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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 

E  le  Compofizioni  fi  dicono  parti 
&  figli  dell  ingegno  de  gli  Scritto- 
ri ,  ingegnofamente  ancora  con  la 
Dedicazione  per  Pattini  fi  tra(cei- 
gono  Perfonaggi  ò  per  eminenza 
di  grado ,  ò  per  eccellenza  di  dot- 
trina di  chiaro  grido  ;  opinione  che  quando  prcua- 
glia,  ecco  pronto  l'argomento  dell*  Intitolazione  i 
V.  Altezzadi quell'opera,  mentre  pende  folpefo^il 
giudizio  del  Mondo  (e  più  debba  ammirare  nella 
Screniflìma  fua  Pcrfona  lo  fplendorc ,  ò  della  fa- 
pienza ,  ò  della  fortuna.  Chi  condurrà  il  fiio  fpirito 
in  pellegrinaggio  à  fpettacoh  delle  più  nobili  cu- 
riofità ,  fcrtza  dubbio  la  rauuiferà  per  degno  ram- 
pollo della  più  ricca  &  feconda  pianta  d'Oftri ,  Dia- 
demi, Tiare, Scettri,  Paludamenti ,  Spade ,  &  Co- 
rone ,  in  maniera  che  poche  famiglie  potranno  an- 
noucrarc  con  maggior  fregi  di  virtù  Antenati  egual- 
mente formidabili  ne*  militari  Acciai ,  &  ammira«- 
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bili  ne  gli  Ammànti  Dùcali.  'Mà  fc  fi  confiderà 
quanto  di  gloria  da  V.  Altezza  s  aggiunga  al  fup 
Gran  Icgnaggio ,  ò  come  il  grido  difpari  al  volo 
delle  fue  virtù  fi  riconofcc!  Qual  cumolo  d  eccel- 
lenze in  lei  non  fi  chiude  Hi  chiamarla  Pia,  Reli- 
gìofà ,  Magnanima'*,  pratica  dell*  antiche  &  mo- 
derne Iftofie  ,  perita  delle  lingue  ,  Prudente,  &  do- 
tata d Vn  giudizio  trafccndcnte  l'ordinario,  che  fa 
ben  vedere  come  la  bellezza  deli*  Anima  &  del  Cor- 
po in  lei  camminano  all'ecccflb  con  pafTo  eguale, 
compendiando  nella  faccia ,  &  nel  difcorfo  tutte  le 
marauiglie  del  Cielojaltro  nonèy  che  vn  diuiderC 
la  Tua  gloria  in  raggi  in  vece  d Vnirne  tutto  lo  fplen* 
dorè  infiemc  fotto  il  nome  di  Vittoria  della 
Ro  y  E  R]E.  Et  fc  fìì  altra  volta  iti  tafit^  ammirazione 
la  Statua  di  Bacco  apprclTo  Aufonio  detta  Panteon, 
perche  non  cfprimcfle  ilfoto  Simulacro  di  quel  Dio, 
mà  ben  si  vn  non  sò  che  di  tutti  gU  Dei  -,  molto  più 
prodigiofp  farà  riuolgendpfi  ^ji  pcnl^cro  a  cpAtcm* 
piare ,  come  la  beneficenza  della  fua,  SiclU  babbla 
raccolto  nella  SerenilTima  fua  Perfon^  tptto  ciò  che 
di  riguardeuole ,  d'eccelfo ,  di  nobile  >ò  di  virtuofo 
traluffe  giammai  nelle  piùjripomate  Principcffc  dell' 
VpiupiifQ.  Per  mé  con  ogni  ingenuità  coafcflb ,  che 
j>cl.vQlcri  io  partitamcnte  confidct^rc  tutte  quelle 
benedizioni.,,  delle  qaah  elk  e  ftata  arricchita  dal 
Cielo ,  ra'  è  interucnuto  come  à  coloro ,  che  nel  tra- 
montare dc|  Sóle  «TOwendpfi  à  <?oimre  le  prime 
iirclle.,ichc  vaanodinpfanoin  mano  tpuntando,  rar*- 
di  fc'auucggono.cflcrp  rocchio  à  ftgn;arlc;Così  Icarfo 


&  calignofo ,  che  fra  tante  vedute  ne  r im  anc  come 
cicco.  Se  dunque  portò  ftupori  altre  volte  negli 
huomini  >  che  roffc  fcritta  l'Iliade  d'Ho  mero  in  ca- 
rattere COSI  minuto ,  che  capiflc  in  vn  ben  picciolo 
gufcio  di  noce  ;  maggiore  tuttauia  faria  s* altri  ar- 
riuaflc  in  brcuiflìme  lince  à  rinchiudere  tutti  i  fuoi 
pregi  &  vanti.  Rcfo  per  ciò  mutolo  da  fimile  confi- 
derazione,  reucrentcmente  fupplico  l'Altezza  Vo- 
ftra  di  non  attribuire  à  fouercnia  arroganza  fe  per 
rifchiarare  le  tenebre  de'  miei  inchioftri  io  mi  fia 
vfurpata  la  luce  del  Sereniflìrao  fuo  nome.  Non  me- 
rita certo  la  bafTezzade'miei  talenti  d'cfrcrc  onorata 
del  riflcflb  di  V.  Altezza;  mà  il  riflcffo  dell'Altezza  V. 
può  bene  onorare  la  badezza  de'  miei  talenti.  I  Dia- 
manti fono  parti  informi  de  Ha  Terra,  le  Perle  aborti 
del  Mare  jmà  il  Sole  non  fi  fdegna  d'illuminare  gli 
vni ,  ne  la  rugiada  d'inafHare  l'altre ,  &  quelli  ne  di- 
uentano  lucidi ,  &  quefte  preziofe.  Vn  benigno  ag- 
gradimento di  V.  Altezza  farà  i  medefimi  effetti  ne* 
miei  vmililTimi  offcquij  ;  Se  ella  gli  farà  riguardeuoli 
mentre  fi  compiacerà  riguardargli  ,  come  fpero> 
quando  intermeffa  per  breue  tempo  la  cura  di  riuol- 
gcre  i  Fafti  della  nobilillìma  fua  Profapia  vorrà  af- 
coltare  da  qucfto  Nunzio  accreditato  varij  &  più 
frequenti  domeftici  argomenti  non  indegni  per  au- 
ucntura  delle  fue  fup^hcate  orecchie.  Poiché  egli  in 
riftretto  compendio  a  guifa  d'Aftronomo ,  che  con 
vnpiccoliffimo  filo  nel  Quadrante  mifura  i  paffi  del 
Sole,  accennerà  fi:à  l'altre  cofe  i  mouimenti,  &  i  pro- 
greffi  dell' Armi  TofcancigU  applaufi  &  le  glorie 
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del  Gran  Duca  fuo  Confbrte  ;  &  come  doppo  ^lau^rJ 
corfo  di  trionfo  in  trionfo  non  fi  propone  nel  più  fe^ 
lice  volo  della  Vittoria  altro  vantaggio,  che  di  fpia- 
narc  la  ftrada  alla  (quiete  d'Italia  cangiando  la  (pada 
in  verga  ;  e  terminati  i  facrifici  di  Marte  riuoltc  le 
Vittime  ad  Aftrei.  Vdirà  come  venga  egli  acclama- 
to il  Teatro  dVna  magnanima  lealtà  j l'anima  della 
Lega  i  nelle  cui  mani  fiorifcono  &  inaridifcono  le 
fortune  j  &  nella  cui  tefta  e  epilogato  il  vigore  della 
fàpienza,  autenticando  con  si  alto  fperimento  lopi- 
uionc  già  difFufa  per  lYniuerfo ,  che  nella  Sercninì- 
ma  Cafa  di  Tofcana  fia  ereditaria  la  prudenza ,  in 
virtù  della  quale  per  lunga  ferie  di  fecoli  fi  troui 
chiamata  à  regolare  nel  Mondo  gli  affari  di  maggior 
confcguenza.Cuftodendofi  dunque  in  quello  libro 
memorie  così  preziofe  &  care  à  V.  Altezza  mi  vado 
per  mia  profperità  immaginando,  che  poflk  riufcirc 
air  eroica  Tua  gentilezza  fe  non  appetibile  almeno 
non  difprezzabile  quando  fi  prefcnterà  al  pauimcn- 
to  del  fuo  Trono  per  interprete  de' miei  voti  cor- 
diali ,  portandole  in  mia  aUenza  i  tributi  dell*  vmi- 
liflìma  mia  oHcruanza  -,  mentre  in  vna  prolifla  vita 
augurando  ali*  Altezza  V.  vna  trionfante  felicità 
profondamente  me  le  inchino.  Valuerde  li  1 1.  Set- 
tembre i(>5i. 

Vi  r.  Altezzji  Sereni fimé^ 

Humilifliino»  detiotifllmo  &  obliga* 
ci0imo  Scruo 

VlTTOmO  SlA.1* 


M  E  R^C  V  R I O , 

O  V  E  R  O 

H  I  S  T  O  R  I  A 

DE'  CORRENTI  TEMPI 

D.VITTORIO  SIRI. 

TOMO      r  E    R   ^  O. 

LIBRO  PRIMO. 


SOMMARIO. 

SB^  E  G  o  T I  A  T  1  di  Mo»fignordi  Bacni  co'l  Miniftrodel  Diict 
di  Modena  ,  &  nella  Corte  di  Tofcana,  Pcoictri ,  &  propo- 
filìoni  di  Roma  per  gli  accordi  con  Parma.  Rifpoftc  del  Gran 
Duca  ,  il  quale  fpcdifce  ^  Modena  ,  &  à  Venetia  il  Caualicrc  Gon- 
di  ,chc  tratta  co'l  Duca  ,  &  la  Repablica  vari)  affari.  Sue  cfpofi- 
lioni  in  Collegio.  Rifpofte  ,  te  Scnfi  del  Senato  contrari j.  Vfficij. 
&  frittura  del  Signor  di  Lionne  per  vna  Lega  ttà  la  Francia  ,  8c  la 
Rcpublica,  la  quale  vi  fi  moftra  auuerfa  ,•  &  fuc  ragioni.  Vftìcij  dell,*. 
Ambafciatore  di  Francia:  Et  del  Senato  al  NtHitiovCelofie  né* 
Tranzcfi  pa  le  pratiche  d'vnionc  ;  &  fofpettioni  ne*  Viniiiani  del 
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^  Il  Duca  à  tal  conto.  Ambafciatore  di  Francia  ad  inftanza  de*  Vi- 
.tiani  richiamato  in  Roma.  Senfi  ,  &  configli  del  Papa  ;  alla  cui 
vnionc  palcfa  rep-.ìgnanza  la  Republica  ,  onde  occafiona  varie  opi- 
nioni intorno  le  lue  più  vere  intcntioni.  CongreiTi  delle  Deputa- 
tioni  della  Lega.  Senfi  di  ciafcun  Collegato.  Ncgotiati  in  Venezia 
del  Duca  di  Modena.  Et  del  Duca  di  Parma  ji  cui  tentatiui  per 
Marc  infelici  dlfirreditano  la  fiia  condotta.  Diucrfe  ncgotiationi 
doppo  quedo  emergente  ;  infiammandofi  vie  più  i  Collegati  nelle 
rifoliitioni  di  vibrar  l'armi  contro  il  Papa.  Manifefto  del  Duca  di 
Modena.  Rifpofta  degli  Ecclefiaftici.  Campej^giamcnto  d'Alema- 
gna.  Fraiberga  foccorfa  dagl'  Imperiai'".  Varie  fattioni  rrà  l'Armate 
Vaimarcfe  ,  &  Bauara.  Dieta  degli  Suizzeri.  Configli  ,&  appa- 
recchi della  Corte  di  Francia.  Inclinationi  delle  Prouincie  Vnitc 
Hrerfo  le  cofe  d*  Inghilterra  ,  il  cui  Regno  rcfta  agitato  da  diuerfe 
fattioni  ,  configli ,  &  oftiliià.  Ptopolle  del  Pailanicnro.  Rifpoftc 
del  Rè.  Arringhe  d'alcuni  ParLimcntarij.  Scrittura  del  Rè  a*  Com- 
iiìiiraqj  Scozzcfi.  Camera  BafTa  ,  &c  la  Città  di  Londra  le  piij  reni- 
tenti agli  accordi  ,  Pericolo  della  Regina.  Machinationi  contro  la 
Priuanza  del  Conte  Duca  ,  che  per  opera  della  Regina  ,  8c  d'  aliti 
vicn  rimolFo  dal  minifterio  ;  alTumendo  il  Rè  dasèmcdefirao  le  re- 
dini del  gouerno  ,  con  fpcranza  ne'  Spagnuoli  del  miglioramento 
delle  loro  fortune.  Trattenimenti  priuaii  del  Conte  Duca  :  fua  ge- 
neologia.nafcita,  educatione,  ftudij,  Si  nozze.  Ricufa  l'Ambafircria 
di  Roma  ,  &  s'introduce  nella  feruitù  deV  Prencipe  ,  di  cui  dinicnc 
Priuato ,  doppo  haucr  fij/nipntjto  l'oppofitionc  de'  fuoi  cmoli  con 
varie  induftrie  :  fufFragando  al  fiio  Alcendcnre  la  difcordia  trai 
Duca  di  Lerraa ,  &  il  Duca  d'Vzeda.  Sue  qualità  del  corpo  Se  dell' 
«nima.  Madime,  Se  efccutioni  :  follitucndo  con  rcfpulfione  de*  vec- 
chi Cortigiani  le  fiie  creature  nelle  Cariche  piij  ,iiguardeuolì.  DiC' 
eredita  la  Priuanza  antecedente  ,  per  rendere  più  applaufibile  la 
propria.  FìafFumere  al  Rè  il  titolo  di  dande.  Diligenze  per  mari- 
tare la  figlia;  &  afilittione  Ina  doppo  la  morte  della  mcJcfima.  Ca- 
riche file ,  &  induftric  per  fiicruare  il  vigore  de'  Configli,  formando 
varie  Giunte.  Allontana  il  Zio  dal  maneggio  de' Negotij ,  chenon 
bfcia  di  darli  alcuni  ricordi.  Rigore  contr©  il  Calderone.  Autore 
della  rottura  della  tregua  d'Molanda  i  del  Matrimonio  con  Inghil- 
terra i  &  della  Pace  in  Italia.  Diuetfi  difi:orfi  fopra  le  fijdetre  naa- 
teric.  Apparecchi  di  guerra  in  Spagna.  Inclinatione  de'  Catalani  ;  i 
quali  predano  il  Giuramento  al  Re  di  Francia  ,  che  alcuni  Vefconi 
negano  di  predarlo  ,  onde  vi  s'intctponc  il  Colletrore  del  Papa, 
Diuerfe  fattioni  nella  raedcfima  Prouincia.  Diligenze  de'  Franzcfi 
perii  foccorfo  di  Turtona  ,  recupccica  dagli  Spagnuoli  »  cht  pcr- 
^ao  AIU     alenai  alili  luoghi. 
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E  N  TR  E  in  Cermanut  fi  centinitAM  à  rdpprefvuare 

•  gli  arfomtmi  di  funtfie  ptrijfetie  :  commejfa  empiamente 

*  in  arbitrio  delle  fiamme  >  &  alla  fiereijut  del  ferro  la  por-  Córtitutìo. 
tione  marniere  dt  cfuel  paefe  ;  mentre ,  dtro  ,  le  ProMtrtcie  ne  dcpU 

^^^^  _  della  Fiandra  ^le  tonali  in  molti  lu^ght  v  appo^i^tano  ti 
fianco  ,  pet  i'impeiuofa  procella  dt  tante  armi  nemtche,  verJanaMO  doloro/o  '^**^*' 
pianto  ;  che  l'Inghilterra  hauendo  cumulato  nelle  vifcere  tanto  fuoco  ,  pa- 
reua  impojfihile  di  ritenerlo,  che  mifer abilmente  non  la  incenerijfe  ;  che  la 
Spagna  opprejfa  fatto  il  pefo  di  tante  fctagure  lafctau*  ficuto  pronofticot 
che  le  piaghe  fempre  mai  fanguinolenti  delle  ribellioni ,  che  couaua  nel 
proprio  fenofoffero  horamai  infìjlolite  }  che  la  Francia  tra  i  funerali  del  ftto 
Rè  ,  e  fra  l'ondeggiamento  de It  autorità  Reale ,  edelgouerno  nella  minor 
età  dt  Luigi  Xlf^.  alzjtua  le  palme  vittoriofe  dtl  fuo  alto  accrefctmento  di 
rtputatione  ,  e  dt  potenza  in  varie  parti  £  Europa  \  e  che  neW  Oriente 
andaua  la  Fortuna  preparando  horrida  tempejfa  al  Chriftianefmo ,  accio 
non  vifofe  angolo ,  che  tion  fegt,'*'^fjft  -«//•r4  diffofitione  dell'  armi,  il 
Fato  con  occulti  miìleri  conducetta  per  vie  dtfufate  lo  jlromento  dt  ejuel 
crudo  flagello ,  onde  neglt  anni  164).  1644.  ìé^^,  foggetto  di  cjvefle 
nofhre  fatiche  ripartite  in  due  volumi ,  reftò  percojfa  l'Italia  ,  atteggiat.dé 
i  Prenctpi  d'ejfa  moftruofa ,  &  horrtbile  Tragedia ,  fertile  dt ammaeflr/k- 
Menti  rileuantijftmi  per  t  contemplatori  Poliitci. 

Pendeuano  pur  anco  da  tutte  le  parti  foffefe  in  alto  le  proffime  cagioni 
ivna  fiertjfima  guerra  ;  non  mitigata  t aif>rez.zji  degli  animi  da  maneg- 
gi dt  Tace  ,  che  fatto  ti  beneficio  della  fiagione  inopportuna  al  campeggia- 
mento  delt  armi  >  opportunamente  s'andauano  intauolando.  Poiché  l'j^b- 
batte  di  Ragni  prima  di  ricondurjì alla  Corte  di  Tofcana  premendo  con  gli 
vfficij  fuoi  di  dtpoftare  nel fcno  di  gualche  feruitore  d'intima  confidc>,z.a 
del  Duca  di  Modena  i  proietti ,  che  fece  portaua  delt  accordo  fral  Papa^ 
&  il  Duca  dt  Parma  \  ottenne  alla  fine  d'abboccarfi  fecretamente  con  Ge- 
miuiano  Poqji  in  PauJiano  luogo  di  dehtìe  di  Cornelio  Maluafia  j'u  i 
tonfini  dello  Stato  Ecclefiafhco  col  Modenefif. 

^Mui  d^ppo  i  piit  ajfettuofi  complimenti ,  ne'  ijttali  fi  dijfufe  affai  CongrefTo 
tjibbate  »  con  proemio  esfrejftuo  dt  diuotione  %  &  fin'cerità  inelflicabiUt  <\e\\'  Abba- 
diffe  »  che  hauendo  Tempre  più  fcoperro  nel  cuore  del  Papa  ,  $c  <h' ^^«n» 
Barberini  dirpofitione ,  &  defidcrio  particolare  di  vedere  fcwzi*^^^'*^^' 
maggior  rumore  ,  &  con  la  debita  riputntione  della  Santa  Sede  ,  fc' 
di  S.  Santità  medeftma ,  ricompolle,  &  aggiuftate  le  difcrepanze  coT 
Duca  di  Parma   eca  (Uro  egli  dagli  (limoli  della  propria  inclina-' 
tione  viuamente  perfualo  à  procurare  di  rifapcrc  le  più  precifc  in- 
tentioni  de'  predetti  Signori  intorno  l'accomodo  *,  onde  per  via  del 
Prencipc  Prefetto  haueua  pcncrtato  ,  che  la  Sant.  S.  non  fi  /irebbe 
moiUata  loncana  da  qualclic  aggiudamento  (labile,  e  dareuolc  coU 
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rinTcrpofitione  del  Duca  ài  Modena.  Che  perconfenare  ingenua- 
mente la  vnità ,  il  Cardinale  Daiberino  t  coroc  di  natura  perpledà, 
che  facilmcnrc  s'altera,  intraprende,  e  poi  s'inuiluppa,  e  confonde 
fra  le  Tue  inedricabili  ambiguità ,  Ci  folic  tirato  addodb  tanti  difor- 
dini  ,chc  (conuoleeuano  la  public!  quiete,rccntre  dagli  arbitri)  Tuoi 
dependeua  con  più  fodo  »  fincero  ,  &  maturo  conllglio  alzare  vigo* 
rolì  ripari  à  contener  quei  torrenti  impetood.checon  tratto  di  tem- 
po potcaano  diuenire  irreparabili  alluuioni;  ma  non  elTcndo  in  man 
no(ìra  d'annichilare  ciò,cn'  vna  volta  hcbbe  fulTìdcnza  -,  folle  inu- 
tile al  prefentc  il  difcorrerui  fopra.  Per  ferire  dunque  il  berfaglio  (ì 
faceua  à  credere  cKc'l  Papa  ad  in(\anza  del  Duca  di  Modena  folle 
per  fcanccUare  dal  paterno  Tuo  petto  la  memoria  di  tutte  le  acerbità, 
&  ofFcfc  padatc  irà'l  Duca  di  Parma ,  Se  la  Tua  Cafa  >  e  di  comporre 
gl'intercdì  di  Cadrò  in  forma  tale,che  ne  il  Duca  nè  i  Tuoi  figliuo- 
li ,  ò  defccndenti  in  perpetuo  potedcro  rifencirne  danno ,  ò  pregiu- 
Partlto  imaginabilc.  Il  mezzo  più  ficuro  per  accertare  la  conclufionc 

dell'  Abba-  negotio  tanto  fofpirato  dall'  vniueifale  confirteua  in  difporrc  il 
te  di  fia-  Duca  di  Parma  à  la/ciar  CaAro  ,  e  Monralto  alla  Chiefa  à  cambio 
gai.  di  grolTa  fomma  di  denari,  &  con  la  ritentione  di  tutti  gli  altri  luo- 
ghi ,  &  rendite  di  quel  Ducato  >  Udouc  con  altre conditioni  fape- 
ua  di  certo  la  mente  di  S.  Sant.  de'  Signori  Barberini ,  Se  del  facro 
Collegio  vgualmentc  ,  non  e/Terc  inclinata  ì  facrifìcare  nel  Tempio 
cklla  Pace  y  nè  per  acconfencir  mai  al  perdono  generale  delle  colpe» 
nelle  quali  Ci  pretendeua  incorfal'A.  S. 

Circonfcriffe  poi  con  ambiguità  di  fentimentiy  che  gli  giouaua  di  cre- 
dere ,  che'!  Papa  ,  ridotte  con  modi  amicheuoli  à  compofitionc  le 
fcambieuoli  contefe  ,  mediante  i  prudenti  configli  del  Duca  di  Mo- 
dena }  non  foflc  per  lafciar  di  dare  all'  Altezza  Sua  le  più  (ìcure  te- 
ftimonianze  del  Tuo  affetto  ,  Se  aggradimento  -,  conferendo  al  Car- 
dinale d'Efle ,  giunto  f  he  foffe  in  Roma  ,  Se  infìemc  ad  filtri  Si- 
gnori Prencipi  Fratelli  buone  rendite  di  Chiefa.  Et  di  vantaggio, 
precedute  le  predette  dimoflrationi>  non  djbitaua  ancora,  che't 
Papa  per  maggior  finezza  ,  e  per  far  conofccrc  al  Mondo  l'ardenza 
del  fuo  zelo  ,  Se  la  rettitudine  della  fua  mente  ,  non  fofTc  per  depu- 
tare vna  Congregatiooe  di  Cardinali ,  acciò  fommariamentc  deci-* 
deffcro  le  precenfìoni  della  Cafà  d'Ede  fopra  Comacchio.  Effofc poi 
con  giro  di  pétrcte  »  e  con  rsfrejfjoni  di  premurai  &  ajfetto  non  ordinario  > 
eh'  egli  parlaua  per  ordine  efprcflb  Hi  Roma ,  e  con  defidcrio  di  ri- 
portare qualche  fpcranza  di  buono  incaminamento  dell*  accordo  a' 
Signori  'Barberini ,  ridotti  allora  à  profonda  mediiatione  de'  cafì 
loro  ,  c  più  che  mai  follcciti  ncU'  efimere  Tlralia  ,  Se  la  propria  ca- 
la da'  pericoli  di  nuouc  tuibulcnzs ,  per  foiuacii  cdandio  alla  fpcfà 
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in(biFribl!e  AcWi  foldarcfca  ,  eh'  ogni  di  più  (i  rcwdcua  loro  oltre 
modo  pcfanceionde  qjanco  i  traccaci  Ji  Pace  hiueircro  poruto  pren- 
dere <|ualche  buona  piega  :  farebbe  tal  benefìcio  ccduco  in  viilità 
comune  in  riguardo  almeno  dello  fgraato  di  tante  milicie  con  vna 
rigoroTa  riforma. 

fedite  dui  Poggio  tali propofitioni ,  diede  in  ri<fofia.  Ch'  era  fuper-  Rifrofl» 
fluo  ,  ch'egli  preracfTc nelle  rimolhanze dell'  inrlinationi  del  Du-  '^f'  ^°S* 
cadi  Modena  notoriamente  volte  ad  afficurare  la  cornane  Patria 
dalla  (oprauenienza  di  nuoui  accidenti  »  impiegando  l'vfo  delle  di-> 
iigenzc  fue  ,  per  operare  nell'  aggluflamcnto  fii'l  Papa ,  &  il  Duca 
di  Parma  con  frutto  >  &  fodisfaitione  vniuerfalc  ;  il  che  fé  fclicc- 
tiìcnte  gli  fortiilè  ,  ricercar' anco  le  conucnienzc  ime  per  iftabili- 
nicnto  maggiore  della  pablica  quiete      dell*  vnionc  uà  Prencipi 
Italiani  ,  cKe  H  trouaffè  qualche  forma  foia  d'  accomodamento  ne- 
gì*  intcrcflTidi  Ferrara  della  Cafa  d'Eftc.  Rcputaua  egli  tuttauia  ma- 
lageuolc  ,  per  non  dire  impoQibile  ,  la  concluHone  de'  predetti  ma- 
neggi (ènza  r  intera  reflituzione  del  Duca  di  Parma  in  tutti  i  fuoi 
beni  ,&  del  Ducato  di  Caflro  in  particolare»  mediante  il  Depuii- 
H>  almeno  j  come  altre  volte  s'era  difcorfb,  &c  riabilito  à  CaAel 
Giorgio.  Che  in  riguardo  all'euidcnza  ,  chc'l  Mondo  tutto  haucua 
del  modo  di  negotiare  de' Barberini  non  fodc  peccato  di  giudicio 
temerario  il  dubitare ,  che'I  vero  oggetto  di  quede  pratiche  hauef^ 
fc  fccreta  mira  d*  allungare  il  maneggio ,  &  di  moltiplicare  i  pre- 
giudici)  agrintere{7ì  del  Duca  di  Parma  ,  &  della  Lega  vgualmen- 
te  co'l  mezzo  del  tempo  per  codringerli  ad  abbracciare  1'  accordo  à 
quald  fia  più  dura  conditione.   Qual  volta  dunque  non  (ì  doueHe, 
che  perbreue  fpatio  di  tempo  far  trafparirc  qualche  debole  ,  e  fu. 
gace  barlume  di  Pace      inficme  alimentare  di  fterili  fperanze  per 
i  fuoi  particolari  intcrcHì  la  Cafa  d'Erte  i  folle  più  viile  configlio  ii 
non  moucrne  parola.   Ridice  allora.  Monjtgttor  d%  Bagni.  Di  non  (a- 
per  prccifamente  le  fodisfattioni  >  che  fi  diififauano  di  dare  negl' 
intcreflì  della  Cafa  di  Modena  ,  benché  foffe  fuo  concetto  ,  eh'  ella 
ne  douedc  largamente  ritrarre  rileuantidlmi  vantaggi.  Stimaua  pe- 
tò  ineuitabile  l'intera  rouinadi  quella  Prouincia  quando  con  pron- 
tezza vguale  al  bifogno  non  fi  riparaffe  all'  eminenza  del  pericolo 
mediante  vna  ihcrta  vnione  di  tutti  i  Prencipi  intereflatr.  Confide« 
raua  che'l  Duca  di  Parma,  &  per  proprio  inftinto      per  altrui  fug- 
gcftionc,  &  adefcamenti  folTc  in  breue-pec  parteggiare  dichiarata- 
mcnrc  negl'  intereffi  della  Corona  di  Francia  ;  fra  gli  altri  incentiui 
per  tirarlo  nel  partito  ,  promeitendofegli  infallibile  la  rtftitutionc 
del  Ducato  di  Caflro  ,  con  eflTibitione  d'  altri  più  importanti  van- 
taggi, quaudo  ali'  armi  vitcociofc  del  Kc  volcHe  accompagnare  le 
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fuc  in  Lombardia.  Non  leggiere  fofpcito  vfurpauapcrò  l'animo  Tuo» 
che'l  mcdcfimo  Duca  non  folle  per  precipitar  (e  ftcllò,&  gli  altri  an- 
cora frà  le  voragini  degli  cuenti  \  onde  tornalTc  in  acconcio  agi'  in- 
cercfll  comuni  di  pcrfuadeilo  con  le  premure  delle  più  efficaci  inH- 
nuattonià  recidere  il  61o  alle  acerbità  >&  di fporre  1' animo  Tuo  à 
quella  quictcche  poceua  elFcrc  la  forgétCjOndc  ne  dcriualTe  vna  Le- 
ga ,  &  poderofinìma  Vnione  di  tutti  i  Prencipi  d'Italia  baftantc  per 
metterla  à  coperto  da  tutti  li  difconci ,  &  per  fare  rifiorire  gli  Vhui 
della  Pace  generale./»  vlttmo  con  e^cacijftme  i»fiaz.e  incaricò  al  Po^qi, 
Di  viuamentc  fupplicare  il  Duca  di  Modena  à  chiudere  negli  fcrigni 
del  Tuo  petto  i  fudetti  proietti  >  quando  credetTc  j  che'l  Duca  di  Par- 
ma non  folTc  per  porgerli  fauoreuole  orecchio. 
Ncgotiaio      Tapttofene  pofcia  à  Firen^Le  C  j4bbatt  di  Bagni ,  procuri  it introdurre 
delP  Abba  nelt  animo  del  G.  Duca  le  diffoftioni  di  profeguire  il  filo  delia  rnedtattone 
ce  di  Bagni  p^y    p^^e  trai  Papa ,  &  ti  Ducatli  Parma  con  le  ^eaccennate  condi- 
dÌTofca**^ ' y?*i^'/7iry7  poffjf^r  vna  Lega  generale  tra  Prencipi  Italiani. 

f^fa  dalla  varietà  con  cui  fin'  allora  haucuano  proceduto  i  Afintflri  Ec' 
clefiaflici  in  tutto  il  corfa  di  (quelle  negotiationi ,  ammonito  il  G.  Duca  con 
quanta  riferua  fi  douejfe  in  auuenire  caminare  con  ejjo  loro  ;  dichiarata- 
mente  fi  proteso  con  Monfignor  di  Bagni  >  di  non  voler  dare  attacco  ad 
édcttna  trattatione  [eco ,  nè  accettare  promejfa  di  Roma  [e  non  la  vedejfe 
in  ifcritto  di  man  propria  del  Cardinale  Barberino,  IVel  periodo  di  pochi 
giorni  comparuero  dunque  all'  Abbate  di  Bagni  lettere  del  fudetto  Cardi- 
naie  di  (juefto flejfo  tenore  i  che  oggetto  de' più  acccfi  defideri  j  del  Pa- 
Couc'^di'*  F^'*^  '^^^^^        Batberina  foffe  di  riunirà  finceramente  con  i  Col- 
Roma  ià   l^g^"  »  ^  ftringerfi  con  efTo  loro  in  confidenza  tale  ,  che  pcnfar  fi 
torno  l'ac-  poteiFcal  comun  bene  d'Italia.  Niun*  altro  molino  haucrli  perfuafi 
coratnodo  à  proporre  temperamenti  per  le  cofe  di  Parma  indrizzaii  alla  reftitu- 
col  Duca  di  tione  di  tatto ciòjche  fé  gli  era  occupato,  eccettuatone  Caftro,c  Mó- 
**      talto  in  folo  riguardo  della  riputatione  della  Sede  Apoftolica,&  con 
ficiirezza  di  far  fiiccedere  anco  la  rcftitutione  de'  predetti  due  luoghi 
ne'  figliuoli  del  Duci ,  quando  quelli  fi  fofle  mantenuto  faldo  in 
non  volere  accertarla  con  tale  eccettione ,  &  con  le  preuic  humi- 
liationi ,  fé  non  perche  approdato  ciò  co'l  mezzo  del  G.  Duca  dalla 
Lega  ,  fi  contentudcro  i  Prencipi  di  edà  di  non  vfar  violenza  al/a 
Santa  Sede  per  fodcnere  le  prerenfionì  del  Duca  di  Parma  ;  e  ne  ri- 
trafTc  poi  alla  fine  il  riccuimento  del  Papa  nella  Lega, non  pure  à  d^ 
fda  degli  Stati  di  ciafcuno  de'  Collegati,mà  per  concorrere  ancora 
al  beneficio  comune  dell'Italia  ,  quando  ò  in  confeguenza  dell'  in- 
quietudini del  Duca  di  Parma  egli  aitra'-flc  à  fé  afliftenzc  degli 
cfteri ,  che  maggiormente  pertubare  potellèro  il  ripofo  della  rae- 
defima  Italia  >  ò  per  altri  rirpeicrn'jppatifTe  il  bifogno.  Participard 
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ciò  al  G.  Duca  in  tutta  confiHcnz-i  per  pcrfiiadcvlo  ngli  altri  Collc- 
gaci ,  e  cercare,  che  vi  preftalTcro  il  confcnfo,  con  cfprclTa,  &  fornr>aIs 
promcda  i'cniratc  il  Papa  nella  Lcgi  àfini  fuJctii  co'l  riparto  delle 
forze  ,  che  follerò  giudicate  coni.cnicnii  ,  ogni  qual  volta  però  i 
Collegati  ne  riccrcallcro  Sua  Santità  parendo  ciò  doumo  al  fuprcrao 
grado  ch'ella  fortcncua. 

Dui  Cardinale  Burber'vwefHefle  Jìejfe  fljfeunanz.e6^  frcmeffc  furono  in  Artifici} 
ip.ritto  trafniejfe  al  Nuniio  m  Fireriz.e per  confegrìarfi  al  Cì.  Dura  ^'''-^'^  j^g^^™*' 
s'approuajj'e  tn  fenau  dt  rimettere  ti  Papa  in  Le^a. Forfè  tuttavia  mot  tuo 
a  gi  ufi  i  J  off  etti  >  che  le  nnoue  aperture  d'accordo  ,  CT  d'vmone  f'^jfero  non 
meri  df:iC  altre  accompagnate  dall'  induffria  de^h  ordtf.arij  artifìcij  ,  con 
fecreto     ometto  fraglt  altri  di  vedere  apprejfo  la  Republica  ador/tbrata  la 
Jincerita  dell' intentioni  dt  Tofcana^  &  //'^r^rr^  con  tal  mez.z.o  fra  i  Colie' 
gatt  femi  dt^elofìa  ,  Ó'  di  difunione  ,  come  felicerrìeme  gli  fuc  effe.  Non  fi 
lafciando  duwfue  vimere  il  C.  Duca  dalla  comune  opinione,  che  per  tutto 
ccr  cHA  dcq^U  arttfcij  di  Rcmafopra  i  negcti.uidt  Bagni  ,  &  del  Nuntio 
invir/ù  delle  lettere  di  Barberino  \ftimo  diceuole  ti  penetrare  nelle  vtfcere 
di  qHejÌA  rtuona propofìtions  col  dar  luofro  al  negotto,  portaf:dolo  alla  noti* 
ria  della  Republica  dri  Venetiat  come  al  Potentato  primario  delia  Lega,  C^*  j^^^^  ^ 
alla  cui  priidcnz.a  in  fimile  emergente  grandemef/te  egli  deferiua.  Diede  fpoOa 
pereto  tn  ri:f olia  a' Minijìri  del         i  eh' egli  farebbe  arriuare  alla  ikl  Gcaa 
noiiiìa  de'  Vinitiani  il  preaccennato  proietto  ,  con  dichiaraiionc  Duca, 
di  non  potere  in  modo  alcuno  didaccariì  dalla  Lega,  ne  Far  cofa 
ctiandio  ,  che  recar  le  potefiè  minima  ombra  di  gelofia.  Per  coo- 
perare nondimeno  al  pjblico  comodo  d'  Italia  (tuJiarcbbe  à  tutto 
fuo  potere  d'iiìdurrc  i  Collegati  acciò  la  Santità  hia  fjlle  Ijfplicata 
d'entrare  nella  mcdeiirai  Lega  in  nome  fuojot  della  Sede  A  portolica, 
&  dì  farfi  Capo  honorcuolc  d'  vn  partito  formato  per  il  feruigio  di 
qiicfta  Prouincia,  &  della  Chriftianità  vgualnjci  te,  con  le  capitola- 
tioni  cÓJcnienii,&:  indirizzate  alla  difda  degli  Stati  di  ciafcun  Col- 
legato ,  de  co'l  riparto  della  ijiefa  cptiforme  i  trattaci  di  confcdcra- 
fionc  altre  volte  ftabiliti  trà  la  Sede  Apoftolica,  6c  la  R;publica  ,  6c 
fcnza  prcuiadirpohtionc  ,  ò  incliuationc  alcuna  picfentcdi  dichia- 
rarli p,ù  per  vna  ,  che  per  1*  altra  delle  Corone  ,  che  piatiuano  coli* 
armi  in  Italia  i  mà  ben  si  con  oggetto  lontano  di  far  ciò  ,  che  foflc 
giudicato  in  progrclfo  di  tempo  più  conferente  alia  Pace  generale^ 
&  al  beneficio  della  medelìma  Italia,  &  de'  Picncipi  Collegati  parii- 
coUniiénte.  E  perche  al  confcgaimcnro  della  publica  quiete  era  ne- 
cclTirio  lo  fltingcrccon  foUecitudine  il  maneggio  della  conipoUtio- 
ne  trà'l  Papa  ,  &c  il  Duca  di  Parma  ,  acciò  qi^elli  rct^afTe  contento- 
delie  cofe  giufte,  ò  perche  altrimenti  conofcclle  il  Mondo,  che  non 
fi  foflc  traUfciaco  di  procurarlo  co*  modi  ragioncuoli  i  condefccn- 
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detia  II  C.  Daca  ad  impiegare  l'vfo  delle  proprie  diligenze  per  àiC' 
pone  ULega  à  chiamaifi  fodisfatta  dell'aggiuftAinciuo  da  propord 
al  Duca  di  Parma  nella  fegucnte  forma. 
Protetto      Che  S.Santità  fi  contcìuaua  di  rendere  al  Duci  tatto  l'occupato, 
ropooi-   ritenendoli  folamcnte  il  recinro  della  Cicià  di  CaOro  ,  e  Terradi 
ile  alla   Montilto  con  la  Tua  Rocca  ,  ò  Torre  alla  marina  con  la  giuriruitio- 
^^8**       ne  de'  medefimi  luoghi ,  Se  de'  territori)  loro  patticol.iri ,  ma  no» 
già  la  propriecà  de*  beni ,  chc'l  Duca  poireJelfc  ,  de  faluc  alcresi  le 
ragioni  de*  Montifti.  Che  qucfta  reftitnrione  feguir  douelfe  ogni 
volta,8f  in  qualfWìa  tempo,che'l  Duca  debitamente  s'humìliadè,  8c 
chicdelTe  l'alfolutionc  i  nel  qual  cafo  oltre  la  predetta  reftitatione 
S. Santità  reilalTe  fcruita  di  reintegrarlo  nella  Tua  gratia,  &  della  Sede 
■Apoflolica  j  rimetterlo  ,  &  affrancarlo  interamente  da  rutti  i  pre- 
giuditij  tanto  fpirituali.  quanto  rcntporali  j  proponendoH  poi  anco 
di  rilafciare  fià  qualche  tempo  il  rimanente  con  riputatione  della 
Santa  Sede.  E  quando  il  Duca  non  lì  rifoluelTe  ad  accettare  la  pre- 
detta reftjtutionc,  6c  perdono  nella  forma  accennata  ,  fiifiiccedclTc 
il  cafo  della  morte  *  ò  quello  dell'  attuale.  Se  finale  priuaiione  di  tutti 
gli  Stati ,  eh'  egli  tiene  dalla  Sede  Apoftolica ,  in  fimile  emergente 
tutta  la  pena  ,  &  pregiuditio  folle  folamentc  del  Duca  Odoardo 
fcnza  eftendcrfi  a'  figli,  Se  dcfccndenri  Tuoi  -,  ma  fi  prouedclìc  all'in- 
dennità de*  medefimi,  mantenendofi  negl*  iftefli  beni,  &  ragioni  co- 
me Ce  il  Duca  Odoardo  non  haucfic  mai  commeflo  errore  alcuno, 
falua  però  per  qualche  tratto  di  tempo, come  ropra,la  detta  rcflitu- 
cione  di  CaiVo,  &  di  Montalio,  dando  di  tutto  ciò  la  Santità  S.  con 
vn  Brcue  nelle  mani  del  G.  Duca  ogni  pm  ficura  cautionc. 
A  hi  o  sboT      -^^X^io  pofcia  efaminate  <juefie  condttionitjfrefs  ef^ediente  il  C  Duc4  Ji 
xo  del  G.  TÌformitrlet&  cùnfe^nurt  a'Mimfiri  Ecclefiajlici  vn  fecodo  sboz.^Oyin  cui 
Ddca.      prvponcHd,  Che  la  portione  del  Papa  nella  Le^a  douelTèefTcrvguale 
à  quella  de'  V  iniiiani,  che  S.Santità  non  potefic  portat  l'armi  contro 
gli  Stati  di  Parma,  &  Piacenza,  fc  non  in  cafojcne'l  Duca  intentaflc 
nuoua  inuftfione  nello  Stato  della  Chicfa,  ò  che  parefic  conueniea- 
tc  à  tutti  i  Collegati }  dando  di  tutto  ciò  Breue  fofficiente.  Ch^'l  G. 
Duca  prima  di  proporre  le  predette  conditioni  alla  Lega  dcfideraua 
oltre  il  Breue  del  Papa ,  d'hauer  anco  in  mano  lettere  del  Cardinale 
Barberino,  con  promefla  cfprefl'a  dell' effeituationc  del  tutto. 
QuaHiì       Nc^otio  di  arandjjfimo  pefo  era  tjuefto , she  fi  mune^gxaM alU  Corte d\ 
gtauilfiRia  Tafcana  riflettetidofy  che  bifognauM  in  fine  ^ettarfi  o  daQa  banda  del  Pa- 
tli  cjucfto  pa  ioda  tfuella  del  Duca  dt  Parma  ,  col  totale  fconuol pimento  delle  cefi 
tiigotio.    d'Italiay  mentre  fra  tante  dnrexje.e ,  &  irreconciliabilità  tra  di  loro  non  fi 
rinutniua  partito  di  mew  per  trancjHilUre  le  turbulenze  \  onde  à  qual fi^ 
fia  de'  dite,  che  fi  fojfe  vnita  la  Lega fi precipitana  t altro  aJl partito  de-  ' 


LIBRO    PRIMO.  9 

gli  Efieri  \&  U  FrdrtCÌA  col  PapA  era  per  formare  corpo  fin  nifk/fo ,  & 

nguardenUe  di  ejitello  hauejfe  U  Jìcjfa  Francia  congiontaal  Duca  di  Par- 

ma  potMto comporre.  Chel  mante/ierfi  fral  Papat&il  Duca  fn'l  bdaricio  di 

ginfl  a  neutralità  rionfojfe  ne  honoreucley  ne  Jicuro.  Che  buttando/i  la  lega 

dal  canto  del  Dnca  fi  venijfe  ad  ingaj[^giare  ti  Papa  con  la  corona  dt  SpA' 

gns  \  0  foffiro per  anuemura  i  medefum  Collegati  per  furfì  Itgu,  &  figgeiti 

alla  fortuna,  &  all'  arbitrio  de  gl'tfiejfi  FranceJi:alz^ndo/i  autenticamente^ 

&  firmatamente  col  braccio  delle  due  corone  vna  dtuifione pencolofijjìma  à 

Potentati  d^ Italia  in  profitto  foto  de  glt  Efieri  douunqne  inclinajje  la  forte 

delCarmi.  In  quella  faÙidiofiJpma  enfi  dt  torbidi  congiunture  non  potendo 

Mtenderfiiche  pejjìme  confeguenzje  a  comuni  interejfi  :  &  tjualuntjue  fi foffc       «^cl  G. 

l'int emione  de*  Barberini  ne  preacennati  maneggi  ^  filmando  ti  G.  Duca 

dal  corfo  de'  negotiati  ptit  che  da  tfuello  dell'  armi  douerfi  ottenere  per  ti  be/;e 

d' Italia  importuni  vantaggi  :  prefe  effedtente  di  dare  attacco  alla  prò- 

pofitio?ìe  portata  da  Bagni ,  &  dal  Nuntjo  ,  &  ad  ogn  altrt  negotiath 

mentre  anco  dalle  cofe  propofte  con  oggetti  diuerfi  dall'  apparenza  i  & 

dall'  i/itentioni  più  Jecrete  tal  volta  fi  vie»  condotto  alla  notitia  degli 

arcani  >  &  allo  fiabiltmento  di  ciò  >  che  non  fi  penfaua  :  in  éjuellaguifa  per 

t appunto ,  che  praticano  gli  Afironomi ,  &  Àlgebratici ,  i  quali  da  fifie» 

mi  Ideali  >  &  da  numeri  finti ,  vengono  in  cogmtione  delle  pofutom  reali 

&  vere. 

Per  conferire  dunejue ,  &  maturare  il  fudetto  progetto  con  la  Republica 
delibero  il  G.  Duca  di  mandare  a  f^enetia  il  Caualiere  Condì  fuo  primo  fe- 
gretarto  dt  fiato  fiotto  i  titoli  fpecicfi  dt  ripigliare  ,  &  profeguire  il  filo  delle  iic,f^onJi 
prime  negati  attlni  già  interrotto  con  la  graue  malatia  del  Pandolfino  :  ma  à  Vcociia. 
in  ejfettt  per  meglio  cuflodire  la  religione  del  fegreto  di  cfuefla  mtjfiore  ap» 
prejfo  l'uniuerfale  in  cui  pareua  tanto  premejfe  ti  'Papa  ,  &  il  Cardinale 
Barberino.  j4l  Gondi  venne  incaricato  di  portare  al  fenato  la  notitta  delle 
nuoue proposte  dt  Roma  con  protefla  pero  della  faldijfima  rifoliitione  del 
Cu  Duca  tn  non  fepararfi  mai  dalC  v mone  già  fatta  «quando  bene  alla  Re- 
publicA  non  riufcijfi  aggradeuofe  ,  ò  che  fiimafie  inopportuno  >  &  poco  pro- 
ficuo ti  porgere  orecchio  alle  dette  propofitioni  di  Roma  :  altri  oggetti  non 
vagando  per  la  mente  dell'  j4uez.ijt  S.  che  di  cercate  fatto  ifoMij  pareri  Munirò  per 
del  fenato  f^tnitiano  ciò  ,  che  più  complijfe  a  comwii  iuerefii.  Con  tjuefii  inftrut- 
fiejfi  fentimenti  ejferfi ilG .Duca  dichiarato,& prottHato al  Nuntio ijuat/do  f^^^f^^^iQ 
accettò  di  farne  a  f'^enetia  le  prime  aperture  k  mira  dttrarre  da'  difinganni  Duca. 
gli  EcclefiaSìici ,  &  recidere  intieramente  ti  filo  delle  loro  jperanze  fe  fatto 
UprcteJli  applaufibilt  delle  trattai tonn^ accordo  machinaffero  dì  fiaccare 
dalla  lega  il  G.  Duca  ,feminare  in  e  fa  eonfufioni  y&ralle>itare  ti  groppo 
di  ejuella  vnione  >  che  poteua  ejfere  forriera  della  quiete  generale  et  Italia* 
Che  fe  ne  gli  animi  de  f^inufani  fojfe  caduta  qualche  dubbietàt  che  coll'tn- 
trodurfi  n(Ua  lega  il  Papa  nemico  del  Duca  di  Tarma  fi  fot  ebbe  porta  oc- 
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cajlone  al  mede/imo  Duca  di  flringerJima^iormentecoFrafjeeJt:  onde  ne 
Pru.^enti  i\-fojfe  per  ridondare  all'  Italia  più  grane  pregiudicio  :  do^ejfe  ti  Gondi porre 
flem  del  G.  p^f^,  i  loro  prudentijfimi  rtflejfi ,  che  vie  più  fi  potejfe  apprendere  fimile 
^^^^       inconueniente  fe  gl'tSieJfi  Francefi  kiueferc  ftretta  (gualche  ynione  col  Ta- 
pa  t  Trencipe  tncomparubilmente  più  potente  di  Tarma  ,  come  per  d$  'l'era- 
tione  fareble  potuto  fuccedere  quando  fua  Santità  hauefe  veduta  la  Lega' 
dichiarata  àfauore  del  Duca  per  violentarla  à  quelle  rifolutioni  alle  quaU 
palefaua  tanta  repugnanzA.  Ne  fi  lafciajfe  dt  ponderare ,  che  tarmi  Fran* 
te  fi  erano  per  calare  à  primo  tempo  più  che  mai  podere  fe  in  <jueFfa  TrouW' 
óa  fenzjil'occafione  etiandio  de  rumori fral  Pava^&il  Duca  di  Parma: 
ne  verifimilmente  potejfe  efere  dift ornato  quefto  nembo  fe  non  da  qualche 
inopinato  domeTlico  accidente  della  morte  del  Re  languente  allora  fono  il  pe- 
fo  digraue  infirmila  :  onde  fi  ponderaua  quanto  più  largo  campo  fi  farebbe 
aperto  a  firanieri  yfe  la  Lega  in  vece  d applicare  à  rimedtj  di  male  molto 
maggiore  fi  trouajfe  in  quel  procinto  alle  mani  col  Papa  ,  &  confeguentc 
mente  con  vna  diuifione  ben  grande  dell' t il effa  ItMia.  Commejfe  il  G.  DucM 
al  Gondt  dt  affermare  fopra  la  fede»  &  honore  dei  A.  S.  in  cafo  che  la  Rc' 
publica  fusjicar  potejfe  di  qualche  fine  particolare  ne'i'inclmatione  ,  che 
moìiraua  per  l'vmone  de  Prencipt  Italiani  :  dt  non  portare  egli  riihetto 
al  Cuore  altri  concetti  >  che  della  quiete  d Italia  ;  in  riproua  euidenttjfima 
di  ciò  baSlado  le  publtche  teftimoniamx  di  tanti  Minifiri  di  Prencipi  efleri, 
che  autenticar  poteuano  -,  come  haueua  turato  fempre  mai  l'orecchio  à  qual 
fifia  propofitione  diuerfatfenzA  dare  alcuno  attacco  à  quelle ,  che portauano 
[eco  congiuntiont  con  effi  loro  \  fiffamente  applicato  in  vedete  rajferenate  le 
caligini ,  che  ingombrauano  il  noHro  cielo  ,  &  a^la  perfeueranzjt ,  &  aw 
mento  della  lega  tra  Prencipi  Italiani  ypreconofcendo  molto  bene,  dje  quan- 
do gli  efitri  fi  fo  fero  accorti  di  qnefia  buona  com^ondenzjt  tra  gì'  Italianit 
farebbono  proceduti  con  circo^ettione  maggiore  ne'  mouimenti  della  mede-- 
fima  Italia.  Al  Condi  diede  altrest  per  raccordo  dt  parlare  di  queffa  prth- 
pofitione  Marberina  prima  in  Fenetia  j  che  in  Modena  con  dtfegno  ,  eh'  alla 
norma  de'  fentimenti  della  Republsca  ,  &  fecondo  ti  giuduto  ,  ch'ella  ne 
haurebbe firmato  fi ra'JentaJfe,ò  auuatorajfe  pofcta  la  fteffa  pratica  apprtjfo 

11  Duca  dt  Modena  con  i  concetti  della  mede  fima  Republtca.  .Quando  poi 
il  Gondt  hatujfe  veduto  ,  che  Fenetia  non  palefajfe  alcuna  inclinatione  à 
fodctti  progetti  dt  Roma  >  ma  fentimenti  più  lofio  di  ripigliare  la  negotiOf 
tiene  intomo  le  operationi  a  primo  tempo  della  medefima  lega ,  racconftr' 
majfe  pure  >  che'l  C7.  Dttca  non  coltiuaua  altri  difegni ,  che  di  mantener  fi 
cofianti  neltvnione  sfacendo  colpenfiero  vn  perpetuo  dtuortio  dalle  prcpo» 
fitioni  di  Roma. 

Con  qtiefìt  fenfi  partito  da  Firenz,e  il  Gondi  fene  pafsoà  Modena^dout 
S4>Gcuato.  pff^^)j  ^        p„ca  s'era  più  volte  ritrouato  in  lunghi  congreffi  col  Duca  M 
Panna  per  rimeuerlo  da'propommcnti  ne  quali  ftaua  fijfamcfite  inumiti  delU 
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yìr4  vfcitd  in  campagna  ,  C9n  v^ual premura  di  tirare  i  Collegdtlìi  fian-  Ncgotìatì 
chegfi^re  U  intempeììiue  fue  mejfc.  E  perche  il  Dmca  di  Modena  nei  fri-  Dochi 
moAhoccé^mento  héiMUA  prefo  due  giorni  di  tempo  à  nfolnerfi  :  non  tanto-  fc  djpl^j^*' 
^ofìt  Ipirato  il  termine  ,  che  campar  uè  il  fegretario  Mongmuii  invalendo 
validamente  il  Duca  per  trarlo  dalle  perpUJfita  nelle  ejuali  era  in  parte  te- 
nuto inuolto  dalle  rimonTlrAnz.e  del  Corraro  t&  Cnicnardini  Aiiniflri 
della  Republica  ,&  del  G.  Duca  ,  rapprefentandogli  \  chc'l  Ciclo  iftclFo  RimonftrS. 
pareua  acroccmencc  difpodo  \  combattere  i  Tuoi  attentati  con  gli  di>  zc  de'Miai. 
luuij  d'acque  ,  e  di  nciii ,  che  rcndeuano  impraticabile  la  campagna.  ^"  di  Ve- 
Che  nel  Bolognefe  ,  &  Fcrrarefc  era  per  abbatrcrfi  in  vna  grandilfi-  p"jj^^* 
ma  penuria  di  foraggi  per  le  diligenze  del  Cardinale  Antonio  in  farli 
ritirare  dentro  le  Citt^  ,  &  luoghi  forti  »  ò  in  farli  confumare  alla  Modena, 
propria  Caualleria,  dando  il  redo  in  preda  alle  fiamme.  TrouarH  per 
altro  molto  bene  all'  ordine  ,  &  preparati  i  Papalini  à  riceuere ,  & 
propulfare  queflo  incontro  ,  facendofi  à  credete  ,  che  fé  il  Duca  di 
Parma  non  vcniHe  fpalleggiato  dal  Duca  di  Modena  non  fofTe  mai 
per  lanciar^  alla  campagna  :  onde  alle  ParmegiiDC  accompagnando 
egli  le  proprie  forze  ,  tirerebbe  fopra  di  fe  il  biafmo  di  nuoui  moui- 
menti  d'armi  co'  quali  potrebbero  per  auuentura  cambiare  afpotto  le 
rifolutioni  prefè  in  Venetia  d'operare  quel  tanto  >che  conGgliafTcro 
I'occorrenze,&  il  bene  de'  due  Duchimc  da  altro  accidente  elice  (late 
ritardate  le  conctufioni  di  quei  maneggi,  che  dall'  infìrmità  del  Pan- 
dolfini ,  attendendofì  per  momenti  in  quella  Città  in  Tuo  fuppli* 
mento  il  Gondi  deftinatoui  dal  G.  Duca.  In  ordine  k  gli  vffictj  de'  due 
Afinifhn ,  &  de'  propri j  interejfi ,  diede  in  hffofla  ti  Duca  di  Modena  al 
Aionguidi  t  che  lo  prejfaua  all'  effcttuatione  de'  concerti  j  con  vnirji  al 
Duca  di  Parma  predetenninatijfimo  all'  i*nprejfioni  nello  flato  Ecclejìafti- 
co  4  titolo  ^eciofo  di  non  poter  piìt  oltre  intrattenere  nel  proprio  flato  ^.mila 
fanti  &  1.  mila  caualli  i  che  per  momenti  attendeua  corriere  da  Ve-  Rifpoftc  del 
netia  con  i  fentimcnti  di  quella  Republica  ,  alla  cui  norma  inten-  Duca  di 
dcua  egli  regolare  le  proprie  dcliberationi.  Scorfl  pot  al(  uni  pochi  giorni  Modena  i 
Jcrijfe  à  Parma  di  non  trouarfl preparato  per  vfctre  in  quel  procinto  alla  ^^^^ 
campagna  >  &  feco  vnirfì ,  per  non  difunir/t  d*  fuoi  collegati  :  perfuaden- 
dolo  conviue  ragioni  a  farpaufa per  {gualche  tempo  da  ejuefla  animofafua 
deliberatione ,  k  mira  di  vedere  prima  la  piega  che  prende jfero  le  negot  ia- 
tioni  di  yenetia.  Tarticip'o  cfueflo  fuo  cortflglio  il  Duca  al  Corraro  ,  & 
Cuicciardini  accompagnato  da  ben  accorte  infìnuatióni  >  di  non  cllcr  fi  per 
<juefto  difgaggiato  interamente  da  gl'impegni,  &  intentioni  lafciare 
\  Patma  di  correr  feco  la  fortuna  dell'anni  ;  mà  elfern  rifoluto  à  non 
accomunare  per  hora  con  quel  Prencipe  le  forze  &  i  difecni  ,  acciò 
apparifTc  in  tutte  l'occafioni  la  ftima,  ch'egli  faceua  de'  uioi  confe- 
deuti  i  con  che  procttrana  con  tratti  apparenti  d'ojferuanzjt  d'allacciarfi 
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^li  animi  loro  mentre  xq^iongeitA  k  medeftmi  Mcutijftmo  flimolo  di  ridurre 
foUecaamete  À  conclnfione  i  maneggi  irttanoléuik  yenetia  per  t  operar  toni  à 
primo  tempo.  Perfetteratta  dunque  ti  Dnca  di  T*arma  con  inalterabtlete^ 
nore  ne'  prtmi  proforimenti  fuot  ivfcire  a  danni  dello  flato  Eccle/ìaflico  : 
C7*  ti  Duca  di  Modena  all'  incontro  flaua  immutahtUmente  fijfo  dtUfciar- 
lo  andare  fenzA  accompagnar  feco  le  fue  forzx  >  volendo  feguuare  piu  toflo 
ifenfi  cauti  della  lega  che  gli  animoft  intraprendttnenti  del  Duca  di  Par- 
ma ,  fe  bene  per  addolcire  la  di  lui  aMarez.xjt  ,  à  titolo  di  licentiare  ejuaU 
che  numero  delle  fue  truppe  per /granare  il  proprio  paefe  durante  il  rigore 
del  vemOimoHraJfe  dtffojitto.ve  di  lafiiarlepajfare  [otto  le  di  lui  in  fogne  per 
rinitigorire  le  fue  mojf*. 

Tifila  pendenza  di  efueFii  conftglij  ,  comparite  alla  corte  di  Mode/fa  il 
ft.Grnaro.  Condì ,  rapprefentando  al  Duca  \  »  motiiii  del  fuo  viaggio  à  Vencria 
Oftcio  del  nafccrcda  dcfidcrio  ardciitiflTuno  nel  G.  Duca  di  vedere  abbicuiati  i 
Duca* (fi*    P^f*°^'  ^  quelle  ncgotiationi  m  conformili  del  gufto  ,  &  dell'  in- 
Moiicna.    ft^n^c  di  S.  A.  Esfofe  >  il  contcnco  del  mcdefimo  G.  Duca  in  hauc- 
re  l'A.  S.  forpcfa  la  mo{ra  delle  fue  armi  fino  alla  perfettionc  de'  prc^ 
detti  congredì ,  &  delle  rifoiutioni  da prcnderfi  in  cdì  intorno  il  mo- 
do d'adoperarle  >  la  Ferma  codanza  dia  in  tutto  quello  concerncfTe 
la  riputatione  ,  &  il  feruiiio  delia  lega  non  meno  ,  che'l  benefìcio 
d'Italia  t  la  corrifpondeiiza  così  parricolare  ,  che  col  Duca  di  Mo- 
dena colciuaua  il  G.  Duca  ,  &  per  la  (lima  non  ordinaria  delle  fue 
virtù  ,  Se  per  la  fimpathia  de'  loro  candidi  >  Si  bcn'ordinati  pcn- 
(ìeri. 

Con  termini  di  molto  rijpetto  >  &  di  molta  eflimatione  &  con  proportio- 
nati  complimenti  m  ciò ,  che  concerneua  l'ajfettuofa  volontà  del  G.  Duca, 
rtifofe  ti  Duca  di  Modena  :  &  in  efkanto  al  negctio  fodtsfece  con  voci  di 
ringratiamento  per  la  mtjfìone  di  chi  per  parte  del  G.  Duca  interuenir  do^ 
Duca        f*'^*"^'  '^^".Z^ìf''^*^^'^*^^^^'^*^^^^^  ftagione  non  pur  s'inolirafTè, 
Wodcna,    onde  fi  richiedcire  follicitudine,  mà  che  gr.m  bene  dcriuar  potclPe 
dall'  hauerfi  campo  di  Far  toccar  con  mani  al  Duca  di  Parma  ,  che'l 
G.  Duca  non  fi  raifredalTc  punto  circa  il  ncgotiato  da  inFantarfi  à 
Vcnctia ,  quale  in  15.  ouc*o  10.  giorni  s'hauercbbe  douuto  mettere 
alla  luce  ;  per  che  da  tale  fodisFattione  nel  Duca  di  Parma  farebbe 
fuccoduro  ,  ch'egli  tanto  più  Facilmcnre  protrahelTè  la  fua  moffa  an- 
cora per  qualche  poco  di  tempo  ,  &  ch'egli  nel  mentre  rcftalfc  pro- 
f^iolto  dall'  inquietudini  ,chc  li  daua  il  Duca  di  Parma  con  le  noa 
Muerrotre  indanze  dell'  olferuanza  della  parola  lafciatali  d'edere  fe- 
ce. Accennò  in  oltre  il  Duca  t  di  collimo  vantaggio  farebbe  caduto  à 
€omuni  intercfli  l'applicarci  pcnficri  à maggiore vnione de' Prenci- 
pi  ,  nominando  particolarmente  il  Papa  :  per  potcrfi  attendere  con 
•ppoctunicà  maggiore  alle  cofc  d'Italia  ne'  ilioi  trauagliofi  accidenti, 
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the  nonlafciaua  di  prcconofccrc  pcricolofi ,  roà  doppo  perà,  che 
dalia  lega  già  drizzata  in  piedi  folle  ftata  ridotta  S.  S*^  ò  col  negotio,  ^ 
è  con  la  foiza  à  gli  accordi  ragioneuoli  delle  differenze  di  Parma> 
èc  delle  fue  proprie  :  rifoluendolì  egli  d*addimandarn€  qualche  ri- 
componimento nella  prcfcntc  congiuntura  per  cogliere  alcun  frutto 
dalle  fue  ben  fondate  ragioni.  F^cc  inflanz^ ,  chc'i  G.  Duca  fi  com- 
piaccfle  ne'  congieflì  di  Venetia  ,  ch'egli  porcile  parlare  de'  Tuoi  in- 
tcrefli  accioche  ne  gli  aggiuftamenti  vi  s'includelìcro  in  qualche  ma- 
niera ,  poiché  fvanita  qjiielU  fugacillìma  occafione  ,  non  era  per  in- 
contrarne altra  per  lungo  tratto  di  tempo  cofi  opportuna.  Dall'  Ab- 
bate di  Bagni  eltcre  ftato  egli  tentato  anche  con  allettamenti  circa  i 
fuoi  intercllì  ,  moflrandogli  fra  l'altre  cofe  la  Pompofa  ;  ma  le  Tuo 
rifporte  noncllcre  fvagaie  fuor  de'  termini  generali. 

dato  dal  Ducdidi  Modena  il  tocco  fopracennato  deli'  incitinone  del 
Tapa  nella  le^a  ,  non  perche  v'upplicajfe  allora  punto  ti penjìero  :  ma  con 
difegno  di  penetrare  per  tal  via  nelle  vi/cere  delle  più  fecreteconmijfiont  del 
Condi  :  &  fopnre  quali  veramente  fojfero  gU  occulti  fentime>iti  del  G. 
Ducaf&  come  Jt  trouajfe  di  sfa  fio  il  me  dt fimo  MimTlro^che  col  lafctar  ca- 
dere fenzA  nfpojìa  ti  cenno  fattojg^lt  dal  Duca ,  volle  lafciarlo  impreco ,  che 
à  Firenz.e  no.i  fi  riflette  le pur.to ,  anzJ  fi prernejfe  vnicamente  in  trat- 
tar tarmi  per  obligare  con  la  forzjt  il  'Papa  ad  abbracciare  gU  aggiuila- 
mcr,ti> 

Con  la  lingua  del  Prencipe  Luigi  haueua  prematuramerte  il  Duca  di 
Modena  fatto  trapelare  alla  notitia  della  Republua  la  fa^dtjfma  fua  vo- 
lontà  in  attendere  le  conclufoni  del  Congrejfo  di  f'^eneiiafenz.a  jlalle^giare 
nel  mentre  gli  attentati  contro  lo  flato  Ecdef^flico  del  Dui  a  di  Parma  ; 
riportafidone  dal  Senato  voci  d aggradimento ,  &  di  lede  eljrejfe  nella  fé- 
gueite  parte. 

Signor  Prencipfi  La  rifolutione  del  Signor  Duca  fuo  nrpote  di  por-  u-Gcnaro,- 
tare  auanti  le  molle  comproba  quella  prudenza  >  che  hà  dimoflrata 
in  tutte  le  fue  action!  :  8c  la  pane  che  ce  ne  hà  dato  è  effetto  della 
confidenza ,  che  vfa  con  noi.  Qiiefta  è  pienamente  corrifpofta  da  pa- 
terno ,  8c  fincero  affetto  :  &  quella  è  ftara  intefa  con  molto  piacere, 
perche  la  giudichiamo  conferente,  e  gioueuole  à  gl'intereiri  fuor 
medcfìmi,  che  come  li  propri)  fono  ftimati  da  noi.  Reputiamo  anclie 
molto  à  propofito  ,  &  vtilc  più  allo  Hello  Signor  Duca  di  Parma',  che 
dall'  E.  S.  li  fiano  infinu'ate  quelle  confidcraiioni  ,  che  hanno  con 
ragione  mollo  l'animo  fuo  :  8c  in  effetto  il  miglior  efito  de'  ncgotij 
fi  può  fperare  dal  procedere  opportunamente  con  vnanimi  concordi 
confegli  ,  &  dal  far'  apparire  ,  che  rvnionc  fij^altrettanto  fincera 
«guanto  collante,  &  determinata  nell'adempimento  della  lega,  & 
acldcuenireà  (^lucili  buoni  concerti  ^chc  la  preferuationd)  quiete,  Se 
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^  [icurezza  de'  Prencipi  collegati  farjnno  necelTarij,  in  che  la  Republf- 
V  ca  co;ne  non  hà  lalcìato  ,  così  non  Ufcicrà  ceno  dal  Tuo  canio,  che 
dcfiderare  ,  &  tiene  per  fermo  ,  che  il  medcfimo  farà  fatto  da  fiioi 
collegati ,  onde  in  fine  fi  fia  per  confcguire  quel  bere  ,  che  fi  dcfidc- 
ra  ,  che  e  quanto  poflSamo  dirle  in  rifpofta  dell'  vfficio  fatto  con 
noi  >  ch'c  nuiciro  molto  grato,  &c  accetto  per  tutti  li  riguardi ,  &  per 
quelli  ancora  della  maniera  piena  di  virtù  con  la  quale  e  (lato  da 
lei  rapprefpntato. 

cy^l  Prencipe  Luigi  furono  dal  Duca  di  Modena  mandate  le  precife 
rtotitie  del  viaggio  à  yenetia  del  G  ondi  per  interuemre  invece  del  Pandol- 
fini  alle  conferenza  in  conformità  deh'tnfianz.e  da  lut  interpone  ,  &  chend 
pajfaggio  fuo  per  Modena  hattendo  feco  tenuti  lunghi  difcorfì  fopra  gli  af- 
fari veglianti  gli  era  parfo  di  rinuenire  i  penfteri ,  &  l' inclinationi  del  G, 
Scnfi  del    ^'*^^^  ^      Ministro  molto  propitie  a'  fuoi  difegni  con  [peranzji  di  viuex." 
Duca  d  i        maggiore.  L'eccitaua  pero  à  procurare  con  ognifiudio  >  &  calore  pfffi- 
Modena     bde ,  accio  di  comune  «  &  concorde  confentimenio  fi  defcendejfe  vna  volta 
volti  all'    a'i'opcrattone.  La  celerità  edere  neceilària  perche  il  Papa  Tempre  p  à 
operationc.     rinforzaua  ,  rnenirc  gli  alcti  infruttuofamentc  fi  confiimauano. 

Non  l'in  flruiua  già  intomo  li  meffii&  medi  dell' operare  :rimettendofi  in  ciò 
lO.Geaaro.  mede  fimo  PrencipCtche  fi  trouaua  fui  fatto,  &  per  pratica,  &  pertheo- 
rica  fapeua  molto  bene  ciò  >  che  compltre potejje  à  gl'interejfi  dilla  fua  Cafn. 
Epcrche  li  pareua  d'intendere ,  che  vi  fojfe  qualche  applicatione  di  procU" 
rare  ben  fi  i'aqgiuìlamento  del  Duca  di  Parma  ccn  la  refUiuitone  di  Ca- 
ftro  t  mà  di  non  impegnarfi  ne  mo'to  ,  ne  poco  ne' gt intere ffi  della  Cafa  di 
Aiodena ,  come  (juelli ,  che  non  hauejfero  relatione  alcuna  al  prefitte  negO" 
tio  :  gli  raccordaua  perciò  %f\i  valerfi  opportunatrenie  ne'  con^reffi 
dell'  argomento  altre  voice  inculcato  :  che  non  folle  per  hauerh  mai 
in  Italia  vna  quice  vera ,  (labile  >  &  fincera.  Ce  prima  non  fi  sbarbi- 
caflcro  affatto  tutte  le  radici,ondc  rigermogliare  ne  potefTcro  nuoui 
rampolli  di  tumulti  >  &  didenfioni.  Gli  aifari  non  trouarfi  più  nello 
ftato  di  prima  ,  impcicioche  fin  d'allora  ,  che  i  Prencipi  della  Icg* 
palefarono  rifolutione  d'operare  coli'  armi ,  alcuni  Miniftri  Tuoi  fcr- 
ucndofi  di  quella  fauorcuole  occafionc  per  forprendcre  Ferrara  ,  e 
fcopcrtofène  per  mera  difgratia  il  trattato, non  pareuagli,  che  (cnza 
aggiuftare  anco  qucfto  punto  fl  potelTcro,  &  doucirero  ricomporre 
gli  altri ,  lafciando  aperto  in  confcquenza  l'adito  di  promoucce  »  òc 
fauorire  le  Tue  giude  p  eienfioni. 

Sbrigatofi  il  Gondi  dalla  Corte  di  Modena  profegui  il  fuo  viaggio  à  Vc" 
netta  doue  à  capo  di  pochi  giorni  doppo  il  fuo  arriuo  vemt  egli  folo  intro^ 
dotto  nel  coSeggio  ah'  audienzji  del  Prencipe  ,  ^ante  che  la  commijftone  del 
a.i.Gcaaro.      Duca  era  nFiretta  alla  fua  fola  perfora  ,  conducendo  ben  s)  ne'  Congrejjl 
gli  altri  due  Mmiflri  Zati ,  &  Pandolfini  già  che  da  loro  erano  fiati  alla 
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JfeffklflìC't  chie/li.  Con  fotnt^Uanti  concetti ^iego  duiefue  il  Condii' interh-  Gcnaro.' 
Mm  del  G.  Duca  a'U  Repttblica. 

Con  affccci  di  ben  viua  dirplicenza  riflcncendo  il  G.  Duca ,  che 
per  la  malitia  del  Caualierc  Pandolfini  H  fodc  interpola  qualche  Prima  cfpo. 
paufà  alla  negotiatione  già  introdotta  fopra  quello  s'haocfTe  da  ^"o'»^  .^'1 
operare  à  nuouo  rempo  dalla  Lega,  &  in  qual  forma  :  era  difccfo  ^o°'lccci*o 
nella  rifolucione  di  deputare  la  pcrfona  Aia  à  ripigliare  il  filo  di 
quei  maneggi,  &  à  fupplire  con  lenotitie,  che  più  prccifc  di  qiialH- 
noglia  altra  pcrfona ,  che  s'honoradè  col  carartcrc  di  feruitoredi 
S.  A.  poteiia  portare  de'  fcntimenti  di  qxielh  Corre  mentre  dalla 
Tua  penna  s'erano  irafmeflc  al  Zati ,  &  Pandolfini.  In  due  punti 
conliftcre  le  commiQloni  datregli  dal  fuo  Prenciperl'vno  nelle  pro- 
cedationi  della  propria  immutabile  volòià  di  tencrh  vnito  à  comu- 
ni intcrcfli  della  lega  ,  &  di  promoucrli  con  le  prone  di  tutta  la 
(inceriti  ,con  l'impiego  delle  forze  ,  &  con  la  profufione  più  larga 
de'  Thefbri  fuoi  vgualmente ,  volendo  ancora  ,  che  eli  arbicrij  del- 
la Rcpublica  feruilfcro  per  primo  motore  de'  fuoi  denderi),&  allora- 
crcdeua  di  guftare  i  frutti  delle  retti llìme  fue  intentioni  quando  la 
Serenità  V.  non  richiamallc  in  dubbio  quefta  verità  ,  anzi  teneCIc 
per  maflìma  infallibilc,che  l'A.  S.  non  habbia  in  qucftc  emergenze 
per  principio  fe  non  l'amore  verfo  la  comune  Patria  d'Italia,  &  per 
line  la  riputatione  ,  &  la  tranquillità  di  tutti  i  potentati  d'elTa  per 
quanto  poila  dependere  dalla  fua  mano  ;  onde  l'haueua  incaricato, 
che  ad  ogni  cenno  della  Serenità  V.  folTe  egli  fcmprc  pronto  ad  in- 
tcr.ienirc  nel  CongrelTo  già  accordatto  al  Zati ,  Se  Pandolfini. 
L'altro  punto  delle  lue  commi flìoni  hauer  per  oggetto  di  commU'«- 
nicare  à  V.  S.  quanto  per  la  parte  di  Roma  era  (lato  promeno  con 
S.  A.  per  non  lafciare  in  tutte  le  maniere ,  &  in  qual  h  fia  tempo  di 
moftrare  alla  Ser."*"  Rcpublica  aperto  fempre  mai  il  fuo  Cuore  Once* 
ro,&  di  fodisfare  con  ogni  maggior  puntualità  alla  douuta  corri- 
fpondenza  di  buon  collegato  ,  &  alla  fua  olTeruanza  verfo  la  S.  V. 
Qui  hauendo  il  Gondi  fnppltcato  d  Prencipe  à  ptk  chiara  ittteliigevz.a 
delC  aperture  tutte  fatte  da  Roma  di  potere  riferirle  firn  dalla  loro  erif^me 
nella  loro  foflanzjt,  tralafciando  molte  circoHanz^  per  fuggire  il  tedio  del' 
U  vane  mimttie  ,  &  il  ritardamento  delle  fouerchie  proli jjltà  ,  fe  ne  pafs§ 
M  dare  dt flint  a  relatiofje  de  negotiati  del  NuvtìOi  &  delt  abbate  di  Ba- 
fm  col  G.  Duca ,  che  nel  fecondo  Mercurio ,  &  nel  principio  di  ^ueffo 
fono  flati  da  noi  riferiti» 

Tre  confiderationi  di  rimarco  ,  foggiunfc  il  Gondi ,  nella  nci»o- 
tiatione  di  Roma  ftimaua  degne  il  G.  Duca  della  p  ù  attenta  riflef-  j^;gj(Eoni 
fiore.  Prima,  quale  di  due  cafi  cader  poieUè  più  difalhofo  all' di  molto 
Italia,  &  di  peggiore  confcqucnza  alla  Lega  >  Chc'l  Duca  di  Parma,  pcfio. 

ò  pure 


i6         DEL  MERCVRIO 

ò  pure  il  Papa  fi  ftringcfTe  nel  vincolo  di  confcHcratione  con  vn« 
delle  due  corone,  come  verifimilmenre  per  vno  d'cfll  era  per  fuccc-r 
dere  quando  in  fauore  dell'  altro  fi  dichiaralTc  la  niedefima  lega. 
Seconda  ,  fé  appoggiando  fi  ad  vna  delle  due  Corone  il  Duca  ,  & 
all'  alrra  il  Pontefice  all'  bora ,  che  la  Lega  volellc  mantcncrfi  fii'l 
bilancio  di  giuda  neutralità  >  qual  rifolutione  liaucfTe  à  volere ,  à 

f>ofere  imprendere  lamedefima  lega  frà  le  diuilìoni  de  Prencipi  Ita- 
iani  in  quella  guifa  congiunti  alle  Corone.  Tezza ,  fé  per  auuentu-» 
ra  tornalTc  più  torto  in  acconcio ,  che  la  ftcHa  Lega  fofic  riguardc- 
uolmente  ,  &  podcrofamente  comporta  di  tutti  gì'  Italiani ,  ò  della 
portione  megliorc  ,  &  de'  prepotenti  ,  per  mnntenerfi  in  grado  di 
no  potet'ertere  coftretri  à  riceuere  le  leggi  dall'  altrui  arbitrioidi  reg- 
gerli con  le  potenze  ftraniere  nel  modo,  che  la  prvjdenza  ,  &  le 
congiunture  dcttalfero  :  &  per  accrefirerc  al  partirò  quei  gradi  di  ri- 
putationc  fijpra  cui  reftano  gettate  le  Anchorc  più  ferme  della  ficur- 
tà  »  8c  grandezza  de'  Prencipi  Italiani.  Refìrinfe  ti  fuo  difcorfo  fra 
l'efamina  di  qne^a  propoffa  >  Che  non  fi  trattarti  hoggi  di  parole  va- 
riabili ,  mà  di  ferirti  chiari  ,  che  fenza  vltimo  ,  e  brutto  manca- 
mento non  potcuano  diucrfificarfi  ,nè  riceuere  alcuna  alreratione. 
Che  la  potenza  del  Papa  quando  fi  giontartc  alla  lega  renderebbe  la 
.    ^ ,      fua  ripuratione  ,  Se  forza  rizuardeuolmente  confìderabile.  Che  ncl- 
tioni  di       prelent:  rorbidilume  emergenze  veniyero  a  porli  m  buancio  con 
grandiflima  grandifiìmo  fuario  di  pefo  anzi  con  niuna  comparabilità  gl'intercfli 
cilcuanza.  particolari  del  Duca  di  Paima  ,  &  gli  vniuerfali  d'Italia.  Che  Ca- 
rtro  ,  &  Montàlto  quando  per  altro  fi  reputartc  ragioneuole  la 
compofitione  ,  vn'  altro  Papa  non  appaflìonato  in  quefto  interertc 
rifTentendo  viuamcnte  la  fpcfadcl  prelidio  di  quei  due  luoghi  fi;nza 
l'enrrate  del  Ducato  ,  forte  verifimilmente  per  renderli  volonticri 
al  Duca  di  Parma  ,  e  viè  più  allora,  chccrcdellc  di  potere  obligarc 
Difcorfo   gli  altri  Prencipi  Italiani.  Che  fofiè  in  oltre  da  pefarfi  quanto  fi 
prudcntifli  conueniua  ,  che  la 'lega  ò  farebbe  infine  ftata  fauoreuole  ad  vna 
l'cnie*p'"  delle  parti  auuerfanti  ne'  prefenti  affari ,  ò  fi  farebbe  mantcn-ira 
*c  d  Italia,  "^ufale.  Adherendo  all'  vna  fi  rendcrtc  verifimile  molto  ,  che  l'al- 
tra doa«rtc  fortificarfi  col  braccio  d'vna  potenza  rtraniera.  Non  di- 
chiarandofi  partiale  *  folfero  per  procacciarfi  probabilmente  le 
dc(ceparii  vn'appoggio  pureeftraneo  per  ciafcuna  :  nel  qual  cafo 
confelfauaegli  l'intelletto  fuo  troppo  pcfante  per  fpeculare  &  ri- 
conofcerc  quanro  fofteniabile  ,  ò  quanto  proficua  porertè  cadere 
l'indifferenza  della  Lega.  Dà  tjueffe  premejfe  ne  cauh  il  Condì  CtlU- 
tionc  \  che  quando  non  fofie  ftaro  giudicato  fouerchiamenre  ardi-» 
menrofo,  farebbe  partato  à  rapprefentare  in  quel  luogo  ;  Che  adun- 
que il  più  houoreuole  ,  il  più  ficuro ,  &  il  più  vtilc  partito  d'abbrac- 
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ciarfi  dalla  lega  farebbe  ftato  quello  del  porfi  in  grado  di  corpicuirà, 
c*  di  porenza  tale  coli'  viiione  di  più  Prcncipi  Italiani, &  de  Maggio-  C<^nc'u^ìo• 
ri,  che  (e  ne  liaue^è  piò  libero  l'operare,  &  con  l'aibitrio,  &  con  la  j^n^^^  ^J, 
forzi  in  tutto  quello  ,  che  alla  giornata  s'andallc  fcoprcndo  riÉlci-  J'^'Jj^ 
bile  ,  Se  conueniente.  del  zelo  di 

l^e  glt  animi [h  ficnàjfimi  de  Vìnitiani  non  fctuìrono  ^neSìt  nouelUytvo  Prcu- 
concettt  del  ^ym  Due*  di  le^K  col  T*4pa  ,  che  per  rtfuegliare  le  fopite  dtffi-  J.'P*= 
det:Le  ,  e gebfie  delle  fue  piif  fecrefe  imenttoni  in  ^ueflt  rumori  d'/talini 
presiando  hcra  infera  credenKA  alle  voci  Jìndio/amentc  fpar/e  per  (ulto  dal 
Duca  di  Porrne  tn  tempo  d'exit  efclamaua  contro  la  ticpidct.zjt .  &  per- 
r'  "  '  della  lega  d.t  Im  dtjìdergta  tutta  bollente  ,  &  rtfolitta  all'opera- 
i.^:.t  i  j  fuo  f.tuore  \  ch'alcun  pen fiero  non  vagajfe per  la  mente  del  gran 
Duca  della  reflttutione  di  Caflro.  Ji  perche  naturalme/ìte  ahhorijfe  tutte  icÓcctV'.ècX 
le  rotture  col  Papa  ,  come  anco  perche  nongUfjJfero  difcare  le  dif  'erenz.e  Rran  Duca 
veglianti  allora  à  difeg/.o  di  pefcare  nel  torbido  :  dulie  vniont  con  Roma  n- 
prometendofi  ti  cori^ciuimeffto  de'  fuoi-fini ,  onde  non  s'opponejfe  à  Barbe-  H'^^r^nb. 
rtni  nell'imprefa  di  CaSlro  :  nè  volejfe  l'anno  antecedente  fiancheggiare  le 
mo^e  del  Cognato  :  nè  acconfentire  all' tmprejjioni  nello  fiato  Eecle/ìaflico 
À  due  Duchi.  Accrefceua  materia  à  gelojt  rif.effì  l'opinione  di  molti  altriy 
che  fi  faceuano  a  credere  ,  che  refofì  /affretto  il  gran  Duca  alla  Corona  dt 
Francia  ,  mirale  con  ejiteSfo  nuouo  progetto  d'ajficurarfi  da'  minaccieuoli 
intraprendimenti  di  si  formidabile  pojfanxjt  [otto  lo  feudo  di  <^uefla  nuoua 
poderofijfima  Anione  dt  tutti  U  Potentati  d'Italia.  Altri  Senatori  fi  con- 
fermarono ne'  fo  'fttti ,  ch'egli  fojfe  inttrnatnente  dtffoflo  à  promouere  col 
fattore  d'vna  perfetta  inclinatione  li  vantaggi  del  partito  j4uSlriaco  :  onde 
con  l'appoggio  di  e^ueila  lega  dtuifajfe  di  rialzare  alla  primiera  grafidczAJt 
le  ^Hrate  fortune  del  Cattolico  :  concetto  in  e  [fremo  abhoìrito  allora  dalla 
Republicayche  profcjfaua  dt  non  riconofccre  motiuo  alcuno  bafìante  a  confi- 
giuria  dt  fiaccar/ì  da  quella  indiff'erenz.a  ,  che  con  ta/:to  beneficio  delle  co- 
fé  pubiche  haueua  coff antemente  fra  {Quelle  turbulentijfime  congiunture 
mantenuta.  Riputauano  alcuni  altri ,  che  per  ajficurare  la  Tofcatia  aperta 
dà  ogni  luto  all'  tnuafioni  dell'armi  Ecclefiafiuhe  amajfc  ti  gran  Duca  di 
vicinar  bene  col  Papa ,  preferendo  quello  a  cjual  fi  fia  altro  vantaggio ,  che 
fj'crar  potejjè  dal  corfo  dell'armi.  "     *   •  •  1 

£  fami  .'ara  altre/)  in  lunghe  conferenza  la  propofitione  del  Gondi  non  "jf* 
farue  confentanea  alla  ripiitatiove  della  lega^  &  aggiuflaìa  alla  cotnplef-  auucrl 
fione  di  <]uelle  occorrenz.e:si perche  non  poteffe  accettare  tjuefli  p.mtti  la  Re-  fai  c  la  pi  o- 
publica  fenKM  la  prefcie^iz.afe  il  Duca  di  Parma  volejfe  abbracciarli  men-  fodiionc 
tre  fitrattaua  de  fuoi  imerejji  t  altrimenti  fenz^  ajcvl tarlo  farebbe  fiato  Jj^^^^^**" 
vn  abb'andonarlo  in  certo  modo  ali'  altrui  dtfcrettione ,  0  V»  violentarlo  all' 
accettatione  di  ciò  ,  ch'arbitrariamente  venijfe  da  altri  pronuntiato  ;  come 
anco  perche  non  potejfe  la  Repiiblica  ad  vno,  ch'era  rifugiato  fiotto  Ufua  prò* 
Mime,  &  (he  hamHa  g^odutto  gli  effetti  del  fuo  patrocinio  imporre  neceffìtà 
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/fa^jiuflarji  con  limiutìone  ,  &  non  intera  re'wtegrutione  ne  fuoi  heni, 
che  con  tale  accordo  rcHauano  dtmidiati.  S'a^iovgeua  in  oltre  »  che'l  Rè 
dt  Francia  sera  Ufctato  intendere ,  &  impej^nato  di  parola  per  l'intera, 
&  libera  re  fi  tt  ut  ione  del  Duca  tn  tutti  ifmi  beni ,  &  nello  fiato  tn  etti  fi 
trouaua  attanti  t  moti  dt  CaBro.  Pareua  anco  cfueUa  propofìt ione  del  qrétn 
Duca  contraria  al  Trattato  dt  CaStel  Giorgio  ,  nella  cut  ojJerManz.a  fitro- 
uaffe  in^aiftJita  la  lega  per  riputattone.  yipportaua  pure  molefH  >  &  altrp 
fif.fetti  la  forma  con  la  eju.ile  tntroduceua  ti  gran  Duca  ijuef^o  negotio, 
mentre  con  tanto  fiudio  pracuraua  refiajfe  celato  al  Duca  di  Modena  ,  fil- 
mando fi -,  che  l  trattare  feparataìnente  daglialfri  Collegati  fojfe  di  poco 
decoro ,  &  di  grane  pregiudicio  à  tutti  non  meno  ,  che  fofpttnojò  per  chi  lo 
proponeua  ;  ben  che  non  peraltro  il  gran  Duca  non  volle  fe  ne  parUjfea 
tJlfodena  che  per  fentir  prima  ifenfi  della  Repuhlica  fuo  Collegato  prima- 
rio ,  acciò  quando  ella  l'approuajfey  fe  ne  fiabUifie  poi  di  concerto  la  forma 
della  communicatione  al  predetto  Duca  :  &  in  cafo  diuerfo  tpoHo  tutto  ir* 
filentio  feco  ,  come  non  necejfario  ,  fchiuare  toccafione  di  riempir  la  fua 
FiDC  à\  Ro-  fneme  dt  ^elofia  ,  &  difo<fetti.  Non  andarono  già  grandemente  errati  co- 
dcao*^^  r°-  ''^'"^  »      ^ perfuafero  ,  che  la  preacennata  propofitione  fatta  da'  Barberwi 
getto  man  per  mano  del  gran  Duca  feco  portajfe  occulti  artifici  d'addormertare  ilme* 
dato  ai  C.  defimo  gran  Duca  ♦  &  di  fiaccarlo  per  cjuanto  potè/fero  dalla  Republica^h 
almeno  gettar  fra'  Collegati  femt  fecondi jfimi  dt  difiidenzjt ,  &  d'amarez.zje 
per  dtfctorre  quel  groppo ,  che  troppo  tenacemente  gli  firtngeua,  &  gli  teneua 
inuoltifra'  crucij  di  molefie  agitationi. 

Fai  fero  non  poco  ad  auualorare  i  preacennati  fet:timetni ,  e  foifetti  ne* 
petti  de  Finitianigli  vjjìci^  ben  efficaci  portati  poco  prima  dell'  arnuo  à  Ve- 
Vfficij  del  netta  del  Condì  da'  Mtntftn  della  Corona  di  Francia fopra  le  voci ,  che 
Signof  Hi  rifuonauano  allora  delle  pratiche  intauolate  per  introdurre  il  T*apa  nell4 
^  ^Ccono^'i  ^"'^^^         raccontammo  nel  fecondo  Tomo prefentatofi  auanti  il 

foCpetti ,  &  Pf^^cipe  in  Collegio  il  Signor  di  Lionnefece  rapporto  alla  Republica  dello 
le  a i ffiacic  fcioglimemo  de'  Trattati  di  C allei  G iorgio ,  come  quelli ,  che  con  poca fince- 
nella  Rcpu. rt/i«  fojero  fiati  introdotti  da'  Mtnifln  Ecclefiaslici  >  fopra  itfualt  con  de- 
dutttone  di  tutti  i  particolari  fcarico  il  biafimo  della  continuatone  delle 
torbideixe  et  Italia. 

^ccomplito  4  queìlo  vffcio  pafsò  a  prefare  in  nome  del  Rè  con  effca" 
§iJJìmeperfuafioni  la  Republica  ad  vnirc  le  fuc  forze ,  &  configli)  a 
quelli  della  Francia  per  l'efpvilfione  totale  de  Spac^nuoli  dal  Ducato 
di  Milano  ,  con  protcftationc ,  che  la  Corona  (^hrilbaniffima  per 
togliere  tutte  le  gclofie  a'  Prencipi  Italiani  »  contenta  della  fola  glo- 
ria ,  Se  del  vantaggio  d'haucre  battuto  in  ogni  luogo  i  fuoi  nemici» 
uon  fodc  per  appropriarfi  vn  folo  palmo  di  terreno  :  ma  ò  che  fe  ne 
inuediiTc  vn  Prcncipc  Italiano  di  comune  fodisfattione  ;  ò  fi  ripar- 
lilTc  frà  <juci  Prencipi  della  mcd^raa  Prouincia  ,  che  folfero  Itati 

compagni 
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compagni  de'  fudori ,  delle  fatiche  ,  &:  dell*  imprcfa.  RimonFlro  la  Erpontìone 
facilità  grandiflìma  dell*  imprcfa ,  che  fi  potcua  perciò  dire  ,  non  ri-  ||f  '  f  ignor 
ccuclTc  alcun  contrafto  quando  all'armi  podcrofiflìmc  della  Francia  pèjVna'lc 
per  ogni  banda  fortunate  ,  5c  vittoriofc  fi  giontalTcro  quelle  della  contro* 
Republica  per  fc  (ledè  molto  riguardeuoli ,  &  per  l'opportunità,  Spagnuoli. 
che  i  Tuoi  ilati  per  tante  miglia  confinanti  al  Ducato  di  Milano,  ha- 
iieuano  di  portare  colpi  mortaliflimi  al  cuore  del  medefimo.  Procu- 
rò di  finantellare  dal  petto  de'  Vinitiani  tutti  gli  afirtti  di  gclofia, 
che  potelìcro  in  loro  imprimere  leprofperità  della  Francia  :  &:  fopra 
tutto  d'accreditare  il  concetto  già  diuulgato  per  rutto  delle  rettidì- 
me  inrentioni  del  Re  ,  ch'egli  non  volelTc  rircnerfi  vn  palmo  di 
terreno  :  recando  in  mezzo  per  riproua  di  ciò  gli  efcmpij  recenti 
gloriofiflìmi  dell'  illc(Ib  Re  col  Duca  di  Lorena  ,  &  col  Duca  di  Sa- 
uoia  ;  al  primo  hauendo  relìituito  t  &  ridonato  à  cambio  d'vn  fulo 
actod'humiliatione  vn  Aato  così  ampio  ,  ricco  ,  pieno  di  Fortezze, 
&  che  feruiua  da  quella  parte  di  fortidlmo  antemurale  alla  Francia» 
Òc  le  apriua  patentidima  porta  di  portarfi  in  Alcmagna  al  foccortb 
de'  propri)  confederati  :  &  al  fecondo  rimclTc  nelle  mani  con  ma- 
gnanimità Reale  tante  Piazze  ,  che  con  larqa  prorafionc  di  fangue, 
&  di  Thefori  haueua  ricauate  da  quelle  de'  Spagnuoli  •  &  che  valer 
poteuano  mirabilmente  per  (lendcre  nello  Aato  di  Milano  »  &  per 
l'Italia  ancora  l'Imperio  de'  Franccfi  quando  nella  mente  fua  gcne- 
rofa  hauefTc  digerito  penfieri  più  alti  del  foUieuo ,  &  della  protettio- 
ne  de'  fuoi  Amici.  Anzi  per  lafciare  poderofiflìmo  argomento  del 
zelo  difinterciratifllmo  della  M.  S.  vcrfo  i  Prcncipi  fuoi  amoreuoli, 
&  accertarli  della  candidezza  delle  fne  Reali  intenrioni  quando  fo- 
co fi  concorrere  ne'  concerti  dell'  efpulfione  de'  Spagnuoli  con  ri-  LarghifTimc 
parrirfi  Io  Aato  di  Milano  fra  Prencipi  Italiani ,  ò  con  l'introduttio-  clfibitiuni 
ne  in  elio  di  qualchcduno  parcicolare  i  cAìbiuafi  di  leuarc  da  Cafale  <^cl'a  Fran. 
il  prcfidio  non  folo ,  mà  d'abbandonare  ancora  la  Piazza  di  Pinaio- 
lo  (cnza  hauere  alcun  ritegno  di  quà  da'  Monti.  r"^''"'  ^ 

Epcrche  meglio  s'aflicuraAero  dell'  efecutione  di  queAi  magnani- 
mi (uoi  penfieri  Reali ,  offeriua  di  lafciarne  l'arbitrio ,  &  la  dircttio- 
ne  intera  alla  Republica  ,  concorrendo  il  Re  all'imprefa  con  <]uc1lc 
maniere,  Se  forme,  che  fembraAiro  più  aggiuAatc  a'  compiacimejiti 
de'  Prencipi  It^tliani ,  ò  con  limitato  numero  di  gente  ,  ò  con  denari 
folamentc  ,  ò  con  armate  di  Marc  ,  ò  con  poAcnii  diucrfioni.  E  fi- 
nalmente quando  la  facilità  dell'imprcAà  non  hauelTc  commoAò  gli 
animi  de'  Vinitiani  *,  nè  allettatigli  l'vtilità  prefente  :  nè  indottili 
nelle  perfuafioni  fue  la  fincerità  ,  le  promcAè  ,  &  le  cautioni  Reali, 
che  loro  s'eAìbiuano  'ifiudiò  pi  vltimo  di  co^rin^cri$  con  U  forz.11  del  ti- 
more i  nn^nllréndo  ;  che  in  tutte  le  luauierc  era  predetemiinatilUmo 

C    t  ù 


to        DEL  MERCVRIO 

il  Rè  all'inuafìonc  dello  Stato  di  Milano  quando  bene  la  Republica 
il  fofTc  mantenuta  coflante'nella  profellaca  neutralità  ,  ma  con  que- 
lla differenza,  clic  non  hauercbbe  ella  goduto  degli  vtili  ,&dc' 
premi)  mentre  ricufaHe  d'elTcrc  à  parte  delle  fatiche  :  &  quanto  più 
tardi  haucdè  protratta  la  dicharatione ,  tanto  mcn  vaniaggiofe  fa- 
rcbbono  cadute  per  lei  le  conditiolii.  AV/ parim  lajao poi  ti  Sig^ior  di 
Lionne  U  fegueme  ScnttHra. 

ScrenifTimo  Prcncipc.  S.  M.  m' lià  mandato  dalla  Scr.  V.  acciò  le 
cfponga  quanto  ella  ami ,  ftimi ,  &  lionori  quefta  Sereni ffima  Rcpu- 
del' i""'*  »  amcurandola  ,  che  di  quanti  amici ,  8c  confederati  tiene  la 

di  Lionne*'      Corona  :  con  eccefTb  d'affetto  viene  fìngolarizata  dalla  M.S. 

Et  quello  è  cosi  vero  ,  che  confidcrando  quanto  la  Republica  Se- 
reniffima  habbia  Tempre  hauuro  à  cuore  la  libertà  d'Italia,  6c  de'  fuoi 
Prencipi  ,  s'è  appropriata  S.  M.  gl'ideflì  fentimenti  ,onde  doppo, 
ch'ella  porta  la  Corona,  non  hà  mai  fparagnaco  à  itheforijnc  al  (an- 
gue della  Francia  per  confeguirne  il  fine  :  anzi  quando  hà  bifognato 
come  fù  à  Sufa,  hà  portato  la  propria  perfona  nelle  flagioni  più  fiere, 
frà  i  maggiori  pericoli,  &  benché  haueffe  largo  campo  di  fcacciareda 
quella  Piouincia  quelli  ,  che  haueuano  Tempre  einulata,  &  in(tdiata 
la  grandezza  della  Francia  ,  &  nell'ifteiro  tempo  riacquiftare  quei 
Stati  che  altre  volte  ella  v*  hebbe  :  nuUadimeno  poTpoTe  il  Rè  tutti 
i  propri)  vantaggi  alla  quiete  d'Italia,  onde  Tubilo,  ch'ai  Tuo  apparire 
le  heohe  data  la  pace,  egli  fenza  cercar  più  oltre  ripaTsò  i  Monti. 

Nè  hà  la  M.  S.  qucfti  anni  addietro  dichiarata  la  guerra  à  Spa- 
gnuoli  ,  Te  non  per  rimettere  ,  ò  conTeruare  la  libertà  a'  Tuoi  Amici, 
éc  benché  Tccondando  Dio  benedetto  col  Tuo  braccio  omnipotenre 
U  giuditia  ,  &  pietà  della  M.  S.  ella  vegga  le  Tue  armi  vittoriofè  da 
per  tutto  ,  &  che  non  vi  (ìa  hormai  Prouincia  de'  Tuoi  nemici ,  che 
non  ne  Tenta  altamente  il  colpo, pure  nel  Teguito  di  tante felicitadi 
non  hà  coTa  ,  chr  tanto  brami ,  quanto  vna  buona ,  &  Tanta  pace  per 
la  quale  ella  poiefTe  daie  la  quiete  alla  Chridianttà. 

Lo  sà  Rìolto  bene  V.Scr/'  i  Minidri  della  quale  bino  trattato  que* 
(li  negoiij  »  nelle  cui  mani  danno  i  pallaporti ,  che  già  gran  tem- 
po ftirono  con  tanta  promezza  conTcgnati , acciò  (ì  potcdeauanzire 
qu«da  Tanta  o|xrra.  Mà  tutto  indamo  ,  perche  mai  e  dato  pofTtbile 
d'mdurvi  v;li  Audriaci  ,i  quali  con  vari)  pretedi ,  &  lutrerfugi)  han- 
no  Tempre  Tchiuata  ogni  pare  -,  fperando  pure  ,  che  il  tempo  poredc 
loro  apr.re  dm  !n  '!'  incominciato  camino  della  Monarchia ,  come 

(ìpuol  chiacan   gcrc  panicolarroente  in  Italia,  Te  V.  Ser. mi 

farà  gratiadi  Touenitfì  con  quanta  auidiià  corrciTeroà  Tpogliare  ti 
pupillo,  &  la  vedoua  ,  che  (eguì  la  morte  di  Vittorio  Ame- 
deo Duci  dì  Sanoia  >  il  che  Teme  appunto  di  glorioTo  conuapodo  ì 

S.M. 
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S.  M.  la  quale  non  hcbbe  mai  fete  dcU'alcrui  *,  anzi  Ce  i  mancamenti 
di  feÀc  t  Se  le  ingtaticudini  vface  alla  fua  Corona  ,  L'obiigarono  ì 
portate  la  guerra  contro  qualche  Prcncipc,  non  hcbbe  il  Re  maggior 
dcfidcrio  ,ò  gufto  ,  che  dj  trouar  modo  di  renderli  quello  ,cheTc  fuc 
armi  li  haueuano  vinto»come  apùco  s'è  ben  veduto  della  Lorena  qua- 
le fece  S.M.con  tanca  generofità  rendere  vUimamente  al  Duca  Carlo. 

Già  che  dunque  per  l'auuerfione  ,  che  hanno  i  nemici  della  Fran- 
cia alla  Pace ,  rel^a  troncata  ogni  fperanzadi  dare  la  quiete  alla  Chri- 
ftianità  ,  8c  che  il  Signor  Iddio  dando  al  Re  tante  Piazze  quanti  af- 
fedij  tante  vittorie  quante  battaglie  ,  dimoftra  la  viadi  venire 
felicemente  con  la  forza  à  fine  del  luo  generofo  penfiero  i  Aà  rifo- 
luta  S.  M.  di  (pendere  i  faoi  Regni ,  &  bifognando  i  fuoi  figli) ,  &  Ce 
Aedo  per  efecutione  d'opra  coli  lanta>  quanto  è  la  quiete^  Se  tranquil- 
lità del  Chriilianefimo. 

Et  perche  ,  come  di  (lì  da  principio ,  ama  ,  filma,  Se  honora  il  Rè 
fopra  ogn'  altro  fuo  Amico  quefta  Sereniflima  Republica ,  Se  perche 
sà  quanto  fia  zelante  della  libertà  de'  Prencipi  d'Italia  della  quale  è 
madre  ,  &  conferuatiice  i  hà  rifoluto  S.  M.  di  portare  i  fuoi  sforzi 
maggiori  quello  anno  in  quella  Prouincia  per  fcacciarne  affatto  i  per- 
turbatori della  pace  pubi  ica,&  perche  doue  s'è  trattato  ne'  tempi 
palfati  della  libertà  particolare  di  qualcheduno  di  quelli  Prencipi,  hà 
Tempre  goduto  la  M.  S.  d'hauer  per  compagna  la  Republica  Screuif- 
fima ,  non  hà  volato  Ufciare  d'inuirarla  ad  vnirfi  feco  adellb,che  Ci 
iratia  della  comune  di  tutta  la  Prouincia,  &  di  quella  della  Republi- 
ca Sereniflìma  iftelfa  -,  la  quale  Ce  vorrà  confiderare  con  quanta  ge- 
nerofità s'è  oppoda  fempre  alla  Monarchia  de  gli  Av<ilriaci  ,vcd^à 
che  cinta  da  ogni  lato  da'  loro  Stati ,  non  troueria  forfè  gran  ficu- 
rezza  fe  riforgeilcro  ,  Se  tanto  più  che  anche  nella  prefente  baflèzza 
nella  quale  fi  ritrouano  le  cofe  loro  ,  non  lanciano  al  minimo  fpira- 
glio  di  buona  fortuna  di  dare  fegni  di  penfieri  più  toibidi ,  e  più  al- 
tieri,  che  mai. 

Et  Ce  bene  per  tutto  il  corfo  di  quefla  guetra  hà  fatto  più  volte 
■  mortiuare  il  Rè  quanto  volóticri  fi  faria  vnito  con  la  Sereniflìma  Re- 

ftublica  ,  non  l'hà  peto  mai  Uretra  co'  i  fuoi  vlHcij  perche  gli  cfiti  del- 
e  guerre  fono  ne*  loro  prencipi)  per  il  più  incerti  :  Mà  hora,che  le  ar- 
mi della  M.S.  doppo  il  fettimo  anno  della  guetra  dichiarata  hanno  ri- 
dotto la  Monarchia  delli  Audriaci  à  fegno,che  nel  cuore  ìdcCCo  delle 
Spagne  hà  perduti  Regni,&  Prouincic,&  che  hanno  chiufo  lo  (lato  di 
Milano  (i  forte  da  ogni  parre,che  bada  toccarlo  per  farlo  cadere,hà  vo. 
luto  la  M.S. mandare  me  cfprellamcnte  per  inuitare,&  pregare  la  Sere- 
niflìma Republica  di  vnire  le  fiie  armi  con  quelle  di  S.M.à  fine  di  (cac- 
ciare dallo  dato  di  Milano  i  Spagnuoli.Ec  acciò  V.S.redi  cecca  quanto 
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il  Re  dtfidcri  la  grandezza  della  Sereniflìma  Republìca  ,  m'hì  co- 
mandato S.  M.  di  promettere  ì  Tuo  nome  à  V.  S.  come  faccio,  che  Ce 
la  Rcpublica  Sercnidima  vnifcé  le  fuc  armi  àqucfta  imprefa  ;  lafcie- 
rà  il  Re  »  che  tucco  quello  che  Ci  piglierà  anche  con  le  armi  di  lui  Ha 
fpartito  fràla  ScrenilTima  Republica  gli  altri  Prcncipi  Italiani 
cnc  faranno  concorfì  con  le  loro  armi  in  qiicfta  imprcfà  ,  fenza 
che  ne  cocchi  minima  parte  alla  M.  S.  11  che  io  fon  pronto  di 
Tignare  a*  nome  Tuo  ,  Si  di  dare  tutte  le  ficurezzc  ,  che  faranno  dcll- 
dcrate  da  V.  S.  perche  non  vuole  S.  M.  per  fc  altro  ,  che  la  fola  glo* 
ria,&:  fodisfattione  d'huuere  accrcfciuti di  Stati  i  fuoi  Amici ,  gì' 
interefll  de  quali  le  faranno  fempre  più  à  cuore ,  che  i  propri) ,  on- 
de ella  ama  meglio  hauerli  foco  ,  &  dar  loro  tutto  il  fauto  delle 
fue  vittorie  ,  che  facendo  da  fe  fola  >  vnire  quei  dati  alla  lua 
Corona. 

Doppo  vna  COSI  gcnerofa  offerta  fatta  alla  S.  V.  dal  Rè  ,  quale  è 
il  più  antico  }  £^  leale  amico  della  Repiiblica  Scren i dima  *,  io  non 
haurci  dubitato  di  non  riportarne  la  conclusione  à  S.  M.  quando 
anche  l'imprefa  era  diftìcilc ,  &  ardua  ;  ma  bora  tanto  maggiormen- 
te ne  dò  Hcuro ,  che  S.  M.  chiama  V.  S.  alli  acquici ,  de  non  alle  fa- 
tiche :  8c  come  potrafTì  difendere  all'auuenire  lo  Stato  di  Milano» 
fccgli  c  (cnza  capi ,  ne  gli  Spagnuoli  hanno  chi  mandami  >il  paele 
è  ellerminato  dalla  longhezza  delli  aggranij ,  e  però  incapace  à  fum- 
niiniftrare  il  bifogno  per  la  propria  difefa  ;  egli  è  ridotto  ì  pochif- 
/ìma  gente  di  guerra  fenza  poterne  hauere  più  dall'Alcmagna  per  il 

"thancamcnto  del  denario  ,  &  per  il  bifogno  dell'Imperio ,  che  anch* 
ci  precipita  i  trouandofi  le  fteflc  difficoltà  d'hauerne  da  Napoli  per 
cfl'cre  hora  mai  diftruito  quel  Regno  à  termine ,  che  da  qualche 
tempo  in  qua  per  fare  foldati  Ci  legano  gli  huoraini  nelle  Prouin- 
cic,  &  legati  n  conducono  fino  à  Napoli  ad  iiubarcarfi. 

Et  poi  con  l'vltimo  acquifto  di  Tortona,  refta  tagl'aro  fià 
quei  duoi  ftati  ogni  commercio  ,  refta  lo  ftaro  di  Milano  ftaccato 
dalla  Spagna  ,  &  priuo  dclli  aiuti  de'  Mercanti  di  Genoua  ;  &  final- 
mente fonò  le  migliori  Città  di  quello  ftato  fenza  fortificationi ,  & 
incapaci  di  difefa  anche  per  poche  bore:  onde  l'imprefa  farà  di 
poca  pena  ,  &  di  gran  gloria  ,  &  viile  alla  Republìca  Screniflìma; 
la  quale  in  vn'iftelTò  tempo  s'oblighcrà  fempre  S.  M.  &  U  Francia» 
Se  Ci  vendicherà  di  quelli  >  che  quando  hanno  hauuco  la  fortuna 
fauorcuole ,  non  l'hanno  mai  lafciara  in  quiete ,  come  s'è  veduto  a* 

'noltri  giorni  con  le  guerre  del  Friuli ,  con  gli  armamenti  del  Con- 
te di  Fuentes  ,  con  le  fcorrcrie  di  D.Pietro  di  Toledo  ,  Se  con  la  ca- 
Utain  Italia  delli  Allemanni  &  finalmente  accrefccrà  fc  ftcfTa  di 
Staci ,  &  gli  altri  Prcncipi  Italiani ,  &  Qabilirà  per  fempre  la  liberti 
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di  quella  Prouincia  ,  onde  à  ragione  fc  fin'  adclFo  ella  ne  hi  portato 
il  nome  di  Madre  ,  ne  ^Hjctcrà  per  fcmpre  all'auueniie  quello  di  Re- 
dentrice ,  &  conferuatrice. 

fràtrìe  ,  &  Jìrafje  agitAtiom  di  pen fieri  àjfalferogli  animi  de  fif/itiani 
ndC  vdire  vn  inltanzjt  cosi  rifolma  del  Kè  di  Francia  per  hoct  a  di  Mon-  Apprcnfio- 
fieur  de  Liomie  \  non  fapendo  k  <jnal  filo  dar  di  mano  per  vfcire  da  st  in-  oc  vthc- 
tricato  labirinto  \  poiché  come  f  profejfauano  allora  intetni  ad  ajjìcurare  ^'^^^ 
t Italia  dalla  foprauenienui  d$  maggtort [concerti  :  riconofceuano  dulìa  inr  ^y^^^  j^' 
differenza  de'  loro  configli^  il  henejìcio  di  quella  calma  ,  che  di  prefente  signor  di 
fodetta^   Conjtderauano  >  che  fe  bene  lo  Spa^nuolo  fojfe  riufcito  loro  vicino  Lionuc. 
ajfai graue ,  &  molesh  occafionando  a'Ia  Repkblica  molti  dtjlurbi  ,  gelo~ 
Jie  idr  ben  grani  dtsfend^  nelle  frecjueKti  dtuerjìoni  >  che  in  varie  parti 
C9l  danaro  t  &  con  le  inteliigenzje  gli  haueuano  ordite tuttauia  che  (juei 
tiuuhinamenti  fòjfero  nati  da'  capricij  ,  &  pajfoni  de  Rtgij  Mtntlìri,  the  Moriuidel- 
pcr  la  lontananza  dalla  Corte  ,  &  perle  dipendenz.e  coltiuate  in  ejfa,  sar-  la  Rcpubl. 
rogano  vti  automa  non  limitata  nelle  facende  d'Italia  :  &  che  finalmente 
doppo  il  longo  corfo  £vn  fecola  intero  non  fodero  mai  le  dsffcrenz.e  prorotte  ^  -^^^  dcIU 
ad  aperte  rotture  :  ne'  mai  fojfero  fati  pofi  in  Infogno  d'imbrandir  l'armi.  Francia. 
CU  animi  di  ejueBa  natione  piìt  moderati  delle  altre  Oltramontane,  pin fer- 
mi ,  er  fodi  »  vincerfì  facilmente  con  l'ojfeejuio.   Che  non  potejfero  tenere 
mano  all' e^ulfione  de' Spagnuolt  fenzji  dare  l'vltimo  vale  alla  tranquillità 
d^ Italia }    fenzjt  fommcrgerla  in  vn  Mare  di  f angue  ,  coli' intero  fconuol- 
gimento  in  que'la  enfi  generale  di  ttttti  i  Principati  >  &  gouerm  della  me- 
defma.   Poiché  la  Cafa  d^^iuflria  inuecthtata  per Jeculi  ne'  dominij  >  fp" 
itnpojfefata  deh'  ajfettione  de'  popoli  \  poderofjfima  non  meno  perle  proprit 
forzje  t  che  per  l'altrui  adherenz.e  ,  fojfe  per  armare  tutti  gli  sforz.%  della 
fua  pojfanzA  i  &  hazjirdare  etiandio  con  le  fue  fortune  gli  fati  T^atrimo^ 
nialt  lottando  con  la  robuflezjut  delle  vigorofijjime  fueforz^  fino  agli  vltt- 
mi  anheliti  prima  che  fofrire  lo  fmembramento  dal  loro  Imperio  d'vn  mem- 
bro COSI  nobile  >  CT  di  tanta  rileuanzA  come  il  Ducato  di  Milano  >  nel  cut 
vincendeuole  ojìinato  contratto,pieno  d'atroctJJ.mt  auuenimenti  non  fi  potejfe 
formare  il  flit  fcuro  pronoFficotche  di  vedere  lacerate  Uvifere  d'Italia,(è' 
cnndojtnati  tutti  t  Prencipi  d'efUtà  pagare  vn  funefttff.mo  tributo  di  pianto, 
&  et mtepefiuo pentimento.  Inguifa  di  Piléto,che  da'  proprtj  naufiagvj  hab- 
bia  imparata  Carte  di  ficurament e  guidare  il  legno  in  ToiiOidouerla  Repu- 
hlica  dall'efferienze  pajfate  trarre  la  fc'ielta  de' prefenti  conftgltj.  'Poiché 
doppo  ^  che  per  opera  dt  Lodouico  il  Moro  era  fato  colarmi  Fn^ncefì 
aperto  il  feno  all'  Italia  :  non  fi fojfe  trottato  piìt  rimedio  valeuele  à  faldare 
quella  piaga  >  che  fno  al  giorno  d'hoggt  fpremeua  U pik  fcfantieuole  ,  & 
vital  fuo  fangnt.  Et  per  hauerla  Republn  a  con  auida  ,  &  fallace  ambi- 
tione  Ipallegiotogli  animo  fi  intraprendimenti  di  Luigi  il.  Rè  di  Francia 
ejferfi  veduta,  la  fua  graniUzjtji  con  repminQ  moto  Jirafcinata  ji$  l'cìirc 
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ino  marcine  del  prccipitio  ;  &  aita  libertà  d'Italia  apprefiati  li  fuì^erMi. 
jQneJìe\  &  altre  tnfattfte ,  &  dolerofe  mernorte  confìgliar  la  Bepkbltca  4 
fion  dipartir ji  dall'antiche  fue  Maxime  prouate  fempre  mai  prajìcHe  \  che 
gli  Stati  ji  conferuano  piH  Jìcurarnente  con  le  ttfolutioni  ptU  tcmperMtet 
che  con  le  precipitofe  \&  che  i  configli}  audaci  bene  fpejfo  hanno  infelice 
euemo  :  guanto  pi t4  paiono  projfimi,  &  facili  >  tanto  ptu  riufcendo  fugMn^ 
&  malageuoU  :  fempre  douendofi  rimanere  in  dubbi)  della  varietà  degli 
accidentti  &  delia  vicijfitudine  delle  cofe  huwaney  majfime  invna  flaguh- 
tt€y  che'l primario  Mwiflro  della  Francia  era  mancato, &  che'l  Rè  rnede^ 
fimo  languendo  ^auemeìite  infermo ,  lajciaua  dubbiofo  che'l  carro ,  che 
sappreSJaua  a'fuoi  trionfi  douejfe  feruirlt  ben  prefio  di  cataletto.  E  fa 
rei  giuflo  bilancio  delle  potenze  maggiori  meglio  affìcuraua  le  propria 
fortune  la  Rcpublica^  &  vie  più  risflendcua  la  fua  grande z.zAy  6"  r  rn- 
rattone  \  perche  auuenturarfi  in  vn  Oceano  in  cut  fi  fcorgeuano  iriej: 
tempefle  »  &  horttbili  naufragi]  Per  dare  auinento  à  quella  formidabile 
^randezl{a ,  che  era  per  rendere  fuoi  manciptj  tutte  l'altre  fenz.a  che  pO' 
tejfero  loro  fttjfragare  i  meriti  deli'amicttiay  della  fede ,  &  de'  feruigt  pj  e- 
flati.  Ad  ogni  alteratione  di  cofe  cangiar  fi  la  naturale  dtijfofìtume  \  l'aui- 
dita  dell'  vtile  proprio  precorrendo  con  poca  faticagli  a  fari  altrui,  Edo 
auuerarfi  particolarmente  ne'  Francefi ,  le  amicttie  de  quali  a  Prencipi 
Italiani  fhjfero  cadute  fouente  fatali ,  &  di  trifh  augurio.  Strane  ejfere 
per  l'ordinario  le  rifolutioni  loro  piene  non  meno  di  violenzji  ,  che  'du>- 
conHanz^  ,  troppo  fottopofii  à  cangiarfi  di  genio  :.  onde  l'eijferien- 
rendere  indubitabile  quel  trito  Prouerbio  >  d'hauerfi  per  amici t  mà 
non  per  viciniti  Francefi.  SenZja  riandare  l'antiche  HiftorieJ>er  rinuenirt 
molti  efempij  tn  proua  di  cto  \  l'iftejfo  Rè  che  di  prefente  ricercaua  la  Re- 
publtca  di  Lega  largamente  fomnnmHrarne  &  più  recenti,& più  memo- 
rabili. Poiché  trafandatt  quelli  de*  Trattati  di  Madndy  &  di  Monz..one: 
contratta  col  Rè  nuoua  corrfederatione  per  decimare  le  maligne  infine nz,e 
minacciate  all'  Italia  col  primo  ajjedto  intentato  da'  Spagnusli  fipra  Ca- 
fale  t  mentre  conforme  t  concerti  la  Republica  con  accellerato pajfo  jfinge- 
ua  nel  Cremonefe  gli  Ejferciti ,  credendo  di  fpaUeggiare  l'tmprejfioni  ile' 
Francefi,  doppo  l'acqui  fio  di  Suza^  neff  altre  parti  dello  Stato  di  Mila- 
no \.  efferfi  trouata  repentinamente  abbandonata  alla  difcretione  de  gli 
^uBriAci ,  hauendo  ti  Rè  volte  le  (palle  ah'  Italia  per  fofocare  nella 
Ltnguadocca  gli  vi  timi  Jpiritt  della  ribellione  Ugonotta.  Ricordo  tenace- 
mefite  imprejjo  nelle  memorie  de'  f^initiani ,  &  ti  piuferuido  incitamento 
per  tenerfi  lontani  da  impegni  \  ammoniti  quanto  cautamente  proceder 
dotte jf ero  m  abbracciare  gl' inulti  de'  Francefi  per  non  regere  foli  tutto  il 
pejù  della  guerra  d' Italia  valendofi  la  Corona  di  filmile  diuerfione  per  pO' 
fere  più  facilmente  profegutre  le  deflmate  imprefe  w  F  i  andrà  »Cat al  ogitd% 
&  ÀUmagnét  à  ntfra  ktfuUùvUre  in  quelle  pam  la  potcn^iA  della  Cafa 
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Austria  9  &  volgere  pofci/t  tutte  le  forz.e  virtorhfe  ad  ajfoggettirji  li 
Prenctpt  Itdlidfti.  Douere  U  Repuhlica  nelle  proprie  nfoluttom  prendere  la 
norma  da'  configli  j  di  Papa  'f^rbano  ,  ti  quale  [e  bene  ficuro  in  <jualttnque 
■  CHento poco  proifero  >  per  C ombra  della  Religione  >  da  tjuellt  hazjirdt ,  che 
correre pot e ffero  gli  altri  Stati  :  benché  tanto  affìrtt tonato  al  nome  Franccfe, 
&  vago  di  vedere  la  deprejfione  della  Cafa  d'j4hfirta  »  nondimeno  o  cono- 
fcendo  finjlabtlttà  loro  >  ò  che  neW  equilibrio  delie  fortune  delle  due  Coro- 
ne piM  Jìcura ,  Ó"  più  autor  euole  ripofajfe  la  potenzjt  della  Chic  fa  i  o  pure 
pefando  quanto  fi  conueniua  le  forue  Aulìriache  in  ìtalta^onde  perabbétt^ 
tevienon  bafiAjfero  quelle  della  Francia  %  &  de  f noi  collegati  anco  in  lun- 
ghe z.zjt  di  te?npo  :  &  quanto  portento/a  etiandio  fojfein  ogni  tempo  apparfa 
la  fua  fortuna  .  vfctta  come  per  miracolo  fempre  mai  più  formidabile  dalla 
voragine  delle  più  irreparabili  depr'Jponi  :  non  haueffe  voluto  per  qtial- 
fÌMtglia  inffavza,  ò  allettamento  dtpurtirft  dalle  dimojhattcni  della  patema 
fua  indijferenzjt. 

Rifictteua  alC  inco*tfro  la  Republica  di  non  poter  correre  t arringo  in 
mei.K.0  ali  odio  ,  Ó"  all'  amare  >  mentre  inclina/ido  tutto  il  pefo  deU'armi 
Francefi  nel  Ducato  di  Milano  quando  felicemente  fojfe  loro  fuccedut» 
t  imprefa  >  come  non  poco  dubitare  fé  ne  doueua  »  veggendofi  in  ogn  altra 
parte  accompagnate  dalla  fortuna  y  fojfe  per  trottar  fi  ridetta  re'  più  euidenti 
pericoli  )  &  manifeTli  fuantag^i ,  //  perche  ad  ingmria  grande  fi  farebbe 
recato  il  Rè  il  disfret.zj)  delle  jue  ejfibitioni ,  &  che  non  hauejfero  tempe- 
Jliuan:ente  fomrnimTlrati  tributi  alla  fuperba  fua  volontà  >  come  anco  per- 
che go>tfo  l'animo  fuo  per  la  vittoria  ,  &  tanto  più  elate  quanto  cWl  trionfo 
baueffe  riportato  fenz^a  l'altrui  aiuto  ,  credendo  che  chi  non  haueua  voluto 
ejfere  fico  poftajfe  nel  cuore  concetti  contrnrij  alla  fua  grandez^zjt  :  non  fuffe 
per  riputare  quieto  giammai  il  pojfejfo  del  Ducato  t  &  riffahilita  la  vitto- 
ria fenz.a  ajjicurarjì  dell'incerta  volontà  de'  vicini  »  &  in  particolare  de' 
ì'^vtitiani  come  più  degli  altri  potenti ,  &  confequent  emente  foff>ettt  :  onde 
ò  coir  armi  foffc  per  coflringerlt  à  ricomporfì  fico  fuantaggiofamente  :  euero 
obligarli  per  gaggio  della  loro  fede  à  darli  in  depofito  qualche  Putita  »  rap- 
prefertandofi  in  fine  auami  gli  occhi  tuttj  i  danni ,  &  trauaglij  >  che  poffio» 
no  deriuare  da  vn  Prencipe  grande ,  faffofi  per  le  vittorie  »&  che  in  tutte 
le  fue  iìHprefi  habbia  jperimentata  benigna  la  fortuna.  gli  efimpii  di 
Lorena  %  &  di  Sauoia fuceuanone'  cuori  de'  Vinitiani  alcuna  brec<hia: 
confiderando ,  che  alt vno  fojfe  reFtituito  lo  Stato  col  pegno  di  Tranci ,  & 
Maitre  l*iaz.z,e  nelle  mani ,  orde  firtijfe  facilmente  al  Rè  di  nuouamente 
fcacciarlo  dal  Ducato  :  &  che  nel  Piemonte  ritenejfi  ancora  tante  Fortez.z.et 
che  fienijfero  à  formare  la  catena  del  feruaggio  al  Duca  di  Sauoia  In 
quanto  alla  plaufibile  ejjtbitione  di  non  ritenerft  vn  palmo  di  terreno»  ponde^ 
rauanót  f^tnitiani  la  fallacia  ,  &  lubricità  dell'  efecutione  dependente  unte- 
ramemt  dagli  arbitri  j  Realt  tanto  fio,  che  alla  Cafa  d'Aufiria  haueferf 
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i  Francejì  inimicati  i  Principi  Ituliam.  ty^pplicdto  il  Rè  à  confermdft 
maggior  mente  ,  &  k  dare  aumento  alla  fua  autontk  ,  &  potenl(a  ,  an^ 
dare  egli  di  (ponendo  le  occajìoni ,  che  s'offcriuano  per  condurre  tn  fìcur^ 
lavaflamole  de'  fnoi  dtfegnu  Che  inuigilar  dttnejne  douejfe  la  Repw 
Ittica  à  non  commetterfì  con  tali  adefcamenti  ne'  Ltberinthi  faUaciJJtmi 
della  guerra  \  fuggendo  anó  le  hofltlttà  con  s)  poderofe  Monarchie  :  & 
con  ogni  fuo  potere  inuiare  in  ogni  lato  della  [ita  tnoderatione  mejfaqgera 
la  faina.  Quefli  erano  i  concetti ,  ch'ufciuano  dalla  bocca  de'  ptit  auto- 
reuoli  Senatori  contrari^  alla  predetta  Anione.  G elofi  dunque  i  f^intttanip 
che  da  cjueSta  confederatione  col  Rè  di  Francia  deriuare  potejfero pregiu- 
dtctf  di  cinfeciuenz^  al  proprio  interejfe  :  &  tra  cosi  dubii  »  &  cost  duri 
penfieri  effendo  in  dtuerfe  parti  tirati  i  pareri  di  coloro  >  che  confìgliaua~ 
no  ,  preualfe  alla  fine  di  cercare  tutti  i  me^ziper  protrahere ,  &  diuer^ 
tirne  l'effetto.  •  • 

Rifpofta  Signor  di  Lionne  diede  perciò  la  Republica  vna  rifpoffa  efpref- 

br  a^^'al  -^^^      "       ^Ìf'^^**^filf'^^  volontà  >  &  difpofìtione  de'  rtnitiani  verft 
Signor*  di  ^'*^f^^^S^  della  Francia  :  delT antica  loro  offeruan\a ,  &  diuottone  a  ejuel' 
Lioanc.     l^  Corona  >  de' comuni  fini ,  &  configli)  ,  della  propcnfione  loro  alla  ^utete, 
con  altre  belle  parole'ymà  che  non  fuagaua  fuori  de'  termirti  generali  d'vn 
offequiofo  complimento.  L'animo  della  Republica  era  tuttauia  lacerato 
da  varie pertitrbatitni  non  ignorando  punto ,  che  di  ficrili  parole  non  s'ap- 
pagano li  gran  Monarchi ,  &  che  rifoluto  di  pajfarfene  U  Rè  m  Italia, 
fitrouaua  pofia  in  necejfttà  di  dichiarar  fi ,  &  dì  inimicar  fi  cok' opere  il  Rè 
di  Francia  tjuando  ella  perfeuerajfe  ne'  primi  proponimenti  della  neutrali' 
tk  ,  o  et  imbrandire  t  armi  contro  la  Cafa  ttylufiria  :  onde  dal  benefici» 
del  tempo  attendeua  di  poter  futllupparfi  dall'intricata  felua'di  si  molefit 
Cola  mor  penfieri ,  che  non  andò  guari  in  mofirarfele  propino  con  le  nouelle  della  mor- 
tc  del  Car-  fg      Cardinale  di  Richilieu  > penfandtt  che  mancato  vn  Mmifirodi  quel 
^'hcliu  traf  ^''^'"'^  >  autorità  ,  &  credito  noto  al  Mondo  >  potejfero  fe  non  intera- 
ta  la  Rcpu-  ^'^^^  confonderfi  le  cofe  della  Francia  ,  o  riprofunderfi  in  vna  lunga 
Hicadano- ^«if/r  tanto  fòif  irata  dal  Rè  ,  illangmdirfi  almeno  nel  nuouo  go- 
iofiir»mc     uerno  i  difegni  >  &  le  for^  > -cambiandofi  etiandio  i  progetti  deff^ 
perpleflità.  iy^prefi. 

Della  morte  del  Cardinale  diedero  cortèi^  in  Colleggio  li  Miniflri 
Tfficio  in  ^,  Francia  con  la  fiefa  lettera  circolare  del  Re  che  fi  vede  regtflrata  nel 
j  °         •  fè-ondo  Tomo  ,  accompagnandola  con  concetti  ben*  efficaci  >  ^\^  fpcrarc  S. 
^ìFtaocia.  ^  che  folle  la  Republica  per  continuare  Icco  ne  gradi  d  vna  lincc-k 
ra  ,  &  afFcttuofa  corrifpondcnza  palfaia  per  tanti  fccoli  trà  quclH 
due  ftati ,  &  coliiuaiacon  vfficij  di  particolare  olTcruanza  coli*  Auo, 
te  col  Padre  :  onde  doucdè  tener (ì  lontana  da  quelle  Vnioni ,  che 
pareunno  con  occulta  mira  indirizzate  à  fauore  de'  Spagnuoli  con- 
tro la  Francia  :  anzi  fperauanoj  che  impiegare  poieUè  cuuo  il  calore 
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de  gli  vfficij  Tuoi  apprclTo  il  Papa  acciò  FoUe  richiamato  redi- 
tuico  alla  Corte  di  Roma  con  riputatione,  &  decoro  della  Coroni 
il  Marchefe  di  Fontane  Tuo  Ambafciatore  ,  come  efficacemente  la 
M.  S.  fc  n'era  efpreira  all'  Ambafciatore  Giudiniano  :  il  ejuale  non 
ftnzM  femimerttù  grofide  della  Republtca  s'era  cm  factlttk  irtefcato  alla 
tranatione  1  tmfegì:anào  la  meàefitna  Repuhlica  à  profnouere  tjuefia  pra- 
tica col  T^apa  »  come  fU  da  not  narrato  nel  fecondo  Tomo.  Al  loro  Se- 
grtrario  Rejìdente  in  Roma  ha$teuano  ^ik  i  flirti ttani  fedito  ordine  effreff» 
dt  fuppltcare  ti  'Papa  di  (juefta  gratta  :  &  al  Nuntio  in  Venetia  incari- 
carono altreji  >  che  portare  volejfe  alla  Santità  fua  le  fupplicattonit  & 
humiUjfime  injlan^e  della  Republtca  «  ccn  vfficto  di  non  dtjjimile  tenore. 

Clì'  crTcndo  andati  il  Signor  Ambafciatore  di  Francia,  &  il  li- 
gnor  di  Lionne  à  rapprcfcntare  loro  per  parte  del  Rè  Chriftianiflfì-  '7-  Gc«- 
mo  ,  come  trouandofi  fuori  di  Roma  il  Marchefe  di  Fontane  fuo  y^^^'^j^ 
Ambafciatore  à  quella  Corte ,  &  moftrando  S.  M.  gufto  ,  che  Senato  col 
di  nuouo  vi  fodè  ammedb ,  nè  conofcendo  di  poterlo  domanda-  Nuotio. 
re  lenza  fcemare  quella  autorità ,  che  tiene  la  fua  Corona  :*hauef- 
(èro  incaricato  la  Rftpnhlica  da  parte  di  Sua  Mocdà  à  volere  in- 
terporre i  fuoi  humil illimi  vffìcij  con  la  Santità  di  N.  S.  acciò  H 
compiacele  di  trouar  modo  ,  cbc'I  detto  Ambafciatore  vi  H  pote(Tè 
reOituire  con  qtiella  honoreuolezza  ,  che  conueniua  alla  Ma'cdà 
della  Francia.  Et  fapendo  la  Republica  ,  che  quefla  gratia  fi  chie- 
deua  al  Padre  comune  della  Chrillianità  per  vii  figlio  primogenito 
della  Chiefà  ,  che  in  tutte  le  fue  occorrenze  l'hà  riconofciuto  per 
gcnero(b  Protettore  ,  &  vbbidieniiflìmo  figlio  :  hauclTcro  con  pie- 
nezza di  voti  determinato  di  far  chiamare  all'udienza  elfo  Nuntio, 
òc  lignificatli  col  mezzo  di  quelìo  vfficio  ,  che  lì  contemaflè  portare 
alla  Santità  S.  quelle  loro  riuercntiflìme  interceflioni  ^  6c  fuppli- 
carla  ,che  in  gratia  loro  voleile  alla  medefima  trcuare  il  modo  piò 
proprio  con  cui  conferuandod  illibato  il  decoro  della  fama  Sede  : 
folTe  il  fodetto  Ambafciatore  riceunto  con  quelle  fodisfaitioni 
douute  alla  Macflà  del  Chriftianiflfìmo.La  bontà  di  roflro  Signore 
renderli  ficuri  di  vedere  efaud ite  quelle  loro  humil'flìme  intcrpo- 
(ìcioni  per  non  lafciare  campo  di  dolcrfi  à  quei  Prencipi  ,  che 
in  tutte  le  occorrenze  s'erano  moftrati  figl»)  ofTcqueniifliroi  di  fan- 
u  Chiefa. 

tyillt  Afiniflri  di  Francia  due  giorni  doppo  fece  ti  fenato  leggere  la  »  j.  Cen- 
fetjueme  riffoffa.  Se  bene  la  fom'ma  prudenza  della  Macftà  Chri- 
ftianiflima  sì  perfettamente  aflìfta  all'occorrenze  del  gouerno  ,  che  ^H^^^^^  f^^. 
qualfiuoglia  accidente  benché  erande  non  h  dà  dubitare ,  che  fcom-  legger» 
poner  polTa  le  ottime  regole  lue;  ad  ogni  modo  con  incfplicabi- à  Miniftri 
ie  difcooicmo  folTe  (lata  vdiia  da  loro  la  morte  del  Cardinale^!;  Francia. 

D    i  Richilicù, 
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Richiltcù,  che  gode  il  Ciclo  ,  del  difpiaccrc  di  S.  M.  dolendo^  non 
meno,  che  della  priuacioiic  d'indromento  così  valido  per  rif^uifìca 
diretcione  de'  Tuoi  affari  Reali, ne'  quali  ritene(Tè  la  Republica  canta 
parte  per  la  conformità  degl'intercflì,  per  i'antichidima  Vnione,  6c 
reciproca  confidenza  ,  &  per  la  loro  immurabilc  atfettuofa  oflcr- 
uanza.  Mà  tome  non  manca  mai  Iddio  benedetto  di  fomminillrare 
li  mezzi  opportuni  per  fauorire  le  buone  intentioni ,  come  fono 
quelle  della  M.  S.  le  hauedc  però  proueduto  del  Cardinale  Mazzari- 
no dotato  di  talenti  ,  &  virtù  fìngoLiri  »  &  inflrutto  dal  già  Cardi- 
nale di  Richilicù  delle  Maflìme  megliori  più  conferenti  al  fcrui- 
lio  della  ChrilHaniflima  Corona.onde  fi  confolauano,  che  compen- 
fandofi  di  tal  modo  la  perdita,  hauelFe  ad  dfcre  fortenuto  fenza  ahc- 
tatione,  &  difcapito  nell'  emergente  di  quella  morte  grauillìma,  co- 
me in  tutte  l'altre  occalìoni  haueua  la  M.  S.  fatto  rilplendere  la  ge- 
nerofità  dell*  animo,  la  lìngolare  pronidenza  fua ,  8c  eircrcitaro  con 
efli  loro  il  folito  della  confidenza  nella  participatione  delle  prudcn- 
liflimé'rifolutioni  parfe  altrettanto  magnanime  ,  ^  degne",  quanto 
pictofe,&  indrizzatcal  public©  bene.  E  come  dalla  Republica  veni- 
uano  al  più  alto  legno  gradite  qurftc  rcltunonianze  della  tua  Reale 
bcneuolepza  ,  cos'i  fommamente  godelIcro,che  confirmatc  rimane^- 
fero,  &  be;)  lìabili  quelle  cofc,  che  fempre  maggiore  gialla, 5c  bene- 
ficio poteuano  apportare  alla  Chrillianillima  Corona.certiflìmi  dell' 
ardente  defiderio  della  M.  S.  verfo  la  quiete  vniuerfale ,  &'COsì  ben 
confcij  dell'  ottima  mente  fuaj  che  apprelfo  d'eflì  Miniftri  non  litro- 
uarebhe  adiio  di  pur  minima  credenza  quelle,  che  fi  ailciìuano  e(Tè- 
re  artificiofamente  in  contrario  didcminate.  G<jdeuano  pure  nella 
fìcurezza,  che  delle  rettifilme  loro  ifttcntioni  non  potelTe cadere  om- 
bra imaginabile  ucll'  animo  di  S.M.la  qnale  ben  coni  prende  (Te  la  ne- 
ceffità  d'hauerela  mira  alle  attieni  de  gli  Eccleiìaftici  per  gli  el^i 
penfieri,  &  vafti  difcgni,  che  in  loro  s'erano  fcopcrti  ,  che  dimo- 
llrauano  hauer  fiffi  nell'  animo  con  gli  apparati,  che  fi  faccuano  par- 
ticolarmente dal  Cardinale  Antonio  in  Lombardia  ,  con  giuda  ap- 
prehcnfione  loro,  &  de'  Prencipi  loro  Collegati  inquella  Prouincia^ 
al  bene  della  quale  la  Republica  foflc  fcirprc  intera,  coir  e  applicata 
pure  alla  tranquillità  publica.  A  tali  oggetti  indrizzai'clla  le  attio- 
ni  fuc  ,  conformandofi  nlli  fini  di  S.  M.  &  con  la  mcdiatione  anco- 
ra ftudiando  riufcire  p'ù  fruttuofa,  come  pure  procuraua  anco  di  fa- 
te di  prcfentc  in  Rortia  in  conformità  del  defiderio  della  M.  S.  tutto 
che  poca  fpcranza  di  bene  lafciaircro  le  attioni  de  gli  EcclcfiAftici, 
viucndo  però  ficuri  ,che  gradirebbe  con  le  loro  finccre  ,  &  purillt- 
me  erprcflìoni  quanto  s'andafl'c  operando  dalla  mcdefima  Rcpu- 
,  come  pure  eglino  applaadeuano  alia  virtù  ,  6c  valore  del 

Signor 
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signor  Ambafclatorc  ,  &:  del  Signor  di  Lionne. 

Trapelata po/cia  à  mtuiA  de  medejimi  Mtmjìu  dt  Francia  U  prapo-  SofpìrtTo- 
fitiont  futta  dal  Gondv  ttlU  Republtca  d' introdurre  il  pApa.  neliuUga:  ne.&gclo- 
concorfero  àf^.tra  nelle  loro  menti  Zàriefollccitudun\  percojji  da  ^tujtuge-  ^^^^"^ 
LJìa  i  che  non  sj/ifMtajfe  alla  fine  qualche  aborto  d'vmone  podcroja  in  p^,), 
contrapoilo  de  difc^^m  ,  &  impìcfe  della  Corona  :  osde  ricoi.dtttoji  m  „c  j^l  Gon- 
Coliepotl  Stg.iordt  Ltonne  efanerh  irt primo  lttoj>o  \  l'antica  amicitu,(Sk:  di. 
con hrdcrai ione  patTata  fià  li  Re  di  Francia,  &  la  Rcpublica , auren- 
tiuaucon  infinite  prouc  di  reciproco  amuic  per  lungo  corfo  u'an-  i).  Cen- 
ni ,  in  vigore  della  vjtiale  chiedeua  vna  gtatia  à  S.  Scr.  di  raminen-  " 
tarli,  cioè,  che  p;ù  volte  hauclll-  fatto  con  la  lingua  del  fuo  Ambaf-  ^^"j/i'^^J^^ 
ciatorc  in  Parigi  lignificare,     protcftarc  à  S.  M.  che  non  per  altro,  p,ji,i  ^^1 
che  per  l'nidennità  delle  fortune  del  Duca  di  Parma  folle  (lata  for-  S.gnor  di 
mata  U  lega;  on^ffe  qual  tifcontro  hoggidi  folle  per  haucrfenc  fé  lì  Ljounc.  , 
vdiile,  che  nel  piocinro  chc'l  Re  incotuniciaua  à  L'hiainarli  d'IgulU- 
to  del  Papa  ,  &  aaanzaua  i  palli  a! le  rotture  con  elio  lui ,  la  Rcpu- 
blica  lenza  alcuna  appareiuc  vtiluà  ,  ò  vr^enza  li  ftringtirc  con  S. 
Santità  nei  vincolo  di  confcderatiune,  maltìiue  all'  inl^anza  ,  &  per* 
fualioni  di  quelli,  che  da  vn  tempo  in  «.^uà  haueuano  per  li  lot  o  par- 
ticolari inrereili  contribuito  tutto  lo  sforzo  delle  propiie  indudrio 
per  fpingcre  la  lega  ad  vriarc,  Se  combattere  i  difcgni  della  Francia. 
Per  lacognicionc  tuttauia,  ch'egli  hineua  del  candoic  con  cui  la  Rc- 
publica profcrTaia  di  mantenere  codantemcniecon  la  Fianciai  gra- 
di dell'antica  beneuolcnza,  &  deirottima,*&:  iTncera  corrilpoodciiza, 
non  folTcro  apprclT  1  di  lui  interatneutc  accreditati  quei  cicalecci  del- 
la fama  per  lo  più  mendace  ,  i  quali  potendo  apportare  nelle  pre- 
fenti  congiunture  materia  à  gcloH  riflclfi  :  haucllè  voluto  portarli 
alla  notiria  della  Rcpublica  ,  acciò  rcl^illèro  iiciìrmtc  le  fpcranze 
di  Coloro  ,  che  con  umili  voci  dauano  foiì>eiuo  a'  folpctti,^  a' lor- 
''bidc  rifol'.itioui.  Ne  lafciarebbc  q  undo  folle  à  Parigi  di  fongerirc  à 
S.M.i  mcdcfimi concetti  della  re:ti(Tinia  projKnfionedcU  i  Rtpublica 
alle  grandezze  Tue  Reali  ,  Se  con  qual:  vincoli  d'amore  fi  profellàirc 
incatenata  alle  virtù,  Se  al  fuo  innocente,  6c  benefico  valore. 

£t  per  meq^lio  accenar/ì  y  che  U  Republua  mn  fojjeper  inoltr/ire  i 
p.ijjì  ah'  fumane  col  Tapa  fitmata  dt  trtjro  auqurto  alle  fortune  della 
FrarFÌa  fu  ir  Collegio  ti ^lOrno  feqiiente  l' j4wbafciatore  frefentando  la  i  «.  Geo- 
fcrittura  del  feptcttte  tt'.ore  ,  per  fitrc  cif  ericm.a  ,  fe  con  ritocrarla ,  & 
prejf  -ria  alla  pretefa  dickiarattone  ,  vfctjfe  a  qualche  concetto  ,  the  li 
feruiJJ'e  di  lume  da  penetrare  nel  fofco  delle  fue  occulte  uiclmationi  ,  la- 
fciM.do  w  vltimo  vn  cenno  de'  fi  fati  »  che  vagaua/o  per  la  mente  de' 
Francefi ,  affine  di  rttramc  qualche  ttnpeino  dt  dichiarai  ione  t  che  gU  af- 
francale da'  mede  fimi. 

D    3  Sopra 
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Scrittura  Soprala  parte ,  che  li  Scr.  V.  fi  compiacque  di  farci  dare  il  gior- 
dcir  Am^  cadente  ,  hi  prefo  cifolutione  il  Signoi  di  L  onne  di  non 

FraaciT'  '  protraherc  più  longamcnte  il  fuo  foggioriio  m  Vcncria  ,  raà  refti- 
tuirfi  alla  Corte  in  vbbidienza  de'  cenni  Re-li ,  il  che  efFeciuarcbbc 
con  più  intiera  ,  &  compica  fodisfattione  ic  (èco  portar  porcile  »  co- 
me un'  bora  habbiamo  i'pcraio  ,  il  confcnfo  ,  &  aggradiirento  della 
Serenità  V.allo  propodtioni  sì  vantaggiofè  per  la  Sereniflìma  Repu- 
blica,  che  per  parte  di  S.M.  le  fono  (late  pt elencate.  Tutcaiiia  l'E  E. 
V  V.  hanno  creduto  più  vtile  di  formarui  fopra  alcune  riflenioni, 
che  noi  ingenuamente  confedìamo  non  elfcrci  parfe  à  badanza  va- 
lide per  arredarle  in  vn  fì  bello  corfo  >  che  la  generofiià,  &  modera- 
rione  di  S.M.haueua  Tacco  aprire  con  canea  fìncerità  per  la  bocca  de' 
Tuoi  Miniflri.  Speriamo  perciò»  che  ripalTando  per  le  loro  prudenciC- 
fìme  confìderacioni  la  vericà  così  vifìbile  di  vancaggi  ranco  rileuan- 
ti  :  V.  Serenità  ,  Se  TE  E.V  V.  riconofcerano  le  obietcioni  conrraric 
come  nuuolc,  &  vapori  Facilmence  dilTìpabili  dal  lume  delle  ragio* 
ni ,  che  sì  giudiciofamencc  fono  (lare  loro  recare  in  mezzo  fopra 
quefto  affare.  Viuono  ancora  nelle  loro  trcmorie  \  &  ogni  qual 
volta  volgerano  gli  occhi  fopra  le  occorrenze  ,  &  ibpra  lo  Stato  de 
gli  affari  d'Italia,  donde  l'E  E.V  V.  hanno  cauaco  gli  argomenci  per 
indebolirle,  6c  per  oppugnarle  nelle  rifpofte  mandateci,  ripiglicrano 
il  loro  vigore,  &  la  primiera  forza  con  quelle  fbclTè  rifledioni.  Par- 
tirà dunque  da  Venccia  il  Signor  di  Lionne  ,  Se  io  vfcirò  da  quefta 
vdienza  con  opinione  ,  h  p:ù  codo  con  ferma  credenza  fonda- 
ta nella  loro  generofità.  Se  prudenre  condocca,  che  non  permcrtera- 
no  mai,  che  nano  ftaci  infrutcuofamence  à  così  vii  prezzo  ,  Se  fenza 
effecco  edìbici  alla  Rcpublicada  vn  sì  gran  Monarca  vantaggi  di  tan- 
ta rileuanza.  Al  contrario  poiché  V. Serenità  l'E  E.V  V.  nuo- 
.  uamence  dichiarano  di  nucrire  gl'iftelTi  fini.  Se  intentioni  della  \i.S. 
vengo  à  riceucre  i  più  feruidi  incicamenci  per  fecondare  le  magna- 
nime rifolucioni  alle  quali  fono  ftacc  eforcare,  fenza  che  le  difficoltà 
rimarcace  fìano  valeuoli  per  diuercirnele  In  quanco  al  punto  della 
mediatione  podo  auanti  dalla  Serenità  V.  non  dubiciamo  punto» 
che  non  fià  per  riufcire  decorofa,  Se  vtiliflìma  alla  Republica  quan- 
do voglia  profeguirnc  finceramentc  il  filo  incominciato  fenza  vfcire 
da'  limici  doue  fi  troua  al  prefente ,  &  fenza  innouare  cofa  alcuna  in 
pregiudicio  di  S.  M.  fperando  anzi ,  che  ne  fìmili  penfìeri ,  nè  qual- 
fluoglia  propofitionc,  che  venga  fatta  alla  Republica  debbano  riu- 
fcire valeuoli  per  impedirla  d'abbracciare  vn  partito  di  cui  tutto  il 
frutto,  &  l'vtile  principale  toccarà  alla  medefìma:  non  riferbandofì 
S.  M.  che  la  fola  gloria  d'hauerui  generofatnenre  contribuito.  A 
^Miftk  effofittone  delCj^wkdfiiatare  Ufciata  in  fcritto  fu  fatta  doppo  ma- 
turi 
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turi  cenfiglij  ,  &  à  capo  dt  mólti  ziarm  la  ftguente  riffofla  f  iena  di  cot) 
effrcjfe  dichiarationi ,  che  valer  potcua  di  podcrofìjjimo  rimedi»  per  eva- 
cuare tutte  legelojìe  dalla  mente  de  Ftanceji, 

Signor  yiTfibafc latore.  Della  finccriià    &  candore  ,  &  della  afFcr-  jt.  Gcn- 
tuofilTìma  oireruanza  della  Rcpublica  vcrfo  la  Chriftianifllma  Co- «aro. 
rona  non  meno,  che  della  conformità  de'  Tuoi  con  gli  fini  di  quella,  ^^j^J^^'jj^ 
&  della  projytia  inrcncionc  ,  tutto  che  certi  da  infinite  proue  di  già  j^n^j  ^j^j^,-^ 
lunga  mano  cQcrc  la  M.  S.  così  bene  come  eglino  cfella  Tanta  mente  mftio  di 
di  lei  ficutinima  :  la  rclationc  nondimeno  del  Signor  di  Lionne,  Francia, 
quale  egli  affctroaua ,  che  folle  per  fare  alla  Corte  ,  riufciflc  loro 
carillìma  in  confirmationc  Tempre  maggiore  di  quanto  egli  s'era 
efprciro  :  come  pure  con  particolare  contento  haiiciTcro  intefbciò, 
che  per  altro  non  richiamauano  punto  in  dubbio ,  che  folTcro  per. 
riuTcirc  non  meno  l'eTpreffioni ,  che  le  attieni  loro  grate  à  S.  M.  le 
^  quali  Te  bene  circonTcritte  da'  giudi  riguardi,  apparilTcro  indrizzatc 
però  al  publico  bene  in  conformità  per  l'appunto  delle  Tue  Reali  in- 
tentioni.  Vedrebbe  in  fatto  il  Signor  AmbaTciaiorc  confermato 
Tempre  più  quello  ,  che  farà  rapportato  dal  Signor  di  Lionne  à  S. 
M.  he  ne  potrà  di  tempo  >  in  tempo  replicare  veridiche  teftimonian- 
ze,  poiché  non  intermetterebbero  mai  di  procurare  di  renderle  vtili 
al  conTeguimemo  egualmente  dcfiderato  della  tranquillità  vniucr- 
falc  :  come  voloniicri  ,  &  con  pronti  (lìmo  animo  haucuano  intra- 
preTo  di  Tpcndere  in  Roma  ,  &  in  Vcnetia  ancora  col  Nontio  gli 
vfficij  propri)  ,  &  fare  le  necelTarie  rimonftranzc  accioche  Todis- 
fatta  de  gli  Ecclefiallici  la  M.  S.  nella  perTona  del  Signor  di  Fonta- 
ne porcile  con  dignità  reftituirfi  in  Roma ,  &  ripigliare  l'clTcrcitio  impegno 
della  Tua  carica ,  (opra  di  che  non  porelTcro  al  Signor  AmbaTciatore  della  Re- 
riferire  cola  alcuna,  irouandosi  sii  procinti  di  andare  all'  vdienza  publicn  per 
àz\  Pontefice  il  loro  Secretario  quando  fece  gli  virimi  difpacci  ,  Oc 
non  haucndo  eglino  dal  Nonno  ,  ne'  quefti  dal  Cardinale  Barberi-  ,ij'hp^  Jc?l~ 
no  riportato  altro  ,che  parole  generali.   Quefto  ben  si  non  riuo-  Vuionc  fu» 
carfi  m  dubbio,  che  Te  l'effetto  dalla  Tola  loro  volontà  proucnir  po-  col  Papa, 
ielle, larcbbe  prima  adempito,  che  promclfo  >  ondeappirircbbeeui- 
dente  l'inTuflìftcnza  delle  cole  ,  che  per  auuentura  doiicuano  clTcrc 
Ilare  diuolj^ate  j  poiché  non  era  per  hauere  S.  M.  in  quefto  fatto  à 
deTiderarc  Te  non ,  che  coii  bene  follerò  riceuuti ,  &  con  animo  cosi 
diTpofto  gli  vfficij  loro  ,  come  Tarebbonoda  loro  eTequiti.  Ma  elTcrc 
ben  noto  à  S.  M.  medcfima  in  qual  ftato  di  poca  confidenza  Ti  tro* 
uafTc  la  Rcpublìca  con  gli  Ecclefiaftici ,  la  cui  chiara  euidcnza  po- 
tcua  pur' anco  far'apparire  quanto  folle  remoto ,  &  lontano  ogni 
concetto  di  lega  con  cfll  :  &  con  gli  effetti  reftarcbbe  Tempre  com- 
jcobato  non  naocrc  altro  oggetto  la  Republica  >nc  per  altro  fine 

haucrc 
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haucre  (labilità  la  colleganzi  ,che  pc  la  peifcueranza»  &  Hcurczzi 
de'  Prcncipi  Collegati  >  &  del  Duca  di  Parma,  Se  per  IcJatc  li  turbi- 
ni lafciiaii  vhimamcntc  da  gli  E  .clcfialbci,il  chea  (efficienza  folle 
ftaio  crprcllo  da'  loro  R  p^irefentanri  ;  farebbe  dal  btgnor  Amba- 
fciatoie  occulatamente  veduto  ;  8c  potrebbe  conifondamento  eiTcrc 
confiimaio  ì  S.M.  dal  Signor  di  Lionne  -,  del  cui  merito  ,  &  virtù 
come  confcruercbbcro  particolare  memoria  ;  cob'i  gorfciebbero  di 
tutte  le  occafioni  ,  che  loro  s'ofFeri lieto  di  compiacere  al  Signor 
Ambafciatore. 

Combattuta  duncftie  la  propojìtiove  del  G ondi  da  validijfimi  vfficij  di 
Aiimftri  di  Francia  non  meno  »  che  da'ie  pajfioni  particolari^dr  da  foifet' 
So '"petti,  te  ti ,  che  i  accompajinauano ,  non  fu  baftante  non  fola  à  far  brecchta  ne'  fli 
fdfgno      animi  de'  f^imtiant ,  accio  cofftrajfero  à  st  pujla  cor}uenienz.a\  rhe  redi- 
ubHca^ó  «?rr  poteua  la  Republicay  &  l'/talta  tutta  da  cfnelie  lu>'fi^he  vejfattoni ,  & 
tro  il  grao  J^i^tttfre  fotta  ti  cuipefo  ji  veggono  fino  al  prrfcite  irrep^trahUmente  geme-  ^ 
Duca    per  re:  ma  cumulo  ne'  petti  loro  qraui  pifjjìoni  dt  gelo  fi  a  >  &  di  fdegno  contro 
la  propofi  ;/  ^^an  Duca  \  credendola  architetto  di  nuoue  tntellioenz.e  col  Papa ,  &  di 
Gond  *^*^^'        alte  machinattoni  per  ti  Re  Cattolico.  Al  Condì  du/.<jue  in  riipofa  del 
fuo  vfjìcto  fecero  leggere  l.t  feffuevte  parte. 
.  Gftì-       Signor  Caualtere.  Dell'  eìprelTìijne ,  che  loro  hincua  fatta  de*  buo- 
naro.        ni  fcufi  del  gran  Duca  \  &  del  fuo  zelo,  &  candore,  &  della  fua  fer- 
^Rjfpofta  i^jj  coftanza  di  pcrfc-ierare  nella  Lega  .  tutto  che  ne  foUèro  p'cna- 
•i  Gondi    '^^"f^  ficuri  ;  ad  ogai  nodo  era  (ìaia-da  loro  fentira  con  particola- 
re contento,  perche  conformi  erano  pure  li  loro,  di  che  in  ogni  oc- 
catione  ne  flircbbcro  npparirc  le  proue  ;  nelTuna  cofa  in  effetto  po- 
tendo confernarc  la  Lega  in  ripuiatione  ,  &  ftima  ;  &  in  ficurczza 
i  Prencipi  d'ella  ,  fe  non  chc'l  Mondo  conofcelTc  non  porcrfi  per 
qualfmoglia  acculenre  fconuolgcre,  ò  difunire.  E  per  corrifpundcrc 
con  intera  finccii*^  al  gran  Duca  douelTero  dilli  di  non  vedere  aper- 
tura di  potere  entrare  nelle  ncgotiationi  propofte  da  Roma  ,  per 
cffere  totalmente  ^^^ctfe  dallo  (lab:l  to  à  Cartel  Giorgio;di  poca  ri- 
purationc  però  della  Lc-g»;  p-egiudicialiflìme  al  Duca  d:  P?.rmn  ; 
Ragioni    inacccttabilt" da  tfT),  &:  per  ruillire  di  difpiaceie  al  Re  Chriftianifll- 
diiruadue   mo ,  dichiaratofì  di  volere  l'ollcruanza  delle  cole  promede  à  fuoi 
dall'  vnto-  Minillri.  G'udicauano  j>eiò  il  migliore  partito  ,  &  comprcndeuano 
ne  col  Pa  j^Hc  cofe  rapprelcntare  loro  conforme  clTere  etiandio  il  concetto 
del  gran  Duca  ,  di  co  ifolidare,  &  ftringerc  fempre  p  ù  la  medefima 
Lega,  &c  recidere  nel  loro  principio  lecofe,  che  potellcro  inttodur- 
rc  d;ffidcnze,  &  gelofic.  E  come  ,  che  gratiflìma  era  riufcita  la  par- 
ticipauoMC  à  loro  in  primo  luogo  delle  cole  propoftc,  così  ftimaua- 
DO,  che  proprio  follè  fatlò  ancora  con  la  rifolutione  prefa  al  Si- 
gnor D4v;i  di  Modena ,  acciò  conofceirc  la  confidenza,  &  candore 
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de'  Collegati,  Se  la  loro  coftanza  ncll'  vnionc.  E  per  quello  conccr- 
neua  i  congrcdl  per  conferire  ciò  >  che  coinpliflc  :  come  farebbono 
Tempre  pronti  li  loro  Deputaci  ;  così  opportuna  riufciilc  la  Tua  ve- 
nuta à  loro  molto  cara  ,  perche  dante  fa  contezza,  che  haucuano 
della  Tua  virtù,  &  prudenza,  fi  perfiiadeuano  >  ch'à  tutte  l'occorren- 
ze farebbe  ottimamente  fupplito. 

j4  tjtuHA  nffoila  del  Senato  non  acefuetMtoJi  f>umo  il  Condì  fi  ricon-  i^.  Gen- 
dhlfe  aWvdiem.ai  refirin^endo  il  fuo  dtfcorfo  à  cjueHt  concetti.  Che  dalia  "a'o- 
parte.che'l  giorno  precedete  li  era  ftata  letta  raccoglicua  egli  il  Icnfo  gr'^j^j'j* 
di  S.Sercnità  in  efclufione  delie  propone  di  Roma,  delle  quali  come  n/^dcr* 
anco  del  fentimenro  della  Republica  foiTe  bene  darne  contezza  à  Condì. 
Modena,  &  oltre  di  ciò  li  parefìè  ancora  di  comprendere  che  S.  Se- 
renità incltnaife  nelle  premure  dell'  efFettuationc  de'  negotiati  à 
Caflel  Giorgio.  Che  intorno  alla  difapprouatione  de'  progetti  di 
Roma  non  hauclTe  egli,che  ridire  *,  oggetto  folo  del  G.Dueaelfendo 
ftaro  di  fentirui  fopra  le  inclinaiioni  di  S.  Serenità  per  conformarft 
alle  medesime.  E  circa  la  communicatione  del  negocio  al  Duca  di 
Modena  ricerciua  S.  Serenità  à  fofpenderne  le  commiiììoni  à  fuoi 
Miniftri,  fin  tanto,  che  ne  folte  auuertito  il  gran  Duca  per  poter  far 
parlare  nell'iftelTo  tempo  à  Miniftri  fuoi  ancora.   Quanto  poi  al  Ragioni 
premcrfi  nell'  efecutione  de'  negotiati  à  Caflel  Giorgio  li  pareua  di  ben  efficaci 
douere  rapprefentare  alla  Serenità  S.  che  la  Le^a  non  folTc  in  conto  Gondi. 
alcuno  impegnata  in  quelli  Trattati  :  non  cflendo  entrata  in  effi  à 
pane  veruna,  mentre  folamcnte  voieua  prcftare  il  proprio  confenfo 
al  Depofito  ,  che  fi  penfaua  douerfi  pattuire  trà  le  parti  >  cKe  trat- 
cauano.  Che  fe  hoggi  poi  s'haueffe  ad  interefTare  la  Lega  nel  me~ 
dcfirao  Trattato  ,  come  fe  folTe  ftato  perfettionato  ,  &  ch'ella  vi 
folle  (lata  ingaggiata  ,  ne  doueire  anco  in  confcquenza  fuccederc 
l'impegno  d'hauerfi  à  venire  à  procurare  con  l'armi  la  fodisfattionc 
come  di  mancamenti ,  fic  rotare  i  ferri  contro  i  Barberini  ,  come 
infrattori  delia  Capitolatione.  Mà  oltre  il  non  eflcrui  (lato  tale  in- 
teruento  ,  non  li  fo  ueniua  nè  meno  ,  che  nel  Capitolato  della  Le- 
ga li  patlalTè  fe  non  della  conferuatione  di  Parma,  &  di  Piacenza; 
onde  interponeua  le  proprie  in(lanze  appreiTb  S.  Serenità  acciò  vo- 
IclTe  dichiarare  la  fua  mente  fopra  quello  particolare  :  perche  quan- 
do s'haucfl'e  à  parlare  di  concerto  delle  opcrationi  della  Lega  ; 
poteflc  anco  rimancrfi  col  cran  Duca  d'accordo  de'  fini  pre- 
cifi  ,  che  non  appatiuano  n  cfprelTa  obligaiionc  nelle  conucn-  • 
doni  frà  Collegati. 

E farciftno  pÌH  efficace  adoprare  non  poteua  il  Gondi  per  affringere  la^^^^*^*^^ 
Hepuhlica  à  trarre  da  ptu  profondi  pelaghi  de'  fuoi  ripofìt  penjìen  quella  \^  j^^. 
dtchiarattonf,  che  con  tutta  iarte  findiahn  di  tener frpolta  fralefnc  ofcurey  public»  à 
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palefirc  le  (y-  amhijrue  efprejfiom.  Poiché  fe  confcjfaua  >  che  la  Lega  nmfojfe  in» 
fac  più     gaojtata  rteli'ojferuanza  del  Trattato  dt  C allei  Ctorgto ,  veniuA  à  retro' 
iìoqì        cedere  da'  paJJI  volomariamente  Mirati  per  rotnpere  col  Papa ,  &  fosìe- 
nere  il  Duca  di  Parma  >  an^  (enzji  consittuirji  la  pu*  eff^ace  cagione 
delle pkhltche  difanuentHrei  dtfdir  non poteua  l'vnione  della  Lega  col  Pon- 
tefice ,  della  (juale  beneficij  i*inMmerabUi  i  &  verun  pregiudicto  ndofidar 
poteuano  alle  parncolan  ,  &  generali  fortune  de'  nosfrt  Prenctpi ,  &  deli' 
Italia  tutta.   La  doue  chiamandofi  interejfata  la  Lega  ,  &  r.ffefa  neW 
inojferuanzji  del  capitolato  à  Caffel  Giorgio  >  era  anco  obligata  d'armare 
il  oraccio  alU  vendetta  >  &  à  rtfem  'imenti  per  lo  [capito  ben  grande ,  che 
n  hauerebbe  fatto  la  fua  riputattone  ,  al  cui  cimento  poco  diffofla  allora 
fi  mofiraua  la  Republica.   Con  punta  più  acuta  ferir  dunque  non  poteus 
il  Condì  nel  più  vitto  de  fenttmentt  della  Repttblica  per  farla  parlare^  non 
fapendo  ella  con  filtro  fchermtre  il  colpOtche  col  rtfcrbare  a'  Congreffi  vn  ar- 
ticolo degno  veramente  delle  più.  attente  rifiejfioniy  mandando  al  Gondi  U 
feguente  risfoHa. 

Per  communicarc  al  Duca  di  Modena  li  progetti  degli  Ecclefia- 
ji.  Gca-    ^j^j  ^  ^  1^  rifoliitione  del  non  prcftatvi  mai  orecchie ,  artendcrcb- 
Rifporta   bcro  le  rifpofte  del  gran  Duca  per  farlo  di  buon  concerto  :  poten- 
del  Senato  dofi  dare  gli  ordini  da  S.  A  à  (uoi  Miniftri  in  Modena  per  i'cifcr- 
al  Goaài.    tuatione  ,  come  pure  la  Republica  fcriucua  al  Proucdiiorc,  &  Com- 
mi (Tario  Corraro  >  che  vniformcmentc  con  cflì  ne  dalTe  parte  ai 
medefimo  Signor  Duca.  Nel  refto  doucuanfi  ventilare  ,  &  matura- 
re tutte  le  cole  nel  CongrelTo  ,  mentre  con  la  confidcratione  loro» 
che  per  l«  dtuerfità  delle  propoftc  prefenti  à  quelle  che  furono  fta- 
bflire  à  Calici  G  orgio  >  non  hauehan'o  intcfo  douer  fare  c£feita 
maggiore  ,  che  d'crptimere  ancor  quefta  per  ragione  di  non  intra- 
prendere tale  negotiatione  ,  &  li  loro  Deputati  farcbbono  ftati  ad 
ogni  cenno  pronti  alla  redutiionc  ,  efllndo  anco  ville  configlio  con 
la  prontezza  togliere  le  gclofie  >  che  potcilèxo  eilcre  concepite  dal 
Signor  Prencipc  Luigi. 

Da  Firemj  fi*  Inedito  ordine  al  Af arche  fe  Cuicciardim  di  dare  parte 
alle  Duca  di  Modena  di  concerto  col  Caualtere  Corraro  della  profofitiont^ 
.in     j/-  f*ft^  ^  renetta  dal  Gondt  per  introdurre  nella  Lega  il  Papa  ,  il  quale  da^ 
pollo  à  (o-P^'"^^P^  haueua palejato grandijjimaremtenxjt  tn  ejaudire  l  merceffione 
disfare  la  della  Republica  per  il  riceuimento  in  Roma  dell'  j4mbafcimore  Fontane^ 
Ir  rancia  nel  forfè  ^er  farle  maggiormente  guH are  la  gratta ,  che  nel  fuo  Cuore  haueua 
rif  cuimcn-^  digi^t  digerita  per  cattìuarfela  con  tale  hononfica  dimolhattione ,  im  cK- 
dtìCuo  Am  ""•"''^  volontteri  il  taglio  di  fodisfare,  &  grati ficarfi  vgualmente  la  Frath- 
bàfciacorc.  eia  >&  la  Republica  in  vna  cofa  ,  che  alla  5.  fua  non  folo  punto  impor- 
taua ,  ma  che  ridondaua  in  riputatione  ,  &  vantaggio  fuo,  Thretefero 
Ju/t^ue  il  Papa  >  &  il  Cétrdinalc  Barberino  d^adtnatere  t  Amk*fciaMr9- 


LIBRO    PRIMO.  35 

ilei  Chrijiiéimjftmo ,  non  ^ià  con  le  fodisfattioni  cU  lui  pretefe  ,  ma  con  ri* 
chiamarlo  alU  Corte  benù ,  &  folienere  U  Padre  Maz.xjtnno  ;  volendo, 
dieta  d  CardwMe  Barberino  al  Mwtfiro  della  Republica  ,  ch'egli  s'hu- 
milialfc  Dcrchc  in  ciò  non  fi  fccniaua  punto  l'autorità  della  Co- 
rona ,  cllcndo  l'Ambafciatore  fuori  di  Roma  per  fuoi  capricij  piìi 
che  per  ordine  di  S,  M.  sì  per  voler  foftencrc  vna  cleitionc  di  già 
reprouata  dalla  Congregatione  ,  si  per  circrfi  contro  ogni  ragione 
oAinato  nelle  renitenze  del  ©uca  di  Parma  ,  come  anco  perche 
haucndo  d'ordine  del  Rè  chieda,  &  ottenuta  la  licenza  del  Vcfcoiio 
di  Laircgo  impuntò  ,  che  di  nuouo  folle  admelìo  ,  come  fé  la  Sede 
Apoftolica  pendcllc  da'  cenni  d'vn  Miniftro  di  Francia.  Che  però 
la  Santità  S.  folle  pronta  di  fodisfare  all'inftanze  della  Republica 
mentre  ella  troualìc  i  modi  di  fupcrarc  le  difficoltà  con  ripuiatione, 
&  dignità  della  fede  Apollolica  ,  che  in  tal  cafo  haurebbe  palcfato 
TafFeito  ,  5c  la  (lima  nella  quale  apprcHo  di  lei  Zollerò  rmtercef- 
fioni  della  Republica.  Queha  riij>offa  vn  poco  alta  per  efjtrejfo  Cor- 
riera dal  Secretano  f^er.eto  trafmejfa  al  Senato  valfe  per  asfireq^^iarlo 
maggiormente^  &  infiammarlo  vie  p'tU  contro  i  Barbertvi  per  larigidez.za 
del  loro  procedere  :  onde  fu  proporlo  di  reiterare  l'mSfanza  portando  per 
mot  tuo  ,  che  efueìla  farebbe  fiata  vna  congiuntura  propria  per  fopire  le 
torbide eC Italia»  &  con  efualche  motto  ,  che  fi  fojfe  fatto  di  Lega  in 
cafo  di  ma^^ior  vrgen\e  per  l'Italia  ,  vi  farebbe  condefcefa  la  Santità  S, 
non  fi  difguhaHano  i  Francefi ,  &  fi  compiaceua  il  gran  Duca  nelle 
ntuue  inftanz.e  portate  dM  Gondi ,  che  la  Republica  fojfe  la  prima  a  par- 
lare  di  lega  ^  perche  cjittl  titolo  di  'Padre  famo,  &  la  faccia  d'vbbidtenza  Varii  pareri 
haurebbe  fopiti  tutti  cfueUi  puntigli  ,  che  con  altri  Prencipt  fof^ener  fi  do-  del  icnato. 
Menano  toltarmi.  Ma  reprouato  qtteHo  parere  fi pafso  all'  efamina  etvh 
altro  tutto  oppoflo  ,  di  recidere  ,  cioè  ,  //  filo  ad  ogni  Trattate  ,  f-mentare 
l'vfcita  in  campagna  de'  due  Duchi ,  fingere  le  genti  nel  P  de  fine  ,  &  a 
confitti  ,  &  fare  altre  più  rigorofe  dtmoflrationi ,  perche  ejueiìa  era  vna 
occMfione  opportunijjìma  di  mortificare  i  Barber  irti  >  et  abbattere  la  baldan- 
del  T^epotifmo  ,  di  gratificarfi  la  Corona  di  Francia  ,  e  cChauere  Ipe^ 
tnofo  prete  fio  per  impiegar  l'armi  tanto  tempo  otiofe  t&  diifendmfe.  Ma 
ne  meno  in  cjuefla  opinione  fi  diCcefe.  Fu  proporlo  pure  »  che  al  Rè  Chri- 
fiiamjfimo  fi  dajfe  parte  della  riifoffa  di  Roma  ,  laCciando  alla  M.  5. 
l'incumbenzji  dt  penfare  a'  temperamenti.  T^on  hebbe  tuttauia  tal  con-  ^ 
cetto  alcuno  applaup) ,  perche  fe  fi fi>Jfero  affettati  li  ripieghi  da'  Francefi 
non  farebbono mai  venuti  ,  fiando  ejueflt  fui  colmo  delle  profferita  ,  & 
intere jfati  nelle  difi:ordie  Italiane  ,  oTide  CinSlanzA  del  Rè  per  impegnare 
la  Republica  ad  intercedere  appreffo  ti  'Papa  ,  non  fofe  fiata  con  altro  og- 
getto ,  che  d'implicarla ,  &  obligarla  a  rompere  ogni  trattato  feco  per  confi- 
Imre  ifuoi  fini. 

£    1  Vair 
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D4A'  étmbtfuitk  delle  rifolutioni ,  che  douejjcro  frenden  in  ifueffa  mà^ 
tcrui  furono  ìqUi  henpreSio^li  animi  de  Ftnitiani  »  poiché  à  capo  dipocht 
Arnbafcia  J5*^*  fopragiunfek  Venetta  muifettato  l'amfo  >  come  ti  Ptipa  per  rtcom- 
tare  Fótanè  pfor/i  l'affetto  della  RepubltcA  hauejfc  ridonata  alla  mede/ima  la  confola- 
lichiamato  tione  di  vedere  l' j^mbafciatore  dt  Francia  con  fuo  giubilo  reflttmto  alla 
in  Roma.    Corte ,  mercando  i  Barberini  ejuejio  ricomponimento  con  pochtjjtmo  fcomodo 
loro.Poicbe  refo  fodisfatto,&  contento  il  Padre  Ma^z.anjìo  con  la  Canea 
di  Mafiro  del  [acro  P  al  a^zj>  furono  fedati  fubtto  tutti  i  turbini  promojft 
dalla  Francia ,  raddolcite  L'amare'^  dell'  uimbafciatore  ,  rtcaìmati  gli 
animi  co'  Barberim  :  &  pofte  in  difneniicanta  tutte  l'altre  non  ingifijf^ey  ma 
graittjfime  dimande  della  Francia  ^  dando  chiaramente  à  diuedere ,  c  h'alla 
mcffa  COSI  ftrepitofa  da  Roma  delt  j4mbafciatore  non  h.iuejfero  feruito  che 
di  mero  pretejìo  la  repulfa  data  dal  Papa  alle  infianie  fue perii  riceui" 
mento  del  Lamtgo  ,  &  l'ingiuria  ,  che  prttendeua  fatta  aUa  Corona  con 
l'innojferuan'^^a  dell'accordato  k  Caftel  Giorgio  con  cui  tnorpelUua^  &  rin^ 
Migoriua  il  vero  mottuo  della  fua  intcìnpefiiua  dipartenz.a  i  (he  fu  di  fo' 
fi  enere  ti  Generalato  del  Padre  Aiaz^zjtrino  k  mira  di  captiuarfì  il  Cor- 
dinale  fuo  fratello  :  toccando/i  con  mano ,  chejubito  che'l  Papa  hebbe  con^ 
tentato  ti  fudette  Padre  furono  poflt  in  vn  profondo  Jilentiogli  altri  punti 
tanto  efentiétli ,  or  att acati  k gl'interejft  ,  &  alla  dtgnitk  della  Corona: 
ijuello  del  trattato  di  Caftel  Giorgio  in  particolare  pajjato  tutto  per  le  mani 
de'  Regtj  Aiiniftri ,  &  coli'  tnteruento  del  nome ,  &  interpofìtione  Reale 
(ojj  altamente  ,  &  con  tanto  ludibrio  fchernita  ,  &  bejfata.  Lafctauano 
pure  come  in  abbandono  vn  'Prencipe  y  che  haueua  eff'ofto  cosi  generofa' 
mente  gli  Stati  1  le  fortune  della  fua  Cafa  »  &  la  propria  vita  per  li  vati' 
faggi  della  Francia  fenzjt  parlare  ne  fare  altra  dirnoftr.itione  fe  non  freàr 
da  k  prò  de'  fuoi  interejfi ,  la  doue  per  il  Generalato  del  Padre  Aiaz,zjt' 
rino  ancorché  palliata  la  pajfione  fotta  li  preacennati  preteftt  s'era  fatto  al 
Nuntio  in  Parigi  vn  feuenjfimo  rimproccio  accompagnato  da'  più  terribili 
minacele  ,  ed  era  feguita  la  parte/zza  da  Roma  delt  jimbafciatore  con 
tutte  iapparenz,e  d animo  concitai ijfimo  ,&  con  itnpegni  dt  rottura  col 
7'apa. 

T^on  s' impulito  il  Padre  A  fattorino  nella  pretensone  del  General atOt 
contentando/i  della  carica  dt  Maflro  del  Sacro  Palattio ,  perche  dui  Re, 
L'awlonc  (ir  dal  Confìglio  difapprotiata  l'vfcita  da  Roma  delt  jimbafaatore ,  & 
deli  Amba  pglefufQ  „(ll'  ^ff^re  del  Padre  Maz.zjirino  muno  t  opochtjjìmo  fenfo^dw 
mc*foDdata  ^^f^**^    Cardinale  fuo  fratello^chelafua  autorità  non  falda  non  riceuejfe 
ne  ir  ime-  *^  cjuefto  fno  principio  qualche  pencobfa  f  offa  cfuondo  s' accorge ffero  la 
re  (Te  priua-  Corte  Chrtftianiffima  ,&  li  Af         ch'egli  impiegaffe  le  prime  anioni 
to  biairaau  Jfi  ff^g  mimftero  m  portar  la  Corona  per  priuati  ben  minuti  intereffi  ad 
del  ni.      i/rtare  con  Roma  >  aUontanandofi  dalle  maffime  con  tanto  profitto  del  Re 
gno  praticate  dal  Cardinale  Rtchflttù ,  il  qnale  ne  meno perafcidv:'  • 
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mjfimi  volle  dceonfenrìre  alle  rotture  col  Péi^a.  Reflef  tutti  che  paptti 
fatto  Im  conJideY attorte  del  Cardinale  Ma^K/arim  l'afcefero  dt  [degno  con- 
tro ti  Fratello ,  &  contro  l' Atnbétfciatore  ,  adoprandojì  vtuatnente  aceto 
fojfero  ncompofle  le  dtj[eren'{e  con  Roma  ,  &  nt  refiajfero  ajforbite  le  ca- 
gtominvn  profundtjjirno  filentio  i  per  dare  le  prime  nproue  deljuo  dtjìn- 
terejfe. 

Col  Afa^iHerio  dunejue  del  Sacro  PalaLZ.o  nella  perfòna  del  Padre 
Afaz.tartno  fu  rerifo  il  filo  a  tutte  le  dtfrepan^e  nate  fr'al  Papa  ,  &  ti 
Rè  di  Francia  ,  efiinto  il  Scifrna  chel  nella  Religione  Domintcana  tanto 
benemetna  di  Santa  Che  fa  fi  vtdeuania  And.ir  ferpendo  ,  fòptti  li  dtfgit- 
fii  dei'  j4fftbafctaiore  '  &  compire* iuta  in  fine  la  Republica  di  Venetia 
nelle  fue  infianze.  Chiatna*<>  dunejue  aii'vdienXa  il  feqretario  Bon ,  ne  ri-  Ncgotlaro 
porto  la  prima  volati  da  S. Santità  nf^ofla  generale  piena  dt  cornetti  di  lo-  «lei  Jcptc- 
de^&M  fiitna  della  Repuhiica  ,  accompagnandoli  con  ejuali  he  tocco  d^at  ° 
tenderfi  da  lui  le  propofìtioni.  Èt  ridicendo  il  Segretario  di  non  hauere, 
che  proporre  »  rcpli  ò  ti  Papa  ;  che  le  Republiche  non  v(ciuaiio  in  fura- 
ma  de'  foliri  loro  ftili  delle  generalità  ,  mà  che  vi  farebbe  riflcflio-  ^^j.^ 
ne  ,  Se  elfo  Segretario  farebbe  poi  auifato  della  fua  mente.  Riffofia 
dell' ijhjfo  tenore  riceuette  egli  dal  Cardinale  Barberino,  il  et  itale  dite  gi  or- 
iti doppo  fattolo  richiamare  ,  fece  s'effrrjfe  :  d'efl'erfi  rifoluta  S.  B.  fa- 
cendo la  (lima  ,  che  fi  conùeniua  dell'mterpoluione  della  Republi- 
ca  di  fodiifare  al  Padre  Mazzarino  ,  con  dichiararlo  Maflrodel  Sa- 
cro Palazzo  ,  &  che  clTendofene  egli  contentato  >  fodè  rtaio  man- 
dato à  tale  effetto  dall'  Em.  S.  à  fìomazzo  con  lettere  fue  per 
l'Ambafciarore  il  quale  fc  n'era  moftraio  fodisfatto  ,  rifponden- 
do  alle  fue  lettere  con  ogni  buon  termine,  Se  che  dentro  breui  gior- 
«i  farebbe  ftato  in  Roma.  Sodisfece  con  vo(i  dt  rmgratiamentoal  Car- 
dinale Barberino  il  Segretario  per  l^aggiufi amento  ,  che  l'Em.  S.  s'era 
compiace,  iuta  di  far  fue  cedere  con  tanto  honore  della  Republua^di  tutto 
mandando fubito  pereffrejfo  Corriere  i  più  certi  raguaglij  al  Senato  ,  de 
poco  doppo  uhebbe pur  conteu^a  da  Aiorfignor  Nuntio  ditelli  col  feguente 
officio. 

•  Sererijfiìno  Premipe.  Efpreflì  già  la  fettimana  palfata  che  N.  S.  Vfficio  del 
haucua  Icntito  congorto  i'mterpofitionc  di  V.  Serenità  ticonofcen-  Nuntio 
deh  piena  di  ottimo  zelo  vctfo  la  quiete  comune  d'Italia,  &  verfo 
la  confcruatione  del  decoro  della  fanra  Sede  ancora  col  fuo  picnifli- 
nio  tcftimonio.  Horadelli  ;i. Gennaro  di  nuouo  li  vcniJfc  fcritto,  &: 
rifpofto  come  la  lettera  fofTe  capitata-,  &  che'!  fegretario  di  fua  Se- 
renità fi  folle  condotto  all'  vdienza  di  S.  B.  riponandone,  come  da' 
fuoi  difpacci  haueuano  per  auuentura  rifaputo,le  più  ampie  teftfmo- 
nianze  della  iVima  ,  che  faceua  la  faniità  fua  della  Sereni Hìma  Rc-r 
gublica  >&' de'  fuoi  prudenti  vtHcij.  In  dimoArationc  di  quello  le 
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bene  N.  S.  doueiìè  clTere  pià  tofto  crcdicorc  ,  che  debitore  di  fodis- 
faccioni  ,come  da  v^ualfiuoglia ,  che  non  hauelfe  ftrauolco  il  giudi- 
cio,  poccuacllcrc  ciconofciuco  i  »ondiiTieno  la  foprabondancc  bontà 
fua  ,  &  il  gran  zelo  della  quiete  d'icjlia  vniti  à  gli  vfficij  efficaci 
della  Repiiblica ,  inrerpofui ,  &c  riceuuci  con  tanca  cordialità ,  hauer 
facto  applicare  S.  Sancicà  in  conformità  de'  fencimenci ,  Se  inflanze 
loro  ad  aprire  largamente  la  ftrada  all'Ambafciatore  Fontane  ,  &  à 
porgerli  la  mano  acciò  poicllc  rcftitairfi  in  Roma  con  Tua  r'pntaiio- 
nc.  Hauer  dato  pure  adito  la  faniità  S.al  Padsc  Mazzarino  di  limet- 
tcrfi  nella  foinnia  foa  bontà  >  onde  l'hauclfc  dichiarato  Macflro  del 
Sacro  Palazzo  !  Dignità  molto  torplcua  ,  &  di  Tua  intera  fodisfac» 
rione ,  con  che  rimanelfe  ancora  eftinia  U  difunione  formata  nella 
Religione  Domenicana  rcftando  deputato  vn  Y-.cario  fino  alla  de- 
-  cifione  della  caufa  del  Padre  Ridolfi.  Eircre  ftato  à  dame  parte 
l'iftcìrb  Padre  Mazzarino  all'  Ambafciacore ,  che  fé  n'era  chiamaco 
conrcnco,  dichiarandofene  con  Tua  lettera  al  Signor  Cardinale  Bar- 
berino, &:  già  ftaiTc  fià  procinti  di  ricondurfi  alla  Corte,  Poteua 
dunque  la  Scr.  S.  riconofccre  nel  fuo  effetto  l'efficacia  de'  Puoi  vffi- 
ci) ,  come  pure  il  Rè  Chnftianiflìmo  era  per  ponderate  la  (lima,  che 
N.  S.  faceua  delle  rette  intcntioni  della  Republica ,  &  della  Tua  pru» 
denza  ;  Se  che  in  fomins  li  (inceri  vfficij  di  mediatore  fortiuano 
fempre  buoni  effccti ,  fuillupando  i  negotij  affai  più  imbrogliaci, 
quando  fi  conduceuano  con  ingenuità  al  vero  (ine  corrifpondence. 
Il  Senato ,  che  l'haueua  incaricato  d'accompagnare  a'  fuoi  i  propri) 
vfficij  :  in  qucfto  ancora  foffe  per  riconofccre  l'appi icacfone  fuain 
cooperare  alle  buone  incencioni  della  Rrpublica  i  tutto  fuo  potere; 
il  che  fé  da  altri  Miniflri  ancora  fulfe  (laro  praticato  ,  haurebbe  per 
auuentura  l'Italia  goduta  maggior  tranquillità. 

Gli  vffctj  del  Nuutioi  &  taffettuofc  effrejfiom  del  Cardinale  Barheri- 
BaonacoQ.     fitrouo  rtcamlfiati  dalia  Repub'ica  con  voct  d'vn  ben  fuifc erato  jiradi^ 
giuntura    mento  y  piacendole  mn  poco  l'ajfopimento  delle  difcrepanzj;  tcyar.daitano 
f  et  l'aggiu  pullnlando  tra  Roma ,  &  la  Francia ,  con  eui  veniua  ad  interrotnperfi  il 
amcQto.  ^       j(.f„f.g^f^      ^ff^if      poteua  attenderfi  ,  che  pejfime  cpnft^ 

■  tjuenzje  per  li  communi  ifjterejft  d'Italia  j  onde  fe  di  tal  congiuntura  ha- 
uejfe  faputo  >  o  voluto  valerjì  il  Papa  per  dare  alla  lega  gualche  fodiifat^ 
tiene  ancora  per  le  cofi  di  Cajho  >  factlt^imo  farebbe  caduto  il  ricomponi^ 
mento  del  Duca  di  Parmat&  della  Lega  con  la  Santità  fwt.  Ma  ad  ogn 
altra  cofa  fi  penfaua  allora  \  che  a  jpogliar/i  dt  ejuel  Ducato  \  &  tutte  le 
propofitiom  veniuano  ad  arte  introdotte  per  j^i'-gcre,  come  fi  fuol  dire ,  il 
tempo  con  le  (palle  \  far  confumare  il  Duca  di  Parma  nelle  fpefe  \  ftraccar 
gU  altri  Prtrjcipi  iCjr  con  ia  morte  dt  Frbano  Ottauo  lafci/tr  poi  a  la  Sede 
jipéSiolica  fucilo  uMouo  acquifio  \  &  al  fucceffore  ti  pcnficro  d'uiuefiigan 
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f  mttdi  per  fermare.,  ed  Accjuetare  il  Duca ,     la  Lefa. 

fc/Y/  MiniHn  di  rer  ettahauetia  gtatl  Cardinale  Sauelli  tenuto  Inngo  Parlata  del 
di fcorfo  intorno  Cvnione  de  Trencipi  d' /taliafen^a  parlar/t  pero  dt  C4- ^ 
ftre  ,  rapprefentando  ,  che  foflc  nccefTario  di  pcnl'arc  à  quello  ,  che  s"^c[l,j** 
più  iroportaua  ,  ch'era  la  predetta  Vnione  ,  fenza  la  quale  non  pa-  Vcacio.  " 
icja  ponTibilc  vnapiù  lunga  fuflTiftenza.   Che  reftituito  Calìro  ,  di- 
ce(Ic  il  Papa  ,  di  non  hauer  più  oltre  bifogno  di  Lega  :  onde  fclFc 
tempo  gettato  in  tal  cafo  di  trattare  d' Vnione  ;  e  pur  fi  rhnanellc 
cfportolempre  mai  \  pericoli.  Che  mentre  Parma,  &:  Piacenza  rima- 
neuano  à  coperto  ,  &  aflicuratc  dall'impeto  dell'armi  Pontificie  ,  & 
dalle  loro  impreflìoni ,  poco  doueife  importare  à  Prcncipi ,  che  Ca- 
ftro  folfc  detenuto  dal  Papa  ,  ò  dal  Duca  di  Parma.  Diede  in  ri^offa 
il  Segretario»  che  prudente  era  il  difcorfo  di  fua  Eminenza  :  ma  non 
fiipcr'cgli  comprendere  come  s'hauefTc  à  portare  quefto  negotio  al 
Duca  di  Parma  ,  &  renderlo  capace  della  muratione  del  Trattato, 
mentre  il  PapaftelTo  haucua  fatto  mottiuare  il  Depofito,  moftran- 
do(ene  difpofto  da  principio  fin  con  la  miflfìone  del  Plenipotentia- 
rio  :  onde  il  voler  hora  cambiar  Faccia  al  negotio  ,  con  moha  diffi- 
coltà vi  fi  farcbbono  indotti  gli  altri  Pren«.ipi. 

Neil'  atto  pure,  che  hanetia  fatto  U  fodetto  MiniFlro  della  confegna 
titlle  mani  del  Cardinale  Barberino  de  quattro  nominati  dalla  Republi^ 
ca  per  la  Rota  »  entro  fua  Eminenza ,  siti  difcorfo  della  Pace  generale 
de  Prencipt  Chrtfliant  per  dare  adito  al  fegretarto  della  particolare  di 
Parma.  Ma  egli  che  teneua  ordine  precifo  dal  Senato  di  fentire  >  &  non 
proporre  t  lafciò  perire  di  morte  fubttana  il  difcorfo.  Bramauano  altresì 
gli  Spagnuoli  di  vedere  vna  volta  terminati  quefli  litigi)  per  la  ^eta^zA 
fiudtofamente  dal  Cardinale  Barberino  incifa  ne'  gli  animi  loro  ,  chefojfe  \^]V»ai^ 
fubito per  vederfì  drizj^^to  vn  poderofo  partito  in  Italia  à  loro  fauore  :  on-  del  C  ardi-. 
de  con  tali  adcfcamenti  illaqueati  i  Mmijìri  Regij  fi  lafciarono  infino  ifi-  8-*'- 
tendere ,  ch'approuarebbero  vna  Anione  vniuerj'ale  de'  Prencipt  Italiani 
fe/izjilaloro  tnciuftone  t  contenti  foUmente  d'hauerne  le  notine  Propofe 
perciò  ti  Regente  Ca/anatta  al  Papa  per  l'effettuatione  del  Depofito  di  Ca- 
firo  cjuefl-o  temperame/j»  \  che  fua  Santità  fi  compiacelTc  di  depofita-  P^pRcréo 
re  quella  Piazza  in  mano  dell'  imperatore  ,  &c  per  la  Macllà  Imp.  in  ^'^  *f 
quella  del  Duca  Federico  Sauelli  liio  Ambafciatore  à  Roma,   f  «  ri-  ".^^òrdo* 
eeunta  la  propofttioì.e  fenxji  'vejligi^  etabhomrnento  >  rispondendo  in  par- 
ticolare il  Cardinale  Barberino  ,  che  fé  li  farebbe  intendere  preci(a- 
mcntc  l'inrentione  di  S.  B.  rimettendolo  poi  al  Cardinale  Spada  pcrtffe^ 
re  infhutto  del  pnnto  delle  difficoltà  nelle  cofe  di  Caflro  ,  fenz^i  e^^rimerft 
di  vantaggici  frrfe  perche  non  rejlafe  interamente  approuato  il  progetto^ 
come  anco  perche  il  Duca  di  *Parma  medefìmo  ,  che  hauetut  sfuggito  di 
trattare  con  tutìA  U  Lega  cme fin  di  lui  potente ,  tanto  meno  era  per 
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conÀefcc ridere  ad  intricarji  coli'  Imperatore.  Ala  fe  I'occhUà  verità  deBd 
co/e  può  rinucnirfi  eoi  beneficio  delle  con^ietture  >  &  delle  emer^ojz^e  paf- 
'/ate  fin'  allora  ;  Non  era  dif^o/lo  ti  Papa  al  Dcpofito  ,  &  molto  went 
11  Papa ,  &  alla  reflituttone  àt  Caftro  ,  ma  per  non  inaiprtre  ma^iormente  i  Cnort  de 
ic  barberi  Principi ,  tenerli  addormentati  »&  remoti  da  quelle  nfiolittum» 

no  rcpu<»-      potejfrro  mettere  con  queW  acqmfio  le  fortune  della  fua  Cafa  >  &  U 
nati  al  De  propria  (juiete  in  contihgenxjt  :  porgeua  volontieri  l'orecchio  à  (fuefie  rre^ 
pofico  ,  &  gotiationi  ,  &  dauA  attacco  À  molti  ripieghi  per  altro  da  lui  abhorriti  fò^ 
^*         pra  tal  materia  per  eternarla ,  tal  volta  amando  più  tofio  di  finire  il  Fon- 
Caftro      tificato  ,  che  di  ftabilire  la  rcconctliatione  fua  al  Duca  di  Parma  col  di~ 
foglio  di  Caftro.  Onde  intorno  ad  altro  non  meditaua ,  che  d'mtauolare 
nuiue  propofitioni  t  fuggerir  temperamenti  pieni  df  tralci  »  &  di  intoppi 
per  auanzjtre  ,  o  incagliare  à  fuo  piacere  ogni  trattato  :  impiegofido  le 
Creature  fue  re ifett inamente  con  i  Miniftri  Francefi,  Spagnuoli^  Fini^ 
tiani  >  Tofcani  >  &  Modenefi  a  mifura  deltincltnationi,  haoilttk ,  &  de- 
pendente  dii  c^uei  Prencipi  per  proporre  ripieghi  intorno  i  maneggi  della 
compofitione  :  &  pero  il  Cardinale  Spada  era  flato  tal  volta  defttnato  k 
trattare  con  i  Mimftri  di  Franaa:&  Afonfignor  Facchinetti  ad  aggirare 
il  Regente  Cafanatta  fopra  gl'interejft  di  Caftro  ,  &  t  progetti  della  Lc' 
ga.  Tardi  haucua  queftì  incominciato  ad  auuederfi ,  che  Je  gli  mutauano 
le  Carte  in  mano  >  poifhe  hauendo  Monfignor  prefitpofio  ,  che  ftabilen- 
dofi  la  Lega  con  inclufione  in  ejfa  del  Papa  t  Caftro  fi  renderebbe  ,  dal 
Cardinale  Barberino  poi  U  fu  interamente  dtfdetto  il  punto  della  reftitn- 
tióne  con  ajfeueranz.e  di  non  ejferfimai  data  fimile  comvnijftone  >  onde  il 
Regente  Cafanatta  ne  ftrepitaua  >  dicendo  ,  che  volcua  fi  tratta(Ic  fcco 
in  auuenire  per  fcrittura.  Ma  tanto  più  fi  racconfermò  il  Cardinale 
Barberino  ne' primi  proponimenti  di  non  jpogliarfi  à  tjual  fi  fia  partito  del 
pojfejfo  di  Caftro  ,  che  li  ftaua  te  -acemente  fifio  neli'  animo  ,  &  di  pafcer 
tutti  in  varie  maniere  difterilijpme  parole  :  quanto  che  con  la  morte  del 
Cardinale  Richihcu  fautore  del  ri  uà  di  Parma  era  cejfato  l'vnico  timore^ 
delle  nfoliitioni  della  Francia  che  lo  tencua  rtuoltofra'  cruci}  di  molefle 
agitationi ,  dà  cjud  Regno  vnicamente  hauend*» per  l'auattti  temuto  l'ajfi- 
ftenze  occulte  di  denaro  ,  &  di  gente  al  Duca  >  &  l'aperte  dichiarationi 
non  meno  à  fuo  ftuore  ^er  le  ptotefte  ben  alte  ,  &  rifolute  fatte  dà  quel 
tJ^iniftro  ,  &  dal  Re  medefiwo.  La  doue  falito  al  pofto  della  fua  auto- 
rità il  Cardinale  Afaz,zarino  Creatura  benefcata  de'  Barberini  t  &  che 
teneua  allarmi  in  tutte  Vsttioni  fue  la  faccia  fempre  mai  riuolta  à  RomAt 
erano  certi ,  che  in  quella  Corte  non  fi  farebbono  nudriti  i  concetti  dt  Ri- 
Configli   chilieu  ,  ma  a  poco  a'  poco  f  fiero  per  illangmdirfì  &  poi  differderfi ajfat- 
de*  Barbe-  to.  AioltipUcatc  dunque  nel  Papa  le  J  eran^e  >  che'l  Duca  di  Panna  non 
jioi.         fojfe  per  godere  il  vantaggio  di  si  valida  protettione  ,fi  dauano  canzjoni 
4Ì  Spagnmli  >à  quali  hdHeHanogrémdiJfimaauuerfione ,  no§  apprende  uano 
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U  rifgluttom  dc'Frawe/i  per  U  mAncAnzA  àt  RicbiliUt&  foto  fi  temeu/ut«, 
ma  tmernamcnte  non  fi  credeuano  le  violenza  della  Lejra  ,  procurando  con 
Torte  inuenmm  dt  nuotte  propofie  t  che  fi  fuceuano  ^  Prencipi  Collegati  di 
^*rgere  fra  di  loro  t  femt  di  fere  gclofie  per  fciorre  cjuel  groppo  dt  volontà^ 
&  con  le  fodisfattioni  particolari  sbrancare  (jualcheduno  dt  loro  dalla  Le- 
ga, Tratteneua  perciò  il  Papa  alla  Corte  dt  Tofcana  l'j4bbate  dt  Bagtit 
c*M  fecreto  dtfegno  d introdurre  la  diffidente  ne'  petti  de'  Collegati  >  rifuo" 
randa  allora  per  tutto  le  voci  de  glt  accomodamenti  dt  Tarma  con  la  Cafa 
Barberina.  Ordinano  à  (jueUo  effetto  la  tela  delle  negotiattoni  col  gran 
Duca  ,  dando  riifiofla  alia  fopracennata  frittura  di  S.  A.  con  fomiglianti 
concetti. 

Edere  prima  nccelTario  liquiHarc  la  capicolationc  ,  ftcnderc  il  Rifpofla 
progcrto  de  gli  articoli  dell'  Vnionc  tra'l  Papa  ,  8c  la  Lega  ,  onde  anificiofa 
anrcccdentcmcinc  fofTero  da  vcderfi  gli  articoli  della  confcdcrationc  ^ 
già  ftabilita.   Con  che  miraua  afluiamente  il  Papa  di  cauare  dalle  mani 
de  Collegati  la  copia  della  capttoUuione  perche  fin  allora  a  Roma  fe  n 
era  al  buio  :  colpiti  da  gelofia  ben  grande^  che  cordenejfe  molti  particolari 
in  fuo  pregttidicio.  Secondo.  In  quanto  poi  al  riparto  delle  forze ,  & 
de*  dispendi)  Ci  rimecteua  il  Papa  alle  capirolationi  pafTate  fri  la 
Santa  Sede  ,  &  laRepiiblica»  S>c  particolarmente  fi  rifcriua  all'  Idea 
del  progetto  alcuni  anni  auanti  abbozzato  con  i  Vinitiani.  ^\pH-  La  Capiro> 
re  s'incefftcaua  fra  tralci  et ineflricabilt  difficoltà  ,  perche  con  Papa  f^r-  ia»onc,ncl 
bano  non  haueua  mai  la  Republica  fottofcritto  capitolai iorje  di  Lega  >  ma  j^^* 
nelle  ttattationi  fuccedute  tra  dt  loro  per  l'emergenKc  del  t^onftrrato  tifale  no» 
(quando  il  Marche  fe  dt  Leganti  jlrt>:fe  ttaffedto  la  Piatz^  dt  Cafalefu-  foito- 
rono  fltfi  alcuni  sboz.z.i ,  che  rima  fero  indtgefli  per  le  dtfcrepanz.e  impli-  fcritta  dal 
catifjìme ,  che  fopra  It  mcdefìmi  andarono  alla  giornata  pullula/ido  ^  &  ^'^P** 
circa  le  vecchie  capitolationi  vi  fi  trouaua  della  diuerfità  >  recandoftne  in  j^.^^^ 
mez^o  alcune  dalla  Republica  à  prò  delle pretenfioni  fue.  Tertio.  Con  hebbc°<>rau 
Cadrò  ,  3c  Montalto  intenderH  la  giurifdiiiionc  de' loro  territori)  p^r^c  f„ 
particolari  ,  rcflando  l'altre  in  mano  >  8c  proprietà  al  Duca  di  Par-  quei  ma> 
ma.  Quarto.  Volcua  il  Papa  ,  che  Caftro  ,  Montalto  ,  &  gli  altri  ^«'•ggi  >  che 
beni,  che  in  proprietà  fi  diccuano  reftituireal  Duca  ,  rimaneflero  ^^'^^^  Ij^j* 
foggetti  ad  crtercitarui  fopra  le  ragioni  de'  Montifti  j  con  che  al  Duca  ^ 
non  refaua  nulla  »  &  da  (juefto  principio  ad  accorgerf  il  gran  DucM  del-  cuic  imia,- 
la  poca  fncerità  del  trattato  ,  &  della  ritirata  de'  Barberini.   Quinto,  fcio  fofpclL 
Per  le  debite  humitiationi  intendere  il  Papa  la  dimanda  del  perdo- 
no. Sedo.  In  quanto  alla  moda  dall'  armi  contro  Parma  ^  &  Pia- 
cenza dar  bene  quanto  al  padato  ;  ma  conuenide  Iiauere  riguardo 
all'auuenire  per  qualche  cafo  grauc  ,  che  porcde  recar  pregiudicio 
grande  alia  Religione ,  &  alla  Sede  Apodolica. 

In  ijnejìe  riJfoJic  »  &  nel  primo  punto  delle  medefmt ,  dtmandauano  i  , 
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Procurano  BArberim ,  che  faccndofi  qucfta  Lega  potcfTero  ritornare  folto  la 
Barbctini    protcttione  del  eran  Duca ,  iafciando  viiic  fperanzc  di  molta  faci- 
\^f^\\Q  lità  nelle  liti  della  gran  Duchelfa  per  li  beni  allodiali  del  Ducato 
Duca.  '    *  d'Vrbino.  Onde  in  efuefia  replicM  diceuafto  ,  che  gl'intcrefli  della  gran 
DuchelTa  fi  doucirero  aggiudare  fènza  notabile  leCone  della  con- 
cordia vecchia  tra'l  Papa,  &  il  gran  Duca  in  materia  dell'elettione 
del  Giudice.   VoUmo^o  pure  anco  allettMrio  con  viue  fperanzc  della  prò- 
motione  al  Cardinalato  del  Prencipe  Cto  :  Carlo  fuo  fratello.  cimile 
riipojìe  di  Roma  ridijfe  dunque  il^ran  Duca  intorno  al  primo  caf>o  della 
Rrpliche    li^fuidatiove  delle  capitolationi  »  che  prima  di  palTare  più  auanti  circa 
del  gran    il  moftratfi  capitolationi ,  riceuer  lettere  ,  fottofcriuere  fogli) ,  ò 
Duca.       j^Ij^q  ^  fpcdirebbe  à  Vcneiia  erpreffaraentc  per  potere  fapere  appref* 
fo  poco  (foue  (ì  potelfc  arriuarc  per  la  concIaHone  qual  volta  fi  ap- 

f>roua(Iè  dalla  Republica.   Secondo  jTn  quanto  al  riparto  ,  giuda 
a  norma  dell'altre  Leghe  con  Vinitiani,che  S.  A.  non  reparaua  più 
in  vna  quantità  ,  che  in  vn*  altra  approuando  quello  ,  che  rima- 
nefTe  d'accordo  con  la  Republica  ,  crederrdo  >  che  non  li  (arebbe 
rimutata  la  fua  ripartitionc.  Terzo,  Non  fapcndo  S.  A.  in  quii  ftato 
fi  troualTcro  quelle  giurifdittìoni  di  Caftro  ,  Òc  Montalto ,  non  ha- 
ueua  ,  che  ridire  ,  &  pigliaua  tempo  per  informarfcne.  Quarto,  S. 
A.  rimettcrH  à  quello ,  ch'era  di  ragione  ,  penfando ,  che  l'entrare 
fofTero  le  obligate  folamenre ,  volendo  il  gran  Duca  ,  che  li  frutti» 
6i  non  li  fondi  fofTero  hypotecati  à  Montifti.  Quinto,  S.  A.  con- 
correrebbe à  configliare  quello  ,  che  fi  vfaua  in  fimili  cafi.  Serto,  I 
gran  Duca  fin  tanto  non  hauclfc  fcntito  ,  &  intefo  il  parere  de'  Vii 
nitiani  non  potelle  dire  tli  vantaggio  in  quedo  particolare.  Setti- 
mo, S.  A.  farebbe  vedere  il  concordato ,  &  rifpondercbbe  \  dahdo  di 
guelfa  maniera  poco  attacco  a  quelle  cofe  ,  che  concemeuano  ti  proprio  irt- 
tertjfe.   Proponeua  in  oltre  il  ^ran  Duca  ,  che  in  quafiuoglia  euento» 
che  il  Duca  di  Parma  non  Nocelle  le  debite  humiliationi  ,  &  s'ha- 
neffe  à  reflituire  la  robba  à  figliuoli ,  fi  penfalTè  in  quefto  mentre 
all'amminiflratione  della  mcdefima  robba  ,  non  folamente  perche 
folfe  badante  à  pagare  i  frutti  à  creditori ,  ma  ad  edinguere  ancora 
^^yj^g^^j  il  capitale.  Trattato  questo  et  vna  ben  alta  preuid/nza ,  per  cautelarct 
fingolarc    che  non  fi  rifoluejfe  in  fumo  ciò ,  che  fi  nfiuoteua  dell'  entrate  del  Ducati 
del  graQ     di  Caftro  ,  come  poi  è  feguito ,  perche  nm  ofiante  %  capital*  della  Pace ,  col 
1^"^*-       raccolto  in  tempo  digutrta  non  fimo  fiati  pagati  li  Creditori ,  nè  rejìituitd 
%^  Fcbraro.  cofit  acunaal  Dwa. 

Diuulga-  L' Ambafciatore  di  Francia  avdaua  net  mentre  prof^alando  ;  che'l 
A^'^bafcia  haucflè  fatto  rapprcfentare  alla  Corte,  che 

toTcdiFiS-  '^"'ficarcbbc  quanto  era  ftato  promefTo  à  Cartel  Giorgio  dal  Car- 
^ig.         dinaie  Spada ,  &  che  à  lui  mcdoìmo  fi  fofiTe  crprcfTo  pariznenre  con 
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el'idedl  concetti  >  fb^giongcndoli  però  Cai  Eminenza ,  die'i  Duca 
Ji  Parma  Ci  rcndeffè  (empre  più  incapace  delle  gratie  di  Tua  Santità, 
6c  della  reflitutione  per  i  nuoui  grauidlmi  cccc£  ch'egli  ellcrcitaaa 
ne'  Tuoi  Stati  di  Lombardia.  Che  da  elio  Ambafciatore  foilè  (laro 
replicato  al  Cardinale  >  che  in  quedo  non  fi  poteltè  rimediare  con 
altro  ,  che  con  l'accomodamento  >  perche  in  altra  maniera  Ci  fareb* 
bono  re(ì  (empre  maggiori  idifordini  indiuiiìbili  feguaci  della  guer- 
ra. Che  fpcraiia  egli  poco  ne  gli  componimenti  ,  perche  i  Barbe- 
rini erano  predcterminatiflimi  di  mai  fpogliaril  di  Cadrò  >  come 
anco  perche  iropiegandon  in  quelli  imbarazzi  tutta  la  rendita  di 
Tanta  Chiefa,  ne  voladc  la  maggior  parte  in  Cafa  loro  per  gl'im- 
pieghi,  che  haueuauo  li  Nepoti,&  tìnalmente  alle  fortune  della 
Caia  Barberina  nell'età  cadente  del  Papa  complillè  di  ritrouarfì  ar- 
mati. Era  però  concetto  del  medejìmo  Ambafciatore  i  che  fe  i  C alleinoti 
voletutno  la  Pace  ,  il  vero  modo  ne  foffe  di  trafandare  tante  confiderai  toni, 
&  tanti  rìipetti  >  parlando  alto ,  &  chiaro  t  &  defcendere  anco  MI'  opera' 
funi  vi^orofe  i  ajferendo  che  tn  Ronut  non  fi  tenejfe  conto  alcuno  dìparole» 
perche  fe  bene  fi  palefaua  defiderio  d^a  fi^iuBamento  ,  &  anco  di  relitti' 
none  > foffero pero  tutti  artificij ,  &  palUamenti ,  per  ofìentar  defiderio  di 
ifMete ,  &  tenere  in  mano  fra  tomo  il  Ducato ,  &  ^li  altri  beni  ,  non  ofìan^ 
te  le  affeueranze  in  contrario,  del  Papa ,  e  tutto  cto  >  che'l  Cardinale  Bar- 
yerino  haueffe  à  lui  medefirno  detto  ,  &  fatto  dire  al  Rè  per  bocca  del 
Nuntio  intorno  l' offeruanzj»  del  promeffo  a  Cafiel  Giorgio  dal  Cardinale 
SpéuU.  Hauer'egU  perciò  ferii  tok  Parma  >  che  fe  ^l'wuuiffero  le  commiffio^ 
m  y  &  ifuoi  fentimenti  perla  dtrettione  de'  fuoi  intereffi. 

Il  Cardinale  Ra^gi  ragionando  altresì  in  Concifloro  col  Papa  alla  fe-  Dlfcotfo 
dia  delle  cofepubltche  ,  francamente  dtffeàfua  Sa/ftità  j  che  ^^'^^^^     |  (f, 
più  che  mai  procurare  la  Pace  ,  5c  1*  quiete  ,  e  non  perdere  la  con-  ^J^^ 
giuntura  allora  maflìmamente  ,  ch'era  morto  il  Cardinale  Richi-  gj. 
lieii  \  rtmon0randole  ,  che  non  meno  gli  Spagnuoli  per  clTèrc  dati 
tanto  depredi ,  quanto  li  Francefi  per  la  danchezza  foirero  per  ab- 
bracciarla:&  che  Paolo  Quarto  in  particolare  hauedègloi  iofamen- 
tc  terminato  gli  vltimi  periodi  del  Tuo  Pontificato  per  la  Pace  dabi- 
lica  col  mezzo  dell'autoreuole  Tua  interpofitione  (irà  le  Corone. 
Conci ufe perciò  t  c\ì€  prima  di  metterd  à  queda  imprefa  dimaua  di- 
cetiole  lo  fuilluppard  da'  fuoi  propri)  trauaglij  con  la  rcditutionc 
di  Cadrò  :  togliendo  la  Santità  fua  ,  oeni  occadone  di  moledie  al- 
la Santa  Sede, &  di  perturbationi  à  gli  altri  Prencipi  d'Italia.  Il 
Papa  in  fentir  nominare  Rtchelieu  dijfty  ch'era  vn  trido,  &  che  era  an- 
co à  Cafa  del  Diauolo  ,  doue  in  tjuefli  vltimi  anni  più  fafìidiofì  delU 
fua  f^ta  ,  facilmente  condamtaua  turbano  Ottauo  tutti  ejuelli  »  che  morìM" 
no  in  poca  fua  gratia  y  e  quanto  a/la^juiete  publica  affermò  f  di  traua- 
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gliarui  à  tutto  Tuo  potere  ,  fcnzA  che'l  Cardi^Ale  Raggi  potè jf e  ritramt 
ptù  preàfa  rtjpoBit ,  perfeuerandoji  pm  che  mai  nel  propommento  ài  non 
rendere  aI  Duca  di  Parma  Caftro  ,  ancorché  gli  hkoMtNi  tutù  d' intendi- 
mento  prono]} tea jfero  da  tal  durezza  U  fconuni  *  che  foprauennero  poco 
doppo  in  Italia.  L' Ambafciatore  SaucIU  veggi r.do  anch' egU  dalla  Repw 
hltca  non  darfi  riffoffa  alcuna  àglt  vffictj  de'  Mmiflri  yìusìriAcifi  con- 
duffe  idi'vdienz^A  del  CardinAle  Barberino  per  ajfag giare  ^uaU  tempera- 
j/iemi  fojfe  per  proporre  t  ma  il  Cardinale  Itdijfe»  che  volontten  afcoltarebbt 
le  propojìtioni  dt  S.  E. 
Cócctti  del     Tenetta  il  Papa  ,  &  il  Cardinale  Barberino  fra  crucij  della  maggiore 
Papa,  fc  «lei  ajfliitiove  ti  Congrejfo  di  Kenetia  ,percoJJi  da  giufla  gelofta  fe  vi  fodero 
Cardinale  per  prendere  rifòl  ut  toni  tali ,  ch'alia  jpada  più  ch'ai  negotio  douejfcrorac' 
Ncpote.     comandare  la  dea/ione  delle  dtjferenzje  ,  onde  foffurauano  con  tmpatienzji 
la  precifa  notitia  dt  ejuei  manegqi  per  prepararji  pino  meno  alla  guetra.  Si 
pcrfuadeuano  nondimeno  che  la  Republica  non  fojfe  mai  per  ricorrere  al 
Tribunale  delTarmi  ,  &  concorrere  con  gli  altn  all'inuaftone  de  gli  fiati 
detta  Chiefa  ,  ma  daua  loro  pero  grandijjima  moleflia  la  voce  precorfu  per 
ogni  lato  dello  flrepito  che  faceua  il  Gondi  in  Fenetia  per  eccitare  la  Re- 
publica a/te  più  ardite  rifolutioni  >  temeridofi  ancora  non  poco  de'  fiimolii 
ch'aggionger  vi  potejfe  il  Duca  di  Modena  del  ejuale  doppo  la  publicatith 
ne  del  fuo  manifei'lo  paretut  non  fi  potejfe  reuocare  in  dubbio  >  che  vnita- 
mefite  col  Duca  di  'Parma  fojfe  per  cimentarfi  nella  projfima  Campagna, 
Si  doleua  del  continuo  il  Papa  ,  che'l  gran  Duca  perfeuerajfe  tuttauia  ne 
»  .^/»  apparecchi  militari  sfacendo  leuate  in  jilemagna  dà  ciucila  nattone 

fenz.a  poter  arriuarne  il  tnotiuo  mentre  haueua  la  Savtttà  fua  ,  più  volte 
fittolo  afficurare  dt  non  li  voler  torcere  ne  pure  vn  capello.  Ma  molto  piu 
fi  ramm^iricaua  ,  ch'egli  andajfe  eccitando  U  Collegati  à  vibrar  i' armi  con- 
tro lo  jìato  Eccleftasìico  ,  in  vece  d'accrefcere  la  propria  gloria  con  farfì 
infiromento  di  tjuiete.  Credeua  nondimeno ,  che'l  Cardinale  Antonio  fajfe 
guernito  di  fori,e  baflanti  per  rintMZ.z^regli  animoft  intraprendsmentt  de' 
due  Duchi,  &  per  la  parte  di  Tofcana  daua  voce  ti  Cardinale  Barberino 
di  volere  vfcireperfonalmente  al  comando  de  i'  Ejfercito  per  (lare  à  fronte 
à  quello  del  gran  Dnca.  l^ontemeuano  >  che  la  Francia  fojfe  per  dar  cor 
lore  atta  Lega  ,  hAuendo  nelle  mani  ti  Cuore  del  CardmAle  Maz.z**rino. 
Et  perla  Spagna  oltre  L'hauer  con  l'efca  de  proprij  intere jft  guadagnati  i 
più  autoreuoli  Cardinali  della  natior.e  ,  &  alcuni  fuoi  Mmiìlri ,  non 
mancauano  di  tenerla  immerfa  nel  letargo  di  vat  ta^iofe  ajfoctationi  :  pa- 
le fondo  ne  ti'  appare  fizx  di  deferire  ajf ai  all'  autorità  de  Regi)  Mtnifiri, 
del  f^.  Rè  di  7S[apoli  in  particolare ,  &  di  confdare  ne  <rli  ^jrfriMjìamenti 
mediofite  la  loro  interpofitione ,  mettendo  nette  mani  de'  />  ejuei  pro- 

getti ,  che  Col  mezjzja  de'  Minishi  di  FranctAt  o  a  dirittura-,  hatititAno  pre^ 
nhttMrmernefatto  portar^  0  Collegati ,  &  al  Duca  dt  fama ,  ddlfi- 
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fttjfi  eratto  fiati  con  dimofìrationi  di  l}'re^z.o  riflettati. 

Fu  perciò  tn  Colletto  L' Ajnbafctatore  Cattolico  Re  fidente  iu  Venctla  per  VfEcìo 
atteBare  alla  Repnblica  l' aggradimemo  del  Rè  perla  notitia  dattali  dal-  àcW  Am- 
U.Lej[^a\  panecipofidoU  come  fojfe  fiata  mandata  al  T.  Rèdi  ^'•Z''''' ^^j^J^j*!**/*^ 
piena  facoltà  per  là  medtatione  necefiarhi  al  rtcomponirnemo  delle  dtffe- 
ren^e  i  foggiungendo  ,  chc'l  Papa  fi  conicntaua  di  non  incamerare,  ne 
applicare  alla  5ecle  Apoitolica  lo  Staio  di  Cadrò  ,  &  quel  di  più» 
che  vcniua  occupato  al  Duca  di  Parma  \  che  fi  demolirTcru  le  forti- 
ficationi  nuouanientc  Fatte  fé  datlèio  gclofia  à  gl'interefiati  ;  &  cht 
con  quello  prefiipofto  fi  ftcndcflc  la  Lega  per  alTicurare  la  difefa  d' 
Italia  )  &  quella  formata  s'efeguilfe  la  demolitione  >  doucndo 
gl'iAedì  Collegati  deterra  irlare  la  pretenfione  del  Duca  di  Parma  co' 
Montilli  y  vdire  gl'intercdàti  \  Se  effettuare  quello  dichiaralle  la 
xnaggior  parte.  Di  tutto  conforme  lo  fili  e  della  Republica  fu  dato  par- 
le  a  Afiniiìri  di  Tofcana  ,  &  di  Moderna  fnoi  Collegati  ,  &  al  Duca  di 
Parma  intere jfato\  dalla  diuerfit a  delle  propofì ti om  ,  &  dalle  forvtc  di 
fimili  negotiati  ben  comprendendo  ciafcwio  li  fini  y  &  gli  oggetti  de  gli 
Ecclefiailici  i  onde  feriXa  poter  fare  alcun  foro  cade tt ero  di  morte  fiìbi' 
tana  le  fodette  proposìe. 

Dalla  preacennata  pari icipat ione  deh'e^ofiofi  d^ll'  jimbafciatore  Cat-  ^ 
tolico  prefe  occafìone  il  Condì  d'andare  in  Collegio  a  titolo  jpeciofo  di  dar 
contenta  alla  Republica  delie  repliche  ,  &  commijjìoni  del  G.  Duca  fe- 
ditegli per  Corriera  esjrejfo  >  ma  in  efieiti  per  fcauare  fi;  haucudofi  me- 
gliori  cordti ioni  per  il  Duca  di  Parma  incltnarebbe  la  Republica  ad  accet' 
tare  d  'Papa  in  Lega.  Aialagcuolc  molto  fi  rende  a  AiiniHri  ti  negotiare 
alia  Corte  di  Fenetia  ,  mentre  ne  gli  altri  luoghi ,  daU'alterationi ,      Ncgotio  io 
commouimenti  de  gli  ajfetth  che  fouente  iraff^arijcono  nel  volto  à  certi  toc-  ^^"^/'a 
ehi  i  dal  beneficio  degli  artifici)  i  dal/e  repliche  *  &  da  mtUe  varie  indù-  ^^^^^^^^^ 
fine  può  penetrar  fi  fino  ali'  anima  delle  loro  più  occulte  ujtentiont  \  ma  per 
rifaperfi  i  fenfi  ripoiìi  della  Republica  di  V inetta  »  fitto  feitcrijfimi  dtuieti 
«Jfendo  interdetto  ejualfifia  commercio  particolare  a'  fuoi  Cittadini  co  Mi- 
mfiri  de'  Prencipi  >  ne  hauendo  alcun  Senatore  altro  orecchio  »  ò 
lirjgua  fuori  di  quelle  del  Senato  :  &  cjtuìio  quando  afiolta  ,  ò par- 
la per  mez.z.0  de'  fmi  Cittadini  tn  Collegio  ,  non  replicando  mai 
^  '  t  hauer  fntma  confiti  tato  ,  &  dato  nuouo  ordine  »  onde  le  ri* 
ly  .-.^  tutte  nelle  precifc  parole  vengono  dettate  m  jwittto  \  quindi  ni 
nafce  ,  che  preclufo  ogni  adito  per  tinture  le  ptìt  fecrete  imenttoni  del 
Senato  >  conuenga  con  ani  più  fiottili  andarle  wdaqando.  Col  mezx.0 
dnnque  del  fegueute  vfficio  miro  con  eleuato  accorgimento  l'auueduto  jfi-  ^ 
rito  di  Minifiro  cosi  fagace  come  il  Condì  di  rinuenire  non  filo  da  qnal 
miniera  vfcijfe  la  renitenza  della  Republica  tn.acconfintire  ali'vntont  della 
Lega  col  Papa  ,Ó'fcvi  fujfe  jjcrMtZA  per  induruìla  \  ma  anco  d»  far 
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cadere ,  che  nel  Congrego  fi  potejfe  dtjcutere  fimtle  materia»  accio  nel  rrtA- 
tieg^iarla  ,  a  poca  k  poco  vi  fi  aJjHefacejJe  l'orecchio ,  inSliUa/tdo/i  infcfiji^ 
1 1  .Fcbra-  ^*''w<r;7f  f  la  perfHafione  ne gh  animi  deTinitiani. 
IO.  Introdotto  dunque  il  Caualiere  Gondi  alTvdientjt  dijfe.  Che  circa  la 

Terza  ef-  propofitiotie  altre  volte  da  lai  accennata  in  quel  luogo  li  coiuan- 
del  Gondi  ^^^^^^  S"^^"  dichiarare  à  S.  Serenità,  di  non  haucre  ,chc 

replicare ,  mentre  li  ftudij  più  follcciti  delle  Tue  applicationi  confi- 
fteuano  in  fecondare  i  prudcntiflìmi  fcntimenti  delia  Rcpublica.  Vi- 
UclTe  bene  nell'  A.  S.  il  deddetio  di  penetrare  ,  pcfati  quanto  fi  con- 
ueniua  gli  oblighi  della  Lega  per  la  preferuatione  ài  Parma  ,  de  di 
Piacenza ,  Se  per  il  mantenimento  ancora  della  Pjcc,  &  quiete  de* 
Prencipi  Collegati ,  8c  per  difcfa  bifognando  de'  Potentati  Italiani, 
al  cui  oggetto  Ci  lafciaua  aperta  la  Porta  ì  medefimi  d'  entrare  nella 
Lega  -,  (e  dato ,  che  à  S. Serenità  venilTc  fufficientcmenie  à  confiate, 
chc'l  Papa  ,  &  la  Sede  Apoftolica  veramente  diuifilTcro  d'cntrarui 
con  fini  cooperanti  à  medefiiui  oblighi  j  douclTcro  ,  quando  prece- 
delTcro  prima  conditioni  adequate  per  le  cofc  di  Parma  ,  ammerrcrfi 
nell'  vnione  \  non  elTendo  d'alfoluta  nccedìtà  in  maniera  imponibi- 
le ,  che  à  tal  (cgno  fi  riducelTc  la  cautela  circa  il  vero  dell'animo  de' 
Papalini ,  che  finalmente  ad  vn  fatto  adicurato  non  hauelTc  à  cede- 
re vna  femplice  opinione  vagante  del  contrario.  Che  quando  in  tal 
cafo  potelTc  la  Serenità  S.  aifentirui ,  mà  noji  parefic  conueniente 
alla  Lega  la  negotiatione ,  fi  folfe  potnto  lafciare ,  che'l  G.  Duca 
impiegalFe  l'vfo  delle  proprie  diligenze  per  vedere  ciò,  che  fi  potcllc 
promettere  j  &  non  rirardare  però  nel  mentre  le  prcucntioni  per  la 
guerra  ,  poiché  le  inclinationi  del  G.  Duca  cofpirauano  nel  folo 
voto  di  francheggiare  à  tutto  filo  potere  i  communi  difcgni  delU 
Lega  fenza  appartaifi  giammai  in  conto  alcuno  dà  medcfimi.  Non 
mettelTc  già  egli  fiotto  loro  prudentiflìrai  riflcflì  ciò,  che  nella  enfi 
vniuerfiile  delle  correnti  torbide  congiunture  operar  potelTè  per  il 
maggior  beneficio  d'Italia  nell*  clettione  di  quei  partiti,  che  patcua- 
no  proficui,  vna  Lega  di  tutti  i  Prencipi  d'eflTa,  ò  almeno  de' più  (in- 
tendendo di  parlare  de'  fi^li  Iraliani,  )  poiché  farebbe  flato  vn  voler 
portare  Nottole  ad  Athene.  Che  confiderata  attentamente  la  figni- 
catione  di  quanto  il  Senato  con  parte  efprelfa  fece  communicarli 
già  due  giorni  fono  intorno  gli  vfficij  dell'  Ambafciatore  Cattoli- 
co i  flimalTe  di  poter  dire  con  perraiflìonedi  S. Serenità  ;  ch'egli  non 
|K)rtafre  vna  nuoua  propofitione  di  Roma ,  onde  fofTe  da  arguirfenc 
diuerfiià  dalla  communicata  da  cflo  ;  perche  quella  d'efTere  per  fof^- 
pendetfi  l'incameratione  del  Ducato  di  Caflro  ,  &  de  gli  altri  beni, 
&  per  demolire  le  fortificationi  alzate  da  gli  Ecclefiaftici ,  era  ftata 
già  fatta  fpcrarc  da  S.  Santità  a'  Miniflri  de'  Prencipi ,  che  le  parla- 
rono 
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rono  di  quefti  intcrcfli  fin  doppo  la  confummationc  de  gli  arti  del 
procclFo  contro  il  Duca  di  Parma  >  dicendo  di  non  voler  Icgarfi  le 
inani,  5c  rendcrfi  impotente  à  far  gratie  al  Duca ,  &  à  dare  gallo  à 
gli  altri  Prcncipi ,  fi  che  n'andadc  reftituita  la  quiete  à  tutti  ogni 
volia,che  hauelle  quell'Altezza  n3disfatco  alle  pretefc  incombenze. 
Non  fapcr'  egli  parimente  fc  troppo  oltre  hauerebbe  ardito  in  affer- 
mare ,  chc'l  dcfidcrio  per  auuentura  di  chi  con  tante  premure  fol^^" 
citaua  d'dFcre  coraprcfo  nella  Lega,  &  d'accoftar  fi  alla  medefima» 
lo  porcile  hauer'  indotto  à  credere  non  meno  addattate  a'  propri) 
fini ,  che  cofe  nuoue  ,  &  facili  le  preaccnnate  propofitioni.  Che  Ce 
folte  (lato  vero ,  ccKtve  ventua  fcritto  da  più  bande  ,  che'l  Miniftro, 
che  (bggiornaua  à  Roma  Ce  ne  folle  p;»nito  per  qucda  cagione  «  fa- 
rebbe (lato  podcrofb  argomento  per  auualorare  qucfto  concetto. 
Supplicaua  dunque  S.SercnitSi  à  tettare  fcruita, che'l  gran  Duca  po- 
iclTc  hauer  lume  del  fcntimento  della  R^epublica  in  propofito,ò  dell' 
cfcluderfi  omninamcnte  il  Papa,  ò  del  poterfi  ammettere  nella  Lega 
con  le  cautele ,  5c  con  le  conditioni  proportionate  alle  fodisfaitioni 
del  Duca  di  Parma ,  come  di  fopra  haucua  difcorfo  i  mentre  però  la 
Serenità  S.  non  haueHè  voluto  fcntir  prima,  che  nel  CongrciTb  fi 
folle  prematuramente  difcorfa,  &  difcuHà  la  materia.  Che  in  dimo- 
ftratione  della  fua  olTcruanza  verfo  la  Republica  in  ogni  conto, 
molro  volentieri  ancora  fi  conformaua  il  G.Duca  al  parere  di  S. Se- 
renità per  la  participarione  al  Duca  di  Modena  delle  propoftc  di 
Roma  portare  da  lui  vltimamentc  alla  Republica  ,•  come  pure 
hautebbe  fatto 'con  la  propria  bocca  airiftello  Duca, quando, 
come  fi  diuulgaua  ,  fi  folle  condotto  à  Vcnetia ,  &  che'l  Mar- 
chcfc  Guicciardini  non  haueflc  in  tempo  potuto  fiippliie  à  qucdo 
▼fficio. 

Con  tutu  tattenfione  fu  vdita  ,  &  efaminata  in  Senato  Tt^optunt  t  j.Fcbra 
del  Gonàx  ,  mÀ  troMAti  ^li  animi  loro  ripieni  di  diffìden^ ,  (è-  d'^cerhità  ro. 
fimpre  maggiori  contro  Roma  per  la  varietà  delle  fne  propoCrioni ,  dr  per  I^'fpo^ 
altri  riffetri  vgMulmcnte  t  non  fìt  capace  di  fàre  alcuna  brecchia  accio  ^^^^-^^^ 
condefcendejfero  all'anione  delta  lega  eoi  P/pa  j  onde  a  faU  /èntimentt  ^" 
rejirinfero  Li  loro  riffofla. 

Per  effetto  di  fincera  continuata  confidenza  del  gran  Duca  rice- 
«euano  quello ,  ch'era  (lato  da  liw  efpofto  -,  &  clTèndo  da  loro  con 
animo  ingenuo,  &  candidiflìmo  corrifpofto  ,praticandofi  pur'allo- 
ra  il  medcfimo  ,  gli  dicciiano^  che  come  nclJi  Capitoli  della  Lega 
era  fiifficentemenre  efprelTò  quello  afpcttauaà  rilcruare  il  luogo  à 
gli  altri  Prcncipi  Italiani  in  elTàicosì  mentre  viue  fi  mantene/Icro  le 
differenze  col  Djcn  di  Parma  atte  à  fconuolgere  Tempre  più  la  quiete 
di  quc(ta  Pfooincia ,  da  loco  mcdcfimi  chiudeuano  gli  £cclena(lici 
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le  apcrtnrc  di  porcrVAecc  ammeflì  al  prefentc  ncU'ifteffa  Lcga.Nc  la* 
fciercbbero  di  dirgli,  che  appena  partito  lui  dal  Collegio  ,  l'Amba- 
fciatore  dell'  Imperarore  ,  ricercando  ,  che  fi  raccotdallc  qualche 
tcmpéramento  per  aggiuflare  gli  affari  di  Parma,  haueua  detto,  che 
adopcraiidofi  l'Ambafciatore  Sauelli  in  Roma  à  quefto  fine  ,  infi- 
Aeua  il  Papa  nelle  rilpolìe  fattegli  ,  chc'l  Duca  di  Parma  ,  ò  chi 
rrattadè  per  lui  proponcllè  ì  il  che  confermaua  la  diuerlltà  con  la 
quale  lì  ncgotiaua  con  tutti ,  cllendo  le  forme  varie  in  ie  mcdeiime 
iiMi  folo  ,  ma  contrarie  ancora.  Quanto  poi  al  tener'  viue  le  trac- 
cationi  feparatc  con  gli  Ecclcfiaftici  folfe  quetlo  per  aprire  fcnza 
dubbio  l'adito  alle  fperanzc  di  potei'  ingelofire  ,  &  diuidere,  al  cui 
oggetco  principalmente  miradèro  i  &  follè  per  fcemare  molto  il 
concetto  del  vigore  ,  e  coftanza  della  Lega  ,  il  quale  conllOcua 
tutto  nel  conferuare ,  &  dimodrare  vera  ,  (incera ,  &  indilFolubile 
Vnione.  Al  Duca  di  Modena  poterli  fare  la  communicatione  in  Vc- 
netia  quando  altroue  non  folle  ftara  efequita  con  quella  cfprcdìoDe, 
che  pareaa  de.nderaca  dal  G.  Duca. 
Concelti,      K^igAHa  per  U  mente  de     hnomini  di  feritito  gindicio  qualche  concet- 
che  i'hauc      ,  che  no»  pef  altr»  la  Rept$hUca  palefajfe  fimirrtemt  tanto  repugtianti 
uano  intor  aitvnione  col  Papa  ,  che  per  la  vaqhezjzAt  &  amhmone  d'ejfere  ella  Ca» 
"osVdclla'^*  ^'  ^'X'*  ♦  ^  perche  teine jfe  di  vtuamente  offendere  ,  ettatttLZjire  U 
Repub.  air  ^'>^^cia  con  accofifentire  a  mof^^tore  vmone  de'  Prencipt ,  hauendo  «fueUa 
▼iiionc  col  Corona  Tnoflrata^elo/ìa  he n  f^r aride  della  Le^a ^tà  (ìtdtilita ,  &  detiene- 
Papa.       ^ottatiom  del  Gondt  per  acctejcerla  i  onero  confoime  eHa  dtuHhana  nelle 
ftte  nìfoUe  ,  per  non  credere  le  facende  dt  Roma  con  Parma  ridotte  a  fé- 
^no  raj^ioneMole  d'afj^iHiìawento,  come  per  auuentttra  kaurehbono  riputato 
$  yimtUmeiUéindo  le  co/e  fodero  fiate  refiituite  al  termtne  della  negotia* 
tione  dt  Caftel  G tornio ,  mentre  %l  recedere  da  qtiella  non  lo  fi$mauano  dir 
cottole  ,&  di  decoro. 

P»ceua  pure  rtfiejfi  il  Gondi  (juamo  malapettole  cadejfe  l'introduttio^ 
ne  di  queslo  nuoHO  m*ne^gio  in  V' inetta  :  non  /apendo  rinnenire  (fual  nuo- 
uo  Motiuo  vi  fcjft  pertr^ifvrmare  w  ojfen/ìua  la  Lega  defenfiua ,  men* 
tre  per  Capirò  ,  &  per  U  Ouca  dt  Modena  fi  repHtaua  ,  che  non  hauejfe 
la  Lega  obltgo  precifo  ;  onA^  con  ejuale  preteso  s  haueua  k  palliare  la 
Pondera,  rnoft  delTarmi  contro  la  Chufa  ?  Forfè  per  li  Ipecialt  wt erefi  di  ciafcun 
«'che  Jcl  '  ^^^'^'^  ^       cambiata  faceta  a&n  prima  Lega ,  &  pofii  su'l  tapeto  no- 
Gundù  difegni  atti  àà  inuolgere  fra  le  carceri  in  Itorrido  f}ettacolo  f  Italia 

tntta\che  pero  fenzjt  efprejfo  comandamento  del  G.Duca  non  ardtua  afcoi- 
tare ,  non  che  propc  i-e  Accorgendofi  il  Gondi ,  eh'  o^ni  querra ,  che  stn- 
tentajfe  [otto  nome  della  Lega /uffragaiia  à  ftcreti  dìjegni  della  Republtc* 
dimpadronirfi  del  Fole  fine  di  Ferrara  ;  come  anco ,  che  quando  la  guerra 
fojffwtraprefapcrlecoj'edi  \.aBro,tam9  piutornajfemacconctó a  ^inir 

tidni 
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iUpti  ejMdfTtù  che  venim  a  pmarfi  lontana  dal  loro  Stato  :  inculcdua  per^ 
cÌ0  fempre  mai ,  di  dcuerfi  introdurre  il  Tapa  nella  Lega  »  &  fé  ^ue^o 
non  fi  foffe  potuto  confeguire  ,  foìleneua ,  che  la  medejìma  Lega  non  ha- 
tteffe  vbUgo  precifo  per  le  emcrgem.e  di  CaJiro ,  ma  per  la  preferuatione 
dt  Forma  ,  &  dt  Piacenza  folamente  s  facendoji  a  credere ,  che  con  ofien^ 
tare  à  f^imtiani  U  pencolo  della  guerra  Viano  alle  cafe  loro  ,  foj]e  per  firli 
ricredenti  del  loro  errore  :  obligandoU  à  prendere  nuouo  partito  di  non  tm- 
fegnarviji  >  anzÀ  piegare  a  tutti  i  componimenti  pojfibili  per  le  cofe  di 
Parma  y&  ad  introdurre  il  Papa  nella  Lega  per  gl'tnterejfi  generali. 
Che  fi  foffe  intefo  di  firmare  la  confederatione  per  Parma ,  &  Piacenzji, 
le  <juali  Citta  fe  bene  attera  nonfoffero  molestate  dagli  Ecclefafliciy  non 
poteuano  perciò  dirfì  ftcure  nella  guerra  aperta  trai  Duca  »&  U  Papa, 
majfime  coltiuanda  m  effe  li  Papalini  cjualcheintelligenxji  >  onde  perfichr^ 
tà  dette  mede/ime  Jidouejfe  premere  neWa^tufiamento  dette  differenze  del 
Dttca  di  Parma  per  beneficio  delle  cofe  fue ,  &  per  efimere  It  Cottegati  da 
tjitei  gratti  dtfpendij ,  che  per  la  ftejfa  cagione  fi  trouauatto  polli  tn  htf»' 
fnodi  fare  ,  venendofi  in  ciò  ad  operare  anco  tacitamente  perie  cofe  di 
CaSho. 

Si  credeua ,  che  la  Repuhlica  non  foffe  per  moflrarft  in  effetti  cosi  Concetto 
pronta  di  venire  à  ferri ,  &  di  rimettere  la  decifione  delle  cfuerele  nett'ar-  jcjp'fn" 
bitrio  dell'  armi  :  non  già  per  pratiche  dt  maggiori  difegni  >  ch'ella  colti-  tctionidcL 
uaffe  co'  Francef  \l'efito  dette  loro  negotiationi  hauendo  euidentemente  li  Kc^Mb. 
dimofìrato  ti  centrano  i  ma  pe^e  Parma ,  &  Piacenza  non  faceuano  in 
^uel  tefnpo  profftmi  li  pericoli  atto  Stato  loro ,  non  {fendendo  di  vantaggio 
del  Uro  ordinario  nelttntrattentmento  detta  geme  ,  che  allora  haueuano  in 
piede  i  ne  per  auuentura  effendo  alla  Republica  difcaro  ti  confumo  de  gli 
altri  Prencipi  per  ti  maggior  btfogno,  eh' a  medefimi  veniua  impoflo  di  fem- 
pre più  accofiarfi  att' ombra  detta  RepubUca  &  dependere  tanto  più  dA  fuoi 
configltj  \  come  avco  perche  finalmente  ara  inflitutoda'  medefimi  ì^initiani 
di  caminare  à  pajfo  lento  \  lafciarfi  intendere  poco  \  &  nfoluere  meno  fe 
non  nelt eUremo  dei  punto  >  che  venga  richiefto  dal  progreffc  delle  cofe  »  Ó" 
daWofferKOtione  del  fuo  tempo  per  goder  del  fuo  vantaggio  :  onde  penfaffe^ 
r»  di  tirare  auanti  con  vigorofi  proponimenti  in  apparenza ,  ma  con  langui- 
de  nfolutioni  in  effetto.  Che  con  la  parte  dt  Senato  de'  t^.ft  fcopriua»  che 
fitora  detto  fconcerto  de  tntereffi  di  Parma  ,  &  di  Piacenza  non  hauef- 
fero  auuerftone  di  riceuere  il  Papa  in  lega  :  ejfendof  à  lui  i  &  àgli  altri 
Prencipi  ancora  lafciata  aperta  la  porta  per-httraru*  »  onde  con  cfueSla  fo- 
dtsf att  ione  i  che  poteuano  pigliare  da  Roma^  foffe  perman^cftarftfe  /incera- 
mente  anhelaffero  al  bene  d  Italia  col  nceuimento  de  gli  altri  nella  Lega  per 
feruitiopublico.  Jn^^O^** 

Ripigliato  pofcia  il  filo  dette  conferenze  in  Venetia  fréC  Deputati  della  ^^^^^^^^^ 
Lega  \  qmflli  detta  RepubUca  diedero  mcminci^ncnto  ctrt  U  narratiua  Lega. 

Q  dei 
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dclmtiuo  delC  Apertura  dt  Congreffi ,  per  clfcre  giìi  ftati  richieAi  dal 
Panriolfini ,  &  per  l'efamina  de'  negotij  nuouaiiientc  incrodotti  dai 
Gondi.  Confermò  ijucffi  >  d'elTère  (laco  mandato  dal  gran  Duca  non 
Colo  per  iprofèguire  la  negotiacione  intauolata dal  Zaci,  &  Pan* 
delfìni  i  ma  per  dar  parte  ancora  alla  Republica  di  quanto  haueua- 
no  propofto  all'  A.  S.  li  Papalini ,  S>c  che  due  giorni  auanti  in  con- 
formità de'  concerei  predcon  la  Republica ,  d'ogni  particolare  folle 
limado  inftrutto  il  Prencipc  Luigi  >  come  pure  al  Duca  di  Modena 
ne  haurebbe  di  tutto  fatto  rapporto, «quando  à  quedo  debito,  non 
fi  folle  accomplito  dal  Guicciardini ,  benché  virtualmente  potcffe 
dirfi  , ch'egli  fttlTb  nel  Tuo  palfaggio  per  Modena  haueflc  fodisfatio 
à  queda  parte.  Con  riuoua  ampia  dichiarai tofìe  Ji  proteìio  pot  U  Gondi, 
che  per  qiialfiuoglia  propolla  ,  che'l  gran  Duca  facelTc  communica- 
re  *,  non  folfe  l'A.  S.  per  allontanarli  de'  prudentidìmi  dettami  della 
^^n  ^Duca  ^^P"^^^^^»  volendo  ,  che  i  Tuoi  gufti  folFero  fubordinati  Tempre  a' 
fopra  la    Pentimenti  della  medclìma ,  onde  per  la  parte  Tua  concorrerebbe 
nuoua  Le-  volentieri  in  quello  ,  che  forte  (limato  di  ripiitatione  ,  &  feruirio 
ga.  della  Lega.  Quando  dunque  precipitate  interamente  le  fperanze 

dell'  accordo  ,  al  Tribunale  dell'  armi  hauclTcro  li  Prencipi  Colle- 
gati à  ricorrere  ,  &  fare  la  guerra  »  (1  ventilalTcro  prima  molto  bene 
gli  oblighi  della  medefima  Lega  ,  &  non  rrattandofi  in  elfa  delle 
cofè  di  Callro  in  particolare  ,  per  le  quali  non  appariua  obligaiio- 
ne  veruna  ;  fi  defcendcire  à  parlare  de  gl'intcrelTi  del  Duca  di  Parma 
in  generale  i  &  ncll'  illelTo  tempo,  che  fi  maneggiaflero  l'armi,  non 
ommettere  le  trattationi ,  anzi  roancencr/I  in  libertà  d'aicokarc  le 
propofte  de  gli  aggiullamenti. 

Interpellato  poi  da'  Deputati  f^eneti  il  Prencipe  Luigi  intorno  i/ènti' 
menti  del  Duca  di  A-fodena,  rapprefento  ef  li  coKproltJfo  dtfcorfo  i  che 
Scnfi  dei  bene  la  Lega  non  ePprimelfc  in  fcrittOjcheciafcun  de*  Prencipi  Coi*- 
Modena'   2*^*  potelTe  mettere  fuori  le  proprie  pretcnfioni  contro  il  Papa  j  in- 
ineorno  la  f^ntionc  Tua  primaria  però  folFe  fiata  di  poterlo  fare \^lojfa>ido  e^liil 
Lega.       fcn/ò  delie  parole  del  primo  capitolo,  che  fé  per  caufa  delle  prefenti  cofe 
folle  dato  fallidio  à  qualche  Prencipc  Collegato ,  gli  altri  douelTcro 
difenderlo.  Per  il  palTaggio  conceduto  al  Duca  di  Parma  ,  &  per 
l'altre  dichiarationi  fatte  à  fauore  della  Lega  elTere  il  Duca  de  Mo- 
dena diuentato  nemico  aperto  de'  Papalini ,  &  contro  di  lui  con 
parole  ben'  alte  hauer  fulminato  S, Serenità  i  onde  coftretto  dall'  al- 
trui minaccie  à  publicarc  in  fi  fauorcuole  congiuntura  Icprctenfio- 
ni  della  fua  Cafa  contro  il  Papa,  veniua  dalle  leggi  della  prudenza 
obligaio  di  mctterfi  à  coperto,  de  à procurarfi  ancora  leconoenienti 
ibdisfattionì ,  perche  con  quello  luppollo  era  entraro  nella  Lega. 
Efortaua  perciò  U  Republica &  il  graa  Duca  ad  abbiacciarc  anco  i 
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Tuoi  incercdl  *,  rnire  inHcmc  i  condgli) ,  &  le  forze  tutte  »  Se  ftrin- 
geie  il  Papa  k  contentare  il  Duca  di  Parma  ,  &c  il  Duca  di  Modena 
cgualmciuc.  Replicò  ti  Gohdt ,  che'l  gran  Duca  bramaua  con  (ince- 
ro affetto  ogni  fodisfattione  al  Duca  di  Modena*  &  quando  folle 
ftato  in  Tue  mani ,  volontieri  per  la  paice  fua  l'haurebbo  fcruito 
con  tutto  lo  fpirito;  ma  che  in  virtù  della  Lega  non  parcua  obliga^ 
(o  in  conto  alcuno  h  portare,  Se  fotlcnere  le  pretentioni  del  Duca 
di  Modena  con  vna  rottura  di  guerra  contro  il  Papa.  Sentirebbe 
tuttauia  il  Gran  Duca  con  molto  gutlo  il  fenfo  della  Rcpublica  (b- 
pra  ciò  come  fopra  cofa  interamente  nuoua  }  &c  che  fé  bene  1'  A.  S. 
rìteneiTe  molto  valide  prctenHoni  contro  la  Chiefa ,  de  di  cofe  ma- 
nifefle  à  rutto  huomo  ,  le  (àctifìcarebbe  volontieri  al  ben  publico 
(ènza  penfare  ad  altro  per  bora  ;  attendendo  d'vdire  con  impatien- 
za  i  {enfi  fbpradetti  della  Rcpublica.  Et  hauendo  il  Prencipe  ridetto, 
&  injìfiito  foprM  le  jìejfe  efhrejjìom  ;  profej^Ht  il  Gondi  nelle  rir/ionpran^je 
fne  :  che  quando  vuzt  s'naueilc  à  trattare  di  muoucre  la  guerra  al 
Papa  per  retlituire  la  Pace  all'  Italia  >  farebbe  pronto  per  la  parte  fua 
il  Gran  Duca  di  contribuirui  infieme  con  gli  altri  quelle  forze, 

che  /I  flabiliirero  \  mà ,  che  metteua  bene  in  conOdcrationc  ,  che  fe  ^ 
C\  doueua  imbrandir  l'armi  per  le  pretendoni  particolari  de'  Colle- 
gati :  veniuad  à  piantare  la  guerra  per  anni  infiniti  in  qucfla  Pro- 
uincia  in  vece  di  raccogliere  la  Pace  j  Se  à  porgerli  occafionc  al  Papa 
d'vnirfi  con  gli  Efteri  alle  rouine  femprc  maggiori  della  medcfima 
Italia  i  Se  che  però  con  maturo  giudicio  fode  dà  bilanciarfi  l^  ra- 
gione della  molfa,  che  s'inrcndcua  di  fare  di  quefte  armi  :  rimetten- 
doH  alla  prudenza  della  Rcpublica ,  Se  del  Duca  di  Modena.  Riprefi  Send  della 
•/  Caualtere  Gujfom  la  par«U  circa  il  mouere  la  guerra  ,  dicejuds  \  che  Rcpublica 
non  doucndofi  impugnar  l'armi  per  Caftro ,  non  ci  rcftaua  altro  Ì°t°^°o 
pretefto  apparente  per  sfoderarle.  Poiché  fe  fi  volcua  farlo  fotto  i  '^^** 
titoli  fpeciofi  delle  pratenfioni  particolari  di  ciafcuno  Collegaro; 
cfaminandofi  bene  quanto  il  folle  trauagliato,  &  continuamente 
ù  faticaffe  per  vna  picciola  cofa  del  Duca  di  Parma  :  bifognaua  con- 
cludere ,  che  l'altra  del  Duca  di  Modena  molto  più  importante,  non 
folle  per  vltimarfi  nel  corfo  di  io.  anni.  E  riuolto  al  Prercipe  Luigia 
foggtMTìfe  :  d'hauere  la  Republica  fatto  riflcffìone  fopra  l'auifo  dato 
da  lui  dell'  Ambafciata  mandata  dal  Cardinale  Antonio  al  Duca 
di  Modena ,  Se  da  quedi  redituita  al  Cardinale  j  Se  che  auuerandod 
*a  voce  fparfa  per  tutto ,  che'l  Duca  li  haaeffc  mandato  vn  Memo- 
?ale  per  fua  Serenità  intorno  le  proprie  pretenfioni  ,  Se  confc- 
queniemente  aperto  in  queda  maniera  ncgotio  col  Signor  Diretto 
dal  quale  farebbono  (lati  deputati  Giudici  per  la  cognitionc.  Se  fen- 
Unza  delle  fue  ragioni  >  non  vi  folle  più  luogo  da  procurarle  per  la 
,  Gì  via 
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via  dcirarmi.  A  che  diede  in  riffoFtd  il  Prencipe  ;  non  e(Iérui  coHb 
memoriale  ,  ma  eHcre  ftata  data  folamente  vna  fcmpiice  infonna* 
cione  delle  ragioni  dei  Duca  al  P.  DioHaci  Cappacino  fpcdìtogli 
(ial  Cardinale  Antonio  per  caufa  dell'vtcime  impohcioni  mcife  anco 
(òpra  gli  Ecclefiaftici.  Snmo  neceffarto  ti  Gmftni ,  che  forra  ^li  occhi  de*^ 
Collegati  fi  ejjibijfe  U  predetta  /crirtura  i  &  dappo  vn  epilogo  di  quei  ra- 
gionamenti inrerpellò  egli  il  'prencipe  di  udire  nuouamente  la  prettnfìone 
del  Duca  di  Modena  }  con  inffanzjt  al  Gondi  di  replicare  la  ri fpofta 
data  da  lui  alttSieffo  Prenctpc  ;  chc'l  Gran  Duca  non  prctcndeflc  d'cf- 
fere  obligato  in  virtù  della  Lega  j  mà,  che  fé  per  ragione  d'alcuna 
conuenienza  fi  fofle  poi  ciò  pretefo^fi  douellc  prima  racui  fopra  ma« 
tura  difcufllone,  &  con  quefla  ponderare  la  conditutione  della  cau- 
fa vniuerfale  d'Italia  trauagliata  per  altro  qiunto  era  noto,  con  rif- 
chio  di  peggio  quando  quelli , ch'erano  tenuti  per  la  regola  Lesbia 
«:         de  proprio  intercflc  vnirfi  più  tofto  per  diffcnderla ,  fi  Folfcro  impli- 
cati in  atrociflìma  guerra  trà  di  loro.  Fatta  ejuefla prima  fcoperta  dell' 
inclinatione  de  Collegati  fi  difi:i<^fe  ti  Congrejfo  rimettendofi  ad  altra  fef- 
fiane  fefamina  della  fiejfa  materia, 
Maflìmc       Verfaua  il  Configlio  del  Gran  Duca  manifellato  al  Gondi  *»  non  rece* 
^elG.  Du-  j^Yg        ^^11^  L^Z^y      dtpartirfi  da  gli  ohlighi  preci  fi  della  medefi" 
**"  ffut't  &  chel  vero  >  &  ejfentiale  interejfe  de  Collegati  hauejfe  doumo  coM' 

fifiere  nett  vnirfiinfieme  pih  firett amente  di  configlij  ,  &  di  majftme  >  & 
in  portar  l'armi  in  commune  ne  gli  Stati  della  Chiefa  per  tirare  taiitP 
più  prelto  il  Papa  k  gli  accordi  ;  e  fra  tanto  coli"  alloggiare  nel  paefe 
ttemico  allegerrire  gl'incommodi  del  proprio ,  &  fotrrarfi  k  dtsfendtj  ;  4/- 
trimenti  non  in f  landò  fi  queflo  e  ami  no  ,  co?/ueniJfe  aprir  l' orecchio  alle 
propofitioni  di  Roma  per  li  componimenti  :  perche  non  era  configli» 
del  Gran  Duca  fenz.a  profitto  atico  fuo  proprto  di  confumarfi  pef 
Scfi  ctifcre-  étltri.  La  Repithlica  non  voleua  la  guerra  »  ne  curaua  dt  fiore  ar- 
Collc  ad  ^*^*^  '  <^<""'''''<"^7^  co*iforme  il  fuo  infiituto  di  far  folanwnte  vna 
°  ^«^rr4  di  fofpetti ,  CT  dt  gelofie.  Al  G.  Duca  pefaua  la  ifefa  difutder 

onde  non  voleua  tnantenerfi  armato  >  rifitlutifiìmo  dt  firmgere  il  ferro ,  » 
l'accordo. 

mj.icbra-  jjìeditione  efprejfa  j'aperfe  dunque  ant,ntpata7neNte  ti  gran  Duca 

de'fuot  fenfi  al  Gondt ,  aedi/ gli  ferwjfero  di  norma  ne'  fuoi  negotiati  nel 
Congrejfo per  non  s  impegnare  in  cofe  dtuerfe  da  tali  fetittmenti  i  wcarican" 
dolo  precifame>ne  dt  fare  la  fedeltà  di  hiaratione  confi flente  nella  protelfa 
fonTdeì^  lA  S,  A.  di  non  clTcrc  per  dipartirà  mai  da  gli  oblighi  delia  Legaj 
C  Duca  al  ^^"^'^^        intcndcflc  ne  anco  d'imbaraz^carfì  di  vantaggio  fenza 
Coadi»     fperanza  di  frutto.  Che  quando  fofTe  caduto  in  pcnHero  à  ColiC'» 
gali  di  mettere  in  campo  ciafcuno  le  proprie  prctenfìoni ,  &  di  ino- 
mcre  la  guerra  fui  Eòndamcmo  di  ^uelie,coacoaccrtOy  U  Forze pro^ 
'  poiciooatf^ 


LIBRO    PRIMO.  Si 

poniornatc  ,  non  fé  ne  farebbe  per  la  parte  Tua  allontanato  il  gran 
Duca  ,  acconfentenHo  anco  ,  che  per  il  primo  capo  fi  vincoIafTe  la 
Lega  per  l'indennità  del  Duca  di  Parma  «  &  per  l'illeflb  Cadrò.  Mà 
che  lo  ftarfenc  otiofo  fcnza  fare  la  guerra  ,  Se  fenza  dare  orecchie  à 
negotiationi,  non  li  parcua ,  che  folle  proprio  mentre  (i  farebbero 
ridotti  i  Collegati  ,  &c  il  gran  Duca  parricolarmcntc  più  oMiga- 
to  de  gli  altri  à  tenerH  armato  per  la  conditione  de'  coiifini  di 
Tuo  Stato  con  quello  della  Chiefa ,  à  far  la  guerra  à  le  mede- 
(imi. 

Ri.iperfero  in  tanto  le  Dcput.ttiem  il  fecondo  Cenare ffo  inVenetia  :  rup^  ,^  Fcbia- 
^efemardo  i  nnttiam  ;  ch'cfpofti  al  Senato  i  particolari  rutti  della  ro. 
prima  Conferenza  ;  con  voci  d'aggradimento  folle  ftato  fiipplito 
alla  prontezza  del  gran  Duca  ,  &  del  Duca  di  Modena  nell'operare  Nuodo 
quello  ,  che  fi  lliraallc  necelfario  per  feruitio  della  Lega,  &  del  ben  CongrcJb. 
publico  ;  &  che  douendofi  trattare  de  gl'intercflì  del  Duca  di  Par-        .  '^f" 
ma  per  procedere  fondatamente  ,  conuenilFc  prima  intendere  dall'i-  P"""°"*' 
ftefTo  Duca  i  penfieri ,  &  oggetti  fuoi ,  &  come  difegnalFe  di  reg- 
gcrfi  nella  direttionc  delle  cofe  fiie  ,  con  mandare  ciafcuno  Colle- 
gato perfona  efpreira  pertrouarfi  nel  medcfimo  tempo  à  Parma,  ac- 
ciò quella  inftanra  appar4(Tc  promolFa  in  nome  di  tutta  la  Lega  ,  la 
quale  potelTe  dalla  rifpofta  categorica ,  che  fi  caualfc  dal  Duca, 
prendere  in  gran  parte  la  norma  del  procedere  fuo  in  auuenire.  Re- 
putare pur'anco  la  Repnblica  ottimo  efpediente ,  clfc  s'accrcfcclTcro 
le  forze  de'  Collegati  -,  diipofta  per  la  parte  fua  di  concorrere  non  ' 
folamentc  à  quello  ,  che  roilc  giudicato  gioueuole  alla  Lega,  mit 
per  foftenere  cciandio  tutti  i  gradi  della  ripuratione  della  medefima. 
Che  in  conrinuationc  della  iua  confidenza  faccua  loro  fapcre  la  Re- 
publica  ,  chc'l  Duca  di  Parma  fi  folfc  efprellb  al  Corraro  ^  che  li 
Barberini  burlauano  tutti  quelli  ,  che  intraucendeuano  il  fuo  ag- 
giuftamenra,  Se  che  riponendo  egli  tutte  le  lue  fpcranze  nell*  allì- 
ftcnzc  della  Francia  ,  &  nelle  proprie  forze  ,  non  voleua  più  dare 
orecchie  al  ctepofito  di  Cadrò  ;  infiftendo  fopra  la  libera  ,  òc  intera 
rcflitutione  de'  fuoi  beni  ;  &  che  la  Cafa  Barberina  ,  &  non  la  Sede 
Apoftoiica  li  rifarcilFero  tutte  le  fpefe  fatte  da  lui  nelle  prefcwri 
torbide  emergenze  :  vantando  di  poter  francamente  piometterft 
quelli, &  altri  vantaggi ,  perche  i  medefimi  Batbcrini  non  fi  iro- 
ualFero  guerniti  di  coraggio  ,  ne  di  forze  ,  &  di  configlio.  Che 
l'Ambafciatore  dell'  Imperatore  haueflè  cfpofto  in  Collegio  ,  che 
Sauelli  fi  folle  difufo  col  Papa  fopra  li  ricomponimenti  con  Parma 
fenza  riportarne  altra  rifpofta,  fe  non,  che  proponelFc  L' Ambafcia- 
«sre  del  Cattolico  pure  allora  per  la  feconda  volta  eflèrc  i  itornato  in- 
Collegio  àxinouarc  gli  v  flicij  per  l'aggiuftamento  di  Parma,  con  nj- 
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ftanze  ,  cKc  la  Republica  apprcualVe ,  &  graiilVe  tutto  quello  fi  con- 
ccrtalfc  dA  V-  Re  di  Napoli ,  onde  il  Senato  à  gli  vni ,  &  à  gli  altri 
rifpondclTè  con  parole  generali  ,  efprimcndoli  in  particolare  con 
quello  di  Spagna  di  non  potere ,  nò  douere  itiìpartire  tale  facoltà 
per  negotiati  di  Miniftri  d'altri.  Di  qucfta  confidente  communica- 
tione  refe  prlitìa  dal  Prencipc  Luigi  le  conuenicmi  gratie ,  tornò  ad 
infiftere  per  il'intereATi  del  Duca  di  Modena  ,  come  quelli ,  ch'age- 
uolmcnte  fi  jJotcflèro  comprendere  nel  chiedere  vna  buona  Pace, 
per  il  cui  coflfcguirnento  (cnibrrilTc  pur  neccllàrio  di  non  perdere 
tempo  in  apparecchiare  quanto  prima  l'armi  della  Lega  per  dar  prin- 
cipio all'operationi  ,&  noti  confumarfi  infrurtuofamenrc  ,  comeaU 
lora  fuccedeua  ;  rimectendofi  nel  redo  à  fenciment ideila  Repu« 
blica. 

Riuolti  poi  i  medejìmi  "Deputati  Veneti  al  Co*idi  ter  v dire  dalla  fn4 
lingua  t ime?itiom  del  qran  Duca  ,  i/nefero  >  che  molto  volontieri  con- 
delccndeua  il  gran  Duca  nel  prudente  parere  della  Republica,  che  fi 
fcoprific  il  precifb  de'  difccni  del  Duca  di  Parma  per  poter  poi  alzar 
la  fabrica  delle  proprie  riloluticyii  fopra  fondamenti  (labili,  6c cer- 
ti. Dirizzata  qucfta  diligenza  al  Duca ,  folle  necclTario  di  non  tra- 
lafciare  la  feconda  i  che  forirato  dalla  Lega  vn  progetto  proportio- 
nato ,  &  adequato  all'aggiuftamento  delle  parti  ,  fi  prcfentalTc  ,  & 
cfponelTè  al  Papa  col  medefimo  concerto  de'  Collegati  per  fentirfi 
anco  da  entrambi  fino  àqual  fegno  fi  potede  ridurre  concordemen- 
te. Quanto  all'aumento  delle  forze  ne  haueiTè  il  gran  Duca  pronte 
anche  oltre  gli  oblighi  della  Lega  ,  con  vguale  dilpofitione  ad  ogni 
impiego  delle  medefìme  ,  quando  fi  dichiaralfc  prima  la  caufa  per 
l'impegno  loro.  Circa  alle  rifpofte  fatte  dal  Papa  à  gli  Ambafciatori, 
&  altri  Miniftri ,  differenti  l'vna  dall'altra ,  non  folle  da  prenderfenc 
merauiglia  ,  perche  It  Santità  fua  flaua  per  auuentura  attenden- 
do l'euento  della  vera  negotiacione  po(la  nelle  mani  del  gran 
Duca. 

Difero  aliata  i  Deputati  Fìertetial  Vrencite  Luì^i ,  che  giiidicauano 
tiecelfario  fermare  prima  il  punto  fc  n  douelTc  intraprendere  la 
guerra  per  gl'intereffi  del  Duca  di  Parma  :  perche  celfaro  queflo 
motiuo  non  vcdeuano  qual  altro  al  prefente  potelTè  cader  baftante. 
^Mi  fu  rammentato  dal  Pandolfni  ;  che'l  motiuo  delle  pretcnfioni 
del  Duca  di  Modena  contro  la  Chiefajfofie  afiblutamentc  nuouo,nè 
mai  più  porto  fu'l  tapcto ,  non  eflcndofcne  parlato  nelle  trattationi 
prime  della  Lega ,  onde  conuenffTc  confidcrarlo,  &  efaminarlo  fuori 
èc  gli  oblighi  cFelfa.  E  perche  il  Preneipt  Luigi pretendeuay  che  con  ha- 
uerlo  il  Duca  di  Modena  cofnmunicato  alla  Republica  ,  &  al^ran  Duca 
gli  hauejfi  gtiandif  conjlituiti  in  CtrtQ  modo  in  okltgo  di  fecondare  U  fud 
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intentione  i  li  fu  replicato  dal  Condi  ;  cflcrc  ftato  ricordato  al  mcHcn-  Propofitio- 
mo  Duca  in  cale  occafionc  di  pcnfarc  molto  bene  ad  impcgiijirfi  in  ni<lelDuca 
vna  guerra  à  tal  conto  per  l'incertezza, che  portaua  il  Tuo  Hnc  non 
approuato  mai  ne  dalla  Rcpublica  ,nc  dal  G.  Duca.  Et  da'li  Depu-  u°jVda^Kli 
tMt  f^enetifit  rettocdt§  in  memmn  Al^ificjfo  Prencipe  i  che  quando  egli  altri  Colle- 
nel  Trattato  della  Lega  >  &  doppo  la  (uaconclulionc  Faccua  indanze  gaci. 
effìcaciflìme  acciò  có  tutte  le  forze  de*  Collegati  accoppiate  iniìemc 
s'entrailè  nello  Stato  delia  Cliiefa  ,  rifpondcllc  la  Republica  >  che 
la  Lega  era  format*  à  difcfa ,  &  non  ad  offefa  ;  foggmigendo ,  che 
nella  fcrittura  cramelfa  dal  Duca  al  Cardinale  Antonio  ,  nel  fìne 
d'ella  parlafTe  à  dritcura  ai  Papa  ,  onde  (limauano  diceuole  rafpec* 
tare  fc  la  Santità  Tua  ammcttcrcire  le  di  lui  prctenfioni ,  ò  fé  alfe- 
gnarcbbe  Giudici  ^er  riconofcerle ,  &  deciderle.  Che  trouandofì  ia 
Venctia  il  Duca  li  potellc  prontamente  intendere  dall'  A.  S.  ciò> 
che  hauclTe  ritratto  dal  Duca  di  Parma  ncll'  vlrimo  abboccamento 
fcco  in  Modena  per  valerti  di  fimili  notitie  in  formare  le  commi flfio- 
ni  \  Miniftri  della  Lega  da  fpcdirfi  à  Parma.  E  perche  ti  Prencipe  Lui- 
gi con  gli  vjjicij  [noi  caltdijjìmi  prcmeua  nelle  rimonjira.nx^  delle  pronte ,  Ó* 
jpedite  optrationi  pth  vigorofe  difapproMondo  interamente  le  diligenze  prc 
pofie  da  far  fi  col  Duca  di  Parma  i  li  venne  replicato  da'  Deputati  F'enetti 
che  quedc  erano  riputate  interamente  necellaric  ,  difdicendo  ali»- 
riputationc  dell'armi  della  Lega ,  che  vcniflèro  guidate  da'  capricci 
del  mcdcfimo  Duca  di  Parma ,  quale  ne  meno  fi  douelTc  affatto  dif- 
f  rczzarc  per  non  aggiongerli  ftimoli  d'efporre  à  contingenze  mag- 
giori le  fortime  lue,  &  la  quiere  d'Italia  ,con  mettere  le  Tue  Piazze 
in  mano  di  potenza  maggiore.  Raccomando  allora  U  Prencipe  Luigi 
eon  f cruore  fi' interest  del  Duca  di  Aiodena  ,  dicendo  ;  che  era  pure 
Prencipe  Italiano       Collegato  :  onde  fé  tanto  conto  fi  teneua  di 
quelli  del  Duca  di  Parma  :  fi  doiicirc  altresì  riflettere  ,  che  veden- 
dofi  il  Duca  fuo  Nipote  abbandonato  ,  haui ebbe  potuto  darfi  ali. 
Dianolo  ,  non  che  gcttarfi  nelle  braccia  di  chi  folle  Aato  potente 
per  follenarlo.  A  fU  altri  Depistati  communii  ò  il  Gondi  il proponimen- 
tv  fuo  dt  fpedire  Corriero  al  gran  Duca  >  con  le  notitie  di  quanto  s'era  dif 
eorfo  nel  Congrcjfoper  riferirne  poi  fopra  cto  t  fenfi dell'  A.  S.  chiudendofi- 
éjueFta  feconda  co)f trenta  col  punto  ft  abilito  di  concerto  che  nel  primo  Con^ 
grejfo  doppo  le  rilfoile  del  G.  Duca ,  &  del  Duca  di  Modena  fi  dettrmi-^ 
nafle  la  farvui  dtUa  miffione  a  Parma, 

Non  f*»7^  prefitto  grandiffimo  coderà  l'attenta  ojeruatione  di  queffi  Quato  Inu 
reconditi  negotiati ,  che  per  alimento  della  public  a  curiofita  e^fon^oaHa  po'""te 
léftce.  Quehi  in  vna  ben  rcqolata  Hifioria  cos'i  parttcelan^zjiti  verreb-  *  fr"^°** 
vero  per  auutntura  da  Crtttct  rtpreji  come  mwittie  JattetioU  ,  &  poco  de-  ne  diqucfti» 
sviti  aliagrauità  dflCopiravU  douc  nel  Mercurio  deU'ircidetuje  racc«a^. 
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hiennio  mirabilmente  vi  campe^iano.  Poiché  come  temergeftz.e  per 
Caftro  infantarono  le  pin  fuhUmt  trattationi  ,  che  per  ti  corfo  di  fecoli 
intieri  fojfero  fiate  nella  mente  de'  Trencipi  Italiani  digerite  \cost  d* 
ptH  accappati  MimSlri  maneggiate  con  varie  ragioni ,  &  argomenti  tratti 
da  vna  foda  eiferienza  >  Ó'  da  vna  finitima  fagocita  :  valevano,  quando 
fiano  puntualmente  (pi^g'^te,  ad  insegnare  la  ftrada  ptu  breue  ,  &  più 
ftcura  per  dtuentare  vn  Huomo  di  Stato  molto  megho  ,  che  non  faranm 
<]uei  Libri  di  Politica  ,  che  contenendo  co/è  tn  afi ratto  »  non firmano  altro, 
che  vn  Pedante. 

Arriuo  in      ^  titolo  di  vedere  le  mafchere ,  &  godere  il  Carneuale  di  V tnetia  dop- 
Vcnctia  del  po  l'ahoccamento  fuo  col  Duca  dt  Parma  s'era  condotto  à  f^enetia  il  Duca 
Modcir  '        Modena  ,  con  oggetto  dt  foUecitare  con  la  fua  prefenu*  le  nfolutióni 
dt'  Congreffi  >  o  per  la  concUtfione  de'  maneggi  di  Pace  ,  o  per  ^operatìoni 
della  guerra  ,  &  di  vedere  fe  potejfe  farui  tncalmare  le  pretenfìom  fue  con 
la  Chiefa.  La  comparfa ,  &  foggiorne  del  Dura  in  f^enetia  ,  come  anco  la 
'  partenj^  fegut  nella  forma  folita  a  praticar/i  da'  Trencipi  quando  in  effetti 

vogliono  ejfere  trattati  come  incogniti.  Del  fuo  arriuo  ,  &  del  defideri» 
ctejfere  confiderato  per  fconofctuto  fece  egli  dar  parte  alla  Republica 
per  ti  Prencipe  Lui^i  col  mez.z.o  d vn  offequiofo  complimento  reflitui- 
to  dal  Senato  con  cffrefiìoni  di  gradifuerto  ,  come  fi  vede  nel  fequen- 
te  vfficio, 

vffìcio  del     Ch'era  rìufcica  molto  cara  al  Senato  la  venuta  del  Signor  Duca 
Senato  al  Ji  MoHena  in  quella  Città  s  &  ch'era  ftata  affai  gradita  refpreffione 
Prrncipc        j^j  ^^^^^  neWz  vifita.  Haucuano  però  voluto  far  chiamare  elfo 
Prencipe  acciò  potefTe  efprimerli  in  nome  del  medcfimo  Senato 
quanto  era  predetto  non  folo  >  mà  il  particolare  dedderio ,  &  gu- 
fto  ,  che  haurcbb«no  fentito  in  farlo  riceuere,  5c  trattare  come  rae- 
ritaua  ,  &  alle  Tue  degne  conditioni  Ci  conucniua.  Che  tuttauia  an- 
teponendofì  alla  propria  la  fodisfattione  del  Duca  j  alla  medcHma 
^  haucuano  aegiuftata  la  loro  j  fupplcudo  con  l'animo  ,  &c  con  la  vo- 

lontà à  quello ,  ch'egli  non  haueua  inclinato ,  che  fi  facelle  i  l'vnO) 
&  l'altra  cHèndo  diipofliflTimi  in  tutte  roccafioni  à  rendergli  i  più 
viui  cedimonij  di  quel  paterno  cordialiflimo  affetto  ,  che  pot> 
tauano  alla  fua  perfona  ,  Se  Cafa  fempre  (limata  come  bene- 
merita. 

Furono  poi  a  Cafa  di  S.  A.  il  Caualiere  Aluife  Contareno  Sauio 
Grande ,  &  Aluife  da  Molino  Sauio  di  Terra  Ferma  per  darle  il  ben 
venuto  in  nome  della  Republica  >  onde  prefe  efpediente  di  virare  prima- 
tamente  il  Doge  nelle  fue  fianzje  doue  fi  trouaua  raccolta  la  Signoria  >  chi 
vniti  le  refiituirono  il  complimento  >  &  regalarono  di  nnfrefchi.  In  quefli 
reciprochi  Sboccamenti  paleso  il  Duca  fenfì  di  firaordtnaria  premura  ne 
g^intereffi  del  Duca  di  Parma  fuo  cognato ,  con  e^reffioni  del  pik  viuo»  & 
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mcefo  defderiù  dì  'vederlo  per  via  del  negotio  >  o  dettarmi  reintegrAt» 
dei  Dncato  ài  Cafiro  ,  &  di  tutti  gli  altrt  fuoi  bini  \  mk  e^uando  c9h 
tnun'  altro  inflrumento  potcjfe  aprir/i  il  camino  alla  cjutete  di  (jneiia 
T*romncia  ,  che  col  fuoco  detU  quora  nello  Stato  Eccle/iaFiico  ipregana  Difcorro 
U  Repuhliciun  fimle  cafo  à  rammentarft  de  gìttKtereJfi  della  fua  Cafay  J^J,^!""^* 
&  far  valere  in  effetti  le  fue  viMìff.mc  ragioni  i  fìcura  dt  proteggere  fem-  sjanoiia 
pre  vrt  Prencipe  grato  ,  &  ben'  affetto.  Che  per  1$  fuot  particolari  inte-  di  Vcrctia. 
rejfi  non  ihtendtua  già  s'accef.dejfe  vn  rmoHo  fuoco  di  guerra  m  Italia  \  ma 
ben  deftderare  ,  che  neh'  agitattone  delle  cofc  dt  Cafiro  ejuardo  il  deflino 
portajfe ,  che  s'hanejfe  dalla  Lega  a  menare  la  Pace  con  la  guerra  ch'e- 
glipotejfe  promouere  l'adcmpiìnento  £vna  buona  giulfitiaalit  diritti  della 
fua  Cafa.  Cautelato  con  tali  effreJ[io/n  il  fuo  defderio  ,fupponeua  il  Duca 
di  non  impegnare  fe  ftejfo  maggiormente  (or.tro  il  Palpa  \  non  portare  la  Re- 
publica  a  nfolutiom  di  poco  jnogufio  \  &  dt  pa'efure  él  fuo  aff  etto ,  &  de- 
penderiKjt  dalla  wedefirna. 

f-Malageuole  molto  appariua  ,  che  f  trouajfe  luogo  per  compiacere  il 
Duca  di  Afodena  ne'  propri^  dejìdertj  \  poiché  fe  la  Republìca ,  &  ti  gran 
Duca  erano  concorfi  in  formare  la  Lega  ptr  la  fila  di f e  fa  degli  Stati  di 
Parma  &  Tiacenutt  fen^a  volere  et.trare  ne'  oli  cblioht ,  &  tmpeqni  pn-  P'^^^^'^» 
la  reflitutione  di  Cafiro  a  mira  di  non  ingaggiarfì  tn  vna  guerra  col  Pa-  y^^^  jj  q^.. 
pa  fenzji  apparenza  di  profitto  \  come  erano  poi  li  fieffi  Prencipi  per  tnte-  fide  ri  i  del 
rejfarfi  nelle pretenfioni  del  Duca  di  Modena  fopra  Ferrara  yfe  non  in  ca-  Duca  di 
fo  ,  che  L'armi  hattcjfero  vUtnto  capo  piede  l'Italia  coil'intero  fconuohi-  ^^o'^cna. 
mento  delW fortune  del  Papa.  Al  Duca  dunque  fecero  lafeguente  risfo- 
fiacel  me^z.0  del  Prencipe  Luigi.  A  quello  ,  che  di  ncgotio  hauciia 
cfpofto  il  Duca  diccuano  ,  che  la  Rcpublica  attenta  alla  tranquilli-  'J^^^j^l^"^** 
ti  ,  Se  comun  bene  ,  procedendo  con  le  maflìmc  antiche  ne  gli  an-  ^^^^^ 
fìrati  prefenii ,  non  diucrfa  punto  da  fe  medcfima  ,  haucua  applicato  pablica  al 
l'animo  ,  Se  contribuita  l'opera  perche  fedandofi  li  turbini  promoflì  Duca, 
non  Ci  IcomponplTe  la  quiete,  Se  Ci  (labilifTe  la  ficurczza  de*  Picn- 
cipi ,  alla  cui  confcruationc  continuamente  miraua.  Che  con  pa- 
terno partiale  affetto  riguardando  al  bene  del  Signor  Duca  ,  s'era 
cfpreira  d'hauere  ì  cuore  li  Tuoi  coire  li  proprij  intcrcflTi  :  Diligen- 
do però  tutte  l'artioni^  fuc  à  confolidarc  vna  buona  ,  Se  Cicuta 
quicrc  ,  douendofi  ne'  Congrcifr.  maturare  ,  &  nfolucrc  quel- 
lo ,  che  foflè  proprio  per  il  fine  comune  ,  &  ficvlTczza  de 
Prencipi. 

Ricercato  pofcia  dalla  Republìca  ti  Duca  di  Modena  per  nome  della 
Lega  conforme  il  concerto  fiabiUtofi  nel/a  conferenza  de'  i  6.  di  e ff  rimere 
fintentioni ,  &  ^ini  del  Duca  dt  Parma  da  l:ti  fcoperti  ne  gli  abbocca- 
menti feguiti  tra  efit  ;  nè  mandò  fubtto  al  Collegio  iti  ri  ff  offa  la  feguente 
fcrtttrtra  con  mira  principale  dt  firafct^iare  in  e>uaUhc  marnerà  la  Rcfttl/lica 
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M  fij' impegni  contro  il  Papa  sìt  t  timori  ajtparenti  %  chel  Vtica  ài  Parmé' 
fojfe  ptr  pringerfi  mAggiormerite  eh  Francejì  ,  &  introdMrtt  nelle  fut 

19  Fsbrato.  Inuhdcndofi,  che  la  Lega,  per  poter  più  fondatamente  rifoldcrc, 
òcrittura  defìderi  di  fapere  quali  fiano  i  fini ,  Se  penfieri  del  Signor  Duca  di 

i^M^dc*a  »  ^  come  difcgni  di  regolarfi  j  parmi  di  poter  rifpondcre 

*  alTcucrantcmentc  à  voftra  Serenità  ,  ch'egli  non  hi  altro  fine  ,  che 
di  confcguirc  l'intera ,  &  totale  reditutione  del  Tuo  Ducato  di  Ca- 
Aro ,  &  di  andare  operando  fenza  quietar  mai  Ano  à  tanto ,  che  la 
confeguifca.  Et  fc  li  parla  de'  mezzi  >  doppo  che  io  mi  crouo  qui  in 
Venetia  >  S.  A.  medcHma  mi  ha  fcritto  ,  che  fotto  il  comando  del 
Marchefedi  Saubeufhà  mandato  vn  buon  neruo  d'infanteria  ad 
imbarcarfi  fopra  noi4^  VafccUi  noleggiati  itale  effetto  ,con  intcn- 
tione  di  pigliare  poAo  in  qualche  luogo  de  fudettt  Tuoi  Stati  ì  & 
che  S.A.di  pciTona  nell'ifteiro  tempo  penfa  di  fortirc  in  Campagna, 
doiic  più  (limerà  facile  ,  vantaggiofo  ,  Se  opportuno  ,  con  oggetto 
non  lolo  di  far  progrcfli ,  ò  diucrfioni,mà  di  alleggerirei  fuoi  fud- 
diti  dalla  grauczza  della  gente.  Frima ch'io  partiQì  da  Modena  piac- 
que à  S.  A.  di  venire  à  vedermi ,  &  ne  i  Congrefli ,  che  tenne  con 
me,  mi  fc  confidentemente  vn  difcorib  dell*  infrafcritto  tenore, 
che  io  con  la  medefima  confidenza  bora  rapprefento  à  V.  Serenità. 
Che  in  riguardo  d'alcune  voci  ,  che  erano  peruenutc  all'orecchie 
dell'  A.  Tua  ,  ftimaua  efpcdientedi  dirmi  ,chc  auanti  di  vfcitc  iif 
Campagna  haneua  fcritto  à  V.  Serenità  3  offerendo  di  (Iringerfi  con 
quello  Eccclfo  Dominio  ,&  di  depcndere  intcramenre  da  lui  j  Sc 
che  alla  Serenità  V.  &all'  Ecccllentiflimo  Senato  flaua  di  accettare 
l'eflìbitione  i  &  che  fua  A.  non  haucaa  ,  come  in  effetto  non  hà  de- 
fiderio  maggiore  ,  che  di  feruire  alla  Kepublica  ,  si  per  la  deuotio- 
ne  che  le  profeffa  ,  come  per  le  gratie  infinito  ,  che  confelT^  di  ha- 
ucrc  ricciuto  *,  che  à  qucfìo  motiuo  non  fù  mai  direttamente  rifpo- 
fio.  Che  le  dette  rifjxjJle  furono  generali ,  ancorché  accompagnate 
da  vna  bcnigniflima  ,  &  paterna  efprenìone  d'affeico  i  che  quando 
cfTo  Signor  Duca  tornò  di  campagna  ,  (crifTc  parimente  quà  circa< 
l'operar  di  nuouo  ,  Se  che  la  rìfpafla  non  fù  precifa  Copia  la  mate- 
ria >  che  Ci  proponcua  ;  quafi  che  quedi  Signori  Eccellenti  (lìmi  vo' 
lederò  tacitamente  inferire  ,  che  a  lui  toccaua  l'intendere  da  Ce  i 
fcnfi  della  Republica  ,  cioè ,  che  non  difapprouana ,  che  vfcilTè ,  & 
operaflè  ,  poiché  per  altro  ben  poteuano  quelli  Signori  liberamente 
dichiararfi ,  non  hauendo  S.  A.  premura  maggiore  che  di  feruirli,  Se 
non  ignorando  all'incontro  quanto  cortcleniente  cfH  riguardino  ■■ 
gl'intereflì  fuoi ,  &  la  fua  riputatione  >  &  finalmente  ,  cne  fcnti- 
xcbbc  gudo  ,che  iUMtp.U  lui^i  inunixiw^  VCi^a  <luà  ;  io  infor- 
zila^. 
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tnadì  )  ouc  opportuna  fi  prcfcntaitc  roccaHonc ,  di  qiieda  fua  men- 
te ,  Se  dadi  à  diuederc ,  che  dal  catuo  Tuo  non  manca  à  quella  corrif. 
pendenza  à  cui  l'adringc  il  Tuo  naturale  oHequio  la  i'ua  obligaia 
gratitudine. 

Tale  fù  precifamcnte  il  ragionamento ,  cbe  il  Signor  Dtica  tenne 
meco  ,  &  io  certo  entrerò  fcmprc  malleuadore  apprclTo  V.  Seieiiità, 
della  fua  (ingoiare  deuorione  i  &  qnando  da  quella  parte  voglia 
dirfi  da  doucro  ,  crederci ,  che  non  doueifc  riufcir  diHìcile  il  far 
fare  à  fiia  A.  tutto  ciò  che  fi  volcirc.  Non  polfo  g  à  negate  dall' 
altro  canK>  di  non  efTetmi  auucduto>che  per  la  dilTcminatione 
d'alcune  voci  •  non  (ìa  il  Signor  Duca  entrato  in  qualche  diiH*- 
dcnza  ,  Se  non  dubiti  fcnza  la  prcfnia  Scurezza  ,  di  non  an- 
dare à  rcdringerfì  ,  Se  ad  illaqueard  per  cosi  dire  >  da  Ce  me- 
defimo. 

Con  qucdi  fondamenti  io  (limerei ,  che  fo(Tc  più  proprio  il  man- 
dare di  quà  al  Signor  Duca  di  Parma ,  qualche  determinationedcl- 
la  Lega  circa  l'operare  ,  che  il  procurare  ,  che  di  là  tengano  le  rif^ 
poile  di  fua  A.  Se  ciò  per  due  principali  dime  ragioni.  La  prima, 
perche  altrimenti  facendofi  ,  l'ordine  fi  prcuertille  ,  &  il  ncgotio  fi 
và  Tempre  più  procradinando  ,  mentre  per  tutti  ì  riguardi  hà  bifo- 
gno  d'ogni  più  follecita  deliberatiooe ,  &  e(lccutione.  La  reconda> 
perche  in  quefla  forma  fi  facilita  tanto  maggiormente  la  (Irada  di 
condurre  oue  fi  (lima  più  conueniente  il  Signor  Duca  di  Parma  j  il 
quale  quando  vegga ,  che  fi  voglia  veramente  operare ,  farà  più 
dirpofto  à  lafciarn  perfuadeiT  ,  &  deporrà  tutte  l'ombre  ,  che  fin* 
bora  poteiVe  hauer  conceputc  ,  che  quefti  fotTcro  allongamcnti ,  & 
dilationi,  reputare  per  altro  da  lui  perniciofidìme  alle  cofe  die  ;  anzi 
fapendofi  che  fua  A.  dà  io  procinto  di  muouerfi,  non  farebbe  fe  non 
molto  à  propofito  ,  che  la  Lega  aunaloraire ,  &  dedè  calore  alla  fua 
moda  ,  affinchè  le  operationi  riufcilfero  più  vniformt ,  Raccertate. 
&  fi  potedc  tanto  più  predo  dabilirc  vna  Pace  conueniente.  Se  diri- 
putatione  all'idcdaLega. 

Supplico  con  ognipiù  riuerente  affetto  V.  Serenità ,  Se  quedi  Ec-^ 
ccllentidìmi  Signori  ,  à  compiacerfi  di  prendere  qualche  rifolu- 
ftone  ,  acciò  che  fi  fappia  quali  fiano,  la  dtada,i  mezzi  »  Se  le 
maniere  d'operare  acccrtatamenre  ,  Se  fi  poda  con  vna  fola  fpe- 
ditione  ,  da  chi  haurà  bifogno  di  farla  ,  dar  regola  ,  Se  porto- 
tione  al  tutto. 

Efamwato  come  ben  fi  comtemua  in  Senato  il  tenore  di  s)  pefante 
fcrinura  ,  prefero  eif  ediente  di  jf  edire  à  Parma  il  lor  Mintflro  per  me' 
fUo  accertarli  deltintentwni  dt  quelli  jilte^xji  >  mentre  cadevano  k 
Mfiitni  loro  mito  foifette  ,  &  gelofi  in  ordine  à  propri^  fini  le  rela^ 
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itcni  fai  te  dal  Dhcm  di  Modena  i  c«me  anco  per  protrahert  più 
fhe  potejfero  le  nfolwioni  dt  prender  l'armi  contro  il  Papa.  CktoMa- 
to  dunque  in  Collegio  il  Prenctpe  Luigi  li  venne  letto  il  /cruente 

vffcto. 

1  j.Febra-  Che  conofcendofi  neccfTario  di  fapcr  li  fini ,  &  penficti  del  Duca 
'°  .  di  Parma  6c  come  difcgnairc  di  rcggcrfi,  pia  precifamcntc  di  quel- 
Se.  aro  I  *  ^'^''^  ciprellb  col  Signor  Duca  di  Modena  ;  dauano  p>crciò 
Prcncipc  ordine  al  Proueditorc,  &  Commill'ario  Corraro,chc  conferite  le  pu- 
J.aigi.  bliche  commiQioni  col  Marchefc  Guicciardini  ,  ò  con  chi  hauellè 
incarico  dal  G.  Duca  di  transfcrirfi  à  Parma  -,  facendo  il  medelìmo 
con  quello  ,  che  fpediflè  il  Duca  di  Modena  acciò  confonafTcro  gli 
vfficij  t  &c  fodero  efèquici  in  conformità  ,  quando  li  fopradetri  Mi- 
niilri  del  gran  Duca ,  &  del  Duca  di  Modena  fi  conduccfTero  à  Par- 
ma ,  egli  pure  vi  fi  conferire  ,  &  rapprefentato  al  Duca  quello  cor>- 
ueniua  del  loro  affetto  ,  della  cura  che  fi  prcndcuano  de'  loro  mtc- 
rcHTi  >  del  dehderio  del  Tuo  maggior  bene  ì  &  ritoccando  l'upcrato 
con  ailargarfi  neli'erpiefiìoni  vraciofe  >  fi^ggiungellc  j  che  ellcndofi 
diucnuti  alla  Lega  in  riguardo  principale  del  fuo  bene ,  fi  folfc  ope- 
rato quello  )  ch'era  noto,  confequendofi  il  frutto  di  prefcruaie  li 
Tuoi  Srati  di  Lombardia  dall'  inuafione  allora  minacciata  da  gli  Ec> 
clefiadici.Chc  non  eilcodo  badata  cuito  ciò  per  fedare  le  curbulen- 
zc ,  &  confeguirc  quel  bene  comune  ,  &  quella  quiete ,  che  fi  defi- 
deraua  ,  de  procuraua  ,  confcrcndofi  ne  gli  congrclll  o'à  apeni  in 
Venctia  quello ,  che  proprio  folTe  d'operare  ;  per  procedere  fonda- 
tamente fi  folle  conofciuto  necelTario  prima  la  certa  noticia  de'  finr, 
&  pcnfieri  fuoi,  &c  come  diiegnafTè  rcggcrfi,  trattandofi  di  tanto 
iìio  interelle ,  &  douendoli  rchiliare  tanto  beneficio  dalle  attioni 
della  Lega  ,  la  quak  inirando  al  fiio  bene  mcrùaua  ,  che  intera- 
mente  vi  confida(Tc  ,  &  fi  dichiarallb  apcriamcnte ,  acciò  Copra  fiadi, 
&  (labili  fondamenti  fi  potelTèro  maturare,  &  rifoluerclccofe  pro- 
prie ;  nulla  potendo  elTere  di  maggioi'  vtile  ,  &  giouaniento,chc'l 
procedere  con  configli)  vnaninii ,  &  concordi ,  &  che  gli  elTetri 
conformi  palefallèro  cofpicuamente  il  buon  concerto  col  quale  fi 
reggcua  la  Lega ,  &  il  Signor  Duca  di  Parma  con  ciTsu  Commette- 
uano  anche  al  medefiino  Proucdicore  Corraro  ,  ch'adempita  quefla 
parte ,  (candagliadè  poi  quello  ,  che  veramente  pretendeua  ,  &  à 
qual  conditione  fofTe  per  aggjudarfi  :  Dando  motiuo  ^ciò  quellot 
ch'egli  haucua  detto  al  medcfimo  Corraro  ,  di  aon  eflcré  ragione" 
volc,che  fi  contentafiè  del  Dcpofiro  di  Calko  ,  mà  giurto  ben  sì, 
che  prctendeffc  la  reflituiione  libera  ,&  il  rifacimento  delle  fpefc 
da'  Barberini  dante  l'ambiguità  loro.  Sarebbe  dunque  efequita  la  lo- 
to comoùilioiic  q[uando  ile.  Duca^  il  Duca  di  Modena  (rouairera 
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buono  d'impartirla  fimilc,  &  andailcro  quelli,  che  fonerò  deftinaii  ì 
Parma  ad  efcquirla. 

Gondt  chiamai  •  in  Collegio  diede  parte  di  tutto  il  Senato  ;  &  deUa, 
rifolMÌ«ne  prefa  dt  mandar  fi  a  Farma  e>}nmend0fifeco  con  f^l'tfle/fi  con- 
cetti contenuti  nella  Tarteletta  al  Prencipe  Luif^i.  Benché  colto  improuifo 
èlGondi  r<;ftf/i  ;  che  à  Firenze  haurebbc  trafmcfTa  la  coromunica- 
tionc  di  quanto  li  faccua  fapere  la  Republica  ,  non  ignorando  piin- 
co  ,  che  come  il  gran  Duca  era  folito  di  ditFcrtre  aifolutamencc 
^  prudenti  (TuTii  fentimcnti  della  Republica  ,  così  folle  per  d  imo - 
ftrarlo  anco  in  quefta  occafionc  ,  comandando  ò  al  Guicciardmi ,  ò  Efpofirio- 
ad  altro  di  condurfi  con  gli  Deputati  de*  Collegati  à  Parma  per  ne  dei 
Vare  in  nome  della  Lega  la  difcopcrta  ,  che  (i  pretcndcua  con  quel  Gondi. 
Prencipe  i  mi  ch'egli  non  potciTe  con  buona  gratia  di  Tua  Serenità» 
non  replicare  quello  ftelVo  ,  che  haucua  già  detto  nel  Congreflò, 
cioè,  ch'elfendo  verifimile  ,  chc'l  Duca  di  Parma  non  folle  per  rece- 
dere dalla  dichiararione  già  fatta  della  Tua  prctenfione  circa  la  li- 
bera ,  ^  intera  reftitntioiic  di  Cadrò  ,  5:  altri  Tuoi  beni ,  col  rifarci-  t 
mento  da*  farfcli  da'  Barberini  di  tutte  le  Tpcfe  foftenute  nel  corfo  di 
quella  guerra  y  folle  in  fine  nccelfario  il  pcnfare  à  qualche  progetto 
<i'accoaioJamento,del  quale  il  Duca  lì  douellè  chiamare  contento, 
&  fermarlo  col  Papa  per  palFarc  poi  alle  nfoluiioni  più  proprie  per 
il  Duca  ,  &  p  ù  aggiuftate  al  bene  vniuerfale  dell'  Italia  ,  mentre 
non  lì  folle  volata  la  Le^a  alfoggcttarfi  à  feguitarc  ,  &  reggere  tutti 
i  concetti  ahi  del  mcdclimo  Dui  ;»  di  Parma.  Ktipofe  ti  Doqe  i  che 
faceua  addibifogno  di  caininarc  palTò  à  palToific  chela  Republica 
haueua,  &  hauerebbetuttauia  in  particolare  llima  i  fenli  del  G.Ducai 
&  che  (opra  quanto  s'era  egli  in  quel  punto  cfpreiro  ,  portarebbc  il 
Sen.ito  le  donate  nflclTioni. 

Ondeqgtauano  fra  taji^itatiffni  di  vari)  fiffetii  f  H  animi  de'  f^ini-  Sofpetri,  & 
tiam ,  &  de'  Ftmremmt  >  adombrati  quePt ,  che  Li  Republua  ffadio-  ^^'^'ienzc 
fameìite  mendicaffe  i  preteflt  della  mijjione  à  i^arrna  ,  &  d: altre  di-  p^^^j'  ^^.^ 
iatietti  per  temporeggiare  ,  &  per  ejiwqHcre  nella  ltnteK,z,a  de'  ma-  g.  Duca. 
neq^i  l'ardore  dell'  operattoni  \  &  con  la  ftejfa  glojfa  commentato  da 
f^intfiam  ti  ripiego  prefo  dal  Gonidi  di  jpedtre  à  Firtnz.e  per  ritrarre 
fentimenti  del  zran  Duca  \  colpiti  da  ben  viuagelofia»  che  (jneSh  configlio 
hattejje  per  oq;getto  di  rattenere  le  rifitutiem.  Non  ptcctnla  fatica  per o  fo- 
fierena  ti  'Gondt  in  fcHotere  della  mente  della  Republica  fimili  mpejj.oni 
dalla  voce  Pnblua  ,&da  gli  vfict}  de  Minifiri  del  Duca  dt  Parma  in- 
trodotte ,  &  famentate. 
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vcggendo  I  che  i  CongrcOI  prcndcuano  b  (Irada  dell'  eternici  lenza 
alcuno  benigno  riguardo  >  che  più  oltre  foftencrc  non  potcfic  il  di- 
«  fpendio  grauiflìmo  dell'  intrattenimento  di  tante  truppe.  Relbfi  per- 
ciò infottribile  aA^atto  à  Tuoi  fuddici  quello  pefo  ,  &  confumati  ho- 
ramai  tutti  i  Foraggi  veniua  da'  edrema  neccQìià  perfuafo  à  fìmile 
configlio  ,  Ce  non  voleua  coli' crtcrminio  delle  Tue  fortune  clTerc 
ben  predo  fpcitatore  infelice  della  defertaiione  del  Tuo  Stato  ,  Se 
dell' annichilaiione  de' fuddiii  ,  sbandandoci  ncll' ideilo  punto,  ò 
ammutinandofì  le  militie.  Che  haueaa  prelo  efpediente  di  darne 
prima  parte  alla  Republica  in  argomento  della  iua  oiferuanza ,  de 
•per  deUderio  di  continuare  nel  goJ^ento  del  Tuo  benefico  patro- 
cinio. 

Difpiacc.  J^on pUccjue  punto  a  yenetia-il  raguaqUo  deHc  mojfe  vicine  del  Dkca 
oole  a  Vi- per  dubbio  ,  che  non  rtleuajfe  gjtialche  percojfa  con  [capito  di  riputatione^ 
irniani.      ^      ^^^^  ^^^^  ^  ^      totale  precipitio  de'  maneggi  ,  &  delie 

jperaKZ.e  deW  accordo  \  tomo  pm  ^  eli  ammoniti  dali  efferienzx  pajfate» 
ricono/cettano  ti  Duca  per  natura  molto  collante  ne'  fuoi proponimenti  ,  & 
in  confecjnen^a  diffìcile  da'  volger ji  alt'  altrui  perfuajìoni  \  onde  per  que- 
fio  ris fletto  %  &  pn  ehe  ejuel  nembo  doueua  fcoppiare  lungi  da'  f^eneti  cov- 
fini  :  non  fi  rifcaldarono  molto  nelle  rtmonfìranz,e  per fconfì^lisre  tjuefta 
fua  rifai utione.  Al  Conte  Scotti  dunque  diedero  la  feguente  nifoffa-  Che 
ir.  Fcbra-  la  communicatione  fatta  loro  d'ordine  del  Signor  Duca  di  Parma 
ro.  della  fua  rifolutione  d'efpedir  gente  fopra  vafcelli  per  farla  sbarcare 

dcl^Scnato         Stato  di  Caftro  ,  folFc  riconofciuta  dalla  Republica  per  f  ffet- 
al  Duca        àcìh  fua  confidenza  ,  della  quale  haucfl'cro  Tempre  fatto  per  l'ad- 
dietro  ,  &  faccffero  al  prefcnte  quel  conto  ,  &  quella  dima, che (ì 
doueua  :  fopra  la  rilolutione  medciìma  non  redare  loro  che  dire» 
mentre  fupponcuano  ,chc  tutte  le  cofe  fulFcro  date  difcude,  &  ben 
pefate  dalla  prudenza  del  Signor  Duca,al  quale  farebbe  riufcito  loro 
molto  caro  »  che  da  elio  Signor  Conte  fodè  tedimoniato  il  loro 
gradimento  per  qucdo  atro  di  fua  confidenza  ,  &  che  fodcadìcura- 
to  ,  che'l  loro  paterno  affetto  era  fempre  il  medefimo  ,  &  pieniflìmo, 
6c  che  vcniua  promolfo  d.il  defidcrio  del  fuo  bene  tSc  conferuaiionc 
bramata  ,  £c  procurata  nell'ottima  maniera  ,  che  li  era  nota  ,  &  che 
^    vedrebbe  fempre  confermata. 
del°  Conte  »  ^^^f^^^  A^*     Conte  Scotti  per  perfuadere  ti  DtUA 

Scotti.  ^'  Parms  di  lanciarfi  con  tutte  le  truppe  improuifamente  fopra  ti  Po- 
leftne  di  Ferrara  nudo  di  Fortez^.  Che  queda  folle  vna  intraprefii 
^uafi  fenza  contrado  ,  ma  di  drepiro  ,  &  di  riputatione  grandidìma 
alle  fuc  armi.  Ch'egli  mantener  potrebbe  oppulentemciiie  sù  quel 
tratto  di  paefe  le  fuc  fquadre  anco  con  le  contributioni»&  li  Caualli 
con  i  foraggi ,  fgrauando  il  proprio  Scaco.  Occup;uia  vn  paefe  pi«k 
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riccco  >  &  importarne  di  quello  di  Cadrò  ;  6c  che  li  fcruiua  di 
(icuriflima  cautionc  per  la  cicuperatione  del  proprio.  Chc'l  Pò  li 
adìcuraua  le  fpalle  ,  ingaggiando  la  Republica  al  Tuo  fodcnimento 
per  non  lafciar  perire  quel  neruo  di  forbict  Caoiilleria  con  indebo- 
limento del  partito  dell»  Lega ,  &c  con  aumento  di  Forze,  di  ripu- 
tatione  ,  Se  di  fafto  per  quello  del  Ptpa  ;  tanto  più  che  i  Vinitiani, 
Modena ,  Mantoua ,  &  altri  Prencipi  confinanti,  erano  per  rimirare 
di  mcgliorc  occhio  S.  A.  in  quel  Stato, chc'l  Papa Prcncipe  più 
polìènte  ,  &c  formidabile.  Ma  il  Dura  non  ignoraitdo  pnr.to  «  che  $  ri-  Confidcra- 
mori  più  projjlrm  à  Roma  riufciuAno  anco  Li  ptu  efficaci  chei  tevtatiui  t  ion i  d i  uc r- 
fuoiperla  recupera  a  dirittura  del  fuOi  pareuano  menodioji ^che  le  diuer-  del  Duca' 
fieni  in  altre  partt  dello  Stato  Ecclefiafltco  per  obli(are  il  Papa  alla  reftt-  P»^™*' 
tutf9»e  del  fuo  i  che  k  riittno  piaceua  ti  bordello  vicino  alla  fua  Cafa  ,  nè 
vedeua  volontieri  il  fuoco  della  guerra  auuampare  fu  propri  j  coti fmt  per 
paura  ,  che  non  andajfe  pofcta  fer pendo  ,  &  non  s  appicciajfe  in  fne  entr» 
ti  loro  Stato  \  che  la  Republica  non  poteua  sfacciat apiente  dipariirfi da^ 
apparenza  deli'  honefio  ,  onde  ejfendojì  oppofia  iil  Papa  perche  voleua  al' 
^are  nel  me  de  fimo  Fole  fine  fo^getto  alla  Chiefa  alcune  forti  fi  catiom ,  non 
potejfe  acconfentire ,  ch'altri  f  accjuiflajfi  i  &  'vi  fi  fortifìcajfe  tanto  piìt, 
ch'ella  era  tnuagìnta  del  pojfejfo  deli'  tjìejfo  Stato,  ^iiefie  &  altre  rtflef- 
fiotti  incerarono  l'orecchie  del  Duca  ,  &  lo  refeto  fardo  4  tonfigli j  ,  che  lo 
perfuadeuano  digettarfi  fopra  il  Polefine  di  Ferrara  \  volte  tutte  Cappli- 
catiom  fue  ad  tmprefa  molto  più  haz.^ardofa  ,  CT*  contingente ,  CT  prima 
deli'  euento  fuo  infclicijftmo  da  gU  huomini  periti  di  ejuelle  j}t*tqgie  mpor- 
S94o/è  ,  &  tempejiofe  biafmata  ,  &  reputata  nella  fiagione ,  ch'allora  cor- 
reua  d'impojfibile  riufcita.  A  Genoua  haueua  mUeggiato  il  Ducaalcunr 
Tartane  Francefi  su  le  quali  nel  luogo  della  Lauenzji  rimbarcati  1  jOo. 
fanti  in  circa  fatto  la  direttione  del  Afarchefc  di  Suubeuf  fuo  A/are/ctal- 
h  di  Campo ,  con  l'affifte*iZA  del  Afarchefe  Odoardo  Scotti  dcueuano  im- 
prowfamerte  mettere  piede  à  terra  nello  Stato  di  Cafiro  ,  occupando  la 
Tetra  di  Montalto pofia  alla  Manna.  Seco  portauano  (quantità  d'anni 
ptr  orinare  ifuot  fudditi  dello  Stato  di  Cajìro  ,  facendofi  a  cr edire ,  che 
ootiferuando  mi  Cuore  gli  antichi  iijjetti  di  deuotione ,  Ó"  d'offeruar.KA 
verfo  ti  nome  Farnefe  f'Jfero  per  ingrojfare  le  fue  truppe  ,  le  quali  ncli' 
iftejfo  tempo  doueuano  refiare  in-uigorite ,  &  [f  alleggiate  da  tutta  la  Ca*- 
uaUeria  ,  ch'egli  per  la  Lunigiana ,  &  per  il  Sene/è-  diuifaua  di  condurre 
ifi  ^HcUe  parti  per  ricuperare  i  prof,  rij  Stati ,  &  portare  dentro  Roma 
nuouo  bisbiglio  tconfiifione  ,  e  timore  ^  che  di  già  prtnctpiauano  ad  ingom- 
brare gli  animi  delia  Corte  ,  &  della  Città  vgunlmente:  Poiché  neU'hore 
della  notte  de'  11.  cowparfo  Camere  à  Palazjco  del  Fefcouo  di  Sarzana  t  \.  f  tltz* 
con  i  n-r-^»,'./ r  '- •  >  chel  grojfo  delle  truppe  Parmegiane  fojero  entrate  nella  10. 
^  /     calare  ai  Ai^ft  >      mbarcarfi  alU  volta  di  Castro 
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Tcnuciao  prefe  vna  grande  al'arvu  il  Cardinale  Barberino  i  &  fatti  chiamare  in 
dclDa-rdi  1*^^^P**"*°  Monjìgnor  Rapacctoli  Sopratntendente  deWantti ,  Monfgntr 
Parma  c»  ComUoro  ,  Giulio  Bkmti  Centrale  dell'  yirtigliarta ,  Fra/.cefio  Maureli 
giona  nuo  Cormmjfario  della  medefima  ,  il  Gabrieli  AiaUro  di  Canapo  delle  milttie 
uo  bisbi    del  Patrimonio  ,  &  Horatio  de'  Mafirni  Maflro  di  Crmpo  di  quelle  di 
glio  ta  Ko-  Jiffffja  -,  in  lut;ghe  conferente  fi  dibattette  il  piu  ficuro  Tne'^,che  fi  donefe 
tenere  per  reprirrtre gli  audai  t  config'.tj  del  Dnca  di  Parma ,  intimandofì 
fnbito  la  marcia  verfo  CaHro  et alcune  truppe  di  Caualleria  y  coi  jpmgere 
aìUmedefima  volta  il  MattreUi  ,  &  il  Gabrieli  ancora,  f^arij  ordini  fi 
(fedirono  per  tutte  le  Prouincie  ajjìne  di  foUecuare  le  leitate  da  tncaminarfi 
a  CaSiro  infieme  con  le  mHitie.  Trep-dana  Roma  tutta  confufa  alla  nuoua 
delle  mojfe  del  Duca  \  e  già  portaua  r:el  fembiante  efjìggtati  li  (fauenti, 
eh' a  mefi  addietro  l'haueuano  fatta  impallidire ,  &  fqModrare  molto  dijfi» 
rnile ,  &  degenerante  da  fe  fiejfa  neh'  età  fua  più  riuerita.  Sproueduta  da 
capo  fi  rìtrouaua  delle  necefarie  proitifiont ,  ejfendoui  fcarfez,z.a  di  tutte  le 
cofe  3  perche  doppo  ejferfi  fòt  ttata  à  pericoli  ,&  à  timon  delle  medcfime 
armi  neli  anno  antecedente  >  incredula  di  più  ricadere  ne'  medefinn  trau^- 
gltj  i  non  s'era  curata  periffuggtre  i  nuoui  difpendi/  di  munire  Caftello  S. 
ty>ingelo  di  viueri ,  &  mùnitioni.  Procedendo  le  leue  con  ejualche  lentez.^ 
fi  diede  di  piglio  alla  fcarceratione  degf  tncfuifiti ,  &  ad  oleum  condannati 
ancora  in  pena  capitale.  La  Certe  tutta  appariua  piena  di  sbigottimento  M 
^ueflo  auifo ,  &  facendo  fopra  cfuefto  rapporto  c^ttalche  rifc/fìone  conclu- 
deua  >  che  Poma  fojfe  fiata  colta  m  fiato  molto  peggiore  delt  altra  voltai 
Concetti        chel  Dura  di  Parma  ,  il  cui  nome  imprimeua  maggior  terrore  ne' petti 
«Iclla  Cor-       ^  ^     ^^^^^    yj^^  ^^^^  yfifrjfc  lollecito  »  &  fauonto  dal  tempo  ,  potef- 
fe  riportarl  e  <.onfiderabde  vantaggio  :  ìgnoraua  la  Corte  fe  la  mojfa  del 
Duca  dt  Panna  feguijje  di  coyfe^o  ,  &  di  coKcerto  de'  Collegati  j  face»- 
dafi  à  credere  alctt*:i .  che  datila  ba^  da  di  Tofcana  fojfe  per  riceuere  ff ai- 
leggio  dalt  armi  delgrau  Duca  \  &  dalla  parte  di  Lombardia  douejfe  ti 
Duca  di  Modena  tirare  l' ifieffo  vantaggio  dalla  Republica  dt  f^enetta. 
Dkbitauano  altri ,  che'i  Duca  potejfe  ejfere  vfcito  in  Campagna  ftnxjt  l'ac 
confentimento  de  CollegMi  per  preuemre  le  rifolutioni  del  Congrejfo  di  re- 
net  la  affine  di  mettere  tn  reccfiità  »  &  impegni  maggiori  t  medefimi  Pren- 
cipi  etajfifìerlo  ;  perfuafo  ,  (he  haucjfero  à  mouerfi  più  prontamente  delt 
altre  volte  mediante  la  cognittone  dtlia  debolezjux  delle  forza  Ecclefiafii- 
Vfficio  ti  taglio  dt  st  propitta  congiuntura  t  j4mbafciatore  di  Fraìf 

dell'Alliba,  eia  per  parlare  al  Cardt-.ale  Barberino  d$  ricomponimento  col  Duca  di 
fciatof  <ii  Parma  •  parendoli  opportu  a  perle  onfiifioni ,  che  circundauano  gli  animi 
f  rancia.     della  Corte-  Aia  il  Cardinale  con  magnanimo ,  &  prudente  proponimento 
risfofe  i  non  ^iTcrc  (fucilo  il  modo  agfi^iu(hto  per  fopire  le  diflfcrcn- 
Zt  ;  volendo  alludere  a  nuoui  mouimentt  del  Duca  di  Parma  y  per  litfuali 
farebbe  ft/ft»vcrgogf:ofo  alla  memorta  d(l  Pontificato  d^P'rbano  Oitauo  ,  & 
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Ài  fuo  gouernò  v^mlmente  j  &  di  mn  foco  [vantaggio  alla  Sede  jipofto^ 
Uca  lo  fiutare  allora  l'orecchie  k  Trattati  mentre  prima  sera  moftrato  così 
firdo  w  vdirne  le  fole  voci.  jQvaUhe  apertura  parimente  ne'  fece  ftfiejf» 
jlmhafciatore  col  Cardinale  Spada  ,  Jenz^  ritrame  fj^eranza  alcuna  di 
megliorarc  le  conditioni  delC  accordo.  E  fe  bene  il  medefìmo  Cardinale  an^ 
dajfepoi  a  trouare  C  yimbafciatore  y  interpreto  quefti ,  che  la  fua  Vifitatfon 
hauejfe  altro  oggetto ,  che  di  [coprire. 

'Perlareftttutione  dt  Caftro  impiego  tutta  l* efficacia  de  gli  vjfì'tj  fmi  Ambafcia- 
P yimbafciatore  Cefareo  con  fenttmento  grande  del  Cardinale  Barberino,  ^or  Ce  (ai  co 
il  quale  ne  pafto  vtue  doglianza  col  Cardinale  Sauelli  \  rtmonlìrandoli,  g^ujfaniéfi 
quanto  ftrano  parerebbe  alla  Corte  ,  che  vn  fuddito  benché  caratteriz,K.ato  mal  afcoU 
del  titolo  d' yimbafciatore  Imperiale  ardijfe  di  parlare  al  fuo  Sourano  con  "to. 
tanta  libertà.  Palefaua  nelt  tfiejfo  tempo  il  Reggente  Cafanatra  d'ejfere 
colpito  da  ben  viui  difguUi  per  la  ambiguità ,  &  tergiuerfationi  vfate 
feco  nel  corfo  di  quelle  trattationi.  Comparfo  poi  Corriere  del  Prencipe  di 
Afajfa  à  Monfìgnor  Cibo  con  la  confermattone  de*  primi  raguaglij ,  che 
la  gente  di  Parma  in  numero  di  circa     mila  fanti  non  hakendo  potuto  ot' 
tenere  il  pajfo  da'  Genouejì fi  fojfe  mcaminata  perii  camino  della  fua  giu' 
rifdtttione  à  mira  ctimbarcarjì  à  f^iareggio  fepra  Tartane  j  fu  immedia- 
tamente fedito  a  Perugia  il  Conte  Fbaldmi  per  dare  gli  ordini  necejf ari ^♦•f  «^t»- 
(ÉT  interuenire  k  quei  confgltj  militari  j  Ó"  a  Ciuitk  vecchia  per  fopra" 
intendere  a  quel  tratto  di  paefe  il  Padre  Virgilio  Spada  \  come  pure  altri 
foggetti  vennero  deflinati  in  altre  parti  j  indurando/i  vie  più  il  Cardina- 
le Barberino  ne  primi  proponimenti  fuoi  di  non  jj^ogliarfì  di  CafirO'  In- 
darno peròh  fatico  r yimbafciatore  di  Francia  ncli'  vdienzjt ,  ch'egli  heb-  i7'fcbra- 
be  dal  Papa  ,  &  dal  Cardinale  Barberino  ,  per  rimo» H rare  loro  »<\\Minzo 
più  facile  cadclTe  il  fermare  dall'  incurfioni  il  Duca  di  Parma  ,  che  yg^^j  j^jj» 
di  fcacciarnelo  con  la  forza  dell'  armi  ;  pajfando  k  proporre  tempera-  ^mbafcil, 
menti  per  far  fir.^da  k  gli  acccordi  \  con  dcmolirfi  ,cioc  ,  di  prefente  tordiFian. 
le  fortificationi  di  Caftro  ,  mentre  con  la  demolitione  fi  rompeua  eia. 
il  corfo  alle  tratrationi  del  Dcpofiro.  Rapprefcmh  parimente  ,  che 
fua  Santità  haiielTc  col  mezzo  del  Nuntio  alla  Corte  Chriftianiflì- 
ma  aflìcuraro  il  Re  dell'  intera  ofTcruanza  di  quanto  folTc  ftato  pro- 
melTb  ,  &  concertato  col  Cardinale  Spada  ;  &:  che  le  medefime  a(le- 
ueranze  haucTe  la  Santità  fua  >  reiterate  à  lui  ancora  ;  concludendo, 
che  mentre  il  Duca  di  Parma  per  feruire  al  Re  Chriftianiflìmo  ,  & 
/èguire  la  fua  parte  haueua  più  volte  hazzardato  tutte  le  fortune 
die  :  fi  conofcciia  la  Maeftà  fua  pofta  in  ncccniltà  di  non  lafciace 
intentato  qual  fi  fia  mezzo  ,  che  valer  potefTe  alla  prcferuatione  del 
Duca  ,  adìlìendolo  con  ogni  vigore  fino  all'  intera  rccupcrationc 
dello  Stato  di  Caftro  ,  &  de  gli  altri  beni  vincolati  al  fifco.  Mk  ti 
Tapa  ben  confapcuole  ,  che  con  la  morte  del  Cardinale  di  Richilieh  s'e- 


^ 


ce         DEL  MERCVRIO 

rano  intepidite  tutte  le  buone  intentioni  di  cjuelU  Coranà  verfo  il  Ducd  di 
Parma ,  &  che'l  Cardinale  MaLzjirino  mn  lafdarehhe  correre  cofa  al-' 
cuna  preiiudiciale  aUa  fua  Cafli  :  ofjde  alle  parole  am^tdofe  del  Aftnifir» 
non  corriìf  onderebbero  i  fatti  viiorofi  del  Rè  \  repltco  all'  jimbafciatore,- 
ohe  per  le  nuoue  contumacie  del  Duca  s'era  cambiato  lo  Stato  delle 
cofeiSc  però  non  voleua  demolire  , ma  ben  si  difenderà  in  ogni 
meglior  modo,  ylutenttco  l'ifiejfo  concetto  il  Cardinale  Barberino  ,  di- 
fondendojì  divanta^gio  nelf  efprejfioni  dt  coraggio ,  &  di  coflan</i  >  wtf- 
ftrando  dt  non  dare  alcuna  credenza  ali* affi flenzjc  diunlgate  del  Rè  Chri- 
JHaniffìmo  al  Duca  di  Parma*  Hauaui  l' Atnbafc tatare  doppe  ti  fuo  ri- 
torno à  Roma  fcritto  a  Partna ,  interpellando  ti  Duca  per  la  dffhtarationt 
de'fenjì  fuot  intorno  à  quello  ,  che  hauejfe  à  trattare  de'  fuoi  intereffi  *,  fi- 
ceuendo  in  risfoffa  i  che  fpcraua  Tua  Altezza  di  metterli  ben  prcfto  in 
pichiata-  p^^^^  ^^i^  ^  ^[^^    farebbe  potuto  negotiare  con  fuo  gran  vantaggio. 
Duca  df  ^'^^  lettere  più  partuolarmente  jcifreffr»  di  volere  in  tutte  le 

p^La.      maniere  l'ofTcruanza  del  Trattato  di  Cartel  Giorgio ,  perche  elfcndo 
fpirato  il  termine  di  tre  Mcfi  del  Depofiro  nelle  mani  del  Duca  di 
Modena  ;  non  fi  poteilè  più  trattare, che  della  reftitutione  nelle  ma- 
ni d'elFo  Duca  di  Parma  à  dirittura.  Parn  poi  dt  Roma  per  Ciuità  vec- 
chia il  Cardinale  Barberino  per  riuedere  e^uelle  forttficationi ,  &  proni- 
/ioni  \  fai  do  più  che  mai  nella  rifolutione  dt  difenderfi ,  al  cui  effetto  mar- 
chiAHOtto  già'  le  foldatefche  verfo  Caflro ,  &  Fiterbo  i  &  le  (juattro  Ga- 
lere Pont^cte  fotta  la  direttione  dt  Cornelio  Maina fia  rinforzate  dt  gente 
fi  me  fero  in  Mare  in  traccia  delle  Tanar.e  del  Duca  di  Parma,  le  ^uali 
Naufragio  corfero  gran  rifico  dt  fare  mtferubtle  naufragio  in  quelteff  taqgie  perlafu- 
dc Ile  Far-  ria  de  Fenti .  che  fi  fiate narono ,  &  che  leuando  a  Murt^an  l'vfo  delle 
tane  «lei    fr^i^  ^  ^ beneficio  del  timone yminacciauano  à  tutti  tndtffereìttemente  tra 
Duca  di    ^^^^  ^orght  la  morte }  fe  doppo  molti  pericoli ,  &  incomodi ,  lacere  alcune 
dt  loro  y  e  rotte ,  non  veniuano  rifoi  jtnte  ne'  Porti ,  ìbandandvfi  con  le  ftt- 
ghe  la  gente. 

Valfe  cjHeJlo  infelice  fttcceffo  del  tentatiuo  fatto  per  via  di  Mare  dal 
Duca  di  Parma  per  dtfcredttare  non  poco  la  fua  condotta  con  pregiudicare 
•  à proprij  intereffi  :  cannorà^z^ardolo  il  Mondo  per  Prencipe  ptìt  ar.imofo^ 

che  prudente  ,  come  ejuelU  ,  che  troppo  fì  effo  depofitaffe  nelle  mani  della 
fdrtuna  il  dado  delle  fue  jperan^e.  Ch'egli  con  diminution'r  notabile  delle*' 
fue  for^e  ,  &  della  riputattone  haneffe  perduto  vn  buon  nento  dt  gf"te* 
che  riferbato  k  più  opportuna ,  &  men  fallace  occafune  yCon  più  frutto  di  ' 
concerto  de'  Collegaù  poteffe  adoprarle  contro  i  fuoi  r.emiei.  l^er raccoglierti 
&  riunire  gli  auanO  del  naufragio  col  eiwtle  poteffe  porre  in  piedt  ):uoue 
fior  uè  ,  &  ventre  ad  altra  prona  antro  la  Fortuna ,  fj'^tli  à  G enona  il- 
Conte  "Palmia  becche  poco  fidu fatto  fi  chiama f e  di  Pinella  Re p Mica  ,  & 
pfr  vecchie  omareKjfX. ,  &  per  le  ditm^éUwndi  ngor^  vfate  in  efueffd- 
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.medjione  con  U  fuc  truppe.   Vnu  catti$M  piegai  veréonentt  prendeHAn9 
gli  aff.<ri  del  Duca  mentre  la  Francia  non  ^li  fianchefrj^iaua  ,  che  con 
[ole  parole fotìenendo  iprimarij  Afmifhi  di  quella  Corona  >  che  per  Catriao 
o^m  contienien^a  donejj'e  humiltarfi  al  Papa  >  &  cederli  Caffro  à  cara-  Stato  dclf 
ha  di  (fualche  altra  ricompenfa  \  ti  gran  Duca  fe  ne  fiaua  imniohtlet  p'^^^^'^ 
Ufcia»dofì  capttuare  da  gU  ndefcamenti  del  Papa  ;  »  Fìnttiani  precono- 
fcendo  ,  che  conuenijfe  pajfare  per  le  mede/ime  picche  ,  &  correre  fec9 
CiSìeJfa  forte  Afftftendolo  >  abhomuano  di  metter  fi  m  maqjiori  impegni 
con  Ron/a  per  non  farfi  ligij  >  &  feguaci  de'  penfieri  del  Duca  ;  parendo 
pur  anco  rajfredato  afai  il  Duca  di  Aiodèììa  doppo  hauere  ihcontrate  tara- 
te di  jy.  colta  ne'  fuoi  dtfegni  volti  ad  imalnure  le  proprie  pretenfioni  atU 
querele  della  Lega. 

Ondeggiauano  parimente  gli  animi  de'  Collegati  fra  moleffi  penfieri 
feria  buona  inteiligSKt^  della  Francia  col  Papa  ftvdata  >  come  alcuni 
credeuano  >  tu  gCmterejft  del  Cardinale  MazjLaririo  con  Rotna  ,  &  nek' 
éUmbitione  entrata  in  Monfieur  di  Noj'crs  della  Porpora  »  non  meno  che 
mMa  pietà  dtl  Rè  t  &  nella  ntrofita  di  cfueUa  Corona  alle  rotture  con  la 
Chiefa.  A  Roma  all'incontro  corfa  la  voce  del  naufragio  delle  barche  fi 
pofe  il  Paj}a  tn  vna  grande  altura  :  propagando  ptr  tutto ,  che  in  Francm 
non  follerò  (late  approuatc  le  fcorreric  del  Duca  di  Parma  ad  vfo  di  y^j^^\ 
predone  per  lo  Stato  Ecclefiariico  >  (e  bene  poi  il  Cielo  vendica-  p,p,, 
lore  de'  facrileghi  f'hauclle  rimediato  con  farlo  finire  come  era  oc- 
corfb  \  Se  che  di  pcefeiuc  combattcllc  ancora  per  la  Tua  Chiefa  Dio 
benedetto  ,  come  chiaramente  appariua  dalla  difpcrllonc  ,  5c  nau- 
gio  delle  Tartane  •>  calcoLwdo ,  che'l  Duca  non  potclTe  più  far  capi- 
tale di  quella  gente  per  eflcrtì  sbandata.  Soggiunfe  >  di  non  fapcr  ve- 
dere ciò  ,  ch'andatTèro  ruminando  i  PreiKipi  Italiani ,  &  come  non 
confiderallèro  i  pericoli  imminenti  alle  comuni  fortune  con  la  guer- 
ra aperta  frà  le  Cotone.  Che  l'Armata  di  Francia  prcpanta  nel  Me- 
diterraneo minacciaua  infiemc  con  le  forze  di  terra  «che  s'andaua- 
110  approntando  ,  qualche  turbine  impetuofo  fopra  l'Italia.  Ch'alia 
Sant.  S.  finalmente  *  quando  gli  altri  Prencipi  Italiani  non  volciTcro 
farui  le  conuenienti  rifleffioni  ,  recaua  manco  faftidio  d'ogn'altro, 
perche  oltre  il  portarfi  molto  rifpato  indilfcrcntementc  da'  tutti  à 
gli  Stati  della  Chiefa  ,  che  perciò  godeuaoo  della  gratia  di  Polife- 
ino  d'edere  gli  vltimi  deuorati  »  non  erano  que(tc  Proulncie  hcredi- 
carie  della  (ua  Cafa  >  che  n'hauelTc  à  fentire  la  perdita*  &  il  danno, 
onde  ne  lafciarebbc  il  faftidio  al  fuccclTorc  s  mà  che  gli  altri  Poten- 
tati ritrouandoH  frà  procinti  di  perdere  il  proprio  1  voledèro  fo- 
mentare con  vnìoni ,  &  colleganze  trà  loro  vn  ribelle  ,  &  rallu- 
mare  maggiormente  quel  foco ,  che  minacciaua  d'incenerire  l'Italia; 
ingenuamente  confclTaua  di  non  reftarne  capace ,  perche  fe  non 
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folle  ftato  il  caldo  della  Lega  ;  &  le  rouucniioni  predate  al  Duca  di 
Parma,  non  haurcbbc  qucfti  tant' oltre  protratta  la  fufllllenza  di 
quella  querela  :  anzi  cedendo  il  fuddito  come  ben  fi  conucniua  al 
fuo  Sourano ,  fi  farebbe  per  tempo  finito  qucll'  imbarazzo  ;  La  douc 
i  mcdefirai  Prcncipi  pcrfcaerando  nelle  mcdefimc  iiuentioni  di  man- 
tenere con  le  lot' Leghe  tali  fci Ilare  :  non  fiipcua  ella  à  qual  par- 
tito s'appigliarcbbc  >  jojjiottgenào  iBafta  di  diuulgare  per  tutto  ,chc 
noi  habbiamo  mancato  di  parola  qaando  non  habbianio  promcfib 
cofa  alcuna.  A  Monte  Te(taccio  t'era  già  data  la  raJfegNa  à  i.  rmU 
frinii  acquartierai  in  Roma  •  ieuAnàofi  prnna  l'armi  a  j^li  Arte^tam,  che 
nel  precederne  Mefe  ^Ottobre  erano  fiate  loro  confcgnate  per  tÌMorc  delle 
mojfe  del  Oitca  d%  'Tarma.  Fìé  pMicato  vn  editto  dt  ^gabelle  fipra  U 
rebbio  del  jiramt  biada,  orz.o,  &  legumi  in  vn  mede  fimo  tempo  per  far  dc' 
n<iri  non  fenx.a  mormorattom  &  fri  dorè  del  popolo  Romano,  no»  oflamCt 
che  due  Galere  Pontificie  da  Genoua  portajfero  à  5.  Sant,  60  mila  feudi 
in  contante.  Si  accellerauano  con  fomma  follecttudine  le  fortificéUiom  ,  chi 
s'anda/uujo  alzando  étUa  Longara  i  jpedendoft  dt  continuo  a    ttetbo  varie 
prouifoni  alLi  difefa  dt  quelle  parti ,  benché  con  maggior  quiete  dell'altra 
volta  per  non  atterrire  il  popolo. 
Confiderà-    Della  pendenza  di  quefie  diligen"^  impiegate  da  gli  Ecclefafici  fi  con' 
G^Duca^    yWfM/i^  maturamente  nella  Corte  di  Tofana  s  che'l  mandar  fi  fingoUr»' 
mente  Aiinifiri  dà  ciafcm  Preneipe  Collegato  a  Parma  poteua  produrre 
de'  fconcerti  per  la  dijferenzjt  de'  trattatnenti  >  che  verfo  di  loro  haurebbe 
per  auuentura  vfato  ti  Duca  ;  onde  cadde  in  confulta  fe  fi  doueffero  mutare 
tutti  tre  con  titolo  d' Amba f  tatari  della  Lega  ;  ò  pure,che'l  Corraro  Mini" 
ftro  della  Republica  fofhnejfe  egli  fio  l'incarico  in  nome  della  Lega.  Al 
gufo  del  G.Duca  s'affltceua  piti  quejlovltimo  pattito,nominando  rutta  ma 
ad  ogni  buon  fine  il  Ref dente  Zati,  il  quale  poteua  dal  Gondi  rtcemere  t  itf 
Jlrittttoni  di  ciò  eh'  egli  operar  doueJfe,i»  cafoy  chela  Republica  non  accon- 
fentijfe  alla  mtjfione,  &  parlata  del  fuo  Mmifro  per  tutti  i  CoUegatt.  Al 
Gondi  venne  dunque  da'  Firenze  rijj  edito  Corriere  con  i  fenf  del  G.Duca 
p.irticipati  ben  tojlo  al  Senato  col  mezzo  della  feguente  esfofrtone  in  Col- 
legio. 

^^E(°fi  concorrefTc  il  G.  Duca  fiio  fignorc  ne'  rcntimcnti  della  Re- 

^:     'Pj  I'  pnblica  del  mandarfi  à  far  fcoperta  delle  prctcnfioni  col  Papa  del 
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Guodi.  Duca  di  Parma  de  luoi  peniieri  :  reitando  ben  perluaio  dal  mo- 
tiuo  prudentiffimo  d'elfo,  ancorché  per  altro  non  credefle  ,  che  dal 
Duca  folle  per  cauarfi  più  di  quello,  che  con  inalterabilc>tenore  fino 
allora  era  vfcito  dalla  fua  bocca  alla  publica  notitia  del  Mondo; 
Onde  quando  pcrfiftelFe  ne*  medefimi  concetti ,  (limaflc  il  G.  Ducay. 
chc'l  Papa  non  folTc  mai  per  acconfentirui  fe  non  per  eftreraa^ 
&  forzolà  ncccHìià.  Non  potclTc  già  il  gran  Duca  approuars 
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la  midionc  del  Marchcfe  Guicciardini  per  il  bifogno  che  haucua 
dcH'aflllienza  Tua  alle  foldatefclic  nel  Modcncfe  in  congiuntura  par- 
ticolarmente della  moira,chc  faccuano  le  truppe  del  Papa  à  titolo  di 
cambiare  quartieri.  Haucllc  f)erò  deputato  il  Zati  Tuo  Gcntilhuo- 
mo  Refidente  in  Venetia  ,  quando  pure  alla  Ser.S.  non  parelFe  ,  che 
folle  fufficiente  il  Deputato  Tuo  proprio  per  pailarc  in  nome  di  tutta 
la  Lega, al  cui  oggetto  haueua  egli  il  giorno  precedere  fcritto  in  que- 
lla conformità  al  Duca  di  Modena  in  Padoua  per  rifaperne  la  Tua  in- 
tcnrione.  In  ordine  poi  ad  impugnar  l'armi  contro  il  Papa  con  vnico  Scnfi  dol  G. 
difcgno  di  far  megliorare  leconditioni  al  medefimo  Duca  di  Panna  Uucaintor. 
per  Caftro  :  non  intendelTc  il  gran  Duca  per  la  fua  parte  d'muilup-  nolauuoua- 
parli  in  nuoui  imbarazzi  per  le  fole  differenze  di  Caftro  ,  come  ne  ^^S*' 
anco  per  altri  intereflì  particolari  ;  ma  folo  per  quello , che  porraua 
l'obligo  della  Lega ,  &  il  fcruitio  di  tutti  i  Collegati ,  per  il  cui  ri- 
ipetto  fé  poi  patelle  alla  Rcpublica  d'mtraprcndere  vna  guerra  ad 
oggetto  di  profcguirla  di  buon  concerto  con  forze  proportionatc,  & 
con  produrre  ciafcuno  le  proprie  pretenfioni  j  vi  concorrerebbe 
prontamente  il  G.  Duca  ,  ne  dilfeniirebbe  in  tal  cafo  ,  chc'l  primo 
prctefto  per  inorpellare  la  vera  caufa  di  tali  mouimenti  feruilTc  quello 
di  Caftro  per  l'olferuania  dell*  accordato  à  Cartel  Giorgio.  Mi  quan- 
do non  ftimadè  efpedienre  la  Rcpnblica  d'entrare  in  vna  guerra  di 
quefta  forte  ;  ne  rcpntandofi  il  G.  Duca  per  quella  di  Caftro  obliga- 
To,  ne  folfeper  fuccedere,  che  S.A.  fi  vedelìc  pofta  in  neceffità  d'an- 
dare penfando  à  modi  di  non  implicarfi  in  imbarazzi  per  gli  altrui 
capricij  )  anzi  di  fuilluparfi  da  quelli,  che  di  prefente  le  fouraftauano, 
nella  forma  però  , che  rintereftc  de'  fuoi  ftati,  &  li  Capitoli  della 
Lega  comportafTero  ;  intendendo  per  l'ofteruanza  di  quelli  di  corre- 
re ogni  fortuna.  Sentiteli  poi  le  dichiarationi  del  Duca  di  Parma, 
defiderafte  il  G.  Duca  ,  che  Ci  delcendelTe  fubitamente  h  qualche  ri-  Conffdcr  « 
(blutione  ,  non  li  compiendo  conhimarfi  fiiiinutili  difpendij  ,raaf-  tioni  ai  ri-- 
/ime  nell*  incertezza  de'  fini  ;  ne  volendo  imbarazzar^  in  intrighi  marco, 
maggiori  per  li  pcnfieri  tenaci  d'vna  delle  parti  ,  ò  per  interefli  pio- 
prij  dell'altra.  Che  folle  anco  vano  per  le  folecofedi  Caftro  irabran- 
Àiir  l'armi ,  perche  mentre  il  Papa  continualTè  nella  Padronanza  di 
Roma,&:  del  Patrimonio  di  San  Picrro.con  vguale  facilità  •  Ila  prima 
Tempre  potrebbe  appoderarli  di  quel  Staroionde  bifognallc  Tpogiiarc 
il  Papa  di  qnanto  pollcdeua  in  quel  diftrettoi  ò  mantenere  perpetua- 
mente vn'  Ellcrcito  in  piedcdenrro  lo  Stato  di  Caftro  per  coiifcriiailo 
al  Duca  di  Parma  nella  pendenza  de'  fcóponiméii  fuoi  con  la  Chiefa. 
Ch'ai  Segretario  Padauino  béche  egli  no  dubitaftc della  felicità  della 
Tua  meraoria,replicarebbe  quefti  fenG  del  G.Ducain  copcndiofa  fcrit- 
cnra  acciò  ppccftero  elfcrc  confidcuti  nella  loro  precifa  fuftanza. 
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Sincerarne ftre  jÌMMcfo  il  G.  Duca  dt  vedere fcioUa  t Italia  àaff  an^té- 
fiie  de'  prefenu  dtjòrdini ,  precoKofcendo  le  inconHemenite  i  &  t  peric^ 
che  fra  le  C9ntingenz.e  dt  piìt  lunga  guerra  cedere  potevano  a  pregihdsci» 
della  comune  libertà  ^ ltalii;\&  che  ak'  incontro  la  Lega  con  l'intero  confe^ 
guimento  del  fine  propolìofi  ned'  imbrandire  tarmi ,  coronaua  tutte  le  fut 
fatiche  a'vna  Ittminofa  gloria  '»  prefe  coniglio  di  promouere  ajfprejjo  la 
^epublica  i  &  il  Trouttedttore  f^alier  U  pratica  di  metterfi  a  campo  le 
pretenfioni  particolari  ,  non  già  con  oggetto  di  effettuarle  ti  difegno ,  che 
andare  non  poteua  efente  da'  rumori  di  confeguenxA ,  mà  à  fecreta  mira^ 
cht  >  intauolandofene  la  propofitione  à  V enetia  ,  donde  per  la  moltitudine 
di  coloro  ,  ch'entrano  à  parte  delle  publtche  deliberationi  >  &  per  il  ere- 
dito  )  &  interejfe  della  Fattione  Papalina  ne  trapelajfe  la  notitia  à  Roma» 
di  maniera  che  i  Barberini  per  fcuotere  i  pericoli  imminenti  alla  loro  Co/a» 
&  alla  Chiefa  egualmente  neUa  perfeueranzji  di  (Quelle  dijfereni.e  fi  ri' 
inettejfe\o  dentro  il  fentiere  d'una  prudente  riferua  ifaciUtandofi  'ne'  ri^ 
componimenti  co'l  Duca  di  Parma.  La  doue  rtfapendo  i  Barberini  >  chi 
Cvnico  proponimento  della  Lega  fojfe  la  rifcojfa  dt  Capirò ,  non  erano  per 
rallentare  punto  il  veloce  corfo  alle  deltberationi  violenti  »  &  alia  conti^ 
mtatione  delibarmi  h  ne  per  decimare  dal  rigore  delle  prime  fropofie ,  men^ 
tre  à  conditione  peggiore ,  con  tutta  l'improfperità  de'  fuccejji ,  deuemre 
non  poteuano ,  che  di  trouarfi  ridotti  in  fiato  dt  restituire  il  Ducato  di 
CaShro  ;  onde  tornajfe  loro  in  acconcio  il  fure  correre  à  i  Collegati  la  forte 
del^  armi  per  auuenturarfi  almeno  con  (gualche  proffiero  fuccejfo  à  ritenere 
il  mede  fimo  fiato  ,  &  à  fare  la  vendetta  delle  pretefe  ingiurie.  Perfuoi^ 
dendofi  dunejue  ti  gran  Duca  con  la  femplice  proSfettiua  di  cotale  propo- 
fia  di  potere  illanguidire  le  jf  eranzje  à  gli  ambitiofi  dtfegni  ne  i  Barberini 
di  mantener  fi  nei  pojfejfo  dt  CaSlro  >  &  per  obbligar/!  aa  agetsolarfi  negli 
accordi  ,  che  sandauarfo  tmauolando  »  diede  cjualche  tocco  al  f^alter  in 
Ffrenz.e ,  &  con  la  lingua  de'  fuoi  Minilìri  aILt  Republica  in  V tnetia, 
che  fi  sfodrajfero  le  pretenfioni  particolari  >  quando  i  Collegati  ne  approuaf- 
fero  il  concetto. 

Xa  tifpofta     -f^w  ^^l  fentìta ,  &  paggio  glojfata  da  Vinittani  la  riifoila  del  gran 
dei  G.Daca  Dttca  >  interpretando  alcuni ,  che  al  miflerio  di  jpedirfi  il  Zati ,  che  fig- 
mal  yMci^  ^iQY^j^if^  f„  f^enetia  ,  in  vece  del  Guicciardini  y  che  fi  trouaua  vicinai 
faRcpub^   /'4>'w<*yi  ytf//«»w/;£Ì<rj(/tf  vn  affettata  dtlatione  per  attendere  dal  temp» 
mede  fimo  ti  vantaggio  defiderato  i  facendofià  credere  >  ch'egli  dal  Papa 
hauejfein  matto  tanto  ^  che  da'  fuoi  arbitri^  dependejfe  l'af giuramento j 
&  ad  arte  ne  protraheffe  la  conclufione  per  regolare  in  maniera  la  nego- 
fiat  ione  delle  cofe  di  CaSlro  da  poter  firafcinare  in  fine  i  Collegati  nel  fuo 
dtfegno  di  mettere  il  Papa  nella  Lega:  &  che  il  Duca  eli  Tarma  feruijfe 
di  vittima  con  la  perdita  di  Cafiro  >  à  <]ueSta  nuoua  Vnimtt.  E  come  fi- 
Jfate  ritfcono  per  »rditjario  à  gli  htuiùm  l'operatimi  di  coloro ,  che  fitt§ 
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riputati  0  di  maggiore  fapere  ,  o  di  più  fìma  fagaàtà  ;  non  v'era  con»eit9 
chimerico  i&  tmpropno  ej Manto  fi  volejje  purché  potejfe  ejfrre  parto  <ttp^ 
gegno  [coltro  ,  &  jpeculattHO ,  che  U  f^tntttani  non  credejfero  poììo  in  opera 
da'  Futrentirti  in  e^Hefta  tnittatione  j  cadendo  à  gli  animi  lorogelofe  tutte 
l'sntentioni  del  gran  Duca  ,  benché  indril^jjtte  al  folo  oggetto  del  pubUc» 
bene ,  &  piene  d'ingenuità  ,  &  candore  »  come  dal  corfo  dt  ifueFit  maneggi 
éUttntamente  efimtnati  può  con  facilita  ritrarfi.  u4Ua  fi:rittHra ,  &  effit- 
fit'une  del  Condì  fìt  aata  la  risfofla  dal  Senato  dt  queSli  fiejft  fenti" 
menti. 

Che  gli  andamenti  de  gli  Ecdcfiaftici  haucndo  fuegllato  gli  ^  1^,^^^^ 
animi  de^  Prcncipi  a  dare  q;jalchc  rimedio  à  grmconuenicnii  in-  R  fpofta 
du fiero  i  mcdcfimi  allo  ftabilimcnto  della  Legaialli  fbccorfi  del  del  Senato 
Duca  di  Parma  \  &c  alla  fpcditione  di  gente  nel  Modencfe  ;  6c  il  *1  Gondi. 
gran  Duca  fri  gli  altri  con  la  prontezza  del  concorfò  dime  Arò  la 
lua  ottima  inrentionc ,  riconfermandola  quando,  che  fconuolto 
l'accordato  di  Cartel  Giorgio  ,  conobbe  ncccflario  di  concertare 
quello  ,  ch'opportunamente  operar  fi  poteflc  in  adempimento  della 
medefima  Lega  non  meno  ,  che  per  loftencre  la  riputatione  d'eflà, 
&conreguireil  fine  defiderato.  Da  quella  emergenza  efTct'nato  il 
rootiuo  della  venuta  ì  Venetia  del  Caualiere  Pandolfini ,  &  dalla  Tua 
indi(pofitione  quello  del  viaggio  d'elfo  Gondi  :  onde  ne  fuccedetre 
la  nominatione  de'  loro  Deputati  per  compiacere  all'  inftanzc  fatte 
alla  Republica,fic  ageuolare  le  trattationi  -,  giudicandofi  necelTario 
ne'Congrcfl[ì,&:  appuntandofi  d'intendere  i  penfieri  del  Duca  di  Par- 
ma nella  maniera  à  tutti  i  Collegati  nota.  In  queAa  pendenza  di  co- 
Ùi  foprarriuare  quello  »  che  in  nome  del  G.  Duca  egli  haueua  efpo- 
fto  ,  &  che  daua  loro  occafione  di  dirgli  ;  che  come  non  era  intcn- 
tione  del  Senato  ,  &  molto  meno  del  gran  Duca  d'implicatfi  inco- 
fe  ,  che  difficoltar  maggiormente  potcllèto  il  confcguimento  del 
fine  dcfidciato  }  cos^  ftimauano  ,  che  fi  douclTc  procedere  di  modo, 
che'l.Ducadi  Parma  non  fi  derperaiTè  .onde  credclfe  di  trouarfi  po- 
rto in  neceflìià  d'abbracciare  configli)  à  lui  mcdefimo ,  &  all'  Italia  Tcmcorf 
vgualmentc  pregiudiciali,  &  che  ^li  Ecclefiaftici  non  fi  credeflTero  troppo  la 
di  fouerchio  confidentì,onde  vcnillcro  ad  allontanarfi  fijmpre  più  da*  I^^P"blici, 
partiti  ragioncuoli,  follcuando  l'animo  à  più  elaii ,  &  turgidi  pen-  ji^p^J^^j" 
fitti ,  bora  à  danno  di  qucAo  ,  bora  à  danni  di  quell'altro  Prencipc,  n^,,  i„,^ff^ 
come  da  certo  tempo  in  qua  fi  conofceua  ,  &  il  gran  Duca  mcdcfi-  in  fua  Cafa 
mo  fi  doleua  ,  che  praticalTcro  ,  &  che  foilìs  nccelTario  il  rimedio.  JiFiaaccfi.' 
Riflettendo  però  con  la  prudenza  fua  alle  preacennate  cofc,  rene- 
uano  per  indubitato ,  che  folte  per  approuare ,  &  reputare  neceifario 
configlio  ,che  la  difculTìone  ne'  Congreflì  precedefTc  ogn'ahra  dcli- 
beracionc  >  òc  che  cali  fucccdoncro  le  dichiarationi  da  non  poterfi 
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apprendere  alcuno  de'  mali  effetti  fopranarctti.  Ec  cfTcndo  le  inten- 
cioni  conformi  voice  al  publico  bene  >  &  indrizzate  r.l  mcdefiroo 
fine,  non  pareua,che  follè  per  riufcire  difficile  di  rintracciare  ,& 
aggiu(\arc  ancora  li  mezzi  conferenti  à  confcguirlo  per  la  più  curca, 
&  più  (Icura  (liada  ,  onde  cadedè  opportuno  di  (edare  i  turbini  pro- 
modi  da  gli  Ecclefiaflici  ,  8c  isbarbare  le  gclofie  in  maniera ,  che 
venilFero  à  celFare  gl'incomodi ,  &  le  fpcfe  cagionate  da'  medcfimi. 
Diceuole  nel  mentre  fi  rcpucaua  la  prefcienza  de'  difegn:  ,  fini ,  & 
penlìcri  co'  quali  diuifalfc  di  regerfi  il  Duca  di  Parma  per  ben  fon- 
dare le  rifolutioni  -,  di  molto  comodo  :  confiderandolì ,  che  fo(Tè 
per  fuccedere  s'egli  procedeiTe  con  configli)  vniformi }  Se  allora  cre- 
deuano  potere  hauer  luogo  la  fpeditione  accennata  per  rifapere  le 
conditioni  con  le  quali  volelTc  aggiulUrfi  ,  quando  da  precedenti 
dichiarationi  egli  non  fi  (limaflè  ridotto  in  termine  da  non  douerfi 
aprire  con  la  Lega  de'  Tuoi  fenfi  ,  anzi  fi  reputallc  porto  in  necefiìià 
d'abbracciare  nuoue  rifolutioni.  Attenderebbe  dunque  la  Republi- 
ca  fopra  quelle  fue  confiderationi  ,  che  con  intera  confidenza  ,  Se 
puro  zelo  li  participauano  ,  le  riflcfiìoni  del  gran  Duca  con  acccfo 
defidcrio  ,  che  li  megliori  ripieghi  fodero  fuggeriti  >  Si  abbracciaci 
per  il  confoguimenio  del  bene  defiderato  ,  vna  gran  parte  del  quale 
confirtefiè  nel  conferuare  in  podo  di  riputatione  la  Lega. 

Gran  commotione  i  &  bùbigUo  ne  gli  animi  de  Seriaton  hauetta  eccA' 
C6moiionc  fionato  teffio/ìtione  del  Condì  ,  auualorata  etiandio  dall'  aptolaufo  >  & 
nei  Scnat»  aggradimento  del  Collegio  compoFlo  de'  più  antorenoli  ,  CT  de'  direttori 
contrario  al  ^^//^  puùliche  deliberattom  >  poiché  con  fenttmenti  concordi  l'haueuanoap- 
.Collegio,  j^fff^fa  ^  lodata  come  ben  aggiufiata  alla  conjìitmione  vniuerfale  de  gli 
affari  del  Mondo ,  &  al  temperamento ,  &  goucrno  della  Repiiblica.  Ma 
perche  (juafi  in  tutto  il  corfo  delle  negotiatiom  intauolate  per  lo  jlabiltmen" 
to  delle  Leghe  »  guerra^  &  Pace,  il  Senato  fu  di  parere  diuerfo  dal  Colle- 
gio ,  per  le  ragioni  yche  in  altro  luogo  addurremo  ,  inclinando  la  moltitU' 
dine  a  rifenttmenti ,  &  alle  rotture  con  Roma  'y  quindi  è  eh' incontrajfe  nel" 
la  difcujjìone  della  materia  vn  rabbiofo  contrailo  :  trafcorfi  injìno  a  pro' 
porfi  da  alcuni ,  che  confeguitoft  il  fine  fondamentale  della  Lega  $n  con- 
feruare T^arma ,  &  Piacenza  *  &  liberare  gli  Stati  del  Duca  di  Modena 
dal  paffaq^io  de'  gli  EcclefìaHici ,  fi  fciogliejfero  del  tutto  i  Congeejft 
fèn^a  parlarfi  d altro  y  con  lafciar  dormire  la  Lega  per  altri  bifogni  fo- 
flofitiaii ,  e  fra  tanto  tacitamente  ciafcun  Collegato  regolajfe  le  co/è  fue 
alla  norma  de'  propri)  dettami ,  conforme  laglojfa ,  che  facetuuto  alla pro' 
pofittone  del  Condi , per  fottrarfi à  gC incomodi  »  &  di.%enAij  >  che  fofle* 
neuano  ne'  mouimenti  di  Capirò  ,  nella  cui  caufa  non  parejfe  effettiuamen- 
te  interejfata  la  Lega ,  onde potejfe  anco  dal  canto  della  Republtca  ejjert 
remoto  il  concetto  dingolfarfi  per  e^uel  conto  in  imkétréU^  perniciojì  alia 
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comurte peiirtz.^  ^Italia.  Fra  le  {^h:ofe  meditationp^^rde  eram  amati 
jli  oblimi  loro  ,  mun'  altra  piU  fcafibùrnctitc ^l't  trajjif^eua  ,  che'l  timore  (U  Riflcrtìonì 


vedere  U  Duca  di  Tarma  abbandonnato  alle  piti  precipitose  rifolutionit  ^'^}^^  ^^P"- 
tjuando  dalla  Lega  non  afijiito  nella  rifcofa  di  Callro  ,  amlluppaffe  fe  ''[u" 
fiejfo  &  t Italia  tutta  in  infinite  calamità  coli' introdut itone  de'  Framefi 


nelle  PiaULe  di  Parma ,  &  di  PiacenKjt ,  com'egli  à  tutte  l'hore  ad  arte 
minacciaua  ;  La  etti  nouita  in  riguardo  alla  victnaniji  dello  Stato  Feneto» 
prefaginano  ,  che  non  potejfe  fuccedere  fenzjt  aggiorna  dt  trauaglioji peri* 
coli ,  &  dt  pejfime  confeguenie.e  alla  Republica  \  la  doue  nel  foflemmento 
delle  cofe  per  Caffro  non  effoneua  fe  jtejfa  alla  contingenzjx  dt  s)  diffìcile 
haz.Lardo.  Co»fiderauano  in  oltre  ch'ai  Papa  fi  vemjje  à  dare  non  p\re 
vinto  il  punto  tanto  contefiato  del  medefimo  CaHro  i  ma  ejuello  ancora^ 
che  doppo  hauer  fiherniti  tutti  i  Prencipi  interejfati  nella  medi at ione  per 
l'accordo  >  c-r  mal  trattata  la  Lega ,  li  fojfe  felicemente  riufiito  di  femi- 
nare  in  ejfa  confufioni ,  &  [concerti  ,&  dt  fctarre  in  fine  il  groppo  «  &  di 
disfarla  con  accrefctmento  infinito  nella  Corte  di  Roma  <3t audacia  ,  &  di 
haldanxjt.  Tutte  l' appi tcat ioni  dunejue  de'  Collegati  fi  douejferovnire  in 
tjuefio  folo  oggetto  dt  non  lafciar perdere  il  Dttca  dt  Parma  ,  ne  ac<juiBar 
maggiore  ardire  à  gli  Ecclefiailici  V  ma  tnantenere  à  tutto  loro  potere  la 
Lega  in  credito  »  &  in  riputatiotre  :  &  fopra  (juefìi  punti  efflorare 
tentioni  dei  gran  Duca.  T^è  prima  d ejferfi  fatta  quefia  [coperta  fi  do- 
uejfe  mandare  la  Deputatione  k  Parma  j  per  non  efforfi  al  rifihio  ,  che 
mentre  fi  parlajft  a  nome  della  Lega  in  vn  luogo  ,  fi  [entijfe  dal  Mondo 
in  altri  gran  varietà  di  [enfi  fra  Collegati.  Soìleneua  la  maggior  parte 
del  Senato  ,  ehe'l  gran  Duca  con  le  preacennate  dichiarationi  fi  dipartile 
in  apparenza  almeno  dalla  Lega.  Altri  fiimauano  all'incontro  ,  &  ap* 
plaudeuano  al  parere  del  gran  Duca ,  &  del  Collegio  \  che  la  Leva  hauejfe 
già  confeguito  ti  fjao  intento  ;  &  eh'  alla  Republica  complice  dt  fiore  atten- 
dendo ejtiellotche portajfe  ti  tempo.P arcua  afat probabile  quando  lenegotia-  Varietà  d'a. 
tieni  fòjfero  fiate  mtouamente  pofie  fiotto  tefamina  de'  Congrejfi  ,  che  fi po-  pinionc  ucl 
tejfe  prevdere  cenfiglio  di  mettere  in  difparte ,  h  [otto  filemio  le  ctfe  di  Renaio. 
Caffro  y  ò  pure  s'tncaminajfero  [oauemet:te  per  via  del  ntgotio  ,  mantenen» 
dojì  ben  st  vnita  la  Leqa  ,  ma  con  facoltà  di  p9ter  ciafchcdttno  [arei  fatti 
[noi.    Ed  era  altresì  vertfimile  ,  che  tutti  li  Collegati  defiendcjfero 
alla  fine  in  gualche  partito  et  accomodamento  mentre  ti  P*ttpa  hatteffe 
proffieffo  >  dando  di  ciò  conueniente  ficttrtà  ,  che  non  moleFfatebbe 
Parma  ,  o  Ttacenzjt  ,  ne  li  Stati  del  Duca  di  Modena,   Mà  per* 
cofjì  gli  animi  de'  Kmitiani  da  ben  giufia  >  &  molefia  apprenfione^ 
che'l  Duca  di  Parma  non  ejfendofi  per  cont emare  mai  di  (jua[mogìÌA 
ricompofttmento  ,  che  [ero  non  portajfe  finterà  reflitutione  di  Càfiro% 
cr  de  gli  altrt  beni  ripre[agliati  ,  potejfe  per  differatione  tirare  in 
i/compigltj  maggiori  per  l'Italia  le  co[e,&  firafiinar  fece  nè  precipiti} 
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Circofpet-  ti  Dtud  di  ModtnA  ;  procedcuAno  con  grandijfima  rifemà  nt  fnn^ 
tione  della  fif^^t  ifitrodoJti  dal  Gofidi  :  fuffra^ando  non  poco  à  ^Htfia  loro  cir* 
Republica  ^^fjgff,Q„g      pg^.^         ^  ^he  preiìauofio  all'  ajfeueranzj  ,  &  prò- 
niejfe  de  Barberini.  T^on  voUna  ditmfte  la  Republica  per  CaSfro  farla 
guerra  :  ma  fi  mosfraua  fiiCamente  follecira  in  aiutare  il  Duca  di  P^rmM 
colnegotio  perefimere  fé  jiejfat& l  Italia  da'  più  graui  difconciiajfettando 
le  dtlationi  per  non  dichiararfi ,  &  fiore  à  vedere  fe  ti  Papa  attaccarebbt 
'Parma.  Pervfcire  tt incomodo ,  &  da  inutili  di  ■  fendi j  concorreua  ti  Du- 
ca di  A^odena  f  ogliato  già  delle  ^eranzje  de'  propri]  profitti  »  in  follecp- 
Pteuifioni»  tare  t  che  fi  deuem^e  vna  volta  à^ttalche  rtfoluttone.  Abhorriua  il  gran 
&  difcorfi  Duca  le  perplejfita  della  Lega  per  non  tener  fi  con  tanto  fuo  difftendu  ir- 
C*Du"a**'^'  «/<7wr;7/f  aìitiato  :  onde prejfaua  la  Republica  a  gualche  rifolutione ,  0  di 
negotio  >  ò  di  guerra  fruttuosa  a  tutti  in  ordine  al  primo  concetto  della  Le- 
^a  per  tener  l'armi  lontane  da'  fuoi  Stati.  Preuedeua  nelle  loro  caufe  Svi- 
lirne confequenxje  deli'  vna ,  &  V altra  fortuna ,  ch'accompagnar  potejfe  i 
nficofi  amenti  del  Duca  di  Patma  \  &  ch'vgttalmente  fouraFlajfero  im- 
bara^z.i  >  &  dif^end:j  maggiori  ,  &  in  fine  vna  rottura  di  guerra  delizi 
Lega  col  Papa  non  preueduta  >  ne  concertata  »  &  finza  Iperanza  di  pro- 
fitto alcuno  non  pure  per  fua  yìhezzji ,  ma  nè  per  la  Republica  >  ne  per  il 
Duca  di  Modena.  Ch'egli  Canno  antecedente  ancorché  con  la  follecits 
mojfa  delle  fu  e  armi  >  col  negotio  à  CaSìel  Giorgio  i  &  con  le  protese  à 
Roma  di  non  abbandonare  il  Duca  ,  fiancheggiajfe  viuamente  ifuoi  intc- 
reffi  ;  fe  ne  fioffe  percapricij  ritornato  in  Lombardia  ,  lafciando  l'Alte^"^ 
fua  fola  a  fronte  de*  Papalim  non  auantaggiata  di  fa^ireriat  &  con  /van- 
taggio di  Caualleria.  HoMeregli  pale  far  a  la  propria  dtffofi tione  ,  &  pron- 
tezza nelle  propofitioni  fatte  alla  Republica  al  fuo  ritorno  dà  Siena  ^  & 
neli'  inSìanze  più  volte  reiterate  della  mojfa  dell'  armi  ejuando  feguir  do- 
uejfr  fouo  i  (peciofi pretef^i  delle  cofe  di  Caìlro ,  anco  per  le  pretenfioni  di 
ciafiuno.  Che  con  la  lingua  del  Condì  hauejfe  fatto  proporre  pratiche 
d' aggi ulì amento  fenza  riportare  mai  altro  ,che  ri  ff  olle  generali  i  onde 
non  (fendo  accettati  partiti  nè  di  guerra  i  nè  di  Pace  t  &  confumandofi 
pero  inultiminte  fra  tanto  ,  fi  fojfe  trouato  coflretto  a  dichiararfi  per  ar- 
gomento di  buona  corrilfondenza  con  la  Republica  ,  che  non  li  cotnplijfe 
di  continuare  in  tale  fosfenfione  r  pregiudicando  non  po'o  alle  cofe  fue  l'an- 
dare procrafìinando  in  <}ue  fi  a  forma ,  &  foffendere  a  propofito  già  che 
no»  fi  vedeua  inclinatione  ad  vna  guerra  reale.  Che  non  porgerebbe  mai 
crecchie  ad  alcuna  propofitione  contraria  al  Capitolato  della  Lega  :  con- 
cludendo ,  che  prontamente  fi  douejfe  dcuenire  ad  vna  dille  due  rifolutiori^ 
ò  di  guerra ,  ò  ttaggiuSlamento ,  poiché  fatta  matura  nfiefiìone  alla  ripu- 
tatione  della  Lega  confifieme più  nelt  vnione ,  che  in  altro ,  fi  druejje  di 
concerto  t  non  approuandofi  la  guerra  ,  prender  eff>ediente ,  che  li  Colle- 
gati fenza  ombra  dappartarfi  cUHa  Lega  ,  potejfer<;  tndar  prouedendo 
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étSe  proprie  comiemenu  ,  mofirandofi  la  mede/ima  Lega  fempre  falda 
nel  proponimento  della  dtfeja  de'  Statt  Confederati ,  &  dì  Parma  >  &  di 
Piacerne. 

Sollecitala  apprejfo  la  Republica  con  publici  »  &  prìuati  efficacijftmt  y/ficlj  dd 
vffiaj  il  Conte  Ferdinando  Scotti  la  mtjftone  del  Protteditore  Corraro  à  Conte 
Parma  ,  con  oggetto  di  mettere  in  impegni  maggiori  la  Repnbltca  con  fi  Scotti. 
cosfficHa  dicht^ratione  à  fauore  del  Onca  :  alle  cui  fortune  s'accrvfceua 
pitre  non  picciolo  vantaggio  da'  ^uejìa  honorifica  ^mbafciata  t  s)  perche 
ammana  vie  più  i  fuddttifuoi  fedelt  »  dtfanimando  quelli  di  dubbia  fede 
nel  vedere  i  Prencipi  Confederati  st  altamente  dichiararli  per  l'indennità 
del  Duca ,  &  per  U  patrocinio  della  fua  Caufa  \  come  anco  perche  dimo- 
Jìrandofi publtcamente  tvnione  di  molti  Prencipi  Italiani  al  fuo  foftenimen- 
to  ,  f  rende  uà  apprejfo  gli  EJleri  riguardeuole ,  &  in  fiato  d'attrahere  k  fe 
le  loro  affifienxx. 

Tutti  i  fiudij  delle  proprie  induffrie  impiegaua  neli'ifiejfo  tempo  il  Fa- 
pa  per  firmare  il  carfo  all'imminenza  Je'  pregiudicij  >  cìje  li  veniuano  mi-  j^'ip^p" 
naccÌAti  :  procurando  d'indebolire  i  dtfegni  de  Collegati  con  rappr  e  fintare 
loro  ben  vicini  »  pregiudicij  »  &  t  pencoli  delf  Italia  dalla  prepotenz.a 
Frap/cefe  >  gl-  vtili ,  &  i  comodi  t  che  f off  ero  per  confequirfi  dall'  vnione 
de'  Prencipi  Italiani  \  tardentijfimo  defìderio  nella  Santità  fua  i  di  concor- 
rer ui  per  il  bene  comune  t  etiandio  col  fodufare  la  Lega  ne'  gl' intere]] t  d» 
Cafhro  purché  intatto  rimanere  il  decoro  ,  &  illibata  la  dignità  della  San- 
ta Sede ,  al  cui  oggetto  non  ricercajfe  egli  dal  Duca  di  Parma  fe  non  certe 
apparenza  jj>ectofe  dhtimiltatione  i  &  vna  breue proroga  alla  reffttutione  di 
Cafiroy  &  Afontalto.  Minacciaua  aU^ incontro  quando  ardijfe  la  Lega 
di  jforz.arlo  à  condttioni  tnen  degne  >  le  più  fettere  dichiarattoni  ,  &  di 
correre  più  tofio  og^ni  haz,zjirdo ,  con  vnirfi  à  gli  Efieri  ancorché  l'Italia 
tutta  douejfe  ardere  d'vn  fuoco  inefiinguibtle  di  guerra.  A  tutti  feparata- 
mente  dimofirana  prontez-ta  di  renderli  contenti  nelle  loro  particolari  pre- 
tenfiom.  Ma  i  continui  mommenti  del  Duca  di  Parma  \  taccrefcimento 
ogni  d)  pili  delle  fue  forix  j  la  faldezxa  fua  inflejfibtle  di  rtuolcr  Cafiro\ 
ò  d*  riporre  fe  fiejfo  ,  (^gli  altri  ancora  a  più  euidenti  ha^zjtrdt  ;  il  corag- 
fio  fuo  innincibile  ,  che  fra  le  deprejfioni  riforgeua  più  feroce ,  &  rifoluio\ 
le  perpetue  fue  minacele ,  non  o/fante  la  perdita  fatta  dvna  parte  delle 
truppe  nel  naufragio  ,  di  fare  vna  ben  viua  imprejfione  in  breue  entro  lo 
Stato  Ecclcjiaflico  y  gli  apparecchi  \  l'ajfidue  confcrenx.e  ;  Ó"  gli  altri  att" 
damenti  de'  Collegati ,  che  fpirauario  per  ogni  parte  rifolutione ,  agitauano 
gli  ammi  del  Papa  t  &  de  T^ipoti  con  infopport abile  inquietudine  :  non 
ejfendojì  trouati  giammai  nel  più  auuilluppato  labirinto  di  paffione  >  obh-  Collegati 
gati  alla  jpefa  dt  denaro  infinito  ,  ch'ajforbiua  l'intrattenimento  di  molte  ntnc*^"!©. 
truppe  ripartite  per  lo  Stato  Ecclefiafiico.  Lenti,  &  circo  ff  etti  per  lepre-  lutioni  lo* 
acentutt  e  ragioni  caminoftano  t  ut  tanta  i  Prencipi  della  LeganelC  auanxjire  io. 
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i  paffi  alle  rotture  col  Pupayat tenti  pur  attco  doue  a/ieUjfert  à  pantre  le  cofi 
delU  Fradicia  per  la  morte  del  Cardmale  Rtchelieìt  i  per  U  grane  infermuk 
elei  Rè\& per  la  lubrica  autorità  de'  Afimfifi  incltnati  perù,  maggior  parte 
tt  fp alleai  iore  i  difegm  di  Roma^credendofi  comunemente  >  che  fi  douejfero 
restringere  l'apphcatiom  diS^ue/U  Corona  a  jed*ire  i  mouimtnti  internttÓ' 
ad  ejlmguere  ^l'intefiini  incendi)  con  apparente  nforq^tmento  deUe  Fortuue 
di  Cafzet  jiufiria  L'antrnojttk  delle  parti  lajciaua  Jtcuro  pronojìtcoyche per 
fare  fcoppiare  il  neìnbogik  prepArato,fuffragar  potejfe  la  cogiuntura  di  <jual- 
Picciolo     che  accomodata  occafionejia  eguale  accièche  tutte  le  co/è  cofpirajfero  ad  aceele- 
accidente   rare  le  calamità  d^ltaliayriact^ue  repentinamente  da  ben  picaolo  accidente» 
tUi'^Tdl?  ^'f^'^**'"f'fiffp'fofe  THóJfe  del  Duca  di  Parmayobltgauano  il  Papa  per 
f  ofuionc    ^"'"'^  regola  di  flato  ad  accrefcere  le  fue  fo>  x.e  in  oj^ni  latOy&  à  fare  varij 
dc'fcom-    ^pp^Ttcchi  ,&moffe  di  qemiper  coprire  lo  flato  Eccleftafìico  dauintraprern 
ponimeaii  dimenti  minacciati  dal  mede  fimo  Duca.  Quefle  proutfÌ9nii&  nouttà  degli 
é'iuhi.     Ecclefiajlici  non  poteuano  feguire  fenzjt  accrefcimento  di  ^elofìe ,  dt0ì' 
àtnxje  ne  gli  animi  già  purtroppo  vlcerati  ,  &■  vtrghi  di  rijentimento  de 
CoUegatiymajfime  non  mancando  chi  daffe  fomento  alle  più  torbide  rtfolutio^ 
»i>&  infiammaffeviè  più  ^/i  humoripur  troppo  commojjt  della  Republica, 
Riferbando  ditni^ue  i  V'imtiani  nei  cuore  tenacemente  la  fcre<.ZA  d'eli  odio 
auualorato  dalle  fuggejlioni  de  ol'mterejfati  nelle  rotture  :fu  facile  di  farU 
impetuùfamente  fcoppiare  coll'occafione  della  cald^,  e  furiofijfima  all'arme, 
(he  prefèro  per  l' apprefiamento  fatto  dal  Cardinale  Antonio  d'vna  Catenay 
&di  varij  legnami ,  &  materiali  fui  Pò  alLt  Stellata  ,  con  oggetto  molto 
digerente  da  tjuetlo  che  vago  per  la  mente  della  RePublicay&  ch'altri  flu- 
diofamente  procurarono  d' imprimenti  peni  più  gelofo ,  &  pregiudiàale  allo 
Jìato  ytnittano  s  del  cui  accidente  nè  daremo  particolar  cfiiitex^zA  per  ri- 
proua  di  ciò  >  che  in  altri  luoghi  habbiamo  accennato  ,  cioè  ,  che  da  caufe 
ben  leggieriy  &  fortuite  procedono  fouente  li  più  flrepitoft  mouimentiy  &lc 
più  prodigiofe  reuolutiom  de  flati  ch'altri  non  bef'injìrutto  degli  ajfari  del 
Afondo  crede  di  lunga  mano  machina  te  da  vna  fagacijfima  prudenza. 

Nella  pendenza  della  guerra  di  Aiantoua  yàUa  Stellata  Terra  del 
Ducato  di  Ferrara  fìtuata  fui  Pò  grande  à  quei  confini ,  per  ordine  di 
•  Papa  V rbano  Ottauo  tra  flato  aliato  vn  Fone,»elcui  centro  s'erge  uà  vnd- 
Catena ,  &  /àldijfima  Torre  ,  che  fòpra  l'vltimo  patimento  confifiemt  in  vn  volto  di 
altri  ripaii  pietra  ,  fofleneua  alcuni  piccoli  pezzi  di  cannone  per  guardia  di  cjuel  di^ 

rjì*rò"alla '  ^'^**^'''''''^*        medefìmo  luogo  da  Ferrara  en» 

Stellata.  P*^^^ fi"*^^  flrafcinata  vna  pane  di  quella  fmifurata  Catena  j  che  le  tradi" 
tioni  di  quella  Città  vogliono  ,  che  f off  e  adoprata  dal  Duca  yilfon/ò 
nelle  guerre  contro  Fmitiani  ,  quando  nella  ritirata  dal  Ponte  di 
Lago  fcuro  trouandofi  imbrigliati  da  quefla  Catena  tirata,  à  tratup- 
fò  del  Pò  y  furono  eofhetti  di  lafctarui  molti  V afcelli  j  i  cui  Roflri 
fuì9  al  giorno  dboggi  ^  veggono  come  in  trienfò  appefi  nella.  Chiejk 
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Cathedréile  della  Città,  Condotta  dswtjtte  fin  da'  tjuel  tempo  al  predetto 
Forte  la  Catena  :  non  venne  allora  poiia  tn  opera  ,  forfè  per  non  ejfere 
lunga  à  baflanzji^   Ma  ne  IT  Autunno  antecedente  doppo  ti  n  torno  dà 
jicejuapendente  in  Lombardia  del  Duca  di  Tarma  con  le  fue  tntppe ,  rr- 
mendo  ti  Papa  ,  che  fopra  lo  StiUo  dt  Bologna»  &  di  Ferrara  non  feguijfe 
gualche  repentina  trrutttone  de'  nemici  :  furono  il  Marche  fedi  Ragni ,  // 
Maflro  di  Carneo  Fan  fanelli  >  ti  Conte  Francefco  Altieri ,  &  ti  Conte  Gi- 
rolamo Rojfettiavtfitare  ,&  mwnre  dalla  parte  fuperiore  li  confini  dello 
Stato  dt  Ferrara  con  efucllt  del  Mantouano  ,  Modenefe ,  CT  Mirandolefr, 
per  li  cui  luogln^pprendeuafì ,  che  pajfar  douejfe  il  Duca  dt  Parma  à  danm 
di  Ferrara.  Di  comune  concerto  fu  prefo  confitto  dt  ajficurare  cfuei  confini 
con  vn  Forte  nel  luogo  detto  fopra  il  Cauo  Maniouano  alli  Pila  fin  :  tirando 
vna  linea  fino  à  certo  argine  nominato  della  V ale  del  Campo  ,che  col  kene- 
ficio  deltacejuat  ch'à  tutte  l'hore  fe  le  potena  aggiungere  erfl  filmato  impra- 
ticabile. Ma  perche  con  barche  per  il  Po  poteua  à  fuo  piacere  il  Duca  di 
Parma  con  tutte  le  truppe  accofiarfià  c^uei  lidi  ,  sforarli  ,  &  fcaricare  la 
gente  nel  F  errare  fe:  fu  rifolutoy  ch'à  AfeUra  nella  parte  limitrofe  al  Man- 
touano  i'ergejfev»  Fortino guerniio  d'artiglieria  ,  &  luifi  tenejfe  appron- 
tato vn  numero  dtgrofiì  barconi  armati  per  impedire  il  pajfaggio  al  Duca 
quando  l'hauejfe  tentato.  A  tutti  {jnefii  lauori  fi  diede  incomincufmento,  mà 
non  perfettioncy  poiché  fouragiunte  le  pMggle^  &  il  CtUtiuo  tempo  fu  fiimato 
peraUora  fuperfiua  ogm  operationcy  a^zji  juccedendo  L'Inuemata  fu  poi  con- 
fultato,che  cjueìle  forti ficationi  haurebbono  impegnato  gran  numero  diger.te: 
&  per  ejfere  molto  diuife  le  forx.e  farebbono  riufcite  fiacche  tvicora  le  refì- 
ftenzx'ionde  fi  prefe  e^ediente  d'abbandonare  il  penderò  di  efuei  ripartt&  di 
mettere  più  tofto  in  campagna  vn  buon  corpo  d' Armata.  Et  per  cuuiare  alC 
improutfe  notturne  imprejjioni  del  nemicOì&  iti  paffaggio per  il  Po  di  ejual' 
che  grojfo  neruo  di  gente  :  venne  deliberato  dt  perfemonare  la  Catena  >  C>* 
porla  à  trauerfoil  Pot  per  chtuderlOi&  imbrigliarlo  neh'  hore  buie  i  OT  che 
ttelC  altre  del  giorno  luminofo  ve  ne  fojfe  vn  pczJ^  ftaccatoy  &  volante  per 
la  comodità  del  tranfìto perle  barche.  Al  Conte  Girolamo  Rojfettifu  inca- 
ricato dt  far  dare  ejfeqtiutione  al  lauoro  :  onde  confidcrando  egli  la  difficoltà 
dt  poter  nei  mex.^9  del  Fiume  fofienere,  &  tenere  albata  vna  cosi  lunga t& 
pefante  catena.con  la  folaforz.H  dalli  capi  della  medejima,per  li  <fuali  tjuàda 
foJfe  fiata  alta  farebbe  pajfato  ogni  forte  di  barcareccio  ,  &  nel  Mez.z.o  no»  f^H^^^^^^' 
retta»  o  fiando  à  pelo  d'acqua  ,  o  immergendofi  in  efia  pure  fojfe  ageuole 
alle  barche  di  fcorrere  ptnl  Fiume  ;  prefe  configlio  di  fabrisarle  fotta  vn 
nlaro  di  traui  incrocciati  frà  dtloro  nel  meK.Z.o  acciò  neW  angolo  al  verti- 
ce formato  da  loro  la  rcgejfere  per  alquanti  piedt  foura  l'acqua.  Al  Fon' 
te  di  Lago- feuro  dunque  condotta  quantità  grar.de  d'alberi ,  di  legnami^. 
&  altri  materiali  fu  dato  principio  al  lauoro  \  &  in  Ferrara  nelt  iflef- 
fo  (Cfnp9  peìfettionata  U  Catena  >  (ht  venne  portata  atia  Stellata* 
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Delli  piìt  fccreti  difegni ,  che  portajfero  gli  Ectlcfiajìici  nel  cuore  conti 
fodetti apparecchi  non penetrAftdo ancora  con  cenciaia  Repuhltca  lipMr- 
ticolari  ì  dnz.i  grandemente  adombrata ,  che  non  archttettajfero  qualche 
machina  per  aprire  vna  gran  hrecchia  nella  ficurez.'^  >  &  corpo  delia 
Stato  loro ,  majfme  prefentandofi ,  che  non  fi  potè  fero  intentare  Jtmili  no- 
ma ifenzji  infringtrfi  le  conuentioni  ,  &  i  trattati  ft abiliti  co'  Duchi  di 
Caeiona  f  n  ^^^^^^  >  CT  fenzjt  vrtare  ftrepitofamente  nella gelofia  ,  &  odio  della  me- 
grau  bisbi-  defima  Republica  \  alle  prime  nouelle  anuamparono  t  [enfi  loro  dal  furore, 

f;lio  ,  &  ca-  cr  deteftata  la  cuntattione,  &  tiepideK.z^a  con  cui  finallora  hanettano  prò- 
ore  ne'  Vi-  ceduto  nelle  difcrepamx  fra'L  Papa ,  &  il  Duca  di  Parma  :  deliberarono 
nitiaiu.      tiifciorre  il freno  alla patienzjt ,  &  di  armare  la  deftra  alle  vendette  &  k 
rifentimcnti.  La  fama  >  giufio-  H  fno  co  fumé  di  diffundere  fempre  mai  al- 
terate t  &  buggiarde  nouelle,  riferì  ua  per  mille  bocche  àf^enetia  >  ch'oltre 
la  Catena  ,  &  il  Ponte  dà  drix,xjtrfi  siti  Po  à  Lagofcuro  ,  pianta ftrò 
ancora  gli  Ecclef aitici  due  forti  sU  l'oppofle  (j>onde  delCiFleffo  Fiume 
con  occulta  mira  et ajjtcurarjì  la  ftrada  ad  inoltrare  gli  Ejferciti  nelle  vif- 
cere  dello  Stato  f^imtiano  ,  onde  erano  da  tali  rapporti  eccitati  a  fierijfimo 
fdegno  )  &  alle  rtfoUatoni  tb  reprimere  l'altrui  baldanza ,  &  di  fcuotere 
da'  petti  loro  coli'  armi  tante  gelo fie  ,     tnejuietudini  dalle  quali  f  troua- 
Hono  perpetuamente  affediati.  Dal  cattiuo  declino  d'Italia  fu  accelUrato 
il  precipitio  deli'  armi ,  &  l'euidenzjt  di  quei  danni ,  &  pericoli  à  quali 
mal  volontieri  sefpongono  gli  huomini  fautj  quando  pojfono  rimouerti ,  o 
differirli  :  auuenendojì  infieme  neli'ifiejfo  tempo  i  dtfguììi  acerbi ffimi  de' 
f'^tnitiani  per  le  preacennate  nouita  ;  &  il  difmganno  nel  gran  Duca  della 
fìncerita  con  cui  t'era  troppo  facilmente  perfuafo,che  procedejfero  i  Barbe- 
rini nelle  t  rat  tot  ioni  /eco  introdotte  \  onde  pregno  di  fdegno  in  veder  fi  per  si 
Dlfinganno  lungo  corfo  di  tempo  aggirato  >  &  delufo  da  Roma  :  in  vece  di  temperare, 
nel  G.Duca  ^oj^e pur  dianK.i  foleua  ,  il  liuore  de'  fentimenti  della  Republica  »  deftwo 
incorDo  le  ^  punto  tutti  i  penfìerifuoi  ad  vna  feuera  vendetta  i  fomminifrando 

idi  Roma     »Mua  efca  ali  incendio  nafcente.  Gli  vni ,  &  gli  altri  vemuano  pure  in* 
ceffantemente  flimolati  alle  più  ardite  rifolutioni  del  Duca  di  Parma  con 
ben  Caldi  vffcif ,  &  con  le  minaccie  dì  fuoi  hax.iArdofi  intraprendi 
menti  \  &  dal  Duca  di  Modena  ancora  con  viue  rimonfranzje  di  non 
voler  più  oltre  foffrire  il  pefo  dell'  armi  sfitto  il  quale  inutilmente  fi  con- 
fumana ,  intronate  l'orecchie  loro  di  dare  di  piglio  vna  volta  alle  opera- 
tioni  per  vfcire  da  gl'imbaraz.iÀ  ,  &  da  difftendtj  o  con  la  guerra  >  o 
con  la  Pace.  E  perche  tutto  concorrejfe  in  ordire  la  tela  delle  calamita 
Vfficio  del  P^'P^^^'^       Italia  ,  era  fato  Monfignor  7\(untio  Vitelli  in  Colle- 
Nuntio  in.  jl}^  P^^      P^*^       Republica  ,  non  già  della  rifolutione  prefa  ,  ma 
calieri fcc  i  ben  s)  del  difegno  che  coltttMua  il  Cardinale  Antonio  per  gli  apparec 
Vioititni.   chi  della  Catena  ,  paffando  quefP  vfficio  preuentiuamente  acciò  à 
rapporti  deli'  effetto  non  sadombraffero  del  inotiuo  ,  ben  che  fuccedeffi 
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tutto  al  cBfttrario  di  ciò  ,  ch'egli  hanepui  diuifato.  Doppo  l'effrejjìoni  dun- 
.^ue  dell'  Affetto  ,  &  della  fiima  ,  che  faceua  il  Papa  della  Repuhltca, 
&.  del  de/ìderio  f:  <•  v^ualmente  di  vicinar  bene ,  &  pajfar  feco  in  vna 
fcanthienole  ottima  %ntellifenzji  \  venne  a  toccare  incidentemente  i  che  la 
Rcpublica  non  douclfc  punro  ingclofirlì  de  gli  andamenti ,  &  opc- 
racioni  de'  Miniftri  EccIcfiaOici  indcizzare  vnitamcnrc  Scoprire  da 
ogni  lato  lo  Stato  Ecclcfiaftico  delle  bizzaric  del  Duca  di  Parma. 
TrAfuìidarom  allora  e^uefli  concetti  generali  del  Ntoitio  in  ì'imtiam  ,  poi' 
che  altre  volte  pure  gli  hanem  neJtt^eJfo  luogo  efagerati  >  editando  ilgior' 
uo  apprejfo  capitate  le  lettere  del  Prouedttore  Thiepclo ,  &  del  Cemmtjfa- 
rio  della  CaualUria  Antonini ,  con  li  ^^guaglij  della  majfa  fatta  da  gli 
£ccleJIaS}ici  al  Ponte  di  Lago-fcuro  di  molti  Barconi ,  di  legname»  & 
d'altri  mMcriali  per  conflrurre  vn  Ponte  fui  Po  c*^odo  al  Pajfagio  della 
Caualleria  su  l'oppojfa  riua  ,  munendolo  d'vna  graffa  Catena  ,  &  di  due 
Font  à  Capi  del  medefmo  per  meglio  affi  curarlo  \  applicarono  le  loro  ri' 
fleffoni  all'vffcio  del  Nuntio  :  adomhrando/ì  vie  più  del  fine  fecretf*  di 
guelfe  prec^utioni  de  gli  EccleJìaFlici  ejnanto ,  che  lo  conftderauano  tropfo 
remoto  da  quella  intentione ,  ch'era  fiata  p/tr  dianzi  esfreffa  dal  Adintftro 
del  Papa  in  Collegio  \  mentre  fi  faceuano  à  credere  ,  che'l  Duca  di  Parma 
non  poteffe  fenzjt  eBrema  difficoltà ,  &  euidente  pericolo  mettere  il  piede 
in  (jnella  parte  del  Ferrarefe  oltre  il  Po,&  che  tanti  apparecchi  del  Car- 
dinale j4monio  miraffero  ad  altro  ,  che  à  coprire  quattro  faille  del  Polefi' 
ne.  Non  è  perciò  ptijjibile  d'effrimerfì  la  commotione ,  che  fce  m  Fenetia 
il  rapporto  dt  cjueìfo  emergerne  ,  che  ingombrò  gli  animi  loro  di  varie  fol- 
Ucitudinii  &  di  furore  ;  mettendolo  al  rifcontro  deH'elfafìtio'.'e  del  Nuntio, 
che  n'haueuA  difcorfo  come  di  cofa  ,  che  non  patiffe  alcuna  difficoltà,  fen^A 
mentouare  le  conuentioni  tra  lo  Stato  Vinttiano ,     il  Ferrarefe  in  vigore 
delle  quali  pretendeua  la  Republica  >  eh' ad  ambidue  foffcro  vietate  fmili 
fortif cationi ,  etiandio  fui  proprio  terreno ,  per  conferuare  Ubera  la  naui^ 
gatione  del  Pit, 

Per  rattewpraril  bollore ,  che  fieramente  agitaua  la  moltitudine,  &  la 
Nobilita  più  giouane  ,  accio  con  gli  animi  fedati  poi  fi  confultaffe  cto  che 
foffe  più  elf  ediente  k  gl'Uitereffi  della  Republica  :  propofe  il  Colleggio  più- 
inclinato  alla  quiete  ,  ch'à  mouimenti  dell'  armi  ,che  per  due  giorni  alme- 
no fi fòpra/èdefe  ad  imprendere  alcuna  rifolutione  per  meglio  inFlruirfì  col 
benefìcio  di  poche  hore  della  verità  del  fatto  fentA  correre  prectpitofa- 
mente  a  quelle  dichiarationi  ,  che  ricercauano  più  ìnaturo  confglio.  Con  Bollore  t^cl 
tal  arte  credeuano  i  più  fàuij  d" abordare  di  fianco  ,  &  ttarreflare  ciò,  Scnaro  no- 
che  4  drittkra  ,  &  per  fronte  pareua  impe/Jibile  d'muefltre,  &  fermare;  f^^pp^^g^ 
procurando  di  ricalmare  gli  affetti  tumultuanti,  &  dt  impedire, che  la  vie-  pjj^ 
tenzjtloro ,  &  l'impeto  deldthuio  non  fìrafinaffe  la  Republica  nella  vo-  uij. 
jNiftnc  del  precipitio ,  che  vedeuano  aperto  hel  mezz.o  del  camino  già  da 
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loro  infusito.   Ai-i  altri  interpretando  quefìo  parere  per  artificio  da  far 
fìtaporare  l'ardore  ,  che  bollitu  ne  petti  deli'  vniuerfale  proclins.  alle  rot- 
ture  i  &  per  vn  tratto  di  finez.zji  di  ^juelif  deUa  f.  t.  tone  Tapaltna  ,  che 
in  J(enetia  fi  compone  di  (jnelU  Cafe  ,  che  godono  dignità  ,  &  beni  di 
Chiefa  ,  &  che  fono  le  meglio  flanti  i  con  argomenti  ben  efficaci  toppofe 
accio  non  fojfe  abbracciato  ,  foflenendo  ,  che  in  quella  ficjfa  fera  fi  douef- 
fero  piqliare  le  deliberationi ,  non  potendo/i  richiamare  in  dubbio  la  verità 
deli'  aiitfo  precorfo  ,  &  conjinnato  da  tofite  parti  >  mentre  il  Nuntio  ftejfo 
con  parole  non  ofcure  haueua  effrejfo  in  Collegio  l' inclinationi  del  Papa 
in  Munire  di  ripari  i  confini  del  proprio  Stato ,  contra  il  tenore  de  gli  ac- 
cordati fra  la  Republica ,  &  li  Duchi  di  Ferrara.  Che  fe  à  giorni  addie- 
tro hauejfe  la  Republica  porta  afitflet/K.a  con  le  fole  apparenza  alli  due 
Duchi  fenzji  metterfi  f-n  maggiori  impegni  :  fi  farebbe  vendicata  de  gli  ol- 
traggi riceuMti  da'  Barberini  >  con  morttficatione  loro  conSìringendoli  alla 
reflnutione  di  CaHro  ,  purgando  in  vn  punto  l'Italia  da'  cattim  humeri. 
Ridurfthora  in  necejfita  la  Republica  d^  ingaggiar  fi  con  tutte  le  fue  fon.e 
contro  ti  Papa  >  dando  à  diuedere  al  Mondo  t  ch'ella  non  fi  mouejfe  mai 
per  il  comune  interejfe  »  ma  per  ti  folo  comodo  particolare ,  mentre  pur 
dianzi  4  mede  fimi  T*rencipi  difdtceua  la  fua  ajjiflenza  >  &  di  prefente» 
che'l  Papa  moilratm  di  minacciare  il  Polefine  ,  con  ferutdi  incitamenti 
preuocaua  il  Mondo  tutto  ad  imbrandir  f  armi  a  fuo  fauore.  Fu  pollo 
fui  tapeto  di  (j'edirfi  ordine  al  Trouedttore  Thiepolo  in  Polefine  di  ejfer- 
uare  attentamente  ^li  andamenti  de  gli  Ecclefiaflici ,  &  opporfìalle  noui- 
VaTti  pareri  tà  \  ma  rimonfiratofi  da'  altro  Senatore  »  che  negctio  di  tanto  pefo  non 
ad  Senato.  Jlaua  bene  rimejfo  al  parere  d^vn  filo ,  onT^  ricercajfe  ogni  buona  ragiontt 
che  nel  Pregadi  s  efami najfe ,  &  difcutejfe  la  materia  ,  &  da  ejfo  fi  pre- 
fcriuejfero  gli  ordini  precifial  Thiepolo  di  quanto  douejfe  operare  ,  fi pafso 
a  proporre ,  che  fojfe  da'  moFlrarfi  vigore  cemffoKdente  al  concetto  de  Ut 
grandezjLa  »  &  dignità  della  Republica ,  &  proportionato  ah'  emergenti 
comtnettendofi  al  P.roucditore  Generale  Giouanni  da'  Pefaro  di  paffart 
nel  Polefine  con  forv ,  &  con  l'artigliarta  per  contraporfi  fubtto  fenza 
altro  rifletto  con  l'armi  à  quanto  ponejferogli  Ecclefiaììici  la  mano  ,  per 
la  conflruttione  del  Ponte ,  &  de'  Forti ,  &  Coltri  ripari  ;  non  douendofi 
continuare  nella  fonnolenzjt  di  tolerarlo.  Trà  cosi  dubij  >  &  cosi  duri 
penfieri  ejfendo  in  dtuerfe  parti  tirate  le  opinioni  di  coloro  ,  che  con- 
fìgliauano  :  preualfe  alla  fine  queflo  parere  con  fentimento  de'  me- 
gluiri  i  Spedendoji  fubito  con  Corriere  à  Verona  al  mede  fimo  Gene- 
rale Pefaro  l'ordine  di  monerfi  con  le  truppe  fenza  interpofitiont  di 
Marzo,  tempo. 

Vffitio  ri-     Chiamato  pofcta  il  Lunetti  feguente  in  Collegio  altvdienZM  il  Nunt  'io 
fcntito  del  if  ^t„fj(  letfQ  >i,„  vfficio  molto  fenfato  del  Senato  »  in  cui  fe  li  accennauM 
U  nfolutione  prefa ,  &  l'ifttentione  dacminatijfima  dcHd  Republica  di 
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eontTétporJi  alle  mmtà  *  ejuando  1/  Cardinale  A  ritorno  prctendejfe  ài  pro' 
mouere  ptu  oltre  ti  fuo  concetto  ;  nmonflrando/è^lt  la  coRante  foff'erenz^ 
della  Rcpubltca  nel  dtjfimHiare  tante  grani  offefe  rnehute  dal  Papa.  A 
Mintftrt  de'  Prencipt  Colleq^att  fi  diede  contezji,a  di  tutto  ,  non  meno  ch'à 
quelli  dell'  Imperatore  ,  &  delle  Corone  con  li  fequenti  v^icij  digeriti  dal 
Senato. 

Capitare  auifo  allaRepublica  ,chc  dal  Cardinale  Antonio  s'in-  v^c^^^dci** 
tcndclic  di  far  conftriiirc  vn  Forre  dirimpetto  al  Lago-lcuro  dalla  r.nori  I 
banda  del  loro  confine  fopra  U  ripa  del  Pò  ,  5c  vn  Ponte  nel  mede-  Mioifiri  de' 
fimo  luogo  :  al  cui  effetto  fuilero  Ilare  trattenute  molte  Barche  \  8c  Picucipi. 
che  fofle  pronta  vna  Catena  per  traucrlare  il  predetto  Fiume  ,  an- 
dando anco  in  pcrfona  col  Matchci ,  3c  con  ingegneri  per  riucdcrc 
altri  porti  »  &  ordinare  le  fortitìcaiioni  ncccllaiic.  Nel  tempo  me- 
dcHmo ,  che  le  preacennate  attieni»  connotaiiue  de'  penficri ,  erano 
ftatc  intraprefe  :  Il  Nuntio  condottofi  in  Collegio  d'ordine  del  det- 
to Cardinale  hauclTe  detto  ,  chcdubitandofi  di  qualche  imprcflfìonc 
d'armi  nello  Stato  Ecclcfiallico,  potellc  clTere,  che'l  Cardinale  An- 
tonio crcdelTc  ncce^^a^io  d'operare  quale  he  cofa  fin'allora  indigc(la> 
&  irrefolura  ,  benché  il  tutto  in  ordine  alla  pura  difcfa  ,  &  con 
concerto  di  dar  parte  alla  Republica  di  quanro  deliberaffe.  Le  con- 
fcquenze  di  tali  operationi  fotto  ioiuentaio  preteflo  di  difcfa  facil- 
mente poter  edere  ponderate  ,  &  apparne  chiara  la  caufa  dalla  qua- 
le deriuaircro  ;  nata  dalla  mala  inclinatione  alli  Prcncipi  della  Lega. 
L'efempio  douere  pui'  anco  fcruire  per  far  fempre  più  euideniemcn- 
te  conofccre  qaianti  pregiudicij  foflcro  per  tentare  alla  giornata  gli 
Ecclefiaftici  à  danno  bora  di  qi  erto  ,  bora  di  quello  altro  Prencipc: 
prorcqucndo  in  quello,  che  da  tanto  tempo  in  qua  praiicauano 
come  era  notorio  à  tutti  j  nè  appnrillc  rimedio  mfgliorc ,  che'l  pro- 
cedere con  vera  vnione  ,  8c  confcruare  la  Lega  in  quel  vigore  >  & 
riputatione,che  nel  principio  d'clTa  recò  tanto  giouamciuo  ,  quan- 
to era  palcie.  Al  loro  Proucditore  Generale  dauano  ordine ,  ch'an- 
dalTe  in  Polcfine  con  prolTb  di  gente  per  impedire  con  i  modi  pro- 
|>rij  le  nouiià.  Col  treJefimo  Nuntio  c|Ter(ì  erprcfli  in  pregnante 
maniera  ,  &  con  le  forme  addatiarc  all'occorrenze.  Di  tutto  haner 
voluto  darli  notitia  per  la  parte  grande  ,  che  teneua  il  fuo  Pren- 
cipc in  querti  affari  ,  &  p(r  continuare  nella  loro  folita  con- 
fidenza. A  Miniflr»  de'  Prencipt  Confederati  flt  letta  la  parte  del 
freacennato  temre  >  ma  k  quelli  delle  Corone  fi  diede  la  fegttentf 

Signor  Ambafciatore.  Il  Cardinale  Antonio  (otto  mendicato  officio"dcÌ 
^etedo  di  difcfa  haoeua  nloluto  di  traucrfare  il  Pò  con  catene  idi  Jcuaio. 
£ibricar  pouu  al  Lago-fcuro  >  6c  di  conllruire  Forti  di  quà  del  Pò 
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fopra  la  riua  d'cHo  dalla  parte  del  noflro  confine  >  è  già  à  quedo  og' 
gecco  era  radunata  foldacefca ,  &  preparati  gli  raatcriali.  Qucftc  no- 
uità  ,  che  contrauengono  anco  alle  noflre  conuencioni  ci  hanno 
obligato  a  dai'  ordine  al  Prone  Nitore  Generale  ,  che  da  Verona  con 
grolfò  di  gente  cali  nel  Polefinc  ad  effetto  d'impedirle ,  quando 
non  fi  demla,  come  ci  gioua  fpcrare  >  e  come  da  quello  fi  compren- 
de ,  che  non  c  da  gli  Ecclefiallici  omcda  alcuna  cofa  intentata  >  cosi 
d'ogn'  altro  loro  andamento  bene  Ci  conofce  quanto  alieni  fìino 
dal  ridurre  le  cofe  in  quiete  ,  &  troncare  l'occafione  di  di(lurbi  ;  & 
che  come  à  cofa  molto  rileuante  fumo  (ìcuri ,  che  la  Maeflà  Chri- 
ilianiQIma  applicherà  l'animo  con  la  fua  Tempre  vfata  grandezza, 
&  generofità  per  continuare  nel  Tuo  degno  gloriodllìmo  pro- 
ponimento di  procurare  con  tutti  li  mezzi  la  tranquillità  &  la 
Pace. 

Con  tu f  tèi  l'attetitione  furono  vditi  da  MimUrigli  vffcij  della  RepU" 
hlica  ,  &  refìiruiti  ancora  con  voci  di  rtngradtmento  >  &  da'  ejuclU  de' 
Frencipi  Collegati  con  esfrejfione  d^vguale  promcKJUt  neW  occorenza  par- 
ticolari della  Republtca  ,  &  nelle  comuni  della  Lega.  Si  difufe  più  de 
gli  nitriti  Gondi ,  doppo  hauer  refe  le  conuenienti  qratie  della  communi- 
RimoDlìia  catione  nelle  rimonfÌyanz.e  ;  che  fb (Te  d'attenderli  (cmprc  nella  pen- 
^  °"  denza  delle  difcrepanze  per  Caftro  ,  ò  da  vna  banda ,  ò  dall'  altra 
inquietudini ,  &  nouità  tali  da  auuilluppare  la  Lega  in  impegni  iro- 
preuidi ,  ^  impenfati  i  concludendo  ,  che  fc  la  fteiTa  Lega  haueire  in- 
drizzato l'animo  à  qualche  temperamento  conueniente  da  proporfi 
al  Duca  di  Parma  ,  foHe  per  tornare  in  acconcio  à  tutti  ,  &  per 
tranquilIarH  le  turbulenze  cagionate  da  quelli  intercfH  :  collocan- 
dofi  in  cosi  alta  efidimatione  l'vnione  de'  Prencipi  Italiani ,  che 
anco  da'  Potentati  (Iranieri  fi  farebbe  hauuta  in  maggior  rigqardo» 
&  in  maggior  Hcurezza  della  quiete  publica.  Continuaua  efuejlo  Mi- 
ftifiro  4  tenere  fempre  inai  riuolta  la  faccia  delle  fue  attentioni  alla  buona 
riufcita  de lU  prime  fue  negotiationi  già  introdotte  >  ignorando  ancora  il  di- 
finganno  prefo  dal  G.Duca  intorno  la  finccritk  de  maneggi  intauolati  dalU 
Corte  di  Roma. 

Impegno        La  Republica  dunque  efcltidendo  ogni  forte  di  negotiatiénc  >  &  offe» 
^y^^^J^' rendofì  pronta  a  fentire  ,  &  maturare  i  mez.^  propri j  per  operare  vp^ 
il^^^j^^^^  g'^^offffnente  a  mira  di  ridurre  gli  EcclefìaFiici  ne'  termini  dvnaif' 
qui/ita  riferua  ,  &  abbreuiare  i  periodi  k  trauaglij ,  &  à  difpendij: 
'venne  ad  imptgnarfi  t  &  à  fire  cjuello  in  cui  li  Duchi  di  Modena, 
&  di  Tarma  haueuano  fempre  vnicamente  premuto.  Allo  fdegno  da 
lei  concetto  contro  gli  Ecclefiafici  per  li  preparamenti  a  Lago  fcuro 
iaggxonfe  nuoua  materia  di  fòfpittioni  ,  &  d'amare'^x.e  per  le  let- 
ttrt>  &  cifre  del  Cardinale  Barberino  al  Nunìio  cadute  nette  loro  mani 
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fteìle  e/uali  tralfarÌHano  dtfegni  >  &  intentioni  molto  dinerfe  da  queL'et 
ch'egli  andana  propalando  ,  &  che  vai/èro  k  dare  t^ualche  jfinta  alle  h- 
folutioni  di  pretidere  l'armi  già  chejivedeuam  burlati.  Temena  pur  anco 
la  Republica  ,  chc'l  Duca  di  'Panna  dtff  erato  non  tirajje  i  Francefi  nellt 
proprie  Piaz.x.e  i  &  che'l  Duca  di  Modena  non  feguiiajfe  l'efempto  con 
intero  fconuolgimemo  delle  cofe  d' Italia:  onde  fojfe  fano  con  figlio  di  ricor- 
rere al  Tribunale  deh'  armi  per  la  decifione  delk  ejuerele  ,  che  vertiuano 
tra' l  Papa  ,  &  ti  Duca  di  Parma  &  ne  termini  di  ejHella  guerra  terminare 
le  torbidez.z.e  imminenti  alla  publica  <juiete. 

Peruennero  *t  f^enetta  trattanto  altri  auutji  delli pajfati  piìi  miti  \  che  la 
Catena  non  fojfe  fiata  per  anco  gettata  fui  Polche  non  ffibricajfe  alcun 
Ponte  j  ne  s'alz^jfero  i  forti ,  0  altri  ripari  di  terra  j  &  che  -dal  capito  de 
gli  Ecclefiafiict  non  vifojfcro  fiati  fe  non  concetti  *,  &  dalla  parte  della  Re- 
publica  non  ben  fondati  foffetti.  Dal  Cardinale  Antonio  tnfirutto  altre/i 
Aionfigmr  Nuntio  ditelli  del  precifo  di  cfuelle  occorrenz.e  fi  condujfe  in 
Co/leoio,  dcue  con  fenfata  doglianza  efaoero ,  quanto  crandc  fonò  ftaro 
il  trapallo  ,  &  la  prccjpiracionc  della  Rcpublica.  Chcgli  m  tutto  «nodi  fcn- 
il  corfo  del  fuo  Minifterio  non  haiicflc  mancato  d'erprimctlc  il  veroj  timcnto. 
&  che  folTero  ccruelli  torbidi  coloro» che  Aiidiauano  d'inggagiarla 
alle  rotture ,  non  elfendo  ne  anco  per  fogno  caduto  nel  peniìcro  ciò> 
che  dalla  Republica  era  (lato  reputato  infallibile.  Che  quando  per 
la  mente  del  Papa  vagalfcro  fimili  penficri ,  non  potelTc  giuflamcnie 
opporfcgli  alcuno  ,  mentre  ad  ogni  Prencipc  era  lecita  la  difefa  del 
proprio  con  li  debiti  mezzi ,  come  la  ftclTa  parte  lettali  per  ordine 
del  Senato  intonaua  \  tanto  più  che  la  Santità  fua  fabricaua  fu'l  fuo, 
cffèndo  non  meno  il  Pò  ,  che  le  ripe  del  racdcfimo  folto  il  dominio 
della  Chiefa.  Quefia  diceria  del  Nuntio  auualoro  ne'  (firiti  de'  f^tnitia- 
nigltfdegni  più  feruentiy&  pik  tenaci  :  iMuendo  al  pan  di  (jualfìfìd 
^encipe  l'orecchie  troppo  delicate  percofì  libere y&  dure  ejprefiìoni* 

Intenti  i  Mimfirt  de  Collegati  à  tutte  le  congiunture  eh'  aprijfero  loro  MfnIfVri  de* 
tiidito  di  tirare  la  Rtpublica  in  maggiori  impegni  con  il  'PÀJhSjraHaglia'  ^^^^^^^^ 
nano  à  tutto  lor  potere  per.  battere  il  ferro  mentre  era  caldo ,  non  njpar-  Repubij 
miando  mezz.0  ,  ò  artificio  alcuno  per  tenerla  inuoltafrà  gelofi penferi  ca  ad  ani- 
deirintentio?ii  de  gli  Ecclefiafiict  a  mira  di  non  lafciare  intepidire  ^uel  boi'  "lofi  intra.- 
Itre ,  che  traluceua  nelle  fue  operatiom  i  aggiùngendo  fiimoli  più  acuti  all'  Pfcndùncti, 
animofità  de  fuoi  penfieri.  Dal  Gondi ,  che  in  cjuefio  ficjfo  tempo  rifeppe  i 
fenfi  concitatifitmi  del  G.  Duca  per  hauer  dalle  rijjiofie  di  Roma  ritratto, 
che  lo  burlauano  j  onde  cambiati  i  primi  concetti  con  prontezza,  accettaua 
la propofitione  della  Repuhlica  di  defcendere  all'  operationi  spedendone  fo- 
pra  ciò  per  Corriere  ordini  t^refii  a  fuoi  Mmifiri  in  Venetia  >  s'impiegaua 
tvfo  di  tutte  l'indufirie  per  accelerare  gli  effetti  di  qualche  rifolutione  ac 
ifmdata  àgl'interejfeomuni.  Entrate  dunque  in  Collegio  difie:Chc  fatte 
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6.  Efpofi-  dal  G.  Duca  fuo  fignore  le  conuenienti  riflcdionì  fopra  i  concetti 
iionc  del  cfprcflì  nella  Parte  de'  6. del  corientc ,  riconofccllè  molto  bene, che 
xo  Marzo  'j  '  co'^P^'^      continuare  in  quelle  perple(lì(à  dalle  quali 

altro  non  trahcile  la  Lega, che  di  fare  la  guerra  à  fc  (lelTà  {ènza 
confeguirc  il  fine  della  quiete ,  &  il  bene  propoftofi.  E  (e  bene  ciò 
ridondale  in  maggior  prcgiudicio  del  gran  Duca  per  la  lunga 
(lefa  de'  confini ,  che  lià  il  fuo  flato  con  quello  della  Chiela, 
onde  era  obligaio  al  mantenimento  di  foldatefca  cdraordinaria 
in  numero  molto  maggiore  d'ogni  altro  de  Prencipi  vniii  ,  & 
(cmpre  più  crcdefTe  però ,  chc'l  più  fano  configlio  per  tutti  folfc 
*  di  raouere  l'armi  nel  modo  altre  volte  da  lui  diuifato  ;  procura- 

rebbe  tuttauia  d'accomodarli  à  tutto  fuo  potere  al  temporeggiare 
con  rperanza»chc  la  Republica  folTc  per  mettere  fu'l  tapcto  qualche 
mezzo  opportuno  al  loUieuo  de  Collegati  da'  prefenti  infruttuofi 
difpcndij.    Nel  mentre  quando  la  Ser.  S.  giudicalTe  dalla  miflìone  à 
Parma  poterne  rifultare  qualche  buona  confequenza  in  ordine  all' 
intentionc  ,  &  feruitio  della  Lega:  vi  concorrerebbe  volontieri  il 
gran  Duca  ,  &  il  Rcfidcnte  Zati  già  s'allefliua  alla  partenza, 
mentre  non  parclTè  alla  fomma  prudenza  della  Republica  ,  che 
pocellè  badare  per  la  nocitia  de'  fenfì  del  Duca  di  Parma  quel- 
lo ,  chc'l  Duca  di  Mpdcna  abboccatofì  fcco  ne  haueua  parteci- 
pato à  pieno  al  Proucditore  Corraro.  In  ogni  cafo  non  voleua 
ommettere  di  rapprefentare  alta  Ser.  Tua  cnc  le  continue  do- 
glianze porte  dal  Duca  di  Parma  contro  la  fredczza  della  Lega; 
Artifici)  di  ^     fuc  pretelle  di  butiarfi  à  partiti  difperati  portalTcro  con  loro 
copcui  dal  Scolpito  il  fine  fecrcto  di  tirare  i  Collegati  in  quelli  impegni 
Gondi.      per  li  qu^U  concordauano  tutti  di  non  hauere  obligo  precifo: 
onde  il  più  breue ,  &  megliore  cfpediente  potelTc  per  auuentu- 
ra  efTcrc ,  quando  non  fi  rtimalTc  diccuole  il  fare  la  guerra  of- 
fenfiua  ,  ò  il  proporfi  dalla  Lega  al  medefimo  Duca  di  Parma 
partiti  adequati  alla  conuenienza  delle  cofe  fue  per  negoriarli 
poi  con  Roma  ;  ò  il  non  penfarfì  più  ad  altro  per  le  cofe  di  Ca- 
drò ,  rimanendo  libero  à  ciafcun  Collegato  di  proucderc  alle 
proprie  fortune  ,  quanto  al  fottraherfi  à  gl'incomodi  inutili ,  cir- 
confcritta  ,  &  falua  però  fempre  la  manutcntione  &  fufTiftenza 
della  Lega  à  difefa  delle  cofe  efprcflàmente  dichiarate  nella  Ca- 
pitolationc.  Dà  Potentati  Grandi  non  efTerc  per  venire  al  Du- 
ca d*  Parma  ,  come  meglio  di  lui  poteua  comprendere  la  Se- 
renità fua  ,  fe  non  vffìcij  d'intcrpofìtione  ,  in  riproua  di  ciò 
feruendo  mirabilmente  l'efempio  di  quanto  era  fuccedutto  ncU' 
affcdio  di  Piacenza,  nelle  cui  grandiflime  angurie  (limò  ottimo 
configlio-  il  medefimo  Duca  di  non  precepitarc  alle  rifolutioni 

difperace 


LIBRO  PRIMO. 

Hifperace,  trì\  di  capitolare  con  chi  lo  ftringeua  j  con  che  dimodrò, 
che  da'  Prencipi  Ci  lafcia  per  vltima  cofa  il  commecterfì  à  gli  arbitrii 
del  più  potente,  8c  che  non  vi  fia  per  loro  difgratia  più  deplorabile, 
che  la  Felicità  de'  loro  Stati  y  &  la  futTiflcnza  della  loro  fortuna  de- 
pendi dall'  altrui  difcrettione.  Non  per  altro  valerfi  al  prcfcnte 
il  Duca  di  tale  argomento  ,  che  per  interelfare  ne'  Tuoi  difegni 
la  Lega.  In  qualche  maniera  dunque  fiipplicaua  egli  in  nome 
del  gran  Duca  fuo  Signore  con  ogni  più  calda  inQanza  la  Re- 
publica  di  qualche  rifolutione  in  vno  de'  tre  partiti  accennati, 
mentre  per  qualche  poco  di  tempo  era  il  gran  Duca  difpodo 
d'andare  temporeggiando*  ;  &  prelentendofi  >  che  anco  fimili  in- 
ftanze  di  rifolutione  venilTcro  interpone  dal  Duca  di  Modena  :  cre- 
deua  opportuno  il  ripigliare  il  filo  de'  CongreQI  per  meglio  efarai- 
Ilare ,  &  difcurcre  le  materie. 

Incontrò  altresì  il  Marchefs  Tajfom  opportunamente  il  taglio  di  st 
propitia  congiuntura  perauuantaggiare  gl'wterejft  del  Duca  dt  Modena, 
onde  per  tener  caldi  git  animi  de'  Plnttiani ,  &  fempre  più  fermi  ne*  dt-  ^ 
fegni  animo/i  fu  in  Collegio  à  rapprefetitare  :  Che  ncU'  indruttioni  vfficio^'d 
prefctittegli  da  Tua  Altezza  non  irouadc  ordine  alcuno  di  maggio-  Marchcfe 
re  premura  ,  che  di  rinoiiare  nella  memoria  di  fua  Serenità ,  &  del  Taflbni. 
Senato  gli  argomenti  dell*  olTequcntiflìma  fua  dcuotione  con  ben 
viuo  de(iderio  di  fcruirla  in  tutte  l'occorrenze.  Per  fodisfare  dun- 
que à  gl'incarichi  Tuoi  ardiua  nelle  prefcnti  torbide  emergenze  oc- 
cafionate  da  gli  Ecdcfiaftici  di  fupplicate  riuerentemente  la  Repu« 
blica  à  difegnarfi  di  fermare  le  loro  prudenti  riflcflloni ,  fe  poteiTè 
c(Tcre  aperto  l'adito  al  Duca  di  Modena  di  contribuire  in  qualche 
maniera  le  Tue  forze  in  feruigio  del  dominio  Vinitiano  i  pronti  te- 
nendo fotto  l'Infegnc  i  joo.  Caualli  con  vn  buon  ncruo  di  fanteria 
pagata  ,  oltre  j/oo.  fanti  delle  militie  del  fuo  Stato  vgualmcntc 
nabili  à  tutte  le  fatcioni ,  delle  quali  valer  fe  ne  potclTe  la  Repu- 
blica  ad  ogni  fuo  piacere  ,  come  pure  della  perfona  di  fua  Altezza 
&  de'  Prencipi  della  Serenifllma  fua  Cafa.  Che  fe  bene  in  tanta 
anguftia  di  tempo  non  li  foflcro  per  anco  capitati  gli  ordini  preci(ì 
di  tali  eflibitioni  ^  inhcrendo  tuttauia  alle  prime  reiterate  com- 
miflìoni ,  fapeua  di  poter  ficuramente  francar  quello  pano  ,  &  re- 
plicare l'offerto  in  nome  di  fua  Alte;^za  ,  perfuadendofi  ,  che  li  fa- 
rebbe predata  intera  credenza  in  ordine  alla  cognitione  ,  che  haue- 
ua  il  Senato  dell'  ingenuità,  &  magnanimità  del  Duca  di  Modena 
il  quale  reputaua  proprio  fuo  feruitio  quello  ,  che  prcftaiTè  alla 
Republica.  Che  fodero  fcorfi  horamai  noue  Mcfi  ,  chc'l  Stato  di 
fua  Altezza  era  attorniato  ,  &c  afTediato  dalle  (quadre  Pontificie  •,  & 
bora  con  indebita  nouità  andalTcro  i  Barberini  buzzicando  la  pru- 
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dente  fofTeTenza  del  Senato,  accrefcendo  giornalmqnte  le  Tue  trap^ 
pc  >  &  apparecchi  sii  confini  dello  Stato  Vinitiano.  Il  tentatiuocon* 
tro  il  Duca  di  Modena  elTère  vna  inualìone  aperta  i  &  quedo  contro 
la  Republica  elTère  vna  fpecied'hodilità  più  remota.  Grandi  appari- 
re nella  loro  nafcita  i  predetti  inouimenti ,  &c  anco  per  auucniura 
ingtullì ,  mà  lenza  dubbio  propri) ,  Se  degni  dell'  applicationi  dell'' 
infallibile  prudenza  della  Republica.  La  permillìone ,  ò  la  rifolu- 
lione  d'agire  nel  periodo  di  quelle  torbidezze  >  crederi!  comuncmen- 
ce  addattata  à  diuercire  la  minacciata  procella,  che  con  la  tardanza  fi. 
rendeua  più  terribile      ineuitabile,  &  in  tal  cafo  doueffe  far  capi«« 
tale  il  Senato  della  prontezza,  &  corraggió  del  Duca  di  Modena  nell' 
intraprendimento  di  ciò,  che  li  verrebbe  ordinato. 
DiligenTC      -^^  fi^If^  f^^  riceuette  il  March efe  Tafani  KHone  lettere  con  Corrie* 
del  Duca  di  re  esfrejj'o  (pedito  da  Modena,  nelle  cfMali  fe  gl'ine aricaua  di  farticipare 
Modena  \^  alla  Republica  \  che  Colt  occafione  et accomp.tgnare  Madama  fua  fnocera 
*""r  Parma,  fi fojfe  abboccato  col  Duca,  il  ejuale  fcorgendo  guanto  lenta,  & 

eì'iinpcEoi'^  //V/'/^/4;»r;7/r  la  Lega  Ji  mouejfe  in  fauorire  le  cefi  fut  \  &  comprendendoy 
ch'ogni  d)  più  fi  raffredajfe  quel  calore ,  che  li  poteua  prouenire  da 
the  01  ^frtuna  operatione  ;  moflraua  d'ejfere  combattuto  da  varie ,  & 
flrant  agitationi  di  penfieri ,  &  fi  bene  non  traffarijfe  fin'  allora  in  Itti 
alcun  fegno  tthauer  prectfamente  determinati  i  firn ,  i  mezxi ,  &  le  ma- 
*        niere:  fi  lafciaua pero  chiaramente  intendere  di  non  volerfi  tenere  le  mani 
édLt  :\-,ti)la  ,  anz.i  d'ejere  piH  che  mai  nfiluto  d'ahuenturarfì,  &  di  ten- 
tare i*i  fortuna^  L'accidente  finiflro  vltimamente  accaduto  alle  fue genti 
imbarcate ,  non  lo  diflogliere  punto  dalle  fue  prime  coraggiofe  deliberatio' 
ni  i  anzji  t  animo  [ho  come  carbone  accefio ,  &  da  poche  fi  ile  d'acefua  J^ruz.- 
zato  maggiormente  infammarfi  ,  &  auualorarfi  \  apprendendo  forfi  olirf 
i'interejfe  che  la  fiejfa  riputatione  lo  necejfiti  à  fidtsftire  in  ^Mlche  partt  ' 
dli'espettatione  del  Mondo.  Conofiereegli ,  &  con  fi jfai-e  la  difficoltà  per 
grande  ,  &  che  t incontro  fijfi  gagliardo }  &  veggendofi  filo ,  &  ^uafi  ab- 
bandonato  ,  fi  come  non  dijfitnulatia  tagitatione  ,  cos)  facejfi  dubitare^ 
che  non  fi  deffe  in  preda  alla  di-ff>eratione.  T^è  poterfi  alcuno  afiìcurare» . 
che  vinto  dalla  necejfuà  non  fojfi  per  gettar  fi  afatto  nelle  braccia  de  ' 
Francefi      per  dare  incautamente  di  petto  in  ^uaMie  altra  firana  ri»>- 
filutione  ,  che  fe  bene  k  lui  perniciofa  ,  potejfe  pero  anche  riufcirt" 
poco  profìtteuole  a  gli  altri  ,  &  di  maggiore  fionuolgimento  alle  cofi' 
et  Italia.  Che  fi  per  lo  contrario  la  Lega  fi  moneffe  ,  &  cominciando  ' 
ad  operare  moffrajfe  di  dire  da  dsurro  ;  i  Barberini  lafi:iando  la  penino^ 
eia ,  &  altereXjJi  fi  fiero  per  defcendcre  da  fi  uno  >  &  molto  ben  prefio  àgli', 
accordi.  E  quando  il  Duca  toccajfe  conmatOiche  la  Lega  ajftfiejfi 
kfuoi  interejfi  con  effic.tce  ,  &  pnfintanea  protettione  ,  rinuntiando  ad- 
ogn altro  rrmo  ag^iufiato penfiero ,  s^ccomodftrfbbf  con  mìt^  facilita  tt' 
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€Ìo  che  fi  fiimafe  homflo  ,  &  co?meniente.  Le  lente'^e  ,  &  tet^tuerfa- 
tiom  delG.  Diicm.  dt  Tofc.xna,  generare  altresì  neh' animo  d'ejfo  Duca  di 
Modena  fra>i  fopnfione  ^  &^-perpUjfìtk  ,  &  in  enemo  ,  chei  Corrriere  Procdore 
jpedttoda  cjHella  Corte  non  portajfe [eco  /jHMlcherifolnttone  accertata  •jftt-  r-\^['\'^^f^ 
tnana  fatio  confiilio  che  la  Republtca  con  effo  lui  mandajj'e  a  Ftre/tz,e  p^j,p  ^\  ^u- 
ferfone  e^^reffe  ,  che  fe»z.a  più  lunghi  af^^iramenti  intenUeJfero  ^uale  ca  di  Mode-. 
veramente  fojfe  la  volontà  del  G.  Duca ,  &  ne  cauajfero  il  netto  ;  im- 
peroche  incontrandoli  buona  di  ffo/itionettanto  maggiormente  con  quefttvgì- 
cij  fòjfero  per  accelerarfene  gU  effetti  \  &  alt  incontro  ve^^endofi ,  che  vi 
fojje  pocajperan^  di  conci  ufione  ,  &  che  vi  fi  coita  fero  (otto  delle  feconda 
intentioni  \fi  potejfe  fenzA  alcuna  hefitatione  applicare  à  cfuello  ,  che  più 
fi f^iudtcaffe  ejpedtente  ,&  gioueuole  à  gtinterejjì  di  ciascheduno. 

jtltro  Corriere  capitò  pure  ti  giorno  feguente  al  Marchefe  Tajfonicon 
diffacci  del  Duca  di  Modena  ,&  con  ordini  di  portare  per  Juo  nome 
og/iipiìt  viua  inftanxji  alla  Republica  acciò  fi  deueniffe  à  qualche  rififlu- 
tione  fiante  la  dtchiaratione  fatta  dal  G.  Duca ,  &  da  lui  rifitputa  in  ìi  '^l^^'^l 
quel  punto,  che  per  quella  Alte^z.anon  refiaua  tCvfcirfi  dalle  ri feruct  Modena 
&  operare  con  vigore.    Ch'egli  perciò  tralafciaffe  t inflanz.a  toccata  nell'  fol lecita  U 
altre  Uttere  della  mifflone  à  Firenze  de  Deputati  per  intendere  la  mente  Republica 
del  G.  Duca  già  che  di  prefente  fifapeuano  tinclmationi  fite  effere  in-  ajlo.pcta- 
driz.zjtte  à  voler  qualche  determinatione.  Che  paffaffe  dunque  vffcij 
vniformi  à  quelli  di  T ifcana  à  mira  di  [barbare  dalLt  Republica  vna  volta 
il  partito  di  ventre  à  qualche  forte  d'operatione ,  hora  che'l  G .  Duca  mo- 
firaua  tCejferui  cofi  prontamente  disfofio  i  onde  quando  non  ne  fegniffer» 
corriffondenti  gli  effetti ,  altro  non  fi  poteffe  dire  ,  fe  non  che  la  tre- 
pide^!^  procede ffe  da  f^enitiani.  L'tncaricaua  ancora  di  communicart 
alla  Republica  ,  che  hauendo  il  Cardinale  Antonio  tenuto  configlio 
Colt  tnteruemo  del  Prencipe  Prefetto  fuo  fratello ,  del  Mattei ,  &  altri 
Capi,  haueffe  rifoluto  di  ridurre  tutto  il  graffo  della  fua  gente  ne  luoghi 
limitrofi  al  Modenefe  ,&  in  indiuiduo  intomo  C aftelf  ranco  nella  forms 
appunto  delt anno  antecedente ,  quando  hebhe  penfiero  £inoltrarfi  ne  gli 
fiati  di  Parma  \  lafciandofi  intendere ,  che  in  coiai  guifé  farebbe  pronto 
ad  abbraciare  tutte  quelle  rifolutioni  ,  che preconofceffe  conferenti  al  pro- 
fitto ,  &  vantaggio  del  Pontefice.  Che  S.  A.  era  certa  della  poca  buona 
volontà  de  Barberini ,  fe  la  moffa  che  nel  Polefine  di  Roiiigo  haueua  fatta 
tEffercito  della  Republica  non  fi  difiornaffe  dal  diuifato  tentattuo  d$ 
/jualche  improuifa  nouità ,  &  non  mettere  loro  ilceruello  à  partito. 

Credendo  il  Duca  di  Modena  ,  che  la  Lega  fi  trouaffe  allora  iftvné 
grande  apparenzjt  di  progreffo ,  fciolfe  le  vele  al  vento  fcorrendo  neltalto 
Aiare  de  fuoidifegni  i  &  abbracciando  t occafione  per  la  quale  già  lungo 
tempo  haueua  tenuto  t occhio  al  pertugio  ,  F orecchie  in  afiolta  ,  &  ti  piede 
in  aria  :  Q^nindt  è >  che  fiudiofameme  fi  diede  à  commendare  ^pp^effo  la 
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JRt public  a  la  mojfi  firepitofn  delle  fue  armi  tiel  Poi  e  fine  in  viànanzA  ài 
quelle  del  T'tpa  »  &  ad  acclamarla  pergenerofa  non  foto  t  ma  frnnuofa  m 
t fitta  la  Lega  ,  &  à  fuoi  tnterejfi  in  particolare  :  fcuotendo  timminenxjt 
dt  quei  pericoli  grawjfimt  >  che  veniuano  minacciati  al  fuo  Stato  daltar-' 
mi ,  &  mommemi  de  gli  Ecclefiaìltci ,  ch'egli  con  tutta  l'arte  efageratui, 
&  rapprefentaua  per  formidabili  ejuando  ben  preflo  non  vi  fìfijfc  trottato 
il  necejfario  compenfo  j  con  the  fiudiaua  dt  dare  l'vltima  (pinta  alla 
pubhca  per  farla  imprendere  contro  Roma  le  più  ardite  nfolktiom.  Come 
durane  la  repentina  deliberatione  della  Repuhltca  alCarmi  ortgitiaHa  dal" 
le  gelo f  e  ,  che  à  confini  le  hatuuano  dategli  Ecclefaffut  con  le  preacen" 
nate  nonita  ,  onde  quando  ti  Papa  fi  fijfe  moHrato  follecito  di  rimouerle 
patena  fnccedere  ne'  V^iratiani  il  pentimento  de'  pajfi  tar.t  olire  auanz.ati 
alle  rotture  ,  &  intepidirjì  <juel  loro  primiero  ribollimento  \  cosi  li  Aiini- 
Miniftri  ò'ìf^^  àe'  Prencipi  interejftti  ne'  foncerti  maggiori  di  ^uefla  Prouindat 
Modena,  &  non  fi  moìlrauano  lenti  m  battere  il  chiodo  ?ner;tre  era  fumai.te ,  &  d'obli- 
ài  Pism2  garU  ad  akanz.are  i  pajfi  m  gP impegni  con  gli  apparecchi ,  Ó"  con  le 
fuoco"  dd  fa  ^"^^^  ftrepitofc  dt/lc  loro  armi  nel  Fole  fine  ,  fenzjilafciar  loro  alcun  luogo 
guerra  con-       ritirata  ,  &  à  catnbiAmenti.  Ma  non  v'era  jpronc  più  acuto  perjpin- 
uo  il  Papa,  g^rla  alP armi ,  che'l  timore  di  vedere  li  due  Duchi  tmbarcarfi  neh'  amici' 
tia  dichiarata  della  Corona  di  Francia  ,  &  con  precipitio  gettar  fe  ftejfit 
&  i  loro  Stati  neh'  arbitrio  dt  tjuelt  armi  ,  che  per  la  loro  felicità  inco" 
minciauano  già  ad  apprendere  per  pericolo  fe  ali'  Italia  i&  perniciofe  par- 
ticolarmente  in  fimile  vicinanza  allo  Stato  della  Republica  folita  à  deHi- 
n.ire  tutte  le  rtflejponifue  fopra  la  confiti  ut  ione  delle  fortune  prefenti  fenZA 
portarle  pm  oltre  fopra  l'emì^en^  future  ,  ponendo  in  dimenticanzjl 
flètte  le  pajfate.  I  medefimi  Francejt  à  ejuali  s'era  prima  refa  fofpetta  tv 
Mone  de'  Prencipi  Italiani ,  auualorate  pofcta  le  loro  gelofie  dalle  negotia" 
ttontintrodotte  dà  A/min  ri  dt  Tofcana  dt  comprendere  in  effe  il  Papoi 
»on  trafandoMano  dtligenzjt  y  ne  thduflria  imagi^ìabtle  apprejfo  il  Duca 
di  Parma  ,  &  li  Prerjcipi  Collegati  per  attiz.zarli  maggiormente  contro  U 
*Papa ,  &  farli  rompere  infume ,  mentre  fempre  più  illanguidite  oppa* 
riuano  U  ^eranzje  dell'  accordo  per  la  faldezjut  delle  parti  nelle  loro  prti" 
tenfioni. 

S'era  propoffo  per  Mafiima  il  Duca  di  Parma  tU  tenere  in  continue 
^Wbfutioni^  pr^wir/kiiiwi,  &  agitationi  i  e  d'eiforreàpiu  euidenti  pericoli ,  &  haTikoar- 
4cl  Duca  di     vgualmente  t  fuoi  nemici ,  fe  fteJfo^gU  atnici ,  &  l'Italia  tutta  ^ per 
Panna.       imprrmere  comunemente  4juefìa  collante  opinione  >  ch'egli  non  fojfe  mai 
ferfarpaufa  da  nuoui  intraprend  'tmenti  Jenza  la  recupera  tli  Caftrot  & 
de  gli  altri  fuoi  beni  >  in  maniera  ,ch'obligati  gUvniper  fottrarfià  gtin* 
eomodi  ,&  à  di;f>endij  i  &  perfuafigU  altri  per  fcuotere  à  fe  fiejfi  l'im* 
jninenza  de'  peritoli  da  ^ualt  perpetuamente  venitcofio  minacciati ,  à  co^ 
f^irar  feco  nel  difegno  dfjla  nUttsuiom  M-  CaHro  ptr  rigodtrc  qttelU 
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Quiete,  &  quella  Pace,  che  indarno  per  altra  via  s* andana  rintracciatido, 
felicemente  gli  potejfe  fuccedere  fra  tanti  flutti ,  &  ondeggiamenti  di  con' 
durre  in  Porto  a  falnamento  vn  affare  di  tanta  riUuanXa  per  la  fua  C4- 
fa.  Onde  non  punto  fgomentato  ^nè  auwlito  per  la  dij gratta  (or fa  dalla 
fua  gente  nelle  Tartane  :  prefe  rtfolutione  di  fortire  con  tutta  la  Cauaileria 
in  Campagna  per  pajfarfene  di  nuouo  à  Cafro  nelP  iflejfo  tempo ,  che  con 
barche  pure  dtuifaua  incaminartà  ejualche  bri^ada  et  hfanteria.  Di  <jue- 
fto  fuo  proponimento  per  efprejfo  Corriere  ne  mandò  le  notitie  al  Conte 
Scotti  in  P^cnetia  accio  lo  participajfe  alla  Repkblica  coli'  oFienfìone  della 
lettera  à  lui  diretta  di  queflo  tenore. 

Chcladifgratia  fucccduta  alle  fuc  barche  per  la  borafca  hauen-  '7  Marra," 
doli  facto  mutar  difcgno  rifolueua  di  pallàrfene  con  tutta  la  fua  du""**!!**** 
Cauaileria  nello  Stato  di  Caflro  ,  facendoui  andare  anco  su  le  me-  Parma  al 
dcilme  barche  l'Infanrcria  per  vedere  (è  la  vicinanza  di  Roma  ridur  Còte  Scoiti, 
porcile  li  Barberini  alla  ragione.  A  qucdo  effetto  fpcdiua  il  Conte 
di  Silfa  al  gran  Duca  per  addimandarli  il  paHb  ,  vietandogli  la  (la- 
gione ,  &  la  groflczza  de'  Fiumi  di  fare  la  (Irada  dell'  altra  volra. 
Etj  fc  bene  li  giouafTe  di  fpcrare  ,  che'l  gran  Duca  fotfcpcr  fauorir^ 

10  del  pa{ro  pregandonelo  egli  con  tutte  quelle  fonne  ,  e  termini, 
che  fi  richiedeuano  ,  pure  ticeuerebbe  per  gratia  fingolare  fc  fua 
Serenità  volcfTe  accallorarc  le  fue  inflanze  con  la  midìone  d'vii 
Corriere  >  che  di  Venetia  fi  fpeditTe  al  gran  Duca  >  perche  era  certo* 
che  ciò  feruirebbe  di  poficnce  >  8iC  efficace  motiuo  per  inclinarlo  al 
fauorc  ,  ch'eeli  con  molta  premura  li  chiedeua.  Le  ileiVe  forze  con 
la  perfona  (uà  efTibir'egli  alla  Republica  quando  le  nouità  in- 
tentate da*  Barberini  al  Ponce  di  Lago  fcuro  prendeflèro  mag- 
gior piede  ,  &  ricercailèro  vn  più  veloce  rimedio  dalla  forza 
dell'  armi. 

Tslon  paleso  diffo/ìtione  la  Republica  d'interporre  i  fuoi  vfficif  col  gran  Non  accoo. 
Duca  per  la  concejfione  del  pajfo  alle  truppe  Parmegiane  per  non  impe-  ^'^jJ^J^jl^^j* 
gnarfi  di  vantaggio ,  fante  Vauifo  precorfo  ,  che  fi  forti  fi  cajfe  in  Tofana  {•jnft'anzc  " 

11  Salto  della  Ceruia ,  con  rifolutior.e  ferma  di  non  compiacere  in  ciò  à  de-  di  Parma. 
fdertj  del  Duca  di  Parma,  jil  Conte  Scotti  dunque  mandò  il  Senato  la 
feguente  riffiofa, 

Chefempreera  gradita  da  loro  la  confidenza  vfata  dal  Duca  di  l^  Marzo. 
Parma  nel  far  dar  parte  alla  Republica  de'  difegni  fuoi  i  &  ch'era  R-i'pofta'lcl 
riceuuto  quell'  effetto  di  fua  corrifpondenza  con  affetto  pari  al  de-  c6tVscoiii 
fiderio  ,  che  haucuano  del  fuo  maggior  bene  ,  &  con  paterno 
cordialiffimo  fentimento.  Confìdauano  ,  che  con  la  prudenza  fua 
ben  conofcerebbe  ,  &  pondeiarcbbe  le  rifolutioni  à  diuertimenti 
de'  mali  incontri.  Al  Caualiere  Gondi  fi  parciciparcbbe  il  defide- 
ria  >  che  haucua  il  Signor  Duca  del  palfo  per  li  Staci  del  gran  Duca, 
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con  oggetto  di  mantener  fcmprc  più  viua  ,  &  accrefcere  la  buona 
corrifpondcnza.  L'cOTibitione  fatta  fare  alla  Republica  nelle  prc- 
fcnti  torbide  congiunture ,  tcftimoniarc  U  fua  buona  volontà  ver- 
fo  di  loro  ,  che  veniua  à  pieno  corrifpofta  ,  come  chiaramente 
haueuano  dimoftrato  le  anioni  loro  volte  al  fuo  vantaggio ,  8c 

beneficio.  n    s  ,  r     ir  ■  l 

Infomifliantegtàfa  al  Mar  che fc  Tajfom  in  ritfofla  deljM  vfficnf  ha* 

$tetut  Pnre  ti  Senato  fgnificato  lefue  intemioni. 
w  Che'l  Caualicrc  Gondi  haucfTe  cfpofto  deGderare  il  gran  Duca, 

RifpofUaci  che  fi  dcuenirTcà  qualche  rifolutionc,  reputando  prcgiudiciale  il 
Senato  al   temporeggiare  dante  l'aegrauio  della  fpefa  ,  che  conueniua  lofte- 
MarcKcfc    ^^^(^  Che  li  haucffcro  dato  in  rifpofta  -,  che  non  vcdcndofi  nello 
Taffom.     ^^^^^  prefcntc  delle  cofc  apertura  alcuna  di  necoiiatione  habilcà 
fortire  «l  fine  defidcrato  :  farcbbono  ftati  prontili  loro  Deputati  al 
CongrefTo  per  vdirc  ,  &  maturare  li  mezzi  propri)  d'operare  vigoro- 
famente  in  conformità  di  quello  .  che  raccordaua  il  gran  Duca  ad 
oggetto  di  ridurre  gli  Ecclefiaftici  al  douere  ,  &  tenninarc  li  traua- 
filif ,  &  le  Tpcfc  i  &  nelle  medcfime  coafcrenzc  li  farebbe  potuto 
difcorrere ,  fé  fi  douclfc  più  mandare  li  Diputati  ak^Duca  di  Par- 
ma ,  hauuta  confidcratione  alle  fuc  tifoluiioni  ,  &  alle  dichia- 
tationi  da  lui  fatte.    Tanto  hauer  voluto  participarli  in  con- 
formità femprc   maggiore  della  prontezza  della  Republica  in  ^ 
concorrere- al  bene,  comune.,  &  del  loco  defidetio  al  conlc- 

guirlo.  .  rf  /r 

11  Marxo  ^u^^o  ^^^^^  '^'^^     CoUegtoil  Gondi  [otto  h  io.  seffrcjfe 

RifpoRa  del  pin'e  in  riMa  il  Senato  con  Ufegnente  Parte  Da  le  cole  rappreicn- 
Sciiato  ai  tate  di  lui  fcmprc  più  confcrmarfi  il  concetto  della  prudenza  ,  gc- 
ncrofiià ,  &  ottima  mente  del  gran  Duca  i  &  (labili  pure  elTcndo  i 
proponimenti  loro  ,  non  vedcndofi  nello  Stato  prcfente  apertura 
-  di  negotiationi ,  che  poteOiro  promettere  il  fine  defidcrato  j  pron- 
ti farcbbono  ftati  li  loro  Deputati  al  CongrelTo  ad  ogni  luo  piaci- 
mento ,  per  vdire ,  &  dibattere  li  mezzi  propri)  da  operare  vigoro- 
famcnte  in  Conformità  de*  raccordi  del  gran  Duca  à  mira  di  rimet- 
tere eli  Ecclefiaftici  ne*  debiti  della  prima  modeftia,  6c  abbreuiare 
i  periodi  à  gl'incomodi  ,  à  difpendi)  i  &  gelofia.  Nel  medefimo  - 
CongrefTo  poterfi  difcuterc  fc  più  s'haueiTc  ad  efpedire  Deputati  al . 
Duca  di  Parma  ,  giufta  i  concerti ,  ftantc  le  rifolutioni  fuc  ,  &  le  di- 
chiarationi  già  fatte  ,  delle  quali  nel  Collegio  il  Conte  Scotti  ha^ 
ueua  dato  parte ,  dicendo  d'hauer  deliberato  il  Duca  di  rimbarcare 
l'Infanteria  per  Caftro,accrefccndola  qualche  pocoi&  d'hauer  man- 
«lato  il  Contedi  SilTaal  gran  Duca  pcc  chiederli  il  oafib  per  la  - 
Gmallcria  i  la  ftagionc ,  &  U  Fiumi  vicundoU  la  ftradar,  che  pra- 
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t\ch  l'altra  volta.  B^Tern  pure  dal  Duca  porca  indanza  alla  Repu- 
blica  perche  da  loro  folTe  ipedito  Corriere  al  gran  Duca  per  dai  a- 
lore  alla  Tua  dimanda  con  dimodrationi  di  gradimento  della  com- 
rounicatione  fatta  loro  ;  elTcr  (lato  rifpoflo  dal  Senato  ,  che  confi- 
daaano  >  che  con  la  fua  prudenza  bene  efarainarebbe  le  rifolutioni 
per  diuertire  i  mali  incontri  ;  il  che  in  continuatione  di  conlidenza 
non  haueuano  voluto  lafciare  di  notificarli. 

ty^  Firenz.e  era  fiato  mandato  dal  Duca  di  Péirma  Giacoffu  Spa\-^  Jpedùiooe 
7»w  f$éo  Cofijt  qliere  ,  il  cjmI  propofs  per  temperamento  da  ricomporre  le  ^  j 
aifferetoje  }  CÌk'I  Papa  fpingeilc  le  Tue  armi  nel  Parmegiano  con  Come  di 
conuenienza  del  Duca ,  il  quale  per  far  rifplendere  maggiormence  SifTa  à  Fi- 
la ripucatione  delle  medefime  farebbe  le  Tue  humiliationi  purché  la  '«zc. 
Santità  fua  ,  vincolailè  la  parola  fua  con  ficure  cautele  ,  che  in  tal 
cafo  del  riceuimento  nel  Parmegiano  dell'  armi  Pontifìcie,  reditui- 
rebbe  Cadrò.  Comparue  poco  doppo  all' iHejfa  Corte  il  Contedi  Sijfa 
AfaSìro  di  Camera  del  Duca  di  Parma  >  &  injìetne  col  Spazaim  preje»' 
tate  le  lettere ,  porfero  ben  viue ,  &  efficaci  tnllanz.e  al  gran  Duca  del 
p^Jfafjlio  per  la  Tofcana  alla  volta  dt  CaSho  per  la  Canalleria ,  poiché 
teneuM  [opra  le  barche  a  Seflri  parte  dell'  Infanteria  alla  ijuale  vo' 
Uhm  aggiungere  altro  buon  numero  per  fbarcarla  ,&  prender  poìfo 
nel  Ducato  di  CnHro. 

PoBo  in  bilancio  dal  gran  Duca  il  vincolo  tt affinità  col  Duca  di  Par-  Ripugna  «1 
ma  j  taffietto ,  che  liportaua  \  &  il  dejiderio  del  fuo  maggior  bene  ,  con  pa(^""Q*^ 
le  confeeiuenzje ,  che  rifultauano  dal  vedere  su  confini  del  fuo  Stato  riac-  jn  Tofcina 
cenderfi  ti  fuoco  di  ejue  Ila  guerra  ,  ch'egli  o  bramaua  fopita  ,  ò  remota  ptit  del  Duci  di 
chefiffie pojfibtle  dalle  frontiere  della  Ti/cana  j  o  maneggiata  almeno  dt  ^«ma- 
concerto  de  fuoi  Confederati  ;  fi  trouo  nel  calculo  della prudenzji  obligato 
à  dare  in  riSf>ofìa  afodetti  Afintffri  j  di  non  potere  formare  concetto^ 
che  tale  rifolutionepotedè  cadere  in  profìtto  ì  gl'intereffi  del  Duca, 
ch'anzi  dalla  conccflìone  del  parfo  folfc  per  ridurre  fc  dclfo  dentro 
l'angudic  di  ben  molcdi  ,  &  trauagliofì  auuenimenti ,  con  euidenza 
di  riufcire  contagiofì  alla  Tofcana,  &  di  trido  augurio  per  gl'inre- 
redì  d'edb  gran  Duca  ,  mentre  non  caminade  di  concerto  ,  de  vni- 
■tamente  con  la  Lega.  Onde  doppo  le  fcufe  fatte  per  la  negariua  dei 
pajfaggio  :  fece  auuertito  il  Duca  di  Parma  ,  che  indrix.Kare  volejfe  le 
fue  injfanzx ,  (y  ricorrere  k  f^enetia ,  acciò  sandajfe  penfando  quello ,  che 
piùcomplirpotejfe  i  o  per  prendere  qualche  effedtentc  ,  che  con  fedùfat" 
tiene  de'  Collegati  tomajfe  in  acconcio  alli  di  lui  intere  [fi. 

tA  P^e netta  fece  ti  gran  Duca  trapelare  la  notitia  di  quefie  nuoue  PropoCtio» 
emergenxje  con  motiuo ,  che'l  Duca  di  Parma  non  fojfe  mai  perquietarfi,     del  gi4a 
étnxjper  ef^orre  fefiefo  ,  &  l'Italia  tutta  alla  conttngenz.a  di  più  graut 
WaSori  f  w  altra ptìi  veloce prouifiom  k  tanto  male  li  fouuemjfe  fe  non 
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dichiarando/i  francamente  con  Rmta  ,  che  quando  tiofi  voleje  nrconfett'^ 
tire  à  temperamenti  reputati  dalla  Le^a  giufii ,  &  conuenienti  ,  U 
ftejfa  Le^a  fiancheggiare bbe  gU  attentati  del  Duca  per  jpegnerg  vnd 
volta  quelle  fauille  ,  che  crejcer  ben  toFlo  poteuano  k  maggior  incen^ 
dio.  E  quando  k  Vinitiani  non  piacejfe  di  fecondare  i  penfìeri  del 
Duca  ,  non  pareua  al  gran  Duca  ,  che  rimunejfe  k  far  altro  >  ft 
non  approuare  i  partiti  ragioneuoli  de  gli  Efclefìafìict  per  fiudiare  di 
ftrli  poi  aggradire  dal  Duca  colf  autorità  della  Lega,  Con  le  rifo-  - 
lutioni  preacennate  fu  riif  edito  k  Parma  il  Conte  di  Stjfa  con  let" 
tere  del  gran  Duca  di  fcufa  per  la  negatiua  del  p.tjfo  in  ordine  alle 
pej/ìme  confequenxje  ,  che  ne  li  veniuano  i  &  mandajfe  Camere  ejprejfo 
k  f^enetia  per  accallorare  i  riniti  ani  alle  più  pronte  ,  &  vigorofe  ri- 
filutioni.  Et  per  frenare  il  Duca  dì  Parma  ,  &  reprimere  quelt  ar- 
dore y  che  trapportar  lo  potrjfe  k  tentatiut  del  pajfo  fenzA  Paltrui  oc 
confentimento  :  diede  gli  prdini  opportuni  il  gran  Duca  per  lo  rialzjt" 
tnento  di  terreno  ne'  luoghi  più  geloji  >  guerne/idoli  delle  truppe  necef- 
farie  alla  loro  cujlodia. 

Era  fenfo  dell'  tjlejfo  gran  Duca  di  non  ftringere  ,  ne  dare  alcu/i  at- 
tacco  in  auuenire  aUi  trattati  poflt  in  piede  da  gU  EcclefiaSltcifìn  tanto 
dci°"raa  *       fi^fijfi  1^  rifolutioni  di  Fenetia ,  mk  tenerfi  alla  larga  per  confultare 
Pucf!***    ^j^/T  intercadenZA  delC  occorrenza  ciò  ,  che  più  complijfe  al  publico  feru^- 
gio ,  tanto  più  1  che'l  Papa  petfeueraua  nel  rigore  di  ritener^  Caìho, 
&  Momalto  )  animato  per  auuentura  dalle  lcntez.x.t  >  &  perplejfitk 
della  Lega  >  &  dal  naufragio  della  fanteria  Farmegiana  non  aflante^ 
che  nel  Ducd  vegliajfero  i  medefìmi  concetti  ,  &  penfieri  vigorofu 
%^k  nelli  eccitamenti  ,  &  nelle  feruide  i/iflanze  del  gran  Duca ,  & 
del  Duca  di  Modena  ^abbracciare  il  partito  di  vigorofameme  ope- 
rare  >  due  rijìeffioni  formauano  i  Vinttiani  col  darfi  fomento  alla  vo* 
ce  ,  che  fi  trattale  di  condurre  la  Lega  all'  armi  \  l'vna  ,  che  fufra' 
gar  grandemente  potejfe  al  punto  della  dichiaratione  fatta  dal/a  Repw 
RiflcfTioni  blica  contro  gli  Ecclefiaflici  per  li  nuoui  mòuimentp  al  Pò  ,  ò  per  termi' 
della  Repu.  ^^^^  preTlo  con  [ma  riputattone  ,  o  per  jhadare  in  quello  l'impegno  de 
Collegati  fe  ti  Papa  contmuajfe  nelle  rifolutioni ,  l'altro  che  giouajfe  per 
rinculare ,  &  in  certo  modo  rompere  il  cerfo  di  quul  fi  fia  negot  'uttionts, 
che  con  Roma  il  gran  Duca  y  &  il  Duca  di  Modena  pottjfero  hauere^ 
9  fra  mano  >  o  in  (pirito, 
14.  Marzo.     In  quefla  pendenza  di  configli^  fi  condujfe  in  Collegio  il  Condì  per 
7.  Efpofi-  esporre gC incarichi  del  fuo  Prrnctpe  con  queHt  fenfi.  Nlatcria  appunto 
tioBc  del  perii  Congredìj^  d'ahidìma  rileuanza  haucrli  porcaro  h ieri  il 
Goadi.      Corride  Tped itoli  dal  G.  Duca  in  ordine  alla  figliale  olTèruanza 
verfo  Tua  Serenità  >  &  alla  buona  corrifpoadcnza  di  vero  Prcncip* 
pe  Ualiano  >  6c  di  buga  CoiiegaCQ  >  mandando  col  Tuo  mezzo  alla 
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Republica  la  prccifa  notitia  de'  Ncgotiati ,  che  li  erano  occorfi  co  I 
Duca  Hi  Parma.  Poiché  qucfti  perii  Spazzini ,  &  perii  Come  di  Sif- 
fa  hauclfc  mandato  à  paniciparc  al  G.  Duca  la  rifoluiioneprcfa,  che 
la  fanteria  la  quale  Ci  crouaua  cuttauia  fopra  le  Tartane  accrefciuta  di 
nuirero  padàilè  in  ogni  manictaalla  rifcoilàdi  Cadrò,  de  acciò  me- 
glio hauelle  potuto  operare,  Se  corrifpondcrc  con  proue  di  valore  al 
Tuo  difcgno,  dclldcrarre  ancora  di  ricondurd  con  la  Cauallcria  alla 
ftclFa  volta  prcllando  con  efficaciflTimc  inftanze  il  gran  Duca  per  la 
conccflTionc  del  palfo  ne*  Tuoi  Stati  di  Lunigiana  ,  Se  del  Scncfe. 
Fatta  dal  gran  Duca  la  coniienienre  riflcdionc  fopra  tal  richieda 
benché  vinamente  I>  premellc  la  fodisfactione  del  Cognato;  non- 
dimeno trouandofi  da  Dio  podo  obligo  maggiore  per  la  con- 
(èruatione  de'  propri)  popoli ,  £c  vincolato  ancora  in  ciò  il  fuo 
arbitrio  à  (entimenti  della  Lega,  hauedc  rifpollo  di  non  poter' ap- 
prendere ,  che  tale  rifolutionc  li  porelTc  elfcre  proficua  ;  &  che  dalla 
conccflione  del  palio  dcriuafl'cro  pcfllme  conlcquenze  à  grirre.  cfli 
del  mededmo  G.  Duca  nel  daccarH  in  certo  modo  dalla  Lega  -,  on- 
de fi  folTc  Icufato  col  Duca  con  impegno  di  darne  parte  àvodra  Se- 
renità acciò  di  comune  confenfo,  &  concerto  fi  prendeire  il  meglio- 
re  efpediente  per  gl'intercQI  publici ,  Se  particolari  del  Duca  di  Par- 
ma. Rapprefentarfi  al  gran  Duca  opportuno  il  rimedio  per  diuer- 
tire  con  dedrezza  la  procella  auanti  di  rouinarla  con  la  Forza  fa- 
cendo l'vltimo  rperimenio  de  gli  vfficij  >  &  dell*  interccfllone  ,  di 
protedarfi  la  Le^a  con  gli  Ecclcfiadici  >  che  non  acconfèntendo  k 
ripieghi  cannon-zzati  per  giudi  >  &  honedi,  adiderebbe  il  Duca  di 
Parma  con  gli  ElTctciti  per  togliere  l'nccafione  à  progredì  di  mag- 
gior difconcio.  £  quando  alla  Republica  non  (^badraife  il  configlio 
di  feguirc  l'inclinationi  del  Duca  di  Parma  ,  non  vcdclTc  il  G.  Du- 
ca ,  ch*altro  vi  rimancilè  da  penfare  Ce  non  à  porre  ogni  dudio  per 
isbarbare  da  gli  Ecclefiadic.i  qualche  progetto  ragioneuole  d'accor- 
do      col  mezzo  della  Lega  indurre  il  Duca  ad  abbracciarlo.  So- 
ipefo  dunque  il  gran  Duca  nelle  ambiguità  di  vari)  penfieri ,  oir^c 
ludeneua  non  picciola  adi  ttione,  defideraua  di  fcuotere  dall'ani- 
mo fuo  fimile  trauaglio  con  ricercare  la  Lega  di  qualche  rifolutionc. 
Se  con  pregarne  Icmpre  p'ù  indantemente  la  S.V.  per  la  parte  gran- 
de, ch'egli  in  elfa  tiene,  ^  per  quella  di  buon  Prencìpe  Italiano,  per 
la  quale  non  contento  di  pronedere  folamcnte  alla  quiete  di  Tofcana 
eoa  negare  l'ingredò  all'armi ,  che  vi  tirarcbbero  la  guerra  i  propo- 
nclfc  anco  i  mezzi  perche  non  hauef^r  ad  annidarfi  in  Lombardia  per 
la  fola  ragione,  he  concerne  la cau fa  del  Duca  di  Parma,  f^alfe qutSltr 
vffictodelGofidi  per  infìammty .  mn^gionnenteglt  animi  de  f^mitiani  mlt' 
drdtìte  delle  Più  rifolMe  operstio^/h  Ò' Per  fan  atuwzjire  con  filUcito  pafa 
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il  precipit io  £leli' armi  t  elfrime fido  chiarAmente  U  Senato  nella  feguentf 
parte  le  preacennate  ammofe  inclinationi. 
t4  Mano  prudenti ,  &  gcnerofc  rifolutioni  del  gran  Duca  incon- 

Ri(po(ìa  ^  trauano  con  quello  >  ch'eglino  pure  aniauano  ponderando  ;  &  con- 
dcllaRcpa  fimili  folFcro  ancora  gli  oggerti  di  terminare  li  irauaglij  -,  recidere 
blica  al     ]g  gclofic -,  &  difobligarfi  dalle  fpefe.  Doucndoli  però  ne'  Con- 
*°  **      greili  dibattere  i  mezzi  più  propri)  ,  non  potcfTcro  al  prefcntc  dire 
di  vantaggio  ,  fé  non  che  la  Republica  (cmpre  la  niedcnma,  coftan- 
te  ne'  Tuoi  proponimenti  ,  dimoftrcrebbe  nelle  occafioni  quella 
prontezza  nell'  operare  vigorofamcnte  ciò  ,  che  fblTc  riputato  gio- 
uciTole ,  &  conferente  >  con  laqualc  era  concorfa  Tempre  ,  &  con- 
correrebbe al  ben  publico. 
Interpreta-      Da'  Mimfiri  di  Toftana  applicati  a  qutjti  maneggi  /if.terpretaM, 
tionc  à^V  che  L'intentioni  della  Republica  ,  come  quella  che  non  rtfentiua  maggw/ 
vTnulani^  ^^r4«rw  di  [f^efe  deli'  ordinario  ,  fijfero  indriz.fMte  al  teìnporeggiatnento 
fenzA  alcun  pen fiero  di  venire  a  ferri  \  dr  che  quando  bene  imbratidijfi 
l'armi ,  »ggettt  fuoi  foffero  li  vantaggi  >  che  ciafcheduno  Collegato  ne'  pò- 
tejfe  ritrarre  >  diffonehdo  in  marnerà  le  operationi  della guerrayche  tutta  fi 
^  facejfe  fotta  i  titoli  jfeciof  della  ricupera  di  Cajiro»accih  cjuel  nembo  et  armi 
cadejfe  nella  Tofana ,  0  s  allontana fe  daHe  fue  frontiere  \  onero  fciolta" 
mente  maneggiajfe  ciafcuno  à  fuo  talento  l'armi  ,  con  che  l'accfuifio  del 
*Polefine  di  Ferrara  t  che  per  lei  era  ftcìlijfimo ,  &  fem.a  apparenti  opp»» 
fttioni  le  lafciajfe  il  comodo  di  fare  con  jìcurta  4  vedere  ilfuccejfo  de  gli 
altrui  attentati  >  regolando  in  <juefa  maniera  i  yinitianifìcHrameme  le  im- 
prefe  fenzji  commetterle  all'  incertezza  della  Fortuna  >  &  cauandone  in 
st propitia  congiuntura  vn  vantaggio  dt  tanta  rileuanl^a ,  &  per  s)  lutrgo 
corfo  di  tempo  fato  il  più  accefo  de'  loro  defiderij  in  ordine  al  munire  C9Ì 
Fiume  del  Po  il  proprio  Stato  d'vn  faldijftmo»  &  ben  fcuro  riparo.  Defì- 
Intentioni  deraua  alT incontro  ti  gran  Duca .  che  fi  raccorciale  i7  tempo  alt  operationi 
Duca  "°        fottrarfi  alle  jpefe  ftraordinarie  ,  &  infruttuofe ,  terminando  vna  volta 
le  differenza ,  0  per  via  del  ne  gotto  ^  0  oper  tjuella  dell'  armi ,  ma  che  ^«e- 
fte  non  fojfcro  impiegate  per  la  fola  caufa ,  0  pretefto  di  Cafro ,  acciò  non 
firuijfe  di  calamita  à  tirare  tutto  il  ferrro  et  Italia  ^  &  de  gli  Efe* 
ri  nella  Tofana  >  *nè  voleua,che  fi  maneggiajfero  feparataraente  y  ac- 
eÌ9  i  yinitiani  non  cauajftro  profitto  delt  altrui  dtfauuenture  »  ftan^ 
dofene  poi  immobili  à  rimirare  con  occhio  fereno  gli  altri  pofti  in  im- 
barazzj).  E  pero  ttnclinationi  del  gran  Duca  s'vniuano  in  quefto  cen^ 
tro ,  che  tarmt  fi  regge  fero  vnit  amente  i&  coni  comuni  configlij  rag" 
girando  ,  &  digerendo  nella  mente  jfenza  però  dichiararlo ,  la  refiiturione 
di  CalìrOi  &  toferuanza  del  Trattato  di  CaSlel  Giorgio,  leggendo  dun' 
tpu  Montntarfi  netta  Republica  il  calore  et  operare  colt  armi  colt  accrefà" 
mmo  dfffe  fttc  gelofie  perlimcjfe  fui  Pò  degli  EcclefiaShd  i  &  cht 
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fìmpre  più  pareuafro  tllanji^utdirji  le  ffìtran^e  deli! accordo  con  la  faldella 
del  Papa  y&  conU  varietà  con  cui  procedeua/io  nelle  negotuuiopj  i  fuoi 
Afimhri ,  /ì  diede  à  credere  di  pvter  facUmef/te  tirare  la  Rtpublica  ne' 
[noi  fentimentt  di  far  la  guerra  vnitamente ,  &  in  comune  per  fopire  le 
di]ferenz.e  con  la  reiiitutione  di  Capirò ,  non  già  perche  shauejfe  à  porta- 
re Carmi  dinttéttnenee  à  ^uelU  parte ,  ma  con  occupare  ciafcuno  tfuello, 
che  potejfe  detta  Chiefa  ,  per  obliquare  col  ncambio  de  gli  ac^mlìi  gli  E  e- 
cleftaritci  alla  reflit  ut  ione  di  Caflro. 

Il  Duca  di  Modena  ,  che  prima  della  ritrofttà ,  &  negati uc  de  fuoi  ^'^\ 
Confedertiti  tniraua  à  pefcare  in  ejael  torbido  i  proprij  vantaggi  j  dilegua-  j^gj* 
ta  bara  la  ffieranui  del  particolar  proftto  ,  altro  più  non  curaua  ,  ched) 
Vfder  finite  le  difcrepani.e  di  Tarma  col  T*apa  per  vfcire  dal  dtffiendto- 
fo  .  &  difmile  intrattenimento  di  tante  truppe  i  &  dali  apprenfione  in  cui 
U  teneuano  l'armi  Ecclefìafltche  diffofle  ne'  (juartieri  confinanti  al  fuo 
Stato.  Ma  con  i  nuoui  rnouimenti  fui  Po  de  gli  EcclefiaFlici  veggendo 
incallortta  la  Republica  >  &  per  lo  fcoprtmento  de  gli  artifici)i&  vartatio- 
ni  con  cui  reggeuuno  le  negotiatiom  introdotte  in  FirenK.e ,  commojfo  il 
gran  Duca  >  &  applicato  ali' operat inni  »  fi  rifuegliarono  in  lui  li  primi 
ptnfieri  di  poter'  approffìttarfi  deli' occafione  triunendofi  d! animo  tutti  i^^^^^^^^^} 
Collegati  nel  comune  dijegno  di  prender  l'armi  per  morti fiotre  i  Barberinh 
ebligandoli  alla  reffituiione  di  Caflro  ;  benché  nel  modo  di  condurre  la  ^\  \  collc- 
guerra  nello  Stato  Ecclefiaflico  ,  come  s'è  detto  ,  dtfcrepajferoi  pareri ,  co-  gati. 
me  meglio  /intenderà  dal  racconto  de'  Congrejfi ,  ch'à  tale  effetto  furono 
riaperti  in  Venetia. 

Fu  il  primo  il  Gujfofii  à  parlare  ripetendo  le  propofiitom  portate  viti-  Congrcffb 
mamente  in  Colletto  ;  che  la  Lega  ,  cioè  ,  fi  prot^alìè  al  Papa ,  che  dcilcdcpu- 
mencre  alU  Santità  S.  parcflc  di  non  diQ>orrc  l'animo  alle  cofc  con- 
ucoicnti,  fi  irouadc  la  (iciVi  Lega  porta  in  ncccQItà  d'aiutare  il  Duca 
éit  Parma  per  rendere  al  Ciclo  d'Italia  ingombrato  danuuole  gra- 
uide  di  faette ,  &  di  tuoni  la  defiderata  ferenità  \  ouero  quando 
non  credcflc  viile  configlio  di  concorrere  ne'  pcnficri  del  Duca  ,  fi 
penfalTc  àconcertarfi  con  gli.Ecclefiaftici  per  proporre  partiti  ra- 
gioneuoli  al  mcdefimo  Duca ,  &  perfaadcrlo  in  nome  della  Lega 
ad  accettarli ,  &  quietarfi.  «In  quanto  a!  primo  punto  cflcrfi  dichia-  Concetti 
rata  già 'la  Republica  di  non  inclinare  ad  alcun  maneggio  con  i  ***^^*.^^^*^* 
Barberini  in  ordine  alla  poca  loro  fincerità  }  oltre  di  non  crederlo  marcabiuf 
conueniente ,  perche  farebbe  riufirito  vn  procedere  nella  guifa  di 
coloro,  che  chieggono  la  limofina  col  baiìone alzato  ,  Se  vn  fare 
inalprìre  maggiormente  il  Papa  »  indurandofi  fiellc  fiie  Mafiflme. 
Che  non  farebbe  rtato  giudicato  tiro  di  pruden2f ,  che  chi  di  già 
s'era  dichiarato  partCjprcfumeiTc  di  foftenere  la  perfona  di  Mediato- 
le-, oadc  la  Rep^blic4  non  folfe  pet  concorrere  in  mo^o  alcuno> 

che- 
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che  fi  doucfTc  fare  altta  cfpreflìonc  con  S. Santità;  come  nh  anco  di 
conccrtarfi  fcco  contro  i  fenfi  del  Duca  di  Panna  per  indurlo  ad 
accettare  in  ogni  maniera  li  partiti ,  che  follerò  ftati  giudicati  ra- 
gioncuoli.ancorchc  portaHcro  fcolpito  il  motiuo  della  ijuicte,  cRcn- 
dofi  la  Lega  propofto  per  fcopo  principale  la  confetuationc  del 
Duca  di  Parma  >  l'indennità  delle  lue  fortune  1  e  di  tenere  la  Tua 
parte.  Profegu)  il  Gujf/m  nel  difcorfo  con  i  medejirni  concetti  effrefft 
nella  parte  mandata  f  antecedente  fera  a  leggere  al  Cordi ,  con  /* accetta- 
tione  àelT  operarji  vigor o faine nte ,  al  cui  oggetto  fi  doueffe  imprendere 
quella  rifolutione  >  che  folfe  fttmata  gtoueuoU  >  &  conferente  à  terminare  i 
trauaglij  ,  &  i  diffendij  i  mirando  con  ^ueffo  ragionamento  à  condurre 
pian  pianò  li  Co/legati  ne  fentimenti  della  Rcpuhlica  dt  fare  la  guerra  per 
la  canfa  di  CaSho.  Conchiufe  in  fine  con  dire  ;  che  anco  in  quefta  parte 
del  douerfi  operare  (copriua  nel  Senato  delle  difficoltà ,  parendoli 
diuerfc  le  vliime  efpreflloni  del  Gondi  dalle  antecedenti ,  mentre 
quede  includciano  propofitioni  d'impugnar  l'armi  per  gl'intcreflì  di 
ciafcuno  Collegato  con  la  Chiefa  ;  &  l'vltime  Ci  re(\ringeuano  à 
quelli  di  Parma  folamente  >  onde  frà  le  ambiguità  deU'intentioni 
precife  del  G.  Duca  non  fi  potere  accertare  la  rifolutione  più  pro- 
pria ,  &  conucniente.  Riinonfhò  per  via  di  difcorfo ,  chc'l  muouere 
l'armi  fotto  le  pretenfioni  pjiticolari  de'  Prencipi  Collegati  con  la 
Chiefa  ,  forte  vn  retvlere  palefc,  &  giuftificato  apprcflb  il  Mondo, 
che  la  caufa  del  Papa  foffc  della  SeJe  Apodolica  >&  non  più  de' 
Barberini  ;  concitandofi  l'odio  de  eli  altri  Prencipi  ,  de  mettendo  in 
neceflìtà  il  Papa  di  valcrfi  del  denato  di  Cartello  Sàni'  Angelo. 
Soggiunje  poi ,  che  conucnirte  j>enfare  le  s'hiueua  à  fare  la  guerra  >  ò 
per  el'interefl[ì  di  tutti  >  cialcuno  però  dalla  fua  parte  per  la  faa 
banda  i  ò  pure  per  la  ricuperacione  di  Cartro  fulamentc  à  nome 
della  Lega. 

^Si  due  preaccennati  punti  di  proteflarfi  la  Lega  contro  Roma  i  o  di 
perfuadtre  in  ogni  maniera  ti  Duca  di  Parma  à  partiti  di  compofitione» 
chefojfero  fati  concertati  con  Roma^ambidne  ruufatt  ajf4utamente  dalla 
Repuhlica  i  dijfe  il  Condì  di  credere  ;  che'l  G.Duca  come  domandaua 
d'ertcre  inrtrutto  de'  fenfi  della  Rcpublica,co:>ì  verifimilmentc  forte 
per  rimetterfene  alla  prudenza  della  medcfiroa.  Qiianto  alla  diuer- 
fità  notata  nelle  propofitioni  del  G.  Duca  non  forte  da  argomentar- 
fene  varietà ,  ò  vacillamento  nella  mente  fua ,  douendofi  reputare 
per  fermo  ,  &  indubitabile ,  che  li  progetti  da  lei  portati  per  ordine 
di  S.  A.  cioè ,  di  fare  vnaconcotdia  per  le  cofè  di  Cartro  dà  ertìbirfi 
ir  rcffionc     Duca  acciò  l'accettartè  i  di  riceuere  nella  Lega  il  Papa  i  di  ma- 
JeTenfi  «icl  *^*gg'*'^c     guerra  per  rinrcrcrtè  particolare  de'  Collegati  i  di  pro- 
G.  Data,   ccftaifi  al  Papa  m  fauoce  di  Pacma  ;  ò  di  procurare  di  concertar/! 

con 
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con  S.  Santità  per  proporfi  vnitamente  con  la  Lega  al  medeHmo 
Duca  conditioni  ragioneuoli  j  portaflèro  rotti  le  loro  linee  al  cen- 
tro della  quiete  con  la  fodisfattione  di  ciafchcduno  Collegato.  In- 
torno poi  all'  opcrarfi  per  griniereffi  ,  &c  prercnfioni  di  tutti  i  Col- 
legati quando  folTé  (lato  ancora  dalia  Rejpublica  approuato  non  fi 
doueife  credere ,  che'l  Gran  Duca  fc  ne  foflc  ritirato  >  repugnando 
folamente  alla  molTa  dell'armi ,  ò  per  gl'interciri  di  tutti  i  Collegati 
quando  ciafcuno  hauelTè  à  fare  la  Tua  parte  dalla  Tua  banda  ,  come 
(e  ne  difcorreua  à  Venctia  ,  ouero  per  la  caufa  di  Caftro  in  nome 
della  Lega  ;  (limando  malageuole  molto  >  che  C\  potelfc  perfuadere 
il  G.Duca  à  fare  l'vno  fenza  la  mefcolanza ,  &  communanza  dell' 
armi  di  tutti  Collegati  per  opcrarH  vnitamente  >  à  ad  acconfentire 
all'  altro  per  il  quale  non  haueua  obligo  veruno  dalla  Lega,  madt- 
me  quando  fi  folTc  inrcfo ,  che  i  Tuoi  Stati  hauefTero  hauuto  à  fcrui- 
re  di  Scena  per  la  guerra  di  Caftro  folamente.  Che  in  ogni  cafo  per 
finire  le  pendenze  del  Duca  di  Parma  confiftenti  veramente  come  ' 
ben  diceuano  i  Veneti  nel  Calo  affare  di  Caftro  ,  pofti  in  bifbgno 
li  Collegati  di  venire  ad  vna  rifolutione  per  la  quale  il  Gran  Duca 
non  intermetteua  l'vfo  delle  più  fcruide  inftanzc ,  foftc  neccflario 
defcendere  ì  nuoua  capiiolatione  y  il  che  quando  in  quefta  fi  fodero 
agiuftati  i  pcfì ,  &  ripartici  el'incomodi  ;  ftimaua ,  che  dal  G.  Duca 
non  Ci  douelTè  rifiutare  la  Tua  parte  ,  poiché  gl'intereOI  comuni  dt 
tutti ,  8c  non  li  propri)  di  ciafcheduno  farebbono  ftati  la  guida  d'o- 
gni intraprefa.  Trattandofi  però  d'aggiongcre  nuoua  materia  alia 
Lega,  ne  darebbe  conto  precifo  à  Firenze  per  riceuete  gli  ordini  op- 
portuni. Tropofero  allora  i  Deputati  Vemti ,  che  (i  diuilatic  nel  men- 
tre fc  fi  doucllè  operare  ,  &  fotto  qual  titolo  i  con  che  fine  ,  &  for- 
ma *,  &  con  quanta  gente  \  aUa  cui  propoSìa  ridijfe  il  Gondh  che  circa 
l'operacioni  indirette  all'  alTbppimento  delle  discrepanze ,  5c  alla 
quiete  fi  foiTèdi  già  cfprclTb  ,  che'l  G.  Duca  prx)ntamente  non  folo 
vi  concorrerebbe  >  mà  eSIcre  il  più  viuo  oggetto  de'  fuoi  dc- 
fiderij. 

Rtprefe  tutto  il  difcorfo  il  M,mhefe  Tajfcmi&  dijfe\  ch'eftcndofi  g'à 
conofciuroda  tutti,chen6  vi  foftealtrojche'l  ferro  valeuole  per  fra- 
dicarc  l'vlcera.horaraai  incacherita,&  rcfa  per  la  troppo  piaccuolezza  Prcm  ore 
maligna,  premeua  il  Duca  di  Modena  per  vna  veloce  prouifione  a  &  (ici  Duca 
mctrecon  prótezzafi  defccdelfe  all'opcrationi.nc  lafciarcbbe  fcmpre  '^I-^a'^^j 
per  la  fua  pane  ladcterroinatione  alla  Republica  da'cui  fentimcti  nÓ  Xa'lfoui/ 
farebbono  mai  difcrepanti  quelli  dell'  A.  S.  Che  incontraua  volon- 
lieri  quefta  occalìone  come  mezzo  opportuno  per  far  rendere  Ca- 
ftro al  Duca  di  Parma  ,  &  per  far  viue  coll'aflì (lenza  della  Lega  le 
proprie  ptetcnfioni  con  la  Chicfa. Quanto  allamidìonc  dc'Dcpucati 
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per  efplorare  la  mcnre  del  Papa  ,  &  dcfcendere  pofcia  alle  protefta- 
lioni  fé  fodc  conofciuto  renitente  à  gli  accordi ,  ò  per  concertar 
(èco  li  progetti  ragioneuoli  per  proporli  al  Papa  ,  Se  obligarlo  ali* 
accettatione  i  non  folle  per  diifcntire  alla  prima  parte  il  Duca» 
mentre  la  protefta  venilTe  accoropaenata  dalla  prcfcrittione  d'vn 
certo  termine  alla  rifpoda  >  mà  ben  u  potedè  repagnare  al  difegno 
di  coftringere  il  Duca  di  Parma  ad  acconfentire  à  partito  di  fua  ma> 
la  fodisfattione.  Che  fé  per  la  Capitolatione  della  Lega  non  cor- 
rcua  obligo  precifo  per  far  reftituire  Caftro  al  Duca  di  Pirma  -,  fem- 
braffe  tuttauia  ì  Prencipi  Collegati  addolTato  vn  debito  corrcfe,  & 
di  conuenienza  per  la  recupera  del  medefimo ,  fenza ,  ch'apparillc 
alcuna  necedltà  di  crapportare  per  cjuefto  la  Scena  della  guerra  iii' 
Tofcana  potendofi  maneggiare  altroue  ,  &  confeguirfi  il  medcfimo 
fine  i  non  credendo  ,  che  folle  giammai  caduto  in  penfiero  alla  Re- 
publica  ,  che  per  obligare  gli  Ecclefiaftici  à  raflcgnare  nelle  mani 
del  Duca  di  Parma  la  Piazza  di  Cadrò,  Ci  douelTc  aiiaccarla,&  pref- 
farla  ì  fpalancare  le  Porte  all'armi  de'  Collegati.  Circa  la  mimone 
de'  Deputati  à  Parma  per  ri  Capere  le  intentioni  del  Duca,  dijfeil 
Tajfomy  che  prematuramente  l'iftcìra  Altezza  fi  folle  efpreiTà  al  Co- 
gnato di  riuolere  Caftro  libero ,  fenza  Depofito  ,  &  col  rifarcimen- 
to  delle  fpefe  fatte  dà  lui  nella  pendenza  di  quefti  rumorii&  quefta 
fuarigorofa  pretenfione  eflerc  nata  dal  cangio  ,  &  rctroceflìonc  del 
Papa  dalle  promefle.   E  perche  replie»  il  Gujfom  ,  che  cimentatofi  ì\' 
Duca  fenza  riulcita  alla  rifcolfa  di  Caftro    &  difdettogli  dal  Gran  ' 
Duca  il  paftb  ricercato  per  la  fua  caualleria  fobintrauano  nuoue  * 
confiderationi  con  quefti  nuoui  emergenti  : -cambiando  faccia  Taf- 
fare  ,  non  più  crouandofi  ne'  termini  di  prima  \  tenne  fermo  il  Tétjfìm'> 
in  rimonffntre,  che  mentre  bi(bgnafle  attenderfi  il  ritorno  d'vn  Cor- 
riere da'  Firenze ,  &  fi  volelfc  operare  in  ordine  alla  reftituiione  dii 
Gaftro  non  fi  poteflTe  di  meno  di  non  mandare  à  Parma  per  inrende- 
re i  penfieri  del  Duca^quali  fidoueuano  prefupporre  inclinati  ì  dare  - 
tutti  i  gufti  alla  Lega  ,  poiché  voleua  aiutarlo  alU  ricupera  del  fuo;  • 
il  che  per  Taddietro  non  haueua  confenrito  mai,  dichiarandofi  fola- 
mente  obligata  alTaftlilenza  ,  8c  prorettione  de'  Stati  di  Parma ,  8C' 
di  Piacenza ,  della  cui  ficurezza  nullamente  temeua  il  Duca  ;  onde: 
fcniendo  ,che  fi  opcrarcbbe  per  la  reftitutione  di  Caftro ,  fofic  Anc<>» 
Concordi  1  P^f  aggiuftare  le  proprie  rifolutioni  ì  quelle  della  Lega. 
Deputati        Caduti  duncfue  tutti  i  Deputati  nel  concorde  femimento  dell'  operatione.* 
del  punto  yj"  comincio ptù  da  vicino  à  dtfcutere  la  materia  >  concludendo  i  Deputati  - 
dell  °P^^^  yeneti  dop^o  vn  lun^o  dxhait  'tmcnto  [opra  il  titolo  >  &  ^It  oggetti  finali  ' 
difcorii     ^^^^'^  ^^l*  '       ^"^  guerra  per  conto  di  tutti  i  Collegati  farebbe- 
^\  modo.  (Uu  eterna  ego  l'inteu  delbkùotic.dcll'  lulia  >  fic  con  bìailno  in^ 
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Hnito  de  gli  Aacori  ;  fcendendo  ntùlto  puntualmente  ad  efaminare gt m- 
eerejfi ,  &  le  fari.e  de  Potentati ,  &  di  quanto  fvancaggio  ,  pericolo» 
&  danno  farcbbo  caduco  il  confìglio  di  vibrar  l'armi  contro  il  Pon- 
tefice per  la  conditione  di  Capo  della  Chicfa  >  &  di  vicario  di  Giesvk 
Chrifto  rimirato  da'  Chriftiani  con  veneratione  più  che  humana» 
onde  farebbe  codrecta  la  Lega  à  redituirli  l'occupato  anco  per  non 
renderfi  nemico  il  Papa  fucccilòre  ,  con  dargli  occafione  d'acco- 
(larH  ad  altre  potenze  in  pregiudicio  de'  Collegaci.  Nella  direccio-  DIfTìcolti 
ne  dunque  dell'  opcrationi  non  fi  vedefTe  altro  luogo  ,  che  per  "c' ^«eco- 
conto  di  Caftro  à  mira  d'vfcire  da  gl'  imbarazzi ,  &:  di  non  ^Uere  ^^^^^ 
fottopofti  à  tante  incidenze  della  guerra.  Mà  che  attefa  la  dichiara-  JJq  dliu" 
rione  del  gran  Duca  »  tanto  per  quello  ,  che  di  nuouo  fignificaua  nuooa  Le- 
il  Gondi ,  come  per  il  paffo  negato  dal  medefiroo  gran  Duca  al  ga* 
Duca  di  Parma  -,  &  di  non  voler ,  cioè ,  col  guerreggiarfi  per  le  cofc 
di  Caflro  tirar  la  guerra  ne  propri)  (lati  s  fi  Fodc  potuto  battezzare 
la  molla  dell'  armi  col  nome  di  volere  vedere  vltimate  le  pendenze 
della  caufa  del  Duca  di  Parma.  Che  per  fine  della  predetta  moftà 
Ci  proponefie  la  quiete  \  &  per  la  ioimsi  accennando  i  Veneti ,  che  cia- 
(cuno  haurebbe  potuto  fare  la  fiia  parte  dalla  fila  bandaj^i/0r<:ò  pa- 
rimente il  GondiiChc  fcnza  la  regola  della  communanza  in  ogni  co(a, 
fbllè  da  rcputarfi  malageuolc  molto  l'operar  bene  non  Colo  ,  mi  il 
conuenire  infieme  -,  onde  vfcirono  i  Veneti  nelle  dichiarationi  -,  che 
£  farebbero  potuto  fare  intraprefe  >  Se  valide  diuerfioni  anco  per  la 
parte  di  Lombarbia ,  &  Romagna  i  &  quelle  fole  forze  hauerfi  per 
oggetto  quando  fi  foilè  veduto  con  gli  acquiUi  in  Lombardia  di 
poter  condurre  il  Papa  alla  reilitutione  di  Cadrò.  Inqueflo  difcorfo 
il  Condi  per  impugnare  ti  concetto  dell'  operar  fi  fctolt  amente  »  mojfe  prò- 
pofito  ,  di  poter  formarfi  due  Eficrciti  di  forze  mcfcolatc  de'  Colle-  li  G  Dnct 
^ati.  Mà  viuamente  soppofero  a  ejuefla  propojìtione  de'  due  Ejferciti  i  ^olcua  che 
f'^eneti  à  titolo  ^ectofo  ,  clie  le  fquadrc  d'vn  Prencipe  congiunte  con 
quelle  de  gli  altri  non  foirero  per  rendere  alcun  buon'  effetto  in  ri-  f^j^j"^ 
guardo  alla  moliiplicità  de'  Capi  ;  alla  diuerfità  delle  loro  ^ireren-  pugnaioul 
fioni  i  alla  differenza  de  gli  humori ,  &  della  difciplina  de'  (uldati;  la  Rcpu« 
&  alla  difficoltà  dello  ftabiliraento  d'vn  Generale  di  rutte  l'Armate.       »  * 
Venne  replicato  dai  G ondi ,  che  in  ordine  à  concerti  già  ftabiliti  nella 
Lega  di  douere  ciafcheduno  de  Prencipi  Collegati  comandare  nelli 
Stati  fuoi ,  fi  fofPe  potuto  dalla  banda  di  Lombardia  j  de  di  Roma- 
gna appoggiare  la  condotta  dell'  armi  al  più  vicino  \  &  per  quella 
di  Perugia  ,  &  del  Patrimonio  di  San  Pietro  al  gran  Duca.  Non  con" 
tradijfe  il  Afarchefe  Tajfoni  »  ma  non  fe  ne  moSfrarono  capacitati  iVe- 
neti  3  ajferendo  ,  che  la  dichiaratione  d'vno  ,  ò  più  Generali  non 
|>occil£  fviccedere  (cnzainuilluppi>coDtcfe>&  confuno  di  cempo^ 
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con  che  mirauano  per  aunentura  à  sb^rhare  <U  gli  Altri  Deputati  il  fe/t» 
fenfo  ,  &  rapproHAtiorte  deli'  «perattom  a  parte  ,&  da  per  fé  di  ciafcun 
Collegato. 

'Per  la  tjHantità  >  &  numero  della  gente  t'eifrejfero  i  Feneti  ,  che  la 
Lega  potcllè  accrcfccrlo  d'vn  terzo  della  già  patuitafi  ,  &  anche  la 
metà  quando  lo  riccrcalTc  il  bifogno.  Ada  ti  Gondi  ripigliando  ti  filo 
del  difarfo/t  reftrinfe  à  tfkefla  faìlanzM  t  che  quando  per  foitrarfi  à 
gl'incomodi ,  c  trauaglij  (1  folle  per  trattare  d'opcrarfi  vigorofa- 
mente  in  nome  della  Lega  ,  &  per  fapcre  precifamcnrc  l'ordine  ,& 
^  il  fine  della  moifa  deli'  armi  non  folle  da  richiamarli  in  dubbio  U 

prontezza  del  G.  Duca  in  concorrere  per  la  parte  Tua  con  tutta  la  fa- 
cilità podibilc  màchc  per  andarfi  fulamente  contro  Cadrò  fenza 
vna  opcrationc  in  comune  reftando  qualcheduno  allo  rcoperto,& 
cfpollo  all'  ingiurie  dell'  acmi  nemiche^  H  farebbero  incontraci  delle 
ritrolìtà  nel  G.  Duca. 
Concludo-  F**  flabdito  dtincjue  da  F'c>itti  »  Tofcanì  »  &  Modenefi [otto  il  bene" 
ni  prcfe  nel  placito  pero  de'  loro  Prencipi ,  a  (jtiali  ogni  Deputatione  ne  dokejfc  dare 
coufitcìro.  reffettiuamente  conto  i  cne  quanto  prima  s'opcralle  con  vigore  i& 
s'aggiuflalTc  il  punto  principale  circa  il  titolo  ,  &  la  forma  della 
molla  dell'  armi  y  afermando  i  Veneti  j  t((ctt  necelTario  di  fapcrdi 
fcnfi  chiari  fopra  ciò  del  G.  Duca ,  6c  del  Duca  di  Modena.  Poi  fi 
fcrmarebbc  la  quantità  della  gente  j  &  fià  tanto  fi  potelFe  andare 
applicando  alla  miflione  fenza  perdita  di  tempo  à  Parma  per  propor- 
re al  Duca  d'entrare  nella  Lega  acciò  potclTe  operare  in  fuo  benepla- 
cito ciò,  eh'  ella  ftimafle  conueniciiie  ,  Se  con  proponimento  fer- 
mo quando  egli  non  acconfencilTe  ad  obligarfi  con  la  medefima  Le- 
ga ,  mà  diuifalTc  di  procedere  fciolto  ,  &  Icguire  folaraente  i  propri) 
dettami  >  che  non  Ci  douellè  correre  dietro  à  chi  sfuggiua»  ne  dipen- 
dere da  chi  machinaua  di  tenere  intenebrati  >  &  imbarazzati  tutti 
fenza  vtile  di  veruno  ,  &  fenza  >  che  ne  folfe  moftrato  aggradi- 
mento .da  quello  per  il  cui  vantaggio  s'operaua;  e  però  quando  il 
Duca  di  Parma  n^galTe  efprefla  ,  ò  tacitamente  d'entrare  nella  Le- 
ga con  le  conditioni ,  che  da'  Collegati  folTcro  riputate  giufte, 
potelfc  elfcrc  partito  adequato  il  lafciare  ,  che  co'  propri)  arbitrif 
rcgcllè  i  fuoi  intercffi  ,  &:  li  regolafTe  à  fuo  piacimento.  Jltcor^ 
darono  in  vltimo  i  Deputati  Veneti ,  che  foflèro  necelTarie  le  Pleni- 
potenze de'  Prencipi  per  aggiungere  i  nuoui  Capitoli  per  la  moda 
dell'  armi  à  quelli  della  Lega  *,  chiudendo^  quello  Congredò  con 
l'appuntamento  de'  feguenticapi. 
Punti  nota.  Primo.  Efdudere  il  mandarli  à  parlare  al  Papa.  Secondo,  Repu- 
ti nel  con-  tarfi  necelTario  l'operare.  Terzo.  elFettuarfi  ciò  in  modo ,  che  la 
^xzSoi      gueira  non  haucilc  (acu  à  piombare  fopra  U  Tofcana  >  ò  in  Lom- 
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bardù ,  mi  ripartirfenc  il  pcfo  fcnza  obligo  d'andare  diritramcnte 
alla  rifcolfadi  Cadrò  ,  baftando  l'operare  ia  modo ,  che  con  l'occu- 
pato (ì  riroglieirc  forzofamcntc  dalle  mani  de  gli  Ecclcfiaftici.Quar- 
fo.  Il  fine  dell' operarioni  doiieflc  edere  la  quiete,  diuertendo  i  diftur- 
bi  occafionati  per  Cadrò  >  &  à  mifura  dell'  emergenze  regolare  ,  & 
promouere  gl'intercdì  particolari  de'  Prencipi  Collegati.  Quinto. 
Far  venire  li  Poteri  de'  Prencipi  per  dabilire  le  aggiunte  di  farfi  alle 
Capitolationi  vecchie  della  Lega  delle  concliiuoni  >  che  Ci  vanno 
maturando.  Sedo.  Determinata  l'operatione  ,  &  concertato  il  mo- 
do della  miflìone  fpedirc  i  Parma  per  fcoprirc  fé  l'inclinationi  di 
quel  Prencipc  pendano  in  dr ingerii  alla  Lega  con  obligarll  alle 
cofeconuenienti. 

Nel  procinto  della  [epardtione  de'  DeputMt  diede  de^ratnefue  il 
Aiarchefe  Tajfoni  vn  tocco  à  Veneti  ;  che  architctrandofi  hora  vna 
nuoua  capitulatione  ad  offcfa,  li  pareua  ,  che  vi  potedc  edèi' luogo 
perii  Duca  di  Modena  di  giudamentc  ripromeiterfi  qualche  van- 
taggio nelle  Tue  pretenfioni  ,  mentre  douendo  egli  concorrere 
per  la  quiete  d'Italia  ,  &  per  la  rcditutione  di  Cadrò  ,  non  pareua 
diceuole  ,  che  fodcnedc  la  Ipcfa  ,  il  didurbo,  Se  gli  hazzardi  fen- 
za  fperanza  almeno  di  qualche  frutto.  Hel;l>e  in  rifpojla  il  Mar- 
chefe  ;  che  già  fi  fodc  cfclufo  il  far  la  guerra  per  li  propri)  interefi 
fpccificatamente  ,  &  di  non  pòterfi  portare  in  campo  altra  preten- 
jfione  ,  che  l'emergenze  del  Duca  di  Parma  ;  mi  (e  fra  il  corfo  pro- 
pitio  dell'  armi  trafparidc  qualche  opportuniti ,  porgeflc  pur  cia- 
fcuno  le  Tue  indanze. 

jIII'  vfficio  fopracennato  dtl  Conte  Ferdinando  Scotti  diede  il  Senat^U 
[eguente  Parte  in  risjofla.  ^  Marzo 

Haucr  hieri  in  Collegio  il  Gondi  dato  parte che'l  G.  Duca  per  vfficio^dcl 
corriero  cfpredì)  li  fignificaua  di  communicare  alla  Rcpublica  la  senato  per 
richieda  del  pado  fattali  dà  S.  E.  òc  che  glie  lo  hauedc  negato  per  il  Conte 
tenere  remota  la  guerra  da*  fuoi  dati  j  mi  d'elfcrfi  ben'  offerto  al  Scotti, 
medefimo  Duca  d'aiutarlo  per  la  ricuperaiionc  di  Cadrò  ,  efbrtan- 
dolo  à  dilporui  gli  altri  Collegati.  Qued'  vdìrio  hauere  aggionro 
molto  calore  alla  buona  difpontionc  della  Rcpublica  ,  &  clfcrfi 
tenuto  il  Congredb  ;  ma  non  trouati  i  mandati  de'  Minidri  del  gran 
Duca  fofficienti  per  deliberare  ,  &  concludere ,  fofl*c  dato  dal  Se- 
nato reputato  fiipcrfluo  il  trattar  cofa  alcuna  prima  delle  Procure. 
Defidcrarfi  >  che'l  Duca  di  Parma  enrradc  nella  Lega  non  forman- 
dofi  buon  pronodico  dell'  efito  delle  cofe  ,  mentre  egli  volefTc 
operare  da  fc  dedb  fenza  il  comune  acconfentimento  ,  &  concerto; 
&  che'l  voler'  aiutare  il  Duca  i  ricuperare  Cadrò  ,  fenza  ch'egli  vi 
concorrcdc  di  coDcetto:à  cuui  paredè  drauaganre.Mi  alla  Rcpublica 
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in  paccicolarc  riufcifTc  molto  più  ftrano  il  doucr*  inuicare  il  Duca 
ad  entrare  in  vna  vnione»  che  s'andaua  (labileado  in  follieuo  delle 
Tue  fortune. 

Al  Caualiere  Condì,  &  al  Marchefe  Tajfonifk  parìmefTte  fatta  legge- 
re dal  Senato  la  feguet.te  Parte,  concetta  per  entrambi  C9n  le  flejfe  parole, 
&  mandata  per  vn  fegrctario  alle  loro  Cafe  in  argomento  della  fodisfat" 
tt^ne  riccHHta  da'  negotiati  fegniti  nel  CoKgreJfo. 
Vfficto  del     Ch'era  loro  riulciio  di  molto  contento  la  notitia  data  alla  Repu- 
Scnato  al  blica  da'  fuoi  Deputati  delle  cofe  dibartutefi  nel  CongrclTo  j  con- 
Gondi ,  &  fermato  rimanendo  ,  che  vi  folfc  vna  vniforrac  prontezza  ne'  Col- 
Tifloui.    jpgjjjj  ^  qyjig  gfj^  neceflaria  per  appigliarfi  alli  mezzi  oroprij  per 
terminare  li  difturbi  promoflì  da  gli  Ecclefiaftici,  &  che  (cmpre  prò- 
fedata  da  loro  pari  all'ottima  intentione  della  Rcpublica ,  farebbe 
anche  opportunamente  comprobata.  Giunte  che  fofTcro  le  rifpoftc 
del  Gran  Duca  ,  &  del  Duca  di  Modena  con  l'efpreCDoni  de'  (enti- 
menti  de'  aiedefimi  Prcncipi ,  da  loro  ancora  farebbono  più  parti- 
colarmente efprcfli  quelli  della  Republica ,  acciò  fi  poteflc  progre- 
dire, &  ril'oluere  quello,  che  venifTc  reputato  più  vtile, &  conferen- 
te al  confeguimcnto  del  fine  dcfidcrato. 
x«.Mario.      Per  Corriere  effrejfo  incarico  il  Cran  Duca  al  C ondi  di  dichiarare 
^fprcfTioni  alla  Republica  ,  cne  deferendo  eglt  molto  alla  di  let  fomma  prudenzji,  ben- 
del  G.  Du-      hauejfe  Jlnnato  più  vantagguffo  partito ,  ti  farla  guerra  reale  non  per 
le  fole  cofe  di  Goffro ,  mà  per  le  pretenfani  particolari  ancora  di  ciafcu»o\ 
fi  con  ternana  nondimeno  d'adherire  a  quelle  rtfolutioni  alle  eguali  pareud 
inclinata  la  medefima  Republica  mentre  volejfe  vigorofamente  operare 
affine  di  coFiringere  fua  Santità  ad  vn  ricomponimento  dtceuole  fopra  le 
cofe  di  Cafho  \  &  di  rendere  la  ejuiete  a  ejueìta  parte  d'Italia  i  premen- 
do grandemente  al  gran  Duca ,  che  la  Cafa  di  fuo  Cognato  reBajfe  prò- 
fciolta  dalt  anguiìie  -,  &  mantenuta  nella  grande^ZA  delle  proprie  fortune. 
Che'l  Papa  non  ommetteua  diltgenzjt  alcuna  in  foUecitare  gli  apparecchi 
militari ,  cenducendo  fotto  le  fue  Infegne,  e  Capi,  e  truppe  Oltramontane, 
onde  tanto  pm  venijfe  imporla  neeejfità  alla  Lega  d'imprendere  folUcitOr 
mente  le  rifolutioni  più  vigorofe.   Che'l  Dttca  di  Parma  hauejfe  fcritto  k 
Miniflri  fuoi  in  Firenze,  che  da  fuoi  amici,  &  parenti  conuemjfe  riceui- 
re  ciò ,  che  tornajfe  loro  di  guSio ,  onde  ejfendoli  flato  negato  il  pajfo ,  po- 
tejfcro  ritornarfene  à  Cafa. 
I  Collegati     Scopriua  fempre  più  il  Gran  Duca  in  ejjuefìo  tempo  la  poca  fincerité 
foliecitano  con  cui  nelle  cofe  dt  Cajho  fi procedeua  da*  Barberini  ;  onde  meltiplicaud- 
l'opeiatio-  no  in  lui  fempre  più  le  amarezjjt .  &  il  defiderio  di  vederli  mortificati; 

follecitando  il  Con  di  a  premere  con  le  perfuafioni  appreso  la  Republica  per 
gettare  guanto  prima  la  mortifera  vampa  della  guerra  nello  Stato  Eccle- 
fiaftw*  La  principali  incmbenzA  óltrtjt  del  Mmehefe  Tajfoni  era  d§ 

perfiflers 
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perfìftcre  neltopermom  »  &  dt  procurarne  (f  editamente  t effetto  col  fem- 
ptice  ofj^etto  della  Republica  di  fofìentatc  la  nputatiine  della  Lega  ,  & 
Mjimrc  l'inqutetHdwii  &  i  diSfendtj  :  ridncendo  i  Barbenm  alla  ragior.e\ 
&  che  perfeuerandofì  in  ejnefto  proponimento  non  occorejfe  fare  altro  mott4 
della  rtlhtkttone  di  Caflro ,  ne  di  ejualfiuoglia  altro  intereffe  particolare 
de'  Prenctpi  Collegati  \  baìtando  l'aaanzjire  di  preferite  queflo  primo 
paffo  tanto  importante  deli'  operatione  col  fundarnento  delle  fiidette  caufe 
generali,  perche  fn'l  fatto  fiejfo  fi  farebbe  potuto  andare  di  mano  in  mano 
maturando  le  maggiori ,  &  più  precife  coijuenienxje  ,  tanto  più  che'l  G ran 
Duca  non  dtjìncltnaua  dalC  aiutare  il  Duca  di  Palina ,  onde  ccìt  dtffcile 
non  fojfe ,  cominciatafi  vna  'volta  t operatione  ,  il  cauarne  anco  (gualche 
buon  effetto  in  profìtto  ,  &  vantaggio  del  Duca  di  Modena ,  con^ferma 
opinione  >  i  he  non  tantalio  fi  darebbe  principio  *  muouer  l'armi  ;  che  da* 
Barberini  fpontaneamente  fi  metteriano  %n  Campo  partiti  di  fodi'futtione^ 
&  ripieghi  di  prepntaneo  aggi  ufi  amento.  ' 

Fral  procinto  di  tali  confglij  gelofi  il  Tapa  dell'  ejtto ,  che  foffe  per 
accompagnare  la  negotta/ione  dt  f^enetia  ;  con  follecita  cura  fi  diede  à  pfe^ 
parar  l'armi  yC^  à  rinforzare  con  nuoue  leue  le  fue  truppe  fenz.a  alcun  ^^^^^'^fjoi 
nfiarmi9  dt  denaro ,  aceto  che  ejuando  da'  Collegati  fi  foffero  interamerte  *  ^''[^J, 
abbandonate  le  pratiche  deh'  accordo  ,  rimettendo  le  differenze  alle  frotte  p ^  ^ 
della  Spada  :  fi  trouaffe  in  fiato  di  fofl teiere  validamente  la  propria  di- 
fefa.  La prudenzji  del  Cardinale  Barberino  raffinata  in  tanti  manegq^i, 
&  efferienzx  li  fece  antittedere  nel  fieno  delle  Uro  caufe  lì  f concerti  che 
nafcer  ùoteuano  dalle  nouità  intentate  dal  Cardinale  Antonio  nel  Ferrare- 
fie'ì  onde  è  fama ,  che  la  Jpeditiove  del  Segretario  Ferragallo  al  Fratello, 
haueffe  per  oggetto  d'armnonirlo  alle  più  ifefuifite  riferue  ,  per  togliere  il 
preteflo,  &  l'ocr afoni  à  f^tnitiaui  dt  coffirare  con  attioni  contumaci  ne* 
difegni  arditi  del  Duca  di  Parma  contro  lo  Stato  Ecclefianico.  7^e  man- 
cando  alk  p.irti  del  proprio  douere  s'era  condotto  à  Ciuità  vecchia ,  à  Cor- 
netto ,  &  à  Viterbo  yeffrimendo  dcppo  il  fiuo  riterno  in  Roma  all'  jlmba- 
fciatore  di  Francia  %  fecreti  motiui  del  fuo  viaggio ,  ch'eglt  fffreffe  efferg 
ifolti  à  riconoficere  (gualche  fito  di  Frontiera  atto  a  riceuere  gualche  buonU^ 
ftrttficatione ,  con  penfiero  tn  tal  cafo  dt  demolire ,  &  reflituir  Caflro  al 
Duca  di  Parma  ;  ma  che  non  hauendone  trouato  alcuno  à  propofito, 
foffe  pofto  in  neceffitd  il  Papa  di  .conferuar  Caflro  per  la  ficurezza  di 
Roma.   Lafito  ejueffa  effreffione  del  Cardinale  dubbiofo  l'animo  dell' 
^mbafciatore  che  con  artificio  fbffe  fiata  introdotta  per  mofirare ,  che  foffe 
neceffita  ,  &  ragione  di  buon  gouerno  quello ,  che  dependeua  interamente 
da'  fuoi  arbitri]  ,  come  era  la  retentione ,  0  il  dtffoglio  dt  Caflro  :  impri- 
tfiendo  nel  animo  del  Papa  fimile  concetto  per  renderlo  infieffibile  nel  pro- 
pbnimento  di  più  non  reflituirlo.  Il  Cardinale  Raggi  in  Conci  fioro  frk 
gli  vffct}  di  ringratiamoito portati  al  Papa  per  il  complimento  della  Sart- 
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piccrie   tità  fua  paffiUo  con  la  Republica  di  Gcnoud  in  ordine  mI pAjfo  negato  oBd 
Ca'd*'  Duca  di  Parma  :  rijfent)  le  dt  Ini  doglianza  perihe  glie  lo  ha-* 

otic  Rae-  concejfo  al  ritorno  doppo  il  naufragio  :  Ma  il  Cardinale  doppo 

gi,  la  rifpoffa  fatta  à  fentimenti  del  Papa ,  che  mentre  era  sbarcata  la  prc 

detta  gente  su  lo  fiato  della  Republica  di  Genoua  non  fe  le  potejfe  dtjdire 
il  pap}  per  il  ritorno  »  fiante  la  ceTteix.a  •  che  non  andana  à  danni 
d'altri  )  &  della  Chiefa  particolarmente  ì  pafsò  alle  rimonslranzj  del  de-* 
Jìderio  btn  viuo  della  medejima  Republica  di  vedere  ricompoìl-e  le  diffe» 
ren:^  dt  Parma  ,  &  liberati  i  Prencipi  da  dilfendij  eccejftui  ,  &  da 
fo^f  enfiane  d'animo.  Ridtjfe  il  Papa,  dì  bramare  più  d'ogn' altro 
l'aggiuftamento  ,  òc  la  quiete  mentre  confcguir  la  porcile  con  ripu- 
tallone  fua  >  &  dignità  della  Santa  Sedei  che  vi  fulfc  la  Hcurczza 
de'  creditori  del  Duca  -,  Se  di  non  douere  la  Chiefa  doppo  la  calma 
dalle  prefcnti  inquietudini  correre  haroardo  di  rimanere  nelle  pe* 
ftc  per  intcrelfe  >  ò  prctenfioni  d'altri  Prencipi.  Interpello  il  Papa 
pm  dìvna  volta  il  mede  fimo  Cardinale  «  ciò  ch'egli  credejfe  deli'  inclina' 
tioni  del  G.  Duca  intorno  la  concejftone  del  pajfo  ,  &  ajjìfìenz.e  al  Duca 
di  Parma  i  alla  cui  petitione  fodisfece  egli  con  dire ,  che  fe  il  Duca  non 
fotTe  venuto  ,  che  per  la  ricupcratione  del  Tuo  ,  non  li  hauercbbc  il 
G.  Duca  faputo  difdirc  quella  fodisfattionc  non  ingiufta  -,  mà  che 
nell'  altra  dimanda  per  non  offendere  la  Santità  fua  non  foflc  per 
acconfentire  giammai  :  fuffragando  per  validiflìma  riproua  di  ciò  il 
modo  maturo  ,  &  riucrentecon  cui  haueua  rette  le  proprie  attieni 
nell*  Ottobre  palFato.  l^eL  procinto  poi  della  fua  partenz.a  percondurfi 
alla  refidenz.a  della  fua  Chiefa ,  con  la  folita  fua  ingenua  liberta  »  doppo 
hauere  il  Cardinale  efortato  il  Papa  àgli  accordi ,  dijfe  ,  che  grande- 
mente li  era  per  difpiacere  ,&  come  Creatura  tanto  obligata  della 
Santità  fua  ,  Si  come  Cardinale,di  Ufciarlo  inuilluppato  nell*  anga» 
Aie  ,  Se  calamità  prefcnti  -,  Se  che  s'impouciifTc  la  Sede  Apoftolica, 
8c  fi  rouinadc ,  fapeua  Dio  ,  coi>  che  fcapito  del  nome  gloriofiflìmo 
della  Santità  fua  &  delle  fortune  della  fua  Cafa.  yll  tenore  di  tal 
difcorfo  fece  poi  rifiejfiotie  il  Papa ,  &  ad  alcune  fue  Creature  raccontan- 
do le  rimonflranz^e  del  fudetto  Cardinale  ,  dtp  ,  che  volontieri  fi  (à- 
rcbbe  contentato  di  morire  ,  purché  li  folle  riufcito  di  liberarli  pri- 
tna  dai  cerucllo  inquieto  del  Duca  di  Parma  con  vna  (labil  pace  ;  Sc 
di  rimcrtere  in  Cartello  il  denaro, che  per  li  detti  mouiraenti  ne  ha- 
ueua eflratto. 

1!  Cardini-  o^f.inte però ,  che'l  Papà  ,  &  il  Cardinale  Barhtrirtù  difapprouaf- 

le  Birbcci-  f^^o  lenouità  promojfe  diil  Cardinale  Antonio  nel  Ferrarefi:  non  per  (juC' 
Do  rcpu-   fio  il  Cardinale  fapeua  disporre  l'animo  fuo  al  disfoglio  di  CaSfro ,  ch'egli 


gnantc  al  pregiaua  perii  più  nobile  Trofeo  del  Pontificato  d'Vrbano'y  anzjs'an^ 
d*/caAro  Cortigiani  bubiHiando  ,  che  hauendo  il  Papa  mandato  à  fìgni" 
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Jicétre  à  Barherìm  ài  voUrU  vna  volta  finire  ,  ptr  ptter  con  a^uiete  pafar- 
fcne  i  giorni  di  vita  >  the  li  rimaneiuno  >  lo  commotteffe  à  ^randtjjimm  ira 
contro  il  Mejftto^io  per  mei.z.0  del  quale  rtrenejfe  in  ni f  offa  ;  Ch'egli 
dal  gouerno  Ecclcliaftico  non  cauaua  che  male  notti ,  inquictudinù 
&  trauaglii ,  onde  fé  la  Santità  fua  non  voleua  haucce  riguardo  à 
quello,  che  conueniua  alla  fua  dignità ,  &  alla  riputatione  della 
Santa  Sede ,  era  per  fcacicard  molto  volomieri  del  pefo  di  quella  fo- 
prainrendeoza ,  6c  lafciarla  rcdituic  Cadrò ,  c  Fare  ciò  ,  che  più  le 
piaceflc.  • 

tA  ragMMglif  do*  naoui  fconcerti  di  LopilfordÌM  non  mancò  t^mbaf- 
datore  di  Francia  nelt  vdtenzjt  dt  rimonfhare  al  Papa  j  che  mentre  fi 
trauagliaua  tanto  per  gli  aggittflamenti  col  Duca  dt  Pamta  ,  il  Cardinale 
Antonio  in  vece  dt  contributre  le  dtltgenz.e  fue perauanl^r  la  quiete  ^pro-  VfEcij  dcil' 
curale  dt  perturbarla  maggiormente  con  le  innouationi  nel  Ferrarle  atte  ^"^l^afcia- 
k  promouereviè  più  le  torbideK.z.e  ^er  ef[ere  di  confequenzA  più  nleuante  ^°'djFtaa, 
dt  quelle  con  Parma.  Ma  replico  il  Papa  ,  che  li  Vinitiani  erano 
quelli ,  qui  quarebant  caufam  per  tenere  inuolca  la  Santità  fua  ,  & 
la  Sede  ApoUolica  Frà  perpetue  inquietudinf,&  agiiationi  ;  co(pì. 
rando  ne^  inedeHmi  turoulenti  peuderi  il  Duca  di  Modena  per  prò- 
mouere  con  taló  occaHone  le  Tue  infuQIdenti  ragioni  compilate  iu 
vna  fcrif  tura  da  lui  diuuigata  à  varie  Corti  de'  Pr^cipi ,  alla  quale 
folle  di  già  ftata  Fatta  la  rifpofta.  Le  fudette  Jcritture  delie  prctenficni 
con  la  Chic  fa  della  Cafa  dEjle  ,  &  le  repliche  fatte  da'  Roma  perejfer 
pofcia  crefciute  à  gran  numero  di  pagine ,  che  in  ben  giujh  volume  vfl  i- 
rono  di  fiotto  al  torchio  delle  fiampe  Italiane  potrano  fiatieuolmente  fiattoHa- 
re  la  curiofiita  de'  Lettori ,  che  noi  in  quefio  luogo  eccit aremo  fielamente  con 
ìirifiretti  compendtj  delie  rnedefimcj  che  fin  d'allora  furono  trafimeffi  nelle 
polire  manu 

MANIFESTO    DEL  DVCA 
DI  MODENA. 

E  bene  gli  aggrauij  &  oppreflioni ,  che  per  lo  corfo  di  tanti 
anni  hà  foflcnuto  la  Serenidlma  Cafa  d'Efte  per  occaHone 
IcìTa  Città ,  &  Ducato  di  Ferrara ,  c  tanti  altri  luoghi  occupateli 
dalla  Forza  di  chi  per  ogni  rifpetto  douea  (larfcnc  più  lontano  dì 
ogni  altro ,  fono  per  fc  ftcllì  tanto  raaniFefti  ,  che  in  cofpctto  del 
Mondo  non  Farebbe  necelTaria  alcuna  inFormatlone.  Con  tutto 
ciò  ,  peighc  appaifl  ca»iggioctACa^  vna  verità  tanto  patente  ,  lì  h 

g  liauut^ 
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hauuTo  per  bene  di  ridurre  in  quello  brcue,&  coropendiofù  raccon- 
to alcune  delle  ragioni ,  che  pofTono  chiarire  il  torto  che  Ci  riceuc». 
Si.  la  giuditia  delle  prctcr.(ìoni  per  la  rccupcraiionc  del  perduto ,  la- 
fciandonc  moire  altre  ò  per  non  efTere  nccelTaric  attefa  l'efficaci» 
delle  prefenti  >  ò  per  non  arrecar  tedio  con  la  fouerchia  longKezza 
della  fcrittura  >  la  quale  non  c  (lata  fatta  prima  ,  si  perche  le  con- 
giunture del  tempo  non  pcrmettcuand  >  &  il  rifpetto  di  non  irritare 
chi  s'era  auanzato  à  macninare  fm  contro  à  quello  che  era  redato 
al  Duca  Cefare  doppo  l'vfcita  di  Ferrara  :  perche  fi  ftaua  pure  at- 
tendendo ,  che  doppo  tanti  anni  fi  venilfe  vna  volta  à  qualche  rifo- 
luiione  di  negotio  ,  &  co'l  termine  di  giuftitia  tante  volte  doman* 
data  fi  confeguiire  quello ,  che  viene  occupato  ,  il  che  è  fempre  riut 
/cito  infruttuofo. 

Lunga  fciie  di  cofene?  rapprcdmrarc  dette  ragioni  fi  hi  dà  metter» 
re  in  campo  ,  perciochè  l'Aldobrandino,  il  quale  dal  Pontefice  fini-, 
ftramentc  imprefTo,  che  »J  Ducato  di  Ferrara  per  la  morte  di  Alfon* 
iol  l.  foifc  deuoluto  >  era  flato  mandato  à  quella  fpedizione  ,  non 
contento  di  hauerne  cftorto  il  pofTdlb  d.ille  mani  del  Duca  Cefare, 
ftefi:  l'cfccuzione  del  conuenuto  intorno  iciò.  Se  gli  altri  Miniflri 
ad  e/cmpio  di  lui  l'hanno  in  guifa  ampliata  ,  che  non  fi^lo  di  quel 
Ducato  ,  mà  d'altri  Stati  ancora  ,  &  di  notahil  quant  là  di  beni ,  8< 
ragioni  allodiali,  &  fimili  quella  Sereni  flìma  Cafa  di  fatto  priua 
rimane. 

Quindi  c  che  per  maggior  chiarezza  noi  dinidercrro  il  prefcntc 
D'ifcorCo  in  tre  parti. 

Si  moftrerà  nella  prima  quanto  fm  giudo  il  pretefto  prcfij  da  git 
Ecclefiaftici  d'occupare  a  i  Prencipi  d'Erte  la  maggiore  ,  &  miglior 
parte  de' loro  Stati,  rcncfite  ,  Se  facultà. 

Sì  tratterà  indiuiduamente  nella  firconda  delle  materie  feudali  di 
Ferrara «toèxli  Gornacchio  ,  Ji  Gottignola,  d'Argenta,  di  Lugo,  Se 
San  Potito,di  Cento,  &  della  Pieue. 

Et  fi  parlerà  nella  terza,  &  vitima  de'  Beni  allodiali,  de- lufpadro^ 
nati ,  de  gli  vfi ,  feudi,  &  liuclli ,  de  i  miglioramenti ,  &  d'altre  cofè. 
più  minute ,  mà  però  tutte  impjortanti,  come  quelle,  che  per  la  lun- 
ghezza del  tempo ,  oltre  l'altre  confiderationi,fi  fono  fatto  grandif- 
ftmc,  Se  di  ftraordinaria  confcgucnza^ 

11  pretefto  dell' occupatione,  per  comminciare  dal  primo  punto» 
Jicbbe  per  fondamento  la  morte  del  Duca  Alfonfo  1 1.  pretendcn- 
àoCi  y  che  lo  Stato  di  Ferrara  foflc  deuoluto  alla  Sede  Apoftolica 
per  Imea  finita ,  &  che  il  Duca  Cefare  cugino  Se  diede,  dd  defunta 
i>on  poretic  effèrne  capace,  come  nato  di  Padre  non  legittimo,  cÉfen- 
<lA  egli  figliolo  di.  Don  Aifcùfo  >  nato  d'Alfviifo  I.  (J:  di  Donna 

Lauca. 
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Laura "Euftocchia,  fra  quali  addiiccuafi  non  cfTcre  feguita  la  ncccffa- 
ria  validità  del  Matrimonio  LuHngaco  da  qucfla  appa- 
renza di  ragione  Clemente  Octauo  s'induflc  non  folo  à  procedere 
con  monitorij ,  &  ccnfure  contro  la  perfoiia  del  Duca  Ccfare  i  wì 
^  muouere  l'armi ,  Se  condufTè  a  i  danni  di  lui  Elèrciti  numero^  ,  & 
ì  procurarli  con  occulte  artificiofe  ncgotiationi  ogni  maggior  prc» 
giudizio  ,  anche  ne  gli  altri  Stati ,  che  dal  Tacro  Romano  Imperio 
vnicamente  riconofccvra.Di  modo  che  non  potendo  il  Duca  tendete 
alla  violenza  d*vn*  Auacrfario  cosi  poicnte,c  tanto  di  lui  maggiore, 
fù  perruafo  da  vna  giufta  temenza  ad  vno  ingiufto  accordo,  il  quale 
però  non  à  lui  ne  a  i  Tuoi  figlioli  5c  de(ccndenti ,  quale  c  il  Signor 
Duca  Francerco,hà  potuto  in  maniera  alcuna  recare  pregiudizio  per 
clTerc  egli ,  come  tutti  gli  altri ,  che  fono ,  &  faranno  dd  prefato 
AlFonfo  I.  dcfcendcnte  fecondo  l'ordine  della  progenitura  nelle 
concedìoni  Pontificie  di  quella  Città  comprefi  &  chiamati  per  le 
ragioni ,  che  nel  progreffo  del  difcoifo  andcranti  toccando  di  mano 
in  mano. 

Che  Don  Alfonfo  Padre  del  Duca  Cefare  fo (Te  legftcimo  per  lo 
matrimonio  fc^uito  poi  fra  il  Duca  Alfonfo  I.  fuo  Padre,  &  Donni 
Laura  Eudocchiafua  Madre  ,  le  proue  folite  d'clfcre  riceuute  in  cad 
tali,  malgrado  della  malignità ,  dell*  inuidia  ,  &  dell'  intercflc ,  che 
in  tutti  i  tempi ,  &  con  tutte  l'arti  hanno  procurato  d'ottenebrare 
la  luce  di  quella  verità ,  fono  cosi  liquide,  &:  chiare  ,  che  di  vantag- 
gio non  farebbero  fc  con  gl'ifteflì  raggi  del  fole  venifTcro  dclincate. 

La  teftimonianza  de  gli  Iftorici,  della  cui  fede  in  cafi  fimili  fuolc, 
Bc  deue  farfi  grande  (lima ,  &  capitale,quando  particolarmente  fono 
molti,  non  ammette  dubitatione  alcuna  nel  matrimonio. 

Et  vaglia  il  vero,  come  può  crederfi,  che  le  penne  di  tanti,  6c  così 
celebri  (crittori  hauelTcro  con  pregiuditio  della  loro  gloria  confpi- 
rato  alla  publicationc  di  cofa  notoriamente  falfa ,  mentre  con  tanta 
facilità  poteuano  efferc  conuintc  di  bugia  ì  Ne  deue  fupporfi ,  che 
per  termine  d'adulationc,  5c  con  oggetto  di  promoucre  la  propria 
fortuna  nel  migliorare  laconditionc  de  gli  alirijCondelcendcflcro  à 
mentire ,  effcndo  in  quel  tempo  lontaniflimo  il  cafo  di  quella  fuc- 
cedìonejcoroe  che  fodero  allora  viui  i  quattro  figli  dell'altra  Moglie 
Lucrezia  Borgia.  Frà  Leando  Alberti  nella  fua  defcrìcione  dell'Italia 
trattando  della  Romagnuola ,  &  parlando  d'Alfonfo  I.  così  precifa- 
monte  ragiona.  Hcbbe  tre  moglie,  cioè ,  Anna  figliola  di  GaleazzQ 
Sforza  Duca  di  Milano,  &  Lucrezia  figliola d'Aleffandro  Papa  VI. 
che  le  partorì  quattro  figlioli  mafchi,cioc, Ercole  I  I.Ipolito  poi  Car- 
dinale, Francefco ,  &:  Alc'landro.  Queft'  vltimo  pafso  all'  altra  vita 
od  I  j  19.  ElTeado  mor^a  Lucrezia  antedetta  pigliò  per  moglie  Laura 
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Ferrar efe  di  baffo  lignaggio ,  ma  di  aire  ingegno ,  6c  Donna  di  gran 
prudenza ,  della  quale  ne  trafTc  due  Alfonfi.  Parole  chiariflìme  ,  & 
che  prouano  non  folo  il  matrimonio  >  mà  i  figlioli  -,  che  n'  hebbe 
vno  de'  quali  fù  Don  Alfonfo  di  cui  prefentcmcntc  fi  menzione.. 
Lo  firrittore  era  Frate  ,  era  fiiddiio  della  Chiefa  ,  era  contempora- 
neo del  Duca  Alfonfo  :  Poteua  faperc  la  verità  del  fatto  :  Et  quan- 
do pure  la  pafiTione  hauefie  hauuta  forza  di  muouerlo  ,  e  credibile, 
che  non  à  fauore ,  ma  contro  il  Matrimonio  haudlc  (critto.  Il: 
Giouio  non  folo  perfona  Ecckfiaftica ,  roà  Vcfcouo  coetaneo  an- 
cor' eeli  del  prefato  Duca  ,  Se  pienamente  informato  de  gli  inte- 
reffi  de'  Prencipi  ,  ragionando  di  Donna  Laura  dice  :  f^erufn  eam 
probid  pudictfcjue  morwm  ,  &  fiate-  formt.  difinìtatt  ad  ^enium  rcf^on- 
detitem ,  &  afalici  fa^unditate  commendntaM ,  le^i:imd  vxcrù  loco  ha- 
bua  i  &  geminos  ex  ea  film  de  r:omiìie  fuo  yilpho/tfif  appellauit.  Dal 
«be  chiaramente  fi  comprende ,  che  jl  Duca  Alfonfo  doppo  i'acqui- 
fto  de  i  due  figlioli  tirato  dalle  fingulari  virtù  di  Donna  Laura  fe  la- 
prclc  per  mo^ic  ,  perciò  che  quelle  voci ,  legitimét  vxorù  loco  habuitt 
efprimono  con  propriaà  legale  il  concetto  del  matrimonio  fuf> 
IcguitOjCome  ce  ne  preda l'efempio  Anaftafio  Imperatore  nella 
fcfta  legge  del  Codice  di  Giuftiniano  fotto  il  titolo  de  naturdL 

lib  Marco  Guazzo  nella  Cronica  de'  fuoi  tempi  chiama 

ancot'  egli  Moglie  d' Alfonfo  Laura  Ferrarcfe  donna  di  vmil  fan- 
gue ,  ma  per  prudenza  Se  ingegno  molto  nobile.  L'iftelFo  tcftifica 
il  Sanfouino  nell'  Iftorià  delle-  famiglie  illuftri  d' Italia:  Et  Andrea 
Teuet  Autor  Franzefc  nelle  vite  de  gli  huomini  illuftri  lib.  50.  c.y  j. 
E  finalmente  Marc'  Antonio  Guarini  Fcrrarefc ,  e  perciò  parziale 
della  Chiefa  ,  &  che  fcrillc  tanti  anni  doppo  l'ocaipatione  di  Fer- 
rara ,  onde  con  molta  ragione  poteua  dubitare  dell'  indienatione 
del  Papa  ,  sforzato  dalla  verità  confermò  il  medefimo  nel  tuo  com- 
pendio Iftorico  delle  Chicfc ,  &  luoghi  pij  di  Ferrara.  Alle  fopra-» 
dette  autorità  s'aggiunge  anche  quella  di  Federigo  Scotti  Dottore 
di  chiarifTimo  nome  ,  éc  che  fcriffe  ancor'  egli  alfai  vicino  à  detti 
tempi ,  perche  volendo  prouare  nel  conf.4.  num.17.  &  18.  rom.i.. 
lib.j.  che  vn  Prencipc  può  donare  à  fua  moglie ,  porta  per  efempia- 
iedonationi  fatte  à  Donna  Laura  quando  fù  fpoiata  d^l  Duca  Al- 
fonfo con  quefte  parole  :  Ex-emplnm  panerem  de  donariù  mijfis  ab  Al" 
fonfo  I.  Duce  Ferraris  >  D.  Laure  fecunde  eitu  vxori ,  &  filU  Beretarif  ' 
ab  tllo  duRt  caufa  voti  ad'mplendi. 

Ne  dalla  fìede  eie  gl'  Iftorici  difTentono  le  depofiiioni ,  che  tutra- 
uia  fi  confermano  in  forma  autentica  di  molti  teftimoni  efaminatt 
à  perpetua  mcnTòtiafubito  fcguito  il  cafo  di  Ferrara,  onde  conclu- 
deutemcme  fi  proua  vna  publica  vocc>  &  fama  dei  Matrimonio  di- 
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mi  fi  parFa.  E  tal'  vno  eie,  che  arriua  à  deporre  d'hauere  con  gli  oc- 
chi pioprij  veduto  Donna  Laura  riccucrc  dall'  iftelfo  Duca  onori, 
e  traiiaracnti  propri)  da  moglie.  Aggiungono ,  die  ella  godcua  le 
prerogatiue ,  che  ad  vna  PtincipclTa  folamcnte  potcuano  conucnirc> 
venendo  comunctncncc  onorata  non  folo  da  i  ludditi ,  mà  anche  da 
i  Prcncipl  fcrcftieri ,  &  clfendo  da  tutti  chiamata  di  Cafa  d'Erte, 
cognome  del  quale  s'iniitolaua  anch'  ella  (empre  in  tutte  le  fcritture 
pnblichc ,  9c  priuatc  ,  come  pure  hoggi  appare  per  vn'  infinità  d'In- 
ftrumenii  autentici ,  Priuilegij ,  ordini ,  lettere ,  mandati ,  &  fimili. 
Seruiuafi  Tempre  co'l  figlilo  con  l'arme  de'  PrenCipi  d'Erte  ;  ne'  fiioi 
ordini  lettere,  parlaua  in  Noi  :  Era  folita  d'andare  per  la  Città 
con  Gentilhuomini  auanti ,  di  Dame  in  carrozza  addietro.  Per 
cfprcflìone  di  quella  fortuna  fauorcuole ,  che  dall'  vrailc  Tua  condi- 
tione  l'haueua  efaltata  à  tanta  (grandezza  portaua  fcolpito  nella  fiu 
carrozza  vn  Sole  co'l  motto.  Q^v  i  a  fecit  mi  hi  magna 
q_y  I  p  o  T  E  N  s  EST.  Et  il  Duca  filo  marito  alludendo  all'  iftefib 
pcnfiero  fece  battere  monete ,  delle  quali  moliiflìmc  fi  veggono 
pure  anche  oggidi  con  l'impronta  d'vn  Saluatore  à  federe  ,  Se 
d'vna  donna  à  i  fiioi  piedi  con  le  parole  attorno  >  Fides  t  v  a 
s^AivAM  TE  fbcit;  firgno  manifcftiflìmo  ,  che  l'haueua  efal- 
tata al  fupremo  grado  di  moglie. 

Ella  doppo  la  morte  del  marito  vcftì  per  tutto  il  tempo  ,  che  fo- 
prauilTc  habiti  Vcdouili ,  il  che  non  haucrebbe  fatto  ,  fetale  non 
folfc  ftata.  Da  gli  onori ,  &:  prerogatiue  ,  che  ella  hebbe  in  vit» 
padano  i  rcrtimonij  fuddetti  alle  dimortrationi ,  che  in  morte  le  fu- 
rono fatte ,  &  dicono  ,  che  il  Duca  Alfonfo  1 1.  &  il  Cardinal  Luigi 
fno  fratello  co'l  feguito  di  tutta  la  Corte  l'accompagnarono  publi* 
camentealla  fcpoUura ,  onorando  il  Duca  co'l  corrotto  quel  fune- 
rate ,  &  il  Cardinale  con  l'abito  folito  à  portarfi  per  la  morte  de  i 
Parenti.  La  Corte  tutta  vert'i  da  duolo  3  &  furono  conforme  all'vfo 
cfporte  r  Armi  di  detta  Signora  inquartate  con  quelle  de*  Prcncipl 
d'Erte  con  l'infcrizione  del  fuo  nome  5c  cognome ,  de  di  più  co  1  ti- 
tolo di  Duchclfa  Ertcnfe ,  vna  delle  quali  riconofciuta  da  i  medcfimi 
rcrtimonij  tiurauia  fi  conferua.  Onori  tali ,  dimortrationi  di  quefta 
forte  à  qual'  altra  poteuano  competere  ,  che  ad  vna  moglie  del  Du- 
ca ?  Et  come  mai  Alfonfo  IL  &  il  Cardinal  Luigi  Prencipi ,  che 
nel  portamento  delle  pcrfonc  loro  tennero  femprc  rtile  ,  &  maniere 
proportionate  alla  grandezza  della  loro  altiflTima  conditione ,  &  al  • 
decoro  ,il  quale,  come  bafe  della  Dominatione  ^  8c  della  dignità, 
da  i  Principi  viene  così  religiofametite  curtodito  ,  hauerebbcro  tol- 
lerato, non  che  cooperato  con  la  loro  propria  aflìftenza  ,  che  in  fo- 
inigliQot©fgniiaella  folTc  trattata ,  quando  per  vna  Duchcfla  della 
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Cafaloro  non  l'haucdèro  cfFcttiuaraentc  riconofciuta?  Intorno  i  che 
è  da  auuercirc  haucrc  detti  Prenci^i  cofcntito  à  lei  morca,cioc,quado 
nclTan  rifpetto  potcua  impedirlo.il  detto  titolo  di  DuchclTajil  quale 
lei  viuo  nelle  ragioni,chc  s'adducono  non  fi  legge  hauerc  hauuto  per 
l'efVacolo  della  precedenza,  la  quale  à  Rcnca  Nuora  d'Alfonfo,  6c 
aata  della  Cafa  Reale  di  Francia  conneniua  ,  ne  altrimenti  fi  douc- 
ua  cedete.  Certo  per  fomigliantc  cagione  il  titolo  di  Gran  DuchcfTà 
fu  negato  à  Cammilla  Martella  Moglie  del  Gran  Duca  Cofimo,co- 
mcncìla  vita  di  qucfto  afferma  Aldo  Manucci. 

Sonoci  finalmente  due  Inftromenti  autentici ,  &  legalizati ,  che 
Cgombrano  ogni  nube  di  difficoltà, ellcndo  maffimamentc  rogati 
in  Ferrara  l'vno  del  lyyo.  &  l'altro  del  i$^i.Sc  le  orecifc  parole 
per  quello  ,  che  tocca  il  punto  del  Matrimonio,  fono  le  infrafi:rittc 
concordi^  &  vniforrai. 

J/iusfnJfiTM  Domimi  D.  Ldurd  Euftochta  vxor  quordum  I/lnflriJJt- 
mi  &  ExcelUmijjhni  Ducù  Alphottji  FerrarU ,  Mutint ,  &  Pe^^tjt 
&c.  Ducù ,  ai^ens ,  drc.  Et  pur  viueua  di  quei  giorni  Ercole  I  I.  che 
mal'  affetto,  come  fi  sa  à  D  Laura  &  fiioi  figlioli  non  haurebbe  pcr- 
rnclTo ,  ch'ella  con  titoli  fomiglianti  Folle  in  fcritture  publichc  fal- 
famentc  onorata.  Et  con  i  fiiddctti  confrontarfi  vn'altro  inftromcn- 
to  antico ,  che  dice  :  Illufìrtjfima  &  ExctlUKtiJfima  D. Laura  Eften» 
fu  reUtkn  ^Mndatn  IllHfirijfimi  Prìncipe  >  &  Excellentìjfimi  D.  D.jil- 
fhonfì  ftl.  menu  Ducis  Fcr.  ffrc.  perforai  iter  coftfittuta  ,  &c.  Riflettafi 
per  conclufione  del  prefente  articolo  ,  che  qui  fi  tratta  di  ncgotio 
antico  ,  nel  quale  s'ammettono  non  fulo  le  prone  concludenti ,  mà 
Jc  congetturali  ,  &  prefuntiuc  ancora  ,  come  fono  quefte.  E  tanto 
piò  che  noìi  fi  cerca  adeflTo  la  verità  del  iratrimonio  iftcfib,mà  fi^lo 
per  legliimare  la  fiicceffìone  ne  t  poderi ,  nel  qual  cafo  tanto  piè 
ìacilmentc  fi  riceuono  le  proue  piil  leggiere. 

Ne  di  poca  confideratione  c  ,  che  il  matrimonio  fiiddctto  fofic 
celebrato  prima  del  Concilio  di  Trento,  prrchc  non  vi  fi  rìcercaoa- 
no  tante  lolennità  ,  fic  le  prouifioni  fatte  in  quella  fatitiflìma  ra- 
dunanza forno  per  regolare  i  matrimoni}  futuri,  non  li  paffari ,  co- 
me più  volte  hà  dichiarato",  &  di  frefco  ancora  hà  rifoluto  la  Rota 
di  Roma  in  vna  caufa  affai  grauc  ,  Pallauicina,  &  Rangona  ,  nella 
quale  viene  approuato  il  Matrimonio  prefunto  come  contratto 
prima  delle  conÀitutioni  del  Concilio. 

Nè  mancherebbe  l'Inftrumento  principale  del  medefimo  matri- 
monio del  quale  fu  rogato  Gio.  Baitifta  Saracchi  Notaio  Ferrarefc 
fcq<jefto  &  altre  fcrirrure  concernenti  l'illellà  materia  non  foffero 
(kaic  tolte  &  occultate  dal  Duca  Ercole  per  l'auiierfione,  che  teneua, 
come  fi  è  toccato  di  (opra,  a  i  due  Alfonfi  Tuoi  fratelli ,  cagionata 
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dall'  elTcrc  quelli  figli  d'vn'alira  Madre  ,  &  del  vedere ,  che  il  Dora 
Alfbnfb  padre  comune  gli  amaua  con  partialiùd'affccto  >  haacua 
k)r  fatti  perciò  grauillimi  legati. 

Rcllanci  nondimeno  per  giudici©  diuino  tani'  altre  prone  anco- 
ra ,  cKc  ò  ciafcuna  per  (è  ,  ò  tutrc  vnirc  infieme  badino  per  fuclarc 
la  vcriià  ,  la  quale  in  fine  Ercole  mcdcfimo  confcfsò  ,  &  è  aucoij» 
zata  dalla  tcftiraonianra,  d'altri  Prcncipi ,  che  D.  Alfonfo  figlio  di 
D.  Laura  per  veramente  legittimo  meritamente"  trattarono.  Per  le 
quali cofcgiuflificar  crediamo  badante  l'accafamento  fri  D.  Alfon- 
fo di  cui  il  parla  ,  Se  Donna  Giulia  della  Rouere  figliola  di  Fran- 
ccfco  Maria  Duca  d' Vrbino  fèguito  ,  perciò  che  l*  Indrumcnio  do- 
tale rifpctto  à  D.  Alfonfo  feccfi  per  mezzo  d'vn  Procurarore  ,  ÒC 
qucdi  da  lui  allora  minore  fu  conlìituito  con  l'autorità  d'Ercole» 
che  s'enunciò  fuo  fratel  germano  ,  &c  cos'i  in  atto  proportionato 
legittimo  di  legittimità  vera ,  come  c  quella  fola ,  la  qual  per  la  for- 
zz ,  che  al  Matrimonio  la  ragione  canonica  con  motiui  diuini  con- 
cede. Lo  dichiarò  ,  &c  con  publica  teftimonianza  confermò  pofcia: 
per  la  p.-iFtedi  D.  Giulia  al  detto  indrumento  Guidobaldo  Duca 
di  Vrbino  inicriienne  ,  6c  enunciò  D.  Alfonfo  legittimo  Se  natu- 
rale d'  Alfonfo  L  &  la  dote  lafciata  dal  Padre  alla  fordla  notabil- 
mente augumeniò  ,  per  rendere  chiaro  8c  manifcdo  con  la  voce,  6t 
con  ì  fatti ,  eh'  egli  il  Cognato  per  figliolo  veramente  legittimo 
d'Alfcnfo  l.  riconofceua ,  &  per  edere  tale  U  forella  per  moglie  gli 
dcdinaua. 

Onde  non  e  marauiglia ,  Ce  <la  quede  ragioni  indotta  la  Maedl 
di  Ferdinando  1 1.  Imperatore, &  informata , che  D.  Alfonfo  fù  ve- 
ramente legiitim.ito  per  lo  matrimonio  fudeguito  non  folo  dichiarò 
vana  la  fama  publicara  in  contrario  da  perfone  mal'  adette,  mà  con- 
cede anche  l'ifuicditura  al  Duca  Fianccfco  prefentc  degli  Srati  Im- 
periali.non  come  fcmplicementc^fuccedbre  del  Duca  Ajfcnlb  I L  mi 
come  Prencipe  chiamato  ,  &  comprcfonclP  antiche  lAuediturc  de' 
Tuoi  Progenitori.  Et  perche  non  pia,che  fua  Maedà  fcnza  le  douutc 
precedenti  ponder.uioni  fi  nniouclfe  àciò,accompagnò  lafuadichia- 
rione  con  l'infrafcritte  formali  parolci  jiminot^uf  delthcratot  &  féuio, 
dr  mai  uro  accedente  cofiJUio. 

Redando  dunque  prouato  il  Matrimonio  per  la  fede  di  tanti 
Idorici ,  por  la  tedrmonianza  d'vn  cosi  accreditato  Giurifconfulto, 
per  la  depofiiione  di  tedimonij ,  per  edcie  data  D.  Laura  trattata 
femprc  come  Moglie  del4^ca  in  vita ,  in  morte ,  per  edèrgi  lei  mc- 
defima  non  folo  trattata  ,  \và  odcntata  tale  con  i  titoli ,  fottolcri-^ 
zioni ,  figlili ,  vediti  »  &  co'l  fimbolo  di  quel  Sole ,  Se  finalmente 
jxr  li  trattati  da  i  Prcncipi  delia  Cafa  ,  Si  da  altri  fatti  à  lei ,  &  ai 
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'  figliolo  O.  Alfonfo,  8c  vltiraaniente  per  dichiaratione  dell*  Impe- 
ratore i  giwiftìficaciorii ,  le  quali  confidcratc  feparatamcnie  ,  fono 
efficaci ,  6c  vnitc  come  conuienc ,  preftano  la  chiarezza  da  princi- 
pio promeflai viene  di  necclTariaconiègucnza  totalmente  abbattuto 
il  precedo  dell'  occupatione  di  Ferrara  ,  perche  prouato  iUuairimo- 
nionon  può  reuocarfì  in  dubio  3  che  i  figlioli  legittimati  per  mezzo 
di  elfo  non  fiano  realmente  legittimi ,  5:  per  ciò  capaci  della  fac- 
ccfllone  d'vn  ftato  dell' alto  dominio  della  Ciiicfajla  «^ualc  pru- 
dente ,  Se  Tantamente     introdottocene  fiano  capaci  di  qualliuo- 
glia  fucceflìone  di  ftati ,  &:  altro  in  qualfiuoglia  dominio  ,  &  però 
ogni  equità  vuole  ,  e  quella ,  che  efla  Chicfa  profclfa ,  che  di  quel- 
la ragione  ,  ch'ella  vfa  con  gli  altri ,  ancora  polibno  vfarc  con  clTà 
lei. 

Ma  fé  à  queftc  proue  tanto  concludenti  del  Matrimonio  aggiun- 
gerafll  (  e  di  qui  paiTèremo  all'  altro  punto  delle  materie  feudali  ) 
la  qualità  &  natura  del  dominio  de'  Prencipi  d'Eftcin*Ferrara ,  tan- 
to più  giufte  riconofceranfi  le  ragioni  del  Duca  pretcnie.  Tale  era 
dunque  la  conditione  di  quello  ^ato ,  che  non  folo  vi  fumo  am- 
mem  >  mà  anche  efprelTamen te  chiamati  i  naturali ,  come  fi  vede  d« 
molte  >  &molte  concezioni  di  diucrfi  Pontefid ,  le  quali  inducono 
vn  folito  immutabile  ,  &  fanno  paiTarc  quello  (lato  ,  per  fua  natu- 
ra anche  ne  i  prefati  naturali.  Cosi  fìi  fatto  da  Clemente  V  I.  da 
Bonifazio  V 1 1 1.  da  Giouanni  XXIII.  che  ne  anche  fa  eccczzio- 
nc  d'alcun  difetto  di  nafcita  ;  da  Martino  V.  che  preferì  Leonello 
naturale  a  i  legittimi,  &:da  Eugenio  I  V.  &  Niccolò  V.  cheante- 
pofero  Borfo  parimente  naturale  a  i  legittimi  viuenti.  EfTendofi  poi 
fatta  nuoua  Inucftitura,  la  quale  tuttauìa autentica  fi  conferuanell' 
Archiuio  di  queda  Serenimma  Cafa  ,da  Alefiandro  V I.  al  Duca 
Ercole  primo  con  ampliare  la  conccflìone  fatta  da  Sifto  1  V.  in 
effa  chiama  tutti  i  defcendenti ,  fra  i  quali  fù  comprcfo  D.  Alfonso 
quando  bene  (  iKchc  fi  negaefprefTamente)  fodè  ftato  naturale ,  per- 
che cfTendo  folito  d'elTcre  ammodi  in  quello  ftato  i  naturali ,  quefto 
folito  fcrue  d'vna  giufta  interpretatione  dell'  Inueftitura  d'AlelFan- 
dro  }  il  quale  mentre  chiama  i  defcendenti  »  comprende  ancora  i  na- 
turali ,  ftante  particolarmente  la  generalità  delle  parole ,  tutti  i  dc^ 
^  fcendenti ,  che  per  loro  propria  fignificanza  inferi  (cono  vna  così 
fatta  inclufione.  Si  conficfera  di  più ,  che  la  predetta  Inueftitura  non 
fù  con  titolo  di  feudo  ,  mà  di  donatione  libera  ,  Se  efprella  ,  nel 
qual  cafo  ò  foffc  la  conccfliìonc  libera  ,  come  vogliono  i  Dottori ,  ò 
per  lo  meno  feudo  itnproprio  ,  come  altri  credono  ,  chiara  cofa  c> 
che  nell'  vna  Se  nell'  altra  forma  pofTono  fucccdere  i  legittimati, 
l^è  fcnza  ragione  la  Città  di  Ferrara  con  tutte  le  fuc  pertinenze  fù 

libera 
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Uberamente  donata  a  i  Prcncipi  d'Eftc  ,  perche  oltre  i  fcruigii  ri- 
Icuantì  predati  da  loro  alla  Santa  Sede ,  i  miglioramenti  Araoidina* 
rij  fatti  in  quello  ftato ,  che  di  Ville  ,  &  Valli  cffi  luiiciiano  ridotto 
nel  termine,  che  fi  troua ,  cieandolo  più  torto  ,  che  migliorandolo, 
richiedeuano  quafi  per  obligo  ,  che  la  concedìone  Furie  ancor'  ella 
fatta  in  vna  forma  Araordinaria. 

Seguì  poi  per  validUTima  proua  di  quefta  veriii  il  laudo  di  Car- 
lo V.  il  qual  fatto  compromiilario  delle  differenze  ,  che  verteuano 
frà  Clemente  VII.  &  il  Duca  Alfonfo  I.  pronunciò  ,  Se  dichiarò 
in  virtù  della  detta  Inuediturad'Alelfandro  VI.  recirtratanel  pro> 
cello  ,  che  fi  fece  auanti  Tua  Maeftà.che  il  Papa  fonc  obligaro  ad  in- 
ucftirlo  di  nuouo,  per  fe  &  fuoi  dclcendenti  ;  parole,  per  cui  s'inten- 
dono chiamati  anche  gli  eredi  (Iranieri,  non  che  quelli  del  (àngue,  e 
in  ranci  congiunti  come  erano,  &  fono  quelh'. 

Non  poteua  Clemente  Vili,  ignorar  le  predette  ragioni ,  per- 
che gli  furono  accennate  à  fine  ,  che  il  negotio  (  come  per  ogni 
rifpctro  fi  doueua  )  folle  conofciuro  per  giuftitia  piinxa  di  pallàrc 
alia  forza  ;  E  tanto  più  elTcndo  ciò  ftato  efprelfaracnte  promcflo 
nella  Bolla  di  Paolo  III.  ciò  non  oftante  il  Duca  fenz'  eflcrc 
vdiro  fù  violentemente  efpulfo  dallo  ftato  di  Ferrara.  Ne  qui  fcr- 
maroufi  gli  aggrauij ,  &  i  pregiudicij  ,  perche  il  Papa  co'l  mezzo 
de'l  Cardinale  Aldobrandino  ,  &  de  gli  Eferciti  ,  che  haueua  in 
piedi. pafsò  all'  occupationc d'altri  ftati ,  &  beni  ,che  in  diuerfi  luo- 
ghi il  Duca  poflcdcua  ,  &  fopra  de*  quali  ne  haueua  ,  ne  poteua  pre- 
tendere ragione  alcuna  la  Sede  Apoftolica,per  eircie  quelli  di  natu- 
ra differente  ,  Se  non  comprcfi  nel  Ducato  di  Ferrara,  anzi  nè  an- 
che nominati  ncll'  iftclTa  Capitolatioi>c  Faentina.  Principale  frà 
qncfti  fù  la  Città  di  Comacchio  ,  nelle  quali  per  le  raedefirae  Inue- 
fliturc  Poniiricic  fatte  a  i  Prencipi  d'Efte  .apertamente  fi  conofcc 
che  la  Sede  Apoltclica  non  Kà  ,  ne  mai  hauuta  ngione  j  ò  prcten- 
fioiie  di  forte  alcuna.  Lcgganfi  tutte  le  conceflìoni  de'  Pontefici 
'(che  pur  fono  m(-lte  >  &  fe  ne  contano  fino  al  numero  di  18  )  c 
troueradi ,  che  non  c  mai  ftato  in  quelle  mcntouata  la  Città  di  Co- 
macchio  ;  Anzi  utlL*conceflioni  d'Alefiando  Vi.  &:  di  Paolo  1 1 1. 
doue  ciprtlTamcnie  fi  nominano  le  Terre  ,  &  i  luoghi  riconofciuii 
dalla  C  hiefajancorche  piccoli , come  la  MafTa  de'  Lombardi ,  Con- 
ftlice  ,  Roncadclla  ,  Ceppa  ,  Scontamaniello  ,  Bagnacauallo ,  S. 
Agata  ,  Barbiano  ,  Cunio  ,  Zangonara ,  Se  Caftrici ,  fi  race  d»  Co- 
macchio  più  meritcuolc  d'cficrc  efprelTa  ;  indizio  euidcntiflìmo. 
ch'ella  noti  fù  m u  riconofciuta  dalla  Chiefa,&  fc  fi  prctendcdc 
altrimenti  ,  il  carico  della  proua  rimane  àchi  lo  pretende  >  Mà  ciò 
jion  può  moftrar fi  ,  perche  ella  veramente  è  ftata  f»mpre  ricuno-* 
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fciuta  dall'  Imperio.  In  vna  conccflionc  fatta  dalla  Città  di  Ferrara 
da  Cicracnic  V I.  ad  Obizo  ,  &  Niccolò  d'Eftc  trouafi  ,  che  gli 
huomini  di  Comacchio  per  roderuauza  di  certe  proinclTe  fatte  in 
faiior  della  Chiefa  entrano  malleuadori,  8c  fanno  ficurtà  per  quelli 
di  Ferrara  ,  onde  fi  vede  ,  che  Comacchio  non  era  pertinenza  della 
Città  di  Ferrara ,  perche ,  fé  ciò  folTe  (laro  ,  i  Comacchiefi  haue- 
rcbbero  fatta  la  ficuità  per  loro  ftcdì  >  ne  vi  farebbe  differenza  da 
quello  che  promette  ,  à  quello  per  chi  vien  fatta  la  promeiTà.  Chia- 
liirune  per  il  contracio  fono  l'Inucftiture  ,  che  della  predetta  Città 
diuerfi  Imperatori  hanno  fatte  a  i  Prencipi  della  Cafa  d'Elle  >  Iro- 
peroche  dell'  anno  848.  ella  fu  donata  da  Lottano  &  Lodouico 
Imperatori  ad  Ottone  d'Eftc.  Del  ii|ó.  Ridolfo  la  concelTe  ad 
Obizo  V  I.  &  l'Inueftitura  ,  che  fu  fatta  in  Ferrara ,  fù  poi  confer- 
mata dal  medefimo  in  Norimbergo  del  ii8x.  &  rinnouata  pur' an- 
che del  lySy.  L'iftelfa  Città  del  1 325.  Si  diede  ,  5c  fociopole  à  Ri- 
naldo ,  Niccolò,  &  Obizo  d'Eftc.  Del  1)14.  Carlo  l  V.  ne  inucft^ 
i  Marchefi'Aldobrandino,  Niccolò,  Vgo,  &  Folco  d'Efte.Del  143  j. 
ne  fu  inueftito  Niccolò  V.  da  Sigifraondo  II.  Imperatore*,  l'iftellb 
fece  del  1451.  Federigo  III.  col  Duca  Borfo.  Ec  finalmente  tutù 
eli  altri  Prencipi  di  quefta  Cafa  ne  hanno  IvAiiuia  continuamente 
ì'Inueftitura  da  quegli  Imperatori ,  che  fono  ftati  di  rempo  in  tem- 
po. Non  può  dunque  ncgarfi  ,che  la  Città  di  Comacchio  non  fix 
Tempre  ftata  delle  ragioni  dell'  Imperio  ,  perche  oltre  che  l'Inuefti- 
ture  fono  tante  in  numero ,  8c  non  folo  antiche  ,  mà  amichi(Iìme> 
moftrano  il  poftcllò  fucceflìuo , prouano  i  giuramenti  prcftati,^ 
mettono  in  chiaro  ,  che  ciafcheduna  di  efiìc  hà  hauuto  il  necefià-- 
rio  effetto  t  douendo  prefumerfi  ,  che  il  poficfib  fia  ftato  in  efccu- 
cione  dell'  Inueftiture  Imperiali  ,  che  concedono  efpreiTamentfr 
la  detta  Città  >  &  non  delle  Pontificie,  clic  non  n&  fanno  mcncionr 
giammai. 

A  titoli  COSI  chiari  s*accrefce  il  poflcfTo  di  carni  anni ,  in  virtà^ 
del  quale  viene  prefcricta  da  quefti  Prencipi  non  vna  volta  ,  mà 
molte.  Et  queftc  preicrizionc ,  &  poftclfo  lunghiflìmo,  che  feruc  or- 
dinariamente di  ragione  à  qualfiuoglia  poficlFore  ,  ognuno  parti- 
colarmente sà  quanto  vaglia  nell'acquifto  de  gli  ftati ,  eftcndo 
che  molti  Prencipi  refterebbero  fenza  titola,  quando  non  hauef* 
fero  qneft:'  vnico  4  &  rcal  fondameuto  del  lungo  &  continuata 
polle  Ilo. 

Nò  fà  cafo ,  che  la  Bolla  in  Cattm  Domini  tolga  le  prefcrizioni  ne" 

beni  della  Chiefa  ,  perche  quando  pur  Comacchio  fblTc  di  quefta 

forte  -y  prima  che  la  Bolla  follè  fatta ,  la  pcefcrizione  era  già  compica 

^  longo  tempo  i  £c  U  BolUcfiA  wuU^  ^  grcfc^aiotii  £ià  farce» 
-     -  -  -  ^ 
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te  confaiTiate ,  tal.  conforme  alla  natnra  d'ogni  altra  legge  ,  dà  re- 
gola ,  Se  norma  alle  cofe ,  cke  deuouo  auucnirc  ,  non  à  quelle ,  che 
Tono  (lare. 

Nò  rileua  tampoco  ,  che  qualche  volra  i  Pontefici  fi  fiano  op- 
poni a  i  Prencipi  d'Erte ,  perche  non  fabbricafTero  Sale  in  Co- 
macchio ,  ne  fegue  da  ciò  che  la  predetta  Città  folFc  fbttopofta 
alla  Chiefa ,  elTèndofi  in  ciò  adoperata  più  la  Forza ,  che  la  ra- 
gione. 

Il  che  euiJcntctTicnte  appari ffe  ,  perche  Adriano  VI.  tentò  di 
proibire,  Se  effcttiuanacnte  proibì  ad  Alfonfo  I.  che  egli  in  nelfuno 
de'  fiioi  Itati  potellè fabbricar  falc ,  &  pure  cornee  noto  la  maggior 
patte  de  i  fuoi  ftaii  erano  ,  e  tuttauia  fono  di  ragione  d'Imperio. 
Che  Comacchio  poi  s'intenda  comprefo  nella  Capitolationc  Faen- 
tina ,  fi  rifpondc  in  vna  parola  (  rimettendo  à  luogo  più  proprio 
il  ventilare  la  validità  di  quella  Capitolatione  )  che  in  elTa  Comac- 
chio non  fù  mai  nominato  ,&  che  non  poieua  comprendere  fotto 
il  titolo  di  Ducato  di  Ferrara  ,  perche  non  c  mai  flato  membro  di 
quello ,  nè  dcpcndcnte  da  quello  ,  come  s'è  toccato  di  fopra.  Et  fé  fi 
prctcndcua  il  contrario,ciò  doueua  prouarfi  prima  di  venire  all'oc- 
cupatione.  Et  che  la  Città  di  Comacchio  non  hauelfe  che  /are  col 
Ducato  di  Ferrara,  oltre  i  fondamenti  poco  più  alto  efpreffi  della 
ficurtà  fatta  da  i  Comacchiefi ,  &  dell'  Inueftiture  Imperiali ,  proua- 
fi  dalla  diuerfità  dei  titoli,  che  vfauano  i  Prencipi  d'E(le,chia- 
raandofi  Duchi  di  Ferrara ,  &  fignori  di  Comacchio.  Et  della  Bolla 
Bonifaziana  fatta  per  la  reduzzione  dc'liuelli  di  Ferrara.  &c  non  pra- 
ticata mai  in  Comacchio. 

Mà  ciò  fia  detto  per  efuberanza  di  ragioni ,  non  per  neceflità» 
badando  peraltro, che  la  Camera  Apoftolica  non  proni  il  contra- 
rio ,  come  farebbe  tenuta.  La  Terra  di  Cotignuola  corfe  pur  la 
fortuna  della  medefima  occupatione.  Qucfta  che  mai  non  hcbbc 
alcuna  dependenza  tcporale  dalla  Chiefa  venne  nella  Cala  d'Edo  da 
^  altra  parte  :  Iroperoche  Niccolò  d'Erte  dell'anno  nSr.  l'hcbbe  in- 
fiemecon  Bagnacauallo  da  Giouanni  Kaukod  Inglefe  per  fcflànta- 
tnila  fendi.  Et  del  i  Signori  Polentani  la  diedero  al  medefi- 
mo  per  la  Riua  di  Filo.  Et  del  1 396.  la  Rocca  d'elfa  fu  confcgnata 
all'iilertò  da  Francefco  da  Carrara.  Del  ijyz.  Ercole  I.  ne  fù  inuc- 
ftiro  da  Lodouico  Re  di  Francia  allora  Duca  diMilano.Et  delibai, 
il  Senato  di  Milano  ratificò  l'Inucftitura.  Come  del  1506.  Alfonfo  I. 
ne  fu  ancor*  egli  inucflàto  co'l  mezzo  di  Manfredo  Manfredi  foo 
Procuratore.  "Tutto  ciò  fù  corroborato  dal  foptaccennato  laudo  di 
Carlo  V.  perche  in  erte  viene  affoluto  il  Daca  Alfonfo  dalle  prercn- 
tioni,  che  luueua  il  Papa  fopra  Modena,  leggio»  Rubbiara,  e  Cotir' 
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gnola  ,  onde  Ci  dichiara  >  che  quefla  c  polU  ncil'  ideffo  grado  de  g^f 
alcri  (lati  Imperiali. 

Il  cafo  della  Terra  d'Argenta  non  fu  diiicrfo ,  ancorché  quefta  la 
prima  valfa  folte  ottenuta  da  Carlo  I V.  Irapcraiore  ,  &  poi  dall' 
Arciuefcono  diRaiicnna,che  la  concellcà  Niccolò  1 1 1.  per  li  figlio- 
li ,  &  dcfcendenti  >  &  per  li  naturali  ancora,  mancando  i  Icgictims 
&  in  rkomf  enfa  hcbbc  l' Arciuefcouo  la  Villa  Rauiana,  $:  al-rc  pof. 
feifioiii.  Onde  jI  Duca  Celare,  ò  non  poteua  clTcrnc  fpogliato ,  come 
chiamato  nella  foddetta  Inucftitura  ,  &  nell'  altre  folli  gncnti ,  che 
mai  non  riflt infero  le  prime,  ò  fegli  doueua  rellituirc  tutto  ciò  che 
s'era  dato  in  contracambio. 

L'iftellò  può  dirfidi  Lugo  &  San  Potito  ,  luoghi  a  i  qoali  era 
chi.ìmato  D.AlfonIo,perche  nella  prima  Inuertitura  fatta  à  Lionello, 
nella  quale  egli  vcniuacomprefoelicndo  legittimato. &:  dal  Cardinal 
Cibò,&  dal  matrimonio  fulfeguito  di  Donna  Laura,  &  in  vn'alira  In- 
ueftirura  fatta  da  Ercole  L  per  gli  Eredi ,  &  fuccclfori  v'erano  com- 
presi anche  gli  {\ranieri,  non  che  i  congiunti,  come  qucl\i,e  tanio  più 
eircndoci  la  parola  in  perpetuo. 

Ne  diuerfamenic  interuennc  alle  Terre  di  Ccnro  ,  &  della  Piene, 
alle  quali  vcniua  fùrimentc  ammelFo  D.  Alfonf<^  ptr  rinucllirure 
d'Ercole  L  che  chiamauano  i  figlioli ,  &  defcendenii  Icginimi  ,  8c 
naturali  fià  i  quali  era  comprefo  elTo  D,  Alfonlb  legittimato  con 
titoli  tanto  cfiicaci ,  &  in  ogni  cafo  doueua  rcfticuirfi  vna  ricrgni- 
ztonc  notabile  ,  che  fù  data  in  ricompenfa  per  ottenere  le  prefate 
InneUi'ure.  Ne  à  querta  ,  &  all'altre  fopracccnnare  ragis^ni  ol>ano 
le  Bolle  di  Pio  I  V.  &  Pio  V.  perche  parla  de  gli  fpuri ,  6c  non  de 
naturali ,  &  molto  meno  di  legittimi,  ò  legittimati ,  com'era  d'Ai- 
fonfo  ,  &  ha  folamence  luogo  quando  repugna  la  volontà  dt  1  Padre. 
Nò  la  Bolla  parla  di  feudi  hauuti  per  titolo  onerofo,  come  qrefli,  Se 
comprende  folo  i  legittimati,  che  inrendono  di  fuccedcre  per  alcuna 
ragione  (peciale;  ma  qui  fi  fuccedc  per  ragion  comune  ,  tratrandofi 
di  vicariato  differente  alfai  dalle  regole  del  feudo.  Da'  beni  feudali 
(e  con  quelle  vlrimc  condderazioni  termineremo  il  difcorfo  )  deli* 
occup.'zioni ,  pafsò  anche  ali'  Allodiali  per  poter  forfè  con  frutti  Si 
rcnd  ie  loro  nutrir  tanto  ^'ù  lungamente  l'ingiuftizia  della  caufa. 
Entrano  in  primo  luogo  le  Valli  di  Comacchio  ,  l'aggrauio  delle 
quiili  rjfulra  in  gran  parte  d.iU*  vfuipazione  della  detta  Cirri  ,  fer- 
uendo  le  ragioni  di  quella  ancheal  torto  riceuuto  in  quelle.  Altre 
ragioni  però  rendono  anche  più  manifcHa  l'ingiiidizia ,  perche  pro- 
uandofi  per  Inftromcnti  ,  che  la  maggior  parte  di  loro  furnoacqui- 
ftate  i»'à  dadiuerfe  perlone  priuatc  ,  $c  perciò  cadeuano  in  libero 
^llcUb  di  chi  che  ila ,  noa  erano  ne  deuono  clFcrc  ftimace  per 
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eoCc  feudali ,  w\  mere  Allodiali ,  come  erano  in  effetto.  Et  ancor- 
ché ne  gli  acquifti  fatti  alcune  folFero  ftipolate  per  la  Camera  ,  cj^ 
l'intende  della  Camera  priuata  del  Picncipc  ,  che  allora  regnaua  in 
Ferrara,  &c  non  della  fc  idalc ,  altrimenti  turce  le  pencconfifcazionf, 
compofizioni ,  &  fimtli  ,  che  s'applicano  ali  i  Camera.farebbero  del 
Papa  ,  benché  incamerare;  coCi  irragioneuolc,  &  da  non  pretenderà 
mai.  Ma  le  pur  pretendenaH,  che  in  quelle  cadelTc  alcun  dubio,  per- 
che non  rilanciar  quella  parte,  rhe  era  ftipulata  per  gli  Eredi,  &  fuc- 
ccrtori,  8c  ch'era  cfente  d'ugni  difficoltà  ?  Il  rifpondcre,  come  fanno, 
che  s'afpetii  ladccifione  fopra  tutti  i  punti  introdotti  in  giudiz-o.è 
iniquità  manifcfta  ;  non  elTcndo  lecito  il  ritardare  rcfccnziorc  delle 
preicnfìoni  liquiJe.fic  chiare  per  quelle, che  in  qualche  mo  lo  G  pre- 
tendono torbide.  Mà  perche  più  apertamente  fi  conofca  ,the  le  pre- 
nominate Valli  fono  di  lor  natura  mcrainente  Allodiali,  &  non  feu- 
dali ,  meglio  farà  il  ribattere  i  dve  argomenci ,  &:  che  per  farle  appa- 
rir diuerìamente  vengono  dalla  Cairera  Apoftolica  adJorti  Se  alle- 
gati :  Il  primo,  è,  che  per  ellère  fiate  alcune  di  loro  acqniftate,  Se  fti- 
pulate  per  la  Camera,  come  s'è  detto  di  fopra,  fi  fiano  fatte  feudali: 
Il  fecondo,  che  per  entrare  in  quelle  Valli  à  certo  tempo  l'acq^a^^»! 
Mare  diuentano  di  ragion  piiblica,  &  fottopolle  alla  natura  del  Feu- 
do. All'  vno  fi  rifponde ,  che  oltre  il  fbpraccennato  inconnenienrc, 
quei  Minidri,  che  fecero  la  (lipulazione,  non  haueuano  autorità  di 
far  Feudale  quello  che  era  Allodiale  j  &  che  non  elTèndoci  allora 
interuenti  i  confenfi  ,  che  erano  necelfanj ,  non  poteuano  gli  ac- 
quifti  fenza  di  loro  conuertiifi  in  feudali.  Mà  nella  parte  acquiftata 
per  gli  Eredi  ,  &  fnccelfori  cella  ogni  dubio  ;  come  s'è  detto,  Se  co- 
me bora  moftra  l'efpcr  éza  di  alcuni  Caualieri  Fcrrarefi,chcnc'  pro- 
pri) terreni  à  quei  confini  introducono  l'acqua  del  Mare  per  ridnr- 
gh  à  Valle ,  &  ne  rimangono  quietamcnte-padronf.  All'  altro  fi  di- 
ce ,  che  l'acqua  del  Mare  non  entra  nelle  Valli  ,  fe  non  per  breuiffi- 
mo  tempo  ,  Se  che  perciò  non  è  confiderabile  :  Oltre  che  non  en- 
trandoci naturalmente  ,  mà  con  manifattura ,  cioè  per  canali  canati  à 
fpefc  de'  Prencipi ,  &  de  Padroni  delle  Ville ,  come  che  fiano  di  Ice 
natura  priuate  ,  non  diuentano  perciò  di  ragion  pi.blica.  11  che  ire- 
gl'o  ficonofce  dall'  cfempio delle  Saline,  le  qunli  non  rcftalto  d'cf- 
Icrc  proprie  del  Padrone  del  fondo,  ahcorcheil  Sale  fi  faccia  iucflè 
con  l'acqlia  del  Marc.  Mà  che  più  ?  Non  c  egli  cofa  nororia,  che  que- 
fte  Valli  fono  fcmpre  (late  contrattate  liberamente  da  i  padroni 
d'elle  ,  palpandone  il  dominio  da  vno  in  vn'  altro ,  come  di  beni  li- 
beri, ^  allodiali,  riconofiendofi  daciafcuno  il  fuo  diftinramenre.  Se 
che  l'vuo  non  nauiga  nelle  Valli  dell*  altro,  Se  che  non  può  nauigar- 
ttifi  fc  non  da  i  Padroni ,  Se  fe  non  per  certi  canali  ,  che  Cono  ,  Se 
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feruono  per  appunto  come  le  ftrade  &  i  fcnticri  ne'  C5pi  Se  ne  ter3 
reni  ?  Ciò  non  oftantc  per  quante  inftanzc,  repliche  &  diligenze  fi 
fimo  farre,  non  c  mai  (lato  poQibile  di  confcguire  cofa  alcuna  ;  le^ 
ftando(4  fino  al  prcfente  in  riguardo  de'  fìtti,  che  di  rendite  cos\  im- 
portanti fono  foliti  à  farfi  in  perdita  di  due  milioni ,  8c  più  di  feudi 
per  li  foli  frutti  decorlì.  Seguano  gli  vfi  ,  feudi,  &  liuelli,  ne*  quali 
(  come  che  non  habbiano  anneda  alcuna  giurifditione ,  mà  hano 
beni  altre  volte  donati  dalla  naturai  generosità  de'  Prencipld'Etle 
à  loro  Caualieri ,  &  feruitori  benemeriti  )  non  può  la  Camera 
Apoilolica  hauere  alcuna  pretensone ,  &  perciò  furono  nella  Ca- 

{)itolatione  Faentina  efprcffamente  riferuati  al  Duca  Cefare ,  &  a  i 
boi  fuccellbri.  Non  n  rendono  però  ,  &  l'occupatione  tuttauia 
dura  co'i  foliio  deboliflimo  prete(lo  ,  che  alcuni  d'edi  fiano  (lipu- 
laii  per  la  Camera ,  &  che  non  veglino  rifoluere  quanto  ì  gli  altri 
per  tenninare  il  tutto  in  vna  volta  loia.  L'interelfe  c  di  grandidìma 
qualità  ,  perche  comprende  gran  parte  del  Territorio  di  Ferrara  ,  ic 
vanendo  frequentemente  il  cafo  dideuoluzioni,  &  inuediture  nuo- 
ue ,  fi  come  per  la  proprietà  Ci  tratta  di  milioni ,  cosi  per  la  rendita 
ne  rifulta  emolumento  di  draordinaria'  conlcguenza.  Comprcn- 
defi  nella  medefima  occupatione  molti  Edifici)  di  confiderabile  im- 
portanza ,  Orti ,  Giardini  dentto  &  fuori  della  Città ,  Se  quantità 
grande  di  bofchi ,  tutti  edetti  rifcrbati  anch'edì  nella  capitolatiope 
ai  Faenza ,  e  trattenuti  dalla  Camera  Apodolica  fenza  alcuno  fuflì- 
ftente  fondamento. 

Mà  che  diremo  de'  miglioramenti  della  Città  ,  &  pertinenza  di 
Ferrara  non  bonificati  alla  Cafa  d'Ede ,  che  pur  fono  d'immenfo  Sc 
inedimabile  valore  per  l'ingrandimento,  Sc  fabbriche  di  Città  tanto 
infigne  ,  Se  principale  ,  per  li  caui ,  argini ,  Sc  eOlìccazzioni  di  tan- 
te Valli ,  e  tante  Paludi }  Et  perche  la  Camera  Apodolica  non  può 
negare  il  fatto,  ne  diflimulare  d'edere  tenuta  al  pagamento,  fi  redu- 
ce à  fondamenti  tali ,  che  in  vece  di  giudificare  condanna  da  se  me- 
defima la  fua  propria  azzione.  Altro  non  s'allega  Ce  non  che  nelle 
conce(Eoni  fatte  à  Niccolò ,  Se  Alberto  fù  conucnuto  di  non  repe- 
tcre  i  miglioramenti  :  Mà  quando  ciò  fia  vero,lafcinfi  perhorai  mi- 
glioramenti fatti  da  quelli ,  che  fono  finalmente  di  poca  confide- 
ratione  ,  già  che  d'effi  foli  la  conuentione  s'intende ,  Se  rendanfi 
dalla  Chiefa  quelli  che  fono  dati  fatti  da  tant*  altri  Prencipi ,  ne  i 
quali  confide  il  neruo  principale  della  pretenfione.  Et  perche  ad- 
ducono ,  che  i  miglioramenti  fatti  in  argini ,  efcauationi  Se  fimili 
fono  opere,  &  contributioni  de*  fudditi  j  fi  rirponde,che  quedi 
fono  frutti  della  Giurifdizionc ,  che  fpctcano  a  i  Prcncipi>  Se  in  con- 
(èguenza  a  i  loro  credi. 
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Per  lìgillo  di  tute  le  fopranarratc  ingiuftitic  io  mi  fono  rifci ba- 
ca nell'  yltimo  la  Badia  di  Pompofa  ,  &  di  Bondcno,  lufpatronato 
della  Cafa  d'Eftc.  Qucfti  ancorché  fofTcro  rifcruati  erprclTamente 
nella  tante  volte  riominata  Capitolatione  Faentina  con  qucftc  for- 
mali parole  :  Rimangono  ancora  à  lui  (  parla  del  Duca  Ccfare)  & 
fuoi  Eredi  folaraente  il  lufpatronato  della  Pompofa  ,  &  quello  del- 
la Pieuc  di  Bondcno  con  tutte  le  loro  pertinenze.  Seguirà  à  gran 
pena  la  morte  del  Cardinale  Alclfandro  d'Eftc  furono  dal  prefcnte 
Pontefice  confeiite  al  Cardin.U  Francifco  fuo  Nipote  fcnzacurarfi 
ne  di  protcfti  fatti  dell'  inollcruanza  della  Capitolatione ,  ne  del- 
le prouc  ,  che  fi  moftrauano  alTai  chiare  della  qualità  di  quefte  Ba- 
die fpeitanii  da  tanti  anni  in  quà  alla  detta  Sercniffima  Cafa.  Per 
colorire  vn  torto  cos'i  manifefto,  altra  ragione  non  s'adduce  fe  non 
la  parola,  Riman^am ,  s'intenda  che  rcftino  tali  quali  fono  pu- 
re e  chiaro  più  dell'  iftelTa  luce  del  fole  ,  che  qucfti  dcue  intcnderfi, 
che  rcftino  in cftccto  altrimenti  inualida,  di  nclTun  valore ,  &  pro- 
priamente ridicola  farebbe  ftata  la  difpofitione.  E  tanto  più  vfccn- 
do  dalla  bocca  del  Papa  ,  che  haucndo  nella  materia  de*  benefici) 
vna  poieftà  ampli(lìma,&  illimitata ,  poteua  co'l  cenno  non  che 
con  le  parole  tanto  chiare  ,  conftituire  il  lufpatronato  >  quando 
bene  non  foflc  ftato  tale  ,  quale  per  altro  era  ,  &:  e  veramente.  Vi 
t'aggiugne  ,  che  parlandoii  d'vn'  affare  tanto  graue ,  quanto  era  il 
cedere  ,  &  renuntiare  il  poftcflb  d'vuo  Stato  intero  ,  e  trattandofi 
fri  Prencipi  1  ne'  quali  deue  copiofamente  abbondare  la  buona  fe- 
de, &  fincolarmcnie  nel  Papa  obligato  d'infecnare  à  gli  altri  co'l 
proprio  compio  j  pare  impoflTibile ,  che  perlotirarfi  da  vna  pro- 
inclfa  tale  fi  riduceftcro  à  torcere  il  fignificato  d'vna  parola ,  &  a 
violare  il  vero  fcntimento  per  contrauenire  alla  promella  fcnz'  altro 
fondamento  ,  che  d'vna  equiuoca,  &  troppo  fottilc  interpretatione 
di  quello  ,  che  quando  forfè  anche  ftato  ambiguo,  &  dubljiofo,  do- 
ueoa  femprc  intcnderfi  à  fauore  di  quefta  parte  ,  non  tanto  per  la 
qualità  della  materia  ,&  della conditionc  delle  perfonc  ,  quanto  per 
sfuggire  la  taccia  d'hauer  trattato  doppiamente  ,  &  con  maniere  in- 
ganncnoli. 

Poferei  la  penna,  &  chiuderci  la  (crittura  ,  fe  due  punti  affai  prin- 
cipali ,  &  che  fono  come  gli  Achilli  della  Cimerà  Apoftolica  non 
tn'aftringcllcro  à  prolongarc alcune  poche  righe  ancora  il  mio  ragio- 
namento. 

Adducono  ,  che  il  Duca  Ccfare  habbia  per  via  di  contratto  re» 
nufiziato  nella  Capitolatione  Faentina  ad  ogni  pretcnfione  fopra  la 
Città  di  Ferrara ,  &  fuo  Ducato ,  &  pertinenze.  Et  che  il  lungo  fi- 
ìqjùg  d'eifc  Puca  >  &  de'  Prencipi  fulTcgucmi  >^  lo  fcorfo  di  tanti 
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anni  doppo  il  polTcfTo  prefo  dalla  Sede  Apodolica  habbia  partorita 
la  prcfcrizione  fufficicnte  ad  deludere  le  luedcHmc  ragioni ,  &  pre* 
tenfìoni. 

Al  primo  Capo  della  Capìcolatione'Faentina  con  quartro  chii- 
ridirai  argomenti  breucmentc  fifponderò  :  Et  Primo  fi  dice  ,  che 
la  Capitolazione  fu ,  &  è  infuinilcnte  ,  &  di  nelFon  valore  ,  &  che 
per  CIÒ  non  poteua  >  ne  può  apportare  alcun  pregiudizio  immagina- 
Dile  ,  ne  al  Duca  Cefare ,  che  la  fece  ^  nè  a  i  Tuoi  fuccedùri  ,  che 
non  v'  interuennero.  Dalla  forza  ,  Se  non  dalla  volontà  nacque  la 
Capitolazione  *  &c  il  Duca  fù  violentato  à  farla  ,  mentre  l'armi 
temporali  del  Papa  lo  minacciauauo  (  oltre  l'occulte  macchinaz- 
zioni ,  che  Io  metteuano  in  gclofia  de  gli  Stati  Imperiali  )  &  le 
fpirituali  dall'  altro  canto  l'angudiauauo  continuamente  con  fui- 
minargli  contro  Monitori ,  &  cenfurc  con  alTolucrc  i  fiiddiii  dal 
giuramento  -,  &  con  tutto  quello  di  pifi  ,  che  per  atterriilo  poteua 
operare  con  l'vna  ,  &  con  l'altra  fpaJa  la  Pontificia  podeftà.  Non 
concorrendoci  dunque  il  libero  confenfo  del  Duca  ,  inualido  rcfta 
quell'  atto,  &  egli  apertamente  fé  ne  dichiarò  ,  (crucndofi  dtU'  vni- 
co  rimedio  riferuato  à  quelli ,  che  per  giuda  timore  fono  adretti  à 
far  qualche  contratto  per  forza.  Imperò  che  prima  di  ridurfi  all'  vl- 
timo  pimro  della  Capitolatione  ,  fi  proteso  ,  che  quanto  haueua 
fattOjò  foffe  per  fare,  (opra  l'accordo  di  Ferrara,  tutto  era  contro  fua 
volontà  per  mero  timore,  &  pura  forza,  &  però  allora  per  femore 
lo  dichiaraua  nullo ,  8c  di  nedim  valore.  Hora  quedo  protedo  rat- 
to  in  tempo  ,  &  congiuntura  tale  ,  Se  in  ca(b  ,  che  condaua 
jiotoriameiuc  della  violenta  ,  prefcruò  "fcnza  dubio  il  proie- 
ilante ,  &  i  Tuoi  fuccetfori  da  ogni  qualunque  iinmnginabil  pregiu- 
dizio. 

Secondo,  perche  fiafi  qual'  cdcr  fi  voglia  la  forza  della  Capito- 
lazione, non  ha  però  mai  potuto  pregiudicare  alle  ragioni  de"  fuc- 
ccdori ,  &  molto  meno  al  Duca  prcfente ,  che  ne  inicruenne  ,  ne 
pur  anche  era  nato  ,  perche  non  riconofcendo  quegli  Stnti  dal  Duca 
Cefare ,  mà  da  i  Prencipi  fuoi  Prcdecelfori ,  chiaro  ftà ,  che  ne  anche 
da  lui  poteua  riceucre  alcun  pregiudizio.  Ne  queda  ragione  patifce 
difficoltà  ,  hauendo  maOìmamcnic  il  Duca  Alfonfo  fuo  Padre  ,  & 
egli  idedb  fatto  folenni  proredazioni  di  non  acconfcnrire  ad  alcun 
capo  della  fiiddetia  Capitolaticne ,  8c  dichiarato  ,chc  il  loro  fi- 
lenzio  proueniua  dal  timore  della  fouerchia  potenza  del  Ponte- 
fice. 

Terzo ,  perche  non  effondo  data  ofTcruata  dal  Papa  U  Capitolft- 
zione ,  mà  hauendo  egli  à  quella  in  mille  modi  contraucnuio,  il  che 
fi  vede  chiaro  (per  porurne  itàgli  altri  due  notabili  efempi)  }  dell' 
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eilttc  entrato  nello  Stato  8c  Città  di  Iccrar.i  prima  del  contenuto, 
5i  dell'  haucr  Icuato  à  quelli  PreiKÌpi  il  lufpaikouato  di  Bondc;io, 
&  della  Ponipofa  conceduto  crprcnàmcnre  m  detta  Capitclatione, 
non  dciic  ne  anche  elferc  olfcruata  da  gl'iiklli  Prciicipi ,  quando  an- 
che fotFe  valida ,  il  che  fi  nega. 

Quarto  &  vliimo ,  Pcc  che  nella  medefima  Capitolatione  non  Ri 
conaenuco  di  Lafciac'  altro  ,  come  in  effetto  non  fu  rilafciato ,  che 
il  nudo  ,  &  femplicc  polTeflb  del  Ducato  di  Ferrara  ,  &  d'alcuni 
altri  pochi  luogni  ,  Se  per  ciò  quanto  alla  proprietà  rcllano 
alla  Cafa  d*Eftc  inuiolate  le  fiie  ragioni  ,  per  poterfenc  valere 
licìV  iftelfo  modo  ,  &  eoa  l'iftclfa  libertà  come  Ce  la  Capitola- 
zione non  ci  fodè. 

Il  (econdo  Capo  della  prescrizione  non  c  panco  più  fiidìdenie» 
perche  ,  elTendo  ftato  prcfo  il  polfefTo  nella  maniera  iccenoata  ,  Se 
clTendo  perciò  iu  effetto  del  vizio  dello  fpoglio  ,  non  hà  potuto  nè 
può  dare  occafionc  di  prefcriuere ,  ne  d'acquiftare  alcuna  ragione  i 
chi  lo  tiene.ftante  particolarmente  il  protefto  fatto  dal  Duca  Ccfare, 
&  da  gri  altri  Prencipi  di  non  acconleatire  k  tal  polfefTb  Ce  non  per 
fona  ,  mi  di  ritenerlo  con  l'animo  ,  Se  con  la  volontà  :  Et  fé  per  al- 
cuni anni  tacquero  il  Duca,&  i  Tuoi  fucceffori ,  efi'cndo  ciò  cagio- 
nato dall'  iftelTo  rifpetto  ,  che  fece  inualido  il  rilafcio  del  pofTcfib, 
cioè  ,  dal  giufto  timore  della  potenza  dell*  Auuetfario  ,  nefTun  pre- 
giudizio può  eiTcrgli  rifultato  dal  tacere.  In  ogni  cafo,  rifpetto  al 
Duca  prcfente  non  ci  hà  dubio  ,  che  egli  non  può  fbggiacerc  ad  al- 
cuna prefcrizione  ,  sì  per  che  durante  la  vita  del  Duca  Cefare  non 
poteua  ne  proporre  ne  efercitare  le  fue  ragioni ,  sì  perche  negli  an- 
ni della  fua  Pupillariià  ,  ò  Minorità  ,  ò  non  corre  la  prefciirione, 
ò  contro  e/là  vien  conceduta  la  rcditutione. 

Ne  deuc  recar  marauiglia ,  che  non  fi  fiano  mai  promofic  in  giu- 
dizio le  prctcnfioni  Feudali ,  come  s'c  fatto  dell'  Allodiali ,  perche 
s'c  voluto  cominciare  dalk  cofc  più  facili ,  &  perche l'efperienza  hà 
moftrato  efiere  vano  rafpettar  giuftizia  fopra  ftati  coiì  grandi ,  & 
importanti ,  mentre  e  ftato  impoflìbile  di  confeguirla  in  iiucrefli 
tanto  minori  :  Et  che  i  fuddetti  Prencipi  habbiano  .liauuto  ogni 
più  efficace  motiuo  di  t^l  diffidenza  lo  dichiarano  due  non  meno 
euidenti ,  che  ftraordinarie  dimoftrazioni ,  l'vna  che  gli  anni  ad- 
dietro il  Legato  di  Ferrara  d'ordine  precifo  di  Roma  fece  Icuar  vio- 
lentemente a  Pompeo  Caftelli  Notaio  della  caufa  i  propri)  Ori- 
ginali di  tutte  le  fciiiture  prodotte  dal  Duca  di  Modena,  fenza  di- 
chiarare alcun  motiuo  ragioneuole  di  tale  aggrauio  ,  dando  giuda 
cagione  di  fofpettarc  i  che  tal  rifoluzione  haucfiè  per  fine  d'occul- 
tare le  proue  più  importami  ^  clTcndo  feguita  rafporuzione  delie 
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fcritturc  fenza  intcruento  della  parte  ,  &  fcnza  farne  inucntario. 
L'uiira,  che  prima ,  che  il  Papa  promuouclTc  al  Cardinalato  il  Pren- 
cipc  Rinaldo,  procurò  di  ftringere  il  Duca  fuo  fratello  ,  &  d'obbli- 
girlo  di  non  profeguire  durame  il  fuo  Pontificato  la  caufa  per  la  re- 
integrazione prciefa. 

Dall' euidenza  di  qiiefte  ragioni  ancorché  rapprefentate  in  com- 
pendio potrà  il  Mondo  fìormar  giudizio  della  nccciriià ,  &:  fine  della 
pre(ènte  fcdttura,  6c  fi  fentirà  facilmente  eccitato  ài  ragioneuo li  fen- 
cknenti  à  fauore  di  Prencipi ,  che  benemeriti  in  ogni  tempo  della  S. 
Sede  non  hanno  potuto  poi  riceuere  pure  lacorriTpondenza  di  vna 
douuca  giudicia  >  dee. 

RISPOSTA    AL  MANIFESTO 

DEL  DVCA  DI  MODENA. 

E  R  obbedire  à  voftra  Eminenza  ho  raccolto  quanto  hò  tro- 
nato  fin'  bora  in  proposto  delle  prctenfioni  del  Signor  Duca 
di  Modena. 

Et  lafciando  il  pacifico  poffedo  della  Sede  Apoftolica  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  quaranta  6c  più  anni  propello  nel  principio  della  fcritiura 
contraria  Tofficiencc  per  legittimo  titolo  ,&  molto  piii  per  chiara 
interpretazione  della  concordia  Faentina  nelle  pronielTe  del  Duca 
Cefare  di  rilafciare  il  Ducato  di  Ferrara  ,  &  pertinenze  di  quello, 
non  fi  può  reuocare  in  dubio  il  dominio  diretto  &  vtile  della  Sede 
Apoftolica  ,  chiamandofi  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  &  Orto  della 
Chiefa  Romana  dalla  GlofT  in  Auih.  t//  EccUfìa  Roman,  cent» 
annor.  gMud.  préfinpt.  verb»  Petti  è  notoria  la  dichiarazione 
fattane. 

Da  Pipino  à  Stefano  III.  del  i  fi'.hauendo  debellato  Aftolfo  R<è- 
de'  Longobardi ,  che  l'occupaua ,  efprimendo  trà  gli  altri  Cornac- 
chio  ,  &  doppo  da  Carlo  Magno  confermata^  Da  Lodouico  I.  Im- 
peratore JbPalcale  I.  dell*  anno  817.  con  quefte  parole  :  Nam  tptvd 
étrte  (OS  dowinium  pertinebétt  EccltJÌ4t  Rcmandt  hoc  rcTlttMerunt  >  id  eft, 
CiMitatetH  RorrAH4m  ,  FerrAriam  ,  Comacchinm  ,  reperito  da  gli  altri 
infrafcrirti ,  &  con  giuramento  di  fedeltà  lo  confcimarono  ,  &c  prò- 
tncflcro  gli  altri  IiDpcratori  &  in  fpecie  Ottone  I.  dell'  anno  ^Gi. 
nominando  Comacchio  ,&  diede  anco  il  giuramento  nelle  mani 
ék  Giouanni  X.I  L  come  nel  cap.  tibi  Domino  j.dill.  65.  Ottone  1 1> 
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Figlio  àc\  primo  confermò  tutte  le  oìcdcfimc  cofc.  Ottone  III.  di- 
(cepolo  di  Siluedro  1 1.  nggiiingcndo  là  donazione  di  fc:tc  panico* 
lari  Cicca.  Enrigo  1 1,  ncU' anjio  loiz.  à  Benedetto  Vili,  nomi- 
nando parimcncc  Comaccliio.  Ottone  rV.  ad  Innocenzio  1 1 1.  Fe- 
derigo 1 1.  al  medefìmo  Innocenzio  ncU'  anno  Federigo  (II. 
dell'  anno  ino.  ad  Onorio  III.  Guglielmo  R.è  de  Romani  ad  In- 
nocenzio IV.  nell'anno  1149.  Ridolfo  Rè  de'  Romani  à  Grcge- 
rio  I.  ncll'  anno  1171.  Et  poi  coronato  Imperatore.  Et  à  Nicco- 
lò 1 1 1.  nel  1179.  dichiarando  la  Prouincia  di  Romagna  ,  &  l'Efar- 
cato  di  Raucnna,  &  Tuo  Oiflretto  ,  di  anche  la  Città  di  Comacchio 
Mh  Antiéfuo  tempore  ad  EccleJtAm,pcrtwere.  Alberto  Imperatore  à  Boni- 
facio Vili,  nel  1301. 

La  verità  di  qacdo  dominio  fa  confclfara  dalla  Città  mededma 
di  Ferrara  ndl' .anno  i)  10.  per  mezzo  d'Ambafciatori  &  Sindict 
à  Clemente  V.  nel  publico  ConciOoro  in  Auignone  in  (}uc(le  pa- 
role :  T*rofitemur  ,  &  a^nofcimm  CinitAtem  FerrarU  initio  fundA- 
tdm  futjpe  per [ttnimum  Pontificem  in  fi'io  Eccle/td  Romand  tpfiw  fum- 
ptibiu  ,  &  expenfìt ,  &  tih  eoàem  dotatam  ,  ordirat,mt  1  &  Popnlo- 
rum  mnltitudine  decoratam  fniffe.  Et  narrata  l'vfurpazione  di  De- 
Hderio  Re  de  i  Longobardi  ,  &  la  tirannide  di  Salinguerra  ,  &  de 
li  EdenH  predando  il  giuramento  ligio  %  Se  omaggio  nelle  mani 
ci  Papa  per  elTò  &  i  fuccefTori.  Quefti  per  il  buon  gouerno  de- 
purò dodici  Anziani ,  i  quali  con  il  Vicario  della  Chiefa  Gu- 
glielmo Vifconti  amminillrailèro  U  lurifdizione  temporale ,  co- 
me fecero. 

Deli'aniTO  ijiy.  ElTcndofl  nondimeno  gli  Eftenfi  vfurpata  l* 
Città  di  Ferrara  ,  Comacchio  ,  Se  altri  luoghi  furono  da  Giouan- 
ni  XXII.  fcomunicari  :  hauendo  li  detti  Edcnd  ,  cioè  Rinaldo» 
Niccolò  ,  Se  Obizzo  trafmello  Ambafciatori  al  Papa  ,  finalmente 
dell'  anno  1 35 1.  li  conccfTe  il  Vicariato  per  dicci  anni  con  il  ccnfo 
di  10.  mil.  Fiorini  l'anno ,  Se  obbligo  di  dar  foldati  »  hauendo 
dichiarato  il  dominio  ,  Se  pertinenza  di  Santa  Chiefa  con  quedc 
parole  :  Q^itod  Ciuitas  FerrarU  ,  einf^Me  Cvmitatiu  &  Dtfiri^iw  cuvt 

ommlfm  futi  iuribm  &  pertinemiis   ab  orrtiijtto  pertitiebaitt 

&  pertmem  ad  plenum  im  ,  & proprietatema3.  Peiri ,  &  S.  Rortarét 
Eccle/ie  ,  &  fiurwit  yfwtt ,  &  effe  debearj  de  ammmoda  lunfdi^ior.e , 
poteiiati  ,  &  dominio  ctt?n  mero  &  ynixto  Imperio  S.  Komav.A  Eiclejìd  : 
Et  <jkod  ipfi  ObizA.w  i  NicoUw  ,  &  Rinaldiu  in  lunfdtclione  prx" 
dtEìa  ,  &  dominio  ,  oc  mero  &  mixto  Imperio  Ctuitatts  prxdiCfa ,  il- 
ItHfque  ComitatHs ,  &  difiriElm  non  habeant  alie^nod  Im  ,  me  A4- 
bueram ,  nec  habuerunt ,  me  habebnnt  y  tjtiod^He  elapfo  difto  decennio 
libere  dimittm ,  &  refiitHm  7^  >  &  fmefforibtts  fms ,  ac  deputasi^ 
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té  €9  ì  M  eidem  SAntia  Ronuuu  Ecelefìd  Citàtattm  9  &  Camita^ 
tnm  prddi^um  cum  futs  ittrtbm  &  pertinintiù  vmuerfis ,  &  [npra- 
diUa  omnU  medto  iwramcmo  ,  tM^ù ,  &c.  ohferuAre ,  &  adimplere  prj^ 
fniferunt. 

Et  prò  maiori  cautela  Scdù  Àpoìlolica  promijfttni  ,  &  oUigatUm  vt 
fKprafa^ld  per  digiuni  Obizum  ,  Nicolaum  j  &  Rmaldum  de  fidelitare 
feruatidat  fj  de  reftituendo  elapfo  decennio  accejferunt^  &  fe  obUgaueruttt 
Communitatet  Florenf.yidrie/if  &  Comacchienf.&  obligatit/ti  de  foluendo 
forenos  x.m.  prò  cenfo  ftngults  anriù,  dccejferum  pluret  Ciues  9  &  Merco- 
torà  Ferrarienf 

lUW  anno  1 544.  ef&ndo  fpirato  ì\  decennio  >  Sc  morto  Rinalds 
fecero  inftanza  ì  Clcmcme  V  I.  Niccolò ,  &  Obizo  per  la  nuoua 
conccflk>nc  del  Vicariato  ,  &  haucndo  prima  rcftit^iiw  le  cbiaui 
à  Bchrat-ninio  Vefcouo  di  Bologna  ,  che  dai  Papa  fà  ì  tal'  effetto 
deputato  ,  &  che  per  molto  tempo  efcrcitò  la  Giurifdizione  co» 
più  atti  poirclTori^  pacificamente  ,  &  eflcndo  in  tanto  mono  Nic- 
colò ,  il  Papa  fotte  H  medefimo  cenfo  ,  &  con  giuramento  »  &  G- 
cuna  ,  &  ficognizione,che  il  tutto  era  di  S.  Chiefa  ,  &  promeflìo- 
ne  di  rcdituiflo  liberamente  finito  il  nouennio  ,  per  quefto  tempo 
inuefli  Obizo  per  mezzo  di  detto  Bcitraminio  ,  &  promcllè  per  sè, 
&  fuccclTbri ,  oltre  rotto  quello  ,  che  fi  contiene  nella  conceflio- 
ne  di  Giouanni  X  XM.  5t  ricognizione  fatta  à  Clemente  V.  di 
non  repetere  le  fpefe  ,  che  fi  facefTcro  ,  ò  fodero  ftate  fatte  in  detw 
Città  ,  Contado ,  e  Diftreiio  ,  ma  mite  cedcllcro  à  benefizio  della. 
Sede  Apoftolica. 

Dell'  anno  i  J50.  Obizo  fece  inftanza ,  &  ottenne  dal  medefimo 
Clemente  il  Vicariato  di  Ferrara  ,  Contado-,  &  Diftrctto  per  se,  flt 
Aioi  figlioli  legittimi  &c  naturab" ,  durante  il  detto  decennio  ,  duran- 
te le  mcdefimc  confelHoni ,  recognizioni ,  proraefle ,  oblighi ,  con- 
uenzioni ,  giuramento  di  fcdelcà ,  &  altre  cofe  come  di  fopra ,  &  fe- 
guita  la  morte  d'Obizo  in  detto  tempo ,  Aldobrandino,  &  Niccoli 
fioliolf  maggiori  di  x4-  anni  per  loro  ftcflj,  e  Fulgohe  ,  Ygone  ,  Ac 
Alberto  minori  con  l'autorità ,  &  confenfo  del  Curatore  fecer« 
i  iftclfe  coufcfTionì ,  recognizioni ,  promeflc ,  ^  oblighi ,  òc  giù* 
ramento. 

Dell'  anno  1  morto  Fulgone  Innoccnzio  V 1. prorogò  la  mc»- 
defima  conceflìone  ad  altri  due  anni  con  l'adempimento  de  gH 
ftcffi  patti  alli  fuddeiti  Aldobrandrino  ,  Niccolò  ,  Vgone,  &  Ai- 
Wrio.  Dell'anno  ij-ò^.  mancato  Aldobrandino  ,  &  reiterate  da 
Niccolò  ,  Vgone  ,  &  Alberto  le  medefime  recognizioni ,  Sc  pait^ 
>f>rtenncro  da  VrbanoVI.  la  eonceOfìonc  fuddetta  ad  altri  fei  annl^. 
Mi'  aiiiMi  >37^*^  tioB«uat4la  con£<mìone  durantela  vita  de'  Co- 
^  £i:adetu> 
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praJetci ,  Niccolò ,  Se  Alberto  ,  elTcndo  premorto  Vgone  da  Grc- 
-  gurio  X  I.  rcpctito  il  giurainciico  con  gli  altri  patti  fopra  accen- 
naci. Dell' anno  I  j^o/iuprauiucndo  à  Niccolò  Alberto  fblo  de' 
figli  di  Obizo  riportò  grazia  da  Bonifazio  I  X.  anche  per  fuoi 
figlioli  legitiimi  ,  ^  naturali  ,  6c  in  difetto  di  quelli  per  Nic- 
colò Tuo  figliolo  naturale  ,  che  in  rat  cafo  fu  abilitato  dal 
Papa  con  i  medeHmi  obblighi  ,  &  giuramenti  rifatti  di  (b<. 
pra. 

Dell*  anno  1194.  mono  Alberto  fcnza  figlioli  legittimi,  la- 
fciando  Niccolò  fuddetto  naturale  difpenfàro  come  fopra  ,  fùf 
dal  medefimo  Bonifazio  I  X.  confermato  Vicario  durante  la  fut 
vita  con  gl'ifledì  patti  >  promeife  ,  6c  conuenzioni  più  voke  re- 
plicate. 

Martino  V.  doppo  che  ridutTe  il  cenfo  di  dieci  ì  j.  mil.  fìorinr, 
de'  quali  adègnò  mille  à  Niccolò  per  fua  prouiHone ,  difpcnsò  Leo» 
nello  naturale  di  detto  Niccolò  alla  fucceffione  del  Vicariato  di  Fer-' 
rara,come  fc  folle  nato  di  legittimo  Matrimonio>fccondo  fi  referifcc 
(ki  Eugenio  l  V.  ampliando  la  conceffione  fatta  ì  Niccolò  per  Lio- 
nello, &  fuoi  figlioli  legittimi,  &  mancando  quefli  p>er  li  legittimati 
di  Niccolò  fopradetto ,  &  l'iflcffa  confermarono  Eugenio  (oddetto, 
&  Niccolò  V.  il  quale  dell'  anno  1450.  ritrouandofi  Lionello  con  in- 
fermità incurabile ,  difpensò  Borfo  fuo  fratello  naturale  >  &  benché 
Ufciailè  Niccolò  iuniore  fuo  figliolo  legittimo,  &  haucdè  fuperflici 
anco  altri  fratelli  legittimi  di  Niccolò  comune  Padre,  nondimeno 
il  medefimo  Niccolò  V.  reuocando  li  Vicari)  deputati  da  i  Predecef- 
fori ,  &  da  lui ,  &  derogando  al  lus ,  che  fc  le  foffe  acquiflato  creò 
Vicario  detto  Borfo  ,  Se  fuoi  figlioli  legittimi  con  li  medcfimicen- 
fo  ,  patti  ,  &  giuramento  appofli  nell'  altre  ConccfTioni.  Dell'  an** 
no  147Z. Siilo  IV.per  la  mone  di  Borfo  coflitut  Vicario  Ercole  figlio- 
k>  legittimo  di  Niccolò  ,  &  li  figlioli  fuoi  leginimi  &  naturah,  t^/^ 
4fitiin  tertiam  genera/ ioncM  ,  li  diede  il  titolo  di  Duca  ,  &  s'obbligò 
u  folito  giuramento ,  cenfo  ,  6c  altri  patti ,  con  pefo  di  fare  rutti  i 
miglioramenti  del  proprio  ,  concedendole  à  qucfl^  effetto  gabelle» 
&  altro.  AlcfTandro  V  ì.  del  1501 .  eretta  la  Città  di  Ferrara  in  Du* 
cato  ,  &  cotìccffò  ì  detto  Ercole ,  fuoi  figlioli  fir  Nipoti  tutte  lepre- 
rogatiue  de  Iure  &  coN/ttetudine  etiam  de  rej^alh  &  ridotto  il  cenlo  dt 
f.  mil.  à  100.  fiorini  quanto  ad  Ercolie  &  Alfonfo  ,  Se  defcendemi  da 
tfTo  ,  8c  Lucre2/ia  Borgia  figlia  d'AlelTando  V  L  &  quanto  à 
gli  altri  à  mille  in  ricompenla  de'  miglioramenti  fatti ,  Se  pec- 
che fi  inanìmaffero  maggiormente  à  farne  in  auuenire  ,  con- 
cedendoli tutto  anco  in  titolo  di  Donazione  ,  inflituì  vna 
Fcimogeaitura  ne'  Defccndcnti  del  d^ito  Ercole  ,  Se  Alfonfìx 

■  Q    *  Mouft 
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Morto  Ercole  fucccdc  nel  Ducato  AlFonfo  fudde^co  >  il  qu  ale  pct 
giuftc  caufc  fù  orinato  Ha  Giulio  1 1.  &  doppo  benché  reintegraco 
da  Leone  X.  fu  dall'  iftclfo  nuouamcnce  prillato  ,  &  la  priuazione 
fù  confermata  da  ClcrrenteVII.  Ma  da  Paolo  1  U.  doppo  la  morte 
di  detto  Alfonfo  fcguita  del  ij?  j.  fù  innedito  Ercole  1 1.  figlio  di 
Lucrezia  Borgia  con  l'accrcfcimenco  del  Canone  à  ducati  7.  mil. 
d'oro  di  camera^  fecoodo  il  capitolo  della  concordia  il  terzo,  in  que» 
fte  parole. 

J^od  idem  S.  D.  N.  inue^liat  foUmnitcr  &  confiftorialiter  prjtdi^ 
Elnm  Ducefn  de  tato  Ducatu  Ferrarié  cum  ommbfu  fuù  perurenttis  •  & 
omnéué  locis ,  aliù  TerrU  ,  &  CaStrù  comemU  in  InuetluMrs  yllexdn- 
dri  PMpA  y  L  &  de  omnihui  iuribtu  prddiila  Sedi  ApoHoltcét  compete»' 
tihiu  i  &  non  aliter  in  efuibufeunque  Ciuitatibtn  éf  locù  per  eundem  Do- 
minum  Ducem  pojfejfis ,  feu  quom  modo  detentis  •  ita  efttod  Ir/Hc^titurd 
^uinfinoM  defttperfdciendd  (fumd  omnia  &  fmgtdAfHprafcriptu  if:teili^ 
* gAtur  ifolum  ,  &  dumtaxAt  de  pojfeffis  ^feu  detentù  per  dtilum  Domi" 
nttm  Dueem  &  de  omnibtu  iuribtu  Sedi  ^poTloUct,  in  eis  campetemibiUt 
ttj'  non  altter ,  &  prò  fe  &  legitimU  &  natMrdlibw  per  lineam  mafadi- 
nam  4  primo  Alphonfo  defcendentibm  fer tutta  Primogenitura  »&vti» 
literió  AlexdndriV  L  contintfur  »&  fiat  Inttefiitura/ècundum  tenorem 
Jnuefiiturét  ALexandri  FI.  pr^diUi  ,  fub  Dat.  Rtmaapud  S.  Petrttm 
1  f  01.  efuinté  decimo  Kal.  OUobrùtexceptié  hts  ijut  Capitulù  Adriani  y  f. 
& prdfemibm  contrariantur  »  itut  immutata  ejfent  j  Et  ncll'  altro  fullc- 
guente  capitolo: 

Et  inftcperdt^Ms  VoniiKUS  Dux  &  fuifucccjforef  foluant  omni ,  CT  fin- 
gulo  anno  prò  cenfu  >  &  annuo  Canone  dilli  Ducati  %  &  Ciuitatum ,  loco' 
rum ,  &  iurium  de  tjuibuj  fupra  ,  ducato:  7.  mil.  auri  in  auro  de  Camerd 
vel  eorumvalorefn  vt  fuprataxatum. 

Per  la  morte  d'Ercole  l  L  entrò  nel  Ducato  Alfonfo  1 1.  ch'è  ftato 
i'vlrimo  Duca  di  Ferrara,  &  lafciò  fuo  Erede  vniucrfale  D.  Cefarc 
Duca  di  Modena  Nipote  d'Alfonfo  I.  &  figlio  d'vn'altro  Alfonfo 
nato  da  detto  Alfonfo  I.  &  da  Donna  Laura  Eudocchia ,  che  C\  pte- 
tende  legittimato  dal  Cardinal  Cibò  ,  &  per  il  Matrimonio  fuilc- 
guito  tra  Donna  Laura  8c  Alfonfo  Ducal.  Et  hauendo  il  Duca  Ce- 
lare predetto  rilalciaco  il  Ducato  di  Ferrara ,  fuo  diftreito  perti- 
nenze con  i  luoghi  di  Romagna  ,  Cento  ,  &  la  Pieuc  doppo  tanto 
tempo  fi  propone  ,  che  il  Signor  Duca  prefente  di  Modena  fia  com- 
prelo  ncll'  Inueftiture  raccontare  di  fopra  ,  sforzandofi  di  voler  pro- 
aare,chetra  Donna  Laura,  &  Alfonfo!.  fo  (Te  contratto  il  Matrimo* 
nio.allcgando  per  prona  principale  di  qneUo  fatto  il  tcftimoniodi  F. 
Leandro  Alberti  nella  dcfcrìzione  d'Italia,  del  Giou:o,&  di  Federi- 
go Scolto  nel  conf.^.n.        \  %.tom  i.lib*y  &  altri.  Et  fc  bene  dall' 
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Inucflitiira  di  Sifto  1  V,  vjauc  ad  teruam  lenerationem  da  quella  d'A- 
leifandro  V  I.  che  nella  diipofitiiu  circa  ì'inuediiura  non  pare,  che 
alteri  quella  di  Stflo,&  da  quella  di  Paolo  1 1 1. qualificata  per  Erco- 
le  1 1.  &  i  defccndcnti  legittimi  &  Naturali  d'Alfonfo  I.  Tuo  Padre, 
the  n  vcrificaiia  ne  i  fratelli  del  medeHmo  Ercole ,  non  efprimendo 
i  figli  dell'  ifleffo  Ercole  ,  come  Tuoi  FarH  comunemente  quando  C\ 
vogliono  comprendere,  fi  caui,  che  l'Inucditura  (ia  fpirata  nella  ter- 
za generazione ,  5c  non  fbfTe  perciò  neceffario  discorrere  le  Alfonfo* 
Padre  del  Duca  Ccfare  folTe  Icgiriraato  per fubfeejuens  matrimoniHin: 
nondimeno  fodisfaccndo  à  tal  motiuo,fì  rifponde: 
1.  Che  gl'Iftorici  fono  tra  di  se  apertamente  contrari) ,nè  (\  po(Iono 
conciliare  indeme,  &  perciò  neHÌina  fede  fé  gli  deue  predare ,  im- 
però che  F.  Leandro  riportato  in  Latino  ,  benché  l'criue  in  volgare», 
riferifce  ,  che  Alfonfo  I.  hauelfe  tre  mogli ,  &  che  la  terza  foflc 
Donna  Laura  ,  confelfando  d'hauer  cauato  il  racconto  da  gli  Scrit- 
tori tra  se  difcordi ,  perche  cosi  li  era  piaciuto  ,  come  fi  legge  nel. 
foglio  350.  in  fine.  Er  lo  Scotto  al  luoeo  citato  dice ,  che  c^ieila 
folle  la  feconda ,  Ma  il  Gìquìo  pù  informato  de  gl'intereHi  de  i 
Ptcncipi  (  come  dice  l'Autore  della  fcriitura  contraria  )  con  le  me- 
definx  parole,  che  efTo  riporta,  auuerte ,  che  non  era  moglie i 
Mi  Lauram  legitim/tvxorù  loco  habutt ,  ponderando  la  parola ,  loco^, 
che  importa  &  s'intende  in  vece  di  moglie  legittima. 

Dal  che  fi  raccoglie  quanto  poco  auuerticamente  habbino  (critro' 
li  fopra  nominati  lìlorici ,  &  altri  (opra  quelU  materia ,  che  per  ciò 
non  fe  le  Jcbba  credere. 

1.  Li  teftimoni)  efaminati ,  come  fi  fupponc,  <t  perpetua  memoria,, 
doppo  la  redicuzione  di  Ferrara  ,  oltre  che  non  fi  vedono  ,  &  fono 
nullamente  efaminati ,  doppo  la  lite  moffa  fènza  l'interuciKo  della 
Camera  intereffata ,  quancio  anche  validamente  hauelTero  depoflo 
le  materie»  che  fi  riferifcono ,  non  concludono  necelTaiiamente 
il  matrimonio  dedotto  da  i  buoni  portamenti  del  Duca  ,  &  i  Pa- 
renti ,  &  altri  fitnili,  non  folo  perche  fono  ftari  equiuochi ,  perche, 
edèndo  in  confclTo  ,  che  Laura  da  principio  foffe  Concubina,  fi  do- 
ueria  da  i  medcfimi  teflimonij  diftinguerc  la  diucrfiià  de*  portamenti 
farti  quando  era  in  Stato  maritale  di'jeifo  dal  preredcnie.  Er  pare 
molto  confiderabilc,  che  in  tante  cofe  cumulate  infieme  non  fi  tro- 
ui  mai  nominata  Laura  per  Duchcfia  ,  quale  faria  deucnuta,  &  fi 
faria  anche  chiamata  doppo  la  mone  del  Marito  ,  fe  l'hauclTe  Icgic- 
timamenre  fpofata.  Et  ncll'  alberp  della  Cafa  E (Icnfc  faria  come 
l'altre  per  moglie  nominata,  il  che  con  diftinziore  fi  troua  lafciato 
in  Laura  fuddeita.  Ne  fi  può  fare  alcun  fondamento  ,  che  ella  fi  fia 
nomioaia  moglie  doppo  la  morte  d' Alfonfo  L  in  atti  particolari  £c 
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priuaii ,  imperò  che  per  la  propria  onoreuolczza  &  de  i  figli  fi  alfit- 
meua  quel  nome»  clic  dalla  coabicazione  &  dalla  prole  (limaua  do- 
uucole  come  in  fimili  termini  ;  Et  in  cafi  piii  forfè  quando  il  Marito 
de  la  Moglie  fcambieuolmcnte  Ci  nominano  tali  hà  rifoluio  più 
volte  U  RuQta ,  ne  può  applicar^  la  rifoluzione  fatta  della  niedelì- 
m^K\iotz  in  catt fa  Parmenf.fiitt,  Pallauicina ,  &  Rangona ,  perche 
c  fondata  nella  prona  d'vn  leftimonio  de  vifu  nella  Difpenfa  Apo- 
ftolica  ,  &  in  altre  proue  concludenti  >  che  non  concorrono  in  que- 
fto  cafo.  Il  priuilcgio  di  Ferdinando  I  I.  Imperatore  nelle  parole, 
che  fi  riferifcono  nella  fcrictura  contraria,  non  dice , che  Alfonfo 
Padce  di  Duca  Ccfare  nafce(re  di  leeiitimo  Matrimonio  ,  ne  potria 
pregiudicare  alla  Sede  Apollolica,  oltre  che  non  dice,  Cunfa  co^mt/t, 
nè  eh' Alfonfo  I.  fpofailc  Laura , come  fi  fuppone.  Che  l'Inueftitura 
di  Ferrara  fia  ftata  altre  volte  concefTa  a  i  Naturali  durante  la  loro 
vif a  ,  come  in  quella  fi  legge ,  non  puote  operare ,  che  eHendo  l'vl- 
time  à  fauorc  de  legittimi  fiano  in  quelle  comprcfi  jgli  inlcgittimi, 
pigliandofi  dall'  Inueflitura  la  fonila  della  mccemone ,  che  non 
puote  alterarfi  dal  defiderio  de  gl'interefTati  «  maggiormente  che  la 
Sede  ApoQolica  non  hà  inueflito  altri ,  raà  finita  la  linea  de'  com- 
prefi  hi  ritenuto  per  fe  conforme  alla  condituzione  di  Pio  V.  che 
rinnuoua  l'antica  difpofizione  del  Concilio  1 1 1.  Romano  fotto  Sy- 
raaco  nel  cap.4.  Et  baderebbe  ad  auuertirc  che  le  prime  Inueftiturc 
fatte  ancora  per  ì  legittimati  à  certo  tempo  fono  fpirate ,  ne  po  (fo- 
no fcruire  per  interpretazione  ì  quelle  vltimc,  clTendo  chiaramente 
ridretre  a  i  legittimi. 

Il  Laudo  di  Carlo  V.  non  c  ftato  accettato ,  8c  il  ricordarlo  pro> 
uoca  giudamenrc  à  moflrare  l'aggrauio  di  quello ,  &  le  giude  ra- 
gioni ,  che  rcflano  ancora  viue  fopra  Modena  ,  &  Reggio  ,  & 
altriìuoghi  occupati  da  i  medefimi  Signori  Edenfi  alla  Sede  Apo- 
ftolica. 

|.  Se  bene  bada  la  nuoua&vUima  Inueditura  di  Paolo  I  IL 
doppo  il  fuddetto  Laudo ,  e  le  fentenze  di  priuazionc  date  con- 
tro Alfonfo  &  fuoi  fratelli ,  come  s*c  detto  di  fopra.  Ne  e  vcrot 
che  Aleffandro  V  I.  per  titolo  di  Donazione  concedclfe  la  Città  8c 
Ducato  di  Ferrara  ad  Ercole  &  defccndcnti ,  inferendo ,  che  per  ciò 
fiano  anche  comprcfi  i  Naturali ,  perche  oltre  la  rcdri^tiua  cfpredt 
a  i  legittimi,  che  faria  fodìcicnte  a  togliere  ogni  prcrrnfionc  in  due 
altri  modi  s'efclude  qacdo  motiuo. 

Prima  }  perche  dalla  lettura  della  medefima  Bolla  apparifire 
chiaramente  che  egli  non  dona  fe  non  il  Titolo  del  Ducato,  & 
U  Canone  ,  che  riduce  à  minor  fumma  ,  riferendofi  nel  redo 
quanto  alla  Città  &  Suto  alla  conceflìone  di  Sido  I Y. 

2.  Perche 
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1.  Perche  Aance  l'altre  condizioni  &  patti  conuenienti  più  k 
feudo  y  che  à  Donazione  ,  Ci  Heue  giudicare  come  contratto  feudale» 
neretto  a  i  figlioli  >  &  Nipoti  legittimi.  ).  Et  fi  rende  per  ogni 
ragione  indicibile  ,  che  il  Padre  del  Duca  Cefare  folle  legittimato 
dal  Matrimonio  fuireguente>rapendo(ì  publicamenteper  il  Mondo» 
che  Alfonfo  vitimo  Duca  venne  à  Roma  da  Gregprio  XIV.  per 
hauer  grazia  di  llcndere  l'Inuellitura  del  Ducato  di  Ferrara  nella, 
perfona  di  D.  Cefare  ,  che  fece  fuo  crede  vniuerfale  i  &  à  quell'  ef- 
letto non  lafciò  anche  co'l  fauore  de'  Potentati  d'Europa  con  l'in- 
terelfar  nell'  efempio  il  Duca  d'Vrbino  ,  che  allora  era  fenza  figli, 
&c  d'offerirn  d'andare  in  perfona  contro  il  Turco  in  Vngheria  ,  ben- 
ché mal  fano  ,  d'età  graue ,  Se  di  fare  altre  recognitioni  notabili 
verfo  la  Sede  Apoilolica  >  il  che  non  haueria  ofFerto  >  Ce  con  verità 
hauedè  potuto  prouare  la  defccndenza  Icgittiira  d'Alfonfo  Padre 
del  Duca  Cefare  »  &c  la  fua  comprcflìone  nelle  precedenti  Inuefli- 
cure  in  tempo  ,che  egli  flaua  in  poflclfo  ,6c  la  Chicfa  non  haueua 
ne  Efèrcito  ne  altra  ìotzi ,  che  la  ragione  j  Anzi  il  Pontefice  per 
facilitarli  la  grazia  >  come  efpreiraraente  Ci  le^ge  nella  fentenza 
Concidoriaie  data  contro  il  Duca  Cefare  commelfe  à  molti  Car- 
dinali confidenti  del  Duca  ,  &  à  gli  Auditori  di  Rota  il  vedere  Ce 
li  folFe  penneifo  fenza  contraucnire  alla  Bolla  di  Pio  V.  de  non  in- 
feudandis  per  farli  grazia  fin  doue  afriuaua  il  fuo  giuflo  &  ben 
regolato  potere  >  fopra  di  che  fcrifTcro  li  più  famofl  lurifconfulci 
di  quell'  età  »  che  non  haueriano  lafciato  il  rimedio  della  proua 
della  defcendenza  legittima  d'Alfonfo  ,  mentre  haueffero  giudi- 
cato ,  che  la  linea  di  Cefare  folfc  comprefa  nell'  Inueftitura ,  & 
che  Alfonfo  Padre  di  lui  folTc  flato  legittimo  ,  poiché  fe  heb- 
bcro  confidenza  di  chiedere  ,  &  fpcrar  grazia  ,  che  non  fù  ne- 
gata ,  fe  non  perche  non  fi  potè  concedere ,  come  fi  legge  ne  i 
voti  de'  Cardinali  &  Auditori  «di  Rota  fuddetti  »  molto  più  ha- 
ueria propofla  la  caufa  della  comprenfìone  &  legittima  defcen- 
denza d'Alfonfo  >  quando  li  haueffero  farta  afTilìenza  la  veri- 
tà &  la  giuflizia ,  &  di  quelli  trattati  così  graui  &  notori)  non 
è  per  alcun  capo  probabile  l'ignoranza  del  Duca  Cefare  con- 
giunto si  flrettamente  &  Erede  del  Duca  Alfonfo.  Et  quando 
anche  il  Duca  Alfonfo  non  l'haueflè  propoftc  ,  certamente  non 
i'haueria  taciute  il  Duca  Cefare  »  che  non  ardì  mai  ne  i  ter- 
mini prefiflì  d'allegare  >  non  che  di  tentare  la  proua  per  la 
certezza  del  fatto  ,  onde  qualfìuoglia  motiuo  propoAo  doppo 
il  polTclTo  quieto  della  Camera  fopra  40.  anni  ,  &  più  ,  non 
puore,che  rendere  fofpette  tutte  le  proue ,  che  fi  potefTcro  ad- 
durre ,  oltre  che  non  meno  per  qucAo  rifpctto  ,  che  per  eilere  la 
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nafcica  d'Alfbnfo  indubitatamente  fenza  matrimonio  richiede  mag- 
giori ,  &C  più  concludenti  prouc  di  quelle  ,  che  fiano  le  portate,  che 
ledano  totalmente  efclufe  non  folo  dalle  ragioni  fuddettc ,  ma  dall' 
ì&ciTi  legittimazione  fatta  dal  Cardinal  Cibo  ,  che  Ci  allega  per 
parte  del  prefcnte  Duca  ,  fcorgcndofì  da  quella  ,  che  s'egli  folle  Aato 
legittimamente  .dal  rnatrimonio  fuircguito ,  fi  faria  pregiudicato 
£o'i  chiederla  come  illegittimo  ,  &  detta  legittimazione  non  fatta 
dal  Papa  non  può  fuffragare  per  fuccedcrc  in  quei  beni  della  Chic- 
fa  ,  Se  molto  meno  eilèndo  la  concedìone  limitata  per  i  legittimi. 
La  pretensone  ,  che  la  Città  di  Comacchio  non  Ipetti  alia  Sede 
Apoftolica  ,  e  parimente  mal  fondata,  clfendo  quella  Patrimonio 
di  S.  Pietro  ,  &  nominatatnente  rellituita  da  gli  Imperatori ,  Pipi-i> 
no  ,  Carlo  Magno  ,  li  quattro  Ottoni ,  &  altri  nominati  nel  prin- 
cipio ,  Se  è  (lata  annouerata  Tempre  nell'  Efarcato  di  Rauenna  ,  ol- 
tre che  la  propria  fìiuazione  come  circondata  da  luoghi  tutti  fpet- 
tanti  alla  Sede  Apodolica  rende  fondata  l'intenzione,  che  ancor' 
cfFa  fì&  tale,  e  trasfcrifce  il  pcfo  di  prouar  concludentemente  il  con- 
trario in  chi  la  pretende.  Anzi  che  non  folo  fpetti  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  ma  da  quella  Ha  (lata  riconofciuta  da  gli  Eilcnd  ,  per  che 
cientemente  Ci  caui  dalla  nuoua  conceflione  di  Paolo  II I. nelle 
parole  ;  e"'  ^t*od  ditìm  Dux  &  fm  ftucejfores  faluant  omm  &  fingula 
anno  prò  cenfu  &  dmiuo  Canofìe  dtChi  Ducati  ,  &  Ctnitatum  ,  &c.  Au- 
uertendo  ,  che  co'l  numero  Ciuitatnm  non  potendofi  intendere  di 
Ferrara  folamente ,  fi  deuc  hauere  per  efprelfo  Comacchio ,  mentre 
nella  reftitutione  fatta  dal  Duca  Cefare  non  v 'e  (lata  con  Ferrara 
altra  Città  che  quefta,  il  che  chiaramente  fi  legge  nel  monitorio  & 
fcntenza  fpediti  contro  riftcfTo  Duca  ,  parlandofi  in  quello  della 
rellituzione  di  Ferrara  ,  5c  altre  Città ,  che  ,  per  non  edere  feguito 
fe  non  di  Comacchio  ,  ferue  più  per  certa  dichiaratione ,  che 
quella  fofTe  comprefa  nella  precedente  Inuediiura  di  Paolo  I II.  & 
«ella  fentenza  Concidoriale  di  Clemente  Vili,  che  quando  folle- 
rò dubie  dall'  olferuanza  interpretaciua  con  l'acquiefcenza  del  Duca 
Cefare  fi  verrà  ad  efcludere  qualfiuoglia  altra  opinione  contraria, 
do uendo  queda  edere  preferita  à  qual  fode  più  vera  intelligenza» 
che  fe  le  poteua  dare. 

Dalle  quali  cofe  refta  prouato  ,  che  Comacchio  fpctta  alla  Sede 
ApolK)lica ,  &  che  è  comprefo  oeirinueftitura  di  Paolo  1 1 1.  &  alue 
precedenti. 

Et  fi  conferma  non  folo  dalla  proibizione  fatta  da  Aleffandro  V I. 
di  non  poter  fabbricare  fale  in  Comacchio  ,  mà  dall'  indanza  ,  che 
di  perfona  ne  fece  il  Duca  à  Giulio  11  I.  in  Roma ,  il  quale  gli 
uc  conccirc  U  facoltà  per  50.  mii.  Tacchi  >  come  per  Brcue  Tpediro 
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d'Ottobre  l'anno  1550.  &  fc  ne  fecero  lettere  patenti  dal  Cardinal 
Camarlingo. 

Ne  toglie  qucfta  verità  l'obbligo  fatto  da  quelli  di  Comacchio 
non  per  li  Ferrarci  ,  come  fi  dice  in  contrario  ,  ma  per  gli  Eftcnfi 
in  tempo  di  Clemente  V  I.  fecondo  fi  refcrifce  di  (opra  ,  inferen- 
don,crie  quando  fodero  ftati  comprefi  nella  concelTìone  di  Ferrara, 
fi  Cariano  obbligati  per  se  medcfimi  ,  perche  qacfto  c  vn'  cquiuoco, 
elTcndo  concelfa  la  Città  ,  Contado  ,  Diftreito  ,  &  pertinenze  ,  de 
non  fi  dice  ,  che  Comacchio  fia  del  Contado  di  Ferrara  ,  onde  be- 
ne fi  potcuano  obbligare  come  ficurià  de  gli  Eftenfi  »  per  li  quali 
s'obbligarono  ancora  Cittadini  Fetrarefi  parimente  fudditi  di  (anta 
Chiefa ,  oltre  che  la  Città  di  Comacchio  rcfta  comprefa  nel  diftrct'. 
to  &  pertinenza  dello  Stato  &  Ducato  di  Ferrara  i  Et  non  repiigna 
per  ciò  ,  che  fia  diftinta  dalla  Città  di  Ferrara  &  Ferrarefc  ;  Ecoon 
la  mcdclìma  rifpofta  fi  toglie  la  differenza  de'  titoli  de  i  Duchi  di 
Ferrara  ,  &c  Signori  di  Comacchio  jelFendo  molto  frequente  ,  che  in 
vn  medcfimo  Stato  fi  ponghino  diuerfi  titoli  per  1  Primogeniti  ,  Se 
altri  della  Cafa  ,  nè  fi  può  per  quedo  concludere  ,  che  non  elfendo  , 
Comacchio  fuggetto  alla  Città  di  Ferrara ,  non  fia  comprefo  nelle 
pertinenze  del  Ducato, 

Le  conceffioni  de  gl'  Imperatori  Lodouico  ,  Ridolfo ,  Carlo  I  V. 
Sigifmondo  1 1.  &  Federigo  III.  in  alcuna  delle  quali  , che  hò  po- 
tuto leggere  ,  non  hò  trouato  Comacchio  fcritto  ,  non  polTbno^ 
pregiudicare  alle  ragioni  della  Chiefa  fenza  il  confenfo  de  i  Sommi 
Pontefici ,  elTendo  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  come  fi  è  moftrato  di 
fopra  ,  &  come  tale  erprclTà  quefta  Città  da  gl'  Imperatori  in  tante 
fcritture  Se  con  tanti  giuramenti  anco  da  i  medelimi ,  da  i  quali  fi 
fuppongono  le  Inueftiturc  fuddette  ,  oltre  che  le  conceflìoni  non 
hanno  hauura  l'cifctto  ,  come  quelle  di  Lodouico  dell'  848.  &  di 
Ridolfo  del  1156.  ad  Obizo  ,  6:  rinnouata  del  izSy.  mentre  fog- 
giugne  l'Autore  della  fcrittura  contraria,  che  l'ifteila  Città  del  152^. 
fi  diede ,  &  fbitopofe  ad  Obizo  6c  fuoi  fratelli.  Dunque  non  è  vero*, 
che  la  polIcdelTero  prima  ,  de  dominafièro  come  inucrtiti  da  gli  Im- 
peratori ;  Et  quefta  foggczzione  fù  violenta,  &  riprefa  da  Giouannx 
XXII.  dal  quale  ,  come  fi  è  moftrato  di  fopra  detti  Obizo ,  &  i  fra- 
telli riconobbero  il  goucrr.o  per  dieci  anni ,  onde  fé  vi  fodero  altre 
conceflìoni  dcuono  reputatfi  verbali ,  come  l'altrp  de  i  predetti 
Imperatori. 

Et  fi  dcue  auueriire  fpecialmente  ,  che  la  conceftìone  di  Lodoui- 
co 1 1.  non  può  giouare  fc  non  fi  moftra  il  confenfo  ,  che  fi  fuppone 
di  Lottarlo  Padre  ,  che  teneua  l'autorità  ,  &  tagioni  dell'  Imperio 
apprelto  di  sè,come  anche  di  vantaggio  ^  che  Lodouico  fuddetto 
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declinando  dalla  Religione  contrariò  la  Sede  Apodolica ,  Se  doppo 
Leone  I V.  causò  fcifma  notabilc,&  da  gl'  Imperatori  fuccellori  non 
.  folo  non  fù  approuata  tal  conccflìone ,  ma  rcprouata ,  come  dalle 
conceQIoni  rcFaite  di  Copra  euidentcmente  fi  conofce. 

Ne  fi  può  far  fondamento  in  quella  di  Ridolfo  1 1.  perche  il  me- 
defìmo  dichiarò  ,  che  fpectaua  alla  Chiefa  ,  nò  tampoco  in  quella 
di  Carlo  I  V.  del  1 354-  perche  il  medefimo  conceile  anco  Argenta 
a  gli  Etlenfi  ,che  poco  prima  l'haueuano  prefa  in  feudo  dalla  Chie- 
fa di  Rauenna  da  Benedetto  1 1.  onde  tali  concedioni  deuono  inten- 
derli fatte  da  gli  Imperatori  ,  &  riceuutc  da  gli  Eltenfi  non  per  pre- 
giudicare alla  Chiela  ,mà  per  abbondare  in  cautela  con  titoli  Ec- 
cledallici  &  Secolari,  per  hauer  l'vno  &  l'altro  fondamento  per  ogni 
cafo  che  l'Imperio  vi  hauelle  potuto  pretendere  alcuna  ragione ,  il 
che  fpicga  in  qucfto  propoliro  l'Authore  dell'  Iftorie  de'  Prcncipi 
d'Ede  ,  parlando  d'Aldobrandino  in  quelle  parole.  Hebbedi  fubrto 
da  Carlo  vna  confermazione  fatta  fotto  nome  di  donazione  di  Ro- 
uigo, Adria,  &C.&:  Argcnta,&:  Cornacchie,  &c.  &  di  altri  luoglii  in 
che  l'Imperatore  haucllè  alcuna  autoricà  ,  &c  fupcriorità  ,  ellèndo 
certo ,  come  s'è  detto  ,  che  Comacchio  6c  Argenta  per  concezioni 
de'  Pontefici  ,  confermazioni  de  gli  Imperatori  fono  del  dominio 
della  Sede  Apoflolica  ,  6c  alle  volte  concctiè  alla  Chiefa  di  Rauen- 
na come  anche  C\  dirà  appreilb.  ♦ 

Nella  concordia  Faentina  efprclTamente  promeflfc  il  Duca  Cefàre 
di  rilafciare  i  luoghi  della  Romagna  ,  tra  i  quali  fono  Cotigi>ola, 
Argenta  ,  Lugo,  6c  S.  Potifo  ,  &c  hauendo  hauuto  effetto  fenza  che 
il  modefìmo  Duca  habbia  mai  reclamato,  (ì  dcue  credere, che  le 
ragioni  della  Sede  Apoflolica  ad  elio  ben  note  gli  faceilèro  rilafcia- 
re i  medcfimi  luoghi ,  che  porti  nelT  Efercato  di  Rauenna,  de  coro- 
prefi  in  tante  dichiarationi  d'Imperatori  non  Ci  può  negare  il  domi- 
nio della  mededma  Sede  ApoAolica,  dalla  quale  fù  eretta  la  terra  di 
Lugo  in  titolo  di  Contea  da  Giouanni  X  X  1 1 1.  &  alle  pretefe  In- 
oediture  G  applicano  le  rifpoflc  date  à  quelle  di  Comacchio ,  come 
al  Laudo  di  Carlo  V.  che  le  ragioni  della  Chiefa  reftano  nel  primo 
flato  alfai  ben  fondate  à  fauore  della  Sede  Apoftolica  ,  come  fi  mo- 
llrerà  à  fuo  luogo  ,  Se  l'Inueflitura  fatta  di  Lugo  ,  come  l'altre,  fua- 
nifce  perle  priuazioni  incorfe  , conforme  le  ientenze  di  Giulio I  L 
Leone  X.  Se  Clemente  V I  L 

Quanto  à  Cento  Se  la  Pieue  concefTc  dalla  Chiefa  di  Bologna 
per  li  figli  legittimi  ,  non  comprende  Don  Alfonfo  Padre  di  Ce- 
lare ,  perche ,  come  s'è  moflrato  di  fopra  noQ  è  tale  >  oltre  che 
fpettano  alla  Camera  ,  &  non  alla  Chiefa  di  Bologna  ,  liauendo 
ù  oocdefIniA  Camera  difpofto  di  quei  dazij  per  ragione  di  feudo 
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fino  in  tempo  di  Giouanni  XX III.  che  per  ciò  non  poreua 
inucftirgli  ;  Et  il  Duca  Ccfare  recuperò  i  beni  ,  che  haucua- 
no  dati  li  Tuoi  AnrccelTori  per  ricompenfa  all'  Arciucfcouo  di 
Bologna  >  rilafciando  elfo  efpreiramente  Cento  ,  &  la  Pieue 
permutati  con  detti  beni  in  efccuzionc  della  concordia  Faen- 
tini. 

Ne  fi  può  considerare  alcuna  ragione  di  differenza  in  quefti  feu- 
di Ecclefiaflici  per  cuitare  la  difpofizione  della  Bolla  di  Pio  I  V. 
de  Pio  V.  fopra  i  legittimi  ,  per  effere  concorfi  in  VicariatOi 
non  Colo  perche  la  Sede  Apoftolica  nel  concedere  quefti  Vica- 
riati ,  riccuendo  il  giuramento  della  fedeltà  ,  &  pagamento  di 
cenfo  ,  con  obbligo  di  fomminiftrare  foldati  à  lue  CoeCe ,  non 
concede  cofa  alcuna  di  quello  che  importi  il  dare  in  feudo  ,  mà 
più  toflo  fi  conferua  quella  facoltà  ,  che  hanno  vfata  li  Som- 
mi Pontefici  di  reuocare  tali  Vicariati  à  loro  beneplacito  fenza 
caufa  veruna  ,  benché  follerò  conceflì  in  perpetuo  ,  come  fece 
in  generale  Martino  V.  che  reuocò  tutti  li  Vicariati  conceflì 
dal  tempo  di  Gregorio  XI.  &  in  particolare  nel  Vicariato  di 
Ferrara  lo  praticò  Niccolò  V.  che  reuocò  il  Vicariato  à  Niccolò 
legittimo  ,  &  lo  diede  à  Borfo  da  lui  legittimato  ;  onde  non 
foTo  fi  deue  regolare  come  feudo  nell'  efclufione  de  gli  inlcgittimi, 
mi  dalla  natura  di  Vicariato  fi  accrefccà  fauore  della  Sede  Apoftoli- 
ca la  facohà  di  reuocaclo  à  beneplacito  de  i  Sommi  Pontefici ,  come 
fi  è  detto. 

Quanto  a  i  miglioramenti  ,  &  maflime  quelli  >  che  riguardano 
la  manutenzione  ,  fortificazione  dello  Stato  ,  falubcità  dell' 
acre  ,  &  altri  fimili  non  folo  non  dcuono  rifarfi  per  il  parrò 
efpreiro  per  fc  &  fucccfTori  ,  co'l  quale  furono  inuefìiti  Niccolò 
Se  Alberto  da  Gregorio  X  I.  di  lafciare  liberi  i  miglioramenti  per 
la  Sede  Apoftolica  ,  ma  perche  s'intende  quefto  fatto  rinouato  ncll' 
altre  Inueftiture  fulfcguenti ,  &  più  chiaramente  in  quella  di  Si- 
fto  I V.  che  il  tale  effetto  egli  concelfe  gabelle  ,  &  altro ,  &  di  Alcfl 
fandro  Sefto  mentre  Ci  riduftc  il  canone  di  cinque  mila  fiorini  à 
Cento  &  mille,  rerpcttiuamentc  in  riguardo  dei  miglioramenti  già 
fatti»  per  dare  animo  a  i  Duchi  di  farne  de  gli  altri  in  auuenire  :  on- 
de quefta  reduzzione  e  atro  refpectiuo  a  i  miglioramenti  >  &  molto 
pia  reftano  liberi  alla  Camera  tutti  quelli  che  furono  fatti  prima 
dell'  Inueftitura  di  Paolo  III.  per  la  priuazioned'Alfonfo  I.  per  cau- 
fa ,  che  conreneua  la  confifcazione  di  tutti  li  beni ,  anzi  l'obbli- 
£o  di  Niccolò  &  Alberto  per  fc  ,  Er«di  »  &  fucccffori  toglie  ogni 
juoTO  alle  difputa  >  mentre  i  Duchi  fono  ftaii  Eredi  »  Se  fuccclTori  di 
quelli. 

K   j  Ibeni 
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I  beni  dati  in  feudo  da  i  Signori  Eftcnfi  co'l  riportare  il  giara- 
rnenco  di  fedeltà  da  gli  Inucditi ,  non  pare  Ci  podlno  comprendere 
fotto  nome  di  Allodiali ,  mà  più  collo  Feudali ,  che  non  fono  rì- 
ferbati  al  Duca  nella  concordia  Faentina  ,  8c  vengono  per  ciò  alla 
Camera  Apodolica  fucceil'a  in  luogo  de  i  Duchi  che  rapprefen- 
tauano  Santa  Chicfa  ,  per  la  ^uale  s'intendega  predato  tal  giura- 
mento. 

Le  Valli  di  Comacchio>&  con  le  ragioni  del  dominio  della 
Città  >  Se  molto  più  per  la  flipulazione  efpiiclTà  fatta  per  la  Camera 
deuono  redarc  alla  Camera  Apodolica ,  che  hà  riacqnidate  tutte  le 
ragioni  efercitate  da  i  Duchi  per  Santa  Chiefa.  Et  fè  i  Minidri  di 
ella  non  poteuano  ac^uidare  per  la  Camera  ,  i  Duchi  non  haue- 
ranno  come  moftrare  gli  acqui  di  >  mà  di  quedi  de  di  altri  beni  par- 
ticolari  allodiali ,  che  lì  pretendono  ,  &  fopra  quelli  pende  lite» 
dalli  proccflì  >  &  ragioni  dedotte  primieramente  (i  toglie  ogni  roo- 
tiuo  >  come  ogni  altra  inucnzione  ,  che  fi  fiano  leuate  (critture  per* 
cinenti  alle  ragioni  de'  Duchi  i  edcndo  certo  &  manifedo ,  che 
tutte  le  fcritturc  fi  portorno  à  Modena  ,  &  che  cfTcndone  tal'  vna 
"prodotta  ,  farà  la  copia  lafciata  ne  gli  atti ,  8c  efTendo  Indromenti, 
non  fi  poifono  occultare  gli  Originali ,  &  per  ciò  è  tanto  più  lon- 
tano da  ogni  probabilità  quanto  in  contrario  così  liberamente 
s'afferma. 

Le  protede  di  Don  Cefarc ,  Se  de  gli  altri  Duchi  fono  contrarie 
al  faito.mentre  edì  contenti  liberamente  alla  rclaifazionc  dello  Sta* 
to  ,  ne  elTb)  nè  auedi  hanno  mai  moda  lite  fopra  di  quella,  &  non 
edèndo  comprelo  il  Duca  Cefarc,  come  s'è  modraro  di  fopra,redano 
maggiormente  cfclufi  i  fucccdbri,  &  non  entra  fpoglio,  ne  v'è  bifo- 
gno  di  prefcrizionc  ,  che  faria  pur  compita  per  non  edere  mai  data 
interrotta.  Finalmente  l'aggrauio  ,  che  fi  pretende  per  la  prouilìone 
fatta  da  N.  Signore  della  Propofitura  di  Pompofa ,  e  Benefizio  feiji- 
plice  del  Bondino  vacate  apud  Sedem  j4pofloltca  per  la  morte  del  Car- 
dinale Alcdandro  d'Ede,  che  nella  Capitolazione  Faentina  fi  dice,ri- 
manghino  al  Signor  Don  Cefare&  fuoi  Eredi  &  fuccelfori  taro  vni- 
uerfali  ,  come  fingolari ,  è  così  mal  fondata  appredb  chi  hà  notizia 
delle  materie  beneficiali,  &  particolarmente  di  quello,  che  hà  ferma- 
to la  Rota  in  queda  vacanza  per  giudificare  la  prouifione  fatta  da  fua 
S.  che  non  accade  fatigar  molto  in  render  manifeda  la  giudizia  della 
caufa  ,  douendofi  auuertirc  ,  che  quedo  non  e  lufpatronato  di  Cafa 
d'Ede  acquidato  per  dotazione,  ò  fondazione  ;màche  il  Monadero 
Pópofiano  in  (peciec  cóprelb  ncU'  Efarcato  di  Rauéna,  &  poi  difmc- 
brato  da  Pafcalc  1 1.&  da  Gelafio  I  I.redituito  nell'anno  1 1 1 9.à  Gual- 
cerio  ArciucTcouQ  co  la  Città  di  Comacchio^da  Onorio  I  I.neli'anno 
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I  iij.dainnoccn.  linci  1135  &  da  Gregorio  IX.  nel  iiiS.confcr- 
mandolo  anche  Otronc  I  1.  Ottone  1 1 1.  Ottone  I  V.  &  Federi- 
go 1 1.  tanto  rifpetto  al  detto  Monadero  Pompofiano^  quanto  d'Ar- 
genta &  Comacchio  con  le  ripe  ,  &  pe(cagioni  Tue  ,  con  dichiara- 
tione^  che  anticamente  apparteneuano  alla  medeHtna  Chìefa  di  Ra- 
uenna.  Onde  Innocenzio  Vili,  concedendola  a  gli  Ellenfi  gli  la- 
fciò  il  titolo  di  lufpadronato  ex priuile^io ,  come  anche  fece  Sifto  V. 
nel  Benciicio  di  Bondeno,  difmembrandolo  dall'  Arcipretato  ,  che 
era  (lato  per  l'innanzi  concelfo  a!Ii  medefìroi  Signori  EflenH  da 
Leone  X.  E  perciò  qucfti  rimarti  ne'  medcfimi  termini  à  D.  Ccfarc 
&  fuccelTòri ,  cadono  fotto  le  riferue  non  folo  in  corpore  turU  come 
quella  apnd  Sedttn  >  mà  anche  delle  Reeole  di  CanccUaria  ,  fotto  le 
quali  cadono  anche  quelli ,  che  non  fono  ex  pnmlc^io  \  Et  perche 
quella  conclufione  c  vera  &  ben  fondata  nella  rifoluzione  fatta  in 
Rota,  doue  furono  cfaminate  le  ragioni  del  Duca,  non  c  pero  di  bi- 
fogno  l'infifterui  più  longamcnte.  Supplico  V.  Eminenza  di  fcufare 
l'imperfczzione ,  &  la  tardanza  cagionata  dal  trouarfi  le  fcritture 
fènza  Indice  ,  &  fciiz'  altra  diftinzionc  di  materie,  &  e;radirc  con  la 
folita  benignità  la  prontezza  ,  Se  deuotionc  con  che  Icmpre  incon- 
trerò i  commandi  di  V.  Eminenza. 

QjMnto  la  /iasione  del  Iberno  aMuantM^iaua  la  condirioMC  de  moneti 
tt accordo  in  Italia  ,  tanto  disfauortita  tn  j4lemaqna  (quella  de  p,' Imperia" 
li  »  &  Sajfoni  i  mentre  il  Suedefe  ajfuefatto  fotto  Clima  più  n^orofa  k 
trattar  l'armi ,  non  lo  rtteneuano  le  nem  ,  &  t  ghiacci  del  campe^tare, 
ch'of/tij^U  appianauanoy  &  factlitauano  ti  fentiero  al  travetto  de'  Fiumit  ^V^* 
&  a  j^li  attacchi  delle  Ptaz.z.e.  Doppo  l'acqui  fio  dt  Groshain  y  &  di  ^y^'^^.^^^'^^^ 
Chemnitz  con  valido  ejfercito  ,  &  con  le  prone  di  tutta  la  forta  firinfe  penali ,  U 
il  Tòrffenfon  la  Piazjcjt  di  Fretbtrg  ,  la  cui  effugnatione  li  apriua  po-  Suedctu 
fiia  l'adito  a  progrejji  maggiori  dentro  la  Bc'èmia  non  meno  ,  che  ad  ac- 
crefceve  all'  Elettore  di  Sajfonia  [oggetto  d'apprenfìone  ,  &  (ttncommcdo. 
Oltre  gli  habttanti ,  li  cacaatfrt ,  O"  metallieri  >  mtUe  &  dacento  faldati 
di  Sajfonia  erano  applicati  alla  difefa  della  Citta  munita  per  altro  di  far^ 
ìiffimi  ripari deUe  prouifìoni  neceffarie  alia  fua  fujiflenz.a  raccomanda' 
ta  alla  fede  ,  &  al  valore  di  Giorgio  Hermann»  à  Suueinitz.  >  che  <jue- 
fto  fcabrojìjfimo  cimento  auuantaggio  il  grido  della  nputatione  fua  neW 
armi.   Piantati  li  ^jtartieri ,  &  aperte  con  due  attacchi  le  trincere  al 
il  Torften/òn  ifuattro  batterie  f^uemite  d^vn  buon  numero  di  cannoni  per 
fulminare  gli  cppofli  ripari  :  verfando  nelfiflejfo  tempo  gran  nembo  di  xCcntu* 
fuoco  fopra  le  cMjey  &  /òpra  U  difenforiy  ne'  (jualt  apparma  non  men  vigo-  10. 
rofa  la  refifienzA  >  rifiorando  le  brecchtc  con  terra  >  &  fafcine,  in  mét- 
niera  >  che  in  efueUa  parte  delle  mitra  pur  dtan"^  lacerata,  il  cannone  inu- 
iilmente  fremcua»  Coft  cane  fottcra/tcc  >  &  con  fornelli  trauaglumno  pure 
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/*  Suedeji  in  aHanzjtre  gli  approcciti ,  per  ifhoccare  ptìt  coperti  y  &  Jìcuri 
mi  fojfo  \  ma  con  indtfcjfa  fatica  giorno  »  e  notte  accomplendo  quei  di 
dentro  alle  parti  tutte  del  proprio  feruigio  ,  prouedeuano  ad  ogni  lato  doue 
fouraliiiMa  il  bifogno  ,  o  incontrando  le  mine  >  ò  fuentandMe  ,  per  ritar- 
dare  i  lauori ,  &  i  progrejfi  della  Xappa  à  gli  aggrejfori  ,  &  per  chiu- 
dere ,  &  riempire  l'apenure  nel  tempo  dU  loro  impiegato  à  ri  fiorare  » 
danni  ,  &  k  preparare  nnoui  fornelli.  Cammauano  perciò  le  cofe  ad  vna 
intrepida  rejiflenzji ,  fenzji  poterfi  per  anco  comprendere  l'efìto  «  che  fojfe 
per  firtire  rajfedio ,  ondo  il  TorHenfon  in  quella  pendenza  fi  diede  à  pre- 
mere con  le  perfuaftonifue  L' Elettore  di  Sajfonia  acciò  abbracciar  volejfe 
il  partito  della  Neutralità  da  lui  fempre  mai  rifiutato  con  rifolutione  di 
tenerfì  cosla/}temente  vnito  all'  Imperatore  nello  flato  prefente  in  partico- 
lare ,  che  lo  vedeua  mouerfì  con  tutte  le  forile  in  fuo  aiuto,  Deuiaron9 
pero  dalla  coflanzA  pale  fata  dall'  Elettore  i  Prencipi  fuoi  figlif  ,  entrando 
con  i  Suede  fi  in  qualche  Trattato  per  prouedcre  nel  mentre  all'  indennità 
de  propri)  appanaggi  >  &  pofcia  regolare  la  conclufìone  conforme  l'autte» 
nimento  prof  fero  ,  o  infelice  delC  ajfedio  di  Freiberga.  Perfuafo  dunque 
t Imperatore  ,  che  la  falute ,  h  la  ruma  del  fuo  partito  per  la  perfeueranzjt 
in  ejfo  ,  0  per  l'alienatwne  deli'  Elettore  tflejfe  penderne  dalla  fortuna  di 
quelLi  Piaz,za  :  vni  tutti  i  fuoi  pen fieri  nelle  prouìfioni  di  genti ,  &  di 
denaro  per  foccorrerla  ,  publicando  etiandio  la  fua  vfcita  perfonale  in 
Campagna  dentro  quattro  Settimane  con  proponimento  di  trofferirfi  pri- 
ma 4  Praga  per  condurfi  poi  doue  l'vrgenz.e  del  bifogno  lo  chiamassero, 
L' A uShia  inferiore  i  &  la  Stiria  accordando  alla  Ai.  S.  con  la  leua  di 
^.  mila  fanti  pagati  per  tre  Mefi  800.  mila  f  orini  da  fborfàrfele  in 
contante.  Alle  truppe  dell'  Arciduca  in  Boemia  fece  giont  are  quelle  deli' 
Hax.felt  >  fS"  pofcia  alla  fanteria  dare  la  rajfegna  per  riformarla  ,  le- 
uando  particolarmente  i  Reggimenti  alle  perfine  de'  Generali ,  affinchè  fo^ 
praintendejfe  loro  vn  Colon*fello  proprio  per  maneggiarli  meglio  fra  ci- 
menti delC  armi.  Fulminaua  in  tanto  con  horribile  fragore  il  cannone 
delle  batterie  Suede/i  per  fquarciare  li  baFiiom  della  Citta  >  &  con  quelle 
ruine  appianarfi  la  ftrada  k  gli  ajfalti  1  tr.tuagliando  pure  con  cane  fot- 
terranee  fitto  il  muro  della  contrafcarpa  per  difcendere  nel  fojfo  y  in  cui 
hauendo  non  fenzjt  ^argimento  di  fangue  alla  fine  fioccato  alcune  com- 
pagnie IpaHeggiate  da  altri  ducento  fanti  indamo  s'affiancarono  di  fédire 
alle  brecchie  ,  corretti  con  la  morte  difeffianta  in  circa  ,&  di  cento  feriti 
k  retrocedere  da'  paffii  troppo  animofamente  auan^^ti.  Ammoniti  da  que- 
fta  infelice  elferienZM  li  Suedefì  quanto  cautamente  proceder  dourffiero 
nelC  auanxjtregli  approcchi ,  prefero  efpedtente  per  riiparmiare  il  fangue 
de'  proprij  foldati  di  guadagnare  tf^eno  col  benefìcio  de'  firnellt  ,  che  refi 
inutili  dalle  pioggie ,  0  ritardatone  il  lauoro  dalla  contrapofitione  de'  di- 
fenfori  ,  dall^  afjre^fxa  del  freddo  vgualmfntf  >  occafionauano  ,  che 
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ìentMwente  prodncejferó  l'operatiom  dell'  effugKMioue.  Amiate  le  batterie 
di  ì.i.^roJJÌ pez.iÀ  di  camom  doppo  l'aajhtflo  della  Contrafcarpa ,  c-r  del 
fojfe  profegHi  il  Torfl<;tfan€  ne  primo  difcgno  di  percuotere  da  ptìt  lati 
glt  oppolli  ripari  \  non  trMafcia/ido  l'z  fo  delle  bombe  >  ó'  delle  granate 
per  incenerire  la  Città  i  o  almeno  Atterrire  qh  habitanti,&  ti  volgo  de  fol' 
dati  refi  dt  ghiaccio  fra  gli  horrori  delle  fiamme.  Ma  colpo  maggiore  nelle 
mitra  ,  &  nelle  vite ,  che  ne  gli  animi  di  quei  di  dentro  facendo  il  canno' 
Ke ,  le  bombe ,  &  gli  aUri  bcrribili  ftrumemi  di  Marte  >  à  rilente  fi  pro- 
gredtua  nelC  ajfedio ,  foUenuto  dall'  altra  banda  con  ogni  piìt  virile  refì- 
jienzji  :  poiché  vguale  era  per  cosi  dire  la  tempeffa  delle  palle ,  &  de' 
fuochi»  che  dalle  mura  battute  cadeua  contro  le  batterie  ^  &  le  trincere. 
Per  dtUrahere  con  la  vic'wanxjt  i  penfieri  de'  Suedefì  daltattacco  dt 
Freiberga  j' erano  portati  li  Generali  imperiali  Haz.felt ,  Piccolomini ,  & 
Fhd  à  Ptlfen  :  approntando  le  cofe  necejfarie  al  foccorfo.  Per  il  camino 
della  Montagna  con  alcune  truppe  di  ca$talleria  jpinfrro  verfo  il 
Campo  Suedefe  il  Conte  di  Broij  per  rifapere  le  più  ajjìcurate  no- 
nelle  dello  flato  di  ijtieir  ajfedio  i  aUa  cui  Itberatione  con  viue  diuer- 
[toni  nella  Slefia  tranagìiana  il  Generale  Cefareo  Ofkjrchen  coltacquifto 
per  forprefa  della  Citta  ctOeU ,  la  cui  guamiggione  Suedefe  fecepaffa- 
reperii  filt  della  fua  Spada ,  raffegnatoli  dal  Comandante  il  Caflello  k 
dtfcrettione  con  laprigioma  di  \oo.  foldati.  Non  dijfmile  dùifortuna  corfe 
U  Piaz.zjt  di  Neckereau  nelt  alto  Palatiftato  forprefa  dalle  fquadre  del 
Duca  di  Lorenai&  faccheggiata  per  due  giorni  intieri.  Maturata  la  deli" 
betatione  dal  Generale  Ofkjrchen  d^auuicinare  le  fu<  truppe ,  &  diftrin- 
gere  il  Camello  d'Oppelen,  non  fìmoSìrò  pigro  in  occupare  It  poFli  piìt 
va^itaggio/i ,  &  puntato  il  cannone  contro  la  Pia^KA  aperfe  nelle  mura 
hrecchia  ajfai  capace  ^  &  vi  fece  fuccedere  fpeditamente  l'afalio  con  per» 
dita  di  dna  cento  faldati,  ma  con  ft  ordimento  tale  de  gli  altri ,  che  non 
helìbero  more  per  fraflomare  il  lauoro  ne  più  bel  meriggio  diriz.zjito  da 
difenfori  veli' aperture  fatte  dalC  artigliaria.  L'vna  ,  &  l'altra  Pia"^ 
d'Oppelen,&  Freiberga  imploraua  dtincfue  d*i  fuoi  i  foccotfiyproteSlandot 
che  inhabUi  à  piìt  lungamente  foferire  il  pefo  de  colpi  co  quali  da  tutte  le 
parti  veniuano  dannegiase\  conuerebbero  quando  non  fodero  prontamente 
foccorfe  piegare  il  collo  fotto  il  giogo  del  nemico.  Con  vguale  follecitudinCì 
&  fortuna  s  applicarono  reffettiuamente  li  Generali  di  Cefare,&  di  Suetid 
À  profciogliere  gli  amici  dall'  angufiie ,  &  ad  anguniare  vie  piìt  gli 
tiuuerfartj  i  onde  rappellati  da'  vicini  prefdij  le  genti  non  necejfarie  per 
il  necejfario  rinforzjo  delle  fite  fsfnadre  ,  rapidamente  fi  trajf*  il  Che- 
fiigfmarch  nell'  attinenze  di  Oppellen  nelCilìeJfo  tempo  che'l  Stalhans  cor, 
le  truppe  di  Pomerania  marchiaua  dalt  altra  parte  della  Slefia  per  fan» 
cheggiare  quello  attentato.  Al  raguaglio  delle  fudette  mojfe  prtfe  effe 
diente  il  Generale  O/Mtcn  d'étbk^ridq/iffrs  Ti^prefa  »  &  di  ritirarfi 
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per  riM  Ufàare  con  tanto  fvuantagfio ,  &  pericolo-rinferrate  te  fue  trttf* 
pe  fra  due  Armate  >  &  vna  forte  PiaK.ZJt-  Sciolto  dune^ue  l'ajfedio  hebbt 
comandamento  daU'  Imperatore  d'vnire  le  fue  fcjuadre  k  tfueUe  del  Confà 
Brtif  per  profe^uire  >  &  ftringere  con  prone  di  coflanza ,  &  valore  Cab- 
blocatiotte  etOhnitt  >  Piazjui  di  tavta  rileuan^a  per  ^indennità  de  gti 
Stati  Patrimoniali  >  &  che  fin  allora  era  fiata  prejfata  del  Generale  Borri 
ancorché  per  il  poco  numero  delle  fne  truppe  non  hauejfe  potuto  in.pedtre  »: 
Va^achi ,  eh* a  tutte  Chore  non  v  introducejfero  viueri ,  &  l'altre  cofe  ni'" 
ceff.me.  Ma  li  Suedeft  nu'lamente  apprendendo  le  minaccie  y&  icf^ 
memi  de  ft  Imperatori  fotta  Olmitz.  ;  perche  efendo  PÌ4Z.z.a  forte  %  & 
mMnita  et  vna  valida  guarniggione  poteua  da  fe  fcuotere  per  lungo  tet/t^ 
fo  i  pericoli ,  &  l'ofefe  dell'  armi  nemiche  »  perjiitettano  étnimofamente  i/p 
premere  Freiberga  ,  à  poco  à  poco  guadagnando  terreno  ,  &  fditcia  ^im-- 
portarla  à  viua  forz.a  ,  o  per  accordo.  Tutte  V'operationi  coìfauano  pero' 
loro  molto  fangue  ,  non  mancatido  i  dfenditori  dal  canto  loro  ad  ogni  piìt 
^  Tftbraio.  "^^^^^^  refilien^a,  S'andauono  tuttauia  fempre  più  accollando  al  muro^ 
eo  lauori  della  "^ppa  >  &  dette  mine  *  vna  delle  (juali  aperta  vnk 
hrecchia  di  ben  to.  pertiche  nella  muraglia  con  veci/ione  di  molti  di 
coloro  ,  che  vi  fiauano  fpra  ,  eccito  il  Torflenfone  k  jpingere  all'  ajfalio- 
le  fanterie  mefcolate  con  due  mila  di  coloro  ,  che  feruiuano  nella  Cd^ 
ttalleria ,  con  ofdine  d'appoggiare  in  varie  pani  della  Piaz<4  le  /cale 
per  falire  fopra  i  ripari  3  0  per  indebolire  con  le  diuerfìoni  le  foTTje  >  & 
i  configli^  di  (^ueUi  di  de/;tro.  Feroce  fi*  fajfalto  »  ma  lo  foflennero 
daff  altra  parte  con  tal  vigpre  i  Sajfoni ,  che  doppo  vna  atroce  mifchia 
furono  corretti  ad  abbandonare  tutti  gli  altri  pofli  ne'  eguali  hauenoff^ 
14.  lebia»'  di  porre  3  òdi  fermare  il  piede  y  fuorché  vna  Torre  del/tìjUArcia^ 

10.  to  ,&  coteflato  baloardo  j  doue  procurarono  iajftcurarfi  l'aNoggiamenté 

perejfere  luogo  tanto  importante  ,  che  gli  rendeua  padroni  ivna  Porta\, 
Cr  ben  preflo  della  Piaz^zjt  ancora.  Concorreuano  tutte  l'apparenz.e  in  au' 
ualorare  t opinione  ,  ch'el  Gouernatore  fojfe  allora  per  humiliare  fe  ftejfof 
proporre  con  hcneffe  conditioni  la  refa  della  Piazta  >  che  più  lunga» 
mente  fiSlenernon  poteua  t impeto  delt  armi  nemiche  ,  ma  egli  accom-- 
piendd  à  numeri  tutti  dell'  aumo/ìtà  ,  &  della  prudenza  con  mi>lta  ledè? 
alfuo  nome,(tpplicò  i  rimedi j  al  male  imminente  »  alT^do  firettelofamett-^ 
te  nuùui  ripari  con  tagliate ,  &  ritirate  ,  riuoltando  pure  il  Cannone  cott^ 
tra  Li  fodetta  Torre ,  che  lacerata  in  molte  parti  fu  loflejfo  giorno  abbate 
donata  da'  Suedeft  i  facendo  loro  fapere  in  riffofla  della  chiamata,  &  def^ 
U  comminai  ione  dimettere  tutto  a  ferro ,  &  fuoco  fe  in  14.  hore  non  accet^ 
t^ua  r accordo  ,  che  perduta  la  Piazzji  andajfe  pure  al  Diauolo  egui* 
cofà perche  poco  fe  ne  curoka.  Comando  il  Torfhnfone  non  punto  fcaduto- 
di  ffertwZMyxhe  le  batterie  fodero  da  tfueUa  parte  rinforzate ,  &  poflo  iti 
^tfiCù  ad  vna  feconda  mna  preparata  fitto  U  ttìkragUa  contigua  al  pre^ 
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ditte  hétffiont  >  &  proma  per  partorire  C  vi  lima  ruina  a  gU  ajftdiati.  Di' 
jj>ofìa  t  Annata  tutta  i;t  ordme  per  Cajfa'to  doppo  U  tempera  delle  can- 
mnate  fuLt  T trre  motiamente  inue fitta  ,  &  riprefa  i  &  la  mina  hauetf 
do  pine  largamente  corrilfofio  al  defidcrio  ,  potefido  per  tapertnra  anda" 
re  tre  carri  di  fronte  ,  ftaua  il  Torilenfone  fra  procif.ii  di  fingere  le  trup-  »  ^  Fcbra* 
pe  al  cimento  ,  quando  preannertito  in  tempo  della  marchia  verfo  il  Jho 
Campo  dclt  Armata  Imperiale  .-/h  c«flretto  di  conuertire  ipenjìeri  dclt 
ajfalto ,  &  dell'  acquislo  in  quelli  della  ritirata  per  condurre  altroue  à  fai- 
nameme  le  fue  truppe  inferiori  affai  di  numero  ,  infralite  dalle  ferite  »  & 
'\  piacerate  da'  difagi. 

Meditando  l'Imperatore  à  mezù  dìefìmere  F Elettore  di  SaJJonia  ,  &  ^"'^^^  ' 
fi  fl'Ifo      ^^'^     confeguenzji ,  che  veniuano  loro  minacciati  dalC  or-  JJ",^  *  ^* 
m  Suede  fi  colt  acquilo  dt  Fraiberga  \  haueua  effref amente  commejfo  al  fj^^ij 
Generale  Piccolomini ,  che  rtammajfate  tutte  le  truppe  ^arfe  perlt  ^ar- 
fieri  della  Boemia  ,  &  conuicine  Prouincie  »  cercajfe  con  le  proue  dt  tutta 
t industria  prohihire  al  nemico  vantaggio  st  eonftderato.  Sollecitati  dunque 
i  Capi  Imperiali  dalle  rimonflranz.e  del  Comandante  di  non  poter  più  oltre 
mantencrfi  :  fi  ìnojfcro  con  l'EJfercito  forte  di  circa  é.  milla  fanti ,  &  fette 
Mille  cauallii  &  auuicinatifì  alla  Piaz.zjt  con  alcuni  tiri ,  &  con  vna  cifra 
£  fuochi  diedero  k  quelli  di  dentro  i  concertati  fegnali  del  loroarriuo  ,  & 
della  rifolutione  di  fuillupparli  dalC  affedio  \  ribollendo  ne*  petti  de'  fal- 
dati tutti ,  &  in  quello  del  Piccolomini  particolarmente  di  emendare  con 
gualche  (peggio  colpo ,  &  di  cancellare  le  colpe  militari  ,&  la  vergogna 
della  perdita  della  Battaglia  di  Brenefeld.  Ma  dal  Torflenfone  conjìde-' 
rata  la  dtmmutione  del  fuo  EJfcrcito  ridotto  à  4.  mila  fanti ,  Ó  à  cinque, 
in  fei  mila  caualU  con  poca  apparenza  di  poter  mantenere  i  poUi  della 
PiazAji ,  &  re  filiere  in  Campagna  a  gl'  Imperiali ,  hauendo  egli  poflr 
fludio  maggiore  nel  rinferrare  quegli  dt  dentro ,  che  nel  ripararfì  dà  queli. 
di  fuor  a  :  fiimo  più  vttle  confijlio  abbandonar  l'imprefa  ,  che  haueua  già. 
nelle  mani  i  onde  contratti  li  jQjiartieri ,  &  fatto  rnarciare  dol>po  la  me"^ 
za  notte  ti  Cannone  ,  &  bagaglio  i  con  tutto  l'EJfercito  prefo  il  camino  su 
la  man  fìniflra  dell'  ijlejfa  PiaJiza  ,fece  alto  nella  Lufacia per  attenderui 
li  foccor fi  della  Pomerania ,  &  di  Michelburg  »  che'l  Generale  Stalhans 
faceua  auanzare  ,  come  anco  quelli  >  che  dalla  vecchia  Marca ,  &  dalla 
hjfa  Sajfonta  il  Generale  Chenigfmarch  lilonducena.  G  rande  fu  la  lode 
de'  difenfori  per  hauer  brauamente  foflenuto  noue  ajfalti ,  quattordeci 
mine  ,  dr  J400.  colpi  di  cannone  »  oltre  le  granate ,  &  te  bombe  ,  che  ha- 
ueuano  incenerito  quantità  di  Cafe  ,  &  conquajfata  vna  parte  delle  mura" 
glie ,  &  de'  baflioni  :  hauendo  fatto  perire  da  due  mila  Sudejt, fotta  1 
colpi  de'  loro  mofchetti  non  meno ,  ch'ai  cimento  de  patimenti  della  ftagione', 
onde  quanto  da'  quel  fuccejfo  dimj^niuafi  il  credito  alt  armi  ^defi ì  taff 
to  faugmentAHA  alle  It/ipcmli  ì  rmboml'drjdo  ptr  ttitt*  iitHUmatior.i 
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ali'  animo/ìtà ,  &  prudenzjt  del  Comandante  detta  'PiaXJLd ,  che  dà  Cf- 
fare  >  &  dall'  Eleitore  di  Sajfoma  venne  regalato  dtgrojfe  catene  et  oro  con 
te  Medaglie  della  loro  effijrte  in  teUnncnianzji  delia  fitma ,  &  aggradi* 
mento  del  fuo  egrefxo  valore. 

L'vna  y  O"  l'altra  Armata  dinife  in  più  f<jMadre  correttan»  ,  &  j^*- 
gliauano  il paefe  fenzjt  ritegno  conaccrefcimento  di  maUori  àgli  habitann 
fuoì  vgualmente  ajjìuti  dall'  imprejfioni  del  contrario  partito^  &  da  danni» 
che  riceueuano  dall'  armi  amiche.  Alternaua  pure  i  firn  fattori  la  Fot» 
tuna  i  poiché  la  guarmggione  Studefe  À'  Afcherfleben  hauendo  voluto  in" 
ttefìire  le  truppe  Imperiali  d'Etrnhek^%&  AlberSìad  fu  inuillupata  in 
vna  imbofcata ,  &  tagliata  in  pez,xj.  Al  Conte  Broij  Generale  de'  gl'  Im^ 
periali  comtenne  all'  tnconcontro  pajfare  à  nuoto  la  Riuiera  dElfterper 
fottrarfì  alle  jpade  Suede  fi  intrife  nel  [angue  di  joo.  de  [noi  Caualli ,  che 
trouarono  con  gran  tracstanKA  affogiati  net  luogo  di  Sueiìemberg  ,  condit- 

**  Mazzo,  tendone  400.  altri  prigionieri.  7^on  flancandofi  giammai  ti  Generale  G 4- 
tajfo  nelVvbbidienzji  del  fuo  Prencipe ,  ripigliò  per  ordine  dell'  Imperatore 
fi  comando  de'  gli  Ejfercitilafciato  dal  Tic  col  omini  intongiunturaper  lui 
molto  propttia  del  foccorfo  dato  à  Fraiberga  ,  pajfandofene  al  feruitio  del 
Rè  Cattolico.  Commijfario  Generale  del  Campo  fu  parimente  dichiarato 
il  Barone  Traum  \  alla  Caualleria  fipraintendendo  il  Conte  Ghetz.  i  & 
alla  fanteria  il  Barone  di  Echenfurt.  Raccolte  in  tanto  dal  Torft enfine  in 
vn  filo  corpo  le  truppe  fue ,  che  fauano  à  ^artieri  in  più  luoghi  :  va- 

J5.  Marzo.  ^  Strelen  il  Fiume  Albu  :  rdeuando  la  {Vanguardia  (gualche  percojfa 
dal  Colonnello  Imperiale  Gabba ,  che  fcagliatofi  di  repente  [opra  le  prime 

^  *  fcitiodre  Suede  fi  difirdinatamente  auanutte  ,  le  mijfe  in  fuga  ,  riportan-- 
donevn  bottino  d'alcune  carra  dil  b.igaglio  con  molti  prigioni.  Del  dijhretto 
etOppclenfece  alto  il  Torft  enfine  per  ini  atundere  le  co  fi  neceffarie  alla  con^ 
tinuatione  della  fua  marchia  verfi  la  Morauia  per  fciorreia  Piaz.zji  d'ol"- 
wntz.  dallo  blocco  »  &  in  (juelle  vbertofi  campagne  nodrire  abbondante* 
utente  le  proprie  truppe.  Ter  interrompere  ti  veloce  cor  fi  de  preaccen'- 
nati  difigni ,  accoppiate  infteme  l'Armate  di  Cefare ,  &  di  Safinia  tra- 
gettarono  altres)  i'Albii  in  traccia  del  nemico ,  ojfermndo  dà  vicino  i  lor 
fajfi  vacillanti ,  CT  fifpe/ì. 

Pefcraro.  reflaua  in  ejutìie  parti  il  cor  fi  déff  armi  ,  &  de'  difigni  raSen- 

Varie  far-  fato  purto  dalla  varietà  di  quelli  accidenti  »  ce  eguali  la  fortuna  lungo  at 

Ìioni  «a  ^gfj^  tallora  affiggeua ,  h  racconfilaua  l'Armate  Bauara ,  &  Vaimarefi. 
/ai  mare fc  H^'^^ -^''^  ''^  dtrettione  del  Conte  di  Guebrian  abbandonato  il  ripofi  de" 
Jk  Bauara.  '  .^artieri  nella  Fratjconia ,  fi  condujfe  nel  Ducato  di  f^ittemberg  con  og- 
getto étaccrefiere  neW  animo  deli'  Elettore  di  B amerà  gli  ftimolt  di  ftac*- 
tarfi  dal  partito  della  Cafa  d' Auftria  y  [correndo  nel  mentre  tutto  ejueC 
tratto  di  paefi  intergiacente  fra  tìailbmn  ,  &  l^lma.  Il  Barone  dOyfin^ 
IftUe pernw  lafaart  Oflch'  egli  otiofe  It  trnppt  dtli^  Alfatis  rimaffs  fitto  il 
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fuo  comando ,  con  mille  mo/chcttieri,  cento  caualU  ,  due  mezzJ  cannom,  & 
ijttattro  pesizj  dét  campaj^/ia  parttto  dà  Rhinfeld ,  Ji prefento  prontamente 
fitto  il  CaHello  di  Blomberg  pofio  tra  la  Fortez.z^  d'Houiel ,  &  U  Città 
di  LaMfemhurg  »  ohligandolo  doppo  aualche  volata  di  cannone  ad  hwni- 
liarjt  l'otto  lo  sfor'i(o  delle  fue  or  va.  J^eSìo  ac^uifio  ne  p$rto  [eco  in  grop- 
pa vn  altro  di  maggior  importatila  >  poiché  dal  Colonnello  Vuiderhold 
Couematore  etHomel  maturato  il  dlfegno  della  forprefa  d' ^berlinga  Città 
fìtuata  sul  Lago  di  Coflanzji  :  con  poche  truppe  f'mcamwo  k  (juelU  parte, 
confumando  vn giorno,&  due  notti  nella  marcia  \  &  applicati  (fuattropet- 
tardi ,  due  alla  prima  porta  de  Cappuccini  y.&  gli  altri  due  alla  feconda, 
&  alla  terKA  saperfero  la  firada  all'  ingreffo  nella  Città  con  morte  (Calcurr 
pochi  habitofni ,  che  fi  moftrarono  arditi  di  far  loro  oppofitione  \  faccheg- 
gtando  le  cafe  >  &  impadronendo^  £vn  gran  Maga^ino  d'armi ,  &  di  vi" 
Meri ,  che  gl^  Imperiali  hauenano  iui  raccolto.  Étfarmati  i  Cittadini  per 
ajftcurarne  meglio  il  pojfejfo  ,  vi  fu  lafciata  dal  Barone  d^Oy fonai  Ile  vna 
guamiggione  di  éco.foldati.  \Animati  da  cfuefto prò ff  ero  fucceffo  li  T^ai- 
marefi ,  fi  rinuigorirono  in  loro  le  \feranXe  di  potere  inoltrar  fi  nella  Ba- 
uiera  non  oiìante  la  valida  contrappofitione  ,  ch'à  loro  attentati  faccua 
t Armata  deli'  Elettore  |  mantenendofi ferma  ne  fuoi  pofii.  Haueua  pur 
dianù  il  Generale  Giouanni  di  P^erth  nel  Ducato  di  F'ittemberg  à  mez,z.o 
miglio  da  RotwUe  forprefò  vn  Quartiere  de'  fodetti  Vaimarefi  con  ac" 
^ut/lo  del  baf^aglio  di  ottocento  caualli  ,  &  di  due  cornette  i  del  cui 
fuccejfo  opportunamente  ragguagliato  il  Generale  Rofa  con  alcune  fcjua^ 
dre  di  caualli  fi  jpmfe  celeramente  contro  le  genti  del  Ferth  >  le  tjuaU 
foprafatte  da  si  fero  t  &  inaffettato  mcalzjo  abbandonarono  ncn  folo  la 
preda  inuolata ,  mà  recarono  ejf  preda  delle  jfade  nemiche ,  fotto  i  cui 
colpi  rifertfce  la  fama  ,  che  400.  miferamente  perìffero.  Compenso  in 
parte  tjueflo  danno  il  valore  del  ColonKcllo  Trar mailer  ^  Mentre  au- 
utrinatifi  )oo.  Caualli  V^aimarefi  alle  mura  di  Tubmgens  ,  con  vna 
fùbita  irruttijne  feppe  inuefiirli ,  difordinarli ,  C^"  diSfenderne  molti  fui 
campo  s  conacqu'ffo  di  loo.  Caualli.  Ma  rÌKfarzjita  l' Armata  Faima- 
refe  con  mille ,  &  cinquecento  caualli ,  che'l  Generale  Erlach  condujfe  al 
Afarefciallo  di  Guebriano  in  Cauftad  -  prefe  conftgUo  quella  di  Bauiera  de 
ritirarfì  a  T^orlinga,  &  Lauinguen  per  potere  col  (palleggio  di  tjuefie  due 
^iaz.ze  cimentar^  con  inemicipiù  francatnente  quando  I  hauejfero  folleci' 
tato  alla  battaglia,  Kinuigorita  tuttauta  poco  doppo  dalle  /quadre  di  Loro-' 
rta ,  che  rincontrò  mentre  proftgwua  la  dtuifata  marciai  fi  reihtu)  agli 
alloggiamenti  di  Fuiiheinnon  più  lontano  dvna  mexxA  Lega  da  Ktn  hein 
tul  Fiume  Tek^^  doue l'ejfercito  del  Afarefciallo  di  G iftbrtan accampaua,. 
Diede  quefia  vicinanza  àgli  vni  i&àglt  altri  occ afone  di  tenerfì per 
due  giorni  i  &  due  notti  in  ordine  di  battaglia ,  fenzjt  te  fi  tarlo  però  per  non 
ftrSen  l'atutitaggio  del  pofio ,  0  per  non  cambiare  la ficurez^  dimn  ejfer 
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vi/Tto  9  CO»  vn  incerto  cimento,  y :rfo  Tubingen  prefe  pero  U  marcU 
tEjfercito  f^airnarefe  per  attaccare  la  Piizz.a  i  memre  per  ceprirU, 
&  difenderli  s'era  accollato  ala  medefma  dall'  altra  parte  ti  Baua- 
ro  9  gettami jaì  detitro  il  Tracmttllei^  con  feicento  caualli  ,  nel  cui  rin- 
contro declino  il  Marefciallo  di  Guebrianvna  fiera  barrafca  per  non 
hancr  faputo  gli  auuerfarij  prevalerji  della  cofigiwìtura.  Poiché  gÌH' 
dicando  egli  di  non  poter  ejfcre  attaccato  da'  B/tnari  fi  non  da  vna 
parte  done  sera  fortificato  »  &  preparato  per  riceuerli ,  haHendo  dulC 
altre  parti  fatto  rompere  le  ftrade  coperte  da  bofchi  ,  &  da  alcuni 
acque  ,  che  rendenano  malageuoli  i  pajfaggi  ,  &  l' afficuravano  à  fiu^^ 
gredere  da'  ejualfiuogUa  tenratiuo  >  onde  le  guardie  vi  Ji  faceuano  con^ 
poca  diligen'ìa  *  &  la  caualleria  jparfa  per  li  ^artieri  procuraua  di 
prendere  qualche  rifioro  doppo  le  fatiche  cCvna  Unga  ,  &  fadifli-  t 
diofilfima  marcia  ;  rifueglio  le  diligenze  del  Duca  di  Lorena  ,  &  d\ 
Ciouanni  di,  Verth  ad  aprirfi  il  camino  ^er  mez.z.o  i  bocchi  ,  &  di 
condurfi  con  pari  velocita  ,  &  fortuna  a  villa  de'  Vamareji  dalU^  ' 
banda  non  guardata.  Gran  bisbiglio  ,  &  confufione  per  vn  cafo  st 
repentino ,  &  impreuifio  nacque  nelt  esercito  \  &  à  tutte  Caltre  dif* 
cratie  s'aggiunfi  l'ajfenza  del  Marefciallo  andato  con  pocht  compagni 
a  ricono  fiere  Le  venute  dal  lato  doue  egli  attendeua  il  nemico.  In  quel 
rauaol linimento  di  cofe  non  fgomentatofi  punto  il  Marchefi  di  Mon- 
tofier  Marefciallo  di  Campo  benché  jproueduto  di  Cannone  t  &  d'vn 
corpo  formato  di  gente  da  contrapporre  a  Bauari  ,  &  Lorenefi  :  fi 
mijfi  a  far  tefia  con  i  primi  >  che  lo  circondauano  ,  (fr  procurando 
di  nafcondere  à  fuoi  il  pericolo  nel  quale  erano  ridotte  le  cofe  :  ffie- 
d)  per  tutto  gli  ordini  necejfarij  acciò  le  truppe  più  lontafie  accoref 
fero  al  maggior  bifogno.  I  Bauari  i  quali  fi  haueffero  prontamente 
caricato  pot  'euano  quel  giorno  riportare  vna  intiera  vittoria  j  col  loro 
indugio  corrupero  vna  st  propitia  occaftone ,  cofiretti  doppo  hauer  dis^ 
fatti  alcuni  Reggimenti  di  caualleria  à  ritirarfi  con  qualche  perdita, 
poiché  riordinato  TEjfercito  Vaimarefe  foprauenne  il  Marefciallo  di  Cue- 
brian  »  che  fece  cambiare  affetto  alle  cofe.  Trouandoji  tuttauia  col  nuouo 
focrorfo  ajficurata  la  Piazxjt  >  fi  ritirarono  i  Bauari  verfo  la  Città  dTl- 
ma  ;  &  il  Generale  Erlach  riprefe  ti  camino  dt  Brifac  con  portione  delU 
fua  caualleria  i  ripartendofi  gli  Vaipiarefi  nella  Selua  Nera  $  &  nel 
Af  archefato  di  Bada. 

Vaga  Cjilemagna  tutta  di  vedere  recifo  il  filo  ai  vna  guerra  co* 
tanto  fanguinolente  ,  prejfaua  t Imperatore  ,  &  le  Corone  inìerejfate 
per  la  mijfione  de'  loro  Plenipotentiarij  à  Congreffi  di  Munfler  ,  or 
IT.  Fcbxa-  ^Ofnaburg.A  Francfort  sul  Meno  fi  trovarono  purei  Deputati  de'  Pren^ 
to.  api ,  &  Stati  dell'  Imperio ,  ^  quali  venne  intonaut  per  ordine  di  Cefarc 

la  feguente  Propofitione. 

Sacram 
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Sacràm  Cdfaream  ,  necnon       La  facra  Ma'cflà  Cefarca,  e  Re- 

Hungariét  ,  ac  BatmU  Regiam  già  d'Hungaria^  e  Boemia^  nodro'; 

Afaieftatem ,  Domuium  mjhnm  Ciementiuimo  Signore  )  à  tutti  li 

CUmcntiffimum  \  cfuibufuts  in  hoc  Elettori  Prcndpi,&  Stati  del  S.VL^ 

CormentH  frgfintihw  S.  R.  hnpe-  Imperio  in  quclto  CongrcfTo  pre^ 

rif  EleClértbm  >  Prirtcipiifut ,  4€  fenti ,  &  à  Configlieri  Ambafcia-s 

Statéus ,  abfevti$tmqH€  Confila-  tori ,  &  Deputati  de*  gli  allenti  ì%. 

riisi  legàtù  ,  oc  Deputatisy  Ctfa-  fua  Ccfarea  gratia  offerifce  ,  fc 

Tiétm  gratiam  i  &  falutet/ii  dfer-  prega   faluic.   E  clemcntifflma- 

re»  ac  precari.  Et  cum  clttnemif-  mente  ricordandod  di  quanto  fik 

/trnè  recordetur  eorumy^M  in  prò-  in  fpccialità  trattato,  c  mancg- 

ximè  aphd  Ratùponenfa  hahins  giato  nclh  proflìmamcnte  pafTara 

Comitiis  >  ratione  decripti  in  Di-  Dieta  di  Ratisbona  fopra  il  terzo 

flomate  Céfareo  quod  dabatur  articolo  defcritto  nel  Diplonift.. 

f^uelffvigeJÌMO  fexto  Mai]  anno-  Imperiale  dato  in  Vulfa  \  i6. 

r«rr>f  artichli  luTUtiarum  Maggio   1 640.  concernente  U\ 

caufam  ,  &  tdm  in  Imperialù  caula  delle  Giullitie ,  &  la  nuo- 

tyiulici  CofiJìlijyejHam  etiamCa-  ua  Conftitutionc  ,  &  reuifionc 

mera  Spireufxs  iudtcij  >  nouam  non  folo  del  Configlio  Aulico 

ConliitHtio  .cm  ,  &  reutfìoncm  Imperiale, .ma  ancora  della  Ca- 

concernenti ,  in  Jf'ecie  aCla  t  mera  della  giudicatura  di  Spira«. 

pertraRata  ftwt,  in  primis  autenty  &  fopra  tutto  ricordandofi  acciò 

^md  di^i  modo  tertij  articuli  fi  prendefTcro  fopra  detto  terzo 

eaufa ,  vt  fuper  ilio  deltberationes  articolo  alcune  delibcrationi,  che 

haherentitr ,  ejuilibet  5.  R.  JmpC'-  tutti  gli  Deputati»  Elettori ,  Pren- 

r»f  Deputati  EleRores  >  Principe^,  cipiic  Stati  del. S.R. Imperio  douc- 

4IC  Statfts  ad  Caler.das  Maij  prò-  uano  col  mezzo  del  Reuerendifll- 

xirnè  euoli;tt  anni  1641.  in  Lane  mo  Prencipe  Anfclmo  Cafimiro 

Cafarea  fua  Afa.eftatùy  &  S.  R.  Arciucfcouo  di  Magonza  Arci- 

Jmpe7ij  Ciiiitateri  Francofitrtum  cancellario  per  la  Germania  del 

per  ReucrerdijpT/itm  PriKctpem,  S.  R.  Imperio  ,  &  Elettore  ridurci 

DorninHM  ,  Dominnm  ylnfel-  in  qucfta  Citttà  di  FiancoFord  di. 

mt*m  Cafiìmrum  j^rchiepifcoptm  S.M.Cefarea,  6«:  del  S.R.  Imperio. 

Mogumnum  >  5.  R.  Imperij  per  II  che  non  effandofi  mai  potuto 

Germarìam  jirchicacellarÌH?n,  &  per  altre  pregnanti  cagioni,  incef^ 

Elelloremy&c,  confcrtbi  debuif-  fanti  &  pericolofiffìmi  moti  di 

fine  y  &vero  hoc  r.b  prtgnM^.tet  guerra  effettuare,  nondimeno  det- 

mUm  caufoi  ,  &  per  indejtnenta  la  Cefarea  Maeftà  fi  c  con  ognf- 

franiter ,  &  perictdofiffìmè  conti-  poflìbile  maniera  ,  &  follecitudi— 

mantinm  bellorurn  motus  ,  fieri  ne  affaticata  acciò  qucfto  Con* 

mn  potM'Jfet  :  mhiloìnintu  tamen  grcffò  de  gli  Deputati ,  Elettori, 

MUam fium  C^fareanr  M^ejfa-  Prcncipi ,  &  Stati  del  S.  R.  Impe- 
ri. 
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tem  omni  pojfibùi  ratione ,  pie  fol- 
ItcitÀm  lahorajfe  ,  (^uo  in^fttuttu 
hk  9  /uff Itti  publicA  caufa  S.  R. 
Imperi)  Deputatornmt  Elctioruw, 
TrincipHm  ,  mc  StatMitm  Cou- 
uentHs  longtw  non  diffcrretHr  ^fed 
in  quAnturn  poffìbtU ,  ad  effeHnm 
cittjjìmc  deduceretur,  Cum  itatftu 
atu  confenfu  t  ac  voi  untate  Reue- 
rendijfimu4  Elevar  MogmitiniH 
CoMgrejfui  huic  CalendM  ylugujii 
ÀeìtHO  denominauerit  \  propterea 
Cafkream  fudm  MaieBatem  fibi 
obfeqMemijfmis  eiut  Conjìliariù 
cleìftentiffimè  demdndajfe  ,  vt  hac 
in  parte  vice  fua  fungerent/tr, fa- 
ciendo  i  agendo ,  &  promouendo, 
^MdCHntjne  Ctfarem  in  eiujmodi 
fafibHsfacere,  agere^  &promoue- 
re  decerett  atque  ipfd  rei  tieceJJìiM 
pofccrt  videretwr. 

Querhadmodtan  ergo  opwipt- 
tem  &  T,  M.  Deus  fupplióter 
i/fMocandné  Jìt  1  quo  omnia  ad  di" 
Mini  fui  nominis  gloriam ,  &  hono- 
rem ,S.  R.  Imperi)  patria  noifra 
Germanorum  dtleilijfima  maio- 
rem  tranqui/litatem ,  fecuritatem, 
&  communem  falntem  feliciterdi- 
rigantttr  :  ita  ,  &  fe  hac  in  parte, 
quAfitum  ratione  co?nmiJfuru*n  po- 
tMcrint fdcUtcr  coopcratnroj  ejfe. 


Fìtra  hdc  quoque  facram  Cd- 
faream  Maieìiatem  prtjintibHé 
Deputatortrm  facri  Jmperij  Pro- 
ceri'.m  ConJilLinù ,  ac  Legatis  f- 
gnificari  mand^jfe ,  fe  fìcuttfem- 
per ,  ita  &  ab  exitu  proximorum 
eenùtiorum  follicitam  fiéijfe,qua 


RCVRIO 

rio  già  indicuico  per  caufa  delta 
Giuflicia  publica  più  non  Ci  prò- 
longade  ,  ma  per  quanto  follè 
pombilc  lancoilo  ad  effetto  Ci  ri- 
duccile.  Haucndo  adunque  di 
confenfo  »  Se  volontà  di  Cefare  il 
Rcuerendiirinìo  Elettore  di  Ma- 
gonza  aflcgnato  di  nuouo  à  que- 
llo Congrcllo  il  giorno  primo 
d' Agodo  ,  per  canto  la  Cefarea 
Maeda  à  Cuoi  fedelidirai  Confi- 
glieri  hà  impodo ,  ch'in  quedo 
cafo ,  trattino ,  operino  >  &  pro- 
pongano in  fua  vece  quello  ,  cK' 
air  idclfo  Cefare  conuerebbe  di 
trattare  ,  oprare ,  e  promouere  in 
caH  tali ,  e  quanto  la  neceflità  del 
negotio  Ci  fcorgedc  di  ricer- 
care. 


Pel  qnal  maneggio  pur  confi- 
da ,  che  Hano  per  fedelmente» 
cooperare  in  riguardo  delle  loro 
commi  dìo  ne  anco  in  queda  par- 
te di  terminare  in  qual  gui(à  deb- 
ba l'Ommpotente,&:  MaOìmo  Id- 
dio ellcr  lupplicheuolmente  in- 
uocato ,  acciò  il  tutto  venghi  fe- 
licemente dirizzato  »  à  gloria ,  & 
bonore  del  fuo  diuino  nome ,  à 
maggior  tranquillità  del  S.  R.  I 
della  lìodra  dilettiflìma  Patria  di 
Germania  ,  Hcurczza  ,  &c  falute 
comune. 

Oltre  cià  la  facra  Cefarea  Mae- 
dà  hà  comandato  il  fignifìcard 
alli  prefenti  Configlieri ,  óc  Ara- 
bafciatori ,  delli  Deputati  è  Baro- 
ni del  facro  Imperio  cder  Icmpre 
data  fol lecita  anco  dal  fine  dell' 
vltima  Dieta  di  croiiar  la  più  co- 

(ommodiort 
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Cmmodtore  vU ,  ad  obnium  Ulum 
vmuerftlan  Cofigrejfiim  »  opere 
ipfo  nanfiri ,  nt^M  beneficio  illmt 
a  nemine  non  mtdtù  votts  dejìdc' 
ratijfimo  redncendét.  pacU  tratta^ 
lui  propitH  Accedi  ,  tandemcjHe 
CHfn  fruRu  tranfigi  ^ojjit  :  Qho 
fine  paStqvam  prtwum  illa  >  t^ut 
vuer  Imperidlù  auU  fuA  CwftUn- 
riumtCo/tradum  à  LMZauM,Coro- 
rtm^ufn^ue  GAllit  t  ac  Succi  a  Le- 
g4tos  if.  Decemhrù  anni  1641. 
conclufa  erant ,  11.  menjis  lulij 
éumi  1641.  noMter  egreffi  >  quan* 
tifmad  [e  ratificajfet  »  porro  totàtn 
in  e»  fuiffe  occuptitam  >  vt  iident 
traHattti  ab  tìtlpaniarum  t^Moque 
Regia  dignitate  tjuantHm  vertem' 
pHé  liceret  t  rati  fimiliterhaberen' 
tur  :  ex  qua  caufa  non  folam  deji- 
deratam  hanc  ratihabitionetnt 
fed&aliam  partictdare  Pienipo- 
rentiam  prò  Caftrea  fua  Aiaiefta' 
ti  iquaìenué  in  panalo  prAlimina- 
rium ,  rottone  Regia  Htsfaniarum 
Digniratù  ,  aliquid  ampliué  diji" 
éieraretur  )  qmn  ettam  faluorum 
€tmmemUHm  litterM  ad  Cdtfa- 
reum  Legatum ,  qui  efl  Hambur- 
gi ,  tranjmiffai  effe  >  ita  vt  tenore 
Ttornm  C^farea  fua  Moì^SÌm, 
certo  confidat^  fòre ,  vt  iam  heui 
fofl  dtes  Congrtffui  dicatur.  rnque 
hac  rottone  in  dietis  Ai onaftertum» 
4tut  Ofnabruccam  Pacis  traflatui 
irùtium  detur  \  de  quo  ,  &  cdteris 
ifttir  Cafarenm  >  Caronarumque 
Cai  Ha  ,  ac  Suedi.  Oratoret  relatu 
dignis  conclufiombm  ,  vt  prafentes 
Legati  certiorcs  fierent  dfaream 
fuam  Mateflatetn  cUrr.vniffimè 
der/Mrtd^Jft ,  ^e* 
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moda  via  d'arriuar  con  gli  effetti 
à  quel  vniuecfalccongrenò  ;  acciò 
il  Trattato  di;  ridurre  la  Pace  d^ 
tutti  ì  pieni  voti  dedderatifllmo 
poflTa  fruttuoraracntc  ftabilirfi  ;  à 
qual  fine  doppo  hauer  ratificata 
per  quanto  ì  le  s'afpettaà  ii. Lu- 
glio 16^1.  il  conchiufo  trà  Con-, 
rado  di  Luzauu  Tuo  Condgliero 
Aulico  Imperiale,  e  gli  Anibafcia- 
tori  di  Francia  »  e  Suetia  fotto  lì 
ly.  Dccembre  1641,  s'hi  total- 
mente applicata  acciò  ii  medenroì 
trattati  nidcro  per  quanto  il  tem- 
po  comportane  anco  dalla  Regia 
Dignità  di  Spagna  ratificati.  Per 
qual  cagione  all'  Ambafciatore 
Cefareo  refìdcnte  in  Hamburg» 
non  folo  quefta  defiderata  rarifì- 
catione  >  mà  ancora  vn' altra  pat« 
cicolare  Plenipotenza  per  Tua  M. 
Ccfarea  per  quanto  nel  punto  de* 
Preliminari  in  riguardo  della 
Regia  dignità  della  Spagna* 
potedè  fare  di  bifogno  )  c  di 
più  anco  lettere  de'  Salui  condotti 
delle  vcttouaglie  fono  (lare  tra- 
mandate. Onde  la  Tua  CeGirea 
MaeOà  dal  tenore  di  queAc  hà 
certa  fperanza  douecG  in  breue  af- 
fcgnare  il  giorno  à  quedo  Con- 
greiTo  in  Munfler,  od  Ofnaburgo, 
per  dare  vna  volta  il  principio  à 
quedo  Trattato  della  Pace  :  di 
che  ,  &  dell'  altre  conclufioni  fc- 
guite  frà  gli  Oratori  di  Cefare  »  Se 
delle  Corone  di  Francia ,  e  Suetia 
degne  da  faperfi ,  hà  fua  Ccfàrca 
Maeftà  cleracntiATimaracutc  co- 
mandato che  li  prefcnti  Amba- 
fciatori  folTcìo  fatti  partecipi* 

£  Sotto 
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Sotto  la  Religmie  del  Silentié  fu  decretétto  di  ttntrfi  li  progetti ,  &  là 
rifoluttoni ,  che  s'onda  fero  maturai/do  in  efuell'  uijfemblea  ,  appltcatA  À 
refbtuìre  UPatria  alla  prima  tranquiIRtà. 
Dieta  He*      ^  Bada  parimente  era  rsddunata  la  Dieta  G entrale  di  tutti  i  Cantoni 
Su.ixcri.    SuisuLeri  percojfi  dà  grandijfima  gelofia»  che  l'armi prepotentiy& formida^ 
hili  della  Francia,& per  via  del  Lago  di  Cofianza  colT  ac<futfio  dtrberliTf  • 
fhen  i  &  per^HcUa  delia  Contea  Borgogna  calcajfero  i  loro  confinitallac» 
guardia  jpinfero  molte  fobàatefche  ^  alzjtndo  nuoui  ripari  intorno  al  Forte 
Stein.  Ammoniti  dunque  dà  pericoli  imminenti  i&  dall' alt  erationi  di  con- 
fe<fuenz.a  i  che  produrre  poteuaro  nel  Corpo  Eluetico  gli  acquiflt  sul  Lagt 
dt  Coftén^i&  quello  perla  Corona  dt  Fracia  della  Contea  Borgpgna:pre' 
fera  ejfcdieuie  dt  premandare  alla  Corte  Chrijlianijfma  humiltjjlme  ran»^ 
firaXt  per  rindennttà  di  quejìa  Prouinciavnita  alla  loro  Republica  co'  i/in^ 
Colt  d'antica  Ccnfederatione,  Nella  mente  del  Rè  tion fecero  alcuna  btec- 
chiagli  vjfìci]  de'  Suiz.z.eri\predeterminati(jìmo  di  dare  inc^m'trrciamento 
alla  nuoua  Capagna  dtilt attacco  di  Saìths^à  cui  acquifto  oftrujì  i  pajjì  & 
intercetta  la  comunicnttone  dell'  Alemagna  à  Graij,&  à  Dolatfenza  altra 
fatica  ,  0  [angue  veniua  à  cadere  nelle  fue  mani  la  Borgogna  neW  iflejfa 
tcmpOt  eh'  egli  hauercbbe  inoltrati  i  fuoi  Ejferciti  in  Germania»  &  che  ac- 
cr^fct  tai  diforz.ey  &  di  vigore  con  la  congiwnione  delle  truppe  Faimareji fi 
farebbe  loficiato /òpra  Treueri»vlttmando  la  Capagna  coli"  ajfedio  di  Thion- 
uille  per  coprire  la  Sciampagna.  V agando  dunque  mli'  animo  del  Rèsi  airi  ■ 
penfìeri  non  poteua  acconfentire  airìnfiànz.e-  de*  Siiiz.z.eri  benché  con  am*- 
bigue  lperanz.egU  andafs  nutrendo  ,  &  addormentando.  M^preualenda 
in  qualcheduno  del  Con  figlio  Reale  l'vtilepriuato  al  publico  imereffe  \  fott9 
i  jfeciofi preteftki  che  cornplijfe  più  tofto  alhene  do'da  Corona  Virritire  e§n 
lefodiffattioni,  che  et  irritare  con  legelojìe  li  Suiz.zxri }  itidnjfe  gli  altri  net 
fuo  parere  y  mentre  il  Rè  fi  tronaua  languente  nel  letto,  &  vppreifo  da  mor»- 
tale  infirmità,  che  fi  concedere  la  'Neutralità  alla  Borgogna  \  aggm$t4m'- 
dola  j)ero  della  penfione  delle  contributioni  alle  truppe  Reali  %  dt>ponendofi- 
il  Re  à  tutte  (altre  rifolutioni,  che  fujfragar  poteuano  alla  Pace  G e?ieraU, 
lU^ocilia   ^      tranquillità  del  fuo  Stato  riSlabdita  calt  opprejfione  deli'  vliima 
tionc  al  Re  fo^p^^ra  contro  il  Minifhote  col  ritorno  del  Duca  d'OrliensalU  Corte.  A 
è\  Mon-    quefia  reconciliatione  più  d'ogn  altro  contribuì  con  le  fue  ben  efficaci , 
£eur.       fincenffi  me  fuppltcationi  apprejfo  S.Af.  Monfieur  di  Samgr/i  »  ondegiun- 
to  il  Duca  à  Parigi,  &  la  mattina  feguente  prefentatofi  al  Rè  nel  fuo  ga- 
li, cnoa-  l,i„gffQ  ](cale  à  S.  Germano  con  vn  ginocchio  à  terra  in  effreffìone  ds  rine- 
renz^y  &  d'humiltatione ,  protefto  di  non  e  fere  in  auuenire  per  de  mare 
giammai  dà  quella  fedeltà  ,  che  per  tanti  titoli  doueua  alla  M.  S.  dalUt 
quale hebbe in rifpofla  ,  ch'era  horamai  tempo,  che  glicffeiti  confa- 
na/n^ro  in  vna perfetta  armonia  alle  parole,  nel  qual  cafo  raccoi;!ic- 
rcbbw  i  ^^utu  d'YO^amotofa  futcUauza  i  ricoaolccndixli  non  poter 

da  i 
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altra  banda,  che  dalla  Tua  Reale  Bencuolcnza  fperaic  alcun  van« 
taggio.  Sciatti  pure  tu  cjMet  tempo  tl  ricoìnpomwento  d<lU  dtffcrenzje  fra 
FrMcipi  del  [Angue  >  &  U  Cardatali  k  conto  delle  preeminenz^  tra  loro  i 
refiaftdo  con  reciproca fodUfatttone  dectfo  \  che  ejnejìi  nelle  ChiefctC^r fomite 
ni  Ecclejiiiftuhe  i  &  éftullt  ne  gU  altri  luoghi precedcjfcro  ,  trattandofì  nel 
rejlo  del  pan  ;  onde  il  Prenctpe  di  Condè,  &  ti  Duca  d'yinghien  fuò fglÌB 
co/ffenti  di  guelfo  temperamento  furono  a  viftare  il  Cardinale  Afaz.z.{t- 
rino.  H or  gli  vni ,  horgli  altri  à  mifura  ,  che  p'eiuletta  apprejfo  di  lort 
il  fauore  Reale  fotta  iJ^è  predecejfori  hauenano  goduto  il  vantaggio  del 
primo  poflo. 

Isella  Chiefa  di  T^q^ra  Dama  di  P^ìgi  con  pompa  fot  enne  furono  poi 
celebrata  funerali  al  Cardinale  di  Richiltch  ,  le  cut  particolarità  dedotte 
nella  Relatione  vfctta  dalle  ftaTrrpe  Francefì  come  potrano  appagare  la 
€HrioJìtà  dtl  Lettore  j  cosi  m' efettterano  dalla  faticéi  di  fcriuerle  in  que- 
Jlo  luogo. 

In  (jue^aftintione  ejfendo  fata  per  il  Cardinale  Mai.zjirine  preparata 

^na  Sedta  ptU  eleuata  con  fratto  di  veluto,nac<iue  dijputa  nel  modo  del  ff 

derefrkrtfejfo  CardinaUy& i  yefcoHÌ,fretendèdo  tftiefli.ch'egltflejfe  nellB 

medefima  linea,  &  fra  gli  altri  vi  fi  rifcaUarona  l\^rciuefcauo  di  Renst& 

il  f^efcouo  di  Bouet  %  prorompendo  in  parole  mollo  alte  con  dire,  che  in  altri 

Cardinali  per  dignità  >  nafcitay  &  meriti  più  di  lui  riguardeuoli  non  fife 

maicaduta  fmilc  pretenfone\la  qfial  ojfefa  con  sfor^Oi&  dijfimulatione  con- 

xuocendo  nel  fuo  petto  il  Cardirrale,fcoppiò  pofcia  n  fio  tcrupo  contro  gli  Am" 

tori  in  quei  rifentimenti,  xh'  altroue  fi  ridiranno. 

Fu  il  DMCa  ^X)rlienj  à  viftare  la  Dnchejfa  d'  E^uilon\non  permettett- 

do  lagenerofìtà  del  fno  farrgue  Reale  it  imi  tare  in  ciò  gli  altri  Malcontenti  I'"g«oni, 

del  Cardinale  Rtchiltìtii  quali  coì:  le  parole  almeno  procttrauano  di  sfocare  ^  J*". 
p      L-  ^  j  ' r    •         1  i'^  j  .  /i      r    w      grattati  dal 

facerpMade  Jenttmentt  Uro  contro  la  memoria  de  Mimjm.  Li  Mare-  j^^, 

Jcialli  di  f^trij,  di  Bajfompierre ,  &  il  Conte  di  Cramail  liberati  dalla  Ba~ 

figlia  partirono  ^tr  confegnarfì  ciafcuno  nel  ^f^ogo     fi*^  confine.  Afon- 

JieurÀ%  Baraddajche  doppo  ejferfato  fauoritofu  dalla  Corte  dtfcacciatet 

attenne  anch' egli  dal  Rè  aejfere  ammejfo  à  farli  riueren^iriceuuto  con  le 

fin  corte  fi  dintofirationi,  Jl  Duca  di  S.  Simone  fuccejfore  à  Baraddà  nel 

J^auorei&  nella  difgratia,hebbe  anch*eglipermiJfione  di  ricodurfi  alla  Corte 

doppo  effer fiato  lungamente  confinato  nei  fuo  gouemo  di  Blaya.Cià  fi  dita- 

faua  dì  approntare  le  prouifioniper  il  maneggio  della  futwra  Campagna  ^er 

non  fcadere  di  concetto  con  la  morte  del  Aiinifiro  ,  dichiarandofi  si  Re  di 

voler  ,  che  gli  Ffiiciali  da  guerra  di  ^t^fi  fia  conditione  dentro  Febrar§ 

fgombrafiero  dtParigirefiituendofi alt  ejfercit'io  attuale  delle  lorocaricha 

con  proponimelo  dipartire  nnch'egUperfonalmetedentroii  Mcfe  di  Marl^ 

yMà  à  defiderij  Reali  non  corri  ifondenano  gli  oppiati  per  la  ìentevuh 

(IjcfittQ  ti  mtmgpumQtrM^étritta  in  tutti  Copfrationi^&perlafredex.^ 
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Icntcìia  dt  cobra ,  che  tolto  ti  timore  del  CardhiAle ,  &  rallentato  i!  frtM  delT vi* 
nelle  pio  yidienzjt  regolauono  le  proprie  attiom  alla  mifura  del  comodo  priuato  ;  fo* 
Tz^o     IP*^^^^         vgualmente  di  poter  con  la  Pace  fcuctere  à [udditi  fuoi  ti 
Campa-"*  pffo  d' in fopport abili  a^grauuy  onde  erano  fiate  acclamate  con  indicibile  con» 
(oa,        tento  le  voci  precorfe  de'  pajfaporti  drriuati  di  Spagna  in  buona  firma  per 
r apertura  de  Congrejft.  Continuala  il  Rè  nelle  (olite  Jue  ind%:fo/ttto»iy  re^ 
jpirando  tal  volta  per  gualche  brene  ptufa  dall'  affiittutni  del  molerei  e^Mai 
tempo  fi  raddtwaua  il  Confegl  'io  apprejfo  il  fuo  letto  coli' iìiteruento  i» 
quello,  che  fu  tenuto  fitto  li  ì.6 .  Febraro  della  per  fona  del  Duca  d' Anghien 
per  riceuere  à  bocca  le  infruttioni  necejfarie  per  U  direttione  appoggiatali 
degli  EJferciti nella  Fidridra^dichiarandofi perfuo  Lttogotenente generale 
il  Marefciallo  delt  Ho  ff  itale y  &  per  fuoi  Marefciàlli  d*  Campo  il  Mar' 
chefedi  GcurejtGaJfion,  d'Aumant^  &laFcrtè  Seneterre.  Fu  mcaminaté 
in  tanto  ad  Arras  il  Marefciallo  di  G ni  fio  per  offer tiare  glt  mouimcnti  de* 
Spagnmli  f  ir  quella  frontiera.  Per  la preferuatione  di  Tortona  olire  la^e* 
dittane  in  Piemonte  di  Plejfis  Pralin  fu  trafinejfo  ordine  à  tutti  gli  rffciatù 
di  péeir' Armata  di  reftituirfi  foUecitamente  alt  ejfercit  'io  delle  loro  cariche» 
con  rimejfe  a  Torino  di  groffe  fomme  di  danaro. 

Nè  minori  erano  le  dsligenz.e  impiegate  dal  Rè  per  ecatare  gli  Ola/:defi 
à  finire  poderofamente  armati  comro  t  comuni  nemici  per  fitr  di  concerto 
vna  ben  viua  imprejftone  nelle  vifcere  della  Francia procur.tndo  di  perftuH 
dirli  a  quella  rifolutione  con  gli  argomenti  fra  gli  altri  della  riputatipnct  & 
de'  vantaggiiCh'vguMmente  n'haurebbom  ripòrtati  fi  V aperta  re  di  Pace  n/' 
projjìmi  Congrejfi  di  Munflen  &  Ofnalmrgfijferoflatcacfompagnatedà 
ccnuenienti  for'^fi  &  da  validi,  &  filici  intraprendivtenti.  Poco  dtjfojìt  4 
cooperare  alle  vittorie  Francefi  flimatt  gelofei&  dipregtudidalijfma  cen- 
fec^uenKA  alte  proprie  fieurez  te  fi  moflrauano  in  queft»  tempo  gli  animi  de' 
Delle  Pro-  gli  Olande  fi  diftmtti  altresì  dalle- difcnfioni  nate  tra  loro,     il  Prencipc 
oincic  Vni-  It  Orango,  per  la  diuerfità  degtinterejp ,  affetti,^  appli  cationi  con  citi  em 
tc^  aiuerrc  trombi  rimiratianoi' emergeni.e  i Inghilterra:  Poiché  ft rettamente  vinco* 
^  matj«-       per  parentella,  &  interejp  à  quel  Rè  il  Prencipe  d^Oranget  pofe  tutti  i 
firri  aUa  fucina  perfifie^ere  la  grandezza  Reale,  che  ciponena  vna  parti 
delia  propria  j 'viuamente  rifentendo  quefli  fuoi  penfieri  le  Prof  -    '  «Va 
per fimpathia  di  Religione^ goucmo.é'  dì  Majjimt  inclinati  ......  yrefe^ 

renza  delle  fmufte  Parlamentatie  Copra  le  Reali ,  etiandio  per  mmaUaft 
il  fafto,  &  la  potenzékper  fi  fitjfa^  &  perle  fne  de  pendenze  molto  rituar^ 
deuole  della  Cafa  d'Orange\& pronte  in  ogni  ettento  k  dichiararfi più  tofto^' 
propitie  à  quelle^che  mirauano  ad  architettare  vna  Democratia,che  a  qmjh 
deàa  AfonarrhÌ4Ì  da  loro  cotanto abhorritOiPreconofiendo perciò  il  Prencipe- 
quanto  Officile  imprefa  fira  fiato  di  codarre  le  Prottincietuttene'  fuoifenfH^ 
Jf/idic  i  mezzi  per  guadagfiarie  >  4  parte,  à  parte:  al  cui  oggetto  fu  fediti' 
iàjStUniài  vn  fuo  Gentilbmmo  con  qualche  *tpertura(òpra  qnefio  affarer» 
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&  con  rimonfirdtnx,e  de  vantàggi  particoìarii  che  uhattcrchhe  ritirato  in 
fiancheggiare  il  partito  del  Rè  >  col  cfuale  ,  &  non  col  Parlamento  man- 
tenenano  firetta  Colleganza.  Sorde  affatto  alle  ftie  perfuajtom  trouo  l'orec- 
chié  di  quei  ProHincialiii  cjtéali  pregni  d'acerbità  contro  il  fodetto  Gentil^ 
hfum»  tettaporarono  nonfolo  con  parole  ingiuriofe ,  ma  con  percome  ,  che 
Vobbligarono  di  fìtggirfene  air  Maya.  Non  fucceduto  dnfjtjMe  al  Prencipe 
fecondo  i  fuoi  voti  d^interejfare  nella  (juerela  del  Rè  qualched'vna  delle 
Prouincict  deflino  tutti  i  fuoi  pcnjìeri  4  foccorrere,  &  rinvigorire  per  altrs 
via  ti  [ho  partitoj  inuiandoli  molti  foldati  cov  i  i.Capitani^del  cui  viaggiò 
preaunertiti  gli  Olandefi ne  pajfaroyjo  vitte  dogliaze  col  PrencipeM  ejwtié 
benché  per  ifcufa  apportajfe  d'ejfere  condefcefo  alt  $rtjìanz,e  loro  caldtjjìmc 
dt  poter  rcflituirfi  alle  proprie  Cafe  in  ordinerà  prittati  loro  interejfi  >  non 
raddolcì  pero  t amare  z.x.e  de  gli  animi ,  difa ut t orando  i  Capitani  t  & 
ajfoluendoli  dal  loro  fernitio  per  compiacere  con  Jlmite  dimoftratione  il 
Parlamento  applicato  in  ^;ieJl<htetnpo  in  digerire  t  maneggi  della  compa- 
Jitione  col  Rè. 

tAUa  Camera  Bajfa  perrio  furono  trafmeJfedaW  Alta  per  porle  fotto  Propofitiofc 
tefamina  prima  di  diriz.zjtrle  al  Rèt&  diricercarne  ii  fno  acconfentimen-  ni  Jcl  Par- 
Zi»  Reale  >  le  fegucnti  propofttiom  d'accordo^  credendole  capaci  per  fcnotere  la'wenio  al 
al  Regno  l'ejirewe  giatture^  dalle  (juali  nella  piti  lunga  conttnuatione  delle 
turbulenzje  ciudi  veniua  minacciato.  Prima.  Che  S.  M.  fi  compiaccia 
d'approuare  l'ordinationi ,  &  decreti  (labiliti  dalie  due  Camere  del 
Parlamento  ,  quelli  in  particolare ,  che  fpetcaaano  alle  nouiià  iii^ 
trodotte  nella  Chiefa  Anglicana  contro  li  Miniftri  (candalofi  ,  Vef- 
coui ,  Decani  ,  &  Capitoli  >  come  anco  ali'  adunanza  del  Clero, 
alfine  di  ri(labilire  il  gouerno  della  loro  Chiefa.  Seconda. Che  la  \L 
S.  fi  contenti  di  publicarc  vn'  Editto  per  la  ficura  manutentionc  de' 
A\mi\ ,  &  prerogariue  dei  Parlamento  >  &  per  la  libertà  de'  fudditi. 
Terzo.  Che  lì  rei  fiano  podi  nelle  rnani  delle  due  Camere  per  ri- 
ccuerc  quel  caftigo  ,  che  dalle  leggi  del  Regno  viene  ordinato  j  & 
fri  quelli  il  Milord  Digbij  ,  &  il  Commiffario  Vuilmot.  Quarto. 
Che  S.  M.  faccia  vna  dichiaratione  in  giuftifrcationc  del  Milord 
Kimbolton ,  &  de  gli  altri  cinque  Parlamentari)  della  Camera  Baffa, 
accufati.  Quinto.  Che  tutti  li  Miniftri  di  ftato  ,  Giudici ,  &  altri 
officiali  deporti  dalle  loro  cariche  >  &  Autori  di  qneftcvltime  tur- 
bulcnzc  fiano  reftftuiti  alle  priftinc  fortune.Scfto.  Che  tutti  li  Giu- 
dici chiamati  di  Pace  ,  che  fono  ftati  in  diuerfc  Prouincic  caiTatf» 
&  annullati»  debbano  cfTere  reftituiri  nell'  elTercìtio  delle  loro  cati- 
che.  Settimo. Che  S.  M.  ordini,che  la  fpefa  ecccflTlua  fatta  da  queOa 
Corona  à  conto  della  prefente  guerra  venga  rifarcita  co*  beni  de' 
JoHnqucnri.  Ortauo.  Che  S.  M.  concedi  vn'  Amiftia  generale  per 
wtii^i  acci  dliofliiità  fin'  allora  fcguici ,  acconfcntendo  perà,  chc'l 

T    j|:  pcrdoD^ 
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pckdono  generale  lì  Formi  con  l'ccceciioni  prcfcricte  dalle  due  Ca- 
tncie.  Nono.  Che  S.  M.  accordi  nclmcncrc  vna  forpcnfionc  d'anni 
per  quattordici  giorni  affine  di  maturare  meglio  le  pccdecte  propo* 
Elioni  ')  inaiando  loro  dentro  quello  tempo  la  rilpuda. 

Per pH4 giorni-in  fiequemi  conferenze pcjè  la  CamerA  Bitjfa  fottocTfk  ltA 
li  predetti  j4rticoHper  dare  cjualche  apparente  fodisfattione  al popolc\<h:tc>^ 
fa  ejfendo  l'imentione  fuà  dtdla  voce  con  cui  per  ogni  lato  fa' cu*:  rifuo/utrey 
di  mantenerfì Jìnceramete  dijpofia  ad  abbrac.iitre  quefto  bene  t*vno  JOjf'tratt 
della  Pace  \  comunemente  diuulgandofi,  &  rappar^nzx  tutte  cojj  irando  in 
accreditare  l'opinione  jparfaper  t  ut  tocche  li  Direttari  di  tptelie  maihtne  ad 
altro  non  meduajfero^  che  ad  vna  gagliarda  protiiffont-di  denaro  per  rinfir» 
^re  r Armatet&  col  benefìcio  della  nuoua flagtotie  tentare  flt  vl.'nri  '^vai 
gotro  il  Re  per prefcriuergh  quelle  leggiyche più  fuffragar potejfero . , .  :M- 
ZAmet0i&  fìcurtk  delle  loro  fortune.  Pefami  rmfciuano  alle  jfdlh  de  popoli 
i  diffendij  infiniti  ntff intrattenimento delC armi  iprejfando  li  Parlamenta" 
rij  con  ogni  rigore  la  rifcojftone  della  ventefima  parte  de*  loto  beni^la  quale 
venendo  i  Omraduttada  di-Herfi  obligati  per  tale  renitenl^t  alle  prigioni,con 
oggetto  di  relrgaiii  in  parti  remote  del  Regno^cagionauovithiglto  >  &  con- 
fujìone  ben  grande  per  tutto  ti  Regno^onde  il  Parlamento  deflinaua  Cappli" 
cationi  fìtte  a  me^zi  pihfacilit  &  fìoaui  per  cauar  danari  fra  quali  corretta 
ju'ltapetodi  fìo  fìortojfìcriuere  tutte  le  Cafìe  à  contribuire  vntavtoil  Mefè 
durante  Ugn.  rra^  refìa  horamaivniuerfìalmente grane  a fìudditiperlo  con- 
fumOiH^  p>  fufìo  :e  de  Thefìiri  immenfìiche  fìrtcercauano  nel  màtenwtentf 
^ìtìtek  ^o-  ^*  ^^'^^  fìoldatcfìca  >  perla  defìolattone  del  paifìe  fra'l  dece  furore  delCarmi^ 
pdh  *       ^ mancanzjt  de' fìoliti  guadagniì&  prouecchi  cagionata  dall'  interrut^ 
ttone  quafi intera  del  comercio  \  onde  da  tuttte  le  Prouincie  cotnpartuano  al 
Parlameto  petit  ioni  caldijjime  di  Pace.  La  Città  di  Londra  fit  la  prima  k 
rompere  quefìo  ghiaccio  >  benché  il  Af.igijlrato  compofìo  di  gente  dcuota  al 
Parlamento  le  facejfìe  ogni  più  valido  contrajìo.  CU  j4ppremici  nonlafìciOf 
rono  in  qttefla  cccafìone  dt  fìar  ri^lendere  il  lorT^h  con  vna  petit  ione  perii 
medefimo  ejfettoprefìentata  al  Parlatnento  \  riceuendo  vna  rijj'o/la  generéle$ 
&  di  poco  lor'  contento^non fìenza  apprenjione  ne'  Farlamemariffche  peref" 
fere  quejìi  molto  nttmerofì,  e£  hauere  in  altri  tempi  cagionate  le  più Jhang 
commotionijpotejfero  eccitare  pericolofi  tumulthche  viole/a  afferò  le  due  Cd- 
mere  ad  vn  Jvantaggtojò  accordo.  Fortificato  tuttauia  il  P-arlamento  dal 
fcguito  molto piu^andcidf  vigorofìo  de'  proprij  partegia/ùi  &  alla  Campa* 
gna  mantenendo  a  fua  di;fofìtione  vn  poderofìo  ejfercito  per  reprimere  tinr- 
■clinationide'  popoh  prepitie  al  partito  Reale  :  fi  mofiraua  infltjftbUe  ne  prò* 
C  ntribo  P*^^^'^"^*  f^^* ''•'^^f*  ^  dare  vn  a^ra  morte  all^  autorità  Monarchica  per 
tioae  vo-  P^^^^o  djficurarenè  tempi^entun  la  fitjfifìen'^a  dette  proprie fìertune  t  & 
(unraria,  &      /«w"  pofieri  vgualmentc.Per  raddolcire  le  acerbità  de' popoli  per  li  mol- 
cfcraplacc.  fipUcafi  aggrauijt  &  indnrgli  ad  cjfere  ptifltbcralij  &  pronti  negli  esborrfì 
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del  denaro  mceJfArlo  à  p*fg*irf  fU  Ejffrciii;  de  crearono  di  far  horfa  fri 
de  loro ,  tajfatidofi  ognvm  à  ìntjura  della  fua  habiUtà,  il  cui  efempto  imi»^ 
tiadoli  be>i'*iffetti  alla  lorcaufa»  ^eraiuuiOi  che  v,nMerfale»&  proto  doneJfr 
tjfere  ti  comorfo  de'fapoh  in  Jodufure  alle  necejfitk  della  guerra.  In  tanto 
Mancando  l' Armata  per  due  me  fi  de'  jìipcnd^^fit  ordinato  al  Maggior  di 
Londra  di  proucdere  1  oo.rnila  lire  da  eftraherjt  dalla  Cu  fa  de  gli  apprnici. . 

Eroìjo  fcor/e  fcttimane  intiere  >  che  la  Camera  Bajfa  Jlaua  dtfcutendo 
con  molta  flemma  le  propofitioni  mandatele  dalla  Camera  Alta  fcfi^  de- 
ucnire  ad  alcuna  rifoluttonepernon  le  Jlimare  dtfuo  gulfo,  &  perii  de/ì- 
tUrio  di  rtccorreggerlc  alU  norma  de'  fuoitnterejft^  ancorché  contenejferovn 
punto  fra  gli  altri  atto  i  precipitare  tutte  le  fferanz^e   accordo  ,  come  era 
quello  di  rimettere  p.eUe  ?nam  del  Parlamento  le ptrfonei&  ibem  di  diutrft 
Sigmrit  &  G entUhuomim ,  che  con  attioni  di  vera  fede  hauendo  f erutto  il 
Re  erano  incorfì  niW  indiqnatione  del  ParlamentOt  &  con  rigorofo  ProcU" 
ma  dichiarati  delin<jueniit  &  degni  di  feuerijfimo  cafligo  :  dimof/da  ve- 
r»mhe  troppo  fcabrofa^&  da  non  poter  conceder  fi  dal  Re  fenzjt  fuograuif- 
firno  pregiudicio,  &  della  poffentà  fua  Reale  zgualmente.  E  pure  benché 
fojfero  tjuefle  propofitioni  al  Rè  coji  dannoft  non  appariua  nella  Camera 
Inferiore  quel  buon  genio  in  approuarU  >  che  haueua  pale  fato  la  Superiore 
nel  sboz.z^rl  e  :  propalando  per  argomento  di  fcnfa  che  per  ejfcre  materia  AuucrCo- 
d'alta  con/èejuenzA  conufnijfe  maturamente  pefarl  e  prima  di  prendere  ai-  ne  alUpa' 
ctwa  rifolutione.  Riconducendofì  perciò  mal  volentieri  ali  accomodamento  dc'U 
procwranano  con  le  dilatnni  non  foUiy  ma  con  alterare  molti  Articoli  fjfrn-  ^^^^^ 
fiali  Rincontrare  il  taglio  delle  congiunture  per  farne  cadere  la  colpa  fopra  * 
il  Rè  affine  dt efimerfi  daW  odio  de'  popoU  quando  fijfero  flati  fcoperti  per 
tintori  del  torbido,  Proponeuano  dunque  alcum  chtnon  fi  ffftbifj'e»  fra  glt 
altri  Articoli  quello  della  fòfpenfìone  dell'armi ,  fe  non  in  cafo  »  che  veniffe 
dal  Rè  ricercata.  Inffleuano  alcuni  altri^he  non  ùtdmetteffe  la  richicfla 


del  perdono  generale  j  afferendo  di  non  hauerne  bi fogno  mentre  prefnpppne' 
ua  colpe  delie  quali  fi  profejfauano  innocemi  i  innefla/jdoui  in  vece  di  ciò 
molte  altre  claufole  nel  cui  acconfeni intento  ben  fapeuano  ,  chela  Ai-  S.  fe  houc  le 


tion per  forz.of4,& vltima  necefjìtk  non  era  per  concorreretparticolurmertte  coiuiitioni 
in  lafciare  nelle  manni  del  Parlamento  il  j^ouenio deHa  milttia  del  Regnor.di  *»oppo  al  • 
troppo  dura  dt^eflione  ali»  ffomaco  del  Rè  effendo  lo  dtfpo^lio  deli'  affoluta. 
drrettione  dell'armi  \  &  della  nominatione  de'  (oggetti  alle  pti/.cipali  cari- 
che del  Regno  \  come  pure  alla  riputatione  fua  Reale  fi  rendeua  troppo  dif- 
diceutle ,  & pericolofo  l'abbandonare  tutti  t  Jeruitori  fuoì  fedeli.  Nè  men 
fcahrofo  appariua  t altro  punto  i?ifertoui  intorno  la  riforma  della  Religio' 
rtc  ì  obligando  il  Rè  à  quella  credenza ,  che  i  dettami  del  popolo  riufciuA 
pfH  applauftbile  i  ancorché  lu  M.  S.  fi  fojfe  più  volte  dichiarata  imrnw 
tabdmenìe  cofiante  neli'  ojftruanza  della  Setta  fi  abilita  fatto  Odoard» 
Stflo,  &.autorizzjtta  dalla  Regina  £lizabetra  >  &  d^l  Rè  Ciacoppo 
ftw\Padre  j  non  mofìrandofi  pa  aliena  in  riguardo  alle  prefenti  fuc 
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vrfenzjt  dì  concedere  quanto  il  Parlamento  deJtderdHa  in  materia  dt  Càh. 
tolici  9  ch'era  di  sfirz.arlt  ad  vn  nuom  ginrar/iento  con  cui  ahiurnjfer»  la 
loro  RcligMmìCol  dij^oqlio  de  bem  ,  &  de'  figli  ancora  per  darli  in  educa' 
ùofie  à  Protesami  con  laterz.a  parte  de'  beni  paterni  per  le  H'efe^  vn  ai' 
tra  teria  parte  alRè,&  l'altra  lafciata  loro  per  fkjjìftere.  Da  cjnejit  atroci 
penfieri  vaticmauano  gli  huotnini  d'tntendtmento ,  cf^Jt  non  ojiante  fi  crC' 
de^e  traffforire  ne  popoli  qnafi  vn  vninerfale  defiderio  di  Pace  :  non  cosi 
tofto  fojfero  per  {f  untare  i  primi  germogli^  nel  Regno  t  temendo  an"^  di  vedere' 
auualorati  i  tumulti  jrk  le  partitper  nuoue  materie  di  dijcordtatchegiomat' 
meme  andauano  pullulando ,  in  Londra  più  che  in  ogn  altra  parte  creden^ 
dofit  chefojfe  per  fentirfi  dU  tanti  moti  il  piufuriofo  fcovpio. 

A  mira  di  dtuertire  le  infianzje,  che  cfntinuauano  ven  efficaci  al  Par- 
lamento perla  Pace  le  Prouinàt  tutte  ^  col  fare  apparire  la  negatiua  dal 
canto  del  Re  fi  procurò  fitto  mano  dà  Parlamentarij  meno  inclinati ,  che'l 
AWcrmani  -^^aggior  della  Città  di  Londra  eifedijfe  alla  M.  S.  duf  Aldermani  per 
mandati  al  ajjìcurarla  dell'  affetto  rmeretniffìmo  della  fieffa  Cittày  dr  pregarla  di  refti- 
Rè  per  fca  tuirfi  à  quel  foggiorno  con  primiera  i  ogni  ficurez^zji^  rifletto  :  facendo  fi 
di"iì°rL  ^'"^  ^  crederciche  mn  fojfero  per  accettar/ìtali  offerte  nel  magjior  vigore  in 
r'a  "deila**   ^'^  allora  fi  ritrouauaomentre  ticUa  maggior  deiettione  erano  fiate  rifiutate» 
^ucxca.      -^^  rijpofia  data  dal  Rè  non  riufct punto  loro  d aggradimento\dichiarando 
di  nu*uo  contumaci  il  Maggiore  con  altri  tre  princip^Ut  filmati  gli  Autori 
di  quei  fcandali  i  onde  non  poteffg  con  riputatione  ,  &  ficurtà  refiituirfi  à 
Londra»  fi  prima  non  non  vdiua  le  nouelle  del  loro  cafiigo  i  offerendo  in  con- 
cambio di  perdonare  à  tuttigU  altri  Cittadini ,  quali  però  obligaua  à  non 
leuar  armi»  ne  coKtrìhàre  denaro,  o  argentarla  al  partito  Parlamentario* 
P  ir  ofla  ''^P^^     ^'ff^o^'^  de'  medefimifintimenti  inuiò  pofcia  à  Londra  il 

dei  Rè  à    Capitano  Neruè  acciò publicamente  foffero  fignificatii&  letti  alia prefen^ 
tncdcfimi.  di  tutti gU  ordini  della  Città,&  de  Deputati  di  tutti  U  Mefiieri.  Raddu- 
nata  dunque  nella  gra  Sala  della  Città  tutta  la  CtttadiniiA  per  fintire  la 
rijjiofia  fatta  dal  Rè  al  Afagiftrato\da  non  piccioli  filinoli  di  gclofia  ecc^ 
tato  il  FarlawentOiche  quefia  aprir  poteffe  vna  gran  brecchia  nel  cuore  de 
1    Gcntu  ^'^^^dinitatterrando  le  machine'  de  loro  dtfegni'ts' oppofi  dà  principio perti^ 
to.  nacemente  alla  lettura  benché  v'acconfintiffe  alla  fine  à  conditione  ■  che  fi' 

guiffe  con  CafiifienZA  di  dodecifuoi  Commiffarij  >  di  due  Cernette  di  Caual- 
Uria  ,  &di  due  Infigne  d' Lifanteria  in  difefa  del  Maggiore  ,&  de'  fo- 
àgtti  Cotmniffarij  per  dubbio ,  che'l  partito  del  Rè  non  preualeffe  ,  &  mot. 
arreilaffe  le  quattro  perfine»  ch'egli  ncercma.  €olt  vfo  di  tali  diligenxje 
la  IctritT»  ,/  tutto  pafiò  con  vantaggio  del  Pailamento  ,  poiché  la  ri^foliafu  letta 
^  u'r-tta  foli  à  quali  venne  pcrmcffo  l'ingreffo»  &  ad  effa  replicato  da 

pjclii        "^'^"'^       P^'^^amentarij  con  tanto  ardore  tn  fauore  de 

dM  Rè  »  che  hebbe  applaufo  da  molte  voci  de  gli  ajj.ju/.n  anUa- 
ratifi  di  voler  difendere  dallo  fdcgno  Keale  ti  loro  Maggiore  cm 
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f  ti  .tttri  laro  p.irte^i^i arti.  Da  ejueiio  Mito  delU  CittddiriAnzji  nmmatM 
vie  più  iafimione  RdrÌMmentariM  a  profcguire  coflammente  nelle  fue pri- 
me dimande  ,  non  oftarrte  le  reiterate  protejlAtiom  del  Rè  idi  nonmM  con- 
cederli  ì  apparecchuua  armi ,  &  denari  per  contrapcrfì  con  vigere  à  gli 
attentati  del  partito  Reale  \  ogm  commtrcio  vietando  con  la  Certe  fen:ui 
pajfaporto  delle  due  Camere  fottofintto  dal  Generale  ;  con  proibire  altrett 
ti  nceucrfi  carhoni  i  grani  »  &  [ali  da  T^eucafiel  acciò  quegli  habt tanti 
incomodati  fcacciajfetv  la  gHomiggiofe  Reggia ,  come  anco  perche  il  denaro 
rittratto  dalla  vendita  delle  fodette  robhe  non  colajft  nella  hsrfa  del  Re  per 
éinguftiarlo  da  tutti  i  lati  >  tenendo  già  [otto  fequefirò  h  redditi ,  &  i  dritti 
fuo$  Reali. 

Confcio  di  efi4efli  difegni  il  Rè  afidi  ua  anch' egli  apparecchiando/!  ad 
vna  valida  refijlenijt  chiamando  afe  ti  Aiarchefe  iOrfort  con  rinfrrzJi 

&  il  Conte  dt  Nettcaflel  yil  quale  ejfendo  forte  di  dieci  mila  combattenti  * 
ftau.i  sii  le  mojfe  centra  la  Proumcia  di  Lincol  i  recando  il  Conte  di  Com-  Y*"f  ^ 
beriand  alla  cufiodia  di  (jftellx  di  Jorch.  Due  mila  faldati  del  Parlamento  ft^cgi]  le 
fra  ordina» z.e  ,  &  militia  pagata  vfati  dalla  FroMtncia  di  Nonafn^ton  Parlarne»^ 
conCajfijien'T^  de  gli  habitanti  t'appoderarono  della  Terra  di  Bamburi  14.  tari;. 
miglia  diflante  da  Oxford,rnk  eif  edito  à  quella  volta  dalla  Maefià  fua  il 
Prencipe  Roberto  'oh  due  mila  Dragoni  :  non  hebbero  ardimento  li  Parla» 
mentaì-^  tt attenderlo.  Chtthefier  ajfalita  ,  per  qualche  giorno  d'ajfedio, 
&  di  batteria  fi  fojhmte  \  ma  con  t incendio  di  molle  cafe  nè  Borghi ,  final- 
mente piego  folto  gli  sforza  de'  medefimi  Parlamentari^  retti  dal  Caua- 
liere  Caller  ,  rifcattandnjì  dal  facco  colf  esborfo  d'v^a  paga  alt  j4rmata. 
f^niua  il  Rè  tutte  le  fue  diligente  nelfolo  oggetto  di  fortire  poderofo  in  cam- 
pagna ali' apparir  della  ftagione  profitta  al  mancato  dell'  armi  >  procu- 
rando dt  pronedere  glt  efferati  fttoi  delle  cofe  neceffarie  ,  particeìarmetitt 
darmi  ypoluere  ,  &  al  tre  monitìoni  »  con  catabiarele  campare  in  carme/ri. 
Con  fentimento  grande  vd)  egli  1  raguaghi  del  fuccejfo  intorno  la  lettura 
deila  fiut  Scrittura  albi  Citta  di  Londra^  fulminando  particolarmente  con- 
tro ti  M*lgi  re  >  onde  per  renderla  publica  ,  &  mantft^a  a  tutti  $  Citta- 
dini prefe  effedtette  a'u.uiame  nuoue  copie  accompagnate  da  fue  lettere  k 
Capi  di  tutte  le  Cornpagnie  de'  Afefliertdt  Londra  snelle  quali  lejìgnificatta 
noneffcì-e  fiata  intentton  fuorché  la  predetta  Scrittura  vernffe  letta  à  parti- 
col  frt,mà  bens)  à  Cittadini  tutti  comadando  d^addunare  ciafche^inno  d'effì 
Li  fua  Co*npagria  per  fargliela  fentireifenz.a$ccettuati^ne  di  concorfo,détfj- 
doeffeqnutione  al  cotenuto  con  laprigionia  del  Magiiore»&  degli  altri  no- 
minati in  effa.  Ma  nfoluti  li  PaHam etari j  A'indriz^zjtrele  machine  delgo- 
^nerno  k  Cegno  che  in  tutte  leguifefoffe  if  man  loro  l'arbitriOi&  la  dtjfo/it io- 
ne del  gouer>io,&  delle f*rxjscon  le  medtjtme  arti  impugn.tronOi  &  frafior- 
rtamm  quefla  feconda  vdta  tvbbidien'^  de'  comandi  Reali.  La  Camera 
yìlta penoffa  dagelojia  dt  poter  rtfl.tre  and/ ella  vna  volta  efclufa  dalle  df 

V  liberatÌQ/:i^ 


■m4     del  mercvrio 

liberationt  ;  frocuraua  di  rtnfoYX,(\rfi  :  foUeci tondo  cm  caldr  iftfféwzd 
U  C Amera  Baffa  fer  U  nfolnttofìc  ,  &  r$> polla  fopr4  gU  Articoli 
delia  Pace  ,  che  le  baueua  inuiati  i  onde  vogliono  alcuni  >  che  tra  di 
loro  ne  fcgmjfero  molte  altercatiorii ,  con  arringhe  fopra  la  wateria ,  al- 
cune delle  quali  per  la  H'cran^  d'i^jcontrare  ti  gujlo  de  letton  ho  ift  ^utjlo 
luogo  porrate. 

Artingadci     Signori.  Noi  non  ignotamo  punto  ,che  ci  trouiarao  imbarcati 
Cjual.crc  in  vna  guerra  ,  nià  dubito  bene  ,  che  non  pcfumo  quanto  lì  coii- 
Bcmamin  uj^^^     calaitìiià  ,  che  l'accompagnano  }  perche  fé  le  guerre  ordi- 
narie fono  argomenti  della  Duiina  vendetta  ;  dobbiamo  credere»» 
che  la  Ciuilc  l'annunci)  con  maniera  più  particolare  ,  de  terribile. 
Non  combatieuano  li  Romani  giammai ,  che  per  confeguire  l'ho- 
uore  del  Trionfo  i  nondimeno  quello  non  li  concedeua  i  elle  guer- 
re Ciuili  ;  anzi  lì  prohibiua  la  curiofità  di  rintracciarne  i  fucceOfì^ 
Miniandoli  vguahnctc  lachrirr.cuoli  in  vna  limile  guerra  douela  vit- 
Gncrra  Ci-  loria  non  poteua  ciTère  che  pciicolofilTima  ,  &  colma  d'horrorc.  In 
«ile  in  vn  effetti  è  vn  coltello  da  due  tagli  ;  vn  ferro,  eh*  vgualmentc  impiaga 
Ilo  fuacfb*    "'^"^  »      '°  porta  ,  &  il  petto  nel  quale  e  immcrfo  i  vn  Marc 
'  le  cui  calme  fono  da  temerli  non  meno  che  le  tcmpeftc.  Qjial  dil^ 
grafia  c  dunque  la  noftra  di  non  rintracciare  li  mezzi  per  fcongiu- 
rare  quella  >  che  lì  và  alzando  in  quello  Regno.  Signori,  c  da  du- 
bitarli grandemente  ,  che  non  tiriamo  l'armi  Uraniere  (opra  di  noii 
&  ciò  che  non  farebbe  l<:nza  efempio  >  che  noi  non  lìamo  gli  ar- 
chitetti della  noUra  ruina.  Non  andiamo  da  lungi  per  cercare  li 
fondamenti  di  quello  timore  ;  fe  ITrlanda  fi  perde  mentre  ci  trouia- 
mo  fri  quelli  imbarazzi  ,  non  hauremo  forfè  vn  fiero  vicino  ben 
vicino  à  noijuon  fi  renderà  egli  già  à  badanza  polfcnte  in  Mare>e  in 
terra  per  fcuotere  il  giogo  >  che  gli  vogliamo  imporre  :  ma  pieno 
di  baldanza  diuilcià  i  mezzi  del  rifcntimento ,  &  della  vendetta  per 
|li  oltraggi ,  ch'egli  prerenderà  hauere  riceuuto  di  nodro  ordine» 
o  conniuenza.  Quello  Iblo  penfiero  vcramenre  mi  tormenta  con 
pallione  indicibile  -,  e  fe  poniamo  le  nodre  riflelCeni  fopra  quedo 
punto  ,  verrà  confiderato  come  vn  male  i  cui  colpi  non  pollino 
icbiuarfi  fenza fatiche  >  Se  trausgli  infiniti.  Confideriamo  che  fe  il 
Rè  &C.  noi  fi  proponeffìmo  bora  quedo  llclTo  difegno  ;  quante  fati- 
che conuerebbe  fodenere  per  redrtuirc  il  Re^no  alla  pridina  fua 
gloria  \  qual  fpcranza  dunque  vi  farà  al  prefente  fià  le  diuifioni, 
che  n'adliggono  ?  E  come  può  prometterfi  d'abbreuiarc  i  termini 
delie  nodre  ncccllìtà ,  e  miferic  ,  de  di  ritroiiare  la  quiete  frà  ranci 
«4f  roouimcnti ,  &  difordioi  foUeuati  per  ogrii  lato  da'  nodri  capriccio 

Signori.  Io  non  veggo  luogo  alcuno  per  fimilc  pcrificro  >  il  nembo 
è  preparato  per  ifcoppiarc  fopra  di  noi  j  decliniamo  il  colpo  fe7z^ 
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permertcrli  di  rouinarci.  A  guifa  di  perfone  prudenti  volre  à  prcuc- 
nirc  il  loro  crterminio ,  ò  di  charicatcuoli  Cbriftiani  filli  nell*  o(lèr- 
uaiiza  del  pcccecco  Euangelico  -,  ò  di  fuddici  zelanri  nel  feruitio  del 
propiio  Prcncipc  -,  mandiamo  al  noftro  Rè  propofiiioni  di  Pace, 
cquitabili ,  òc  giiiftc;  il  Cielo  bcnediù  più  tofto  le  noftrc  intentio- 
ni  in  vn  Trattato ,  che  haucrà  il  publico  ripofo  per  oggetto,  che  in 
vna  più  grande  etTufionc  di  fanguc  del  (.[uale  le  no  lì  re  campagne  fa- 
ranno infelicemente  abbeucrato  le  bandiremo  la  giuditia  per  darci  in 
preda  alle  padìoni. 

Eccititto  dét  ntn  difimili  motiui  il  Conte  di  Tembrok,  ntlU  Camera 
jìltA  sajfatico  dt  portare  li  fedith/i  a/le  mede/ime  coMftderatiom  de  f^l'tff 
fortunij  ,  the  ccn  (fucfiagnefra  fopraftanam  al  Regino ,  vMendff/ì  delia  fé- 
gneme  diceria. 

Signori.  Non  mi  pregio  punto  d'efTcr  faputo  ;  ma  ardifco  di  po- 
ter  vantarmi  d'clFcre  huoroo  da  bene ,  fedele  al  mio  Re  ,  zelante  per  pcmbiok. 
lamia  Patria,  &  ch'io  habbia  da  perdere  aflai  più  di  cm  ci  coloro 
che  i'opponi^ono  con  paflione  all'  accomodamento  propofto  per  far* 
fuanire  la  gnerra.  Quella  confiderationc  m'obliga  à  dirui ,  ch'io 
non  fon  già  rifoluio  di  cadere  dallo  ftatadouc  di  prcfcnte  mi  trouo 
per  fcguiro  i  mouimenri  dell'altrui  capriccio  ,  &  fodisfarc  all'  am- 
oicione  ,che  gl'inquieta.  E  tempo  horamai  di  bandare'à  nodri  af- 
fari ,  nè  foffrirc  ,  che  ci  priuino  di  vita  ,  delle  cariche  ,  &  delle  fa- 
coltà ,  per  compiacere  coloro  >  che  mirano  d'aggrandirfi  all'  altrui 
fpefe  ,  &  che^non  fofpirano,  che  quella  congiuntura  per  burlarfl 
poi  della  nollra  fimplicità  in  fecondare  i  loro  configli)  ,  6c  in  fegui- 
rc  i  loro  fentimenii.  Quella  di  già  c  la  comune  voce  del  Regno  j  Sc 
vna  perfona,  la  cui  nafcita  ,  &  metito  non  fono  di  molta  confidcra- 
tione ,  hcbbe  la  sfacciataggine  per  dirrni  ,  già  tre  giorni  fono  ,  che 
poco  rileuarebbe  alla  gloria  del  Parlamento  quando  bene  tutti  li 
Milordi  fi  gettallcro  nel  partito  Reale,  fuorché  tre  ,  ò  quattro  da 
lui  nominati,  5^  che  quella  mutatione  lafciarcbbe  à  moire  pcrfonc  il 
romodo  d'approffiitarfcnc ,  &  di  vantaggiare  le  loro  fortune.  Vera- 
mcmc  io  lo  trono  fondato  fopra  qualche  ragione  ,  poiché  noi  fer- 
uiamo  di  lì>arra  alla  cupidità  ,  che  gli  fofpinge  ;  ma  è  con  tutto  ciò  ^ 
-cuidente  ,  che  noi  eli  habbiamo  feruiti  potentemente ,  &  che  fenza  j^j!, 
di  noi  non  haucrcobono  fonito  vna  cosi  buona  condotta  i  loro 
affari  j  almeno  fon  ficuro  ,  che'l  popolo  non  fi  farebbe  attaccato 
^ammai  alla  Camera  Balta.  Ma  fia  ciò  che  fi  voglia  ,  ancorché  fi 
ffgurino  di  ttouarfi  al  prcfente  in  flato  di  poter  fare  fcnza  di  noi  t 
conofcerano  ben  picilo  che  le  cofe  volgerano  con  veloci  paflìall* 
occafo  fe  n'abbandoniamo  la  direttionc.  Prometteuano  nel  priniri- 
pio  di  qucfti  mouimcnti ,  che  fc  voicflìrao  fcacciarc  li  Vcfcoui  da 

V    1  qucfla 


Mtf        DEL  MERCVRIO 

OilCtU  Camera ,  non  intencarebbnno  più  alcuna  noaità  fóprt  la 
Chicfa  «  anzi  ve  ne  fu  alcuno  tra  loro  ,  che  volendo  edere  rcpmaro 
per  Hiiomo  da  bene  ,  me  ne  diedero  (ìcura  parola.  E  quando  di- 
ceao  loro  di  dubtiar  grandemente  >  che  machinaflèro  d'abolire  le 
funriuni  Epifcopali,  &  la  Liturgia  i  m'aOìcurarono  con  giuramen- 
to Hi  non  hauere  alrra  intentiune ,  che  d'atfegnare  alli  Vcfcoui 
certi  Miniflri  pij  per  airillere  loro  alla  collacione  de  gii  ordini  •  ti 
^uancv)  alla  Liturgia  ,  che  fé  ne  chiamerebbero  Tempre  ludisfatti, 
parche  folfc  ri(\abilita  vna  volta  con  vn'  atto  del  Parlamento  >  ha- 
UCnJola  accrefciuca  i  Vefcoui  di  moire  cofe  (ènza  legitima  aurort- 
tà.  Nel  mentre  i  facci  fono  repugnatiti  alle  fodette  paiole  ;  non 
contenti  di  cofa  alcuna  ,  non  vogliono  hura  ne  Vetcoui ,  ne  Li- 
turgia t  onde  io  credo  che  ben  tofto  addimanderano  ,  che  li  Mi- 
lordi  ,  ic  la  Nobiliià  (laiio  fcacciaci  come  li  Vcfco.ù  ,  poiché 
hanno  di  già  de  Predicanti  cosi  goffi  ,  che  non  fanno  ne  anco 
leggere.  Vi  confeilb  altresì  firancamcatc  di  non  poter  compren- 
dere le  ragioni  che  ci  fanno  defiderare  la  guerra  ,  ne  qual  guada- 
gno potiamo  pretendere  i  ma  »ò  bene  ,  che  l'hazzardo  c  multo 
più  grande  per  noi  ;  poiché  per  mio  conto  auuenturo  più  che  non 
fanno  cinquecento  di  coloro  >  &  il  più  grande  auantaggio  »  ch'io 
potfa  incontrare, è  di  Ichiuare  vna  intiera ,  &  totale  cuina  delle 
mie  fortune.  Vn  populaccio  infoiente  grida  tutte  l'hore  di  non 
voler  la  Pace»  fe  non  è  accompagnata  dà  (ìncerità.  Al  parer  vo- 
flro,  Signori  «che  cofa  vogliono  alludere  con  quefla  parola  ?  Ci 
accufano  d'ignoranza  per  additarci  ,  che  non  habbiamo  vilTuto  fin 
qui  lenza  faper  vìuere  come  bifogua.  In  (Tne  publicano  >  che  li 
noftri  Thcologi  non  fono  habili  pèr  indrurrci.  Per  me  non  inrendo 
punto  quedo  zergo  ,  ma  fe  fedì  ignorante  alla  moda  di  quefli  ba- 
loidijvorrci  più  rofto  rcftarc  eternamente  nella  mia  ignoranza  ,che 
imparare  alle  proprie  fpefc  la  pratica  di  c^ueda  verità  ,che  le  fodette 
genti  pretendono  Ha  la  fola ,  che  fi  debba  fapere.  Hò  feruito  il  Pa- 
dre del  mio  Re»  &  hò  continuato  quedo  fcruitio  col  mio  Rè  mc- 
dcfìmo  ,  e  fe  bene  mi  reputi  troppo  infelice  d'edere  fcaduco  dal- 
la fua  gratia  >  alcuno  non  mi  perfuaderà  giammai  ,  ch'io  debba 
diucnire  traditore.  Son  vero  Proteftante ,  amo  il  Re  ,  5{  il  Re- 
gno fon  ben  ficuro ,  che  la  guerra  non  può  recare  alcun  prò 
fitto  nò  all'  vi>o  ,  ne  all'  altro.  Per  me  io  credo  ,  che  quando  tutte 
le  noftre  colpe  ci  folTero  perdonate  ,  che  quello  non  impedirebbe 
di  commetterne  dell'  alrre.  Fate  dunque  di  maniera  Signori ,  che 
confcgniamo  la  Pace,&  fe  quefte  genti  vi  repugnano  «cetchiamoi. 
mezzi  per  ottenerla  al  loro  difpetro. 

£ffcace  pur  quMnto  fi  voglia  fiti  vh  difcorfa ,  ^  balbia  neUd  ftufiitim 
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0^mpÌM  faldo  fonAamento  ,  che  fempre  fi  tronerà  (jualcheduno  contrétrt» 
m  femimenti  della  venta  in  effo  cometiuta  :  onde  fé  bene  l'arringa  del 
Canal  ter  e  Rudyert  fojfe  appuntelara  da  valide  raftom  %  &  che'l  Coku 
di  Temhrok^  lefìimontajfe ,  che'l  f/lo  tintore  delle  dtf^ratie  ddt  lui  prette- 
dutefflt  frjodajfe  la  lingma  i  It  difcorfi  dell'  vno  >  &  deW  altro  furono  tttt- 
tatrta  impugnati  dal  A/tlord  Brook^con  Le  ragtoni,che  li  vennero  fhggertte 
déiBo  jj'trtte  fno  fedittoCo.  , 

Sicnori.  Dilfe  edi ,  Il  Milord  .  che  pure  a^c^o  bà  parlato,  affcr-  ^".'"KJ' 
ma  ,  che  lia  irato  pi  urne  Ilo ,  eh  viia  lemplice  reparationc  lopra 
l'affare  della  Rei igtonc  badarebbe  per  dare  al  popolo  la  fodisrac- 
(ione  da  elio  bramata  \  onde  mi  trono  obitgato  di  rifpondereal  Tuo 
difcorfo  con  vaiididìme  ragioni.  Egli  non  \\ì  nominato  l'Autore 
di  queda  promellj  ,  mà  con  i  Tuoi  gcfti  hi  nondimeno  voluto  ad- 
dlttarui  vn  Milord  alJì.o  lu'l  banco  de'  Vifconti.  Confcllb ,  cl;C 
quedo  Milord  ben  fpelTo  C\  è  intrattenuto  feco  foprala  preaccnnata 
materia  \  &  che  vi  è  flato  qualche  termine  ben  proiTtmo  à  qucfla 
proniefPa  ;  ^  che  tutti  li  loro  difcorfi  fono  peruenoti  alla  mìa  noti- 
tia  i  ma  pofTò  anco  dire  con  verità  ,  che  quedo  Vifconte  non  li  hi 
liuclato  de'  Tuoi  penfìeri  fe  non  quelli  ,  ch'erano  neceffar»)  per  fco- 
prire  li  Tuoi ,  in  che  io  non  trouo  già, che  meriti  d'efTcre  biafì. 
mato  mentre  hà  leaiito  d'inflrumcnto  per  rendere  à  Dio  ,  &  alla 
fua  Patria  vn  bene  più  grande  ,  ch'egli  non  prcienicua  ;  quefla  ri- 
forma riufcendo  più  perfetta  di  quello  farebbe  Aata  fc  le  cofe  folle- 

10  rimafle  fopra  li  femplici  termini  di  qucfìa  promefTa.  Del  redo 

11  Conte  di  Pembrok  hà  innalzato  molto  ciò>  ch'egli  poiciia  per- 
dere ,  &  s'c  marauigliofamcntc  eftefo  fopra  l'cfagcratione  dello 
fprezzo  nel  quale  egli  dice  ,  che  la  Nobiltà  cadetà  quando  non 
s'habbia  ricurfo  ad  vn  pronto  accomodamento.  Per  me  dubito, 
che  queflc  balle  confìderationi  hauendo  già  cauaro  qualche  penna 

dalle  noflre  ale  non  fcoprano  ancora  ciò  ,  che  vi  e  di  mondano  frà  Indifcrcto 
noi  ,  &  non  li  deuiano  dal  combattere  per  la  caufa  di  Dio ,  il 
quale  non  creò  ne  Conti ,  ne  Milordi ,  mà  tutti  huomini  eguali ,  &  uimila. 
fe  bene  la  fuaprouidcnza  hnbbia  innilzato  qualche  pcrfona  àquefìo 
giado  di  fortuna  ,  &  di  gloria ,  dobbiamo  nondimeno  fperaie  ,  che 
q  landò  ci  mcfcolaremo  con  li  più  minuti  fra'l  popolo ,  &  che  con- 
fcntiremo  vna  egualità  nello  Aato  ,3flìnc  di  procurarne  altrettanto 
nella  Chiefa ,  firerao  anco  auanzati  al  di  fopra  de'  noflri  fratelli  per 
gouernarli  conforme  la  regola  più  vantaqgiofa  alla  gloria  di  Dio, 
Di  maniera  ,che  in  vece  di  contribuire  air  accomodamento  richic- 
fto  ,  io  dico  «che  bifogna  far  diuortio  da  fimile  penfìcro  fin  tanto» 
che'l  Rè  d'Inghilterra  rimanga  d'accordo  di  tutte  le  propofìtioni 
prefcntauii  dal  PacUmc(Oj&  che  babbi  dato  in  nodco^oiete  lutri  li 
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ConfigUcri ,  che  li  hanno  perfiiafo  ,  che  li  fofTc  pertrefTo  di  ri- 
fiiuarci  qualche  coft.  Sò  bene  ,  che  noi  incontrarcmo  difficohà 
grandi  in  queda  intrnprofa  ;  che  molti  menibri  (ì  Aaccarannoda 
quello  Corpo ,  principalmcnic  quelli ,  che  hanno  molco  da  perdere 
coriie  quefto  Milord  ;  ò  che  confeiuerano  nel  cuotc  gli  affetti  d'o- 
bligaiione  verfo  fua  Maeftà  per  le  grarie  riceuutc  ;  ò  che  fi  promcr- 
terano  di  riceuerne  vantaggi  grai\di  ;  n)à  tutto  quefto  non  liruiià  à 
niente  -,  la  parte  eflèndo  troppo  vantaggiofa  pei  noi  ,  mentre  tanti 
Signori  i  quali  compongono  quefto  Parlamento  haucndo  dato 
bando  à  quelle  fantafie  effeminate  ,  hanno  volonf'cri  intraprefo  di 
feruire  contro  l'Armata  Reale  douc  hanno  li  loro  Padri -,  (limando 
vn*  attiene  pia  d'ameporre  ì  loro  il  comandamento  delle  due  Ca- 
mere i  &  con  ragione  conucnendo  meglio  tali  precetti  morali  alU 
Pagani  «  eh'  alli  Chridiani ,  i  quali  deuoi.o  guidare  la  loro  vira  fé- 
condo  la  regola  della  purità  di  Dio.  Le  Leggi  deMe  genti  elTendo 
inuentioni  humane  non  deuono  diUornare  li  figliuoli  di  Dio  dall' 
opera  de*  loro  fratelli  celcfti  ;  Se  le  Verità ,  che  la  fupetbia  ,  8i  U 
fnperflirione  de'  noflri  Vefcoui  hanno  procurato  di  fiipprimerej 
fono  hora  predicate  nelle  noftre  Cathedrc  j  onde  il  zelo  del  pouero 
verfo  Dio  non  refta  corrotto  dal  loro  debito  verfo  il  fuperiore;  tal- 
mente che  conuienc  fperare  dà  quelle  prediche  ,  che  non  faremo- 
(enza  mani  per  accomp'ire  à  tutti  i  noftri  defiderij.  Per  qucfta  cau- 
fa  vi  fupplico  ,  che  le  confidtrationi  mondane  dello  Srato  ;  quelle 
delle  noltre  donne  »  de*  figliuoli  ;  dell'  inclinationi  nollre  natur  ili; 
della  compaflìone  de'  noflri  honori  -,  del  traffico  ;  ò  delle  Leggi 
non  rallentino  punto  le  nollre  intraprefe  forra  il  cui  fucccll'o  tutta 
la  Chrillianità  tiene  gli  occhi  riuolti  -,  mà  Ipandiamo  arditamente 
il  fangue  de  gl'inopi)  ;  &  fe  quefto  Milord  hauellc  preocupato  i  vo- 
ftri  fpiriti ,  il  che  non  poftb  darmi  à  credere  quando  bene  iurta  U 
Camera  v'inclinafte  dalla  fua  banda }  li  dimandarci  licenza  di  prote- 
ftare  contra  ogni  accordo. 

Grandi  furono  le  alttrcationi  »  &  le  diff>Hte  fopr,t  la  wijftone  de 
getti  di  Pare  al  R}  aunalorate  ettandto  dalie  fatttoni  nelle  cjHaliera  di- 
firatta  la  Città  dt  Londra  mentre  non  riufctuano  in  prcua  cast  efficaci  jais 
arti^ci)  d'alcuni  per  mantenerla  nelC  auuerjione  verfo  il  fno  Sourano ,  che 
molti  non  vrrn  rej^.ìffero  con  affetti  di  vera  offeruaniA  >  (èr  di  ifcjHipta, 
vhbidienza  al  loro  Sottrano.   Di  ciò  ne  viuetta  con  ^urAche  apprenfìone  il 
'Parlameyito  doppo  che  li  cade  nelle  mani  vna  lettera  fcritta  da  alcuni 
Borqljefi  di  Londra  ad  Oxfort  con  effreffiom  che  più  di  1 6.  mila  fi  tro^ 
naffero  apparecchiati  air  armi  ad  ogni  cenno  per  tefftmeniare  il  proprio 
x,elo  nel  feruitio  del  loro  Prencipe  naturale.   A  capo  dttnque  dt  molte 
Àtffute  tcrtm/isrtpo  lo  Jhox.;^  delk  propojìtiam  daccmodmmm  ,  cht^ 
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M  tottcr.-f  fi  dimemn  trafinettere  aI  Rè  i  nomimado  ntli  iflejfo  tempo 

qtutiro  Tuùlm  della  CamerM  Cnpenare  ,  &  otto  perfoMaf^p  deli'  Inferiore^  rropofir?o- 
'  .      n      .  ^       •  r      u         I  >         no.-      f  ni  mandate 

ftr  pori  arie  mUm  MmFIa  [uà  aHn  quale  ricercarono  a  (ftteìto  effetto  "  j^j 

Subticofìdotti  per  li  fodetti  Deputati  »  che  /nrono  li  Conti  di  Non  mìo-  pailamcto. 

IftrUnd  y  d^Holandt  ,  dt  Pembrok^y  &  SàUsburui  \  Il  Vifconte  Vuen- 

man»  Milord  Dwìq^arner  y  Caualiere  Giotiomi  NoUandt ,  Guglielmo 

Ltttoriy  &  li  Signori PeerpoiTit ,  f^ualer ,  ruttlotk^y  &  rut/tuood.  Accok- 

fer/t)  ben  voluntieri  il  Rè  a  compiacimenti  del  Parlamento  >  (fedendoli  fu- 

bua  li paf Aporti  con  t  ejualt  fi  condujfero  ad  Ox/hrt ,  prefentando  alla  Al.  lo.Fcbraro, 

S,  le  feguenti  propofitioni. 

Noi  Milordi ,  $c  Com.Tiiini  hamilifGmi  ,  ic  fcdclifllmi  fudditi 
di  V.  M.  raddunati  nel  Parlamento  ,  hauendo  la  gloria  di  Dio,  l'ho- 
norc  di  V.  M.  &  la  felicità  del  Yoftro  popolo  à  cuore  ,  Camo  gran- 
demente colpiti ,  c  qrauementc  afflitti  dalle  miferie ,  &  calamità 
nelle  quali  fi  veggono  inuolii  i  voftri  Regni  d'Inghilterra  ,  &  d'Ir- 
landa doppo  che  V.  M.  alle  fugcrtioni  de'  fuoi  catiiui  configlieri 
s'c  feparaia  dal  detto  Parlamento  i  &  hìi  drizzata  in  piedi  contro  di 
lui  vn'  Armata  con  la  quale  protegge  li  delinquenti ,  e  gli  mette  à 
coperto  dalla  giuftiiia  ,  chc'l  detto  Parlamento  ne  dourcbbe  fare, 
obiigandoci  con  tal  violenza  ad  impugnar  l'armi  per  la  difefa  della 
noftra  Religione ,  leggi ,  libertà ,  priuilegij  del  detto  Parlamento, 
t<  per  la  faluaguardia ,  &  conferuatione  de'  Tuoi  membri,  Crefcono 
tutti  i  giorni  le  noftre  miferie  veggendo  lcuarri,&  ammazzarfi  con- 
tinuamente gran  numero  di  Cattolici  fotto  la  condotta  del  Conte 
di  Neucaftcl ,  &  che'l  Mtlord  Herbert  de  Rugland  ,  Oc  altri  della 
mcdcfiraa  Religione  contraria  alla  noftra  fono  fatti  capi ,  c  direttori 
di  molte  forze, col  mezzo  delle  quali ,  varie  oppre(Tìoni  ,  rapine,, 
&c  crudeltà  s'clTcrcitano  inccirantcmcntc  contra  le  pcrfonc  ,  anzi 
contro  le  Prouincie  intiere  del  volito  Regno  \  con  abbondante  fpar- 
gimcnto  di  fangue  innocente.  1t  che  lafcia  fperanza  ,  &  comodità 
à  predetti  Papifti  di  tèniarc  l'eftirpatione  della  Rcligion  Riformata, 
òc  di  coloro  ,  che  la  profclTano  ,  li  quali  oltre  l'intcrcfTcchc  hanno 
d'impedire  ,  che  non  fegua  ,  fono  anche  modi  particolarmente  da 
compaffione  veggendo  il  voftro  popolo  ,  &  Reame  gemere  fottp 
il  pcfo  di  tante  miferie  ,  alle  quali  perciò  noi  dc/ìderiamo  con  ra- 
gioiìe  di  recare  qualche  rimedio  per  impedire  l'intera  dcfolatioi?c 
di  quefto  Regno  ,comc  fuccederebbe  infallibilmente  fenza  fradica- 
rc  interamente  le  cauFc  della  guerra,  con  l'age;iulhmento  ,che  noi 
vi  fupplichiarao  d'accettare ,  approuando  le  feguenti  propofiuoni 
de'  voftri  humilifllmi ,  ^  fedeli  fudditi. 

Prirno.  Che  il  Re  disbandi  la  fua  Arranca .  come  il  Parlamenro 
farà  pronto  di  farcii  mcdcfim^  dcU**  ^o*  >  &  che  la  Macftà  fua  ritorni 
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al  Padimcnto  difaniìato.  Secondo.  Che  cucci  i  delinqnenrì  deb- 
bino ellcre  con(egnati  al  Parlamenco  >  òc  da  quello  procclTàti. 
Terzo.  Che  i  Papifti  fieno  diTmcfli  dall'  Armaca  Regia  ,  &  difar- 
mari  conforme  alle  leggi.  Quarto.  Che  Tua  Maeflà  dia  il  Tuo  con- 
fenfo  à  diuerfi  Decreii  facci ,  &  da  farfi  per  il  gouerno  Ecclefia- 
flico  }  fra  i  quali  vi  è  comprefo  quello  della  totale  abolitione  di 
rutti  i  Vef'coui ,  &  reflo  della  Prelatura.  Quinto.  Che  Ci  debba 
fonnarc  vn  nuouo  giuramento  di  abiuratione  dà  ojFci  irfi  a  i  Papifti 
perche  abiurino  la  Rclig'one  Cattolica  j  vn*  altro  Decreto  per  la 
cducacione  de'  loro  figliuoli  nella  Religione  Proreftante  ;  &  vn*  al- 
tro per  il  denaro  ,  che  fi  caua  da  loro  fia  à  difpofitinnc  del  Parla- 
mento. SeOo.  Che  il  Conte  di  Brillol  fia  cacciato  dalla  Corte ,  Se 
non  polfa  accodaruifi  à  tante  miglia.  Settimo.  Che  la  militia  del 
Regno  tanto  di  terra  che  di  Marc  fia  (labilità  con  Decreto  del  Par- 
lamcnro  ,  &  di  Tuo  confenfo.  Ottano.  Che  i  Giudici  del  Regno 
nominati  dal  Parlamento  debbino  ellcre  confermati  dà  Tua  Marftà. 
Nono.  Che  tutti  i  Giuftirieri  della  Pace  dei  Regno ,  che  fono  Ie- 
llati dalle  loro  cariche  da  fua  Maedà  debbino  cllere  rimedi  ,  Sci 
nuoui  calFati.  Decimo.  Che  Tua  MaeOà  approui  vn  Decreto  fatto 
dal  ParUmenco  ,  che  dichiara  innocenti  il  Conce  di  Manchefter 
con  altri  cinque  Parlamentari)  ,  che  il  Rè  accusò  già  di  Crmim 
Ufét ,  come  anche  ,  che  ripari  la  rottura  de'  priuilegij  del  Parlamer»- 
co ,  che  pretendono  ,  che  la  Macdà  fua  violalTè  quando  accosò  detti 
Parlamentar'j.  Vndecimo.  Che  fia  fatto  vn  Decreto  pet  il  p.iga- 
menco  de'  debiti ,  che  il  Parlamento  hà  fatto  fopra  della  fede  pii- 
blica.  Duodecimo.  Che  Tua  Maedà  conceda  vn  perdono  generale 
dalli  IO.  Gennaro  1641.  fin' al  li  10.  di  Gennaro  1 64  eccettuando 
nondimeno  tutti  quelli  che  il  Parlamento  hà  di  già  dichiarato  per 
delinquenti ,  &:  altri ,  che  fono  (lati  acce(rori) ,  alla  ribellione  dir- 
landa  ,  nominando  il  Conte  di  Nhicadcl,  &  il  Barone  Digbij.  Ter- 
zodecimo. Che  cucci  quei  Parlamentari) ,  che  furono  leuati  da  i  loro 
luoghi  di  Parlamento  vi  debbino  edere  rimedi ,  &  dato  loro  (bdis- 
fattìone  delle  perdite  fodenuce. 

Accordate  quelle  noilredimande ,  noi  ,e  cucci  i  vodrì  fudditi  go. 
deranno  della  bcneditione  della  Pace  in  verità^Sr  gìu(litia.&  la  gtan- 
dezzadel  vodto  Throno  Reale  farà  edàltaca  dulie  leali  ,&  liberali 
affettioni  del  vodro  popolo ,  il  quale  coli'  idclTo  mezzo  farà  man- 
tenuto dalla  vodra  giu(litia  ,  pcotettioneT&  la  felicità  ,  che  ne 
rilulteràà  V.  M.dcà  Tuqì  fudditi  (1  comunicherà  ali' altre  ChicTe»  & 
ftati  vodri  Confederaci ,  alla  vedrà  podericà  Reale ,  &  alle  genera- 
.rioni  future  di  qn«do  Regno  in  perpetuo. 

Si  douiu*Mo  troMAre  furOiic»  Jlt  li.  fibrata  in  Oxfurt  tre  Cénit* 
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mijfarij  Scozxtf  per  ajjìftere  à  quelle  trattatiom ,  e prómtuere  li  cmttm 
di/igni  delle  due  nationi.  u4ccolfe  il  Rè  li  Commijfarif  del  PétrUmento  con 
le  maggiori  appartf/ze  di  cortefia ,  *  dop^o  hauere  efprejfo  loro  in  voce  al- 
c,Mne  parole  in  riffoftat  fece  dar  loro  la  je^uente  Scrittura  »  acciò  l'eifonef- 
f«r9  al  'Parlamento. 

Se  Tua  Macflà  mofTa      ardenrifltmo  Hcfìdcrio  della  Telfcità  & 
pace  de'  Tuoi  fudditi  non'  fi  forte  aftcnuta  dal  replicare  con  parole  Fcbi»- 

f>roportionate  al  rorto ,  che  le  è  ftaco  fatto  dall'  infolcnzade'Par-  ^^'i^y^^ 
amentari)  »  che  trafpariua  nel  preambulo  delle  loro  dimande  i  ella  del  Rè  ai 
ci  hauerebbe  trouato  vna  giufia  occafione  di  vendicarfi  di  quc^lli  Commer- 
che  l'accufano  di  tante  llrauaganze  contenute  nel  prefatio  de'  loro  Scox- 
preiefi  defiderij  d'accomodamento.  Mà  lafciando  da  panequeflo 
corto,  condefcende  in  ordinare  vn  tempo  ,  &  vn  luogo  comodo 
per  trattare  col  mezzo  di  quelle  perfone  ,  ch'ella  nominerà ,  affina 
di  conferire  con  quelle  che  dalle  due  Camere  faranno  elette  per 
l'efame  di  quelle  propofioni  altrettanto  ofcurc ,  &  pregiudiciali  alle 
fae  prerogatiue  Reali,  quanto  poco  vtili,  quando  folfero  concc[Tc,al 
bene,  &  al  ripofo  cfcl  fuo  popolo.  Et  nell*  iftelTo  luogo,  e  tempo  fi  po- 
crano  ancora  efaminare  le  Icguenti  propofitioni,  che  S.M.  hà  indris- 
jciKe  al  Parlamento. 

Primo.  Che  fia  reftiruita  ì.  Tua  Maeflà  prefentcmente  le  Tue  en- 
trate ,  Magazzeni ,  Terre  ,  Forti  ,  òc  Galeoni  toltoli  per  forza. 
Secondo.  Che  tutto  quello  è  ftato  fatto  ,  &  publicato  contrario 
alle  leggi  del  Regno ,  &  contro  della  Tua  autcoriià  legale  ,  debba 
ertète  riuocato.  Terzo.  Che  qualfiuoglia  auttorità  illegale  (lata 
vfàta  dal  Parlamento  contro  de'  fuoi  fudditi ,  come  quella  del  car» 
cerare  le  loro  perfone  ,  mettere  grauczze  fopra  di  loro  fenza  fuo 
confcnfo  ,  fia  nora  riuocata  ,  &  le  perfone  carcerate  i  mcllc  in  li- 
bertà. Quarto.  Che  fua  Maellà  farà  pronta  di  paifare  qualfiuoglia 
Decreto  per  fupprimere  i  Papifti ,  &  auanzamento  della  Religione 
(labilità  per  legge  defiderando  che  nell'  iftelTo  tempo  fia  fatto  vn* 
altro  Decreto  per  la  conferuatione  del  libro  della  Liturgia  d'eflà, 
contro  la  malignità  de  Brounifli ,  Anabattifli  i  &  altri  Settari;. 
Quinto.  Che  tutti  quelli ,  che  faranno  in  quedo  Trattato  efclufi 
dal  perdono  generale ,  debbino  eHere  procedati  &  giudicati  ;»rr  Ta' 
rpj,  conforme  al  corfo  delle  Leggi.  Serto.  Et  perche  quefto  Trat- 
tato non  fia  fottopoflo  ad  accidenti  ,  che  porta  dirturbarlo  ,  fua 
Vlaeftà  defidera  ,  che  fi  venga  prima  ad  vna  fofpenfione  d'ArnaCj 
&  che  nel  mentre  il  commercio  frà  i  fuoi  fudditi  fia  aperto, fic 
libero. 

Spera  fua  Macrtàjche  qucda  fua  volontà, &  offerte  fianoper 
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crTere  da  tutti  accettate  per  giungere  alia  defidcrata  Pace.  Che 
quando  le  rifiutalfcro  fotto  qualli  uà  preteso  j  gli  Autori  dourano 
lifpondere  auanti  la  giuditia  di  Dio  del  (angue ,  che  in  auaenire  d 
rpargcià  ,  &  delle  dcfolationi ,  che  confcqucntemenrc  fuccederano. 
E  in  rutti  i  cali  fua  Maeità  dichiara  d'elfer  pronta  à  cedere  molti' 
Tuoi  diritti  per  teflimoniare  il  deHderio  Tuo  nel  mantenimento  della 
Religione  l'rotcllantc,  &  de' diritti  dei  Parlamento,  il  tutto  giuda 
le  leggi  notorie  del  Regno  ,  come  per  l'auanii  ha  più  volte  piote- 
dato  ,&  è  pronttlfima  d'tnuiolabilmente  odèruare.  Donde  conu- 
fcetà  tutto  il  Mondo  che  fua  Maeflà  non  ha  incontrato  tante  diffi- 
coltà ,  &  pericoli  ad  altro  fine  ,  che  per  mantenere  le  rudecrecofeì 
vnico  mezzo  per  procurare  la  propria  felicità  ,  8c  quella  del  Tuo 
popolo. 

ReFlitHÌtifì  à  Londra  li  Signori  della  CamerM  fecero  figttire  De- 
creto ,  eh'  a  cenar  fi  doneffe  vna  foi^enfione  d^arrni ,  &  frofegHtre  nel 
mentre  il  corfò  delle  trattatio/it  come  ti  Rè  ojferina  nelC  vi' imo  ^rti<olo. 
Toca  irtdinatiore  f  Me  fatta  all'  incontro  la  Camera  Bafa  tn  acconfentirtà» 
&  per  diuertirnela  maggiormente  ejjibt  la  Citta  di  Londra  di  prouedere 
pnontamente  ^oo.  mila  lire  per  la  guerra.  Concorràtta  ben  fi  ad  accor^ 
dare  lo  sbandamento  delt  firmate  re  iproc amente  ;  &  dt  tjueSìa  fua  rif^ 
lutione  nefe.e  la  fiejfa  Camera  dar  parte  à  (j  ite  Ha  de'  Titolati  con  appoT' 
farle  le  ragioni  >  che  l'obligaua  à  non  variar  proponimento  a  far  co» 
nofcere  j  che  fenxji  tjneFìa  fodìsfattione  non  fi  patena  continuare  ti  Trat" 
tato  con  ficure^zA.  Nuoue  dichtarationi  per  la  continuatione  della  guerrm- 
moììdo  al  Parlamento  la  Città  dt  Londra  con  proteff  a  *  che  ejuando  t'afi- 
fentiffe  alla  foff  enfiane  dell  armi  fi  rcflringerebbe  alla  fola  guardia  di 
fi  fiejfa.  Molti  Signori  della  Camera  Alta  vdendo  te  propofitioni  de' 
Communi  ,  mutato  parere  fecondarono  l'opinione  con  ajfeueran^e  di  voler 
ptoteflarfi  à  più  moderati.  Perii  olofe  alterationi  perciò  fopra  ejueTla  wm- 
terta  feguirono  fra  le  due  Camere  ^  perche  fe  bene  le  giufle  dimande  de'i* 
Alta  non  fi  fapejfero  in  fine  rigettare  dalla  Bajfa  >  non  le  mancauane  pero 
fu/terfugfj  per  diilruggerne  l' ejfeejuntione.  Rimajfe  tuttau  'ta  dalt  iSìeJfM. 
Camera  Alta  moderata  la  dcliberattone  fua  intomo  la  fo  'fenfio'te  dell  4r- 
7HÌ  reflringendola  a  foli  xo.  giorni ,  (juali  i^cominciajfrro  dal  primo  di 
Afarz.0  fide  figlefe  \  &  che  li  due  primi  Articoli  da  digerirfi  in  ffuel 
tempo  hauejfero  ad  ejfere  li  due  Capi  delle  propofle  da  ambe  le  pani  »  dà 
rimettere  ,  cioè  >  le  Piaz.z.e  >  MagaK.xjeni ,  NauÀ  «  &  entrale  in  morto  del 
Rèi  &  ti  sbandamento  dell  Armate  j  ajfentendom  pure  alla  fine  la  C4- 
iKera  Bajfa  à  condì t ione  j  che  non  s' intende Jfe  deliberata  la  foi^enfione  ft 
riceuute  le  infòrmationi  del  modo  d'ojferuarla  dal  Generale  Conte  dEJfex^ 
mn  fojferù  accerdatt  nella  fiejfa  Camera  ì  &  che  il  prima  Capitolo  de* 
tré! tot t  in  ogni  cafo  douejfe  efiere  lo  sbandamento  fenx.a  la  conci ufione  del 
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éfuale  no  fi  pajfajfe  adaltro.Cofìderéui  dalla  Camera  jiUa  i  rifletti  della 
Baffa  verfo  ti  Generale  Ejfex  li  fece  fcriuere  dal  Pre fidente  [ho  per  haue^ 
re  i  pareri  [opra  la  medefima  fi>s^enficne  i  ma  il  Generale  pre^No  di  acer^ 
bita  riiftòfe  che  nel  deliberarla  »  credeua  fi  foffero  hauMte  tutte  le  confide» 
rationi  »  onde  riufcijfe  finperfluo  l'a^^ior/gerui  il  fitto  parere.  Per  ficuotere 
^HeHa  lente^zjt  dal  Parlamento  /;  fcrtjfe  pure  anco  il  Rè  vn  altra  lettera 
in  cui  rtmprouerandoli  il  ritardt  delie  rifolutioni  >  cercaua  fiottntrfi  nell' 
iiiejfo  tempo  alle  colpe  ,  che  li  volejfero  imporre  per  gli  accuie*iti  «  che  fof- 
fiero  per  naficere  alla  giornata  i  &  fi  dtchtaraua  in  fine  k  niente  ohltgaté 
per  anco. 

7ublicar$no  i  Regij  ,  che'l  Conte  di  T^iettcaSfel  hauejfe  intercetto  let- 
tere  del  Conte  di  Nsuport ,  Sauil ,  &  Gord  fcritte  à  Parlaìnentarij  per 
tradire  ti  Rè  ,  volendo  dare  nelle  mani  loro  la  Cuta  di  lorch ,  &arrefiare 
anco  la  Regina  \  onde  i  nominati ,  eccetto  Niuport  >  che  procuro  [campo 
con  la  finga  fi  veddero  ohligati  alle  carceri.  Si  trouaua  in  (jueìio  tempo  il 
Rè  molto  robuflo  dt  [orz.eiOgni  giorno  ptu  aumentandole  con  le  genti  Par- 
lamentarie }  che  pafiauano  a  militare  fiotto  le  bandiere  Reali  » fie  bene  non 
molto  fi  fidajfe  per  ragioneuoli  fiofpettt  per  It  anali  haueua  n//[brzate  le 
guardie  ,  &  vietato  tingrejfo  neÙe  proprie  jtanl^  à  perfione  incognite. 
Seguiuano  in  ta/ito  diuerfi  incontri  fra  l'Armate  quando  tm  vantaggio  i»o- 
étvna parte»  &  (quando  delT  altra.  Ì^el  Nort  li  Realtflt  fottoil comando  P^' 
del  Conte  di  NieucaHel  fioflennero  tjualche  danno  i  come  ali'  incontro  li  ° 
Parlamentar^  fiotto  il  Generale  Ruthen  altrettanti  ,  &  più  ne  rileuarono 
nel  V^uefi  dal  Caualiere  Hopton  Capo  del  punito  Reale  >  amhidue  rap^ 
portati  nelle  loro  circonfiauz.e  conforme  gli  ajfettt  delle  parti.  Intercetta 
dal  Generale  EJfex  vna  lettera  del  Gouernatore  di  Redin  in  cui  fitgnifi" 
caua  al  Rè  le  debtlez.z.e  di  quella  PiazAA  :  pre[e  espediente  d'attaicarlai 
ma  con  gualche  perdita  venne  ributtato  :  Jl  mede  fimo  Generale  mando  vi- 
Me  inHitnz.e  al  Rè  per  il  concambio  de  prigioni  fienzji  tjfere  compiacciuto 
nè  fuot  defiderij.  Ma  l'armt  Reali ,  cL'  eratto  rette  dal  Prencipe  Roberto 
furono  più  fisliot  deh'  altre  hanendo  prefo  per  ajfalto  Sififler»  éjf^ot^c  doppo 
per  accordo  Glocefler  Capitale  della  Prouincia  ^  portandole  poi  /arto  Ley- 
ceSler  >  che  fola  fi  conferuauain  4fuel  tratto  alla  deuotione  del  Parlamento. 
1  Commifiarij  dt  Scotia  giunfiero  nel  mentre  alla  Corte  douepure  s'tnca» 
minò  ti  Conte  di  LinxJ  vno  deUa  loro  Natione  Refidente  in  Londra  per 
informare  gli  altri  delle  precifie  imentioni  del  Parlamento  [econdo  le  ijuali 
moìlraua  defideno  ejuel  Regno  di  regolarfi.   f^emua  pero  creduto ,  che  la 
fiujfiffenza  non  bfn  [ondata  ancora  di  cfuel  gouemo  non  [offe  per  ta[ciarli 
COSI  [acilmente  intraprendere  dìauanz^Arfi  con  Armate  nelT  Inghilterra 
per  non  dar  campo  al  Regio  partito  di  valerfi  dell'  occ^fione.  Già  tjuafi 
afatto  depofle  le  fferanze  d  alcun  buon  efito  de  trattati  fi  batteua  per 
tutto  il  Tamburo pernuoue  leuate  >  confinltandofii  tutti  i  giorni  i  modo  più 
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/ìcHri  per  mAìteg^iar  l'armi ,  comfcendofi  che  per  f Arie  fu fft  fiere  ff^Hat- 
mente  j  //  denaro  fojfe  Cahmemo  pi»  foffdntiale  delle  rnedefime  >  onde  à 
solUttQri  della  centefiina  sera  fatto  dal  Parlamento  nnouo  rigorofo  ordine 
d andare  con  mano  armata  nelle  Caje  de'  renitenti  >  &  afportarfen"^  ri^ 
£'etto  ogm  co  fa  ,  che  trouajfoo ,  imprigionofido  il  Capo  ,&  $n  abfenzjt  fua 
le  fiejfe  donne, 

Ritornatt  li  Commijfarij  (pediti  al  Generale  Ejfex  per  feco  concertare 
le  condaiom  della  fofpenjìone  darmi   venne  alla  fine  concordato  dalle  dM 
Camere  dt  deìfware  Deputati  Commijfarij  per  abboccar/i  col  Rè  al  <fMale 
fu  inuiato  ti  Canaliere  Chilegrè  >  cof/  infla/tz.e perii pa^aporti  >  che feruir 
Matxo       douekano  a  due  Titolati  della  Camera  Superiore  ,  CT*  4  quattro  Deputati 
dell'  Ihfenore  incaricati  di  portare  a  fua  AdaeHa  le  condì t toni  della  fojpen' 
fioìie  confillenti  m  dieci  Articoli  vantaggiofi  tutti  per  ti  Parlamento , 
concertare  il  luogo  del  Congrejfo  per  vn  intero  accomodatnento.  Ma  ritar- 
dandojl  dal  Parlamento  quefla  mijfione  de'  Deputati  per  l'Arreflo  delU 
foif  enfiane  dì  armi  :  la  preuenne  ti  Rè  ,  con  vn  Afcjfaggio  in  cut  lamen^ 
t  andò  fi  del  ritardo  ,  deputaua  il  duodecimo  giorno  di  Marz.o  perii  primo 
della  paufa  dalle  hoflilità  >  accordando  pure  le  capttiilationt  ancorché  trop^ 
po  rigide  con  dtchiarattone  pero  ,  che'l  commercio  rimanere  douejfe  libero  à 
fudditi  3  'W4  non  a  faldati ,  nè  alle  munitioni  da  guerra.  Dtppo  l'arriuo  di 
queFìo  Me jfaggio  à  Londra  ritorno  pur  anco  il  Caualiere  Chilegrè  col 
Saluo  condotto  perii  CommiJfa>ijidM  cui  numero  reflauaejclufo  il  Baron- 
sè  vno  de  più  confidenti  al  partito  ,  &  lafciato  luogo  per  altro  »  che  non 
foJfe  come  lui  dichiarato  Traditore ,  non  fenza  fent munto  del  Parlamento^ 
interpretando  fimile  eccettione  per  vna  mantfefia  infrattione  futta  à  fuoi 
priuilegii.  Perconfultare  ejuefio  MeJfaggiot&  lartipofta  del  Rè  poco 
Camera     gradita  »  furono  eletti  io.  Commijfarij  deUa  Camera  jilta ,  &  40.  delU 
Biffa  alle-  £ajfa,iijuali  rifpedironofubito  It  loro  Deputati  al  Generale  Ejfex  perri' 
a'    di^'*  trarne  prima  ifuoi pareri  intorno  la  libertà  del  Commercio  defiderata  dal 
Rè  y  riportandone ,  the  non  fi  douejfe  concedere  fenz.a  vifitare  ogm  pajfag" 
gtro  >  con  la  eguale  conditione  concorfe  prontamente  la  Camera  Alta  ad  ap- 
prouarU  :  Renitente  ali  incontro  fi  mofiraua  la  Bajfa  in  confermatione 
fempre  m^gjiore  della  poca  volontà  di  ridurfi  ad  alcun  Trattato  fincero  ; 
il  piede  con  cui  ella  caminaua  in  queSìi  tratti  »  moflrando  ben  chiara  Is 
poca  inclinatione  ,  che  haueua  di  tirarli  à  perfettione ,  facendofi  per  au- 
uentura  à  credere  ,  che  non  fojfe  per  rittfcirne  ti  fine  con  JìcurezjLa 
de  gl'  interejfatt ,  onde  qua/jto  nella  medefUtia  Camera  s  impiegaua  il 
tempo  con  fredez,x,a  ìnaggiore  per  la  Pace  \  tanto  più  con  ardore  s'ap- 
pltcaua  alle  prouifioni  per  la  guerra  li  cut  promotori  non  erano  per 
dnco  fcaduti  dalle  loro  ff>eranz.e  di  cauare  i  profitti  propollici.  Ptùd'o^. 
gn  altra  ritrofa  à  gli  accomodamenti  fi  mofiraua  la  Città  di  Londra  t 
quelli  (he  la  reggenanQ  impiegananQ  l'vfo  dt  tutte  le  diligenzx  per  farm 
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mhortirt  le  dtff>dJìuom  >  con  animare  li  Parlamentari^alla  cotitinuatione 
della  giurra  mediante  l'everte  di  contribuire  àtect  mila  lire  flerline per 
fettimana  fino  a  guerra  finita.  E  perche  dijficilijjima  riufciua  l'efattione 
delle  impolie  anco  coli'  aJfi^lenzA  de'  faldati  pagati  ì  permei tenano  ,  che 
fi  facche^  ^iajfero  le  Cafe  ,&  le  botteghe  fenta  riguardo  alla  fomma  del 
debito  asportando  tutto  ,  onde  ogn  vno  procurana  faluarfi  >  rimanendo 
molte  Cafe  vuote  ,  alcune  Botteghe  chtnfe  ,  &  Maitre  con  poca  mercafitia. 
I>Jon  potendofì  per  <juej}o  nifetto  nella  comparfa  del  Rè  con  l' Armata  fotta 
la  Citta  fidare  la  ficwrez.KA  della  medeftma  ne  Cittadini: fecero  li  Palla- 
fnemarij  chiamare  dair  Olanda  Jngegnieri  per  munire  di  validi  ripari  e^uel 
vallo  recinto  intomo  al  ejuadt  eon  molta  follecitndine  fi  diede  principio  k 
lauori ,  trauagliafidofi  anco  il  giorno  di  Dctnenica  tanto  folenniz.zatto  dà 
Puritani.  Et  per  guardia  delU  medefime  jortifìcatiem  decreto  la  Città  di  Come  pure 
cauare  fei  mila  fanti ,  &  dite  mila  Caitalli  con  difef^no  forfè  di  feruirfene     Cicca  di 
più  ad  ajficurarfì  dal  partito  interno  contrario  ,  che  dall'  armi  eflerne  del  ^ouJia. 
Jit.  Ma  predata  poi  la  flejfa  Città  tit anticipare  C esborfo  di  fejf.tnta 
mila  lire  fopra  la  contnbutione  già  ejfibita  delle  dieci  mila  por  fettima'- 
na ,  negaua  di  farlo  fe  prima  non  fi  daua  al  popolo  il  giuramento  d'af- 
focistione  ,  contro  cui  haueua  mandato  ti  Rè  ri^orofijjìmo  Proclama.  A 
propm  'tone  pure  della  Città  di  Londra  furono  taffate  le  Prouincie  del 
Regno ,  dalle  ejuali  calcolauuno  li  Parlamentari^  di  poter  cauare  fei  mila 
lire  fierltne  per  fettimana ,  non  rifiettendo  per  aiiuentura  ,  che  l'effetto 
delP  efatt ione  feguir  non  poteffe  fe  non  m  quelle  parti  doue  preualejfero  le 
loro  armi. 

Si  credeua pero ,  che  per  fianchezxj»  fofero  à  popoli  per  cadere  l'armi  Sranchf  zza 
di  mano  »  fati]  altresì  di  più  lungamente  tenere  la  borfa  aperta  à  continui  popoli 
pagamenti  à  gitali  veniuano  sforzati  per  lo  mantenimento  de  gli  Effer-  ^^•A'o<"">ua 
citi.  Et  fe  bene  la  parte  Puritana  ^  &  Brunifia  impiegale  tutti  // 
della  propria  indujlria  ,  e  potere  per  il  profegHÌme/;to  nel  maneg- 
gi deli'  atTni  co»  le  ^uali  credeuano  di  riformare  la  Religione  à  lor 
capriccio  :  &  che  in  conformità  di  tjuefle  loro  inclinationi  contnbuif- 
fero  non  fola  guanto  pojfedeuano  ,  mà  tfuello  de  gli  altri  ancora  col 
faccheggiare  le  Cafe  di  tutti  coloro  ,  che  palefauano  affetti  contumaei 
alle  contributioni  ,  non  fenz.a  concetto  di  poter  fu/fi  fiere  ad  isforzAre 
il  Rè  ad  accomodarfi  à  loro  arbitri j  >  introducendo  nello  Stato  nuoue 
forme  di  gouemo  }  tuttatiia  auualorandofi  o^ni  giorno  più  la  caufa^ 
&  la  potenza  del  Rè  coli'  impoffejfarfi  fonpre  maggiormente  delt  ajfet^ 
rione  de'  fudditi  j  &  della  Nobiltà  in  particolare  ,  eh'  apertamente 
veeUtia  la  pltbe  coff  irate  nella  fua  depreffione  :  lafciaua  adito  di  [pc 
rare  à  defiderofi  della  ejuiete  ,  che  fojfe  per  mitigarfi  l'aifrez.Zut 
del  contrario  partito  :  introdurre  nuoui  penfieri  ,  &  abbracciare 
P  frvgati  ek  ficura  ,  &  htnormU  ricomponimento  ,  maffime 
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in  riguardo  Àellavartatione  de  gUajfetti  del  popolo  futié  di  più  oltre  Jìc 
combere  a  tante  miferie  t  che  fnne^laMano  ^uel  Regno ,  veggendoji  pet 
mite  horrtdi ,  &  compaffioneuoli  jpettMcoli  deUa  guerra  >  ♦«  Londra  jpe- 
cialmente  doue  tutto  ti  giorno  fi  fentiuam  altijjìme  dogliariZ.e  per  li  fac- 
cheggiamenti  delle  Cafe  ,  &  prigionia  di  perfotie  contrarie  al  loro  humore- 
ridette  le  coje  a  tale  eflremttà  >  che  fi  credeua  non  potejfero  pegqtorare» 
non  ojferuandofi  ne  leggi  >  nè  Religione  lacerata  in  taf  ite  credei  z.e  cojt 
fra  di  loro  repugnantt ,  chefouente  fi  tumultuaua  nelle  Chiefunthrattate 
etiandio  difangue  per  le  ferite  >  &  vccifioni  ,  che  feguiuano  fra  le  par" 
ti }  contendendt  tutti  in  volere  l'orai  ioni  ,  Ó'  preghiere  à  mifura  de'  prò- 
Impagnati  prij  dettami.  Quelli  tuttauia  ,  che  faceuano  aggirare  le  machine  di  cfut" 
dall  ^^^^^fle  commottioni  popolari  à  loro  fini  fapeuano  con  tacita  finezjLa  tncarni- 
Aurori  del  ^^-^  »      teneuofto gli  animi  irreconciliahilmente  lontani  dagli  oc* 

torbido.  cordi ,  onde  con  nuotu  >  &  Jhauaganti  propofitioni  andatiano  fempre  di" 
uertendo  ogni  buona  diifofitione  à  gli  aggiuffame?;ti.  £  pure  troppo  ab" 
bondante  materia  à  loro  defidcrij  fommimìlraua/io  le  parti  contemiofe% 
acremente  foflenute  da  popoli  tejìerecci.  Il  folo  punto  della  Religione  era 
a'Io  fiomaco  loro  indigefiwile  »  &  fcfuarciaua  il  Regno  in  mille  parti  >  & 
diuifioni ,  volendola  tutti  fecondo  i  loro  priuati  capricci  »  mentre  il  Rèprc 
teSlaua  di  non  ejfer  per  prefiare  giamtmti  il  fuo  acconfcntimento  ad  alcun 
cafjgio ,  ò  alteratione. 
ih  del-  Spìccatafi  in  tanto  per  la  feconda  volta  da  Lidi  d'Olanda  doue  dd 
la  Regina  y^rrafca  di  Mare  pur  dianz.i  era  fiata  rigettata  ,  la  Regina  d'inghtl* 
ad  Inghil-  terra ,  sbarco  à  Brtdlinton  »  luogo  non  più  di  fedtci  miglia  lontano  d/t 
terra.  Jorch  ,  doue  fi  condujfe  per  poter  pofcia  pajfare  con  ficurez.Zji  al  Rè  im 
Oxfort ,  rifiutando  per  dubbio  di  gualche  artificio  la  fcorta  ihe'l  Gene^ 
tale  Parlamentano  te  ejfibiua  per  il  fuo  vtaggu,  Haueua  il  Capitano 
T^adok^  Ammiraglio  de'  Partamentanij  con  antjue  f^afiellt  su  levolt* 
dt  Niucafiel  infidiato  al  viaggio  della  Regina  i  ma  faputo  lo  sbarco  ,  & 
la  Cafa  doue  ripofaua  ,  voltati  i  cannoni  a  quella  parte  con  vile  ,&  /^• 
fnerario  attentato  procurò  di  perderla.  Sarebbe  fuccedut»  il  colpo  giufFa 
il  difegno  fe  prontamente  vfcita  dal  letto  non  fi  fojf e  gettata  in  vn  fijfo 
cos)  opportunamente  >  che  declino  il  nembo  delle  palle  ,  che  per  duo  hore 
continue  fioccò  contro  la  Cafa  >  &  che  di  vantaggi  hauerebbe  continuato 
fe  l' ^miraglio  Tromp  il  (juale  co' ^a/celli  delle  Proumcie  finite  haueua 
4  carico  di  ajficurare  il  viaggio  della  Regina  ,  non  fi  fojfe  protestato  con 
piinaccie  àgi'  Inglefi  di  andarli  ad  inueflire  fubito  ,che  tinttaUjiment^ 
dell'  acque  glie  lo  hauejfero  permejfo.  Correua  voce ,  che  fopra  le  Naui 
hauejfe  la  Regina  condotto  mille  faldati ,  40.  milla  lire  ficrlme ,  &  copÌ4$ 
ben  grande  d'armature. 

Nella  Prouincia  di  Varuich  andato  il  Baron  Bruch  per  prendere 
Lizfild  piccolo  vtllagio  y  rimafe  fieli'  actjwBo  morto  con  folt  cinque  foUati 
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de  fuoiy  mn  fenzjt  fer.fbilijfima  diffltcen^  ,  per  quella  perdita ,  Vari)  prò* 
del  T,iTUìnento  ,  fer  ejfere  de  p/ìt  ledati  capi  del  partito  ,  &  fopru  g'^l»  ^'^^^^ 
€Mt  frtà  correna  dtfeqn»  dappo^mre  la  condotta  di  tutte  l'armi.  Moffo  p,ouincig. 
attre/ìU  Rè  dalle  ij^eran'^e  ,  the  ridurre  fi  douejfe  ad  effetto  l'acejutflo  di 
BriHol  con  l'intelligetiz.e  coitiuay  con  ejtiel  Gouer fiatare yVt  jpwfe  ti  Pren- 
cipt  Roberto  con  otto  mila  faldati  ;  ma  [coperto  ti  fatto  convenne  al  Pren- 
cipe  rttornarfene  a  cjuartteri  fenZM  frutto ,  dando  con  queslamoffavha 
ffTAnde  altarme  ad  Ejfex  ,  ti  quale  raccolte  da'  vicini  Qj^artiert  le  f  e?.ti 
j'anduua  dtffof/cndo  alla  marchia.  Neil'  iftefo  tempo  il  Prencipe  Mau-  * 
ntio  ion  altre  truppe  tentando  nella  Promnciadt  GloceUer  nuom  acqui  fi  iy 
fu  con  danno  ributtato.  Ad  vna  de'le  propone  de'Commiptrtj  Sco^^ejt.che 
fermoMo/w  éi 'piede  in  Oxfvrt  ,  fece  riffondere  ti  Rè  ,  che  non  e  fendo/i 

Inflefi  interoffutt  nelle  dijjerenx^  tra  lui ,  &  la  Scotta ,  menohauerebbe 
hro  permejfo  di  farlo  con  l' hightlterray  l'altre  proporle  perejfere  cesi  effor- 
bitatìti  filmando  che  non  merttajferoriifoFla.  Al  Parlamento  fatta  do- 
gltantA  da  priuata  popoLtre  perfona  del  foniamo  in  Londra  de'  Padri 
CappMcini.  pafso  l'ordine  nella  Camera  Bajfa  per  licenttarlt  come  farebbe 
di  repente  feguito  finz.a  le  rimonTlranzje  del  Ref  dente  di  Franaa ,  &  fen- 

gli  vffìctj  dt  altri  molti  Sii^^nori  di  quella  natione  ,  che  diuerttrono  l'af-  l 
fenjo  dell'Alta  ;  ma  non  impedirono  già  la  perfecuttone  perche  la  Camera 
Bafa  mando  tré  Commtjfarij  con  buon  numero  di  militie  all' habitat  ione  de' 
fnedefìmi  Padri ,  doue  entrati  per  forxji  ruppero  gli  Altari ,  (f'e^zjtrono  te 
Croci  >  &  le  /macini ,  abbrucciarono  li  parar/temi  i  &  i  libri  conducendo 
frigionieri  i  Tadn  in  Cafa  d'vn  Seriffo  per  attendere  l'opportunità  di  ri- 
fondarli m  Francia,  Fra  le  pitture  vera  quella  delt Altare  Maggiore  Empietà 
di  mano  difamofo  Rubens  molto  rara.,  &  fiimata  di  gran  preK.z.o,  la  qua-  baibiradc* 
iedoppo  ejfere  fiata  pertuggiata  da  più  colpi  d Alabarda  ,  abbruggiaroKO  ^'^^'^'nfa- 
con  atto  veramente  barbaro ,  &  dtfapprouato  della  Camera  Superiore  ,  & 
da  gli  hmmini  di  fen fi  moderati.  Il  Ref  dente  dt  Francia  ne  diede  al  fuo 
Rè  contez.za  per  corriere  eifreffo  i  come  co  fa ,  che  cos)  viuamente  firiua  il 
contratto  matrimoniale  giurato  folennemente  da'  due  Rè  di  Francia»  & 
d' Inghilterra. 

il  Parlamento  fe  bencredeffe  ^  che  la  Francia  à  danni  delt  Inghtlterrd- 
nutrijfe  velenofo  feme  d' alterata  materiainon  apprendeua  pero  ifulmi/n  del 
fmo  fdegnojperche  quantunque  per  ogni  lato  alz.ajfe  palme  vittoriofeyauue- 
tmtaji  nondimeno  in  contrario  duro ,  &  refluente  ,  che  con  l'offinate  rtpcr- 
cnjfioni  tndeboliua  il  vigore  delle  fueforx.e  :  fi  perfuadeua  che  nonfofje  in 
grado  dìimprendere  nuoue  brighe»  non  terminate  le  vecchie»particolarmente 
élOtra  >  che  con  la  morte  del  Cardinale  Richelteu  fi  repittaiiano  difcivlti  $ 
foftegni  più  fermi  della  potenzA  ,  &  felicità  di  quella  Corona  y&  con  la 
caduta  del  Priuato  in  Spagna  fubltmate  al  piu  alto  punto  dell'antica  ri- 
fHtAtmiCi& grandav^  lefmttne  di  qu<fla  Monarchia,  Alle  precedenti 

apforenti 


x<?&       DEL  ;.MEaCVRIO 

apparenz,e,  &  alle  preuìÀen^e  de  gli  hnotmm  fenfati /!  dimoìfrì,  Cùtìtrifìi 
lauitcmmemodelUcofe;  mentre  ctmtnmkgtrarcU  ruota  delle  prothe^ 
nta  Francefi,  con  U  virtù  ,  che  v'tmpreffe  il  CaiMmU  \  ne  per  lo  cam- 
biamento  del  timoniere  fi  viddero  nhhondcUte  le  tetnpelfe ,  che  dèi  tutte 
le  b.inde  percuoteuaio  U  Spagna. 
Dlfpofitio-     Gm  da'  p,ìi  peripicaci  delU  Corte  erano  fiati  oferuati  molti  feffni ,  chi 
dSta  d"  P'''''"""''*'^'^^  i'^^cU/e  delU  PriHonzjt  del  Come  D nca, poiché  tS  gli  vi- 
Conte  Da-  ^^^^P^^^^^  àel  1 641.  auanti  chel  Rè  andane  à  dtportarfi  k  Colmenaret 
Ci.  ^e'  Lt*pi .  fu  chiaramente  ojferuato  non  traij>artre  nel  fuo  Reat 

Jetnbiante  quella  affettione,  con  cut  /òlcua  rimirare  il  Conte  4  vaticinoftd* 
ogn'vnofin  d'allora  chel  Sole  della  fna  grande  zjLa  già  declinaus ,  &  che 
Ufoflegni  del  fuo  credito  non  fi  fero  più  efficaci  à  reggerla.  Era  ineitita- 
hile  ti  colpo  per  la  mano  pojfente  di  cln  lo  vibraua  \  ne  fi  poteua  attri- 
buire queFla  fcojfa  ad  vna  cofa  fola ,  mk  k  molte  mfieme ,  &  opportuna-^ 
unente  maneggiata  da  perfona  alla  quote  era  impojjibile  impedire  lo  flretf 
^    commercio  col  Rè.  Credette  comunemente  la  Corte ,  che  la  dtfgratia  del 
mach'fa"  ^"'1' ff'^'^'  4"tode  gli  vfiicif  poderofifjìmi  delU  Regina  la  quale 
contro  il  '^^M' congiuntura  d:iUHrmnare  U  Rè  delle  rume  della  Corona  con gU 
Conce  Du.  ^^£omf»ti  tratti  da  gi tmprofferi  fuccejfi  delC  armi  Cattoliche  maneggia-- 
ca.  te  su  le  frontiere  de'  Regni  d'^rragoit ,  &  di  ralev^a:  Stima  non  volga^ 

re  neW  animo  del  Rè  s'era  acquifiata  la  Regina  con  l'habilitk  moShata 
nella  direttione  de  gli  afan  nel  tempo  dell' abfenza  dk  Madrid  delU  M. 

onde  vaga  dt  vendicare  i  mali  trattamenti  riceuuti  dal  Conte  Duca,  & 
dalla  Moglie ,  che  l'haueuano  tenuta  come  fchiaua  ^fivalfe  della  euiden- 
re,  &  deplorabile  conditione  delle  publiche  fortune  ,  &  delle  ^iatture  deffa 
Cafa  Reale  in  dimoFlrare ,  che  chine  reggeua  le  redini ,  ò  per wattitudi- 
ne  y  ò  per  infeltcitk  n'era  ilfabro  principale ,  affine  di  tirare  fopra  di  lui 
l'indignatione  del  Rèy&il  caHigo.  Ne  penfieri  della  Regina  coff  iro  fra 
gU  altn  il  Contedi  Caviglio  fogge  tto  d^auttortta  ,  &  interejfato  ne  rifin- 
ttmenti  contro  il  Conte  Duca  ,  come  quelU ,  ch'era  "(io  dt  D.  Luis  de 
Haro  deFlerrado  dal  mede  fimo  Conte  Duca  per  aggrandire  il  Baluar- 
do. E  difficile  molto  alla  Corte  difoflenerfi .  quando  altri  s  accorge ,  che  fi 
va  rallentando  il  fauore  del  Prenctpe  \  ma  lubrica ,  &  pericolofa  allora  è 
la  conditione  del  Priuato  ,  quando  la  fua  autoritk  s'auuiene  in  qualche 
Ecclife  »  perche  non  vi  manca  gente ,  che  fappia  preualerfene ,  &  che  fia 
pronta  a  battere  i  fucili  per  fufcitame  fuoco.   Onde  chi  ^ode  il  fauort 
deue  a  tutto  fuo  potere  impedire ,  che  fi  creda  ,  ch'egli  ceffi  di  poffedert» 
fer  ^^^jjifia  breue  interUitio  di  tempo  \  effiendo  fimile  k  colui ,  cììk  for-^ 
zjt  di  braccia ,  &  di  remi  jpingendo  U  barca  contro  la  corrente  d'vn  gran 
Fiume ,  fi  rallenta  qualche  poco  la  fua  fatica ,  /  troua  ftrafcinato  dalU 
rapidez.ta  delf acqua  ,  &  ben  lungi  dal  luogo  doue  efli  fi  trouaua  pw 
dian^.  Precorfa  perciò  la  voce  delU^tM^KA,  &  fcojfe  ,  che  dalla 
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/         ^  d*tid7io  al  PrÌH/tto  ;  molti  s'arrinfero  all'  itnprefa  di  d^r^li  l  vl- 

runA  jf>e/ita      M  rouinario.  Haue/ida  ti  Cobite  Duca  principiato  à  vede- 

rt        ''e  riHHoU  nel  fereno  dclU  fua  fortuna  ,  &  refù  i>tfcme  attonito 

duu.i  /tiutattof-e  [coperta  nel  Rè  prefe  eifeduntc  di  fcriitere  tilla  Af.  5. 

vn  f^tn^lteito  w  cui  addirnandaua  perwtjfione  di  [caricare  gli  homcrt  [noi 

del  Pe[o  del  gouerno  ,  &  pottr  ritirar [i  ad  Aloeces  luogo  frto  lungi  cinque 

leghe  da'  Madrid  >  per  attendere  più  ripofataf/tente  alla  [alure  delP 

tyinima  '  cofjftderando  ^  che  de'  cattiui  [ucctffi  della  Monarchia  poteffe 

tjfere  videkitamente  incolpato.  Dal  Rè  altro  per  allora  non  [e  U  diede  in  ^*àa\»  del 

rtipofìat  [e  non  che  continnajfe  nel  maneggio  de  gli  affari.  Grata  alla  ^^^^^^ 

Cortei  &  à  [udditt  tutu  ■      '^leme  era  la  caduta  del  Conte  per  l'opimo-  ,'n^ue",|. 

ne  itnbeuHta ,  eh' a  tante  ...  ...  -.enture  della  Afonarchia  altro  riparo  non  fi  mcncc  d  * 

TroMaJ[e  i  che  la  totArnutationedi  cjitelt  infelice  gouerno.  Traff  arendo  rudlitti,  fic 
pereto  rulla  mente  Ìogn  vno  quefìo  vniuerfale  defìderio  ,  &  qualche  can-     "otj  del 
gio  ({.Inetto  tn  cfuella  del  Rè  :  fi  principiarono  ad  imejfere  occulte  prati' 
che  della  Prtitanzjt ,  alla  eguale  pareua ,  che  eoa  veloci  paj[i  s  incantinajft 
D.  Luigi  de  Naro  per  ejferc  di  genio  piti  conforme  à  cjuello  del  Rè»  &  D, 
Afichele  di  Borgia  per  le  ejualtta  [ite  et integrità,&  di  [uauijjirna  natura. 
£rd  la  Corte  con  le  [uè  ajfcitiont  ripartita  in  rr.^^t  due  [oggetti  i  Ò"  ti 
Conte  Duca  à  cui  non  erano  incogniti  <^uefli  an  .        :t  jlau  i  riconcentrato 
in  [e  fleffo ,  lafiando  ad  arte ,  che  l'emulatio^ie  eccittajfe  fra  di  loro  le  dif- 
fenfiom  per  Attendere  le  congiunture  di  poter  vendicttrjì  ttanihidue  fei:"^ 
/capito  delle  proprie  fortune  à  dannt  delle  eguali  co?igiuratiano  nemct  trop» 
popojfenti.  Poiché  ito c cagna  irnprouifamente  partita  l'Inf,tKta  Aiarghe-  ^  Ccnn». 
tita  di.  Sauoia  s'era  portata  di  notte  tn  Aiadrid^non [enx.a  ^  '  •     '-.r,  ro. 
^  altcratione  del  Conte  Ducat  quando  nel  procirto  dt  n[itc-.^         .  .>;.. 
ne  aufurtito  del  [uo  arriuo ,  da  lui  con  alte  doglianze  ripre[o  ,  &  de  te- 
fiato.  QueUo  repentino  viaggio  delT  Infanta  hebbe  impul[o  da  gli  ordini 
fecreti  della  Regina  por  hauerla  compagna  >  &  tn  aiuto  à  hatlere  il 
Conte  3  benché  «lU  l'snorpeRaJfe  con  i  f^ectofi  prete flt  delle  [ue  t  raente, 
che  induceuano  tutta  la  Spagna  k  compaffionarU  ,  poiché  in  none  Afefi 
eh'era  partita  di  Portogallo  ,  non  fe  le  fornrnvniharono  le  coTroditi*  per 
fujfiftere  con  i  [mi  [cr  nitori  [e  non  per  due  Ai  e  fi  non  ofìante  l'nnporr  unità 
aIU  Corte  del  Conte  Bainetti  ^  acciò  [e  le  prouuedcjfero  almeno  gli  ali.- 
menti'  A  tale  eflremita  era  caduta  l' Infanta  ^  che  da  due  Aionaìlenj  'nfanta 
di  Aionache  per  quindici  giorni  venne  \f efata  s  à  capo  de'  quali  >  ben-  ^^"j^^^j^^ 
(he  riceuejfe  vna  politZA  dt  tremila  [cudt  pagabili  da  gli  j4z.t.ieT>  noiacoCpi. 
datori  dtOccagna  ,  tuttauia  interponendo  queifi  varie  dijjitoltà  allo  ta  nella 
jbor[o  >  le  lafciarono  titolo  affai  oneiìo  come  cacciata  dada  [é>me  di  caduta  del 
condurfi  à  Afadrid  per  ritrarre  dalla  Regia  Afunificentjti  comodi  dice- 
Moli  alla  fua  qualità  ì  ò  la  permiffione  di  reflttmrfì  alla  pnprta  Cafa 
io  I tolta  Mpprejfo  i  Prencipi  fuoi  fratelli:  Et  veramente  pareua  ^  che 
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/•  yihito  Trance fcano ,  cheVInfunta  portaM ,  haucjfe  chiamétù  fopradi 
les  tutti  a  iTjflujJi  dclU  poHcrtk  ,  &  fiMlmentt  anche  tjuelli  delU  nundi- 
cita  y  nm  rt^^lendendo  pùt  altro  di  Grande  in  leiyC^d  naturale  foffie- 
qo  actcrnpaenatoda  rigorofo  punttt  ,&  contegno  coniprinn  deL  RegKOy 
da  qiult  perai,  era  di  poco  bnon  occhio  r.  '  '  '  de/iderana  alno 

fe  non  che  le  fo(fero  p.igatt  ii  ilipendii  deco)jhJ.Mn-ii.,  ^~  capitolati  anam* 
/        »   U  fuagita  *n  Spagna ,  &  che  cjfettmtme^ne  le  vemffe  fatta  U  co>:f}r.'^ 
de/U  fua  dote ,  con  le  eguali  fidu  fazJom  pronta  Ji  M^slraHa  dt  rei 
in  Italia  per  zi  nere  etiandio  v;  quel  luogo  ,  che  ti  Re  p  compia^  effe  dejh- 
.natie,  th  laCornejfa  7n$<ilie  del  Conte  Duca  à  vtfttare  l'Infama  ,  per 
(ondurla  ,  come  fece  ^alU  ^/tun^e  de  Sagrejlam  deU' Incarnatone  prcj . 
rate  per  fuo  alloggio ,  dotéc  la  fpefarono  coti  parcawone  ,  for,  e  per  obi 
garla  aìntorho  ,  che  i^encraua  fiondalo  alla  Corte.  Uon  U  vifiio  nui  i. 
Come  nonfenKji  flapore  vniuerfale  ,  &  a  tutto  [ho  potere  U  '  r  - 

lare  al  Rè  col  i^nale  pure  alla  fine  s  abbocco  ne/le  J}auz.e  de...  / 
epera  della  medc/trna  alla  prefe^r  t  d'ella  Cotjtefi     vr:nia  vo.. 
P'>  '"'f  tttti  tré  foli  /'. -'-re  volte  ,^<.  .  .  .ùo  di  lem  e:.z.ioue  de 

.  .  .    J  Conte  acc.        a  di  tutti  imalonfopramuatt  alla  Corona  h 
i  Aabaf-    fy^  Priuanx.a  ,  &  i*i  particolare  della  perdna  del  Regno  di  Po 
c\zxoxeàc\\'  che  l'Infama  procuro  di  rendere  eu' 
Imperatore  fo^cnjione  delle  lettere  del  wedeftmo  Come.  ^IacU  u 
entra  nella      jimbafctatore  di  Cefare per  concerto  della  R  '    ■  -"'-^'^ 

Ht  Deca.    Molina  d  Arragon  >  cjiutndo  comro  iljenfo  del  yn^atj:'^ 
fuadert  al  Rè  di  condarfi  in  perfona  su  le  Frontiere  di 
J4.  Gcn-  vna  terribile  fcoffa  alla  PriuanZA  con  vna  lettera  y  che  aUrt  . 
»*>o  •       prefento  dell'  Imperatore  y  in  citi  fi  toccauano  i  pencoli  della  C  yre- 
fenrati  con  efficacia  dalla  lingua  deli'  A-         (ore ,  che  ne  f 
lacolpa  [opra  il  Conte  i  con  dichiar.iXiom^um 
(f  ogliarlo  del gonerne..      groppo  d'altre  caa  "e .     >  •  ; 
cmcorfero  ad  illuminare  la  7neme  Reale  al  dif  opnmcfito  a,..  .     .    ...  . 

.  j.,.,.^  del  Conte  nell'ufo  del  fuo  Mimslcrio',  poiché  Bofir.^.  Anna  dtGueuaro 
li:  aaucrfa  Balia ,  che  haueua  dato  ti  latte  al  Rè  .  mmiagv.         Ai  potere  vendicare 
ai  Conte,  l'ohr.^'^qio  riceunto  dalla  Contesa .  per  e ff ere  fiata  la  pm  efficace  cagione 
;        .'li  effiuljìone  dalla  Corte ,  come  creatura  del  Duca  di  Lerma  3  fi' 
prefento  auanti  la  Macìlà  fua  ,  vtentre  pajfaua^  alle  fi anze  della 
dt  oinouhiofupplicardola  a  volere  afcoltare  ciò  ,  che  il  fuo  "{dv  /.<>  u 
maggior  bene  della  Corona  /    '        '  a  difuelarle.  Qujui  con  libertà 
>ninileef.iiero  lo  flato  o^  ^uiau^e  de  fiidaici  ,  ^' biella  Momv- 
caia  ,  &  i  proflTimi  grauiffinìi  pericoli , che  la  circondauano  nel  j 
lungo  cor(o  dell  infelice  amminiarazione  del  Conte.   Che  cjiiclì 
fiulPcro  flaeclli  del  Ciclo  ,  perche  la  Macftà  Tua  fcaricaaa  Top- 
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òmeri  del  Priuaro  le  redini  del  Gouerno  ,  onde  folle  orawai  tempo 
rirruoterfi  da  si  profondo  letargo  ,  6c  farfi  ella  foia  Atlante  di 
s        clima.  Bisbigliare  fortemente  i  Regni,  che  dalla  fna  infin- 
gardaggine derìualkro  le  vniuerfali  infelicità  ,  &  che  fenza  vn 
pronto  riraedio  fi  potclTcro  vedere  in  brcue  difciolti  i  foftegni  piìk 
validi  della  faa  potenza  con  il  totale  decadimento  delle  fortune  di 
^Calà  d'Auftria.  No.v  ftlegfiarono  l'orecchie  Reali  *  cicalecci  dt  queils 
£pof2t:it ,  rtfponMr/dote  >  che  ella  diceua  verità.  Già  erano  tefì  t  Ucci  in 
J^^fi  Uto  al  Come  >  nè  poteu^        C'  ;?/  '  '/r  e v  fi'it.t  la  fua [atticità.  \ 
cndt  j'a/idau4f70  vie  più  prep..  .-rt  U  p  Ut  folle  mai  a 

grofìdezjcjt  >  &  reprimere  il  potere  al  ptit  vigorofo  Mtniflro  »  che  di  lnn^ 
f^a  nuvio  Ji  fojjc  vedttn  in  Spagna.  Diedero  gran  fiojfa  à  queflo  vacil- 
iifite  Colojfo  tutti  infieme  i  Grandi  di  Sp.tgxa  con  U concorde  loro  ritirata 
da/la  Corte  >  operM.do' più  co'l  (ilenz,to  ,  che  altn  fatto  nou  haueua  con  le 
loro  Ubere  rit/ioflrAfiz.e.  yilcune  altre  Dame  di  Certe  care  alRèt&  co»" 
fidenti  alla  Regina  furono  inipìr<r.ftr  .1  r'^r^rre  contro  il  Conte  opportuna^ 
mente  i  più  finiUri  vffrii  \  (  »  pervarij  riifetti  nettA  fua 

retàna  con  valerfi  de  ^  fnccejji  nel  corfo  dt  tanti  anni  accaduti 

i  !'.4  Corona  per  il  più  forte  argomento  d\iflofit.tn/fTlo  dalla  direi.Uonede 
tri  non  meno  ,  che  dall'  hauere  egli  troppo  acremente  impugnato  )iè 
ri  il  parere  del  Conjiglto  t&lar'  '  '  Rèa/i' vfci- 

i.z  jiui  in  cAnipagna  1  inflUlando  nella  mente  fua  ,  che  ti 

Conte  per  CA'iomz.zjire  la fìngolarità  de' proprij  ji   ;..,,utjje  fiudto- 

famente  perire  il  più  florido  Efercito  >  che  mat  fatto  le  Infegne  adunale  la 
Spagna  con  tanto  difcapito  delle  fortune  Reali»  Influirono  tutte  le  preaccen^ 
ftifte  cofe  tu  dijporre  il  Rè  à  licenziare  il  Priuato  dal  fua  feruiz.io  con  efttn-' 
pl.ire  rtwmaeflramento  a  tutti  i  fauoriti  de  i  Prencipi ,  che  la  bocca  del pre- 
cipix.io  non  è  peraejfuno  impedita  \  pochi  lu/tgamente  calcando  con  piede 
fcuro  i  fallaci  fent ieri  della  Corte. 

f^fcito  dunque  nel  giorno  di  S.  Antonio  il  Rè  alle  Cacce  ^  fcrijfe  tl 
Conte  Duca  vn  T^tglutto ,  in  cui  li  diceua  ,  come  i  Regni  fi  dolejfero  yàji  ,iaio. 
tgli  non  gouernaua  ,  onde  ,  ricercando  la  coilituzione  de  gli  affari  vn 
pronto  proHuedimento ,  haueua  giudicato  bene  concederli  quello  che  più 
volte  li  haueua  domandato  i  dandofi  per  ben  feruito  ,  cr  fodù  faito  del 
fuo  lungo  fermz.10.  Fu  vn  turbine  qtteflo  ,  che  fnelfe  fino  da  •        -  *^  <>/ 

menti  U  Grandezza  del  Conte  ^  onde  non  è  rnarauiglia  fe  ne  rinucjje 
in  qnel  punto  Cfuakhe  sbigottimento.  Spedì  egli  fuhito  alla  Conteffa ,  che 
fi  trouaua  à  I,'>  rchc< ,  ti  rncdefimo  Vtglictto  %  che  C obbligo  tuttit  turbata 
à  metterfi  (j^e  :  te  in  viaggio  verfo  A/adrid  ,  doue  giufifs  intorno 
la  mez.z,a  notte  tprefentandofi  tutta  mode  di  lagrime  al  Alurito ,  che  con 
fembiante  imrepido  l'accolfe  ,  &  procuro  racconfolare  i  fuoi  pianti  con 
le  rimofiranxjg  ,  che  quello  mcrgentt  fife  ti  magoior  fcruuùo  del 
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JRc.  Diuul^o  la  fuma  per  mille  bocche  ilgicmo  fegMnte.ifttelTa  inAffett^ 
tM  TtoMÙM  accléVnat A  generalmente  da  ogni  codiz.wnt  di  perfo^;e,o»de  j  ciolta- 
il  freno  alle  lif.gne  prorompeua  l'igmramt  lubricità  del  f'elgc  nelle  piti 
tnordaci  inuettiue.  l piM  faggi  i&  meno  rabiofì  lodauano  la  rifolttzjonc 
del  Rè  di  volere  da  fe  Jhjfo  foff enere  il  pefo  della  Corona  -,  py-cdicandol/L 

l'vnico  balf imo  alle  ftntedelU  Monarchia  Spagnola.  Gu   iperefrc- 

Lft  Caduca  ma  Allegrei.zjtil  Popolaccioymai  Grandi  &  i  Signori  della  Corte.oobltgati 
del  Priuato  per  benefcif  ♦  h  dkbbmft  de  j vii  ti  anificij  >  o  perfiiafì  dal  cangio  del  voler 
creduta  fa-  Hf^fg  ^       $  volti  componi  alla  fìmulazjone ,  &  asfer/i  con  caratteri 
Spagna.*  *  dt  pallore  ,  &  di  meffiua  nella  perdita  della  fua  protez.x.ionc  coucaf" 
fero  tutti  ^  portare  vfficij  di  condoglien^a  fil  Conte,  Soffef  ' 
gior  parte  ad  anntiftuo  jt  grande       increduli  ,  benché  vaghi  ì.:.^.ì  n.n- 
tazione  j  noft  vfciuano  da  gli  agguati  ,  ne  fi  daiiano  anche  per  t>/teji 
dell  Iberno  loro  contento  ,  tanto  più  che  coltro  l'ufo  delle  Cadute  de'  Pri" 
uati  interuenne  il  Conte  ne'  giorni  fegnenti  a  due  Giunte  >  trattando  t  Se- 
gretarij  con  Ufolita  rigide^zjt.   Fu  non  poca  gratta  ,  cr  dt  memorabile 
raccordi  «  che  ejueffa  caduta  fe  li permettcffe  fen^a  precipitio  non  folo  ,  ms 
con  tutte  le  forme  ptìt  fuaui  \  argsmerlo  nel  Rè  di  fomma  bontà  ,  CT  mo* 
deratione.  St  trouo  pure  il  LuKcd)  feguente  al  Corif  a  lio  di  Stato,  &  it 
Afarted^  appreffo  diede  le  fai  ite  aHdienz.e  a  ■  •  ^^//^ 

Corte  <ju.tlche  fòff etto  ,  che  fojfe  vna  mafchc.  i.i  y  ^'  u..  ■■  dell' 
iftejfo  Conte  *  o  che  ti  Rè  potejfe  cambiarf ,  &  rimettere  f  •  t 

il  ttmohe  de  gli  ajfari.   wippariua  tuttauin  mi  Popolo  cosi  v 
grande  fallegre'^jia  ,  eh'  vjctto  il  Rè  dal  Pat'az.z.0  \  &  Don..^ 
a  formi  l'anduuano  fegmtando9&  jhepitofamente  gridando  :  Viiu  ci  Kc 
per  lo  que  ha  hccho  :  trouatofi  vnpoliz^ùno  ajf/fo  alla  Porta  del  Pa- 
Reale  concfuefte parole.  A  Ilota  fi  qticarcs  Filippe  ci  Guade  por- 
<jucel  Condc  te  hazia  pequcllo. 

Ter  fottrarfì  dunque  alle  vialenz.e  del  Popo'o  infamo  >  ; 
tutte  le  fite  az.zj9ni ,  pam  dalla  Corte  ti  Conte  Duca  vn gior,.o  ^  /  .uì.ì 
ejuello ,  che  egli  haueua  publicato ,  accio  feguijfe  con  la  maggior  fegrete:iZA% 
t:f^  Gcn  •  *nde  eccettuatone  il  Rèi  ne  [f uno  ve  fu  canfapenole»  che  il  Conte  di  G  raCn.i- 
mUo.        le ,  ti  quale  montò  feco  in  vna  priuata  carrozxa  %  c^ndtictndof  incog 

Rtt:ro^  doue  entrato  in  v>i' altra  à  feico'l  Fadre  Ripalt a  fno  Confejforty 
prefe  H camino  alla  volta  di  Loecthes,  Diuulgataf  poco  doppo  lapartenzM 
del  Conte  Duca^  corfero  molti  Parenti  fmiy  &  Amt<,  ial  Ritiro  per  vedere 
lo  ,  ma  lo  trturmo  auOfiiMto  per  lutigo  tratto  di  firada  ,  &  éfuells  che  fi 
fondi' iffro fino  a  Loecches perviftarlo»fe  ne  rit  -  9  pttre  fenz.a  tfueifo 
oo/,Ufaj  ,  per  ejferfì  egli  dichiarato  di  non  volere  iiicitere  alcuna  forte  di 
Vifta  tumpno  da  i  fuoipiù  fretti  congiunti ,  nè  pigliare  altre  lettere ,  che 
tfuelle  di  fua  Alaefià  ,  &  della  Co>;tejja  fua  Moglie,  nfolitnlTìmo  di  i.^rfi 
tfttto  alU Vita  jj/irith. ..  .. 
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Imio  il  Rè  al  [ho  Confi j^lto  dt  Cucir  a  vn  biglietto  in  chì  li  faceva  fa- 
pere  »  come  hanendoU  il  Conte  Duca  chtefla  più  volte  ItcenZM  di  ritirnrfi  i  ^ .  Ge»* 
feìle  fue  indifpoftioni  «  era  cof/defcejò  alla  fine  à  compiacerlo  nelle  fue  tn-  caio. 
ftanzjey  recando  con  intera  fodùfatttone  del  fuo  affettkofo  ferstitiOt  &  della 
ltmptd^z.zjt  con  Lt  cjuale  l'hattena  per  fi  lungo  corfo  d'anni  feruito  :  come 
mt^lio  appare  dui  tenore  del  mede  fimo. 

E  vn  pezzo  ,  che  mi  fa  continua  iniUnza  il  Conce  Duca  >  acciò  Btglicrr» 
lì  conceda  licenza  di  ritirarfi  in  riguardo  della  lua  debole  fanità, 
giudicando ,  che  non  potrebbe  accomplire  conforme  a  i  fuoi  defidc-  i 
iij  alle  proprie  obligacioni  per  irariare  1  negoo)  >  che  da  Noi  (c  li 
commettcllcro.  A  tutto  nolho  potere  fiamo  andato  differendo  icm-  14  Gen* 
pre  di  compiacerlo  per  la  fodisfazione  ben  grande  ,  che  habbiamo 
della  pcrfona  l'uà,  &:  perla  confidenza  ,chc  giuftamcntc  tcnghiaiuo 
nel  luo  zeloj  amore,  difinterelTc,  &  incelfantc  fatica,  con  la  quale  ci 
ha  Tcruito  per  il  corio  di  tanti  anni.  Pcfando  tuttauia  l'vrgenza,  con 
la  quale  quelli  vltimi  riorni  prelTa  qucda  Tua  licenza ,  damo  condc- 
/ceii  à  dargli  la,  con  Ia(ciare  ad  arbiicio  luo  l'v  farla  quando  vorrà,non 
lenza  fpcranza,  che  nella  quiete,  &  nel  ripofo  Ha  per  ritrouare  la  fa- 
nità,<5i:  ritornare  di  nuouo  ad  impiegarla  nell'occorrenze  di  mio  fer- 
nizio.  Con  quella  occafionc  mi  c  parfo  d'auuertirc  il  Con/ìglfo,  che 
la  mancanza  di  cosi  buon  Minilho  non  far^  fitpplira  da  attro,che  da 
Noi  mcdcfimo  \  poiché  l'vrgenze  piefcn'ii  richiedono  per  loro  rime- 
dio l'artìftcnza  della  Noftra  Perfona  ,  onde  liamo  ricorfi  con  le  pre- 
ghiere al  Signore  Dio  ,  acciò  ci  illumini  ,  &  aiuti  con  la  fua grazia 
per  fodisfarc  ad  obligazionc  si  grande  ,  5«:  conformarfi  interamente 
con  la  tua  fanta  volontà,  &  (eruizio.  Sappiano  per  ciòjchequeAo  è 
l'vnico  mio  delidcrio,  &  inliemc  ordiniamo  &  comandiamo  cfpref- 
(àmente  à  quello  Configlio,  che  in  quello,  che  può,  &  tocca  à  lui,ci 
aiuti  ri  r'-.»2"' e  quello  pcfo,  come  fpcro  dal  fuo  zelo,  &  diligcnza.in- 
giu  .,  in  primo  luogo  la  vigilanza  in  fchiuarc  l'ofFcfe  di  Dio, 
&  che  la  fila  fanta  legge  fia  inuiolabiln^cnte  guardata  ,  di  maniera 
che  in-qualfiuoglia  calo  per  alcuno  nfpctto  vmano  non  redi  violata 
in  minima  parte,  volendo  perdere  più  tollo  tutti  i  miei  Regni  cufto- 
dendoU,chc  rifarcirc  tutte  le  perdite  con  trafgrcdire  i  diuini  precctif. 
In  ff  '     1  l'^go  ordiniamo  &  comandiamo  di  mettete  gran  cura  ncll* 

anu   ione  della  Giulliziafenza  alcun  riguardo  à  rifpeiti  vmj^- 

ni,  nè  d"i  eferciiarb  per  fini  particolari.  Et  pciò  fe  fi  iroua  in  quello 
ommefConc,  ò  neglrgenza  nel  conto  cosi  ftrefto,chc  debbi  uno  ren- 
dere à  Dio  ,  gaftighercmo  ancora  Noi  con  molto  rigof.  chiunque 
/àptemonon  haurà  adempito  il  debito  ofiìzio  verfu  D  5^  veifo  ii 
fuo  Rè.  In  terzo  luogo  comandiamo  p  ecifamentc  ,  the  difucli.KC 
ifiBplicetucnte  la  verità  ,  ancobchc  paia  contraria  alnoìlro  guHe, 
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eflcnilo  ccrri,c!ic,(c  Dio  non  ci  abbandoni  affatto, non  fpreziercmo 
oiò  che  habbiamo  detto.  Come  huomo  accader  potendo  ,  checrria> 
ino  in  qualche  cofa,  onde  c  di  bi(bgno  tanto  più,  che  i  noflri  Mini- 
niftri  francamente  ci  pallino  per  non  lafciarfi  errare.  Auucrtitc,chc 
Noi  domanderemo  à  tutti  vno  ftretro  conto  ,  fé  hauendoui  già  di- 
chiarato in  quefta  maniera  la  Noftra  volontà  ,  voi  la  complirete. 
Comandiamo  ancora  di  culiodirc  con  gran  cura  il  (egreto  ,  lenza  il 
quale  non  fi  può  gouernare  come  fi  dcuc,  credendo,  che  fi  fia  h  w.ì- 
to  poca  cura  di  qucfto  ,  Se  che  fi  parli  fuori  de'  Tribunali  de 
goti)  più  del  doucre.  U  fine  del  Configlio  è  di  attendere  con  ogni 
efag;ezza  ali'cfecuzionc  de  i  Noftri  Comandamenti ,  (pcrando,  che 
con  l'amore  ,  che  hà  per  il  zelo  del  Noftro  l'eruizio ,  ha  per  0| 
in  maniera  ,  che  ne  riceuiarao  aiuto  in  modo ,  che  Noi ,  &  voi  aiiri 
fcarichcremo  le  noftre  cofcienzc ,  Se  s'aprirà  la  porta  al  bene ,  Se 
cipofis  di  quella  Monarchia.  Confido  in  nofiro  Signore  ,  che  fia 
per  efiircitare  gli  atti  della  fiia  mifirricordia  \ctCo  di  Noi  per  illu- 
minarci ,  Se  renderci  abili  ad  efeguirc  la  fua  volontà, &  à  voi  altri 
per  configliarmi  meglio  ,  &  per  fiDdisfarc  interamente  alle  pròprie 
obligacioni,  &c. 

Ottanti  la  pjrtenz.a  del  Come  fece  il      vane  mercedi  à  tutti  lidi 
lui  feruiton  i&  ifi  particolare  al  Segretario  Cétrf/ero  della  SegreterÌM  di 
Cafnera  carica  d^ onore  y  &  lucrofa.  Alla  Co'ttejfa  tjop:  fi  diede  lo  " 
per  allora  da  Pala^to ,  con  preft4ppojlo  ,che  la  diffcrcfi^a  ,  che  fo.jL 
pronarut  dallo  JiarHifenta  la  Priu.ttjZjidcl  Marito  potejfe  feruirlc  '  ^ 

molo  fondente  a  fegnitarlo.  Altra  mutazjofte  di  momento  non  fegu  

II  Rè  Cae-  Corte  hi  cjuel  procinto  ;  indotto/I  finalmente  il  Rè  a  prendere  con  le  proprie 
Colico  itì"u-  YiuJ^ni  cadenti  del  Negoz^io  puhlico  rmiejfo  M  Con  figlio  ,  nel  quale 

(MT^  il  fi  ^"'^  molta  appltcaz,ione  ad  ajjìflerni  »  fenza permettere  t  che  li  vc' 
Gouctao  t'Jft^  paliiAtigU  aff  ari  per  pour ptu  facilmente  riordinare  ilgouerno  della 
delia  Co-  fiut  Corona ,  non  fe>  l'i'o  ecceffiuo  de  i  fuot  popoli  Der  la  jlera 
fpua.  vedere  cambiatd  laf.nLui  della  Af autarchia  >  &  che  f offe  m  hreue  per  ripi- 
gliare l^ antico  [ho  lufiro  \  la  primiera  grande z^.  Non  fi  nfirigneuA 
J>er  anche  il  Re  k  communicare più  p.'.^nr^f:xrmente  con  vno ,  che  co- 

li  7^egoz.ij  di  7naggiore  rilena/iZM ,  da         dufi  repnq^nante  alle  l  - 

Zje  :  mk  ben  s)  chutmaua  finente  vartj  Mtmflri  de'  pììt  accreditati  per  ri- 
trarre da  ciafcuno  le  noti  z.ie  ^i-         me  per  ilgouerno ,  refiituendo  i  Con- 
figli  nelt  antica  loro  autorità ,  &  disfacciandofi con  più  breuitk  &  fodù- 
fal(utne  di  Mitn^ri ,     de  fudJtti  glt  affari. 
Penfìerldcl  dunque  tutte  le  applicadom  a  i  prouuedimenti  della  futura 

Configlio  (^^^'pagna  v'era  chi  co>ifigliaua  l'imprefa  della  recupera  di  PortogAilo, 
Reale.       />Mi.t>.'do  l'armi  su  le  frotierc  di  "  •  f  '.  "afogna  alU  fola  difcfa  s)  perUfaare 
genfitìmire  %  CataJam  da  fe flej,        .  Fr,wcefi .tvr-.Y.^.con  f^eràxjitche frk 
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Ji  laropulinlajfero  tali  dìfconci,  che  doHeJfero  nfìi:  comuimci  k  pri* 
i>     ^  lie  perche  l'I mpre fi  di  Por to^Auo  ji  jUUìAHa  più  f*ctley 

i  '  ^  -  fìiCon  pochi  luoghi  fofti,  Lt  CampugnA  apert^^ 

C  :   . .  /. .  >ite  co  l  cuore  rinolta  al  Rè  di  Spagnatma  com" 

plendo  per  ...  .tra  il  Ufciare  regnare  i^uietamente  BragtinzA per st 
lufifo  corfo  di  tempo  ,  acciò  nott  {ettajfe  Iti  fxa  imrufiof.e  in  ^hcI  Regn» 
j  .  ntdtcii  onde  n  sbarbicarle  fi  ncercajjc  temp»  &  fiittca  maggiore. 
D.%  nitri  tuttttma  fi  metteua  in  cor7fider.tz.itìrìe  la  jìreitezx^  no»  piccola 
A  "     •  '  ■  '    ,  per  la  ejuale  mn  '         "      -         ^  potere  nell'ifltffo 

!  .  c  CON  forz.e  poÀerofe  i    i  -  ,  y  coprire  X Arragon  pnmo 

<.  .  .  ^e  forti,  &  doue  ritenendo  i  FranK.efì  Monz^ott  yvon  fi  fiìjje  in 
fiato  dat tendere  alla  dijfefa  fenut  combattere  \  ne  defcchderfi  al  cimenrw 
dell'Armi  fen<A  e^forre  ad  emidente pericolo  tutta  la  Spagna. 

Fra  fi  duri  pcnfieri  fi  riuolgeita  tal  volta  la  mente  de'  Configlieri  alia 
^ace  tftimandola  ora  meno  difficile  con  la  morte  del  Cardifiale  Richelieìi» 
f  '  '  ■  rtia  toféta  ,tiiicrità  ,  &  interejfe  i/i  propagare  la  Guerra  >  onde  no» 
I  lato  per  aituc'tkra  alieno  il  Cof;f?r!'ta  P.r  r^^'^Cìtirt^i  rot  minore 

,     ì  diriptitaz.io>ie  dì  (ìiibilire  il  .  di  F ran- 

cia y  &  l'Infama  di  Sf  mentre  fi  foffe  prima  prounednto  al  cafa 

deli  \è  fi  lajctaua  nel  mede  fimo  tempo  di  tentare  ,  &  pra- 

ticare y  te  gli  a/iimi  de  gli  Olande  fi  ^  con  certa  fiducia  >  che 

r  e  con  loro  fojfe  per  tirar  feco  T yniuerfale  y  0  altnem 

.  i  ..  irmi  Cattoliche ,  mentre  cejfaffe  ^uelf  impegno  non  li- 
i  .  ,  / ,'//  /iyhio  ,  che  le  Prouincie  rnite  non  fodero  per  acconfentimi 
di  btto>.  (jrc^ne  à  gli  vtili ,  che  nella  Cnfi  di  sì  torbide  congiun- 

ture erano  per  riportare  dalla  Spagna  »  &  per  efimerfi  egualmente  dalle 
gelofite  y  &  diffidi  r^e  ,  ìrelle  quali  fi  trouauano  itnplicate  peri  progreffi 
dell.^  ^  r^er  la  ('•        '  lez-ZAcon  le  nnoue  allianxj  dei 

Prt>.,.j  i  u  U/..  che  f^i  .<..c.>^i.i  fiLColo  Rè  perfuadendofiyche  dif- 
arm.ìto  r.Gì!  rotr^c  wtey;tare  ali  una  pericoloja  violenza  contro  la  loro  li* 
iiri.u  trrt)  la  Corte  Cattolica  t  che  le  fortune  Spagnole  fitjfero  Speranxc 

per  migliorare  di  .e  iti  Italia  con  la  nnoua  vmone  ,  che  tra'l  Pa-     fi'*  ?P*i 

pa  ,  n  t&  la  Corona  daiiano  già  li  Cardinali  Spagna-  ^'^^  ^ 

ii ,  G"-  gii  altri  jUttiiiln  Regij  in  Roma  >  &  altroue  per  conclufa  \  copti- 
nati  in  cjuefla  credenzji  da  gli  artifici^  de'  Barberini.  Et  vapplicaita 
enrmai  il  Coffiglio  con  tanto  ardore  >  OT  cos)  a^cefo  nera  il  defiderio  in 
ttfttf  y  che  ne  fu  fonnata  la  Plenipotenza  da  trafrnétterfi  al  Duca  di 
.1  Im  Torres  Vice-Rè  di  Napoli  ,  il'aaale,  rapprefentando  di  fa* 
.1  conclufiont  la  pratica,  sera  protestato  di  non  volere  entrare  in 
ijkci  maneggi  fenz/i  darne  prma  minuto  cont»  a  i  Prencipi  della  Lega, 
Inu    '      '  "  t  di  s)  vicine  Iperanzj  s'era  lafciato  condurre  il 

Cmuc  v.ii,^         *.i  ^    caduta  di  parlare  al  Alanhefe  di  Grana ,  mo" 

firofidofi 
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ftranAoJt  da  vn  ca»t9  vof[liojtfftmo  delU  hnona  ùnfcitM  di  n  rUcnante  <rf.i' 
re  ,  &  delt altro  non  pregiando  tmera  crcdenzjt  ah'AjfenerauXe  di  Ro;  ;.  ; 
end:  per  non  metterft  tn  qualche  impegno ,  prefe  e.(f  ediente  di  valerfi  deh' 
9pe)\t  del  fuddetto  Marchefe  per  tenernt  dtfc^rfo  col  Nnntùjydr  ojfernare, 
fc  U  fne  e£freJftoni  fojfero  con  fonanti  y  &  v  :i  formi  a  i  concetti  che  tn  Roma 
fi  propaLwano  a  i  Miniffn  Re^tj  -,  dal  etti  ri/contro  adombrato  riinafe 
non  poco  l' ammo  fuo ,  che  fojfero  ifuefle  nuoue  pratiche  Mccomp.ignate  da  i 
fiditi  arttficij,  mentre  in  Roma  dauano  per  facile  la  reItitit'{tone  di  Cafiro, 
ifua  .'do  i  Prencipi  Collegati  riceHe/fero  nella  Lega  il  Papa ,  &  la  Corona 
di  Spagna  i  &  al  Marchefe  di  Grana  venne  dal  Nunz^io  francamente 
dichiarato,  che  tutta  ia  difficalià  in  ftrigvere  la  fuddetta  Anione  confi ft effe 
nella  repngnanz^  pale  fata  dal  Papa  in  restituir  Caflro  a  petizjont  Jr' 
Co  legati  >  a  i  ejuali  hauejfe  già  dato  k  diuedere  »  che  con  le  Uro  Armi  cr 
Pratiche  ftrepiti  non  fojfero  a  batlanzjt  potenti  a  toglierlo  dalle  fhe  mani,  Nelt 
•ella  Cor  anima  de  dtfegni  di  Roma  credeuano  dunejue  i  più  Sanij  della  Corte 
*a  fo^°a"  ^^^^^^^^^  ^*  penetrare  ,  ancorché  non  fapejfero  ftaccarfi  daUt  concette 
gU  acco*  Ipcrantx'ì  apponendofi ,  che  li  preaccennati  maneggi  d^ Anione  Pttdivj  .i' 
modamcn  mente  venijfero  promojfi  >  perche  temendo  ,  ò  mofhando  di  temere 
ci  de"  Prcn-  CArmi  ColUgate ,  volejfe  il  Papa  dtuertirne  la  tempeffa  ,  con  allargarfi 
tipi  Italia-      Trattato  Itvna  Lega  generale  fiotto  i  titoli  fpeciofi  della  quiete  dita' 
Ha  tanto  iìnportante  À  gli  tnterejfi  de  gli  Spagnuoli  >  in  cui  intoppafidofi 
in  varie  ineflricabtU  difficoltà  ,  fi perdejfe  la  memoria  della  refi:  e 
di  Caffrd,  fottraendofi  a  quelle  obligaOotn  yche  non  fitmajfe  di  fuo  van- 
taggio. 

Haueua  il  Conte  Duca  indljferentemente  afflitto  i  Gratidi  della  Spìf 
gna  s  ti  cui  odio  contro  la  perfona  fua  fipolto  durante  la  Pnuanzd 
fiotto  le  ceneri  Mila  dijfimulazjone  i  apparite  doppo  la  fina  diJgraOa  rifu* 
citato  'cost  apertamente  ,  che  tutti  a  gara  affitleuano  ti  Rè  tn  piemjfim* 
numero  j  la  doue  pur  dtanzj-  pochi  o  niuno  l' accampagnaua  alle  Ca- 
pere y  &  all'  altre  publiche  funK.iom,  Le  Cafie  dal  Conte  ptu  perfiegtàtate 
fi  chtamauano  quelle  di  Toledo  ,  di'  Lerma  ,  dell'  A  mirante  ,  &  di 
?amigHc  Ofittna.  Il  Duca  d'/car,  &  il  Marche fie  et  Aitona  apprejfo  di  lui  fi 
|iaB«ii  i)cr  connumcrauano firà  i  reprobi  per  la  conformità  del  genio  Reale  con  dmbi» 
AÌ^C^^  ^lueuanogli  altri  ritirati ,  ne  compariuano  fie  non  perefirema  necefi- 

Duca  Corte ,  particolarmente  il  Duca  di  Medina  Celi ,  che  doppo  U 

caduta  del  Conte  vi  fi  condujfe  %  e  trattenne  con  grande  ofientaz,ione.  Il 
defiderio  ptn  viuo  della  Carte  confifieua  in  vedere  l'effulfione  totale  daSe 
cariche ,&  da'  negoz.tj  del  Protonotario ,  &  del  C amerò ,  come  troppo 
imbeuuti  de'  /enfi ,  delle  machine  ,  &  rigidex.z.e  del  Conte  in  prei^iuditio 
del  feruiùo  Reale.  Era  altresì  fommamente  bramato  il  gafitgo  del 
Afarchefie  di  Leganes  >  &  del  Conte  di  Siruella  per  i  mancamenti  pretefi 
nel  nhtneggio  de  IT  Armi ,  &  ptrhauer  perduti  tanti  Prencipi  mIU  Corona^ 
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à'poFh  lep'ùt  efficaci  cantoni  à  gli  altri  co'  lorofeffimi  vffàj  et  alienar  fi 
dalla  dekozjone  di  lufigA  mano  profejfata  alla  Caja  d'yiujìria.  Con  ap- 
planfo  incredibile  delle  Prouincic ,  &  de'  Regni  feguiua per  ciò  tutu  igior^ 
m  la  mufazjone  delle  maffitne  ,  de'  riti ,  &  delle  formi  del  paffato  gouern* 
con  molta  lode  del  Rè  tn  ordine  alla  foaue  depofizÀone  da  i  po^ìt  loro ,  di  Cagio  ncll* 
tMttt  tfftelh  che  ò  per  parentado ,  ò  perjhetta  dipendenza  erano  fiati  inai-  Corte  Cac- 
gjui  fotta  la  PrinanzA  del  Conte  ,  &  reggeuanOi  in  virtM  dcHd  confnynitk  wlica. 
fnperSìtz.iofa  y  cht  hattenafioal  parere  &  ai  cenni  fuoi^on  arbitrio  affo- 
Imo  la  Corona.  Fra  (jucHt  fi  nctaua  il  Prefidente  di  Caffiglta ,  che  fcnZA 
le  prerogAtiue  del  fangue  ,  Ó'  l'ecccllenz.e  della  Firtu ,  foffette  fempre  mai 
Cvna ,  &  ^ altra  a  i  Regnanti  >  di  few^lice  preticctitvlo  cjfcndo  fiato  come 
Idolatra  del  genio  del  Conte  folleuato  a  quel  grado  ,  che  fra  i  Configli  di 
Spagna  è  il fupremo ,  ne  venne depofio  con  la  nomina ùone  della  fua  perjòna  ■ 
al  f^efconado  di  Tarrafcona  >  non  gli  gtouando  per  mamcnerfi  nella  C^ 
rica  di  replicare  al  Rè  le  più  vmili  tnflanz.e.i  mortificato  in  maniera  dd 
vn  Refi-ritto  Regio  ,  che  jìimo  proprio  di  chinare  ti  capo  »  &  riceucre  k 
^an  mercede  quello  ,  che  da  prima  li  pareua  difcapiio  ,  &  gafli^o.  In 
jito  luogo  xeniuA  acclamato  Don  Giiuanni  Chiimaz.z.ero  >  già 
bafcMtore  in  Rotna  fiimato  egualmente  letterato ,      huomo  di  tettifJU 
VIA  mente.   Doppo  la  morte  del  Duca  d'y^lua  •  che  era  Maggiordomo 
maggiore  della  Cafa  Reale  non  haucua  alcun  altro  Grande  di  Sbagna 
godtito  queFlo  posìo per  U  fua  emintnzjt  da  tutti  fosftrato.   Fu  dunque 
^ueFfa  Canea  conferita  al  Conte  cCOgnate  con  concetto  della  Corte ,  cht 
fi  il  Duca  d'Adua  perfeguitato  dal  Conte  per  e  fere  della  Cafa  di  Toledo^ 
herfaglto  fempre  mai  in  cui  feriuane  le  faette  del  fuo  odio  >  fi  vidde  obbli^ 
gato  ad  abbandonare  Madrid ,  &  ritirar  fi  in  Alua  per  non  potere  efer- 
fttare  il  fio  offi'^io  fenzjt  giornali  morti  fi  cazjoni  \  ccs)  fe  ne  fofe  fatta 
mercede  al  Conte  d'Ognate  y  come  quelli  >  che  profeffana  iniìnnizia  ca- 
pitale col  mede  fimo  Conte  per  U  cofe  d'Alemagna  ,  &  per  i  fosfetti 
tmbetiuti  della  fqiiifitezjm  jel  fuo  fapere.  Tor/aua  egli  impreffa  nel 
cuore  la  memoria  di  due  tti'  aH  offefe  >  la  prima  delU  morte  del 
Conte  di  Villa  Mediana  j  ho  ^figlio  filmato  ti  più  eUuaio  ingegno  del- 
la Spagna  ;  t altra  di  non^hauer  potuto  coprire  in  virtù  dt  tanti 
meriti  con  la  Corona  per  la  fua  Cufa  ,  ma  filo  per  la  fua  perfora 
contro  la  primiera  intenzione  datali  dal  Rè  »  &  dtsiornata  dal  Con* 
te.  Il  Vice  -  Reéone  di  7\apoli  fu  pure  desinato  aW  rimirante ,  to' 
gltendofi  al  Duca  di  Medina  las  Torta,  Era  flato  fempre  mal  ve- 
duto il  primo  dal  Conte  ,  non  filo  per  l'antipatia  ,  che  conferuo  in 
ogni  tempo  contro  le  Cafe  maggiori  di  Spagna  ,  credendo  >  che  su 
le  loro  rouine  s'haueffe  ad  innalzare  >  &  perpetuare  la  propria  gran' 
dez^ZA  ,  ma  molto  piìt  per  effere  incorporato  nella  Cafa  di  Leìma  per 
U  Mojlie  ,  che  era  fioretta  del  Duca  iVTeda  ,  contro  la  quale  cerco 

Z  tutte 
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tutte  le  0CC4 fiotti  non  folo  delt  Mhbajfamento  ,  ma  delia  totale  deflru^ù' 
ne.  Il  fecondo  per  ejfere  ti  Genero  del  Conte  >  &  ti  prediletto  della  Con- 
tejfa  Jì  l^fctatia  in  dti l'arte  con  comune  cottcetta  ,  che  h^nejfe  a  f^rtrc 
ruolto  freddo  in  mancanzji  del  prtUino  calare*  Il  Padre  Sottomaior  Do^ 
jnenicMo  Confejfore  del  Rè  ,  /ttijni/ìtore  Generale,  &  ^Pre fidente  della 
CrHiata  ,  per  ejfere  più  che  nonagenario  i  ma  molto  più  per  ejjere  fiato 
fcjHadrato  per  efecHture  pHnttuUjfimo  della  inente  del  Conte  %  venne 
mandato  a  rìpofare  ,  dr  à  fare  le  prtuenzjoni  della  vicina  morte  in  Sa- 
lamatica  fua  Patria  ,  dtfegnatafi  la  Carica  di  Confeffore  al  Padre  fra 
Ciouantti  di  fanto  Tonte  Cattedrante  ctyilcalà  di  profonda  dot  trina,  di 
candidijpmi  coflumi ,  &  dotato  di  liberta  di  parlare  fenz^a  rii^etti  ^rmor 
ni  in  materia  di  conf.ietiz.a.  Era  fiato  egli  conofcikto  per  fau' 
tare  de'  pettfieri  del  Conte  y  (juali  in  molte  occafoni  reprouo  come  re- 
pugnanti  alle  le^gi  >  rifiutando  con  gentrofo  z,clo  d*  confmnarfi  all' 
adulazioni  del  tempo.  A  Don  Giouanm  dì Arzjc  ,  CT  Reynofo  Ve- 
fcouo  di  Plafenz^t  venne  appoggiata  ClnejuifizJone  Getierale  »  perche^ 
fe  bene  fojfe  di  nafcita  mediocre ,  haueua  per  l'emittenza  delle  lette- 
re ,  &  bontà  dt  vita  occupato  vtt  luogo  ttel  Cotsfiglio  Reale  ,  &  sera 
viuamente  oppoiìo  co'l  fuo  voto  libero  ,  &  fetizji  fuco  all'  wclutazjoni 
del  Prillato ,  dal  ejuale  con  onorato  e  [ìlio  venne  rimandato  alla  Refi' 
denz.a  del  fuo  f^efcouado.  Il  Prefidetitato  della  Crociata  fi  diede 
l)on  Pietro  Pacecco  >  i  cui  parenti  ^ff>erimet;tarono  i  jÌ4gell$  dello  fide- 
fno  del  Come  per  le  nauigaxjoiti  dell'  Indie.  Poco  aoppo  fu  dato 
co/.gedo  à  Don  Pietro  d*Arz,e  Prima)  io  Segretario  di  fiato  ,  huomo  at- 
tempato 3&  di  buona  legge ,  ma  di  tratto  auFlero  j  ejfendo  fiata  con 
indifferetiti  ajfetti  fentita  la  fua  caduta.  Confermarono  k  Don  Fi- 
lippo de  Silua  il  Geticralato  dell*  Eftrcito  dt  Catalogtta  ,  poiché, 
guanto  nemico  fojfe  egli  del  C otite  ,  lo  predunua  la  fua  depofì::jftne 
dal  Getteralato  della  Caua'Jeria  di  Fiandra  ,  &  la  biettnale  fua  re- 
tenzjone.  Al  Duca  di  Fctrandina  tenuto  folto  la  Priuanxjt  p»c9 
meno  dì  va'  anno  prigiotie  fu  reBituito  il  comando  della  ftjuadra  del- 
le Galere  di  Spagna  con  aggiunta  del  gonertto  generale  de'  Galeoni 
nel  Mediterraneo.  Il  Duca  d'Alua  Generale  dell'  Ama  di  Porto- 
gallo ,  che  più  d'vna  volta  per  ofefe  particolari  s'era  cartellato  col 
Conte  venne  dichiarato  Ambafciatore  alla  Corona  di  Francia  k  ti- 
tolo di  condolerfi  co'l  CriBiamjJimo  in  nome  delia  Regina  per  U. 
morte  della  Rcgwa  Madre  ,  ma  in  effetti  per  introdurre  gualche 
pratica  d'accordo.  Furono  pure  leuate  le  Giunte  rttrouate  dalla  fét^ 
gacitk  del  Conte  per  abbattere  affatto  l'autorità  de'  Cotifigh  ,  & 
renderfi  fsurano  diff>ofitore  de'  voti  coilettizJj  delle  medefime  con  in- 
fittito diffetidio  della  borfa  Reale  ,  rimeitendofi  ,  &  ittcorponmdo/S 
^tuHt  del  Sale  9  M  (tx^  Mnmc  >  &  d^lU  Carta  fìgtilats 

mi 
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9rel  Conf^ijio  iAzXietiàA  ,  &  l'altre  fiducendofi  a  i  foro  principij  Varie  P«m- 
cm  rtlenante  ^vantaggio  della  libertà  del  confultare  ,  &  delia  lire- 
wta  del  discacciare.  Dal  Rè  fu  poi  creata  vna  Giunta  di  Confcien- 
^  formata  di  (juattro  Minifìri  Secolari  letterati ,  &  otto  Teologi  per 
cautelare  fe  ftejfo  dalle  lejtoni ,  che  far  potejfe  mila  libertà  Ecclcpa- 
fiica  con  le  ttfipofiùon  't  [opra  i  fttoi  f^affalli  per  il  pefo  ,  che  in  parte 
veniuano  à  fofìenere  gli  EccleJiaSlici.  Àllt  Predicatori  fuoi  fece  pa^ 
rinume  ivtendere  ,  che  hauendo  à  dtfcorrere  fopra  il  gouerno ,  prtua» 
tatnerne  gli  afcolterebbe  volentieri  à  tutte  l'ore  j  mà  non  volere ,  che 
4M  i  Pulpiti  riemrajfero  in  /imi li  materie  per  ejjere  à  tanto  eccejfo 
crefciuta  la  licenzA  fratefca  >  eh'  vno  di  loro  pur  dtartzj  adducendo, 
che  Lucifero  per  volere  aggua^liarfi  n  Dio  fojfe  fiato  cacciato  dal  Pa- 
radifo  con  tutti  i  fuoi  feguact  >  applico  ti  concetto  à  chi  poco  auanti 
era  vfcito  di  Corte  >  &  vn  altro  con  pi»  indifcreta  petulanza  dijfe, 
non  confiare  al  Mondo  ciò  eh'  operajfe  Cri  fio  nel  tempo  della  fua  minore 
.  età  fino  à  (fucila  ,  che  Ji  preparò  perla  redenz.ione  del  Genere  vmano, 
benché  fojfe  certo  ,  che  fòggiornaffe  nel  Afondo  *  adattando  il  concetto 
al  Rè  i  del  quale  nel  tempo  della  PriuanXja  del  Conte  non  fojfero  note  le 
cperazjoni. 

Da  tjueffe ,  &  altre  diffoJìzJoni  %  che  giornalmente  feguiuano  per  td 
Rifmna  del  Gouerno  Ji  comprendeiM  chiaramente  ,  che  fi  preuertius 
affatto  l'ordine  ojferuato  fitto  la  Priuanzji  ì  &  che  fe  bene  neJi*  offen- 
taijone  delle  parole  canoni z.z.ajfe  il  Rè  il  merito  del  Miìiislro  invi» 
guardo  per  anuentura  del  proprio  decoro  j  nella  foFlanxjt  tuttauia  delt 
azuoni  fi  dtcbiaraua  mal  fodufatto  de  i  fuoi  non  accertati^  fèruigif. 
In  Loecchet  t'era  feejueffrato  il  Conte  dal  commercio  di  tutte  le  gen-  Trattcnf- 
//  }  fuorché  di  quei  pochi  feruitori  >  che  hatiena  condotti  feco  t  non  menti  pii- 
ammettendo  le  vifite  di  qualfiuoglta  perfona  »  ne  riceuendo  altre  let- 
ttre  >  che  quelle  della  Moglie-  Sorgeua  dal  letto  la  mattina  per  tem'^  ^' 
po%& fi  portaua  alla  Tribuna  ivn  Monastero  di  Monache  edifica- 
to dalla  Contejfa  >  doue  fi  tratteneua  per  tre  ore  in  afcoltétre  mejfe, 
&  ajfi fiere  a  i  ditùni  offiztj.  Doppo  qualche  poco  d^eferci\io  in  vn 
Cocchio  >  pranzAua  ,  &  per  due  ore  domeflicamente  fi  fermaua  à 
giocare  co'  fuoi  ,  ritirandofi  poi  folitario  nelle  proprie  flanxje^  f'fciua 
di  nuouo  al  Campo  ,  nel  ritorno  faceua  vn  ora  etorazicne  nel- 
la Chiefa,  Traììullauafi  tal'  ora  con  cani  >  CT  monne  \  dilettan- 
dofi  pure  quaUhe  poco  d!^agricoltura  ,  per  dare  à  conofcere  ,  che 
tjuel  Dtonifio  >  che  non  poteua  regnare  in  Siracufa  fi  contentaua 
etmfegnare  in  Corinto.  Haueua  egli  con  la  lomananza  perduto  quelt 
affetto  di  fua  Maefla  ,  che  era  fiato  tanto  fingolare  nel  coff>etto 
del  Mondo  \  recando  il  Rè  giornalmente  difingannato  de'  pregiu- 
di^ij  riceuuti  fitto  il  fuo  Mtmflerio  per  l'inabilità  de  i  Mimflri 

Zi  d4 


Conte  Da* 
ca. 


i8o        DEL  MERCVRIO 

da  ini  impupati  ne  più  rileiuinti  affari  della  Corona  i  d!cnde  erano  nate 
X  une  le  diCt^ra^et  &  le  rouine  prefenti, 

l^on  farà  fmr  di  propofito  ,  con  toccajione  del  trabocco  é£vn  huom»  ji 
autoreuole  >  che  vna  gran  parte  del  Mondo  co?JcepiiM  da  i  fhci  Oracoli  le 
capitoni  di  profferita  &  di  tmferia ,  foflenendo  la  Pace  ,  &  menendc  la 
guerra  alle  NazJoni  ad  vn  femplice  fno  cenno  >  onde  era  additato  per  il 
primo  Pialle  delle  martori  cataFlrofi  d' Europa  ;  di  defcrinere  la  nafcita^ 
la  profeffione  ftta  ,  CÉT  l'arti  con  le  eguali  fhndajfe  da  principio  s  &  pofàia 
natitene jfe  per  si  lungo  corfo  et  anni  tjueììa  fua  fini  furata  potenui  »  tra» 
fcriuendo  noi  pik  tolio ,  che  fcriuendo  <juefH  particolari  da  vna  relazione 
della  Corte  di  Spagna  ,  che  vn  valeni'huomo prefentò  al  fuo  ritorno  fotf9 
gli  occhi  del  fuo  Prencipe. 

Don  Pietro  di  Gufman  >  che  ,  per  lo  jflendorc  de  i  natali»  &  de  ifer- 
wgt  preslati  alla  Corona  di  Spagna ,  merito  dalt  Imperatore  Carlo  V.  ii 
titolo  di  primo  Come  d'Oliuaref  yfu  l'Ano  paterno  di  Don  G  a  sforo  di 
Sua  Gcnco.  ^w/^»^     noUn  tempi  reuerito  fatto  ti  nome  di  Conte  Duca.  Era  ti  fod» 
logia.       detto  Don  Pieno  I  /.  nato  di  Don  Giouanni  di  Gufman  terzo  Duca  di 
Aiedma  Sidonia  ,  &  cjtiinto  Conte  de  Niihle  >  &  di  Donna  Leonora  di 
Zunica  figlia  di  Don  Pietro  di  Zunica  erede  del  Duca  di  Bejar,  Figlio 
di  Don  Pietro  fu  Don  Enrigo  di  Gufman  1 1.  Conte  etOliuara  Contador 
Maggiore  di  Cafliglia  \  Alcalde  de'  Palazzj  Reali  di  Siuiglia  *>  yimba^ 
fciatore  ftraordinario  in  Francia  >  &  Ordinario  in  Roma  »  Vice- Rè  delle 
due  Sicilie ,  &  del  Cov figlio  di  Stato  >  &  di  Guerra  j  il  eguale  di  Donn4 
tJlfaria  Pimentelli  fua  Moglie ,  hebbe  due  figli  mafchi ,  cioèy  Don  Giro» 
latno  di  Gufman  >  &  don  Gaffaro  di  Gufman  >  o  fta  Conte  Duca  \  & 
tre  femmine  ,  Donna  Francefca  di  Gufman  ,  cioè ,  che  fi  accaso  con  Don 
Diego  Lopes  de  Haro  &  Sottomaior  ,  A'farchefe  del  Carpio  i  Donna 
Agnes  di  Cufìnan  maritata  k  Don  Aluaro  Enricfuez  d'Almanza  Mar» 
chefe  de  AlcagnizM»  &  D.  Leonora  Maria  jfofata  à  Don  Afanuel  FotH 
fica»  &  Zufiica  Conte  Di  Monterey  fuo  primo  cugino. 
Saa  nafci-     In  Roma  nel  tempo  ,  che  il  Conte  Don  Enrigo  fuo  Padre  eferciraua 
•a.  ranno  ijSy.  la  carica  d' Ambafctatore  del  Rè  Cattolico  hebbe  ifuoi  natali 

Don  Gaffaro  di  Gufman ,  che  à  più  lucida  intelligenza  chiameremo  il 
Conte,  ^ueili  per  ejfere  Caddetto  venne  ne  i  primi  anm  incaminato  dal 
Padre  alle  Dignità  Ecclejialiiche ,  che  à  Ptrfonaggi  della  fua  condizione 
non  figliano  mancare  ,  nè  anche  le  più  eminenti ,  quando  la  qualità  de  i 
coffumi  »  ò  t ignoranza  deUe  lettere  non  fi  opponga  loro.  Non  jfìdifoflo  il 
Conto  dal  fianco  paterno  in  tutto  ti  corfo  de'  preaccennati  impieghi 
Saoi  tiìiàij. d'Italia  i  ma  reFìituitofì alla  Patria  nell'  anno  i^^^.  paf so  anch*  egli  k 
qualificare  i  fuoi  Jludij  nella  celebre  Fhiuerjìtà  di  Salamanca  »  don» 
con  maggiore  felicita  d'ingegno ,  che  veemenza  di  applicazione  omo  sè 
ficjfo  (Uila  mtizM  deHf  leggi  f itali  >  &  cannonicfn.  Fu  Retton  della 
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weàcjinm  Vniuerftà  in  tempo  ,  che  Filippo  1 1  L  co'l  dono  della  Conf 
menda  dì  reteras  C obbligò  ad  intejfere  neff  abito  togato  delle  fcuole  1/  mi», 
litare  di  Caiatraua.  Con  la  morte  di  Don  Girolamo  fuo  fratello  mag- 
giore auoiìti  il  fuo  accafamemo  fot t entro  il  Come  nel  grado  del  Mt^^ 
torafco  della  fua  cafa  ,  per  ti  cui  foflentamento  jpogliato/ì  il  manto  cleri» 
cale  cinfe  la  jpada.  Afor)  non  molto  doppo  il  Conte  Don  Enrigo  fuo  Po- 

fenZM  hauer  sfumato  il  Grondato  nella  fua  cafa  >  al  ^uale  era  portato 
dall'  eminenza  de  fuoi  fèruigiy  onde  fot to  ù  ragionenole  preteffo  pofe  il 
piede  nella  Corte  Reale  il  Conte  fattoi propiz.ij  auiftcij  deUa  feruttit  del  Suo  ingrcf. 
Pre/icipe  di  Spagna  per  godere  da  vicina  il  calore  de  i  primi  raggi  del  SoU     «n  Cor^ 
Ttafcentc»  mentre  il  Duca  di  Lemut  raccoglieua  tutti  gli  jj>lcndorimeridi<h 
nali  della  Priuan'^a  del  Rè  Don  Filippo  terzjo. 

E  concetto  d^ alcuni  ,  che  il  Conte  Duca  preHando  fede  alle  predi- 
fieni  de  i  G enitliaci  t  i  tjuali  dentro  breui  periodi  prenu/JZ.Muano  U 
lume  del  Rè  Filippo  terzo  ,  &  il  predominio  del  fuo  afcendente  al 
genio  di  Filippo  cjuarto  ,  per  fecondare  gli  injìujfi ,  &  Je  inclinazioni 
celeffi  i  adattando  alle  caufe  fuperiori  tutti  i  mezzJ  dal  canto  fuo  ,  che 
ne  potejfero  facilitare  gli  ettenti  ,  digerijfe  fin  d'allora  neli'  animo  fuo  DcdJro  ali* 
le  Iperan^e  del  fupremo  grado  di  grazia  ,  onde  entrajfe  nella  Corte  Aitrologi», 
del  mede  fimo.  Altri  fvrft  più  maligna  ,  che  verdadieramente  propala- 
rono ,  che  al  Conte  foffe  predetta  l'efaltazione  della  fua  fortuna  co'l 
Mezzo  dell'  arte  magica  »  alla  <juale  fino  da  i  fuoi  primi  anni  affer-  Et  alla  ma, 
mano  t  che  fi  moTlraJfe  tutto  dedito*  Hauendo  trouato  ne  i  f  rigni  pa-  gì** 
terni  vna  gran  majfa  etoro ,  prefe  fono  confglio  di  conHituire  per  pie- 
tra  fondamentale  del  Juo  vallo  edifizio  la  Liberalità  :  f^irtit  altret' 
lanto  vniuerfalmente  predicata  ,  quanto  da  pochi ,  &  fcarfamente  pra» 
ticata  ,  ancorché  il  pm  fìcuro  mezzo  per  rapir/ì  l'aura  della  Cortei 
&  fajfetto  del  Popolo  ,  &  per  falire  a  i  più  eminenti  gradi  dell'  vma- 
ne  grandezze.   Le  migliori  lettere  di  raccomandazione  fono  le  lettere 
di  cambio  >  i  denari  ejfendo  ^He'glì ,  che  comprano  &  t amore  »  &  l'o- 
nore ,  &  fenza  cut  ,  l'altre  virtk  morali  apparifcono  fcjualtde  &  im- 
perfette i  onde  degfti  di  rifo  fi  rendono  quegli  Stola  t  che  con  la  JìoU- 
dita  de  t  loro  paradojjfi  à  guifa  di  coloro  ,  che  co»  vani  cicalamenti  lo- 
dono  la  febbre  &  la  peffe  ,  e/altane  la  pouertà ,  che  è  la  più  orrida 
di  tutte  l'vmane  fciagurt.  Profufamente  dunque  diflribuendo  il  Con-  libera- 
re i  denari  con  dargli  à  coloro  non  filo  y  che  glieli  chiedettano ,  ma  liti. 
Jpontaneamcnte  offerendogli  ancora  a  i  nobili  dì  più  tenue  fortuna ,  & 
alle  perfine  letterate  in  particolare  ,  simpoj[efxo  del  cuore  di  ogn  vno, 
arriuofédo  con  la  lode ,  otte  non  era  giunto  con  il  nome.  Non  contento 
deir  dura  popolare ,  che  con  la  forza  dell'  oro  fi  haueua  ej^li  acquiìfatai 
vni  tutte  le  applicMzioni  dell'  ammo  fuo  in  rapire  à  se  glt  occhi  di 
tHfta  k  C9rte  f P«  qHnl^hf  bisjwra  azzione ,  che  lo  rendere  consficua^ 


lit        DEL  MERCVRIO 

menu  /iridare  fra  gli  altri.  T^elU  Corte  Cattolica  fom  permejfià  i  CO' 
uahert  quei  tratti  >  che  chiamano  galetnei  >  ò  fia  ctrteggumento  d%  Da- 
me s  nei  ijualt  io  sfoggiare  a  diffnifttra  \  lo  fendere  co»  prodigalità  >  & 
il  difperdere  tutti  ifuoi  beni ,  fono  la  riproua  della  fneX^a  de  gli  ojfe- 
quij  ,  non  laf  iando  la  nyali tà  >  &  le  competenza  luogo  alia  rnoderattone, 
onde  chi  sanane  fopra  gli  altri  reììa  in  amwiratiof  e  de  i  Cortiguwi 
non  folo  ,  ma  dalle  Perfine  Reali  ancora  ,  che  con  le  relaùoni  ,  che  loro 
giornalmente  vengono  fatte  de'  regali  dati  alle  Dame  ,  prendono  tal  volta 
non  piccolo  diuerttmento ,  &  piacere.  Con  tale  oggetto  inuaghitofi  d 
Conte  di  Donna  ^gnefe  di  Zunica  &  Velafco  fua  prima  cugina  ,  & 
Dama  della  Regina  Margherita  ,  confumo  nel  corfo  dt  pochi  me  fi  ^  che 
Cando  cortegfiiando  ,  in  oflentatione  per  auuentura  della  generofìtà  del 
fuo  cuore  ,  trecento  mila  Ducati  in  circa  9  confeejuendola  in  fine  per  »w- 
5ue  Noi-  glie,  ne  li'  anno  1607.  Si  moTlro  il  Conte  ambiz^iofo  di  cjueffe  not^, 
perche  le  figuraua  attijfime  ad  innalzjtrlo  alla  fullimita  delle  foff'irate 
fortune  «  f apendo  ejfere  lodeuole  coffume  de  i  Monarchi  di  Spagna  il  fare 
rileuanti  mercedi  à  quelle  Dame ,  che  nel  procinto  del  loro  attuale  feruiti» 
fi  maritano  \  &  fapendo  d'auuantaggio  ancora  >  che  à  Donna  Agnefe 
fua  moglie  fi  doueuanj  tanto  più  ricche  ,  &  fngolart ,  quanto  che  nella 
per  fona  fua  correua  obbligatione  al  Rè  di  riconofcere  t  menti  del  Padre 
Miniftro  di  tanta  integrità  >  che  ,  ejfendo  Plce-Rè  della  ntioua  Spagna, 
&  del  Perù,  fu  necejfttato ,  quando  mori  in  Lima ,  il  Tribunale  di  queìt 
jiiidienzji  a  darli  jepoltura  con  denari  mendicati  di  limo/ine  »  ridotto  4 
cosi  miferabile  ,  &  efempUrijfima  conditione  per  hauere  chiufa  la  porta 
alla  corrente  di  tuti  gl'interest  >  &  aperta  la  borfa  al  foUieito  de  i  }oue- 
Suoi  emù-  ri ,  de  gli  O  freddi ,  &  altri  luoghi  pij.  I^on  manotuano  in  Corte 
li.  emuli  al  Conte  ,  che  tenendo  il  miele  fopra  le  labbra  per  occultare  il 

fiele ,  che  portauano  entro  al  cuore  ,  con  lufingare  in  apparenza  le  fue 
pretenfioni ,  ne  ddungauano  con  arte  gli  effetti,  perche  »  impegnato  in 
Jpefe  trufcendenti  l'entrata  ,  accelerajfe  la  deffruz-ljone  della  fua  cafa. 
Lo  co  rfigltaua'jo  du^^que  à  premere  le  vefiigie  del  Padre  per  rinuer" 
dire  la  memori u  de'  fuoi  feruigi  ,  &  confegmrne  in  fe  fleffo  il  pre- 
mio ;  imbaccandolo  nella  pretenfione  dell'  uémlfafCeria  di  Roma  ,  auuen- 
fa  che  in  età  allora  dt  vediti  quattro  anni ,  fiotto  il  manto  de'  fuoi  vir- 
tù ■fijftmi  talenti  nafcondendofi  tutte  quelle  mende  ,  che  ficco  porta  U 
giouemle  età.  Penetro  il  Conte  ,  per  natura  fiagace  ,  ì'int emione  di 
coloro,  che  fiotto  inulti  cosi  jpecioji  macchinauano  di  dare  vn*  atfra  mor- 
te alle  fitte  fiortu  -.e  :  onde  rontramminando  le  altrui  ani'vcculte  ,  medua- 
uà  con  le  fila  delle  perfiidte  de'  fiuoi  emuli  £  ordire  la  tela  dehe  prò* 
prie  fielicità.  Impiego  dw:que  tutti  gli  jhidij  delle  proprie  diligenze  ,  i 
mira  d'arreifare  il  rapido  corfio  delle  eortegianefiche  perfieiutioni  ,  con 
fart  appAnre  vna  difjofittjfiimé  volontà  à  gli  acconfientimenti  deH  Am- 
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ì^afcerÌM  di  il  orna ,  fnentre  i  fnoi  penjlcri  trano  coTlAm  emente  rìuolti  m 
rifiutarla  i  godendo  in  tanto  dentro  se  mede  fimo  non  folo  ^hauere  fco» 
petto  da  lontano  i  fco^lt  »  che  It  Minaccianano  il  nanfrafio  con  la  ficn^ 
re\zjt  di  potergli  emtare  ,  mk  de  gli  appUkJi  comuni  ancora  nelt  cjfere 
giudicato  degno  della  più  injìgne  Ambafceria  ,  che  foglia  la  Corona  di 
Spagna  dare  in  ricompenfa  d'ifueeterati  feruigi  a  t  piìt  rinomati  Pcrfonag- 
gt  della  Corte.   Prnriua  tutto  per  l'alleggrez.ZA  invdirfi  acclamato  dal  Ambafco- 
Popolo  per  Ambafciatorg  di  Roma  >  pregiandofi  dìhauere  confeguita  la  lia  tif«- 
glcfria  deli'  oHracifmo  t  prima  di  far  pompa  delle  fue  virtù,  &  oFtentationt 
del  fuo potere.  L'onore  deìt  Ambafciata  non  poteua  ejfere  maggiore  ;  mà 
il  difegno  de'  fuoi  rtuali  non  era  men  fraudale f/t e ,  mirando  fegretamente 
ad  aliofitanarlo  nelt  iflejfo  tempo  dalla  sfera  della  fua  attiitttà  .  (y  ad 
tfforlo  al  pericolo  ben  elùdente    irreparabili  precipitij.  Poiché  fe  bene  il 
Conte  era  dotato  di  firaordwane  abilità  >  &  d^vn  indole  virtuofo  \  man- 
caua  tuttauia  la  fua  frefca  età  di  (juella  e^ferienza ,  che  fi  ricercaua  ad 
vn  maneggio  di  s)  alta  ril(H.inz.a  ,  come  è  <juello  del  negotio  nella  Corte  di 
Roma,  al  cui  Norte  non  fi  troua  piloto  cosi  esperto,  che  non  erri  taluolid  in 
aggiufiare  la  dilamita  delle  fue  negotiationi ,  aggirandottijt  fopra  per  au- 
uentura  vn  Cielo  ,  che  fuori  delt  vfo  ordinario  de  i  mouimentt  delle  Stelle 
cangia  fouente  ti  pofto  del  Polo  Artico  in  quello  delt  Antartico.  Onde 
l'introdurre  di  primo  lancio  in  sì  difficile  ,  &  pericolofa  nauigatio- 
ne  il  Conte,  era  vn  mafidarlo  à  mantfefa  perdita  ^poiché  in  carica  si 
eminente  ogni  piccino  errore  produrre  poteua  pregiudizi]  trrepar,ibtli  per 
inabilitarlo  perpetuamente  à  quella  Souranita  alla  quale  anelaua, 
tJI/entre  il  Conte  ifitepidiua  l'ardore  deli'  altrui  perfecutione  ,  lufingando 
gli  emuli  con  l'apparenz.a  della  celere  fua  partenza  dalla  Corte  ;  andaua 
gettando  continui  fondamenti  alla  fua  autor  e  uol  e  j art  un  a ,  brigando  tutti  i 
tnez^j  pojjlbili  per  falire  al  pouo  di  feruttore  del  Prencipe^,  che  era  il 
berfaglic  t»  cui  fenuano  tutte  le  fue  applicazioni.  Auuicmandof  però  il 
tempo  in  fui  dar  fi  doueua  per jett  ione  a  i  trattati  di  reciproco  parentado 
conclufo  tra  le  due  Corone  »  crefceua  etiandio  'a  necejfta  dt  formare  la 
Corte  al  Prencipe  dtfitnato  ad  incontrare  la  forclla  del  CrtftiamJj,mo  fua 
(fofaa  i  '  onfim  della  Spagna  >  l^'^tJiggto  queffo  chiamato  dagli  Sp.ignoli  la 
lorna-ia  de  las  Eorrcgas.  P^enne  afcritto  ti  Conte  nel  numero  de  Genttl- 
huomini  della  Camera  del  Prencipe  »  non  ftnzji  nota  di  poco  scorgimenti  Gcntilhuo. 
di  chi  prtuaua  allora  apprejfo  ti  Rè  >  me  -tre  da  i  fuoi  /frbitrij  dependendo 

adattare  gli  vffizij  alla  conuenien\a  de'  propri]  interejji ,  in  vece  di  raf  picoci- 
fermare  il  fuo  pollo  anche  doppo  la  morte  del  Rè  con  mettere  al  fia/tco  pc. 
del  Prencipe  perfine  Ceco  firettamente  congiunte  per  ajftnità  di  f^ingue  ò 
per  bencfzjj  >  ò  vfro  perfone  di  candida  ,  &  buona  mente  ;  diede  ì'in^ 
grejft  ad  altri  di  profondo  j  ambixjofo  >  &  dijfimuUto  ingegno  >  comt 
era  il  Conte, 
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La  fuprema  potcnzji  er4  ridotta  attorti  nel  Duca  di  Lerma  »  &  net 
Duca  d'j^z.eda  pio  fgìio  ,  tra  i  (juah  fcmprtpiu  appanna  t/uio^giore  nelU 
fimpat  'u  del  fangne  ,  l'antipatia  del  genio  >  4  fegno  che  t  beUijjtmi  fem» 
bianti  della  paternità  »elC  vno  ,  &  della  figliolanut  neW  altro ,  rimaneud- 
M [colorati  in  vifta  del  Mondo  dalle  macchie  brnttijj.me  tCwiplacabUe 
immiciXla  t  &  di  aperto  rancore ,  che  fece  larga  breccia  aUe  venture  del 
Conte  i  perche  cfuAKdo  ti  Duca  d%  Lerma , pentito  dhauere  introdotto  nel' 
la  cafa  del  Prencipe  il  Conte  ,  della  cui  fagocita  già  comincianafi  a fem^ 
tire  l'odore  »  f' affai  ich  di  fcacciarnelo  yrinnouando  la  pratica  deli'  ylmba' 
fceria  di  Roma  \  il  Duca  dTzeda  >  la  cui  autorità  haueua  già  gettato  aleg 
radici  t  vn)  tutto  lo  sfor"^  delle  proprie  applica^ni  per  farlo  giurare  Gen- 
tilhuomo  della  Camera  >  nSìabilendoìo  in  cotal  carica.   La  fortuna ,  Ó" 
l'indtiSfria  fin  ora  paruero  coifirajfei'o  vntte  a  fomentare  il  Culo  delle 
grande'^z.e  del  Conte  ,  mentre  le  morti  del  fratello  maggiore ,  &  del  Padrt 
li /òm?mniflrarono ,  con  l'occafìone  d'andare  alla  Corte  >  le  ricchez.z.e  per 
farlo  rifflendere  ,&  le  comodità  di  catti u.trp gli  animi.   Il  corteg^o ,  & 
le  no'^e  della  figlia  del  vecchio  Conte  di  Monterey  li  aperfero  Padito  nè  i 
penetrali  del  Pai az.zjo  ,  auiialorando  la  oJuflizJa  delle  fuepretenfìoni,  Z« 
spontanea  ejtbi^ione  deli'  Ambafceria  ki  Roma  aumento  il  credito ,  &  il 
lufho  delle  fue  virtù  \  il  carico  di  Genrtlhuomo  della  Camera  del  Prenctpe 
fu  l'Affe  della  ruota  della  fua  fortuna  \  &  nella  Pace  finalmente  ,  che  fece 
con  iinfidie ,  &  con  gCincontri ,  mediante  l'inimiciz.ia  fcandolofa  di  ^utl 
Padre  >  &  di  ejuel  figlio ,  che  erano  gli  Oracoli  della  Monarchia  >  appari-^ 
Imulailo-  rono  chiaramente  gli  Orofcopi  felicijfimi  de  fuoi  ingrandimenti.  Nel 
ni  ae  inui-  fm^o  delle  difficoltà  ben  toBo  hebbe  occafìone  di  raffinare  Coro  delle  fue 
Jui  "'^irtìt ,  mofirando  frà  le  malageuolezjie  la  magnanimità  del  fuo  petto.  Pi»' 

che  y  viuendo  il  Duca  di  Lertna  con  l'animo  lacerato  .  ne  perturbar 
Kioni  per  certo  prono^lic»  fattoli  >  che  vn  C ufman  foffe  pe  >  'rio  del  ca- 
rico ,  0  perfuccederh  nelU  Priuanzjt ,  non  poteua  deuiare  U  pen fiero  dalle 
gelofie  >  che  l'infelìauano ,  onde  con  torbide  ciglia  miratta  Do»  Enrigo 
Cuftnan  Marche  fedi  Pouar  Gentilhuofno  della  Camera  delRèt*dacui 
veniua  fempre  cortefemente  accolto  ;  &  fopra  di  lui  sfogate  molte  fue  paf- 
ftoni ,  //  fece  prouare  tutti  quelli  mali  effetti ,  che  derittarc  potcuano  da  s) 
atroce  fhfpetto  concentrato  nel  cuore  di  chi  haueua  l'autorità  pari  al  ti- 
more. 

tJìfà  nel  bilancio  dello  fiato  prefente  della  Corte  >  trapaffando  lagelo' 
fa  da  Don  Enrigo  con  il  Re,  al  Conte  dOliuarei  co'l  Prencipe  > foBecito 
il  Duca  in  disbrigarfi  da  fomigliante  trauaglio  ,  che  gtingomìf  ratta  Cam- 
tno  con  continue  punte  d'atroci  rimembranz,e  ,  co'l  mezj^  del  Marchefe 
della  Innoyofafece  con  grand'  arte  offerire  al  Conte  la  Camera  del  Rè  >  mk 
egli  intrepidamente  rifpofe  i  che  non  abbandonerebbe  il  feraizio  del 
Prencipe, pec  la  carica  di  Maggiordomo  maggiore >  di  Vice-Rò 

di 


; 
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di  Mtpoli ,  Se  del  Configlio  di  Stato.  Percojfo  il  Duca  dal  tuono  di  ri 

arditi  conccttiihmafo  tnsitut emente  perfuafo ,  che  la  halda/tta  della  riff»- 

jia  hauejfe  per  fondamento  la  ficurezjut  della  grazia  del  Treficipe, 

la  cjuale  allora  pero  effettiuamente  non  pojfedeua  ,  véando  il  Come 

eoo  l'oiìentatione  a  gli  occhi  della  Corte  quefla  verità.  Co'l  turbine  fierif-  fcollc 

fimo  de  i  mali  vjjizjj  opportunamente  fuggenti  da  i  Cortegiani ,  che  par- 

teggiauano  nelle  fue  fortune  ,  immagino  ti  Duca  di  Lerma  di  Sttellere 

dalie  radici  ejuilla  pianta  ,  che  co'l  foaue  foffio  di  pingui  rtcompenfc 

non  haueua  potuto  ^n  allora  crollare.    .Alla  perfona  del  Prencipe  in 

tjuella  fua  tenera  età  ajftrieua  vna  Dama  di  feruizJo  ,  chiamata  da  i 

SpagnuoU  Ama  ,  la  cjnale  %  accoppiando  al^effetto  ,  che  il  Prencipe  le 

portaua ,  per  hauerlo  notrito ,  accorgimento  ,  &  fagacirà  eguale  ,  sera 

Mcqutfiata  apprejfo  di  lui  tal  credito  ,  che  facilmente  inclinaua  a  i 

fm  pareri.  Mafieggiaua  il  Duca  ad  arbitrio fuo  con  ben  ricchi  regali^ 

che  le  oftdaua  dtfpenfa»M§  la  volontà  di  quefla  donna  à  fine  d'effe- 

re  co'l  mei.zj>  fuo  ragguagliato  di  ejuanto  fi  operaua  ,  &  dtfcorrena  nella 

Certe  ì  &  nel  gabbtnetto  fegreto  del  Prenape  ;  riconducendolo  anche 

per  tal  via  ne'  proprij  fentimenti.   A  quella  donna  fi  vnirono  il  Cont^ 

dt  Lemos  ,  Nipote  del  Duca  ,  &  Don  Fernando  di  Borgia  fuo  cugino, 

della  Camera  ambidue  ,  &  famoriti  del  Prencipe  \  con  Jìntffre  »  ma  oppor- 

fune  relationi ,  mettendo  in  tale  abominatione  del  Prencipe  il  Conte  ,che  à 

capo  di  pochi  giorni  fra  gli  altri'dùfauori  domandofidoli  certo  vafot  mentre 

giù  lo porgeuay  li  dtfe\  Che  li  era  venuto  in  faftidio.  Afa  egli  facen-  Dìsfauotl 

do  vna  profonda  riuerenzA  »  &  baciando  l'tflejfo  vafo\  jent.a  dir  altroy  Picuci* 

part)t  perche  vidde,  che  in  ejuel  punto  fopragiungeua  l'Ama.  Afa  trouata  P^* 

dipoi  la  congiuntura  ,  che  il  Prencipe  Jtaua  folo  >  li  dijfe  i  Poiché  il  mio 

dcfiderio  non  può  migliorare  la  mia  forte ,  ne  fcanfare  i  disfauort 

di  V.  Altezza  >  la  fupplico  à  ngnifìcarmi  Ce  fi  chiamerà  in  qualche 

maniera  fcruita  co'l  mio  ritiramento  in  Siuiglia  ,  che  fenza  palefare 

ad  altri  la  caufa,  l'effettuerò,  publicandonc  altre  cagioni,  alle  quali  4 

tutti  prcfteranno  fede.  Oprando  ti  Prencipe  al/ora  con  t  naturali  fuoi 

dettami  ridijfe  i  Conte  io  non  vi  concedo  qucfta  licenza  ,  perche 

mi  chiamo  dalla  voiha  perfona  ben  feruito.  S'a^zjtrdo  à  quejfo  ci- 

tnento  il  ContCt  non  già  per  defidcrio  di  vedere  fuccederne  l'effetto  J  fnà  per 

accertar/i  con  la  riff>oJlatfe  il  poco  aggrado  de  i  fuoi  feruiK.ij  >  che  ricono- 

fctUM  nel  Prencipe  originale  dalla  di  lui  naturale  auuerfìone  «  0  vero  dalle 

altrui  maligne  fuggeÙioni  ;  onde  fatto  baflanteniente  cauto  effere  efHcjl'vl- 

tima  la  vera  cagione  de  i  dùfauori,  che  riceueua ,  in  ejuellaguifa  appunto 

di  colui ,  che  fi  ritira  molti  pajft  addietro  à  mira  di  raccogliere  forx^e  »  & 

aggio  per  inoltrar  fi  con  falto  maggiore  t  principio  à  ftare  ptit  del  folito 

Mttemamente  ojferuando  tutti  i  piaceriy  & guffiy  a  i  eguali  wcUnaua  l'ani- 

tnfi  del  Pre/tcipeicht  erano  quei  medefimi  >  che  più  auidamente  fi  bramano 


i8tf        DEL  MFRCVRIO 

Regnami  in  (jmI  tctnpo ,  che  la  loro  tenera  età  malneU>f'trrt  C^^re  ^4 
durezza  ,&  il  rigore  della  difciplina  patema    onde  tra.^         ^  ^ 
Fauottco  9''**'  Ca/naleonre  ne'  colon  de'  fnoi  gemali  inchwamenti ,  $n  h'eue  tempo 
del  PicQci-  Jt  vidde  inalzjtto  al  foprento  ffrado  del  fattore ,  &  confdenzji  del  T^renci- 
pc  pe.   L'hauer  denari  in  abbo)idanz.a  per  ijfendere  >  Lo  sfòggio  ,  &  U 

àiz.^rra  nou  ta  dà  ve ffiti 'y  l'efercizjo  del  caricare  y&  della  mufica\ 
&  le  fretjuenti  vfiite  à  tutti  i  generi  delle  Cacce  ,  &  altri  tratte/, 
della  fua  vocazione  erano  i  più  lu/tngheuoli  allettamenti  >  con  i  ^mu  il 
Conte  allacciatta  con  nodo  indtjfol  ubile  a  fe  ficjfo  ti  genio ,  &  la  grafia  del 
Meiz!  fuoi  Prg„cipe.  Rtempiua  la  dt  Ini  borfa  dt  guanti  denari  fapejfc  defìderare\ogm 
yaffr'ro"  S^^o^'^io facendo  comparire  le piìt  fejuifìte  tnuentiorn  di  nuoui ,  &  t 
del  Picnci  tfc^tti.  Da  tutti  i  Regni  raccoglieua  G inetti »&  Cor/ieri  eguali  ih  .  — ^^a, 
pc.  &  nel  brio  >  regalandone  ti  Prencipe  ;  &  come  che  eglifojje  ti  più  eccellente 

Cauallertzju/  della  Corte  ,  ajftilendo  ogni  giorno  al  maneggio  det  cauallit 
che  face  Ha  fua  Altez^zji  yfi  pregiaua  d'ejfere  ìt'AiaeJìro  del  fito  Signorty 
mn  lafciando  ^inwtarlo  fouente  alle  cacce  y  con  farli  godere  in  metzjo  alls 
Jaluatichez.z.a  de'  bofchi  le  dilizie  delle  fcene  ,  &  de  i  conuiti.  Intanto 
crefcendoglf  anni  del  Prencipe  crefieuano  ancora  tfuei  pizz.icori,  con  t  gitali 
fuole  prurire  la  morbidez.zji  della  giouemìi  ti  fomite  della  natura  ,  in 
M^idnd  particolarmente  ,  doue  gli  oggetti  fino  più  vaghi,  &  per  vane 
comodità  facili  ad  efimerfi  da  e^uei  riipetti  .  che  fogliono  frenare  l'empito 
de'  noflri  fenjì.  Non  mancauano  >  Afomi  in  Pala"^^,  che  diffamanano- 
hauejfe  il  Conte  rilafciato  il  freno  à  ejualche  pajfaiempo  del  Padrone  per 
imprigionarli  la  volontà  à  fuo  fauore  \  nafcendo  ejucfle  mordacità  ne'  Cor- 
tegiam  da  rabbiofìjfima  inuidia  in  vedere  ti  Conte  nella  /  t  di  queF 
onore  apprejfo  il  Pref;cipe  ,  alla  cui  altez.ZA  hauettana  fudato  tanto,  acciò 
Kon  vi  giungejfe onde  forfè  ne  farebbe  f acceduto  il  dtffa  cimento  del  fuo 
edtfizJo  architettato  con  arti  s)  fine  yfe  da  due  fcrmijfme  colonne  fiìfen^ 
tato  non  hauejfe  contratta  pari  alla  durei/olez.Z^  la  profferita  della  for- 
tuna. Furono  ^uefle  l'efficacijfime  ajfiflehT^  del  Duca  ^fx.eda  ,  &  di 
fià  Luigi  de  dilaga  Con  femore  del  Rè  i  eguali  feco  s'impegnarono  di 
parola  di  opporfi  ali  impeto  de'  fuoi  nemici ,  fe  à  cambio  gratamente 
loro  corri ff  onde Jf e  con  depennare  neW  appari an.(r,to  del  Prencipe  la  me- 
moria del  Conte  di  Lemos ,  con  cui  profejfttnano  atnbidue  ini-  :  mor- 
tali. Con  s)  poderofi  prefidij  refi  inutili  ;  con  molto  fuo  cordoglio ,  i  tenlét- 
tini  del  Duca  di  Lerma ,  volle  egli  prouarevn  giorno  ^  già  che  non  prema* 
Iettano  t opere  contro  il  Conte  ,  fe  potejfe  atterrirlo  co'l  tuoro  delle  parole. 
Premejfe  alcune  doglianze  li  dtjfe,  dumjne'yln  lei  Sigivor  Conte  non  & 
può  ammollire  la  durezza.  Jl  Conte  ritjofe  >  Vollra  Eccellenza  non 
hà  ragione  di  dirmi  qucfto,  poiché  in  me  non  v'c  durezza  da  do- 
marfi.  Doppo  ,  ch'io  mi  rrouo  nell'  attuale  fcruizio  di  fua  Altezza 
mi  hà  clU  detta  alcuna  cofa  ì  bammi  fìgnificaco  di  dcfidecare 
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^aainTia  cofa  da  quella  Corte  ì  Et  fé  queda  è  la  verità  »  io  non  fono 
il  ckiro ,  roà  vodra  Eccellenra  il  ritrofo.  Replicò  il  Duca  ,  ora  Si- 
gnor  Conte  conucnianio  in  vna  cod  ;  ma  il  Come  fcniA  lafciaHa 
pajjéire  aitanti  dijfe  ì  auancii  che  vodca  Eccellenza  s'erpdma,  la  fup» 
plico  d'afcoltarnni.  Se  vodra  Eccellenza  ricerca  la  Priuanza  del 
Prencipe  per  fc ,  io  impiegherò  nella  buona  riufcira  tutti  i  miei  offi* 
zi) ,  perche  vodra  Eccellenza  m'incrodulFe  in  quedo  podo ,  &  bra- 
mo di  farmi  conofccrc  per  Tua  creatura  j  mi  (e  vodra  Eccellenza  la 
preiendc  per  il  Conte  di  Lemos ,  non  correndo  i  medefimi  rifpetti» 
lènza  mancare  ad  alcuna  delle  mieobligacioni ,  debbo  anteporro  i  i 
queda  preienfione. 

^arlv  ti  Conte  co»  fenjt  liberi  $  vfce»do  da  gli  aji^t^ati  dell'  anthiguità 
&  dtjf!fnHlaz.ione  >  perche  nonigMoraua  ejftr  giunta  vi  timo  periodo  la 
Priuanzjt  del  DucaiCofìretto  pochi  giorni  doppo  ad  abbandonare  ti  Palaz." 
ZjOì&  la  Corte perglt  arttfiz.ij  »  &  macchtnal^m  dt  concerto  adontare  dal 
Duca  d'Vxjtdat  &  ddlt  In^uiftore  generale  fra  Luigi  d'  jiliaga\rirnanen' 
do  tvnOi  &  l'altro  padrom  della  Aionarchta  con  non  allontanarjì gtAtnmai 
dal  fùvico  del  Re,  lafciando  il  Conte  come  Uro  dependente  al  pojjejfo  degli 
arbitnj  del  Prencipe. 

Era  à  grado  tanto  eminente  [alito  il  Duca  di  Lerma  >  che  ifuoi  confi' 
gU  erano  jiimatt  la  fcltcitk  dello  fiato  \  le  fue  parole  oracoli  \  &  le  fui  gran" 
dezAje  atte  à  rapir*  in  ammirazione  tutti  gli  occhi  della  Spagna.  Non  pò- 
teua  inoltrare  i  periodi  dilla  prona  fortttna  \  onde  l' applicaz.ioni  fu»  erano 
volte  ad  eternarla.  Li pureua  ,  che  ^Dwa  d'f^z.eda  fuo  figlio  non  hauefie 
p.ille  per  reggere  vna  st  gran  mole  »  reputando  il  Conte  dt  Lemos  fuo  cU' 
gifto  più  adattato  per  fuccedere  nella  Prinanz.a  >  &  con  talenti  eguali  ad 
vn  maneggio  di  tanta  rileuanz.a.  Inlui  riuoltigli  occhi ,  &  ifauori procurò 
dtfcarciare  fopradt  ejfo  >  in  cafo  t  che  la  fortuna  fojfe  fianca  difeguitarlo 
per  il  corfo  di  tanti  anni ,  la  fomma  de  gli  affari ,  Ó'  del  minilterio  con 
una  prudente  ritirata  ;  immiiando  il  prouido  marinaro  1  che  ammaina  le 
vele  quando  ti  vento  prcpit  io  fe  li  fa  contrario.  Per  riparare  tal  volta  firo-  ^'r'uaiatti 
uina/.o  i  negotij  \  &  tal  volta  fi  rimedta/:o  quelli ,  che  fi  procurano  dt  roui-  Lc^ma 
ntire  -,  auuenendofi  nello  sfuggir  in  quelle  difgratie  ,  che  non  isfug^tte  non  fi  battuta  à 
farebbero  incontrate.  Il  Duca  d'f^z.eda  huomo  fenzji  virtù  più  toffo  che  figlio. 
vitiofo ,  benché  non  fojfe  dotato  di  talenti  per  meritare  vna  si  alfa  far' 
tuna ,  Pìon  li  mancauano  quelli  pero  >  eh'  erano  fofficienti  per  conofcer' 
Le  t  &  defiderarla.  Et  perche  non  fi  richiede  gran  capacità  per  difirug" 
gjsre  j  tal  volta  meglio  aecomplendo  quella  parte  quello ,  che  sa  meno  i  non 
nuffi  difficile  ai  Duca  di  conofcereirnez.t.i  de  fuoi  aggrandimentt  su  te  al- 
trui renine,  f'^ogliono  alcuni^  che  il  mottuo  del  Duca  di  Lerma  per  efcludert 
dalla  Prtuaz^  il  figliOtnon  fojfe  la  di  lui  infoffiftezjt,cheferu)folo  di  pretefio, 
&  di  coloreimà  ben  s) pa  tnalx^tre  ti  CQte  di  Lemos  in  grado  tale  da  poterlo 

A  a    X  gor.trap 
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fontrapporre  al  Duca  £tf^z.eda  dt  fouerchut  introdotto  mila  gratid  tteàUt 
dicefidoji  deir  vmo  ,  che  hauejfc  ^cnio  fuperiore  à  ejucllo  del  Rè  \  &  delt 
altro ,  che  l'hauejfe  conforme,  ^qn  è  da  ftupirfi  Je  trattando/i  di  dcmi- 
iiare  y  &  dt  padronanza  ,  fi  afcoltino  argomenti  Cosi  rari ,  come  fono  <j$telii 
dell'  emulaz.ione  ,  odio  ,  &  difcordia  fra  Padre  ,  &  figlio  »frà  parenti, 
&  arma  i  mentre  fitmandofi  dt  vantaggio  l'ejfere  potente  ,  che  bmonOf 
molti  applicano  à  i  mezju  per  arri  Mare  al primo  fen"^  curar  p$wt»  fe /ai-' 
lontanino  da  ^Me<ilt ,  che  incamminano  al  fecondo.  Era  info^nbile  al  Du- 
ca di  Lemm  dt  vedere  il  figlio  fuo  campagna  nel  ctnnando  j  onde  mirandolo 
con  occhi  gelofiidiMuo  di  dare  vn  equilibrio  aiU gratta  del  Duca  d'f^KiedM 
con  infinuarein  cjuclla  del  Prencipe  il  Conte  di  Lcmos  i  Ó'  jpargendo  trjk 
Uro  femi  di  difiordie,  raccoglierne  il  frutto  della  fuperiorità ,  Ó"  arbitrio  » 
con  renderfi  ali' vno  n  &  ali' altro  egualmente  neceffarìo.  Non  erét 
»i  muouerevna  st  gran  machina  con  deboli  mouimenti ,  che  dieacro  v.'m 
furiofa  aUrma  al  Duca  d'f^eda  y&  al  Rèi  mettendo  cfiieffi  in 
fionei&  quello  in  gelofia.  Ftneua  w  quei  tempi  nella  Corte  ft..  j-^-"^' 
yilutga  Confeffoì'e  del  Rè ,  cr  huomo  {auuenga  che  dt  non  gran  fiato  )  nato 
per  cofe  grandi  \  dì  abito  religiofo  >  &  di  Q>trtto  fecolare  i  di  mediocre  in^ 
telligenzjt  ,  ma  dt  fpirito  ,  rtleuato  %  &  ambitiofò.  Dal  Dtua  di  Lerma 
era  fiato  tirato  cjuefio  vapore  fino  al  Cielo»che  ripieno  dt  luce  accattata  da 
quefìo  fòle  farebbe  apparfo  vn  Pianeta,  fe  ^li  eletti  non  l'hautjfero  dtmo" 
firato  nella  Paratale  dell'  tncofìanzjt  de'  Juot  effetti  la  Cometa  ,  che  mi^ 
nacciaua  la  morte  al  fuo  Benefattore  i  feco  pajfando  in  difguiìi ,  &  odij  st 
acerbi  >  che  vi  furono  tndi^tj  di  veléno ,  &  et  altri  attentati  vicendeu^" 
mente  praticati  per  rouinarfi.  Vmtofi  dunque  il  Frate  in  firetta  intelligen- 
za co'l  Duca  £Fx,eda  facilmente  fi  perfuafe  >  che  incapace  egli  per  la  fuM 
profeffione  della  Priuanzji  t  fojfe  intereffe  fuo  di  farla  cadere  nel  Duca 
poco  abile  a  matteggiarla  i  onde  lafciando  a  lui  l'onore^  &  ti  lufiro ,  tutta 
la  forxji ,  &  t autorità  rifederebbero  nella  fua  perfona)  Di  concerto  dun- 
que cofffirando  neW  eslerminio  del  Duca  di  Lerma ,  di  quando  in  quandé 
fitto gl' inorpellati  pretefii  deli'  ardentijfimo  lor  ^elo  verfo  il  feruizjt  Realcp 
biafimauano  auanti  ti  Rè  le  forme  dt  quel  gouerno  »  rappr  '  do  l'op- 
preffìone  de  i  fudditi ,  la  Aionarchia  in  pencolo  >  &  ogni  coj,é  i?i  difordine. 
B^prirono  vn  largo  campo  a  i  loro  finiflri  offìz.tj  1$  az.z.ioni  dt  Don  Rodrigo 
Calderone  ,  cbe  di  fermtore  del  Duca  dt  Lerma  diutnuto  Padrone  dt  luit 
V  delle  fue  inclinationi  ,  fi  hauena  inalbato  a  t  gradi  più  eminenri ,  (fr  -ih' 
toreuoli  della  Corte  >  alla  cui  grandez.ZM  procurando  il  Duca  a 
altri  ,  jparfefrà  loro fertile 'femenz.a  d^emitlationi  yinutdie  ,  &  odtf  ,  mm 
fenzJ*  giattura  della  Coronai  T^el  periodo  di  quefii  turbolen"^  s'arnmata^ 
della  porpora  Romana  il  Duca  di  Lerma  ,  non  per  dtfforre  $  mez.zJ  alfa 
fua  efaltaT^one ,  mk  per  riparare  le  più  precipitofe  cadute  >  la  cui  nouità, 
tme  diJfonofJU  mirata  gon  atttnx^mc  dàlUt  Corte  »  riufctpef/tntf  >  &  J%i<»- 
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CiUùUal  Rè  iperlanecejfitk  che  Uveniua  imporla  0  di  perdere  tlriff  etto  à. 
<luelU  eminente  di^mta  ,  0  d'Ajfoggett:trfi  à  certi  tr^tt Amenti ,  cheU  fna 
figrttta  aborrtna. 

mamaroKO  compagni  per  coifirare  nelU  rouitie  del  Duca  su  le 
fj'erattzx  di  tm^Uorare  condiiSone  \  mentre  vigliami  i  Corte^iani ,  &  con 
gU  occhi  fnnpre  jijfi  nel  Cielo  delU  Certe ,  come  periti  Piloti  da  piccoU 
rtttuoletta  prefagendo  vnA  gran  tempera  ,  non  fi  toHo  s'acccrgono  della  te- 
pidez.ZA  del  fattore  Reale ,  &  che  ti  Priuato  pojfa  rtceuere  cjtutlche  jcf>Jfay 
e  '  htamente  s  impiegano  à  darli  t vlttma  fj'wta.  Fra  (jnesli  furono fra 
C .  ,m  di  S.  Marta»  &  il  Priore  di  S.  Lorena»  che  /coprendo  Paefe  vel 
cuore  del  Rè  vt  diedero  le  più  fnnofe  batterie  per  difcacciarne  il  Cardinale 
Duca  ;  coprendo ,  &  attualorando  t  loro Jtnifìri  offi^if  con  i  colori  di  vero 
\elo ,  &  con  le  apparenze  dell'  integrità  della  lor  vita ,  con  fare  vna  targa 
breccia  mediante  laforzA  del  timore  della  cofcienzja  st  opportunamente 
impiegata  ,  che  con  facilita  le  diedero  l'ajfalto ,  &  con  felicità  lo  perfetti»- 
narono.  Abbandonato  il  Cardinale  dal  fole  >  che  tramontana  »  fi  riuolfc  h 
tjuello  ,  che  jpuntaMa  in  Oriente  j  impiegando  tutti  i  fuoijìudij  inricom^ 
prarfi  la  gratta  del  Prencipe ,  al  cui  oggetto  fi  diede  a  brig.^  r  >  'ti  i  met,^ 
tà i  accio  ì)oft  Fernando  Borgia  t  &  il  Conte  di  Lemosii  j.  ...ijfera  ne- 
gli affetti  del  gtouane ,  al  ^uale  rapprefentauatio  la  deboliz.z.a  del  Duca 
d'f^teda  ,  d"  il  valore  del  Cardinale  di  Lerma  ,  con  la  cui  pruderf^a  fi 
fojfe  fomentata  fenipre  la  Monarchia ,  che  fi  vedrebbe  traballante  fubitOy 
che  fottentrajfe  f^zjda  à  reggerla  con  gli  omeri  fuoi  troppo  fiacchi.  Tra- 
pelò air  orecchie  del  Rè  ciò  ,  che  fi  tramaua  neW  appartamento  del  Pren" 
cipe  ;  onde  per  rompere  il  corfo  di  tutte  eptelle  pratiche ,  &  conferenz.e  fece 
diuieto  al  Conte  di  Lemos  di  non  trouarfi  al  fuo  corcar  fi  in  letto ,  ne  li  par- 
lajfein  di'j)arte.  Et  perche  lo  colfe  ned'  atto  della  difubtdtenz.a  >  perso 
di  fiacctare  dalla  Corte  del  Prencipe  tutti  gli  amici  del  Conte  di  Lemos 
attenti  a  [^allegjiare  ifuoi  dtfegfii  *,  leuar.do  le  chiaui  k  quattro  Aiutanti 
di  Camera  ,  &  a  Don  Fernando  Borgia  ,  che  con  o>:oreuole  oflracifmo  re- 
legò nel  Regno  d" y^ragon  co'l  titolo  dt  f^ice-Rè.  Conofcendo  il  Conte  di  Le- 
7nos  ejfere  gafiigo  ejuello ,  che  pareua  onore  \  &  rincrefcendo'i  di  vedere 
fceccato  il  turbine  fopra  Don  Fernando  Borgia  ;  fi  condiijfe  auttftti  il  Rè» 
chiedendoli  con  fòdere!      '  '  »   '  :    vtmenio  dell'  amito, 

foggiungendo  \  che  la  ;>.Uc::a  lua,  o  iiuu  uk^.w>v  iiorgia  ,  ò  rcicgadc 
anche  lui.  Parue frana  al  Rè  tinìfanzadel  Conte  ^  /  ^^r  ^ndouen- 
do  vn  feruitore  ricercare  al  Padrone  i  motiui  delle  ,  .  .  j  5  onde  li 
diede  in  rilfoFfa  >  che  con  Don  Fernando  Borgia  ,  &  gli  alni  s'era 
faito  ciò  ,  che  fi  era  farro  ,  perche  cosi  era  conuenieafc  j  voi  altri 
potrete  fare  quello,  che  vi  parerà.  Ripentito  il  Conte  della fiucrchia  fua 
lubricità  procurò ,  che  il  Configlto  d'Italia ,  di  cui  egli  era  Prefideutesfup' 
^ìicajfe  U  Jìfyffta  yìfcf  à  non  lafciarlo  vfcire  di  Corte , fante  la  neceffitày 
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che  tentMno  di  fo^jgeuo  cos)  bene  inflrutto  delle  face»  de  Ji  Napoli.  Mà 
rispondendo  ti  Rè  ,  che  fucccderebbc  in  Tuo  luogo  il  Come  di  Bcne- 
uenco  ,  parti  ti  Conte  di  Lernos  dalla  Corte  pregno  di  fdeqno  &  di  cor* 
doglio.    Tra  sì  fpinojt  accidenti  s'era  fomentato  il  CardirraU  Ducm 
fluttuando  due  anni  in  circa  fempre  con  pencolo  t  &  apparcfiXe  di 
naufragio  «  quando  il  Rè  prefe  efpediente  di  cornmandarli  con  vn  bighet» 
to ,  che  fi  ritiraffe  dalla  Corte»  doue  più  li  aggraddijfct  per  megli»  godere 
nella* vecchtezjc^a  le  mercedi  riceunte.   Afa  ejfendo  proprto  di  coloro, 
che  fono  viffuti  fetnpre  in  bonaccia  il  non  faper  reggerfi  nella  tempera, 
per  mancanza  d'efperienTat  il  Cardinale  in  vece  di  partir  fubtto  >  procw 
rh  col  mez.z.0  del Confejfore  ^impetrare  dal  Rè  la  dilatione  di  breue  ter* 
mine  per  ailongare  la  partenza  con  rifico  di  peggiorarla  in  vece  eCcMitarU* 
la  doue  con  vna  pronta  vbbidienKa  fi  acchetauano  gli  animi  de'  più  gelofii 
fi  fodisfaceuano  i  defidertj  degli  emoli  >  dr  fi  placauano  gli  odtj  de'  nemi' 
ci  yi  quali  cofhetti  da  prozio  pericolo  replicarono  con  maggior  ferocis 
gli  a f  alti  per  guadagnare  afocot  &  f angue  quella  ?iax.xji  >  che  ricufaua 
di  rtnderfi  a  patti.  Mando  egli  a  chiamare  l' Arciuefcouo  di  Toledo  ,  che 
foggiornaua  allora  in  A^adrid^acciò  interponejfe  per  la  perfona  fuaappref 
fo  il  Rè  i  più  fauoreuoli  offictj.  Ma  fatto  l'infujjiflenti  fcufe  fi'  "•  ^  '  ■  rfle 
di  fuA  fallite  efclufo  da  queffe  ff>eran\e  y  fi riuolfe  al  Pauu  ^ii......rnù 

Caduta  del  floreny.ia  fenica  che  potejfe  fare  alcuna  breccia  nelt  atiimo  del  Rè,  ò 
Duca  di  perche  parla ua  tal  volta  contro  quello ,  che  li  haueua  predicato  in  altri 
Leriiu.  tempi ,  o  perche  alle  cadute  de'  Priuàti  non  fi  concede  il  riforgimento  i  «»- 
de  riceuette  il  Cardinale  nuoni  comandamenti  Reali  di  partire  fenzji  ri- 
tardo. Era  dai  fuoi  parziali  acclamato  per  magnanimo  »  amico  de*  fuoi 
amici  >  liberale i  fflendido,  foaue  ne'  dtfcorfi ,  nobile  ,  (-  y  che  haueffe 
mantenuto  in  Pace  longamente  quei  Regni ,  la  Corte  w  j^  icndore  la 
jama  del  fuo  nome  rifonajfe  per  tutto  il  Mondo.  In  contrario  difcvrreua» 
no  i  nemici  >  dicendo  ;  che  hauejfe  mantenuta  la  Pace  ,  ma  ^vcrgognofa» 
dannofa  ,  &  più  infojfribtle  che  la  guerra  \  poiché  era  fmunto  l'Era* 
rio  j  accrefciute  la  grauex.z.e  \  impegnate  le  rendite  »  &  vn  Regno  eCor», 
&  ^ argento  trasformato  in  rame  ;  onde  ninna  qualità  mancajfe  al  fem- 
biante  di  guerra.  Confejfauano ,  che  foffe  biton  amico  de'  fuoi  atmei, 
ma  con  danno  di  buon  jeruittìre.Chelo  jplendore  della  Corte  non  fojfe  (pie»' 
dorè  mà  fuoco ,  che  abbruciaua  in  vece  d^  illuminare  ,  con  fumando-  le  fa* 
colta.  Che  non  fbjfe  liberale ,  mà  prodigo  non  de'  fuoi  beni ,  mà  di 
quegli  del  fuo  Signore  ,  &  prima  con  fe  fiejfo  >  che  con  gli  altri  ;  impe- 
gnando con  tali  fcialacquamenti  la  Monarchia  con  dare  per  tnterejje  fino 
li  Regni,&  li  Couerni  a  perfoncy  che  gli  haueuano  deSìrutti. 

Ciunfe  in  tanto  il  tempo  del  viaggio  del  Rè  à  Lisbona y  per  riceuere  da' 
Portoghefi  il  giuramento  di  fedeltà ,  &  far  giurare  omaggio  al  Prencipe 
fuofiglte.  Il  Cm€  Duca  accompagnato  fino  alla  mfdefma  Otrà  U  Pron» 

dpi 
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€Ìpe  fuo  Signore,  frefc  licenza  per  tr,ufertrft  à  SiuigUa  a  fine  di  riuede- 
re  le  cofe  fue       dt  forre  con  rnas[gior  vantante  Icfue  ftcoltk ,  onde  po- 
tejfe  refi  fiere  41  diipendtj ,  che  nel  foBenramento  del  Prencipe  ajforbruib- 
no  fomme  tmmenfe  dt  denaro  ,  aunenga  che  il  Rè  lo  tenejfe  riflrerto  trk  i 
confini  d'vnA  moderatione ,  che  hauena  raffomigli^nza  di  priuato  più 
toiiot  che  di  Renle.  Lafcth  ti  Conte  con  ijneìfa  rifolutione  materia  à  varif> 
^tttdizif ,  mentre  non  è  fenzjt  rifico.  L'allontanarfì  vnfauorito  dal  fianco 
del  Prenctpe;  onde  fi  faceua  a  credere  la  Corte y  che  ti  Conte  yprtuo  della 
vJla  del  fno  Signore  ,  doueffe  ben  toHo  rcflar  prìuo  ancora  del  calore 
della  fua  affettione  >  mentre  $  penfieri  giouanili  fono  tenere  piante  1  che  al 
foffìo  d'aura  ben  leggiera  in  ogni  parte  fi  piegane^  &  conclttdeuano ,  che  il 
f'Mto  fiaccato  dalla  pianta  peide  il  fapore,  6"  la  virtù,  che  dalla  fua 
v^ione  rtceueua.   Ma  ti  Conte  ejual  nttotto  Atlante ,  che  mai  fottrae  le 
^aUe  dal  pefo  delle  Sfere /e  à  ejuelle  et  vi  lòde  appoggiate  non  le  lafcia;a/la 
pTH     "  di  Don  Pald*ìffar  dt  Za/iiga  fuo  ^10,  da  cui  come  fghotenera- 
rncKu  j.ij  cita  effere amata ,  raccomando  nel  tempo  deila  fua  lontananza  f^'^atuo  da 
Lt  cutìodia  >  &  ti  foflentamento  del  gelofi/fimo  fuo  grado  }  &  cast  bene  li 
rinfc)  l'intento  per  effcre  Don  Baldaffar  accredtiatiffitna  nella  Corte  P^^^"^ 
la  piaceuolezza  della  natura',  per  l'eccellenz.a  delle  lettere  \  per  Cesfe- 
rienza  actjuiflata  ne'  maggiori  impieghi ,  onde  era  chiamato  Pefcmpla- 
re  della  politica  Crifliana  ;  che  agitomi  al  vincolo  della  parentela  gli 
Jfimoli  della  confidenza ,  veglio  j  opro  ,  &  diffofe  il  zio  in  matfiera  adi 
affari  del  Nipote ,  che  con  deprezza  >  &  oppo>-t unita  de'  fuoi  ofifzij 
ùnprr^c  neh'  animo  del  Prencipe  ,  con  la  covofcenza  del  mancamento  de' 
j.    .  .  ,  che  li  cagicnaua  la  loKtanafiZ.a  del  Conte,  vn  defideno  impa- 
t lente  di  nuederlo.   Nel  ritorno  della  Corte  à  A^adrid  graue mente  in- 
fermatofi  il  Rè  in  cafa  Rttbios ,  fpedi  Don  lialdaffar  in  tutta  diligenza 
Corriere  al  Conte  per  richiamarlo ,  acciò  nella  tragedia  della  moìie  di 
fua  Maestà  ,  filmata  ineuitabtle  non  riufcìffe  à  pregiudizio  fuo  la  cata- 
firofe.  Non  fu  pigro  al  ritorno  t  i  Conte  in  tempo  per  l'appunto ,  che  rifa' 
natofi  miracnlofamente  il  Rè  trcuò  ;     •    con  mai       '  fa  accortezza 
rrparati  dal  zio  tutti  tjuei  colpi,  che  ,i  ì/.i.,acaaM.v^'>  n        -  -      '  ' 

grazia  de  fuo  Signore.  Finalmente  vna  mortai  recidiua  à.  n.i 

f^rto  i'i  eiuello  delC  vlttmo  di  Marzo  deli  anno  1 6  2.  i .  Filippo  III. 

H  godere  di  quella  gloria,  che  le  fine  rare  ,  &  itcomparabilt  virtù  dt 

pietà  ,  di  giuiìitta ,  di  continenza ,  di  manftietudtne ,      d^vna  ferma 

Jìnceriffima  religione  li  haueuuno  follecitata  nel  Tribunale  della  diuina 

mtfericordia.  Mentre  il  Rè  fi  trouaua  coudctto  agli  vllimi  aneliti  della 

vita ,  Don  Baldaffar  di  Zuniga  auttish  il  Conte  ,  che  i  fuoi  nemici  ha-  Sua  aiiic- 

ueiiano  inuiato  i/r  rutta  fretta  à  rich'v.-f  U  Duca  Cardinale      ne  ardita. 

Lerma  alla  Corte',  onde  egli  datane  i  .    ..  .ente  notitia  al  Prencipe 

9pro  »  che  li  foffe  jpedito  ordine  nel  cor/tino  di  rUornarfene  addietrok 
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ty4lU  miglior  pdrte  non  paruc  ,  che  il  Prencipeychc  teneua  anche  vino  fu§ 
Tadre  fi  auuenturajfe  ad  vn  •pera  di  Rè  onde  combattendo  injìeme  ti 
rifchio  della  dilatione,  &  il  pericolo  della  preftei.zjt  fe  ne  prolongo  l'efecu- 
tione  fin  tanto ,  che  ricono fcen  do  fi  la  vita  del  Re  dt  hreutjfima  duratat  & 
fenzji  rimedi) ,  &  che  alla  buona  diligenza  fi  deuono  i  migliori  fncc^h 
perche  Dio  non  mai  impegna  la  fita  potenza  per  accreditare  l'altrui  pigri- 
zja,  fi  fece  vn  calcolo  del  tempo  in  cui  ti  Duca  dt  Lerma  potejfe  hauer 
ticeuHto  il  di  ff  accio ,  che  lo  richiamatta ,  &  in  ^ttal  luogo  li  potejfe  ejfert 
arrtttato,  &  di  poi  con  vna  cedola  del  Prencipe  fe  li  mando  vn  Configliere 
per  intimarli  t  douun^jue  lo  trouajfeyil  ritorno.  Il  Conte  ,  che  ben  fapeua 
ejfere  ^ueflo  vn  atto  d^ anticipata  gturifdttione  del  Prencipe  »  &  che  feri 
foggwere poteua  alle  cenfure  \  tantofto^che  vidde  mortoti  Rè  Padre^fece 
rinnouarc  l'ordine  dal  figlio  diuenuto  già  Rè  ,  procurando ,  che  capitafe 
fenzji  ritardo  nelle  mani  del  Mmiftro  ,  come  Juccejfe.  Rimarco  ti  Duca 
Cardinale  ejfere  quefio  vn  coynandamento  del  Prencipe  ,  &  non  del  Rè, di 
cui  per  anco  non  fi  rtfapcua  la  morte  :  tuttauia  diede  in  riffoifa ,  di  gode- 
re, che  il  primo  comandamento  fatto  dal  Re  folfc  flato  indirizzato 
ad  vna  pcrlbna  della  Tua  grandezza  ,  acciò  nella  Tua  pronta  vbbi- 
dienza  apprcndelTcro  i  fudditi  tutti ,  che  per  loro  non  vi  reftaua  fi; 
non  la  gloria  della  fedeltà.  Se  dell  oirequÌ9  ;  relittuendofi  fubito  k 
Lerma ,  con  lafciare  tn  dubio,  fe  maggiore  fojfe  l'ajfettatione  del  comando^ 
&  autorità  nel  Conte  ;  o  la  pomez.KA  del  rittro,&  ti  defiderio  delia  ejuiete 
nel  Duca.  J^ueffi  furono  i  mez.zj  con  i  quali  il  Conte ,  parte  aiutato  da 
gli  artificij,  parte  fauorito  dalla  fortuna  ^  ma  molto  più  tiratoui  dal  buono, 
0  rio  decimo  della  Monarchia  di  Spagnayperuenne  al  fuprcmo  grado  della 
grafia  dt  Filippo  I F". 

Ma  prima  di  rimoflrar  torti,  con  le  quali  fi  fiabCì  firà  tante  contro^ 
rietà  ,  &  pofcia  per  il  corfo  di  ventidue  anm  fi  mantenne  in  quella  Fri- 
9ianut  si  autoreuole  il  Conte ,  che  odoraua  più  di  Rè ,  che  di  Faumto, 
farà  diceuole  d'effigiare  in  queìfe  carte  le  qualità  fue  del  corpo ,  C  deW 
anima* 

Sac  qualità  Gaiparo  di  Gufman  era  huomo  di  fiatura grande  più  toìlo  ,&di 

del  corpo,  rilettala  ojfatura ,  che  lo  rendeua  grojfo  di  corpo  \  carico ,  &  i/icuruato  di 
8c  dell'ani»  jpalle  di  faccia  longa  ,  dipelo  nero  >  folleuato  di  mento  al  quanto ,  incd- 
nato  nella  bocca ,  &  negli  occhi ,  di  narici  ordinarie  \  dt  tefta  fchiacciata 
dalla  parte  d^auanti  \  &  dalla  deretana  alta  ,  &  d'ampio  giro  ;  d»  fronte 
ffatiofa  ,  fi  bene  la  peruqc^  ,  che  portaua  l' impiccoli jfe  >  il  colore  del 
volto  frà  il  terriceo,  &  U  cedrino  la  guardatura  torbida ,  &  briofa  ;  onde 
li  fifionomiRi  lo  rapprefemauano  per  architetto  di  gran  machine  ;  di  fin  fi 
profondi ,  &  non  finceri  ;  di  natura  fuperba  i  poco  grato  de  i  benefiz,i)  i  & 
vanijjìmo  nelle  prefun:^iom.  Il  fuo  ingegno  elettato  ,  &  pertficace ,  mà 
per  hauerc  dello  firauagante  non  s  appagano ,  fe  non  nella  fingoìaruà  de 
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fuoi  pareri.  Godeua  il  primle^io  tHvna  fucondiA  naturaU  in  voce*  &  d'vn 
£lo(iuenz.ét  accompagnata  da  dotttjfimt  artificif  in  ferino.  Era  timo  di  tutte 
lefcienJce,  dalla  generalità  delle  quali  profcfaua  d'haner  contratto 
abito  teorico  »  conuertitoji  pofcta  con  la  longheK,zji  del  mane^^io  in  pratico 
ài  tanta  ecceUenzjt ,  che  fi  pregiaua  in  virtù  £vna  fola  tdea  d'haucre  alla 
mano  le  regole  infallibili  de  i  gotterni  della  guerra  ,  &  della  pace  di  tutto 
il  Mondo.  Nel  negotio  riufciua  facilismo  nelC  apparente  ,  ma  tanto  dif' 
Jimulato  nella  foHanzA ,  che  <jualun<fue  reflaua  delufo  nelle  j^^eranue  ,  & 
ingannato  nelle  promejfe  >  rade  volte  a  lui  ne  attribuiua  la  colpa.  Di 
xompUjftone  era  faniffìmo  \  la  fua  menfa  frugale  »  &  per  ordinario  beueua 
acefua  ,  ferKendoJì  del  vino  per  medicina  alla  debolezza  dello  ftomaco. 
livella  fatica  de  i  Disfacci ,  &  nella  free^Hen\a  delle  jludienxjc  fi  mo- 
firaua  fofferentijfimo.  Sorgeua  del  letto  vn  ora  auanti  giorno  ,  e  tanto 
t  E  fiate  ,  e^uanto  Nnuerno  à  lume  di  candela  daua  principio  ad  afcoltare 
coloro  y  che  andauano  à  trattare  feco  negoz,tf.   Spende ua  Vh  ora  in  ora" 
tioni ,  vdendo  ogni  giorno  la  mejfa  ,  &  ogni  giorno  ancora  confejfandefit 
&  (fiejfo  communicandofi  doppo  la  morte  della  Marchefe  fua  figlia.  Neil 
ajfiflenz^  de  i  ferui^ij  perfonali  del  Rè  appariua  cosi  puntuale  ,  gelofo, 
&  diligente ,  che  non  veffiua  alcuno  abito  la  Afaeflàfua  ,  ch'egli  hon 
fordtnafe ,  &  riuedejfe  \  non  mettendofi  camicia  »  che  non  poffare  per  le 
fue  mani.  Non  vfciua  parimente  aUe  caccic  >  che  il  Conte  di  per  fona  non 
ordinajfe  le  preuentioni.  Tre  volte  tutti  i  di  coHnmaua  di  vedere  il  Rei 
la  prima  auanti ,  che  la  MaeHa  fua  forge f  e  dal  letto  andaua  ad  aprire 
le  fineflre ,  &  poflofi  ginnocchioni  fi  tratteneua  in  difcorfi  di  quello  jì  ba- 
tte f  e  ad  operare  il  giorno.  Doppo  pranz.o  compariua  à  trattenerlo  con  pucf 
mietei  &  la  notte  prima  fi  mette jfe  à  dormire  U  daua  conto  de  i  dij[acci* 
riceuendone  le  commejftoni. 

Con  le  pr  e  accennate  arti  >  &  condì  tioni  mercojfi  il  Conte  appreffo  il  Rè 
Filippo  I  f^.  nelt  alba  del  fuo  gouemo ,  che  jpuntò  alli  j  i .  Mar  1.0  1 1 1 . 
•/  poho  di  Priuato ,  onde  era  il  Miniftro  principale  de  i  piaceri  \  efe^utore 
delf  intime  confidenze  ì  fonte  da  cui  fcaturiuano ,  &  fi  trafmetteuano  tutte 
le  deltberationi ,  &  rifolutioni  della  Corona ,  delle  quali  era  riconofciuto  per 
arbitro  ajfoluto.  Preconofceua  il  Come  vacillanti  quelli  edificij  >  che  fopra 
fondamenti  profondi  non  ^appoggiano  ^  onde  per  render/ dureuole  la  fabbrica 
della  fua  grandex.zji ,  procuro  di  pofarla  fopra  quattro  faldijftme  colonnei 
ie  prime  furono  le  due  efecuzJoniyche  mirauano  al  nflabilimento  del  pofta 
&  l'altre  due  furono  due  az.zJoni  indirizzate  à  ricomprarfi  l'aura  popola^ 
re  3  acciochè  la  fua  entrata  nella  Prtuanza  fojfe  egualmente  plaufibile  »&  Stie  itiafli- 
Jtcura,  La  prima  efècuzione  fu  quella  appunto  ,  che  èpajfata  permaffima      ^  eie. 
di  quanti  entrano  di  nnouo  à  pofedtre  i  primi  gradi  di  gratta  apprejfo  il  cut>oou 
Prencipe  ,  che  è  di  non  efcludere  dd  loro  odio  alcuno  >  che  variamente  pe- 
te  Jfe  loro  fomminiSìrare  gelofia ,  appartando  pure  dal  Palaz.z.01  ut  ti  coloro* 
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chi  ò  con  l'eminen\M  delle  proprie  parti ,  ò  con  l'alteKXM  àè  l9r%  cdrvbft 
faceuano  ombra  ai  fuoi  dtfef^ni.  Jl  D^tM  et f^zjeda  rapprefentò  ilprol0g(f' 
della  tragedia ,  &  fu  il  prono  a  dar  tvltimo  croUit ,  incontrando  le  prime, 
punte  j  che  fono  fempre  le  più  feroci  <£vn  nuouo  dominio  \  onde  prono  il^ 
colpo  d'i/na  ingratiffima  per fecht iene  ^  forfè  per  gindttio  dt  Dio  in  pend^ 
dell'  odio  portato  al  Padre  ,  nutrerdoji  quefla  Bifcia  nel  fieno  per  fentimcr 
dt  poi  la  ferezjc^a  de  morji ,  &  la  rabbia  del  veleno.  Efercitaua  eglt  U> 
carica  di  M a7 giordano  maggiore ,  delU  <p4ale  fogliar  non  ft  poteua  feaT^ 
la  colpa  dt  qrauijfimo  mancamento  ,  che  in  lui  per  allora  non  rviuenendofit»- 
forfè  occafione  al  Conte  d'aguz.zar  l'ingegno  per  cercar  preteiìi  »  chip, 
trattandojt ,  cioè  ,  in  tjuel  tempo  la  canfa  criminale  contro  i'  Duca  ttOf 
funa  ifoffe  necejfario  mentre  dnraua  ,  che  da  Madrid  s'allomanajfe  Ijt 
perfona  del  Duca  £V xxda  per  h  fiipetti ,  che  feco  portaua  il  grado  difuo 
confuocero.  Indi  li  riufci  facile  di  bandire  parimente  dalla  Corte  fra  Lutgi^ 
£  Allaga  >  Confeffore  del  morto  Rè  ,&  confederato  ctf^x.cda  ,  &  in  con^ 
feguenKjt  efiliare  tutti  i  loro  fiz.zJo»ari) ,  eh'  erano  il  fore  deUa  Corte.  La> 
fecottda  efecmione  a  fauor  proprio  fu  l'elez.zjone  da  lui  fitta  de'  più  firetei 
parenti  •  &  confidenti  amici  nelle  cariche  ,  che  ricercauano  vna  immediati: 
ajjtflenia  alle  perfine  Reali  haucndo  imparato  alle  (f'e/è  del  Duca  di  Ler^ 
ma  in  sè  medcftmo  ejuanto  fano  canjìglto  fojfe  il  porre  al  lato  del  Padrone 
gente  dt  molta  abilità  ,  &  dt  poca  con fiden:ia.  Impetrò,  dufì^jHeyal  Mar^ 
chefe  del  Carpio  ftio  rogttatOt  &  à  Don  Luigi  de  Maro  fuo  l^ipote  la  chidi 
Mi  itoro  y  accio  con  l'occafìone  de'  feruittj  domestici  >  o  luno  o  l'altro  non 
ébbandonajfenuit  divijlail  Rè  \  a f  aitando ,  jj^ando  ,  &  ojfentando  tutto 
quello ,  che  nella  camera  pajfuua.  Domandò  pergiuftitia  la  mercede  del 
Marche fe per  ejfer  la  fua  cafa  fenz.a  la  ricompenfa  di  tjuei  larghi  meriti^ 
eh'  haueua  con  la  Corona  ,  &  che  fin  allora  rejlauano  fentm  guiderdone. 
La  chiane  di  Don  Luigi  fu  ottenuta  per  gratia,  della  cfuale  ne  faceua  pom- 
pa il  Cantei  perche  >  conofcendo  il  valore  jìraordinario  di  cjueflo  Caualiere,  . 
protefiò  di  voler  ag^iugnere  alla  Parentela  le  obligationi ,  folito  di  dirct 
chc'i  benefit ij  banano  Tempre  viuificando  il  fanguc.  Impetrò  al  Cotite 
di  Monterey ,  pur  fuo  cognato^  ti  Grandato ,  &  l'impiego  ne\  Configli  fitr 
premi.  Diede  per  ragione  del  coprire ,  Vèjfere  ti  Conte  di  Monterey  rtliat»  • 
crede  non  fola  delle  facoltà  del  Conte  di  Fuentea  ,  mà  anco  deie  prettnfiom  ! 
de*  fuot  feruitij  ,  rtconofauti  tanto  efualtficati  i  che  pareua  nort fi  potejfer»  •> 
ricompenfare ,  che  co'l  G randato.  Mojhò  di  poi  ejfere  praportionati  gl'  in»' 
pieghi  del  mede  fimo  Conte  ne  Configli  per  la  fivezjcji  del  fuo  giudteio  y  &  ' 
capacità  di  tutti  i  maneggi.  Si  chiamarono  al  medefmo  effetto  Don  Tair 
me  Emanuel  da  Oran  i  nel  cut  gouerno  fuppliua  /'  affenzji  del  Dttca  dk: 
ALicheda  fuo  fratello -y  rfr  dal  Regno  di  Portogallo  reuocò  Don  MoH»^ 
ritjue  fratello  del  Conte  dt  Porto  allegre  y  at.  '        fnoi  Parenti  *  fét" 
cmd«lli  giittrare  pfH^Cctttilhuomni  dilla.  Csmcta  kfdu  Et  per  rt^- 
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Jfortlre  Cfualche  j^ratiafHon  del  parentado  fece  eU^ere  per  CaMalIern.z.o 
iAfagfiiore  il  Ducadeìl'  Infimi  odo  y  fenz.a  fcordarfi  di  dar  luogo  alt  Al-  EfpuKìonc 
mirante  di  Cafiiglta  ,  i7  quale  fe  henifo fé  (renerò  del  Duca  d'V ieda  ,  non-  fiiol 
dimeno  Ugrandei.zji  della  fua  Cafa  l'cifligoM  à far  diuertw  dalie pajjìoni  [^^^j^*^" 
de'  parenti- 

Tanto  fe^ut  a  proportione  nelt  empimento  di  tutte  le  cariche  dentro ,  & 
fuori  del  Palazzo  Reale  *  particolarmente  del  Prefidentat»  di  CafUgUn 
fufremo  Magiiìrato  di  quei  JHegni ,  dalla  cui  carica  con  fentitnento  co- 
mune rfe  rimojfe  Don  Fernando  d' A^tuedo  ,  th'  alla  limpidez.z.a  delle 
fnani ,  &  alt  integrità  della  vita  accompagno  fempreU  fodezza  della  dot- 
trina ,  &  breuità  de'  difjiacci  i  valendofì  dello  jpeciofo  motiuoy  che  ^  trat- 
tar douendofì  nel  Cénfiglu  le  caufe  del  Duca  di  Lerma ,  &  d'V Leda  co'i 
Ftfcale  ifojfe  mconueniente  >  eh'  vn  Mtmflro  beneficato  £  ambidue  ha^ 
4teffe  tanta  parte  nella  decisone  di  pratica  C9$i  importante  »  &  gelo  fa.  In  fu9 
luogo  à  disfofìtione  del  Conte  entrò  Don  Francefco  di  Centrerai  fiato  del 
•Cottfìglto  Reale ,  &  fazio  della  vita  inquieta  della  Corte,  ma  molto  più  im- 
Mmonto  del  poco  guflo ,  che  della  perfona  fua  mofirauano  li  Duchi  dt  Ler- 
ma,onde  s'era  volofitartameme  ritirato  à  godere  le  delzie  della  vita  priuata. 
Queflo  fu  l'argomenti  di  cotale  elezzione ,  la  quale ,  penhe  reflajfe  mag- 
giormente accreditata  ,  il  giorno  che  tascetth  ,  &  ne  baciò  al  Rè  le  mam, 
Ziiffe  ti  Conte  à  Don  Francefco  ;  fua  Macftà  hi  onorato  voftra  Signoria 
■con  la  prima  Carica  della  fua  Monarchia ,  perche  con  non  preten- 
derne alcuna  hà  conofciuco ,  che  le  meritate  tutte.  Ecco  dunque  le  due 
^fecutitni  promeffe  d*d  Conte  per  il  proprio  mantenimento.  Et  perche  nel  ce- 
fletto  del  Mondo  reflajfe  mitigato  il  rigore  delia-prima',  alla  maggior  parte 
Ài  quelli  che priuo  degli  offizij  y&  allontano  dalla  Corte,  diede  in  Italia^  in 
JFtandra.,  nelt  Affrica  ,&  nelt  Indie  \  impieghi ,  &  oecafioni  diprouenti 
maggiori. 

Non  pareua  ài  Conte  di  tenerfi  forte  à  cauallo  ,  fe  doppo  haner  appog-  Rende cfi»- 
giato  tvnode'  piedi  su  la  prima  ftaffa  del  dts  baratto  degli  tmoli  de  Ha  fua  ^* '*  |,*[|.^ 
gloria,  nonfèrmaua  l'altro  su  la  feconda  delt  applaufo  del  popoloyvago  fem-  ^^^^^ 
f  remai  di  noutta  ;  onde  fece  pvrre  in  chiaro  da  prima  ,  &  diunlgar  pofcia 
tten  molto  doppo  lo  fiato  S allora  della  Monarchia\ingrandendoper  quanto 
Ji  fu  poffìbile,le  miferie  nelle  quali  thaueua  immerfa  il  Duca  di  Lerma,  & 
t efficacia  delle  fue  preuentioni  in  rimediarle  ,  con  che  ad  vn  tempo  crefcejfe 
.todi»  contro  il  Duca,  &  t  amore  verfo  ii  Conte.  Era  la  maggior  parte  del 
Popoh  animale  moSlruofo  di  molte  teife  ,  tanto  vario  ne'  penjten  ,  quanto 
deboli ,  &  incerti  fono  i  fuoi  giudizij  ,fazieuole  dello  fiato  frefente  ,  an- 
corché buono  ,  pregna  d'odio  contro  il  gouemo  de'  Duchi  di  Lerma  ,  & 
Vsi^da'iincolpando  le  loro  az.z.ionicon  bramarne  il  cangia.  Onde  riufcius 
facile  non  fola  »  ma  plauftbile  ancora  alia  Plebe  particolarmente  ii 
fentirt  rapprefentarfi  le  anguftie  della  Corona  ,  petfuadendofi  di 
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Itggiero ,  che ,  fer  operA  del  Cobite ,  r/e  douejfe  feguirt  péri  mJÌa  necejfitM  iL 
tnegliortimento.  Eifofe  k  tale  effetto  in  puhlico  le  fegtujìti  caUmttà  delia- 
Stato  ,  ò  fojfero  reali  »  o  chiwertche. 

Prima  ,  che  la  Francia  patrocinaHc  gl'intenti  di  coloro  >  che  prc» 
tendcuano  la  reditutione  della  VaUellina  nel  Tuo  primiero  dato» 
occupata  pur  dianzi  dal  Duca  di  Feria  ad  indanza  de  i  Cattolici: 
della  predetta  Valle. 

Seconda,  che  l'Ambafciatore  di  Francia  preparadc  alle Prouin-^ 
eie  d'Olanda  due  Reggimenti  pagati  >  &  cinquanta  mila  feudi  il' 
iDefe,  perche  mancauano  cinque  foli  mefi  al  complimento  della  tre- 
gua, cne  del  1609.  era  (labilità  per  dodici  anni. 

Terza,  che  in  Italia  molti  Prcncipi  andalfcro  ordendo  la  teL« 
della  quale  poTcia  fi  veft'i  la  Guerra  del  1615. 

Quarta ,  che  il  Regno  di  Napoli  nutrilTe  Temi  occulti  di  folleua- 
tione ,  litigando  co'l  Gouerno  \  al  cui  oggetto  roantenellèro  de« 
putati  nella  Corte  Reale,  per  rapprefentare  i  Tuoi  grauami ,  66 
fquallori. 

Quinta ,  che  in  Sicilia  fofTèro  Htuate  à  differenti  crediti  le  ren» 
dite  Reali ,  fenza  hauere  di  che  valerfi  nella  neceifaria  difefa  di  quel- 
Regno. 

Seda ,  che  l'Armata  dell'  Oceano  ,  neruo  principale  della  guar- 
dia delle  Code      freno  de  i-Nemici  non  folle  compoda  piii  che. 
di  fette  Naui. 

Settima  ,  che  le  Galere  di  Spagna  fi  trouafTèro  in  così  poco  na-- 
mero ,  &  cosi  mal  prouedure,  che  non  arditlèro  vfcire  de  i  Porti. 

Ottaua;  che  le  cofe  dell'  imperio  folfero  vaccillanti,  òc  ambigue,, 
nnenire  i  Protcdanti  con  forze  poderofe  fiancheggiauano  la  caufa- 
del  Conte  Palatuio. 

Nona ,  che  l'Inghilrerra  defTc  più  quieta  ,  che  fuogltata.d'intra- 
prendere  contro  la  Cafa  d'Audria ,  mediante  la  pratica  dell'  Accafa- 
mento. 

Decima  ,  rntta  la  Reale  Azzienda  fofTe  di  già  ipotecata  a  i  Par- 
tiranti  antecedenti  per  tutto  l'anno  161;. 

T^on  è  credibile  ejuanto  da  tutti  fi  compati  (fero  in  vno  tante  calamita^  > 
&  fitewejfero  pericoli  cejf  ettidemi  \  onde  credendofi  cjuefia  Natte  da* 
tanti  fintti  sbattuta  ,  &  tra  tanti  fcogU  poco  meno  che  ahforta  h  al  Conte,  > 
come  à  Nume  fcefit  dal  Cteloy  rwolgeuano  affettuofi  lo  [guardo  per  tirile- - 
Arti  per  Conte  n^n  lafcto  di  lufingare  con  arte  tntruhtle  le  loro  jf  eranzif 

cattiuarfi   promettendo  di  cercare  i  me^z.i  proprij  per  riparare  tante  rottine  fen"^.- 
ili^optJo.  fcKfibile  aggrjuio  de  i  r/iffalli  -,  oggetto  jho  e  fendo  di  curare  st  vUerofe  ■ 
piaghe  con  l'oro,  atntaajfandone  quelU  cjf<antità  ,  che  fi  ftiwajfe  propor-'- 
titU3ata.Albip>grio„  CtfmcJutonu  di  grandtjjjmo  accorgimcmo  hatteua  fatto? 
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refiejfo  à  quetio  >  che  fcntina  ponderdre  a  i  buom ,  &  mormorare  k  gli 
ozjo/i  )  Che  U  colpa  del  mancamento  del  Regio  denaro  derinajfe  da  %  Aii- 
mìht  poco  ltmpid$  ìicl  ferutzJo  del  Rè  >  &  folamente  attenti  a  riempire  $  / 
proprif  fcrigni  fen^a  curare  ,  che  impouenfe  la  cajfa  del  tejoro.  IfiSìitut 
dunque  egli  vna  Giunta  col  titolo  di  rif or  matrice  de  i  coflumt ,  ne^M 
ifiiale  fedeuano  perfone  ca/jom'^z.ate  per  rettijfime  dall'  opinione  comune', 
facendo  co'l  mezj^o  di  quella  vfctre  decreto  rigorofo  contro  coloro  eh'  era* 
m  fiati  AfiniFhi  daJC anno  léo^./ìno  al  \6ì.\.  con  obbligo  di  registrare 
le  facoltà  ,  che  pejfedeuano  ,  &  le  alienate  da  loro  corf  chtarrez.zjt  tale, 
che  fojfe  ageuole  di  verificare  la  parte  del  primo  capitale ,  &  quello  di  più 
hauejfero  aumentata  t^rn  mez.z.i  leciti ,  ò  reprouati  ♦  immitando  l'efcmpÌ4 
di  Galba  Imperatore  ,  cke  quando  vidde  eJàitSìo  l'Erano  ,  non  li  foutten- 
ne  modo  più  giuflificato  per  raccoglierne ,  che  di  leuame  dai  f  rz.iert  de' 
^JHiniFln  ,  autori  di  cotale  pouertà.  jil  Pubblico  piacque  tneìlrtmo  l'in- 
uentione  >  accreditando  il  concerto  della  rettitudine  del  Conte  ,  con  aula- 
mare  per  felli  tjfimi  gU  e/irdij  de  ffa  fua  Priuof.zAì  fe  bene  il  tempo  tao»' 
firajfe  dipoi ,  che  i  MtniHrt  vu  de  fimi  .  cw:  i  i oliti  U>ro  artifici^  ,  &  fut^ 
urfugff ,  raffreddarono  il  ferui  re  »  con  cui  s'<ra  cominciato  t.  tgotio  tantt 
neceffarie ,  &  importante. 

La  feconda  mueniione  per  vietare  ,^le  le  re  dite  Reali  non  fi  conucr- 
tiferò  nel  comodo  di  pochi  y  mer/tre  impietrare  fi  doueUiino  in  benefuo 
comune  ,  fu  il  perfuadere  al  Rè  di  rendere  incomunicabili  He  fue  reyì^ 
dite  a  tutto  quello  ,  (he  non  fffe  à  ;  recifa  neteffta  alla  fua  Corona  »  alla 
Heligione  >  a  '  jlrmt  >  &  all'  autorità  ;  &  che  non  mancaffero  à  S.  Afae» 
fia  aluti  y  ordini ,  ^ra>  dci.x,e  >  carichi ,  gradi  >  &  tit  trt  da  foiU:f  re  a  i 
meriti  de  i  valoroft  fe%K.a  tmpouenre gli  l  rarij  >  Ó'ferz,a  diguflare  i 
fudàitt  y  che  maUmente  concuocatano  il  vedere  donato  qi.ello ,  che  coi.tri» 
huiuano.  Con  tal  mez.^o  accoppiar  do  all'economia  a  la  politica  ,  ratteneua 
in  auue/  ire  nel  t eforo  del  Rè  tutta  la  quantità  d^  quel  denaro  y  che  in- 
profitto  de  i  partirolari  co'l  fttuore  delle  yrh'.  nx^e pacate  fenzjt  benefì- 
cio del  Pitblico  t'  utihnente  f  dtff'erdeua.  ì  t  perche  in  qaef^a  regola  ge*- 
tterale  non  eccettuò  sé  f^effo  il  Conte  \  diede  lon  giubilo  vniuerfale  it.dttio 
Ifene  euidente  y  che  tutte  le  linee  delle  fue  af  plicationi  ad  altro  centro  r.on 
tendeffero  3  che  al  feruitio  maggiore  del  Rè  &  della  Corona.  La  firittura 
jnrefentata  fopra  ciò  dal  Conte  aS./  feefìà\per  effere  ripiena  di  concetti 
^ff^reffiui  della  profondità  del  fuo  fapercy  facondia ,  proprietà,  &  energia, 
•qut  fi  regifìra  tradotta  però  neli'  idioma  L  uliano. 

Signore.  An-corche  la  libertà ,  &  l  i  magri ificcnr.i  fìano  vinù  pro- 
prie d'vn'  animo  Reale  }<d(  che  iurte  <]ucllc ,  che  fono  più  ne- 
cedarie  painno   -  '    »  "  alla  grandezza  di  quei  Rè  ,  che 

con  i  bencHi  wSf  in  vbbidienza  il  cuore  de*  Vaf- 

làUi;»  P5>ilòau  ..uaic-ad  eiTèr  vizij  &  colpe»  non. 
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<feae  >  che  cfi  conqnidare  Regni  interi. 

I  Prencipi ,  &  i  Rè  d'Europa  fono  etnoli  della  grandezza  di  V. 
Mae(l^,&  in  tntcc  le  parti  Ce  le  oppongono  apercaincnrc.  V.  Macdà- 
se  fé  gli  contrapone  c  il  principale  appoggio  ,  &  difcfa  della  Reli- 
gione  Cattolica.  A  qucfh>  fine  nà  rotto  la  guerra  con  gli  Olandcfi, 
&  con  gli  altri  nemici  della  Chiefa  >  che  aUidono  àk'em  -,  &  la  prin* 
cipaic  obligationc  di  V.Macrtà  c  difenderfi  ,  &  offendergli.  Il  fon- 
damento per  rutti  c  l'Azzicnda.  Quella  del  Patrimonio  di  V.Macftà 
c  venduta  ò  impegnata.  Viue  ora  V.Macftà  delle  fole  contributioni 
de'  fuoi  Vaflalli.Difingannandofi  per  queftocon  vero  amore,guardi 
V.  Maeftà.  fc  può  diflìparfi,  ò  feciò  che  io  rnpprefcnto  ritiene  diffi- 
coltà,che  non  fi  ammollifca  ad  vna  tanta  obblrg.izione. 

Confideri  V.  Macftà  il  numero,  &  la  ftcfa  di  tanti  Regni ,  eh' 
abbraccia  la  fua  Corona.  Ri(letta,che  tutti,  ò  la  mag^or  parte  hcb* 
bcro  Rè  propri^ ,  &  pi)  con  maeftà , 6c  grandezza  per  difendere ,  Se 
ofifendcrci  fuoi  nemici.  Et  V.Maeflà  eflendo  Padrone  di  tutti  qucfli 
Regni  infieme  gli  rroua  tanto  impegnati  dal  più  grande  (ino  al  più 
piccolo,  che  fi  può  dire,  che  folamente  hà  ereditata  le  obbligationi 
ài  ciafcliedunu  fenza  la  follanza  ,  &c  forze  ,  che  gli  confcruano.  La 
caufa  principale  di  qucQo  danno  è  (lata  la  poca  prefcruatione  dell' 
Azzìenda  ,  poiché  ni  alcuni  de'  eouerni  antecedenti  arriuano  ì 
nouantafci  le  mercedi  volontarie  ,  che  Ci  fecero.  Rimediare  à  quefto 
inconuenieute,  dubito  Ce  fia  polfibilc  in  fecoli  interi,  che  V.  Macftà 
ù  allontani  daelTu  ,&  efi^cttui  ciò  ,che  io  configlio.  Ben  defidere* 
rei  di  vedere  V.  Maclia  in  iflato,ciic  poiedc  imitare  li  Rè  più  vene- 
rati ne'  fecoli  paffuti  per  attiom  grandi,  &  auuantaggiato  gouerno, 
P^rò  come  le  opere  Eioichc  ne'  Rè,  ancorché  xiconofchino  la  loro 
origine  dall'animo,  &  virtù  prrpiia,non  pofToiìoeffettuarfi  fenza 
Azzicnda  ;  polche  conCfte  la  Macflà  nella  po'e'iza.  Malamente  po- 
tiamo noi  altri ,  che  amiamo  V.Macdà  configliarla  ad  imitationi 
grandi,  fe  prima  non  i'accomoùr  ah»' diifpofitioni  neceflàrie  per 
confeguirlc  fortunatamente.  Niunac  più  impoctantc -,  che  rifpaD- 
miare  fpefc  &  mercedi  volontarie  ,  &  fupcrfloc.  Che  la  gran- 
dezza (!  accredira  nell'  ordine  ,  &  la  generofità  Ci  auuilifce  nel  di- 
fpreac~>  ,  come  rutte  le  virtù  negli  cftremi.  Et  perche  l'animo 
Reale  di  V.  Maeftà ,  che  naturalmente  adopera  come  fuo  proprio 
non  s'affligga  con  rappicfcutationi  di  rif^armi ,  nè  arriui  à  di- 
fpiacerle  ,  che  lo  ftato  delle  cofc  (eghi  le  mani  di  Voftra  Macftà  ' 
ne'  premi)  ,  &  rcmunerationi  di  quelli  ,  che  la  lèruono  ;  Se  bene, 
che  V.  Maeftà  confideri ,  che  come  Dio  l'ha  fatta  il  maggior  Rè  del 
Mondo  ,  così  le  hà  dato  di  che  poter  fare  le  maggiori  mercedi,  più  - 
che  à.qi^allìuogha  altro. 

Dùce 
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Due  Torci  di  perfonc  lià  «Li  premiare  voiha  Maeftà ,  Se  Tatlc  onori. 
Se  mercedi  ;  l'»ni  e  di  quelli  ,  che  la  fcniono  bene  nella  guerra  ,  & 
nella  pace  i  &  l'altra  c  de  gli  huomini  dotti ,  &  virtuoh  ,  che  co» 
dottrine  ,  &C  efempio  fcrjono  alla  Chiefa  ,  &  illuftrano  q'icfti 
Regni.  Per  quefti  tiene  voftra  MaeOà  in  tutti  i  fiioi  ftati  Prela- 
ture ,  Dignità  ,  Prebende  ,  Cattedre  ,  Benefizi j ,  Penfioni ,  &  Oflì- 
zij  Ecclefiaftici ,  8c  hauendo  riguardo  a  i  piiì  benemeriti ,  tutti  ri- 
marranno contenti ,  &  fi  animeranno  à  meritare.  V.  M.  contenta  di 
tenere  quefto  braccio  Ecclefiaftico  nella  Tua  debita  (lima  ,  &  au- 
torità. Per  li  fecolari  tiene  V.  M.  Vice-Reami ,  Ambafciate ,  Cari- 
che ,  Gouerni ,  Offici)  di  Pace  &  di  Guerra  ,  Abiti ,  ConMnendc, 
Penfioni  ,  IJalgiii ,  Audienze,  Piazze  ,  Configli ,  MaggiorJomati, 
Configlicrati  di  Tua  Cafa  ,  Titoli,  Grandati  ,  Se  altri  onori  innu- 
itìcrabili  »  in  che  l'animo,  Se  grandezza  Reale  può  dilatarfi  con  gran 
gufto  di  voftra  Micftà  ,  Se  particolare  recognitione  à  Dio ,  che  tutto 
le  hà  porto  nelle  Tue  mani ,  procurando  fì\  palcfarli  la  douuta  grati- 
tudine nella  gìufta  ,  Sc  cgnal  diilrib  itione  di  tanti  beni ,  dando  il 
fuo  lurigo  à pr  porrione  a  i  meriti , Se  feruitij  di  ciafcuno.  Che  Te- 
qutlibr  o  di  quefU  bilmcia  coiiferaa  i  Rè  ,  &  i  Regni ,  Se  gli  rende 
paritì  h  ,  5f  fJicf. 

Seruo  à  vo'ìr  i  M  .eftà  ron  amore  ,  Sc  Dio  sà  ,  che  il  mio  mag- 
giore inrerf (T.  tcn-ic  à  qjello  fcopo  ,  &  quando  farò  arriuato  à  con- 
Icgu're  la  {^r  tti.i ,  eh.*  v;iftra  Mie.là  mi  fà  ,  6f  quando  io  trauaglie- 
rò  MI  ferii  ria ,  reputerò  d'hauere  temporalmente  iJ  premio  da  raè 
p=ù  dcfìvKra'^o. 

In  quefte  ver.ià  pofTo  fondare  con  baftante  credito  ciò  che  dcfi- 
Hererei  à  tutti  i  fauuii-i  ,  Se  beneficati  dalla  Real  mano  di  voftra 
Macftà  •>  però  vorrei  pcrfuadere  à  moiri  di  quelli ,  che  pretendono 
con  maggiore  anfictà   &  formano  doglicnze  di  feruizij  non  pre- 
miati ,  che  q'iando  voftra  Macft.\gli  caua  di  vn  cantone  per  vn*  of- 
fizio  ,ò  carica  ,  ch'.gli  fufténra  ,  autorizza  ,  Se  onora  t  con  che  ar- 
ricchifcono  le  loro  cnfc  ,  Se  ancora  accrelcono  le  loro  fortune  ,  Sc 
iramandanoTa  foro  memoria  alla  pofterità ,  nondourianomoftrarfi 
d'- lenti ,  nè  rapprefcntare  li  loro  rtcfli  intereffì  per  feruizij  grandi. 
Che  come  voftra  Macftà  per  fua  demenza  ,  Se  animo  gcrcrofo 
fe'-npre  fi  hà  da  giudicare  debitore  à  q  elli ,  che  li  feruono  bene, 
ér  defid^rare  di  premi  irgli  d.  più  in  p  ù ,  perche  l'impiego  fedele^ 
vriledel  tal  nto       parti  nanirali  fcmp'e  opera  benemerenza  nel 
cuor*  Reale; cosi  ancora  q-n Ili  ,  che  leruono  voftxa  Maeftà  con 
l*inclinazione ,     r  conofcmcnro  douuto  ,  è  giufto ,  che  penfino, 
che  il  fcruirla  ,     impiegare  in  elio  nitro  fe  fteflò  fia  il  fuo  maggiore 
onore  j  Se  l'ag^ado  »  Si  la  fodisfazione  c  il  premio  à  che  tutti 
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no!  nitri  debbiamo  afpirare. 

Hò  toccato  qucfto  non  folo  per  infìnuare  òl  V.  M.  che  onora  SC 
premia  in  qncll'  iftelfo  dì,  che  fi  obliga,  &  fi  chiama  fcruira ,  fc  non 

rsrchc  fcmprc  pcnfano  ,  che  forfè  quelli ,  che  fanno  pi^  oftcniare 
fcruitij  non  remuneraci ,  &  le  doglienze  di  effe  ,  non  deuono  im- 
portunar molto  V.  M.  ne  difobbligarla  tampoco  ,  perche  il  chie- 
dere ai  Re  è  vencracione  ,  &  confidenza  della  lor  grandezza  ,  Se 
l'importunità  non  troppo  giuftificara  può  eflcre  efcrcitio  di  coflan- 
za  ,  &  magnanimità  Reale.  Molti  Re  fappiamo  ,  che  hauendo  fcia- 
lacquato  le  loro  ricchezze  ,  &  con  idimarle  fiipcrflue  ,  non  fegui 
fcnza  pentimento  loro  ,  &  nota  del  loro  gouerno.  Però  general- 
nienre  quelli ,  eh'  hanno  procurato  d'  acquidarfi  nome  di  pru- 
denti ,  éc  attenti  alla  propria  confcruatione ,  6c  alla  rcpuratione 
della  loro  grandezza  ,  con  i  loro  Vafialli ,  con  i  Re  ,  &  Nationi 
ftranierc  ,  fono  ftati  liberali  nelle  gratie  flc  fauori ,  mà  ritenuti  in 
dar  la  lor*  propria  A zzienda  ,  perche  il  Patrimonio  Reale,  &  le 
contributioni  de'  ValFalIi  fono  ipotecate  alla  caufa  pubblica, & 
•Ile  obbligationi  generali  de*  Regni ,  che  in  voftra  Macftà  fono  più 
prccilc ,  non  folo  per  il  molto  à  cui  deue  applicare  ,  mà  anche  per 
nauerli  dato  Dio  tante  comodità  ,  con  le  quali  pofià  efcrcitar  la  Tua 
liberalità ,  8c  dar  giulla  remuneratione  ai  fuoi  Vafialli. 

Supplico  vmilmenre  volita  Macftà  ad  afcoltare  quefta  propofitio- 
ne  H'vn  feruitore  ,  eh*  ama  ,  riuerifce  ,  &  defidera  ,  la  grandezza, 
la  conferuationede*  fuoi  Regni  ,&  del  foo  nome  con  tutta  la  fedeltà. 
Si  compiaccia  voflra  Maeflà  di  comandare  inuiolabilmente  àtuti  i 
faoi  Configli ,  Tribunali ,  ic  Miniftri  ,  che  in  auuenire  fotto  qual- 
fiuoglia  caufa  ,  &  prerefio  ,  ancorché  fofic  di  feruitio ,  non  confi- 
lino à  voftra  Macftà  mercedi  perpetue  ,  ne  temporali ,  eh'  hab- 
iano  ad  vfcire  dalla  Reale  Azzienda  ;  Et  nelle  mercedi ,  Cariche, 
Onori  ,  &  Ofiìz.j  ,  che  voftra  Macftà  polTà  dar  grat iofamentc, 
tengano  il  fuo  douuio  luogo  ,  Se  proportione  di  feruitij ,  &  bene- 
merenze de'  fuppitcanti ,  acciò  che  tutto  cammini  con  l'ordine  Se 
egualità  Se  giuftificationc  ,  che  voftra  Maeftà  defidera.  Et  cerche 
qnefta  propoficione  ,  ancorché  polfa  nel  mio  zelo  adìcuraru  y  non 
mi  fido  io  nella  debolezza  de'  miei  ralenti ,  &  efperienza.  Se  porrla, 
{ riguardata  per  altro  verfo  )  non  eflcre  quella ,  che  à  mè  pare  j  fup- 
plico  voftra  Maeftà  di  metterla  fotto  gli  occhi  de'  Miniftri  6c  de* 
Teologi ,  eh'  à  ella  più  parerà  ,  perche  rifcontrandola  con  il  punto 
di  cofi:ienza,giuftificacione ,  conuenienza ,  Se  autorità  della  pcrfona, 
&  grandezza  di  V.  M.  dicano  il  lor*  parere,  &  la  M.  V.  polla  far 
ciò  che  più  diceuolc  làrà  al  feruitio  di  Dio  Se  fuo.  Madrid  18. 
Noacmbre  1611, 
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iUtUiàtìlt^  yVnlco  ojgettode  fuoipenfieri.  Cen<jHefto  credito  accref' 
Cinto  daiU  naturale  ajftz^zjone  >  cht  h  portaua  U  fuo  Prcnctpe  >  eptlogo 
in      fola  parola  tutti  i  fsruitij  »  eh'  egli  dtuifaua  di  rendere  aÙa  Co' 
fona.  QueFlo  fn  il  cognome  di  Grande  >  eh'  egli  fece  ajfumere  i  Ftlip- 
po  iftearto  ,  contro  il  cofltane  de'  Rè  antecejfori ,  fra  t  quali  ne  CarU 
^tmjt»  »  «è  Filippo  fecondo  ammeffero  tiioU  d'oHentatione  »  antorche  a 
tjtteSii  t  per  la  runembranzjt  delle  fue  gloriofe  azjuoni  >  dejfe  il  Aiondo, 
dvppo  la  fns  morte  »  l'attributo  d$  prudente.  Con  tal  nomtk  ti  Conte  pru- 
rtua  l'orecchie  Reali  co'l  dolcijjìmo  fuono  di  dilatare  ifuoi  Imperij  \ pro^ 
teflandok  ,  eh'  egli  la  voleua  fare  il  maggior  Rè  del  Afondo  peroofuiffa 
Imperij  ,  &  per  cumulo  di  tefori ,  vmco  fafcino  degli  animi  Reali  ; 
onde  co'l  darli  il  nome  di  Grande  lo  poneua  in  preci  fa  obbligai  ione  di  cor'  Fi  alTumc- 
riffondere  con  degne  imprcfe  alla  vaSìità  delle  promejfe  ,  &  a/i' opinione  re  il  titolo 
de'fuei  Popoli  ;  demerttandofì  le  affe^zjoni  >  quando  z/engono  ingannate  Grande 
ie  jperanz.e  de' fuddtti.  Actetto  ti  Rè  il  titolo  di  G rande  »  credendofi fa-  *^ 
cilmente  ciò  ,  eh'  auidamente  fi  defidera  >  benché  non  fenzjt  mormorii 
tione  delia  Corte ,  eh'  affiermaua  lagrandezxjt  de'  Prencipi  non  confìFlcre 
nella  vanità  de'  titoli  tntempefUui  >  ma  nella  fuffifienKji  dell'  imprefe  op^ 
portane  •  &  nelle  gloriofe  operationi  t  in  quella  guifa  per  C appunto  >  eh' 
tyilejjandro  ,  Afurtdate  >  e  tant'  altri  fe  lo  ricomprarono  \  onde  il  conce» 
derlo  à  Filippo  quarto  auanti  le  proue , fojfe  vn freconiijir  vittorie  auanti 
le  Battaglie.   Nè  meno  era  biafimato  in  quefra  nouità  l'occulto  fuo  con- 
iglio dt  tentar  fopra  la  moltitudine  dt  tanti  Regni  tacqwfto  di  nuoui 
Paefi ,  mentre  la gratìde^.zjt  dt  quella  Corona  era  giuntai  fegno  >  che  non 
haueua  dA  penftre  fe  non  alla  dilei  confirua'^ne  »  vegliando  alla  cujlo- 
Aia  degli  fiati  per  non  tirar  fopra  di  lei  vns  congiura  di  tutti  quei  Po» 
feditati ,  apprejfo  i  quali  fi  era  refagelofa  y  &  pefante ,  perche  tfe  prefu- 
meffe  d'inal^arfì  maggtonnente  ,  fi  farebbe  confujo  l'ordine  di  quelle 
sfere  eh'  haueuano  dato  co'l  moto  loro  i  propizi^  influ/fi  h  fi  vajìo  lu.pe' 
no.   jì  gli  orecchi  del  Come  trapelati  quefii  difcorfi ,  come  eh'  era  du- 
ro ,  e  tenacijfimo  ne'  fuoi  dettami ,  anù  nemico  d'ogni  configlio  »  quan- 
tunque buono  ,  che  non  vfctjfe  da  lui  >  &  ofiinatp  contro  quelli  (he  fape- 
$uno  \  maggiormente  fi  riconfermò  nella  volontà  di  profegutre  la  vafiitk 
de'  fuoi  dtfegni ,  con  i  quali  egtialmente  fi  cattiuaua  l'affetto  del  Rè  ,  & 
poneua  in  eifettatione  i  Regni  di  firaordinarij  auanzjimenti  ,  con  dar  ■ 
nome  di  potterta  di  jpirito  »&  di  codardia  ai  concetti  contrarij.   Et  per 
meglio  efegutre  vna  s)  malageuole  imprefa  nella  quale  tatito  ptu  sm- 
feruoraua  ,  quanto  piì*  ora  contradetta  ;  volle  del  tutto  disbrigar  l'ani- 
mo fuo  dalle  cure  domefltche  della  propria  cafa ,  per  conferuarlo  libera  . 
mI  bene  fi  zm  della  Corona.  Haueua  già  cosi  ben  rajfettate  le  cofe  delle 
fue  entrate  ,  &  ripartitane  fra  i  fuoi  feruitori  la  Jòprintendenzjt ,  eh' 
nitro  più  noa  numeattd  à  renderlo  totalmente  fciolto  da'  fuoi  propri^  affarti 
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(h'tl  maritare  vna  figlula  ,  che  t/nica  haueuM ,  fenfA  fiierstiKA  étaltfé 
Sae  dlH-  prole,  il  che  ma^j[iormerjte  lo  follecitaua  alC  elettionectvn  Cenen  ,cét» 
geme  per  pace  non  meno  dell' credit    che  della  parentela. 

maritar  la  Le  diligente  vfate  dal  Conte  tn  (jneìfo  j4ccafament9  vagliano  per  ùt- 
^tg  la  ere-  j^^^y^  tjuanto  gtudizio  debba  ejfer  dotato  vn  Padre  nel  dare  ad  VfU 
vnica  fua  figliola  ,  fra  la  moltitudine  de  concorrentt ,  vn  Manto  ,  neiU 
ftà  mani  fila  meglio  collocata  con  la  f glia  la  robba»  &  /iella  età  condttiont 
sauuanta^gtno  i  rtffetti  de'  prefenti  ,&  le  fortune  de'  posi  eri.  Si  trouMut 
gta  tn  età  nubile  Donna  Maria  di  Gufman  figlia ,  &  erede  del  Conte»  le 
cui  noz.\e  cast  jplendide  per  le  ricchez.z.e ,  &  digmtà  del  Padre ,  &  per  i 
vantaggi,  che  ne  poteuano  ridondare  dalla  fua  PnuanXA  erano  vaghegiatt 
di  lontano  da  molti  Signori  fuori  di  Spagna ,  fecondo  le  ajferttoni  del 
mede/imo  Conte.  Furono  rifiutati  da  lui  gli  flranieri  ,&  tra  t  SpagnuoU 
tnedefimi  anche  fi  predetermino  di  non  fciegliere  fe  non  /oggetti  delfangtt€ 
fuo  di  Cufm.ui.  Concorreuano  tra  guelfi  il  Conte  di  Niebla  ,  erede  del 
Duca  di  Medina  Sidonia»  Capo  de Ua  Famiglia  di  Gufman  i  pubblican- 
doft  ejfere  quefli  il  Genero  più  conueniente  agli  interejfi  del  Conte ,  mentre 
la  figUa  diuentaua  Signora  della  più  ricca  cafa  di  Spagna  \  l'età  de'  ff  pfi 
erano  aggiuntate  \  &  il  matrimonio  hauerebbe  evinta  la  memoria  delle 
vecchie  ingiurie  pajfatefrà  efuefle  due  Cafe.  Nelle  medefime  Nozxx  pre^ 
te/è  Don  Giouanni  Claros  di  Gnfman  fratello  del  DMca»& /oggetto  da  /4- 
fciarfì  reggere  dal  Conte  à  rmfura  del  fuogufìo.  A  c^uelìa  iHe/fa  fvrtuna 
afpiraua  Don  Ferrando  di  Cu/man  ,  primo  Cugino  del  Conte ,  &  figlio  di 
D.Pietro  di  Gufman ,  fecondo  fratello  del  Come,  D.Enngo,  Centtlhuom» 
della  Camera  di  Filippo  II/,  il  cui  partito  fi  credeua  molto  riufcibile  per 
hauere  Don  Pietro  di  Gufman  corriffioiio  fempre  con  leggi  di  buon  fratello 
à  Don  Enrigo,  Padre  del  Conte ,  per  i  cui  intere/fi  auuenturo  più  volte  le 
proprie  fortune.  Mà  fuant  la  pratica  collo  {peciofo  prcteflo  della  dtfug' 
guaglianzA  delt  età,  ejfendo  Don  Fernando  maggiore  etvn  terzjo  eli 
Donna  Maria.  Non  mancauano  mez.zjini  >  che  predicauano  conueniente 
più  grandi  nella  perfona  di  Don  Luigi  d Haroy  figlio  maggiore  del  Mar- 
che/è  del  Carpio  >  &  della  Sorella  maggiore  del  Contes  per  effer  egli  m 
mancanza  della  figlia  >  che  trà  le  tre  Sorelle  fu  più  amata  ,  &  fauorita, 
il  legittimo  erede  del  Conte,  &  per  l'indole,  &  e<fettatu>ne  fua  fupehore  à 
tutti  gli  altri ,  con  tetà ,  &  eftremi  conformi.  Trà  le  riualuà  di  tanti  Si- 
gnori ,  &  la  folpenfione  del  matrimonio  oprò  d  Conte  >  che  à  Madrid 
fi  conduce/fe  la  Marchefa  di  Terrai  con  fuo  figlio  Ramiro  Nunnez.  di 
Gufman,  oggid)  Duca  di  Medina  de  las  Torres  ,  che  al  fuo  arriuo  sag* 
gionfe  al  numero  de*  pretendenti  non  fole ,  ma  che  per  comune  concetto  a 
tuffigli  altri  douejfe  e/fer preferito.  Si  fondaua  efueffo  pronoflico  nella  f*- 
gnitione  del  genio  del  Conte ,  folito  non  appagarfi  mai  delt  ordinario  ,&in 
oofitinns  trmia  dtllo  firattagartti,  A  c^ncfìt  noxjjt  inclinaM4  appunto  H 
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^CoKte  per  rodio  inuetersto,  che  tenetta  co'  Duchi  di  Meiirtd  Sidomn, per- 
chi  fi  vfnrpajfero  lo  [plendore  di  Capi  della  fina  famiglia ,  pretendendolo 
ttoMuto  alla  cafa  Gufman^  chiamata  de  ^htadojyil  cut  matorafcoy  ancorché 
fouenjfmo ,  pojfedeua  allora  Ramiro  Nunnex.  ne\  cut  figli  penso  il  Conte 
di  far  cadere  gli  ficai  ampltjftmi  >  che  fotta  titolo  di  Contea  dt  Olitmret 
M/tdaua  formando ,  vnendo  nelt  iflejfa  perfona  la  grandexjut  ancora  del 
coprii  fi.  Con  tale  accafamento  faceua  nella  fitta  famiglia  vn  tnnefio  dt  ra- 
nUi&  di  tronco  dt  ejuejlo  legnaggio  >  &  con  tratto  di  tempo  c^uel  G ufinarit 
che  fi  vantajfe  (tefer  il  ceppo  della  Cafa  d'Oltuares  hauerebbe  giunta- 
mente  confejfato  ,  che  nella  Cafa  (tOltttares  ,  fiejfe  ti  medtfimo  cep' 
po.  Don  Ramiro  Nunnex.  marito  in  tjueffi  tempt  Donna  Jfabella  di  Gufi- 
man  fitta  Sorella ,  Dama  £  Onore  di  Palazjco  con  ti  Connefiabde  di  Ca- 
fltglia  ;  correndo  voce  ,  che  fegtijfe  fenzjt  dote  ,  attefa  la  fina  ponerta ,  il 
che  fu  argomento  infallibile  per  far  credere  alla  Corte  >  che  fojfe  per  ha- 
tur  efi^etto  ti  fuo  matrimonio  con  la  figlia  del  Conte  >  il  eguale  a  queflo 
effetto  abboi,zò  vna  frittura  altretanto  foiìan^euole ,  tfuanto  era  grande 
la  materia ,  &  la  premura ,  rapprefientando  diSlintamente  le  parti  di  tutti 
i  pretendenti  ad  efier  fttoi  genen,  &  conforme  alle  copie  confiigftate  da  lui  al 
Rè,&  alla  Regina»  terminatta  la  predetta  firittura  nel  capitolo Jegtiente. 

Supplico  vmilmcncc  V.  Macdà  ,  come  hò  fatto  la  Regina  Mia 
Signora  (  che  Dio  guardi ,  )  che  fopra  tutte  le  eratie ,  che  m'hanno 
facto,  mi  concedino  la  maggiore  «  ch'c  di  liberarmi  da  ncgotio 
canto  grande  ,  &  fpinofo  ,  con  llcura  rifolutione  che  fccgliendo  V. 
Macilà  (ara  Hcuramence  il  più  accertato  ;  e  tanto  più  che  il  nomi- 
nar per(bna  grata  alla  Macftà  V.  farà  il  mio  principal  fine  di  non 
errare  ,  &c  m'a{&curerò  di  complire  all'infinite  obbiigationi  della 
mia  cafa ,  nelle  quali  debbiamo  morire  mille  volte  per  Icruigio  ,  òc 
gurto  di  V.  Macllà/accificando  à  quello  lìglioli,  onore,  vita,  &  be- 
ni. Dio  guardi  V.  Maellà  come  la  CriHianità  ha  di  bifogno ,  &  io 
Tuo  minimo  fchiauo.  Il  Conte  d'Oliuares. 

La  riff>ofla  fu  (guelfa. 

Hò  veduto  la  voftra  fctirtara  con  l'attcntione ,  che  richiede  la 
materia,  &  ciafcuna  perfona  fcparatamente  con  molta  applicatione. 
Quello,  che  mi  pare  più  à  propoHto  per  volito  Genero  è  quello, 
che  più  vi  conuerrà  ;  &  nominandolo ,  farò  verfo  di  lui  quella  di- 
moflratione,  che  Ci  deue  à  voflri  fcruitij ,  &  che  io  vi  debbo ,  Se  lo 
auanzerò  in  tutte  le  occafioni ,  che  G  oHcriranno  (  come  vederetc,) 
venendone  il  cafb ,  Se  perche  non  fere  certo  qual  mi  farà  più  grato 
per  feruirmi  alla  Camera,  temendo  ,  che  io  pofTa  haucr  gullo  più 
con  vno,  che  con  vn'  altro  i  vi  auuerto,  che  quello  che  voi  (ceglie- 
lece  mi  fari  accetto  in  tutte  le  occalìoni,  8cc.         lo  £1  Rey,&c. 

Jti  fine  toccò  la  VfnthrA  di  quello  accafamento  à  Don  Ramiro  Nunne^^ 
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tfinentl.  Indirne  hauetia  macchpiato  di  rttorre  il  Primato  detta  f$m  Cafn 
m  4jiulU  di  Sid0nia,  &  jlabUtrlo  ntl  fuo  ramo  co'l  titolo  di  Conte  etOltuA' 
reiSy  perche  il  dtfegnoicht  q^ia  li  era  riufcito  nella  perfona  del  Duca  dt  Mc' 
dina  la/  Torres  venne  interrotto  con  la  morte  della  finita ,  priuandolo  di 
tjuella  prole  ,  alla  tjuale  prma  della  nafctta  haueua  procurata  &  ottenuta 
la  mercede  del  Gr andato  ipotecato  alla  Contea  d'Oliuares  co'l  priutlegio  di 
perpetua  fuccejfwne. 

Sculto  du/i^me  dalle  cure  dotncSìiche  pafso  con  applicatione  vehememif- 
fi$IM  aie  amminifÌration9  delle  cofe  publiche  ,  nella  quale  jj  endeua  fedict 
•re  del  ^wrno  ,  pregiar; dofi  d'ejfer  diuenuto  tutto  del  Rè  i&  d'ejfer  vn 
Afimflro  fenKA  altri  affetti ,  che  cjuelU  del  feruitto  Reale  ,  mentre  la 
morte  deli'  vnica  fua  fglta  haueua  poSfo  iu  libertà  (juella  parte  dell'  affet' 
io  paterno  >  che  naturalmente  occupaua  >  accio  tutto  fi  dedtcajfe  in  digerire 
nel  fuo  ceruelio  la  mole  dt  quella  Monarchia,  Prefe  rifoltittone  il  Conte  di 
ficeuere  tutte  quelle  rnercedtt  che  It  offèrijfe  la  magm^cenzjt  Reale  »  pur» 
$he  non  toccajfero  il  Patrimonio  della  Monarchia,  non  volendo  contrauenir  Sue  CatJ<i 
à  quella  legge ,  che  di  fopra  dijfi  t  ejfere  fiata  da  lui  perfuafa  al  Re.  che. 
uiccettò  dunque  le  Cariche,  di  Caualleris^xjo  maggiore  i  di  fomtgliere  del 
Corpo  i  dt  Gefierate  della  Cattalleria  di  Spagna  \  dt  Gran  Cancelliere  dell' 
Indie  y  con  gli  ftipendtj  che  feco  portano  annejfi  ;  benché  renunz.iajfe  doppo 
quelli  di  Capuano  Generale  >  per  ejfer  carica  fenzA  eferctuo  ,  parendoli 
decente  non  ammettere  nella  caufa  propria  quello  che  fielC  altrui  dijjimula-^ 
ua.  Gli  ojji\ij  di  Cameriera  Maggiore  della  Regina,  &  di  Aia  de  gl'In-- 
fanti prouedè  nella  Conte ffa  fua  Moglie.  Hebbe  df  più  la  concejfione 
dai  Papa  di  godere  ve        'ttro  mila  feudi  dt  rendita  in  dtuerfe  Comen»' 
de  >  che  a  poco  àpoco  lij.n  or.o  affegnate.  Perpetuò  in  fe  flejfo  il  Maggior^ 
domato  de' Palaci  Reali  dt  Siuigltai&  la  Carica  d'  Alguaz.il  Magiare 
della  cafa  della  contrai tat ione  della  medefìma  Città  con  pretìmnenz^e  di- 
grandijfimo  rilieuo ,  co'J  frutto  delle  quali  comprò  molte  Terre  >  &  luoghi 
ififigni  ^frà  i  eguali  quello  di  S.Giouanni  £Aifaraz.e  ,  doue  ordinò  la.  fab-^ 
krica  fontuofa  della  Chiefa ,  &  Conuento  in  cut  fece  ergere  con  ornamenti 
religioftla  fua  fepoltura.  Comprò  alterst  la  parte,  che  U  mancaua  di  Ca- 
Jielleya  della  Cuefla,  &  S.Lucar  il  maggiore,  fui  quale  il  Rè  fondò 
perla  di  lui  perfona  il  titolo ,  &  l'inueJlitura  dt  Duca  i  hauendo  in  fine 
righetti  in  fe  foto  con  la  fua  fagacità  tuttt  quei  Carichi ,  che  con  l'enti- 
iìienKA  deglt  onori  accoppiano  l' abbondofiXja  delle  ridiede  ,fofìenta/jdo 
la  fuprema  autorità  co'l  decoro  delle  commodità. 

Tutte  le  attentioni  deli'  ingegno  del  Conte  erano  riuolte  à  guadagnar^ 
l'arbitrio  ajfoluto  non  foto  fopra  la  Monarchia  ,mà  anche  fopra  il  genio  d:l 
Aionarca'da  cui  imprefa  non  li  riufct  difficile,  perche  oltre  alla  fineK.z.a  de'  jy^  \t\à^ 
fuoi  artif"^  r^P^  accreditare  il  difegnoyche  fece  credere  tenere'^zji  fìiic. 

d^§ttt9  quello  (h'fTét  dttrtxjut  di  ptrfuaftont,  Si  trottana  il  Rè  in  età  di 
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tfftCÀci  1  eia  il  valore  dell'  armi  >  &  il  vigore  delle  mani.  LaJcUte  dnn» 
^Hc  a  Con/ìgU  Capparenzji  &  ti  nome  >  con  tal  deflrezjm  diSìmJfe  la  lo- 
r§  aMorttà  »&  ne  debilito  il  credito  ,  che  parue  rubaffe  fenxA  accorai-» 
munte  l'originale  »  &  inganneuolmente  vi  lafciajfe  la  copia.  ^mSìo  U 
veone  fatto  con  l'introdurre  fra  l'antichità  de'  ConftgU  la  noHua  dellt 
Ciuf  ite  formate  inguifa  >  che  non  hauejfero  altra  dependenzA  occtdta  ,  cht 
dal  fua  voto  fole  ,  onde  diuentarono  i  tarli  >  che  corrofero  i  fortiJfiTni  le- 
gni delle  fedte  aMorenoU  di  tanti  venerandi  Tribunali  i  che  à  più  chiant 
mtelUgenl^  della  materia  »  che  habbiamo  per  le  mani  defcrineremo  in  (jnc 
fio  luogo, 

CONSIGLIO  REALE. 
• 

IN  queflo  ConfigUo  hanno  luogo  le  appellai  ioni  delle  Conce  lìer  te  di 
Granata  &  Burgos  >  difcutendo^  parimente  in  ejfo  le  fentenzje  d*it 
nella  Corte  da'  fei  Alcaldi  di  leito  da  altri  Giudnt ,  &  di  più  fìfcalt(z.a 
fopra  le  a2,zjoni  de'  correggitori  della  Città  ,  &  fopra  la  riufctta  ^  che 
ciafcuno  hà  fatta  ne'fuoi  OffizJj  ,  approuandogli ,  ò  rigettandogli  à  fuo 
arbitrio.  In  cfuello  »  che  tocca  alla  prouuifione  de'  Carichi ,  non  /tngerifct 
quefio  Confilo  ,  mà  ben  i)  il  Preftdente  con  la  Giunta  di  (quattro  Cnnftf 
glieri  del  medefmo  Tribufsale  >  che  fi  chiama  il  Configlio  di  Cannerà. 
Quejìo  Configlio^non  s'impiega  in  materie  di  fiato i  ne  s'intromette  ne'  lor4 
trattati  »  fe  non  in  cofe  di  giuri fdtz.iom  frà  lo  (^intuale  ,&  il  temporalr^ 
nel  che  per  vn  decreto  antico  di  [f'agna  ,  chiamato  Fuerza  >  efercita  la  co» 
gmtione  non  fenza  fentimento  de'  Papi  >  ancorché  per  la  refflenzj*  con" 
trappoìla  da  Clemente  ottauo  fi  riduceffe  à  gualche  moderatione.  freten^ 
de  il  Papa  >  che  fe  li  rimetta  V  appellatiane  a  Roma  y  &  ti  Configito  infifft 
per  tefecutione  della  fènten'^a.  In  ^ueffi  tempi  è  folito  il  Rè  di  fcriuere  bi- 
glietti al  Confilio  quando  fuccedono  cofe  tali ,  lafciandofi  intendere  >  che 
fi  deferifca  il  dousuo  rispetto  al  Papa  ,  &  co'l  conuemente  riguardo  di  ri' 
uTren'La  fi  maneggino  gli  ajfari  jpettanti  alla  gitirisdit.ione  Ecclefiafticam 
Fh  il  Rè  Don  Enrigo  autore  di  (jucflo  Confidilo  dal  Rè  Fernando  ti  Cnt-m 
tolico  ridotto  à  forma  migliore^» 

consìglio  di  camera. 

D^l  Configlio  Reale  ,  come  fi  è  detto  ,  fi  trafceìgono  ijuattro  ò  vero 
più  Configlteri  conforme  all'arbitrio  del  Rè  $  i  (fuali  giuntamente  co'l 
Pre fidente  di  Caviglia  confultano  tutti  gli  offizij  »  &  Carichi  ^ partico- 
larmente gli  Ecclefiafiici  confiìienti  in  Canonicati  »  Dignità  delle  Catte" 
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drah,  P^icMri^t  'h  Privréitu  AbbatiCi  VefcoMdu  &  jirciucfcou/idh  effenào 
tn  grandi {f:mo  numero  queliti  che  fi  chiamano  del  Patrimomo  Renlei&  molto 
ptu  quelli  étltri,  de'  quMliy  per  le  ragioni  éiriitche  de'  Regnh  ti  Rè  s'^ppar- 
tengAfio  le  nomine.  Ondcy  fe  bene  queffo  Confidile  c  come  vn  riuolojche  fca^ 
rurifce  dalla  fontana  del  Configlto  Reale,  appare  nondimeno  molto  più  con- 
fider abile  la  fua  autorità,mentrc  fof^giacciatiO  itila  fu^i  dtffofitio?.e  tutte  le 
rendite  EcclefìaBtche,  che  fono  grandi jfime.  L'autorità  di  ejuefio  Configlio 
ttint' oltre  fi  eftefe  ne'  tempt  pajfatt,  che  regolaua  i  dif facci  Reali  delle  gra- 
ticy  &  mercedi,  de'  titoli,  &  offìz.ij,  &  dt  tutte  le  altre  materie,  neUe  qttali 
concorrere  il  preqtudttto  del  terzjo.  Cosi  l'/mperator  Carlo  V.  &  la  Regina 
Cioauna  fua  Madre  nel  ij  18  in  yagltadolid  fecero  vna  legge  perdiiporre 
quefia  fórma  di  ConfuUa ,  &  Configlto  dt  Cantera,  riferendo  in  tffa-,  che  i 
Rè  loro  Padrty&  yJut  haueuano  praticato  il  tnedefimo  nel gouemo.  Dipoi 
le  fuAette  Maejin  neh'  anno  \^x\,inV agliadolid  ordinarono,  che  in  quo^ 
fio  Con  figlio  di  Camera  rttn  fi  trattajfc  caufa,  nella  quale  conconeffe  tnte» 
reffe  di  pane. 

CONSIGLIO  DI  STATO. 

TL  Configlto  dt  fiato  ,  come  che  tratta  le  materie  più  rileuanti  alla  con^ 
feruatione,  & augumento.dt  tutti  i  Regnt  di  quefta  Monarchia, fi cw 
pone  di  quei  Perforiag^iy  eh'  hattendo  occupato  di  gradfi  in  grado  i  pofli 
maggiori;  hanno  le  ptu fine  notiz,ie de  publici tnterejfi  della  Monarchia, 
dr  delle  relationi,  che  con  effa  tengono  1  Prenapt  fcTjJUai.  In  quefio  Cor  fi' 
glio,  ci' è  di  tanta  eminenxjt  ,  che  non  ha  Pre fidente  particolare  ,  perche  il 
Rè  me  de  fimo  ne  nferua  per  fé  fteffo  ilgrado,firifoluano  non  punti  digittfli- 
tia  ,  mà  materie  dt  fiato  ,&  fi  fanno  l'elez.z,ioni  delle  perfine  per  Capita^ 
ni ,  CafleUani ,  Generali ,  Àmbafciatori ,  Vice  Rè  ,  e  tutto  quello ,  che 
tocca  à  queflo  punto.  Et  come  che  quello  Tribunale  ha.  gU  occhi  fo' 
pra  tutte  le  cofe  \  va  con  mano  affoluta  ,  effendo  l'anima  delC  arbitrio 
Reale. 

Tratta  di  più  di  tutto  quello ,  che  conuiene  nel  corriffonderfi  co'  Preff 
c'tpi  i  nel  riffondere  agli  Àmbafciatori  ,  nel  decretare  ;  fe  fiia  me- 
gito  la  guerra  ,  0  la  pace  >  nelC  efaminare  le  at.x,ioni  de'  Prencir- 
pi  )  &  in  fine  hauer  penficro  dt  tutto  quello  ,  che  tocca  alla  politia  delU 
Corona. 

Tutti  i  Coftfiglieri  di  fiato  fono  anche  nel  Configlio  di  guerra ,  perche  le 
\9uuerie  dell'  vno,&  dell'  altro  fono  tanto  congiunte,  che  per  fvrzjt  difubal- 
ternationeil  Con  figlio  di  guerra  trae  ifuoi  Principi^  generali  dal  Configlio 
di  fiato. 
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CONSIGLIO  DELL'  INQVISITIONE. 

IL  Cofijìgito  della  fanta  InejHifitione  precede  k  t^tti  mcIU  ^iurifdithne,  Prerogatìue 
per  le  venerabUt  materie  tù  che  tratta.  Il  fuo  principio  fu  più  ath-  'oqui- 
tuo  in  altri  Regm  d'Europa  >  che  in  Ifpaj^na.   Ma  lertoin  muri 
idtro  fi  conferita  tanto  autorizjLato  ,  &  nifettato  quanto  in  Caffi- 
gita.  .  • 

In  efuefto  ConfigVto  fi  trattano  le  cofe  della  fede  s  fi formano  i  procejft  j. 
contro  gli  Eretici  i  &  contro  di  loro  fi  decretano  t  ga/hght  ;  fi  ejHaU-  {joac. 
ficano  le  propofitioni  >  auanti  che  s'imprimano  i  fi  ritonofcono  i  libri» 
Ó"  fi  attende  con  fomma  vigilanz,a  adeìlirpare  le  fuperflmoni  ,  &  ' 
tutti  quei  riti  *  che  fono  contrarij  alla  purità  deka  nostra  Reli- 
gione. 

Qjieflo  Confidilo  non  tiene  ohligatione  (  come  gli  altri  )  di  portare 
le  confulte  al  Re  ^  &  di  riceuere  gli  ordini.  In  luogo  di  Prefidente 
tiene  la  faprema  autorità  tlnqmfitor  generale  \  la  cui  prefenta- 
tione  s'appartiene  al  Rè  y  &  l'approuatione  per  Breue  al  Papa. 
JJIn<\Hifitor  generale  prouuede  tutte  le  Piax.z.e  frettanti  al  Tri- 
bunale ,  eccetto  quelle  del  Configlio  fnpremo  ,  che  fi  produedono 
'dal  Rè. 

Si  dà  gran  mano  a  quefio  Configlio  ^  perche  all' int ere jfe  della  Religione 
fik  congiunta  la  materia  di  /iato  in  fjf'agnai  per  non  ejfere  affatto  purgata 
di  Mon  ,  &  di  Giudei ,  per  la  cui  ejltrpatione  in  tempo  di  Filippo  I  /, 
di  fuo  ordine  precifo  non  fi  perdonauanè  alla  gente  popolare  %  nè  alla  no- 
bile. 

In  tempo  del  Rè  D.  Ferdinando  cognominato  il  fanto  la  giurifdizjone 
di  quefio  Tribunale  s'efercitaua  daHe  perfine  Reali  \  E  luce  a  Fudenfe 
fieir  Ijìoria  del  fudetto  Ferdinando y  dice,  che  con  le  fue  proprie  maniaccen- 
deua  il  fuoco,  co'l  quale  s'abbruciauoBo  gli  Eretici.  Afa  ejfendo  da  poi  paf- 
futa cotale  autorità  ne'  F'efcoui ,  &  vedendo  t  Rè  Cattolici  >  che  w  altre 
Prouincie  era  vn  Tribunal  particolaretnel  quale  fi  trattauano  le  caufe  della 
Religione,  &  dcfiderandoy  eh'  vn  altro  fimilc  non  mancajfe  in  Cafiifrlta^in- 
fiitmronocon  autorità  j4pofiolica  quefio  fupreìnOi&  fanto  Con  figlio  deh'  la- 
qui  fittone  y  &  n'ottennero  Rolla  dalla-  Santità  di  Sifio  quarto  neli'  anno 
1468.  aggiongendo  i  Rè  fopra  i  priuilegtj  della  Bolla  Pontificia  la 
giimfdizjone  ,  &  ^autorità  Reale ,  come  affermano  Zurita  ,  e  Aia- 
riana. 

Il  primo  nominato  Inquifiior  Generale  fu  frà  Totìsafo  di  Torrz.  Crenata 
Domenicano,  che fu  poi  Cardinal  e  »  il  qiutle  comincio  ad  efer<  ttar  il  fino  of- 
Jì ^10  i  nominando  Commijfurtf  particolari  y  conforme  ah'  occafioni  y  fin 
ianto  che  neh'  anno  x^Sj.  fi  furino  nella  Corte  vn  Tribunale  ds  cinque 
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qJHinifiri  In<juiJttori  fono  la  d$rez,zione  deff  Inquijttort  frenerMe  ;  & 
neif  Afwo  medefitno  fu  riformata  la  commijfione  m  fra  Crifttfan  de 
Gnlue  t&  al  Af  teffro  Lertez.  lìnjuiftort  in  Aratoti ,  &  fu  incorporato 
il  cono fcime rito  delle  caufe  di  tutti  t  Regni  della  Corona  di  Spagna  ut  efueftr 
fuprerno  Coìfiglio. 

CONSIGLIO  D'ITALIA. 

IL  Rè  Filippo  1  /.  nelt  anno  i  J7 J •  per  giufle  conjìderatiom  ,  eh'  a  età 
lo  mojfcro  3  &  particolarmente  per  facilitare  nel/a  fniflior  firn. 
di  none  de'  negottj  ,  publico  vna  fua  cedola  Reale  »  per  la  quale  di^  j-oje  & 
ordini; ,  che  fi  firmajfe  vn  Tribunale  ,  &  Con  figlio  particolare ,  nel  eguali 
fi  tranajfero  folamente  le  caufe  d'Italia ,  ti  conofcuncnto  delle  quali  s'ap^ 
parteneua prima  al  Confitto  di  Aragon  ,  al  quale  leuo  la giunfdtz.tone, 
che  haueuu  fopra  Napoli  >  &  Sicilia ,  a'  quali  aggiugnendo  lo  fiato  di 
Porma    8e  Milam  fi  firmo  per  tutti  il  foprcmo  Configlìo  d' Italia  ,  che  fi  compone 
j"!**"'*  ^  dtvn  Prefidente  &  di  fei  Reggenti ,  due  di  ciafcheduna  delle  fudette 
glio  ^d\u-  '^""'"^'^  '  ^  ^*      Segretarij  ,  &  ^ altri  Afiniihi  vtferitri.  Tiene 
quello  Configlto  fuprema  autorità  fopra  le  caufe  di  giuFOtia  ,  &  C9n% 
[ulta  tutte  le  rnercUt  ,  &  Dignità  Ecclefiaìltchc  t  &  altri  carichi: 
ciuili, 

CONSIGLIO  D'ARAGON  l 

PEr  la  morte  de'  Rè  Cattolici  Fernando ,  &  Ifahella  ,  &  del  Rè  Filip- 
po I.  lor  Genero  ,  fuccejfe  nella  Monarchia  di  Spagna.l'  Imperatore 
Carlo  y ,  come  figlio ,  &  erede  della  Reina  Giouanna  figlia  de'  ftùUtti  Rr 
Cattolici ,  &  ejfefidofi  aggregétta  alla  fua  la  Corona  d'  Ara^^n ,  nella  quaU 
sinùirionoi  Regni  t^  Aragona ,  di  l'^Men^a ,  di  Catalogna ,  di  Sardegftat 
di  Maiorira  ydi  Minorica  ^  di  Sicilia  y&  di  Napoli  in  virtìt  dvna  ce» 
•  dola  Reale  piéltcata  in  Madrid  neli'  anno  i^^A-alli  1 9. di  Nouembre  fu 

ìnftituito  ti  Configlio  fuprerno  ,  che  re  fede  nella  Corte  ,  il  quale  fi  compone 
^vn  Vice  Cancelliere  ,  che  tienene  la  dignità  di  Prefidente  ,  d'vn  Te- 
fonerò  generale ,  di  fei  Configlieri ,  che  chiamatio  Reggentiy  &  £vn  Proto» 
notorio ,  &  ctvn  Fifcale ,  &  zt altri  AfiniShi  inferiort.  Da  poi  nel  i$ii. 
l'imperator  Carlo  f^.  per  decreto  firmato  dt  fua  foano  in  BruffelUi  a'  IQ. 
d'Aprile  confermo  l'infiituz.ioMe ì&  la  giurifd$z.ione  di  quefio  ConfigfiQ 
CON  le  circofianz.e ,  che  gli  par  itero  connenienti.  La  cedola»  &  il  decreto  fw 
detti  fi  leggono  neW  Ordinanx.e  de  Configli ,  cJ*  in  virtù  loro  quefio  Confi* 
glie  ammtnifiraa  fHoifudditiUgiuftizjacon  foMrana  ptfrifdtzi9nt,&' 
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jéi  $  Di^acci  confórme  a'ie  It^gi ,  &  a  Priuilep^  delU  CororiA  £ Ara^ony 
Tiene  di  ptìt  la  vece  dt  Cotj figlio  di  C anitra  per  fare  le  Con/idlre  a  S.  Mm» 
fi  a  fopra  le  Prelature ,  offiaj  ygratte  ,Cr  mercedi  cosi  in  Materie  Ecclejìa» 
laiche  come  Secolari, 


CONSIGLIO  DI  PORTOGALLO. 

ESfewdoJì  aggiufiata  la  fuccejfione  del  Reqno  di  Portogallo  iure  eredi' 
tario  nella  perfona  del  Rè  Filippo  I L  fu  fua  Maefia  giurata  dalli 
tre  /lati  del  Re^no  r.elle  Corti  dt  Tornar  per  Rè.  In  continente  fu  fuppltcato 
it  compiacerji  ài  confermare  a  tjuel  Regno  i  priuUegij  ,  che  li  haueua  coiu 
ceduto  ti  Rè  Emanuel  con  vna  fua  cedola  firmata  da  fua  Mae  fi  a  in  Lif- 
InnaalU  18.  di  Febraio  1499.  &  confermata  dt  poi  dal  Rè  Sebafiiano 
aHt  19.  di  Dicembre  del  i^j^.  Filippo  I  I.acconfenii  di  hkona  voglia  alla 
petizione)  &  in  conforrmtà  nefpedt  cedola  Reale  nelle  medefìme  Corti  a'  1  o. 
Aprile  1581.  ///  oltre  fu  fupffltcato  a  feruirft  di  confermare  al  Regho  l'è-- 
fentjoni ,  &  priuilegij  yche  tn  fuo  nome  erano  fiati  offerti  dal  Duca  à'Of- 
fnna  >  &  da  Don  Crifioforo  di  Aiora.  Acconfent)  parimente  fua  Maeflày 
&  approuh  fra  gli  altri  punti  il  decimocjuint»  del  memoriale  del  feguenft 
tenore.  Itemyfiando  fua  Maefiì*  &  funi  fuccejfori  fuori  di  Portogallo ,  in 
(jualjìuoglia  parte  hauerà  fempre  feco  vna  perfana  Ec<lefiafiicaiVnf^eedor 
et  Azienda  ,  vn  Segretario  >  vn  Cancelliero  ,&  di  più  due  ahrt  Mini- 
firi  1 1  (fualt  tutti  injìeme  fi  chiameranno  il  Confglio  di  Portogallo  ,  acciò 
Col  me^xjo  loro  fi  diipaccino  thtti  i  negòz.ij  del  mede/imo  Regno.  Di pik 
a/idera?mo  alla  Corte  due  fcriuani  d'Az,zJe?ida  ,  &  due  di  Came- 
fa  i  per  ijuello  che  farà  neccjfario  ne'  loro  ofiìz,i}  :  La  data  è  di  Lif- 
bofia  a'  ij.  di  Nouembre  del  lySx.  ^efie  cedole  ,  &  forma  ài 
Configlu)  è  regifirata  fra  i  priutlegij  del  Regno  di  Portogallo.  Dall' 
ora  in  ijttà  fi  conferua  tjuefio  Coniglio  con  awplijftma  giurifdizSone  t  & 
dignità. 

CONSIGLIO  DELL'IND'IE. 


NElt  anno  del  1491.  y7  tentò  lo  fcoprimento  de  IT  Indie  ,  che  riufci  per 
tutte  le  circofiarj^e  ammirabile  ,  &  prodigiofo.  Si  continuò  la  con-  ^^P.*' 
quifia  di  tanta  reputatione  ,  &  vtilità  alla  Nat  ione  Spagnuola  >  &  nel  ^j;^^ 
tempo  di  Carlo  V.  Cafitfienzjtt  &ilgouerr.o  di  quelle  vafitjjime  Prouinctt 
richiedeua  tutta  tattenrione  di  fua  Maefià  Ce/area  ,  che  cosi  lo  dice  nella 
Jfrtfatione  della  Cedola  ,  che publico  infauttre  di  quefio  Confitto  delia  fua 
fiurifdi:w»c ,  &  feirnix  di  procedere  in  Barcellona, 
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/  Rè  Cattolici  Ferdiiundoi  &  Ifabella  cUJfero  ,  &  fondarono  in  Siiti» 
j^ttM  la  Cafa  tacito  cele' re  ,  che  fi  chtaina  della  contrat  fattone  >  per  dar  più 
'  fpeditarnente  la  mano  a  dij^acct  delle  cofe  toccanti  k  cfuelle  nuoue  Promwte 
deli'  Indte  .mà  dt  pot  Carlo  r.tnjlttm  e^ueflo  Confdgto  Reale t  perche  fi  trat- 
tJjfero  'e  catif.  con  maggior  decoro^  &  autorità,  corae  co/la  nelle  cedole  re- 
gtjhi  te  nelh  ordinanza  del  medejimo  Confluito. 

ùltimamente  Filippo  II.  con  vn  fuo  decreto  difffoje  ,  che  quejlo  Confi-^ 
'  gli» Ji  fomujfe  di  tanti  Minijlri  efuanti  la  necejfità  &  occorreniA  de'  ae- 
gotij  rtf  mauano  &  che  per  allora  fi  creajfero  vn  Pre fidente  ,  otto  Confi- 
glierip  &  jn  Fi  fiale.  Tiene  c^nefia  Con  figlio  fuprefna  Gturtfdixjone  in  tutti 
le  raufe  dependenti  dalle  ^ndte.  Confulta  tutto  ejuello  ,  che  t'appartiene  al 
F ammonir  Rfalf^tanté  E cclefiafiicotquaritoj ecolare, 

CONSIGLIO  D'ORDINE. 

DEfiderando  i  Rè  Cattolici  Fernando ,  &  IfabeUa  ridmre  il  loro  do- 
minio alla  forma  cCvna  perfetta  Monarchia ,  determinarono  d'vnire 
à  fe  fiejjiy  col  titolo  dì  Ammimftratori^  i  Maeftrag^i  delli  tre  Ordtm  dt  S. 
lagoy  Calatraua  ,  &  yllcantara,  per  ejfere  dignità  di  tanta  eminenzji ,  & 
fegit'.to  ,  che  cjuelli ,  che  per  auapti  le  pojfedeuano  >  fi faccuano  conofcere  per 
più  poderofi  di  quello,  che  i  Rè  loleuano. 

Il  Papa  Innoc.  ri  II.  diede  a'  fudetti  Rè  Cattolici  la  prima  Bolla 
per  l'ardine  dt  Calatraua.  Alejfandro  ÙI.  &  altri  da  poi  diedero  Bolle 
per  tutti  I  tre  Ordini.  Adriano  perpetuo  in  Carlo  f  .  &  fuoi  fuccejfon  la 
medefima  atrtminiSfratione. 

Con  che  parue  conueniente  inflituire  vn  Tribunale^  nel  ejuale  fi  tratta}' 
Aro  le  caufe  de'  Caualteri  di  Religioni ,  &  degli  altri  rajfalli  degli  Ordi- 
ni, &  fi  tenejfe  conto  del  gouerno  de'  luoghi ,  Conuenti ,  &  altri  annejfi 
alla  detta  amminijlratione. 

A  (juefto  efetto  ftat.do  le  Maefià  Cattoliche  in  Alfarro  ,  publ'icarmf 
vna  cedola  Reale,  nella  gitale  ordinarono,  che  nel  Confi  gito  .che  s'era  formati 
nella  Corte  fi  tiattajfero  le  caufe  appartenenti  a'  Dtfimti  degli  ordini  fa- 
detti.  Stvede»ijuefta  cedola  nelT  Ordinanz,e  di  Granata,  &  molte  altre  in- 
fieme,  nelle  eguali  Carlo  r.  &  Filippo  1 1.  &  !  1 1.  confermarono  la giwrif- 
diz.iont ,  &  l'aggiudicarono  al  conofctmento  di  tjuefio  Configlio  con  inibirla 
alle  Cancellerie,  &  à  <fualfiuoglia  altro  Tribunale, 

jimmifìifira  ejuefto  Con  figlio  la  giunfdi^ione  Ecclefiaflica.cou  la  (fuale 
procede  nelle  c.iufe  de  Caualteri  Religiofi,&  le  giudica  conforme  alle  de  firn- 
rioni  delle  regole  deqli  Ordini,  che  tutte  fono  co'ifcrmate  con  autorità  yfpO' 
fiolic.1,  Bolle  &  Priuilegij.  Gode  parimente  della giurifditione  Reale  nella 
fognuu/te  delle  caufe,  che  S*  Maefià  fifcru)  dì  mmaunìanU,  comefignort 
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fittrMto  nel  temporale  ,  &  come  (^nello ,  al  (juate  nppurtenetta  anfora  ,  p/el 
tempo  de'  Maeflri  >  il  Vmtto  dellti  fuprema  Ctiirifdtz.fone ,  eh'  è  t/iali> 
nabile  dulia  fourtinua  della  Corona.  ConChL'a  ejuefto  Confluito gU  offizjf 
yfia^gtort  d<  luoghi ,  degli  O'iini ,  leTicaru,  i  Priorati  »  &  gli  ahri  Be- 
nefzfj  Ecfilejìajìtii. 

CONSIGLIO  D'AZZIF.NDA. 

SI  come  fi  fono  variati  i  prez.ù  >  &  ti  ""alare  deh'  AjLtlenda  Jel  Rè  di  ^ 
Spagna  ,  cosi  è  conkennto  alterarne  l'at/mntnftraiiore.  Anttc«*nente 
baftana  vn  M>tgoiordomo  alla  cura  della  Cafa  Remile.  Qjtefi'  offizJo  di 
Maggiordomo  Reale  »  che  giuntameme  tranaua  dell'  At^ijenda  Reale, 
fuccedette  a  cjueti'offizjo ,  eh'  anticame/ae fi  ch»tm*tua  ti  Proturator  di  Ce^ 
fare  ,  che  teneua  ti  mede/imo  carico.  Dipoi  non  hafiando  vu  folo  à  tante 
occMpationiy  fi  riparti  la  fopraititendenzjt  dell'  y4^<.ienda  »  &  la  fatica  dei 
maneggio  a  due  Cont adori  Maggiori ,  il  cui  numero  fi  accrebbe  à  tré.  Et 
COSI  or  cimarono  i  Rè  Cattolici  per  leg^e  fatta,  the  vacando  v/;odi  detti  0^- 
K.ij  X  Jì  confumajfe  ,  perche  non  fi  alterajfe  la  forma  antica.  Aia  nel  i  J48. 
fi  formo  vn  Con  figlio  compofio  di  Cc*it adori  >  &  di  Contador  maggiore  \  CT 
perle  occarrenz.e  de'  cafi controuerfim  Iure  tra  il  fifco  Reale t  &  i  partico- 
larit  in  virtù  d'vn  capitolo  della  vifita,  che  fece  ti  Dottor  Tela fco  fi  coman- 
dòi  eh'  entrajfero  in  efueflo  Configlio  tre  Auditori  legifii  ,frà  1  ^uah  , 
ejuellt  dellaContadoria  fi dtuifetl  conoftimento  delle  caufctfin tanto,rhe netC 
Ordinanz-Ctche  fece  Filippo  III. per  ejueflo  Configlioy fi vnironoin vn  Cor- 
po folo  il  Con  figlio  d'Az.zjendat  &  concilo  della  Contadoriatche  tutto  infic" 
tae  fi  chiama  il  Configlio  dtAxjuenda* 

/ 

Consiglio  della  crociata. 

NEW  anno  i^^y.  fiondo  il  Rè  Enrigot  V.  in  Placentiaaffparecchìan" 
do  Vìi  Armata  per  muouere  la  guerra  Contrai  Mori  deli'  AndalufiOf 
P.ipa  Califio  III.  inuioà  S,  M.  l  Indulgenti  della  Bolla  delit  Crociata, 
€on  la  quale  la  benignità  Apofiolica  concedeua  à  qualuncjue  fedele  Crifiijr^ 
no,  che  ojferijfe  a'  Te  forieri  del  Rè  100.  Marauedu  >  potere  tn  articolo  di 
morte  efiere  efioluto  dalla  pena^  &  da'la  colpa  dt  tutti  i  fiioi peccati Àando 
alcun  fegno  di  dolore ,  ejua/ido  non  fi potejfe  confcjfare  j  corne  lo  nferifie 
Alonfo  di  Placentia  nella  fua  ifioria. 

Quefta  gratta  fi  limito  à  qtutttro  anni  »  come  affermati  Mariana, 
Eu  la  prima  volt  a  ,  che  fi  vedejfe  in  Cafiiglia  Bolla  Pontifìcia  ,  che  dejft 
Indul^enT^ per pre'^o  di  danan  j  perghc  Jmioctntio  HI*  haueua primm 
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€9ncedMto  Bolla  et Indulgenzji ,  mk  fcnzji  danari  alRè  D.  uélcrtfo  il  huono'i 
C9n  U  quale  fi  di  ffofe  U  famofa  fpeditione  de  lat  Nmm  di  Tolofit  :  Così 
^crma  t  ArciuefcoMO  Don  Rodngo, 

in  fine  CìhUo  1 1,  nelt  anno  IJ09.  concedette  le  gratie ,  che  fi  chiamane 
de  fuhfidto  y  efcufadoi&  la  Bolla  della  Crociai A,che  di  mano  in/ttafio  han- 
ito  confinata  ifnccejfori  della  fanta  Sede, 

SALA  DEGLI  ALCALDI. 

GLi  Alcaldi  di  Cafa  >  &  delia  Corte  fi  nominarono  antic Amente  AU 
ceddi  dal  Rè  D.Giouanni  1 1.  in  Guadaiaxara  Canno  1416.  &  i  Rè 
Cattolici  in  Toledo  ordinarono,  eh'  aJfiSìeJfero  in  auuenire  quattro  Alcal- 
di in  Corte.  Riconofcono  le  caufe  cìmIs,&  criminali  attenenti  alle  fentenxjt 
dt  morte  »  le  confnltano  con  il  Rè.  Filippo  /  /.  con  fua  prammatica  di* 
uulgata  nel  1 600.  dtlfofi;  vna  nnouu  forma  da  ojferuarfi  nella  recogrti- 
tione  ,  &  profegHimcfito  delle  caufe  ciudi  &  criminali ,  &  della  manie- 
ra »  con  La  quale  doueudno  vegliare  per  la  quien  ,  &  ficure^ZA  della- 
Corte. 

J^eFfi  erano  quei  Mugiftrati ,  che  trasformando  la  Corte  dt  Spagnd 
in  vna  nuoua  Delfi ,  rendeuano  à  tutte  le  Nationi  Oracoli  più  falubti  t  & 
accertati  dt  quelli  d'Apollo  ,  con  i  quali  s'ajficurarono  gli  acquifii  grati'» 
dijftmi  della  Corona  ,  preferuandola  da'  pericoli  dt  quelle  cadute  >  eh'  aUa 
vanità  di  st  gran  mole  fono  naturalijfimi.  Quefli  erano  quelli  Efori 
cui  fentenz.e  inappellabili  appartuano  di  non  minore  autorità  del  Senato  di 
S parta  ,  conjermandofi  a'  loro  coflantijfimi  decreti  le  deliberationi  ancht 
Reali.  Lui  prefideua  la  fapienz,a ,  che  con  regole  confaceuoli  alla  dtuer- 
fità  di  tanti  Climi  &  di  tante  Nazioni ,  con  la  feuerità  domaua  la  ri- 
trofia  degl'  Indi  i  con  la  piaceuolezjui  hlandiua  t umanità  degC  Italiam', 
con  la  conniuenxji  nutriua  la  liberta  dt  Fiamminghi ,  co'l  rigore  fremita 
Cimpeto  degli  Africani ,  &  con  la  moltipltcità  degt  impicci ,  liberalità 
delle  merceàki  &  manteninunto  delle  leggi  municipali  del  Regno  fomentaua 
i'ambitione  ,  pafceua  la  cupidigia  ,  &  lufìngaua  le  prefuntioni  deglt  animi 
Ipagnuoli  i  ondemeritamente  quefli  Configli  erano  da  Carlo  quinto  chia- 
mati y  l'Animi  del  Goucrno ,  &  da  Filippo  IL  il  braccio  Reale.  Non 
ignoraua  il  Conte  ,  che  non  era  pojfibile  C annichilargli  \  ma  preconofceua 
anco  non  ejfere  impojfibile  l'indeboltrglt  j  difautorì^\andone  gli  effetti ,  ««« 
non  fi  può  difcreditare  neff  apparenzjt  per  non  render  fi  troppo  fcandalofo% 
baflandoli  di  giungere  a  fuoi  fini.  Introdnjfe  dunque  le  Giunte  non  tant9 
differenti  da'  Configli .  che  de'  Configlt  fiejfi  non  fi  compongano.  Onde 
pofe  gli  occhi  il  Conte  fopra  i  Confi^U^  etrafcegliendo  quei  voti  ,  che  0  per 
timore  i  ò  perintereffe  s'erano  di  già  confagrati  alla  fua  volontà  i  formò  con 
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tlì  tante  Giunte  yoname  le  parnero  necejfarie  per  diramare  in  molti  rtui 
la  piena  della  potejta  de'  Confyli ,  accio  terminajfe  in  fine  ne'  lpaz,ij  ini' 
Mj^warij  de'  fuoi  arbùrij.  Oltre  i  fopradetti  Configli ,  con  la  cui  auto^ 
rità ,  &  parere  Ji  gouuerno  fempre  la  Corona  di  Spagna ,  iuftitui  il  Con- 
te dtecifctte  Giunte,  non  fenxjt  maranigUa,  &  alterazione  degli  huomtni 
difentìto  qiudi^o  ,  t  quali  /limano  il  Conjtglio  del  Prencipe  più  accertato 
quando  fi  riduce  w  poche  tefte  >  purché  fiano  fcelte ,  vedendofi ,  ch't  V afi- 
falli  non  fanno  augururfi  per  compimento  delle  loro  felicità  >  eh'  vn  Pren^ 
ape  di  tanto  valore  ,  che  fia  egli  medtfirno  tutto  ti  fuo  Configlio  ,  U  di- 
rettore de'  negouj  »  &  l'inteUi^enKA  del  fuo  Gouerno.  Ma  perche  è  tan- 
to  facile  il  defiderare  quanto  e  difficile  l'ottenere  vn  Prencipe  tale  ,  quale 
s'immaginò  Senofonte  >  ejjendo  caduto  in  errori  troppo  palefi  al  Mond$ 
colui ,  che  fi  mtllantaua ,  eh'  il  fuo  cauaL'o  portaua  la  fua  perforta  co» 
tutto  a  fuo  Configlio  t  deuefi  almeno  procurare  ,  che  la  fuprcma  atftori- 
tà  non  fi  dilati  ,  ma  fi  riflrwga  in  pochi  di  confunfata  efferienza, 
operando  i  pochi  con  m.tggior  celerità  &  fegreteKi^a ,  che  fon»  i  due  lu- 
mi principali ,  che  prefedono  al  giorno  delle  azz.ioni  patenti  >  &  alle 
notti  delle  deUberaz^wn  occulte.  Dalla  moliiplicttà  dunque  firaordmatja 
di  Configli ,  ^  Configlieri  inuertata  dal  Conte  ,  refiando  egli  condennan 
per  macchinatore ,  mentre  non  puh  riprenderfi  per  ignmante  >  fortneremq 
qut  vna  [cena  di  tutte  le  Giunte^  alando pofita  la  tenda,accto  fe  ne  fciiO' 
prino  I  mijìenj.  ^ 

GIVNTA  D'ESECVZIONE. 

prima  Giunta,  che  fa  tutte  occupa  il  luogo  princ:pjle  per  attfore- 
uole  d  giiitk  è  quella ,  che  fi  chiama  di  efetuùone,  della  quale  'era  Se^ 
gre t arto  Don  Fernando  de  CoK-trcrat. 

In  qnefla  fi  tratta  tutto  quello ,  eh'  appartiene  alle  prouifioni  degli 
Eferciti  »  &  dipi  'u  tutto  quello  t  che  tocca  il  ben  vmuerjate  della  Aionar- 
ehta,  EJfa  tiene  tanta  preen:inent.a  a  tutti  i  Configli ,  &  Tribunali,  che 
%  fuoi  decreti  non  dependono  da  altra  Giurifdizjone,  che  dalla  fua  pnpriaj 
&  per  queflo  porta  il  nome  Ì efecuzjone ,  perche  quanto  determina  imme^ 
Alatamente  conia  fola  participaxjom  del  Rè ,  che  non  mai  le  contradice^ 
fi  efeguifce.  Et  perche  iti  quefia  Gtnnta  ejfeitiuamentt  fi  trattano  ,  &  fi 
co>ìcludodo  tutte  le  materie  di  Stato ,  tanto  per  la  G uerra  ,  quanto  per  la 
Tace ,  fu  necejfario  ripartirne  il  pefo  ad  altre  due  Giunte  ,  perche  ad  vna 
fola  riufciua  infupportabile.  Tìell'  vna  di  quefle  fìi  Segretario  G louani  Cor' 
zia  d'jiutla  AI unmx.\&  della  fecoda  Fedra  Col omma-I  A/tnifirì  di  que- 
fia erano  ^oxauati  ad  elezione  del  Conte  da  tutti  i  Tribunali.Non  fi efer- 
citarono  mai  fi  non  nelt  appartamento  del  Conte,  ch'era  ti  primo  mobile  dt 
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fileni  Cicli  ,  ai  ^uali  oltre  il  mmmnto  naturali  daua  anche  h 
sforz.ato. 


GIVNTA  DELL'  ARMATE. 

Lji  feconda  G iuftta  era  ^uelU  dclt  Armate  diMarcy  la  ^uale  fernÌKa 
per  tenere  le  notitte  precife  delle  vele ,  delle  Calere ,  &  de'  Galeoni»  & 
'de'  loro  bafianentii  de'  Generali ,  de'  Capitani,  degl'  Officiali,  &  di  tutto 
ìjuc/lo ,  eh'  è  fìc'ejfario  per  le  Naui^MÌ07n  del  Mediterraneo^  &  de^tt  Oc 
ceani ,  &  delle  jpeditioni  delle  Flotte  Ò"  di  tutte  le  Armate  per  dtfefa  delle 
trofie  >  de'  Regr.i  di  Spagna ,  di  ì^apoli ,  di  StcUta  »  &  delle  Prouincte  di 
t^iandra. 


GIVNTA  DELLA  MEZZ'ANNATA. 

COrre  obligatione  ai  Mìniftri  de'  beni  Ecclefaflici  di  dar  efewpio 
d'animo  tanto  feparato  dagl'  interejfi  mondani ,  che  non  ne  pojfono  i 
pcolari  ritrarre  altra  imitatione  t  che  meritoria  ,  &  fanta.  Sono  eglino 
ejuelU  Citta  poffa  fui  Afonte  ,  che  forma  vna  Republica  io  luogo  rwi- 
nente  ,  ptrche  agli  occhi  del  Afondo  fi  dtfcopra  la  belle\zji  ,  &  àglt  ani' 
mi  l'ordine  del  Geuemo  ,  accio  l'vnaaìUttt ,  &  l'altra  ammaeJlri,  J  Mi- 
nijlrt  di  Spagna  fempre  intenti  all'  vttlita  maggiori  del  loro  Rè  per  accre* 
fcere  la  ptì*  notabil  rendita ,  &  la  più  fìcura ,  &  pror.ta  ,  che  mai  per 
l' addietro  so  a  immaginata  \  pìopofero  a  fua  Maefla  ad  if.Sìigatiofie  del 
Conte ,  il  pagamento  delle  me^z.e  Annate  di  tutte  le  mercedi  >  Carichi, 
Dignità  i  e  'Titoli,  che  dal  Rè  fi conferifcom  tanto  ai  VaffaUi ,  guanto  ai 
firanieri  j  nè  feppero  indorare  tjuefla  pillola ,  che  con  T efcmpio  della  Corte 
di  Roma ,  la  ^uale  fi fa  pagare  le  annate  di  tutte  le  Vacam.e  de'  Bene  fi- 
cij ,  &  Dignità  Ecclefiafliche. 

Sopra  ejuefio  affare  formo  il  Conte  vna  Giunta  ,  &  la  riempi  de'  f^oti 
più  confidenti ,  i  quali  trattano  gli  affari  di  t^ueJla  materia  con  tanto  ri' 
gore ,  c^e  per  renderlo  implacabile  neW  efecutione  ,  obbligano  infin  la  per- 
fona  del  Principe  di  Spagna  à  pagare  la  mez,Z^  annata  di  (juelle  mercedi^ 
cbedal  Rè  fuo  Padre  riceue.  Quefta  Giunta  ha  il  Tefontro ,  /"/  Segreta^ 
rio ,  &  noue  Configlieri  con  altri  Offiz^iali  minori ,  ne*  laggi ,  de'  eguali 
f  confuma  vna  gran  parte  del  dcmro  j  che  drSa  medefima  Giunta  fi 
nfcMote. 
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GIVNTA  DELLA  CARTA 
'  Sigillata. 

I Padri  GefHiti  c9m  molta  rd^ione  fono  addimdndati  Arnhideìlri  trk 
$  Reli^ioJìtpercheferMendo/i  co»  itfarz,o  eguale  dilla  deflra  neh'  imprcfe 
de'  Rem  del  CteU,  non  lafciano  minor  vigore  aUa  Jimjlra  nelt  intrapre/è  dt 
hent  della  fortuna.  Quejli  diedero  al  Conte  per  Confejfore  ti  Padre  Salazar, 
icui  fcritti  fopra  i  prouerbt»  oltre  alla  nobtLtà  della  fua  nafcita  >  ballano  ^ 
rendere  immortale  1/  fno  nvme. 

.Queììi  conofcendo piU  d'ogni  altro  le  inclinationi  del  Conte  t  che  tutte 
fermano  del  pari  agU  accrefctrnenti  de'  menti  con  Dio  per  beneficio  delT 
anima  ,  &  delle  rendite  della  Corona  per  oflentatione  del  maggior  ferwtia 
del  fuo  Rè  diede  Carbitno  della  carta  fgillata  j  &  come  buon  Religiofo  fi 
dichiarò  t  che  non  ifdegnaiia  dt  prenderne  tcfempio  da'  maggiori  no^^i 
dt  Spagna  ,  che  fono  gli  Eretici  d'Olanda  >  &  perche  quefio  Corpo  iut- 
uen^one  non  moJlraffe  al  Popolo  le  deforrmiÀ  ,  che  (eco  porta  \  lo  copri 
da  capo  k  piedi  del  JoUto  manto  della  carità  «  ajfcrendo  »  che  tn  ciò  non 
./haueua  altro  fine ,  che  la  fifurex.xji  de'  contratti ,  i  (fuali  non  fino  validi 
ne'  Regni  dt  Spagna  ,  toltine  Portogallo  ,  yalenKjt ,  &  Catalogna ,  che 
non  l'hanno  voluto  accettare  ,  di  ptu  neh'  Indie  ,  &  ne'  fati  cC  Italia ,  fe 
fopra  i  fogli  non  fi  vede  tmprejfo  ilfigillo  Reale ,  il  <juale  fi  paga  con  tanto 
rigore ,  che  rende  /opra  vn  miUtone  d'entrata  alla  Corona,  Qjteffo  arbitrio 
fu  venerato  dal  Conte ,  come  Oracolo ,  che  vfciua  dttUa  bocca  del  fuo  Con- 
fejfore ,  onde  ne  formo  quella  Ginntay  che  fi  chiama  del  papcl  fcllado 
compolia ,  come  tutte  l'altre  di  Segretari^  ,  Configlieri ,  &  Offi^aU  1 4 
f  im//  danno  grojfi  &  ficurtffimt  fiipendtj, 

GIVNTA  DE'  DONATIVL 

COnofrendo  il  Conte  la  necejftìa  di  conferuar  qurfia  gran  machitts 
de'  Regnifoggetti  al  Rè  dt  Spagna  ,  che  pure  da  molte  parti  minac- 
àaua  caduta ,  vi  fttppofe  per  ajpcurarla  (  com'  egli  diceua  )  i  pontelli  de 
Donattui  i  onde  nelC  anno  i6i^.  glt  decretò,  e  per  facilitarne  P efaXjJone^ 
ad  alcuni  diede  il  nome  di  volontari^ ,  &  gli  altrt  chtamo  Ripartimentiy 
per  larifiojftone  >  de'  tjttalt  creò  la  Giunta  del  Donattuo  co'l  fuo  Segretartu 
Configliert,  &  Offzjalh  come  in  tutte  le  altre. 
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GIVNTA  DE*  MILLIONI. 

Filippo  1 1.  nelt  Mttm  i;88.  irritato  da^li  atti  ofiili ,  &  iU/U  tréUXi 
inji(Lofe ,  cht  co  . irò  la  /uà  Corona  macchiftaua  IfahtIU  Regtna  etltn 
ghUterra  ,  pofe  infUme  vn  ^rrntua  tanto  poderosa  ,  eh'  va  altra  eftuU 
non  haucMano  mai  veduta  ne  il  Medtterrar.co  ,  ne  l'Occam.  Ma  c^uan" 
do  ft  credeui ,  eh'  haneffe  farz.e  anzj  fòuerchte  .  che  fogìcienti  ad  i-  pl-.ot- 
tire  le  durijfme  Cofte  della  G.  Brettagna  ì  ella  precipitata  da'  n  .  ^ 
tran)  fu  per  la  ^ag^tor  parte  dalle  fatici  iarrahiate  procelle  denorata.  Di 
roHinasi  ^rz/ìde  ne  fu  troppo  tn.xl'  aaq^urto  la  morte  del  vecchio  Alar  he/i 
di  S.  Croce  fegnita  in  Lifhova  ,  mentre  sincaminatui  ad  efercuame  il 
comando ,  &  la  foflitntione  del  Duca  Medina  Sidonia  in  fuo  luogo  perche 
doue  ti  primo  co'l  Jòlofuo  nome  fcangiurando  le  tetnpejle  al  fuo  accreditato 
valore  fi  rendeuaK'o  vbbedienti  le  contumacie  oFltnattjpme  del  Mare,  liti" 
rocmto  del  fecondo  fu  lj'rez.^to  da'  Flutti ,  del  ufo  dall'  onde  \&d  '  ■  :to 
dalle  borrafche  i  con  chcipergiudi'^o  particolare  di  Dio  fra  le  infl.  ■.  'e' 
venti  dileguato  il  Cnftutno  ^lo  del  Rè  Cattali'  o  ,  rèflv  prodigi 
rajfodato  l'errore  della  Regina  Eltfabetta.  Recata  fi  la  noua  in f eli  e  à  Fi' 
lippa  con  la  folita  coftanza  del  magnanimo  fuo  petto  ;  fenzjaturharft  ne  pure 
nel/òmbiante,  d  jfe.  Yo  embic  mi  ArmaJa  à  pclcar  con  hombres  y  nò 
con  vicnros.  Et  perche  legrauijfime  ffefe  delle  auerredi  Fiandra  con  i  Ri- 
belli, ò"  di  Frar,c  ia  con  gli  rgonotti,&  molto  più  nel  dtffendiofjfmo  appa- 
recihio  della  fudetta  Armata  haueuano  totalmente  impouerito  t Erario  i  fit 
jiecefjitato  di  chiedere  aiuti  »  &  fttjfidij  a'  Regni  di  Spagna^  t  tfualt  ficnf 
tun  fiero  di  dare  a  S.  Af.per  vna  volta  fola  tre  miUioni  da  feudi  di  tborfarji 
nello  {fazÀo  dtfei  anni. 

Alla  rifojfione  d:  cjuejii  millioni  dejiino  alcune  perfine  particolari  ;  Ma 
come  che  le  impofttioni,  chefotio  effetti  della  neceffitÌ^,perlo  più  fi  cangiati 
in  lufifigìje  troppo  ejfcaci  della  volontà  de'  Prencipi ,  cjueSla  ,  terminati  i 
fei  anni  ,  co'l  preteflo  d'altri  bifof^m  tfi  rinnouò  ,  dr  ejfendo  continuata  in 
tutto  ti  tempo  i  che  regt.ò  Filippo  III.  s'incontro  finalmente  con  la  Fri- 
uafjza  del  Conte  >  //  quale  non  rnai  aff-  lofi  de  teftì  altrui ,  fe  non 
aggiuqneua  loro  i  propri)  comuni  ^coniar  u  jubitola  deputatale  de'  fu- 
di  tt}  Mtnijlri  nel  nome  jj^eciofijfimo  delU  Giunta  de'  miUtott,  &Ja  rinjor'^ 
di  cjuepa  forte. 

Tcn^e  gagliarda  mavo ,  accio  che  tutti  i  Regm  ,  toltine  i  priuilegiati» 
che  fono  Pmog^xllo  ,  falena ,  Aragon  >  &  Catalogna .  elegge ffero  cono- 
nicamente  i  loro  Deputati  con  ajfoluta  autorità  de'  mede  fimi  Regni  (toc 
confentire  a  efuei  ripartimenti ,  &  taffe  %  che  relfettiuamente  toccajfero  M 
ciaf  uno ,  per  contribuire  qnella  tiusmità  di  danari,  che  foffe  giudicata  nt- 
cejfartAdlU  qualità ,  rjr  alle  vrgenze  de'  bifognt  dilla  Corona  ,  &  obbl»- 
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gando  ifittietti  Depuriti  à  f.ire  U  loro  rejìdenxjt  tn  Madrid  con  ejjì ,  & 
con  altri  oJfiz.ialri  chevi  aiijiHnfe,  formò  qutjìa  Gtunta  inft^tie  ài  tnilUoni. 
Era  notéibil  cofa  il  vedere  t  medejìmi  Deputati ,  tonando  con  abiti,  guardo 
con  commtndei  quando  con penfoni,  &  quando  con  altre  r/umeroje  mercedi. 
Ai À  cosi  credeua  il  Come,  che  conuemjfe  .  perche  ejfcf/do  e^lwt  Padroni  de 
Vott  de'  Regni  ,  allettati  dadi  auanz^rnet.ti  pi  oprij ,  addojfauano  a*  Regni 
quelle  Carichcy  che  non  poieuano  [apportare  \  onde  appena  ntiratojì il  Conte 
dal  Gouerno  con  la  [olita  fita  pietà  Filippo  I K  ha  dnfitta  quefta  Giunta 
co'l  decretare  >  chet  Depktatt  non  hubbutno  altra  autorità,  che  di  vdire  le 
d»mdndey&  riferirle  aile  Città,  &  a'  Regni,  accioche  da  loro  [e  nefacciar:o 
con  pubiche  Confulte  le  deliberttttoni  ,  &  tn  que/fa  maniera  non  rejlino  op- 
prej[e  le  forx.e  de'  y agalli  da  carichi  [ouerchi. 

GIVNTA  DELU  AMMIRAGLIATO. 

Trtti  i  Regni ,  che  hanno  (fiaggie  Marttime  danno  la  carica  Generale 
della  Guardia  loro  ad  vn  Perfanaggio  principale  co'l  titolo  £  Anmii- 
raglio  ,  ti  CUI  o^zjo  è  dijopraintendere ,  &  di  cmtandare^n  tutto  quelle, 
che  s'appartiene  adajjìcurare  il  Mare  ,  &  i  Porti  dalle  inuafom  de'  legni 
»emri,S'  dalle  imroduz.zJo*ii  pregiudtcìali  di  robbe  danno'e  alla  Repulli" 
ca.  Et  perche  la  Spagna  è  ridotta  in  Peìitfola  ,  ejfendo  dal  tratto  de'  Pi- 
renei in  poi  tutta  circondata  dal  Mare.  I  Rè  Cattolici  hanno  [empie  con- 
ferita  la [udetta  Dignità  d^  /immiraf  lio  ad  vno  de  più  ftimati  tra'  Gran- 
ek,  accio  quanto  è  maggiore  l'autori' a,  tanto  più  [tono  efficaci  irimedif  cort- 
tro  i  dtfordini  già  detti  Oofpo  che  fu  bandita  la  guerra  tra  le  due  Corone  di 
Spagna  ,  &  di  Francia,  t  Fran'^Ji  fono  flati  tndefc[[i  nemici  »  non  fola  in 
campagna  con  le  armi  in  Hfano%  ma  anche  nel  Mare  con  men  i  di  grandiffì- 
rno  pre^iudizjo  ,  &  danno  ,  &  in  particolare  con  le  morrete  cortrafatte  ,  il 
che  vemua  loro  fatto  vi  quefla  maniera.  Tutti  i  Regni  di  Spagna,  the  fi  go^ 
uer nano. conforme  alle  le^gidi  CaJìì(liayfono  ripieni  di  quella  moneta  di  f^i- 
glio'ie^che  per  t abufo  ormai  i  mecchiato  datila  varietà  del prez.z.o  or  alto,  or 
hajfo  è  l'impedimento  de  traffichi, &  la  difiruzAJone  delle  Ptaz.z,€.  Quefta 
moneta, oltre allefue molte  imperfe\zjom,hà  anche quefìa,ch'èdt f^iliffiima 
imitattone,  perche  non  hauado  alcuna  mifchta,  ò  lega  d'altro  metallo  j  ma 
fabricitndi'f  di  puro  rame, & coniando/i  alUgroJfi,ciafheduno  con  poca  fa- 
tica fé  ne  puòfahncar  moneta  :  y4gli  ingegni  Friz,eji\&  anche  àgli  hglefi 
no  '  t  l'ac:itez.za  accompagnata  aUamalitia.  Quefti  caricauano  JS/aui 
intiere  a:  queffa  moneta  da  loro  falfif.cata\&  nauigado  a'  Porti  di  Spagna 
copr.tiiano  tutte  quelle  (orri  dt  merrande^che  ntrouauano  in  pronto,  &  pa- 
gandole più  del  Colito  per  il  vantaggio,  eh'  haueuarto  nel  Ciglione  fahrtcato 
dèi  Uro,  in  brcuc  tempo  riempirotiQ  U  Spagna  di  tu'.ta  quantità  di  ù  fatta  - 

£  C    3  moneta. 
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monetati  che  mn  pAjféotdaiejmnitct  mtHwn  qutiU,  ch'trahmtlté  in  li^s- 
gHMt  fi  trono  nclU  Imjfii  di  la,  eh*  ftfut  nel  1 641.  «nitutrt  U  fmmd  dt  40. 
mt'Jtont  invtrtM  deMe [ndctte  tHtroduxjotn.QiuSt»  fu  tinttmo  frtnctfjdt, 
eh'  htkhe  ti  Cmtt  dt  fwrmar  U  C tuntM  dtff  ^rnmiratluuo,  la  «Jiult,  tUrt 
alla  vtgltMiiA  dtlt  jétmmrafjiu,  tmpttfAjft  tHito  lo  fi  udienti  fmrrt  épptr- 
tu.1t  nmtdtj  ad  v»  dt/òrdtae  tanto  grane,  che fe  non fi  ttgUtnaJUua  t  vlttmt 
enS»  M&$ConnM. 

GIVNTA  DEL  SALE. 

VNa  delle  più  confiderabdi ,  &  pronte  entrate ,  eh'  halfhfa  il  Rè  di 
Spagna,  è  tfueUa  delle  falène,  che  fono  coi)  ahbondantt  ne'  fuoi  Regni, 
che  non  foto  kafiano  al  mantenimento  loro  ,  ma  fe  ut  efirae  amara  gran 
^noMtità  perita  uoni  Jhamere  >  &  partieoUrmente per  U  totale /ofiet/tO' 
mento  della  Republua  dt  Genona,  &  del  Regno  dt  Danimarca.  Lacnradi 
ejnefla  grojfijftma  rendita  s'appartenne  fcmpre  al  Configlto  d^  /Ixjcienda. 
Ma  perche  non  fi  fapeua  tracctat  e  altra  monterà  dindeboltre  al  pan  degli 
altri  tfnel  Configlto  i  ti  Conte  (òttrajfe  dalla  G tnrifdt^ne  di  lui  tutte  ti  da- 
naro delle  faltne,  &  ne  formo  efnefta,  che  fi  chiama  la  Giunta  del  Saie,  la 
ifnale  d«ppo  la  ritirata  del  Conte  è  fiata  disfatta  da  S.  M.  &  refiunaam 
la  primiera  autorità  al  Configlto  dyizjue/ida. 

GIVNTA  DELLE  MINE. 

GLi  SpAgnmli  con  ragione  fi  vantano  ttahitar  vno  X  più  felici  Paefi 
del  Mondo,  perche  1  loro  terreni  fono  tanto  pnmkgiati  dalla  natura, 
che  fi  veftono  ne'/  efterno  di  (opiofìjjime  vigne ,  &  Biade  ,  delle  tfuali  non 
fola  con  douiw,  &  delizjofamente  ne  viuono,  ma  4  tutte  l'altre  Proutmte 
ancora,  &  in  fino  alt  Indie  Urgamcnte  le  comunicano.  Ma  <f nello,  ih* più 
fi  fiima  fono  le  fne  vtfcere  uitcrne  grauide  dt  tanti  metalli ,  che  tfuando 
eLigli  antichi  Romani  erano  farsjtte  à  partorire ,  è  fama  ,  che  dalle  JvU 
pendici  de'  Pirenei  ne  vfnjfero  moiti^tmtiBioni  di  fendi.  Et  non  è  vanita 
il  credere  ,  che  maggior  copia  ef  argento  ,  &  doro  pojfedejft  l'  h>  r  -  • 
Roma  di  tfueli»  ,  che  trihniamo  l'Indie  aUa  Corona  Cattolica  ,  , 
Ifenf  in  auei  tempi  non  tra  fcoperto  il  Mondo  nuouo,  nondimeno  ora  mog'- 
giert  l'avhtndAnza  de'  Te  fon  in  Europa  ,  come  ne  fanno  teflimoni»  le  i'ie- 
ft  inimiftihli ,  &  le  ncchez.ze  fenzM  efempto  dell'  Imperio  ,  &  tiella  Re- 
p:  bltca  Romana. 

7{ri  niéf ararono  perciò  continue  rel.ix.ioni  al  Conte  dt  dttierfe  minert 
de'  più  preJitofi  nttid/lt  in  molti  fitti  ÌAragon%  dt  Toledo,  d  E firtmaditra, 

& 
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&  di  Bifcdglui  i  onde  jiiudtco  btn  inliituire  guelfa  Giunta  chuinuitA  dcOt 
tJHfwe  ,  4  africo  de  Ha  cfHale  fiejfe  ti  troHure  U  inuen^vm  »  &  facilttéire 
U  maniere  di  caMme  i  metalU.  Ma  fìnalmente  l'eifertenzj*  ha  infe- 
fnato  ,  che  per  effere  la  Spagna  fearjtjfima  ttabttatm  >  &  molto  ptìé 
^operari ,  nufcirebbe  fenKa  paragone  vagarne  la  jj'eja  deitvttltta, 

GIVNTA  DE  PRESIDI. 

LE  inondazSoni  de'  Mori  ne'  Regni  di  Spagna  ,  &  ti  pojfeffo  di  molti 
Regni t  che  ine/fa  ha  tenuto  per  lo  fj  azjo  di  700.  anni  la  Setta  Mao- 
mettana ,  che  con  le  fue  perpetue  ofìtlna  whnacctaua  l'vltima  rouma  afe 
Reliquie  Chriftiane  »  che  timide  ,  &  fenza  forte  per  giudizio  di  Dio  tn 
dinerfe  parti  Jì  confumauano  ,  obbligarono  i  Rè  di  Caffig/ia  >  che  tra  gli 
Mitri  ottennero  fempre  ti  grado  maggiore  d'vnire  tutte  le  forz.e,  non  foto 
feroUri ,  ma  anche  le  (j-trttualt ,  per  ejfer  la  cattfa  comune  di  mi  fio  foro, 
perche  qiuntaììiente  fi  trattauA  di  riaccjuiilare  gli  flati  perduti  t  &  di 
ri  fiorare  li  fede  languente  *  cangiando  l'enormità  deli'j4Ucrano  nella  pw 
ritk  del  fi^anfelo  \  i  facrilegt  delle  AYefhite  nella  veneratone  delle  Chie- 
fe  \  &  la  fuperflitione  di  barbare  cerimonie^  nella  fafitità  de  gli  Ecclefìa- 
Jtici  nti.  tyi  (jueflo  fine  in  vna  Dieta  vmuerfale  tenuta  in  Toledo  del 
I  f  9f .  vmtifì  tutti  i  Grandti  Tttoliy  Stgnon  di  f^ajfallt,  abbati ,  Vefcoui^ 
tyfrciuefcout ,  &  altri  Prelati  da  fe  medefimi  taffarono  le  cor,trtbuz.ioni  di 
tante  lance  per  ciafcheduno  da  mantener  fi  neh'  Ejfercito  >  che  tuttauia  fi 
formaua  dai  Rè  Cattolici  Ferdinando  &  Ifabella  contro  il  Regno  di  Gr.u 
nata ,  che  fu  l' vi  timo  ad  eJfer  ritolto  da'!  a  potenzjt  de'  A4ori ,  ejjendofi 
feruti 0  Dio  di  dare  à  cjuei  Rè  tjuella  famofa  vittoria  tanto  decantata  nelL* 
Jftorie.  Quefta  obbiigazjone  degli  Ecclefiafiici  &  de'  fecolari  di  feriti- 
re  al  Re  con  lance  fi  continuo  ne  tempi  di  Carlo  ejuinto  ma  ejfendo  fua- 
fiita  la  tema  de'  Aiori ,  che  già  haueuano  pajfato  lo  firetto ,  Ó'  terofto 
di  fià  ridotti  in  yiffrica  ,  f  cambuirono  le  lance  altntanti  faldati  y  chi 
fi  meffero  ne'  Prefìdi  di  tutte  le  cafe  della  Spagna ,  &  di  quella  parte 
d' Italia  >  eh'  è  p)''<!('tta  al  Rè  Cattolico ,  non  tanto  per  la  fìciire'^j.a  de* 
proprij  Stati»  (j.  per  impedire  le  /correrie  de'  Turchi  »  &  riparare  a' 
damh  della  catttuita  de'  Cnjìiani.  A  cjuefio  inuigdarono  Filippo  fe- 
condo ,  &  Filippo  terzo  ,  &  folto  l' imperio  di  Filippo  quarto  prefe  motiuo 
il  Conte  di  formare  à  quejlo  mede  fimo  effètto  la  Giiwta  •  che  chiamò  de' 
Preftdi  ,  che  itmptegaua  nella  rifcojfione  de'  fuddetti  tributi ,  neli'  elez,- 
xjone  de  CafieÓ^ni  t  &  de  faldati  j  &  nelle  prontfìom  de' baftimenti  per 
vi/terc  i  &  deUc  pxmÙLioni ^er  combattere. 
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GIVNTA  DELLE  POPOLAZIONI. 

NOn  è  cof»  piM  d  jfiale  aÀ  vn  Prencipe  utile  mdttrte  di  Stato,  cb'd 
popoLreU  Cut  A  del  fu»  Darr.uito.  Cr  pero  fuolc  tntpief/trt  tutto  iljit» 
ftudio  tu  accre feerie  et  Abitatm,  perche  diu&a  lare  meltitudifte  fi  rmltiplt- 
CMo  le  farxj  tfi  éjJicHra  l'/ibbot/déUica  >  fi  fdciluMit  i  ctfnmtrcij  ,  &  fi 
conferma  la  potenza. 

I^n  Ufcianno  argmtnti  fli  antichi  >  &  non  trafcurano  orcffi*ne  i 
moderni  per  corifej[^wrKe  F intente.  I  Rvmam  aprirono  a  cfHffio  fini  l'ytfil't 
&  diedero  la  frarxhif^ia ,  ti  che  fece  Romulo  ,  antiche  ejfevdo  alUra  It 
Terre  vicine  maltrattate  da'  Tiranni,  &  ti  paefe  pieno  di  Majnadieri, 
Ronui  fipopolaffe  per  il  benefixso  della  ficnrei^.  Nè  l'infa.mo  perche  vi 
concorfe  numero  ^rarde  d'huamini ,  che  fi  rroMaiiavo  fuori  di  caja,  &  mal 
fig  uri  nelle  Patrie  loro.  Mancando  pei  loro  le  Donne  netejaru  alla  propa- 
gatjone ,  Romulo  hawdt  quelle  fefte  tanto  note  »  nelle  qiudt  rubo  mt£gi0r 
fmrte  delle  l)onz.e.1e  Sabine ,  che  vi  concor/ero. 

Con  quefta  iwitauc/;e  ,  ma  con  maniera  più  detefialile  è  crefautd  4 
d)  nofin  Gtneura  ,  penlx  ejfendofi  nbeUtta  dal  lefjitimo  Signore ,  & 
fmenibrata  dalla  Chiefa  Catiolica,fi  è  fatta  il  ricettacolo  &  il  refugio  de- 
gli yipofiati ,  &  degli  Eretici.  Coji  Cafimtro  vno  de  Conti  Palatini  del 
RenOi  co'l  rietttare  ogni  forte  di  gente,  &  di  erefia ,  popolò  (  non  ha  molto) 
vna  Città  co'l  farla  vna  raccolta  d/lpofiafia ,  &  vn  diluuio  din:pietà. 
Co  fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  per  popolare  Porto  Ferrano  vi  .tjjicuruué 
I  banditi ,  &  vi  confinaua  tutti  coloro,  che  per  tjualche  ntkfalto  mo  ttau*- 
no  (efilio.  Il  che  imito  da  poi  il  G.  Duca  Francejco  fuo  figliolo  per  prpo- 
lar  Ptfa ,  &  Ltuorno.  -Quefia  è  U  maniera  piti  violente  f    '  r  '  '  - 
fiati.  Il  che  auutrtendo  i  Romani  prejero  vn' altro  pai  foauc  ^  ,a 
ti  far  partecipi  della  Cittadinania  ,  &  de'  Magifirati  fuot  le  Terre  bene- 
merite, dette  da  loro  munii  ipij.  Perche  l'onore  di  ejfere  Cittadini  di  Rema» 
&  di  godere  gli  atnpUjfimi  prtUiUgtj  della  CntadmantA  ,  conductua  neSé 
Città  tutti  quelli ,  che  per  aderenta ,  per  fattori ,  o  per  feruigi  fatti  aUd 
Repuhlua  prelendeuano  effuj  ,  &  Mapfhrait,  A  <}uefio  fecot:  -  > 
fero  il  terzjo  modo  ,  che  fu  il  pafto  ,  che  i  Roinani  donano  alla  c.<  -     ...  ai 
la  moltitudine  dt  trionfi  de'  Cipitani  vittoriofi  ,deUt  lj  lendidei.!je  dille 
fabbriche  ,  delle  vaghes.zje  delle  Naumachie  ,  della  fitrtz^M  de  combatti- 
trenti  de'  Gladiatori ,  delle  firauaganx.e  delle  cacce  dat:r  -  '•      '■  "ri, 
deUe  foniMofità  d^ puhhciconuin,  C  delle  ruerca'^om  ,  di. 
lutari ,  &  Maitre  mide  foni  :  Cofe  tutte ,  cIh  <  onduceuofio  a  Roma  e^uaittUA 
grande  di  ftranieri. 

Si  fertàront  anche  deirinuenùone  delle  Col9nie  ,  deSe  quali  ntvfciron* 
come  da  vn  ceppo  da  Alba ,  &  molto  più  eia  Roma ,  che  recarono  ad 
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anthidue  £randez,3iéi»  &  magnipcenia.  Il  che  imitando  i  Pcrtoghejìtvfci' 
rono  dt  Lùbona  9  &  fi  condujfero  ad  abitar  /'  IfoU  degU  jéjìon  di  Cap^ 
Mtrde  ,  &  de'Ja  Muderà  con  altre  molte. 

Non  è  dt  mtnore  efficacia  per  tirar  f^ente  nelle  Città  rinjhitHzjone  degli 
Jludtj  publtài  &  delle  Accademie ,  emme  fi  vidde  in  Rodty&  tn  A/enep 
dotte  l'arti  >  C^"  le  fcienze  per  eccellcN^a  ^ortrono.  Cos)  CaleazjLo  f^tfconte 
con  lo  fiudio  ,  &  prinile^f)  de'  fecolari  popolo  Pania.  L' immunità  non  hk 
minor fotXA  per  ai^frandtre  dt  Popoli  le  Città  «  perche  corrono  volomieri  là 
dotte  l'efenjìonttó  le  franchigie,  come  fi  vidde  nelle  Città  della  Ftàdra^che 
fono  fiate  le  ptu  mercantili,  &  fretjuentate  d'Europa  ,  perche  le  mercanzJt 
entroMMno  &  vfciuano  fenxA  taggrauio  delle  Gabelle.  Onde  i  V tnezjani^ 
che  viddero  cangiata  la  laro  Metropoli  in  vn  deferto  da  quella  Pefie  ,  che 
per  tre  anni  trauaglto  l' Italia^  &  che  con  tanta  eleganza  fit  defcritta  dal 
Boccaccio,non  Seppero  meglio  ripopolarla,  che  col  publicare  la  franchezza 
dt  tutte  le  cofe  a'  forejlieri. 

Tutte  efuejle  majnere,&  argomenti  saggirauam  per  la  mente  del  Conte 
per  popolare  la  Spagna  ,  che  più  dell'  altre  Prouincie  della  Cnfìianità  hà 
grdindtjjìma  fcarjezza  d'abitatori.  CU  Spagnuoli  non  fi  fidano  d^  altri  fot» 
dati  da  collocar  fi  ne  Prefidt,  che  de'propnj  naturali.  I  Prefìdt  fono  innw 
merabili  in  tanti  Regni ,  che  pojfiede  il  Rè  \  onde  è  necejfario  cauare  ogn 
Anno  dalla  Spagna  fola  gran  /quantità  di  gente  per  fuppltre  à  quella  ,  cht 
muore  ,  &  a  (fuella  ,  che  per  altri  rtif  etti  efìrae  dalle  fortezze.  Di  ptu 
ejfendo  vafltjjìmo  ti  paefe  dell'Indie  Occidentali,  &  ejfandofi  ormai  ridotti 
gl'  Indi  in  pochijfima  quantità  per  le  intolerabtli  fatiche ,  alle  (juali  t^t 
miferi  fchtaui  fono  condannati  nelle  caue  delle  Mine  ;  è  conuenuto  votare  il 
poco  per  riempire  il  molto  ,  conducendeft  ogn  anno  nelle  Flotte  maggior  co" 
pia  nelt  Indie ,  che  dt  colà  quantità  d^  Argento ,  &  d'oro.  J^utndi  fe  gli 
rendeua  tanto  difficile  il  popolare  la  Spagna  ,  guanto  che  non  è  capace  de' 
modi  fuddettt  vfatt  dagli  Antichi ,  &  da'  Moderni.   In  Spagna  non 
può  cffer  r  Afilo,  perche  tutti  i  Regni  fono  foggetti  al  mede  fimo  Rèy 
0"  tn  ntuno  dt  loro  trouano  immunità  i  delinquenti.  AV  meno  cofi umano 
gli  Spagnuoli  di  dar  la  Cittadinanza  %  &  la  participaz.ioue  de'  loro 
eJ^étgtfirati  a  f^irtftieri.  Spettacoli ,  &  giuochi  publici  non  fi  cofi  umano 
in  Spagna  ,fe  non  ejuelli  de'  Tori,  de'  tjiuilt  elianto  ne  fono  più  curiofi  i  na- 
turali,tanto  per  la  loro  barbarie  fino  aborriti  dagli  Stranieri.  Le  Colonie  in 
vece  diarrtchire  impouerifcono  di  geme  la  Spagna ,  perche  doue  i  Romani 
per  lo  ff'atto  dt  600.  anni  non  mandarono  Colonia  nejfitnz  fuori  d'Italia» 
perche  i  membri  delle  popolazioni  non  3' allontanaffero  tanto  dal  capo ,  che 
non  riceuendone  i  foliti  infiufiife  ne  fcordajfero  affatto  ,  come  fecero  in  poct 
fempo  Carthagine  ,  Ó'  Narbona  ,  che  furono  le  prime  à  fondarfi  in  aliene 
Prouincie  \glt  Spagnuoli  fono  afiretti  à  formar  le  loro  Colonie  fuori  j  nel 
Mondo  nuoHO ,  che  appunto  per  la  nouità  de'  climi ,  &  de'  coftumi  fà 

f  f  perdtn- 
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pertLrrt  Id  memerié  dclt  itnttchità  dcltt  loro  origini  \  &  contrgri»  del 
mata  dclt  .ictjua  efono  dal  Mare ,  &  Jì  diramano  in  fiumi  y  nè  piti  ritor- 
nando al  Afare  a  poco  4  poco  {tjuafi  i^jenjibilmente)  impoueriCcoKO  d'acane 
il  Mare  iftejfo. 

E  vero  ,  che  neff.t  Spagna  fono  celthri  ftudtj  ,  &  fiorif.jj'ime  Accade- 
mie ,  come  Salamanca, cicala  tn  Cafiiflta  \  Cotmhra  in  Pvrtogalv, 
Cmefa  tn  ylrago,  Lerida  tn  Catalo^na,&  raUnza  nel  filo  proprie  Xefm; 
ma  con  ttttto  cio  l'ifferienK^  d>mofra,che  non  è  tale  il  concordi  de' 
forefi  ieri  ycht  vaglia  ad  accrtfcere  netahilmente  il  ntonrro 
Et  in  fine  nella  Spagna  ntn  hanno  lusgo  le  frMichi^ie  ,&  ,  1  d'ai' 

tettare  i  Mercanti  Jt  altn  Paef^  perche  i  btfc  .  Corona  per  ti  pnpr» 

fofient  amento  portano feco  U  impojttioni  t&'J'i.  ì<ì  *  nfopportabiU  anche  i 
nattiralt. 

^ueffe  difficoltà  indufero  il  Conte  ad  inftttuhrt  la  Giunta  ,  eh  fi 
chiama  della  popolacene  ,  i  chi  Confi glieri  ,  &  rffixjali  non  hamm  fin*" 
tra  ritroxato  tn(j.z.o  fufficientt  à  popolare  doppo  la  cacciata  Mni 
del  1610.  i  deferti  immenfi  della  Spagna  ,  onde  refiano  fensjl  ctdtd' 
ra  tante  campagne' ,  che  potrebbero  ,  per  ejfere  f]  c  ,  mante^ 

nere  con  i  frutit'  loro  ptit  Regni  ,  che  non  a  ..  .  U  Spagna 
ifiijfa. 

GIVNTA  DELLE  COMPETENZE 

Fra  la  meltititdine  di  tanti  Configli ,  &  Giunte ,  ne/le  <jii.tli  an(h  r  ' 
l'alte  fi  trjttaHanoi  medefimt  ncgox.tj  ,  i  quah  mirati  a  diutrft  liu . 
neranano  contrarietà  di  pareri ,  onde  tjnafsto  più  fé  nt  contrauerteuàn», 
tanto  maggiormente  fe  ne  alkngauam  le  jjediz.ioni  con  /tot abile  preoiudi- 
zjo  de  gli  merejfati  ,  ti  Conte  >  che  ntiraua  di  tirare  It  acque  à  quel  Mo- 
lino ,  che  fent.a  mai  defifiere  macinatta  tutte  le  forti  de'  grani  ,  firmi 
vna  Giutita  ,  che  chiamò  delle  competente,  nella  quale  fi  1 .  » 
tittte  le  materie  ,  nella  decifione  delle  quali  Jì  competeka,accicu  i  , 
M  prima  la  douuta  difeujfione  della  contrarietà  de'  pareri  ,  ^nc 
fia  Giunta  ne  dejfe  con  fupretna  atamt*  inappellabilmente  la  fen- 
uniA, 

GIVNTA  DEL  VESTIRE. 

ADut  cofe  applicaua  con  fotnrna  attenzione  il  Conte ,  &  ne  faceta 
publica  ofie*ttaxjone.  La  prtma  di  fermrfi  di  tutti  g\i  .irtjornentit 
pen  bc  il  mmde  credejfe ,  che  negezJt  éUnrf  pur  nmim»  che  fijfe ,  non 

fi 
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f  md»eggiéin4  cttlfuo  folo parere  ,  mk  col  concorfo  di  molti.  La/tcon- 
dtt  in  non  trafcurare  niuna  dtliger.zji  intomo  m  tutto  quello ,  che  fi  afh' 
partencM  al  culto  ;  &  ornamento  delle  perfone  Reali.  Et  pero  fapendo 
(punto /Uno  cari  ai  Grandi  le  inuenzJom  ,  &  le  fo^t  proporzjonate  di 
veflimenti ,  co'  qualt  fi  fa  il  più  deVtzMfo  corteggio  alle  ylttitudini ,  ^ 
sUe  di  ^ofiz.u>ni  del  corpo  per  ijuaUficare  con  fingularità ,  &  come  diceuM- 
no  molti  per  adulare  con  folennitk  i  gentj  Reali  tcreò  vna  Giunta  ,  che 
fu  filmata  fuperfua  anzJ  fuperfttzjofa  ,  &  ridicola  nel  vestire.  Onde 
pareua  (Irauagantijfima  cofa  ti  vedere  adunarfi  auanti  del  Come  vna 
4jHaKtità  di  Perfonag^i  dt  toga  »  &  di  ^ada  per  confiti  tare  ejuali  veFliti 
douejfcro  vfare  il  Rè  ,  la  Regina  ,  il  Principe  ,  gli  Infanti  ,  e  tutti  li 
fer Ultori  della  Cafa  Reale.  Se  fi  f offe  oferuato  in  ciò  tjueUa  regola  del  co- 
fiume  tante  volte  ricordata  di  Arifiotile  nella  Poetica  %  &  nella  Rettorica, 
fi  f  irebbe  dato  ejuefi'  arbitrio  alla  turba  de'  farti  ^accioche ,  contenendo/i 
ciafcuno  nel  termine  del  proprio  mefiiere ,  non  hauejfe  ad  vdire  il  rirnpro' 
Itero  ,  che  fece  c^uel  ^ran  pittore  .ti  calToljtio  ,che  dnua  gtudtzjo  de'  vefli» 
memi  divna  pittura. 

GIVNTA  DELL'  OPERE.  **f 

HAnno  tutti  i  Prinnpi  molti  luoghi  di  dclizJe  &  di  ricreatione  neBa 
campagna ,  ne'  quali  con  firme  mlle  fagiani  fi  ritirano  per  godere  delC 
efcrciOo  dalle  Cacce ,  &  rilafciare  Cammo  dalla  moltitudine  ,  dalle 
anguille  de'  negoi.i)  ,  perche  Carco  ,  che  fempre  incocca  la  corda  fìnalmenf 
fi  rompe  ,  &  l'acqua,  che  fempre  è  fiagnante  in  brene  tempo  fi  corrompe. 
LedelizS^fde'  Rè  di  Spagna,fiiori  della  Regia  dt  Madridyfono  Ara//guez.t 
il  Pardo  ,  la  Torre  della  Parata  ,  Valfain  ,  U  Cafa  del  CaropOy  &  la  fa- 
mofjjìma  fabbrica  del  Buon  Retiro  i  &  altri  giardini  »  &  bofchi  ,  per  la 
deJcriz,zJo*ie  de'  quali  appena  bacerebbe  vn  volume  intiero.  Al  mante- 
ntmento  delle  fabbriche  ,  &  delle  culture  di  quefli  luoghi  fono  afegnate 
rendite  fijfe  ,  &  gran  numero  d'f'f^'^ali ,  fopra  i  quali  erejfe  ti  Conte  la 
Giunta  delle  opere ,  che  coìA  onda ,  &  dijf  one  con giunfdiz.iofie  ajfoluta  tutte 
le  cofe  9  che  fi  appartengono  aUa  conferuazjonede'  luoghi  i&  alt  amminì» 
firazÀone  della  Giuftiua  fopra  gli  rffiz.ialt. 

GIVNTA  DELLA  POLIZÌA. 

T^4  le  Città  d^ Europa  »  &  forfè  del  Mondo  tutto  non  v'è  Città  alla 
polizia  della  quale  fi  debba  attendere  con  follecit  fidine  maggiore  ì  che 
io  quella  dt  Aùtdndj  perche  ,ejftnde  tutte  le  firadt  il  ricettacolo  delt 
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if»mmmidlz.ie  di  qHol/ÌMoglia  genere  fi  rendertbhero  imprAticàbili  ptr  U 
pejjima  tjuaHtttM  di  f^utfiti  i  &  per  li  frtm  ififppport'tbili  delle  fof.t.nrtt 
fe  alcHW  Imiiani  non  bauejfero  dato  fixryitrio  dt  pftrifìcarle  in  parte  djtiU 
mei.iA  notte  IH  jti  i  portando  fopragrA/i  meltitudtne  dt  carrette  al  camp» 
ipMi.z.oUmjfimi  UtamL  frolle  ti  Cont*  ,  che  anche  tjMeStt  affari  fi  d$fct$~ 
tejfero  in  vi  venerabile  fonfejfo  di  CvnfigUert,  Et  di  ^ttefìi  ne  fma«  Ia. 
iitmita  dilla  PoliX,ia. 

GIVNTA  DEGLI  ALLOGGL 

NOn  fono  am  he  cotppiti  140.  ami  1  che  la  Corte  di  Sfa^na  da  f-^al^ 
ladolid  fi  pafso  la  feconda  volta  à  Madrid  ,  ti  cjttale  perche  fi  n- 
dujf*  capace  ricette  dt  tanti  abitatori  >  guanti  fono  necejfanj  al  fcruizjo,  & 
aW  aJfiileazA  di  si  gran  Rè ,  lafciò  Filippo  III.  liberta  a  ciafcuno  Rag- 
grandirlo con  riHoue  fabbriche ,  rifirMond»  à  fi  medefimo  il  prtmlt  -  io  della 
padrona/ti^  delia  meta  di  tutte  le  cafe  «  nelle  quali  è  folua  S.  M.  dt  atJog- 
giare  chinntjHt  le  piace  ^conforme  alle  eccafioni &ai  bifogni-  Sopra  cotali  al* 
»ggi  formo  ti  Conte  la  Giunta  de  los  Apofcncadores,  1/  etti  vffixjo  èdtdi* 
fpenfare  le  partjoni ,  che  toccano  al  Rè  in  tutte  le  Cafe  à  ^ttalufique  p&*- 
fonat  che  nella  mtdcfima  Giunta  vune  confultata. 

GIVNTA  DEGLI  ESPEDIENTI. 

IL  Come  soccorfe  in  vltimo  ,  che  a  poco  a  poco  haueua  ridotta  à  tale 
e/lremità  di  miferia  la  Corona  ,  come  à  fuo  luogo  fi  dirà  ,  t  /  r  •  rlfcif 
do  b^tfteuoU  t  tefori  delle  Indie  *  1  tributi  delle  Spagne  ,gli  ag^^  .\'4- 
polt  >  le  inipofitMni  dt  Milano  tiS"  le  tajfe  della  Fiandra  a  jupplrrt  at- 
bifogni  comuni  ,  precipito  nelt  vltimo  anno  deUa  fua  Priuanz,*  neh'  imteif 
sjone  dvn  rimedio  molto  più  datmofo  dell' infirmità  tche fu  \a  vtmdtta  de 
Titoli,  degli  yibiti,  degli  f^ffìzj>delle  JPreeminenzx  &  tjueUhe  ffe*gto  di 
tutti  I  mali  anche  delle  giudicature  ,  &  Afagiflrati.  Con  ejuefie  i/endue  * 
Titoli  di  Afurchefe,  Duca  >  &  Principe  fono  capitati  infoggetii  baffi ,  mà 
deuarofi.  CU  ytbiti  tjuanta  pik  fi  fono  moltiplicati ,  tanto  più  fi  fono  OM- 
mlin.  Gli  f^ffi^i)  fi  fono  dtlf  enfiati  non  a  gara  del  mento  ,maà  cencar* 
renxji  dell'  nff^a.  Le  preeinmenzje  fi  fono  accomunate  anche  a  quelli,  che 
refiauano  indietro  à  me  i^utni  »  Et  finalmente  le  giudicature  ,  &  A-fdf^i' 
ftratt  homo  cangiato  ti  decoro  della  loro  autorità  nello  jfìrtKX*  d'vn  irafic» 
trvppxaperto  d'interejfe  &  di  venalità. 

Ptnto  il  Conte  di  coprire  difetti  tanto  enormi  còl  manto  (feeie/ò  deS4 
pr^efin ,  eb'  (ili  fete  M  piélw  Cviff^lto  »  (bt  ni  fi  fjKctiM ,  perche  eoi) 
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era  tediente  di  ferHÌz.ia  del  Rè .  Et  perciò  MÌia  Ginma  ,  che  fofrA  e^uefie 
vendite  compofcidiede  il  nome  della  Giunta  degli  Espedienti» 

QueRe  erano  le  Giunte  ordinarie  fenz.a  le  fhaordwixne  molti plicaie  i 
mifura  de'  negozjj  particolari  di  rtleuanz.a  per  la  ConftUta  >  ^  jpedtzjone 
de'  ^ualt  conuocana  tjuei  ConJlgUeri  %  che  ptu  li  pureuano  a  propofito  per 
fecondare  t  fuoi  jentimenti.  Quanto  più  fembrauatche  molttpltcat:do  i 
ConJìgUen  ,  di/nir/uijfe  con  tanti  ripartirnenti  la  fua  autorità  ;  con  tiro  di  lua  Tagaci- 
poUtica  ipocrifia  (guanto  più  la  dtuife  in  apparenzji ,  vie  più  in  fe  folo  la  ^*  'éJ«^ffi 
refe  vnita  ,  &  incomunicabile  con  mirabile  ,  &  nuoua  inuenz.tone.  Poi-  •^'^ 
che  fi  dichiaro  ,  che  llimaua  non  fplo  vani ,  mà  pcrniziofi  ancora   °"  S  ^ 
quei  Configli,  ne'  quali  i  rifpccti  vmani  togiiono  la  libctià ,  &  gl' 
inccredì  particolari  profanano  il  fagramenio  della  fegrecezza.  La 
liberti  nel  votare  ,  &  la  fegrecezza  nel  celare  i  voti  eiìcre  i  due  for- 
tiHiini  piedii  con  i  quali  la  Republica  di  Venezia  ,  auanzando  nella 
durazione  multi  Imperi)  del  Mondo  ,  camma  con  pndì  (ìcuri  all'  % 
eternità  ;  onde  volendo  egli  rilafciare  il  freno  alla  liberta  >  &  cautelare 
in  modo  la  fegretez.z.a  >  eh'  ogn  vno  fenta  riguardo  pronunciajfe  il  Ju9 
parere  ,  &  le  hfoluuoni ,  che  jì prcndeuano  ne  Configli ,  Jeguijfero  con 
tanto  fegreto  ,  eh'  ai  Confitteli  jìejfi  reslajfero  incognite  \  comandi ,  che 
fatta  fi  efuaiJÌHOglia  proposta  relle  Gi,inte  >  &  ne'  Configli  niuno  Mcejfe' 
in  voce  t(  fuo  parere  >  mà  lo  fcriuejfe  in  vn  biglietto ,  eiuale  figillato  co'l 
proprio  figi  lo  fi prefent affé  al  Segretario^i  cui  fojfe  l'tncumbenz^  di  con- 
fignargli  tutti  vniti  al  Protonoturio ,  come  a  Segretario  delle  Rifulte ,  cioè, 
di  tutte  (juelle  materie ,  che  fi  decretaffero  dal  Rè  in  virtù  delle  Confulte, 
Il  Protonotario  poi portaua  al  Rè  i  biglietti ,  acciò  gli  apriffe ,  leggere, 
&  deliberale.  Con  tale  inuenzjone  propolaua  ti  Conte  i  che  pretendere  non 
fi  poteffe  >  che  i  voti  non  fodero  totaimente  Uberi  »  perche  non  fìvdiuano] 
&  che  il  fegreto  non  fojfe  feligiofamente  guardato  ,  non  fapendo  l'vno 
^Holfoffe  il  voto  dell'  altro  ,  anzJ  il  Con  figlio  tutto  infieme  rmaneffe  air 
•furo  delle  rtfoluz.toni ,  fin  tanto  ,  che  al  Popolo  fejfo  non  fojfero  comn- 
nicate.   Con  tali  maniere  [feciofe  copriua  i  difetti  del  volto  d  vna  mala 
intenzione  i  acquìHandofi  il  Conte  la  lode  di  z.elantijJìmo  AfinilfrOf 
mentre  nello  fìeffo  tempo  f  faceua  padrone  non  folo  de'  Foti  de'  Confi- 
glieri  y  mà  dell' arbitrio  Reale  etiandio.  Poiché  molte  effendo  le  Giut^e, 
&  i  Configli ,  eh'  ogni  giorno  fi  adunauano  *  &  in  confeguenz^  riufcendo 
mttnerofijfimi  i  biglietti  figillati ,  che  conte*/eua//o  $  Fott^\  portati  efuefti 
dal  Protonotario  ogni  notte  nel  Gabbinetto  Reale,  &  rf<uefciati  fopra  vn 
tauolino  ,  con  la  loro  moltitudine  intimando  al  giouane  Rè  vigilie,  &  fa- 
tiche >  incontinente  per  fottrarfene  erano  da  lui  rimandati  al  Con- 
te ,  accio  vedeffe  &  riferiffe.    Capitati  i  biglietti  nelle  mani  del 
Cor,te  (  &  cjiteflo  era  ti  fuo  difegno  )  fenxjt  nè  anco  aprirgli, 
ò  l^lgf^gU  9  fofcua  ^HclU  rtU^onf  al  Àè  ,  che  pik  U  piacene  ' 

fi    y  fen^^ 


130        DEL  MERCVRIO 

ftniA  chi  niutio  fe  ne  pottjfe  offendere ,  ifnoTMtdo  gU  vni  (fUeBo  »  cht  £uf- 
uejfer  votato  l'altro\pnci}e  tritando  vedeua  fucctdert  U  préttica  in  comrn- 
ru  del  fue  ftnx.9  \  simmAfvutiu  >  c\at  U  mAfjiar  parte  hnuejfe  Mtrimtttti 
confultMo  I  re  fiondo  in  tftiefia  marnerà  del  ufi  t  Cmfìglieri ,  &ùigafmaf 
fi  Rè  t  ti  ijtude  per  (jMtJia  cagione  U  prtma  atxjone  da  Itti  fatta  doppé 
batter  tolto  la  Prtuanzjt  al  Conte  >  auuertuo  della  fa&acia  »  fu  il  prwìnrt 
ejuefta  mamera  di  votare  in  ifcrttto.  Afa  tra  tanto  era  il  Co'iie  arrìuai» 
al  colmo  di  quella  feltcuà  da  Ini  defiderata,  feniA  rifleiiere  fi  f»Jfe 
sfw^ta  t  &  piena  di  vtolenxje  »  &  confegtumenunte  difpefia  alle  cadu- 
$e,& precipizi^.  Da  che  ben  può  comprenderjì  con  cjuanta  frrxji  ttmgegn» 
gÌM»j^eJfe  ti  Conte  al  Domimo  tndependeme  di  tante  ProMwcte  ,  &  Regni. 

T^on  hatutta  il  Conte  fanortto  di  marnerà  ti  Zio  Dori  Baldajfardi 
Zttniga  I  che  non  penfajfe  anche  alla  fua  rouma  >  non  CMrando  eglt  di  vi»' 
*  lare  le  Itggi  della  parentela  >  &  della  gratitudine  per  tirare  à  sè  tutta 

l' autorità  delgoatmo ,  con  i  jpogliai  e  il  Zio  di  ciucila  parte  ,  che  prima  li 
hauena  conceduta.  Non  hehbe  molta  difficoltà  in  far  perfmidere  al  Rè  con 
la  lingua  del  Duca  di  Sejfa,  che,  ejfendo  Don  Baldajfar  vecchie  ,  né  po- 
tendo reggere  la  male  di  tanti  affari ,  foffe  fiato  ben  per  ti  miglior  feruizjo 
di  S.  Ataefià  di  fot  trarlo  à  tJuelU  cure  >  &  lafciarne  tutto  il  pefo  al  Conti 
ainliffimoper  i  fuot  talenti  firaordinanj  à  digerire  nel  fuo  ceruello  l'irne 
menja  farragine  degli  affari  della  Monarchia.  Stimaua  incompatibile  d 
fcaccìa  fi  Cente^cbe  due  egualmente  occupaffero  la  Sede  de  l'Jmpeno,  inajftmt  effet^ 
.Zio.  ^«  Jii  genij  totalmente  contrarif,  poiché  dot  e  il  Zunita  era fiaue  i  il  Conte 
era  aspro  >  doue  quelli  non  fapeua  camminare  fe  non  per  le  fi  rade  battute 
&  piane;  ejuefio  fi  portaua  per  dirupi t  &  balz.e;&  doue  quelli  abomua 
le  acctaez^,  &  i  fofifmi  nelle  natene  dt  Stato  \  quefii  fommamente  ama- 
ua  di  foligii.Kjire  piu  con  fittiglieK.ta  da  logico  >  (Ih  £  argomentare  con 
le  fodeixe  ài  Politico. 

Senfìbiliffimo  ,  &  atroct  cadde  al  cuore  di  Don  Baldaffar  quefio  colpo 
inaffettato.  A  capo  di  fochi  giorni  ledendo  il  Rè  due  Confulte  fopra  vua 
w.edefma  petttjone  fatta  dal  Conte,  &  da  Don  Baltiaffar ftparatamente 
fenKA  che  tvno  fapeffe  dell'altro  ,  ma  nella  fofianKA  ,  &  rapprefenta:  ione 
del  fatto  in  tutto  contrarieivoUe  fegretameme  infirutrfi  cp'l  me^zo  del  Duca 
dt  Stffa  da  Itti  grandemente  amato  qual  di  loro  mentiffe  ;  &  trouato  eh'  il 
Conte  era  quello,  che  por  certo  inttrejfe  di  donne  haueuA  fuggerìto  ti  negouo 
con  fembiante  differente  dal  naturale  ;  cor  fe  gran  borrafca  di  perderfi ,  fit 
prefio  non  s  ingegnatta  di  riparare  al  pericolo  con  procacciare  alami  tratte' 
tommenti  al  genio  di  S.Maefià  \  onde  fi  dubito  grandemente ,  monnran- 
dofene  fra  il  Popolo,  che  la  morte  di  Don  Baldajfar,  fucceduta  nel  Jèium» 
giorno  della  fua  infermità ,  nonfaffe  fiata  accelerata  dal  Conte  in  vendetta 
dvna  parlata  fatta  al  Rè  dal  Zio  contro  di  lui  nelf  occafione  deHa  fopra- 
detta  Confulta.  Subt  à  guifa  di  vipera  nel  partorire  eoa  la  fua  tfidufiria» 
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fé"  credito  il  Nepote  alU  PrtHanx.a  ,  riceuetti  ftr  itideyio  ^uìàeràone  U 
morte  »  che  fu  contagio  fa  alU  [ma  Ctifa  ,  perche  indi  à  pochi  giorni  Do»~ 
na  Fratìcefcn  dt  ZHuigdfua  Moglie  termino. anch'  ella  ti  corfo  della  fuA 
v'ita  in  tempo  che  non  vtdde  i  funerali  fe^uitipoco  apprejfo  deli*  vnicofuo 
figlio  tco'l  quale  restarono  fepolte  le  grar:dez.z.e  ,  &  le  felicita  della  più 
nutrita ,  &  Jìiwata  Cafa  di  Spagna.  Haueua  per  anuentura  preueduto 
il  Zuniga  >  eh'  l'arti ,  &  i  talenti  fino  allora  efercitatidal  Conte  tende  na- 
no anzj  alla  diminuzione ,  eh'  ali'  accrefctmento  della  Corona ,  della  (juale 
come  buon  P^ajfallo ,  &  fedelijfimo  Aftnijlro  fi  meflro  fetnpre  gelofo  \  onde 
doppo  la  fua  morte  tra  le  fue  fcritturc furono  trottati  akunt  fuot  ricordi  al 
Coatte  del  feguentc  tenore. 

Non  prcgiarfi  già  di  dare  al  Conte  documenti  egnali  à  quelli,  R'co^tll del  ' 
che  diede  Socrate  à  Nicole  >  perche  quegli  difcorreua  come  Filofo-  ^-""'R*  al^ 
fo  ,  &  crudiua  come  Macftro.  Ma  emulare  (per  quanto  c  pofTibilejil 
zelo  Paterno ,  co'l  quale  Augufto  lafciò  le  regole  del  buon  gouerno 
\  Tiberio  ,  dalle  quali  fé  non  (i  folle  difuiaio  fi  farebbe  continuato 
nella  (olita  felicità  l'Imperio  di  Roma. 

Doucr  confideravc  il  Conte  ,  eh'  egli  c  giunto  alla  Priiianza  del 
Monarca  maggiore  del  Mondo  ,  che  per  elTcre  nell'età  di  18. anni, 
&  nuouo  nel  gouerno  ,  del  quale  non  ammettono  in  fua  compagnia 
IRc  di  Spagna  nè  anche  i  figli  maggiojri ,  ha  bifogno  d'vn  Miniftro 
d'ifpcrimctata  prudenza.  Elfcre  il  Conte  di  34.  anni  nel  breuefpazio 
de'  quali  non  poterfi  hauere  dalla  pratica  quelle  notizie  ,  che  Cono 
xlccelfarìe  al  reggimento  Monadico  di  se  ftcflb ,  non  che  all'  Econo- 
mico ,  &  al  Politico  di  tanti  Regni. 

AJ  difetto  del  tempo  poterfi  fupplirc  con  le  abilità  naturali ,  & 
con  la  lettura  delle  Iftoric  ;  mà  queflo  fupplimcnto  non  eOfere  in  ' 
tutto  baftanrc  ,  perche  le  virtù  morali  ,  che  fono  le  moderatrici 
de'  propri)  fenfi  ,  &  le  direttrici  dell'  Epiche^  fono  tanto  amiche 
della  quiete  della  vecchiezza  ,  quanto  rep«ignanti  ai  bollori  della  ' 
gioueniù.  ElTère  il  Conte  nell'  età  mezzana  frà  la  gioutntìi  &  la 
vecchiezza  ,&  per  la  participazionc  di  corali  edremi ,  elTer  capace 
d'amraaclìramenti ,  &c  di  profitti. 

Hauerfi  dunque  à  ricordare  ,  cflcre  il  fuó  porto  il  berfiglio  ,  nel 
qnale  l'inuidìa  con  l'Arco  fcmprc  tefo  dell'  emulazione  indrizza 
le  faette  delle  perfecuzioni  intinte  nel  veleno  immedicabile  delle 
tnalecffcenzc. 

Non  edere  l'autorità  di  cui  fi  ferue  naturale  alla  fua  nalcira ,  ma 
piredata  al  fuo  merito  ,  però  douerfene  feruire  con  tanta  circof|>c« 
zione,  che  non  adetti  di  farfela  propria,  &  ne  ingelofifca  al  legitimo 
Padrone ,  perche  quello  per  edere  violeoic  non  dur^,  &  <^uedo  pec 
edere  delicato  fpezzi' 
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A  qucdi  due  inconuentcnci  rimediarn  con  l'Innocenza  >&  con 
la  modedia.  Rifplendere  l'Innocenza  nel  Miniflro  quando  tratta  1 
ne^ozij  del  fiio  Signore  con  tanta  fede  »  che  trafcurando  t  propri), 
h  liano  (blamente  à  cuore  gl'intcrcfliì  communi.  Con  la  modcllia 
fcrmarfì  il  vero  antidoto  contro  rintiidia,  il  cui  ftioco  fi  come  non 
s'accende  con  altre  Icgne ,  che  con  quelle  della  fiipcrbia  Se  dell'  ar- 
roganza i  cos'i  non  s'cOinguc  con  altie  acque,  che  con  quelle  ciclla 
piaceuolczza ,  &  dell'  vmilità. 

RiJurfì  alla  memoria  ,  che  i  Nemici  del  Cardinale  Spinofa  tanto 
fauorito  ,  ^  amato  da  Filippo  (ccondo  ,che ,  fchcrzando  in  vno>  & 
morendo  la  Cotte,  diceiia,che  dalle  fpine  del  rigore  d'vn  Cardinale, 
carpiua  il  Rè  le  loCe  delle  Tue  delizie,  non  feppcro  con  più  accertato 
colpo  ptccipitarlo  ,  che  con  la  frequenza  di  finti  corteggi ,  Se  con 
l'oltenrarc  di  non  vbbidire  al  Re  ,  (è  non  perche  cosi  piaccua  ai 
Cardinale  ,  del  che  tanto  Ce  ne  offcfe  il  Re  ,  che  lo  licenziò  da  Pa- 
lazzo, &  Ufciò  luogo  ì  conofccre,  che  lo  fmalto  de'  fupremi  onori 
mal  s'auuicne  co'l  pion^bo  del  Vairallo  ,  mentre  non  è  vago  fe  non 
fopra  l'oro  dc'la  dignità  Reale. 

Fra  gli  auuercimenti  d'Antonio  Perez  ,  che  fù  fi  eccellente  Se- 
gretario ,  che  irritato  dagli  Spagn«oli  feppe  anche  fri  le  lufinghe 
de*  Francefi  inuiolabilmcntc  guardare  il  fcgreto  del  Tuo  Signore, 
cflcr  il  più  riguardeuole  di  rutti  quello ,  ch'egli  profclla  hauere  im- 
parato dall'  Angelo  dell'  Apocaliffi ,  à  cui  piedi  volcndofi  proftrarc 
Giouanni  Euangelifta  ,con  fcmbiante  ritorto  li  diflc  le  parole  ,  che 
fi  leggono  nel  medefimo.  Sopra  il  che  difcorreua  Perez  ;  fe  Dio, 
la  cui  potenza  è  infinita  ,  non  ammette  compagno  nell'  adora- 
tione  »  eh'  è  fua  propria  i  quanto  meno  i  Rè  mortali  ?  il  cuf  po- 
tere è  limitato  ,  comporteranno  ,  eh'  alcuno  de"  fudditi  loro  fi  tac- 
cia eguale. 

Douerfi  continuamente  meditare  quella  notabil  fenrenzadi  Ta- 
cito :  Di  cado  per  deftino  elfer  le  grandezze  eterne.  Il  folgore  nell' 
ifteilb  momento  romoreggia  co'l  tuono  ,  &  balena  con  lo  fplrnd- 
rc ,  ad  ogni  modo  prima  di  percuotere  l'orecchio  con  lo  ftrepito  fc« 
rifce  l'occhio  con  la  luce.  Con  le  ferite  prima  s'aprono  le  carni ,  & 
di  poi  fi  Spruzzano  di  fanguc ,  &  pure  prima  fi  Icorgono  i  riui  del 
fanguc ,  che  le  aperture  delle  carni.  Neil'  iftelTa  maniera  i  fauoritt 
de'  Rè  prima  che  s'accorghino  di  cadere,  fcntirfi  caduti.  Le  azzioni 
focofc  imitare  la  celerilà  del  fiioco. 

Di  male  tanto  precipitofo  eflcrne  due  le  principali  cagioni.  La 
prima  il  genio  troppo  inflabile  della  fonuna,  che  non  maicon- 
fcrifcc  i  fuoi  benefizi)  fcnza  la  pcnfione  dell'  incoftanza.  La  fe- 
conda la  leggiera  ioclinazjone  ic'  Prencipi  «  la  quale  quando  più 
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fvruc  fcnz.i  tocare  il  mezzo  della  tepide z/a  ,  tecmina  in  vna  ficd- 
dillìma  fcordanz  i  del  primiero  afifctro.  Per  cafo  cominciano  le  ami- 
ciz  e ,  per  leJio  le  dcpongono,&  per  nuoua  famigliarità  raddolcen- 
do l'animo  naufcanolc  coniierfazioni  anciclic.  Amano  piti  4  Inn- 
go ,  mi  non  con  ficurezza  maggiore  cjuclli  ,chc  fono  atei  al  ma- 
neggio di  quei  negozi)  dell'  intelligenza  ,  de'  quali  cflì  conolcono 
eterne  incapaci  >  ma  nel  mcdcfìmo  inUanic  cangiano  l'amote  in 
fofpctto  ,  il  fofpctto  in  timore  ,  &c  il  timore  in  qncll*  odio  ,  che 
naturalmente  nafcc  dal  conofcimento  di  vcderfi  fiipcriorc  d'in- 
rcndimento  quello ,  che  <:  inferiore  di  condizione.  Per  fermare 
qucfti  due  moti  della  forruna ,  &  dell'  amore  cffcre  vnico  mez- 
zo farfì  in  tutto  conforme,  ò  con  vera»  ò  con  fìnta  imitazio- 
ne ai  coftumi  del  Principe.  Sono  dolci  ,  Se  qiiad  indifTolubili 
i  nodi  ,  che  ftringono  due  cuori  d'vniformi  coftumi.  ElTere  ot- 
tima queda  regola  ,  quando  i  fìni  del  Mini(!ro  fono  Criflia- 
nì  ,  nel  che  hauerà  quel  merito  Se  quella  lode  ,  che  hanno 
fApi  nel  fabbricare  dall'  amarezza  degli  vmori  la  dolcezza  del 
miele. 

Non  douerfl  mai  per  qualfiuogUa  occafionc  farfi  cooperatore  del- 
le libidini,  ò  delle  crudeltà,  ò  dell' auarizia  del  Principe  i  eiTcre cara 
fìmile  cooperazione  ai  Prìncipi  fin  tanto ,  che  dura  il  giido  delle  paf- 
fioni  mal  regolate  ,  mà  in  fine  rauucdcTfenc  &  punire  i  loro  peccati 
co'l  gaftigo  di  chi  preftò  loro  il  Miniftcrio.Doucifi  per  ciò  ricordare 
di  ^ucl  detto  di  Tacito.  Che  fi  rimirano  come  rimproueri  derelitti. 
£  (Ter  troppo  chiari  gli  cfcmoi  di  Remiro  Orco;  di  Gnco  Pifonc, 
d'Anton  Perez ,  &  d'altti  innniti.  In  fine  edere  imponibile  giugncre 
per  la  ftrada  de'  vizi)  alla  meta  di  quelle  virrù,  che  fi  ricercano  in  vn 
fedel  Miniflro. 

ElTcre  necellario  il  fupporre  ,  che  in  tutte  le  deliberazioni  de 
Principi  folo  l'interelfc  preualc  ,  &  non  haucre  per  loro  natura  ne 
amico  ne  nemico,  mà  mifurar  le  a*nicitie ,  &  le  inimicizie  co'l 
compalfo  dell'  inicrelTè  come  auuerii  Polibio.  Seruirfi  i  Princi- 
pi de'  nomi  di  pace  &  di  guerra  ,  come  delle  monete  fecondo 
che  loro  torna  meglio  ,  come  infe^nò  Phitarco.  Con  quefto  ven- 
to ,  quando  non  ci  concorra  l'ofFcra  della  confcicnza  ,  6c  non  con 
altro  douere  il  Minif^ro  prendere  la  diretta  di  tutte  le  Nauiga- 
zioni  ,  perche  altrimenti  il  legno  della  Priuanza  anderà  à  tra- 
nerfo. 

Eftére  gran  vantaggio  del  Miniftro  foptre  ne'  fuoi  principi) 
la  violenza  de'  difordini  ,  che  co'l  tempo  pigliano  forza  ,  & 
ù  rendono  irren>cdiabili  ,  &  per  ciò  cffcrc  bene  ricordarti  (em- 
pie delle  parole  d'Ottone.  Mà  quando  l'idciTo  male  fi  faTupcriore 
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a'  medi)  non  crTer  à  propoHio  airra  medicina  ,  eh'  il  benefìzio  dei 
tempo ,  che  con  le  folitc  fuc  vicende  altera  le  difpofìzioni ,  &  varia 
le  forme  dc'rrattari.  Ma  non  per  quefto  hauerfi  ì  penfare  di  fchiaac 
tutti  ghnconucnienti,  perche  fi  come  «gli  c  impoflibile  >  che 
neri  vna  cofa  fenza  la  corruzzione  d'vn  altra  ;  cosi  ad  ogo'  oi  Jiae 
è  congiunto  qualche  difordinc. 

Non  doucrfi  abbracciare  moire  Imprefc  d'impouanza  in  vn  tem- 
po i  perche  chi  molro  abbraccia  poco  (Iringe.  Maometro  primo  ha- 
uer  mo(To  Guerre  a' Mabmncchti  iiaucr  riceuuco  grandifumi  danni 
à  Rodi  j  &  effcr  la  prefa  d'Otranto  riufcica  vana.  Chi  hi  forze  ba* 
ftanti  per  ciafcima,non  le  hi  per  tutte  le  imprefc. 

Non  douere  per  qualfiuoglia  occafìone ,  che  s'apprclctr'  ■  •  '  li- 
n<(lro  commettere  alla  difcrezione  della  fortuna  >  Se  all'i  ^  ^e 
del  cafo  gì"  interefTì  del  foo  Signore  ;  nel  che  fù  incomparabile  i'au- 
uertcnza  de'  Miniftri  di  Filippo  fecondo  ,  che  profellaua  d'ciTcr  in 
ciò  perfetto  imitatore  di  Tiberio,  del  quale  dice  Tacito:  Che  fù  im» 
mutabile  nel  proponimento  di  non  abnandonare  Rotna,  fumma  di 
tutti  gli  affari.  Se  non  darfì  in  preda  al  caH). 

Douerfi  eleggere  Miniftri  ,  che  fiano  pari  alle  Cariche-,  non 
fiipcrìori ,  ò  infeifori ,  come  ofTcruaua  con  tutta  diligenza  Tibe* 
rio.  Quelli  che  fi  fcntono  di  maggior  valore  ,  eh'  il  negozio  non 
comporta  ,  difprezzarc  l'imprcfa.  Qiielli  che  fono  da  mcnanon  U 
potei  follcnrare. 

Edèf  perniciofb  l'opporfì  dirittamente  alla  moltitudine ,  perche 
difficilmente  fj  vince.  Se  fi  vince  pcrderfi  in  gr.nn  parte  '  e-. 
Conuenire  di  fitfi  imitatore  del  buon  Marinaro  ,  che  p  .  i  .  pcc 
fianco  il  vento  ,  quando  per  poppa  gli  è  contrario.  Peio  cflcr  bto^ 
di  dar  quello  ,  che  non  fi  può  torre , è  impedire. 

Finalmente  douere  il  Conte  tener  due  cofc  fommamcntc  ì  cuore. 
La  prima  di  (cguire  quelle  maflìme  del  Duca  di  Lcrma ,  con  leqaali 
haiiendo  per  tanti  anni  gouernata  la  Monarchia  s'era  veduta  fiorire 
d' ogni  bene  per  la  lunga  Pace  ,  che  le  fere  godere.  Eller  cosi  vado 
l'Impero  Spagnirolo,  eh' ha  più  bilbgiio  di  conferuazionc  del  prò» 
prio,  che  del  l'acquilo  dell  airrui.  A  quella  baHare  la  Pace.  Aquc« 
Aa  clfcr  nccclTaria  la  Guerra.  Da  quella  nafccrc  le  felicità.  Da  que- 
lla originarfi  le  mifcric. 

La  feconda  eficr  l  applicazionejSc diligenza  non  di  (èruire  con  fe- 
deltà il  Rè  Filippo  I  V.  Se  riuerirc  con  denoziore  gl'Infanti ,  Cardi- 
nale, e  Carlo  ;mà  procurar  di  mantenere  fi  à  loro  qucli'vn  -  'l'è 
il  vero  propognaculo  degl'Imperi.  Cos'i  hauer  infcgnato  o 
Padre  Vefpafiano,  perche  aborriua  Domiziano  :  Non  fortifìcarfi  tss- 
10  i  Piincipati  co'i  rigore  dcll'am]] ,  che  più  non  fi  ofTotlaflìero  con 
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rnionc  Jc'  fratelli.  Hat'crc  Tacito  chiam  ita  fi  faita  vnioncl.i  lìca- 
iczzi  «le  Regni  :  E  Incionio  il  nlluro  dclL*  pcnaluà  del  l'alazza. 

Q^uefio  f  U  compenti  0  delle  rtc^ole pri//ctpM'  da  ojerunrf  per  ti  Aimi- 
Jlrodt  Stat9 ,  che  fe  dM  Conte  f(ìjfeto  fl.tte  efe^kite  »on  Qtrchbcro  faccedme 
quelle  turlfolenz^e  nlLi  Corona»  &  grauiffime  guttiHre  al  Rè,  che  coft  di  fere-' 
diro ,  CT  roHtna  del  Priuato  nd  cotfo  dt  pochi  anm  fi  fono  vedute.  Fattofi 
dwique  Padrone  ajfolnto  del  gouerno,  volle furne  la  prima  ofieniaxjone  in 
"  -t  efecuùone  dt  tanta grandez.z,a ,  &  rigore  ,  che  la  Spaglia  ne  cottre- 
pijj'e  la  maramglia  »  &  infieme  fi  diifonejje  a  deferirli  W  vhhidienzji 
ciera ,  d^vn  oJfnfHto  pieno  dt  riuerenz^  ,  &-di  timore  »  dando  ordine ,  cl>f 
/ejfettuajfe  la  fentenzji  di  mone  contro  Don  Rodrij^o  Calderone  ,  imputato 
d atroci  diletti  ,  &  in  particolare  di  veltno  con  cui  accelerato  hauejfe  la 
morte  della  Regina  Aiarghcrita,  Parue ,  che  Filippo  ttiKjo  inclinato  per 
natura  alla  pietà  protraejfe  findiofatnente  il  giudizjo  ,  accioche  la  Ih»' 
ghex,^  del  tempo  lafciajfe  campo  maggiore  alle  dtfefe  ,  &  alle  giufii-  Su»  ri- 
Jìcaz.%oni  (tvna  colpa  ptU  della  fama ^  che  fua.  Li  erano  flati  perciò  S°*^ 
afegnati  tre  giudici  Don  Francefco  di  ContrevM,  Don  Lm'^i  de  SaJfedo,  j^^jj^^*^' 

Diego  de  Cornai ,  i  e^Hali ,  hauendo  fin  allora  proceduto  con  lenteic- 
x.a  non  minore  delt  attenz-tone  \  il  Conte  comando  loro ,  che  termtnaffero 
tncontinente  la  pratica  v  onde  il  mi/èro  Calderone  fogliato  dt  tutti  i  Titoli ^ 
JDignità  >  &  OffixJj  fu  decapitato  nella  Piaz.zjt  di  Afadrtd ,  fuegliando  * 
quefia  tragedia  nel  Popolo  affetti  compajfioneuoli  verfo  il  morto  ,  &  nella  • 
Corte  fentimenti  di  fdegno  contro  il  Conte  diffamato  per  crudele , 
ingrato  »  come  (jnelli  che  non  hauejfe  corrisfofio  alla  buona  amicizJa ,  & 
alle  ftjuifite  diligenze  fatte  dal  Calderone  peri  fuoiauanzutmenti ,  men^ 
tre  poteua  confertutrli  la  vita  in  vna  prigione  perpetua  con  l'efemp'to 
del  Conte  di  f^tllalunga  »  i  cui  delitti ,  per  auuemura  maggiori  ,  non 
nano  fiati  hafianti  per  farlo  morire.  Aia  il  Conte  t  fondando  nel  rigore 
la  fua  priuaniA  »  particolarmente  con  i  Grandi  della  Corte  ,  hehbe  fempre 
tra  le  mani  pronti  gl'inflromenti  della  feutrità. 

Dimofirate  fin  ora  le  azz.iom  del  Conte  al  hnefiz.io  particolare  per  lo 
ftabilmento  della  Priuanzji  indirixjmte  ;  conmene  al  preftnte  tpccari  * 
quelle  ,  eh'  all'  interejfe  comune  per  ti  ma/itenimento  della  Afonarchin 
erano  volte  \  uccetwaìidofi  folamente  però  le  più  coipicue  ,  &  rilèuantt  \ 
nfifluz^ioni  prefe  da  lui  per  migliorare  il  gouerno  antecedente ,  &  rendere 
gloriofo  fopra  tjuello  de'fuoi  uintenati  il  nome  di  Filippo  quarto  con  im- 
frefe  firepitofe. 

La  prima  az.zJone ,  che  fece  il  Conte  in  ordine  di  maggior  bene  ,  ceni 
^li  dicetut  «  della  Aionarchta  yfu  il  rompere  la  tregua  con  gli  Olandefi, 
fi  abilita  nel  1^09.  per  dodici  anni  ,  ondeveniua  a  fpirare  nel  16  ti.  i« 
tempo  per  l'appunto ,  che  il  Conte  s'era  impojfejfato  della  Priuanzjt.  Ac- 
coì\femiuano  di  Vmna  voglia  gU  Olandefi  alta  proroga  della  tregua, quando 
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no>i  fi foft  trottato  modi}-  '  rvcipio /J tentò  ,  in  vnM  pnpetM 

ee  ;  perche  tjfei:do  p<t  U>  .  .  ,  fcrl'vfportHnita  de  fai ^  tmxj  dediip- 
tlU'  vtUt  della  mn  ctvtzia  ,  eh'  tjerazje  deW  birrai ,  fi  erano  fer  lungo 
^MÌo  t4!!to  ÌKi  ''o  ,  ejHttniooramtf.  feordMt  dt  (jHejto. 

I  Fiamminghi  li^,.../  .....  ;  l'iHcJJo,  aiìettati  <*  i-^^eu^ji  delta  (jiatUt 

itr  dulie  cmfi'ltrAhiU  vti!ità,che  traevano  dal  reciproco  commercto.  I 
ven  Spagntwh  comorremno  nel  fr.tdtjtmo  pareri  per  dntio  ch'il  Rr  Cn~ 
Jfia  njfima  ,  dappo  haucr  domate  le  rtheUioni  ,  d"  rit:tuz.tjue  ejuelt  armif 
che  miiacctauaì;o  di  f.ire  >:el  cuore  della  Francia  pia^^l-  e  incitali ,  non  le 
voltajfe  viforoft  coirtro  la  F landra-tOiide  tomaie  molto  tn  acconcio  ét  .y'ìì- 
curar  fi  le  '^alle.  Solo  t  Nennci  della  Corona  Cattolua  ./  o  ad  aj/o~. 

dare  le  loro  fa^zjorti  nelle  rotture  della  tregua.  I  Prole ;:.  jlemagna 
irritati  datC  oppre/fiane  del  Palatilo  brarnautuio ,  che  gli  Olande  fi  fitffero 
loro  lompagm  i:tV a  guerra  contro  la  dtfa  : ,  a/rne  r 

nel  partito  dilla  Religtoie,  Jl  Rè  d' l  .  r  . 

del  Palatino  Juo  NipiHe  j  rrutcchinau,! 

(pimento  ,  quando  non  lo  patene  coifegmre  fon  iAdeJireKZx dcila  negozi*' 
vane.   Ojaìlt ,  CT  altri  rijle/j:  '   ■'  '  '  ' 

f»  particola) e  da  (fuei  pachi ,  i  ci.-      .  ;  ^   ,  ^   >  ,.• 

per  la  loro  dtpei:dea\a  dalLt  Cafa  di  Lerma  fapeHM.v  ejjere  fiate  oggetto 

dell' ino  t  Ó  l'aliro  Dtua  il  ■  t  con  tutti  i  v 

dentro  ,     fuori  di  Spagna ,  tj .  .  j:  il  Duca  di  L. 

rito  cthaner  dato  la  mano  ali'eifuljìone  del  PaUtino  \  i 

p  endo  «  eh'  il  corpo  delT  Alettta«na  troppo  addulorato  yj  mo 

((jnìl  membro  tanto  p-      '  '  / 

ejuài  'o^o  non  fajfe  IO   

ìiio{fe  U  Diua  di  Lerma  a  porgere  st-volontien  le  orecchie  al  trattati  del 

Af.''.rimonio  del  Prencipt  di  Gala,  figlio  del  Rè     '  ' 

fapendo  ,  che  tra  le  condizjom  dciT  accafamcnto,la  ■    ^  ,  ...  .  . 

reflit  ut  ione  del  Palat  inaio  ■■,  diuifaua-in  tal  maniera  di  vender  caro,&  con 

rtpktaxjene  ijneUo^che  per  altro  hanercùbe  veJent 

fiapito  donato.  Ala  il  Conte ,  che  ,  fi  corni  hthhe  X"      •     •  •  •  •  v  ' 

fi  prepofe  le  maffnne  del  gofferno  in  tutto  contrarie  à  quelle  del  Duca  di 

lÀrrtia  >  volle  al  disfett*  delia  ctmmune  opinione  rompere  la  tregua  dO-^ 

landa  ,  &  riufiutare  il  A  f  •      -no  d' Inghilterra. 

Stana  fra  t  procinti  iii   f fi  la  t&rgua  d'Olanda,  nii.K.dì  il  Rè  tii 

Francia  fece  trapelare  alla  notizia  deli' Arciduca  d' i  '  atima 

del  Prenciped'C 

(ontinuare  la  tr<\     ,   j     .■  i  /  . ,  ;  i  ..   ....  .... 

uefcef^e  il  gufo  del  Ri  Cattolico  ì  alla  cui  Corre  ne  diede  contezza  l'ulr- 
ciducjh  efarta/ido  a  douerfi  riipondere  alt  iter  di  Francia  ;  ch« 

{voponcndo  il  Tuo  Rè  parati  di  ucgua  liU^^tao  vdici  in  I  ' 
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ty4^fìunfe ,  che  inrauolandofi  qualche  trattaro  ,  ftimaua  ncccflario 
valcffi  ancora  del  Re  d'Inghilrcrra ,  perche  elfcndo  interucnuto 
ncU'alcto  ,  non  fi  porelfe  cfcludcre  da  cjucfto  fenza  Tua  olFcfa.  Chia^ 
maio  ti  Covfi^ìtOi  fu  dtfihjfa  la  Méìeriai  &  il  MalneKs^i  nella  [m  Jflerm  - 
Spalinola  rapprefenta  in  fomivUante  ^mfa  »  voti  di  Don  Pietro  di  To- 
ledo ^  che  ftt  il  primo  >  &  pafcta  de  f  lt  Confi ftieri. 

Rapprefeniarfi  in  quell'  affare  due  Perfennagi ,  l'vno  per  feruir fi  „ 
del  Tuo  configho ,  eh'  era  l'Arciduca  Alberto  ,  l'altro  per  farlo  DorPicrro 
raediaiore,  eh'  era  il  Rè  di  Francia.  Dell'  Arciduca  Alberto  non  di  Toledo, 
doueifi  fidare  Sua  Maeftà  per  effer  pane  nel  negozio ,  &  perche 
batcaghaua  con  le  informiià,&  con  la  m6rre;onde  penfalTè  più  torto 
ai  mezzi  di  godere  gli  Stati ,  che  di  dilatargli.  Quando  fi  ricerca 
ri(òluzione  ,  viuezza  ,  U  armi ,  non  ftimarfi  proprio  il  configlio 
^d'vn  infermo  j  i  aii  fentimenii  deprauati  da'  fuoi  catriui  vmori  de- 
fidcrano  folamente  ciò  ,  che  li  è  dannofo  ;  &  il  cai  animo  inuilito 
con  la  pogna  continua,  che  fcntc  nel  proprio  corpo  ,  non  appe- 
lifcc  altra  cofa  maggiormente ,  che  la  pace.  Eller  qucfta  tregua 
vna  profpettiua  di  due  facce,  che  rimirata  da  quella  di  Fiandra 
rapprefcntaua  l'immagine  d'vna  bella  Moglie ,  mà  dall'  altra  dell' 
Indie,  quella  d'vn'  orribil  Moftro.    L'vtilità  de'  Francefi  cllèr 
dilfcrentc  anzi  contraria  à  quella  degli  Spagnuoli.  Non  poterfi 
conftituire  il  Criftianifllìmo  mediatore  ,  perche  era  interelfaro  , 
&:  troppo  appaflìonato  per  gli  Olandefi  ,  riceuendo  gli  vni  il 
danno,  &  godendo  l'altro  tutto  il  profitto  delle  folleuazzioni. 
Tià  i  fuddtfi  ,  &  il  Sourano  non  douerfi  permettere  ,  che  $'in- 
Terponga  alcun  foggetto  grande  i  perche  q-icUo  ch'entra  per 
comporre  le  turbolenze  ,  moire  volte  viene  acclamato  dai  fe- 
dizziofi  per  loro  protettore ,  &  taluolta  per  Prcncipc.  Pcrfua- 
dere  alle  Prouincie  ribelli  per  mezzo  d'vna  pace  vtile  ,  che  rico- 
nofccllcro  Sui  Maeftà  per  loro  Sourano  ,  non  elTèrc  imponi- 
bile 9  mi  cfier  allora  ,  eh'  il  Re  di  Francia  operi  in  mante- 
nergli fempre  nemici  ,  aiutandogli  à  far  la  guerra  ,  quando  la 
giudicherà  vtile  &  necelTaria  ;  ò  procurando  la  tregua ,  perche  ri- 
cuperino le  forze  ,  fic  confunìino  con  le  negoziazioni  quello, 
che  non  hanno  potuto  con  l'armi.   Qiiclli  ,.  che  fi  frappon- 
gono per  mczzancgiar  cofc  grandi  acquiftar  per  lo  più  Tvci* 
le,  &  Icmpie  la  repurazione*,  &  pure  non  eilèr  intcrcilè  di  Sua 
Macrtà  dare  al  Rè  di  Francia  vtile  ,  ò  riputaiione.  Finalment§- 
•votò  y  che  fi  co'.fderaffero  le  con  fui  te  de'  Confi f^h  delT  Indie  •»  &  di 
*T        Ho ,  &  che  fi  badajfe  non  al  breue  tempo,  eh'  haneiut  VAr^ 
gidiuu  da  f  odere  t^ueL  domwio  ,  ma  ali'  vtile  de'  ftidditi  cr  all'onore 
dclU  Corona. 

Gg    y  Gii 
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Patere  <*c'     GU  diri  Conffiunfuirono  ài  partre  ,  rlye  ft  ft''       ^-  '''^  '  >. 

Coflfiglic   Jiuc*  %  tanto  ntUa  riif>of}a  al  Kit.  di  Francia,  ct^r  , 

tempo  ^mB4  d'/ff/hilierra  dictndt  i  che  l'afcoltacc  non  folle  va 
concludere.  Afcoltarc  l'Arciduca  Alberto  ,  «pprouecciard  dell'  au- 
torità del  Re  di  Francia  \  l'vno  parer  conucnicnie  , l'altro  nccclla- 
•  rio.  Non  cllcre  diceuulc  di  teuar  la  ccpucazzione  à  Tua  Altezza  »  Se 

badando  per  ifcul'a  d'ingannarli  le  memorie  del  patfato.  Il  penfare 
d'cfcludcrli  di  primo  colpo  i  Franrcfì  dal  trattato  ,  nel  quale  gl'in- 
cludcuano  gl'intercflì  de' Ribelli  foftentati  con  le  loto  allirtenzc, 
Oc  per  ciò  obbligati  à  fcguire  il  loro  configlio.foirc  vn  precipitar  il 
negozio.  Clic  per  ifmantellar  dal  cuore  de  gli  Olandcli  il  Criftia- 
nillimo  ,  conueniile  pritnicramcnrc  priuargli  de'  Tuoi  aiuti ,  ìc  che 
.  quefto  non  fi  douelTc  cominciare  lenM  finirlo.  Che  nel  conlìgUo 
de'  fauij  debbonlì  efaminacc  le  cofc  propoftc  &  non  quelli  ,  che  le 
propongono  ;  apportando  tal  volta  i  nemici  in  vece  de'  danni  ri- 
taedio  ,  ò  per  conueniettza ,  ò  per  errore ,  ò  per  nccedìtà.  Riconof- 
ceuano  ,  che  giammai  farebbe  lodcaole ,  ò  hcura  rifoluzione  il  ter- 
minar le  guerre  con  le  Prouincie  vnite  ,  quando  vna  tal  Pace  non 
fradicafTe  dal  cuor'  loro  i  fiordiligi  i  ccncludendo ,  che  ammettendoli 
parimente  il  Rè  d'Inghilterra  nella  conferenza  fi  faccua  perdere  il 
nome  d'arbitrio  à  quello  di  Francia  >  daadofeli  vn  compagno  >  &  (e 
li  fcemaua  l'autorità ,  diuidendota. 
Parere  ie      ^  Conjìf^li  dell'  Indie  »  &  dt  PortogMÌló  imnAron*  le  Cor» fui  te  i  fna 
Confieli    Mdefià  ,  ntlle  quali  ajferiuaro  ,  giatture  maggiori ,  haucf  follenuto 
dell'  Indie  q«ci  Regni  in  vndici  anni  di  tfegua>che  in  qiuraniacinque  di 
ét   Porto-  guetra  viua  per  la  libertà  del  commercio  ,  che  nelle  Capitolazioni 
8*^'°-       pretcndcu«no  gli  Olandcfi  folTè  ftata  loro  conceduta  nell'  Indie  Oc- 
cidentali ,  &  OricntalL  Che  in  quelle  parti  erano  crefciuti  di  forze 
con  notabile  diminuzione  di  quelle  di  Tua  Madia  ,  ic  con  non  mi- 
nore fcapito  della  fua  Reale  Azzienda  >  elfcndo  cclfate  in  gran  parte 
le  rendite  ,  &  augmcntaic  le  fpcfc  con  la  ncccllità  importa  di  difen- 
dere le  cofe  fue  in  quei  Mari ,  il  che  haucua  al&rbito  gran  fomma 
di  denaro ,  la  doue  gli  Olandefi  aflicuraii  con  la  tregua  in  Fiandra, 
douecon  molta  facilità  polTono  eilcre  offefi ,  haueuano  quietamen- 
te goduto  di  quello ,  che  diceuano  ellcic  loro  ,&  perturbati  gli  altri, 
arricchendoli  eglino  (ledi  •  mentre  s'impoucriua  t'Eraiio  di  Spagna, 
6c  fi  diftruggeuano  i  Tuoi  Vadàlli  ^  Se  tutto  quello  ellc:c  fucccduto 
non  folo  per  non'hauer  mantenuta  iìnceramcntc  la  tregua  in  quel- 
le Prouincie ,  ma  ancora  per  hauerc  ftefo  ,  ò  male  interpretato  il 
quarto  capitolo  della  mcdefima.  Onde  pondcrauano  foffc  con- 
ueniente  folìentarc  la  guerra  ,  quando  non  fi  ftabiliflc  vna  tregui 
cìie  gli  obbligalfc  à  lafciare  la  nauigazionc  dell'  Indie  Occidea- 

uli> 


LIBRO    PRIMO.  X39 

Tali  ,  Ifolc  del  Molucco  ,  &  Terzere  ,  ò  per  lo  neno-  le  Fortez- 
ze ,  Si  farcorie ,  che  reneuano  in  quelli  flati  »  dandcH  loro  à  cam- 
bio in  tal  cafo  la  permi0ìone<iel  trafico  nel  Giappone»  &c  delle  dro- 
ghe in  Lisbona  ,  ò  Siuiglia  ai  prezzi  cotitienicnti»  onde  godeifero 
qualche  beneficio  rileuante. 

Inkiò  CAraduca  Alberto  a  fua  Maeftà  la  confulta  ,  che  fi  fece  in  P»*cre  dell 
Fiandra  a  caufa  della  tregua ,  proCìé^ando  ,  che  j'ailargajft  con  firn- 
pianti  ragioni. 

Numerarfi  già  tanti  anni  doppo  il  principio  delle  guerre  di  Fian- 
dra >  che  gli  huomini  erano  cdinti ,  &  le  memorie  (cancellate.  IJ 
più  preziofo  fangue  s  i  più  ricchi  tefori  della  Monarchia  iui  eiTerfi 
Iparfo  ,  Si  difpcrli  non  con  altro  frutto  ,  che  di  acquitlare  ò  perdere* 
ic  più  di  perdere ,  che  d'acquidare.  La  guerra  ciTcrc  nemica  della 
dilazione  ,  ricercai  celerità  >  &  operar  con  predezza.  Il  tempo  la 
mitiga, perche  fi  rattemperano  gli  ardori; fi  rendono  bcllicofi  i 
Popoli  )  fi  fortificano  li  Paefi;  &  conofcendofi  il  male  elfcre  diu- 
turno  ,  fi  rintracciano  i  mezzi  più  per  matcncric  ,  che  per  termi- 
narle. Quei  cibi ,  che  foftentano  gl*  infermi  prolongano  i  mali, 
perche  gli  alimentano.  La  guerra  di  Fiandra  non  chiamarfi  guerra, 
mà  Accademia  per  ammaciharc  non  per  vincere.  Le  Nazioni  fog- 
gette  alla  Spagna  elTcre  cosi  bellicolc, che  haueuano  più  bifogno 
di  non  cfercitarc  ,  che  di  cfercitarfi.  Qccfta  Rcpublica  d'Olanda 
nata  crefciuta  allo  ftrcpito  ,  &  rimbombo  deile  trombe ,  &  de*"  . 
ramburj  à  guifa  di  quella  di  Sparta  prefumerfi  fornita  d'inditutì ,  Se 
di  leggi  profitrcuoli  altiettanto  nella  guerra  quanto  dannofe  nella 
p.icc  ,  onde  habbia  ncccHìtà  ,  per  conferuarfi  ,  del  timore  ,  &  per 
i-n^iircnerfi  de  Ncnìici.  L'acqua  ,  che  fi  gufta  Calabre  nel  moro  ;  fi 
putrefa  con  la  quiete.  L'aria  non  muouendofi  s'infetta  ;  agitandofi 
fi  perfczziona  >  cdenuata  s'alfotiigUa  >  &  appurata  fi  rifolue  in  fuo- 
co. Già  vederfi  ,che  quefti  pochi  anni  di  tregua  haueuano  fparfis 
femenze  di  difcordie  ;  dati  legnali  di  corruzzione  \  onde  per  dar 
kiogo  alla  produzzione  fi  donefiè  frapporre  più  lungo  tempo  &  fi- 
curtà  maggiore.  La  dertruzzione  delle  Rcpubliche  ordinariamente 
non  fi  auanza  ,  perche  vincono  con  l'armi  ;  mà  perche  fi  lalciano 
vincere  con  le  dilìcnfioni  Tparfe  dalla  naturalezza  ,ò  introdotte 
dall'  arte  ,  che  la  figacità  fomenta ,  &  la  durazzionc  le  accrefcc ,  e  • 
tal  volta  la  fofza  le  alToggerta.  L'efcmpio  de'  Suizzeri  eficre  mani- 
fello.  Se  gli  Arciduchi  ,  cfecuiti  i  primi  sforzi ,  ne'  quali  perdet- 
tero vn  Capo  ,  &  vn  numeroso  ftuolo  di  Gcntilhuomini ,  haue(Tcra<' 
continuata  la  guerra  fi  traiierebbcio  femore  ,  &  confumerebbero i  ' 
loro  auuerfari)  con  auuantaggiarfi  ^qualche volta ^  &  qualche  volta 
COR  ritornare  addietro  altrettanto.  Mà  doppo,che  coti  la  Pace 
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de' Nemici  gli  foccro  confederati ,  inalzando  i  loro  diftgnii  cofc 
grandi  ,  &  iv  c  ,  falirono  à  quello  ftato  ,  <'  '       '  ^go- 

dono >  &  à  cu   .1  .1. ebbero  arriuati ,  conibatten  :  j  ^      i  ,;  i  aliai 
vili  i  gente  per  altro  di  poca  fama  ,  6c  che  non  hà  altra  gloria ,  che 
quella  ch'anno  acquidata  in  opporfi  alla  grandezza  de  loro  Sourani. 
In  vn'  anno  >  che  gli  Efcrciti  di  Spagtu  hanno  guerreggiato  in  Ale- 
niagtu  cllèrlì  fatto  progredì  più  coniiderabili  ,che  in  quarai^tacin- 
que  anni  in  Fiandra.  Profcgucndolì  laranno> maggiori  ,  perche  in 
brcui  giorni  Ci  domeranno  tutti  i  Ribelli ,  Se  fi  amcurcrà  quella  va- 
(la  Piouincia  alla  Cafa  d'Audria,  &  alla  Corona  di  Spagna  quei 
poderod  foccorfì.  Per  quella  ilrada  haucrft  da  foggertare  l'Olanda, 
Se  per  qucfV  ideifa  direi  il  Mondo  ,  (quando  voika  Macdà  con  U 
fua  pietà  &  modedia  non  hauellc  prcicritto  i  limiti  all'  ambizione. 
Non  douerii  occupare  gli  occhi ,  ne  le  mani  d'vn  Monarca  in  qudU 
Prouincia,  che  non  può  acquidard  fc  non  à  palmo  à  palmo:.  I  fqua- 
droni ,  &  non  le  trincicre  ,  La  fpada ,  &  non  la  zappa  aggrandifcono 
i  Principati ,  oue  podono  occuparli  i  ncnficri  inuincibili  degli  Spa- 
gnuoli ,  doue  gì'  Italiani  modrare  >  cnc  il  loro  valore  non  c  fìnico 
con  la  Monarchia.  Oue  Ci  polTòno  dar  le  b.itcaglie ,  ini  douerfi 
impiegare  gli  Elli:tciti  di  vodra  Maedi  comjx)di  delle  più  prodi  na- 
«ioni  del  Mondo  ,  &  non,  imprigionargli ,  ne  (èppcllirgli  fri  i  bal- 
uardi di  terra  j  auuilendu  il  lor  valore  ,  &  nnimando  l'altrui  teme- 
rità. La  voce  publica  della  prccifa  regola  del  gouerno  di  Spagna 
d'amroinidcar  bene  l'Azzienda  >  confcruar  la  Pace  in  Italia  ,  8c 
far  la  guerra  in  Fiandra  ,  non  faper  egli  fc  foife  veritiera  >  mà  fa- 
per  bene  ,  che  non  è  propria  >  quando  non  con(èruandoiì  la  Pace 
in  Italia  fi  tengono  l'armi  in  Alemagna  ,  Se  Ci  didìpa  malamente 
l'Azzienda.  A  che  fcruono  le  guerre  in  Fiandra  ì  Non  s'hì  da  pen> 
fare  ,  che  gli  Efcrciti  in  queda  Prouincia  podbno  difc  -  '  -  ~  ^li  dati 
della  Cotona  di  Spagna  per  qualfi-.ioglia  gràJc  fpazio  i    ,  .Senza 
qucdi  Ci  vedranno  pcima  perii  >  che  foccorH.  Et  meno  ft  hàda  cre- 
dere ,  che  dringeranno  i  vodri  nemici  ,  mentre  fitroucranno  imba- 
razzati con  i  vodri  ribelli.  Se  folle  in  pugno  di  vodra  Maedà  far 
guerra  >  ò  pac?  quando  le  parcilc  ,  io  non  condannerei  la  contraria 
opinione;  Sarà  tuctauia  (empre  tanto  meno  in  vodro potere  ,  quan- 
to più  ne  farete  podo  in  biTogno.  Pare  ,  che  Enrigo  quarto  con 
procurare  la  treggia  Se  attaccarui  doppo  approuaiTe  qucdo  parere) 
mà  nonpreuenuio  dalla  morte  rcfperienza  gli  hauerebbe  modraro 
l'errore.  Non  fi  farebbe  trouato  con  altre  armi  imbarazrato  ,  che 
con  le  mcdefime  ,  eh'  egli  haueua  di  (Imbarazzate.   Bifogna  auucr- 
cìre  ,  cheper  anco  non  è  arriuaro  il  tempo  in  cui  tutto  il  Mondo 
debba  edere  foggetto  ad  vn  fuio.  Quindi  è  ,  che  hà  permetlb  il 
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Cielo  tanta  inauiiertcnza  come  fù  perdere  le  Fiandre  ,  &  ora  pcr- 
dcrfi  in  Fiandra.  Dicono  alciini,chc  gli  Olandefi  con  la  tregua  hab- 
biano  fatto  progreiTì  ncll'  Indie  j  mà  quedo  argomento  conuince» 
che  non  s'haucua  à  fare  conye  s'è  fatto  1  mà  non  già  come  fi  douede 
rorapere.  Molte  cofe  fù  male  à  principiarle,  &:  ì  non  continuarle 
peggiori.  Sofferto  tutto  il  danno  non  li  lafcia  altro  luogo  ,  eh*  all' 
vtilc.  Elfcndo  difficile  rifarfi  del  perduto  ,  quale  è  già  paffato  ,  Sc 
Cerro  il  priuarfi  del  ben  futuro.  Se  il  muouerc  l'armi  le  fcaccialTc  da 
quelle  Pro  jincic  ,  farci  io  il  primo  in  pcrfuadcrc  la  guerra  ,  con  la 
quale  fi  accrefccià  il  pericolo,  &  fi  diminuiranno  le  fpcranze  in  que* 
ùo  tempo  particolarmente ,  che  l'aflìftenzc  degi'  Inglefi  à  caufa  del 
Palatino,  &  qnclledt'  Franzefi  per  i  moti  della  Valtellina  non  man- 
cheranno loro  doue  con  la  tregua  fi  pu^  per  lo  meno  adìcurare, 
chequc'.l*  Armi  non  fi  aumenteranno.  Se  fpafijonatamente  fi  con- 
fidcrcranno  le  forze  di  quella  Prouincia  per  Mare  &  per  Terra,il  fiio 
firo  impcnecrabdc ,  circondata  dall'  Oceano  ,  confinante  con  i  fuoi 
Confederati  Inghilterra  ,  Francia  ,  &  i  Protcftanii  ,  tutti  nella  fiia 
Conferuazione  co!Ì  intercllati ,  che  fenza  euidente  neceflìtà  \\on 
pofTono  permettere  la  fua  perdita;  fenza  dubio  quando  anche  non 
fi  rroiiaficro  gl'iftcfli  Olandefi  nello  ftato  in  cui  fi  veggono  al  pre- 
fente  ,  ricchi ,  cioè  ,  difgaggiati ,  &  affiftiti  1  &  che  la  Re.ile  Az- 
zienda  non  folle  impoucrjiai3<  la  Monarchia  inuiluppata  con  guer- 
re in  Italia  ,  &:con  gli  Eferciii  in  Alemagna  ,non  lufingando  punto 
i  voftri  defiHcrij ,  non  potrei  promettermi  dalla  rottura  della  guetra 
felici  progredì ,  che  anzi  temerei  perdite  miferabili.  Et  quando  fi 
ftimaHc  p'ù  vtile,  fi  più  bizzarra  s*intr.iprcnda  à  voftro  profitto,  & 
con  vantaggi.  Allungate  la  tregua  in  maniera,  che  fra  tanto  finifwhi- 
no  i  difiurbi  d'Alemagna  ,doue  hancndo  porto  8c  adìcurato  il  pie- 
de fi  leucranno  da  quella  pirte  i  foccorfi  agli  Olandefi  ;  s'impedirà 
il  lo.  o  commercio ,  &  traftco  ;  Se  più  acccrtatamcnie  fi  potranno 
opprimere  con  braccio  più  valido.  » 

Per  cnnfultare  ejuefla  cstrtn  drit  j^rcìduca  fìt  chiétmato  Ani  Rè  Cattò- 
lico il  Confialio  di  Stato  per  efifmif!arla  in  [ha  f>rtfenx.A.  Quelita  che  per-  Ra.eioni  . 
/kadck/su/o  la  prtmara  della  trejjiia  fiddt'jfero  le  fe^nentt  raciani.  Edere  P" 
ftara  la  guerra  d'Olanda  infclicidìma  alla  Spagna  ,  poiché  haueua 
riempite  di  funeftidìmc  tragedie  quelle  Prouincic ,  ijìafpriti  gli  àni- 
mi de*  ribclli,inanimati  à  nuoue  offcfe  i  nemici  della  Corona, impo- 
uerito  l'Erario,&  deferrate  le  Città  della  Spagna. La  tregua  di  dodici 
anni  all'  incontro  hauer  apportati  alla  Monarchia  altretanti  bene- 
fizi). Effcr  più  gloriofa  la  vittoria,  che  fi  riporta  de'  nemici  ,  men- 
tre fi  podbno  indebolire  con  delizie  della  Pace ,  di  quella,  che 
s'acquifla  quando  fi  fono  di  già  refi  forti  frà  le  afprezzc  della  guerra. 

H  h  Oucflo 
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Q^iiCÌo  fu  il  vanto  daio  à  fe  ftellb  di  Tibcrioauuifando  Gjrrranico 
ih' clIcMv^o  (lato  none  voice  mandato  Ha  Ang'.iflo  nella  Germania, 
più  cole  haiidlè  onraru  co'l  con(ìglio,chc  con  l'ormi.  Cosi  non  con 
Is  guerra,  mà  con  la  pace  elfcrc  flati  fiif-eiaii,*  all'Imperio  Romano 
r  il  tribuf  jnj  il  Rè  MataboJno,  i  Suciii,  &  altri  Popoli.  Scio  Pom- 
peo hauer  occupaco  contro  Ottauio  Ai'gufto  la  Sicilia, Se  la  Sarde- 
gna .  Se  con  l'opportunità  di  quei  poflt  haiier  chiufc  le  porte  a' 
due  granai  d'Italia  ,  la  quale  fi  trouaua  perciò  fra  i  prucimt  di 
morir  di  faine,  Se  iitttauia  il  rimedio  ì  tanti  mali  altro  non  clìcte 
(lato  ,  eh'  vna  hrcuiflìnu  Pace  ,  con  cai  furono  mcnomr.tc  Icfne 
f  ''v  in  vn'anno  folo  c?Terfì  riprcfFo  tutto  l'impeto  della  Guerra», 
k.^,.  .  ilcila  r;-p  itarfì  l'arme  più  Mcura  per  vincete  gli  Olandcfi,  ìx- 
fc^andogli  conimuar^  negli  ordinari)  clerciz  j  della  pefcagione  ,  80 
delle  mercature ,  compajjnc  della  m:  'ine,  &  nemiche  della 

ferocità.  Allettare  con  ottcrtc  d'onori,...  ur.p'cghi  i  meno  oftinati, 
ftieruando  co'l  mezzo  deli'  ozio,&:  delle  corno Jua  il  vigore  de' con- 
tumaci. Là  doue  cominciandoft  la  guerra  fi  trouerrcbbcro  maggior- 
mente forfifìc.i;e  le  Piazze,  accumiilata  gran  q  lantitk  di  denari  nel 
corro  fpazio  di  dodici  anni  ,  non  circnduli  fpcnte  le  forze,  non  con% 
funti  gli  fpìriri,  nè  refi  del  tutto  ottufì  gli  inrendtmenri  di  quei 
'Po|>oli.  Dalla  Pace  con  5  ribelli  cauarh  per  l'ordinario  il  ber.cnz?o 
djUe.loro  interne  difcord'C,  come  ofTcruò  Tacito  de' Chctrulci 
efTcr  infallibile ,  che  le  piaghe  aperte  dagli  od'i  ,  &  dalle  fazzioni 
eiuilt  non  fi  faldano  in  vn  momento  fe  non  quando  I;  '  ni 
s'vnifcono  per  impiegar^  à  riparare  il  comune  eccidio  11;  . 
loro  dagli  Ellcri ,  intenti  à  trarre  profìtto  da  quelle  dioihont.  I  buoi 
/  alla  villa  dtl  lupo  rillringerh  inficme.  Si:  congiurgstc  le  corna 

formar  come  vn  capo  io!o  ,  5c  vigorofo  da  refiftcte  agli  alTilri  del 
nemico  comime    ma  non  lì  tollo  da  loto  fi  parte  ,  (k  gli  lalcia  in 
p.ice  ,  che  ciafcuno  fcuz-»  b.idarc  all'altro,  curando  i  propr»)  intereffi 
attende  lolamcnte  à  p.jrccrfi  nel  prato,  iSr  '  '  "  '  " '  '  • 
fttere  it\     Nel  mtdfftmo  fr'ifa  coMcorft  ti  Conte  di  l  ■  ^    .  -  'et 

Conta  di  U  fama  )  difj^erfAtndofi  in  Ctuii«IÌM''ii  ratiom.  Che  (olle  difutiie  ì\  ttpe- 
Chinconc  jgre  fin  d.V  tuoi  princi)vj  la  riuoluz  onc  d'Ol  ^  '  che  le  vrgenze 
prefenti  obbl'gao.nno  à  fcordarfi  i  vecchi  erroi  ...  1  applicare  a'  ri- 
qìeJjj  moderni.  Non  porcre  e>;Ii  tiiirauia  reftar  di  biarmare  refircu- 
aione  iniempclliua,  &  rigorosi  fatta  rontfo  i  Conti  5l 
Orno  sù'l  fondamento  vacilLinte  ,  che  timofTì  i  cap.  ;  ...  ..bc 
per  rcflituiifi  alla  prima  vbbidienas -,  duucndofi  anzi  imitare  laca(i> 
lela  di  ViteUio  nel  priuilegiarc  tri  le  fciagure  commimi  degli  ftcffi 
.  Olandefi  Giulio  Ciuilc.  Hauer  fpcrimentato  la  Spagna  ,  chM  fan- 
guc  di  due  foli  l'era  cudaiu  U  vrta  di  culli  tjucUi  Èi>;:citi ,  ch'in 

^uarant^ 
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qa.tranc*  anni  inutilmente  erano  Oati  impiegati  contro  icomumaci. 
Eller  però  fommameiite  todcunle  il  p'artito  prelolì  dello  (Ubilimcn- 
co  della  tregua  ,  la  (juaie  ,  dando  luogo  all'cdèrcizio  della  clemen- 
za ,  6c  (cancellando  in  parte  la  memoria  delle  pafTate  Icuerità,  alier- 
caua  gli  animi  à  foggcitarfi  di  buona  voglia  all'Imperio  d'vn  Rè 
C-cmcntc.  Dependere  dalla  Spagna  il  profcguir  la  iregtia,  &  conugr- 
tirla  in  pacc,ò  ripigliare  la  guerra,  &  rinnouate  i  prcgiudizij. 
ElTct  il  denaro  il  neruo  della  guerra ,  onde,  trouandoicne  al  prcfen- 
ic  mancamento  ««'i  notabile,  fi  donerebbe  anzi  applicare  al  difiinpc- 
gno  dell'Azienda  Reale  aggrauata  da  debiti  di  molti  milioni  in  vece 
di  cauargli  dalle  lorfedc'  ludditi  per  auncnturargli  nell'incertezze 
d'vna  (guerra  cosi  ptricolofa.  Eller  (cmprc  fiata  ragione  di  buon 
gouerno  il  non  tirare  in  lungo  le  guerre ,  acciò  le  genti  cb'erano 
prima  tt.nidc  ,  Si  imbelli  con  l'vfh  ,  6c  con  l'efpcrienza  non  fi  s-ng- 
gticrrillèro  à  danno  degli  aggrelTori.  In  quella  maniera  s'auuantag- 
gfaiono  nel  grado  di  perizia  naualc  i  Corimbi  ;  Se  gli  Atenidì 
ne*  loro  principi)  di  pallori  ,  &  agricoltori ,  6<  s'innalzarono  all' 
apice  della  gloria  militare  con  la  diuturnità  delle  guerre  Perfiane. 
Gli  antichi  Germani  delle  contefe  con  i  Romani  trallcro  la  perizia 
di  fcguire  le  bandiere  ,  conofccrc  il  vantaggio  de'  fiti  ,  &  olleruarc 
gli  altri  precetti  della  difciplina  militare.  Licurgo  con  le  Tue  leggi 
iodeuolmentc  hnucr  proibito  la  frequenza  delle  fazzioni  militari 
contro  i  medcfimi  nemici ,  if-che  veniua  puntualmente  oflcrnato  da' 
Turchi.  Gli  animi  dc^li  Olandefi  guftare  ormai  la  dolcezza  della 
quiete  ,  &  contenrarli  di  faticare  più  torto  nella  fabbrica  di  loto 
dichi  per  trincierarfi  dentro  il  proprio  paefe,  che  di  muouere  nuouc 
macchine  per  acquiftare'  i'alrrui.  Rcrtringetfi  finalmantc  il  fijo 
voto  in  q  icfto  Colo  auucitimcnto  ,  eh'  era  pazzia  lo  lluzzicarc 
vn  fciame  d'api  dormienti  per  non  prouarc  l'acerbità  di  molte 
punture. 

T.ili  f  'uroro  t  péV^ri  deii.i  uuiii^ior  pArte  de'  Coft^luì i  mn  Allmccìati 
dal  Rè  per  ejfer  diffidarti  all'  wtentioPe ,  &  a  fini  del  Covte.  j^uue^^a 
tjueUa  MoKAnhia  fiho  dalla  fua  tnfati^ut  à  ninnare  col  colore  delia  Re-  Parci  fu». 
Upo'e  i  ftioi  intere jfi  j  pwn  manco  ti  Conte  in  fai  coffiftrrtrra  dt  venire  il 
difeom  co'l  (altro  tfia.Ko  de/la  pietà  ;  onde  prorefio  nel  (  '.19  >  che  folle 
tr<  l.fdxeuole  al  Re  Cattolico  laici.ire  in  pace  quei  ribelli,  che 
ro'i  bttielìzio  della  pace  ftellà  (  dono  preziofillimo  del  Cielo  )  fta- 
biliuano  maggiormente  l'aportafia.  Hauerc  Dio  cfaltata  la  Monar- 
chia d:  Spagna  alla  grandezza  in  cui  fi  troua  per  il  zelo  ,  &  prote- 
tione  lempi  c  njai  tenuta  del  mantenimento  ,  éc  prop.'g'zione  del  la 
Cattolica  fede.  Non  hauerfi  à  guerr    ''.Tir       rjli  Olandtll  più 

per  eilcr  ribelli, che  per  cllcr  Eretici.  Pi    .  ..  iirunauccifione 
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alU  Nazione  SpagnuoU  di  moilrArc  al  Mondo  I'inrrepidt7za  del 
Tuo  foliro  valore ,  &  la  cattolica  Tua  piiilìina  intenzione.  Non  po- 
terli con  più  fortunati  aufpicij  incominciare  il  gonerno  di  Filippo 
qnartOjche  da  vna  guerra,  il  cui  vnico  fine  folle  l'cllirpazzione dell' 
ErcH-i  ,&  la  maggior  gloria  di  Dio.  • 

tntimenti  dtl  Conte  tiUHAlorarono  D,  Baldrjptr  di  Zatìì' 
p.  B  il  laf.      co>i  no/1  dtjJituiU  .\r(07nenti. 

iàx  Zuuiga.  cole  principalmente  obbligare  i  Re  ad  arriltcarc  gli  flati  ;  il 

ieruiz'odi  Dio  ,  &  l'unor  proprio.  Quello  non  permette, che douc 
s'è  licciiut.i  la  Tua  feJe  inticta  lì  diOlinuli  mutilata  ;  &  douc  s'è  tre- 
uata  lì  lafci  perdere  ;  &  qucfto  non  concede  con  i  ribelli  pace  lei. za 
alToggettarglsnc  commercio  lènza  renderfcgli  lì:hiaui>ò  laiigue  inu- 
tilmente fparlo  d'intìiiiti  Martiri  i  ò  vite  vanamenir  impiegate  d'in- 
finiti foldiiti  i  fc  le  anime  che  con  tanta  fatica  ncll'  Indie  lì  guada- 
gnarono Dio  ifc  gli  (l.iti  ,che  in  Fiandra  con  tanti  fudori  lì  vnirono 
à  quelli  di  Spagna  lì  lafcino  ora  lènza  contcla  quietamente  nrlle 
mani  del  Demonio  ,  &  in  potere  degli  Olandcfì.  Perdcranfi  l'In- 
die ,  di  poi  la  Fiandra  ,  &  l'Irai ia  ;  ne  lì  reputi  tìcura  la  Spagnai  non 
ciTendo  quella  che  era  auanii.  Hi  fparfo  il  fanguc  per  alirocntorr  i 
Tuoi  6glioli ,  confuntc  le  ticcliezze  per  follt-ucargli  ;  inlleMlita  la 
Terra  per  fecondare  i  Mari  >  in  ogni  luogo  hà  vinto  \  &  in  ogni 
luogo  doue  hà  vinto  hà  abitato.  Deuelì  conrìnuarc  vna  tregua 
tanto  rpropoizion.ita  alla  giandezza  di  voAra  Maellà  ì  ni  per  altra 
ragione,  che  per  fcarfczza  di  denaro  ?  Quando  vi  condurrete ,  ò  Si- 
gnore ,  alla  coiiofceiiza  delle  vodre  foizc  ì  Quali  tutti  i  Principi  li 
pcrdoito  perche  lì  {giudicano  maggiori  di  quello  ,  che  tono  j  &  voi 
folo  perche  vi  •  '  ice  all'ai  mcno.lddio  f  qre(la  c  fn  '  zin- 
ne )  ne' le  fuc  L  (  :  ..  uni  citeriori  non  può  fat  cofa  cosi  .  .  ,  che 
non  ne  polfa  fare  altra  maggiore.  La  vollra  Monarchia  (  &  quella 
è  Tua  impcrfezzione  )  non  lo  sa  fare.  Quotilo  perche  noi 
tiene  eguale  ;  5c  voi  lo  tenete  nel  Mondo  ,  perche  non  lo  t.^,...;c 
mjg^  ore.  Come  poiroiio  mancar  denari  ad  vn  Rè ,  à  cui  non  man- 
cano fudditi ,  nè  vbbidienza  ?  Se  non  vi  è  teforo  negli  Erarij  Reali, 
più  lìcuro  fi  confcrua  ne' cuori.  11  valore  de'  ValTalli ,  &  non  il  Pa»- 
trimO'iio  de"  Principi  HJata  gli  Ilari  ;  &  per  auuentura  non  v'c  cfem- 
pto  di  Monarchia  guadagnata  con  l'oro  ,  mà  vi  (bno  bene  cfcmpi 
d'oro  »  &  di  Monarchie  conquiftate  co'l  ferro  mancggi.ito  d»  gen- 
te pòuera  ,  &  conquidale  perche  etano  ricche.  Chi  hà  inondata 
pane  dell'  Alem.igna  ,  tutta  la  Spagna ,  la  Francia  ,  &  l'Italia  fé  non 
Popoli  valorolì  altrettanto  quanto  mendichi  ?  G;à  mai  vi  ricono- 
fcerere  pouero  le  non  quando  vdircic  quelli  che  gouernano  i  volìri 
hauai  ,  fc  non  quando  vorrete  cllcrlo.  Sono  foric  fcccbe  le  vene 
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fèmpre  viue  dell*  oro  ,  6c  deli*  argento  ?  Sono  perduti  i  Regni ,  li 
abitatori  >&  le  forze.  Quelli  che  ainniintflrano  l'Azzienda  non 
(bno  Soldati  i  fopra  i  conti  non  potendoti  difcorrere  d'Etcrciti  va- 
ri) ,  &  incorri ,  ora  mal  fodentati  ,  ora  ben  proueduti  ,  che  taluulta 
bada  n  fiano  compofli  «  e  taluulta  non  ba(la  di  hauergli  ben  pagati 
per  mantenergli.  Aunenrurate  gli  (lati  obbedienti ,  ò  Signore  ,  per 
recuperare  i  ribelli  5  acridcate  la  Monarchia  per  rilìaurate  la  icputa- 
zione  denigrata  }  perche  perfa  qucda  ,  l'altra  ò  (ì  perde ,  ò  (ì  muta. 
Non  affermo  ,  che  tutte  le  cofc  viuino  1  mà  dico  bene  >  che  quelle 
che  fono  inanimate  ritengono  dentro  di  loro  non  sò  quul  cofa ,  che 
con  molta  propoi  z  one  corrirpondc  all' anima  degli  animali ,  fènza 
la  quale  (  ancorché  lo  rall'omiglino  )  non  fono  della  mcdedma  qua- 
lità. Vna  Monarchia  (  per  mio  parere)  quando  ha  perdutala  reptita- 
zionc  ,  ancorché  non  habbia  perduto  lo  (lato ,  farà  vn  Cielo  fenza 
ijce  *  vn  l'ole  fenza  rag^i ,  ^  (cnza  fpiriti  vn  cadauero.  E  vanità  il 
credere,  che  gli  Olandch  fiano  per  ellcre  amici  di  quella  Monarchia. 
Vn  vantaggio  tengono  le  Ktpubliche  fopra  i  Principi ,  poiché  quelle 
fono  etern.eiSc  quelli  mortali  ì  in  quelle  non  muoiono  ad  vn  mede- 
fimo  tempo  tulli  coloro  ,  che  gouernano  ,  &  lafciando  fcmpie  la 
m  tggior  parte  viua  ,  gli  altri  >  che  à  poco  à  poco  s'introducono  ar> 
nuanio  ai  Magiflrati  fenza  tanta  autorità  ,  &  irpcrienza  fi  a^nten- 
tano  d'imp.irare  d.igli  Anziani.  Quindi  auuicne  ,  che  per  lo  più 
nelle  Rcpublichc  fi  mancenghino  le  ncmifìà  confcrua'idofi  le  me- 
dertmc  malTì  nc  ,  &  le  à  cafo  s'incontra  vno  ,  che  conofca  la  necef- 
fità  del  loro  cangio  ,  non  sà  coaie  dailo  ad  intendere  ,  rendendo^ 
tutti  alla  foi ZA  degli  efcnip')  ,  &  non  tutti  à  quella  della  mg  one. 
Mà  i  Prencipi  ,  fucccdcndo  nel  medelimo  punto  la  morte  dell'  vno. 
Se  la  (uccelTione  dell'  .iliro  ,  ne  riconofcendo  quello  ,  che  di  nuouo 
entra  altro  eguale  à  se  ftellb  ,  che  l'Antcceffote  ,  lo  fdcgnano  per 
Macftro ,  lo  reputano  emulo  ,  &  in  vece  di  fcguirla  prendono  diffe- 
rente camino  quando  non  vadino  per  il  contrario  à  difègno  di  non 
errare  ,  ò  di  migliorare.  Et  perche  gl'intereflì  durano  molto  d'vna 
medelima  maniera ,  Se  parimente  variano  j  le  Republiche  fi  diftrug- 
gono  per  non  lapere  co'l  tempo  mutarfi  ,  &  i  Principi  per  mutarfi 
fuori  di  tempi).  Alla  natutaltzza  fi  aggiugnc  l'.irte.  Qual  ragione 
dene  pcrfuaderli  ad  edere  amici  di  quella  Corona  ?  Come  non  hanno 
da  tcmetla  ?  &  fe  la  temono  come  pofTjiio  amarla  ?  Penfèranno  con- 
ièroarfi  fenza  agguagliare  alle  vollre  forze  quelle  degli  altri?  Et  pie- 
cenderanno  n  liarle  fenza  porfi  nella  bilancia  contraria  ì  Non 
p'jlfono  elitre  gii  Olandefi  fènon  voftri  fud  Jiti,ò  voflri  nemicì?Non 
gli  alToggettercte  fenza  vincergli,  ne  eglino  fi  affoggetteranno  fenza 
cifct  viali.  Credete  focfccouiAabilirc  la  tregua  di  non  battagliare 
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coitcco  di  loro  ì  In  qtialftuoglia  parie,che  cubactcrece  i  combatterete 
c6(ro  Ji  loro.  Anni  fono ,  che  li  crouarono  i  Gradifcainon  è  molto, 
che  gli  inconcraftì  à  Giulicis  \  &.  ora  gli  haueie  veduti  nel  Pala- 
tinato.  Nun  vi  faià  luogo  nei  Mondo  ,  oue  non  Ci  tcuuino  coloro, 
che  vanno  à  rubare  fuori  del  Mondo.  I  cattiui  vmori  d'vn  corpo 
fi  mantengono  quieti  ne'  membri  doiie  rilèggono  ;  ma  appena  ièn- 
tono  il  patimento  degli  altri ,  che  vi  concorrono  à  raddoppÌ3ic  i 
dolori  ,  &  à  rincrudelire  le  pi.ighc  \  onde  fa  di  bilogno  di  corregge- 
re la  mal-giiitii,  rulucendo  gli  vbbidicnti  •  ò  contumando  t  ril'cli 
I  profitti  di  qiicfta  cucirà  fono  ftaii  perdite  ncll' Indie  ì  cunlutno 
di  tanti  milioni  nelle  guerre  d'Italia, che  lì  fariano  rifpatniiati  con 
quelle  di  Fiandra  i  la  pouenà  de  voleri  fedeli  Vairalli,  &  Ix  ricchcz^ 
za  degli  inubbidicnti  fatti  ricchi,  fupcrbi,  9c  diigagì^iati.  Che  cre- 
dete ,  Sigtu>re  ,  che  dichino  ,  che  penlìno  ,  che  di(corr:no  le  Pro- 
tiincie  deiiote  ì  vedendo  con  i  propri)  occhi  la  ribellione  trionfante, 
la  lealtà aOlitta  ,  paragonando  con  l'alriuì  libertà  Impropria  (èruitù. 
Sarà  nccelTàrio  ,  «.he  con  egual  difpcnd'o  à  quello  che  fate  gli  re- 
primiate con  la  violenza.  Se  che  in  vece  di  mantenere  la  guerra  eoa 
i  voflri  nemici  la  manteniate  con  i  voleri  (udditi ,  «S:  Te  nun  viua> 
almeno  morta,  l  Suizzcri  propofti  per  efempio  di  qMctlo  ,  cl.e  lì 
^cbbaÉiiccon  gli  Olandcfi.fcrue  più  tolìoàgli  Olandcfidi  quello, 
che  habbiano  à  fare  con  quefta  Cotona.  Vna  medcHma  e'à  fece 
vfcirgli  dall.i  Icruiiù,  He  go<jcrc  della  libertà  ;  in  brcuc  tempo  met- 
tendoli in  oblio  grandi  ingiurie  ,  &  facendo  di  quelli  ,  eh'  erano 
toro  Signori  loro  Coi i federai i  i  giamai  amici  llnceri,5^  in  moire 
occafìuui  Cerni  ricenc  c  danno  i  nemici.  Dei  Suizzeri ,  &  f  1 
fono  piene  le  Monarchie.  Non  mancano  Prouincie  (  |«er  i;  ;u  a- 
efpugnabili ,  Se  m  quelle  abitanti  male  intenzionati  ,  che  vegliano 
à  tutte  le  occalloni ,  animandofi  alle  foleuazioni  con  gli  accidenti, 
eh' eleggono  ,&  più  con  quelli  che  veggono.  Voftra  Macftà  m  "c- 
ni  ciò,  che  debbano  «ipcrare  gli  Olandeti  in  qucfti  fclicirtìiui  ft.in, 
fi  proponga  ad  clfere  di  nuouo  foggcttati  ,ò  Tempre  combattuti. 
Se  la  CaCa  d'Aull^ria  fi  rappacificò  allora,  trairauafi  in  vn'  Imperio 
cLttiuo  ,  di  pollanza  non  fjrma  nel  mezzo  di  molte  Republiche, 
6c  Principi ,  che  Ce  le  opponeuano  ,  l'emulanano  ,  &  iè  bene  quc- 
fta  Scneriflìma  Cafa  fi  fia  (cordata  l'oftcfe ,  non  le  credono  i  Su-z- 
zeri  perdonate  ,  perche  penfano  che  perdonar  non  li  debbano.  Le 
voftre  armi  in  Alemagna  fono  per  dar  foccorfi  non  per  far  pro- 
gredì i  Se  Ce  alcuna  volta  per  mantenere  ,  ninna  giamai  pc 
ditfi.  •  La  diuerfità  dì  Religione  frà  Gommorr)fti,&  A 
non  è  confidcrabilc ,  elTcndo  bifogno  di  lungo  tempo  ,  acc  i 
iéalìoni  atriuiuo  à  tale  lUto  ,  che  quando  i  nemici  cHernl  compari- 
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fcsno  non  riceiiino  più  viile  ;  clic  Janno.  Nelle  Republichc  Po- 
polari non  arriuano  à  fparginìcnru  cii  fangue,  &  fc  à  queflo  non 
capitano ,  rimuouono  più  colio  che  infermino.  Elicilo  non  penfàn 
no  ,ch'  alla  libertà.  Se  fc  per  acquiftarla  (ì  vogliono  della  fupcifli- 
tionc  non  fi  fcruon  3  della  mcdefitna  per  perderla.  Turro  Icmbra 
loro  meno  aborribilc  >  che  il  Principato.  Hanno  infcgnato  gli 
Siiizzeri  ,  che  fi  pofTa  viucre  in  comuniràdi  vita  politica  fcnza  oC- 
(cruarfi  vn*  ilUfia  Religione.  Quando  ben  forge  fiero  fsà  di  loro 
pericolone  difcordie ,  prefmner  fi  dcuc  ,  che  non  mancallcro  Princi- 
pi •  che  con  aucoreuoli  offizij  opportunamente  interpoli  procii' 
Tallero  eilingnerc  il  fuoco.  Et  (e  à  cafo  arriualfcro  à  termine  di 
inacch  nar  nouità,  mn  fi  varrebbero  di  voftra  Maelìà  cgnalmenre 
oppofta  ai  Gomaìon  iti ,  &  Armeniani.  Tatti  nemici  di  Dio  -,  mà 
dell'  Inglcfc  ,  del  Franzcfe  ,  Si  de'  Piotcflanti.  Gii  di  qncfto  n'ap- 
piruero  alcune  fcinrille  ,  che  firebbero  prorotte  in  altifiìmc  fi.im- 
mc  ,  fc  con  1.1  morte  di  Btrnauclc  non  foflcro  ftaic  futfocare  frale 
ceneri  del  fuo  fcp'>lcro.  Et  fatale  di  q  icfta  Monarchia  vendicarfi 
de'  Tuoi  nemici  co'l  tempo ,  &  vincere  i'ollinazionc  con  la  coftanzn. 
Se  l'argomento  drlla  durazione  della  guerra  folte  dimoftrazioi:c 
per  pcrfuaierc  le  paci ,  Se  di  fpcrare  le  vittorie  ;  i  volli  gloriofi  aa- 
teccll'ori  non  hauerebbero  fcacciaii  di  Sp.igna  i  Mori ,  ai  quali  fe- 
cero tanti  anni  la  guerra  ,  &  li  domarono.  Le  Tregue  lunghe  fc 
non  producono  le  Paci ,  generano  ozio  ,  &  fiacchezza  -,  perche  la 
quiete  ,  che  al  principio  c  aborrita  ,  aaanti  di  alT'aggiarfi  ,  ntl  fine  fi 
ama  doppo ,  che  fi  hà  gallata.  Il  dire  i  che  i'mtratrcnghino  con 
ncgotiazioni  gli  Olandcfi  fin  tanto  che  fiano  terminate  le  cofe  ìii 
Alcmagna  ,  non  e  tanto  ficuro  ,  che  fi  polFa  fbpra  di  clFo  alzar  fon- 
damenti ,  fabbricar  macch'ne  ,  &  coloilì ,  non  doucndofi  fj^erarc  da 
tali  trattati  alcun  biiono  effw'tro  fc  vza  armarfi  ,  Sc  moftrar  la  guerra, 
che  riterrebbe  le  me.-lefime  difficoltà  ,  mà  non  i  mcdcfimi  viili.  1 
danni  che  riccue  nell'Indie  il  vollro  Erario  -,  le  fpefejchc  fà  in  Fian- 
dra per  mantcMcr  la  guerra  ,  vniti  inficmc  fariano  baflanri  per  fat'* 
la  guerra ,  ricnp^rar  la  reputazione  g'à  perduta  in  Europa,  &  alììcu- 
rar  quella  ,  che  di  già  s'è  cominciata  à  pcrdc'e  ncll'  Indie.  Procu- 
rai Signore  di  difendere  i  fudditi  bcncaffciti  ,  Sc  nuoui ,  di  offcn- 
dt.'-ei  vecchi ,  &  ribdiii  <Sc  di  flabilirc  la  Pace  in  Italia  ,contenrai>- 
doni  in  Alcmagna  di  conferuarui  armato  ,  quanto  baftì  per  mante- 
nere i  &  non  per  acjrcfccr^  gli  Efciciti,  à  fine  di  non  renderui  for- 
m'dabile  à  quella  Prouincia  ,ch' è  vn  Mondo  pieno  d'huomim  ge- 
lofi  del  Dominio  ,  fofpcttofi  della  libertà  ,  che  niuna  foggezzio- 
ne  come  infoffcibilc  abocrifcono  >  fc  non  quella  che  rendono  ai  (Ira* 
nieri. 
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Gid  i  voti  del  Confluito  jtw/tmuuuuuto  *IU  Cutrr*  t  ^tumde  ee»  Li 
tregua  ottener  non  fi  potè f e  dagli  OUndtJi  la  Uherta  dt  cofaetizjit  ebt  la- 
Jciarjferola  nauigauont  del^I/idie,Ó  apprjjjero  il  catiéle  dylnutrfa.Con» 
Jtgltanano  fua  A  faejìà  à  preparare  gl$  Eferciti  >  &  le  armati ,  r:en  do^ 
nendo  latrare  buona  tregua  >  che  da  vna  buona  guerra  ben  maneggiata. 
Rsmojtr^uano  non  ejfer  ta».to  diffendtefa  «guanto  la  prifuppomnam  tn 
Fiandra  ,  doue  ti  Cemmejfario  Generale  chiaramente  affermatut  non  tro- 
narfi  differenza  maggiore  tra  il  fìr  la  guerra ,  o  ma'.tener  la  pace  ,  cW 
il  confumo  dt  cir/juanta  fitte  mila  fault  ciafctui  ttiefe.  Ordino  ti  Rè  al 
Conftglto  etmutart  I  motiui  della  Confulta  à  Tylrctduca  yllherto  defi- 
derojo  della  pace  à  della  tregua  i  ma  fu  cambiata  la  rifolrnàoiie  per 
epera  del  Conte  t  ti  eguale  rapprefento  i  pregiudtrjj  dell,*  pajfata  tregua 
a^giuflatit  come  buona  dal  mede/imo  jirciduca ,  &dal  Aiarthefe  Spino- 
Li  >  &  cerne  buonijjima  fempremai  da  loro  foftentata,  onde  non  fi  paiejfrro 
riceuere  da  quella  parte  fe  non  voti  appajjionati  t  f'uoteuolt  aMa 
tregua. 

Cesi  preual'e  l'opiniane  del  Corrtt ,  &  con  C  aprir  fi  le  ^orte  del  Tempi» 
dt  Giano,  parue  fi  jpalancajfero  quelle  di  tutte  le  calamitai  che  fono  cadute 
fiprj  la  Spagna.  Con  quefia  Guerra  s'irrito  ma«iiTinntni e  la  e  i 
'^'^"ll'da"*-  "^'^  Otandefi  ifi  fe^e  ftr.ida  alle  macchine  dd  Franxjefe  ,  fidu  ^    .  ,  i- 
nofa  alla  "^'^  trame  deli'  Inglefe  \  fi  fortificarono  i  paniti  del  Prore- 

Cofoaa.    fiante  ,  non  fi  jfaue/.tarono  i  nemici  ,  &  agli  amici  fi  refe  l'ef  i 
da  quella  ficure^Jtjt  ,  che  lungo  tempo  bramauano  i  pur  troppo  i  ' 
dofi per  efperiemji ,  che  (a  guerra  ^OLv/da  ha  fuegltato  malti  alti . 
tentati  a  lacerare  i  Regni  del  Cattolico  >  impedendo  nel  me^efimo  ttir.po 
rtncendio ciitile ,  che  fìaua per  incenire  le  Pm-   ■  •<■  -   -te  •   ■■: C-tu- 

rione del  Conte  contro  la  commure  opinione  ti  dcila 
Corte  fi  giudicò  tanto  nociua  al  pkbltco  bene  della  Corona  .  che  non  fer-tjt 

ragione  fi  faifettana  ,  tH  il  fuo  f  -  •       '  ■     '  ^   '  '    ^  -pria 

eondtz.ione.   Quelli ,  che  di  fi  orrtu  aua- 
nù  qttejì.i  guerra  eJfer  neceffarta  per  l'trrpegKt  tn  cut  da  pnmtpiù  s'erm 
'  Jtofio  ti  Conte  co'l  Rè  >  prometiendogli  di  farlo  il  mairgiorr  '  '  r 

Monarca  del  Adando.   Che ,  fi  non  g^fiigana  «  Ó"  non  off   - 

belli  deUa  Corona  i  non  hauejfe  à  Iterare  di  poter  portare  le  armivittorteft 
di  Spagna  nel  paefè  d'altri  nemici  più  poto,  ti ,     nttmerefi.  ^ 
crefciuio  r  Imperio  Romano  non  con  l  oxjo  della  pace  t  ma  col:-.  .0 
f*"*'^*eìu         guerra,  ^liri  diceuane  tffer  quefi  t  guerra  effetto  della  cupidità  ;  c 

pre  infatjabde  dt  crefcere  neff  autorità ,  (ir  nel  dominio.  Parere  oramai 
poca  cofa  al  Contte  di  farfi  conofcere  per  arbitro  de' nego^ij  dell.'  r  •  ■  C 
non  fi  confiiiuiua  anca  il  promotore  delf  Iwprefe  dcHa  guerra,  i 
mente  fioprtrfi  ft  t/fitntioni  del  A^ini/fto  nel  gouertio politico ,  che  nel 
Aiditare ,  ptrcu»  tn  ^utUo  t ouo  &  la  quitte  tù  luogo  alte  ^tctdatwà, 
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^  Atte  cutifetenzjt  eic^li  ctnoli  >  wà  tu  tjtteito  le  nonìiA  ,  &  le  riuoluxjotti 
cohfondono  coi  la  venta  le  tmmu^^maOom  ♦  G"  i  penficri.  Aii^^iungeuan* 
étlcuni  t  che  ti  Catte  volettu  Ut  ^ucrru  ih  pitde  per  hauer  pronti  t  me^z^i 
d' irtjirandtre  quelli  ,  cHefU  dtnn$M  ,  &  Ài  deprimere  ,  &  perdere  <iueUt 
che  odiana.  Cornar  fi  tanti  ^rndi  di  dt9»'u^  ernusenti ,  Ó'  profìtteuoU  negli 
Eferciti  ,  &  ^  e  de'  Get/eraii ,  che  il  Come  reìlaud  lujingato  dalla, 
proprÌM  Autori  li  a;  poterqli  co/rftrire  iti  [noi  dependenti  »  oper  ftfrpte  ,  o 
per  amore.  Ejfere  parimente  li  guerra  a  quelli  »  che  n'hanno  l'tfffoluto 
Imperio  »  vns  di  quelli  ingannenoli  ariifizj)  ,  con  t  quali  fi  toglie  ad  altri 
la  vita  >  come  pubblicaua  la  fama  «  che  il  Conte  l'hauejfe  tolta  alC  viti" 
rno  Dufadi  Lerma  nella  guerra  dt  Fiandra  y  per  vedere  quel/a  gran 
Cafa  ,  tanto  à  lui  efofa  ,  ei  finta.  Altri  non  LtfciaMOfio  £  immaginar  fi  ^ 
che  quefla  guerra  fojfe  effetto  di  defìderio  nel  Conte  di  maneggiare  à 
fuo  beneplacito  t  tefori  della  Monarchia  »  pretendendo  d'acquiflarne  tan- 
to merito  apprejfo  ti  Rè  ,  quanto  applaufo  fon  i  Soldati.  La  necejfità 
d'accumidar  deuari  per  feììento  della  guerra  accredita  ti  AiifiSho  ^che 
gii  raccoglie  ,  rion  badando  fi  ai  mez.zt  di  cuififerue  ancorché  fojfero  ra- 
pine ,  &  eHìarfioni,  I  Soldati  hJnne  per  ventura  grande  ti  rtceuete  an0 
rade  volte  ntexj(.e  paghe  ,  onde  sborfandole  tutte  »  &  intere  ti  Rè  ^fe  ne 
•enmane  la  maggior  parte  alt  ariano  del  Prcuifore.  Concludevano  in  fiyte, 
che  quefìa  guerra  fojfe  fcaturtta  dalle  due  pajjìont ,  che  predomtnauano 
l'animo  del  Conte ,  ctoè  ,  rtolenzA  ,  &  ambinone.  La  pripta  sfagarfi  tn 
parte  con  l'impeto  dell'  armi ,  &  la  fectnda  appagarfi  dal  vederfì con  quefio 
fnez,z^  necejfitati  tutti  i  Potentati  et  Europa  ad  luuer  60.rrispondenz.e  t  e 
trattati  co'l  Conte ,  il  cui  nome  ajfai  piU  di  quello  del  Rè  medefimo  correuM 
per  le  bocche  »  Ó'per  le  penne  di  tutto  il  Mondo.  Comunque  fi fojfe ,  certo  è, 
che  eia  qitejla  guerra  trajfero  la  loro  origine  tutti  gli  mfortuntj  jùcceduti  dt 
poi  à  quella  Corona. 

La  feconda  deliberarne  del  Conte  fu  il  disfacimento  del  matrimonio  Matrinio- 
d' Inghilterra  mafcherato  con  tanti  arti fizAj  miilt  di  riif>etti  di  Reliijione, 
&  d'iHterejfe  di  jlato ,  che  merita  vn  puntuale  racconto  per  hauere  tirato  /J^'op. 
fopra  dife  t  difcorfi,  &  ifguardi  di  tutto  d  Mondo  ;  i<r/r  yr.vdofi  le  vere  ca-  pugnato. 
giani ,  &  i  mifierij  interni  per  li  quali  doppo  tomi  ;/  .  -  ^  i  non  fi  conduce jfe 
éddefiderato  fine. 

Hauendo  il  Conte\otta  la  tregua  d'Olanda  per  continuar  fotte  il 
lo  {  come  egli  diceua  )  d\flla  fanta  Fede  la  guerra  contro  gli  Eretici  ,  ne 
veniua  tn  confeqaen^  l'aborrimento  delle  noz,z.e  con  InghUterra  ;  poiché 
fapcua  molto  bewil  Cotae ,  come (fue Ili y  che  era  dotato  di  firaordinaria  ca- 
pacità negli  affari  del  Mondo  ,  A>9^er  lo  più  co'l  niez.z.0  de'  matrimontj  fi 
jj'argono  da'  Principi  grandi  le  (ìgli^7  le  jorelle  nelle  Cafe  dt  quei  Potenta- 
ti ,  che  vogliono  fopprevdere  con  la  confidenza!  della  Parentela  »  ò  placare  i 
lerofdegm  finche  le  cmgiuMttre  mofhrino  loro  l'opportunità  delf  oppreffione, 
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O"  deHii  vende tt A  i  procurando/i  le  noz.z.e  pm  per  fecmddrt  U  ptttruM 
con  I  fofiegm  ,  che  la  famn^lia  co»  la  prole.  Qtujìe  confiderdijom  fi  dg- 
girafcì/n  per  la  ntente  del  Conte ,  Mentre  dal  Rè  et InghUterra  muna  ddt' 
genXj*  fi  trAUtfcinua  per  concludere  il  matriuonu  del  Prenctpe  [ho  figlta 
con  vn4  delle  Infami  di  Spagna.  Et  perche  ,  il  Conte  dona  vtUfitim  m 
apparente  orecchio  a!  trattato ,  benché  fanirao  fuo  fòjfe  tuaìmente  alitleo 
fitir  efettMX.ione\  rinfc)  qitefia  pratica  puna  d^ttrrtfis.i)  ,  &  di  mifiarif. 
Neff  a'Pio  t  6 1 1.  eferàtando  la  carica  ^  jimbafciatore  del  Rè  I»^lefe  ifi 
Iffpa^na  Don  dottami  Di^bi,  nomatopofcia  il  Co  tr  d-  Prfid ,  propofe 
eptefi^i  tn  nomcdel  fuo  Sifnrreid  Rè  Filippo  terl^  /'..  io  del  PrtM- 

tipe  di  Gaìes  Don  Enrico  con  l'Infanta  Donn  zinna  fua  pgli't  mafgitrt. 
Si  rif^ofe ,  che  fi  rice netta  à  ^radc  la  veloyttk  del  Rè  Giaco'  •  non 
ffferm  Iwfe  ad  ascoltare  la  propofta  ^  perche  fimile  nef»^-  era 
ancora  pendente ,  benché  matto  auuan'^a  col  Rè  dt  Francia ,  la  ejiuU 
hebbe  poi  il  (ho  effètto  non  molto  d»ppo.  J  '^cndo  morto  il  prtn» 

nato  del  Rè  et Ifighdtcrra  D.  Enriq^o  ,  fece  ;     ,    "  ' \^     C*nte  di  Gon- 
demar  ^mbafciater  Cattolico  r.etia  (uà  Certe  dt  Londra  >  eh'  »l  Premi' 
*fe  Don  Carlo  E  rede  della  Corona  '  ' 

poi  fu,  liHperatrìce  >  offerendo  pei 

efèrazJo  de/Lt  Religio'ie  Cattelit  it       >  •  «# 

yimbafc latore  firaordinario  in  Aiadni  'd  Conte  di  Brifrol  pe>  trr 
aHa  di  Un  prudenz..!  la  m/tcch'tna  d't'n  trattato  !  '  rjg 

nel  RèUiucaino  d!m^.trrmarfico'lRè  dt  Spao,   . .  .  j» 

ijHefto  cafo  fi  contento  dt  deporrtU  dij]tmuUdone  fl$  ériifit.tfte*m  i 
git  ili  folcua  fua'u^^iare  :  ^  aftco  di  • 

diede  title  iiiitorità  al  fuo  ji  ('cwm;  ,    .  •    .  i. 

ifiieJ/econdìzjeni,chelif!iJJ'erf>  iié fatureueli  aHa  Relt^iontt 

per  co/iiphmento  delle  efu.ilt  impegnaitala  (uà  parola  Reale.  Fìt  afailtéU* 
v/ileniteri  dal  Confiflto  di  Sp-t^na  T Ambafciatr  ■    '      '     '  " 
prvpitie  ripnfle  ad  Inghilterra  fu  cattfa  t  che  j 
con  Ut  fere  fino  alla  morte  di  Fillippo  terzjf  tdopfo  dt  cut  fi  refhiiti  atta 
Corte  di  Sp>-  •         -e  con  titolo  tt  yi mb.i/ciatore  fhaordtnano  il  mtdtfi' 
mo  Conte  a:  neìl'  anno  per  accaf  'yf  \' t mento  y  &  per 

atutare  ancora  la  refiituOone  del  Palatinaio.  j\  .  <•<  il  Briftol  cpn 

tanta  fagacita  le  conimìjfioni  del  fao  Prencipe  >  che  tnofirana  di  trattare 
teme  dipinti  il  punto  del  mai-  ■  ■•  .  c-  -filo  del  P.''  ■'■  •'  .  !•»- 
rhe  in  effetti  con  opportune  h.  ""i^  '^^ 

piffero  infeparahili  ,  folUcitando  pereti ,  che  fi  prociirajjè  da  Rama  U 
diffettza  per  H  matrimonio  fenz^i^tfiiare  d'aggiunger  '  'vr- 

peratore  fi  port/fffero  offici)  per  U^eflttuxime  del  P^i   ;/* 

itf  vrt-  Menortale  da  lui  prefefttato  fatto  li  6.  Decftttbre  itili.  «Ar  rtel 
im^ozJo.  del  niatrtmmio  no»  fi  fofft  atutnitMo  vn  f-tffo  eLt!' 
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et»  stTA  làfÓAto  mK  Anno  1617.  &  rifcMdo  di  maf  ieracot:  ìe  [ne  ra- 
gioni l'animo  dt  Filippa  ejnurto  ,  ctfclv  dispone  c^italnieme  a  d'antt-.d^re 
ladiSf^iftfA  aI  Papa  per  ti  wamMonio,  &  aU*  Jmperstore  C  rrnM- 
to  con  il  Palatino.   Non  rtsìdUM  tiittttuia  fodisfuto  l'^  Jujd  cutore 
In^leff  »  &  Apertamente  fe  ne  dichiaruHA  cjUAndo  da  i  dtfiorj;  m>i  fi 
defcendejfe  A<^lt  efeitt ,  onde  pAreua  ,  che  dallo  flnn^crc  al  rorApere  Vi 
fojfe  poca  dijhiuzut.   Il  Conte  ,  che  fino  à  (jHel  tempo  era  fiato  piìt 
tofiò  alla  mira  ,  eh'  ingeritofi  nel  «e^^o'^o  ,  fi  vidde  l'opportttnità  in  mano 
per  emrartii  col  inezjLO  £vtì  amhafctata  muiatalt  détfflnfaKta  AiarU 
per  Donna  Margherita  di  T.iuara  fna  Dama  a  orme ,  con  la  eguale,  lo 
pregau»  ;  Ch'  in  tutti  i  cali  il  Conte  vcdclfc  dcftranicntc  di  tro- 
uar  qualche  via  per  vfcir  da  quello  accafamcnto  ,  perche  piiV  rofto 
cntracbbc  nelle  Monache  (calze  ,  che  di  concorrere  fpontanca- 
mcntc  aUa  Tua  etfcttuazione  ,  &  ch'il  non  haucrui  repugnato  da 
principio,  era  (lato  perle  fpcranzcdcl  ben  pubblico  della  Religio- 
ne Cattolica  cautelato  di  manicia  ,  eh'  haueua  da  palfarc  pcx  qgci 
mezzo.  Si  valfe  rnirahtlmente  il  Conte  del  pefo  delle  parole  delClrfunfa, 
&  per  mofirare  ad  vn  tempo  il  K.elo  della  fede  ,  il  nia^j^wre  dcHa  Cafay  Partii;  Taoi 
d^jduflria,  &  la  ftima  particolare  ,  che  faceua  deUa  Corona  cCInghtl-  Ipcciofi.mi 
terra  t  propofe partiti  altrteunto  jfccwfi ,  (}*éanto  niaUji^euolt  dfe  fcttu^rfii  Ma- 
pretendendo  di  difimpegnare  il  Rè  di  Spagna  dal  Matnmomo  ,  che  non 
voleuA  y  &  t  Imperatore  dalla  reflttuzjone  del' Palai mato  eh'  aborrma  ,  & 
obbli^arfì  firaordinartaniente  il  Rè  et hightUrrra.  Il  ripiego  duncfue  ado~ 
prato  dal  Conte  fu  ,  che  l'Infanta  Maria  fi  maritale  00' l  Prinupe  Fer- 
dinando Erede  dell'  Imperatore.   Il  Pre?.  ctpe  di  Gala  con  la  figlia  mao^ 
^iore  deh'  Imperatore  j  &  il  Prencipe  faliUtno  con  la  figlia  minore  ,  ' 
condiz,ione  ,  che  ifuefli  fi  rafegnafe  fubtto  nella  Corte  Ce/àrea  per  effena 
infirutto  ne'  veri  dogmi  delia  Religione  Cattolica  yAccioche  eju.indo  fnjfc 
conofciuto per  buon  Cattolico  ,  &  eJfittHMo  il  matrimonio  fe  lerfjìinr.jje  il 
Palatino,  In  efuefia  maniera  bramana  il  Conte ,  che  li  fuggijj'c  Ia  lepre, 
mentre  pretendetta  prenderla  con  la  lentexjm  del  carro  ,  oììdc  rrrCo^to  al 
Rè  la  fegnente  frittura  copiofa  dt  documenti  politici. 

SIGNORE, 

Confiderando  lo  flato  del  trattato  del  Matrimonio  ttà  Spagna,  Sua  fciii 
&  Inghilterra  ,  efTendo ceno,  come  atieftano  i  Miniilri ,  che  trat- 
laroao  il  negozio  in  tempo  di  Filippo  terzo  >  che  non  hcbbe  mai 
animo  d'effettuaflo ,  fe  il  Rrencipc  non  fi  faceua  Cattolico  ,  &  che 
per  rifpetto  del  Re  d'Iughilrcrra  fi  allongalTcro  i  trattati ,  &  punti 
d'cfTo  ,  &:  nel  redo  fi  conlcruaflc  l'amicizia  di  quel  Rè  tanto  ne- 
cciTaria  per  io  Stato  in  che  fi  crouaQO  le  cofe  di  Fiandra ,  Se  d'Ale- 
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magni,  &  cl.c  fc  !i  loucuano  in  quefti  vitimi.  Et  (ofòcrandofi , che 
Sua  Maeflà  Cu  del  incdc(ìtno  animo  ,  benché  le  diraoftrazioni  HanO' 
contrarie ,  fondandofi  oucfli  forpctti  nel  dire  la  Signora  Infanta 
Donna  Maria  effcr  lifuluca  d'entrare  nelle  Difcalze il  giorno,  che 
V.  Maeflà  l'artringerà  à  qncfto  accafamcnto.  Mi  c  parfo  di  rappre- 
fciuarle  quello  eh'  il  mio  buon  zelo  mi  deita,&  eh'  io  ftimo  di  mag- 
gior fodisfazrionc  del  Rè  d'Inghilterra,  fapeodo  ,  che  V.Macftà  dc- 
fidera  di  dargliela.  Hò  ft'mato  conuenicnte  di  farlo  fcnrireà  voilra 
Mac(là  ,  perche  rifolna  quello, che  le  parri  p;ù  proprio ,  communi- 
candolo  a'  iMinidri,  eh'  ella  nominerà. 

Il  Rè  d'Inghilterra  c  impegnato  oggi  egmlmcntc  in  due  nego- 
zi). L'vno ,  di  qucflo  accafamcnto  per  rilpctto  dell'  amicizia  di  V. 
Maeilà  ,  ncll'  apparentarli  con  Catroltci ,  &  rifpcito  di  quelli ,  che 
lono  fcgrctamente  nel  fiio  Regno,  aflìcarandon  con  quello  di  loro, 
&c  accafarc  il  Aio  figlio  con  Ja  Cafa  d'Aoilria  ,  elkndo  l'Infanta. 
£>onna  Maria  la  prima  Signora  di  gran  iangue ,  eh'  habbia  ii 
Mondo. 

L'altrojla  reflirnzlonedcl  Palatlnaio, eh' r  :?  tm-^giocc  Lupegno, 
eh'  habbìa  >  oltre  la  reputazione  ,  che  le  li  .  per  l'amore,  & 

l  intercfrc  de'  fuoi  Nipoti  figlioli  d*  vnica  fua  iigiiola ,  che  fecondo 
la  r.ig'one  naturale,  &  di  flato  dcue  preponderare à qnAlfìuogli» 
conuenienza  ,con  dilllmulare  in  quella  parte.  Io  non  dilpato  fe  il 
Rè  d'Inghilterra  in  quello  che  tocca  al  Palatino  lì  lìagouernato 
con  arce ,  ò  con  fìnta  amicizb.  Io  credo ,  che  1*\  litio 

vnice,mà  come  cofa  non  acccncntc  à  quello  dn.  rò. 

Hfi  ben  per  maHlma  ferma  ,  che  quelli  due  impegni  fiano  mlèpara- 
biii,  perche  ancorché  conlcguifca  l'accalàmcmo  non  bl'ccià  di  pro> 
cnraie  la  rcllitutione  de'  fuoi  Nipoti. 

Sappodo-,  che  l'i  faccia  quedo  accafamenco  nella  forma  «che  Ci 
irart.i  ,  fi  rroiieù  V.  MacRà ,  &  il  Rè  d'Inghilterra  con  la  guerra 
rutta  con  l'Imperatore  ,  &  la  Lega  Cattolica  >  &  farà  forzi  ,che  V.. 
M.ietlà  ù  dxhiari  contro  di  loro,  cofa  che  certamente  offenderà i 

tccfofì  orecchi  di  V.Maeflà  ;  ò  dichiarandoli  per  l'Imperatore,  ò  per 
a  Leqj ,  li  troucrà.con  la  guerra  rotta  con  il  Rèdi  -'"  ira,5c 
cou  fa  fua  forella  maritata  «1  fuo  figliolo  ;  con  t  .tanno 
tuìre  le  ragioni  di  conuenicnzi ,  che  s'elàminauano  in.  quello  ma- 
tnrrnnio.  Se  vofì'  '  '  "  ^    ilcuni  pro- 
pongono) darà  fcai    ..  .   ^  -    .         .  .       .iC,  poiché 

in  occahonc  di  minore  oppofiz ione,  che  i  Cattolici  ,  &  Eretici 
h  •  'l' armi  di  qocfta  Corona  . 

ti.!..  la  parte  più  pictofa  ,  ^.  i..      ;..  .  -  ^  ^o"  - 

Siaiucli  I  olanda contto  volba  Maeilà^  quella  fua  pieù  iinùando 

le 
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le  Tue  Armi  contro  i  ribelli  di  quella  Corona ,  proponendo  tutte  le 
confideracioni  grandi  di  Siato  ,  foio  per  cflcr  quelli  nemici  della 
fede,  &:  della  Chicfa  obbligherà  la  Lega  à  valcrfi  del  Rè  di  Francia, 
9c  d'altri  Prencipi  Cattolici  male  affetti  qucda  Corona  ,  ellèndo 
forzati  àvalcró  di  loro*,  &  quelli  eh'  oggi  fomentano  gli  Ercrici 
contro  la  Religione  ,  &  che  li  tranagliano  in  odio  noflro ,  (Igmran- 
no  fcnza  dubio  l'altro  partito  ,  folo  per  lafciarc  ì  volba  Maeftà  U 
noia  ,  che  giamai  hà  patito  alcun  Re  di  qucfli  Regni.  Il  Rè  d'in^ 
ghilterra  rcllerà  difobbligato ,  &  otfcfo  ,  vedendo  ,  che  non  acqui- 
la ne  aiuto  ,  ne  intcrcirc  con  l'apparentarfi  con  quella  Corona  ,  Sz 
con  il  preicfto  di  fcniimento  particolare  d*haucr  lalfaio  perdere  la 
fua  figliola ,  &  Nipoti  per  rifpetto  di  effa. 

L'Imperatore ,  benché  obligato,  &  ben  affetto  à  noi  altdjpafTaro' 
quello  punto  del  trattato  nello  Stato  in  che  Ci  troua  per  difporrc 
quel  di  più  fecondo  il  noftro  bifogno  ,  non  farà  ballante  à  tarlo, 
come  tutti  giudicano ,  &  come  V.  Macllà  lo  può  vedere  dal  Memo- 
riale ,  eh'  il  fuo  Ambafciarorc  dette  à  V.  Maclìà  ,  poiché  dalle  note 
de*  foldati ,  che  ciafcuno  della  Lega  hà  da  pagare  ,  vedrà  V.  Maeflà, 
eh'  il  Duca  di  Bauiera  folo  vuol  pagare  tanto  ,  come  gl'  altri  tutti 
infiemc,  con  che  moftra  la  fua  potenza  ,  &  la  fua  attenzione  di  non 
s'accommodaie  ,  raà  mantenerli  con  la  rottura  fuperiore  à  tutti. 
L'Imperatore  fi  troua  al  Gonuento  ,  &:  il  punto  della  tranfàzzione 
s'  hi  da  proporre  in  elTb,riferuandon  i  modi  per  la  conferenza.  Che 
i  Mitiiflri  di  V.  Maellà  troueranno  nella  fua  capacità  zelo  &  pru- 
denza faià  tutto  ncceifalio ,  poiché  la  difficoltà  confjftc  in  irouar 
modo  per  indirizzarlo  nello  flato  prefenrc  ,  che  dilatandofì  ^conie 
hÒ  detto  ,  farà  vn  perdere  il  tutto. 

Prefuppongo ,  che  l'Ambafciator  dell'  Imperatore  defideri  l'acca- 
famcnto  della  fua  fuliola  co'l  Rè  d'Inghilterra ,  &  che  goderà  an- 
cora di  maritare  la  fua  feconda  figliola  con  il  figliolo  del  Palatino. 
Propongo  ,  che  fi  facciano  quelli  matrimoni)  prontamente  ,  ta- 
cendo al  Re  d'Inghilterra  tutti  i  partiti ,  che  fi  propongono  per  faro 
vna  vnione,  &  cnrrifpondenzza  più  flreiia. 

Tengo  psr  codantc,  che  tutte  le  ragioni  che  lo  muouono  ad  im- 
parentar fi  con  Noi  fono  per  confcguirc  l'iilrro  accafamento ,  &  fcri- 
icono  l'impegno  maggiore,  perche  aggiullerà  le  cofe  del  Palarinato, 
&  la  fucceflìone  de'fiioi  Nipoti  ,  con  reputazione,  lenza  mettere 
mano  alla  fpada  né  alla  borfa.  L'Imperatore  s'interclìà  gon  qucAo 
nelle  conucnienzc  co'l  Rè  d'Inghil'erra  ,  6c  Palatinato  per  im- 

{'edi*e  i  danni  grandi  ,  che  minacciano  ,  non  s'accomodando  quiui 
c  ccC'-  .     T' r  nllontnnarlo  dall'  impegno  con  Bauiera,  riducendo 

CI   ,  &  Elettore  Nemico  della  Cbicfa  alUfua  vbbidienza 
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con  allenare  i  Tuoi  Hglioli  qcUì  Cune  dell'  Imperatore  caftolica- 
incntc. 

Il  negozio  e  grande  >  le  difficoltà  (bno  le  m«ggiori ,  che  fi  funo 
offerte  per  vn  calo  tale  i  fono  obbl  garo  à  rappic!        '   i  V.  M.  & 

firocurcrò  (le  melo  comanda  di  dire]  viuanta  alla     .     .  v;m  .o'icl- 
0  clic  nu  (i  oftcrifce. 

Degli  aldi  Minillri  grandi  ,  che  V.  M.  tiene  ,  fpero  con  la  noti- 
zia,  eh' hanno  di  tutte  le  materie, che  tutti  inlieme  co']  fauore  di 
Dio  apriranno  ircaittuiino  à  quello ,  che  fu  di  maggio):  fuo  feruiziot 
&  di  V.  M.  &c. 

Fù  dal  Come  con  ogni  fcgrctezza  polla  nelle  mani  del  Rè  la 
(crirtura  >'tn  cui  chiaramente  li  ode  il  canto  della  fircna  tanto  lu- 
fìnghierp  ,  che  farebbe  flato  nccclTario  il  turarne  ad  imitazione  di 
colui  le  orecchie  con  la  cera  per  non  reftarnc  ingannato.  Non  vo- 
leua egli  il  matrimonio , &  ù  Icruiua'  di  mezzi  tanto  giuftificati  ncll* 
apparenza,  che  era  forza  di  lodarne  i'intcntionc,  douc  non  lì  vcdc- 
uano  gli  effetti. 

T^el  mentre  finZA  mutui  pretien^one  >  i  indùj«  antecedente  ,  come 
/tffèrrmnono  fempre  gli  Sfmfnuoli  ,  comparne  improMifamcme  «  Madrid 
nella  Cafa  del  Conte  di  Brtfiol  fuo  Amhafctaiort  il  Principe  di  Gaia 
Erede  del  Re^no d' Inghilterra  ,  accompaf^nate  dal  A/arche/e  '  ^  '  >^^. 
gam  Priuatodel'T'uircche  ^l'inuio  pn  ti  titolo  di  Duca  t  it  .  .uh 
Jifagna.  Gli  altri  fèruitori  erano  pocht  dt  numero  »  mà  molto  ijualifitati. 
La  pretenftont ,  che  ftco  portaua  ijueflo  via^^iio  tra  di  accaftrfi  r    "  '  ■ 

fama  Maria  \  onde  tfueflo  interine  già  coKvJauto  refe  pUufibile  U   i 

del  fatto.  Auuifato  da'  tnedefmi  I^gltfi  delia  venuta  del  loro  Principe 
il  Conte  di  Brtilol  i  incarnino  a  tutta  fretta  verfo  il  Pula^tjo  Reale ,  en- 
trando nella  Camera  del  Conte  ,  che  fiaua  cena/\l  v  '  -  r  -•  (;»«- 
liuo  I  ch'egli ,  0  non  /aspettando  ,  come  ajjèrt/rò  ,  <  rj», 

SJfe4  che  conduce  V.  S.  qui  ,  ic  à  qucil'  ora  ,  &c  con  tanta  alle- 
grezza, che  pare,  eh*  habbia  in  Madrid  il  Re  d'Inghilterra  ?  ^iV^e- 
fe  l' Ambafeiatore  «che  (e  non  vi  llaua  il  Rè  per  lo  meno  di  ficfco 
t'era  giunco  il  Principe.  ReHo  fosf>efo  il  Conte  a  fimilt  parole  »  &  mif- 
chtande  nella  nouità  tanta  parte  d'. ir  '  Crnura  ,  non 

diede  lutgoàconofcere  (fualt  de'  due  lij     i  .  ..  ,  tmni.v^i  .i-- 

daji  bene  t  che  la  prefenz.a  del  Principe  a  fuo  parere  uìttrnpefìtua 
i  rendere  più  maLigeuch  t  pajji  per  h  e>uali  dtfegnaua  . 
i  Cuoi  difegni  da  jì  «r.uide  if.nifo.  Fu  in  co/ttmenr,  • 
al  Rè  ,  il  quale  giudicando  ,  cnt  la  venuta  del  P>' 
maggior  Ptctiuo  ,  che  la  deltherazione  rifoìuta  di  vincere  età  In  jma  fre* 
ftHiji  la  difficoltà  della  Rcl!^ior:r  '        '        0.  voUttti  effenutirt 

ti  m.ftmiiof/w;  aMutcwaìidoJt  aL'  -       pendente  dal  eap» 

itti 
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del  fuo  Ittto  dijfe  \  Signore  io  oggi  giuro  per  iVnionc  diuina ,  éc  Giuramela 
Villana  crocifillà  ,  che  in  voi  adoro  ,  &  ne'  cui  piedi  pongo  le  mie 
labbra  ,  che  non  fole  non  c  baftanrc  la  venura  del  Principe  di  Ga- 
Ics  ,  perche  io  cela  vii  folo  punto  fpctcantc  alla  voftra  Religione 
Cattolica  i  mà  nò  meno  ,  fé  credcffi  di  perdere  quanti  Regni ,  che 
per  grazia ,  &c  mifericordia  voftra  io  potTòggo ,  non  lo  fare*.  jQjfefìo 
dtjfe  U  Come  ejfere  ftttto  ti  fecoffdo  f^atri^mono  ,  eh'  e^li  hauejfc  fhmit»  , 
vfctre  dalla  bocca  del  Rè.  Di  poi  rtuoìio  al  Conte  l'incarico  di  fare  tutte  le 
prouuijlom  piti  jplendide  i&folenm,  che  fi  poteffero  defiderare  per  l'off  tzj$ 
Jtvnsifran  Pnnctpe. 

TuTìuito  il  Cotnealle  fue  ftanz.e ,  &  irj  queìii  medefima  notte fece  difua 
propria  maro  la  pianta  della  forefleria  ,  CT  del  riceuimento  del  Principe 
eon  1'elez.iont  di  tutti  gU  vfj'ciali ,  &  fcruitori  deputati  alla  fua  ajjìfienza 
in  vianier.i  >  che  ejua.ido  i  Mtmihri  cot.ttocati  per  la  Giunta  formata  a 
trattare  quejìa  Materia  fi prefentarono  untanti  di  lui  per  riceuer>ie  1  fuoi 
érdint  i  fi  trouatono  liberi  da  ouefto  primo  tranaglto.  yindo  il  giorno  fe- 
fuente  il  Conte  a  vifitare  il  Duca  di  Buch^n^ain  ,  conducendolo-,  dtppo  i 
foliti  complimenti  j  à  baciar  le  mani  al  Re  ,iU  cui  fu  onorato  con  le  di- 
mof7razJoftim.tf  glori  di  fi  va  y&  di  fattore.  L'iffejfa  [èra  fu  il  Conte  in 
nome  di  fua  Tiiaeflà  à  vrfitare  >  &  i  dar  il  ben  venuto  al  Principe  con 
eiuellà  offentaz.tone  ,  Ó"  ^randez.z.a  tnag^xore  douuta  a  funxjone  cast  con~ 
ffucua.  Il  giorno [equeute  fi  cg^idujfe  ti  Rè  in  perfona  con  proporz.ionata 
(OTfccf^io  a  trouare  ti  Principe  ,  ti  quale  recusoyche  eie feguijfe  nella  Cafu 
de!  Ino  j^ojbjfctatere  per  continuare  il  fegreto  %&  Infirma  prtuata  del 
fuo  artiu».  Le  dirnofirazioni  af  cttuofijfime  et  mniftk  fegutte  in  (fitefio 
abboccamento  accrebbero  il  credito  delLt  parentela  acdamata  dal  Popolo. 
FU  condotto  poi  ti  Prif/cipe  k  Palaxjut  con  giubilo  vniuerfale  ,  &  dal  Rè 
medefima  poPo  a  finamam  dcFlra  folto  ti  Baldacchino  acqompagnato  fin 
dentro  le  '  '  >■  pfcf arateli, 4oue fi  trouauar.oi  Afaggiordomi ,  cr  Gentil' 
kuoniini  ài  .  .  .1  à  ferttire.  f^ifitarono  il  Principe  in  forma  folenne  tutti  $ 
Configli  detlu  Corte  con  farti  if  tendere  ,  che  ciafcun  Tribunale  à  parte  te- 
netta  autorità  di  dispacciare  ititeli  dt  tutte  le  mercedi ,  eh'  eglivolejfe  fare^ 
à  <jttalfiuoglia  perfona  j  &  di  dare  À  tutte  le  forti  de -rei  ogni  piena  ajfo- 
luzJone  di  perdono.  Si  concejfe  liberta  à  tutti  t  prigionieri  ,  che  non  haue- 
nano  la  CO'  '  della  parte  v  &  per  cjnclli ,  che  la  tenetiano  fopra  t 

debiti  3  con:.i  U.Ù  i.  iu- ,  che  fi  pagajjero  dell'  Erario  Reale.  Tutti  i  Gran- 
di  à  concorrenZjt  co'l  fegitiio  de'  parenti  »  &  arnici  andarono  ad  efibire  ti 
proprio  fertii^o  al  Pruxspe.  Il  Conte  dijjìmulando  con  if(juifile:L<.a  l'in» 
terno  de'  fuoi  pen fieri  procuro  di  conferuare  aff^ettuafjfitna  corri  [fon  dea  ut 
col  Duca  di  Buchynqam  >  &  darli  tutti  i  fegni  di  parzJalifiìma  inclina' 
Xtone  'verfo  U  fua  perfona.  Si  ferut  il  Principe  con  gran  moderazione 
della  facoltà:,  fermejfalt  da  cotttandM^e  in  If^^g^ta  i  tonferttida  nondimeno 

varif 
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VMrie  Cariche  k  <]ueilt ,  che  fi  vtilfer»  del  fn»  arbitri» ,  etm  «M«  rmIw 

Jferfotie  reSÌaro>/o  heneficdte  «Vt  intercejjtifm  del  Duca  ài  Buchynjtam.  /^t- 
ftto  pure  il  PrinQ-.pt  ptu  vttte  U  Restia  ,  troMndefi  w  qttAlchtd$M  di 
ejfe  preferlt  t lnfA»t*  Marin,  Fu  inirodttta  in  Romm  U  itegexMtjttu 
ieUd  di 'ptu fu  inforrnm  tMlè ,  che  ti  Pdp4  venttUt*  prtma  U  mMtnti  tot 
pArcrrAcHa  Concreti a.i.t«»e  k  civ  deputata  ,Jì  contento  Ji'/al/      •  ^efi 

eo/nlMdeJfc  l'atcafamtnio  fra  Ì  Infanta ,  eh'  era  Cuttoltca  ,6"  i/v» 

che  era  fepdr.uo  dal  greniho  de'  fedeli  ;  ^ubhltcandoftne  la  d,tfanfa  ctit 
claufole  ,  &  condi^oniin  tutto  fAuoremli  al/a  Chiefa  Romana  ,il 

del  Principe  a  Spagna  parendo  argomento  concludente  di  tutte  Itj  -, 

che  la  Chiefa  jf'ernua  d.tl  fno  tmttrimonio.  Et  veramente  nella  Cme  di 
Spagna  comunemente  fi  credeua ,  che  la  venuta  del  Principe  fc/je  ina  car- 
ta hanca  offerta  à  ftia  Maefìà ,  acciò  fcriuejfe  in  lei  à  fuo  beneplaciti  i 
patti  piM  fauareuoU  ai  Cattolici.  Il  Conte  che  pareua  hjuejfe  vmta  tutta 
la  fua  vigiUnz^  in  tfueflo  fola  negtzjo  ,  tir  che  fi.d/ilt  nel  parere  deli'  efclm- 
fione  dmu.  tutte  le  apparenze  di  volerne  {effetto  ;  formo  due  Giunte^  Cvna 
dt'  Theologi  ptìt  infigni ,  in  cui  fi  trMtaffe  ti  punto  detl/t  cofcienK^  ,  C  altra 
de' più  accreditati  MuiiUri  di  Stato,  nella  tjnalt  fi  vefjffero  gtitrtereffi 
temporali,  folle  il  Rè  ,  che  il  primo  punto  fi  rimetteffe  inierame>:- 
disputa  alla  determinai.tone  del  fapa  ;  majjìma  fua  effenio  fnnp<  .  ^  .^/.i 
di  ncn  mifchiare  i  diritti  della  Chiefa  con  tjuelli  della  fcettro ,  fé  noti  ^mm» 
do  lo  fcettro  haueffe  à  migliorare  i  parliti  della  Chiefa.  Il  feconde ,  che 
haurìia  per  fine  le  ctnueniemx  temporali  lo  riferho  alla  e  -  '  •  e  del 
fuo  ConfigLo,  onde  cammifiauant  del  pàtri  entratnbe  le  Ki  _  ima 
in  Rima  ,  t altra  in  Madrid.  Piìt  volte  ti  Conte  ritento  l'ammo  dei  Prin- 
cipe nelle  indinaiion  fue  arca  la  CtUtolica  Religione  i  ma  egU  fenZA  di- 
chiararfi r:dufiru>f^Mente fi fchermitta  da  fimili  colpi.  Quattro  PerfMafft 
principtili  compariuano in  tjuefia fcena^mancggiandociafcunoi  mtxjti  ft*- 
/  ■  I    e^ucl  fine  ,  eh'  egli  t'era  propofh.  Defideraua  il  Rè  dt  Spajind 

eù  >ij.  .  la  fide  in  Inghtlteìra ,  &  di  tf  vietare  i  tumulti  <r  -'''v  .-rra 
col  matrimonia  dtUa  Sorella.  Il  Principe  era  rifoluto  di  ìmì  ■.. 
Calutmfmo  1  ma  non  haueua  repugnanzjt  di  dare  la  libertà  dt  cojciemjt 
At  Cattolici ,  &  con  l'imparettfarfi  nella  Cafa  d'^ufiria  prmjttottae  i  van- 
taggi del  Palatino  fenui  perdere  dt  viflatfutlh  della  fua  Corona.  Il  Duca 
di  Buchyngatn  contrattati  fempre  eefHinochi  fi confvrmaua  àgli  artifiijo/ì 
fintimenti  del  RèGiacomot&con  leff'  ^'c  della  rcfiituzionc     <'  ■■ 

t9llcl  fem.^  pe  fioo  d'effettuarUiaffra  : ..  .     Lonpltmento delle .   .j  - 
la  recuperaijwe  del  Pidatinateperfar poi  tjuello  ,che pitt  frjje  teriutt  ia 
Accodo  al  Rè  fuo  Signore.  Il  Conte  da  vn  canto  non  voletut  il  >/iiUrimome,& 
dalTattro non giudtcandobene gettare lapi:-'  -  f'  ^         '  '     .  , 

diede  in  ifcruto  il  voto,  che  profefso  efftre  « 
folare  i  che  nei*  fegutnte  fcrittura  litteraltnente  fi  refi 

b  i  ti  i\  U  K  il 
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SIGNORE, 

Sappongo  per  cofa  certa ,  clic  i  Principi  Catiolici  per  caufc  tem-  Sua  ferie, 
porali  aticdcndo  ai  fini  patticolari,trattando  accafamcti  con  Princi-  i"'»» 
p  i  di  cócraria  Religione  proibiti  per  leggi  diuinc  &  vmanc,  mcricc- 
rcbbcro  di  perdere  quello,che  per  queflo  mezzo  credcffcro  di  miglio- 
rare. Si  lià  per  ferma  maflìma,  che  V.  M.  cmtò  in  quello  trattato  di 
matrimonio  >  domandandone  la  difpcnla,  molfa  folo  dal  zelo  d'au- 
gumcntarc  la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra^Scozia^  &  Irlanda» 
de  con  qucfto  fermo  fuppofto  dirò  il  mio  parere. 

Quello  c  il  più  importante  negozio  ,  che  in  quelli  tempi  fi  fia 
effetto  in  qucfta  Monarchia  ,  cllcndo  certo  ,  che  effettuato  in  for- 
ma coniienicnte  ,  potrà  dare  grandi  aiuti  ai  Regni  di  V.  M.  nello 
(lato ,  che  fono  ,  &:  mettergli  in  ogni  maggior  felicità  s  &  fatti  co- 
muni grmtcreni  Ci  potranno  aiutare  di  maniera  ,  che  tutto  il  rcdan- 
ce  d'Europa  infieme  non  li  potranno  bilanciare.  Mà  quello  Ci  deue 
confiderare  con  maturo  conliglio  ;  &  V.  M.  fia  fcruiia  di  farlo  per 
aiutare  la  rifoluzione  >  confiderando  gì'  inconuenienti ,  Se  mezzi 
conforme  ali*  importanza  di  (ì  gran  negozio. 

I  matrimoni)  leciti  fono  mezzi  ficuri  per  l'amicizie ,  &  perche  da 
cfll  rifulra  la  forza  del  Parentado  ,  che  aggiunto  con  l'altre  conue- 
n'cnzc  obbligano  àconofcerlo  fenzadubio  Tempre mi^liorc,poichc 
i  Principi  vniti  per  mezzo  di  effi  fi  (Iringono  femprc  più  nell'  amore. 
Quello  lo  moftra  la  ragione, &  l'efpericza  l'hàmollrato  molte  volici 
nià  ne  la  ragione  nè  l'elpcricnza  hanno  mai  mo(lrato,che  fia  necefia- 
rio  per  acqui flar  amicizia ,  nè  meno  ,  che  quello  vincolo  da  per  Ce 
ftelTb  fia  tanto  fortc.chc  a(Tìcuri,&  affidi,quando celiano  gli  altri  in- 
tereflì,  che  e  lenza  dubio  il  camino  fondamentale,  con  che  fi  goner- 
nano  le  Monarchie,  lenza  che  fi  fia  mai  villo  amicizia  ferma  tra  i 
Monarchi  non  contratta  dall'  interclfe  ,  benché  vi  fia  ogu*  altra 
maggiore  di  fangue.  Quella  propofizionc  non  hà  bifogno  di 
cfempi) ,  ne  conuiene  ricordargli. 

Tra  Spagna  ,  &  Inghilterra  e  Hata  femprc  buona  volontà  ,  ami- 
cizia ,  &  difpofizione  molto  conforme  tra  le  due  Nazioni ,  ben- 
ché per  accidenti  particolari  fi  fiano  alterate,  però  per  naturalezza 
le  Nazioni  non  fono  auucrfc ,  mà  sì  facili  di  conformarfi  ,  Se 
confermate  molte  volte  ,  fenza  il  mezzo  de'  matrimonij ,  elTcndo 
ftaia  regola  d'huomini  antichi ,  &  glandi  ,chc  conuenillc  l'vnio- 
ne  ,  Se  buona  corrifpondenza  trà  quelli  Stati  ,  &  Corone. 
Quella  deuc  con  l'occafione  prefcnre  muouere  l'animo  di  voftra 
MaelU  ad  vn'  cSìziio  grajule  >  Se  defiderare  quefla  conformità  »  8c 
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buona  corrifpondcnza  ,  pcc  la  dimodrizione  ,  che  il  SerenìfTìmo 
Principe  di  Gaics  hi  fatto  di  venire  alla  Cotte  ,  &  Cafa  di  V.  M. 
&  il  Rè  d'Inghilterra  con  inaiare  il  Cuo  vnico  figliolo  con  unto  ri- 
fico  della  fga  falute  in  vn  paefe  nuouo  ,  e  tanto  ditferciite  dal  fuo. 
Non  patifcc  qucdo  parentado  l'cccezzionc  degli  altri  ,  perche  Q 
fonda  l'opra  vn'  amicizia  grande  ,  fopra  le  dimollrazioni ,  che  iì  fo- 
no vide  ,  &  il  non  cllerc  Nazione  per  naturalezza  contraria  alla 
nofka ,  anzi  come  ho  decco  ben'  riccuuca  l'vna  dall'  altra  >  con  che 
fi  aggiuftano  puntualmente  tutte  le  regole  della  conncr  '  •  1 
che  il  Parentado  aiuta  ramicizis  ,  dalla  quale  fi  conU 
eletti  di  buona  corrifpondenza  defìdcrati  trà  due  Monarchie.  Il 
punto  della  di  jFcrcnza  della  Religione  della  Signora  Infanta  ,  & 
del  Principe  di  GaIcs ,  &  che  può  difficnltare  in  materia  di  coicien- 
za  ,  c  lotalmente  lontano  dalla  mia  profeflìone  t  &  ottenuto  V.  M. 
la difpcnfa per  farlo ^hauctà  ilconnglio  di  Theologf  grandi,  che 
pottiinno  quietare  la  Rcal  cofcicnza  di  V.  M.  &  dare  à  quelli  Re- 
gni t  ic  al  Mondo  la  fodisfazzionc. .  che  dcue  V.  M.  al  pietofu  fc 
icligiofo  zelo  della  caufa  Cattulica  !  Colonna  fopra  la  quale  c  fon- 
data l'cfaicazione ,  &  Hcurczza  della  fua  grande,  5:  dilatata  Monar- 
chia !  Punto  al  quale  V.  M.  deue  (lare  auuerrito  (cnza  penfare  ad 
altri  intercdì  di  (lato,  pofponcndogli  tutti  fcniprc  al  minore fcru- 
polo  ,  che  s'ofFcrifca  à  V.  M,  con  fìcurczza ,  &  quiete  d'animo  di 
auucnturarc  tutti  i  fuoi  Regni ,  6c  flati ,  per  non  cedere  alla  mini- 
ma circoflanza  ,  che  toccallc  quefto  fine.  V.  M.  quello  medcfìmo 
giorno  aflìcura  tutti  i  pericoli ,  che  fi  poflìno  dubitare  perqualfiuo- 
glia  altra  materia  di  (lato  ,  promettendoli  la  fìcurczza  non  folo  di 
quelli  Regni ,  mk  l'accrefcimcnto  ,  l'autoriti  ,  Se  grandezza  di- 
efC.  Supplico  VM.  (  benché  non  è  nccelfario ,  hauciidolo  io  impa- 
rato ai  Reali  piedi  di  V.  M.  &  fèntitolo  di  fua  bocca  ,  come  Dio  è 
buon  tellimonio  )  di  reflar  fcruitadr  fermar  nel  fuo  animo  ofFcren- 
dolo  à  Dio  di  llimar  meno  il  perdere  tutti  i  fuoi  flati ,  che  appa- 
rifca  ,  che  l'intacchi  in  vn  minimo  punto  la  rcligiofa  olTèruanza 
della  Religione ,  ancorché  guadagnaflè  il  reflo  di  tatto  il  Mondo. 
Per  difpenfare  nel  dubbiofo  in  quefta  parte  la  tanto  fagrata ,  &:  giu- 
fla  mente  rifpeitata  da  voflra  MacHk  ,  compiendo  io  con  le  mie 
particolari  obbligazioni  al  Real  feruizio  di  voflra  Macdà  ,  di- 
rò puntualmente  il  mio  parere ,  come  mi  comanda.  Le  conue- 
nienze  grandi  di  flato  j  per  la  maggiore  vnioiic  ,  le  riconofco; 
le  hò  dette  ;  Se  le  intendo.  La  pane  della  Religione  rella  fem- 
pre  al  Papa ,  Sc  ai  ProfelTori  della  fagra  Theologia  ,  Se  ragione  Ca- 
nonica. 

Pitò  foUnisi^f  il  tliTcorfc^  che  li  oppgue  >  iniìcaic  «ila  materia  di 
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ftico  temporale  ,  8c  à  quella  della  Religione ,  come  oggi  Ci  fanno  i 
tractati  dell'  Accafamenco  ,  lafciando  Fondato ,  che  nelle  Monarchie 
nonèalrro  mezzo  d'anaicizia  (e  non  Tmierellèdi  (lato ,  che  vi  con- 
corre. Quedo  inceredè  è  certo ,  che  farebbe  fcà  quedc  due  Corone^ 
feuza  che  alcun  MinilUo  ncgaife ,  che  (i  potei\,è  hauere  per  ciafcuna 
maggior  conucnienza  ,  che  l'amiciiia  dell'  altra  ;  da  che  ne  fcgue» 
che  l'accafanicnio  (benché  lecito)  non  era  necelfario  ,  mà  in  quello 
cafo  è  introdotto  per  augmentarc  gì*  intereOi  comuni  ,  che  fé* 
guendo  in  queAo  matrimouio  era  lecito  il  trattarlo  >  Se  con- 
ueniaitiQìmo  l'effettuarlo  ;  mà  se  à  ca(b  folfe  necelfario  per 
eiìcrd  incontrati  gl'intercfll  comuni  in  quella  amicizia  >  fa- 
rebbe j^ata  perniciofa  l'iniruduzione  ,  Se  molto  più  la  conclu- 
sone. 

Quello  matrimonio  non  è  lecito  aflolutameutc  ì  con  che  cella 
la  regola  di  confermare  l'amicizie  \  Se  accertata  l'introduzione  ne- 
ceilaria  ,  per  la  conclulìone  donerebbero  fcguii  e  le  parti  nuoui  in- 
terellì ,  il  che  io  non  arriuo  ,  anzi  mi  fà  gran  forza  lenza  potermi 
fodisfare  il  mio  animo  ,  Se  mi  rallegrerò  infiniramente  ,  come 
quello  )  che  dcltdero  gli  augmenti ,  Se  quiete  de'  Regni  di  volita 
Maellà ,  che  Ha  mancamento  del  mio  difcorfo  ,  &  non  inconue- 
niente  tanto  grande ,  come  mi  Ci  rapprefenta ,  Se  Ce  folfe  punto 
folo  di  Haco  mi  quieterei  facilmente ,  cedendo  all'  autorità  ,  efpe- 
rienza ,  Se  intelligenza  di  tanti  gran  Minillri ,  che  tengono  il  con- 
trario. 

Volita  Maellà  per  gl*  interedi  di  (lato  non  hà  bifogno  di  que- 
fto  accafamento ,  Se  fecondo  quello  l'introduce  per  la  Religio • 
ne  ,  intento  folamentc  al  bene  de*  Cattolici  d'Inghilterra.  Pero  sè 
defiderando  il  fuo  Rè  quello  negozio  con  l'anlìa  »'che  mollra ,  Se 
con  l'affetto  >  che  fi  conolce  da'  pegni ,  che  ne  hà  dati ,  dice ,  che 
non  pollóne  i  fuoi  Regni  ammettere  altro  ,  che  vna  tolleranza  de* 
Cattolici.  Quello  fcnza  forza  di  legge  ,  ò  maggior  fermezza, 
benché  fia  grande  ,  Se  che  folo  la  parola  del  Re ,  Se  del  Principe 
poQI  ballare  ,  non  gli  obbliga  à  complirla  in  cofcienza,  tanto  più 
Liuendo  giurato  in  canti  Parlamenti  il  contrario  ,  Se  fermato  in 
cllì  per  legge.  Quello ,  che  ora  fanno ,  fi  può  giudicare,  che  è  foto 
per  il  fine  di  quello  Matrimonio  *>  poiché  fc  con  il  defiderarlo 
non  e  ballante  à  far  di  più  ,  ne  lo  farebbe  in  cafo,  che  s'inquie- 
talTc  il  Pojjolo  per  lafciare  di  concedere  quella  fcmplice  tolle- 
ranza ;  qiul  rag'ooe  ò  difcorfo  può  pcrfuadcre  ,  che  confeguito 
il  matrimonio  faccino  il  Re  ,  ò  il  Principe  conftruarc  ,  Se  fa- 
uorire  ne'  loro  Regni  vna  Religione  ,  che  in  cofcienza  loro  non 
la  tcnghino  buona  j  mà  contraria  alla  loro  ,  e  tanto  debole  come 
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efli  pubblicano  ,  cl\'  anche  co'l  faiiorc  del  Rè  &  del  Prcncipc  non 
potrebbero  inrrodiirre  il  libero  eferctziodi  dia  ì  Come  fé  gli  hi  da 
creJcrc  ,  che  lo  debbano  fjrc  doppo  il  matrimonio  ?  Corac  s'hà  da 
incendere  di  Religione  chi  la  tiene  contraria  alla  Tua  ?  oppoda  alla 
libertà  della  Tua  vita  ,  interedì ,  &  cofliunt ,  adìcurati  con  tenere  il 
pegno  della  SerirnHìma  Infanta  per  non  tenere  ficura  alaina  a77.io- 
nc  della  nolba  parte.  Ec  in  materia  di  Stato  ,  che  ragione,  ò  difcor- 
fo  è  eh'  approui ,  che  per  fare  vn  amicitia  (ìcura  ,  li  obblighi  vna 
delle  patti  con  fcmplicc  parola  fenz"  airra  fermezza  ,  ò  eh*  habbia 
da  operare  vn  argomento  di  coCa  ,  che  giudica  per  cattiua  ,  &  con- 
traria à  fc  (ìelTà  ,  &  lafciare  obbligato  l'altro ,  con  pena  di  man- 
care alla  rip'iiazione  della  parola  ,  che  riceucllc  per  bre  oll'cruare 
al  Tuo  amico  i]uello  >  che  lì  è  detto  ellèie  canto  contratto  ai  Ilio 
fcntimento. 

Se  io  fappeflì ,  eh'  il  Rè  ,  à  il  Prencipe  folTcro  Cactollici ,  ò  vo- 
leflcro  elFere,  io  crederci,  ch'il  non  fare  oggi  tiltro  quello ,  che  dclì- 
dcriamo  fofTcr  non  poter  più  ,  5i  eh'  in  urdme  delia  Religione ,  che 
dcfìderauano  di  profciTàre  ,  ò  profellàuano ,  lo  dti'porrcbbero  per 
mezzo  delle  pcrfone  grandi  &  rcHgiofe,  che  fodero  con  la  Signora 
Infanta,  &  con  l'authorità  di  V.  Maeftà  ,&  di  quello  che  n  tre* 
uafTè  in  i  (lato  da  poter  preualcre.Pecò  che  con  la  Tua  medelìma  Re- 
ligione habbino  da  operare  in  augtimento  della  nollra^  il  mio  in- 
tendimento ijon  ci  attilla ,  ne  (ì  quieta.  E  tanto  più  che  venendo  à 
tale  preteniìone  quedo  Pcencipe  ad  vna  Corte  tanto  Cattolica  (lano 
venuti  canti  Caualicri  con  lui,3c  ncfnm  Cattolico, &:  ch'ò  certo, che 
quando  patena  più  ragioneuole  di  fauorìre  i  Cattolici  fé  ne  (lano 
modrati  alieni ,  non  tenendo  il  Re  ,nc  il  Prenci|ic  Tuo  figliolo  altri 
Catrolici,ch'vn  ConCgliere  del  Prencipe  chiamato  D.Thomas  Cha- 
des,  che  non  l'hà  ne  anche  menato  fecowndizio  certo  ò  dei  Tuo  poco 
valore,ò  della  poca  Airoa,  che  fanno  de'  loro  Signori.  Ec  il  dire,  che 
vene  fono  molti  •  non  fodisfà ,  perche  fono  come  iu  tempo  della 
Regina  Donna  Ifabella  «  che  furono  pcrfeguitati  -   -  '      ■  ■  "c 

ardiicono  di  palcfarH  >  ieuz'elTcr  ariiuati  mai  alia   _z 

del  Prencipe,  ice. 

Del  difcorfo  fatto  confta,che  per  fé  AefTo  non  c  lecito  ;  &  ne  ri- 
Tulta ,  che  le  conditioni  nuoue  ,  He  ìntcreLlt  comuni  per  appronarr, 
che  queflo  Ha  tT>ezzo  per  confeguire  l'amicizia ,  fanno  conofcete, 
che  tutte  le  condizioni ,  che  C\  trattano  fono  contro  la  maceria  <U 
Stato  ,  3£  Religione ,  eh*  il  Re ,  &  il  Signor  Prencipe  profedàaot 
&  cow  riallìimcndo  il  mio  voto ,  dico  >  che ,  fé  queiìo  accafamenco 
folle  lecito  allciliuamcnte,  fenz*  alcuna  difj  enfa  farebbe  conuenien- 
fiilìmo  >  &  Yulid^mo  !><(  conlcguiic  fpttnaiamcnic  luicc  le  materie 
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di  Scaro ,  che  fi  fono  confidcratc.  Però  doucndo  Noi  reftare  obbli- 
gaci perula  conrcienza,&  per  la  repurazzione,  ch'il  Rc,&  il  Prencipc 
lodislìiccino  alle  prerogatiuc  de'  Calcolici  fcnza  ninncare  à  ncljlinai 
il  mio  ccrucllo  non  è  capace,  che  Ce  ne  poflii  hauere  fperanza  alcu- 
na, nò  ,  che  fi  pofla  fermamencc  credere,  che  quefto  crartaro  fia 
mezzo  di  confcgiiire  ftrccca  amicizia  ,  cocando  à  Voftra  Maeflà  in 
primo  luogo  il  complire  quelle  condizioni.  Nè  arriuo  à  ponderare 
la  nouità  di  qisedo  efempio  ,  laTciando  da  parre  cucce  1'  alcre  cofe, 
che  fi  pocrcbbero  dire  per  non  accrcfcere  diHìcohà.  Anzi  il  non 
poter  lafciare  nel  punco  >  che  mi  cocca  del  mio  voco  il  molto, 
che  mi  rcfta  per  quelli ,  che  fi  oppongono  al  mio  dcfiJerio  fenza 
haucrgli  pocuci  guadagnare ,  benché  io  1'  habbia  defidcrato  alTài 
per  la  maggior  quiecc  di  qucfti  Regni ,  a'  quali  importa  ranco  ab- 
hracciarc  ,  Si  cercar  la  Pace  ;  mi  apparterei  volontieri  da  qucfto 
parere,  Ce  il  Rè  ,ò  il  Principe  fi  oftcriircro  di  farfi  Cattolici  ,  ò 
fermaircro  la  libertà  di  cofcicnza  per  i  Cattolici  Ce  per  quefta 
collcranza  con  altre  circoftanzc  non  difficili  fi  fcrmairero  nej  Con- 
figlio del  Re  &  del  Parlamento,  &c  reftairc  comme  legge,  &  fi 
concedclfero  a'  Cattolici ,  che  lo  profellano  publicamenre  ,  ca- 
riche ,  vrfìzij  grandi ,  &  di  confidenza  ,  dilatando  di  confi:gnarc 
la  Signora  Iti^anca  ,  doppo  hauere  complico  le  condizioni  già 
efaminare,  facendo  fin  da  ora  lo  fpofalizio  ,  per  il  qiiale  ,  aìli- 
curati  i  Cattolici  potrebbe  crcfcerc  il  numero  di  maniera  »  che 
la  femplice  volontà  del  Principe  male  aifcEzionaro  alla  Reli- 
gione non  potellc  alterare  i  priuilegij  ,  che  la  medefima  ma» 
feria  di  Scato  gli  obbligherebbe  à  tcmporizzare  con  eflì  ,  ^ 
foric  la  TOcdcfima  li  pocria  ridurre  all'  iftcfia  Religione.  Et  eC- 
fèndu  ceno  ,  eh'  il  mio  animo  non  c  flato  di  (ingolarizzare, 
nè  che  apparifca  in  cofa  alcuna ,  mà  fi^to  per  compiile  alle  mie 
obbligazioni  ,  hò  rapprcfentato  gl'  inconuenicnci  ,  eh'  il  mio 
intelletto  non  arriua  à  iupcrargli  ,  h.iuendo  defidcrato  permeglio 
accertare  conFormanni  con  il  fcufu  Con  figlio  >  come  canto 
-  pili  acccrraro ,  &c. 

T^rtudlfe  il  voto  del  Conte  k  tutti  fli  altri  p Averi  de  Af ini/fri  della 
Corona  ,  onde  il  disfacimento  della  pratica  fegM  nel  tempo ,  che  la  concln-' 
Jio.ie  era  da  tutti  tenuta  per  infallibile.  Poiché  l'obltgazjone  iwprtfla  al 
Rè  Cattoltc9con  la  venuta  del  Prencipe  alia  fua  Corte  \  il  calore,  che  ^ue- 
fii  dana  con  la  fua  prefenza  alLt  propria  pretenjìone  j  le  conuenionz.€t 
chela  pitta  del  Papa  y  &  U  giudizio  del  Mondo  ricono fcettano  in  ejutft» 
TnatrifKomo  à  benefzJo  deUa  Religione  \  le  oppinioni  di  ta/iti  prò-- 
fondi  Teologi  fauoreuoit  al  negozio  ;  le  franchigie  antecedenti  ,  chi 
s'offeritumo  a'  Cattolici  et  Inghilterra  >  Cvmone  prùdigiofa  di  quafi 
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ttttti  i  Ctiff^lUri  nelC  effetttiat.ume  dt  qnejie  mz.tjt  >  paretcf^o  U  prt- 
mcffc ,  con  le  quali  non  Jota  probuhilmentt ,  mk  con  paterna  dimoJìrat.iont 
fiattendtHa  per  mementi  U  cotéclftjiont  defiderata  d^gnnflejìyconjuliat* 
da^li  SpagnHoh  \  apprttuata  dttl  Papa  *,  fauorita  dal  commiuie  ap~ 
plaufo  :  camminatoji  tant  oltre  >  che  fi  fe^nalo  ti  jiorm  prtctfo  delio  /^'o- 
faltz.to.  Non  fi  datuno  pero  in  tarto  per  ficuri  delf  effettnaz.ior;e  ti  Pren- 
cipe ,  &  Buchyngam  foltti  dt  dire  ;  che  le  non  tralcurauano  non  gua- 
dagnauano  }  volendo  inferire  «  cheje  mn  fi  rrnHoncua  dM  fut  voto  il 

Co'Ue,  tutte  f^ltre  fatiche  riufcirebhera  vane.  Confutnatt  duna  !e 

dtU^jonit'y  diligente  proruppe  il  Duca  di  BMchyngam  in  aiti  a  -  ^  c  - 
tijfnna  collera»  che  in  etualche  eccejfo  k  lui  era  raturale ,  &  trouatoil 
Conte  li  dtjfe\Oz3.  ben  si  Signoc  Come  Ci  cfcguirà  il  mairinionio  con 
catte  le  finezze  antecedenti,  che  volli"  Eccellenza,  &  la  Signora  con 
Infanta  ricercano.  Io  fcruirò  al  Rè  di  Spagna  in  Inghilterra  àqual- 
fiuoglia  rifchio ,  petò  à  Vollr'  Eccellenza  ,  &  à  quanto  %'  ì 
à  lei  farò  ncmicu  aperto ,  Se  perpetuo.  Riipofe  il  Conte  initen  ,  . .  u- 
gnor  Duca  adcmpifca  V.  E.  il  primo  punto  come  dcue  i  £c  il  fccon* 
do  come  potrà ,  eh' io  glielo  perdonerò. 

Interpofteft  dal  Conte  artifizjofamente  tante  difficoltà,  &  diUtittàt 
perduta  affatto  U  pazjenz^i  ti  Prencipe  tfftio  ragiorienole  pretefiofi  It- 
cenztè  dal  Rè  fenzA  licenzÀ4r(i  dalnegouo,  poiché,  come  gli  duttut, 
voBe  prima  difimpegnare  la  perfana  per  difìmpegnar e  ancora  piufacilmen- 
te  la  negoz.iaz.ione ,  lafciando  nella  fua  partenza  da  Madrid  vn  mandate 
autentico  al  fuo  Ambafciatore  >  in  virtù  del  quale  arrìuaia  la  dtffc  fa 
del  Papa  fopra  gC vltimi  punti  (ommHnicati  à  Poma  >  l'Infante  Don  Car- 
lo,  htl  medefimo  fuo  Amhafciatore  Ipojàfpr  in  fuo  nome  f  Infama  Aiarui, 
Si  conduffe  poi  il  Prencipe  aW Efcuriale  accompagnato  con  ditnofirazòmn 
di  fhraordmario  onore  dal  Rè  ,  &  da'  Grandi  delta  Corte  ,  '  '  ìo 
con  grande  artijizjo  l' impaciente  fuo  defdrrio  di  vedere  he  .  .  » 
il  marrimonio  con  prorneffa  di  far  marattiglie  in  Inghilterfn  à  frò  deUs 
Cattolica  Religione.  Ma  appena  giunto  i>t  Segauia ,  fetretameme  reuoci, 
&  annulla  il  mandato  ,  fe  bene  attuanzjtdofi  nel  cammino  non  ceffaffe  di 
fcriuere  frequentemente  al  Rè  ,&  dt  mantenere  con  le  lettere  le  meaefime 
promeffe  ,  fempre  tacendo  la  retrattazJot.e  iniiiata  per  perfotia  fua  tonfi- 
dente  à  Madrid  %  accioche  fenzjt  darft  per  intefo  «  ne  anche  col'  Conte  di 
Brtfiol ,  ò  per  effere  mal  voluto  da  Buchyngam  ,  ò  per  efftrt  ìm  concett» 
eli  Cattolico  ,  •  troppo  appajjionato  nel  matrimo 
Q>enfa  ,  Ó"  aW  intimacione  della  folennità  della ^.  j  .^,  /  >  •  - -  . 
Così  refli  disfatto  tnfenfibilmento  ti  tra/rato  ,  che  haueua  ecatato  tutto  il 
Mondo  ad  ojfeniarne,  &  ammirarne  il  fine ,  meritando  il  Corte  dal  Pap4 
in  lode  del  fuo  zjlo  vn  Breue  Apofìatico. 

Ritornato  ti  Principe  dt  Calci  in  Itighilttrrà  fcHZjt  haner  pmuto 

» 
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migliorare  fotta  i  pubblici  prtteftì  «  con  i  ejuali  fi  condtfjfe  in  Jff>ug/}at 
(^interno  fegreto  d'auuama^giare      itrterejfi  dd  Palatino  fuo  Cognato  \ 
s'applico  ad  intracciarli  per  altri  meztd  »  facendoji  primo  motore  dcUs 
Lega  d  j4nigmne,  che  fu  vna  delle  più  poderofe  macchi^je^  che  mai  fodero 
woffe  contro  il  dominio  Spagpimlo.  S'anuidde  il  Conte  >  benché  tardi ,  di 
ejHejH  attentati ,  onde  fece  l'vltimo  jfbrz.o  per  diuertire  l'impeto  di  /t 
gran  torreute's  radunando  con  veloce  diligenza  il  danaro  bajìuntc  ad  vn 
vrgenz.a  s)  importante.  Al  Brafile  ,  che  daua  molto  da  penfare ,  perche 
ptrdendofi  fi  perdeua  vn  ricchijjimo  Regno  ,  defiino  quella  grande  Ar- 
mata eh'  egli  à  ragione  intitolo  la  Reale  fiotto  il  comando  di  Don  Federigo 
di  Toledo  »  &  che  valfie  per  reprimere  l'audacia  de  nemici ,  &  per  rjpi- 
gliare  -vna  Piaz.zjt  confiderabile  con  ac^niflo  di  Cannone  >  &  di  P'afieQi, 
ntomandofene  in  Iffagna  fenzA  danno  confiderabile.  Al  Duca  di  Feria 
Gonernatore  di  Aiilano  fiomminifiro  tanto  denaro ,  fhe  fece  Iettate  d'Ale- 
mani ,  &  Italiani  >  eh'  aggiunte  à  ejttei  Spagvuoli»  che  tenena  ruppe,  non 
fiìlo  il  corfio  de'  progrejfi  contro  i  Ger.ouefii  al  Duca  di  Sauoia^  CT  al  Con" 
tefiabile  Ediguiera  ;  ma  gli  obbligo  ancora  à  ritirare  gli  Efierciti  aUa  di- 
difcfa  del  proprio  P,:efe.  L'Armata  Jnglefe  comparue  fopra  Cadtz.  sbar-- 
cando  dieci  mila  huomini  fenz.a  riportarne  alito  j  che  danno  >  CT  vergogna 
per  la  valorofia  contrapofizjone  di  Don  Fernando  Ciron.  Et  per  colmo 
delle  felicita  de!Ia_jCorona  di  Spagna  y  à  capo  di  breui  giorni  giun- 
jero  dall'  Indie  Occidentali  i  Galeoni  della  Piatta  con  fiedici  mihom 
fra  monete ,  CT  mercanzje.  Et  perche  è  folito  Filippo  ejnarto  di  ricono- 
ficere  con publiche  dimofìrazÀoni  le  grazJe  »  che  riceue  da  Dio  i  ordtnò  con 
Juo  decreto ,  che  tutte  le  Chic  fi  Cattedrali  di  Spagna  celebrajfero  ogn'snno 
a'  it}.  di  Nouembre  la  Afejfa  del  fiantìffimo  Sagramento  in  memoria  j 
rendimento  di  gral^e  per  l'arriuo  della  Flotta  tjttafi  à  vifia  dell'Armata 
nemica  in  ejuel  medefimo  giorno.  Si  mojfe  pure  il  Rè  di  Danimarca  con  i 
*Protefia?:ti  dt  Alemagna ,  acciò  t  Armi  Imperiali  non  poteffero  ajfifiere  a 
bifiogni  d" Italia' t  &  di  Fiandra  i  &  fie  ben  il  tutto  cedejfe  finalmente  à  glo- 
ria, &  vantaggio  del  Rè  Cattolico ,  gli  attentati  però  di  tanti  Prencipi 
fecero  conoficere  quanto  fiarebbe  fiato  meglio  alla  Corona  di  Spagna  feguire 
il  cornun  parere  del  Con  figlio  di  Stato  ctapprouàtre  il  matrimonio  d'In- 
ghilterra ,  che  gouernarfi  co'l filo  dettarne  del  Conte ,  che  c^n  le  inimiiizj* 
d'Inahilterra  prouocò  la  Lega  £  Auignone  ;  aggrauh  t  rafiltlli  con  in/olite 
contribuzioni  j  indebitò  nella  fola  difefa  di  molti  miltoni  la  Monarchia^ 
non  efiinfe  il  fomite  di  quella  guerra  t  ch'indi  à  poco  fi  rifuegliò  conia 
pretenfione  di  reftituire  il  Palatino  >  &  finalménte  pofe  in  necejfitk  ti  Rè 
Cattolico  di  rimettere  nel  prifiino  Stato  la  Faìtellma.  Onde  fieriffimc 
furono  le  indìgnattoni,  &  le  mal  edice  nz.e  comuni,  eh' ar fiero  contro  ti  Conti 
per  ejferfi  lafciato  fuggire  dalle  mani  vna  st  bella  occajione  dacrefcere  con 
^nefio  méffrimomo  i  vantaggi  della  Corona, 


i(J4  DEL  MERCVRIO 

Aatoro  Léiieri.AMZ^ione  neUaquale  prttefc  ti  Conti  ftgtutldrj;  ce»  i  fn^foHi 
della  guer-  f,xntagf^i  perla  Monarchia  fu  U  guerra  portau  in  lidi  tanti  i6t,8.4imw 
r«  d  Ita  la.  j^„„pfJijre  4  Cèr  io  Gor^xjtga  Duca  dt  Ntuers  la  fuccelJioKe  de'  Ducati  di 
Mantoua  ,  &  dt  Mo:,f(rrato,  L'impegno  in  che  f:  da  principio  dttia  fii4 
PnuanZA  fi  pofe  ti  Conte  con  Filippo  l  y.  Jtfutlo  il  maggiore  Rè  del 
Mondo  in  corrifponderz.a  del  lettolo  dt  Gra/;de  ,  &che  li  fece  affumerr^ 
r obbligo  ad  applicare  fijfawente  tutti  1  fuoi  penfieri  per  i/  ;  -  t  qual- 
fiuo^ta  mez.z.0  ancorché  violente ,  (ìr  ptncclofo ,  che  lo  cor  i  quefio 

fine.  Ben  fapeua  il  Conte ,  che  gli  Stati  d^  Italia  fono  if.auchi  ptu  wgmfi 
della  Monarchia  %  ma  il  dominio  laro  non  li  p.treua  part  itila  fouranit* 
£vn  tanto  Rè  t  fe  oltre  al  giogo ,  che  faceua  imporre  al  celio  de'  Principi 
.  ftaliant  la  maggiorana  del  propria  Imperio,  non  ponejft  anil>e  t»  catena  t 
piedi  loro  con  l'acqmfio  ètvna  Fortet.7ji ,  the  gli  priii/ijfe  de!  -4 
ttjatto  della  protet.uone ,  &  deglt  altrui  atuti.  A  tjtieflorj;.  ' /V» 
hauer  procurate  di  tenere  in  fua  mano  la  chiane  ctvna  delie  più  comode  pone 
d'/ttilia  dalla  p^rte  della  Valtellina  ;  pofe  l'occhio  fipra  la  Cttiadtila  di 
Cafale  ,  la  quale  quando  cadejfe  in  potere  del  Rè  Ctttolico  diceua ,  eh' 
era  per  cagiojiare  trè  mirabili  effetti ,  il  primo  di  mettere  vn  morfo  tena- 
cijjìmo  ,  valeuole  à  fren.ne  gf  impeti  y&  le  inquietudini  c^e'  Duchi  di 
Sauoia  ;  il  fecondo  fertùrebbe  d'argine  opportuno  ,  che  f.i  ^ 
dilatato  dalla  pot'enzji  Spagnuola  riterrebbe  la  furia  de  ; 
^efi  >  il  terfjo  affìanartbbe  lo  (fato  di  Milano  »  in  quella  yutfa  >  che  re 
fiofto  ajftcuréite  Sicilia  da  Malta  1  &  f^enezia  da  Corfu.  ' 
egli  il  Aioiiférrato  paefe  nemico  ,  mentre  la  fua  FortezxAji  !..  .  .Jit 
con  Prefidto  non  Spagnuelo  ;  fondandofi  nelC  antica  ma/ftms  dt  qtuBs 
Corona,  che  filma  per  nemici  ,0  almeno  perdigli  "  le 

loro  non  obbedifconc;ad  egnileggiera  foifez.ZJorie  u... 
inimplacabile  inimiftà.  ElTere  il  mantcnfmcnto  della  CittaJcltadi 
Caule  ,  f  cr  il  fiio  vado  rccinro  ,  per  il  numero  »  &  v  1  Pre- 

fìdio  ,  &  per  la  nccelliiria  abbun()jnza  delle  moniziui.j  bocca, 
&  da  guerra  ,  fproporzionato  alle  forze  d'vn  Duca  di  Mantoua. 
Hauere  Vincenzo  Gonzaga  inrrjprcfa  quella  fabbrica  con  dilegni, 
chcmirauano  da  lontano,  &  non  potendo  rcggcic  ''^  '  o'I 
proprio  ,  folle  ricorfb  all'aiuto  d'altri ,  i quali  con  1  là 
de'  Princìpi ,  che  non  comunica  il  proprio  fc  non  à  prò  di  le  ikllii, 
contribuirono  à  porre  quello  ficcco  auanti  gli  r  '  "  '  ■  di 
Milano  ;  onde  fi  douciTcro  impiegare  turti  gli  st  -  ,  ^ 'i 
per  impadronirlene.  Aiendicaua  il  Conte  apparenza  dt  ragion*  per  ten^ 
tare  colmi'  .leto  pojfihile  l'imfrr  '.<  morte  ti:  ' 

Duca  di  Ai..  :  il  jomrrfimftrh  occij.  .  ..j  lareal  .  ..  j .  ef- 
fetto di  neceffiià  quello ,  eh'  era  interejfe ,  &  vit>ler:z.a  5  o/;de  fi  diede  dA 
efdamart  >  che  l'inrrodorlì  DcUe  vifccre  d'Italia  tu  Principe  di 

nafciia. 
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nafcita  ,  Se  genio  Franzcfe  ,  de  con  ciVo  lui  l'armi  Criulanillimc, 
poncflc  in  neccflità  la  Corona  di  Spagna  nella  fui  cfclurione,&  che 
non  poteilc  di  meno  il  Rè  Caccolico  di  non  interporre  la  fua 
Reale  procczzione  ,  &c  pallàre  tutti  gli  offizij  più  autoreuoli  per 
/bflentare  le  giuridiche  prccendoni  di  Cefarc  Gonzaga  Duca  di  Gua- 
ftalla ,  prouedendo  nel  medefinio  tempo  all'  indennità  de'  Cuoi 
Stati  d'Italia. 

Tutte  qufìe  cónJìd£rax.ioni  furono  portdtc  tUl  Conte  al  Conjìglio  tU 
Stato  radunatofi  neW  Efcurinle ,  oue  fi  trouAua  ut  qud  tempo  ti  Rè  per 
Mjjiffere  si  funerale  Anniuerfétrio  de'  Rè  fuoi  antenati.  Nelt^tjìejfo  tempo 
arriuarono  à  queUa  Corte  le  vmiiiazJoni ,  &  offerte  del  Duca  dt  Niuers 
per  preuemre  i  pericoli  imminenti.  Prore  fio  il  Conte  al  Configlto  di  nom 
voler  dare  il  fuo  voto  in  materia  tanto  importante  »  ma  che  vdtti  i  pareri 
di  tutti  pronmnzÀarebbe  poi  ti  proprie.  Cade  il  Configlio  tfuafi  con  vna- 
fi  imo  confenfo  %  che  in  queffa  materia  fi  douejfero  efaminare  tré  punti.  La 
giufltKÀa  della  confa  ,  la  dignità  dell'  Imperatore  i&  U  ficurazAA  »  à 
vantaggi  degli  Stati  et  Italia. 

guanto  al  primo  appariua  affai  chiaro  dalle  fritture  del  N'uters  ap- 
partener fi  à  lui  l'immediata  fuccejfione  al  Ducato  di  Mantou^.  Che  »  fe 
igli  era  nato  in  Francia  ;  ilfangue  >  &  gttmereffi  della  fua  Cafa  obhltgarlo 
ad  ejfere  Italiano  ,  &  à  corrifpondcre  con  dimofirazSoni  d'ojfe^uto  al  Rè 
Cattolico  ,  daÙc  cui  ffrz.c  retiaua  circonuaflato  »  &  ad  ogm  ora  poìio  tn 
dubio  delle  fortune  del  Principato.  Ejfere  proprio  della  magnanimità  Spa- 
gnuola  il  protegere  i  Principi  inferiori  >  &  molto  pt*i  conuemjfe  di  farlo 
con  quelli ,  che  finzji  ejfere  richiesti  9  0  lufingatt  fi  duhiarauano  per  amici, 
&  dependenti.  Nè  altra  ragione  traSpanre  neli'  efclnfione  dt  {jneflo 
Principe  ÀalC  Itali*  ,  che  le  folfezjom  imheuute  dell'  introduz.ione  tu 
tffa  della  Nazione  Franz^fe  >  che  dà  Principi  Italiani ,  &  da  cfuelU 
Corona  verrebbe  battez.zjua  co'l  nome  di  liuor*  ,  &  d  odto  ingiufitjfimo. 
Non  off  ante  lafor^a  delle  fudette  ragioni  ti  Configlto  di  Confctenzjt  fc 
guito  le  inclinazjoni  del  Conte  >  in  quanto  al  fecondo  non  recare  offefA  la 
dignità  dell  Imperatore  dal  Duca  di  Niuers ,  memre  fuppltchenoU  » 
fuoi  piedi  co'l  mez.xj>  del  figlio  chiedeua  ClnueJlitura  falita  darfi  fenz^ 
tfitaz.ione  alcuna  ai  legittimi  fuccejfori  del  Feudo-  Che  fe  bene  foffe  en- 
erato  in  Mantoua  prima  deli'  Inuefittura  ,  do  fo^fe  nondimeno  feguito 
in  forma  trinata ,  &  fenzjt  t accompagnamento  di  mtlizSc  firamere  ,com 
le  quali  fittamente  hauerebbe  potuto  tncolparfi  d'arroganz.a.   Non  ejfere 
diceuole  à  gtintercjjì  comuni  delU  Cafa  et  A  ufi  ria  ti  porre  C  Imperatore 
in  nuoui  intrighi  ,  quando  appena  s'era  fui luppato  dal  Palatino  i  dal  Rè 
di  Danimarca  ,  C  Proteflam ,  hattendo  fitto  la-pace  con  farmi  non  con 

fu  animi  di  quei  Primtpi.  jQitanto  al  terz.o  non  faperfi  comprendere  ti 
enc fistio ,  che  apportaffe  atta  Spagna  tefclufiont  di  Niuers  dal  Ducato 
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dt  MantouÀ  >  domendcjì  anzj  dubtnirc  di  mn  nttixjuart  con  nMHC  itti 
giitrit  U  Re  di  Francm  •  il  gitale  ,  nelU  RocctUa  deprimndo  i  cantiti 
mjtci ,  &riJilz.«ndo  la  fu*  dutontk  al  put  alto  punto  del  comande  mj^f' 
iuta  ,  potrei/he  con  i  fuos  Efcrciti  a^gunritt  vt^oroftmentc  opporjìai  /fini 
Sp0j^niiol$  i  &  dar/i  mano  con  quet  Frina^  ìh  Italia  ,  che  fiijféro  vaghi 
dt'nonità  ,  ò  pngnt  di  dejìderio  di  fcmtert  la.  pnpottnfji  SpafnitoU, 
ty1ifihn.iofìffimt>  ti  Cardinale  dt  RtcheUeh  vtgUart  tutte  le  occafioni  ptr 
portare  ginfiificatamentt  l'armi  F mwt^efi fuori  del  proprio  Regno  i  aca^ 
l'odio  non  le  mmggifiijfe  ,  è  le  dtfcordte  ciuili  non  le  aguxxAjftro  tmtT* 
fe  flejfe  ,  ò  per  non  fmarjì  dal  gemo  naturale  delU  ■Nat.iont  Jolita  à  mMC- 
chinare  turholen^^  &  renine  alla  Monarchi*.  Et  però  non  donerfi  effindtrt 
il  Duca  di  Niuers  per  non  ftrt  oliragf^w  alla  giuJìitiA  ,  mà  rtcenerlo  m 
grazia  i  &  prote:.zjone  ,  okhltgandoio  i  on  mercedi  .  &  btnefix.if  ,  i  ijuali 
<jHanto  pim  ji  rendejfcro  fegnalati ,  tanto  più  ftrmrel>bero  per  auMalorare  It 
diffidefiz.e  fra  il  Duca  ,  &  la  Francia.  ^Furono  coji  escaci  le  ragioni ,  ché 
ne  vfci  decreto  in  tutto  fauoreuole  al  Duca  di  Niueri  >  mà  altre  erano  l* 
macchine ,  che  fi  aggirauano  per  la  mente  del  Contt ,  le  quali  andauam  i 
parare  aW  aeqmfio  di  Cafale.  Erafie^h  troppo  ardentemente  impegnato 
tn  tjuefla  pratica ,  poiché  prefentitofi  nella  Corte  Cattolica  la  vicina  mort« 
dtl  Duca  yincenzja  haueua  dato  ordine  fegreto  à  D.  OomMld  di  Cordoua 
Goueruatore  dt  Milano  >  che  incontinente  deppo  la  morte  del  fitdetto  Dtué 
fene  pajfajfe  all'  elfugnaxjone  di  Cafale  i  &  al  Conte  ttOgnate,  &  Af.tr- 
chefe  di  Caflagneda  Ambiafciator i  del  Cattoluo  in  Vienna  reiterate  le 
comTrujfieni  per  ohhhgar  L'Imperatore  contro  li  feiit intento  proprio  »&  dt 
Aftmfirt  Aulici  à  mandare  in  fiaJia  il  Conte  dt  Mcrodt  con  pedtroji 
Efercito al' atepiijio di  Aiantoua ,  meitre  l'Armi  Spagnuole  firingenaiM 
Ca/àJe.  Rendeuano  più  valide  le  infianxje  del  Conte  aff  Imperetore  ti  mn' 
trimonio  tegli  vltimi  confini  della  vita  con  tanta  fegrete'J^  conclufo  dal 
Duca  f^incen^o  fra  la  Princtpeffa  Marta  vnica  ,  &  erede  del  Duca  Fra»- 
stfco  co'l  Principe  di  Rttel  pruno  nato  del  Duca  di  Niieeri.  Nò  poco  fùf- 
franarono  ad  auualorare  le  fojfex,ziom  la  prontez.zjtt&  celerità  con  cui  P ar- 
pa turbano  diede  la  elt  <l'e/tfa,&  lodò  la  rifoluzJone  del  fudetto  accafamente^ 
efagerando  i  Minijlri  di  Spagna  l'aggrauio ,  che  in  tal  cafi  ne  riceueua  U 
Maefià  delt  Imperio ,  &  che  tropppo  euidenti  fojfero  le  trame  de'  Principi 
Italiani  per  dar  adito  nella  rrude finta  Prouincia  al  Rè  di  Frana  ?  ^  •/  ; 
pretefii  jpeciofi  del  Parentado  ,&  deUa  fuccejfione del  Duca  e:. 
onde  con  Cefilnfione  eh  efuefii  foffie  da  fofientarfi  lafouranità  delf  Imperia, 
&  la  dignità  della  Corona  di  Spagna  \  mortificar/i  Ir  A"  ;  '    !nten'\iom  dt 
Principi  d'Italia  ,&  reprtmerfi ne' loro princip:j gì  uno  pngiudù- 

\iali  de'  Franxjtfi.  Corr tutto  ciò  tutti  t  Sauij  it  Alemagna^  dr  Spagna gito- 
dicauono-  altrettanto  perieolefo  l'abbattere  Niuers  ,  quanto  gieueuole  à 
gfinterefi  commii  il  Uf etarlo  godere  in  pace  t /uot  Stali  £reditanj  ,  obbli» 
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géindolo  itUxt  dcfftndenzjt  con  ifuHori.  Et  parata ,  che  ambigue  le  Corti  tn- 
Clmajfero  à  concedergli  t InuejiituratCjuando  à  tfvelléi  del  Cattolico  capita- 
to Corriera  di  D .  Gonz.ales  con  Vauifo  delle  fue  mojfe  contro  il  Monferrato 
fecondo  rinnruz,z.toni  feftete  »  che  ne  tenera  \  tanto  s'addopro  ,  &  fndo 
il  Conte ,  eh'  alla  fine  invna  Giunta  >  che  fi  tenne  juori  di  A'fadhd  nel 
Parchetto  intergtacente  fatto  il  Palai,Kja  Reale  tra  le  mura  di  Madridi& 
il  fiume  Afanzjtnara  trreuocahilmente  ficonclùfe  la  funeflijjima  guerra 
contro  il  Duca  di  Mantaua ,  ^e  fu  la  forgente  di  tutte  le  difgraz.te  fucce* 
dute  alla  Corona  di  Spagna.  E  nondtmeno  tre  anni  dappo  jfajfeggiande  il 
Cónte  nel  medefima  luogo  con  rHopton  jlmbafciatare  ^  Inghilterra  glt  dif- 
fe.  Vede  V.  S.  quegli  alberi  vicini  à  quel  dirupo  di  muraglia  ?  iui  fi 
trarrò  >  fi  confultò  ,  &  conclufe  la  guerra  di  Mantoua  ,  &  Cafale  i 
iafciando  con  tale  esfrejfione  pieno  di  marauiglia  ^ yimbafciatore  ,  che  il 
Conte  fenz.a  alcun  propofito  rinfrefcajfe  la  memoria  del  luogot  in  cui  per  la 
fola  fuA autorità  sera  decretato vna guerra  tanto  dannofa  alla  Corona  di 
Spagna.  Tutti  ne  formauano  del  fuccejfotrtjliaugurij,che  pur  troppo  fi 
verificarono  in  breue  con  nota  indelebile  d^imprudenzji  audactjfima  nel 
Conte  *,  inde  vn  belT  ingegno  di  Corte  fcrijfe  al  Come  vn  biglietto  cieca,jpar' 
gendorte  ne'  partici  del  fuo  Palalo  le  copie  di  cjuefio  tenore. 

Conte  d'OliuaresjCome  tanto  inconfideraiamente  Tei  amatore  de' 
tuoi  propri)  defiderij  ?  Pouero  te  ,  &  i  tuoi  Oliueti  ,  che  à  quefta 
gran  Monarchia  non  danno  l'olio  della  pace  ,  ma  fi  bene  dell'  adu- 
lazione al  Re  con  la  perdita  di  tutti.  Non  vi  è  goucmo  più  pericolofo 
come  quello,  che  goucrna  co'l  fuo  folo  giudizio.  Confiderà  bene.chc 
chi  gouerna  deue  guacdarfi  da  tutti,&:  molto  più  da  sè  medefimo.per- 
che  cumulido  errori  ad  errori.Fallano  gli  huomini  più  per  far  quello 
che  vogliono',  che  per  non  ammettere  quello,  che  tutti  gli  dicono. 
Tutti  vogliono  la  pace  in  Italia^tù  folo  per  ifcacciare  i  Franzcfi  (cnza 
cagione,  inquieti  l'Alemagna,  irriti  la  Francia,&  perdi  la  Spagna. 

La  mojfa  di  quefi'  armi  contro  il  Duca  di  Mantoua  tiro  fer.z.a  dila- 
zJone  i  flagelli  contro  l' Imperio  ,  &  la  Corona  di  Spagna  ;  afilitti  l'v/iOt  & 
t  altra  daW  armi  Suede  fi  y  Frange  fi ,  (Editanti  altri  Principi  fuegliati  ai 
loro  eLmni ,  con  che  accrebbe  il  Conte  in  vece  di  reprimere  il  credito  J^ran^ 
Zjefein  Italia  y&  le  forz.e  di  ejueUa  Ccrona  ^  ampliando  di  tar.t e  graffa 
terre  in  vece  'di  attenuare  la  poteri^ut  del  Duca  di  Sauoia. 

La  (fuarta  airone  dal  Conte  architettata  fi*  la  reduzA-ione  del  Princi- 
pato di  Catalogna  aiutatale  fo^qe\z.ione  dclU  Ctrona  di  Caftiglia  i  &la 
quinta  fu  la  reuoluzJane  di  Portogallo  attribuita  tutta  di  pefo  al  medefima» 
delle  tfuali  hauendonoi  dato  particolar  contezjut  nel  primo ,  &  fecondo  vo- 
lume,  ci  efenteranno  dalla  fatica  di  defcriuerle  in  quefio  luogo. 

Cositi  Come fdegnado  dipremere  le  vefitgiai&  Carme  della  via  Reg^a^Ò" 
battuta  dalle pedàte  di  tanti fauij  Aùnijlrifuoi  predcceJforit& pracs*rado  di 
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condttrf  ptr  ftntitri  nferhéiih&  di  deificare  le  f»e  epirtiom  JìugeUri ,  Jm 
potijjima  CAfi0nt ,  che  l'yilbero  delU  Potenza  Austriaca  Joflenejfe  ttr- 
nhili  fcojft  \  &  ti  Colojfo  della  fuA  PrÌMa»zjt  in  fine  fi  dtfcioglitjft  in 
fvluere.  Poiché  erA  vmutrfitdmeme  incolpata  fe  non  l'intenvone  fe'delijfi- 
ma  del  Conte  la  fua  inauturten^a  ,  tS"  teSiardafftni  alment  t  gtunf^ends 
i  fe^no  l'animofita  delle  genti  >  che  veniua  accagionato  etiajtdio  de'  cafi 
fortuiti ,  come  fu  Sciano' della  caduta  deW  Anfiteatro  >  &  deli'  incendi» 
del  Aionte  Cielo.  Anzi  ,  come  non  cade  uà  ntW  tniìnaginaijone  degli  bi0- 
mini  fciler  aggine  cosi  remota  dalla  verità  »  che  non  fi  attnhuijfe  à  Setamh 
la  morte  immatura  altresì  di  molti  Perfimaggi  cfuolificati ,  CT  de  gCiììeJfi 
Infanti  Regii  di  Spagna  ,/>#  creduta  manifattura  del  Conte.  Tratto  con 
rigtde^zjt ,  &  con  aufterijfima  grauità  t  Grandi  0  per  fuperbia  >  •  penht 
CON  credejfe  complire  al  feruido  Reale  ,  &  alla  ftjfi  ftenzji  delle  proprie 
fvrtune.  Con  quelli  di  condizione  ordinaria  apparue  atnabile  >  Ó"  beni' 
gn»  t  afcoltando  con  fofferenxA  >  riifondendo  con  amore  ;  feaucmtntt  ton- 
fòlando  ,  &  con  efficacia  aiMondo.  Non  fi  vedeua  fianco  mai  nel  nego- 
zio y  volendo  fapere ,  &  foprintendere  ad  ogni  cofa.  Et  per  meftrare  ,  eh' 
egli  non  miraffe  in  tal  modo  ad  vfurparfi  l'autorità  Reale  >  inrrodujfi  di 
non  ammettere  alcuno  alt  Fdienx.a  dt  negoO»  ^eccettuati  gli  Ambafcia- 
tori ,  fe  prima  non  htiuejfero  fauellato  al  Rè  \  fotiraendofi  per  tal  via  al 
grane  hicarco  dell'  fdienzje.  Ne'  luoghi  de'  Configli  fece  accomodare 
*lcuni  ftntfirini ,  ai  quali  fen:.a  ejfere  veduto»  affacciare  fi  poteua  il  Rò 
:v  quella  guifa  >  che  pratica  il  Gran  Signore  nel  Dittane  ,  per  tenere  » 
ConfigUert  ben  defii  nefl'  Efercti.u>  delle  loro  cariche.  Li  firameri  je  tra 
quefii  g[  Italiani  vennero  da  lui  accolti  con  dimofiratjom  di  jìma  >  & 
di  cortefia  ,  U  quali  valferoprr  aunentura  ad  OMUalorare  contro  la  perfinm 
Jitaglifdegnf  più  feruenti  della  Nazione  Spagnttola.  Dtfinterejfato  >  & 
timpidtfiimo  egualmente  fi  fece  conofcer*  nel  fupremo  Aftntjflrrio  dt  Mo- 
narchia  tanto  opulente.  Et  quella  ingorda  brama  diacctemular  denari, 
the  ne'  Grandi  fuole  effitfcare  il  luftro  deW  altre  virtù  >  fu  /bandita  fitH- 
pre  da  ftioi  affetti.  Palesò  la  fiacchezta  del  fuo  petto  in  non  volere  $»• 
at^Te  alle  piìt  eminenti  fmrtnntU  proprie  Creature ,  per  non  ifciorre  U 
lingue  de'  fuoi  difamoreuoit  alle  più  pungenti  maledicenze  i  contentan- 
dofiahreù  ;  con  poco  accorgimento  ,  d'attiz.i^e  i  fuet  n(."::i  1  •  -  r  di 
S'tgnergh  j  onde  prefero.ardire  di  col  girare  nel  fho  efiemr  -iC- 
iorrejfe  alcuno  in  fuo  aiuto.  In  quefio  fcoglto  non  diede  già  di  petto  la  fior- 
iuta  di  colui  ,  che  reggeua  la  Francia ,  &  eh'  egli  s'era  pro^ofio  per 
emolo  ;  mentre  ti  premio  %  &  il  g-^fi'g"  fttfono  i  due  perni  ih  i  quali, 
e'ttft^irò  l'ajfe  del  fitto  Couemo  y  eh'  -affranco  la  fua  PrtuanKa  da  vim- 
(hrabocchetult.  caduta  ,  &  refe,  la  fma  del  fu»  nome  ai  pofteri  tm» 
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fagna  gli  Spagnuolì  entrati  in  co*jcetto,che  con  la  morte  del  CardinMle  Ri'  P repari» 
chclicU  fojfero  mancate  tutte  le  forze  Franzjeft.  Ordirà  tuttauia  il  Rè  eh'  j'^J' 
ai  Mimf}rt)&  feruirori  ftioijàlariati  Jìriterjcjfe  vn  Reale  per  feudo  per  i  splgn»*  * 
hifogni  della  guarà ,  non  comprefi  pero  i  foldati.  Mando  pur  anche  alla 
Zecca  a  fondere  tutti  gli  argentty  che  ft  rtferbauano  nel  Retir»  per  la  fom>' 
ma  di  150.  mila  feudi  in  circa  ,  affine  di  muouert  con  Cefempio  ifuddui 
■aà'imitaz.ione  ,  4'  ^mU  ingiunfe  ,  che  la  laro  j^rgenteria  lauorata  confi- 
gnajfero  in  Zecca  ,  con  promejfa  ,  eh' a  ragione  del  pefo  farebbe  loro  pun- 
tualmente pagata  nella  moneta ,  che  di  nuouo  fi  battena  >  per  procurar» 
guanto  fojfe  pojfibile  >  d'andar  confumando  il  giglione.  A  tutti  1  Configli 
&  a'  Grandi  per  le  prefenti  vrgenz.e  richiefe  ejualche  donati uo  i  onde  Is 
maggior  parte  per  dimojìrare  il  proprio  zelo  nel  ferhizjo  Reale  compri 
nella  Zecca  quantità  d'argenti  per  farne  moneta.  Il  Duca  di  Medina 
Celi  fra  gU  altri  per  fodisfure  a  compiacimenti  Reali ,  diede  di  contanti 
10.  mila  feudi  di  Piata  t  &  altretanta  fomma  in  formento  da  proue^ 
derne  le  Fortezze  della  Cojla  d'Africa,  La  carta  con  cui  ricercauano 
gli  Argenti  da'  fuddittjjr  Ecclefìafiici  erano  del  feguente  tenore. 

L'arredo  della  Piata  dell'  Indie  à  caufa  di  non  elfecui  andati  li  Arredo 
Galeoni  l'anno  pad'ato  ci  hìk  riddoiti  nella  (Ueitezza  che  fapctc  per  pcf 
la  mancanza  della  fpecie  nccelTaria  per  gì'  iraprcftiti ,  &:  prouifioni  ^  '  •^B**»"- 
di  denaro  fuori  di  Spagna  particolarmente  ,  doue  non  corre  altra 
moneta.  Et  fé  bene  per  fupplirla  fi  fiano  fatte  tutte  le  diligenze 
ordinarie  )  ne  fi  da  i^erdonata  à  qualfiuoglia  altra  ftraordinaria  fino 
al  dare  io  cfcmpio  nella  mia  della  Perfona  &  caHaifcuopro,  che  fin* 
ora  va  fcorrendo  il  tempo  fenza  confcguirfi  frutto  confiderabile» 
come  fìi  di  bifugno ,  &  particolarmente  di  contanti  pronti  per 
l'Eferciio  d'Aragon  ,chc  fenza  foccorrcrlo  ,  &  aflìfterlo  già  fi  vede, 
che  non  fi  pottà  mantenere  ,  nè  fchiuare  li  danni  imminenti.  Onde 
per  accudire  alla  nodra  propria  difefa  ,  per  la  quale  qualfiuoglia  * 
mezzo  è  lecito  &  approuato  da  tutti ,  &  quelli  ancora  ^chc  in  altro 
tempo  non  erano  tanto  praticaci  >  hauendo  rifoluto  la  feconda  vol- 
ta d'efporrc  la  nodra  perfona  alla  partenza  d'Aragon  per  dar  ca- 
lore ,  &:  aflìdenza  alle  mie  Armi  ,  acciò  s'auanzino  maggiormente 
le  cofé  ,  &  per  non  lafciar  cefa  alcuna  da  farfi  dal  canto  mio  >  non 
cilèndo  giudo  ne  conueniente  andare  fin  tanto  ,  che  l'Efcrcito  per 
mediocre  che  fia  ,  non  habbia  le  cofe  necelfàrie  per  impedire  i  prò-' 
greffi  de'  nemici  j  fi  c  dimato  per  fotzofa  necefiìtà  doucre  valermi 
delli  argenti  lauorati  »  non  elfcndofi  trouata  altra  dradad  ammallàr 
denari  con  la  breuitì,  che  fa  di  bifogno.  Confidcrando  però,  che, 
nell'  efccuzionc  vniuerfale  per  via  di  regiftri ,  pena ,  &  rigori ,  non 
potrebbe  quedo  mezzo  andare  elfcnte  da  alcuni  inconucniéhti  ,dai 
iqoali  ne  rifulcercbbcro  contrari)  cfFc^i  per  il  (ine ,  che  fi  dcfidcra; 
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hò  determiDato  riltctngerle  alle  Cafc  5c  Pcrfone  p'ù  obbligare  ,  ói 
maggior  grado  ,  Se  de'  mìei  Mìnidri  ,  le  cui  azzioni  dilpongone 
Tempre  l'animo  degli  altri,  &  che  fù  tutti  per  fcruirmi  in  occalione 
tanto  importante  Ci  ripari  à  quella  vrgcncc  ncccQìtà  (in  tanto  Dio 
faccia  arriuare  li  Galeoni.  Onde  comando  alli  Minidri  di  quello 
Configlio  maggiori ,  iSc  minori  di  preilarc  con  inicrelTc  di  otto  pet 
cento  la  Tua  argenteria  lauorata,  &  con  la  fodisfazzioiie,  che  (ì  darà' 
fcDza  rifcruar  cofa  alcuna  della  Tua  Cafa  ,  &  famiglia  ,  anzi  proibii^ 
co  il  tenere  ,  Se  fcruirfi  della  detta  argenteria  lauorata  ,  5<.  por 
hauer  fubito  notizia  di  quelli  che  l'hanno  ,  Se  della  quantitii  ,cf)c  fi 
può  ammirare,  ordino  ,  che  con  carta  (bttolcritta  del  Tuo  nome  di- 
chiari ciafchcduno  la  quantità  che  tiene  tanto  nella  Tua  cafa  ,  come 
fuori,  b  in  pcgno,ò  per  qualiiuoglia  altro  tirolo  fcnza  tralafciarenè 
fcufarcnè  mancare  di  dichiarare  qualltuoglia  pezzo,a(Iìcurando  ana- 
ti che  in  lor  potere  non  ne  tengono  altra.  Se  che  dentro  il  terzo  dì  la 
confegneranno  alle  CafTie  del  Teforo,  pigliandone  riceuuta  ,  che  gH 
farà  data  da'  miei  fattori,  ò  huomini  di  negozio  con  cedola  di  (bdti- 
fazzione.  Et  fé  alcuno  la(cerà  di  dichiarare.ò  non  accóplirit  intiera- 
mente con  i  debiti  requinti  à  qucdi  ordini,&  rargenteria,che  terrà  in 
fua  Cafa,  Se  famigliao  fuori  della  propria  impreftata.  Se  impegnata, 
oltre  l'haueda  perduta  faprà  il  difgudo  che  riceueremb  daenb,&  che 
ogni  volta,  che  confti ,  ancorché  fia  per  prefunzioni  ,  Se  dichiara- 
zioni di  teflimoni),&  arti  (ingoiati  di  coloro.che  le  leggi  permettono 
nelle  proucpiò  priuilegiate,re(lerà  ptiuato  tal  Miniftro  6  perfona  del 
porto, fic  om7Ìo,clw;  po(Iìede,non  edcndonc  degno  colui,che  mi  mi. 
cade  in  tale  occadone  ,  Se  lafciaile  d'accomplire  in  lutto  ò  in  parte  i 
que(l'ordine,&  à  quello  che  Ci  deue  alla  caufa  publica.  Dichiarando, 
I  che  t'argenterià  lauorata.che  Ci  confegnerà  ,non  folo  larà  ricetuita  per 
fi  pefotchc  c,mà  ancora  fopra  la  medefima  fi  farà  buona  quallluoglia 
cofa  in  ciafcun  marco  con  dt(linzione,&r  proporzione  d«ll*argenterit 
bianca,Sc  dorata,&  di  maggior  fattura^non  efiendo  nolìra  intcntione» 
che  totalmente  la  pcrdino  i  Padroni  della  mcde(ìma  argenteria.  Et  Ce 
alcuno  de(ideraflè  cóferuarU,&  feruirfì  della  medc(ima,lo  potrà  fare» 
purché  faccia  voa  dichiarazione,che  lanciala refèrìta argenteria,  che 
poffiede  in  fuo  potere  ò  fx]ori,preftat3,ò  imprgnata,&  la  deficderi  ri- 
rcattare,&  con  fede  dclli  pczri,&  del  pcfo  habbia  da  confegnare  alle 
CafTcdel  Theforo  nel  medeGmo  tempo  in  reali  d'argento  di  moneta 
correnre  la  medcdma  quantità  del  pefo  della  fodctta  argenteria. Et  à 
voi  incarico  l'cfatta  diligc7.a,&  verificazione  fc  fi  clcguilTi:  queft'or- 
dine.  Se  di  darmene  conto,  fpcrando  da  tutti  i  mici  Miniftri,  che  con 
queda  a/zionc,&  diraoftrazione.giache  non  hanno  da  correre  neffon 
rifico  ne  danno,  d.iranno  c(empio,  &  con(cgaenza  a  gli  altri,&  à  me 
roociuo  di  particolare  (lima  ,  Se  gratitudine  per  quello  fetuizto  per 
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far  loro  mcrccHe. 

Venerabile  6c  dcuoto  Padre  Prouincialc  della  Compagnia  del  Lctrertcìr- 
Giesù  della  Prouincia  di  Cartiglia.  Lo  ftato,  in  cui  fi  colare  del 

troiiano  i  mici  Efcrciti,da' quali  depende  ladifcfa  di  quelli  Rcgni,&  ^ 
la  rifcoHà  di  quelli ,  che  fi  fono  fottratii  alla  raia  vbbidienza  ,  ^f^ì(i^^l^ 
che  allìfto  con  quell'  attenzior>c  ,  che  ben  merita  l'amore  de'  mici 
buoni  Vaifalli,  hi  bifogno  di  grandi,  &c  puntuali  aQIrtenzc,  fenza  Io 
quali  non  polTono  nè  conferuarfi  ne  rinforzarfi  ,  come  ficonuiene» 
éc  richiede.  Il  mio  animo, la  mia  volon[^,&  defiderio  c,che  ciò  podià 
confcguirfi  fenza  molti  aggrauij,  8c  pcfi<le'  mici  ValTalli ,  la  cui  vo- 
lontà,prontezza  in  accudire  al  mio  feruizio  con  le  loro  perfonc,& 
facultà  per  varie  efperienzc  mi  fono  note.  Per  non  hauerfi  potuto 
inuiarc  l'anno  palfaio  «i  riceuere  la  Flotta  dell'Indie  c  ncccflarJo,che 
mentre  vengono  li  Galeoni  >  che  già  fi  trouano  Fra  i  procinti  della 
partcnza,ouero  la  Flotta  della  nupua  Spagna,che  fi  fpera  dentro  più 
corto  tempo ,  fi  ricerchi  vn*  impresilo  volontario  in  tutto  il  Regno 
alle  perfonc  >  che  fi  rifaprà  tener  capitali  per  poterlo  fare  fino  alla 
quantità ,  eh'  è  necciTaria  ,  acciò  i  Mercanti  ,  Se  Banchieri  poOlno 
dar  le  lettere ,  delle  quali  fi  fono  incaricati  j  cautelandofi  le  medefi- 
me  quantità  con  l'interefie  di  otto  per  cento  per  il  ritardamcco  della 
paga.  Et  confidandojcome  deuo,ncl  zelo  Se  amore,co'l  quale  mi  fer- 
uite  fcmprc,&  che  non  màchcrcte  in  occafione  di  cosi  graue  vrgcn- 
,za,la  quale  principalmente  riguarda  alla  conferuazzione»&  diFefa  di 
quefli  Regni, &  da  cui  fpcro  njno  per  refultare  effetti  tali» che  fatano 
di  gran  confeguenza  al  prefente  non  folo«  mà  in  auuenire>  mi  gioua 
fperare,  che  io  fia  per  conicguire  il  mio  dcfiderio.  Habbiamo  perciò 
ricercato  Se  incaricato,  come  Noi  v'incarichiamo,che  fopra  il  credi- 
to. Se  nella  Forma  predetta  predate  la  quantità  della  moneta  ,  Se  ar- 
genti aggiuftata  alla  commodi[à,&  alla  necefFità  ertrenia,  che  ci  oc- 
corre defidcrando,  che  l'Argenteria,  che  non  è  precifamente  nccef- 
faria  ne'  Conuenti  à  Noi  foggetti, fi  applichi  ad  effcTto  tanto  impor- 
tante, nel  qual  confifle  la  fua  iiìclTà  ficurtà,  dando  cfempio  agli  altri 
vicini  Se  perfijnedc*  luoghi  vbbidienti.  Hauendo  prefo  fopra  la  mia 
cura  fenza  commetterlo  ad  altri  la  diFefa  di  quefti  Regni ,  dopj^o  la 
licenza  conccila  alle  replicate  indanze  del  Conte  Duca,  il  quale  per 
folleuarfi  datanti  Se  cosi  grani  negozi)  occorfi  folto  il  mio  gouerno 
fi  e  ritirato  alla  quiete,  fperimentando  à  foo  tempo  effetti  degni,chc 
fi  confcrui  nella  mia  memoria  la  dima,che  fcmpre  ho  Fatto  della  fua  ^ 
pcrfona.   Tengo  per  certo  di  trouarc  nel  voftro  affetto  al  mio 
tóruizjo  tale  difpofizione  in  quello ,  che  v'incarico ,  che  fi  pofia 
comodamente  fodisFare  al  molto ,  di  cui  fono  porto  in  bifogno. 
Et  de'  voftri  impreftiii  vi  fi  daranno  obbligazioni ,  Se  malleuado- 
lie  de'  Mercanti  ,  artìcurandoui  ,  che  corrifponderò  alla  vortra 
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obbligazione  con  la  conueniciuc  puntualiià,&  mi  chiamerò  di  voi 
fetaito. 

I^on  omtUtuA  il      diligenzA  fer  ripur/tn  irt  fétte  i  eUtim  ftfiettmi 
ntUe  Campagne  pajfatt ,  neeuertdo  Ìà  fiuUtti  fT  imprefiitt  con  intcrtfft 
di  otto  per  cento  per  rtjl\tHÌr  fruto ,  '     capitale  all'  turino  della  Flotta; 
diuifando  daugumentare  la  mez.zjt  Annata,  eh'  era  deUe più  viite  entra- 
te delU  Corona  con  ijferanz^ ,  che  giungejfe  tjMoJlo  accrefamtmo  aBa firn- 
ma,  dvn  mdtone  di  Piata  ogn'  anno.  Il  Capitolo  della  Chiefa  di  Toledo 
fommini/hò  per  i  hi  fogni  della  Corona  Ijo.  mila  fcttdi.   Afa  contento 
molto  pik  grande  recò  al  Rè  l'auifo ,  che  gli  peruennt  con  CaroMelta 
dalla  nuoiu  Spagna  ,  che  la  Flotta  del  Menico  frjfe  in  camino  ,  &  che 
al  ptìt  tardi  arriuare  douejfe  dentro  il  mefe  dt  Giugno  He"JPmi  d>  Spagna 
carica  di  fei  in  fette  miUont  i  &  che  dt  piH  il  Alarchefe  d%  f^tgltena  Pìct 
Jlè  del  Mejftco  >  della  cut  fède  (t  foffetiaua  non  poco  per  ejfere  primo  Cu- 
gino del  Rè  di  PortogalU  ,  hauejfe  feniA  contradizione  ceduto  ilgomemo 
al  Conte  di  SalMtierra  jpedito  fno/  di  tempo ,  &  contro  il  cejhmt  tper 
cautela  dt  quel  gran  Regno  >  non  femji  hatticnare  ,  à  i^ucUa  Canea.  S'ap- 
prontarono co'l  nuouo  credito  fei  milioni  dt  rtmejfe,  tre  per  Fiandra  ,  vno 
per  jélemagna,&  ti  re  fio  perijpagna }  commettendo/i  al  Duca  di  Femat- 
dina  dipartire  in  tutta  dilige n^A  per  Cadiz.  ad  .dlefiire  li  Galeoni  *  & 
vfcire  contro  Catalognd  dentro  il  mefe  d Aprile.   Promife  U  Dtua prima 
della  fita  partente  di  rendere  rileuante  fermtja  co'l  fuo  impiego  aia  C»> 
,  tona ,  quando  fhjfe  bafiantemente  proueduta  tthumtini  &  dt  taftimemi 
r  Armata ,  &  che  le  paghe  fojfero  pronte.  Parte  del  denaro  fe  li  dtede 
duntjue  con  intenzioni  ficure  >  che  in  Cadix.  ritrouerebbe  tutto  il  nceejfa- 
tio  i  mà  arriuato  sul  luogo  rinuenne  h  Galeoni  ne  meno  rifatti  per  la 
metà  \  &  fcarftx.zjt  di  momz.toni ,  &  mancamento  ben  gravide  di  Afa- 
rinari ,  che  t obbligarono  à  protraere  la  fua  vfcka  in  ^are.  Segli^edi 
per  ciò  dalla  Corte  vn  Alcamo  con  ordine  ,  che  con  ogni  celerità  f  dtf^ 
nejfe  à  dar  le  vele  al  vento  vtrfo  Catalogna  ,  jìohte  gli  auiuji  da  piti 
parti  rictuuti  ,  che  i  Franx.efi  difegnajfero  fopra  Rofet ,  Pia<.iut  molto 
importa/:te  del  Rojftglione  •  alla  cut  ficuret.'^  vegliando  il  Rè ,  diede 
ordine  à  Don  Filippo  de  Slitta  di  fiare  attento  con  l' Armi  per  JoccorrcrU 
dirittamente    con  le  diuerfioni  fe  venijfe  attaccate.  Trouò  Don  Filippa 
in  tjuei  confini  foche  Truppe  ,  &  autulite  ancora  dalC  vlttma  pereoffa 
riceuuta  wHa  Cajìellanìa  d'Ampuoffa  ,  per  la  tfuale  cfutUe  infelici  rtU- 
Poe«  btto-        ^fi^^'     Aragon  ad  ajfettare  ifoccorfi^  &  le  reclute  fi  tuoiìraiuem 
aa  dirpofi-  renitenti  in  esforft  à  hmoui  cimenti  \  parendo  fatale  infiuffo  fopra  tjtiejla 
tioDc  in-   Corona  in  <fnei  tempi  ,  che  idifcorfi  fi  conjluuiffero  in  luogo  d'operazioni, 
tctna  delli  ^j.,  ^gji^lenj  fuppltjfeto  la  vece  degli  effetti  \  fcruendo  l'tfiimaùone  dette 
P**"**    fon.e  paffate  et  inganno  alle  debolez.i.e  prefenti.   Jnfuperbittan»  piìi  che 
mai  ti  CafiiglhtKt  >  benché  fin ::.a  fondamento.  AftlLmtaujtM  gli  And*' 
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luici ,  fola  in  apparenza.  Operauam  $  f^aUn^iani ,  ma  per  timore, 
S'affaticatuMo  gli  jtrajonefi ,  ma  per  neccjfitk.  Contrthuiuam  t  Sic  titani  * 
ma  di  mala  voglia.  Jìiutétuano  i  Napoletani  >  ma  per  mera  forza  t 
iie  Jt  poteua  dire  »  che  dt  tanti  /componimenti  fi  compone  fero  allora  le  jfe- 
ranze  dt  quella  Corona.  In  Aiadrtd  fi  tronauanotrè  mila  Soldati  in  circa 
parte  con  licenza  ,  &  parte  come  fH<igitÌHÌ  »  ma  tutti  per  auamjtrfi col 
mezzo  delle  pretenfioni  à  pofli  maggiori ,  &  fi  bene  non  giudicajfe  effe- 
diente  il  Rè  d'addoperare  contro  di  Uro  ti  rigore  nella  congiuntura  dt  tanta 
hifigno  ;  volle  pero  mortificargli  con  la  foipenfio/:e  degli  fiipendtj  ,  &  con 
la  negatiua  deli'  vdienze  \  &  doppo  hauergli  lafciati  fi'iggt^t  "*l  proprio 
olio ,  aunicinandofi  in  fine  la  Campagna  ,  fice  pubblicare  tf^dienze  par' 
ticol  ari  per  li  Soldati  »  benché  poi  nafcoltajfe  pochi,  Ó"  à  dugentofiola^ 
tnente  della  Nazione  fi  dijlribuijfero  le  mercedi  con  tfdegno ,  &  mormora- 
z.ione  degli  efieri.  Già  al  continuo  fuono  de'  tamburi  s'anditua  raccoglien- 
do fiotto  l'Infiegne  qualche  nttfnero  di  gente  per  rinforzare  gli  tfiercitt  i  con' 
cedendo  il  Regno  di  F'alcnza  al  Rè  due  mila  fanti  pagati  però  co'l  Regio 
danaro ,  GT  à  condizione  di  valcrfiene  douuncjue  più  gli  aggradtjfe.  Pro- 
meje  anche  ti  Regno  d'ylragon  quattro  mtla  Fanri»  ancorché  prouajfe  per 
la  penurii  dt  gente  non  pìccola  difficoltà  in  farne  la  mafia ,  ejjendo  fiato 
dalla  guerra  fofienttta  devtro  le  proprie  fontiere  afflitto ,  &  dall'  inonda- 
zione deh"  Ehro  danneggiato  oltre  modo  il  Paefe.  Alla  foldatefca  !ta- 
liafia  t  &  Alemanna  diij>ofla  su  confini  di  Portogallo  fu  ff  edito  ordine 
dUncamminarfi  in  numero  di  due  mila  fanti  >  5  oo,  Caualli  ver  fi  Ca- 
talogna :  mojìrando  inclinazione  il  Rè  di  condurfi  in  perfona  à  quelle  par- 
tì ,  accio  gli  Aragoncfi  fi  diffoncfiero  d' affi  fiere  à  proprie  jfefe  con  valide 
fòrze  à  quelle  occorrente  guerriere  onde  fi  follecitauano  le  preuenzioni  per 
la  projfimA  Cimpagna^  rifonando  per  tutto  le  voci ,  che  in  quelle  Ptouincie 
ficartcare  fi  dotieffe  ti  pefodet'  Armi  Franzefi. 

Ondeggiattano  fra  le  maggiori  agitazioni  gli  animi  de'  Catalani  im-  Incliuazlo- 
pauriti  »  che  con  la  morte  del  Cardinale  Rtchilteu  non  veniffe  à  mancare  °* 
quel  calore  delC  afftfienze  della  Francia  ,  che  haueita  fin  allora  dato 
fianco,  &  vigore  alla  loro  fialdezza.  Per  ifimantellare  da'  petti  loro  gli  .f- 
fetti  di  si  dolorofo  difcontento  fu  da'  Mmifhi  Franzefi  per  ordine  dilla 
Corte  publicato  per  tutto  ti  Principato  vn  Editto  in  dimofh>vjz.a  delle  i.  GcnD«< 
continu.ite  applicai  ioni  i<y  premure  di  quella  Corona  al  foftentmento  ini-  10. 
mutabile  delle  fortune  di  quei  popoli  \  precettandofi  tutti  coloro  »  che  pofi'e- 
^deffero  Fendi  in  Catalogna  di  trouarfi  dentro  vn  tempo  limitato  m  Rar- 
celldna  a  prelfare  il  giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  Vice  Rè  Maref- 
ciallo  della  Motta  al  nouello  Rè  di  Francia.  Sotto  U  jfeciofi pretefii  ,che 
fieli' atto  di  tal  giuramento  interuenir  doueffero  alcune  foiennità  impratica- 
bili nel  tempo  prefente ,  s'andatuv/o  fottrahendo  alcuni  all'  vbbidienza  deh' 
£ditto  Reale  i  procurando  per  tutte  le  vie  d'efimerfi  da  vn  attiene^,  die 
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fli  obbligau*  M  dtchidrgrji  afenantente  ,  &  con  pitrdmtrtt  «/  Ri  Ji 
FrMicm.   Turttf^ijuiHgno  ^utììt  fe(ret.tmentt  nej^rimertjfi  dtl  Rè  di 
Spdgmt  ftnftruMtido  nel  cMore  inHioÌAbiU  la  fede  ,     t'iJfejMo  verfo  il 
Un  Mtijl^'<^  Héànrale  Signore  j  onde  MMMientndtfi  teme  neturtuili 
fiitHafto  velomttri  jj  etttiori  di  quelle  pehdtntj  per  pu    '      '  - 
iu^tone  ,  che'l  tempo  Jlejfo  haiuft  mdutAto  0' fropì$j  t'.t   ^    ,      ^  .. 
cetu'.t.  ^BM^^^  g^*  EccleftaSltci  pMrtHoitrmente  ,  &  ì  rejtom  fn 
adaco      ^ÈÈ^KtÈP^j""        <^'>^'^i"  >  ^       var Itone  con  U  fir^jt  del 
xlini.  IdlMtKfKI^mÙr^tre  dtetro  Uro  gli  arbitru  de'  Popoli  ,  di  decli/mrt  il 
colpo  ,  proiedenMutn  tale  riJerMd,che  Jentji  tugittrid  mIchhm  dtff* 
francm  poiejfcro  sìler.erjt  del  ginr^tnento  ,  Jìinuuo  da  laro  pur  trofpo 
difdiceHule  mI  pruprto  honore  >  &  co'trafio  alla  pnpriA  cer;fcientA, 
mentre  veniiutno  ad  abiurare  ti  Rè  Cattoltto  ,daÙa  chì  mtuitficenzji, 
oltre  tanti  altr*  vntcoli  più  tenaci  ,  ruonofceuam  le  propne  di: 
Ó"  fortune.  Jidd  i«  vauo  jlndiorofio  dt  mettere  o^m  pietra  •• 
per  uf uggire  rejfecuz.ione  de-é.'  Editto  i  penhe  da  Mritjìri  .  ', 
&  da'  Catalani  loro  feguact  preconofciMti  li  vantaggi  tutti  >  che  a  com- 
nutm  imercJJ'i  ridoiìdauano  dMU  notttM  i&  diflit:i.tone  d/ ^         '  n 
Yg  da'  ^tutU  di  piH  dubbia  fede  ,  che  come  nemici  del  Rè  ,  ■  i, 

I  i  ciò      conJegue>aementt  come  membra  putride  farttbont fiate  rteife  da'  t/net 
.tati,    corpo  i  &  con  la  nprefaglia  de  loro  beni  da'  r  :i 
del  loro  partita  fi  farebbe  nnùigorito  tjtuifo  .  C  .   ...  .  .    j     ,  .  .  h 

quello  dt  Spagna  j  non  fi  rallento  punto  dal  primo  proponimento  dell' 
t/itera  fua  ojferttanZA ,  giurata  da'  tutti ,  futrcbt  dà  y'efi.tv»  tJ  quali 
keu  prefio  >  e  nfeniirono  ti  tafl.go. 

Sin  del  Meje  p'tjjaid  tCOtt  h're  auanti  la  publica^one  del  fhpraeeenra- 
$0  eduto  erano  fiate  da'  Afimfln  Frane.efi porte  viu  , 
Canoa  CU  Manriqiia  f^tfioHO  di  B,}r,.ellona  ad 
al  Rè  di  Froficta  \  e  ft  bene  riffondtjfe  1  che  la 
affifluere  dal  primo  giuramento  preilato  al  Rè  dt  Spugna  per  poter  poi 
trattare  del  reiÌMite  ;  non  ammePe  tuttauia  le  1:         '  ,  fu  necefiitai* 
aJU  parten'^a  co»  qualche  prorne/fa  fatta  pero  ,  .    tn  voce  ,  elft 

VI  ogni  luogo  goderebbe  le  rei,dtie  del  fuo  Vefcoueuo  ^tl  che  non  gli 
fu  poi  o  'eruato.   Niuna  nouita  di  rimarco  feco  portò  la  parterr 
quefìo  Prelato  dalla  fua  Ckiefa  >  per.  he  fe  bene  U  fuo  Capif-  !  : 
apparentemente  qualche  difblicemji  pajfandone  à  tal  effetto  ce 
più  foau:  .  il  tutto  fcgui  KOfidimeiiO  più  tofioperc 

atto  tf'^jji  -,....^»  verfo  il  loro  PrtLuo  ,  eoe  per  defideti  .~ 

Molto  più  cosfuue  dimoflra'^ont  di  teneret^i  ne'  popoli  ;  di  ren%tet-t.* 
nel  Prelato  j  &  di  energia  ne'  Regij  iraffarnen  ntU' 
Vefcouo  di  Girona,  Don  Gregorio  Tact< co  naturale  eli  G...;-./,i  , 
SM  di  fitttmo  vMm  >  ^  (he  m  tinto  il  cerfo  di  fua  vita  bàueua  dato 

fa^ii 
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yi^w  di  corriffondere  al  fuo  debito  ^MlìoraU.   QueBi  nt  primi  di' 
terati  mouitnenit  di  Cdtalogna  pale/ò  x,elo ,  &  ferncre  baSlame  verfo 
il  fermgio  di  Dio  ,  fcommuMicundo  gt incendiarij  ^alcune  Cìncfe  delU 
fud  Dioctjì  con  interdire  ,  &  vincolare  [otto  le  medesime  fene  jj>iritMali 
Don  Léonard»  MoUt  &  Dov  Giouanni  dì  Arfes»  Capi  di  cjuelle  faerUe- 
ghe  ffuadre.  Dalla  Corte  Cattolita  non  approuato  quello  fuo  z.tlo  come 
intempeffiuo ,  &  che  fojfe  flato  la  più  efficace  cagione  de'  dtfordini  t  tnot' 
pe"a'7do  i  Coìalam  la  loro  contumacia  con  la  Reltgiore  di  vendicare  rh&- 
nore  di  Dio  ,  &  d  ff^endere  i  fuoi  j4ltari  :  andana  dikifando  di  condiirfi 
a  Madrid  per  gihjìificare  apprejfo  il  f!è  le  pajfate  fue  a^rJom:  ma  rifiet- 
tendo  ,  che  non  fjjfe  diccuole  ad  vn  buon  Palìore  f abbandonare  il  fuo 
g^ege  nel  maggior  bt fogno  \  fiffe/i  per  allora  il  viaggio  ^ancorché  haueffe 
fatto  inJiamA  à  Franz.(fi  dt  pajfiporto  \  tratienendofi  alla  fua  Refìdenzji 
per  prendere  confglio  dal  tempo.    Onefla  [ha  CMniaz.ione  adombro  non 
poco  gli  animi  de'  FraKZ.ef»  &  Catalani  ;  credendo  dìapporjì ,  benché 
andajfero  grandeme  .te  errati ,  eh'  egli  machinajfe  contro  il  nuouo  Princi- 
pato-  Con  ben  calde  nmunflranzj  lo  prejfatiano  perciò  al  giuramento 
di  fedeltà  per  fottrarfì  alle  imjkietudim  >  che'l  fuo  mento  ,  &  rtpu- 
tiiùone  appreso  c^nei  popoli  fagionaua  ne' petti  loro.  AYà  dalla  faldei.xji 
fna  in  difdireal  nnouo  gittnirnento  ,  &  all'  ojferuanzji  detC  F ditto  Gene- 
rale aMualorati  ifoffetti  della  fuafede  ,  prefero  rifolu^one  d'obtigarlo  ad 
abbandonare  la  CatAlogna praticando  prtwa  tutti  i  mez,zj  più  foauiper 
di /porlo  à  cjueTla  prete  fa  conuenienxM  con  farli  parlare  da'  vn  tale  Marcai 
Giudice  del  Reale  Co*tfiflio ,  &  pofcia  dall'  lìfcjfo  Gouematore  di  Cata- 
logna D,  Giufeppe  Afargarit.  Ma  cadmi  vuoti  et  effetto  It  fudetti  vfficijt 
auanti  di  mettere  ma'.o  a!le  violenKje  tfpfffe  rifolunone  dal  Marefctull» 
y \ce  Rè  >  che  Mohfiewr  d' Argenfone      il  mede/imo  D.  GiuCeppe  Mar. 
g4rit  andajfero  à  darcontez.z.a  del  negotio  al  Collettore  Generale  ylpofiolico 
D.  f^tncem.0  Candiotti ,  il  cjttale  pey  nome  di  fua  Santità ,  C?"  della  fu/  ta 
Sede  rifede  nel  Principato  t,cfigendo  l'entrate  dt  tutti  i  fefcouMti  della 
Frotii>icia  fin  tanto  che  fiano  v.tcanti  >  come  pure  fi  cofluma  in  tutti  gli  ^^„^  •  • 
altri  R'gni  delL:  Spagna.  Dijfero  dunque  ejuefìi  al  Collettore  >  che  dop-  f^p,,, 

f'o  cfTcrc  ftaii  da'  Monfieur  Vercouo  di  Girona  richiefti ,  &  orreniui  col  Ccllee» 
i  Pall'tporii  per  anJarfcnc  altrouc  ;  te  doppo  che'l  Vice  Rè  l'haiic  »o»c  del 
oa  più  volte  follecitiio  alla  partenza  per  f  fo^pctti  vchomenti  di  ''*P** 
qualche  Tua  m.ichinazione  contro  lo  flatoj  &  doppo  la  miflìonc  del 
Giudice  Marzal  amico  di  lui  per  perfnadcilo  al  viaggio  ,  finalmen- 
te confunute  imrc  le  iniienzioni  ,  5^  fcufe  ben  fruirle,  porraflc 
hora  in  campo  di  volei*  afpctrare  la  licenza  del  Pontefice  per  p-^- 
lerc  adèntjrh  fcnza  fcmpolo  di  confcicnza  dalla  fna  Chiera  ;  il 
che  prima  d'impetrare  i  pafTapotti ,  &  della  vcniita  di  tinti  i  mobi- 
li ,&  dell'  hauerc  in  cerco  raodo  pofto  il  piede  in  barca  non  hanef^f 
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ne'  meno  ppnfaco.  Saper'  il  Vice  Re ,  ch'egli  haucua  riccuuto  ordini 
da'  Madrid  di  non  partire  per  li  vantaggi  ,  che  Tpcraua  di  rirrarnc 
il  Rè  Cattolico  dalla  di  lui  prcfcnza  nel  Principato.  Saper  parimen- 
te tutti ,  eh'  egli  tenciTc  ftictto  commercio  ,  &  (ccrcti  trattati  con 
alcuni  Minidri  di  quella  Corona  \  &c  che  pur  dianzi  hauellè  ìnuiati 
loro  alcuni  Preti  con  occulte  commiOìoni  >  Se  con  diucrfi  difpacci) 
dalle  quali  operationi  tutte  chiaramente  apparifTè  ,  che  l'afTunto 
deila  licenza  del  fommo  Pontefice  foUc  vn  pretcfto  per  afpettarc, 
te  maturare  li  fuoi  difegni  contrari)  alle  (ìcurczze  >  &  alle  fortune 
del  Principato.  Non  potendoli  dunque  con  più  lunga  fuflcrcnza 
didìmulare  i  Tuoi  monopoli)  hauedc  il  Vice  Rè  ftabilito  *  che'l  Si- 
gnor Gouernatore  fi  portafle  à  Blancs  per  procurare  in  tutti  i  modi 
di  difporre  il  Vefcouo  alla  partenza  ■■,  efortandolo  ,  pregandolo» 
&  fcco  praticando  ogni  termine  di  cortcfia  ,  mà  con  proponimen- 
to ,  che  non  l'abbandonaflc  di  videa  C\n  tanto  non  l'inducedo  à  sì 
giudi  compiacimenti  -,  con  vfarc  anco  qualche  efficacia.  Che  s'ejli 
voleilc  afpettarc  la  licenza  da  fua  Santità  potellc  transferirflà  N.u  - 
bona  >  ò  ad  altro  luogo  della  Francia  ,  Se  iui  con  tutto  il  comodo 
attenderne  la  permidìone  ,  purché  non  foggiornailc  doue  occafìo» 
naua  fofpetti  della  fua  fede  in  materia  così  graue,  &  gclofa.  Vcnifle- 
ro  per  tanto  per  ordine  del  Vice  Rè  ì  dargliene  parte  come  à  Mini- 
ftro  Apoflolico,  acciò  auuilalTe  à  Roma  i  meriti  diqueflo  incontro, 
&  rapprefcnraflcil  bifogno ,  che  haueuano  d'.i(Ticurarfi  ,  6c  la  ncccf- 
fltà  nella  quale  il  fudctto  Vefcouo  gli  conflituiirc  per  far  rifplcndtrc 
(èmpre  mai  le  loro  attieni  caratcrizzate  di  rispetto ,  Se  di  zelo  vctlo 
la  Chiefa ,  Se  la  Santa  Sede. 

Risfofc  à  t^uejla  rimonJlr.inzA  il  Collettore  con  voci  di  rin^atìMmento 
mI  Vice  Rè  eUW  vffizjo ,  ohe  feco  s'era  cotnpMcciuto  di  p^fjfare  ,  &  che 
nhduerebbe  puntuMmente  raqua^itAto  la  Santità  (ita  ,  non  lafciando  nel 
mentre  d'eif rimerli  \c\\c  non  oftantcla  ncceflìià  da' loro  fuppofta. 
Se  efageraca  C\  raccordalTcro  del  rifpetto  ,  Se  rìuercnza  doauta 
alla  dignità  Epifcopalc  non  foggetta  ad  altri ,  eh'  al  Pontefice. 
S'adcnelfero  però  anco  dall'  ombra  di  qual  fi  fia  violenza  >  ò  cofa 
cquiualente  ad  edà  ;  proponendofi  auanti  gli  occhi  le  formidabili 
ccnfurc,che  s'incontrano  ,  penfadcro  più  torto  d'aflfìcurarfi  per 
altre  vie ,  che  per  quella  d'vna  forzofa  efpuHìonc.  Replicò  ti  Gouer- 
natore con  giuramento  di  non  offendere  ne  la  propria  cofct(n:ia  ,  ne  la 
ri^MtazMne  ì  paffandofene  ^editamente  con  v>/a  rr.ni  cominiui  k  Bld- 
nts  luoip  marttimo  della  Diocejt  di  Gtrona  dotte  fo.  ua  il  r'efcono. 
£r4  vero ,  eh'  egli  haneua  j^f  edito  a  Madrid  vn  Prete  per  placare  l'irs 
del  Conte  Duca  per  le  Cenfure  fulminate  j  ma  che  coltmajfe  alcuna 
ytt€Oif(fi>^  in  pregi  lidifio  dello  SLtto  fi  Jìtnuutéi  vn  praejlo  mendicato 
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da  fuoi  nemici  per  tr*u/ìqliaìlo.  Giunto  Jun/jne  k  Blana  »  con  proponi» 
tncfito  ez.ÌAndiodi  mettere  in  opera  le  più  valide  machine  per  l'eipiiljìone 
del  f^efcono ,  con  fecreta  intenzJof/e  dt  far  ricadere  le  rendite  di  tjuella 
Chtefa  in  mano  d'vn  proprio  fratelb  Frate  Domenicano  \  con  tjìudiato 
difcorfo  elfofe  le  ftie  comrnijjtom  al  reftouo  in  prefenzji  ttalcHm  Canoni- 
ci t  &  altri  EccleJìaTìtci  $ntim^wdoli  la  partente  con  termini  ben  si  dt- 
fcreti  )  mà  connotattui  pero  di  necrjfita,  Bidije  il  fe/cona,  che  con  belle 
parole  fi  tentaua  d'vfarc  contro  dt  Ini  U  for\a  >  &  fcacciarlo  dalla  fua 
Chiefa  \  interpellando  il  Notato  accio  con  atto  pubUco  fi  rogAjfe  della  fw 
detta  violenz.a.  Ripii[ltò  allora  il  Gouematore  il  diftorfo,  dtce^ido  tutto 
prcj^no  tC  alteraz.ione.  Non  mi  •iia(cli  grnztn)Monngnorc  occafionc  di 
perdermi  :  Non  voglio  che  (ì  not»,ò  li  roghi  Notaio  di  cofa  alcuna, 
mà  che  fc  ne  vada,  feggendo  U  V tfcot»o  non  potere  in  alcuna  maniera  re- 
fifiere  a  chi  in  tentaua  contro  di  lui  laforzjtsfatta  celebrare  la  Mejfa  nella 
Chiefit  maggiore  di  detto  luogo  ,  &  con  dotto  ,  &  eloquente  fermane  »  che 
trajfe  le  compuffioni ,  &  le  lagrime  da  tutti  glt  aftantt  •  hauendo  prefo  H-Fcbraro 
congedo  ,  fi  (  ondujfe  alla  a  del  Mare  accompagnato  da  grandiffsmo 

numero  di  popolo  tutto  dmL^.tc  per  la  partenza  del  Jiio  Pajlore ,  //  ijuale 
frefe  fubtto  t" imbarco  fopra  vn  Fafcello  per  Valenz^a^non  fcnz.a  biafmo  del 
Couer/ì/itore  >  che  pieno  dt  rigidez.z.a  flette  a  rnrnrarc  da  t  /  h.-ifcoKe  ti  cor- 
fo  di  tale  emergente. 

'Pregni  di  grandijfima  acerbità  i  più  telanti  tra  Catalani  per  le  vio» 
leni^  intentate  da'  MintBrt  Regij  contro  le  perfine  Ecclefiafltche ,  rilfet- 
tate  con  atti  di  fomma  venerazione  in  cjuella  Protuncta  al  pari  dt  (jiuilfi^ 
uoglia  altra  parte  dt  ChnfliM/efimo ,  fospirauano  l'occafioni  per  fiuotere 
emulile  oppreflìonh'ielle  ejuali  gli  haueua  condotti  vn  cieco  furore  di  vendet- 
ta contro  il  gouerm  paffatosnrde  diurfando  i  Trance  fi  nel  vicino  Afonie  di 
Mongiuiih  fouraflrante  à  Barcellona  d'ergere  vn  Forte  Reale yprocurarono 
dt  rendere  qelofi  à  tutti  gli  ordini  del  Pnwipato  i  loro  difegni  »  ne'  quali  pj",'°"Jj^^ 
iettando  co^antemente  perfeueraffero  MitiuecUuano  aperta  la  ftrada  ad  fofpcuc  a 
vna  contumacia  generale.   Ne'  primi  motsime/.tt  di  Catalogna  con  fano  Catalani. 
configlio  haueuA  la  Città  di  Barcellona  tumultuariamente  munito  d'im- 
perfetti ripari  il  fudetto  MontCida  cut  refla  ella  predominata  >  &  e/poìfa 
a'  colpi  dell'  armt  nemiche  >  che  fiotto  la  dtrettiove  del  Marchefe  de  lot 
VelUs  vi  reflarono  vifrante  con  mi ferabile  naitfi  agio  delle  fferanz.e  Spa- 
fnuole  di  potere  reflit  idre  a'  debiti  della  prima  vhbidienXM  quei  Popoli. 
Riconofcendo  dunque  t  Franz.efi quanto  importajfc perla  conferuazjone  del 
'Prencipato  il  mantenimento  della  Città  di  Barcellona ,  che  n  è  ti  Capo 
per  fermare  perciò  il  pojfcjfo  con  àncore  più  ferme  dt  quelle  deli'  amere 
variabile  de'  popoli  archttettauano  fotta  li  pretesi  ffeciofi  della  necejfitd 
impofla  à  Barcellona  per  la  propria  indennità  dt  demolire  quelle  fortifica- 
xjoni ,  che  fcn^  le  regole  dell'arte  erano  fiate  aliate,  &  che  le  ferutu^no 
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dojfefu  più  lofio  ,  che  dt  riparo  \  &  ergere  à  jpefe  delia  frdticid  vn  Forti 
Heule  fubrtcMo  con  tutù  i  retjuijìtt  necejfurij.  Penetrarono  ben  fubito 
nelle  vifcere  de'  difegm  delta  Francia  i  Catalani  ariconke  Mon- 
Jìenr  dArgenfon  non  Ufciajfe  tndttfiria  alcuna  per  ^rfrancharli  d**'  eual- 
Jìnonlia  foipiz^ione  ;  or.de  capitati  vn  Ingegnere  Franz.efet  &  condottofi 
sul  luogo  ftcjfo  per  nieglto  tracciare  ti  difegno  del  vuouo  Forte \ aperta-' 
mente  fi  Lijciétrono  cadere  dalla  bocca  cornetti  di  rifolura  repugnatt' 
za ,  obligando  i  Mini^lri  Regtj  à  far  diuorzJo  da  fintile  intrapren^ 
dimento  a  titolo  dt  non  volere  la  MaeHa  ChriHiofiifilma  apportare 
alcuna  ,  benché  minima  gelofia  a'  cjkei  fudditi  t  che  reHuna^.o  hono- 
rati  del  primo  poHo  nella  fua  buona  grazia.  Diedero  pofcia  ordine  li 
t^^agtìlrati  Catalani  per  la  denioliz.ione  de  Mul  coihpoHi  ripari 
sul  medefimo  Aionte  ,  mentre  allontanate  d.t  (fuei  confini  l'armi  Ca- 
fiigliane  cejfaua  il  bifogno  di  cuslodirli,  CT  mantenerli ,  lajcia'.do  in  piedi 
Jòlamente  l  a^Jica  Torre  ,  che  ferue  di  Pharo  &  di  guardia  alla  ^i^ggia 
fnaritima. 

E  perche  le  mutaUoni  di  Stato  non  fieguono  giammai  fcnzut  grande 
lpargi?nento  dt  fitngue  \in  (jneHa  di  Catalogna  olire  l'vuifioni  jegutte, 
&  le  morti  ffjil  balenar  dettarmi  y  molti  dalt  vna  ^  &  falira patte  ai f 
cara  erano  periti  per  le  mani  della  dufltzja ,  per  le  (juali  pajsò  pure  in 
ejuelio  tempo  in  Barcellona  Don  Giufippe  dArles  di  fichiatta  Nobile  » 
per  hauere  con  ijue^i  del  partito  contrario  coliiuato  feaeie  comIJ'ondenz.(t 
refla/ida  condannati  alt  efilio  il  Fratello  con  altre  perfine  di  vurte  to/.di- 
zJont.  E  per  far  ri. fendere  fra  gV  horror  i  d'vna  rigorofa  giuflixja  qual' 
che  atta  di  Clemenza  \  furono  richiamati  alla  Patria  tutti  coloro ,  cl.c  ha" 
ueuano  fin  allora  feguito  le  parti  del  Uè  di  Sf  agna  >  cjua/ido  pere  rtpr»- 
metteffero  cCalbrac  tare  con  gl'  altri  la  caufa  comune  del  Prencipato  ^  (T 
Vifiere  fudditi  ubbidienti  alla  Corona  di  Francia.  Pochi  in  ittonero furono 
(quelli ,  che  vJ.fero  di  tal  perdono ,  &  indulgen"^. 

Fra  ^uefie  pendenxje  non  fiauano  oz.iofe  l'armi  Spagnuole ,  ma  r  'tìf 
forzate  al  numero  di  circa  tre  mila  fanti  »&  $00.  Caualli  fiotto  il  e 
do  del  Marche] e  deU'lnotjofia  ,  calarono  nella  Caflellania  d" Ar/;pofia  per 

f^i  ifcacciarne  i  nemici  >  &  prenderUt  i  Q^uartieri  d'Inuerno  »  con  rtììorar  la 
gente  fra  comodi  di  it  vbcrtofo  paefie  ,  habitato  per  lo  piu  da  MicbeUtti 

^  Fii  inueliita  Batte.x  guerr.ita  dt  50.  Cauaili  •  &  di  i  )  o.  fanti  FranX^\ 
i  primi  infntumente  vficiti  per  ricot.ofiere  l'Inimico  fi  rtcourarono  ad 
altro  luogo  più  forte  i  &  gl'  altri  con  gl'  habitanti  doppo  vn  ofH- 
nato  coffittto  riffierrati  in  vna  Chiefia  fii  rcjero  à  dificreLt.iv  .itt 
in  prtda  alle  fiamme  alcune  Terre  aperte  >  &  fattd  <jii.  .'o- 
ne  de'  Aiichelettt  tfenùno  ti  Murchcfe  nel  relìunte  del  f. 
MCnto ,  che  di f cefi  tutti  t  luoghi  a'  trattar  feco  di  ricomponi  -,  m 
femiA  J^iran\a  ^optrarfi  in  brcue  dì-  tutto  il  Tratto  della  Caìi^uuJ^ 

intcìgia^cnte 
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iftttrgUcetrtc  tra  l'F.hro  ,&  t  Ar<tgon.  Due  Piaz.i.e  reftauam  ad  effu- 

griarfì  Fltx  &  Afirauet  \  che  come  ptìt  forti ,  &  trnportamt  non  piin  nano 

di  COSI  ftcile  imprefa  ,  &  rendere  potevano  unt      altri  acejttiPt  dub- 

hioft.  A  Fltx  Itiogo  proprio  della  Citta  dt  Bartellona  y poiché  ti  contmutte 

d^ejfa  ne  Barone ,  poFto  oltre  fEhrot  che  vi  forma  vna  jfecie  dt  Pe- 

ntfola  ,  saccoJìarono  le  truppe  SpagitttoU  ,  mentre  il' Méirchefe  dei' 

Inr,ijofa  fi  trattCKCua  inGandefa  follecuardo  le  proittfioni  dei^  dnhr>rey 

&  de'le  mitni(ioni.  Con  catene  hauenano  i  Franz,efi  uttrauerfato  l' libro 

per  impedire  ti  tranfìto  ad  vna  grojfa  barca  confi  rutta  tr  .^^rchir;et/7a 

fon  quattro  pez.z,i  etart'tglierta  alla  prora-,  &  cei.io  A-  ,  .    ittcrt  nel 

cf'rpo  coperti  di  tauoloni  à  botta  di  mofchetto  ,  con  difegno  dt  valer. 

fene  à  battete  i  luoghi  della  CaSlell^nia  fìtuati  ju'l  Fiume  ,  non  meno 

che  per  impedire  il  cor/o  alle  barche  nemiche ^fltuate  in  foccorlo 

delle  Terre  ajfalite.   Non  cast  tnjlo  s'accoìlo  à         1' ^ ([rri  to  Catfo^ 

lieo  ì  che  ^ li  conuenne  apfluar  il  ^en fìtto  ad  vna  f^tié^'  ^^ta  ,  (3" 

di  flo^gutre  in  jretta  per  la  crejcenxji  deh'  acoue  ;  che  refero  turni' 

do  ,  &  orgofilìofo  l'Ebro  traboccando  dna  li  argtm  ,  (T  allagando  con  innonda-  ^ 

indicibile  damino  ti  'oviiicino  p^efe  \  onde  alcune  terre  sù  le  ffofide  ^^^'g^j*"' 

medefìmo  restarono  da'  fondamen  ti  jptantate  i  &  alla  Citta  dt  Sara- 

gozJ^a  fn  portato  via  il  Ponte  dt  Legno  con  due  delle  maggiori  arcate 

dt  pietra  >  lafctando  all'  intorno  la  campagna  impraticabile  ,  &  pt~ 

fturiofa  delle  cofe  necejfane.  Dall'  artjue  Jìejfe  furono  corretti  i  Fran- 

z.efì  t  &  Catalani  gii  pronti  ad  inoltrar Ji  nella  CaffelUnta  d'Ampolla  al 

foccorfo  de'  fuot  ,  di  ritirar  fi  onde  le  truppe  del  Cattolico  refìituitefì  in 

Campagna  cinfero  Mirauet  d'ajfedio  >  &  con  mille  fanti .  &  cento  Ca- 

uallt  introdotti  nella  T'erra  ,     col  cantane  dijìribmto  nelle  fue  batterie 

procurauana  d'aff^ngere  da  ogni  lato  la  coffa»z,a  de'  difen/ert  alla  de- 

diz.ione  del  Ca fieli»  reputate  affai  forte.    Ma  il  Méirefciallo  deUéi 

Motta  alle  prime  nouelle  di  ejueflo  attacco  fitti  au/tnzAre  perfo  Fltx 

li  Rezirnenti  dt  Caual/erta  del  Dura  ttAnahien  >  di  Santon^e  ,  &  ti 

fuo  ,  con  8oo.  mofchettteri  tratti  da'  Barcellona  i  prr/f  rtfoluz.toni  di 

foccorrere  gli  affedmti  a*  eguali  diede  auijo  deUa  fua  marchia  \  &  va^ 

licato  r  Ebro  fi  mejfe  f  a  Mora .  &  Mirauet ,  ti  cui  Caflella  già  flauafrk  »  s  Febr»- 

procinti  dilla  dediuone.  fnoltratofi  con  tutte  le  tn-ppe  ti  giorno  fegncitet 

entro  nella  Piaz.z.a perla  Porta  del  focc*>rfofeNZ.a  ri  euere  da'  Casigliani 

alcun  contrago  s  ajfif  ur.wdola  co'l  m  forz.0  dt  8 co.  huomini ,  i  quali  non 

tardarono  molto  à  Jrr  tir  e  [apragli  Aogrtfjon  con  le  (f  ade  imptignateìfofleruì$ 

da'  alcune  mamche  di  mofchettaria  ,  mentre  il  Marefciallo  ttruefhva  da 

altre  due  parti.  Per  lo  [patio  di  tré  hore  arfe  il  conflitto  con  fegrahte  proue 

dt  ardimento  \  ma  difordtnati  alla  fine  i  Caftigliani  ce/ero  a'  nemici  ti 

campo  t  &  la  vittoria  con  morte  dì  alcune  centinaia  ,  &  prigionia  di  400.  Mìraaet 

rtlettando  la  maggior  percoffa  li  Terxj  di  Don  Alonfo  dt  f'Ula  tM^or^  foccoiù». 
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mila  fi  trouAM  à  {Quartiere  su  le  frontiere  di  Portcga'Jo.   Afìr  c<m:e  le 

dtfqrarjt ,  che  Jòpraue/tj^Ofto  alle  ^ra/t  Corone  h.tmio  p$r  ordif/arw  U 

medefime  viajfitndtm  t  eh'  hanno  U  State  ,  &  ti  f^er/:o  tra  le  Jìagiattf, 

guelfo  poco  danno  ,  che  nella  Catalogna  jf^erirnentà  il  Rè  Cattolico  fu  à 

grande  vfura  cowpenpito  da'  vantaggi  riportati  daJie  fue  armi  in  Lom- 

harduttdoue  decUno  grandemente  la  riputaz.ione  de'  Franz^efi  per  U 

perdita  di  Tortona.   Cenofcena  moltohene  ti  Prencipg  Tom. ^ ^-^  ^  che  nel  Diligerne 

cuore  dello  Stato  di  Milano  s'era  aperta  vna  pi4fa  rnor      onCac-  f""^'^^' 

._     ,    „.  •     I     r    r  T  r  r     per  la  con- 

quiUo  ds  PuiZJLa  tamo  tfnportante  \  cT  che  je  p  foje  con}    i.tta  Jtno  fpfuaxionc 

alla  projftma  campagna  >  poteua  ejfere  fatale  alla  tf        -ione  Sfa-  di  Toic»- 
gnuola  m  Italia  ì  onde  vn)  tutte  le  fue  éippltcaz.ioni  tu  j.-.^yo  foto  og-  u*. 
getto  di  fiabiltme  ti  pojfejfo ,  foRecitando  la  Corte  per  urtferzj  di  tré 
mila  famt^ì&  mille  caualli ,  affine  di  ritenere  attc§  nel  f-^erno  ilpre^ 
dominio  della  Campagna  ,  &  daUe  vicine  Terre  ittfeilando  i  nemici  per 
vietar  loro  il  tentarne  ùt  rifcojfa  ,  che  per  efttefla  via  farebbe  fiata  di  dtffi- 
ciltjjtma  riufcita  i  come  facile  altrettanto  alT  tucontro  fit-^uuifaua  cjuando 
li  Spagrnuli  hauejfero  potuto  aumctnare  U  laro  ftfuadre  alla  medcfìna 
PiaK.z.a  circondata  da  ogni  lato  da  Terre  dello  Stato  dt  Milane  ,  &  coni 
foccorfi  lontani  y  &  ut  quella  (lagione  per  le  firade  rotte  ,  &  fangofe  ,  & 
per  la  crefcenzji  de'  Ftwni ,  &  penuria  de'  foraggi ,  malageuoh  da  con- 
durfi  amo  fenzjk  oppofizjone  ài  armi  nemiche.  A  penfieri  cosi  genero  fi  col- 
laudati  dal  medefimo  Rè  non  corri ffofero  gli  euenimenti  per  la  frefca 
morte  del  Cardinale  Duca  ,  &  per  la  mortale  infinmta  della  MaeSlk 
ftta  >  che  fraflornò  efuefte  ,  &  altre  ancora  non  meno  importanti  ,  &  ma- 
gnaninrc  ri/ilu^ioni  già  digerite  nella  mente  Reale*  Tutte  (e  mire  de" 
Capi  Spagnuolt  effendo  dunque  dirULZjite  alla  rtctiperaz.ione  di  Tortona 
per  ipuotere  allo  Stato  dt  Mtlano  i  pertcoU  <f  tmfninenti  grauijftme  X'-*'" 
ture  :  andavtano  con  follecito  paffo  approntando  le  cofe  neceffatre  per  ftrin- , 
gerla  con  vna  larga  abbloceazjone.  Il  Gouematore  di  Ponte  Corone  Britto 
con  cento  Caualli  ì  &  »oo.  f ami  acco fiato  fi  alle  mitra  della  medefima 
Città  fracafso  due  Molini  deuiando  F acqua  dair  alueoper  difficoltare 
loro  il  macinato.   Fortificarono  gUSpagnuoli  pur  anco  Poka.uoI  formi- 
fare  per  impedire  da  quella  parte  li  rinforzi ,  che  fi  diuifaffiero  iintroduT'  , 
vi.  "T utte  le  truppe  furono  difhibuite  negli  atioggtamenti  con  tal  riguarda, 
dhe  le  PiazjLe  conuicine  à  Tortona  vennero  rinforzjite  dt  cauaUeria  per 
tntglto  anguffiarla  con  la  fame.  Alle  ordinanz.e  della  Città  dt  Affilano  fi 
diede  la  mofira  ad  oggetto' di  valerfene  per  frafiomare  i  foccorfi ,  che  dalli 
•  Tetre  del  Monferrato  y&  dal  Genouefato  vgualmente  fi  tent afferò  di  gei- 
tarenella  Piazjui  i  &  oltre  olii  mille  Caualli  mandati,  verfo  t  Aleffiandrino 
fiotto  il  comando  di  D.  Diego  Saia  vedrà  Commi ffiario  Generale  della  Ca- 
uallerM  :  incarnino  il  Gouernatore  di  'Milano  allt-  mtdcfme  pani  il  rima- 
nentt  dttle  truppe  acquartiratt  in  varij  luoghi  dti  Ducato  ,  con  ir.cmco 
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mi  Adagiftrato  della  Città  di  MUano  di  somimjlrarc  Ejfercit»  jìittOiUM^ 
fiéiy  crufca  ,  &  paglia  trita  accio  mn  rifemtjfe  penuria  alcuna  di  foraggi. 

Raccolte  tutte  le  fejuadre  alla  PiajLZji  itart/ie  infintamemt  fi  rnojfe  ctn 
molta  fegretezjut  verfo  Cafale  il  Come  Couematore  ,  à  fitto  oggetto  di  t»- 
nere  racchinfe  w  cjHclla  PiaZJia  le  fiirl^e  più  confidcrabUi ,  eh'  hanejftro^ 
Framjefi  in  Italia  per  dinertirit  diCpen fieri  di  mettere- rinforu  di  gente  in 
Tortona  \  &  per  defilare  interamente  ejMel  paefe  per  ti  quale  contieniua  à 
Franzo  fi  di  pacare  fi  meditajfero  alfoUieuo  de  gli  aJfedtMti.  j41U  terra,. 
&  Caficllo  dt  Seraualk  fice  aggiongere  ti  Conte  Couematore  nuoui  ripan 
per  impedire  ogni  introdHZ.<.ione  dtfoccorfo  da  quella  banda.  Condottofi poi 
Tortona  ttéttotEJfercito fitto  Tortonay&  aperta  nelle  mura  con  venti  tiri  quaU 
da'  Spa-         Grecia  i  ohligò  i  Fran^fi  ad  abbandonare  la  terra  »&  dt  refiringere  la 
gnuoli.      àtfefa  al  pojh  di  S.  Domenico  >  &  al  Caftello  \  lafctando  a'  Spagnuoli  il 
5>Fcbiaio.  comodo  dt  tracciare  la  linea  di  circoHualla^ione, incontrando  nel pcrfez.do' 
narta  vn  ben  valido  contrafio  dal  rigore  della  fiagtonCi  &  dalle  neui.  Pian^ 
taro'io  poi  alcune  batterie  per  mole  fi  are  col  cannone  i  bombe ,  &  trabucchi 
il  Cafiello  ,  &  il  C annerito  dt  S.  Domenico,  doue  i  Franz.efi  haueuano  al^ 
zato  firti/ftmi  ripari  j  feguendo  fra  le  parti  con  danno  vicendeuele  fre» 
cjuetiti  fcaramuccie.  Ne  fi  lafciaita  o^jofo  il  lauoro  delle  mine  per  far  vo^ 
lare  ti  mafchto  del  Cafiello-  aJfSne  dt  leuate  a  dijfenfori  la  ff>eranzji  di  lun^ 
gamete  mantenerfì,  ancorché  fi  fife  dtuifato  di  domarli  con  la  fama  &  mn 
col ferro^tper  riffarrniaretl  (ang%te  de'  propri^  fildati,  Largtunente  era  prò* 
Meduto  il  Campo  Spaf^Tuolo  delle  co  fi  necejfoiie,  concorrendo  dé»tutte  le  parti 
perTauidità  del  guadagno  la  promanda  y-trauof/dofi  vn  buon  ncruo  dt  ea-^ 
ualleria  ripartito  nelle  terre  vitine  verfi  il  Genouefito  ,     U  Langke  per 
maggior  comodità  del  foraggio ,  CT  per  cafiodtre  quelle  frontiere.  'Per  rorrt- 
pere  a'  Franz.efi  ti  di  figlio  di  fermare  il  piede  tn  Tort  or.  a  cs/r  or/è  pronta" 
•  mente  lo  Stato  di  Afilano  i>r  fommimflrare  al  Gouernatore  gr  jjfa  fommadi 
contanti  j  mutando  al  C^tmpo  ancora  vn  rinforz.o  di  circa  cinque  mila  fol' 
dati  la  maggior  parte  milixje  paefane  con  vartj  Signori  volontarijyacciò  r*- 
fiajfe  tanto  più  munitala  linea  y  &  lafiiatoil  comodo  di  trarre  fuori  le 
fqundre  affgnerrite  per  farfi  incontro  in  aperta  campagna  alC  ejfirciro 
Franuefe  quando  ''imctar  volejfe  il  foccorfo  fiimato  a^at  più  facile  pervia 
iUUa  diuerfione.  Con  fumati  t  primi  gior/.i  nel  perfex.z.tonare  la  lùtea  %  im- 
piegarrmo  pnfcia  i  Capi  Spagnuoli  Vvfo  delle  proprie  dihgem.e  in  rajfettare 
le  batterie  per  fìtlmitare  gli  oppofii  ripari  \  quella  degl'  Italiani  alzAta 
nel  luogo  della  Cafiina  bianca  i  quella  de'  Spagnuoli  à  Si  Eufemia'y  dr 
alla  Co'Jina  verfò  il  Màfchio  l'altra  cufiodtta  da'  SuizjLcri  infieme  con  li 
paefani  del  Afarchefe  dt  PozjluoIo.  Frincipiaua  la  linea  da/la  forK/^ce  di 
^y.  Signora  à  S. Bernardino  raechiufi  nella  medefimatcontinuando  fino  alla 
ColUna predominante  al  Cajìello'ydr  di  poi  piegando  aU'  incontro  teminaua 
éUbtfintda  >  che  condtut  k  Vthixjtolo,  Cou  U  bombe  di  conti/tuo  tenen 
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Wi  SpjiffMuolt  viitUhU,&  occupati ^liAffeduui,  i  quaU  ronJI mofir^Mm 

punto  rtcfl  ■■■  '  *  /  tormetit^ve la  Città  \  fiilwu'A^id^  contro edijiz^n più 

tmiNcmU  ^c:  .UHI.  Scrtirom  pure  anco  la  notte  de  i^.  fipra  il  quartiere  1 5  Fcbrat.- 

del  Muflro  di  Campo  Bruto  \  vid  con  pan  danno  di  pochi  morti ,  &  fertn 

furono  rifo^jtmi  dentro  le  mura .  Si  pensò  poi  di  reflnugere  It  circonuaUa- 

Jdone  per  meq^lio  aficnrarU  dall'  impeto  ìjoftile  &  cernirla  con  minor  ntf 

nuro  di  ffentty  che  veniua  ettandto  ad  efere  grandemente  folleuata  dalpf 

Co  di  tantt  fatiche  ,  riducendofi  le  mncUre  in  d.fef.in,:ardate  da  Forti,  C.rconuat- 

Fidotti,  me~^z.e  Lune,  ccnfofi.  e  pox.z.i.  che  da  per  tutto  intralciavano  ti 

camino  ,  dii}ofii  con  tal  fimetria  ,  eh'  agli  occhi  altnu  appanna  vna  fir-  j^.  jp^. 

tijjìma  Piai.tA  ,  leitando  a  difenfori  la  \\  cranzut  dtaiutarfi  con  le  fortitc,  gnuoli  fot. 

&  ad  effere  aiutati  dal  foccorfo.  E  veramente  da  molti  Capi  prtnapali»  tiflUn». 

particolarmente  d^l  Marefiallo  Plejfis  Pralm,  &  dal  Marchefe  filila  ho 

fentif  più  volte  con  dej^ni  encomi]  celebrare  quefia  circonualla^ione  di 

Tortona  per  la  piìt  forte,  ficura,  &  ammirabile  di  quante  hautjfero  giam^ 

mai  vedute.  Penunauano  grandemente  t  dfenfon  di  molte  cofe  y&Jrà 

t altre  tCacqua,  benché  a  queflo  loro  bifogno  abbondantemente  fuppUjfe pop- 

eia  il  Cielo.  PremeuA  al  Prencipe  Tomafo  per  li  comuni»  &  proprij^  mt erefi 

U  confcruaiJone  delU  Piaz.z.a  i  onde  tratte  fuori  dalle  Pia^epm  lontane  6.  Mar». 

le  guarniggioni ,  &  compofio  vngiuBo  corpo  d Esercito  nella  Piazza  del 

Randeum  à  Liuomo  i  smcaminoalla  volta  di  Fiffolà  ,  dotte  fece  altoper 

4,ualche  oiorno  accio  fi  andò  vacillanti ,  &  foffrfi  gif  Spagntioli  a'  qual  Franicfi  ì. 

parte  fofe  per  volgere  il  pajfo  Jojle  tanto  più  mfua  mano  l' eleger per  doue  ^^^^.^  'i^;, 

hauefe  a  penetrare  in  Joctorfo  degli  ajfediati  i  attenderM^  nel  mentre  le  re-  ^^^^^^ 

elute,  &  i  rinforzi  della  Francia.  Ma  tardando queftt  a  companre,& m 

or^m  luoqo  ritrouato  vigilante,  &  intrtp>ido  il  nemico  per  farli  vna  vtgorof» 

refifienz^ty  doppo  hauerrinfrefcatoUfna  Armata  con  lefiftanz.e  del  Ne- 

uarefe  ripafso  laSe/ìa,  &  condottofi  alla  Pieue  del  Cairo, é  Sannazzaro 

tenti  di  tragittare  il  Ph  nel  luogo  detto  l'hferno,  mentre  alla  Girola  fer- 

maua  il  piede  il  Marchefe  Villa  applicato  al  medefirno  §ne,  eh*  alC  vno,& 

all'  nUro  non  corriipofe  punto  ,  ejfendo  fiati  ributtati  con  vguale  dt^firtuna 

dalU  ripe  oppofte,alla  cmdifefa  accorfel'iftejfo  Gouernatore  con  parte  delle 

truppe  leuate  dalla  circonuallazione  di  Tortona  ,  doue  a  foUecitare  queà' 

imprefa  era  rimafto  con  fofficiente  aJJWenzjt  D.Giouannt  Fafque^.  Giun^ 

fe  poi  da  Napoli  altra  caualleria  fitto  la  cvndotta  del  Conte  dt  Celano,  di- 

firibuita  per  lo  flato  àrinfrefcarf.    ^      ^  ,     ^  .     „  ^^^^^ 

Lanottedeì.hatatoilPontejulPoaPafigna,ia,prnctiroilPreft'y^^^ 

ape  Tomafi  dtfcAruare  fu  toppofta  J^onda  tEfercito,  e  già  qualche  trup- 
pa haueua  occupato  il  pollo  quando  D.  rincenz/>  Gonzaga  vaccorfe  jfe- 
Altamente ,  &gli  attaccò  con  tanto  vigore ,  &  rifoluzione,  che  neceJJ:tati  d 
ritirarfcon  difordine ,  vi  rimafero  tra  moni ,  &  prigioni  100.  m  circa, 
C9n  alcune  barche  del  Tonte,  RinuigorUo  tuttauia  il  fuo  ejferato  con 
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èlitre  truppe  fe  nepafsò  il  Premipe  mi  Monferrato  per  condurjt  dd  tjiuBÀ- 
pitrte  al  foccorfo  dt  Tortond  j  ma  nel  ConJtgUo  di  guerra  rapprefentate  éè  * 
vino  le  gagliarde  appojixÀoni  nelle  chiudi  fi  daueua  dards  petto  <fuando  fi  ci' 
rn  entajfe  dt  varcare  vanti  fìjmti  citfl  oditi  dalle  ft^uadre  del  Marche  fe  dt  Ca- 
racena,&  di  D.r$cez.o  Gonzaga  cofrgiuntcfi a  Sale  :  prtft  eifediètedtpaf- 
fare nMouaniente  la  Sefia^^  inoltrarfi dentrod^ouarefe aUa  depredazMme 
di  <fuelle  Terre.        ftana  fra  procinti  dt  (juejle  mojfe  otuf»  ti  Marche fc 
dt  Caracena  ,znà  condotto// à  Mcrtara  y  face  uà  correr  e  la  fua  cauaUena  a 
tenere  rtjf  retti  infteme  i  nemici ,  che  fiancheggiata  da'  Paeftuti  horamai 
di ff  erati  >  &  aggnerritt  inferiua  loro  molto  danno,  f^erft  Palefirk  fìt  va- 
licata dal  Prencipe  Tomafo  la  Sefta  nutrendo  la  fua  Annata  con  i  vineri^ 
che  YÌtrouaua  in  ejueUe  Terre  ;  onde  ingelofìti  gli  Spagnuolh  che'l  fuo  difc" 
gno  wirajfe  all'  acejuifio  d'vn  pajfo  fui  Tefino  per  porta)  fi  con  magjitr 
profitto ,  &  ffauento  de'  popoli  nelle  vifcere  del  Ducato  :  applicarono  I'hI'i- 
mo  aUe  preuenz.toni  necejfarie  ,  jpedcndo  fn  'aito  il  Conte  della  Riuiera  a 
BujfalffTo  >  doiie  conuoeati  cfuet  Cauallieri  yche  teneuano  Feudi  sf  ourl  fiw 
me  ,  &  guerniti  bene  i  guadi  più  elf>ofii ,  letto  la  ^eranZja  al'i       j  c  di 
potere  con  profitto  tentare  l'cjfecuzione  degli  accennati  difegni.   Il  Conte 
Gouernaiore  lafctato  il  Britto  con  tre  mila  huoinim  a  profeguire  l'imprefa 
di  Tortona  fi  mojfe  coli'  altre  truppe  k  dar  calore ,  &  ff  allegio  al  Adarchefe 
di  Caracena ,  &  aD.  yìcenzjo  Gonzaga  >  onde  fiemandofi femprepiifU 
(heran^e  degli  affediati  ,  cr  aionentandofi  m  loro  li  patimenti  ,  lajciauano 
fìctero  pronofitco  dell'  immimme  caduta  di  fumila  Piazzjt.  Nel  pofio  dt  S. 
Domenico  piatitati  due  fagri  trauagltauano  t  Fran^efi  i'  (  c^.x>tememels 

Città  j  alle  cui  moleflie  volontieri  l'hauerebbe  il  Britto Jòti  >        .  on  attacare 

viuamente  ijuel  pofioipriuando  neU'  tfiejfo  tempo  dell'  acejua  i  difenfori.  Ai  a 
non  acconfentiua  a  cjuefio  ferimento fanguiKofo  ti  Gouerjiatore ,pernon 
ìfneruare  le  fuc  forze, &  mettere  in  eompromejfo  la  f^tt torta t  f-he  già  tenetta 
nelle  mani  ;  ne  II'  acqui  fio  di  Tortcna  molto  bene  rie  enofcendo,  che  confifiena 
il  vantaggio,  che  fi  poteua  ripromettere  nella  futura  campagna»  &  Uri/ar- 
cimento  delle  perdite  fcfienute  nella  pajfata  ;  onde  tutti  i  penfieri  fuoi ,  CT 
tutte  le  diligenze  teneua  riuelte  in  dare  l  vliintamano  ad  imprefatanr  -  - 
portante.  Àjfifieua  eglijercth  con  ogni  vigilanza  a  perfezjuonare^  c  /  c .  - 
dere  impenetrabile  la  linea  i  al  cui  lauoro  hebbe parte  non  foio  come  Generale^ 
ma  come  tngegniero,  &  paefano  fenza  intermettere  veruna  dt  quelle  opera* 
tioni ,  che  potejfero  ajjicurare  l'acquifio  ,  &  la  vittoria  i  già  che  à  quelli  di  ■ 
dentro  fapeua  nonrefiareptu  altra  jperan za ,  che  nella  fobrietà  ,  mancando 
loro  ogn' altro  argomento  di  focco/rfo.  o  dt  rimedio  alla  propria  falute. 

Sparfo  hatteua  tra  Capi  delT  EJfercito  il  Prencipe  TomaCo  dt  coliiuart  ■ 
fecrete  intelligenze  in  Nouara ,  alla  cui  volta  fe  n'era  egli  pajfato  su  la  f-  ■ 
ducta  d attrahere  à  quelle  parti  gli  Spagnuoli ,  ad  incontrare  il  taqlio  di 
qualche  opportuna  eecafione  in  vantagio  de  fuoi  affari  >  &  quando  ai pe>:- 
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fer»mn  corrijfonde^e  la  proMaifottrarre  almeno  con  tal  mofit  il  Piemo»t$ 
édt  incomodo  de  ^nartieriy  &  mentre  attendeva  nuone^enti  dalU  Francia 
morire  le  proprie  siti  paefe  nemico.  Qnejla  necejjìta  t  o  ele^zJone  ad  altro 
mn  valfe,  eh' à  far  vinere  air  altrui  ffejè  cjHelle  [quadre ^  &  à  prouiaìidart^ 
Cafale  di  $  oo.  Sacchi  di  f armento  tolto  m  V rff>oU  al  f^efcouo  di  N attor  a. 
Ejfendojì  all'  incontro  conofciuto  in  ejnejio  foprajfatto,  che  la  difefa  del  Du- 
cato da  quella  porre  era  bajlantcmente  pofìa  in  Jìcuro  da'  paefanifotto  la 
dtrez.z.ione  de'Caualieri,che  tengono  in  quelle  victnanz.e  li  loro  Feudi  >  piì$ 
haueuano  i  Franzx/ì  perduto y  che  guadagnato  in  quefia  vltimamojfa  deU$ 
lor  armi.  Da  varij  jpertmenti  refo  accorto  il  Prencipe  quanto  più  fcjft  agc 
mie  con  la  diuerfìone-,  che  con  impeto  et  armi  nelle  trincere  nemiche  profeti^' 
gliere  ti  Cafiello  di  Tortona  dall'  ajfedio  j  injintamente  tentato  il  guado  del 
Fiume  Tanaro  verfo  S.  Saluadorcy  &  FeUzjLano  per  deludere  le  dtltgen- 
"{e  de'  Spagnuoli  :  all'  improuifo  lo  tragetto  all'  Abbazia  dt  S.Bartolemeo  Atti  attac- 
nà  Ajlti&  Annone  fenxja  alcun  contraflo,  portandojì  follecitatnente  [otto        ,  Se 
la  Pta^zA  d'Afli,  Il  giorno  fkjfequente  occupò  con  repentinOj&  improuifo  ^^j* 
asfalto  il  Fortino  intergiaieme  tra  la  Cittadellay  &  il  Tanaro  j  la  cui  per" 
dita  portò  feco  quella  della  Cittày  pereffere  il  Fiume  l'vnico  luogo  per  dout; 
gU  Spagnuoli  potejfero  far  pajfare  ifoccorfi  ;  fi fece  pei  vn  attaccoalla  Citt4^.- 
f  a  It  BaSftom  del  Ti  defco  ,&de  gli  Apojìoli ,  pitntando  contro  le  mura 
qtntttro  pez.zj  di  cannoni  fenzjt  coprirli»  &  fenz.a  che  la  gente  deHinata  à 
guardarli  hauejje  altri  ripari,che  l'ombra  de'  Salici  nelC aperta  campagna, 
A  rapporti  d$  quefio  attacco  rapidamente  fi  trajfe  al  Tanaro  conf  Ejfercito' 
il  Cwte  Couertìatore  in  foccorfo  de'  fuoi  >  portando  via  di  primo  abordo  la 
mez,zji  Luna  erretta  da'Franzjfì  nel  luogo  doue  pur  dianz.i ftaua  ti  Porto  • 
sul  Tanaro.  Mile  mofchettieri  dtjlefe  allora  il  Couernatore  lu  la  medejims 
rrpa  del  Fiume  per  i^ alleggiare  il  pajfaggio  della  propria  cattallerm  da  quali 
vfciua  vn  gran  nembo  di  fuoco  \  ma  con  intrepida  rifoluzione  fcagliatofi  lo 
fquadrone  di  Caualléria  del  Colonnello  A  fonti /òpra  la  Spagnuola  \  non  fo-  Spagnuoli 
fienne  quefta  non  cheXvrto  la  veduta,  ma  vilmente  voltò  faceta  guadando  in  tano 
ti  Fiume  per  ejfcre  allora  touero  d'acque,  ritirandofi  l'Ejferctta  Spagnuolo  ^c"'*"^®  »J 
ad  Annone.  Sortirono  nett'  ifiejfo  tempo  dalla  Piaz,z.a  ^oo.Cauallt  peran-  ®* 
dare  alla  batteria  piar/tata  nel  PratOy  doue  con  pochi  Caualli  trouandofi  il 
Prencipe  con  PlejfiSy  preftro  partito  di  far  fattore  tutte  le  Trombette  pena- 
fomento  della  nfoltiz.ione  prefa  et andare  alla  carica  ;  onde  i  nemici  fenz.a 
fare  alcufia  (ferie  f.ta  di  feftejfi ,  fi  ritirarono  alla  Città  ,  nelle  cui  mura  • 
aperta  vna  brecchia  ajfai  capace,  nel  riconofcerla perdarui  l'ajfalta  fi  trotioi 
che  di  dietro  haueuano  aizzato  vn  gran  trincerane  non  fuperabile  ,  che  con 
molto  fudorcy  &  fangucy  tuttauia  auuicinati/iaLa  Pi»izz.alt  Frani.tftob^ 
bliqarono  a  cnpitolarela  Citta  ,  doppo  il  cui  acqui  fio  non  andarono  à  rilen- 
te  ne/i'  inueftirela  Cittadellay  &  il  Cafiello,  ti  quale  bemhe  di  motti  giorm  \i.  Apii^?- 
prtnimjjc  la  dedi^ne  deli'  altra^fiondimeno  perii  valore  de  dtfenfori  coSlò 
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molto  fargue  il  fuo  accfuifto  a'  Franz.eji ,  che  vi  s'jccoFfarovo  al  coperta 
delle  cafe  ,  &  della  Chiefa  di  S.  Domenico.  La  CitadelU  fttbricara  sitH 
ttrreno  fahbiofo,  che  s'era  ahhajfato,  &  non  riuefttta  rtputare  Jt  do$feua 
Piaz,zji  poco  buona  \  ma  fu  peggio  dsfèfa  da  <juei  di  dentro , 
ma  di  pajfar/ì  ilfoJfotC^"  dtattaccarfìU  Minatore  vilmente U  r.'.jjci^'/éirj'.ot 
5  Maggio,  onde  ti  Comandante,  ch'era  fiat*  inalzato  alla  Carica  di  Mafìro  di  C.  ••»■•- 
Ciiadella       nel  tempo  ,  che'l  Prencipe  Tomafo  regetta  tarmi  Cattoliche  ,  neW  c 
Fwnicfi         Cuadella  dtjfe  alt  t^efo  Prencipe.  V.  A.  rae  hà  hecho ,  &  defe- 
*  *  cho  }  riconofcendo  ingenuamente  la  propria  fatta  nella  dtfefa  di  cjuella 

^iaz.zji\  douendo  vn  Comandante  dilmgare  à  tutto  fuo  potere  la  reJiz.- 
xjone  del  luogo  fenzji  efforre  però  al  macello  il  prejtdio.  Non  fk  attaccati 
il  Forte  di  San  Pietro  bajìito  fnori  della  Città ,  perche  la  guarnigione  ma- 
cerata dalla  fame  non  fi  fece  pregare  a  tenderlo. 

9y4ff.iggeua  nel  mentre  il  Marchefe  di  Caracena  con  varie  /correrie  le 
Terre  del  Monferrato  per  rifiorare  an  le  prede  la  propria  Caiuxlleria  >  /f- 
uare  H  nido  a'  patfani  contumaci  *  &  il  ricouero  a'  Francefì.  Col  pettard» 
tentò  pur  anco  ^aprirfi  le  Porte  della  Citta  d'Aicfui ,  mk  k  due  étf» 
falli  contraponendofi  con  ferocia  li  difenfori  fece  venire  al  Campo  due 
Cannoni  d^yilejfandriaylafciando  à  Cittadini  il  comodo  di  r  'ttirarfi  col  me- 
glio  de'  loro  haneri  nel  Caffello ,  componendofì  in  due  mila  doppie  di  ran- 
xjone  per  affranchire  la  Città  dal  faccheggio.  Alla  Campagna ,  &  alle 
Terre  conuicyie  diede  pofcia  il  guafioper  maggiormete  difficoltare  a'  Frat^ 
x.efì  tauanzjtrfi  in  foccorfo  del  CafleHo  di  Tortona ,  il  quale  con  la  foffe- 
renzjt  de'  difenfori  pajfaua  tutti  i  termini  prefcrìttili  da  difcorfi  ^  &  va- 
ticinij  della  prudenz.a  militare ,  rendeua  fallaci  i  calcoli  de'  più  curwfi 
Economi  &  daua  tempo  al  Prencipe  Tom^fh,  che  ajfìcuratof  delt accfuifto 
et  Afii  penfajfe  al  fuo  foccorfo  era ,  che  fi  trouaua  rinforx,ato  not.ibilmenrt 
di  genti.  Valicato  dunque  il  Tanaro  diede  indix.ij  veementi  >  che  fojfeper, 
Attacare  Annone  «  o  la  Rocca  Ì  Arajfo,  ma  inoltrandofì piego  verfo  iVi<» 
^a  della  Paglia ,  facendo  fcorrere  alcune  Compagnie, dt  Caualleria  fino  d 
C allei  nuouo  di  Bormida.  Condotta  t  Armata  poco  meno  >  eh'  à  infla  £ 
Alejfandria  tfece  alto  il  Prencipe  k  Caffellaz.z,o ,  &  pofcia  fe  ne  pajsò  al 
Bofco ,  doue  come  in  ficuro  refugio  t  paefani  haueuano  ridotte  motte  delle 
loro  fofianzje.  Il  Conte  GouernatorCy  che  fog^iomaua  allora  in  Alejfandrid 
a  primi  raguagli  di  quefta  marchia  >  tenuto  con  figlio  con  i  Cenerai t  fi 
trasferì  al  Campo  fitto  Tortona  »  richiamandoui  da  tutte  le  parti  le  fotddH 
Sefche  pagate  >  che  fi  trouauano  riparite ,  ò  alla  Cufìodia  de'  pajfagi  de 
fiumi ,  ò  fupranumeraric  ne'  prefidij  *,  con  ridurre  anche  le  miltzJe  alla  di- 
fefa  delle  linee  in  nwnero  di  circa  i6.  mila  in  tutto ,  mentre  il  Marchefe 
di  Caracena  diffendeua  la  Caualleria  su  le  ^onde  deUéi  Scriiàa  guadata 
più  in  alto  verfo  la  Collina  dalla  Caualleria  Fraitz.efe,  i  cui  Corridori  fi 
prefintarono  à  mez,zo  miglio  della  circofn;i^.l!az.i07',e.  Mk  le  piorree  ,  che 
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mfnÀAnno  in  quejlo  tempo  le  CampAgne  othligaron»  il  Principe  à  ripnjfar 
U  ScrtHtét,  oictoche  della  crefcenzji  delle  Kimere  non  li  vemjfero  circofcritn 
i  viaeri ,  che  da  X^itzjt ,  &  da  Noni  fi  trafinetteuano  al  Campo.  Cejfate 
^  T^^SJJ^  fi rtf/7i/«<r<?/;o  i  Fran\efi  a  prtmt  poSìi  in  vicmanzjt  della  Ctr- 
sonualUzjone  non  più  del  tiro  di  Cannone  ,  [eco  portando  j^ran  copiét 
di  fafcinf  >  &  altri  materiati  per  accecare  la  fojfa ,  &  falire  le  trincierc» 
La  prima  notte  doppo  iarriuo ,  marcio  l'Esercito  a  tutte  le  parti  della 
hfiea  nemica  per  riconofcerla  >  concorrenti  il  giorno  apprejfo  li  Gene- 
rali nel  parere  di  viuamente  attacarla  per  ifuiluppare  ti  Cajìello  dall' 
ajfedio.  Riconofcendo  tuttauia  la  penuria  i  che  haueuano  di  genti- 
per  fare  due  attachi  ,  ò  almeno  vn  attacco  alleggiato  da  vna  ap* 
parente  diturftont  »  prefer»  e ediente  alT  apparire  dell'  Alba  dm- 
ueJHre  la  linea  dalla  parte  più  vmile  verfo  la  Scriuia  >  Ufciands 
ijHalche  partita  di  Canalleria  con  Fanteria  nel  Ittogo  del  loro  accam^ 
f  amento  sit  ciucile  eminente  per  dare  a  credere  al  Nunico  ,  che  ini 
fi  fermaffc  U  Corpo  dell'  ÈJfercito ,  &  per  non  lafciàro  ancora  pe^ 
netrare  à  (jual  parte  della  linea  hauejfero  diriKZjata  la  meta  de'  prc* 
prij  dtfegni.  Tanto  tempo  confuwarono  i  Fran^efi ,  eh'  era  di  mol- 
te ore  auanxjito  il  giorno ,  quando  giunfero  a'  pofli  deSlinati  »  &  più 
da  vicino  conjìderata  la  fortexS{a  della  linea  armata  ctvn  numerofo 
fittolo  di  M1I1Z.U  preparate  ad  vna  coraggiofa  contrappofizione  i  flimarono 
più  vtele  configlio  d'interporre  qualche  paufa  all'  efecuuone  de'  penfieri 
animo  fi  AU  unt  Truppe  di  CauaUeria  rauant^rono  verfo  i  For;i  di 
SarKjtno  t  &  A falpafitiuto,  guardato  vno  dal  Conte  della  Riuiera»& 
Palrra  dal  Aiarcheje  Serra  ,  incontrate  dalla  Caualleria  Spagnuola  ,  chi  • 
fi  troHéiua  di  guardia  ,  raccolte  di  maniera ,  che  bcrfaglute  neW  ifiejfo 
tempo  dal  Cannone  de'  Fòrti  fi  ritirarono  con  iCvantaggto.  fer  ordine  del 
Prencipe  chiamati  a  Configlio  tutti  gli  f^fiiz.iali  deli'  Armata  ,  fv  con 
pareri  vmfomii  decretata  la  ritirata  yfiiwandofi  impenetrabile  la  linea) 
ftè  permettendo  la  fcarfez.zjt,&  la  difficoltà  di  riceuereiviueri  vna  più 
lunga  dimora  in  ejuei  pofli.  Per  via  del  Corriera  volante  notificarono  dun- 
que al  Comandante  del  Cafielh  Afonficur  di  Forenutlie  la  rifolui-ione già 
prefa ,  onde  foFlenuto  più  che  fotrjfe  tAJfedioy  pofcia  capitoUJfe  »  &  egli 
per  U  medefima  via  hautndo  nmoflrato  lo  fiato  pertcoiofo  in  cui  firitro- 
uaua  1  &  l'impoj/ìbiltta  di  più  lungarnenie  tenerfi^doppo  hauer  fofferto  con 
proue  di  coraggio»  &  di  cofianzjt  quattro  mefi  et  Ajfedio;  fece  la  chiamata, 
mandando  due  Capita/n  nel  Campo  Spagnuolo  per  ofi aggi  delle  Capitola-  Mag» 
aioni  I  che  per  alcune  difficoltà  non  rimafero  quel  giorno  ^if}**^^*^*^^^^^^^ 
Ma  la  mtttna  feguenie  riptgliatofi  il  filo  di  quella  Trattaz.ione  per  recuperati'» 
U  necejfità  impofia  a  quei  di  dentro  di  cedere  al  più  forte  \fù  conci  ufa  la  dagli  SfuM 
refa  del  Cajìello  à  patti  di  buona  guerra »&  onore uoli  -,  concedendofi  loro  diti  gnuolk 
Conte  Gommatore  quatro  pevJ  dt  Cannone  ,  che  v'hauenano  t  Fram,efi 
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17-  Mag-  introdotto,  onde  alle  ii.om  fortirono  tn  ordinanK.a  co»  drmi,  &  hu^aglit^ 
8'**'         conuoiati  à  fronte  delC  ArmAta  dei  Prenape  Tomafo  »  &  con  dtmajha' 
z.ione  di  grandijfima  cortefìn  trattati  dagli  Sp.tigiKHoii ,  eh'  oltre  la  Scrtui* 
hauenano  loro  preparato  vn  rinfrefco  di  ^o.  bardi  di  vim  con  pane ,  àr 
formaggio,  f^edutocl/  hebbe  il  Conte  Gonematore  pajfare  la  ftidctta  g»ar- 
nigMue  fe  ne  ritorno  alla  Città  i  andandofene  k  dirittura  al  Domo  ,  doue 
trono  su  lu  Porta  il  f^efcoHo  Arefe,  che  co'l  Clero  l'attendeua  :  intonandofi 
Cubito  con  indicibile  givbilo  di  tutti  l'Inno  delle  Grafie  per  jt  importante 
vantaggio.  T^ella  Città  di  Milano  fu  efuef^a  nuoua  riconofciuta  pure  con 
allegrijfttrti  applaufi ,  &  con  infinite  benedtj:.t<fni  al  nome  del  Conte  di 
Siruelia  i  caatandofene  nel  Domo  dalt  yirciuejcouo  la  Meffa  folenne ,  & 
fefleg^giando  la  fera  ti  Caftello  con  vna  bellijjhna  S*ilua. 

Il  Prencipe  Tomafo  rtceuuti  tra  fuoi  gli  vfciti  dal  Caflello  di  Tortona 
con  li  quattro  pez.z.i ,  difpofe  l'Armata  in  iftjuadroni  volanti  verfo  lutila 
Mag*  ttouad'^fit.  j4 Ila  demoliKjone  delle  linee  ft  mejfe  fpedit4mente  la  mat/o 
gio.         dagli  Spagnnoli ,  munendo  di  tutte  le  coft  necejfarie  il  Camello ,  con  riflo- 
rare  le  rouine  del  medeftmo  ,  &  aggiugnerui  nuoui  ripari.  Diede  pofcia  la 
gfò.         ntofira  generale  altArmata,&  riformati  fei  Reggimenti  dtSlrtbu)  le  Trup- 
pe ne'  Quartieri y  poiché  terminila  U  lite  del  Caflello  di  Tortona  àfauore 
dfgli  antichi  pojfeffm  :  pareua  ,  che  tra  le  parti  f offe  nata  vna  tacita 
tregua  ,  fe  non  pace  ,  effendofi  feparati  d'accordo  per  rinfrefcar  le 
Truppe  frà^i  agi  doùofi,  &  pingui  alloggiamenti.      Gaiata^  doue  pò- 
faua  ti  piede  il  Conte-C ouernatore,  fi  condu^ero  il  Fìcario  di  praHifioney& 
il  Conte  Luigi  Arconati  Deputati  dutta  Città  di  Milano  per  rtmofirarli 
•  guanto  riufciffe  pe fante  allo  flato  in  ejuelU  flagtone  la  foldatefca  ne'  (juar- 
Jieri ,  &  l'irnpoffìbilità  di  foflentarlai  riportandone  vmaniffime  parole  in 
vece  della  grazJa  deftdcrata  ,  perche  la  neceffità  manifefla  fuperaua  Ctm- 
pojjìbilità  y&la  rendeua  tolleràbile  i  jperimentando  i  Popoli  delio  flato  di 
Ai  ilano  t  che  à  gli  ammalati  graui  molte  volte  nttocono  piU  le  medicine  » 
.che  i  difordini  \  onde  ifuando  credeuano  con  la  recupera  di  Tortona  di  respi- 
rare dalle  lunghe  i&  ben  grani  affln.zJom  yfritro Mattano  circondati  da 
mali  maggiori  fenzjt  riceuere  alcuno  alleggiamento  dalla  probabile  jpera^ 
^,che  foffero per  durare  per  breue  interjìizSo  di  tempo  >  mentre  ai  mai» 
prefemii  ò  gioua  poco  la  fai  ut  e  futura  ,  ò  non  fi ferite ,  &c. 


Il  fine  dcJ  primo  libro. 
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Arib  Rimoflranzc ,  &  Offirij  in  Collegio  \  Venezia 
de'  Miniflri  del  Gran  Duca  di  Tofcanatdel  Due» di  Mode- 
na ,  del  Nunzio  A  pedo!  ico  «dell'  Ambafciator  di  Francia» 
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dell' Armi  Venete,  che  Cotto  Cieualcore  rìceuono  vn  affronto.  Fredeiza 
del  Duca  di  Parma  nelle  operazioni  cagiona  fofpetn  &  fconcerti.  Par- 
tenza da  Roma  de*  Miniftri  de'  Prcncipi  Collegatii  &  erpulfionc  de'  Nun- 
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Arringhe  del  Conte  della  Rocca.  CongrefTidel  Cardinal  Bichi  con  li 
Duchi  di  Modena  &  Parma  ,  Rapprefcnianti  Veneti,  Tofcaoi ,  &ruoi 
fogli.  Nonantola  foccorfa  col  disfacimento  de*  Papalini ,  &  con  progrcHì 
nel  Bo'ogncfc  ;  non  fcnza  contróuerfia  &  difcrcpanzc  tra'  Collegati. 
Varij  Meflaggi  trà'l  Re  d  Inghilterra  ,&  il  Parlamento  auuerfo  inficmc 
con  la  Città  di  Londra  agli  accordi.  Rifoluzioni  arditiHìmc  contro  l'au- 
torità Reale.  Diuerfe  Fazzioni  &  Oftilità  per  il  Regno.  Maneggi  in  Ifcozia 
contro  1  autorità  Reale.  Progrefll  de  Suedetì  in  Alcmagna.  Òppofi/ioni 
dell'Armi  Imperiali.  Nuouo  goucroo  in  Ifpagoa  non  accetto  all' Vni- 
uerfale.  Cambiamento  della  Corte.  Relegazione  del  Conte  Duca.  Par* 
tenza  del  Rè  verfo  Arragon.  Seniì  &:vflÌ2Ìj  della  Corte  Cattolica  fopra  le 
difcrepanzc  d'Italia.  Giudizia  contro  Don  Franccfcodi  Lucc-na.  Caduta 
di  Noijers.  Infermità  ,  &  morte  del  Rè  di  Francia.  Dichiarazione  fua 
teftamentaria ,  fua  nafcita  ,  educazione  >  (ludi; ,  applicazioni ,  coHumi, 
temperamento  del  corpo  ,  efcrciziji  fuc  guerre  ,  &  imprefc,  vittorie  & 
acqiiiAi  ;  fue  virtù,  valore,  pietà  &  religione.  IngrefTo  del|(lé  in  Parigi 
&  in  Parlamento, ouc  ù.  approua  la  iRcggcnza  alToluta.  Funerali  fatti  al 
Re  defunto. 


IsoLVTi  i  Prtmipi  Collegati  fatto  i  titoli  applauJìbUi 
dt  focorrere  vn  amico  appreso  ,  &  eiìinguere  gtincettdij, 
che  minacci attofio  d^tncenerire  anco  i  loro  Stati,  à  premere 
la  firada  della  forzjt  y  &  dtìt armi  doppo  hauer  calcata  in 
vano  tjHella  della  dolcez.\a  ,  &  dedt  vfficij ,  andanano  di^ 
^wiendo  i  configlifi  &  l' operazioni  loro  in  ^uifa»cae  ì  principe  della  gMerra 
eonfonajfero  con  felice  armonia  a'  pro^rejfi ,  &  a'  fnùdefiderati ,  non  igno- 
rando puntoyche  di  tutte  l'az.z.ionii&  tmpreje  humane  alcuna  non\fi  ritntut 
dode  ti  precipizio  fia  più  dannofo,che  nell'incominciareiVna^Nerrajne  dóue 
faccia  di  mefliere  confiderare  piu  pumi ,  &  irtuefftgare  più  frode  auanti 
d^ingolfarfi  ifi  vn  Mare  cos)  inconfìante,  che  cangia  in  vn  momento  la  fua 
bonaccia  \  ne  dome  le  riuoluzjoni  fono  cos)  fubitanee  f&  Ir  my^r'ìf'.fKze 
piene  d^incertez,zjt'  Languiua  fra  duri  intoppi  la  pratica  de.  ,  CT 

Delibera-  maneggio  delt  armi  »  premendo  con  viue  rimo[hanz.e  il  G.  Duca  acciò  Jt 
Confi  Vi  ^  f^^^If^^^  ^f*^  Corpi  et  Armata  j  al  cui  dejìdcrio  non  acconfemiua  volon- 
<h'  Colb-  *^  Duca  di  Modena  »  pxrtndoglf  più  fina  con f gito  il  tener  tutto  l'Ef 
giti.  fercito  raccolto  infieme  ,  &  farne  vn  corpo  folo ,  che  nelt apparentjt  foft 
più  riguardcHole,  &  nelT  operadoni  più  vigorofo  -,  perche  ft  bene  la  diuer- 
fané  dalla  banda  di  Tofcana  fuffragar  potejfe  a  communi  dijègni  «  & 
«  partorir 
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fàitorir  fotejfe  (jUAlche^ non -effetto  i  pdreua^U  però  fuori  di  controuerfia-, 

che  f/i4g^um  progreffì  fi  donejfero  ripromettere  quando  le  forzje  della  L  eqti 

in  vece  di  fmetnhrarji  in  piU  Armate  fleffero  tutte  incorporate  i»  vna  fola. 

Hauedo  poi  l'tfteffo  Duca  participato  al  Dnca  M  Parma  la  rifolutione prefii 

dalla  Leqa  in  ofdine  alCoperazMniìSjMefH  cupido  di  ritrarne  vna  ptù  preci'  > 

fat  &  ejatta  infirmaz.uone  fece  inffanzjt  d' abbocarft  feco  in  Reggio,  doue 

infume  fi  trouaronospalefando  ad  arte  il  Duca  di  Parma  vcrfo  la  Repuhtl' 

ca  fenji  dt  fingolare  oJfajHio  &  riuerenzjt,  confrffando  le  fue  obblt^a^Aoni^  j. Aprile. 

&  efagerando  il  defderiot  eh'  hauena  di  fertnrla  in  conformità  del  fno  de-  Congteff» 

buo»  Dijfe  >chc  ninna  cofa  crcdcua  più  ncccfTaria  nella  pendenza  di  p^ji^" 

sì  importante  aifare  ,  che  la  foUicitadine  ,  &  la  predczza  perche,  fi 

trouaua  conftituto  frà  sì  dure  angudie,  che  gii  conueniua  di  pigliar 

qualche  partito  à  cafi  fuoi  \  ajficurandolo  ,  ch'oltre  la  careflia  dell* 

altre  co(e  neceffarie  al  mantenimento  delle  fue  truppe  ,  non  haue- 

ua  foraggi  neanco  per  Tei  giorni  >  procurando  con  ^uefli ,  &  altri 

concetti  tt infiammar  la  Republtca ,  &  il  Duca  di  Modena  alt intrapren- 

dtmentode  più  animcfi  configli  per  accelerare  il  precipito  delt  armial 

(jjuale  pur  troppo  diifofli  appariuano  %  Frtncipi  Cellegati, 

Inferuerito  pure  il  Gran  Duca  nelle  operazjoni  haueua  commejfo  éf 
fuoi  Miniilri  di  foUecitare  la  Repuhltca  ad  entrare  nello  /hccato,  ri- 
gettando la  violenz.a  preparata  à  Collegati  con  prevenire  quella  »  cht 
fi  faceua  al  Duca  di  Parma\  onde  condottofi  il  Gondi  in  Collegio  prò- 
ruppe  in  mn  dtjfimili  concetti.  Che  più  volte  era  (lato  dalla  fortu-  ?'fjl*'*'j* 
na  fauorito  di  poter  tedimoniare  alla  Serenità  fuala  vcnerazione,&  '  °° 
(lima  (ingoiare  del  Gran  Duca  fuo  Signore  verfo  i  fentimenci 
della  Republica  ,5c  la  verace  Tua  difponzione  di  feguire  negrin- 
tereflì  communi  i  prudenti  dettami  della  medefima  ,ondc  godcua  al 
«refente  di  poter  portare  alla  Serenità  Sua  comprobazione  infal- 
libile ,  &  eftcttiua ,  mentre  l'Altezza  Sua  fentita  la  parte  de*  Z4.  de 
caduto  fcnza  attendere  l'approuazionc  con  l'altra  parte  de' i8.  di 
quanto  s'era  difcorfo  nella  Conferenza  de'  ij.  haueua  anticipata 
la  dichiarazione  precifa  dell'animo  fuo» che  nel  mcdcfìmo  Con- 
grego fi  Oabilì  d'efplorare  ,  come  appunto  feguì ,  con  la  fpe  iizione 
efprefra  del  fecondo  Corriere.  Notincaua  egli  dunque  alla  Remibli- 
ca,  che  vago  il  G.  Duca  di  confeguirc  il  fine  della  Lega  connftcnte 
nella  quiete  di  tutti,  &  deferendo  motto  alla  fomma  prudenza  della 
Serenità  S.  conrvc  era  finalmente  concorfo  con  fommo  fuo  guflo  in 
approuare ,  che  fi  cercalTc  di  ricomporre  le  differenze  del  Duca  4i 
Parma  fuo  Cognato  >  &c  di  redituire  il  ripofo  alla  parte  d'Italii 
commolla  per  quello  interefTe  -,  così  recedcuadal  partito  già  propo- 
rlo intorno  la  mofla  dell'armi  contro  lo  Stato  Ecclefiadico  per  l'in- 
terelTe  di  tatti  i  Collegati,la{ciandonc  folamente  tanto  viuo  dalla  fua 
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banda  il  concetto  ,  quanto  fi  conofceirc  badante  per  fu^ragare  ali*" 
occalloni  fuggcriic  à  canto  à  canto  dall'  emergenze  di  quefta  nuoua  • 
guerra  per  la  fola  caufa  di  Parma  ;  contentatoli  l'A.  S.  di  dcfcendere 
à  quelle  rifoluzioni  ,che  fembrauano  più  afFaceuoli  all'incl inazioni 
della  Repiiblica  ,  purché  vigorofamen  te  s'opera  Uè  affine  di  coftrin- 
gerc  i  Papalini  ad  yn'  aggiuftamcnto  conuenientc.  E  mentre  Ci  do- 
ueuano  rintracciare  i  mezzi  opportuni  ne'  Gongrcflì ,  non  hauendo 
per  anco  il  G.Duca  fentito  dalla  Tua  feconda  ptcaccennata  iuedizio* 
Se«rtdelG.  ng  ciòjche  in  quello  de'  x^  .in  quello  propofuo  s'era  difcoiuìj&efa- 
Duca  in-  n^j^ato;  proponeua  l'A.S.per  il  più  opportuno  cfpcdicntcà  Tuo  cre- 
fi*T°at  ti  <lcre,  di  douerfi  fermare  col  Duca  di  Parma  quello ,  che  s'haucire  à  • 
tolo'  della  pretcdcrc  di  fortcnerfi  dalL  Lega",  ciò  che  per  ogni  conucnienza  pa- 
nuoua  Le-  rcua  alG.  Duca  doueffe  elfer  il  mantenerli  principalmente,  &  falli- 
si- oiferuare  la  follanza  delle  capitolazioni  ilabtlice  à  Cadel  Giorgio, 
come  negozio  già  digerito  ,  &  approuato  dalle  due  Corone  ,  &  non 
rigettato  dalla  Lega  lleira>&  da'  Plenipotenziari)  delle  parti  intere^^ 
fate. Per  arriuar^  à  quello  (Ine  credcua  il  G.Duca  foificicntc  il  cime- 
rò delle  forze  cóccftate  dalla  Lega,allc  quali  (I  potellcro  aggiongerc 
due  mila  fanti ,  &  due  mila  Caualli  del  Duca  di  Parma,  &  quelle- 
forze  fi  diuidilTero  in  due  corpi  d'Eircrciti,  acciò  s'inoltratTc  l'vno 
per  la  Tofcana ,  &  l'altro  per  la  Lombardia  dentro  io  llato  Ecclc- 
iìadico.  Il  primo  folle  comporto  della  eente  ,  che xioueua  contri- 
buire il  gran  Duca  ,  Se  della  metà  di  quelTe ,  che  roccauano  fecondo 
il  primo  riparto  alla  Rcpublica  ,  cioè  ,  delle  truppe  ,  che  di  profcnte 
fi  trouauano  nel  Mo^encfc  fotto  il  Proucditore  Corraro  ;  accop- 
piando à  quelle  truppe  yoo.  Caualli  del  Duca  di  Parma  ,  &  lalcian- 
SenfidclG.  Jq  ^\  gran  EKicamcdefimo  la  dirczzionc  di  quello  Corpo.  All'altro  • 
'^"'o  Vo  ^^'^^^^^^  formato  del  reftante  delle  truppe  Venete ,  &  Motkncfi  ,  flc. 
pera-iioni.  «l'       "^'l*  f^"^*      Duca  di  Parma  coli'  altra  fua  Caualleria  po- 
tcrfi  nel  mentre  rifoluere  chi  degli  altri  Prenci  pi  douelTe  con 
dare  ,  fcnza  cfcluJerfeHC  ne  anco  il  Duca  di  Parma.   Con  qucllgi 
Ellcrcito  s'entrallc  per  la  Romagna,  Se.  con  l altro  nello  (lato  Ec- 
clefiadico  per  la  parte  della  Cutà  della  Piene       del  Pc  - 
operando  fciolramente  ,  ò  congiuntamente  fecondo  Toccai.,  i..  ài 
maggior  profìtto.   In  qocfto  fecondo  cafo  dell'  vnìone  di  tutte  le 
forze  trouandof  pcrfonalmente  nel  Campo  il  gran  Duca  ,  fofte- 
nelTe  egli  il  generale  comando  di  tutti  due  gli  ElFerciti  con  1  .ì:ì.- 
(lenza  però  del  Configlio  di  guerra  giuda  la  forma  prefcritra  nello 
dabilimento  della  prima  Lega.  Quanflo  dalla  Rcpublica  vcnitlcrc 
«pprouati  quedi  concetti,  dimaile  l'Altezza  fua  opportuno  di  fatli 
noti  à  (uo  tempo  al  Duca  di  Parma  ,  ò  per  mezzo  d'vn  (olo  De 
iato  in  nome  della  Lega  >  ò  di  molti  à  nome  di  ciafcun  Co"  o 
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Kfpectiuamence  i  &  adherendoui ,  come  era  verifimile  >  il  predet- 
to Signor  Duca ,  già  che  tutto  era  preordinato  al  Tuo  bene ,  &  in- 
tcreltc  ;  dare  allora  contezza  alle  due  Corone  ,  &  all'  Imperatore 
della  rifoluzione  prefa  dalla  Lega  di  Toflenere  quanto  pur  dianzi 
coli' in terpofiz iene  autoreuolc  degli  vHizij  delle  Macflà  loro  era. 
Aaio  quad  conclufo  ,  acciò  appariile  vie  più  cofpicua  la  retta  in- 
renzione  della  niedcdma  Lega.  Raccordaua  il  gran  Duca ,  ben- 
che  lo  credclFc  fuperfliio  ,  di  quanta  rilcuanza  cader  potcHè  il  rcli- 
giofo  filcnzio  di  quelle  trattazioni  y  &  quanto  s'aumcntariano  le 
difficoltà  violandofcne  il  fegreto  ,  mentre  gli  Ecclefiaftici  ripofan- 
do  SLtla  tiducia  di  lor  mcdcHmi  di  non  hauere  à  riccnerc  alcun  di- 
flurbo  lentamente  andauano  preparando  l'armi  i  la  doue  Fatti  certi 
del  contrario  s'ingegnarebbero  di  più  in  più  ,  &  con  gli  apparec- 
chi militari,  &  col  negozio  di  fraftornar  l'effetto  de'  mcìcfimi 
Trattati  ,  per  lo  cui  felice  confcguimento  appariua  neceilàriiflTuua 
ancora  la  follecitudinc.  Che  con  quefti  difpacci  non  replicaua  il 
gran  Duca,nc  inculcaua  il  punto  della  dichiarazione  da  farli  al  Pa- 
pa i  onde  folFc  verifimile ,  eh'  egli  fupponelfe  ,  che  vcgliaire  ancora 
q^iello  che  già  in  tal  conto  haueua  fatto  communicare  alla  Rcpu- 
blica.   Che  in  ogni  cafo  gli  pareua/ii  doiieie  riuerentemcnre  met- 
tete fotto  i  prudenti  riflcfliì  della  Serenità  Tua,  che  fcnza  ing.ig- 
giarfi  punto  in  negozi)  forte  per  auucntura  opportuno  il  faiìo 
doppo  lo  llabilimenro  di  quello, che  folPe  da  operacfi  ,  non  man- 
cando efempij  di  Hmili  dichiarazioni  ;  mentre  potrebbe  fuffragare  al 
vedere.  Ce  in  effetto  la  Santità  fua  porialTe  rilheiti  al  cuore  fpiritì  . 
cosi  duri,  come  vniucrfalmente  veniua  creduto  i      delle  certezza 
badante  per  la  fodisfazzione  prctefa  fenza  interpofizionc  di  tcmr 
po.   E  quando  non  fi  ftimafTe  diceuole  il  farne  mifiìoneà  pofta  fi 
poiclfe  in  vltimo  farle  parlare  da'  Miniftri  già  effiftenti  in  Roma, 
dal  cui  luogo  in  ogni  modo  ,  conucniua  penfare  di  farli  partire 
quando  folfe  imminente  la  rottura,  alla  quale  pareua  per  auucntura 
molto  proprio  ,  che  preccdcfTe  vna  parlata.  Che  proponeua  però 
quelli  virimi  punti  come  da  fé  ftelfo  fotto  l'approuazione  lempre  mai 
del  gran  Duca  Tuo  Signore. 

Crefceporto  ogni  di  ptuìral  P.ipa  ,  &  la  Republica  l'afnarez.zj  ,  &  p^'^" 
jrPimpej^m  ,  poiché  cApitato  vn  Va[cello  lr,^lefe  in  Sacca,  ài  (JoffmlUg-  ^  Rcpu-' 
liato  d,i'  Mercanti  dello  flato  F.cdefiafttco  per  prcMedere  di  gram  »  &  blica  cic- 
altre  robbe  la  Città  di  Ferrara ,  fu  da  Cappelleti  delie  Barche  armate  con  fciutc 
Intbito  mentito  di  paefam  occupato ,  mentre  la  maq g\or parte  de  Aiarinari 
col  Capitano  erano  fceji  in  terra.  Fuconrcmnlco  jirafcinato  U  legno  neW 
étnftte  auofjti  le  Colonne  di  S.  Marco  nel  giorno  delle  Palme.  ProcHratta- 
tfo^i  Veneti  con  tre  ragioni  di  cohoneftare  e^nefla  violenza  >  C^"  di  giufti- 
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ficarne  la  npr efaglia.   Prima  perche  come  non  Ji  permette  a  paf.x(r^!eri 
il  portar  armi  prohtbite  per  lo  StAtv  ivn  Prenctpe  \  così  ad  vti  .lo 
Mrmato  non  fi  concede  dalla  Republtca  il  tranfito  per  il  Golfo.  Secondo. 
Perche  portando  biade  ,  frani ,  &  altri  viuert  da  vn  luof^o  ad  vn  altrot 
nel  tranfitare  per  ti  paefe  £  altro  Frencipe  ,  che  nhauejfe  bifogno ,  potejfe 
cfuefli  giuflamente  feruirfene.  Terz.o.  Perche  ojfendeua  la  Republtca  non 
riconofeendo  tantichijfimo  diritto,  eh'  ella  tenetta  fopra  il  Golfo.  Cadettant 
fa:ilmente  à  terra  cftteBe  ragioni  i)i4afido,trafa,idate  ttttte  l'altre  ri^foBe% 
non  fifojfe  riconofciuto  il  Golfo  foggettoal  Donnnto  della  Republtca^f^  ha- 
uetebbe  ben  fudato  chi  fifojfe  in  ntrouare  argomenti  di  non  vacillate  prona 
Vffiiio  Ac\  per  dimoBrarne  la  padronanxjt.  Fu  il  Nunzjo  del  Papa  in  Collegio  per 
Nuniio.     ifgrtdare  la  Republtca  >  &  ad  efclamare  con  intempeÙiuo  vffizjo  contro 
ejueSia  reprefaglia  ,  della  <juale  ne  chiedeua  rcparazjone  >  cannomz.zjpjdé 
tattentato  de'  reneti  per  atto  eifrefo  d'hofiUuà  fensui  efferui  guerra  fra  It 
parti-  Ma  neglt  animi  già  vlcerati  de'  Fini'ì^ni  valfe  U  predetto  vffiij§ 
per  renderli  fempre  più  efferati  contro  il  Papa  >  ordinando  alle  loro  Barche 
armate  dt  correre  le  Manne  >  &  Iftaggie  della  Chiefa  con  depredatone  tU 
quante  Barche  incontraffero  \  il  che  obligo  il  Cardinale  Antonto  à  vendi- 
care t ingiuria  *  arrecando  iu'l  Po  alami  Burchi  cartchi  di  Mercanzia 
frettanti  à  f^iniUani. 
te  ofiiio-      ^'^^  tenore  del  diff  accio  de'  51.  di  Firenze  obligato  il  Gondi  a  rUon* 
ne  del      dwrfiin  Collegio  ,  addimando  il  Sabbato  fanto  al  Prencipe  l'vdignzMt  cht 
Goodi.     fece  doppo  pranfo  radunare  i  fauiij  per  afcoltarlo  ,  palefando  la  Republtca 
yna  grand  fodùfazz.ione  de'  nuoui  concetti  del  G.  Duca  :  Otjfe  dunque  il 
^  Aprile.   Gondi  \  eh'  egli  non  cfagerarcbbc  più  quanto  grande  foire  il  defide- 
rio  ,  &  la  prontezza  del  G.  Duca  fuo  Signore  in  condiirfi  per  ogni 
via  alla  rciminazione  de'  prefenti  imbarazzi ,  che  trauagliauano 
(ènza  apparenza  di  profitto  li  Prencipi  Collegati ,  perche  fatto  cer- 
to del  concorfo  della  volontà  di  V.  Ser.  in  tagliare  il  filo  a'  predetti 
fcoinponimenti  anche  co'  mezzi  più  fpediti ,  &  più  propri)  :  non  do- 
uelTcro  parlare  horniai  per  1' A.S.(c  non  l'operazioni  animolc.  Accin- 
ecn  Jofi  però  à  quede  con  tutto  lo  fpirito,  &  con  ogni  maggiore  rìfò- 
luzione  gli  mandalTe  non  pure  la  patente  della  Tua  Plenipotenza,  mà 
fpcciali  commillìoni  etiandio  per  concludere  quanto  occorrelTe»  ha- 
nendo  fentito  ciò,  che  s'era  difcorfo  nel  Congrclfo  de'  i  j  .del  caduto, 
&  con  fommo  fuo  gufto  veduto  quanto  fofiè  poco  lontano  dalle  co- 
Scnfi  del    Te  ,  che  S.  A.tnedefimaandaua  giàdiuifando.  Diccfle  dunque  il  G. 
G.Duca  in  Duca  di  rimanere  d'accordo  circa  la  rifoluzione  prefa  di  douerfi  ado- 
toroo  i  c6  prar  la  forza  contro  i  Papalini,  già  che  non  v'era,  che'l  folo  ferro  ca- 
figli  &  oje-       per  redimer  l'Italia  da*  quefte  nuoue  veirazionijnon  meno,  che 
l"nuoaa  ^"^^^'^  ^"^  P^'^    ricomponimento ,  cioè,  delle  di fcrepanze  del  Duca 
LcE^       <ii  Parma  \  &  che  quando  propone  di  pretenderfi  dalla  Lega  l'effetto 
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de'  negoziati  ì  Cadcl  Giorgio, intefe  fòlamente  in  quanto  alla  fbftaza. 
AfeJfepMrM/jcojul  tapeto.òi  farfi  al  Papa  vna  prctcfta  ,  ò  dichiarazione 
■I  (blo  oggetto  d'aprirH  l'adito  à  qualche  trattato  ;  ma  fatta  poi  riflcf- 
(ione  fopra  li  mededmi  rifpetti  fuggeciti  da'  Deputati  Veneti ,  benché 
qucfli  per  anco  non  fodero  trapelati  alla  Tua  notizia  non  ne  motiuaiTè 
però  più  col  Corriere  iclìe  gli  era  comparfu  la  notte  deM' vltimo  già 
fcorfo.  Onde  quanto  haucua  egli  rapprcfcntato  come  da  fé  ftcflb  ncll* 
efpofizionedcl  primo  del  corrcnre,rimarcbbc  foggctto  alle  prudcntif- 
flroe  ponderazioni ,  &  decifìoni  della  Scr.  S.  rimcttcndon  pur'  anco 
dal  G.  Duca  a'  medeHmi  arbitri)  la  communicazione  alle  Corone»  & 
all'  imperatore  delle  rifbluzioni  della  Lega,  (limando  tanto  più  dice- 
uolc  quedo  vf!ìzio  d'vrbanità  quanto,  che  produrre  potcua  confè- 
quenze  di  buonifTìmi  edetti  (cnza  ritardar  punto  l'cfecuzioni  dabili- 
te.  Godcua  il  G.  Duca  in  vedere  difpoda  la  Rcpublica  all'  accrc(ci- 
mento  delle  forze  della  Lega  oltre  la  metà  del  pattuitofì,  cioè,  fino  à- 
iS.  mila  fanti,&  1700.  caualli  i  edèndo  quedo  l'vnico  mezzo  per  ac- 
.certarc  la  vittoria,  &  raccorciare  la  guerra.  Che  la  proporzione  vlti- 
mamente  fatta  dall'  A.  S.  di  valer  fi  delle  forze  già  dabilite  con  cer- 
care di  poter'  aggiongerui  quelle  del  Duca  di  Parma,  tendedc  ì  faci- 
litare i  con  adìcurar  la  Rcpublica  »che  quelle  di  Tofcana  fi  troua- 
rebbono  ad  ogni  occorrenza  preparate  ,  alfe  quali  quando  d  potede- 
to  accoppiare  due  mila  fanti  >  &  due  mila  caualli  del  Duca  di  Parma 
credcllc  ,  che  d  illi  due  Corpi  d'Edcrcito  fi  potellcro  probabilmente 
ripromettere  tutti  li  vantaegi.  Edìbidc  il  G.Ducad'inuadere  lo  Stato 
Ecdefiaftico  dalla  bada  della  Tofcana  mctre  fodc  adìftito  di  tre  mila 
fanti, &  mille  caualli  da'  cauard,  oltre  la  Tua  porzione,dalli  Corpi  de- 
gli altri  Collcgati,&:  da  quello  del  Duca  di  Parma,  che  in  tutto  afcen- 
detcbbono  alla  fomma  di  9.  mila  fanti,  &  1900.  caualli  i  addinocan- 
dofi  quedo  numero  ,  perche  non  folamente  l'oppodzione  maggiore 
era  per  riirouard  dalla  parte  più  vicina  à  Roma  ;  mà  perche  ancora 
l'A.  S.  non  potcde  fproucdere  le  fue  frontiere  della  necedaria  difefa, 
che  per  redenzione  di  200.  miglia  con  cinque ,  ò  fei  Prouincie  dello 
Stato  Ecclefiadico  richiedcdcro  molta,&  molta  gote.  E  douc  ad  ogni 
modo  la  Lega  era  poda  in  bi fogno  di  foccorrcre  la  Tofcana  fecondo  le 
conuenzioni  ,  quando  condituita  ella  à  fronte  allo  Stato  della  Chiefa 
con  sV  grande  apertura  ,  folle  data  inuafa  ,  come  con  ragione  fc  ne 
poteua  fortemente  fofpertare  i  fi  potedc  à  buon  conto  dare  al  G.  Du- 
ca queda  poca  adìdenza  con  la  quale  veniua  ad  adlìcurarfi  bene  la 
Lega  di  poter  mantenere  la  guerra  dentro  il  paefe  nemico  ;  8c  di 
profcguirc  felicemente  i  fuoi  animofi  attentati  nella  Lombardia 
ancora  i  mentre  da  queda  parte  rimaircbbero  11,  mila  fanti, & 
due  mila  otto  cento  Caualli ,  trà  quelli  della  Republica  ,  Se  delli 
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Duchi  di  Modena,  8c  dì  Pacma.  Qucfti  EfTcrciti  HouclTero  poiopo* 
rare  di  concerto  ,  &  in  cafb  di  bifogno  andarfi  reciprocamente 
foccorrendo  ;  ScTcmprc  haucllb  d'aflTillere  à  medcfimi  il  Configlio 
di  Guerra  della  Lega  conforme  il  tenore  della  prima  Capitnlazio- 
ne,    Gli  acquifti  li  doueiTcro  rimcrteie  nelle  mani  de*  Capi  con 
obbligo  di  prcftarne  giuramento  alla  Lega,  Che  ftimallc  il  Gran 
Duca  hoggiili  ncceiraria  la  miflSone  al  Duca  di  Parma  per  efprimcr- 
li  l'intenzioni  della  Lega  intorno  la  Tua  pcrfona  ,  &  inreredì  »  & 
per  perfuadcrlo  ad  entrare  nella  medclìma  Vnione ,  alta  quale 
quando  nalefaflc  fentimenti  repugnanti  ,  fi  poicITe  contentare  la 
Lega ,  cK'  alle  forze  communi  de'  Prcncipi  Confederati  vnifTe 
le  proprie  per  operare  di  concerto  ruiiociò ,  che  fi  diuifa^Te  d'in- 
craprendcrc,  &  in  ordine  à  quello  punto  ftabilirc  la  Capirulazione 
nccelfaria  anco  per  vincolare  gli  arbitrij  del  medelimo  Duca  in 
maniera  ,  che  non  poteflc  trattar  d'accordi  fcpararamente ,  e  fcnza 
^^^^  racconfentimenro  della  Lega.  Cautelare  in  fomma  ,  che  rvnionc 
'l  ^        di  Parma  folTe  riftretta  con  renaci  nodi  ì  quello    fatto  fo- 
uincolatc  lamcntc ,  quando  per  altro  ricurallb  di  legarli  a*  Prencipi  Gol- 
ii Duca  di  legagiti  con  le  condicioni ,  6c  per  il  tempo  pattuito  nella  prima 
Parma  »1U  Confederazione  ,  ouuiandofi  hnalmente  à  tutto  potere  ,  eh'  egli 
^^è*-       non  hauelT'c  giammai  ad  operare  da  fé  folo  ,  mentre  ciò  ceder  po- 
trebbe in  pregiudicio      pericolo  ben  grande  à  lui  medefimot^ 
di  peflìmc  conlequcnzc  agli  altri.  Per  la  fudctta  negoziazione  col 
Duca  di  Parma  ftimalTe  il  gran  Duca  attilTìmo  il  Duca  di  Modena 
per  li  abboccamenti  frequenti ,  che  feco  tencna  a'  confini  tantopii\, 
che  quelli  non  fe  ne  moftraua  alieno  come  li  Serenità  fua  rilapcr 

{(orcua  dal  Proucdìtore  Corraro  *>  interuencndo  à  quella  conferenza 
'iftelTo  Proucditorc  in  nome  della  Republica,  8c  il  Marchefc  Guic- 
ciardini per  il  G.  Duca. 

Era  la  Patente  della  Plenipotenx.a  di  Tofcdna  nella  perfoaa  del  Cernii 
dei  feauevte  tenore- 

Elicndo  già  fel  cernente  conclufa  confedcrationc  ,  vnione,  & 
Plcnipo-  Lega  trà  la  Serenillìma  Republica  di  Venezia  ,  il  Screniflimo  Si- 
eran*nuca  gnor  Duca  di  Modena  ,  &  Noi  per  difefa  comune  degli  (lati ,  & 
od  Gondi  altro, come  per  la  fcriitura  ,&  Capitoli  della  medefima  formati  in 
Venezia  Torto  li  3  i.d'Agollo  1^4 z.  &  portando  il  prefcnte  llato 
delle  co fc  d'Italia, che  pollino  occorrere  alcune  altre  più  partico- 
lari capitolazioni  i  &  concerti  per  quel  che  debba  elTequirfi  j  Perciò 
continuando  nel  defiderio ,  Se  zelo  ,  che  con  qucltì  mezzi  fi  peruen- 
ga  .illa  publica  quiete,  &  tranquillità  per  beneficio  vniucrfale; /n 
vi^rtre  di  qaefte  nollre  Lettere  Patenti ,  eleggiamo  ,  deputiamo,  & 
coallituiamo  Noftri  Procuratori , Mandatari j ,  &  CommilTarij  il 
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Caualiere  Giouan  Baccida  Gondt  nodro  primo  Segretario  di  StatOs 
&  gran  Cancelliere  della  nodra  Religione  di  S.  Stefano  j  Francefco 
Maria  Zaci  ,nodro  Gencilliuomo  Rclìdentc  apprcfTo  la  Sereni  (lima 
Republicai6c  il  Caualiere  Domenico  Pandolfìni  nolUo  Segretario  di 
Suro,  à  cractare,conchiudcre,  (labilire  Se  profeguire  rutti  quei  patti, 
condizioni  >  capitolazioni ,  Se  conuenzioni  con  i  fudetti  Potenta- 
ti ,  Collegati ,  &  loro  Mandatari) ,  &  qualHuoglia  altro  Prencipe, 
&  Potentato ,  &  fimilmcntc  loro  Mandatati) ,  &  CoramifTarij ,  eh' 
alla  prudenza  de'  fudetti  parranno  proportionati  al  negozio  ,  Sz 
a*  nollrt  fenfì  >  a'  medelìmi  largamente  efprclC.   Dichiarando  di 
dar  l'autorità  predetta  primiera  ,  Se  feparatamente  al  Senatore 
Caualiere  Gondi  folo  >  Si  in  folido  (empce  eh'  al  medcHrao  oc- 
corra di  negoziare,  trattare.  Se  conchiuderc  feparatamente  dagli 
altri ,  di  che  fopra      in  oltre  ancora  al  medcfimo  congiunta  ,  Se 
Se  vnitamcnte  con  loro  fcmprc  ,  che  rutti  tre  inficmc  intcruenghi- 
no  alle  cofe  predette.  Et  che  in  ogni  cafo  di  trouard  per  noilro 
ordine  il  medeiìmo  Senatore  fuori  de'  luoghi  doueoccorrà  ttattarei 
rimanga  tutta  la  medcHma  autorità  congiuntamente  ne'  due  fudetti 
Protonotario  Zati ,  Se  Segretario  di  Stato  Pandolfini.  Et  voglia- 
mo ,  che  i  detti  nollri  Procuratori ,  &  Mandatari)  (  come  fopra  ) 
potlìno  per  l'effetto  prcdctro  fare  à  noftro  nome  qualfuioglia  pro- 
tnelfa  ,  Se  obbligazione ,  ancorché  folTe  tale ,  che  per  fua  validità 
ricercallè  fpcciale ,  cfprelTà  )  Se  indmidua  menzione  ;  Se  in  olrre 
qnalfìuoglia  fcrittura  publica,  ò  priuata  circa  le  predette  cofe  ne- 
celParie  i  falua  fempre  l'approuazzione  ,  Se  ratificazione  da  farfene 
da  noi  dentro  al  termine  di  ii.  giorni  della  loro  fottofcrizzionc. 
In  fede  delle  quali  habbiamo  ordinato  fpeditfi  le  prcfenti  dall' 
infrafcritto  nofìro  Segretario  di  Stato.  Et  faranno  però  firmate  di 
nodramano  ,  impreffe  col  noftro  Sigillo,  &  fottofcritte  dal  medcfi- 
mo  nodro  Segretario  di  Stato.  Dato  in  Liuorno  li  30.  di  Marzo 
niillle  fci  cento  quaranta  tre. 

//  Gran  Duca  di  TofcAHM. 

Luogo  t  del  Sigillo. 

Lorenzo  Poltri. 

Con  voci  tCapplanfo  d  prudemijfimi  dettami  del  Gran  Duca  efpreffe 
ia  Repnhlica  l'aj^rado  in  cui  haueua  l' e^foJìz.ione  del  fuo  AfuAftroy 
mentre  aiU  narmA  de'  mede  fimi  fece  pofita  fe^uire  le  preprie  rtfoluzto- 
ni  »  difcujfe  prifM ,  &  vantiate  nel  Congrejfo  riaperto  da'  Deputati 
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A.  Aprile.  Vcmn  »  con  ripetere  le  confiderà z.iom  frnndtt  fopra  l*vl/imi  due  effoji- 
C  rcITo  '^^^  Gondi,&  [opra  que/io  ancora  y  che  per  parte  del  Ditta  di 
dclltf  De-  Modena  era  fiato  mpprefentato  dal  M arche fe  Tajfom  \  fiahUendùJi  di 
piickzloBi.  concerto ,  che  le  forz.e  della  Lega  s'eflendejfero  <ì  1 8.  mUa  fanti  i  &  1700. 

caualU  \&  che  fi  procurajfe  per  via  dvri  abbocamento  del  Duca  di  Mù- 
dena  coli'  afJìFien'^  del  Canal iere  Corraro  ,  &  del  Af archi/i  Cuicciar- 
dini  di  tirare  nella  Loga  ti  Duca  di  Parma ,  aet  vnire  le  fue  farxx  alte 
fopradette.  Ripropofer»  poi  i  f^eneti  il  loro  primo  concetto  ,  che  ciafcun 
Collegato  attaccale  con  le  fue  proprie  forile  dulia  fua  banda  >  effibendoji 
la  RepnbUca  dt  fare  nella  parte  del  Ferrarefs  limitrofe  al  Polefine  di 
RoHigo  una  viua  imprejfione.    Per  mot  tuo  adduceuano  di  non  parer  giufio, 
che  gli  altri  Collegati  fomminiffrajfero  forz.e  al  gran  Duca ,  &  tn  certo 
modo  jpogUaJfcro  fe  ftejfi  per  riueflir  lui ,  mentre  egli  Ji  farebbe  anco  ritC" 
unto  sjuanto  era  obligato  di  contribuire  alU  Lega  >  &  che'l  comporre  due 
corpi  etEJferciti  per  entrare  cclt  vno  dalla  Tofcana  nello  Stato  EccUJìa- 
ftico ,  non  era  fiimato  dalla  Republica  ti  piU  vantaggiofo  partito ,  poiché 
fe  bene  fi  farebbe  coff  retto  ti  Papa  al  difmer/.bramento  delle  proprie  fvrzjft 
la  Lega  pure  hatirebbe  diuife  le  fue  jò  fe  ìa  diuifìone  fojfe  buona,  megltor 
Prcuifioni  ^^^^^^  farebbe  riufcita  finngendofi  il  Papa  da  tre  parti.  Da  tfuefli 
de  Mini-  concettti  trajfero  fin  d'allora  fituro  argomento  i  Tofcani  >  apponendo  fi 
Ari  del  G.  alC  occulte  intensioni  della  Republica  ,  eh'  ella  farebbe  a^idata  à  nienti 
Dtuj.       nel  pajfaggio  del  Pò  J  &  che  non  per  altro  mette jfe  sul  tapeto ,  che  ciafcun 
Collegato  ajfalijfe  con  le  proprie  forz.e  dalla  fua  banda  lo  Stato  Ecdefia" 
fiico ,  perche  non  douendo  ella  eiforfi ad  alcun  haz.zjirdo  >  ò  fatica  nelC  ac 
temilo  ,  &  conferuauone  di  cjucHa  porzione  del  Ferrarefe  confinante  a 
Rouigo  i  eh'  altro  non  è  ,  eh'  vna  larga  Campagna  jj'arfa  dt  Terre 
aperte  ,  &  ajjìcurata  dall'  acque  del  Pò  ,  poteua  con  occhio  fereno 
rimirare  il  corfo  dell'  armi ,  &  ftare  otiofa  jfeitatrtce  degli  altrui  tra* 
Magli. 

7\(pn  adherendo  dutKfue  i  Tofcani  per  fomìgUante  foffetto  alU  prea- 
tennata  propofiz.ione  de'  f^enett ,  dijfe  ti  G ondi  t  che  ritenendo  il  gran 
Duca  vna  cast  lunga  frontiera  con  la  Chic  fa  >  haurcbbe  malamente  potu- 
to fodisfétre  al  proprio  incarco  deli'  inuafione  nello  Stato  Ecclefiaflico  ,  & 
coprire  di  conueniente  dtfefa  i  propri^  confini  ;  onde  doppovn  lungo  dibat- 
timento tra  le  parti  fopra  cjuefla  materia  fi  conchtufe  in  fine  dal  Condii 
che  per  procedere  con  ficuro  configlio ,  &  condurre  felicemente  tn  Porto  i  co- 
muni difegni  conuenife  bilanciare  in  maniera  i  timori  con  le  jperanzje  >  & 
proporzjonare  in  guifa  i pericoli ,  ch'ogn  vno  fofienejfe  la  parte  fu4  >  &  re- 
golare  fimilmente  gl'tnterejfi  di  forte  >  che  It  foli  della  cotnmunanxjt  deUé 
Legai  &  non  li  particolart  di  ciafcuno  Collegato  haueffero  hauutoa  dare, 
&  la  norma,  &  ti  moto  a'  configli,  &  all'  operazioni  \  altrimenti  credeud 
difficile  affai  dt  ptterfi  condurre  il  C-  Duca  all'  at:e  dell'  operare. 
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D4'  yhf€ti  interpellato  pofcia  il  Macrhefe  Tafani  ad  efflicàre  i  ftfifi 
del  [ho  Prencipe  i  morirò  eglt  di  reproiutre  il  partito  fug^erito  dal  gran 
Duca  d'wuadere  per  la  Tafcana  lo  Stato  Eccle/tafliso  ;  e  toccando  altresì 
dt  no»  gli  parere  opportuno  Cajfaltrjì  ti  nemico  da  ciafcuno  de'  tre  Collegati  j^^,^ 
ftparatamente ,  verso  in  rtmonPrare ,  che'l  Dttca  di  Modena  hauerehhe  Duca  di 
ftimato  megUcr'  eff  ediente  i'tngrejfo  per  la  fola  parte  dt  Lombardia  con  ModcDa 
tutte  le  forzj  vmte  mueflendo  ,  o  Bologna  ,  ò  Ferrara  ,  che'l penjiero  ds  fop"  c>^' 
comporre  due  Efferciti  poderoft  fojfe  fpeciofo  ,  &  degno  di  chilo  proponeua, 
HM  p4rauMentura  non  tmeramente gtoueuole,  conjìttuendofi  la  Lega  in  certa 
necejfita  dtgraHijjìmo  ,  &  pronto  diffendio  in  riguardo  alle  circotiftanzxt 
che  accompagnauano  vna  efecuzjone  di  tanta  rtleuanzjtt  &  oltre  alle  diffi- 
coltà accennate  dX  Veneti  yaltra pure  dt  non  minor  confe^uenZA  ft  gli  atf 
daua  aggirand»  per  la  mente  »  cioè^  che  la  fama  ,  &  l'eff  etto  della  ferma- 
x,ione  de'  due  Ejfercitt  farebbe  vna  palefe  dtchiaraxjone  itvn  vigorofiffimo 
proponimento ^& ctv?ì  altijjtma  intenz.ione  habtle  a  partorire  concetto  nelle 
Corone  ftejfe^  che  fi  machtnaffe  non  già  dt  monticare  li  Barberini  con  la  ri- 
fcojfione  di  Cajlro  dalle  lor  mani ,  ma  d'abbajjare  ,  &  deprimere  la  Chic  fa 
per  il  cui  foftentiimento  vna  di  loro  almeno  potejfe  in  fine  impugnar  Pormi 
contro  la  Lega  y  fapet/dofi  già  cjueRo  ,  che  fojfe  vfc  'uo  dalla  bocca  del  Rè  di 
Francia  in  e^iiefto  propofito.  Credeua  egli  dunque  nociuo  alle  comuni  fìcu- 
rez.z,e»  &  inteni.ioni  l'inuafìone  per  la  parte  della  Tofcana  dello  Stato  Ec" 
clefìaflicot  ma  che  fojfe  fofjiciente  diuerfione  il  G.Ducaarmato  à  quelli  coff- 
finii  tenendo  il  Papa  fra  cructj  di  ben  viuegelofie  a  qual  parte  potejfe  S.j4. 
defltnare  le  fue  armi.  Replicarono  i  Fenetiì  che  à  parlar  di  Bologna  ,  &  di 
Ferrara  bifognaua  andar pian  piano,  &  caminare  col pajfo  di  Saturno^mà  in 
propofito  di  PiaK.z.e  di  quella  qualità  penfaredi  mano  in  mano  fecodo  quello^ 
che  fe  ne  vede f  e  lafacùitàydappo  ejferfi prefo  poflo  nello  Stato  Ecclefiafitco. 
Et  rispondendo  poi  formalmente  a'  concetti  del  Tajfoni ,  &  de'  Mtniftri  di 
Tofcana,  con  dtfcreta  maniera,  &  gentilez.xji  proruppero  in  dire,  che  ft  ve- 
deua  ben  chiaro,  eh'  ogn  vno  d'ejji  ingegno  fornente  cercaua  di  tirar  r  acqua 
al  fuo  molino,  mirando/i  dal  G.  Duca  a  munire  il  fuo  fiato  con  le  for^e  della 
Lega',&  dal  Duca  dt  Modena  à  portare  infenfibilmente  le  coje  à  feconda,& 
alla  corrente  dolle proprie  pretenfioniiondefjje.pur  anco giufio,che  la  Repw 
blica  bodajfe  al  cafo  fuo,& penfajfe  all'  indennità  del  fuo  fiato.  Doppo  vna 
lunga  altercoxjone  frà  le  parti  fopra  quefio  fog getto  palefarofio  i  V tneti  in 
vltimo  qualche  diff'ofi^jone,  &  incltnaxÀone  aavn  partito  di  mez,z.o  ,che  -  ' 
é'attaccajfccioit  con  tutte  le  forz,e  dalla  parte  di  Lombardia  lo  fiato  Eccle- 
fiufiico,  fenzji  pero  impegnar  fi  ne  contro  Bologna  ,  ne  contro  Ferrara  fe  non 
'  quoto  nel  corfo  deltoperat.ioni  apparijfe  certa  {jerajui  di  poter  cimentare  tale 
imprefa.Rtflettèdoil  Gondt,che  la  guerra  viua,&  ilpefo  dell'armi  finalmeie 
inclinar  doueua  in  parte  affai  remota  dagli  fiati  del  G.Duca,  diffe,che  que- 
Jlo  partito^i4  che  quello  del  tripartito  fingolare  attacco  haurebbe  fiimato, 
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che  tjuadrMT  più  potejfe  verijimilmeute  al  genio  ,  &  alt  incliruiVCfh  dtl 
gran  Duca  ,  non  Ufciando  pero  dt  ritoccare  il  concetto  della  medejtma 
^liez.Zji  (juamo  a  due  Corpi ,  fe  bene  fempre  in  vano  '-,  onde  fìt  fiabtlito 
dt  proporfì  al  Senati  t  al  gran  Duca  ,&  al  Duca  di  Modena  tattacc9 
dello  flato  Eccle/iafltco  per  la  fola  parte  di  Lombardia  con  tutte  le  fòrze 
della  Lear  a ,  &  del  Duca  di  Parma  i  &  che  per  ijpaJleggtar  ejueÙo  at^ 
tentato  con  tngelojìre  <£  altre  partigli  Ecclejiaflici  non  mino  che  perdi- 
fé  fa  de' propri)  Stati  ;  la  Republica ,  &  il  gran  Duca  terrebbero  sul  mar- 
gine de'  loro  confini  la  metà  della  gente  loro  obligata  alla  Lega  \  douendo 
il  Duca  di  Modena  concedere  tutta  la  fua  ,  perche  coperto  il  fuo  Stato 
daW  E ff eretto  de'  Collegati  non  farebbe  poflo  in  bifogno  di  ritenerni  dentro 
di  ejuella  douuta  alla  Lega  ,  nè  per  mira  di  dar  gelofta  ,  ne  per  ragione 
di  fofienere  la  defefijìua. 

Rapprefentarono  poi  i  Veneti  ,  che  la  diuijìone ,  &  fmemhamento 
delle  forze  riu  farebbe  anco  tanto  più  damiofo  a'  Collegati  quanto  che 
mettendo  in  piedi  la  Lega  forze  maggiori  di  quelle  del  Papa  > potrebbe 
ajfai  probabdrnente  riprometterfene  i  fuoi  intenti  i  operando  con  tutto  il 
vigore  del  Corpo  vnito  i  confidcruto  majfimamente  ,  che  pure  fenza  ejfero 
inuafi  d'altroue  farebbe  impofta  necejfità  à  Papalini  di  tirar  qualche 
CoofiJcri-  «^«0  di  gente  a' confini  della  Republica  t&  a'  quelli  del  gran  Duca.  Si 
lioni  Copra  parlo  deff  elezzione  del  Generala  &  trattandojì  di  muouer guerra princi" 
rdcziionc  palmente per gl'  intereffi  del  Duca  di  Parma  j  cadde  il  dijcorjò  fopra  U 
xaUc^^"  P^Kf'"^  0*^  "^^^'^  concorreuano  volontieri  le  Deputaziom  in  or- 

dine al  concetto  della  fua  focojìtà ,  &  biz.zar  'ia  ,  onde  non  fojfe  ficuro  con- 
figlio il  mettere  nelle  fue  mani  tutte  l'armi  della  Lega  a  ji  altri  risjetti 
aggiongendofi  ancora  la  confideraxÀone  del  Duca  di  Modena  il  quale 
giufiamente  potere  pretenderne  la  direzOone^entre  la  guerra  s'haueuas 
muouere  da  fuoi  Stati ,  &  che  l'ejfercito  delta  Lega  fojfe  deflinato  a  co- 
prirli ,  &  difenderli  i  onde  concordemente  fu  decretato  da  Deputati  per 
fopire  tutte  le  difficoltà  »  che  li  due  Duchi  fe  naggiuftafero  infiemecolC 
alternatiua  fra  di  loro.  Et  douendofi  fi  abil  tre  ancora  ti  Con  figlio  di  guer- 
ra ,  &  ordinare  i  voti  in  maniera  »  che  rittfcijfero  impari  nffne  di  poterfi 
vincere  le  deliberazioni  con  la  pluralità^,  parue  coli' ajfenfo pur  anco  del 
Afarchefe  Tafani ,  che  lafeiati  vgualmente  alla  Republica  ,  &  al  gran 
Duca  liberi  i  loro  fuffragij  ,  fe  ne  componete  vn  ter\o  congiuntatnente 
trai  Duca  dt  Modena  ,  &  il  Duca  dì  Parma  :  penfandofi  ,  che 
^uAndo  fi  concertajfe  majfimamente  l'alt ernatiua  f  a  loro  hauejfe  à  far- 
tire  piti  facile.  Dalle  cofe  difcorfenel  Congrcjfo  nè  cauarono  pofcia  il  fe- 
guente  Reftdtato. 

Primo.  Stabilire ,  chc'l  corpo  della  Lega  Ca  ridotto  ì  18.  mila 
Jcl  Con^  fanti ,  &  1700.  caualli  con  la  proporzione  pattuita  nella  prima  ca- 
gicflb.     piioUzionc ,  de*  «iuali  4500.  fanti ,  &  67; .  causili  (ìano  contribuiti 
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dalla  Rcpublica ,  5 .  iìiìIa  fanti  j  &  4^ o.  caualli  dal  G.  Duca  ;  &  così 
in  qtieili  della  Repubiica>  come  in  quelli  del  G.  Duca  s'intendano 
comprcfi  quelli,che  al  pcefcnce  Ci  (rouano  nel  Modenefe,  &  dal  Duca 
di  Modena  (lano  dati  tre  mila  fanti ,  450.  caualli.  Secondo.  Della 
fo^ramenioaata  gente  ,  Se  di  quella  del  Duca  di  Parma,  come  fi  diià 
pm  ì  bafTo ,  fi  formaflè  vn  corpo  d'eilcrcito  ,  il  quale  haueflc  ad  en- 
trare dalla  parte  di  Lombardia  nello  Stato  Ecclefialìico  per  operare 
quello,  che  sù'l  fatto  fi  rifoluelfè  in  ordine à quanto  fi  AabiliiTè  nel- 
la confulta  di  guerra.  Terzo.  La  Republica,  &c  il  G.Duca,  oltre  alla 
gente  detta  di  fopra  lenell'ero  rcrpcitiuamcnte  alle  loro  frontiere  vn' 
altro  corpo  di  gente  vniio  in  numero  tale  almeno ,  che  luppiifTc  all' 
obligo  della  Lega,  &  all'  aumento  diulfaio  da  farfì ,  che  farebbe  per 
la  parte  della  Republica  d' altri  4500.  fanti,  &  altri  67 f.  caualli  }  Se 
per  quella  del  G.Duca  altri  tcè  mila  fanti.  Se  450.  caualli,  affine  d'in- 
geloiìre ,  foccorrere.  Se  diucrtire,  fecondo  il  bifogno  ,  Se  li  concerti, 
che  fi  ftabilincro.  Quarto.  Che  fi  procurale  ,  chc'l  Duca  di  Parma 
concoriellc  con  tutte  le  fi.e  forze,le  quali  hauefTcro  ad  operare  vnita- 
mente  col  corpo  della  Lcga,che  haucrà  ad  entrare  nello  Staio  Ecclc- 
fiaflico,come  è  detto  di  iopra.  Quinto.  Che'l  Duca  di  Modena  s'ab- 
boccarà  col  Duca  di  Parma,&  iui  fi  troueranno  il  Proueditore  Cor- 
raro  ,  Se  il  Marche(è  Guicciardini ,  con  oggetto  di  procurare  ,  che'l 
predetto  Duca  di  Parma  entti  in  Lega  ,  Se  vnifca  le  fue  forze  man- 
dando a'  tal  fine  prontamente  i  poteri  à  Venezia  per  iflabilire  con  i 
Prencipi  Collegati  i  capitoli  necellarij.  Serto.  Per  l'artiglieria,  atti- 
raglio,  munizioni  &  viucri  fi  (ludiaflc  di  fapere  dalli  Sigtiori  Duchi 
quello,  che  potrebbero  prouedcre  da'  loro  Hati,  doucndu  con  la  pro- 
porzione aggiu(la:a  nella  Lega  cllcr  rimborfata  la  fpcfa  j  e  ciò  per 
poterfi  concertare,  Se  ordinare  le  prouifioni  nccciraric  nel  modo  più 
facile ,  Se  meno  difpendiofo.  Settimo.  Che  fi  elTcquilfero  folamentc 
quelle  cofejche  follerò  decretate  nella  confulta  di  guerra  con  la  mag- 
gior parte  de'  voti  j  intcndcndofi,  che  laRepnblica  ne  hauedc  vnoi 
vn' altro  il  G.  Duca  j  Se  il  terzo  folPc  ripartito  fri  due  Duchi  vgoal- 
menie,confideraia  la  corrifpondenza.chc  palla  fra  di  loro,&  per  fug- 
gire la  parità' de'  voti.  Ottano.  Chc'l  comando  dell'  armi  per  l'ellc- 
ouzione  delle cofe decretate  nella  medefima  confulta  pa»tlTt{pcr  con- 
uenienza,quando  il  Duca  di  Parma  entraflc  in  Lcga,i(attandofi  di  fuo 
panicolar  interefie,  chedoudlc  cllcre  appoggiato  ad  elfo  ^nùeflirn- 
doui  anco  il  Duca  di  Modena  fi  crcdcrcbbc,chc  potclfcro  facilmente 
ag£»iuftarfi  inficme  per  comandare  alternatiuamenie. Nono.  Che  fta- 
bilito  quello  fi  doucllc  fare  da'  Collegati  ,  &  dal  Duca  di  Parma  ,  fì 
douelTc  concertare  il  modo  di  dar  parte  delle  rifoluzioni  prefc  all'Im- 
peracoce>&:  alle  Coione»fcnza  liuicUrc  i'efecuzione,&  di  richiaipare 
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li  Miniftri  de'  Prcncipi  Collegati  cflidcnci  in  Roma-,&  di  concordar 
paritnccc  la  forma  di  comunicare  le  medesime  rifoluzioni  alli  Mini- 
ilei  dcll'Impcracore,c  delle  Corone.che  fi  troualTero  in  quella  Corte. 
SofpiTxio-  Oltre  gl'altri  rijpetti /ì perfilcuA  dalla  Republtca  nel  copcetto  dtformétrfi 
nt,«c  gelo-  vn  foto  Corpo  d' E ff eretto  non  tanto  perette  lo  giudirajfe  ti  meglior  partirò, 
fic  fopra  cjuamo  che  mprejfa  dt  diffidenza  &  di  [off  etti  intorno  la  fagacitk  diutU- 
ni'dc^  "còl         ^'  credeua  che  lepropofle  del  G.  Duca  non  fi  fero  fen^ 

legaci  uà  fni^leriot  &  che  mira ffero particolarmente  à  debilitare  le  fort.e  della  Leg^ 
loro.  ^ciò  ne  l'vno ,  ne  l'altro  Corpo  d' Effercito  oprar  por  effe  cofa  di  momento» 
frante  che  cjuando  cjuello  di  Tofcana  non  corrtffondrffe  in  parte  almeno  m' 
voti  della  Lega  \  poco»  ò  nuUa  s'hanejfeda  fferare  dall'  altro  d*  Lombardia 
per  la  fna  fìachez,za  >  onde  il  G.  Duca  (offe  per  re^lar  in  confeejuenxjt  il 
direttore j  &  l'arbitro  della  guerray  &  deHa  pace. 

Comparuero  tn  ejueflo  tempo  al  Caualier  Gondi  i  fentimenti  del  Gran 
Duca  wtorno  ptH  princtpalh  che  nel  Congreffo  erano  rimaci  indectfi\  ap' 
prouando  ben  fi  alcuni  Capi  meno  importanti ,  ma  circa  il  maneggia  dell' 
armi ,  &  al  modo  delC  operaùoni  palefando  grandifftmn  repugnanxjt  al 
concetto  di  formarfi  vn  folo  Corpo  d' Effercito  per  far  vna  vtua  imprefftone 
dentro  lo  Stato  Eccle/ìafftco  dalla  parte  di  Lombardia  \  foflenendo  con  va- 
rie ragioni  i  &  mot  ini  digtierra,  che'l  ben  commune  ruhiedeffe  di  comporre 
dne  Efferciti  per  guerregiare  con  Tvno  dalia  parte  ancora  dt  Tofcana  con- 
tro lo  Stato  della  Chiefa  \  onde  portato/i  in  Colaggio  il  Gondi  esplicò  i  fenfi 
del  medefìmo  G.Duca  in  quefla  maniera. 
li.Aptile.  Che  per  quello  conccrncim  al  Duca  di  Parma  intorno  l'inuiro  da 
nc^*cl^Gó  perche  entraife  nella Lega.ò  per  riceuerlo  con  le  conuenienti 

j-  "  condizioni  acciò  s'vniiTc  in  quella  fola  fpcdizione  ,  che  fi  difegnaut 
di  guerra  contro  lo  Stato  Ecclcfiaflico  per  li  due  intercQì;  (limauail 
G.Duca  fuo  Signore  di  poterfi  praticar  l'vno  ,  &  l'altro  modo,  cre- 
dendo ben  81  più  facile  l'vltinro  ,  &  di  maggior  fodiafazzione  degli 
altri ,  con  rimctterfene  tuttauia  à  quanto  paicllc  di  rifoluerfcne  ne' 
Conerefiì.Confirmadè  parimente  di  (limar  opportuno  l'abbocamen- 
to  del  Duca  di  Modena  col  Ducadi  Parma  coll'affiftenza  del  Corraro 
G^Duca  ^  Guicciardini  per  iftabilire  quanto  occorrefTè  col  medcfimo  Duca 
circa  ropc-^*  Parma  i  faccndofenc  però  al  Duca  di  Modena  l'inftanza  conuc- 
razioni.  niente  \  Prencipe  in  diraoftrazione  della  (lima  6c  rifpetto  ,  che  gli 
altri  Prcncipi  giuftamcnte  li  diferifcono.  In  quanto  al  comando  dell' 
Efiercito  in  Lombardia  per  il  quale  era  caduto  il  difcorfo  &  la  con- 
fiderazione  fopra  le  perfone  de' Duchi  di  Parma  &:  di  Modena  fé  ne 
rimettelTc  il  G.Duca  a'conccrti,ch'imprenderebbero  li  medefimi  Du- 
chi ,coTne  pure  fi  rimetteua  S.A.aciò>che  parcfiadi  rifoluerfi  in  quedi 
Congreffi  intorno  alla  comunicazione  da  farfi  all'Imperatore  èc  allo 
Corone  dell'  vrgenza  in  cui  iì  Uoua^e  coaHitu^^  U  Lega  d'operar 
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Coli*  armi  contro  la  rcprcfaglia  del  Ducato  di  Caftro, fatta  da*  Papa- 
lini i  &  parimente  circa  il  richiamarH  i  Minidri  Rcfìdenti  in  Roma; 
&  al  rendere  capaci  della  cagione  li  Mmifìri  di  Cefare  &c  delle  Co- 
rone. McttelTe  (olamente  il  G.Diica  in  confiderà/ione >  che  trattan- 
dofì  di  raoner  guerra  al  Papa,Foirc  diceuolc&  proprio  nella  partenza 
de'  Miniihi  da'  Roma  il  dar  al  publico  vn  Manifedode'  motiui,  che 
haucfTcro  alUctto  i  Prcncipi  Collegati  ì  ricorrere  all'  armi  per  pro- 
curar la  quiete ,  che  per  via  del  negozio  indarno  s'era  faticato  d'ot- 
tenere. Ch'egli  antcponelTe  tutti  quefti  particolari  acciò,come  quafi 
del  tutto  digeriti  poielTcro  dar  luogo  all'  vnico  >  &c  più  importante, 
che  reflaua  intorno  il  modo  dell'operarH. 

In  quello  dicelTc  S.A.ch'cfaminaioben  il  negozio  in  buona  ragio- 
ne di  gucrra,doppo  hauer  vditi  i  pareri  di  petfonaggi  per  la  cófumara 
efpcricnza  in  clTà  di  gran  grido  ,  come  prc£;nua  S.  Scr.  à  voler  anch'  j^fj^^g 
clFa  fami  matura  riflcfllone,  ritrouadc  fini'lmctite,  che  con  vn'EHer-  ftantcì 
cito  folo  dalla  parte  di  Lombardia  non  fi  poteflc  fpcrarc  alcun  buon  l'opra  il 
fucccdò,  giache  per  forte  &  valido  che  fofTe  ,  fcmpte  gran  forze  an-  ^* 
Cora  potrebbero  opporui  i  Papalini 5c  tanto  più  audaci  farebbero 
quanto  più  vedelTero  Roma  remota  dal  pericolo.  Che  in  quefla  ma- 
niera vercbbe  ^  protrahcrfi  la  guerra  fcnza  apparenza  di  gran  profit- 
10,  Se  non  fcnza  rifchio  di  qualche  difalìro  per  li  Collegati  in  qual- 
che accidente  improfpcro  dell'  armi,  che  fono  giornaliere.  La  doue 
attaccandoti  l'inimico  non  già  nelle  fole eflreuiità  lontane,  m^  nel 
più  viuo,&:  nel  cuore  coli'  ElTercito  propoftofi  per  la  via  di  Tofcana 
ne  dinerebbe  per  natura  non  folamcnte  più  intimorito,  ammaeftran- 
do  l'cfperienza  de'  Mefi  paflati ,  che  li  pericoli  più  vicini  à  Roma 
riefcono  i  più  efficaci  &  pcrfuadenti  mezzi  alli  aggiuftamcnti  imi 
farebbe  ncceflìtato  à  diuidere  le  fue  forze  ,  &  per  ppporfi  da  quella 
parte  &  per  guardar  ben  Roma ,  mentre  l'altro  EiTcrcito  di  Lombar- 
dia haurebbe  forze  anco  più  deboli  &  animi  meno  aflìcurati,  ezian- 
dio per  lo  fpauento  ,  che  fempre  haurtbbero  i  Papalini  d^lla  forza 
vicina  del  Dominio  Venero,chc  vcdercbbcro  fempre  maggiore  della 
loro  nelle  Prouincie,che  d'efli  poielfcro  concorereà  far  appofizione 
dalla  parte  oltre  Pò.  Si  che  no  pur  farebbero  molto  probabili  i  buoni 
fuccellì  degli  ElTcrciti  aggrelTbri  della  Legadouunque  entrafferouni 
verifìmilmetue  ben  prello  caderebbe  in  fpecie  nelle  mani  Jc'  Col'c- 
gari  tutto  il  Polcfine  di  Ferrara  ,  fpogliato  di  fofficiente  difcfa  ,  po- 
tendo la  Rcpublica  con  la  vigilanza  &  ccn  la  pufTanza  del  proprio 
paefe  aflìcurarfi  del  poffenb  degli  argini  8c  acque  del  Pò.Che  in  que- 
lla forma  forfè  più  vcrifimilc  di  poter  conlìiiuirc  i  Poprilini  fra  l'an- 
guflic  d'vna  necelfaria  difefa  in  ogni  luogo  i  la  doue  aHaliii  con  vn' 
£lIcrcico  folo  nella  patte  edrcma^  &  più  remota  dalla  principale» 
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potrebbero  ♦  &  difendere  fc  ftcflì ,  Se  anco  offendete  gli  altri  ,  & 
con  quefta  della  forma  d'operare  s'inrendcrebbc  Tempre  di  doucrd 
paflarc  concerto  rale  frà  l'vno  ,  6c  l'altro  E(Icrcito  ,  che  venillcre 
vicendeuolmente  à  foccorrerfi  quando  bifocnalfc.  Per  li  prouedi- 
menti  d'^rtigleria ,  tiraglio  ,  òc  munizione  all'  ElTcrcito  di  Tofcana 
terrebbe  il  Gran  Duca  approntato  quanto  occorrefTc  per  aggiuftar- 
fcne  poi  con  i  Collegari  fecondo  il  ripartimento  già  ftabilitoi  co- 
me pure  concorrebbe  l' Altezza  Sua  per  la  Tua  rata  in  quello  ,  che 
portafle  la  mcdclima  occorrenza  nell'  EfTercito  di  Lombardia  da* 
prouerderfi  dalla  Republica ,  &  da'  due  Duchi.  Onamo  a  voti  fun>w 
proposti  vartj  partiti  per  farli  riufcire  disfari  in  cafo  di  bifoono  ;  conclu- 
dendo ti  Gondi  \  che  fi  come  fi  tractaua  d'operare  per  vna  Lega  con 
vnità  di  fini  ;  cosi  dpucircro  proporzionarh  l'operazioni  ,  acciò  ne 
fortillcro  effetti  vniformi  >  &c  propri)  non  meno  in  fatti ,  che  ncir 
intenzioni  -,  acccrtandofi  in  qnefta  guifa ,  che  gl*  auuenimeniì  non 
potrebbero  fortirc  non  fortunati»  &  gloriofi. 

C^n  tutta  l'attesone  furono  vditi  in  Senato  i  concetti  del  Gran  Dtted 
rfpoFti  dal  Gondi  ,  &  daUa^ma^ior  parte  reUituiti  anco  con  alte  voci 
d'applaufo ,  &  d visuale  pronte z^z^  alte  proporzioni  fue  :  rattdunando/t  di 
nuouo  nel  Con^ejfo  i  Deputati  f^eneti  ^er  portarci  le  riifofte  della  Repw 
publica  ,  T  maturare  le  nfoluzJoni  ptu  proprie  per  l'anione.  Dijfero  dun- 
if.  Aprile,  ijffe  i  f-^eneti  >  eh'  efaminatafì  la  propofìz.ione  del  Gran  Duca  contenuta 
?*i?^'*n*'  «riT  esfolfzJone  del  Gondt  fitto  li  i6.  concorreua  la  Repullica  nelle  fi- 
vuuiioni  '         co/f.  Che  fi  douefiè  mandare  à  Parma  per  vedere  fe  quel  Duca 
volelTc  entrare  in  Lega ,  ò  almeno  con  le  forze  della  medefima  vni- 
re  le  fue  armi ,  ftimando  la  Republica ,  ch'agi'  intereflTi  della  Lega 
potellc  tornare  in  acconcio  più  rodo  l'accopiamento  dell'  armi,  che 
(  la  Collegazione  del  Duca.  Parimente  pregare  in  forma  decorofa, 

&  conuenientc  a*  Prcncipc  il  Duca  di  Modena  d'abboccarfi  egli  mc- 
defimo  col  Duca  di  Parma  aiTiftito  dal  Corraro»  &  dal  Guicciardini, 
che  fi  dcffe  parte  all'  Imperatore ,  &  alle  Corone  delle  rifoluzioni 
della  Lega  à  fuo  tempo  ,  &  praticare  il  medcfimo  co'  loro  Miniftri 
in  Roma.  Che  doueflcró  partire  da  quella  Corte  li  Miniftri  de' 
Prencipi  Collegati , concertandofenc  prima  la  forma,  6c  il  tempo* 
6c  publicare  il  Manifedo  in  conformità  della  parlata  alle  Corone, 
&  a'  loro  Mir.idri.  Ch'  approuaua  il  punto  contenziofb  pur  dianzi, 
&  principale  di  formarfi  due  Corpi  d'ElTerciti ,  con  vno  de'  quali 
compodo  del  numeto  richiedo  dal  Gran  Duca  s'a(Tali(Tè  lo  Stato 
Ecclcfiaftico  per  la  Tofcana  j  8c  con  l'altro  comporto  del  rcftanrc 
delle  forze  per  la  Lombardia  j  con  che  però  la  Republica  riccuclFe  la 
fcguente  (bdisfnzzione  ,  fènza  la  quale  non  intendcua  di  concorrere 
ne'  due  Elferciti  ;  cioè,  che  come  inohrandofi  il  Gran  Duca  nello 
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Staro  della  Chicfa  dalla  fua  bada  vcniua  à  coprire  il  proprio  Stato;  rrcmnr» 
cosi  hauelTc  anco  la  Rcpublica  ad  aflicurare  il  Tuo  Stato  dall'  im-  '^^^Jj^^''" 
prefllone ,  &  inondazione  dell'  armi  nemiche  dando  buon'  ordine 
alle  frontiere  con  le  forze,  che  s'vniircro  della  Lega,  &  impatronen- 
dofi  di  tutto  il  Polcfipe  ,  &  Fcrrarcfc  verfo  la  parte  di  Venezia  ,  óc 
della  ripa  di  là  verfo  Ferrara  con  erger  Ponti,  &  Forti  come  più  foflc 
giudicato  opportuno,^  fare  fcorrerelc  Barche  armate  per  ogni  parte 
à  mira  di  mantenere  con  tutti  quedi  mezzi  aperta,  &  libera  anche  la 
nauigazione  del  mededmo  Pò  per  poterfi  ctiandio  far  paflàix;  oltre  Pò 
all'  EiTcrcito  gente  .munizioni  ,  viueri ,  &  tutto  quel  più  chcoc- 
coneire.  Chc'l  Ponte  sù'l  Fiume  gcttarfi  poteua  ad  Hoftia  i  ftrada, 
che  daua  communicazione  col  Modcnefe ,  Si  per  la  quale  s'era  man- 
data la  gente  della  Rcpublica  l'anno  anrcccdenie  *,  replicando  più  voi tt 
i  Deputati  yeneti  ,  che  ejMejìa  douejfe  ejfere  la  prima  operazjiìie  dalla 
forte  dt  Lombardia, 

Aggiuitati  quelli  punti ,  d'vn' altro  ancora  conncnifTc  rimaner 
d'accordo  portando  Tcco  non  minor  confequcnza  de'  fopradetti,  che 
doucndofi  ,  cioè  ,  mandare  al  G.  Duca  j.  mila  fanti  ,  &  mille  Ca- 
aalli  del  Corpo  della  Lega  del  quale  già  f»  fo(Tc  fortrara  tutta  la  por- 
zione dell'  iftefTa  Altezza  per  farla  operare  dalla  banda  di  Tofcana, 
farebbe  reflato  il  Corpo  d>  Lombardia  tanto  tenue  ,  che  non  hauc- 
rcbbe  potuto  iirprcnder  cofa  di  buono  ;  onde  Ifauellè  j>cnfato  la  Rc- 
publica,  che  fi  douelTc  tentare  di  perruadcrc  il  Duca  di  Parma  à  pallà- 
rc  ad  vnire  le  fue  forze  con  quelle  del  G.  Duca  ,  fupponcndolì ,  che 
fottoTlnfegnc  non  contafTcmenodi  j,  mila  fanti ,  5c  mille  Cauall», 
numero  per  l'appunto  richiedo  dal  G.  Duca  -,  mà  chc'l  comando  pe- 
rò di  tutta  la  gente  reftaflc  nel  G.  Duca  folo  ;  pondcrandofi  dalla 
Rcpublica  ,  che  da  tale  vnione  dalla  parte  verfo  Roma  dcriuar  ne 
porc(Tcro  molte  buone  coiifequenzc,  &  in  particolare ,  che  trarran- 
dofi  con  qtiefta  molTa  d'armi  di  ricomporre  le  difcrcpanze  con  la 
Chiefa  del  Duca  di  Parrna  confiftcnti  in  foftau/a  nella  reOituzione 
di  Caftro  :  porcile  fucccdcre,  che  mediante  i  fuoi  ailherenti,  $c  Vaf- 
fallt  ben*  affetti  accrcfcelTc  fempre  più  il  numero  della  gente  d  i  guer- 
ra, S<.  che  refliituendolo  però  nel  fuo  Stato  di  Cadrò  fi  rerminaffe  in 
brcuc  coli'  accordo  la  guerra,  Soqpunfero  pei  i  l^eneti ,  che  quando 
pure  d  Duca  di  Parma  non  haucfTc  li  3.  mila  fanti  cffcttiui  oltre  li 
caualli  ,  Te  ne  doucfTc  accomplire  il  numero  con  quelli  de'  Colle- 
gati ;  $c  che  fe  il  mcdefimo  Duca  paiTliire  in  Tofcana  ,  fi  leuareb* 
Bono  anche  le  difputecol  Duca  di  Modena  intorno  il  comando 
dell' EfTercito. 

Quanto  à  voti  della  Confulra di  guerra  non  concorfe  la  Rcpublica  ^^'"^ 
in  veruno  de*  partiti  fuggeriti  dal  G.  Duca  parendole  ,  che  recar  po<  Rcpublica 

Q^q  ic  Itero 


30tr       DEL  MERCVRIO 

nel  parere  tclTcro  nuoui ,  &c  più  graoi  intoppi ,  Sc  diffidenze  }  onde  le  farebbe 

de'  tori    parfo  giudo  ,  ci)*  in  cafo  di  parila  di  voli  preualcllc  in  ambiduc  gli 

della  Cou-  £|Pgrciti  quello  liclla  medefima  Rcpublica  ,  in  riguardo  non  della 
fuJia.  .    T  ,      ^  j  li         '  i     •  j  r 

maggioranza ,  ma  ben  si  della  concnbuzionc  più  grande  lommini- 

ftraiido  ella  la  me:à  delle  forze,  come  anco  perche  conforme  laCa- 

piiolaz  one  non  nominaiu  alcun  de'  fuoi  Citradini,  ò  vfficiali  per 

Generale  dell'  armi,  il  cui  comando  redaua  incaricato  agli  altri  due 

Prencipi  Collegati  con  notabile  accrefcimenio  d'autorità  nelle  pcr- 

fone  loro  i  onde  tanto  più  ragioneuole  parefl'e  queft'  altra  prcroga- 

tiua  per  U  Republica  ,  quanto  che  non  haurebbc  Generale  in  elli 

Ellerciti.  Riuolti  dunque  a  MtntSìri  d$  Ttfcdrra  {[^C  interpellarono  foprà*ào 

de  loro  fenùmefiti  j  ricevendo  in  rìfffofta  dal  Go/.dt  >  che  quanto  à  primi 

paini  della  miflìonc  à  Parma  ;  della  comunicazione  alle  Corone,  Sc 

a*  loro  Minirtri  in  Roma  ,  delle  rifoluzioni  già  prelc  ;  di  richiamare 

da  quella  Corte  i  Mmiftri  de'  Prencipi  Collegati  ;  di  publicafc  il 

Man'fclloi&  di  formar  fi  due  Corpi  d'ElTcrciti,  non  vedcua  d'bauerc 

à  replicare  cofa  in  contrario  ;  mcjìra^ido  hensi  di  non [atcr  contprendert 

la  form/t  della  Jicttrez^zA  prerefa  dJU  Rcpublica  ,  pere  ne  s'ella  inten- 

Tratto  di  dcu3,che  doppo  hauer  occupato  tutta  la  riua  del  Pò  vcrfo  il  Polcfine 

figacicà     &  Mantouano.fi  douelTcro  trattenere  l'armi  della  Lega  iù  le  fiócicre 

^^J»^'  dello  Stato  Veneto;  reftarebbcro  oziofc  Òc  inutili  per  il  fine  prin- 

prcuc  c  o  ^.jpjjjg  Diede  il  Gonii  quello  tocco  per  isforzjqrlt  k  dichiarar  meflio ,  (è 
CIO  che  poi     *     .  ,  ,  {.        r     f  n  r  1  J    •   i*  ^ 

auacac.  acquilUto  quel  tratto  di  paeie  di  Itela  non  molto  grande  &  lenza 
Piazze  di  refiftcnza,  onde  farebbe  flato  vn  campeggiamento  di  brc- 
uilCmi  giorni ,  difegnauano  di  poierfelo  confcruare  con  le  Barche 
armate ,  &  con  la  gente  del  pac(c  ;  &  lafciare  in  tanto  caminar  l'Ef- 
fercito  della  Lega ,  profcguendo  il  corfo  dell'  armi  nel  Fc::arefe  s  h 
nel  Bolognefc,  &  nella  Rom;*gna  conforme  alle  deliberazioni ,  che 
rella  confulta  di  guerra  s'andafTcro  maturando.  Dijfe  allora  il  Mar- 
che fe  Ta^om  ,  che  mentre  l'armi  s'impegnallcro  verfo  il  Fcrrarefe  re- 
ftarebbe  efpofto  il  Duca  di  Modena  alle  inualìoni  delle  genti  dtl 
Forte  Vrbano,  &  Cartel  Franco, ch'erano  cos'i  vicine  alla  Città  fua 
principale  ;  mà  fi  refe  capace  ilf^fine,che  no»  ejfendo  nece  jaria  alla  RepH- 
yiica  per  mantenere  il  pojfejfo  delle  ripe  fudeite  Ael  Pò  .  izjt  dt  tutti 
i'Ejfercito  della  Leva  \  ti  Duca  dt  Modena^che  ^ihauere^be  tUtrmando,& 
la  direzjticne  ben  faprebbe  prouedere  a  tutte  le  octorreKZj  dt  fuo  bt  fogno  in 
particolare.  E  quando  il  medefimo  Duca  fi  fojfe  aunari^to  nel  Boloinefe^ 
o  Romagna  non  hauerebbe  potuto  temerei  che  le  [correrie  de  prefi4\j  de' 
fudetti  luoghi  da'  reprimer  fi  facilmente  con  le  fue  milizJe  paefar.e.  Pro^ 
pofe  pur  anco  il  Taffoni ,  che  per  afldcurarfi  della  nauicazione  del  Pò 
farebbe  ftato  vtilc  configlio  di  fabricare  vn  Ponte  alla  Stellata  ,  de 
occupare  prima  prontamente  la  ripa  oppofta ,  facendo  pafTarc  sù 
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barconi  all'  improuifo  le  forze ,  che  fi  foflcro  riputare  nccclTaric. 
Non  fu  da'  Vvicti  difdpprouato  il  parere  »  benché  fi  concludejje  allora 
éU  riferbitre  tjueflo  punto  alla  confulta  di  querra. 

Ripigliato  pefcia  il  jH»  del  dtfcorfo  interno  il  pajfa^io  del  Duca  di  Par^ 
ma  in  Téfcana  »  &  dell'  vnione  delle  ftie  fanje  a  ejucUe  dtl  G.  Duca  ri» 
mojhò  il  Gondi  con  buone  ragioni  {juatno  rnalagMtoìe  fojjè  il  d*ire  compi' 
mento  à  tjuefio  defiderto  \  ma  perfeuerando  tuttauia  i  Deputati  feneti  ne* 
càncetti  di  non  Caper  la  Republica  vedere  come  fi  potere  altrmenti  farey  & 
che  pure  per  parte  del  G.Duca  fijjfe  fiato  propofio  di  far  p a Jf are  in  Tofcanm 
quefie  fteffe  truppe  reflico  ti  G ondi  >  eh'  allora  s'era  ragionato  di  $  oo.  foli 
cauaUi  >  &  non  di  tutte  le  truppe  con  la  perfonamedefima  del  Duca  *,  con' 
che  fu  chiufa  il  Congrego  tprendendofi  nota  de'  punti  principali  fiabilui 
di  concerto  per  proporli  à  Prenctpt  Collegati. 

JPr imo.  Che  s'habbia  a' Far  l'abboccamento  del  Duca  di  Modena  Punti  fl^. 
afiiftito  dal  Ccrraro  ,  &c  Guicciardini  col  Cuca  di  Parma  per  parti-  J.'''" 
ciparic  le  rifoluzioni  della  Lega,acciò  mandi  i  poteri  a'  Venezia  per  **' 
formarne  i  Capitoli  per  l'vnione  delle  fuc  forze  ,  ò  entrare  in  Lc- 

fa  ;  faccndoleae  però  prima  conuenicnte  indanza  al  Duca  di  Mo- 
ena  affine  di  compiaccrfi  di  conferirfi  à  detto  abboccamento  >  dan- 
dofi  gli  ordini  opportuni  à  fudetti  Corraro  ,  &  Guicciardini.  Se- 
condo. Si  repura  bene  »  che  li  detti  ordini  Aano  dati  fubito  ,  aflfìu- 
chc  arriuando  le  rifpoflc  di  Firenze ,  e  Modena  polTano  elTcre  im- 
mediate efèquiti  fenza  perdimento  di  temjvj.  Si  debbano  nondi- 
meno trattenere  le  fpcdtzioni  fin  tanto  fi  riiraga  la  rifoluzione  del 
Senato.  Terzo.  Si  darà  parte  della  rifoluzione  della  Lega  all'  Impe- 
ratore, &  alle  Corone,  &  a'  Miniftri  loro  in  Roma  in  tempo  op- 
portuno i  5^  fi  Icncranno  i  propri)  da'  quella  Corte  ,non  doucntio 
qiiefto  ritardare  l'alircjLfecuz-oni.  Quarto.  Che  s'habbia  a'  prepa- 
rare vn  manife^o  per  propalarlo  a'  tempo  debito  ,  &  parlare  co'  n^e- 
dcfimi  fenfi  a*  Prencipi  fcv -adetti.  Quinto.  Che  s'operi  con  due 
Corpi  d'Eflcrcito  ,  vno  dalla  parte  di  ToTcana ,  l'altro  di  Lombardia, 
inarborandofi  in  ambiduc  l'Inlegne  della  Lega.  Scfto.Si  procuri,chc'I 
Duca  di  Parma  palli  con  le  fue  genti  dalla  parte  di  Tofcana-je  non  hi- 
uendo  tre  mila  fÌB»ti  cffcttiui  fi  fiipplifca  con  quelli  del  corpo  de  gli 
altri  Collegati,  fi  che  il  G.  Dnca  habbia  oltre  la  fua  gente  il  compi- 
mento d'altri  tre  mila  fanti  ,&  mille  caualli.  Settimo.  Siftabilifca 
(^occupare  la  parte  di  quà  ,  e  le  riuc  del  Pò  ,  aflicurandofi  della  naui- 
gazione  del  medefimo  Fiume  per  potcrfi  fommitiiftrare  le  cofc  nc- 
cefTarie  col  beneficio  della  communicazionc  ,  &  afiìcurare  lo  Sta- 
to della  Republica  da  quella  parte  Ottano.  S'aggiuli  di  moucrfi 
per  l'inuafionc  tutti  in  vn'  iftefib  giorno  ,  cosi  in  Tofcana  ,  co* 
me  in  Lombardia.  Nooo.  La  prouifione  de'  viueri  ,  mimizionr, 
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artiglirrin  >  $c  tiraglio  dalla  banda  Hi  Tofcana  Zìa  fatta  dal  G.  Du- 
ca; dall'  altra  banda  di  Lombardia  gli  Stati  de'  Collegati  più  vicini 
fomnìiftrino  quello  ,chc  pollone,  poich£  Ci  dourà  rupplirc>&  equi- 
librare la  Tpcfa  con  la  proporzione  della  Lega.  Dccirao.  Chc'l  G. 
Duca  per  l'cfecuzionc  comandi  all'  E(Tcrcito  di  Tofcana  dalla 
banda  di  Lombardia  il  Duca  di  Modena,  col  q'.ialc  debba  aggiullar- 
ù  il  Daca  d»  Parma  quando  non  volclTè  pallate  in  Tofcana.  Vndc- 
cimo.  Per  li  Voti  nella  Confulta  in  cafo  di  parità  prcuaglia  quello 
dclU  Republica  ,  parendo  ciò  molto  diceuole  per  la  contiibuzione 
maggiore  delle  forze ,  6c  per  racconfcntimcnto  dato  da  lei ,  che 
gli  altri  Prencipi  Collegati  comandino  per  il  maneggio  deli*  armi, 
come  s'era  detto  di  fopta. 
ao  Aprile.  «^/  Caudltere  Condì  diede  pai  il  Senato  U  fe^uente parte  in  nfpoffs 
Vftcio  del  alla  fuj  efpojizjone.  Ch'ai  Proueditorc  ,  A'  CommiiTàrio  Corraro 
Seiijuj  al  fl.-^iiano  ordine  ,  chs  quando  capiiaircro  al  Marchefc  Guicciardini  le 
commillioni  di  far  inllanza  al  Duca  di  Modena  acciò  (cguillc  lab- 
bocamcnto  fuo  vnitamcnte  col  medcfimo  Corraro,  &  Guicciardini 
col  Duca  di  Parma  ne  faccelFc  inficme  col  detto  Maichefc  la  preac- 
cennata inllanza  in  forma  conucniente  al  Duca  di  Modena  >&  fi 
confcriilè  fcco  al  luogo  doue  farebbe  appuntato  l'abbocamento»  nel 
qjalc  reputauano  ,  che  s'hauelTe  à  dar  parte  al  Duca  di  Parma ,  che 
la  Lega  hiueua  rifoluto  d'operare  quando  vnilTc  le  fue  foizc  con 
quelle  de'  Prenci  pi  Collegati  ;  il  che  Ci  fupponcua  fulfe  per  efcqaire 

f •tontamente  -,  trattand^ou  di  benefizio  ,  &  intcìelle  fuo  di  tanta  ri- 
cuanza.  Ai^giongcuano ,  eh'  in  ordine  à  quefto  folle  necclTario.  che 
trarmettelle  li  poteri  a'  Venezia  per  ftipulare  le  conuenzioni,&  Ca- 
pitoli acciò  con  celerità  fi  potcllcto  intraprendere  le  ri(oluzioni  pro- 
prie. Ad  e(Tb  ne  daiiano  parte  perche  ne  poielle  in  conformità  fcri- 
uerc  al  G.  Duca  affinchè  fenza  dilazione  di  tempo  impartendo  gli 
ordini  al  M«rchefe  Guicciardini  feguir  potelle  il  fudcito  abboca- 
mcnto. 

JnJìHetia  il  Duca  di  Modena  ttpprejfo  U  Marchefe  Tajfoni  accio  nm 
11  Duca  di  fi  ftancajfe  ,  ne  rdllenfajfe  pH'tto  il  /cruore  delie  fue  continue  ■■  rr 
Mudcna     nfcaldtirt      animi  ne'  Congrejfi  in  marnerà  ,  che  fi  defienuijjc  cuint" 
k  ^'ubl  'a  ^"'^^      ^'P^^'^^"'"*  »  tronca>ido  il  filo  à  tutte  le  difficoltà  dal  canto  fuaj 
peV^l  opc-  ^  fìngolartficte  prefnefeneti'abbocamehto  delle  tré  Deput albioni  de'  Col' 
lazioAÌ.     legati  con  Parma  per  ingaggiare  irrettréitabilmente  la  Republica  alt  o^e^ 
rare,  troncandole  U  ftrada  di  poter  recedere  da'  p*imipaffi  auanzjiti%e  S 
reffituir/ì  aIU  confuete  lentez.z.e  &  ttptdità.  Sptd)  pur  anche  à  Parma 
U  Conte  TeSli  à  titolo  di  darli  parte  de'  buofti  proponimenti  de'  Collegati 
con  la  rifoludone  già  prefa  di  defiiharli  jimbafciateri  per  efortarlo  ad 
€ntrar<  nella  Lega%  oadvnire  le  [ite  forz,e  >  mà  in  effetti  per  tfcoprire  fi 
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€oltiudlfe  alcufTM  pratica  con  FratJ^Ji  \  &  per  diBorn^rlo  ce»  Im  prefaen- 
\a  de  [ndetti  preparamenti  della  Le^a  da  c^ualfmo^lu  ,tlira  rifolnUone, 
eh'  egli  andajfe  digerendo  poco  conferente  all'  tjjettnax^tone  de'  comuni 
difej^m. 

L'yfmhafciator  di  Francia  in  f^enezja  condvtiojì  in  Collegt9  rnoflr» 
mnch'e^li  di  perfuadere  la  Republica  alla  conttfiHat.t9ne  delle  fne  dtlt^en"^ 
per  fare  reTlitmre  Cailro  al  Duca  di  Parmat  i  fenz.i  della  cui  eifo/ìs^tont 
fi  rejìrinfipno  a  feguenti. 

SERENISSIMO    PRENCI?  E. 

Hauendo  il  Re  ,  mio  Signore,  fin*  hora  trauagliato  tanto  per  la  n  Aprile 
rcftitii/.ionc  di  Caftro  in  riguardo  del  comun  bene  &  del  r-polo  d'f  Eipofiiio- 
talia  ,comc  pure  per  li  medcfimi  oggetti  conriniicià  in  aiiucnirc  fin  "  ^^^\ 
lantOjchc  n'Iubbia  confcguito  l'clrctto  s  non  può  lenza  grandillìmo      ^;  pjS^ 
Tuo  piacere  ,  &  contento  intendere  le  diligenze  &  le  fatiche  impic-  ciò. 
gate  dalia  Republica  fcparata,  &  congiuntamcuie  con  la  Lega  di  cui 
ella  forma  la  parte  più  riguardeuole  per  l'allòpimcnto  delle  diffe. 
renze  nate  per  Cadrò.  Collauda  molto  la  M.  S.  i  mezzi  fin'  hora 
podi  in  vfo  dalla  Republica  come  quella  ,  che  doppo  haucr  calcate 
tutte  le  (Irade  della  prudenza,  facendo  prona  della  iuainietce(Tìone, 
&  de'  fijoi  vfficij ,  voglia  hora  gcnerofamenre  rifoluei fi  à  mettere  in 
opera  li  rimedi)  afpri  ,  &:  Teucri ,  già  che  i  piaccuoli  non  haueuano 
fcruito  ,  che  ad  inafprire  il  male.  Pienamente  dunque  contenta  la 
M.  S.  delle  prudenti  rifolnzioni  con  le  quali  dalla  Republica  era 
(lato  intrapreio  di  condutrc  à  fine  i'aggiullamcnto  del  Duca  di  Par- 
ma glia  intauolato ,  &:  conclufo  da'  (uoi  Minidri  \  fi  rallcgraua  non 
poco  di  doucr  vedere  m  breue coronale  le  fatiche  della  Lega  conia 
gloria  del  triorifo,^»:  dej;li  applaufi  d'hauer'à  forza  di  Pudori  rellitui- 

10  vn  Prencipe  ne'  Tuoi  Stati.  Efortaua  perciò  la  M.  S.  à  profcguirc 
sì  gcnerofa  imprefa  ,  che  haucicbbc  fopra  di  lei  tirate  lepubJichc 
bcncdizzioni ,  mentre  con  mezzi  iì  giudi  &  si  ragioncuoli  fi  procu- 
raua  di  giungere  ad  vn  fine  reputato  vniucrfalmcnte  pieno  di  bont^, 
&  di  rettitudme  i  al  cui  coniegtiimenro  non  era  la  M.  S.  per  inter> 
mettere  l'inllanzc  fiie  Reali ,  &  gli  vfficij  più  propri)  tanto  apprcfiò 

11  Papa  col  mezzo  del  Marchefedi  Fontane  Aio  Ambafciatoic.quan- 
to  apprelTb  il  Duca  di  Parma  col  mezzo  del  Signor  di  Lionne>age- 
uolando  à  tutto  fuo  potere  la  condufione  di  negozio  tanto  im> 
portante, della  cui  felice  riuscita  hauena  la  Santità  lua  per  bocca  del 
Nunzio  aOìcurata  la  Maellà  fua,  dando  ferma  intenzione  di  far* 
ercquire  quanto  haueua  piomefib  il  Cardinale  Spada.  Di  quello 
particolare  ellcrgli  (lato  ingiunto  dai  Rè  di  darne  ptccifa  notizia 
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alla  Rcpublica ,  non  pcc  inrcpidic  l'ardore  delle  fuc  gcnefofc  dcK- 
bcrazioni ,  mà  per  accenderla  maggiormente  a'  gl'inrrapendimenct 
con  la  precognizione  delle  intenzioni  Tue  Reali  indirizzate  a'  me* 
dcdmi  oggetti  della  quiete  d'Italia  con  la  reintegrazione  del  Duca 
di  Parma  ne'  fjoi  (lati.  Non  clfcrc  egli  per  ditfunderfi  in  ciò  roag- 
giormcnte  credendo  ,  ch'à  baftanza  follerò  ftati  intefi  i  fcnfi  fuoi 
benché  efprent  rozzamente  nella  Fauella  Italiana,  della  quale  qnanto 
meno  fe  ne  mollraua  inftrurto  ,  tanto  più  G  Perfuadcua  ,  che  farebbe 
gradita  la  buona  volontà  fuu  in  feruirc  la.SereniOIma  Republica ,  Se 
l'È  E.  loro. 

Dal  Condì  emendo  flato  fedito  à  Firen'^e  Corriera  effrejfo  conia  rela- 
zione de  ne^o'^att  in  F'ene'{ia  ;  ncenette  %n  ^neilo  tempo  ^^U  ordtm , 
i  fenfi  del  gran  Duca  rapprefentati  in  Collegio  con  vfficio  dt  fonngfiantt 
tenore. 

•j  Che  poreua  horamai  dire  alla  Serenili  Tua  di  portarle  pcr,c-ncllo 
gf^Q^i^jl,^'  conccrneua  al  G.  Duca  Tuo  Signorc,la  ncgotiaziojic,  che  di  prcfentc 
ne  del  mancggiaua  a'  termine  d'aggiuftamento  j  poiché  hauendo  egli  per 
Condì.  Corriere  riceuuto  le  rifpoftc  di  Firenze  (opra  i  punti  fermati  nel 
CongrefTo  de' 19.  per  proporfi  a*  Prencipi  Collegati  non  ifcoph'ua 
nell'  A.  S.  repugnanza  alcuna  nelle  foftanzc  ,  ne  che  foflc  difcre- 
pantc  molto  n«lla  forma.  Acconfcntiua  molto  volentieri  il  G.  Du- 
ca ,  trattandofi  d'incontrare  il  giifto  della  ScrcniflìiTia  Republica, 
alla  ptopofta  fatta  ,  che  l'aggreSìonc  per  la  parte  di  Lombardia 
contro  gli  Stati  della  Cht'cu  ordir  fi  douellc  ,  5i  cominciare  nel 
Fcrrarele  ;  pcrfuadcndon  bene  l'Altezza  Tua  ,  che  al  punto  de'  prcfì» 
dij  ,  eh'  occorrcflcro  laiciare  negli  acqui fti  per  conlcruarfi  d.iiebbc 
la  Republica  gli  ordini  opportuni  di  maniera  ,che  quello  ,  ch'ella 
haurebbeda  contribuire  alla  Lega  per  mettere  in  Campagna  potclTc 
rimanere  forte  ,  &  vigotofb  k  badanza.  Poe  il  preci(bdi  qucftaop-c- 
laztonc  rimetrerfcne  inicramencc  a*  pareri  della  Confulta  d"  a 
il  G.  Duca  ;  pronto  fempre  mai  per  concorrere  a'  quello,  cii^  ruiiè 
ftimaro  p  ù  ville,  &  conferente  a'  fini  della  Lega.  Quanto  a'  voti 
apprcndeua  fua  Alfczza  per  cofa  di  confequenza  molco  rilcunnrc, 
che  quello  della  Republica  haucfTc  à  preualere  in  cafo  di  pa. 
nondimeno  certiffimo  il  G.  Duca  ,  della  rettitudine  dell'  intenzioni, 
&c  della  fomma  prudenza  della  Sercnirlk  fua.  Se  vgualmcnrc  ambi- 
ziofa  di  moftrarlì  anco  in  fatti  vero  figlio  ,  &  feruitore  o(lcquent« 
della  Serenidìma  Republica  ,  concorreua  con  molta  prontezza  in 
darle ,  per  la  fua  parte  ,  tale  fodisfazzione  ,  fpcrando  ,  che  anco  in 
quelle  ,  che  conuenientementc  poteuano  riprometterfi  dall'  Altezza 
fua  rroucrebbe  benigna  corrifpondcnza.  La  confcfrallc  in  tanto  il 
G.  Duca  ,  5c  ne  rcndcnTc  le  douute  grazie  à  fua  Serenità  nell'  elTèro 
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concorfa,  &  condcfccfa  alla  propofta  di  S.  A.  di  comporfi  vn*  EfTcr- 
ciro  anche  in  Tolcana  per  inuadere  da  quella  parte  lo  Sraro  Eccle- 
(ìaflico  ;  &  chf'l  comando  d'elio  ElVcrcito  confcntancamcnte  al  dc- 
fidcrio  di  S.  A,  &  ad  ogni  conuenicnza ,  &  ragione  ù  foflc  giudica- 
to non  porerrt  appongiare  fé  non  all'  A.  S.  mcdcfima.  Quanto  alli 
tré  mila  Fanti.  &  mille  caualli  da'  fottraril  a'  Corpi  de'  Collegati  >  Se 
flggregarfi alla  porzione  del  G.Duca  ;  non  importaua  à  S.A.  iht  fof- 
•fcro  più  di  «juelli  della  Rcpublica  ,  che  del  Duca  di  Modena  ,  ò  di 
Parma ,  ò  di  tutti  inficmc  ,  purché  l'effetto  folle  ,  che  l'A.  S.  vcnillè 
ì  riccuere  vn  tal  rinforzo. 

Douea  ben  metterfi  in  ifpecialc  confiderazione  il  volgerfi  perdet- G  r>aca 
to  rinforzo  il  Duca  di  Parma  con  tutte  le  fuc  truppe  in  Tolcana,  {""j^j^j.^JI'^ 
perche  fé  bene  il  G.  Duca  non  folle  fé  non  con  molro  Tuo  piacere  ji 
per  vedere  vn  Prencipe  confidente  ,  &  Cognato  in  Cafa  fua  ;  non-  Parma, 
dimeno  parcuada  ftimarlì  incomparabilmente  di  maggior'  vantag- 
gio a'  fini  ,  &  intercffi  della  Lega  ,  cHc'l  Duca  non  fi  n»ouc(ìc  di 
Lombardia  i  Se  che  non  incorporando^  le  fuc  forze  ne  turte  nell' 
Elfercito  di  Tofcana  ,  nè  tutte  in  quello  di  Lombardia  ,  fi  rip-irrif- 
fi:ro  mezzo  nell'  vno  ,  Se  mezzo  nell'  altro ,  perche  cosi  diuifa  l'au- 
torità delle  medcfime  fe  ne  farebbe  più  certa  difpofitrice  ,  Se  molto 
meglio  fi  manengiarebbe  lo  fpiriro  dell'  illeflo  Duca  di  Parma.  11 G. 
Duca  folo  p;ù  cpportunamente  ancora  oprar  potrebbe  fecondo  i 
propri)  (cntimenri  della  medcfima  Lega  s  &  il  timore  ne'  Papalini  fi 
farebbe  maggiore  quando  vedcircro  l'efccuzioni  dcpcndenri  dagli 
arbitri)  d'vn  (blo  ,  Se  perduta  ogni  fperanza  ,  che  l'affiftenza  del 
Duca  di  Parma  potclFc  caufi«re  bisbigli) ,  Se  qualche  difunionc.  Ol- 
tre che  t rati andofi  di  rompere  vigorofamente  nelle  giurifdizzioni 
Ecclefi.irtichc  ,  haueua  più  da  nafcerc  la  paura  dalle  forze ,  &  dalle 
rifoluzioni  di  petto  ,chc  da  vcrun'  altro  motiuo  in  ordine  al  Duca 
di  Parma;  le  inrelligenzc  ,  &  altri  mezzi  del  quale  ben  s'era  ve- 
duto quanto  hauellc.''o  potuto  produrre  in  quelle  bande  ,  non 
hauen  Jo  i  Tuoi  iudditi  dello  Stato  di  Caftro  ,  ò  per  non  volere ,  ò 
per  non  potere  corrifpofto  alle  afpcrtatiue.  In  Lombardia  di  più 
poter'  verifin  '  te  incontrarfi  meglior  taglio  nell'  aggiuftarJo 
col  Dnca  di  Àii.,  jcna  .;  ne  per  aunentura  folle  ancora  dilconuc- 
neuolc  ,  eh'  egli  s'allopianallc  tanto  da'  fuoi  Srati  di  Parma  ,  Se 
'di  Piacenza  non  potendofi  faperc  quello  ,  che  per, via  di  Pre- 
ti ,  &  di  Frati  tentar  potefTero  ne'  predetti  Stati  li  Papalini, 
quando  vedelfero  nudo  il  paefe  di  forze  ,  Se  molto  lontana  la  per- 
iona  del  raedefimo  Duca. 

Con  fimili  concetti  creder' egli,  che  foflc  in  quello  giorno  d'hog- 
'gi  arriuaio  di  ritorno  à  Modena  il  Guicciardini  con  commi ffioni  di 
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couFcrIrc  tutto  col  Signor  Duca  ,  &  col  Corraro  ;  mentre  farebbe 
per  la  parte  fui  pronto  a*  trasferirfl  ad  ogni  cenno  dell*  iftclfo  Prcn- 
cipe  air  abboccamento  col  Duca  di  Parma  per  rclfecuzione  dì  tutto 
quello,che  venne propofto  nel  predetto  Congrcllo  de*  19.  Nel  rcfto 
che  Ci  raouino  l'armi  in  Lombardia,  5c  in  Tofcana  di  concerto  «che 
diconcerto  pure  Tene  dia  conto  alle  Corone  ,  &  agli  Ambafciacori  ; 
6  ti  richiamino  di  Roma  li  Minidri ,  che  (ì  faccia  il  manifctlo  per 
il  quale  ben  pretto  farebbe  il  gran  Duca  vedere  vno  sbpizo  fecon- 
do il  fuo  parere  ,  che  s'inalborino  le  Infegne  con  le  diuife  ,  ò  arme 
della  Lega  *,  follerò  tutti  Capi  citca  i  quali  altro  più  non  occorreua, 
che  l'effettuazione.  Et  quanto  alla  prouKìone  de*  viueri ,  munizioni, 
artiglieria  ,  &  atticaelio  per  rElfcrciro  di  Tofcana  ,  riconfermando 
il  G.  Duca  la  fua  c(ubizionc  ,  concorrcua  nella  propcrta  del  Con- 
grcllo ,  che  il  doueflè  fare  dall'  A.  S.  come  pur  anco  adcniiua,  che 
per  la  parte  di  Lombardia  all'Elfercito  C\  fomminiflruilc  rutto  dagli 
tbati  de'  Collegati  più  vicint  *,  douendoil  «c  di  qnà ,  e  di  là  poi  ragua- 
gliare  ,  &  ripartire  le  fpefe  fecondo  le  poiz  oni  Ipcitaiiti  per  li  cnpi- 
toli  della  Lega  à  ciafcuno  Collegaro. 
Send  del      Cominciò  i/t  qtteSìo  tempo  U  Gaudi  k  fu^odorarr  che  intorno  il  pufirt 
G  Daca  in.  del comaido  Mjfolnto  nel  G.  Ducaritenejfe  il  Due»*  dt  Parrna  f 
torno  la       j  defiderAndo  talter^tatiuA  feco  ,  con  moftrar  anco  di^f^ffìzsone  dt  paj- 
dcH'Yr^i**^  y^rff  con  le  trtsppe  in  Tofcana  \  4  che  non  repn^naua  ajfMut Amente  il  G. 
de  dell*  ini-         >      replicò  ben  si  nmm  ordiui  al  Gondt  acah  t*tfìFlcjfe  in  l^t 
proCc.        che  in  conto  alcuno  non  /alterajfe  ti  punto  ^ià  concordato  intorno  aii,  u^o- 
luto  comando  dell'  Efferato  dt  Tofca*ia  ne  ' la  fola  perfò'-  r     '  G.  Dttca. 
Che  me>itre  le  truppe  dtfl  Onca  di  Paima  douenano  .<  .  -^rf'c.rl 
\  G.  Duca  i  dichiarandoji  ti  predetto  Dttca  di  non  haner  mo 

&  nutrirle  \  proponeua  C yilfez.z.a  fuayche  dotte  fe  fupplirela  LeqA  per  eut- 
tare  ^/'  inconuenienti  ben  graui ,  che  per  difetto  dt  paghe  potettano  rifttl' 
tare  dalla  mala  dtfciplina  ,     licenzia  delle  fol  date  [che  con  pejjima  con^ 
fequentui  etiandio  della  dcuaifaz.ione  della  Campagna  »  dalla  quale  ha- 
ueffe  a'  cauarji  ti  foHentatnento  dell'  Ejfercito  tutto  ,  &  coli'  tmpedime/rto 
Accora  de'  hito'it  pyog^ejftte  poca  nputaz.ione  dell'armi  Collegare  :  fif- 
gion^erido  iL  G .  Duca  ^  che  fi  trouarebbe  proKt»  ^'''  ''^'^r.'  in  /■.-•"  '■•'"  .t 
verfo  la  {ine  di  Maggio  \  onde  fi  follectt  afferò  4  7  c  .....      .  .       ^  .  .> 

tff^erttut  M  fuppletnento  delli  tre  mila  ,  non  emendo  quelli  del  Duca  di 
Parma  in  numero  fufficiente  ^  con  dare  anco  facoltà  al  Condì  di  non 
la  guardare  in  j  00.  fanti  ptu  ,  0  meno.  Neil  ift^ejfo  tempo  fece  feruio  t  d 
G.  Duca  al  Guicciardini  y  che  parendo  i  che  U  fente  fua  intrattenuta  di 
lunga  mano  nel  Modenefe  a'  carico  del  mede  fimo  Afarchefe  GutccÌAr- 
dtni  non  douejfe  partire  prima  di  quello  ,  che  hifognajfe  per  arriuàre  alla 
PÌ4\^  d'arme  nelC  illeso  momento,  che gmngerfbbe  a'  confini  dello  Staf 
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EccUJIaJlico  ^uelU  di  Parma  ,  con  Ufaarlc  anco  tré  ,  ò  eiuattro  gicrni  di 
ripofo  ;  gmdicAMa  fuA  Altez.ZM  ,  che  U  predetta  gente  del  Duca  di  Pat^ 
ma  noti  douejfe  mouerft  d*  qn^irtiert  fin  tanto  ,  eh'  arriuato  à  Firenze  il 
Corriere  coli'  aggtufl  amento  ,che  t'attende  uà  da  VenezÀa  ,  mn  fi  jpedtjfe 
in  confequenz^  da  Firenze  aMui/h  dell'  arriuo ,  &  dell'  aggrado  come  e/è' 
^itirebbe  fubito  con  efprejfo  Corriero  al  predetto  Duca  aceto  fi  mouejfe  con 
le  [tu  truppe. 

In  ordine  a'  concerti  fi  abiliti  in  FeneOa  fu  il  D:t€a  di  Modena  col 
Troueditore  Corraro  ,  &  Marchefe  CHtcciardtni  à  Parma  per  intendere 
i  fenfi  del  Dttca  tanto  in  ordine  ad  entrare  nella  Lega ,  che  dell'  opera- 
:uoni.  Prontez.z.a  ben  grande  palesò  il  Duca  di  Parma  in  fecondate  tm^  **"  ^P"*^' 
tenxjoni  de'  Prencipi  Collegan  \  acconfentendo  in  apparenzjt  alla  Collega- 
zione  ,  &  all'  vntone  dell'  anni  ,  al  cui  oggetto  rispedirebbe  a  V fnez.ia  U 
Conte  Scotti  con  i  poteri  per  aggiuHare  ti  tutto  dt  comune  fodùfaz.i,ione, 
Jnclmana  egli  k  pajfare  in  Tojcana^  &  à  non  fi^parare  la  fitta  gente ,  mà  [ncHnazio- 
tenerla  ttttta  vnita  fiotto  le  fitte  Infiegne  j  defitderando  ,  che'l  Cntcciardint  dì  ,  &  fcofi 
nel  pafia^igio  »  che  farebbe  per  ti  Modenefetn  Tofana  giontajfe  ficco  le  Due» 
truppe  deÌG.  Duca ,  chefermauano  il  piede  dentro  lo  Stato  di  M odena per  P»^™** 
inoltrarfi  a  dirittura  del  Bolognefie  infilando  il  camino  di  Ptanora  \  al  cui 
defiderio  negò  dt  poter  compiacere  il  Guicciardini.  Il  Duca  di  Modena ,  & 
il  Corraro  diedero  parte  per  Corriero  eff>refo  à  V jnez.ia ,  l'vno  al  fiuo  Mi- 
fiifiro ,  l'altro  alla  Republica  de  particolari  della  Confierenzjt  con  Tarma, 
come  purfiece  ti  Guicciardini  alla  Corte  di  Toficana  ;  fignificando  à  V tne- 
Kia  in  ijpeàe  ,  che  S.  A.  con  dtmoftrazJoni  ajfettuoje  hauefe  efiagerata  U 
fiua  deuoz.tonet& predicate  altamente  le  fiueobltgazjoniverfola  Republica, 
accettando  con  indicibile  prontez.KA  d entrare  nella  Lega ,  &  alle  fiorix  del-  ^ 
la  mede  filma  accoppiare  le  proprie»  al  cui  effetto  rimandaua  a  r inezia  con 
le  Plenipotenze  &  infiruzzioni  necefiarie  ti  Conte  Scotti,  ^uuifiauano  d'ha'  . 
Mcrprefientito  ,  che'l  medefimo  Duca  ne  Cengreffi^  che  fi  doueuan»  tenere 
Colt  tnteruento  delle  Deputazioni,  &  del  fiuo  Miniflro  hauefe  fatta  qual- 
che rtfle filone  al  punto  della  precedenzayconpenfiero  di  cowmetereal  Conte 
Scotìi  dt  non  lafciarfi  trattare  dij ugualmente. 

In  quanto  poi  a  punti  fi  abiliti  nel  Congrejo  de  \$.fiigmficaua  il  Du-  g^j^g^^^j 
ea  di  Modenà  al  Marchefie  Tafoni ,  che  per  il  primo  yfi  fojfe  di  già  ^^1  Ducadi 
andato  à  Tarma  ,  &  à  lungo  parlatofi  della  materia  col  Duca  i  cui  con-  Modena. 
ceeti  tendeuano  à  non  allonranarfi  dal  gnfio  della  Republica  con  entrare 
nella  Lega  &  vnire  le  fueftrze  ,  (pede'ndo  à  queilo  effetto  il  Conte  Scotti 
À  Venezia,   Circa  il  fecondo  ,  &  terzjo  punto  non  refiaua  ,  che  replicar^ 
gli  ,  effendofi  efiequito  quanto  occorreua.   Nel  quarto  dichtaraua  dt  con- 
correre pieniffimamente  nel  parere  della  Republica  ,  &  quando  dalla  me- 
defima  foffe  giudicato  opportuno  fi  pariiciparebbero  le  rifolu^ni  del- 
la l^ega  aie  Imperatore  ,  alle  Corone ,  &  a  loro  Ministri  in  Rotra, 
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itiMrido  anche  i  propri  da  ejtutU  Corte.  Lo  ftejfo  diceua  del  Manifcih 
Meni  fi  parÌAMd  nel  tjuinto  pumo.  Nelfeiìo  >  &  feitmo  cadere  li  cwtfi- 
derazMni  più  ttfTpmofitt.  Il  Duca  di  Tttrma  confvrmandofi  al  f dtMm 
Repuhlica  uicUìiart  a  pajfar  colie  fue  ^entt  in  Tofcana  \  &  queffa  certo 
ejfere  Umeglure  t  &  la  ptu propria  rt/oltizione  >  imperoche  partandafi  efli 
vn  altra  volta  in  victnani.a  di  Roma  col  terrore  tche  s'hatteuM  lafctéttoa 
Afe  fi  addutro  ;  coli'  aiuto  ,  che  haitercbbe  ritratto  da'  fnot  Statt  di  C olirò: 
prometteuafi  di  fior  vna  diuerfitne  molto  vicina ,  &  efficace  %dr  à  darfi 
ancora  piit^trito  >  &  pin  attiuuà  alC  armi  delG.  Dncanonfenui  profitto 
della  RepHolua  y  &  di  Modena  ;  poiché  rcH andò  appunto  gl'imerefii  di 
^M€i  due  Prencipi  da  quella  parte  >  haiierebbono  potuto  ejj:  guidarli ,  fir 
maneggiarli  di  perfima  a  voglia  loro  ;  &  trouandofi  quelli  della  RepnbluM, 
&  dt  Modena  da  ciucila  p^te  ,  con  maggior  concordia ,  &  facilità  fareb- 
tono  fiati  proMoJfi  ,  &  tirati  à  buon  fine.  Oltre  che  vnendofi  Parma  al 
C.  Duca  ;  (juefli  non  hanertbbe  bififgno  d'altra  gente  >  perche  fi  bene  man- 
cafie  ti  Duca  di  Parma  al  numero  di  tré  mila  fanti  tjfeitiui  >  abbondatui 
net  numero  della  Caualleria  da  poter  fupplire  al  dijfetto  dell'  Infanteria  ;  & 
ne'paefi  verfo  Roma  meglier feriux.io  cauarfifempre  da  cjuella,  che  da  tfue- 
fta  ,  oltre  che  annouerandofi  i  Dragoni  haucrtbbe  fempre  il  Duca  di  Par- 
ma due  mila  biuni  fatni  %  &  più  habih  à  <]ualfiuoglia  fat.x.ione.  Che  fe  Ut 
Republtca  ,  &  ejfo  Duca  di  Modena  mandajfero  in  Tofcana  della  lorgettttt 
*  corpi  di  queUla  nufcirtbbero  cosi  piccioli ,  che  ben  prefto  fi  disfarebbero ,  & 
andarebbero  in  nulla.  ConfiSìere  la  difficoltà  nel  comantio  deff  Ejfircnot 
perclje  il  G.  Duca  era  per  pretendere  ,  che  (jueflo  punto  glifojfe  fiato  daU* 
•l'ig*  accordato  y  &  il  Duca  di  Parma  fi  come  era  per  accomodar  fi  alt  al" 
ternatiua  ,  cosi  apertamente  fi  dichtaraua  di  non  voler  cedere  continuamene 
te  à  patto  alcuno.  Poter  trmarfi  pero  ripiego,  mentre  non  vedcndofi  la  com- 
Dirpnca  (o.P^'Jf-'"'*  ^*  Duca  cost  robufta  da  refifiert  alle  fatiche  ,  incomodi , 
pf»  il  co-  dtfagi  della  Campagna  potrebbe  mandar  fuori  in  fua  vece  il  frett- 
mado  dcW  cipt  Mattias  ,  nel  qual  cafo  le  co/è  fi  farebbono  fiimate  per  aggi»' 
■imi.  j}^fg  .  ^  ,^  g^^^  euento  l'autorità  della  Republica  douer  adoprarft  efficà' 
cernente  col  G.  Duca ,  e  trouare  con  Li  prudenza  fua  temperamenti  di  rtcò- 
proca  fodufaxje.ione ,  troppo  importando  per  tutti  i  rispetti  il  paffiaggio  dtl 
Due»  di  Parma  m  Tofcana. 

Quefie  rifeluzJoni  conuenir  finfe  foUecitameitte  t  &  con  ogni  prtfitx.KÀi 
maggiore  ,  trouofidofi  il  Duca  dt  Parma  in  vna  efhcma  penuria  di  forag^ 
gi  1  &  denari  ;  da  vna  fitr^ofa  necejjìtà  effiendo  cofiretto  à  portarfi  negli 
Stati  deSa  Chiefa  per  non  tafltart  i  firmenti  0/  fuoi  propri)  per fofientt' 
mento  de'  Caualli ,  confuman^o  in  btrba  le  ncolte  ,  che  ferntr  doueuJtno  al 
mantenimento  de'  fuoi  fudditi.  Meditar  nel  mentre  il  Duca  di  Parmm 
di  portarfi  sul  Bolognefi  »  •  Ferratefe  ,  &  tjmui  occupar  tjualcbe  poflo, 
&*^<tt0rci>n  fuommsinujnti?  U  dfhhrd^om  dt'  Frtncipi  Coafif 
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àerMt.  Mm  il  pen/iero  cjjere  forfè  pittgenerofo ,  the  penro.  potert 
U  Duca  da  fé  fola  rtprometterfì  progrejfi  grandi  ,  & pajfafido  doue  gU  Ec 
cUfiaflia  teneuam  ti  maggior  nerno  delle  forz^  loro  »  correre  pencolo  di 
TileMare  cftialche  percojfa  >  fiche  tornando  in  dtetro  >  &  riducendofi  negli 
Stati  dt  Modena  vtniffe  a  tirare  fopra  i  medefìmi  tutto  il  fèrro  ne- 
mico i  &  la  piena  deìC  armi  >  neceffitando  la  Lega  con  non  minar 
danno  ,  che  vergogna  a  fofienere  la  guerra  defenfiua  in  vece  delt  of- 
fenfìua. 

Sopra  l'ottano  ,  H  nono  &  il  decimo  punto  pttejfe  la  Confulta  de'  Pren* 
cipi  Collegati  opportunamente  rifoluere  sul  fatto  medefimo ,  &  imprendere 
quelle  deltherazjoni  ,  che  più  fi  giudicaffero  opportune  >  &  gioueuoli  già 
che  tutta  C  import  anz.a  confi  ileua  ne  II'  ajfoppimento  delle  fopr  acennate 
fcabrofìtk  con  prellez^  >  &  follecitndine.  Intorno  all'  altro  capo  ejjere 
ragioneuale  ,  che  la  Republica  come  Madre  zxlantif  'ima  del  maggior 
bene  di  tutti  i  Prencipi  Italiani  fuoi  figli  y  che  ne'  cafì  delia  parità  de'  veti 
ella  ritenejfe  la  facoltà  di  decidere ,  &  determinare  >  &  che'l  fuo  preualeffe 
al  parere  degli  altri.  Ricordaua  »  che  gli  Stati  di  Modena  fi  trouauano 
efpoili  à  piH  gran  pericolo  degli  altri  i  &  poter  piU  facilmente  riceuere 
danni  %  &  inuafiont  per  la  vicmanxjt  ,  &  ijualità  de'  confini ,  &  per  Ttf- 
dio  rabbiofo  ,  che  contro  la  Cafa  d'Egle  Vortauano  li  Barberini ,  onde 
foffe  diceuole ,  eh'  al  Duca  di  Modena  refi  afferò  intere  le  fue  fori.e  per 
accorrere  con  effe  doue  fr  conofceffe  maggiore  ti  htfogno  fenzA  diminuir- 
le ,  &  fenza  dtfmembrarle ,  come  feguirebbe  fe  ne  doueffe  tranfitar  parte  in 
Tofcana. 

Capito  in  ^ueUo  tempo  a  Venezia  il  Conte  Ferdinando  Scotti,  feco  por-  Inftruizio- 
tando  la  feguente  tniì mozione  del  Duca  di  Parma.  AmmcfTo  nc'Con-  J^^^jJ^^"!^ 
gtcffi  domanderà  di  vedere  i  capitoli  originali  della  Lega  per  haucr-  f^,^f"di*^ 
ne  copia»  e  farla  hauere  all'  A.  S.  Parma. 

Al  primo  capitolo  farà  dichiarar  bene ,  che  in  occafìone  ch'vno 
de'  Ptencipi  Collegaci  fìa  attaccato  da  chi  che  (la ,  5c  per  qualunque 
caufa  gli  altri  l'afTillcranno. 

Al  fecondo.  Che  S.  A.  concorrerà  con  4.  mila  fanti ,  &  600.  ca- 
ualli ,  ouero  con  due  mila  fanti ,  &  mille  caualli  >  come  più  pia- 
cerà all' A.  S. 

Al  terzo,  quarto,  quinto,  5f  fedo  capitoli,  ftanno  bene. 

Si  accenna  al  fettimo  la  dichiarazione  della  derogazione  degli 
oblighi  anteriori  conrra  facienti  alla  prcfenie  Lega. 

Che  per  vn  capitolo  à  parte  fi  oblighi  tutta  la  Lega  d*a(IIftcre  S.  A. 
à  guerra  finita  acciò  le  (ia  reflituito  Caflro. 

Che'l  Conte  come  da  fe  ,  de  per  ìfchiuare  i  puntigli ,  eh'  inforger 
pote^ero  per  il  comando  perfuada  la  Republica  à  nominare  S.  A. 
per  Geneiale,^  il  Conce  potrebbe  mettere  in  confideraziooc  i  raotiui 
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con  lui  difcorfi ,  &  che  S.  A.  fcruiria  fcuza  ftipcndio.mà  però  che 
per  qucdo  non  lì  rompino  i  Trattati. 

Circa  I  vnfot.c  delle  truppe  vfccndo  S.  A.  in  Campagna  con  la 
Lega  .  fc  fa»à  fatta  Generale ,  reftcranno  ruttc  le  difficohà  rpianatc, 
ne  vi  farà  ,  che  dire  ;  ma ,  non  elicndo  Generale  ,  non  intende  l'Al- 
tezza fua  vbbidifc  à  nelHino  ,  ben  sì  d'agire  con  la  vicenda  del  G. 
Duca  di  Tofcana ,  Se  del  Duca  di  Modena.  Premerà  il  Conte  per- 
che palTi  Tua  Altezza  in  Tofcana  con  le  Tue  genti ,  come  appunto 
viene  dalla  Republica  accennato. 

Si  preferito  dunque  ti  Conte  Scotti  al  Collegio  per  Cvdientjt  \  &  il  Sefre- 
uno  Paduuino  venne  k  Jimandarli  ft  porttjfe  jecoU  Ple,.ipote>ii.M ,  Cr 
volejfe  confidaro Itela.  AIU  chi  innans.e  acionfcmtndo  il  Conte  tU  ejfilì 
U  Ctrid  del  /etfuente  tenore. 
rienipote.      OJoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  Piacenza  ,  Caftro  ,  Cioiti  di 
del  Du-  Penna ,  Prencipc  d'Altaraura  ,  Conte  di  San  Valcmino,  Barone  di 


za 

ca  dj 


manel  Có  l  Signore  di  Caftellamare  ,  Rollbima* ,  e  ( 

K  kotti.  Confaloniero  perpetuo  di  fanta  Chicfa  ,  &  Prenc.pc  del  io 

Romano  Imperio. 

Hauendoci  la  Republica  Screniffima  di  Veneria ,  Se  Signori 
Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  Duca  di  Modena  noftri  Cognati  fatto 
fauore  di  farci  inuitarc  per  entrare  nella  Lega  frà  loro  «abilita  a' 
Mcfi  addietro  :  Noi  per  corrifpondcrc  all'  humilifllmo  o(rcquio,chc 
prorcinamo  alla  Republica  Sereniffima,  al  parzialiffimo  affetto  col 
quale  deaderiamo  di  fcruirci  quelle  Altezze,  &  alli  faiiori  ,chc 
habbiamo  da  quefta  Lega  riccuuti  in  occaCone  della  predente  vfur- 
pazionc.checi  vicn  fatta  dello  Stato  di  Caftro  i  liabbiamo  man- 
dato à  tal  effetto  à  Venezia  il  Conte  Ferdinando  Scotti  noftro  Feu- 
datario ,  5c  in  Virtù  della  prcfente  gli  diamo  ogni  più  ampia,  piena. 
Se  intiera  auttotità  ,  e  Plenipotenza  di  trattare  ,  e  concludere  con 
quelli ,  che  faranno  con  fufficienti  poteri  Deputati  dalla  Rcpublica 
Sereniffima  ,  &  dalli  fudctti  Sercuiffimi  noftri  Cognati  U  noftra 
entrata  nella  (udctta  Lega  ,  ò  l'vnione  delle  noftre  anni  à  quelle 
della  Lega ,  l'vno  e  l'altro  con  quc' patti  ,  forma  ,  e  condizioni, 
che  detto  Conte  Ferdinando  reftcrà  d'accordo  con  detti  Signori  i  e 
con  ampia  auttorità  ,  e  Plenipotenza  al  mcdefimo  Conte  d'obligar 
Noi  all'  oflcruanza  de'  capitoli,  ò  patti ,  &  oblighi ,  che  à  nollro 
nome  egli  fari  come  fopra  ,  Se  alla  ratificazione  di  cffi.  li  che  tutto 
Noi  promettiamo  di  offcruare  in  parola  ,  c  fede  di  Prcncipe  ,  come 
fe  foffe  fatto  da  Noi  medefimi.  lu  fede  di  che  habbiamo  ordinata 
laprefcnte  fortofcritta  di  noftra  propria  mano  ;  firmata  col  noilro 
figlilo  ,  Se  conirofcgnaia  dal  noftto  fegreiario.  Parma  alli  a.  Mair- 
-  gio  l6^y  °  ^ 
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Letta  quefia  Carta  tn  CoUej^io  ,  f^randemer.ie  dtfpiacejue  il  concetto 
contenuto  tn  ejfa  ,  ol  e'l  Duca  di  Parma  dicejfe  ,  d'cllcrc  ftaio  inuitaco 
da*  Prcncipi  Collegati  in  quella  Lega  ,  eh'  era  fiata  infantata  per  [ho 
inttrejfe  pnnctpalmente  >  onde  fotta  preteslo  ^  che  portajfe  ejttalche  parti- 
cela o/cura  »  &  equinoca ,  di  tettai  Lega  >  cioè  >  inìendejfe  il  Duca  yfe  delU 
àefenfiaay  ouero  offenfiua  la  reiittmrono  al  Conte  con  infianKe  di  pro- 
curare t  che  fojfe  cambiata  >  &  rinformata  al  guFlo  de'  Collegati,  yim- 
tnejfo pofcta  tn  Collegio  ,  dtjfe.  Che  li  primi  ordini ,  &  piìi  circnziaii  tf.MaggloJ 
di  S.  A.  erano  di  riucrirc  S.  Ser.  con  tutto  l'affetto  ,  &  ollequio  ,  5c 
renderle  grazie  delle  continuate  dimodrazioni  così  qualificate  della 
Sereni  (Tima  Rcpublica  alla  quale  in  ognitempo  S.  A.  Iiauerebbc 
corrifpoilo  con  tutti  quei  termini  douuti  in  fegno  di  quella  gratitu- 
dine» &  delle  memorabili  obligazioni ,  eh' eternamente  porterebbe 
rillrette  al  cuore.  In  fecondo  luogo  d'hauer  portato  feco  li  poteri 
per  entrare  S.  A.  in  Lega  per  vnire  alle  medeHme  le  Tue  armi  on- 
de attenderebbe  i  cenni  di  Tua  Serenili  per  difporre  i  mezzi  ncccilà« 
ri)  alla  conclufione. 

Tacilo  fcevdere  le  fcale  fu  richiamato  dal  Nanit  &  Gujfoni  Deputati  Congicflb 
della  Rcpublica  per  le  conferem.e ,  co'  cjualt  abboccato^  ti  Conte  »  rirnon-  tià  li  dcpu- 
firo  dt  non  potere  interuenire  con  gli  altri  ne'  CongreJJi  »  pretendendo  ti  Du'  Veneti, 
cadi  Parma  parità  c$l  Gran  Duca,  &  confecfuentemente ,  che  tra  li  Mt-  ^^^1,^'°°^* 
nt^ln  delle  lora  Altex.z.e  pajfajfero  trattamenti  non  dtfuguali  ;  &  per  fon- 
damento di  ciò  reco  in  mez,z.o  ti  filo  ofittco  cfempio  deh'  emergente  nato 
alla  Corte  Cattolica  trai  T*rencipe  di  Tofana  ,  &  il  Trenape  di  Tarma 
Aleffandro  Farnefe.  Hiffofero  i  Veneti,  che  in  fimili  materie  per  non 
errare  ,  bifognauo;  oilèruat  lo  ftile  delle  Corti  >  5c  quello  ,  che  ia 
altre  occafioni  s'era  praticato.  Non  ignorare  la  Rcpublica, che  in 
tutte  le  Corti  de*  Prencipi  Chriftiani  li  Miniftri  di  Tofcana  hauef- 
fero  Tempre  occupato  porto  fuperiore  (cnza  alcuna  contradizionei 
&  che'l  Senato  Aclfo  inuariabile  ne'  Tuoi  vfi  inneterati  caminando 
con  cauto  piede  ne*  trattamenti  de'  Prencipi  differenziaua  molto  il 
Duca  di  Parma  dal  Gran  Duca  ,  dando  a'  quedi  il  titolo  d'Altez- 
za ,  &  à  quello  il  titolo  d'Eccellenza.  '  Che  l'Hidorie  non  erano 
tanto  fauoreuoli  al  Duca  di  Parma  nell*  efempio  addotto  della 
Corte  di  Spagna  come  il  Conte  fupponeua ,  mentre  gli  emuli  della 
Cafa  di  Toledo  imparentata  con  quella  del  Gran  Duca  haueuano 
eccitato  il  Prencipc  di  Parma  à  promouere  la  fudetta  pretenHone  in 
virtù  della  congiunzione  Aia  di  fangue  col  Re  Cattolico  >  eilèndo 
■nato  di  Madama  Margherita  Tua  forella  Naturale.  Che  lo  fpedire 
ogni  giorno  Corrieri  era  vn  dilungare  troppo  il  tempo  contro  l'in- 
cerelTc  del  roedcHmo  Duca  >  &  di  poca  riputazione  a'  Prencipi  Col- 
Ugati>  Ufciando  ciiandio  concctio>  che  vi  foffe  poca  concordia  tra' 
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Prcncìpi'  Che  douc  fi  trarraua  d'intcrcffe  tanto  rileuante  non  con- 
ucnilTcefaminar  tutte  le  cofccotì  per  fotiile.Scnza  pregiudicio delle 
prrtenzioni  del  Duca  poterfi  prendere  qualche  ripiego  ;  8c  il  Mar- 
chefc  Tadoni  prcfcriuerne  la  norma,  poiché  trouandofi  in  Venezia 
per  Tue  faccndc  particolari  fi  trarraua  da'  priuato  per  non  pregiudi- 
care al  Aio  Padrone  cedendo  a'  Miniftri  del  G.  Duca.  Che  circ» 
quello  fog^etto  delie  precedenze  nel  Congrc(Tò,&  nelle  iottofcriz- 
zioninon  li  farebbe  ingerita  la  Rcpublica  in  conto  alcuno  ;  ne  col 
Gran  Duca  di  Tofcana  haucrcbbono  promofTa  vna  fola  voce  d'infi- 
nnazione ,  ò  d'vifizio ,  dandone  (emplicemente  parte  a'  fuoi  Miniitri 
in  Venezia. 

Hidijft  il  Come  \  di  non  e(Tcr  podo  in  bi(ogno  di  ricorrere  a*  tem- 
peramenti ,  perche  come  il  Duca  di  Panna  non  era  entrato  ndU 
Lega  i  così  non  vedeua  alcuna  vrgenza  ,  eh'  obligalfc  il  fuo  Depu- 
tato ad  inieruenire  ne'  congccdì  ,  potendo  con  li  Deputati  Veneti 
i  pane  fenza  CongrclFo  trattare  ,  Se  aqgiuflare  le  condizioni  con 
le  quali  dcfideraua  d'cllcrc  riceuuto  nclta  Lega ,  &  d'vnirc  le  fue  ar- 
mi ,  onde  con  polizza  diretta  all'  Eccellenze  loro,  hauercbbe  cfprcf- 
Co  i  (èntimenti  di  fua  Altezza  ,  &  porte  le  fue  idanze.  PéJJ'srw 
pai  in  van^  difcorfi [opra  CoptrMxJom  finf^nlan  del  Dhcm  d*  PjtrmM  :  mp» 
prefemando  i  l'iena*  di  tjUMme  pentolo ,  &  prefuidiao  comtint farebbe  cm- 
dMt4  U  perdita  delle  truppe  del  Dmca.  Cormenijfe  dunque  Iettare  tutte  Ptc- 
cafioni  di  dar preteile^uno  alcun  de'  Celie^ati  non  fi  rajfredaffe.  Lafcii 
pòi  il  Conte  nelle  mani  de'  Deputati  Veneti  vna  Carta  di  questo  jltjfo 
tenore» 

Scritiuia       Deddera  il  Sereniflimo  di  Parma  ,  che  per  vn  Capitolo  a'  pane 
delle  pte-  $'oblighi  tutta  la  Lega  ad  afllftcre  a'  S.  A.  ì  guerra  finita ,  acciò  le 
Duca  "di        rcftituito  Cadrò.   Ch'  io  polla  vedere  li  capitoli  originali  della 
Parou.      Lega  per  trafmettcme  copia  a'  fua  Altezza  ,  &  che  al  primo  Capi- 
tolo ua  ben  dichiarato ,  che  in  occahone ,  eh'  vno  de'  Prcncipi  Col- 
legati (ìa  attaccato  da  chi  che  Ha  ,ò  per  qualfiuoglia  caufa,  gli  altri 
lo  affideranno.  Al  fecondo  concorrerà  ftia  Altezza  con  4.  mila  fan- 
ti ,  &  600.  Caualli ,  ouero  con  due  mila  fanti ,  &;  mille  Caualli, 
come  più  le  piacerà  :  approuando  il  terzo  >  quano ,  quinto  ,  &  (edo 
capitolo  ;  &  in  quanto  al  feitimo  parendole  ncccllària  la  dichiara- 
zione della  derogazione  agli  oblighi  anteriori  contrari)  però  alla 
prefente  Lega.  Et  per  vnire  le  truppe  ,  vfccndo  fua  Altezza  in  cam- 
pagna,con  quelle  della  Lega  opererà  S.  A.con  vicenda  de'  Sercniflinii 
G.  Duca,  &  Duca  di  Modena.  Padctà  put'anco  fubitocon  le  fue 
genti  in  Tolcana  come  appunto  e  dato  accennato  dalla  Republica, 
e  tanto  più  qnanto  li  fia  compito  il  numero  delli  tré  mila  fanti  cou- 
'fjrme  l'intenzione  datagli.  Nella  piccnte  de'  poteri  quando  man- 
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caffè  alcana  cofa  per  eircre  (lata  fatta  infrecca  >  S. A.la  farà  aggiuda* 
re  al  piacimento  dell'  Eccellenze  Voftrc. 

^Uc  cofe  effoffe  dal  Conte  Scotti  fice  rifffoBa  il  Senato  nella  fef  ke»'  6.  Maggio. 
te  maniera.  Quanto  c  maggiore  l'affetto  paterno  col  quale  da  noi  Rifpoda 
fono  riguardati  ^l' interefu  del  Signor  Duca  di  Parma  ,  tanto  più  *^J^^  '^coìto 
godemmo  dell'  clpreflioni  fatte  dà  lei  in  Tuo  nome  della  fua  corri-  scoiU**'' 
fpondcnza  ,  &  buona  dirpofizione.  Li  Capitoli  della  Lega  gli  fac- 
ciamo confcgnare  ;  &  fopra  le  cofe  della  Scrittura  mandaca  da  lei 
s'udiranno  li  fenfi  de*  Collegati  per  dirle  quello  occorrerà. In  quello 
mentre  non  potendo  tacere  quello,che'l  noflro  candidiflìmo  affetto 
paterno  ci  detta ,  cioè  ,  ricercare  il  feruizio  del  Signor  Duca  ,  che 
mentre  di  tanto  intercftc  Tuo  fi  tratta  ,8c  per  Tuo  beneficio  princi- 
palmente fi  opera  ,  Ci  fpianino  tutte  le  difficoltà ,  &  con  ogni  modo 
fi  ageuoli  la  via  d'intraprendere  con  la  celerità  ,  che  riufcirà  fcmpre 
vtilc  deliberazione, cnecelFaria. 

f^na  delie  dtfiìcoltà  ptu  (finofe  ,  che  rendeva  renitente  l'animo  del  Dttca  ^j^fj.  jgjjj^ 
di  Parma  neW  approuazjone  de'  punti  fiabtltti  nel  Conqrejfo  confiftena  jenitcoxa 
nella  vicenda  del  comando  dell'  armi  col  G.  Duca  affine  dt  If  untare  la  del  Duca 
pretenfione  delt  vguagltaniA  [eco  >  ne  per  altro»  che  per  confeguire  cjueHo  di  Parma, 
fHodefìderiopalefaua  tanta  prontez.iJi  à  paffarcon  le  fue  truppe  in  Tcf- [^^^'^^'^ 
cana.   u4lt  i^fant.e  della  parità  promojfa  dal  Dttca  dt  Parma  ,  con*eli*^ 
niun  vffizjo  particolare  s'oppofero  It  Afiniflri  del  G,  Duca ,  ben  fìcuri,  tri. 
che  la  Republica  non  era  per  auanx.ar  vn  minimo  paffo  k  cjaefla  no- 
uita  }  repugnando  altresì  al  paffag^jo  della  fua  perfona  in  Tofcana  per 
molti  riffetti ,  ma  in  particolare  per  dubbio  >  che  non  feruiffe  à  far  no- 
fcere-confujioni  ,  &  [concerti.   Più  vtile  configlio  fi  repeutaua  duriejue, 
che'l  Duca  di  Parma  vntffe  alle  truppe  di  Modena  tanta  porz.ione  del' 
la  propria  gente ,  che  fi  poteffero  contribuire  al  Gran  Duca  due  mila 
fanti  ,  &  mille  Cattali i* 

Sopra  le  conclufioni  prefe  nella  conferenza  in  Tarma  >  &  fopra  le  com-  ^  i^apeìo 
miffioni  ritratte  dal  G.  Ducaricondottofi  alC  vdienza  del  Do^e  il  Gondij  Efpofiifo-i* 
dtffe  i  che  hauendo  fua  Altezza  intefo  ì  particolari  dell'  abbocca-  ne  del 
mento  feguito  à  Parma  ,  &  la  difpofizionc  di  quel  Duca  in  defcen,  Condi. 
dere  alla  CoUegazione  ,  ò  alla  fèmplice  vnione  delle  fuc  forze- 
grandemente  Ci  rallcgraua  in  vedere  appianati  gl'intoppi ,  che  ri- 
tardar poteuano  l'efecuzionc  delle  deliberazioni  maturate  ne*  Con- 
grcfC.  In  quanto  all'  inclinazioni  palefate  dal  mcdefimo  Duca  di 
paffare  con  le  fuc  truppe  in  tofcana  ,  benché  crcdeffc  meglior  par- 
tito per  tutti  i  che  la  perfcna  ,  &  l'armi  del  medelìmo  Duca  aHì- 
(leflero  in  Lombardia  ;  Ce  ne  riferirebbe  tutiauia  il  G.  Duca  a'  pru- 
dentifCmi  fentimenti  della  Republica  ^  &  in  cafo  jch'  ella  appro- 
tutife  1  dcfideri)  del  Duca  >  farebbe  fcmpre  pronto  a'  concorrere  per 
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la  fua  pirte  in  quelli  patti ,  che  conuenifle  ftabilire  per  il  pagamea- 
to  (ielle  truppe  ,  che  conducefTè  Ceco  quando  non  (brtinè ,  ò  non 
folFc  badante  il  fotlcnto,  cheti  hauelfe  à  procurare  nello  Stato  della 
Chicfa  ,  &  che  al  mcdefimo  Duca  mancallcro  i  modi  di  fodisfarlci 
come  fé  n'era  dichiarato  ;  douendofi  con  leconucnienti  precauzioni 
auuertire,  &  impedire,  che  quella  gente  non  pagata  non  caufalfe  tali 
difordini,  Se  fconccrti ,  che  ne  rellaticro  i  buoni  piogredì  della  Le- 
ga aitrauerfati ,  ò  interrotti.  Per  il  comando  dell'  ElTcrcito  di  Tod 
cana  non  reuocaua  in  dubbio  il  G.  Duca ,  che  quello ,  eh'  vna  volta 
foiTe  (lato  (limato  dalla  voftra  Sereniti  conucnientc  ,  &  giudo  po- 
lofifte  il  G.  jgffg  p^tifg  alcuna  variazione.  E  quando  pure  il  Duca  di  Parma  ar- 
prerog«i-*  c^^'tcttaiTe  Qualche  forte  dì  preteniìonc  differente  ,  non  potendo  il 
uadcf  Co-  G.  Duca  lalciaifi  andare  circa  qucdo  punto  àcofa  veruna  ,  confida- 
mlio  (icll'ua*  che  l'autorità  della  Rcpublica  hauellè  à  ridurre  à  quelle  del 
*l"fi  roedcfuno  Duca  ,  maflìmamcntc  trattandoti  di  protcggec- 

doÈa°*l-  '°  '  ^  folleuarlo  in  bifogno  fuo  tale  ,  quale  era  al  Mondo  notorio, 
no.  £  quando  non  ci  folfcro  tutte  l'altre  conùdcrazioni  luggerite  dalla 
fomma  prudenza  della  Republica  in  più  conti  ;  non  foife  per  entrar 
mai  proporzione  in  vn'  alcernatiua ,  particolarmente,  perche  da  viva 
parte  non  (1  mecteua  à  rifchio  Ce  non  vn  corpo  di  poco  più  di  due 
mila  pcrfone  ,  &  dall'  altro  tutto  lo  Stato  del  G.  Duca.  Se  per  tanto 
con  aggìudard  quello  ,  &  gli  altri  punti  necelfarij  hauedéro  le  for- 
ze del  Duca  di  Parma  à  far  parte  del  rinforzo  accordatoti  al  Gran 
Duca  per  rElfcrcito  di  Tofcana  ,  afpetiarcbbe  S.  A.  li  due  mila  fanti 
del  fupplimento  da  edraerfi  dal  corpo  degli  altri  Collegati  &  quan- 
do potcffe  riccuere  truppe  Alemanne,  non  le  imponcrebbc  ^oo.fanti 
meno.  Raccordaua  in  vltimo  il  G.  Duca  la  folecitndine  i  sì  perche 
la  mcgliore  dagionc  pafTauaìsi  anco  perche  i  Papalini  horamai  certi 
de'  dilegui  della  Lega  ,  &  ben  indrutti  di  molte  cofe ,  validamente 
fi  preparauano  con  quel  difauuantaggio  ,  che  la  Serenità  fua  poteua 
comprendere  quando  edì  con  le  aggrelConi  loro  preuenidcro  quel- 
le  della  Lega.  Per  la  parte  fua  ,  che  farebbe  pronto  il  G.  Duca  ì  for- 
cire  in  Campagna  per  la  fine  del  Mcfe  prefente  -,  afpcrtandò  di  (èn- 
tirc  il  giorno  precifo  della  mo(fa  ,  che  li  dabililTc  nella  Capitola- 
zione ,  alla  quale  crcdeua  per  auucntura  conferente  il  mettenti 
mano  quanto  prima  in  maniera  ,  che  non  li  differilTe  il  porti  in 
chiaro  ,  &  in  concerto  le  cofe  del  Duca  di  Parma  per  dar  forma  all' 
altre. 

y.  Maggio.  confeijuCHZA  di  ^Mcfta  efptfix.itn:e  ,  &  deU*  firittttrs  dtl  Dm- 
CoogKflb  Panm  prcfemata  ÀaI  Contt  Scotti  fi  ruddunarono  i  Dcfmt*- 

dclle  Da.  ti  it  Prenctpi  CtHe^Mti  per  tfonwort  i  fenfi  del  mtdtfimt  Dk- 
pucationi.  fa  ,  matwrMidofi  cmttrdemttat  le  /i^Htnti  (onJidp'dZMni  per  prtptrff 
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.  à  ciafctPto  ài.  loro  Prenapi  a^ne  eU  dare  vna  categoncA  rifptfìa  al 
■■•Cor' te. 

Primo.  Si  può  promeitcrc  Hi  fare  tutto  il  po(TìbiIc  opcrandofi 
in  modo  ,  che  con  quello  fi  occupi  agli  Ecclcfiaftici  fiano  ncccflì- 
tati  à  rcftituir  Caftro.  Secondo.  Si  diano  i  Capitoli  della  Lega 
fottofcritti  dal  Segretario.  Terzo.  Si  reputa  fufficicnte  l'efpreflio- 
•ne  fatta  nel  Capitolo  della  Lega  dcfcnfiua  ;  Il  Signor  Duca  di  Par- 
ma douendo  tener  per  fermo  ,  che  fc  li  Collegati  fi  portano  tant* 
oltre  fcnza  alcun'  obligo  ,  canto  maggiormente  fiano  per  difenderà 
'l'vn'  l'altro  quando  per  co(c  dependenti  dalla  Lega  qualcheduno 
di  loro  folle  inuafo.  Il  fare  crpreffionc  maggiore  clTcre  con  ofFcft 
d'altri  Prencipi ,  fenza  profitto.  Quarto.  Si  trouetà  compenfo  ,  e 
s'aggiufterà  come  farà  proprio.  Quinto.  Quello  che  s'è  detto  ia 
dò  ,  che  concerne  la  difefa  de'  Collegati  ,che  follerò  inuafi,  (cruo- 
di  rifpofta.  Sefto.  In  Lombardia  poterfi  aggiuftare  la  riccnda 
del  comando  col  Duca  di  Modena  i  mà  dalla  parte  di  Tofi:ana  non 
potere  il  Gran  Duca  acconfentirc  il  comando  fé  non  nella  perfona 
Tua  ;  douendofi  efequire  in  ogni[  luogo  quello  farebbe  deliberato 
dalla  Confulta.  Settimo.  Eircrc  neceirario  ,  che  preceda  la  di- 
chiarazione fe  il  Signor  Duca  haueua  da  paffare  in  Tofcana  ,  ò  re- 
ftarc  in  Lombardia  ,  acciò  fi  potcfie  eftrahere  il  numero  della  gen- 
te ,  che  nell'  vno  ,  ò  ncll'  altro  cafo  fi  doucfTe  dare  al  Gran  Duca. 
Ottauo.  Li  Prencipi  Collegati  per  non  mancare  à  cofa  alcuna, 
ch'ageuolar  potcdc  il  confirguimento  della  quiete  hauer  fatto  rap- 
prefentare  al  Duca  di  Parma  le  loro  rifoluzioni  ,  perche  egli  pure 
potelTc  rifoluerfi  à  concorrere  con  gli  altri  Prencipi  Collegati  in 
quello  ricercarle  il  bene  comune,  &  il  Tuo  particolare.  Elfer  però 
neceffario  ,  che  folte  nella  Procura  la  facoltà  tanto  per  entrare 
nella  già  fatta  à  difefa  ,  quanto  in  quetla  ,  che  di  pcefcncc  fi  trac- 
taua  ad  ofTefa. 

Oltre  ejHejh  punti  difegnati  inriffofla  aÌ  Conte  Scotti  furono  da  Depit" 
tati  de'  tre  Collegati  fatti  notare  gli  altri  feguenti. 

Primo.  Che  fi  doueffc  fare  vn*  abbozzo  de'  Capitoli  in  confor-  J]""'"'JJJ' 
miià  delle  cofc  giàdifcorfe  ne'  Congreflì  per  efTcìe  approuati  da'  ^"^0. 
Prencipi  Collegati  ,  &  participati  al  Duca  di  Parma.  Secondo.  Che 
in  cafo ,  chc'l  Duca  di  Parma  non  paflafTc  in  Tofcana  ,  s'hauclTero  à 
mandare  duemila  fanti  al  G.  Duca  ,  purché  folTero  tutti  Ohramon- 
tani,  &  Oltramarini  in  luogo  de'  tré  mila  Italiani  -,  &  fe  gli  mandaf- 
Éero  anche  li  mille  caualli  conforme  al  concertato. 

In  ejuefiaCcnferenzji  t  Deputati  Veneti  ejfibirono  agli  altri  il  Potere  7*  M^ggit, 
del  Duca  di  Parma  nel  Conte  Scotti ,  &  la  Scrittura  con  le  condszum 
con  le  guati  il  Puc*  im^deua  entrari,  nella  Lega  ,  ò  in  vniònt  per  il 
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rienipoié-  foU  fMIoprefente.  Purne  à  tutu  improprio  il  petm  ,  &  dijfeitofo.  fm- 
%»iì  Pjrma  proprie  in  <)u<*mo  diceua  ,  eh'  clicndo  flato  ricercato  il  Duca  di  Par- 
tigctiata.  j^,  pfppgjpi  dfjia  Lp^3  d'vniifi  con  cflì ,  volontieri  per  il  fuo 
humiiiflìmo  ofTcquio  vcrio  la  Rcpublica  ,  &  per  feruirc  al  G.  Duca, 
&  al  Duca  di  K^odcna  farebbe  venuto  nella  Lega  ,  ò  in  icmplice 
vnione  con  clTà ,  come  più  foflc  ftato  di  gufto  della  Rcpublica ,  cor» 
le  condizioni  conuenicnti  delle  quali  il  Conte  pcelentarcbbe  nou« 
Et  difftttofa  tn  (juante  non  fortaua  ftcoltÀ  ,  fi  non  perla  Ltqd  ,  ò 
vniont  o^enjÌHA  ;  &  tjuejla  confiitHendo  d  Collegati  dcili  ol/light  cerrt^ 
latiui  aIU  Ltg*  dcfenfiuA  ,  comt  fiutilo  principMlrntnte  del  doutrfi  difen- 
dere  ,  &  aiutare  l'v/i  faltro  p.irena  ,  cU  ad  efl:  dovejft  fior  foticppft» 
ancora ,  &  legata  il  Duca  di  Panna.  Intorno  (jtteflo  fi fiahlt  concorde- 
mer.te  %  che  s  hauejfe  à  dimandare  efittifione  del  Potere  \  e  circa  l'altn 
Capo  doppo  tfftrfi  fatto  tm  poco  di  ragionamento  propor'^iot/ato  al  cafo  ,fi 
tonuinne  di  non  fame  conto  itnà  ben  si  nelle  riiujìe  ,  &  ne'  Capiteli  p.ir- 
tare  tu  termtm  tali ,  che  fen^a  altro  pia  effrejfotermire /ì  replicajft  fra»- 
catnente  ,  &  fi  dejft  a  dtiiedere  fe  lu  Lega  hauejfe  giammai  h,MKio  Info- 
gno del  Duca  di  Parma ,  6  pure  feda  lei  era  ftatv  abbracciato  ,  &  cana- 
to da'  fondu  ne'  canali  fi  trottauat&  che  per  fottrar'.o  a  pratpit.^  maggurit 
CT  fòlleuarlo  tendeiiano  li  Capitoli  itrz.e ,  C  ottano  diretti  a  (jnefìo  ^nt. 
Nel  refìo  fi  ehiamaua  foàufjiufjima  ,  &  cementa  la  Rcpublica  del  prò- 
TfWepitu  cedere  fittcero  ,  &  candido  del  Orati  Duca  ,joccato  finalmettie  con  manot 
neNafiu    f""  P<"f"do  à  bafianzji  lodtire  i  penferi  fuoi  pr:  ■  -  :7  \  lo 

puhUct     fnafjima  fodt,&  fìture  \  gli  antiuedimetiti  acti.    peco^ 

dell'  luteo  Kofcina  gli  fletti  nelle  loro  caufe ,  &  il  vigore >  &  cofìatiSji  y  che  trafpa- 
xioni  del   riua  ogni  giorno  più  nella  fua  potente  ,  accompagnati  fewpre  mai  da 
G.  Duca.        cortefe  ,  &  e^etjuente  rafftgnamento  in  molte  cofe.  Oiudicanno  per- 
ciò t  che  gimfìamente  al  Gran  Duca  filo  fi  compettffe  il  comando  dell  E  fi 
fercito  d$  Tofcaua^hauenÀot  Alinifiri  fuoi  troncata  ogi  t  -adi 
temperamenti ,  eh'  andaffero  per  auneriura  dtmfando  i  /'t  i    ,  .  .de  di 
comune  concerto  rimafi.  fiabilito  »  che'l  Duca  dt  P/tmia  fe  ne  doueffe  re- 
fi are  in  Lombardia  col  comando  deli'  Efftrciio  alternatiuatnente  col  Duca 
dt  Modena.  Non  fu  notato  in  ejuejio  Congrcffo  ,  tnà  bfH  fi  fermato  in 
voce  1  che  fi  doueffe  ejuanto  prima  nominare  da'  Prencipi  Collegati  ti  fog" 
fette ,  che  ciafcuno  era  temtto  iititr  attenere  nelle  Confulte  di  guerra  iam"* 
bidue^U  l  Jffr.iii. 

Tenemano  fra'  crncij  di  molefia  gelofia  ,  &  di  ben  viua  apprenfion» 
imtoltigli  ammi  del  Papa  »&  de'  Barberini  ijuefìe  Confcrtmjt  di  rene- 
zia ,  &  per  intepidire  il  bollore  delle  più  animofe  rifóluzioni ,  hatteitanoi 
fatto  ritirare  le  truppe  dal  Ferrarefe  nel  Bolognofe ,  credendo  di  potere  coti 
far/«  dimofintuene  placar  gli  fdegni  de'  f^imziani ,  benché  aW  incontv. 
vhiamente  nfeatiffe  il  CardirtéiL  Barhfìvtt  ^  che  per  Ittmuiccie  delU 
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RifmbliCét  foffe  connennio  al  CarM^ul  Antonio  aftenerfi  dagU  ^ppa- 
wcht  dejiifnUi  ad  imbr.^lune  il  Po  con  U  Catend  ,  &  con  h Arca- 
reccio.  HaueuA  pur  duuixà  ftflejfo  Cardinale  firitto  aI  Nxnzio  vi  Varlj  con- 
t  rancia  ,  che  paff.iffe  vfficto  con  fuu  Maejìit  per  perfnaderla  alC  in-       ,  rifo- 
terpofisjone  delia  [ita  autorità  appnffo  la  Repithlia  ,  accioche  prima  1,"^  "^^^J  * 
deW  arnuo  del  Cardinal  Bicht  in  JMli.t  non  prendejfc  con  gli  altn  ^^f p,j^ 
Prencipi  [eco  Colleaati  alcuna  ri  foluz.tone  \  aflenendofi  pero  à  tutto  fno 
potere  daj^l' ifnpc^n'i  ajfertiui ,  ch'à  Roma  fi  volejfe  reftituire  Cafiro  ,  ò 
ratificare  l'accordato  col  Cardinale  Spada  à  Caftel  Giorgio  \  mentre 
dal  Signor  di  Lionne  difciolto  cjuel  Trattato ,  era  ci^ifcuna  delle  parti 
ritornata  ne  [mi  piedi.  Ondeggiando  pofcia  maggiermente  il  Papa  ,  & 
^Barberini  fra  l'incertezze  delle  rtfi>luz.iom  ,  che  fofe  per  imprendere  U 
Lega  t  &  frale  jj>eranz.e  di  poter  col  negozjo  vincere  le  difficoltà  ,  & 
domare  le  durezjLe  de  Collegati  i  &  auualorandofi  neW  iflrffio  tempo  col 
ritorno  del  Signor  di  Ltonne  )ie  petti  loro  le  fo^fiz.uoni  ,che  i  Franz.efi 
fojfero  alla  fine  per  applicare  i  pen fieri  alt  afiìftenzx  di  Parma  ,  CAmbia- 
rono  le  prime  Commijfioni  al  Mmifiro  recedendo  dagli  ordini  già  traf- 
mejji  di  non  impe^narfi  ne  per  U  reftituuone  diCafiro.nè  perl'ap- 
pronauone  del  trattato  à  Cafifl  Giorgio  i  &  all'  Ambafciatordt  Fran- 
sia portauano  finente  propofi{ioni  rancide,  &  nelle  <jualt  fapenano  non 
ejfer  per  concorrere  il  Duca  affine  di  guadagnar  tempo  y  &  t^f uggire  col 
Meioz.iofe  fife  fiato  pof  bile  la  frofiima,  Campagna,  ^uarao  più  ap- 
prendeua  duncfue  Barberino  le  trattaueni  di  f^enez,ia ,  viepiù  maggior- 
ftiente  singegnaua  d introdurre  nuoue  negotiat.iom  ,  onde  fece  ricercare 
l'yimbafciator  di  Francia  di  mandare  a  Parma  (gualche  fuo  confidente 
per  trattare  con  ejtiel  Duca  gli  accordi.  Mà  non  occulto  ti  mifierio  di 
tali defidert] all' Ambafcitore,& che  s'andaua  teffendo  di  negouo,  negozjo 
in  infinito  per  j:on  venir  giammai  à  quella  cotanto  abhorraa  refiituZM^e 
di  Cafiro  ,  fe  ne  fcusò  con  dire  i  chel  mandare  fenz^  fapere  a  cjual 
fi^e  ,  ne  quello  shanejfe  à  proporre  ,  &  in  confequenyi  per  »on  conclu- 
dere cofa  veruna  non  gli  pareua  di  decoro  ,  &  dignità  del  fuo  Re. 
Comparile  poi  in  Roma  su  le  pofte  in  grandiffima  diligenz.a  il  Cardi- 
nal Antonio  con  voce  ,  th'  oggetto  di  queflo  fuo  viaggio  fofe  l  vrgenzji 
di  rapprefentare  in  perfona  al  Papa  il  bifognc  ,  che  s'haueua  m  Umbar-  ATnuo 
dia  di  maggior  numero  di  foldatefca  ,  &  denaro  per  fofienere  m  ^«^/^^  ^JJ^'^'l^^ 
parti  gl'intere  fi  della  fanta  Sede  con  tutta  la  riputazione  i  C7  perpoterfi  ^^^^^ 
hafteuolmente  contrAporre  agli  attentati  della  Lega ,  bucctnandofi  per 
tutto  .  eh'  egli  li  machmafe  ben  vtgorofi  i  &  ciò  per  aficurarfi  ancora, 
thefua  Santità  non  ventfe  mal  infermata  degli  afari  di  quelle parii  con 
danno  notabile  de/U  fanta  Sede .  &  delU  fua  propria  nputaz^icne.  Corfc 
ttfttauia  concetto  in  Rotm  ,  ch'eì  Cardinal  Antonio  non  ejfettuafe  il pen- 
fiero  della  fudctta parlataal  Papa,per(hf  ejfendo  fiate  alU  S.S.prefuppofic 
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fr*n  cofc  i  &  p4rttcot/tnntrte ,  cbt  fi  treudjfc  aUera  forte  eli  JO.  milÀ^ 
fanti  i  &  ctfiejue  imi  a  cau.ilh  ,  &  tn  tjfaio  ttaMMttjféXrne  nug^ior  tuantrr 
ftr  ctilttmrfi  fuptrtore  Alle  fonjt  dt  CoUtgAti  t  viniffe  bAttAgltAU  g*^ 
gliardoìntme  da'  Monfi^ner  F.mfio  Pois  cfl  fiutiu$  dt  non  trAHAgli4artt  Ó" 
*ffligtr<  tnAggiormcntt  il  Papa  co.i  ptruolo  di  fuA  JaImc  ,  onde  cAmbiAjpi 
opinione ,  &  U  mai  tuta  de'  tS.  doppj  molte  dimoftrAtioni  d tmure  ricenm» 
II.  Aprile,  déd  CArdtnAl  Barberino ,  colettale  ha  ueua  anco  cenato  Ia  fera  ahi  tcedttitt 
parti  di  RomA  con  Carrox.^  A  fet,  &  con  peti  fiero  d%  tronarfi  il  Afarttd'i 
fegutnte  in  BoH^a,  non  ejfendtfi  (  fuor  de'  Parenti  )  lafciato  vedere,  cit 
datt  •jlmbafciatof  di  Francia  ,  il  quale  feco  pafso  e^caciffìmi  vjfiz.u  per 
VIEeio    l'accAmodamento  con  Parma  \  rinionftrando  ,  cUc  le  i  CoUcgaci  rom- 
^eir  Am-  pcuano  con  h  Sede  Apoftolica  foÌTero  per  cambiare  talmente  faccia 
barciaioiili  quelle  pcndcljzc  »  clic  U  Francia  non  haurcbbe  per  auucntura  potu- 
ancia.        interporre  i  Tuoi  vffici),comc  poteua  allora  con  ifperanzad'aggiu» 
Aamcnto  vant-iggiofo  per  la  dignità  ,  &  riputazione  dd  Papa,  tu 
fpefa  eh'  allora  ii  faccuaclfer'  grandcafTorbcndo  vna  gran  quantità 
di  denaro  \  ne  corrifpondere  à  quella  il  frutto  «  ma  il  ridico  eflere  ■ 
molto  maggiore,  che  vn'  altro  Papa  per  vfcire  d'imbarazzi  reUitoi(^ 
fe  fubiu  il  Ducato  di  Calìro  non  fulo      ifcapiio  della  memoria  (ti 
Papa  Wbano ,  ma  con  j>ericolo,  &  danno  della  Tua  C^(z  \concliide^- 
do  >  che  foflè  in  fomma  necelTàrio  dilpurrc  l'animo  all'  intera  relK- 
tDzione  ,  perche  il  Duca  era  prcdctcrminaciflìmo  in  riaolcre  il  Tuo 
/ino  ad  vn  filo  d'herba ,  nè  haurcbbe  confentito  trai  di  tornare  in 
quel  Ducato  fcnza  le  Piazze  di  Caftro  ,  &  di  Montalto  ;  ne  che  gli 
folle  in  vece  allignato  altro  paefe  ;  onde  non  vedeua  altro  mezzo 
termine  più  proporzionato  di  qnclìo  della  rcflituzione  anco  delle 
Hellè  Piazze  con  la  demolizione  delle  nuouc  fortifìcazioni.  Paltfòii 
Cardinal  Antonio  defiderio  del  ricomponimento  ,  &  di  qualche  propofi' 
nione  adequata  \  procurando  nel  megliormodo  dt  perfuaiderel^ ylinbafiiM" 
tore  t  che  per  fe  cooptrarebve  alla  qiùete.quattte  hanejfe  pottao  ;  fen^s  dtf- 
ctndere  pero  a  parttcolari  di  temperamento  ,  ò  d'Altro  i  fcor^endofi  ,che  ò 
mn  fi  dtffArtiuA  dalle  Majftme  del  FrAttUo,  «  ch€  »cn ptit  degli  mitri  ri- 
fupeHA  le  di  luipm  vere  inteHZ.iani. 
ErprcITioni,         P^ip*  mei}  egli  ntff  vdienxji  dAt*  aV  AmbAfciattt  di  FtétnÒM  ' 
&  fenfi  del  laCcto  CAÀert  vn  certo  tocco  dt  nm  voler  trattare  con  U  Duca  di  FormAt 
Papa  ,  K  di  ma  fi  conttntarehbe  ben  si  di  fenttre  la  Repuhlua  ,  &  il  G.  Dttea  fopni  " 
BailKiino.       intereffi.  Dal  CArdinAl  Barberino  moiiuatA  la  fteffA  cefA  aS  jtn^ 
fciaiore  fof  (iorift\comc  volontieri  riccucrebbc  qualche  cofa  in  ifcritto 
fupra  il  particolare  dell'  accomodamento  del  Duca  di  Patma,&  che 
più  precifaroente  gli  farebbe  arriuare  la  (ua  intenzione.  Oirir  U  fieffm  ^ 
Qraportatofi  A4onfignorBi(hiÀCafadelt  Ambafciatore  lo  ricerco  di  fir- 
nutre  vna  ffntiwrA  con  la  quaU  S.  £.  difhtarAjfe,  che*!  Re  CbtiAÌAmlIU 
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mo  ratifìcarebbc  t-uito  quello,  che  facelfc  la  Republica,  Se  il  G.  Du- 
cZyfenzA  nominar ft  il  Duca  di  Parma.  Dtjftychc  i  Prcncipi  della  Lega 
fi  dolcuano  ,  che'!  Rè  non  voleilc  l'accomodamento  >  onde  non  ar- 
diflero  di  coopcrarui  per  non  prouocar  il  Tuo  fdegno  >  che  per  far 
coniare  il  contrario  defidcraua  perciò,  che  gli  lafciaflè  in  ifcrirco 
come  la  M.  S.  fi  chiamerebbe  fodisfatta  di  quanto  operadcro  la  Rc- 
publica  ,  8c  il  Gran  Duca.  OteJe  tn  ripolìa  L' yìmhafciatore  ,  di  non 
potei'  obligare  il  Re  ad  vna  cofa^di  cui  la  M.  Sua  non  tcnelTè  alcu- 
na notizia  j  ne  egli  (benché  Miniflro  }  rifapeua  le  intenzioni  Tue 
Reali-joltre  che  douendofi  vcrifimilmcnie  trattare  del  proprio  inte- 
rclìc  dell'  ifledb  Duca  di  Parma  ,  pareua  per  neceflario  procurare 
siiticipaiamente  da  lui  le  notizie  de'  Tuoi  fenfì  i  mentre  il  Rè  n^ 
meno  rifolucrebbe  cofa  alcuna  fcnza  la  precedente  Tua  dichiarazio- 
ne per  non  pregiudicare  >  ò  difguftare  l'Amico.  Ch'  egli  n'haurcb- 
be  ben  si  fcrittò  alla  Corte  •  quando  Sua  Santità  Tapprcuatlc  affine 
di  riceuere  le  necclVaric  commii&oni  intorno  la  direzzione,  &  ma- 
neggio di  queAo  affare. 

Era  crediM  que^h  tocco  DM  de  folìti  arci^ofoli  per  rendere  da  vnM 
farte  il  Duca  dt  Parma  mal  fodùfatto  >  dandogli  occafione  di  crederti  che 
reìiajfi  dji/la  Francia  abbandonato ,  lafciandojì  le  cofe  fue  alla  difpo/izJo^ 
ne  delia  Republica  y&  del  C ran  Duca  \  &  daW  altro  canto  fi  voleua  po^ 
ter  dire  a  Coiltgatì ,  che  U  Frunz.eji  erano  gtì  oìtacoli  più  forti  alla  con- 
cordia y  fommiPunraKdo  loro  occafìone  di  poco  fidarfi  della  prote^xjone 
della  Francia ,  regge y.do  cos)  ficilmente  abbambinato  vn  Prencipe  pur 
dfiwzj  a^ez.3iionato  da  quella  Corona,  'Procurò  allora  Monfignor  Btchi 
per  ordine  del  Cardinal  Barberino  di  penetrare  dall'  jimbafciatore  ,  (t 
in  cafo  >chc  li  Viniziani,  &  il  Gran  Duca  fi  contentaiTèro ,  che  C»- 
ftro  &.  Montalto  rimanefftro  al  Papa  ,  s'indurrebbe  il  Rè  ad  obbli- 
gare il  Duca  di  Parma  all'  approuazione  ,  &  all'acconfentimento. 
hnerpeUo  per  anco  l' Amba faat ore  y  fe  fucccdcrtè  ,  che'l  Duca  di  Parma  j^'^^''^^* 
fi  chiamalTe  mal  fodisfatto  del  procedere  de'  Vini^jani,  &  del  Gran  bafciaior" 
Duca  ,  aHilUrebbc  S.  M.  contro  di  loro  il  Duca  di  Parma,  ^y^lle  ^\  Francia. 
ifnali  diwande  diede  in  rifffolfa  t Arnbafciatore  ,  che  l'intenzione  del 
Rè  non  era  di  codringere  il  Duca  di  Parma  à  riceuere  condizióni 
d'aggiuftamento  »  che  gli  foflcro  di  pregiudizio  quando  bene  i  Vi- 
niziani ,  fic  il  Gran  Duca  v'  acconfentilTcro,  cofa  tuttauia  incredibi- 
le; Che  vi  forte  cosi  poca  apparenza  ,  che'l  Duca  di  Parma  voleflc 
mai  impugnar  l'armi  contro  Prencipi ,  che  s'cfano  vniti  infierac  à 
fuo  fauore  ,  che  non  meritaua  quclìo  difcorfo  alcuna  rifpofta. 

La  propofla  della  preaccennata  dichiaracene  dcfiderata  dal  Cardinal 
BÀrberino  fu  portata  a  Fenexja  &  à  Ftrentd  per  andar  trattenendo 
tmtf,  (ir  interrompere  le  rifoluz,ioni  più  animoCe  i  che  fi  maturajfero ,  & 
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Mico  accufdre  al  A  (andò  U  p,irie  co>:trAri*  d'muerjìone  alla  fiact.  Et  fur 
introdurrt  ntgoz.io  di  tn^^ftcr  pcfo  ,&  che  vjler  pottffc  per  ftrmtrc  W 
corfo  alle  violer.z.e ,  ch'archiitttaJJ'c  la  Ltta  >  /m  []  edtto  da  Roma  al  Cat" 
Sp*<^iiione  d\nal  Aitttmoil  Pttdre  AI.tz.z.4rtno,&  al  Sij^nor  dt  L  tanne,accto  j\éhc- 
del  Padre  tjueili  ,  &  /eco  zcdejfe  di  ript^liare  il  filo  delle  prime  iraira;.- 

Mazzad-   ^^^^  d'a^iHÌì Amento  ctn  Parma.  Giunto  ti  Padre  fuddetto  in  Bologna 
tnmo  dentro  ti  corfo  di  quattro  giorni  due  Corrieri  al  Signor  dt  Liontie, 
eh'  allora  femiaua  il  piede  in  Parma  affine  d'inmiarlo  ad  vn  ahbocamemo 
feco  in  Bologna.   Ma  non  potendo  il  Signor  di  Lionne  entrare  tu  ntmd 
Trattati  ftnz.a  ordine  della  Francia,  che  mgtlofita  dell'  fnione  •  che  fi 
tramaMa  tra  la  Le^a  ,  &  il  Papa  •  non  le  diipuceua  la  centinttazion* 
delle  turhi(leni.e  d'Italia;  ricusò  di  condurfi  k  tfuel  luogo  tof.to  più  ,  tbf'. 
non  gli  erano  incognite  lintenz-ioni  del  Duca  faldijfime  in  r     '  vr 
fiù  orecchio  .1  qualfiuoglta  accordo  ,  che  feco  non  gli  portai 
ra  reflituuone  del  fut  \  mentre  vegliauofio  allora  i  negonat*  della  Le 
ga  ojfenfiHa  in  fuo  fauore  ,  &  che  li  Prencipi  Collegati  flauant  fra 
Hìfoluiio-  '  p'rocinti  di  mouer  Carmi  per  la  rifcejfa  del  Ducato  di  Cas'iro.    E  fi 
DÌ  dei  Duca  bette  fi  confumafe  il  Duca  fra  graui  Mtjendt)  nella  fujjìftentji  delle 
^  Pai  ma.  f^g  truppe  :  nondimeno  vedendo  ti  Papa  vecchio  ,  &  cadente  cre- 
deua  ttrnaffe  a  fuoi  interejfi  più  in  acconcio  dattendere  vn  nuoM 
Pontificato  dal  quale  (perar  potea  pi  'u  larghi  vantaggi  neli'  accomodar- 
tneato  ',  che  d'accenfentire  dt  prefente  k  qualche  partito  mutilato ,  & 
fuamaggiofi.  Si  fcujo  perai  ti  Signor  di  Lionne  fi  non  fi  metteua  in 
viagfio  per  ahhoccarfi  col  Padre  Mat.'(arine  :  /limando  queilo  inuuo  ^er 
artificio  del  Cardinal  Barberino  a  mira  di  ^argere  la  diuifìone  tra  la 
Leqa  ,  &  la  Francia  con  le  feff>iz.zjoni  >  che  ne'  petti  de'  Ptencipi 
Collegati  pote/fero  nafcere  da  quefio  Congrego  de'  MmiUri  di  S.  Santità 
&  del  Chrtfhaf/i/firno  ,  come  che  tra  loro  fi  cottiuajfero  fecrete  negozia^ 
zjoni ,  &  che'l  Rè  foffe  di'foffo  in  ogni  occorrenz.a  di  bifogne  al  /'ofìent* 
del  Papa  i  il  cui  concetto  arreflar  patena  nel  piti  veloce  fuo  corfo  la 
dagl'  mtraprendunenti  per  la  refìitul^one  di  Caflro.   Ma  perche  B 
*padre  Mai.tArino  per  obbligarlo  k  qttt/io  viaggio  fli  fcriueua  di  do- 
Iter  communicargli  aUuni  affari  attinenti  al  feruisjo  Reale  \  per  no» 
ejfere  accagionalo  di  qualche  mancamento  con  tal  rifiuto  pre/e  eipe- 
Aboccamc-  vederfi  fico  in  Reggio  >  doue  non  finta  qualche  renttenxat  fi 

to  tri'l  li-  conduce  improuifamente  il  padri  Aiatx.arin»  %  dando  parte  ai  Signor 
gnor  di  di  Lionne  fenza  precedente  concerto  ,  ò  auuifo  >  eh'  in»  fattendeiu. 
Lionne  ,  &  ^r^,,,  fuagò  il  Padre  oltre  i  termini  generali ,  fenzji  defcendere  k partu 
Muiarìno  ^ggn'fi'ntenio  con  le  propojie  de'  partiti  ìrapprefe manda  foia 

io  Reggili-  l***"!'^'"*^^'^''^^  fi/f*  mente  di  fua  Santità  alla  Pace  tal  Duca  di 
Pai  ma.  E  perche  il  Signor  di  Liane  lo  Jìringeua  a  dichiarare  le  condiSM' 
tu  eoa  le  quali  Rema  mlinarcbbe  agU  acccrdt  :  fi  fitoo  ti  Padre  Ài  nm 
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porer  effrìmerfi  di  •vnr.tajiqio  ,  «ì  tìtolo  di  non  trouétrfi  in  iuoj^o  di  /ìcHrez.- 
ZjIì  &  dt  poco  decoro  alla  Sede  j4poJìfflica  Ufciando  chiarijjtmo  Argomento.^ 
che  /* ijÌAnxje  fue peri' abboccamento  non  rnmijfcro ,  cln  à  trattenere,  addor~ 
tnentare,  &  valerji  de'  Franx,eji per  inflì  irnienti  de'  loro  arttfìctj.  Dalle  je- 
^uenti  lettere  meglio  rimarrà  tnjlrittto  ti  CHriofi  lettore  delle  circofiftanz.e 
tutte  di  efuefia  nego'^tnzJone. 

ScriflS  col  precedente  ordinario  al  Signor  di  Lionnc  come  ha-  ^«^"«^f'  «Jcl 
oeuo  fatto  fapere  à  Barberini  la  rifoluzione  prcfa  da  voftra  Altezza  ^'V'^^^'^a 

,.  ^  I  •      j    t  j  r        •         1  .  Fontane 

di  non  porgere  oreccluc  ad  alcuno  accomodamento  le  tutti  i  veltri  al  Duca  di 

beni  non  vi  folfero  rcftituiti  ,  &  che  non  occorrcua  pretendere  al-  Parma, 
ctin*  accordo  con  voi  lenza  quefta  condizione  *,  onde  potcu.inobcn-*5-  >^pr'Ie. 
conofcerc  ,  eh*  io  non  gli  haucuo  voluti  ingannare  ,  ne  d'elTcrmi 
ancor*  io  medcfimo  ingannato  quando  gli  afljcnrauo  ,  che  voi  mi 
faccuatc  l'honorc  di  fcriuermi ,  che  tutte  le  propofi/.ioni  ntlJc quali 
non  fi  parlalìc  d'vna  intera  rcftituzione  di  tutte  le  cofc  orcupaicui 
farebbono  gettate  al  vento  j  &  a  quella  voftra  rifoiiizionc  non* 
HTcr  per  apportare  alcun  cambiamento  ,  ò  variazione  quelle, cK' 
imprendeicbbono  li  Prencipi  della  Lega,  Nel  mentre  ,  come  fm' 
allora  non  era  ftato  introdotto  all' vdicnza  del  Papa  ,così  mi  cre- 
detti pollo  in  bifogno  di  differire  à  fcriucrui  fin  tanto  fàpclli  più 
prccilaracnte  i  fentimcnii  della  Santità  fua  ,  le  cui  paffioni  molto» 
meno  violenti  cfi  quelle  de'  fuoi  Nepoii  mi  lafciauano  fperanza  di^ 
poterla  con  p  ù  facilità  perfuadere  allo  ft.ibilimeiiro  d'vna  pace  de-- 
fiderata  da  tutto  il  Mondo  ,  &  all' e/ccuzfone  delle  cofc  promefte 
dal  Tuo  Nunzio  in  Francia  ,  &  che  in  quefta  Corte  à  me  ftclTò  ha- 
iicuano  fatto  fperare.   Mà  ritrouai  il  Papa  infiemc  con  li  Nepo<i 
ne'  mcdcfimi  penficri ,  ne'  quali  fi  fono  iTioftrati  fermi  fino  al  pic- 
fentc  ,  cioè  ,d'imaginarfi  ancora  di  non  poter  loro  fuccederc  cofa 
peggiore  ,  che  di  rcrtituire  finalmente  Caftro  j  &c  di  voler  perciò 
hazzardarc  il  tucto  per  con(èruarlo.  Indarno  procurai  di  rimoftrar 
ìoTo  quanto  s'ingannaftcro  in  fimili  illufòrie  fperanzc  j  allìcuran-- 
doli  )  che  quando  più  lungamente  perfcucrairero  in  quefta  rifolu- 
zione conuetrebbc  loro  applicare  i  penficri  alla  clifcfa  in  vece  d'ap- 
propriarfi  ,  &c  accomodarli  di  quello  d'altri  ;  hauendo-  faputo  intor- 
no qaefto  particolare  la  voftra  vltima  rifoluiione.  Il  Signor  dr 
Lionnc  vi  farà  intendere  ciò ,  eh'  vltimamcnte  hanno  dcfideta- 
to  da  me ,  fupplicandoui  d'honorami  fcmpre  della  voftra  buona 
grazia.  Lettera  dcF 

V  A.  non  haurà  già  certamente  cran  rena  in  credere, ch'io  non  °| 
rÌTDrni  da  Reggio  canco  di  cole  conuderabili,mcntre  non  lono  ve-  ^u^^ 
ouco-à  dirittura  à  crouarla ,  anzi  fia  iifoluu>  d'attendere  qui  il  fuo>  Parma. 

arduo,,  j-  Maggio, 
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arriuo.  Credetti  Tempre ,  chc'l  Padre  Mazzarino  doucfTc  preporte 
qualche  partito  intorno  all'  accomodamccuo  i  mà  Ce  bene  ia  fiu 
intenzione  Cix  buona,  non  può  egli  nondimeno  recedere  dalle  in^ 
ftruzzioni  incaricategli.  Prore'lommi  lubito  ,  eh'  ellendo  egli  itaca 
sforzato  dalle  mie  renitenze  à  condurli  (Ino  alle  frontiere  di  V.  A. 
non  gli  pcrmettcllè  la  dignità  della  Santa  Sede ,  che  mi  proponelle 
quaWìuoglia  partito  in  umile  Luogo.   Ch'era  vero  »  che  prima  del 
tao  ritorno  à  Roma,  doue  Ci  trouaua  frà  procinti  d'incaminard,  ha- 
aeua  deliderato  di  vedermi  come  amico  fuo ,  Se  che  le  volelfì  ,  di- 
scorreremmo infteme  de'  prcfcnti  affari  come  da  noi  fenxa  impe- 
gnar perfona  «  e  lenza  far  fondamento  alcuno  (opra  quello ,  che 
dall'  vna  ,  &  l'altra  parte  fi  diceflè.  Palesò  vna  gran  premura  in  ri- 
mondrarmi ,  che  Sua  Santità  era  benilllmo  diipolla  agli  accommo- 
damenti  mentre  da  queflo  canto  non  Ce  le  voleiTe  tenere  il  piede  sà 
la  gola ,  anzi  facilitarne  i  mezzi  fenza  confìdcrarli  così  per  mmu- 
to,  &con  Cottili  formalità  ,  condefcendendo  intieramente  <1  Papa 
alla  foftanza.  Non  volcua  egli  giammai  per  quello  entrare  .n  alcun 
particolare  ,  poiché  il  luogo  della  conferenza  non  glielo  permette- 
ua.  S'affatico  in  darmi  à  credere ,  che  li  Barberini  fapeuano  tutte 
le  rìfolHzioni  della  Lega ,  attendendone  gli  euenii  ienza  timerci 
efagerandoli  fopra  tutto  contro  ti  mio  procedere  nell'  hauer  ricufaro 
l'abboccamento  con  nota  difdiceuole  alia  qualità  di  Mediatore, 
obbligato  fempre  ad  afcoltar  tutti  per  non  tirariì  addcll'o  il  biafmo 
del  Mondo,il  quale  potrebbe  accagionarmi  vn  giorno,chc  per  man- 
canza di  porgere  orecchie  alle  Trattazioni  fi  fofTc  pcrfa  la  congiun- 
tura di  lìabìlir  la  pace      lafciato  inuolgere  in  altilHmc  turbuienze 
i  Prencipi  d'Italia.  Efpofi  le  mie  ragioni ,  &  doppo  vn  longo  di- 
fcorfo  Ce  ne  ritornò  egli  à  Bologna,  ^  io  in  qnefto  luogo.  Ecco 
la  foftanza  di  quanto  è  feguìto  in  queflo  abboccamento  ranto  di- 
fputato  ,  dì  cui  haurò  forfè  l'honore  di  rendere  ancora  conto  più 
parricolare  à  V.A.  rnenue  la  fupplico  humilmcate  di  credermi  (cm- 
pre ,  &c. 

NefM$utfi  pure  aff  'AmbdfciMir  di  FrancU  frà  tanto  »  cht  fi  fvft 
fdtto  dtre  al  Rè  dal  Nuhìjo  di  volrrjì  ojfertfort  le  cefe  acctrdait  dtà 
Cardinale  Spada  àCafttl  Ctorgio\anci/rchtF^mbafciator:  ■  "^r  im 
froiuidtUe  fnt  ajferzjcrti  vra  tenera  frefca  del  Rè  medfp,  elt 
auMt/auo.  Si  cmtinuanano  pure  con  ardor  fronde  li  preparamenti  della 
Pcoaìfroni  jruerra  tmenttnciando  à  prender  piede  le  apprenjioni  de'  Confreffi  di  Fe- 
*  w^Ì4.  dfl  CUI  efito  Vitttuàf^a  Corte  con  atie/sttjfma  curiojìtà  ,  nnfA^uer- 

itndofi  femprt  ptù  i  moti ,  che  fi  prejintittano  à  confini  del  Fmrartjt^  etm 
did^io  ,  che  fardon  del  Cardinal  Antonio  accetUntJfe  il  precipt\u  deff 
«rwf  ,  firafci/iamb  la  R^ublua  à  ^ntllt  rtfolitiMni  t;efie  ^ualt  rfiitu 

di 
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di  CAmindre  con  pdjfo  affai  Unto.  Mi/Untaua  il  Papa  d'hauere  fono  I'Ih^ 
/igne  ?o.  mUafann  ,€75.  mtla  causili  con  facilita  di  poter  raccoglternt 
in  breue  altre  tantt  per  renderfi  ptu  forte  della  Lega^&  di  non  temer  e  t  eh» 
te  v$4)Unz.e  della  mede  [ima  giunge jj ero  a  grado  d^  obbligarlo  alla  reflitHzJ*' 
di  Caffro.  Con  maggiore  oiientai.tone  et  ardimento ,  &  di  coSlanJiM  ffioT'» 
geua  non  dtjfimtlt  concetti  ti  Cardinal  Barberino  allefiendo/ì  à  tutti gt  in' 
contri  più  duriy  con  foHenere  ez.iandto  Ufunz.ione  di  j»l dato  gregario  ron^ 
dando  la  notte  priuatamente  le  mura ,  &  t  polii  in  vifita  delle  fentineUe't 
&  coH  indefe^a  vigilanza ,  &  fatica  applicato  vgualmente  giorno  ,  & 
notte  alle  facende  dello  Stato  ,  &  della  guerra.  Per  le  proutftoni  militari 
del  Gran  Duca  al  confine  di  Perugia  follecitaua  con  fomtna  celerità  il 
Cardinal  Barberi/io  le  cofe  necejfarte  alla  difefa  ;  ^fedendo  da  Roma  il 
Duca  della  Cornia  k  CaHiglione  del  Lago  fuo  Feudo  per  munirlo  di  ri- 
pari ,  di  genti  y  di  viueri,  &  munizioni ,  come  luogo  su  la  frontiera  effoflé 
alle  prime  tvuafìom  del  nemico.  Verfo  Perugia  fece  pur  auanzutre  le  mi- 
Ujiie  ,  &  le  truppe  affaldate  i  affrettando  C altre  leuate  particolarmente 
quella  di  f  00.  Dragoni. 

Ricondotto/i  all'  vdienl(a  del  Papa  t  Ambafciator  di  Francia  ben  fi  f  - Maggio» 
auuule  ,  che  fempre  piìt  sallontanaua  da'  penjieri  di  rendere  Coltro  :  ac-  ' 
cufando  più  toflo  U  Duca  di  Parma  ,  &  incolpando  Modena  anceira  per' 
che  li  foffe  mancato  al  Depofì*o-  Propofe  per  temperamento  l' y^mhaf  dato- 
re ,  che  S.  S.  foceffe  demolire  le  fortijlcaxjoni  di  Cafho  per  rendere  poi 
quella  Piaxjui  aggtuflata  ne-la  forma  di  fua  maggior  fodufaz.i.ione  al 
Duca  di  Parmat  che  la  godeffe  &  conferuaffe.  Non  piacque  in  conto  alcuno 
il  ripiegoyanz.1  rauuiso  nel  Cardinal  Barberino  più  allegria  del  folitOy  &  vh 
giubilo  grande  delle  voci  >  che  d'agri  intorno  correuano  di  vicina  guerra: 
poiché  il  Congrego  de'  Collegati  in  Panna ,  &  le  rifoluzjoni ,  che  fi  àiffe- 
mmauano  per  tutto  di  quello  di  f^eneda  ,  cominciauano  k  rendere  appre/fo 
il  Papat  &i  Barberini  indubitata  la  moffa  dell'  armi  :  rinforzando  le  loro 
diligenzx  pcrgU  armamenti ,  &  per  le  prouiftoni  ne'  luoghi  piìt  foggetti  a' 
pericoli  fenza  rilfarmtare  neancol'ifleffo  Caslello  Sam'  Angeli ,  riueden- 
dofì  l'habttazjonct  &  riconofcendofi  gli  appartamenti  per  valerfcne  tnvn 
hifogno. 

Reflituitofi  pofcia  tAmbafciator  di  Francia  alT  vdienza  del  Papa  Vificìj  dell* 
portò  nuoue  injìanzj  per  la  refìituzjone  d$  CaUro  fenza  rttrarne  altra  Ambalcu- 
risfoSta  ,  fe  non  che  fi  poteua  rimettere  queflo  negozjo  al  Congreffo       '  *** 
di  Munfier  doue  fi  haueuano  k  digerire  glt  altri  affari  di  pace ,  & 
U  reHituzioni  d'altri  Stati  >  &  luoghi  \  cosi  falda  effendo  la  repugnan- 
za  k  quefia  refìituzjone ,  che  mentre  s'andaffe  auantt  col  tempo ,  ogni  pro- 
pofizjone  pareua  propria,  &  aggiuflata.  Ma  replico  l' Ambafciatore  effere 
il  cafo  dell'  altre  reflttuziom  affai  diuerfo  ,  perche  gli  altri  Prencipi 
contivMOHAtto  le  hofiilitk  ptk  fere  frk  di  loro  >  €  gik  per  lungo  cor/i 
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tCanm  une  Mano  impugnate  l'unnt  >  la  dout  ptr  Caftro  vr  emo  iméesMt 
t'era  per  anco  sfodrata  la  jfiada ,  mamenutafi  fin  h»ra  trarmiile  la  Leftit 
benché  boUe/iie\  atra  per  le  dil.ti.toni  frapoFle  aU.i  reihtuzio/tfdi  CaSìr», 
&  a'  rtcompommentt prepara'Je  adejfo  l'armi.  Trauandeji  dunque  U  fwf 
denz.e  de'  Prencipt  nella  loro  prima  onfute^  ben  fi  potejfe  trattare  di  (fuefi» 
fola  interejfe  feparataniente  fra  le  parit  fen^ijt  mefolarlo  con  i  common 
tra  le  Corone. 

Ritornato  in  tanto  l'^ibbate  dt  Bajfno  à  Roma  con  le  trombe  nel  face* 
p«r  la  falde  x.xjt  del  Gian  Duca  in  non  volere  fiaccarfi  in  conto  aUimo  per 
gttmerejft  propri^  dalla  canfa  cotnmtine  di  Caihv ,  &  confe^Mcntementt 
Hcanco  dare  gU  ajfenfi  alle  propofizjom  contr.me  a  tale  intensione  sfatto 
accorto  t  che  le  negoz^azJoni  introdotte  da  Rowa  non  Aiirauano  t  cheaj 
ifigelofire  gli  altri  Colle f^Att  \  &  terminare  tra  loro  la  confufione  \  tomo  più 
foUecitarono  t  Barberini  gli  apprtjìamenii  militari  \  tjiuuto  che  femprt 
uuggiormerne  irafpariita  nella  Lega  la  rifolttstont  dt  metter  mano  aiU 
for'^a  per  la  rifcojfa  di  Caftro.  Sollecito  l' yimbafaatore  di  FrarnÒA 
d  efimere  dalt  immincnzjn  dt  nuoHi  torbidi  l'Italia  fi  prefento  à  nim$» 
vdientut  del  Papa  ,  ti  (fiude  non  dandofi per  mtefo  circa  It  co/è  di  Caftr» 
chiudeuM  ogn  aduo  alU  tratt a^^iom  de'  componimenti  ;  fe  i  Ambafcuuwr- 
iftejfo  per  farlo  vfctre  a  (jualcbe  co  fa  non  finge  ua  ,  che  da  alcuM  gimnd 
sddietro  non  hauena  rtceuMio  autafo  alcuno  delle  mojfe  de'  Collegati ,  &  di 
vedere  anco  camuiare  le  afe  con  tanta  fredez.j.at  ch'e  rientraua  ut  tlperm»' 
Ka,  chc'l  tutto  fojfe  per  parare  più  tollo  in  ^jfettiue  di  vaghe  appareait 
eh'  tn  lilrevttofi  effetti  di  guerra.  S. Santità  gli  niffofe  ;  Noi  non  lappia» 
mo  Cola  alcuna,  &  replicando  l' Ambafciatorcdt  non  credere  eertamente, 
che  la  Lega  fofe  per  prorompere  ad  aperta  rottura  dt  guerra  \  torno  S.S.  k 
rtHringerfi  nelle  ipalle ,  ridicendo  dt  non  faper  cofa  alcuna.  Nuoui  fotpetti 
in  fucilo  tempo  vagauano  per  la  mente  del  Pontefice  di  tjuaUhe  occulta 
inteUtgentjt  deUa  Francia  con  la  Lega ,  le  cui  me^e  credeua  molto  viane, 
S" affrtttauano  perciò  in  tutto  lo  Stato  Ecclefiailtto  li  pnuedimentt  per  «#• 
ftodta  delle  frontiere  dt  Lombardia  &  di  Tofcana  \  rifuonando  itt  ogm  Iti*' 
go  firepitofijjìmi  nbolbmemi  (tarmi  con  accrefammtti  di  gelofie ,  Ó"  di /ò- 
/petti  ne'  f^im^iani ,  che  fojfero  rifoluti  t  Papalini  dt  tragettare  il  Pò  per 
prender  poiio  dentro  ti  paefe  della  Repuhltca ,  GT  con  tjueSìa  preuenijone 
tenerla  in  ifcacco  acciò  non  potejfe  preualerfi  delU  proprie  fmsA  à  doniti 
deSa  Cbiefa. 

1).  Mago  Chiamati  dufitjue  la  mattina  fegtuntt  i  Deputati  al  Congrtjfo  per 
commumcart  loro,  gli  auuifi  ,  &  le  lettere  proprie  originali  interne  It 
voci  «  eie  nmbembauano  da  per  tutto  delie  vicine  mo/fe  de'  Papalini  :  t/fi- 
bi  ilCaualier  Cujfom  /òtto gli  occhi  degl'altri  Deputati  La  Jiruiuradi 
^nefìo  tenore. 

Dagli  waaiù,  che  fono  ftaci  comunicali»  hauutifi  da  diucrrc  parti. 
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&  fpccittlmente  dal  Generale  Pcfaro  ,  &  dal  Proueditore  Corraro  fcritrurt 
degli  andamenti ,  &c  penfieri  de'  Papalini  j  dell'  ingrolfaracnco  del-  ^^"*[*  ^J*^ 
le  loro  forxc,  che  al  numero  di  14.  mila  fanti ,  &  6.  mila  causili  Cui^ni'ncl 
penfino  d'ellèrc  pronti  di  metcere  in  campagna  in  due  corpi  d'Eller-  Congtcìr» 
cirìyl'vno  nel  Ferrarefe  à  confini  dello  Stato  di  Modena,  l'altro  de' i). 
nel  Bolognefe  a'  contini  della  Romagna  per  ifpinEcrli  verfo  l'vna, 
&  l'altra  parte  conforme  (limalfero  il  bilugno ,  Ti  cauaua  la  ne- 
ccHìtà  di  confidcrare  le  feguenti  cofc.   Prima.  Che  mentre  fcnza 
opcrarH  alcuna  cofa  dalla  Lega  per  fare  li  due  Elferciti  concertati 
fi  douellcro  doppo  firmate  le  capitolazioni  ,  &  ratificate  da'  Pren- 
cipi  mandare  vcrfo  Tofcana  oltre  alli  due  mila  foldari  del  Gran  Du- 
ca ,  8c  loo.  Caualli  ,  che  fono  nel  Modenefe  ,  altri  tre  mila  fanti 
del  corpo  della  Lega  ,  &  mille  Caualli  \  conuenendofi  impiegare  in 
queflo  tranftto  molte  fetiimane  prima  ,  che  le  genti  portate  al  luo- 
go del  bifogno  potelfero  ciTcre  in  ilVato  d'oj>erare  ,  potriano  in 
tanto  i  Papalini  (togliendoci  diuifi)darc  vn  colpo  con  le  loro  forze 
al  Duca  di  Modena  ,  quale  Ci  può  dire  ,  reflcria  difarmato  ,  non 
hauendo  altro>  che  le  fole  genti  della  Republica  in  numero  di  z6oo. 
fanti  ,  &  300.  Caualli ,  Se  auelle  poche  milizie  ,  che'l  Duca  po- 
telTè  mettere  infiemc  delle  (uè  i  onde  non  potrebbe  al  finirò  impe- 
dire ,  che  li  Papalini  non  inuadedèro  il  fuo  flato  ,  Se  ponendofi  ,  ò 
prendendo  porto  ,  fortificandolo  frà'l  Finale  ,  '&  Modena  potriano 
impedire  l'vnione  delle  forze  della  Republica  con  quelle  del  mede- 
(imo  Duca  di  Modena. 

E  anco  da  metterli  in  ConHderaz'one,  che  fi  douranno  manda- 
re in  Tofcana  li  dne  mila  fanti  oltramontani,  8c  oltramarini ,  onero 
tre  mila  d'ogni  forte  di  gente  pagata  ;  non  eltcndo  altra  gente  oltra- 
montana ,  &c  oltramarina  nel  Nodenefc  ,  che  quella  della  Republi- 
ca ,  quando  fi  andalfe ,  refleria  il  Duca  di  Modena  anche  fenza 
querto  aiuto. 

Il  pcnfar  poi ,  che  la  Republica  pofTa  foccorrere  di  gente  il  Du- 
ca di  Modena  ,  fc  prima  ella  non  lafcia  afiìcurato  il  proprio  fta- 
to  ,  querto  non  può  non  haoer  luogo  ,  mentre  ,  eh*  e  tutto  aper- 
to, &  la  ragione  non  confente  ,  cne  fe  ne  abbandoni  l.i  ditcfa, 
come  feguircbbc ,  fc  faceffe  palTarc  la  gente  di  là  da  Pò  fenza  aflì- 
curarfene. 

Si  confiderì,  che  li  Papalini  pofibno  in  vna  notte  far  pafTar  grofTo 
neruo  di  gente  nel  Polcfine  di  quà  dal  Pò  a'  confini  Viniziani,il  che 
fe  faceflèro,  alzando  anco  terreni,5c  mettendofi  in  megliore  rtato  di 
difefa,  teneriano  le  forze  della  Republica  impegnate  largamente  in 
modo,  che  non  farebbe  la  Republica  in  iflato  d'efequire  il  concertato 
per  fare  li  due  Efièrciii. 

Tri  Si 
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Si  aggiange  l'obligo  He'  Collegaci  non  tanco  per  la  Lega  ,  che 
hora  fi  (Tacca  ,  quanto  per  la  Lega  vecchia  ■■,  che  quando  vno  Ae' 
Collegaci  fulfe  inuafo  ,  Hano  gli  altri  obligati  à  concorrete  alla 
luco  dircfa  ;  onde  le  il  Duca  di  Modena  ,  che  per  ogni  regola  mili- 
tare deuuno  i  Papalini  attaccare ,  come  più  debole  ,  foilè  inuafo, 
quelle  genti  che  Ci  mandano  in  Tofcana  doutiano  edere  rimandale, 
Ptirni  palTi  jj  j.^^.  f^^c^       t^,|ciru  coiiprefto ,  chc'l  Duca  di  Modena  non  ba- 
ia poftat'  ""^^  rilcuato  qualche  pctcofla  con  danno  proprio  ,  &  perdita  di  ri- 
reco l'aa-  putazione  della  Lega ,  conridcudo  cucco  il  ben  efTctc  della  rocdcH- 

Ìucia  del  ma  Lega  di  fate  il  primo  pailb  liciiro  .  &  con  riputazione  ,  {Krclte 
<^<-        fuccedendo  diucrfamente  11  Icuvcbbc  il  coragio  a'  nollri ,  &  ii  ac- 
crelccrcbbc  a'  contrari). 

Si  conclude  adunque  non  potet fi  dare  etTecuzione  alle  cofe  con- 
certate di  fare  i  due  Ellcrciti  vno  in  Tofcana  ,  &  l'altto  in  Lombar- 
dia citte  Pò  per  li  fuciccci  emergenti  ,  fc  prima  la  Rcpublica  non  hk 
col  fatfi  Padtoua  delle  ripe  del  l'ò  ,  adìcurato  il  fuo  tlaio  con  che 
fermando  il  paUàgio  con  Ponce,  ò  in  quella  forma ,  che  farà  (limato 
opportuno ,  polla  mandar  gente  >  viueri  ,  denari ,  &  ogn'  altra  cofa 
necclfatia  per  feruizio  della  Lega ,  fenza  di  che  fi  renderebbe  inutile 
affatto  la  medefìina  Lega. 

Si  ftima  però  nccedàrio  prima  di  tutte  le  cofe  impoffclTàrfi  di 
dette  ripe  ,  per  il  che  fare  conucnga  procederli  con  cautela  in  mo- 
do ,  che  Ci  efequilca  à  man  fatua  ,  e  con  riputazione  della  Lega. 
Crederli  però  à  propolìto ,  che  prima  di  diuidere  le  forze  in  due 
ElFercici  la  Lega  habbia  d'attendere  ì  quello  difegno  ,  che  po- 
ctia  praticarfi  col  muouere  tutte  le  genti  ,  che  fono  nel  Mode- 
ncfe  ,  &  Parmigiano  così  fanteria ,  come  cauallciia  in  vn  corpo 
valido  per  attaccare  i  Papalini  nel  proprio  Stato  >  doue  dalla  Con- 
fulta  fulTe  (limato  bene  .-  facendoli  conto ,  che  età  le  genti  della 
Rcpublica  del  Gran  Duca ,  Se  de'  Duchi  di  Modena  ,  Se  di  Parma 
putcilèro  elTcre  circa  io.  nula  fanti  ,&  circa  }.  mila  caualli  i  i  quali 
con  prudenza  ,6c  riguardo  operando  tcnc/Tero  in  modo  occupati  li 
Papalini ,  che  non  pocelTcro  didraherll  ad  altte  parti ,  mentre  in 
quel  giorno  (lelTo  la  Rcpublica  con  tutte  le  fue  forze ,  che  li  troaa- 
no  vicine  al  fatto  ,  che  faranno  di  6.  in  7.  mila  fanti ,  Se  i  $co.  ca- 
ualli attaccata  le  fudecte  ripe  del  Pò  procurando  d'impadronitli  di 
quei  polli  con  quella  maggior  prontezza,  che  comportailc  l'impre- 
(a  i  il  che  facto  la  Rcpublica  immediate  manderà  le  fue  genti  ad 
vnirH  col  corpo  della  Lega  i  &  fi  pottà  dare  edècnzione  fcnxa  di- 
n>ora  al  fare  i  due  Ell'crciti ,  vno  in  Tofcana  ,  Se  l'altro  in  Lombar- 
dia jcome  c  concertato  ,  loaudandoH  ÌQ  Tofcana  quel  numero  di 
getìic,  cb'c  già  (labilito. 
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Letta  U  fcrittura  fi  femto  frk  tuttt  vna  Majfima  ,  che  yèwi4  i  j -Maggio. 
tv/i  d'vna  (olUcitd  preuefiuone  fi  correua  rtjico  mamfefto  d'ejferc  ^'^^'y^'o- 
preuenutt  da'  Papalim  con  da/mo  ,  &  fcorno  de  Prenctpi  CoUe^ati.  ""^  . 
^  Afiniftrt  dt  Tofcana  non  ptacctia  >  che  fi  diparttjfe  da  pre/itppofii 
J5<4  fatti  di  formare  due  Ejfnciti  \  ne  poiejfcro  concorrere  in  tjneha 
tiHOHa  deliberazione  fenzji  ti  confenfo  del  Gran  Duca  ,  al  quale  jpedi- 
riano  esfrejfo  Corriera  ,  mentre  non  ejfendo  per  anco  ti  Duca  di  Par' 
ma  entrato  nella  Lega  >  ne  riceuutafi  alcuna  riffoUa  non  fi  poteua 
battere  falda  in  alcuna  determinaz.ione.   Dichiararono  allora  i  l leneti 
di  non  potere  ajfol  ut  amente  mandare  nello  Stato  di  Modena  li  due  mila 
fanti»  (juando  ejucllt  del  Gran  Duca  ahbandonajfero  ejuel  fo^iorno  :  on- 
de  non  fojfe  vtile  confiji^lio  di  permettere  la  loro  parten:La  per  non  la- 
fciare  eipoflo  a  grauijjime  contingenz.e  il  Duca  di  Modena.  Rap- 
prefe?itate  da'  f^enett  le  difficoltà  i»  formare  quelli  due  Efferati  ri" 
monftrarono  ,  che  la  Republica  non  potcilb  ,  ne  doiieflc  iniiiare 
in  Tofcana  la  gcnrc  già  diuifara  ,  llante  ringrollàmciuo  delle 
truppe  del  Papa  in  Lombardia  j  &  rimiti  al  Marchefe  Tajfoni 
lo  pregarono  et  esforre  t  fuoi  fentimenti.  Conchiufe  il  Taffoni ,  doppo 
U  confuete  fue  protefla^Mm  di  voler  fempre  ti  Duca  di  Modena  atte' 
tterfi  al  parere  della  Republtca  }  che  ie  dilazioni  (àrcbbero  (late  Parere  del 
rouinofc  Tempre  al  comune  intetelTè ,  onde  credeua  non  fofle  da  Taflooi. 
perderH  tempo  in  occupate  le  tipe  del  Pò  ,  per  la  cui]elIccuzione 
la  necefl[ì(à  racdefima  efprimcllc  il  Configlio  d'vnirc  vn  Corpo 
d'EQcrcito  ,  ch'entralle  in  vn  medesimo  tempo  nello  Stato  della 
Chicfa  sù'l  Bolognefe  in  modo  però  ,  che  lo  Stato  di  Modena 
reftallc  copcrro  ,  &  alficurato  del  pronto  foccorfo  in  vrgenza  di 
bi  fogno.  Lodarono  i  Tofani^  il  pen fiero  dell'  acqui  fio  delle  ripe  del 
Pòi  ma  pofero  tn  cenfiderazione  >  che  conuenilTe  ncll'i(le(tb  tem- 
po operare  in  Tofcana  per  non  lafciare  fcopcrio  lo  (lato  del  G. 
Duca  i  ma  venne  nwonfìrato  loro  dal  TajJ'ont  >  che  (euza  traua- 
gliariì  da  principio  in  Tofcana  fi  potelt'e  egualmente  adìcurare 

10  Stato  del  G.  Duca  mentre  prefentemente  non  haucua  il  Papa 
Del  didretto  di  Roma  forze  riguardcuoli  fe  non  per  la  difefa  del 
proprio  ,elTeodo  calate  tutte  alle  parci  di  Lombardia  in  maniera, 
che  fenza  ricondurre  le  medefìme  torze  dal  canto  di  Roma  ,  non 
poteflè  lo  Stato  del  G.  Duca  temere  alcuna  inuafione  i  &  «quando 
(rapportar  le  volellc  in  Tofcana  ,  era  rElfercito  della  Lega  in 
iftato  col  fiancheggiarle  »&  infeguirle  di  rendere  loro  diHìcoltofa 
la  marchia  >  &  poco  meno  ,  che  impofifibile  il  tentatiuo.  Ripiglio 
^uefio  difiorfo  ti  Gujfom  con  dire  ,  che  hzuendofi  voìoiMÌ  di  mettere 

11  Papa  in  vfficio  «  Se  procurare  con  ficurezza  k  quiete,  non 
vi  foUcco  aiui  jnezii ,  che  gli  accennati  >  nferbando  fitto  nuouo 
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tjéutu  qMtJÌM  ftcjj'a  mattrU  deppo  ti  pranfo  ,  poiehg  l'hoTM  tré  ajféó 
tmrda. 

Ritornati  dunefut  nel  Conjrtffo  ,  nflie*rono  i  P^tntti  in  epilogo  le  wr- 
dejìme  eSfrejJìoni  con  dichiarare  la  ntctfjit'a  impejla  alla  Repuhltca  di 
preuemre  ti  cdpn  minacciato  da'  Papalini  con  apptdtrarji  delle  ripe  del 
Fh  y  &  del  Ferrartfe  verfo  ti  Polefìne  affint  dt  non  ejfere  ridotti  ad  vmt 
dtftnfìua  finz.a  poter'  operare  per  la  caufa  comune  ,  neanto  sdemftrfi U 
concertato  circa  la  gente  da  confe^narfi  al  CJ.  Duca  con  gran  vergognét^ 
&  danno  di  tutti  i  Collegati  \  onke  ricercarono  >  che  fe  ne  dcjfe  pronto  an- 
ni/i al  G.  Duca ,  &  al  Duca  di  Afodtna  ,  con  rapprefct.  tarji  loro  l'uf 
flange  della  Repuhlca  per  l' approuai.tone  del  cimento  da  tmprenderjì  ut- 
tomo  le  ripe  del  Po  prima  dt  pajfare  ad  altre  operazjom  col  meiz»  di' 
due  Efferati  \  che  quello  aciiuifto  fucccdcrebbc  fcliccmctuc  ncll'i- 
(lance  dell'  vfcita  in  campagna  con  li  7.  mila  fanti ,  &  1500.  Ca- 
ualli  intracienuci  dalla  Rcmtblìca  nel  Puleflne,  doue  i  Papalini  non 
oumcrauano  più  di  1400.  fanti,  he  400.  Caualli  fenza  verun  luogo 
forte.  Lafciaiofì  poi  dalla  Republica  vn  numero  della  gen.te  lord 
air  Eccledaftiche  non  inferiore  con  quelle  milizie  ,  che  bifugnaf- 
(ero  per  cuftodire  le  mcJcfime  ripe ,  palFarcbbono  il  Pò  l'altre  trup- 
pe fopra  il  Ponte ,  che  rcll'  idcflb  tempo  grttarebcro  sid  Hudia  ,  ò 
ad  altro  podo  oppoRuiio  per  vnirfi  col  Corpo  della  Lega  nel  Mo^ 
dene(è  >  dal  quale  s'eflraherebbe  poi  la  gente  promeilà  al  G.  Duc« 
per  inuiarla  fpeditaraente  in  Tofcana  ,  inoltrandofi  col  redanie 
dentro  lo  Stato  della  Chiefa  per  profeguire  l'imprcfe  nelle  parti  di 
qua  dall'  Appennino  ,  ò  trafcorrcre  auanti  ì  giontarfì  coli'  EiTcr- 
cìto  di  Tofcana  conforme  alle  confulte  di  guerra.  £  e^uefle  dm  co- 
fi  ,  cioè ,  la  conctffione  della  gente  al  Gran  Duca ,  &  [af'j'effione  degli 
Stati  Ecclejiafiiajfromeiteuano  *  Veneti  a'  Tofcani  con  ogni  ptìé  effn-eifa 
iluhtarazjone  ^effettuare  ìmrnediat amente  doppo  tocrupat.ione  deSe  ript 
del  pò  ,  che  dauano  per  prtfe  [ubito  in  vnafola  marchiata  detta  loro  gen- 
te nel  Polefìne.  Per  tfhejto  non  hauereUtono  voluto  ,  cht  Jì  ftffe  moffk 
ancorala  gente  del  Gran  Duca  dallo  Stato  di  Modena;  premendo  eoH 
viue  inflanx.e  It  mede/imi  apprtffo  li  Dtptdatt  del  G ran  Duca  ,  accio  im» 
piegafftro  antictpatamtnti  It  loro  diligente  à  quejlo  effetto  e*  Capi  di 
tfue'le  truppe.  Ma  replicando  H  Condi,,  che  il  mcttttfh  <a'l  tapeto 
propofizione  molto  diuerfa  da  quella  pur  dianzi  (labilità  ,  &  ch'ai 
Gran  Duca  arriuercbbe  nuoua  ;  ridifftni  Veneti  >  che  l'inn^ff^rrata 
imminente  rifoluzione  de'  Papalini  imponeua  necedìtà  d'operare 
in  qucfla  forma  ,  maOGme  ,  che  corrcua  anco  riiìco  il  paefe  della 
^  Republica  di  retiate  innondato  da  gente  nemica  con  fempre  ma|^<* 
eior  pericolo  di  rimanere  le  forze  Venete  impegnate  alla  difefa  Tua 
lolarocnce  »  non  fcnza  vergogna  in  line,  &  daneo  iir^patabiic  della 

Lega 
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Lega.  j4  che  dtf pitch  ti  Condì  »  che  fc  li  nuoui  emergenti  richiedcua- 
no  nuoui  configli ,     deliberazioni ,  hauercbbe  di  cucio  dato  con- 
tezza al  Gran  Duca  per  riceuere  l'ini^ruzzioni ,  &  ordini  neceiTarij 
in  fimilc  propofito  i  uià  eh'  in  ouanio  alle  truppe  ,  che  fi  trouauano 
nel  Modcnde  non  haurebbe  egli  ardito  d'ingerirli  in  quelle  cofe  alle 
quali  non  fi  eflendcua  la  Tua  Facoltà  *,  le  bene  poteua  accertarli  ,chc 
pcT  anco  non  era  loro  ftata  incaricata  la  partenza  ;  il  che  fn  fenrito 
da  yeneti  con  incredibile  piacere.  Dijfe  poi  il  ì'andoljim>c\rit  trouandofi 
di  paflàggio  in  Venezia  il  Generale  Borri  venuto  d'Alcmagna  per 
feruire  il  Gran  Duca  ,  non  foilc  fé  non  vtile  configlio  di  (cntire 
in  Congrello  il  fuo  parere.  ^Ua  cui  inftanzji  diedero  in  rilpofla  i  Ve- 
neti ,  che  feoza  commiflìone  ,  ò  con/ènfo  del  Pregadi  non  era  loro 
concedo  d'ammettere  altri  nelle  Conferenze ,  che  loro  altri  Signori 
ben'  informati  j  &  che  poceuano  feco  difcorrere  della  materia.  Onde 
abbocCiìtofì  poi  con  lui  ti  Tajfoni  difcefere  ametidue  nell'  tilejfo  parerei 
che  folle  ncccllario  d'occupare  la  fponda  del  Pò  dalla  banda  del 
Polefine  ,  fo^^ionqetido  ,  di  Itimarc  altresì  nccellàrio,  che  ncll'  iftcfTb  Paiwc  del 
momento  della  moda  de'  Viniziani ,  s'auanzalTero  gli  altri  Corpi  di  y^^j 
gente  ,  che  ftauano  nel  Modenefc  ,  &c  Parmegiano  per  occupare  la 
Stellata, ò  altro  podo  comodo  à  coprire  il  Ponte  da  gettare  sù'l Pò 
per  darfi  mano  con  l'oppofla  ripa.  Concorft  nelparere  il  Tajfoni  ejuar^' 
do  però  fi  trouajfe  ripiego  per  ajjicitrare  lo  Stato  del  Dtica  di  Modena 
dall'  imprejjiont  delT  armi  Ecilejìafltche  ,  che  gli  farebbonok  fianco  ,  ò" 
the  fem.a  ritardo  doppo  la  mojfa  delC  Ejftrctto  della  Lega  verfo  il  Ferra- 
refe  sinoltrarebbono  hel  Modenefe  per prendcrni  poflo»  &  routnare  tutto  il 
paeCeial  cui  pericolo  ben  eludente  altro  riparo  non  riconofcejfe  egli,  che 
d'ujdriz.z.are  in  maniera  l'operazioni ,  che  li  Vmizjani  j'irnpado^/ijfero 
della  ripa  del  Po  dalla  loro  banda  >  &  in  vn  medtjirno  tempo  valicati 
taccine  del  Po  vnirft  alle  ftjnadre  della  Lega  ,  T  entrart  nel  Bologne/i 
fer  metter  fi  alle  ff'alle  lo  Stato  di  Modena  ^  fertoandofì  m  qualche  pofl» 
ficuro  &  comodo  fin  tanto ,  che  li  fei  mila  fanti  combattenti  della  Repu* 
blica  fi  fojfero  congionti  con  P altro  Corpo  della  Lega  nel  Bologne fe  per 
lanciar  fi  fuhito  fopra  la  Stellata ,  &  occupare  l'altra  jjonda  delmedeftmo  p^^^. 
Fiume.   Prima  di  difctoglierfi  il  Congrejfo  delle  Deputazioni  furono  da'  j^j^j  jj^j' 
dtfcorfi  terjutifi  in  effo  dedotti  li  fe^uenti  Punti  per  mandarli  a'  loro  Pren-  Congtcfl», 
cipt.  Pumo.attefi  «^li  emergenii  nuoui  fi  conofce  nccefTariOjacciochc 
la  RepublicapolTa  efequirc  i  concetti  della  Lcgadiuifata ,  che  fiano 
occupatele  ripe  del  Pò  fenza  dilàzionc.  Secondo.  Per cfequirlo, 
che  s'appunti  1'  vnione  delle  forze  de'  Signori  Duchi ,  della  Repu- 
blic» ,  éc  del  Gran  Duca ,  che  fono  nel  Modenefe  per  entrare  nello 
Stato  Ecclefiaftico  ,  e  per  far  diuerfione  nel  medefimo  tempo  ,  do- 
iicudo  la  Kepublica  Spingere  U  Tua  gente  all'  occupazione  delle  rip« 


53tf        DEL  MERCVRIO 

per  alficurarlì  anche  del  pafTaggio  del  Pò  ,  douendon  ^  qaedo  6ne 
cooperare  dall' vna  ,  8c  aair  altra  parte.  Terzo.  Occupate  le  ripe, 
&  alTicurato  il  pad'aggio  del  Pò  s'habbia  ad  elèquire  quello  ,  che 
farà  flabìlito  nella  Lega  i  la  Repubitca  manderà  le  genti ,  che  fari 
obligata  di  là  del  Pò  ad  vnirfi  con  l'altre  per  formare  li  due  corpi 
d'Elfcrcito.  Quarto.  In  tanto  il  Gran  Duca  ingelofìlca  gli  Ecdeiia- 
ftici  operando  quello  ,  che  eli  parerà  proprio  ,  Se  fecondo  gli  det- 
terà la  Tua  prudenza  ,&  il  zelo  del  bene  della  Lega.  Quinto.  Ope- 
rindod  auanti ,  che  fi  concluda  la  LegaibAenllua ,  (e  alcuno  de' Col- 
legati fofTe  inuafo  per  le  operazioni ,  che  gli  occorreflè  di  fare ,  per 
nonellère  preuenuto  lìano  obligati  gli  ahri  CuUcgaci  à  difenderlo 
come  è  efpretro  nella  Lega  defenllua. 

ey^l  Céntt  Scotti  CMpito  ti  j^ior/n  fej^iiente  vn  tiisfdcci»  del  Dhcm  di 
Pdnrut  con  le  ri  ffoSìe  a  punti  del  Confrejf» fitto  U  fette  del  cmente  :  dif- 
cardando  daJU  Lega  in  tutte  le  co/i  i  &  mojìrandofi  p^riicolarmeme  tn~ 
fi'If'^^'        /**  pretenftom  intorno  il  comando  ,  con  dtcbiJirazjone  am- 
Dichiara-  pulofa  di  non  vedere  chi  poteffe  fra  CoUtgaii  contenderlo  con  effo  lui  >  cht 
zionc  del  per  U  corfo  JCnto  anm  continui  traMagltaita  coli'  armi  i  fe  bene  creduta^ 
Dnca  (U    che  vi  fi  poteffe  trouare  tfualche  temperamento  con  fare ,  che'l  C.  Duca 
ctmanda(fe  alle  fue  truppe  ,  &  e^lt  alU  proprie  in  cafo  d*  doucr  piffart  m 
Tofeana.  Conci  udeua  tjuafi  con  proteìtazjom  dtlt  impotente  fua  in. 
mantenere  di  vantafjio  La  ftta  gente  nè  propri)  Stati  >  &  deSa  necojftà  im 
cui  fi  vedeua  pofto  d*  forttre  in  Campagna  per  li  1 6.  del  corrente  affine  di 
prendere  poHo  vi  ejuello  della  Chiefa ,  &  lui  attendere  le  rifoluKJeih  della 
Lega  per  dimoifrar  fempre  ad  ejfa ,  &  in  particolare  aUa  RepMtcs 
la  fua  fomma  offeruania.  Seco  da  Piacenzji  haueua  portato  il  Conto 
Scotti  le  due  fegutnti  fcruture  effrejftut  delle  precife  tntenzjom  dtl 
Duca  per  valerjene  nt  fuoi  negoOati  duiitnaMmit  oiien/ihle  a' Depu- 
tati detìa  Lega. 

MEMORIA,  CHE  SVA  ALTEZZA 
ha  ordinato ,  che  Ci  mandi  al  Conte  ^ 
Ferdinando  Scotti. 


Seo(i  del  Varie  cofc  porta  il  difpaccio  del  Come  Ferdinando  con  fue  Ict- 
Duca  ai  terc  de'  9.  Prima  ,  vi  è  il  punto  della  precedenza  de*  luoeht 
Panu.  Congrego  de'  Deputati  ;  e  perche  fua  Altezza  non  deue  Urc 

quefta  dichiarazione  di  cedere  il  luogo  al  Signor  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  per  non  edere  il  primo  ,  che  faccia  aueda  brecchia 
alla  fua  Caia  ,  il  Conte  (cnza  interucnirc  perlonalmente  ne* 
Congrefli  fata  le  fue  pcopoliziuni  in  ii'critto  «come  appunto  hà 

fatto 
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'  fatto  qiicde  voi  re  ,  c  così  negozicrà  gii  ,  che  quefta  forma  tion  in- 
terromperà punto  li  trattati. 

E  psrchc  dal  Segretario  Padauino  gli  fu  Hifcorfo  di  qucflo  pun- 
to ,  &  accennatogli  anche  come  da  se  la  differenza  di  fua  Altezza* 
col  Signor  Gran  Duca  al  quale  difTc  ,  che  la  Republica  Sereniilìma 
dà  titolo  d'Altezza  j  cercherà  il  Conte  di  parlare  col  fnderto  i  mà 
fcmprc  come  da  fé.,  &  mettendolo  in  qucfte  materie  gli  dirà  ,  che- 
quella  ragione  non  inferifce  cofa  alcuna  in  difauantagio  di  fua  Al- 
tezza ,  poiché  fin'  adeflò  non  hauendo  ella  ricercato  quefto  titolo 
dalla  Republica  non  credcua  ,  che  ciò  debba  pregiudicare  al  Tuo 
pofto  ,  &  alla  fua  condizione,  elTcndo  ciò  ftaro  vn'  atto  di  mera 
modeflia  ,  che  con  la  Scrcnitlìraa  Republica  hà  vfato  fua  Altezza 
la  quale  però  viene  con  queflo  titolo  trattata  dal  Rè  di  Polonia, e 
da  Parma  Ce  ne  manderanno  le  lettere  al  Contc,à  cui  fi  fatanno  an- 
co vedere  memorie  fottofcriite  dal  Rè  di  trancia  nelle  quali  par- 
lando il  Re  del  Signor  Duca  ben  fpcfTo  gli  dà  titolo  d'Altezza  ;  di- 
che fi  feruirà  il  Conte  in  rifpofla  à  quanto  gli  diilè  il  fudctto  Se- 
gretario fopra  qucfto  particolare  de'  titoli  affiinch*  egli  veda ,  che 
lolo  e  fbato  per  la  modcflia  di  fua  Altezza,  e  non  per  differenza  di 
condizione  ,  che  queda  diuerfità  di  titoli  fi  è  Cui  hors  lolerata  da 
lei.  Che  nel  redo  dirà  il  Conte  al  fudetto  ,  6c  à  chi  che  fia  altro, 
che  gliene  parli ,  che  ciò  non  deue  alterare  punto  la  foflanza  de* 
Trattati  ,&  che  come  non  biafma  pmto  il  Gran  Duca  in  preten- 
dere di  non  cedere  il  fuo  porto ,  anzi,che  dice,chc  fà  bentffimo  ;  cosi 
non  deue  parer  (Irano  •  cne  faccia  lo  (IcfTo  fua  Altezza,  la  quale  fin' 
lìora  non  hà  mai  fatto  brecchia  à  fc  llelfa ,  &  alla  fua  Cafa  ;  ne  mai 
fi  trouerà  ,  che  vn  fuo  Ambafciatore  ,  ò  Refidente  habbia  in  verun 
conto  ceduto  il  loco  à  quelli  del  Gran  Duca  di  pari  titolo  ;  &che 
però  e  ragioneuole  ,  che  ogn'  vno  fetbi  il  fuo  porto  ,  poiché  qucfto 
non  nuoce  punto  alla  buona  intelligenza  &  buon  concetto,  al  qua- 
le e  pronti  filma  fua  Altezza  di  caminare  femprc  col  Gran  Duca,  & 
con  gli  altri. 

Circa  quello  ,  che  fi  prerenderia,  che  fua  Altezza  non  paffando  in 
Tofcana  mandalfe  parte  della  fua  gente  al  Signor  Gran  Duca  fu  affai 
chiaramente  detto  al  Conte  ,  che  non  potcua  l'Altezza  fua  fperare 
dal  fuo  corpo  d'Armata  pure  vn  cauallo  ,  elfendo  l'vno  infirparabile 
dall'  altro  come  la  ragione  lo  dimoftra ,  oltre  che  hauendo  fatto  la 
fua  gente  sù'l  proprio  credito  farìa  vn  perdere  quelli  ,che  fe  ne  fepa- 
ralfero , -poiché  non  feruiriano  fotto  altri , come  fanno fotto  S.  A.  la 
quale  folo  vogliono  feguire  come  quella  ,  che  gli  hà  fatti  ;  e  quefta 
dichiarazione  fù  fatta  affai  fchietta  anche  in  Parma  a'  Signori  della 
Lega. 
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In  tanto  Tua  Altezza  fpiiua  dalla  neceflìtà  d'vfcir  fuori  dc[  Tua 
Stato  per  il  mancamento  di  foraggio  s'è  rifoluta  d'ordinare  alle  fiie 
truppe,  die  diamo  pronte  per  marchiare  Domenica  pro£Cma  per  an- 
dare à  trouare  Vn  poAo  sù  quello  dell'  inimico  ,  e  viucre  ;  che  la- 
qacào  mentre  fi  traccerà  in  Venezia,  &  s'aggiuflerà  quello, che 
rc(la.  Che  tal  molTa  non  ncocerà  punto  alle  tracazsioiii ,  come  Ci 
dille  .riH'  Ambafciaror  Corrtro  -,  &  ù  fcriilè  anco  à  S.  Scr.  E  però  di 
tale  [lioluzione  gli  darà  parte  il  Conte  Ferdìnando.agginngen^do  al- 
la Scr.  S.  che  ciò  non  c  ,  clw  per  iiii2llere  ,  e  poter  v;in.rc  |>cr  non 
vedere  perire  in  Cita  Tua  te  uie  truppe  doppo  tanti  llenii  »  e  fpcic, 
che  enfiano  all'  A.  S.  la  quale  Tempre  farcbbcYroncadi  voltare  dou« 
■omandccà  S.  S.  &  fc  (ì  permetceià ,  cheS.  A.  pailì  in  Tufcana,  conte 
fi  (limi  il  meglio» farà  pronta  d'andarui,  8c  in  talcafb  per  torre  tutto 
le  brighe  ,  &  diffcrcuM  del  comai»do  potrà  fatTi ,  chc'l  G.  Duca  co- 
mandi alle  Lue  truppe ,  e  S.  A.  iille  (proprie  «  camìnando  nel  redo  di 
concerto,  come  appunto  fi'vulcaa  ifaic  l'Autunno  paiTato  quando  S. 
A.  era  in  quelle  parci  .clicco 'i  non  vi  fa»  che  dire  i  bgn'vno  farìr 
contento  i  &  lo  ScacudelU  Clhiclàfarài  poientementc  inualb.  Ne  & 
ttima  ,  che  qucRo  pallàgto  ricica  difficile,  poiché  il  G.Duca  fi  olfc- 
rifce  dr  darlo  ogni  volta,chc  in  Venezia  Ce  ne  oggiuAi  il  conceno,  il 
che  egli  icriue.di  dar' afpctttndo^  come  appare  nella  copia  della  Tua 
lettera,  che  Ci  manda  anncira  ;  otidc  preghiamo  quei  Signori  di  tron- 
care le  difficoltà ,  Si  di  venire  alla  Ibflanza  con  l'agire  prontotocnie 
perche  Sé  A.  camineià  di  concerto  con  tutti. 

Quanto  alli  punti  d'aggiudarll  nelle  condizioni  della  Lega,  che 
per  parte  di  S.  A.  vengono  annotatij  fi  mandano  in  vn  foglio  à  par- 
ie ,  chc'l  Conte  Ferdinando  farà  prefentare  sili  Signori  Depucati. 
Circa  li  Poteri  non  fi  mandano  per  hora,poichc  la  copia  della  Pleni- 
potenza già  fatta  al  Conce  s'è  lafciaia  in  Parma,  &;  i'è  mandata  à  pi- 
gliare per  aggiudarnc  la  fonnacome  vien  defiderato. 
riicTixe      Dalle  Lettere  di  V.  A.  de'  7.  hò  fencito  con  goflo  panicolarc  iP 
i«  M«ggio.  numero  dc'caualli  grofTi.de'  DraG;oni,&:  de'  fanti  delle  fuc  truppe ,& 
Lettera      che  fieno  tutte  pronte  per  metterfi  in  viaggio.  Subito,  >  ^'   '      "  ri 

^'^^^"j*  ceuuto  auuifo  dell' aggiuflamento  ,  e  concerto  ,  che  i  

Paim».      Venezia  ,  e  che  ftò  attendendo  ogni  giorno  ,  io  ne  dar^auilo  à  V. 

A.  con  ifpedizione  cfprcflà,  accio  poiTa  cominciate  à  marchiare  ;  & 
nell'  ilìefTo  tempo  fi  daranno  gh  ordini  per  le  tappe.  Mi  rimetto  à 
V.  A.  fé  Fe  parerà  meglio  venire  in  vna  truppa ,  che  in  due.  Crederei 
bene,  che  folfc  opportuno,  che  V.  A.  à  fu  '  'cimo 

con  preceflo  di  domandarmi  il  palTò, pere  1  .  j  ....  ^....iitcr- 
rebbero  più  incerti  ^  e  pjù  SoC^d  i  P«[Mlim.  delie  ufoluzioni ,  cbe 
iìraa&o  (late  prcfc.  - 
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DmIU  riffoSfe  del  Dyca  fi  riacce  fero  di  più  fiero  jdefno  pU  ani- 
ini  de'  yt)iÌK%ani ,  CT  coìmncjji  a  ^rMidijJìnut  tUierazjone  ,  pi  propO' 
fio  %  becche  poi  xadejfe  vuoto  d'ejfetu  ,  M  fxrlt  vna  proteiìa  ,  eh'  ^'fcraTÌ«. 
ejfendo  formata  la  Lefa  per  [ho  ben*  ,  cr  in  ordine  alla  tjuiete  ne tf contro 
d^ Italia  »  ifuando  da'  fentimenti  comuni  hauefe  voluto  aUontanarft,  \\  d^xcz  di 
mn  fi  Carebbono  ifnpiegate  l'artm  >  che  a  cuflodire  i  proprtj  confini  Patena. 
accioche  correjfe  veloce  àUnciar/ì  nelle  voragini  de  precepizjj.  Ogj^ett^ 
del  Duca  di  Parma  era  d'intrattenere  i  Prencipi  Collegati  col  nego- 
zio fenz.a  entrare  in  Lega  ,  ne  vnire  le  forz.e  pafcendogli  però  di 
buone  fj'eranz.e  per  vfcire  in  tanto  m  Campaf^na  ,  &  ingaggiarli  in 
tjualche  modo  nella  guerra  contro  ti  Papa.   Atiranano  alC  incontro  i 
f^iniz.iani ,  almeno  la  parte  pik  fana  del  Senato  »  mentre  U  moltitu- 
dine non  antiuedendo  gl'  imonuententi  moflraua  di  curar/ine  poco  y  i 
mettere  il  Duca  in  Lega  »  onero  obligarlo  ad  operare  di  concerto.  Pre- 
tendeua  altresì  il  Gran  Duca  ,  che  prima  della  mojfa  del  Dhc4,0 
delle  fite  truppe  verfo  Tofcana  fi  prouedejje  al  pagamento  delie  me» 
defime  y  fi  ante  la  dichiarazione  fatta  dal  Duca  Ì  efiere  ridotto  d  ftper- 
lez.zjt  ben  grande  di  denaro  «  non  efiendo  diceuole  ,  eh'  egli  nceuefie 
dentro  i  fuoi  Stati  vn  Efierctto  >  che  per  mancanza  di  paghe  tommet* 
tefie  mille  licenz.e  ,  df  difordini.  Intorno  al  punto  del  comanAo  fenxji 
ammetterne  dtfcorfo  non  voleuano  recedere  i  Minifiri  di  Tof  ana  déC 
concerti  prefi  ne'  Congrefiì'.  indarno  dolendofi  il  Conte  Scott*  >  che  ciò 
fofie  vna  manifefia  contrauenxiione  alli  Capitoli  della  Lega  de fef> fitta  ,  in 
xtu  fi  dice  >  cne  ciafcun  Prcncipc  ne'  propri)  Scati  clfercitallc  il  co- 
inando  i  poiché  in  quello  di  Cafro  patena  fuccedere  »  che  fi  maneggiaf- 
fero  tarmi.  Et  fe  bene  fe  gii  riif>ondeua  »  che  l'intenzjene  de'  Collegati^ 
non  era  d[ andare  dirittamente  a  CaHro  ,  ma  per  altra  via  firingtre  il  Pa- 
pa alla  refiuHxJone  di  (juel  Ducato  j  4>/uU  nella  Tofcana  appoggiato  di  già 
fofie  il  comando  al  Gran  Duca ,  che  lo  voleua  fenui  eof^pagnia  >  da  cii 
prendeuA ,  motiuo  il  Conte  d'autudorare  il  fuo  argomento  con  dcdutre ,  che  r^-r  ^ 
jofito più  »  che  non  fi  volena  andare  a  Castro ,  CT  che  twn  era  per  darfi  jj 
il  cafo  dell'  alternatiua  de'  comandi  »  non  fi  douefie  efcludere  la  giuflijft-  mando  ,  te 
ma  petiz.ione  del  Duca  di  Parma.  Onde  il  Conte  con  alto  accorgimento  juogo  douc 

per  mettere  la  ragione  dalla  parte  del  Duca  >  &  cohoneflare  U  fitta  reni-  „ 

•  Il  r  1-  r      ■    ■  j  II   -n      LI-     •        Parma  ba- 

tenxji  m  concorrere  nelle  preaccennate  jodujaz.zjom  della  Heputltca  ustor-  y^fj-^. 

no  e vnione  delle  fue  armi ,  &  Cittgrefio  nella  Lega ,  premetta  con  tutti  gli  operare. 

fiud^  di /caricare  fopra  il  G.  Duca  il  biafmo  delle  dilazjoni  \  corroborando 

.ne' pentì  de'  ViniijaKi  li  foJfetti ,  &  le  difiìdenzje già  inibeuute  della  faga- 

.citk  de'  Fiorentinii  che  fecretamente  diuifa fiero  di  non  sfoderare  tarrniìpro- 

ponendo  partiti  tanto  difdiceuoliiche  non  fofie  per  acconfentirui  nuti  il  Duca 

M  Vartna  a^ne  di  logorare  il  tempo  fra  negozjazjoni  inf  uttuofe ,  efiendo 

fui  anco  piucottetiienteil  ricuperare  kdirittura  cfuetlotch'era  fiato  violente- 

V  V    2  mente 
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mente  vfttrpjto  al  Duca  di  Parniéi ,  che  tttmuuiere  lo  Stato  EctUfiaStt^ 
co.  Ma  il  Gujfoni  ributtando  le  diarie  del  Conte  foileneua ,  che  lo  Sis- 
to di  Caffro  fcarfef^iajfe  allora  dt  vitun,  &  fora^qt,  ne  Jif-ipejfe  doue  pi- 
gliarne i  ondi  ejfendo  quella  PiaKxjt  munita  dtfmt  rìpart,&  tCvna  valieU  ' 
giutrni fotone  >  fi  f^rebbono  iniatlmente  confianate  U  genti  co»  aHiutgart  ù$ 
guerra  non  ftnsjt  diSfendiOtCT  con  i!per,tn<x  di  poco  prefittO)&  ttU'incomrc 
ci  ben  xiitt  imprrJfion$  rullo  Stato  deUa  Chiefa  in  brem  futrttt  fìfartbbt  ter- 
minata la  gu«rra,v  necejfitato  il  P/tpa  à  rcdere  Cafiro,&à  Jofitwert  aiuri 
incarchi  ma^iiori.  ^  Replico  il  Conte,  che  circa  li  znueri  era  tdfhondMntiffi-' 
mo  U  pÀefe ,  &  confinando  à  «jucUi  i  amj  aJU  fiejfa  Città  dt  Cafir»  U 
Stato  del  Gran  Diua  era  fempre  in  man  fu/t  di  formnunjìroite  il  btfogw. 
Che  la  Piaz.za  non  era  con  ben  fortificata,  &  guernita  come  propalana  Ut 
fama  ;  &  li  popoli  di  qtul  Ducato  confentare  dentro  ti  cuore  tojfe^m^t  (gr 
rnurenzji  verfo  il  loro  arrtico  Padrone. 

Rifutgliaronv  (fuejie  voci  del  Conte  nella  mente  della  Republtca  ifepitif' 
fiifetti  intorno  riutenOonipiù  fecrete  elei  Gran  Duca  ;  ridotta  à  perioda  di 
tramare  con  accefo  defiderie  cIh'I  Duca  di  Parma  fi  pertajfe  in  Tofcmmt 
per  metter  fi  in  ficuro  ,  che  /operttrebbe  Jerismente  da  tfMelU  parte.  DéSe  ■ 
circonfi.wt4  tutte  de'  fiui  negoziati }  &  dtW  altre  trattmiiem  fej^utte  m 
FenezJa  diede  parte  al  Duca  di  Parma  il  Conte  Scotti:  amechendod 
race  omo  de'  fucati  co'  lumi  delle  loro  caufe  ,     ragioni ,  particolarmentt^ 
del  ractórciamento  del  nef  ozjo ,  le  cui  lungbeix.e  affettaua  il  Duca  tU  - 
Coumia  ^  commiflloni  di  V.  k.fcriffie  e^li,  fi  reftnngono  i  due  fini, 

^•ual  Du.  ''viKJ  per  entrare  in  Lega  j  laltro  per  vnirc  le  Tue  armi  à  quelle  de' 
cs  di  Par-  Prcncipi  Collegati.  Il  primo  fine  doueua  eiTcrc  nettato  come  fon- 
madjl  Co  damcnto  di  tutte  Iceofc  ,  te  per  cui  conuciiiiu  mollrarc  ncU'ordi- 
dc"  ^fuof  rnagg'or  prontezza  ad-oggctrodi  non  accrcfccrc  l'om- 

«egointi.  '"^  tempo  ,  ch'  egli,  veniua  impzientetiicnre  arpettato  con  le 
vhimc  concliinoni ,  &  che  crcdeuano  »  che  non  fi  ponalPc  altra 
rifèrua  almeno  fé  non  per  obbligare  alla  rcftituzionc  di  CaAro 
la  Lega  ,  la  prima  intenzione  della  quale  era  di  vincolare  voAra 
Altezza  neir  vnione  ,  fic  ne  concerti  dell'  operazione.  Così  » 
tutti  ad  vna  voce  hauer  detto  ,  &  per  quella  cagione  vollero  ve- 
dete fubifo  la  Parente  de'  poteri  non  nctcfliria  fc  non  per  en- 
trare nclh  Lega  ,  nel  qua!  cafo  era  ordine  di  yoAra  Altezza, 
eh'  io  vcdeflì  l'originale  delle  Capitolazioni  \  che  fubito  mi  fu 
conicgnato  per  traimctterlo  à  voftra  Altezza ,  benché  diceiTero 
d'hauerglicle  mandate  per  il  Segretario  Baliarino.  Confiftcaa  il 
rimanente  delle  commiflìoni  nella  dichiarazione  del  primo  C»- 
pitolo  della  Lega  ,  con  accennare  qualche  cofa  fopra  il  fctti- 
tno  ,  che  pure  haueua  connedione  col  primo  >  &  che  la  Lega 
s'«bibligailè^  gucna  finita  lino  alla  rcHituziooe- di  Cailco.  Ch' 

ejU 
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egli  poteua  veramente  trattare  reparatamòntc  que(W  «lue  punti} 
mi  ò  eh'  era  porto  in  bifogno  per  ogni  punto  fpcdirc  Corrieri 
auanti  d'inoltrar fil  alla  trattazione  degli  altri  ,  con  accrefci- 
mento  ben  grande  di  rofpizzioni  >  &  diffidenze  ncllt  mente  della 
Repiiblica  ,  (limando  ciò  vn'  ariificiofo  ripiego  per  temporeggiare, 
&  raccogliere  i  frutti  dclli  negoziali  d'accordo  coltiuati  in  Romt 
dall' Ambafciator  di  Francia -,  ò  che  doueuaparTare  alla  difcuOlone 
degli  altri  fcnza  fpedire  à  Parma ,  &  con  qucito  non  protrahcua  più- 
d'vno  ,  ò  due  giorni  il  maneggio  ,  &  la  conclufione  del  negozio> 
che  nel  primo  ,  ò  fecondo  CongrelFo  per  l'offerta  delle  genti  pro- 
melTc  da  voftra  Altezza  alla  Lcga,pecche  cflKrndo  alla  mcdefima  fa- 
uorabile  farebbe  flato  fubito  accettato. 

-Ch'egli  poteua  pui'  anche  prendere  prolunchi  fopra  l'inflanzC  - 
della  precedenza  »  non  auanzandofì  alla  difcunTunc  d'altri  negozi) 
fe  prima  quefto  non  folfe  terminato  i  ma  perche  feco  portaua  vna 
dilazione  di  tempo  ,  che  cader  poteua  in  prcgiudicio  irreparabile  di 
voftra  Altezza  aflrctta  à  mouctfì  con  le  truppe  ,  &  ad  operare  ere-- 
detti  mcglior  Tuo  fcruizio  di  non  confumare  il  tempo  infruituofa- 
inente  intorno  quella  pretenfìone  *  poiché  oltre  molti  altri  cat- 
tioi  cfFerti ,  non  haueuo  dall'Altezza  vodra  tal  commi(Tì»ne.  Giu- 
dicai anzi  più  fano  configlio  di  mettermi  in  poflcfTo  d'interuenirc 
a*  Congrellì  fcparati  co'  Depurati  Veneti ,  8c  d'intefTere  li  mici  nc- 
gociati  col  mezzo  di  fcritture  ,che  per  ordinario  fèco  foeliono  por- 
tare lunghezza  di  tempo  ;  mentre  entrando  nelle  con^rcnzc  con 
gli  altri  fi  propone,  $i  Ci  rifponde  alli  dubij  sù'l  Campo  ,  la  doue 
in  ifccitto  fi  ricerca  maggior  paufa ,  potendo  preualerfì  della  mifara^'  - 
del  tempo ,  che  pare  conucniente. 

Intorno  al  fecondo  fine,  in  cui  douena  egli  premere  conforme 
l'uirtruzzionc  facilitando  tutti  i  mezzi  acciò  prontamente  l'Altezza 
voftra  confcguidc  l'intento  d'vfcire  fubito  in  campagna  ,  lo  pofi 
Tubito  sù'l  tapeto  per  ben  feruirla  -,  come  anco  perche  era  fatto  certo 
dal  Marchcfè  Tafloni ,  che  li  Fiorentini  non  voleuano  in  conto  al- 
cuna cedere  il  punto  del  comando,  ne  ammettere  qualfì  fìa  ripiego.  - 
Che  fopra  quefto  capo  valeuole  per  cannonizzare  tutte  le  dciibera-' 
zioni  di  voflra  Altezza  , alzana  egli  il  più  ficuro  fondamento  delle-"* 
Tue  ritirate  in  cafo  di  bifogno ,  perche  efTendo  qucfta  pretenfìone- 
de'  Fiorentini  dirittamente  contraria  al  capitolo  della  prima  Lega, 
Ci  metteua  all'  euideiiza  ,  che  dal  canto  loro  fi  caminafiè  con  inten- 
zione di  non  operare  ,  pretelTcndo  fcmprc  alle  vecchie,  &  cftinte^i» 
nuouc  ,  &  più  fpinofe  difficoltà  -,  come  pure  erano  per  promoiiernò 
nuouamcnte  ,prcfupponendo  aggiuftate  l'altre  per  la  prontezza  dà^ 
lui  palcfàca ,  coq  meccere  su  1  tapcco ,  che  prima  di  moucifi  »  &c  pri-  < 

Vv    3  >  n«M 
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«a  ancora  del  palTaggio  di  voftra  AUczza ,  ò  delle  fuc  truppe  m 
Tofcana  folFc  ncccflario  proncdcrc  alli  pagamenti  delle  roedelìme;, 
ftantc  la  dichiarazione  fatta  da  lei  d'cllcre  tcarfadi  denari.  Daquefti 
41UOUÌ  vncini  haucrebbe  "toccato  con  la  mano  la  Rcpublica  ,clie  le 
tardanze  ,  le  irrefolozioni ,  &  ogn  altro  difconcio  vcnillèro  fom- 
tninilUaii  da  Fiorcmini ,  Se  non  naiccircro  gii  dalla  parte  di  V.  A. 
con  la  quale  parmi ,  che  fi  prcndcllc  quello  conccrto,pct  la  cui  ef- 
fettuazione haiicre  vfato  ogni  maggior  diligenza  fenza  jntermct- 
tcrfi  li  pcnlicri  della  miflionc  in  Tofcana  delle  truppe  ptomefTc  dalla 
Lega,&  che  V.  A.  cntraflè  con  la  vicenda  del  comando  in  Lombar- 
dia col  Duca  di  Modena. 

Ne  creda ,  che  non  ini  fia  fatto  altamente  fcntirc  a'  Deputati  Ve- 
neti con  tutti  i  termini  di  modcftia  pctò.fopra  il  torco  manifcfto.chc 
veniua  inferito  à  V.  A.  cfcludcndola  dal  comando  anco  nello  Stato 
fuo  di  Cadrò  contra  il  tenore  della  piima  Capitolazione  ;  coftante- 
mcnte  feropie  mai  replicando  ,  doppo  l'alferzioni,  che  l'anni  Colle- 
gate  non  volcuano  andare  à  Ca(lro,mà  per  altra  via  ftringerc  il  Papa 
«Ila  reftituzioncjchc  la  Lega  liaucuacommellì)  il  comando  in  quelle 
parti  al  G.Duca.prcdendone  la  rifoluzione  nel  Congicflb  de*  19.  del 
cadutd.Nc  giouafono  le  repliche  in  contrario  per  ifcuotcrt  la  faldcz- 
za  da'  petti  Toro  ,  onde  prclì  occadonc  di  rimoftrarc  quanto  giulla- 
raente  1'  A.  V.  fe  ne  farebbe  chiamata  offefa ,  Se  con  qganta  circo- 
fpczzione  farebbe  proceduta  in  acconfentire  agli  altri  Capitoli,  ne' 
qiuli  i  Prencipi  Collegati  erano  egualmente  intcrclVati  ,  palclaniio 
fcmprc  prontezza  ben  grande  ncU'  ordine  almeno ,  fe  non  nel  meti- 
to  della  caufa. 

is.  Mig-  /frnodctte  pefcia  il  Mdrchffe  Tajfoni  in Colle?ic  itfft.  Ch'egli  haueut 
già  pur  dianzi  col  mezzo  del  Scgretario,à  cui  haueua  confidato  due  let- 
Vfficio  del  jjfg  jpj  S;gnot  Duca  di  Modena,  fatto  fapcrc  alla  Set.  S.  come  S.  A. 
jaUoni.  approuaua  tutto  quello,  ch'era  (lato  dilcorfo  ncll'  vltiino  Congrclfoi 
e  perche  egli  era  informato  di  ciò  ,  chc'l  Conte  Ferdinando  Scotti 
haiiciia  participato  alla  Republica  intorno  alla  rifoluzione  del  Duca 
di  Panni  di  pigliar  pofto  nello  Stato  Ecclcfkallicoi&  dalle  lettere  di 
Modena  fcoprendofi ,  chc'l  Signor  Duca  non  era  (lato  auuercito  da 
quello  di  Parma  ne  di  quefto,  ne  d'altro  fuo  pcnficro  ;  li  folle  caduto 
in  mente,  attefa  la  generodcà  del  detto  Signor  Duca  di  P;irr  i  .  che 
cepentinamente  con  la  fua  folita  confidenza  folle  pec  auA:  n 
tutte  le  file  truppe  ali i  confini  di  Modena,  ^c^cutrare  denrio  iu  luiio 
Stato  per  iQoUtatlì  nel  Bologncfe  ,  ò  Ferrarclc ,  doue  tiouando  in- 
contro di  tutte  le  forze  vnite  infiemc  dal  Cardinal  Antonio  venifle 
poi  per  auucntiva  colUrtco  à  riiirarfi  nel  mcdcfìmo  Stato  di  Mode^ 
sa  ,  piantandoui  la  S(:ciia  di  tutta  la  guerra.  Se  il  Duca  di  Parma 
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da  fc  ftcfTo  ponctTc  in  cfecuzionc  il  Tuo  animofo  concetto  ,  &  che 
rron  ticcucnè  fomento  dall'  armi  della  Lega  ,  apparilìcro  cofpicua- 
mcnic  le  pcrniciofc  conrcqiicnze  ,  eh'  erano  per  ridondarne  j  onde 
hauclTc  ftiinato  proprio  rapprclcntarc  qucfta  lua  rifleflìonc  alla  Rc- 
publica  ,  acciò'con  la  fua  fulica  infinita  prudenza  ,  &  in  riguardo 
della  bcnfgiAa  protezzione,  che  s'era  compiaciuta  prendere  dcgl'iii- 
tirclTl  del  Signor  Duca  di  Modena  :  volelTc  anco,  come  humilnicntc 
Tciiiua  fupplicata  ,  porgete  il  conueniente  rimedio  à  male  co:>i  vici- 
no ,  &c  imporrante. 

Rifjofc  U  Dege^  chc'l  penficro  del  Duca  di  Modena  era  prudenti, 
te  il  raccordo  era  gradito  ;  che  fi  prcucdcuano  tutte  cjuellc  emergcn- 
2C,&  fi  farebbe  rifleflìonc  à  nitri  li  particolari, poiché  cdèndo  lo  fpi- 
rito  del  Duca  di  Parma  affai  feruido  &;irdito,  difficilmente  lafciaua 
luogo  a*  ripieghi,qoali  s'andarebbono  però  inueftigando  per  vfare  il 
megliore.  j4  che  replico  U  Marchefe }  che  l'efccutione  di  quanto  s'era 
decretato  farebbe  caduta  per  ottimo  ripiego. 

astratti  pure  dal  G.  Duca  i  fentimenti  fuoi  fopra  li  particoLiri  del 
Cof/^rejfo  folto  li  i  ^.fn  il  Govdi  /t  parttcipaHi  in  Collegio  con  tMiconcetti.  fl^'ofiiio- 
Parere  al  Gran  Duca  fuo  Signore,  che  le  propofizioni  del  Con-ncJdGó- 
gfelfo  de*  I  j.  variando  l'ordine  dell'  operazioni  pur  dianzi  diuifatc,-*!!* 
6i  conclufc  foffero  eziandio  valeuoU  con  la  forza  dell' cmerg^nze^ 
che  giornalmente  potcuano  nafcerc ,  per  far  partire  qualche  altera- 
zione a*  fini  propri)  della  Lega.  Non  credendo  però  Sua  Altezza, 
che  doppo  gli  attentati  d'vna  fola  parte  ,  la  quale  dichiararcbbe  luc- 
tauia  la  ^.lerra  in  ogu'  altro  luogo  ità'l  Papa ,  &  ciafcuno  de'  Pren- 
cipi  Collegati  potclfe  cedere  in  llcurezza  degl'intereflì  della  Lega 
i:i  Tofcana  il  non  ritrarre  l'Altezza  Sua  dal  Corpo  della  medefima 
Lega  fc  non  4.  mila  fanti ,  &  700.  caualli  :  porgcua  ogni  più  viua 
inftanza  alla  Serenità  voflra,  che  s'cffectuadcro  i  concerti  già  ftabi- 
lìti  intorno  la  mtdìone  in  Tofcana  di  tré  mila  fanti,  &  mille  caualli 
de  Corpi  degli  altri  Prencipi  Vtiiti  •,  oltre  li  due  mila  del  Gran  Du- 
ca medcfimo;  &:  li  100.  Caualli,  ch'erano  nd  Medenefe  ;  poiché  nel 
rimanente  ,  &  nelle  forze  del  Duca  di  Parma  ,  eh'  erano  per  con- 
correre air  operazioni  dal  canto  della  Lombardia  fi  poicllc  vedere 
neruo  fofficienie  di  gctìte  per  intraprendere  l'occupazione  delle 
ripe  del  Pò ,  &:  per  coprire  il  Modcnefe.  In  altra  maniera  reftalTc 
fornita  Sua  Serenità  di  confiderare  lo  (concerto  in  cui  fi  ridureb- 
bcro  le  communi  fortuno,  &  la  particolare  del  Gran  Duca  quando 
dàlia  banda  di  Tofcana  non  fi  poneflè^  dalla  Lega  il  piede  dentro 
il*  pacfe  de' Papalini.  Da  fedeli  rapporti  venir  l' A.  S.  auuifata ,  che 
la  qualità  della  gente  de'  medcfimi  Papalini ,  fc  faceua  numero,  che 
ti^i  anco  non  giungeuaoi  fegqo  diuulgaco  per  luito^non  faceua  con  ^ 
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cutco  ciò  gran  forza  ,  cfTeado  p(r  la  maggioc  pane  (bldati  di  miti- 
tia,  poco  ben'  inclinati ,  mal  difciplinati  ,  &: peggio  capitanati  ;  & 

Earelle  ancori  adai  ben  rifconcraco  ,  che  gli  Eccle(ìal\ici  follerò 
enii  per  munire  le  proprie  fcontiere>rnà-oon  già  per  entrare  i  primi 
dentro  quelle  degli  altri.  Se  all'  inconcto  auanzafTe  qoedo  palfo  la 
Lega  ,  lì  hauetTè  probabile  argomento  di  riponarne  ogni  più  d^- 
deraco  vantaggio  ;  accompagnando  pct  ordinartela  fonuna  col  Tuo 
fauore  le  prcucnzioni  ben'  incaminate. 
Sollecita  il     Raccordate  però  il  Gran  Duca  non  (blaraenre  di  non  corroin- 
Gtao  Duca  pcrfènc  con  la  tardanza  l'occafione  >  Se  la  congruniuta  della  buona 
TrTcìta  de-  (Cagione  corrente  ",  mà  d'operarli  in  comune  gialla  la  norma  de*  pri- 
gli  Effer-       progetti  ^  clfcndo  pur  troppo  ceno  ,  chc'l  maggior  benefìcio  d*" 
Papalini  procedelTc  dalle  dilazionii&  che  dalla  diuctlitì  de'conccttii 
&.dc' fentì  de' Collegati  follerò  per  tirare  il  vantaggio  di  renderli 
tnaggiormente  animolì ,  cclfando  afiatro  di  temere.  Rilulucndo 
dunqac  la  Serenità  volita  di  profeguire  fpeditaraente  ne'  concerti 
gii  Jiuifati  ;  circT  egli  perla  parrc  del  Gran  Duca  pronto  alla  fotto- 
ictizzionc.  Chiedete  in  ogni  cafo  Tua  Altezza ,  cne  piima  pure  di 
tompetfì  dalla  Serenità  voflra  la  guerra  al  Papa  (è  ne  ritornalTcro  in 
Tofcana  le  fuc  truppe ,  che  fi  attrouano  nel  Modencfc ,  potcndoi  ri- 
fetbarc  la  miflione  de'  j.  mila  fanti ,  &  mille  caualli  in  quella  Pro- 
uincia  quando  le  forze  Venete  haucffcro  tragettato  il  Pò ,  &  (i  fot- 
fero  vnitc  àqi»ellc  degli  alni  Prcncipi.  Se  la  Sereniti  volita  non  di- 
fapprcuaifctche  in  CongrclTo  quanto  prima  fi  efaminadc  più  fottiU 
mcnte  q  iella  materia .  vi  fi  porcile  eziandio  »  concordati  i  punti  di 
(opra  p  ù  imponanti ,  dare  l'vhiroa  mano  à  qtianco  occorrelTè  circa 
quelli  di  minor  pefo  cosi  quanto  à  ciò  ,  che  di  già  fi  full'c  pollo  in 
carta  come  intorno  ad  alcune  alttc  poche  particolarità  (limate, ò 
necei1àrie,ò  opportune, 
a } .  M»g-      tyi/f  inliATtxjc  del  Condi  coadefcmdendo  U  Republiré  dUdt  ordite  / 
8'**'     -  fuoi  Deputati  dt  ritipnre  il  Cengrrffi  mi  <jM*lc  da'  Deputati  di  Ttfcat:* 
^^"ue  u-         p^'^'  l>  /f/"""»  pHfiti.  Primo.  Che  fubito  prcfc  le  rijw  del 
tati.        Pò  ,  &  aflicurato  il  pilfaggio  del  medcfimo  fi  debbano  mandare  al 
Gran  Duca  li  tre  mila  fanti, &  mille  caualli  del  Corpo  degli  altri 
Collegati  Tenia  intctporui  alcuna  difficolrà  per  qualuuoglia  emer- 
gente, che  fcgua,  e  lenza  dependenza  alcuna  dalla  Confulca,  perciie 
con  elfi  ,  Si  con  quelli  de'  quali  il  Gran  Duca  ,  è  obligaro  per  la 
Lega  porta  operare  conforme  il  capitolato  nuono  della  medefima 
Lega.  Secondo  ,  eh'  auami  d'attaccate  le  rip?  del  Pò  dalb  parte  del 
Potefinfl  fi  debbano  licenziare  li  due  mila  tanti ,  Se  too.  caualli  dd 
Gran  Duca  dal  Modenefe  per  il  loro  ritomo  in  Tolcana  ;  e  volcn» 
iiofi  »che  parte  d'cdì  rclli  in  LombaAliafe  n'habbiano  à  mandare 
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altrecranti  degli  alcri  Prenci  pi  Collegati  al  Gran  Duca,  purché  Hano 
in  equiualentc  numero  à  quelli  ,chc  lefleranno  del  Gran  Duca  in 
Lombardia.  Terzo.  Aggiullati  quelli  punti  dà  il  G.  Duca  facoltà  di 
fottoicriuere  li  capitoli  della  Lega  in  luo  nome  fcnza  farui  alcuna 
variazione  fc  non  in  quanto  li  due  mila  fanti  debbano elFerc  olerà- 
montani  »  8c  non  oltramarini. 

Furono  pHre  détl  medejìmo  Go)idi  propoli  altri  punti  nel  medefimo  Vuntt  pro« 
Con^rejfo.  Primo.  Clic  occupate  le  ripe  s'inoltrino  più  che  fia  poffi-  9°^'^ 
bile  nello  Stato  della  Chiela  per  incontratfi  ,  ò  auicinarti  quanto  fi 
pjlfa  con  l'Eircrciio  dall'  alura parte  ,  aflìcurate  prima  lerpallc.  Se- 
condo. Che  fi  facciano  leconlultc.  Terzo.  Che  s'abbocchino  (s'è 
podìbilc)  li  Confultori  dell'  vna  ,  Se  dell'altra  Confulta  più  predo, 
che  fi  polTa  per  concertare  di  caminar  tutti  col  medefimo  fpiriro 
doue  par.Tà.  Quarto.  Che  vi  fia  vn  Computila  per  tener  conto 
della  fpefa  ,  e  computar  quello  ,  che  fi  caualTè  dalle  contribuzioni 
per  fare  ,  che'l  foprauanzo  delle  Tpefe  fia  ripartit-o  conforme  l'obli- 
go.  Quinto.  Che  fi  fermi  il  giorno  del  riuocarfi  i  MiniQri  da  Ro- 
ma. Sello.  Si  concerti  il  modo  del  dar  conto  all'  Imperatore  ,  & 
alle  Corone ,  &  del  parlare  co*  loro  Miniftri  in  Roma  della  mofii 
dell'  armi  Collegate.Scttimo.  Che  fi  confnlti  fé  fi  debba  licenziare  li 
.  Nunzi).  Ottauo.  Che  s'aggiufti  il  modo  di  fare ,  eh'  vn'  Eficrcito  dia 
gli  ordini  all'  altro  ,accioche  come  s'opera  con  vn  fine  ,  fi  proceda 
parimente  con  vno  Ipirito  ftellò.  Nono.  Che  fi  faocia  vfare  buona 
dìfciplina  militare  per  guadagnar  l'animo  de'  paefani ,  &  fia  pagato 
l'Efierciro. 

Contrarila  il  Marchefe  Tajfoni  à  tutto  fuo  potere  il  ritomo  ,  cht 
li  Aftniflr$  di  Tofcana  chtedettano  delle  truppe  del  Gran  Duca  ejfi- 
flenti  nel  Aiodenefe ,  rimonSìrando  i  frertcoli  »  &  i  danni  ben  eui' 
denti ,  che  hauerehhe  corfo  il  Duca  e^&ffo  a  primi  colpi  dell'  inimi- 
co V  &  inriprouA  di  ejueflo  argomento  prefenth  la  lettera  >  che  fua  j4l-  Lettera  del 
texjt^  gli  haueua  feritto  con  la  copia  degli  auuifi  ry ratti  da  Bolo"  di 
gfiM  ,  &  de'  fini,  negli  EcclefiaFlici  di  mettere  il  piede  nella  Mi-  u^-i^^^^^ 


Siamo  auifàti  da  Bologna  da  perfona  affai  ficura ,  te  confiden-  ^ 
te, che  li  Papalini  facciano  m affa  di  tutte  le  loro  genti  con  pen- gj^. 
fiero  di  tirare  alla  volta  della  Mirandola ,  &  forpenderla  all'  impro- 
uifo  ,  dubitandofi  pur*  anche  ,  che  non  vi  poilino  hauere  qualche 
intelligenza  dentro.  La  cofa  non  ci  pare  inuerifimile  in  riguardo 
della  mala  intenzione  dei  Barberini  ,&  de'  penfieri,che  hanno 
hauuri  altre  volte  in  tal  propofito.  Et  il  Papa ,  che  fà  profe(Cone 
d'emulare  i  gefti  di  Giulio  fecondo ,  vorrà  forfè  anco  imitarlo  in 
qucflo,(lante  che  l'altro  volle  impofieifarfi  della  MirSdgla  prima  di 
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c»cciarfi  in  Modena  ,  3c  in  Reggio  ,  come  poi  fece.  Ne  farebbe  inv 
poflTibilc  ,  che  mencre  i  Prcncipi  della  Lega  vanno  procraftinando 
nelle  rifòluzioni ,  Se  fofifticando  bora  in  quello  ^^ora  in  quell*  al- 
tro punto,  i  Preti  ce  ne  facclTcro  vna,  che  poi  da  doueroci  ciiocellè, 
&  non  fapcflfìmo  poi  come  rimediarci.  Sarà  bene,  che  V.  S.  ne  fac- 
cia motto  à  cotelli  Signori,&  che  procuri  di  rcnctrarnc  i  loro  (cnii- 
mcnti  >  mentre  ancor  noi  andarcmo  pcnfando  ciò  ,  che  poifa  farfi 
ptr  ouuiarc  al  difordine  ,  il  quale  à  tutti  riufcirebbc  pregiudici  al  iiTì> 
ino  «  mà  à  noi  più  d'ogu'  altro  per  la  (ìtuazione  de'  nolìri  Stati  ,  & 
per  la  rabbia  ,  che  contro  di  noi  conferuano  i  Darbcrini,  Mentre  Ct 
mouelfe  tutta  la  Lega  fi  rimediarcbbe  à  quefto  ,  &  à  molti  altri  di- 
fordini ,  che  polfono  fucccdcre.  E  qui  per  fine  falutiamo  V.  S.  con 
tutto  l'animo 

Aoaifo  Ai  Hieri  alle  15.  horc  fu  di  ritorno  di  Romagna  il  Signor  Cardi- 
Iklogaa.  naie.  La  cauallcr ia  ,  8c  fanteria  ,  eh'  era  colà  ,  giunge  qui ,  Se  la 
maggior  pane  di  quelle  milizie  fono  comandate  ,  &  tutte  in  dili- 
genza i'inuiano  alla  volta  di  cotefti  confini.  Ho  prcfenrito  ,  che 
raddunata  la  gente,  &  fatta  la  mafTa  nel  luogo  haueuano  desinato, 
che  vogliono  andare  all' improuifo  à  diiitcura  fopra  la  Mirandola; 
non  so  fc  habbino  pcnfiero  di  forprefa ,  mà  forfè  per  li  negoziati 
paHati  vi  farà  intelligenza.  L'auui(o  credo  ,  che  mi  venga  da  luogo 
iicuro  ,  mà  quando  anche  nò  ,  ferua  ad  ogni  buon  fine  ,  poiché  di 
già  c  preparata  ogni  cofa  per  vfcirc  in  Campagna.  Hieri  lera  Mon- 
licur  di  Lionne  era  dal  Signor  Cardinale ,  doppo  pranfo  il  Si- 
gnor Prcncipc  ,  &  il  Maitci  furono  al  Forte  Vrbano  >  &  fubito  ri- 
tornarono ,  dee. 

A  lotte  hore  confumdrono  in  ejueflo  Con^rejfe  i  DopHtati  fenzA  frenderft' 
coficlnfìone ,  rimettendo  k  dt^erirfile  jìejfe  materie  nelU  confereni^ 
del  giorno  fe^uente  ,  in  cui  i  Deputati  f^eneti  portarono  le  fegMcnti  ri^ojft 
alle  proporzioni  del  G ondi. 
R.irpofte       Primo.  Si  rimetta  alle  Confultc.  Secondo.  Si  formino  dette  Con- 
cila Re-  fulie.  Terzo.  Si  debbano  intendere  infieme  per  communicareli  pa- 
f  ablica  alli  jeri  ,  ò  abboccandofi  ,  ò  con  la  miffione  de*  Corrieri ,  ò  di  perlone 
GundL^*^   efprefle ,  come  che  meglio  fi  potrà  praticare  fecondo  lo  ftato  delle 
cofc.  Quarto.  Che  fi  faccia  la  Deputazione  d'vno  ,ò  più  Compa- 
tirti ,  fecondo  fi  reputerà  ncccirario.  Quinto.  Che  fi  dianogli  ordini 
a'  Minidri  di  Roma  di  partire, &  s'intendano  infieme  per  farlo  nel 
medefimo  giorno.  Serto.  Si  faccia  vna  formula  di  lettera  da  ertere 
mandata  alli  Minirtci  de'  Ptcncipi  Collegati  à  Roma  ,  &  à  quelli» 
che  rìfedono  alle  Corti  d'altri  Prencipi ,  affinchè  quelli  in  confor. 
mità  diano  parte  agli  Ambafiriatori  dell'  Imperatore  »  &  delle  Co- 
lone crtìrtenti  à  quelle  Corti>  &  agli  altri  Prencipi,  apprefTo  i  qual 
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(i(ìe(iono  delle  rifoiuzioni  della  Lega.  Seccimo.  Si  rimecta  ì  par- 
larne in  tempo  più  opportuno  ,  non  parendo  proprio  il  pigliare 
adeiTo  rifoluzionijcircndo  li  Nunzi)  Miniftti  della  Sede  Apoftolica, 
&  te  differenze  hauendoiì  con  la  Cafa  Barberina.  Ottano.  Si  fup- 
pliflccol  detto  di  lopraalcap.j.  Nono.  La  Repiiblica  farà  ogni  ope- 
ra per  tenete  in  buona  difciplina  la  fua  ^cntc ,  facendo  conieruare  il 
rifpetto  douuto  alla  Chiclà ,  &  alle  cofc  (acre ,  e  diuertendofi  à  tutto 
potere  il  danno  de'  popoli  ,c  farà  contribuire  prontamente  le  paghe 
alla  mcdcHma  fua  gente,  cornee  di  doucre  ,  che  facciano  ancora  gii 
altri  Collegati. 

D^l  rifultMo  nel  Congrcifo  de  14.  furono  pofcta  effratti  U  feguenti 
pHfiti  i  co' quali  fi  datila  vna  categorica  rtsf  osta  alli  tre  pntm  fftggeriti 
dal  Gortdt. 

Attefa  la  forza  delle  ragiohi  allegate  da'  Deputati  Veneti  fopra  Ponti  H- 
gl»  auuifi  recati  dal  TalFoni  della  molfa  ,  &:  calata  >  di  tutta  la  gen-  j^  '"" 
te  di  Komagna  nel  Bolognefc  ,  &  dt'  difegni  degli  Ecclcfiaftici  i  &  Congreflo. 
atiefà  ancora  la  nìotla  del  Duca  di  Parma  ,  eh'  atitahc  gli  humori 
da  qucfla  parte  ;  fi  acconicntiià  di  fotiofcriuere  li  Capitoli  della 
Lega  da'  Dcput.iti  di  ciafcun  Prencipc  Collegato  ,  mentre  s'era 
chiaramente  efprcllo  ,  che  fubito  prefe  le  ripe  del  Pò ,  &  adìcurato 
il  palFaggio  del  Fiume  debbano  elfcre  mandati  in  Tofcana  5.  mila 
fatici ,  &  mille  caualli  del  Corpo  della  Lega  j  onero  due  mila  Ol- 
tramontani in  luogo  de'  j.  mila  d'altra* nazione  ,  &  non  rcfti  all' 
arbitrio  della  ConTulta  d'impedire  detta  milGonc  ,  mà  debba  ellctc 
(cnza  contradizzione  efcguita -,  6c  il  ritorno  delle  genti  Tofcane, 
che  il  trouano  nel  Modencfc  fia  ad  arbitrio  del  medcfimo  Gran 
Duca  per  quelle  rifoiuzioni ,  che  gli  parciTb  d'imprendere  (lame  gli 
emergenti  nuouamentc  fcguiti.  Da  (jueflo  co^jcerto  confeguiuano  1  Pi- 
niuani ,  che  la  prima  ,  anteriore  ad  ogn  altra  operaz,ione  fojfe  l'ac' 
sniffo  delle  ripe  del  Pò  ,  ti  predontimo  fopra  il  mede  fimo  Fittme^ 
eh'  era  ti  più  importarne  >  &  grane  loro  imerejfe  ,  &  la  ptù  neceffa- 
ria  »  &  ejfe»x.iale  az.z.iofie  delle  lor  armi  yMtmre  s'ajjicurauario  di  met~ 
tere  à  coperto  ,  &  fnora  d^ogni  imbarai.z.o  ,  &  pencolo  ti  proprio 
Stato»  iylppariua  pur  anco  mantfeflo  tn  ciò  ti  vantaggi»  del  Gran 
Duca  t  rendendofì  irjdubttttto  l'obligo  delU  Lega  dt  prouederlo  dt  tri 
mila  fatiti  tjuando  fojfero  etogni  fta^ione  ,  ò  di  due  mila  oltramon- 
tani >  &  mille  caiulli  da  canar/t  de'  Corpi  degli  altri  Collegati  ;  fiaht^ 
Undofi ,  che  ijuefto  punto  non  douejfe  deptndere  dalla  Conftdta  di  guerra» 
Jtè  tefecu'^one  fua  frafiornatn  da  cjualJÌHoglta  accidente  i  al  cm  ometto 
sadoprarono  tanto  li  Tofcani  prefaghi  del  futuro,  che  da'  Veneti  sbarìfaron» 
la  rifoluz.t»ne  ,  &  il  confenfot  aceto  ft  ne  fumtafe  nella  CapitoUxjone  vn 
Capitolo  efprejfo, 
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St  battaglio  fieramente  nel  Conj^reffo  [opra  il  ritorno  in  Tofcana  de* 
due  mtU  fanti ,  &  loo.  caifalli  del  Gran  Duca  ,  che  fermauano  il ptedé 
nel  Modenefe  j  acremente  disptttando  ,  &  foflenendo  ti  parere  contrarto  U 
Deputati  Keneti  vntti  al  Marche/è  Tajfont  jul  fondamtr.to  della  capito^ 
lai,ione  della  pnma  Le^a  ,  eh'  obltga  t  Collegati  ad  vna  reciproca  diftfa  : 
onde  non  fi  poteffero  al  prtfente  rimuottcre  per  il  pericolo  elidente  in  cui  fi 
•vedetta  implicato  il  Duca  di  Modena  con  la  rnoffa  particoLtrmente  del 
Duca  di  Parma  ,  che  attraheua  a  quelle  parti  tuttele  forz.e  de'  Papali*ii 
non  fenzji  rifchio  ancora  de'  f^tmz.iam.  Et  oltrtgli  altri  fnottui  per perpta" 
dere  il  Gran  Duca  k  lafciare  le  fue  truppe  nel  Aìodencfe  adduceuano^ 
che  tttttt  foffero  poflt  in  bifogno  di  non  lajcur  d^re  vna  percoffa  al  Dttca 
di  Modena  t  ne  al  Duca  di  Parma  >  per  il  danno ,  dr  fvar.ta^^xo  ben 
grande  >  che  ne  farebbe  rifidtato  alla  Le^a ,  &  al  Gran  Duca  inparttcth' 
lare  coli' aumento  fempre  ma^^qiore  della  baldanza  de'  Barberini  t  in  vece 
di  procurarfi  fecondo  i  pnr/jt  proponimenti  di  ridurli  à  non  auMez,zjtrfi  à 
—  -    ,.  con rul care  t&  opprimerci  Prencipi.  f^enne  tuttauia  fftada^prato  il  pH/Jta 
fpnnta  U  c^"*^"^^]^      Toj cani  rispondendo  ali  ar^miento  tirato  dalla  prima  cM' 
piricDza    pitoUz.ione ,  che  non  obli^ajfe  fe  non  in  cafo  d'attacco  ejfettmo ,  &  non  di 
Scile  genti  femplice  pericolo ,  effendo  cfueflo  comune  anche  al  Gran  Dttca.  Spuntai» 
Tofcane  al  dunque  dal  Gondi  il  preaccennato  confenfo  perii  ruorno  delle  truppe  del 
code.  Qy^fj  Duca  ad  ogni  fuo  arbitrio  ^  oltre  l'hauere  afilcUrato  ti  punto  di 
douerft  mandare  tn  Tofcana  fenz^a  verun  oUacolo  di  confulte  >  o  dac" 
cidente  la  porzjone  delie  truppe  degli  altri  Collegati  yfucilmeme  anch' 
egli  condefcefe  alla  fotttofcriz^ione  del  Trattato  ,  fenza  darf/e  prims 
contez-ia  al  Gran  Duca  i  fìringendo  troppo  t emergente  della  moffadet 
Dttca  di  Parma  il  diuentrfì  alle  %ltime  conclufìoni  >  con  la  fola  nferiut 
pero  folita  praticar^  in  fimili  mane^jgi  y  della  ratifictVÙonc  del  Gran 
Duca, 

Jnf flettano  %  Deputati  di  VeneXia  >  &  di  Modena  acciò  le  trnppe  di 
Tofcana  afjifleffero  alla  difcfa  del  Moderefe  non  già  per  tuttto  ti  corfo  del 
tempo  nel  quale  farebbe  durato  lo  fìreptto  deli'  armi ,  poiché  qucfto  eracM" 
tro  il  tenore  della  Capitolazjone  già  diuifuta ,  mà  per  qualche  giorno  foU' 
mente  fin  tanto  foffero  occupate  le  ripe  del  Pò  ^  &  afjicurato  con  ivnione 
dell'  artni  lo  Stato  del  Duca  di  Modena ,  ca/ttentandofi poi ,  che  pajfajfera 
fubtto  in  Tofcana  le  truppe  del  G.  Duca ,  &  l'altre  »  che  la  Lega  gli  con- 
eedeua. 

Pareua  ,  che  da  Vinizjani ,  &  Modeneft  ragion euol mente  fosfettar 
fi  poteffe  y  che'l  Gran  Duca  con  t*wta  faldexjia  perfeueraffe  nel  pro- 
ponimento dt  ritirare  le  fue  truppe  dalla  Lombardia  per  dtfimpegnare 
in  qualche  maniera  le  ftte  bandiere  dall'  affrontarfi  con  le  Pontificie^ 
le  quali  nelle  parti  di  Lombardia  fi  trouauano  già  fri*  procinti  di 
^muntarfi  con  le  fquadn  df  Colicgati  >  accidente  >  cbe  non  partiu^ 
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€tsì  proJfiMO  dalla  banda  dt  Tofcana.  Ma  per  tfraduarne  oj^ni  ditbtez.xjt 

ejjibtrono  i  Deputati  del  Gran  Duca  ,  che  fi  farebbono  lafciate  parte 

delle  truppe  dt  S.y^jn  Lombardia  ejuando  altrettanto  numero  dt  geme  d^ 

glt  altri  Prenript  Collegati  fojfe  fiato  rimpiaz.zjito.  Per  eccitare  ti  Gran 

Duca  ad  applicare  ez.tandto  alle  cofe  dt  Lombardia  per  allora  almeno^  di» 

chi  ararono  *  rcTieti  \  che  la  Republica  oltrepajfarebbe  à  tutto  fuo  potere 

le  proprie  obbligazioni  >  hauendo  già  ordinato  dieci  galere  per  adtjfo ,  CT 

molte  barche  armate  pcrvfctre  ad  mfcfiarele  marine  della  Chiefa  ,  &  fa-» 

wrda  quella  parte  gualche  diuerjtone.  Furono  perfua/ìlt  Tofcani  ad  obbli* 

garfidi  fottofcriuere  la  capitoìaz,ione  fenZA  affettare  nuouo  ordine  dal  G  ran 

Duca  ,  dalle  feauenti  confideraùoni.  Che  mentre  la  ma^otor  forz.a  defli 

Ecclejiafltcijt  mandaua  dalla  parte  di  Lombardia  corre f e  ancora  vna  \  Mmi^jì 

certa  conitenienKAt&  objfÌigazjo*ie  nella  Lega  di  non  lafciarjì  battere  nella  del  G.  Da- 

ftejfa  Prottincia  ,  perche  haurebbero  potuto  t  mede/imi  E  cele faflict  voi-  ^^»^^*^ot» 

gere  l'armi  contro  U  Tofcana  \  refiajfe  pur  anco  à  fua  ^Itezjut  campo  ^g^*^^'"'*** 

più  largo  da  prouederfì  di  più  in  pin  ,  &  d'attendere  li  rinforzj ,  che  Lcgj. 

fele  doHCuavo  mandare ,  &  delle  fue  truppe ,  &  di  quelle  de'  Collegati  con 

poco  rijìco  d'ejfere  attaccata  la  Tofcana  nel  tempo ,  che  li  Papalini  fijfer^ 

fiati  tanto  ingaggiati  in  Lombardia. 

Circa  gli  altri  nuoui  punti  men  foSl onciali  prcpoìli  dal  Gran  Duca, 
&  efaminati  dagli  altri  Collegati  non  fi  fcorgeua  alcuna  controuerfia ,  ap~ 
prouati  tutti  di  coinun  confenfo  fuor  che'l  punto  della  parlata  al  Péipa  nel 
procinto  di  ticenZAarJì  dalla  Corte  li  Mimilri  de'  collegati  \  poiché  non 
ajfefrtiuano  à  '^nefìo  atto  i  (^tniziani  adducendo  per  ragione  >  che  fc  il 
parlare  hauelTe  kauuto  per  ifcopo  di  fare  qualche  proicfta  minacele-  Ragione 
uolc  di  guerra  quando  tua  Santità  ricufairc  li  ricomponimenti ,  fa-  Vcnctr 
lebbe  llata  oftda  grande  ,  &  termine  indifcrcto  non  approaato  da  j"p°",^j^ 
iuiti,addimàdandoli  la  pace  con  il  pugnale  in  certo  modo  alla  golaj  paii^^ 
éc  vn  cercare  qualche  rifpofta  rigida  ,  &  di  ftrapazzo  da  fcompi- 
gliar  Tempre  più  le  cofe.  Che  fc  quefta  parlata  hauefTe  mirato  à 
fempiicc  complimento  -,  hauerebbe  qucdo  mal  conuenuto  con  la 
molfa  dell'  armi ,  &  potuto  pur  anco  dare  occafione  à  repliche  pre- 
gne di  conciraz'.one  ,  &  di  (prezzo,  E  finalmente  fi  folfe  andato  à 
caccia  di  buone  parole  dal  Papa  ;  fi  farebbono  trouate  fcmpre  mai 
fterili  d'effetti  ,  &  con  nota  d'imprudenza  apprcllò  gli  huomtni 
d'intendimento  ,  &  con  difcrcdito  de'  Prencipi  Collegati  apprellò 
la  moltitudine  vi  farebbe  pollo  l'orecchio  ;  cannonizzandoli  anco- 
ra l'azz'oni  dell*  iftcffa  Pontefice  ,  mentre  (è  gli  fomminiftraua  il 
modo  di  far  correre  per  il  Mondo  >che  da  lui  foife  (lata  cflìbira 
ta  pace  a*  Prencipi ,  the  portauano  incerate  l'orecchie  alle  voci 
d'  accordo.  Rimafe  dunque  fiabilito  di  prefciuere  nel  primo  Congrejfo 
il  tempe  precifo  per  U pancriM  de  MimHri  dalla  Corte  di  Rotm  i  &  /* 
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forma,  per  t appunto  nelU  (]uale  doHejfero  parlare  à  ijnelli  de!i^  Imperatsre% 
&  delle  due  Corone  y  come  anco  arca  il  Itcenzjamento  He'  Nuftzjj.  In 
Iho^o  di  Mamfefio  cortclufero,  che  fi  fdcejfe  vno  sboz.z.o  dt  lettera  circolare 
a  Aftntlfri  de'  Prencipi  CoUeqati  Refidenti  alle  Cortii&  aUt  Rettori  dcBe 
Città  degli  Stati  loro  con  fnccinta  dedHZ,zJone  degl'irnpulftche  JthaueMa/to 
per  bandire  ^ armi,  &  che. quelte  lettere  ^  tjuando  pur parejfe  dtcenole  fi 
deffero  alle  ftampe  »  perche  in  tal  f orina  haurehhono  prodotto  r.e'  popoli 
l'$i1effo  effetto  aefiderato. 

Trefentò  poi  il  Marchefe  Tajfom  alla  Republica  la  feguer.te  Scrittura 
intorno  il  modo  di  congtwigere  l'armi  della  Republica  a  quelle  del  Afo- 
deneCe,  &  alle  Parmegiane  con  accrefcimento  dt  rtpManioKe  alla  fina  pru» 
denzji ,  deliberando  d'attenerfi  nell'  efecuzjoni  a  ejMefio  fiio  parere. 
Scrittura       Stante  la  prudencifllma  rifoluzione  della  Scrcni^Tinia  Republica, 
del  Mar-  'che  (i  debba  operare ,  Se  C\  debba  hauere  per  proiGimo  fine  dell' 
roi^^*^iiuor"  ^V^^^"^^^^^    congiungimento  di  tutte  quelle  armi ,  &  l'acquifto 
noi!  modo  ^^^^^  ''^P^  P^^  rendere  pofcia  egualmente  forti  li  due  Corj^i 

del  con-  d'armate  della  Lega ,  &  ripartire  la  gente  ne'  luoghi  più  gelofi, 
giungere  refta  à  dibatterH  il  modo  d'etfettuarlì  quella  congiunzione  d'armi, 
larmi.  Primo.  Se  l'armi,  che  fono  nello  Stato  Veneto  andaircro  à  ten- 
tare il  pafTaggio  del  Pò  in  luogo  alto  ,  ^  ficuro  ,  come  ad  Ho- 
(lia,  ò  più  in  sù  ,  lì  lafciarebbe  tutto  il  paefc  della  Republica 
fcoperto  frapponcndofi  tanto  tempo  alla  congiunzione  ,  che  non 
vi  larebbe  luogo  a'  foccorfi  fé  /olTc  nel  mentre  attaccato  da*  Pa- 
palini ;  &  n  verfarebbe  tuttauia  nelle  prime  difHcoUà  di  ripallhre 
di  quà  doiie  haucua  ad  edere  l'operazione  contro  ì  nemici.  Se- 
condo. Se  l'armi  della  Republica  andallcro  nelP  idefTa  maniera 
à  paifare  ad  alto  per  far  feguire  Pvnionc  delle  fue  armi ,  nello 
Stato  di  Modena  ,  potrebbero  le  ripe  del  Pò  in  quella  interpo- 
fizione  di  tempo  riccuere  qualche  infulto  dalP  armi  nemiche. 
Terzo.  Se  nell'  ifledò  tempo ,  che  la  Republica  .oiianza  le  fue 
genti  alla  ripa  oltre  Pò  ,  le  genti  del  Modenefc  march  la  iTcro  à 
dirimpetto  loro  dalP  altra  ripa  ,  farebbe  cofa  ageuole  ad  vn 
nemico  e{peito  d'impedirne  il  difegno  ,  tenerci  bada  vna  parte, 
&  caricar  Paltra  i  correndoli  rifico  di  riceuere  danno  ,  &  vergo- 
gna fenza  confeguirfi  Pintento  della  congiunzione.  Quarto.  Per 
ouuiare  à  tutti  i  difordini ,  &  troncare  le  difEcolià ,  pare  più  op- 
portuno ,  &:  ficuro  mezzo  Pinuadcre  quella  parte  con  fbrprefa  del 
Bondeno,  &  della  Stellata,  &  nel  medefimo  tempo  far  fcendere  dal 
Finale  de'  Barconi  accioche  trouandouifi  nel  punto  concenato 
la  gente  della  Republica  pofia  fpeditamemc  pallàrc  il  Fiume; 
&  in  tal  modo  efequita  la  congiunzione  ,  &  ingrofiatifi  al  fègno 
di  potei  f«ufi  ÌQConuo  al  nemico  in  ogni  luogo  «  reilalTero  afl[ì> 

curare 
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curate  le  rìp«  del  Pò  con  gettarui  fopta  vn  Ponte  i  &  fortifi- 
carlo à  mira  di  piofcguire  riraprefe  giodicate  più  opportune. 
Qjiinto.  La  forprcfa  del  Bondeno  ,  Se  della  Stellata  fi  farebbe 
dalla  CaiuUcria  ,  &  da*  Dragoni  del  Duca  di  Modena  con  pic- 
cioli cannoni ,  6c  mortati ,  èc  dalla  fanteria  Veneta  allogiata  al 
Finale. 

Qucfta  forprcfa  farebbe  riufcibile ,  perche  facendo  alto  le  fan- 
terie à  Vignola  ,  Spilimbcrto  ,  c  Modena  non  haurebbono  fofpetro 
li  Papalini  d'alcuna  all'arme  i  oltre  che  il  tratto  della  gita  c  cosi 
breue,  Sc.i\  tempo  da  confumarfi  nella  marchia  cosi  curto,chc  i  Pa- 
palini,  ò  non  haurebbono  il  comodo  di  penetrarne  il  difegno  ,  ò 
di  rifoluerll ,  ò  d'effettuare  la  rifoluzione  con  preuenirc  gettando 
vn  grodb  di  gente  nella  Stellata ,  &  nel  Bondeno,  ò  con  inuc- 
ftire  i  Collegati  nella  marchiata.  Primo.  Sarebbe  ficura  i'impre- 
fa',  perche  occupata  la  Stellata  j  &  alzatoui  intorno  qualche  poco 
di  terreno  ,  ralì'cttandoui  fopra  il  cannone  fi  potrebbe  conferuar 
fcmprc  da  cjual  fi  Ca  impeto  per  lo  fpazio  di  lette  ,  ò  otto  hore> 
che  farebbe  il  tempo  neccfTario  per  il  tragetto  della  gente  Vene- 
ta in  fuo  foccorfo.  Ne  potrebbono  gli  Ecclefiaflici  attaccare  al- 
tro luogo  dello  Stato  di  Modena ,  ò  padare  in  altra  parte  il  Pò  per- 
che feguita  la  predetta  Vnione  di  tutte  le  truppe  s'andarebbe  h  tro- 
uarli  ,  &  combattere  in  ogni  luogo  ,  Se  la  lor  gente  di  là  da  Pò 
farebbe  circonfcritta  ,  &  perduta.  Secondo.  Riufcirebbe  gloriofa, 
perche  fi  cominciarebbe  la  guerra  con  danno  >  perdira  ,  e  fcorno 
dell*  inimico  «  feminando  ne'  fuoi  foldati  altrettanto  terrore  quan- 
to farebbe  il  coraggio  ne'  noftri  j  fcemandofi  eziandio  al  lor«  Ef" 
(crcito  vn  numero  non  picciolo  di  gente  quando  perdellcro  le 
guarnigioni  del  Bondeno  ,  Se  della  Stellata  ,  Se  le  truppe  oltre 
Pò.  Terzo.  L'eficcuzione  di  quefta  imprefa  dourcbbe  farfi  cc- 
leramente  ellèndo  nelle  prime  azzioni  della  guerra  dannofa 
fcmprc  la  tardanza  ,  riordinando  meglio  giornalmente  i  Papa- 
lini le  cofe  loro  ,  Se  rinforzandofi  con  nuoue  leue  ,  onde  po- 
trebbero andare  diuifando  di  fare  à  noi  quello  ,  che  machi- 
niamo  di  tentare  contro  di  loro  ,  Se  così  fi^parati ,  Se  difgiunti  at- 
taccarci >  mentre  il  Duca  di  Parma  non  fi  lafcia  più  trattenere  >  nè 
da  perfuafioni ,  nè  da  Trattati ,  Se  mouendofi  prima  del  concert* 
tato  può  mettere  in  ifcompiglio  i  configli)  della  Lega  ,  poiché  co- 
rretto di  principiare  la  fua  marchia  di  lontano  fi  rende  inhabile  à 
forprcndere  il  nemico  ,  che  hi  tempo  di  rifapcrlo  ,  Se  d*  impedirgli 
ogni  acquiflo  )  Se  operando  da  fe  folo  non  fari  à  baflanza  policnte 
per  effettuare  imprefa  di  rilicuo»  ò  per  ifcanfare  qualche  fioiAro  in^ 
contro. 

Per 
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Per  la  buona  »  e  felice  efccuzionc  di  quefla  incraprefa  lì  doaru' 
no  dunque  cfaccamente  olTcruarc.  Primo.  La  fegrecerza  ,  anima 
de'  gran  negozi)  ,&  principalmente  di  quelli  della  guerra.  Se  Co- 
pra  tutti  delle  forprcfe  ;  &  per  quefto  oltre  il  non  confeririì  il  ne- 
gozio fe  non  à  quelli ,  che  per  necellìcà  conuiene ,  che  lo  fapuiano» 
Ti  Farà  nello  Srato  di  Modena  ogni  apparenza  contraria  al  difegno, 
lafciandofi  ferme  le  fanterie  à  Spilimbcrto  ,  &:  di  Vigni>la  incarni- 
nare  alle  (lelfe  parti  artiglieria  ,  munizioni ,  de  caualleria  di  mili- 
zia »  &:  la  moda  della  gente  per  l'imprcfa  fi  farà  di  repente  ,  fegrcta, 
&  di  notte.  La  Republica  pur'  anche  potrebbe  fare  in  modo  ,  che 
le  truppe  Ecclcfiaftiche  nel  Polcfine  non  follerò  attaccate,  cdcndo 
alTai  verifimile  ,  che'l  nemico  ripolì  fopra  loro  ,  come  lopra  vna 
guardia  auanzata  }  onde  le  milizie  del  pacfe  facdano  pur  fcmbian- 
te  di  voler  prendere  porto  ne'  lacchi  badi  del  Pò  ,  &  in  tanro  ncll* 
bore  notturne  la  foldatefca  marchi  fegrciamentc  verfo  la  Stellata 
nel  tempo  conceaato  accioche  non  fi  confumlno  l'hore  più  fruì- 
cuofe  nel  padaggio.  Il  giorno  per  trouarfi  alla  Stellata  douerfi  da- 
bilire  di  concerto  ,  &  l'hora  ancora  ,  &  per  ageuolare  il  padàggio 
potrebbero  le  truppe  della  Republica  fcco  condurre  ò  fopra  carri  ,0 
fopra  ruote  delle  barche.  Alla  rcliciràdel  fuccedb  potrà  grandemente 
contribuire  la  rifoluzicne  di  potet' operare  fpcdiiamente  fenza  per- 
pleflìtà,  doppo  la  congiunzione,  fecondo  gl'inulti  delle  congiunture. 
Se  dell'  occadoni  fuggcrite  dal  nemico  ;  onde  la  Republica  dourà  ha- 
uer  mandato  nel  luogo  dedb  del  padaggio  li  Deputati  della  Confulca 
con  piena  autorità  di  rifoluere  sù'l  Campo ,  Se  di  pigliare  il  condglio 
in  arena. 

ty^rriuati  a  nottua  del  Conte  Scotti  li  particolari  di  queffe  ftefe>\ia*^ 
xjoni  >  &  dalla  lemez,ZA  »  &  perpleffìtà  della  Republica  nelC  ejfecu^ne 
de'  concerti  trahendo  argomento ,  che  ejualjìuoglia  apertura  di  ne^ciU 
vero  i  e  non  fitttda  dal  canto  di  Roma  farebbe  fiata  gradititi  per  non  taf- 
Attuertcze,  ^**'*  pentimento ,  fece  auuertito  il  Duca  di  Parma  de'  cofijìgli^ 

ic  configli  &  nfoluzjoni  de'  Collegati ,  eccitandolo  ad  vfcire  editamente  i/i  campa- 
iJcI  Conte  gna  per  ingaggiarli  i  &  à  preuenire  le  mojfe  de'  medefimi  Colltiatt  coff 
acejuijio  del  Bondeno ,  per  rendcrji  con  cfueFlo  poFfo  arbitro  della  linea  di 
communica'^one  tra  le  forze  loro  ,  ondehauejfe  ad  ejfere  fempre  riff>ettatOi 
&  fofienuto  dagli  altri,benche  ficonferuajfe  ltbero»&  independente  danda 
principio  alla  guerra  con  qualche  fatto  egregqio ,  &  firepitofo  ,  eh'  auart^ 
taggiajfe  il  grido  della  fua  riputazÀone ,  &  jrrafcinajfe  la  f>ga  negl'  itn* 
pe^ni.  Per  Corriero  eff>reJfo  jfed)  ijuelfi  raguaglij  al  Duca  ,  C>  de  difetni 
gis  maturati  intorno  l'occupazione  delle  ripe  del  Pò  per  il  Duia  di  mo» 
dena  con  le  truppe  effluenti  mi  fuo  fiato  accio  rinfarxjaffe  le  proprie  dtli^ 
gentje  pgr  vfcire  fcnzji  ritardo  alla  campag^  ,  &  gettarfi  fopra  il  Bfèft- 

dem» 
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def»  t  ò  fopra  U  Stellata  ,  ò  altro  poffo  /«  la  (panda  del  Pc  col  ejkale  gm^ 
dafttajfe  il  predormmo  delia  coMmm/icaz.totie  dell'  armi  Collegatt ,  &  tn- 
fierne  nfcaldajje  gli  omini  de'  fini^iani  alle  mojfe.  Glt  diede  parte  a»co- 
rm  t  che  li  nttom  potei t  non  piacenamt  »  non  hauendo  la  Leq^n  intùtato  il 
Duca  >  ma  mandato  a  Parma  hen  si  per participarli  i  loro  dejtdertj  aceti 
potejfe  nfoltierji  m  concorrenzji  degU  altri  Collegati  a  cfitello  ricercale  il 
ken  comune  y  &  U  fuo  particolare.  C l' in ftnnana  y  che  maggtor  vantag- 
gio dt  ftta  Altez.t.a  farebbe  jlato  dt entrare  fenz.a  dtlaztone  in  LegaatceP' 
tandoji  con  ejMeflotche  It  Prencipt  Collegati  non  /aqj^tujfarcbbono  mai  col 
Papa  fenz.a  la  refiitMZ.ione  di  Cajìro  ,  CT  d'ogn  altra  cofa  pofìa  fatto  il  , 
Fifco  \  la  dotte  mn  ejjenda  comprefo  nelLx  Confederazjone  potcjfero  i  Calle" 
gati  aggiuftarfì  a  if nelle  fodisfat.^iOKÌ ,  che jiimajfero  fojficieKH  al  comfe- 
gtiimemo  de'  proprij  interejfi  con  minor  profitto  di  (juellt  dtfua  j1ltei.x,a. 
Che  U  Co/legati  fenLa  enorme  le/tane  della  ptttpria  dignità  non  potejfero  al- 
ter  are  li  Capitoli  già  fi  abiliti ,  &  tnalterabili.  ^jie^e  disfaccio  trouit  il 
Duca  di  Parma  per  le  continue  fuggeftiom  del  mede  fimo  Conte  qia  appan 
recchiato  à  fortire  in  campagna  per  lanciarfi  fopra  Itpoflt  lungo  il  Po\oìidt 
gli  ^ggittnfe  fiimolo  maggiore  ad  affrettare  U  marchia  haitendone già  con 
fue  lettere  al  Catitt  per  la  Republtca  ,&al  G.  Duca  dato  cente^^  pochi 
giorni  auami. 

In  conforiDitì  di  quello  ,  che  fi  (crìflc  da  Piacenza  à  V.  S,  Illu- 
ftrKTima  S.  A.  è  venuta  auà  à  Parma  con  tutta  la  Tua  gente  ,  e  non 
potendo  trattenerfi  nel  lue  Stato  per  elTcre  queflu  cfaudo  di  forag.  ^i.  j^^j^ 
gio  come  tante  volte  s'è  proteflato  ;  hà  Tua  Altezza  rifuluto  doppo  gio. 
hauer'  tenuto  fino  all'  ellremo  di  vfcire  di  qua  ,  ^  andarfi  à  bufcare 
da  viuere  sù  quello  del  nemicò.  A  cale  effetto  marchiare  domani 
l'Infanteria  ,  òe.  pofdimani  >  che  (era  fabbato  la  (eguiràcon  la  Ca« 
ualleria  per  atriuarla  la  medefima  fera  ,e  caminare  poi  così  Tempre 
▼nito ,  &:  cercar  di  pigliare  qnalchc  porto  ouc  polTà  viuere.  Piglia 
Tua  Altezza  la  flrada  verfo  Prouiglio  per  recare  manco  fcomodo 
agli  (lari  del  Serenidìmo  di  Modena,  perche  così  non  ne  tocca  «  che 
per  due  tniglia -,  marchia  con  cannone  ,&  mi  ordina  di  (pedireà 
V.  S.  llluflriffima  il  prcfcnic  Corriere  con  tale  auuifo ,  acciorhc 
fubiro  all'  arriuo  d'elio  ella  fia  da  Tua  Serenità  per  darle  pnrre  di 
auefle  fue  rifoluzioni  aggiungerle  che  fua  Altezza  alpettarài 
luoi  comandamenti  in  qualunque  polio, che  li  ricfca  di  pigliare  ,  6c 
che  in  canto  non  mancherà  l'Altezza  fnadi  dargli  minuto  rnguaglio 
di  quanto  anderà  fucccdendo  conforme  all' obligo  della  fua  deuo- 
(idìmaoffcTuàza  verfo  la  Republica  Serenidìma.Tutio  querto  di  fua 
Altezza ,  che  V.  S.  IllnflrilCma  partecipi  à  fna  Serenità.  Si  manda  U 
Plenipotenza  come  c  (lata  delìJeraca ,  e  con  qnerto  ralTegnando  ju 
y.  S.  lUultriilìma  la  mia  deuoca      cordiale  oiferuanza ,  le  bacio 
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di  cutco  cuore  le  mani. 

Di  non  dtjfimile  tenore  era  la  lettera  indriz.ZAta  al  Gran  Duca  *iggiufH 
gendo  di  mouerfi  col  fuppoFio  di  non  douer  gu/ifiare  i  concerti ,  anzi  fer 
11  Cauallcre  ef[ere  più  pronto  a  voleri  della  Lega.  Spuraprefo  ti  Gran  Duca  da  ^fueìfm 
Lifli  fpcdi-  nomtà  facendofi  k  credere  y  che  fojfe  per  incaminarji  con  U  truppe  atta 
co  a  Par-  ^glfa  dt  Tofcana ,  come  haueua  precantato  ;  &  moflrato  tanto  dt  dejtde^ 
rare  jped)  ti  Caualtere  Alejfandro  Ltjft  fuooetilhnomo  di  Camera  à  Par- 
ma con  lettera  credertz.iale  al  Duca,  &  inHrtiZ.z.ione  ad  ejfo  Caualiere  di 
dirq^li ,  che  fopra  la  rapprcfentaca  noiiità  Tua  d'vfcirc  non  haueua, 
che  dire  ,  mà  che  non  potendo  approuarla  fcnza  il  concorfo  degli 
ahri  Collegati  ,  nò  potendo  jn  ogni  cucnro  ne  concedergli  il  pat- 
io, ne  riceuerlo  ne'  (aoi  Stati  haueua  voluto  lìgnificario  all'Altezza 
Tua  ,  affinchè  poteQè  regolare  le  Tue  rifoluzioni  ,  con  ordine  pur' 
anco  al  Li  (Ti  d'attelbre  à  Tua  Altezza  il  difpiacere  ,  che  haueua  il 
Gran  Duca  ,  che  non  foffè  per  allora  in  Tua  mano  il  ieruirlo  ,  & 
aHTiderlo  come  haucrcbbe  defiderato  ,  &  di  rimonfl tarli  ,  che'l  ca- 
minare  vnito  lo  terrebbe  lontano  da  ogni  rifìco  di  far  ridere  i  Tuoi 
nemici.  Con  (jnefii  configli  difconfigUauA  ti  Gran  Duca  la  marchia  del 
Dnca  di  Panna  ijua^do  oggetto  [ito  fojfe  fiato  ò  di  prenderla  per  Ut  Tofi 
cana  ,  o  d'andare  a  Caflro  ,  confiderando  ,  che  o  per  l'vna  ,  ò  per  t altrs 
cagione  fajfe  iìJtempeff inamente  per  Ofico  non  sera  faputa  in  Vetrtzia 
la  fina  intenzjone  intorno  l'entrare  in  Lega  ,  o  vnire  le  fue  finrze  non 
che  fe  ne  fojfe  fiabilito  qualche  concerto ,  &  paretta però  ,  che  la  deltbe- 
razione  prefa  dal  Duca  valer  potejfe  à  generar  confufione ,  &  fcom^ 
pigli  f  ne  altro  riparo  vi  fojfe  per  allora ,  che  di  non  ajfentire  a'  fitti ,  & 
*t/r  operazioni  fue  fenzjt  il  concorfo  degli  altri  Collegati  ^  onde  hebbe  et- 
difie  il  Lijfitin  pajfando  per  Modenay  di  dar  conto  di  tutto  al  Duca ,  j^f- 
dendofefje  anche  Corriere  al  Condii  acciò  rapprefcntajfe  ti  tutto  alla  Re^ 
puhlica. 

t6.  Ma^-      Tenutofi  poi  il  Co*igrejfo  delle  tre  Deputazioni  in  Vatezia  daSa  fò» 

fjio.  fianza  de'  loro  difcorfi  n'efhajfero  It  feguenti  punti.  Primo.  Per  dar 
'unti  prcfi  fegno  di  rifpetto  al  Collegio  d;*  Cardinali  douranno  li  Miniftri  di 
"rcff^°"  Roma  Quanti  di  partire  piegare  gli  Ambafciatori  dell*  Imperatore, 
^'  &  delle  Corone  di  dire  al  Cardinale  Decano ,  che  tenendo  coramiC» 
fioni  d'andarfenc  follecitamente  ,  il  tempo  non  habbia  feruito  per 
riuerireli  Signori  Cardinali ,  aggiunti  atico  alcuni  riguardi  ,  che 
kanno  Fatto  forza  à  loro  (ledi  d'operare  m  quello  modo.  Secondo. 
Sì  confegni  à  ciafcuna  Deputazione  la  lettera  circolare ,  come  anco 
quella  ,  che  la  Republica  fcriue  al  fuo  Segretario  in  Roma.  Terzo. 
Che  col  primo  procaccio ,  che  farà  quello  de'  30.  la  Republica  fcri- 
iterà  al  medefìmo  Segretario ,  &  parimente  à  tatti  gli  altri  fuoi 
MinilUi  sMc  Coni  ck'  Prencipi  >  raaudAudo  à  ciafcuno  la  lettera 
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Ctfcolare  in  luogo  di  manifedo.  Quarco.  Simili  ordini  douran- 
no  darH  in  Roma  ,  &  all'  aUrc  Corti  degli  altri  Prcncipi  Col- 
legati a'  loro  Minidri  con  mandaifì  luro  parimente  la  co* 
pia  della  Lettera  circolare  in  luogo  di  Manìfedo.  Quinto. 
Che  la  Capitolazione  non  Ci  diuulghi  >  mà  fi  tenga  (ccreta  frà 
Prcncipi  Collegati.  Scilo.  Al  Conte  Scotti  fi  communicarà 
il  fatto  *  &  prefcnrarafli  la  Capitolazione  ,  perche  procuri  le 
facoltà  neccirarie  per  fottofcriucre  quando  dal  Duca  s'ac> 
cetti. 

7er  Confnltcri  di  ^uerrd  per  U  Republied  m^li  Ejferciti  di 
Lombardia  >  e  di  TbfcMfta  furono  dichiarati  ti  Caualiere  Corraro, 
&  Bertuccio  f^aliero  Senatori ,  &  per  il  Duca  di  Modena  in  e^uello 
di  Tofcam  ti  Aiarchefi  Giacoppmo  Ranvoni.  Furono  pure  in  tfue- 
Jìo  fie£o  giorno  fottofcritte  le  Capitolazjont  i  eh'  erano  del  feguente  rr- 
vore. 

Ili  Nomine  Sandae ,  &  Indiuiduz  Trinicatis ,  6.  Marix  Virginis,  y^^^^ 
&  D. Marci.  gio. 

Le  turbulcoze  cagionare  in  Italia, mediante  la  moffa  d'armi  con-  Capitola- 
iro  il  Duca  di  Parma  ,  diedero  giufto  rootiuo  alla  Rcpublica  di  Ve-  'à^offca 
nczia  ,  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  &  al  Duca  di  Modena  di  penfare 
non  folo  alla  difefa  degli  Stati  >  (ìcurczza  ,  6l  indennità  de'  propri)  ii  Pap^. 
fudditi ,  mà  al  fedaie  le  medefime  turbulenzc  ,  per  l'applicazione, 
&  dcfiderio  ,  che  hanno  hiuuto  Tempre  del  ben  comune.  A  que- 
fto  effetto  ftabilirono  Lega  frà  di  loro  fotto  li  ji.  d'Agofto  1641. 
&  con  ogni  genere  d'oftìcio  hanno  procurato  di  confeguire  il  fine 
predetto  \  mà  come,  che  è  riufcico  di  diucrtire  le  aggredìoni  mi- 
nacciate allora  agli  Stati  di  Lombardia  del  Duca  di  Parma  \  così 
non  è  fucccflb  di  conlcg'iire  interamente  il  frutto  dell*  opera  lo- 
ro. Onde  cfTendo  determinati  di  far  tutto  il  poffibilepcr  riftabi- 
lire  la  quiete  ,  &  leuare  le  occafioni ,  che  l'hanno  pertui nata  ;  han- 
no conofciufo  con  loro  difpiacerc  cflcrc  necellario  l'adoperare 
mezzi  più  efficaci ,  però  fono  deiicnuti  all'  infrafcritta  Capitolar- 
zionr  accordo  ,  col  mezzo  de'  Senatori  Gio  :  Battifla  Nani, 
&  Vincenzo  Gufliuni  Caualiere  ,  Deputati  dalla  Rcpublica  di  Ve- 
nezia-,  del  Seiucore  Caualicre  Gio  Battifla  Gondi  primo  Segreta- 
iin  di  Stato  del  Gran  Duca,  di  Francefco  Maria  Zati  (uo  Gcntilhuo- 
mo  Rcfidentc  à  Venezia  ,  6c  del  Caualiere  Domenico  Pandolfini 
fuo  Segretario  di  Stato  ,  Deputati  dal  medefimo  G-an  Duca ,  &  del 
Marchefe  Ippolito  Eftenfe  Taffoni  Generile  dell*  Artigliaria  del  Du- 
ca di  Modena  ,  parimente  fuo  Deputato  :  I  quali  haucndo  moftraro 
i  loro  poteri ,  &  £*«.ultà  ,  fi  fono  trouati  falcienti  ,  &  faranno  nel 
&ne  cegiitraci. 

y  y    i  Primo. 
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Primo.  Che  di  prefcnre  fi  augmenrino  le  forze  (^lla  Lfga  fino  al 
Tìumero  di  iS.  mila  fanti ,  &  di  lyoo.caualli  di  leua  polla  cflèrt 
^nco  accrefciuto  fecondo  quello,  che  ftimcrano  ì  propo(ìto,da  ellcrt 
fornica,  Se  pagata  detta  genrgda  ciafcuno  de'  Preiicipi  Collogati,con 
la  proporzione,  &  riparto  (lab^lito  nella  Capitolazione  de' 51. 
Agofto  1642. 

Secondo.  Che  della  foprafcritra  gente  fi  facciano  due  Corpf, 
d'Eirercito  ,  vno  per  operare  dalla  patte  di  Tofcana  i  l'altro  per 
quella  di  qnà.  Il  primo  Ha  di  fanti  8.  ò  ,  9.  mila  ,  &  1900.  caualli, 
cioè ,  6.  mila  fanti  del  Gran  Duca  ,  &  900.  caualH ,  &  i.  mila  fanti 
del  corpo  degli  altri  Collegati  ,  che  fìano  di  nazione  oltramon- 
tana ,  6c  mille  caualli  &  non  elicndo  la  fanteria  oltramon- 
tana Ci  douerà  mandare  fìno  al  numero  di  3.  mila  d'altre  na- 
zioni. 

Terzo.  Che  nell*  vno  ,  &  nell'  altro  ElTcrciio  fia  inalberato  lo 
Stendardo  della  Lega. 

Quarto.  Che  fia  formata  vna  Confulta  di  guerra  pure  nell* 
vno  ,  &  nell'  altro  ElTèrcito  ,  nella  quale  ciafcuno  de'  Col- 
legati habbia  il  voto  fuo  ,  &  fia  cfequito  interamente  quel- 
lo ,  che  farà  nella  detta  Confulta  con  la  pluralità  de'  Voci  delibe- 
rato. 

Quinto.  Che  per  la  predetta  effccuzionc  il  comando  in  Tofca- 
na ,  &  da  quella  parte  fia  foftcnuto  dal  Gran  Duca.  Dalla  parte  di 
qua  dal  Duca  di  Modena ,  non  douendo  quefbo  derogare  à  quanro 
fu  ftabilito  nella  Lega  de'  51,  Agofto  1641.  circa  la  nominazione 
del  Generale  riferuata  alla  Republica  di  Venezia  ,  con  la  partici- 

f>azione  ,  &  alTcnfo  degli  altri  Prencipi  Collegaci  j  potendo  anco 
uccedere,  che  fi  habbiano  ad  vnire  le  genti  in  vn  folo  Coipo  d'Ef- 
fercito. 

Sedo.  Che  la  prouifione  de'  vfueri ,  monizioni ,  artiglieria  ,  ci- 
raglio  ,  &  altro  in  ardine  à  fimili  bifogni  dalla  parte  di  Tofcana  fia 
fatta  dal  Gran  Duca  ,  Se  dall'  altra  parte  di  quà  ,  li  Srati  più  vicini 
degli  altri  due  Collegati  fomminiftrino  quel  che  pollino  ,  do- 
uendofi  fupplire>  &  rsgguagliarc  la  fpefa  con  la  proporzione  della 
Lega. 

Settimo.  Che  le  moftc  dc^i  Eilerciti  per  entrare  nello  Stato 
Ecclefiaftico  fi  facciano  in  vno  iftefTb  giorno ,  che  douerà  eficre 
di  concerto  ordinato  da*  Prencipi  Collegati  ,  reftando  ftabi- 
lito  ,  che  prima  di  tutto  fi  afiìctirino  le  ripe  del  Pò  per  la 
banda  dello  Stato  della  Republica  ,  de  il  pafiaggio  del  mede- 
fimo  fiume  ,  per  poter  m^lio  profegùite  nello  Stato  Eccle* 
£aftico.. 
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Octaoo.  Che  nei  luoghi,chc  fiacquifteranno  fia  porto  quel  prcfi- 
dicche  parr^  rufHcienoe  alla  Confiilca)  &  (ìano  ccruiii  à  dirpofizione 
«iella  Lega. 

Nono.  Che  non  fi  poilk  f«r€  ne  Pace  ,  ne  Tregua  da  alcuno 
de'  Collegaci  fcparacamcni<;  ,  lenza  l'allcnfo  degli  altri  Colle- 
gati. 

Decimo.  Che  con  la  prefenie  capitolazione  non  ù  deroghi  ì 
^cUade  51.  d'Agodo  i6^x.  ma  s'intenda  aggiunta  alla  medenf- 
nia,  la  quale  tedi  nel  Tuo  vigore  ,  Se  forza  in  ogni  parte.  Et  fiaaoY 
Collegati  tenuti  à  difeaderfi  reciprocamente  l'vn  l'altro  >  tan^ 
toper  quello  ,  che  poterle  occorrere  in  virtù  dell' obi  igo  dei« 
la  Lega  dcFeniìua  ,  quanc^  per  ogni  emergcacc  dell'  suggtcC- 
fiua. 

Vndecimo.  Et  perche  in  Capitolo  ì  parte  del  primo  Settembre 
1^1.  fù  riferuato  luogo  fpcci Beatamente  al  Duca  di  Parma  di  en- 
trare nella  Lega ,  &  fi  è  intefa  la  Tua  inclinazione  di  eifere  co' 
Prencipi  Collegati ,  di  qui  e  ,  eh'  al  prefenrc  pure  hanno  rifo- 
luto  di  rifcruarli  lurgo  ,  anco  per  vnirfi  nella  Capitolazione  pre- 
fenre  ;  con  che  debba  redare  obligato  alle  condizioni  deiU 
Lega  defenfiua ,  &  alle  fopra^ritie  per  quel  tempo  ,  che  farà  eC- 
|)rc<Tb. 

Duodecimo.  Che  al  pretcnte  trattand©fi  di  fijo  principale  intc- 
te(Tc  ,  concorra  con  le  forze  ,  che  fi  è  crprclfo  d'hauere  in  eifere  ,  di 
1400.  Conalli  ,  600.  Dragoni  ,  &  1400.  fanti  ,&  nel  cafo  che  fo- 
praueni(I(  occafione  di  foccorrerc  alcuno  de'  Collegati ,  chp  fuftè 
inuafb,  fia  tenuto  concorrere  con  3.  mila  fanti  3  &  450.  caualli 
conforme  appunto  all'  obligazionc  del  Duca  di  Modena. 

Terzodecimo.  Che  fia  eftrarto  à  proporzione  della  fua  gente  quel 
tiiimero ,  che  li  toccherà  per  mandarfi  in  Tofcana  li  mille  caualli, 
&  li  X.  mila  ,  ò  tré  mila  fanti  rcfpettiuamcntc. 

Quartodecimo.  Che  in  Lombardia  fi  aggiufti  il  comando  per  l'e- 
-fécuzione  nella  perfona  fua  à  vicenda  col  Duca.di  Modena  t  i^eftan- 
do  in  Tofcana  il  comando  al  G.  Duca. 

Quimodecimo.  Che  habbia  il  fuo  voro  nella  Confulta,  Se  perche 
)i  voti  farianoquattrojin  cafo  di  parità,  preuaglia  quella  pac:;;  nella 
quale  concorrerà  quello  della  Republica. 

•  Seftodccimo.  Che  la  Lega  faccia  tutto  il  poflfibile,  perche  il  Duca 
fia  reintegrato  di  Caftro  ,  Se  di  quello,  che  gli  è  ftato  occupato  dagli 
Ecclefiaftici  con  c(TÌ3,  Se  fiano  tenuti  i  luoghi ,  che  riufcijtc  d'acqui» 
ftare  fin  tanto,  che'l  D  ìca  fia  t imelfo  nel  fuo,  come  di  fopra 

Decimufettimo.  Che  la  prefenrc  capitolazione  iìa  ratificata  nei' 
wmiac  di  dicci  giorni;  ò  ^ucl  meno  che  fi  potrà. 

j  Decima 
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Decimo  ottano.  Et  perche  nel  (ettimo  Capitolo  e  detto,  che  pri- 
f  ma  di  mero  (ì  adlcurino  le  tìuc  del  Pò  dalla  banda  dello  Stato  della 
Republica ,  8c  il  pallàggio  del  mcdciimo  fiume  ;  à  niaggiot  dichia- 
razione, &:  per  ben  efeguire  quanto  è  predetto»  conuengono  li  CoU 
legaci  ;  che  prima  di  formare  li  due  Corpi  d'ElIèrciro  ,  fi  habbia  da 
fare  la  detta  occupazione  delie  ripe  ,  &  adìcurazione  del  paffaggio 
del  Fiume  nella  feguence  forma.  Che  (ì  vnifcano  le  genti  della  Re- 
publica del  Gran  Duca,  che  fono  nel  Modcnefe ,  Se  quelle  del 
'Duca  di  Modena  procurando  >  che  fia  fatto  il  medefimo  di  quelle 
del  Duca  di  Parma  ,  come  hà  dato  intenzione ,  redando  però  fem. 
pre  faluo  l'arbitrio  del  G.  Duca  di  poter  richiamare  le  Tue  eruppe  in 
ToG:ana  ,  quando  non  orante  la  contìderazione  ddli  emergenti 
nuoui,  non  (limafTc  bene ,  che  reflalTero  in  Lombardia.  Che  la  fo- 
praderta  gente  con  lo  Stendardo  dclh  Lega  entri  nello  Sz3.<m  Ecdc- 
liaflico  ;  nel  medeHmo  tempo  la  Rcpiibl.ca  fpinga  le  fue  genti, 
che  fono  di  qua  da  Pò  all'  occupazione  delle  ripe  ,  Se  da  vna  banda, 
&  dall'  altra  li  operi  con  buon  Concerto  per  aOìcurard  delle  mcdcfi- 
me  ripe,  &  del  pafTo. 

Edcguito  quanto  fi  contiene  nel  fopradetto  Capitolo  fi  vnifia  il 
redantc  delle  truppe, che  la  Republica  deue  dare  in  virtù  dell'obbli- 
go della  Lega,  con  le  altre  de'  Collegaci ,  Se  fi  mandino  li  due ,  ò 
tre  mila  fanci  refpcttiuainente ,  &  mille  causili  in  Tofcana  ,  come  è 
detto  nel  Capitolo  fecondo  •  non  potendo  eilère  l'effetto  di  ciò  im- 
pedito dalla  confulta,  mi  fia  efeguito  fenza  contradizzione  alcuna; 
perch?  fi  formino  li  due  Corpi  d'  Elftrciti  per  operare  da  ambe  le 
parti  ,  conforme  è  (labilito.  Et  dato  cafo  ,  che  il  Gran  Duca  con- 
fcnciiTcche  non  partillèro  le  fue  proprie  truppe  di  Lombardia,  deb- 
bano anche  quelle  incaminarfi  alla  volta  di  Tofcana  infieme  con  le 
fudette  del  Corpo  delli  altri  Prcncipi  della  Lega.  Data  in  Venezia 
à  dì  16.  Maggio  164 

Battila  Nani  Deputato  della  Republica  di  Venezia. 

Vincenzo  GulFoni  Caualiecc  Deputato  della  RcpubUc4^  di  Ve- 
nezia. 

GiouanBattifta  Gondi  ^ 

Franceico  Maria  Zaii      >  Deputati  del  Gran  Duca. 
Domenico  Pandolfino  J 

Hippolito  Edenfe  Talloni  Depurato  del  Duca  di  Modena. 

Marc'  Antonio  Padauino  Segretario. 
Fm  p0Ì  appr0UMta  da  Prencipi  CoUe^att  la  fudetta  Capitolsfjom 
^«nfej^noMdofi  rtctprocamefite  le  ratifica^toni  loro  dsSfffe  nelU  feqmem 
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FfAncifcm  Eri  ciò  Dei  gr/tttA  Dux  Venetiarum ,  cJ^c. 

E  (Tendo  che  fotto  li  1 6. Maggio  1Ó45.C  ftaro  farto  &  conclufo  vn  Ratlfica- 
Trattaio  di  buona  ,  (incera  &  Icambicuolc  Lega,  &  Confederazione  xionedcli» 
in  quefta  Città  di  Venezia  trà  li  dilettinTimi  Nobili  Nollri  Batiifta  ^"P"^^''*- 
Nani,&  Vincenzo  GulTbni  Caualicrc,  Deputati  da  noi  al  detto  Trat- 
tato fotto  li  12.  Decembre  1^41.  da  vna  parte;  &  il  Senatore  Caua- 
Itcrc  Gio.  Battifta  Gondi  primo  Segretario  di  Stato  del  Gran  Duca» 
Francefco  Maria  Zati  fuo  Gentilhuomo  Refidcntc  à  Venezia  »  &  il 
Caualiere  Domenico  Pandolfini  fuo  Segretario  di  Stato  Commeflìr 
Procuratori  di  detto  G.Duca,appar  procure  de'  ;o.Marzo  i<J4f.data 
in  Liuocno  qui  fotto  regillrata.  Et  il  Marchefc  Hippolito  Eltcufc 
TalFoni ,  Commeiro  ,6c  Deputato  del  Duca  di  Modena  ,  appar  pro- 
cura di  6. Decembre  1641.  pure  qui  fotto  rcgiftrata  ,  nel  quale  Trat- 
tato il  tenore  e  come  feguc,  &c. 

Qjìt  era  U  CApitoUzàofie. 
Habbiamo  deliberato  col  Senato  noflro  di  ratificare  &  approbare  il 
detto  Trattato  >  come  in  virtù  della  prefente  deliberazione  lo  ratifi- 
chiamo ,  approbiamo  &  confermiamo  in  tutte  le  fue  p^rti ,  promct- 
tciido  in  parola  di  Prcncipe,  &  di  buona  fede,  di  guardarlo  »  man- 
tenerlo &  olfcruarlo  inuiolabilmente»  anzi  mai  contrauenirui  diret- 
tamente, ò  indirettamente  in  qualHuoglia  modo ,  ò  maniera.  In  rc- 
(limonio  di  che  liabbiamo  fatto  figillare  le  prefenti  coi  noAro  Si- 
gillo di  San  Marco  >  &  fottofcriuete  da  vno  de'  noi^ri  Segretari)  del 
Senato. 

Data  in  noflro  Ducali  Palatio  die  i6.  Mai)  Indizione  11. 1643. 

Marc'  Antonio  Padauino  Segretario. 
//  MarjifeFlo  de  Premiai  Co/ief^ati,  &  la  lettera  circolare ,  cjuella  cioè 
della  RepHblica  al  fuo  Secretano  Refidente  w  Roma  ,  CT  ^uellu  del  CroM 
Duca  al  propri^  Aùmjfro  trano  dettate  con  t  fegnenti  coficettiu 
1É45.      ^5'  Maggio  in  PrcgadL 

Segretario  Bon  À  Roma. 

Nelle  prefenti  ti  mandiamo  copia  d'vna  lettera ,  che  fcriuìamo^"'"' 
agli  Ambafciatori  &  Rcfìdcnti  noftri  alle  Corti  de'  Prcncipi  per  ^^^^-^  ^^C 
dar  lor*  parte  delle  noftre  ncceflìtatc  rifoluzioni  di  dar  di  mano  '^^^ 
all'  armi  per  riftabilire  la  quiete.  La  conferirai  con  l'Ainbafcia-  dente, 
lor  di  Tofcana ,  al  quale  crediamo  l'haueranno  mandata  i  Mini- 
ftri  del  Gran  Duca  ,  &  di  concerto  Ceco  darai  parte  del  conte- 
nuto all'  Ambafciatore  , &  Miniftri  dell'Imperatore,  della  Maertifc 
Cliridianiflfìma ,  &  della  Macftà  Cattolica.  Dirai  anco  all'  Arata- 
iciacoc  di  Tofcana  ^  che  tu  hai  ordine  di  panie  di  Roma  il  giorno 
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roedeiìitio,  eh'  egli  partirà ,  fenza  fac  altro  otficio  col  Papa ,  tic  me- 
no con  li  Cardinali  di  Palazzo.  Ec  così  efcquirai  ,  vfcendo  di  Ro- 
tna  quel  giorno  medcfìmo,  che  rimancrà  appuntato  con  l'Amba- 
(ciarorc  del  G.  Duca,  doucndo  delle  Scritture  cfcqviir  puntualmente 
quanto  ti  è  (lato  commciVo  l'ordinario  pa(1àto>&c. 
letreracir-     La  Republica  di  Venezia  hà  dato  ordine  al  Tuo  Segretario  ,  che 
colare  del  jjj  piffg  agjj  Ambafciatori  delle  Corone  delle  nuouc  rifoluzioni 
%  ^Mae-  ^^g**  ^'^^  vogliamo  ,  che  voi  padìte  à  nome  noftro  con  loro 

gfo.  E  E.  l'iftelfo  officio.  Ec  vi  mandiamo  copia  della  Lettera  dell'  iftcfla 
Repnhlica  perche  vi  conformiate  con  i  (cnH  di  ella,  ne' quali  con- 
corriamo interamente.  Ec  effcquirete  qucfto  noftro  ordine  nel  tem- 
po iftclTo,  che  lo  farà  il  medesimo  Segretario  Veneto  ,coo  chi  vene 
intenderete  per  caminaredi  concerto,  5c  Dio  vi  confcrui 
164).  adi  ij.  Maggio  in  Pregadi 

K^gli  AmhAfciatdri  ,  ér  Re  fidenti  tiUe  Corti  de 

Prencipì, 

Manlfcfto  Con  grauc  fentimento  s'intefe  dalla  RepiiWica  ,  dal  Gran  Duca 
de*  Principi  Jj  Tofcana  ,  &  dal  Duca  di  Modena  l'ingiufta  vfurpazionc  degli 
Collcgtti.  gj^jj  Caftro  ,  &  Montalto  ,  fatta  al  Duca  di  Panna  fotto  li  roeiì- 
dicati  pretefti , che  fono  noti  al  Mondo, perche  eflcndo  femprc 
ftati  intenti  al  conferuar  la  pace  ,  &  la  publica  tfanquillità  ,  à  ra- 
gione ogni  accidente ,  che  perturbar  la  potelTe  riufciua  difpiaceuo- 
le.  AfFetiuori,&  efficaci  oftìcij  però  furono  fatti  ad  oggetto  di 
leuar  le  occafioni  alle  turbulenze  di  conferuar  la  pace  ,  ma  come 
riufcirono  infrutiuofi  ,  cosi  miglior  fine  non  fortirono  quelli ,  che 
dalla  Maeftà  Ccfarea  ,  dalle  Corone  ,  &  da  altri  Prencipi  furono 
impiegati  i  da  rutti,  &  dall'  vniuetfale  dannata,  &  difapprouata 
clfendo  fimile  azzione  j  anzi  fucceffe ,  che  d'improuifo  corpo  po- 
tente di  Ellcrcito  fù  vnito  alle  frontiere  dello  Stato  del  Duca  di 
Modena  ,  fu  mandato  à  chiedergli  palfo  con  animo  di  aftringerlo 
alla  conccffiotK  ,  non  effenJo  allora  in  termine  di  rcfiftere  ,  per 
ifpingerlo  all' inuafione  degli  Stati  di  Lombardia  del  Duca  di  Parma 
filo  proprio  Cognato.  Non  potendofi ,  ne  douendofi  però  tollerare, 
che  all'  opprcflìone  de'  Prencipi  Italiani ,  con  modo  altretanro  vio- 
lento ,  quanto  lontano  dal  ragioncuole  fi  procedcflc  per  il  danno, 
che  ne  confeguiiaua  ,  per  le  confequeiKte  dell'  efempio  i  fù  però  ila- 
bilita  Lega  à  difcfa  fra  la  Republica  ,  il  Gran  Duca  ,  &  il  Duca  di 
Modena  i  foccorfo  il  Duca  di  Parma  ;  &  aCHcurato  con  la  foldarefca 
della  Republica  ,  e  del  Gran  Duca  lo  Srato  di  Modena  ;  fi  ottenne 
i'uueuto  di  prcièruare  allora  dall'  imminente  minacciato  pericolo 

gli 
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gJi  Srati  non  per  anco  inuafi  di  quei  Prencipi  ;  mà  non  Ci  ccnfegui 
intieramente  il  fìi.e  di  leuare  le  cau(c  delle  turbulenze  ,  &  cllcnoo 
vfcito  il  Duca  di  l'urna  per  porcarfi  alla  riaiperazione  dello  Seat» 
di  Cailro  ,  dedderofi  {  Collegati  di  diucrtire  li  difhubi  »  &  li  danni, 
à  qucfto  folo  fine  elTerdo  dirette  le  azzioni  loro ,  ogni  opera  fe- 
cero per  contenere  lo  ftcTo  Duca  ogni  buono  vfficio  impiegarono, 
perche  fi  tcouailc  via  di  coir.ponimcnto.  Qucfto  fù  fatto  non  folo 
Ipcrarc ,  mà  col  mczio  della  tr^diazione  dclli  Miniftri  della  Macftà 
ChriftianilEma,  fi  «kucnne  in  ag<yiuftamcnto  à  Cartel  Giorgio  noa 
tantofto  ,  che  ttutauia  fi  prefuppoleH'  ciTere  in  termine  di  refifterc, 
che  ben  chiaro  fi  palesò  l'oggetto  di  i-mporeggiare ,  non  di  rifta- 
bilire  la  quiete  ,  haucr  portato  tant'  oltre  :^tir  aggiulUmcnto  ,  per- 
che le  cole  accordate  fi  diuerfificarono ,  ne     c  ftaio  poQIbile  in- 
durre alla  reftituzionc  dell*  occupato ,  apertamer.tc  anzi  dichiaran- 
clofi  più  volte  di  non  voler  rcftituire  ,  tenendo  ii  quefta  manie- 
ra in  continue  gelofie ,  &  Tpcfc  i  Prencipi.  Sono  fcrò  ftati  co- 
ftretti  i  Collegati  da  ineùitabilc  necefliia  doppo  haucr  fitto  ogn' 
altro  'cfpcriracnto  ad  adoperar  mezzi  più  enìcaci ,  &  procurare 
con  le  armi  quello  ,  che  non  hanno  potato  ottenere  con  gli 
vfficij.  Rifcniono  al  viuo  d'hauev  conuenuto  dare  di  mano  à  tali 
rimedi)  per  confeguire  quella  quiete  ,  che  viene  indebitamente 
turbata  ,  &  come  vcrfo  la  Santa  Sede  Apoftolica  non  fcemeranno 
mai  puntò  il  loro  antico  inuiolabile  olTequio  ,  Se  riuercnza ,  à  glo- 
ria,  «e  difcfa  della  quale  fono  pronti  impiegare  i  icfori ,  fpargere  il 
(angue  ad  imitazione  de*  loro  maggiori ,  così  con  ogni  ftudio  pro- 
cureranno diucrtire  a*  popoli  i danni,  bramando  ,  che  tutti  cadano 
fopra  li  perturbatori  della  quiete ,  eh"  «bufando  dell'  autorità  della 
Santa  Sede  ,  &  della  toleranza ,  &  rifpetto  de*  Prencipi  ,  fi  la- 
(chno  condurre  da  inordinato  defidctio  à  procurare  ropprclTio- 
ne  de'  Prencipi  Italiani,  la  ficurezza,  la  libertà  de*  quali ,  &  la 
quiete  cfTendo  l'vnico  oggetto  de*  Collegati.  Al  confeguirlo  s'a- 
dopcraranno  con  ogni.fpìrito ,  &  con  quel  zelo ,  &  pietà ,  che  han- 
no vfata  fcmpre ,  &  eh'  c  infeparabile  dal  loro  giufto  proponi- 
mento. 

In  quanto  c  predetto  darete  parte  à  Sua  Maeftà ,  cfTendo  noi 
ficuri  che  con  piacere  intenderà  la  rifoluzione  prcfa  per  il  defiderio, 
che  hà  dimoftrato ,  che  fiano  rimoire  le  occafioni  de'  trauagli ,  & 
difturbi, 

Mà  perche  quella  lettera  circolare  parue  poi  al  Senxto  {parfa  per  tutté 
di  mende  i  procuro  di  ricorreggerla  con  alita  Carta  diretta  à  Rettori  della 
Città ,  lafciando  con  tjueflo  vn  certiffimo  documento  (guanto  degni  fiano  di 
perdono  i  &  dì  cvmpatimemo  U  Scrittori  di  hn  giu^i  rdUtmi  fe  in  ejft 

Z  z  fi 
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Ji fdHoprim  degli  errori ,  mentre  vn  Collegio  di  Segretafifyn^0timÌ0 
lort  profejfiorje  eminenti ,  in  poche  righe  trauiarono  in  màniera»  che  comun» 
ne  con  fublicéi  Scrittura  ricoprire  iloro  mancamenti,     carta  tra  dettata, 
tsn  (jMeiie  parole» 

1  ^4}.  adi  7.  Luglio.  In  Prc^adi. 

Rettori  delle  Città  PfincifMli  di  Terr^. 
Ferini' 

lettera cir-     All'antica  profcfTata  pictày^  Religione  della  Rcpublica., al 
colare  del-  più  viuo  zelo  de'  noftri  cuo^  vcrfo  il  culto  del  Signor  Dio  han 
la  Rcpubli-  corrifpofto  fcniprc  gli  effetti  d'oflcquio  dcuotiflìmo  vcrfo  la-Santa 
Sede,  che  hereditari^  da'  noftri  Maggiori  ,  infeparabilc  da  noi 
inedeHmi ,  s'è  refb     più  alti  cimenti  palefe ,  e  gloriofo  in  faccia  al 
Mondo. 

Diqueftctoftrc  intenzioni  rettiflinae  fa  euidente  l'abufo,cla 
poca  ftip»a  fatta  dalla  Cafa  Barberina  ,  tuttoché  certa ,  che  dell' 
oper9£^oni  da  noi  in  feruizio  della  Chiefa  non  defideriamo  rino> 
\^tt  la  memoria  d'altri  caratteti ,  che  con  quelli  del  fangue  vnito 
all'  impiego  della  fortuna  de'  noftri  Cittadini ,  &  di  noi  roede^ 
fimi. 

Qucfta  Cafa  auida  di  confirmare  à  (è  ftefta  li  vantaggi  di  $t  caro 
predominio  ,  &  autorità  \  hebbc  vnico  oggetto  di  auanzar  terreno» 
&  dilatare  i  confini  oltre  le  mifure  della  conuenienza ,  per  fubri- 
care  fopra  le  foggezzioni  ,  &  opprcflìoni  altrui  le  proprie  gran- 
dezze con  pericolo  della  publica  libertà  >  prcgiudicio  delia  /icu- 
rczza  de' Prencipi ,  &  fconuolgimento  vniuerfàle  di  qucfta  Pr©- 
uincia. 

Noi  in  ogni  modo  bramofi  di  pace  in  cui  fono  riporti  li  fonda- 
menti più  certi  del  bene  de'  noftrt  amati0ìmi  fudditi ,  &  della  fo- 
disfazzione  di  noi  fteill  habbiamo  in  quanto  è  ftato  pcrmelfu  di^ 
tiertite  con  altrettanta  moderazione  le  occadoni  de'  turbini  mo* 
leftie. 

Mà  perche  li  tenratiui,  &  auanzamenti  di  cosi  fatti  difcgni  rinfci- 
rono  fofpetti,  &  gelofi,  nonché  à  noi,  mà  ad  altrj  Prencipi  di  quella 
Prouincia,&  della  Chriftianità  fatti  fpettaiori  d'ingiufte  vfurpazio- 
»i  degli  Stati  di  Caftro ,  &  Montalto  ;  da'  chmori  de*  Prencipi ,  che 
implorano  altamente  Giuftizia  eccitati  à  comozione  gli  animi  d'ogn* 
vno,  fij  deliberato  per  euitare  tutti  gli  accidenti ,  che  perturbar  po- 
teffcTo  la  Publica  tranquillità,  dar  di  piglio  ad  vfficij  impiegati  con 
fnfuliu  premura  alla  Cone  di  Roma  pei  la  reftiiuzionc  deli'  occu- 
pato. . 
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M\  tanto  c  lontano  ,  che  fo(Tèro  piegati  li  Barbctini  alla  Giufti- 
ria  di  qucftc  dimando,  che  anzi  nel  tempo  medcfimn  nutrendo  vafti 
penHeri  portarono  d'ìmprouifo  l'armi  in  Cartel  Franco  ,  con  dichla- 
zione  di  volere  dal  Duca  di  Modena  il  pafTb  per  il  Tuo  ElTcrciro  alla 
diftruzzione  del  proprio  Cognato,  priuandolo  ancora  degli  Stati  di 
Lombardia. 

La  violenza  di  quede  rifoluzioni  diede  gran  materia  alle  op- 
pofizioni  d'ogn'  vno  ^  mà  patticolarmcnte  al  Gran  Duca  ,  5C 
al  Duca  di  Modena  ancora  ,  che  foprafatto  da  cosi  valida  pre- 
potenza ,  cemcua  ygualmcnte  i  Ce  (IcHo  difauantaggi  >  6c  pe- 
ricoli. 

Con  quefti  Prcncipi  per  tenere  lontanala  formalitìi  delle  minae- 
chte  aggrcflìoni  fù  da  noi  (labilità  Lgu  4  difcfa  ,  &  per  dircfa  n»- 
cefTcria  del  Modenefe  fpedito  corpo  di  gente ,  che  mirarono  cor 
vero  zelo  di  pace  alla  fola  ficurezza  di  quella  parte  ,  come  fc- 
^uì  ,  non  cfTcndo  (lata  per  quefto  folo  riguardo  tentata  altra  no- 
uità. 

Trà  qucftc  pendenze  il  Signor  Duca  di  Parma  riconofciute  le  re- 
nitenze de' contrari)  li  mali  maggiori ,  che  ftauano  imminemi ,  Sc 
Ticini,  &  le  infuperabili  clifHcoltà  alla  ricuperazione  del  Tuo  ,  (limò 
nccc(rario  l'vfo  della  forza  i  vfcì  in  Campagna  per  auanzarfi  vcr(o 
Caftro, 

Noi  con  gl'iftefli  oggetti  di  quiete  procurammo  contener- 
lo con  vigorofe  indanze  »  mentre  all'  euidenza  di  tanta  equi- 
tà haocrebbe  pur  douuto  cedere  alla  ragione  ,  Se  «onfirmar- 
ù  il  concetto  ,  che  dal  negozi»  ,  non  dalle  hodilità  haue(^ 
Ce  potuto  in  fine  rimanere  terminato  il  giudo  foUieuo  di 
Parma. 

Allora,  col  tenore  della  penna  proferi  il  Cardinale  Spada  con 
la  voce  de'  Barberini  raggiudamenio  ,  &  frapofc  la  mediazione 
de'  Minidri  della  Maedà  CluidianifTiraa  à  Cadel  Giorgio  ,  &  fi 
di(porero  le  co(è  all' aparerrze  nuggiori  di  vicina  conclusone; 
quando  prefo  da  edì  con  artificio  il  vantaggio  del  tempo  •  8c 
rinforzate  le  proprie  milizie  mutarono  faccia  in  vn*  indante  al 
trattato  i  riuocarono  in  dubbio  Plenipotenze  concede  ;  &  nega- 
rono qualunque  fodisfazzione  con  idupore ,  8c  condtamenro  vni- 
ucfale. 

Qucdo  dannofo  incfcufabile  difetto  s'andò  pur  tolerando  da* 
Prencipi  con  diflìmulanza  molto  tempo  doppo ,  luà  riconobbe  in 
fine  troppo  indurato  il  cuore  di  chi  non  hà  fatta  altra  Legge  i  fc 
fte(ro  ,  che  del  proprio  vantaggio ,  à  (ègno  »che  non  potendo  pre- 
ualerc  in  quedo  caio  la  verità  »  &  la  Giudizia  fù  dimato  neceikrio 
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il  cimento  dell*  armi  per  fuggire  li  prcgiudicij ,  che  con  azzioni  in- 
fidiofe  di  quefta  natura  Ci  làriano  reiì  indillimamente  ^  cadauna 
ineuitabili. 

Così  per  ncccflità  di  reprimere  rofFcfc  fi  c  fatto  rìcorfo  ì  rigo* 
role  rifbluzioni ,  nelle  quali  fenza  riguardo  ì  difpendio  grauiflì- 
mo  3  6c  all'  vfo  di  tutti  li  efperimenti ,  li  procura  con  ardente  aiFec- 
to  da  noi  3  dal  Gran  Duca ,  &  dal  Duca  di  Modena  dì  lidabilircU 
quiete. 

Di  tutto  habbiamo  voluto  informarut  col  Senato  i  perche  poflia- 
te  valefuene  alle  occorrenze  ,  &  perche  colla  viua  voce  rendiate 
certi  cotcfti  fedeliflìmi  Tudditi^che  fi  come  la  Republica  fatica  per  il 
ripofo  loro  incefTantcmenre.nc  guarda  à  profunder  tcfori  per  l'vni- 
uerfale  tranquillità  ;  così  trattandofi  del  loro  bene ,  &  ficurezza 
concorrano  con  vguale  vigore ,  &  difpofizione  d'animo  al  foften* 
tamento  di  così  giuda  c&'jfa ,  degnamente  imitando  l'cfcmpio  de' 
loro  Maggiori  yCc  di  fé  medefimi  certi  dell'  aflldenza  del  Signor 
Dio  ,  che  ben  fpedb  reprime  con  modi  impenfati  le  violenze» 
éc  dalle  vifcere  de'  didurbi  fa  nafcerc  la  benedizzione  della  pa- 
ce, &c. 

PrirM  di  venirjtair  atto  della  fottofcrìz^z.ione  dalla  fané  de  M'irti^ 
del  G .  Dnca  parue  al  Gondt  di  difcorrere  vn  poco  [opra  toccupationt  del' 
le  ripe  del  Po  per  intenderei  fenf.  della  Repùblua  in  (^ualftHogUa  cafodi 
reJlttta.ioni  ,  che  hauejfero  donuto fefvire  nc^li  accordi.\  yìvpoflifial  fu9 
difegno  i  f^enetit  dtffero ,  che  l'occupazione  difegnata  dalla  Kcpublicak 
era  in  ordine  a'  fini  della  Lega  ;  che  fé  fi  folfe  potuta  fare  auanti  di 
paflàre  il  Pò  per  vnirfi  co»  gli  altri  fi  farebbe  fatta  \  che  però  non  fi 
douc/Iè  pigliar'  Ombra  confiderandofi  ,  che  parte  delle  loro  truppe 
aficgnare  alla  Lega  cimenrarebbe  quella  imprefa ,  &  che  intorno  ai 
effa  fi  diceua  nel  Capitolato ,  che  fi  douefTè  operare  di  concerto  an- 
che dalle  truppe  della  medefima  Lega  oltre  Pò  -,  che  la  Republica  ca« 
minaua  a  buona  fede ,  ne  hauerebbe  cercato  nuoue  guerre  ,  ne  mai 
prctcfb  di  ritcnerfi  vn  palmo  di  terra  ftabilito,  che  folle  T'accordo  per 
la  reftituzione  di  Caftro.  Conftfieua  il  fine  della  parlata  al  Cardinal  De^ 
cano  in  ifcanfaregC incontri  di  mala  creanza  j  &  d! impegno  maggiore ,  (he 
haueffero  potuto  hauere  li  Minifiri  de'  Prenctpi  Collegati  nel  trattate  co»  li 
Cardi  fiali  Barherim,&  altri  loro  confidenti  i  ondefit  rifoluto  di  nonvedaf 
alcuno  del  facro  Collegio ,  &  per  falnarji  tuttattia  in  gualche  manitra  il 
nfpetto  vtrfo  diejfoiji  vfajfe  il  mezjji  termine  di  far  parlare  al  Cardiaal- 
Decano. 

Bhvrc  de'     •^hboccatojì  in  tanto  il  Duca  di  Modena  con  cjuello  di  Parma  ìC  a 
floliegatl  /^^^'^  ^c%f  vnendo  l'inftanzje  della  Repuhlica.,  &  del  Gran  Duca, prò» 
curò  4f  perfuaderlo  à  ptotrahcn  per  qHolche  tempo  ancors^U  fna  mójfa  »  ^ 
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mitro  non  -prendo  confeguire  dalle  fue  rimofjFirAUKx  >  che  Vfi4  fronda 
fer  due  giorni  [otto  preteìlo  di  no»  poter  pik  oltre  foftentare  le  f$te 
truppe.  Credeuano  tuttauia  i  Collegati  ,  che  Popportumtk  di  fortire 
concordemente  in  cojnpagna  non  potejfe  ejfere  più  propizia  ;  figurandofi 
la  gente  del  Papa  piena  di  tale  confiernaztcne ,  che  non  dijfimile  punto  in 
dtfcipUna ,  &  coraggio  à  quella  »  che  nel  p*rJfaggio  del  Duca  di  Parma 
ne'  Me/i  antecedenti  haueua  lafciato  efetnpto  di  btafmeuole  viltà  ,  do- 
uejfe  ejfere  vna  ftejfa  cafa  il  vederla  »  &  fugarla  \  abbandonando  fenz.M 
centraho  la  difefa  de'  polfi  y  &  delle  Piazz.e  ;  onde  reputando  Jicuro  il 
trionfo  non  fecero  ^uellt^apparecchi ,  la  Rcpublica  in  part  icolare  >  che  pa- 
re nano  proporzJonati  a  difegni,&  aìla  grandezza  del  cimento  \  errore 
tanto  più  grane  quanto  più  remoto  dal  concetto  di  quella  prudenza ,  che' l 
volgo  va  decantando  t  &  che  feco  portò  vn  fuccejfo  interamente  contraria 
aWaffetiatiuayche  vniuerfalmente  s  haueua  deli'  vnione  di  tanti  Prencipi . 
cotttto  il  Pontefice  dejlituto  dogn  altro  aiuto ,  che  di  quello  delle  proprie 
fvrxe, 

l^n  mancattofto  già  all'  vfo  di  qualjì  fìa  dilif  enzjt  >  &  follecitu* 
dine  gli  Ecclefìafiici  per  fare  in  tutte  le  parti  vna  valida  contrapo- 
fxjone  agli  attentati  della  Lega  >  vegliando  à  tutte  l'hore  con  prodi" 
giofa  applicazJone  il  Cardinal  Barbemio  in  dare  gli  ordini  opportuni 
per  accrefcere  le  fue  forze  a  fegno  di  ributtart  non  foto  l'altrui  vio* 
lenze  ,  Ma  di  rapportare  la  fitnefla  Scena  della  guerra  negli  Stati 
degli  aggrelfori,  i/i  Perugia  ^  &  tn  quelle  attinenze  haueua  già  /^i>r/r  Apparecchi 
molte  fquadre  habili  à  Jòrmare  vn  giuflo  Corpo  d'EJfercito  per       j|  fj jftjj]" . 
teìla  a'  Tofcani.   Il  Cardinal  j4ntoni^  anch'  egli  dalle  fue  tre  Lega- 
zioni riutnajfite  molte  truppe  à  piede  >  &  à  cattallo  nel  Bologne fe ,  & 
Ferrarefe  /alielliua  con  coraggtefa  rifoluzione  per  farfi  incontro  ti 
Collegati.    DaILt  fola  Prouinaa  della  Marca  per  le  diligenza  inde* 
fejfe  di  Monfignore  Scotti,  che  n'era  Gouernatore  y  haueua  ritratto  il 
nMggior  nerbo  delle  fue  genti ,  che  in  ofJenfo.ve  della  pojfan'^a ,  & forzt 
dello  Stato  Eccle/ìaffico  m'è  parfo  in  questo  luogo  d'accenarne  ti  cai» 
toh ,  eh'  allora  ne  fu  tenuto,  f^erfarono  tapplicazjoni  più  fijfe  di  Mon- 
ftgnore  Scotti  nella  defmzzione  di  ttttte  le  milizie  \  &  diutdendofi  la 
Marca  in  due  parti ,  l'vna  detta  del  Tronto ,  l'ai  tra  del  Chi  enti ,  furono 
trouate  afcendere  ,  la  prima  ad  846 8.  fanti  fotte  40.  Capitani ,  &  ad 
875".  caualli  folto  vndui  Capitani  i& la  feconda  à  10600.  fanti  fotfo  3^. 
Capitani  t  &  à  lOi).  caualli.  Molto  ptit  grande  farebbe  riufcito  il 
ntanero  della  foldatefca  Marcheggtana  mentre  la  Prouinaa  comprende  > 
70^40.  fuochi ,  &  circa  3  y  j  200.  habitanti  ,fe?JZjt  la  Città ,  &  Contado  -'^ 
dt  Ancona ,  che  non  conta  meno  di  jo.  mila  perfine ,  fe  praticajfero  nella 
Stato  della  Chiefa  le  diligenze  »  eh' vfano  g/i  altri  Prencipi  Italia, 
mn  ajiritfgendofi  alcuno  ad  inroUarfi  fèldato^  ,  e  fendo  tutti  volontari^. 
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che  per  a^tro  riufcirebbe  vna  mdiz.ui  in  numero  efu^drnjflicaté.  Si  trmé» 
Yono  »ella  PromnciA  4.  mila  cauallt ,  &  4500.  caMaUe.  Nella  Ai  arca  t» 
fono  aicum  ^ouerm  liberi  \  &  tnàefetidemi  da  camello  della  Prokincia  >  co* 
tne  Amona  retta  allora  dn  Monfigfior  G efft  t&  potda  Morfigner  yicfM» 
ulna  i  Ferrnoida  Monjìgnor  Vtdoni ,  fatto  il  CardinM  Barberino'y  AfceU 
da  Monftgnor  Imperiale ,  e  poi  da  Monfignor  federico  Borrcmei  vAffn: 
taltOi  da  Mofifignor  Nembnni  ;  lefit  da  Monfignor  CiampoU  »  Fanojia 
Afonfignor  Zeccadoro  >  cr  LoretQ%  da  Monfignor  Gaetano  fatto  U  Cardia 
noi  Antonio  >  Prelati  tutti  tjualificatijftmi ,  &  che  pieni  di  z,clo  nel  buon 
firHÌz.io  della  Sede  Apostolica  concorrenano  vniti  col  Gouematore  di  ttttté 
la  Prouincia  \  il  cjuale  con  la  fita  defhezAA  fafn  molti  dtfordini  nati  frk 
la  licertz,a  militare ,  &  la  rapacità  degli  ojjioali  ;  Lxfciando  cosi  ùvori  vr- 
dini  per  tutto  >  che  nel  procinto  delt  inuafione  dello  Stato  Ecclefia^tco  fi 
trottarono  pronti  a  confini  del  Bologne/i  >  &  Perugino  più  di  t  o.  mila 
fanti  y  &  1.  mila  caualli  M-trchiani  '<,  rimanendo  pure  alla  cuììodia  dd 
medejim0  paefe  gente  à  bajìanz.a,  oltre  i.  mila  h  uomini  feci  ti  per  vn  rin- 
for"^  in  cafo  di  bifogno. 
Dlfpofitio-     Con  (juefla  gente  ingrojfato  l'EJfercito  del  Cardinal  Antonio  vemtt  ri» 
ne  dell'  ar-  partito  alla  dififa  de'  pofli  più  gelofì ,  benché  il  Corpo  pin  riguardekcle  U 
mi  fatta  dal  ^tngejfe  à  Caflel  Franco  per  ojferuare  la  continenzA  del  Duca  di  Mode* 
Antonio     ''^  '  &fArfi  incontro  al  Duca  di  Parma  fe  per  auuentura  haucjjc  prefé 
U  /ita  M.trchia  da  quella  parte.  Afa  il  medejtmo  Duca  benché  i  Prc/npi 
Collegati  per  vart)  rilfetti  defidirajfero ,  che  pajfijfe  in  Tofana  per  trauO' 
g/iare  in  cfuelle  patii ,  non  hauendo  egli  nendimtno  potuto  {^untare  l'alter- 
natiua  del  comando  col  G.  Duca  >  &  rifaputo  in  ordine  k  concerti  di  Vene» 
zia  i  che  per  ajficurarfi  la  cammunicazuine  delle  genti    mete  con  le  Mo- 
deneft  miraua  il  Duca  di  Modena  conrepenti/io  attacco  forprendere  Ir poJH 
della  StclLita  »  &  del  Bo?ìdeno  \  applico  tutti  i  penfieri  al£  ace^uisio  de  mt" 
dejìmi  prima,  che'l  nemico  (parfo,  &  ripartito  tn  varij  luoghi  potcjfe  /rrrm-' 
rere  in  loro  faccorfo,& prima  ancorai  che  la  Lega  fimettejfe  in  ijlato  t  : 
tienire  tjuefio  fuo  attacco. 

Pur  dtanzJ  hauetta  il  Duca  di  Parma  mandano  il  Capitano  Carlo  Sfil' 
dati  inuecchtato  nelle  guerre  di  Fiandra  ,  &  di  chiaro  grido  ,  &  ripnté* 
z,ione  neir  e^pugnaz^toni  di  PiaK.z,e ,  a  vi f  tare  le  frontiere  dello  Stato  Ec- 
clejtafiico psraccertarfidone pm  viuamente  poteffe  colpire  conio  fue  armi, 
Qkéjli  li  fece  rapporto  particolarmente  de  luoghi  della  StelLita  y  &  dd 
Rclailone  Bondeno.  Che  quella  era  vna  Terra  nuouamcnte  fortificata  da  P'rbjtnt 
fatta  dal    Vi  1 1,  con  vna  Torre  su  li  npa  del  Po  a'  confini  del  Mantouano  dì  fpt' 
Capitano       c^uadrata  con  g!r  •     '»  entratM  à  foggia  di  Stella      di  p^f^  rr^^f' 
Cai  lo  Sol-  ^^^^^  \  6.  per  lato,  d»  quattro  peK,zj  (Cartidieria  per  coma  <    ;  ^JT 

ca  di  Par-  ^^^'^^  del  Po  attr.  ìa  v  :a  catena  condotta  fino  a  Figaroio.  Lnt 

ma.  ^ueffa  Torre  era*,  Jlata  da  vna  fortificazJone  irregolare,  con  terrà' 
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piem  ,  cortine  »  fianchi ,  &  /accie  dt  Baloardi ,  Forbici ,  &  altre  fnembrd 
irregoUri  inferma  £vn  picciolo  forte  Reale  allargato  intorno  alla  Torre, 
&  capace  de  tnille  huomini  per  fua  difefa  ,  &  non  pin  d'vn  miglio  dtjlan- 
te  dal  luogo  doue  il  Torrente  di  Parara  fcarica  le  fne  acque  nel  Pò» 

Cht'l  Bondeno  fitttato  sul  mede/imo  Panara ptu  inoltrato  detta  Stella» 
ta  per  cinejue  miglia  nel  Ferrarefe ,  &  sm  la  sboccatura  della  Borana  ath- 
bondMntiJJima  d^ac(jue  ,  &  à  poche  miglia  lontano  dal  Fiume  del  Pò  era 
vna  Terra  dtlfante  1 1.  miglia  da  Ferrara  ricca  di  Fabrich'e  cemodijjimr^ 
per  alUgiare  ogni  grande  armata  con  territorio  opulente  per  fomentarla  per" 
ejualche  tempo.  Che  li  Papalini  haueuano  muffito  mucìto  luogo  con  vna 
fortificazione  amplijfima ,  &  (juafi  campale ,  di  trinciere  rit feriate ,  & 
con  vn  Ponte  di  Barche  fopra  U  Fiume  per  pajfarfene  a  Ferrara  ,  &  i?*- 
lù^a  >  dalU  cfual  parte  hauejfero  alzato  vn  picciolo  ridotto  per  guardia 
del  Ponte.  Che  {jueffo  pajfo  fujfe  il  pili  importante  >  &  vantaggivfo  per 
U  feruizio  di  Sita  ytlteZKjt,  mentre  aggiuntiui  altri  ripari  feruirebbe  come 
antemurale  da  quella  banda  agli  Stati  di  ModenatMantotta^  CuaSìalla, 
Mirandola  ,  &  Parmigiano  :  potendo  nudrire  in  quello  fi  z  bertofo  paefe 
del  nemico  tutte  li  fue  truppe  »  allegerendo  il  proprio  Stato  dui  pefo  infop- 
portabilcy  che  portaua.  Che  dalf  armi  dei  Afodenefe  veniua  fianchegt^ia" 
to  \  &  il  comodo  della  namgazjone  del  Pò  per  condurre  felicemente  ogni 
proutfione  alT  j4 rinatagli  reffaua  ajftcurato.  Col  beneficio  del  Ponte ,  & 
del  Forte  verfo  leuante  poter  eglifcorrere  fino  sh  le  Porte  di  Ferraray  &  di 
Bologna ,  necejfitand*  il  nemico  applicare  parte  delle  forze  alla  difefa 
delle  mede  fune. 

Le  riflejfiofii  ftejfe  dell'  importati^  di  qtteSle  Piazze  tenendo  vigiUmi 
gli  Ecclefiasltci ,  &  applicati  in  guardarle  da  qualfiuoglia  forprefa  ,  ò 
imprejjione  d^armi  nemiche  gli  obbligarono  à  rinforzare  la  guarnigione  del 
Bondeno  al  numero  di  $ùo.  fanti»  &  400.  canalU  fatto  il  comando  del  Ca-  Proul/ìoni 
pTtano  Francefco  Mariconda  ^ò  fia  Mwriconi  Napolitano  ,  con  incarico  *  ^ 
difoHenere  virilmente  il  poflo ,  &  con  promejfa  in  og?:i  cafo  di  ejfere pron-  ^^^^  *  ^~ 
t amente  foccorfo.  Hauetut  in  oltre  penfatoil  Bàgli  di  f^alenz.è  ,che  in 
qualità  di  Afaflro  dt  Campo  Generale  della  Prouincia  di  Ferrara  reggeua 
Farmi  in  quelle  parti  £vfcire  con  le  truppe  di  Ferrara ,  &  piantare  ti 
Campo  alt  Oflaria  mtouay  luogo  ambidefìro  à  Ferrara  »  al  Bondeno  ,&  a 
Cento  ;  non  ejfendopiu  di  fette  miglia  lontano  dal  primo,daU'  altro  quattro, 
&  dalt  vltirno  nouet  affine  di  focccrrere  prontamente  qnalfiuoglia  di  quefii 
tre  luoghi ,  che  fojfe  fìnto  dal  nemico  inueìlito  lafciando  le  Piazze  pre-* 
fidiate  di  milizie  per  formare  con  le  genti  di  lena  corpo  confiderabtle ,  & 
fronteggiare  il  nemico  in  campagna.  Col  medefimo  campeggio  all'  Oflaria 
Muotta  fi lafciauano  cuSloditi  It  poìli  dalle  mtlitie  »  &  anco  in  numero  affai 
Wiuey  ma  fofiiciente  a  trattenere  ^inimico ,  collocandofi  tutto  il  fonddwenti/ 
éUlUltnv  difefa  ne  pronti  >  &  fediti  foccorfi ,  che  ciafcun  poflo  potetta 
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ricenere  àalC  Efferato  in  campagtiét. 
IT.  Mag-       Con  tre  ReggimentK^ Infofjteria  Italiana  ,  tré  tt Oltramontani t  fei 
gio.         di  CanalUria,  &  vno  di  Dragoni  con  etto  pez.zj  di  cannone  vfato  dHn<itie 
di  Parma  il  Duca  allogiarom  la  fera  le  f  'ue  truppe  à  Pouiglto       U  par^ 
ma  in  cam'  ^  fegttente  k  Nonelara  :  regalato  ejjrli  cU  Prencipi  conuictni  di  molti  rin* 
pagna.      frefchi.  A  tutta  l' Armata  fece  dare  vna  paga  y&  vietare  fatto  feuert 
pene  i  facchegt  &  depredaz,wni  del  paefe  sfacendo  alto  la  ferak  Rez.z^l§. 
x\.  Mag-  Sollecito  poi  la  Marchia  k  raguaglt  della  moffa  degli  Ecclefaflici  verfi 
il  BondenOi  lafciando  addietro  la  fanteria  ton  ordine  di  feguitare  di  bnen 
paffo  la  Caualeria ,  CT  >  Dragoni ,  che  frettolofamente  aiianzAndofi  verf9 
15.  Mig-  ^  Bondenoy  vi  fu  fopra  neli'  imbrunire  della  notte.  Dal  Aiaricohda  pre~ 
^'***         auertito  il  Bagli  di  Falentè  >  che  fi  tnuaua  in  Ferrara  della  marchia 
verfo  il  Bondeno  del  Duca  di  Parma  gli  haueua  mandato  in  rifffoSla  >  cht 
con  tagliamento  dk  alberi ,  &  altro  intralciaffe  la  Jlrada  al  nemico  in 
alcuni  luoghi  déue  gli  conutniua  paffare  i  &  cif  in  ogni  cafo  corafgffa' 
mente  con  la  guarnigione  fofleneffe  la  dtftfa ,  perche  la  mattina  ,  0  la 
fera  il  più  tardi  del  giorno  fequente  l'haurebbe  foccorfo  >  &  fottratto  a  pe- 
ricoli. Ma  la  fleffa  fera  de'  ij.  circa  le  due  hore  di  notte  accoSlati^ 
alcuni  Dragoni  Parmigiani  alla  Porta  di  Sofi  Rocco  »  &  fatta  vna  firepi* 
tofa  falua  di  mofchettate  :  il  Mariconda  fenzji  metterfi  alla  dtfefa  non 
eh'  attendere  il  foccorfo ,  montato  k  cauallo ,  &  vfcito  fubito  per  la  PortOy 
che  conduce  k  Ferraray  della  quale  teneua  apprtffo  dtfele  chiauh  ahhaft:: 
donò  vilmente  la  PiaKJUt  coprendo  la  fua  codardia  col  timor  panico ,  da 
etti  egli  diceua  effere  fiata  forprefa  la  guarnigione.  Afa  trottato  pofcia  col* 
feuole  di  pufiUanimitk  fodisfece  alla  giuflizJa  militare  in  Ferrara  con  la 
pena  Capitale,  alla  quale  venne  condannato  t  tagliandofegli  dal  Carnefice 
la  teff  a.  Già  s'era  meffo  f^alenz.è  con  leiruppe  da  Ferrara  penfando  (U 
preuenire  il  Duca ,  che  più  di  lui  follecito  >  con  repentine  ajfaìto ,  atterriti 
i  difenfori ,  s'aferft  la  fìrada  >  G7*  l'ingrejfo  nella  Pia^zji  del  Pondero 
abbondante  di  munizioni  da  guerra  ,&  da  bocca  ,  di  quantità  di  bcHia^ 
me ,  &  d'altre  robbe,  che  li  paefan,  come  in  luogo  fìcHro,vi  haueuano  daUM 
campagna  ricondotte ,  &  depofìtate. 
Bottdcno  fu  pigro  il  Duca  in  mandare  parte  delle  fue  truppe  alla  StelUtM, 

^  r^da"  ^"^^^  doppo  qualche  refìflenzjt  conuenne  cedere  y  &  piegare  fotta  La  tw- 
Duca  di  '^"^  nemica.  Jmpoffeffatofì  di  quefii  due  luoghi  jfeai  partite  di  cauaMe" 
Tarraa,  '"'^  k  correre  U paefe  ripieno  tutto  di  (pauento ,  &  co'sfufìonty  ponendo  faif 
contribuzjone  vna  parte  del  Bologr.efe ,  &  dello  Stato  di  Ferrara.  Così 
la  fortuna  non  meno  >  che  la  viltà  de'  defenfori  cospirarono  alla  bramwrM 
del  Duca ,  &  alla  felice  condotta  di  queifa  imprefa  con  accrefcimento  di 
grido  ,  &  di  nuoue  acclam/^ioni  al  fuo  nome  :  Riuolti  pofcia  i  penfieri 
alla  conferuazJone  di  quejìi  liiogìn  \  conofciuta  CeccellentA  della  fitua* 
^one  del  Bondeno  per  bafltrut  vna  inefjfugnabile  Fortt^xA  contro  gC tm* 
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peti  deir  Armi  nemiche  t  ordtno  al  Capitano  Carlo  Soldati  di  deltfiearnf 
La  pianta  1  &  dar  fuhuo  pnnctpto  al  lauero  >  come  fece ,  con  promejfa  di 
metterlo  in  difefa  dentro  40.  giorni.  Confiderò  cjili  la  pianta  del  Bonde- 
no  di  fiijura  c^uafi  Piramidale  >  attorniata  da  diuerfe  accfite  ,  con  la  Bafe 
verfo  Leuante  \  &  con  due  lati  l'vno  dalla  parte  di  fettentrione  erretto 
dal  fiumicello  detto  Borana  \  e  t altro  verfo  Metxjo  giorno  ,  formato  da 
vn picciolo  Lago  k  canto  del  Fiume  Panara  mediante  Margine.  Dal  fw  Nuoaa  foc« 
detto  Lago  andandofene  alla  Borana ,  ini  Hrmina  la  punta  della  Pirami-  t'^c^zione 
de  nella  quale /ì  vede  la  Porta  dt  Ponente  per  cui  entrarono  le  f ruppe ^^^'^^^^^ 
Parmegiane  ;  hauendo  il  Bondene  altre  tre  Porte  >  à  fettentrione  (j nella  no- 
mata della  Stellata^  a  Mez.z.o  giorno  quella  del  Finale,  &  la  quarta  pojla 
verfo  Leuante  in  mez.ZM  alla  Bafe  per  faltre  al  Fiume ,  &  Ponte  verfo 
Ferrara.  Nel  mez.z.o  de  IT  habitazjone  fi  troua  la  Pta'^zjt  molto  grande,dr 
capace  infilata  da  vn  grande  Jlradone  ,  che  viene  dalla  Porta  di  Ponente. 
Per  ridurre  ti  luogo  ad  vna  fìcurijfima  fvrtificazjone  benché  da'  Papalini 
ne  fojfe  fiato  giudicata  incapace  >  onde  l'haueuano  cinto  d'vna  Fortifica» 
Kjone  campale ,  fece  il  Soldati  tagliare  fuori  U  metà  del  medefimo  con 
vna  linea  trauerjantefral  Lago  t  &la  Borana ,  &  tirata  da  mezjtjogtor^ 
no  à  fettemnone  \  valendofì  della  medefima  per  il  PoUgo^io  dt  due  Ba^ 
leardi  Reali  ejfagoni.  Qjtesla  fronte  di  fortificazione ,  che  riguarda  il  Po» 
nente  con  lifudetti  duoi  Baloardi  1  appoggiato  Cvno  da  Settentrione  su  la 
Borana ,  &  l'altro  verfo  mez.z,o  giorno  su  la  ripa  alta  del  Lago  cempren- 
detta  dentro  di  fe  la  Chiefa  maggiore  come  pofio  più  degli  altri  eminente^ 
&  predominante.  In  mez.z,o  alla  Cortina  fu  aperta  la  Porta  coperta  etvn 
forttjfimo  Riuelmo  ;  il  fuo  fojfo  era  Reale  »  profondijfimo  ,  &  pieno  d'ac" 
qua.   Auanti  li  Baloardi  dt  Borana  y  Cp"  dell'  altro  pofio  sul  Lago  dietro 
à  quelle  ripe  s'ergeuano  due  pezz.e  à  corno  per  meglio  ajficurare  quella 
parte  più  pertcolofa  ,  ei^ofla  alla  campagna  ,  &  con  l'acque  più  bajfe. 
La  fvrtificmjone  ,  che  miraua  il  mezjco  giorKO  fu  condotta  dal  Baloardé 
auanti  la  Chiefa  maggiore  fino  alla  Porta  del  Finale  frammez.XAta  dal 
Lago  con  la  metà  dì  vna  circonferenx.a  entrante  verfo  l'habitato ,  onde  per 
abbreuiare  il  circuito  vi  piatito  vna  grandiffima  tenaglia  di  lineamenti 
RcaU  alla  portata  del  mofchetto  con  buoni  Terrapieni ,  &  con  la  PiazAJt 
perii  cannone  tferuendo  tiHefio  Lag»  dt  fojfo  ,  &  auanti  la  Porta  del 
Fìttale  alla  ripa  del  Lago  formo  vna  Piazjut  a  corno  irregolare  ,coh  vn 
Riuelwo  y  che  copriua  la  fiefa  Porta  per  rendere  inutile  agli  aggrejfori 
il  beneficio ,  che  loro  potere  recare  l'argine.  Dalla  pane  verfo  Settentrione 
dietro  alla  Borana  dentro  via  dell'  acque  s'altuiua  vna  Piatta  forma  con 
due  cortine  forti  >  congiongendofi  l'vna  al  Babordo  di  Borana  ,  &  l'ai' 
tra  alla  Porta  della  Stellata  ,  coperta  d'vn  buon  Riuelino  ,  vale.idofi  delt 
ifiejfa  Borana  piena  d'acque  per  fojfo  dt  tutta  quella  fortificacene  Setten- 
trionale ajftcurata  con  buoni jjimi  Terrapieni^  &  con  lePiaxjtjs  perii  can^ 
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none.  Lèi  parte  verfo  LeuAMt  vemua  dal  Fiume  Pahard  munttn  »  fct" 
ttendofi  di  ejucUa  ripa  alta  >  Ó"  di  tjuelle  àc^ue ,  che  non  potenano  j^iuuU' 
re.  Fra  la  fudetta  ripa ,  &  le  cafe  fu  dtfegnata  la  fmìficaiAwie  ^  fuot' 
eheggiando  folamente  (juel  lato  di  hkoni  parappetti ,  con  lafciare  la  'Torta 
di  LtHOtìte  \  che  conduce  al  Fiume  in  tnezS^  alla  Cortina  Hanchef^tAta 
da  due  mezz.i  Baloardi  con  l'artigltariji  [opra  per  guardia  del  Fiume  3  & 
del  Ponte  di  Barche  già  cofirutto  daglt  Ecclejiaflici ,  non  meno ,  che 
per  difendere  »/  Forte  eretto  da'  medefimi  dalt  altra  parte  della  Panara 
■fer  cnfiodta  del  fudetto  Ponte,  Era  il  Forte  di  figura  ejuadrata  con  gli 
angoli  entranti ,  &  con  ifuoi  Riuelini  alla  fronte  >  &  alle  laonde  del  Fiu- 
me per  fortificare  t  argine  fenz.a  tagliarlo  »  affne  di  riparare  alt  tnoruLt- 
x.ioni  nel  Ferrarefe  ,  dal  ejuale  fraheuano  le  truppe  Parmegianc  giomal' 
mente  il  proprio  fo^ìentamento. 

Con  s)  forte  &  fuperbo  recirtto  accrefcendo  il  Duca  di  Parma  fij:getta 
dt  apprenfione ,  &  et  incomodo  agli  EcclefìaHici  :  venne  ad  ajjìcurare  à  fi 
Importati-  ^fdejirno  la  padronanza  dvn  paefe  ricco,  &  abbondante,  &  più  vicino  di 
za  dell'  ac-  Cajìro  allt  fuoi  Stati  di  Lombardia  ,  obbligando  il  Pontefice  per  fottrarre 
quillo  del  FerrarA  alle gelofie,  <t impiegare  tutti  i  fuoi  sforzj  per  ricuperare  la  PtaZ' 
^ti\ì^D\x  ^^^^^^'^     P^f^^o  ^'Ua  reflituzjone  di  CaFlrcry&  venne  tifleffo  Dh- 
*     ^'  ca  à  vincolare  la  Lega  a'  fuoi  arbttrij  >  me/tire  fenmt  di  lui  non  era  conce' 
duio  così  facilmente  a  Prencipi  Collegati  dt  fomminifirarfs  vincendeuoli 
aiuti  &  foccorjì.   Dalla  Republica  furono  fommini^rati  al  Duca  più  di 
500.  lauoratori,  accio  alzjtjfe  (peditamente  le  nuoue  fortificaKjom. 

ty4lla  Stellata  parimente  jece  il  Duca  per  opera  del  Soldati  aggiongere 
72U0UÌ  lauori ,  poiché  da'  pofli  ernincfrti  alt  intomo  dominata ,  eratfo  fatti 
i  difenfori  fcoperto  ber/aglio  de'  nemici.  Furono  dunque  allurgati ,  &  al- 
ZAtt  terrapieni  ,  &  parapetti  dalla  parte  verfo  Ponente ,  fiauandofi 
eziandio  il  fojfo  con  valerfi  della  terra  per  fare  li  Terrapieni.  Fabncè 
mHa  Porta  vn  Ponte  leuatore  con  i  fuoi  Corpi  di  guardia  la  coperft 
con  vn  Riuelino.  La  fitnazjone  fua  era  riconofcinta  nondimeno  cost  cat' 
tiua  ,  che  non  collocaua  il  Duca  nella  fua  dtfefa  molta  fperanzjt.  Pieni 
di  fl  ordimento  ,  &  confufione  i  Popoli  del  Poi  e  fine  di  Ferrara  -,  eh'  è 
quella  porzione  di  paefe  oltre  Pò  dirimpetto  alla  Stellata  ,  molto  fimi» 
le  »  ricca  ,  &  fparfa  di  bellijftme  Terre ,  per  efimerfi  da'  danni ,  che  lete 
minacctauano  tarmi  Parrneqiane ,  fedirono  fubito  Deputati  al  Duca 
per  ricomporji  feco ,  aggiuHandofi  in  vna  contribuzione  Wi  fei  cento  mtU 
feudi  ',  ma  memre  fi  trouaua  fra'  procinti  di  pajfare  ti  Fiume  per  affret- 
tarne la  nfcojfione  \  li  venne  dichiarato  dtt.Genn'ali  della  Republica^ 
the  quel  paefe  era  desinato  k  pafcere  il  loro  EJferciio  ,  &  ^onfin  - 
me  i  concerti  delta  Le^a  ,  &  le  conuenienze  di  Stato  cader  douen^i 
.nelle  loro  mani  :  onde  fu  cofhetto  con  altijjimo  ftto  fentimento  d abbandona 
.futn  qnclt  acquilo  >  cht  ^It  lafciaMa  largamente  H^tmodo  dt  wattttMrh 


LIBRO    SECONDO  '371 

^  àccrefcat  U  fue  forx.e  ,  &  di  camrt  altri  vantaggi  di  tnagglort  rilt' 

Fu  grdn  ferditA  eiueflaper  gli  EccUJiafiici  %  &  fico  fonar  doueua  Perdita  dd 
W  infelice  auguri»  di  molte  altre  apprejfo  ,  poifhe  fe  fojfe  fiato  com- 
battuto  da  loro  ,  &  disfatto  il  Duca  di  Parma  >  0  gli  hauejfero  almeno  prcgìadkil 
impedito  d^appoderarfi  di  ejuella  ^ofida  del  Po  ,  nmaneuano  interrotte  le  a^ij  Ecde- 
mojfe  de  CoUegatt  y  0  per  lo  meno  fi  farebbono  trattenute  l'armi  tenete  dal  iljilici. 
pajfaggto  del  Pò  i  an'^t  non  comffondendo  ifucceffi  al  tenore  degli  oblighi, 
&  delie  protefia^ioni  loro  no  erano  per  accefiarfì  alle  jponde  éppofie  del  Pò% 
&  in  tutti  »  Cafi  refiaua  intercetta  la  communica^ione  delle  forz.e  de'  Col- 
legati »  punto  itnpvrtaf.ttjjifno  per  gli  Ecclefiafiict ,  mentre  li  Duchi  di 
Parma  >  e  di  Modena  deboli  per  fe  fieffi  refiauano  efpoHi  alla  violenzjt 
dell'  armi  nemiche  ,  che  con  tutto  ti  pefo  deUe  lor  forz.e  haurebbono  caricato 
fopra  di  laro.  Aunalorc  ejiiefh  proffero  cimento  dell'  armi  ParmegMne  il 
concetto  ,  che  vniuerfalmente  s'haueua  della  poca  difcipltna  \  &  habilitM 
del/e  fijuadre  Ecclefiafiiche ,  rendendo  fcmpre  pm  confidenti  ^uilie  de'  Col" 
legati. 

ey^lt  auifo  della  forprefa  del  Bondeno  ,  &  della  Stellata  fu  il  NunKjé 
in  Collegio  a  dar  pane  aUa  Republica  dclt  itnprejjìone  fatta  nello  Stato 
Ecclefiafiico  del  Duca  di  Parma  y  foggiungendo  ,  che  Tua  Serenità  non 
ftelTc  di  mala  voglia  «  perche  ben  predo  farebbe  Hata  la  guerra  ter- 
tninata  J  volendo  e^lt  alludere ,  che  l'armi  del  Pontefice  l'haucrehbono 
fcacciato  via  ,  &  tagliato  in  pez,z.i.  Replicò  il  Doge ,  eh*  altro  non  bra- 
maua  la  Republica ,  che  la  pace ,  per  il  cut  celere  conrcguiroento  vi 
contribuirebbe  tutte  le  fue  applicazioni.  Prefe  poi  ri/oluztone  d$  non 
più  inuitare  alle  Cappelle  ti  Nun'^Oynè  di  ammetterlo  in  Collegio  >  richia- 
•  mando  dalla  Corte  dt  Roma  ti  loro  Segretario  ,  con  ordine  di  concertare  la 
fua  partejiz.a  coli'  yìmbafciator  di  Tofcana.  A  raguagli  della  perdita  del 
Bondeno ,  &  della  Stellata  fi  trotto  la  mente  del  Papa  agitata  da  mille 
noiofi  penfieri ,  che  lo  coniitarono  a  grandijfima  alterazione.  S'era  ej^li 
andato  lufingéuido  fempre  y  che  la  Republica,  &  il  G.  Duca  non  fojfero  mai 
per  auanzjire  il  pafio  ad  vna  manifeìta  rottura  di  guerra  con  la  Chie/ai 
&  che  ejuafìdo  il  rispetto  verfo  la  Santa  Sede  non  gli  hauejfe  trattenuti^ 
fojfe  per  feruire  loro  di  fortifilmo  freno  la  gelofia  de'  progreffi  Franzxfi 
per  la  ijuale  douejfero  applicar  più  tolio  a'  mefjO  conuemefjti  perar» 
reSlarne  il  corfo  particolarmente  m  Italia ,  che  imbara^zjirfi  fra  loro  in 
vna  atroci/Jiwa  guerra.  Aia  s  inganno  grandemente  nel  calcolo  de'  con^ 
ceputi  difegni ,  perche  la  morte  del  Cardinal  Duca  »  &  la grauijjìma  E"'"™*» 
mortale  infirmità  del  Rè  afi^rancaua/io  dalle  menti  loro  tutte  le  gelo'  ^^jiajj'^' 
fie  delle  profferita  della  trancia  per  il  comune  concetto  ,  che  fi  douef- 
fero  vedere  adatto  interrotte  >  ò  languide  almeno  tutte  l'operaxJoni  del 
VHOW  vaòllatite  goucrno  i  onde  non  apprendendo  ne  anco  le  nfoluuohi  dells 
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C/iftt  ^AufiriM  purtroppo  eflenuata  Mfir^Cydr  bifo£»«fu  M  rtfiorare  ntl 
tempo  della  ìnimrttk  del  Rè  di  Francia  tante  perdite  \  parue  a'  CcUegati 
pruptz.ia  la  congiuntura  di  sbiz.KAntrJi  contro  ti  Papa  ;  vendicare  l'wgtU" 
ne  i  ùueFitrft  dt  gualche  {poj^ia  dello  Stato  Ecclejiaffico  y  &  lafciare  al 
Nepotifmo  vn  memorabile  efempio  ,  che  non  gU  fojfe  tanto  ficttro  il 
nomettere  i  Prenctpt  Italiani,  ylllo  ftahtltmeKto  delta  fndctta  opinione  nel 
Papa  fnjfraqauano  pur  anco  le  relaijoni  vnìformt  de'  NunzÀ^  dt  f^ene^ 
xja ,  &  dt  FirenK.e  y  che  non  fojfero  quei  Prenapi  per  impugnar  la  Spadd 
contro  la  Chiefa  >  fondando/i  Aionfignor  Vitelli  particolarmente  tù  i§ 
Af**jjlme  del  gouerno  Vini^iano ,  &  [opra  (Quello  ,  che  Aouenafare\  comi 
meo  perche  dalla  Repuhlica  non  fojfe  fiata  per  la  guerra  fatta  alattia 
proni/ione  firaordinaria  ne  di  lenate  y  nè  d altro  apparecchio.  O  pure 
tanto  fi  promette ua  ti  Pdpa  delle  proprie  forz-e ,  che  nonglifofie  dtfiaraU 
riproua  de It  armi  \  rifi>lutiJ/ìmo  il  Cardinal  Barberino  di  correre  più  toffo 
la  fortuna  giornaliera  delle  medefime ,  &  fottoporre  la  fua  Cafa  à  ^Malfi- 
uoglia  hazjivdo  ,  che  di  defcendere  contro  ti  decoro  della  Santa  Sede ,  & 
del  Pontificato  del  Zio  ,  alla  refiitu^Jor.e  di  Cafiro  >  onde  amarifiima 
riufc)  al  Papa  la  r/uoua  degl'  impro  :f>eri  preludi}  della  campagna ,  paren^ 
doli ,  che  non  comfpondejfero  punto  a'  dtfegni ,  &  alC  alfettatiua  delle  pù» 
derofe  fue  forile. 

Valla  perdita  del  Bondeno ,  &  della  Stellata  necefiìtati  gli  Ecclefia^ 
fiici  k  contrahere  le  lor  forxje  >  fiimandofi  impotenti  à  coprire  cost  gram 
tratto  di  paeje  ,  ritirarono  verfo  Ferrara  cjttelle  poche  truppe  ,  eh'  eran» 
dtffefe  sul  Fole  fine  \  lafciando  comodità  a  Venett  di  feltcemente  xw- 
pofiejfarfi  della  ripa  del  Pò»  &  di  tutto  cfuel  diFlretto  fenz.a  metter  rnam 
aie  armi.  Di  tptattro  poffi  più  degli  altri  importanti  per  mamenerfi par 
Confiderà-  ^y^^^  ^^//^  y^p^      Fiume  erano  pofit  in  bifogno  i  Veneti  d'occupare,  chè^  • 
Veneti  fo.  ^'^^^^>  doue  era  vna  Torre  con  gualche  poco  di  terreno  aggionteui 
pra  l'im-    ^ ^f,^'  i^to^o  ,     con  guardia  di  cento  paefani  ,  oltre  gli  habitanti  or» 
piego  delle         della  medefitna  Terra.  Figarolo  dirimpetto  alla  Stellata  ,  cb§ 
K»io  atmi.  hauena  vn  Magax^xjrto  ihtomo  il  ij^ale  era  fiata  fatta  vna  fortifica^ 
xJone  chiamiita  da'  moderni  Beretta  da  Prete ,  cuilodtta  da  pochi 
dati.  Il  terzo  era  il  luogo  delle  Cafelle  più  aperto  et ogn  altro  &  in^ 
tuff  adito.   Il  quarto  ,  &  importante  era  il  'Fonte  eli  Lagofiuro  doue  fi 
vedeua  vna  Cafa  grande  con  le  finefire  chiufe  ,  &  con  i  feritori  per  tutto» 
Afelara  guardaua  il  Afantouano  ;  Figarolo  fi  daua  mano  con  la  Stel^ 
lata  »  &  il  Bondeno  ,  afiì curando  la  corrnnunicazjone  cost  necejfariéi 
col  Afodenefe  >  &  Lago  fcuro  miraua  la  parte  di  Ferrara ,  &  del 
Cao  donde  tutte  le  robbe  da  Ferrara  fi  conduceuano  al  Pò.  Le  Cafellc 
fi  Atta  a  fronte  d'vn  Ifola  di  due  miglia  in  circa  di  giro  ,comprendend$ 
vna  terra  del  mede  fimo  nome  ;  &  che  per  ejfere  in  mez.z.o  al  Pò  ^  il  cm 
Finme  ella  refinn^e  à  JègnO)  (hefi può  gettami  fopra  Forni)  rtefce  di  mchs 
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tènfeefuenzji ,  mentre  con  vn  Forte  ajjìcura  k  pojfejfon  il  predomìnio  del 
medefmo  Fiume. 

Dalia  confklta  di  ji^uerra  fi  prefe  e  if  ediente  ^impadronirfì  nel  mede  fi- 
mo tempo  di  tutti  U  j'udetti  pofli ,  perche  con  la  lente^zjt  fi  rendeua  cori" 
tingente  l'acejuifto  fuccejfiuo  deqli  altri  doppol'occupaz.ione  fatta  del  primo 
con  otto  mila  fami  i  tutta  gente  fcelta  ,  &  con  1 2co.  cauallipart)  il  Ge- 
nerale Pefaro  dalU  B.idia  per  prendere  allotto  alla  Canda ,  Cajìel  Cu^ 
^iieltno  ,  la  Fratta ,  &  altri  luoghi  in  quelle  attinenz.e  su  le  ripe  del  Ca- 
nal Bianco.  Era  fiato  concetto  del  Signor  della  f ''aletta ,  che  l'armt  della 
Rcpubltca  fe  ne  douejferofar  padrone  prima  del  tarrtuo  del  Duca  di  Par-  ^ 
ma  al  Bondeno  »  acciò  gli  Ecclefiafìia  non  potejfero  fra^lornare  ti  più 
alto  difeg'io  della  Republica ,  eh'  era  d' impojfejfarfi  delle  ripe  del  T*ò. 
Due  giorni  fi  fece  aito  à  Caflel  G uglielmo  ,  attendendofi  il  corfo  delt 
operazioni  intentate  dell'  armi  oltre  Po]  con  fare  alla  Canda  fahricare 
vn  Ponte  coperto  da  vna  mez.\a  Luna.  A  rapporti  della  marchia  de' 
*Parmegiani  alla  volta  del  Bondeno  jpinfe  il  Generale  Pefaro  alla  volta 
di  Afelétra  i  Cappelletti  [òtto  il  comando  del  Colonnello  Carrucci  ;  à  Figa- 
roio  il  Reggimento  del  l'^aletta\à  Lago  Scuro  ti  Conte  Gio.Battifia  Porto 
con  i  G reci  &  Corfi }  &  vn  corpo  di  riferita  à  Salmaydotie  ajfifieua  ti  fia- 
letta, Giacomo  Contarini&  t  Echenfelt\  fermandofi  il  reflante  della  gente 
col  Pefaro  alla  Canda  per  attendere  il  fuccejfo.  Diede  parimente  ordine  il 
Generale  y  che  fojfe  occupato  il  pofio  di  Trecenta  per  farfi padrone  del  Ca- 
nale del  Tartaro,  confiderandofi  cjuel  luogo  molto  opportuno  per  alloggiarui 
gente ,  &  muniz.ioni  da  guerra ,  onde  vi  fu  applicato  il  Marchefe  Aiarti* 
nengo  con  gl'  Italiani. 

Occupati  fenz^a  incofitrarfi alcuna  rejtl1^enz,a  tutti  i preaccennati pofii,  '-^«ogao. 
furono  nel  Configlio  dibattuti  i  modi  più  ficuriperla  condotta  dell'  opera-  p°r*^^"*^ 
Zjoni.  Pi^ofero  alcuni  di  firmare  vn  campeggio ,  ò  fia  allogi^ia?nento  cupuo  óìU 
campale  in  fito  contiguo  al  Forte  di  Figarolo  j  &  che  forttficajfe  il  l'armi  Vt« 
Ponte  di  Lago  Scuro.  Col  primo  pretendeuano  ttajjtcurarfi  delle  ripe  del 
Pò  ,&  della  communica<.ione  col  Modenefe ,  al  cui  e  fiato  perfuadeuano 
la  corjflrHz^zjone  dìvn  Ponte  sul  Fiume  >  &  con  il  fecondo  per  conferuare 
^uel  pofio  importante  in  riguardo  di  ridurre  in  angufìia  Ferrara  ,  &  do- 
tainare  il  Cao ,  come  anco  perche  il  pajfaggio  del  Fiume  in  ^uel  luogo  ap- 
pariua  molto  comodo  ,  &  il  pofio  afiai  difficile  dét  difenderfi,  mentre  gli 
Ecdefiafltct  poteuano  ventre  fempre  siti  loro  >  &  coperti  ad  attacarlo. 
T^on  venne  approuato  efueflo  parere  del  Campe^gio,mà  ben  st  con  vnanime 
fentimento  flabilita  l'erre^\ione  del  Forte  »  benché  dtfcordajfero  intorno  il 
fito  nel  cjuale  fi  doueffe  piantare  ,  mentre  fofleneuano  alcuni ,  che  fi  fabri- 
caffè  dtrirnpeto  al  Forte  della  Stellata  per  la  fcambieuole  difefa ,  &  con» 
ferkat,ione  loro ,  tanto  più  *  che  ejucljìto  fi  conofceua  più  £ogn  altro  van» 
tag^iofo  y     capace  d'vna  buon*  fortificaz.ione  »  lafctando  exjandu>  diotrt 
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air  ardine  vna  ejtumtità  di  Caft  per  formarni  l* all9fj[iamento  CdmpdJc 
Th-oponettam  altri  >  che  j'er^ejfe  U  Forte  à  dirittura  della  sboccattira  del 
•  Panaro  per  poter  gettare  vn  Ponte  >  la  cui  teSla  fortificata  ajjìcurajfe  il 

p^jf'tg^io  del  Fiume  ;  &  impedtjfe  al  nemico  di  renderfent  padrone.  In 
^uefìi  due  pareti  non  fi  dtfceje  ,  ma  in  vn  terzjo  ben  st ,  non  par* 
taua  feco  il  vantaggio  della  fcambieuole  dtfefa  de'  polli ,  dr  del  pre- 
dominio del  Panaro ,  cadendo  nelt  tnconueniente  di  non  hauer  ritirata 
ficura  quando  oltre  Pòdi  la  dal  Panaro  fi  pmajfero  l'armi.  ^41  Poh- 
te  di  Lago  [curo  per  l'erezjLione  d'vna  trincera  campale  fìt  dal  Ce* 
nerale  P  e  faro  colf  ajfenf»  del  Senato  deputato  il  Serra  Ingty^mero  Fran* 
i^efe  y  &  allafabrica  dei  Forte  Reale  à  Ftgarvlo  il  ^ert  Ingegr:iero Slan- 
de/è ;  il  tutto  con  oggetto  di  mantenere  tanto  più  facilmente  Lrcom- 
municaz.ione  co'  Prenctpi  Collegati.  Confiituite  maefire  l'armi  F'enete 
di  s)  fertile  ^  &  ricco  paefe  contro  i  raccordi  t  &  i  precetti  rigorofi  del 
Senato ,  fi  diedero  à  manomettere ,  &  jpogUare  le  Terre  >  &  i  luoghi ,  eoa 
accrefctmento  di  mallore  agli  habitanti  >  »  efuali  percojfi  da  quelle  Itcen^ 
Tneditauano  ctefimerfi  con  la  fuga  dalC  vlttme  rouine ,  che  loro  venÌMdn§ 
minacciate.  Si  dtjfufe  tjuefio  terrore  alle  parti  ancora  di  Codigoro ,  d!Ar- 
r'iano  ,  di  Magnauacca  ,  d'altre  Tèrre fituate  sul  Po  d'yirriano , & 
alla  M.trina  \  onde  ^uei  ctArriano  in  particolare  diedero  principio  à  vu»* 
tare  la  Terra  aperta  da  ogni  lato  di  tutte  le  robbe ,  trapportandole  oltre  Pi 
in  luoghi  men  efffoift  alla  rapacità  de'  Soldati.  Secretamente  yer/iua  da 
alcuni  iCArriano  mal  affetti  al  gonerno  Ecclefiafiico  >  &  vaghi  di  noni* 
ta  i  follecitato  il  Proucditore  Nicolo  Delfino  all' occupaz.io/;e  del  Forte 
delle  Bochette  i  delle  Torri  di  Coro  ,  &  dell'  Abbate t  &  d'Amano  ^  pri- 
ma che  refiajfero  prefidiate  da  altre  truppe ,  eh'  attendeuano  da  Ferrara, 
Non  fu  pigro  il  Proueditore  in  efeguire  la  concertata  imprefa  accofland» 
le  barche  armate  alla  punta  di  "Coro  per  impedire  ogni  cotmner^  da  tjuel' 
4.  Giagao.  parte  con  Arrtano  >  &  inuiando  alcuni  foldati  /opra  barche  nel  Taglio 
pajfare  alt  altra  parte  de'  Bofchi  >  altri  per  li  Albioni  di  Porticina ,  & 
AcqaiAi  p^r  le  V tUi ,  attaccando  ad  vn  hora  di  notte  da  varie  parti  il  Forte  dell4 
Bochette  i  cui  difenfori  in  numero  di  70.  &  inefjterti  collo  sbarrare  fr^pp9 

^}  alto  li  mofchetti  ^  lafciarono  à  f^eneti  il  comodo  di  paffare  la  foffa  fcarfM 
4  Amano.  v  j         ,  1  r        r  t„ 

a  acque  ,  C7  d  entrare  da  tutte  le  parti  nel  Forte.  La  guarnigione  detta 

Torre  di  Gora  per co/f a  dajlo' jpauento  fe  n'v fez  con  l'armi  nel  ferraglto 

della  Afe  fola  ,  lafctandola  in  abbandono  con  due  pezxi  di  cannone  aUc 

fquadre  tenete.  Segui  l'ìffejfo  efempio  il  prefidio  della  Torre  dclt  Aba* 

te  t  vilmente  fuggendofene  per  la  via  de'  Bofchi  à  Codigoro  i  &  à  Ferrara 

benché  fuffe  munita  di  tre  pesLÙ  et  artigliala  ,  &  di  tutte  le  prcutfiom 

per  vna  buona  difèfa.  Fu  pur  ceduta  fenzjt  alcuna  forte  di  refifiemA  la 

Terra  £  Arriano  entrandoui  con  fette  Infegne  di      Soldati  per  ciaf  cuna  il 

Proueditort  Delfino ,  il  quale  per  ajficstìrame  il  pojfcjfo ,  oltre  la  guanti'- 
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^totte  fòrte ,  che  vi  lafcio  yfece  piantare  alcuni  raffeki ,  &  aìzjtre  vftM- 
wrrto»  Luna  con  vn pez.z.o  [opra  la  ftrada ,  che  fcopaua  d'ofn'  intorno  il 
Fiume  }  ergendo  nella  fiejfa^  PtaxjLa  della  Terra  vn  Caualtere  ennnente 
con  due pe"^  fopra per  difendere  le  venute.  Le  due  Torri  di  Coro  ,  &  delC 
j4hbate  con  t  H oraria  di  G oro  furono  poi  demolite  da  Veneti  ^  che  perajjì- 
curare  k  fe  JleJJi  le  flrade  de  Bofiht  dalla  parte  di  Monticelli ,  &  Codigoro 
dirimpetto  ad  Arriano ,  hafi irono  nella  parte  deretana  del  Palazju>  delU 
Aiefola  vn  Trincerone  >  con  tenaglie  ^az.iofe ,  &  vn  altro  in  faccia  del 
mede/imo  per  difendere  da  vn  repentino  affalto  il  P  alaxxio  iroviptndo  tutti 
i  Ponti  di  pietra ,     di  legno  in  tjuel  dillretto. 

Della  vicinanza  de'  netntci  capita  la  Terra  di  Codigoro  dal  timori 
ieffere  forprefa  \  rtfuonando  per  tutto  le  voci ,  che'l  Prqueditore  Delfino 
per  innanimare  le  pYoprie  foldatefche  hauejfe promejfo  loro  ti  facco  >  rictrft 
per  aiuti  >  &  foccorfì  a  Ferrara  y  ottenendo  tol  mex.z.o  delle  loro  fu^plica^ 
^ionii  che'l  Sargetite  Xiag^tore  Federigo  Conti  con  la  compagutu  di  Mi- 
lizie dt  Majfa  FifcagUa  ,  &  con  due  altre  di  caualli  leggieri  ajjiflejfe 
alla  difefa  della  PiazjLa  fituata  sul  Po  di  V ^lana.  Da  tre  parti  viua- 
mente  fu  inueSìtta  la  Terra  auanti  ^  apparir  dell'  jiUfa  i  ma  li  difenfori 
contraponendo  k  tjucfte  imprejftoni  la  farz^  del  braccio  loro ,  per  molte  bore 
fempregU  ributtarono  non  fin^a  jpargimento  dt  fangue  degli  aggrejjon  in 
particolare  ,  che  col  numero  foprafacendo  t  più  deboli  faltrono  finalmenti 
fopra  I  ripjtri ,  &  entrati  nella  Terra  barbaramente  La  funeSfaroao  con  le 
firagi  1  col  faccheg^io ,  &  col  fuoco-  Delle  {foglie  predate  caricarono  i  ye- 
fleti  tre  gran  Burchi  condotti  ad  Arriano.  Ne  per  attco  fatolltglt  Onciali 
Maggiori  di  tjtielle  prede  J  faccheggiarono ,  &  commejfero  alle  fiamme  li 
Ville ,  &  Terre  di  Mex.tjo  Coro  »  Cotogna',  <7 nardia ,  &  Zocca  >  tagliando 
in  pezjcigli  habitatori  ,fenz.a  che  lorogiouar potejfero  le  lagrime,  &  le  fup^ 
flicazjon^iPermutare  con  la  morte  la  feruitu.  Alla  crudeltà  accoppiaron» 
fu/  anco  il  faadegio  \  empiamente  fjogliando  le  Chiefe  delle  ve  (li,  &  vafi 
fiacri,  &  dell'  altre  fuppellettli  dedicate  al  culto  Diuino. 

Haueuano  nel  mentre  raccolte  tutte  le  loro  fior xje  gli  Ecclefiaflici  ifottm 
mando  à  Caflel  Franco  vn  Fronte  di  Bandura  di  circa  7.  mila  fianti^ 
■&  ijoo.  caualli,&  vn  altro  di  numero  inferiore  all'  Uoileria  nnoun. 
Mit^cciaua  cjuefti  il  Bondeno ,  &  il  Finale  vgualmente ,  coprendo  anco 
quella  porzione  del  territorio  di  Ferrara,  &  quegli  front  eggiaua  Modena^ 
&  la  Montagna  ajficurando  il  Bologne/i.  Il  Proueditore  Corraro ,  che 
•eon  5.  mila  fanti ,  &  )Oo.  caualli  (iaua  di  tjuartiereal  Finale,  replicaus 
ifitcacijfime  in^fanae  al  Duca  di  Modena  di  marchiare  in  fuorinforzos 
perche  gli  Ecclefiaflici  medttau*ino  di  percuotere  fopra  il  fuo  cptartteve 
.■inhabile  k  fofienerfi ,  onde  fi  trouajfe  fra  contin$ti  pericoli.  Ter  non  laf- 
xiar  duntjue  e(j>ofle  alla  contingenza  di  tjualche  colpo  improtufo  It 
aruppi  dilla  RepubUcit  »  pertipito  il  Duca  dt  Modena  la  nfolu^jont 
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àtlU  fua  pdrtenzji  co»  concetto ,  che  nelC  accofiarjì  al  Pò  fijfe  per  fucee-* 
deve  vna  delie  due,  ò  U  pronta  congionxJone  dell'  armi ,  che  l  Getterai*  Pt* 
faro  hauetta  k  carico  dt  far  tragettare  celeramente  il  Pò ,  d**ndo/i  princi' 
Tic^anta  P*^  fenz.a  interromptmento  di  tempo  all'  operarci  ò  tronafidot  che  quelle 
de"  Veneti  fquadre  haucjfero  bifogno  d'ejfere  follecitate  al  pajfagit ,  Jlante  la  laro  na- 
nel  palTac  turale  lentez.^a  accrefciuta  dall'  emulasOoni ,  &  poca  imelUgetHLa  trai 
gio  del  Pò.  pgfaro ,  &  il  Corraro  i  aggiongere  con  la  vicinanza  /limolo ,  &  facihtk 
alla  mojfa  loro. 

La/ciati  dunque  pref  diati  con  le  milizje  del  paefe  i  luoghi  piìt  gelofi 
della  Montagna»  &  tn  Modena ,  &  neli  altre  Ptazzje  al  piatto  fondente 
guartiigicne  di  foldati  mercenari  ,  prefe  il  Duca  la  marchia  con  ?jco. 
fanti  y  joo.  Dragoni ,  mille  canalli ,  fei  fez.z.i  d'artigliaria  minuta^  &  al" 
frettanti  di  gropt  alla  volta  del  Pò  j  incorporando  nel  htogo  del  Finale  alU 
àX^D^cx  Z***        quelle  della  Republica  rette  dal  Corraro.   yll  Duca  porr^yj  -■im 
M   Mode-  *^fi^^^^  l' Ambafciator  di  Tofcana  >  che  rifoltito  il  C ran  Duca  a,  .    . . m 
na.  campagna  potejfe  valerfi  delle  fue  truppe  ejfijlenti  nel  Modenefe  in  ordine 

à  concerti  già  ftabtliti  in  f^enexJa  t  per  cooperare  validamente  a'  fini  della 
Lega  con  la  diuerfione»  &  con  tenere  impegnata  vna  parte  delle  forzje  Ec- 
clejìafiiche.  Coprendo  il  Duca  la  renitenza  fua  alf  acconfentimemo  fotte 
$  pretefti  \\ecicfì  di  doucrCene  pnma  attendere  gli  ordini  dalla  Republica^ 
n  andaua  protrahendo  gli  e^ati  per  non  {fogliare  il  fuo  Stato  di  quefie 
rinforz.0 ,  &  prefidto. 

Con  tutte  le  fquadre  lungo  il  Tan<ero  trai  Finale ,  &  il  Bendeno  nel 
luogo  detto  Ut  Chiefa  Rojfa  andò  il  Duca  ad  alloggiarfi ,  hauendo  itti  U 
Jìcurez.za  del  Quartiere  i  la  comodità  dell'  acqtta  «  i  viueriper  il  Fiume, 
&  il  foraggio  sul  pAefe  nemico  '  ma  veggendo,  che'l  P  efaro  Je  ne  fiaua  im" 
mobile  con  le  truppe  fu  la  contraria  jponda  del  Tò ,  con  feruide  inStanxji 
fi  diede  a  foUecitarlo per  l'effettuazione  de'  concerti  :  dolendofi^^e  con  fwt 
grande  ammirazione  lafciajfe  fra  le  di  lui  perplejfità  corrompere  C occafie- 
ni  de'  proprtj  fuccejfi.  Diceua ,  che'l  G.  Duca  richiamana  la  fua  gente  cen 
voce  di  voler  da  quella  parte  attacare  li  'Papalini  \  e  cvmwtqMe  fojfe  per 
poffare  la  facenda  »  penfar  egli  in  tal  guifa  ctajficurare  ance  meglio  i  pre^ 
prtj  Stati,.  EJfcrfi  il  Duca  di  Parma  impadronito  de'  pofii  import antijjìm 
Doelian.   '^'^  Bondeno  ,  &  della  Stellata  à  canto  di  Cafro ,  &  Montalto  con  met" 
ic  del  Du-  ttT^e  in  contribuzione  tutto  ti  paefe  adiacente.  La  Repubtica  hauer  occh' 
ca  di  Mo-  paté  le  ripe  del  Pò  con  la  padronanza  di  tutto  il  Polejtne  dt  Ferrara.  In 
fmtma  ciafcun  Prencipe  della  Lega  hauer  fin  bora  ben  ;         'ate  le 
preprie facende ,  faluo  lui  ,à  cut  toccatta  tutto  il  pefo ,  df  tutto  i'aggra» 
mìo  ,  conuenendolt  con  le  vettouaglie  del  fuo  Stato  foflentare  amendme 
l' Armate ,  &  refando  indietro  da  tutti  non  folamente  non  potere  guét- 
dagnar  poflo  di  confdtrazione ,  che  gli  dejfe  poi  qualche  jferanza  di 
follteue.  Ma  lafciajfe  $  fuoi  Sta/i  per  la  contiguità  di'  confi/ti  effoIH 
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ad  o^m  forte  di  d  4fim  y  &  di  pericolo.  Che  fe  l'vnione  deff  armi  fòfje 
fuccedHta  immediatamente  doppo  l'occupazjone  dtSe  ripe  fi  farebbe 
fatta  già  qualche  cofa  di  buone  t  perche  la  gette  EccleftaÙica  fi  tro- 
ttami in  vn  terrore -y  &  in  vna  con^ernaz.io*ie  d' animo  incredibile  ,  dotte 
da'  qmeUa  dilal^one  prendeua  coraj^gio  »  &  pigliaua  tempo  di  rinfar- 
zjirfi  y&  aK  incontro  qnelU  della  Lega  ,  eh»  prima  fi  mcfha$tA  così 
pronta  >  biz.zarra  >  cr  volomerofa  veggendoji  tenere  infmttkofamente  à 
bada  ,  s'andajfe  intiepidendo  ,,come  fuol  fempre  accadere  tn  cafì  fìmiliy 
Ó"  cominciando  à  p/U ire  di  molte  cofe  per  l'anguria  del  paefe  ,fòjfe 
per  dtsfarfi*À  poco  ,  a  poco,  Premeun  dhnque  con  ogni  ardore  poffi- 
bile  apprejfo  il  Corraro  per  la  congiunzjone  delle  for^e  »  facendogli 
toccar  con  mano  >  &  l'opportunità  delC  operare  con  frutto  ,  &  la  conue- 
nienz^a  eChaner  riguardo ,  &  confidera\ionc  agi'  interejfi  del  Duca  di  _« 
Modena  ,  che  confidato  rulU  valorofa  prote^zjone  della  Republica  ,  t'era 
poflo  k  sbaragliò ,  &  gettato  ,  come  fi  fuol  dire  i  fenz.a  penfare  più  oltre, 
neUe  (pade  nude. 

fjido^o  da  quefie  indolente  il  Corraro  s'abboccò  à  Figarolo  col  Gene 
rale  Pefaro  per  darli  parte  dM' auanzjtment»  deli'  armi  del  Duca  dt  Alo- 
dena  ;  del  defiderio  fuo  ,  che  fe  gli  mandajfero  le  trttp^o  concertate  nella 
Lega  y  &  della  propofixjone  fatta  dal  Duca  di  Parma  dell'  attacco  della 
Terra  di  Cento  per  confultare  infieme  qual  rifoluzJone  per  feruiz.to  della 
Republica  fi  douejfe  imprendere  y  con  infianz^  di  ritrarre  6.  mila  fanti  t  Ó" 
600.  caualliy  che  pertobligo  della  Lega  fomminiftrar  douena  la  Republica, 
"Sifcitfaua  il  Pefaro  di  non  poter  concedere  quefio  numeri  di  gente  fenKa  gl% 
crdini  preci  fi  de'la  Republica ,  il  che  riferito  al  Duca  di  Modena  ffed)  fw 
bito  al  Generale  Pefaro  il  Conte  Francefco  Fontana  per  fargli  nuoua  in- 
fianzji  delT  vnione  delle  truppe  ;  con  cotnmijfioney  che  quando  trouajfe  nuoue 
procraflinaz.ioni-,  n'auifajfe  per  Corriere  ei^ejfo  ti  Marchefe  Tajfoni  accio 
ne  pajfaffe  prontamente  vfficio  con  la  Republica  ,  come  fece  nella  fcguente 
forma. 

Che'l  Signor  Duca  di  Modena,il  qnalc  fi  trouaua  con  la  Tua  gcn-  5-  G'ugn 
te  vniro  colProucd  icore  Corraro  ,  &  fuc  truppe  ftaiia  afpccrando  il  i?^' 
iettante  dell*  altra  di  Tua  Scr.  che  doucua  paflarc  il  Fiume,  &  haucn-  j^j^^^  ^ 
do  fignitìcaio  al  Generale  Pefaro  l'vrccnza  del  bifogno  di  quefta 
congiunzione  y  quando  fi  penfairc  di  fare  qualche  cola  di  buono» 
ne  riportali  ottime  fperanzc ,  mà  non  effetti }  onde  gli  hauelTc 
fpedito  Corriere  capitato  in  Venezia  quefta  notre  con  ordine  di 
uipplicare  la  Republica  à  compiaccrfi  di  far  rifleflfìone  ,  che  quelle 
procraftinazioni  lafciauano  tempo  a'  Papalini  di  prendere  quei  par- 
titi in  loro  vantaggio  ,  eh'  all'  improuifo  non  fortifcono  ,  mà  t(è- 
guiti  in  tempo  certamente  riefcono.  Sua  Altezza  su  la  fiducia  di 
quefto  pronto  palTaggia  perractteua  alle  truppe  di  Tofcana  la 

B  B  b  partenza 


1 


37»         DEL  MERCVRIO 

partenza  per  li  vantaggi ,  che  giuftamcnte  và  fpcrando  dalle  diuer- 
fioni  del  Gran  Duca.  Lafciaua  pure  il  Tuo  (lato  cfpofto  alla  difcre- 
zione  di  chi  non  era  per  perdere  la  congiuntura  di  fìeroinente  dan- 
ncggiailo  ,  quando  non  a  trouaflè  occupato  alla  difcfa  del  proprio. 
A  qucfti  fpinofi  accidenti  aggiongcua  fua  Altezza ,  chc'l  Duca  di 
Parma  in  luogo  di  Caftro  ,  6c  Montalto  ritcncua  la  Stellata ,  &  il 
Bondcno  ,  Scià  Repnblica  faceua  contribuire  la  porzione  del  Fcr- 
rarefc  contigua  al  Polcfìnc  t  la  douc  per  giouare  ad  altri ,  ù  vedcua 
egli  fole  porto  in  imbarazzi  portare  tutto  Tincarco.   Ch'  egli  ncU* 
vTtimo  CongrcfTo  accennaflc  di  non  caminar  ben'  aggiuftatc  le  co- 
fc  per  il  Duca  di  Modena  fé  Ci  permctteua  al  Duca  di  Parma  ,  con- 
ucrtiic  il  pacfe  occupato  in  vfo  delle  fuc  truppe  >  hora  etTcrgli  in- 
caricato da  fua  Altezza  di  rapprcfcntare  come  li  ridurrebbe  in  gran- 
diffiiTje  ftrertczze  ;  mentre  dal  proprio  Stato  gli  conueniua  proue- 
dcre  la  vcitouaglia  per  la  fua  Armata  ,  &c  per  quella  della  Republi- 
C3.  Chc'l  Duca  di  Parma  operaua  con  coraggio  ,  ma  Ci  vcdeua, 
clic  haueua  per  oggetto  la  vendetta.   La  Rcpublica  ,  &  gli  altri 
Prencipi  Collegati  proporfi  per  fine  la  quiete  >  onde  da  queda 
difcrepanza  d'oggetti  non  poter  l'imprefe  fortir  vgualc  vtilc,  &  re- 
ciproca fodisfazzione.   Lecito  dunque  fi  farebbe  di  dire  sù'l  mo- 
dello dell'  efcmpio  del  Duca  di  Parma  ,  che'l  capriccio  fin*  allora 
riufirinè  mcglior  compagno  della  prudenza  >  onde  Te  la  Rcpublica, 
la  quale  rcggeua  la  fomma  degli  affari ,  6c  antiuedcua  rutti  gli  acci- 
denti non  fi  proponcflv:  per  oggetto  il  diuenire  gl*  inconuenicnti 
prima  coli'  accellerare  l'vnione  ,  &  poi  metter  regola ,  che  per  rutti 
il  guadagno  ,  Hi  l'aggrauio  folle  pari  ,  fi  correlfc  ri  fico  di  far  ridere 
li  Barberini ,  &  all'  incontro  oprandofi  con  repentina  rifoluzionc, 
&  con  buon  concerto  fi  poieflc  tener  pei  fermo  di  fargli  ben  prefto 
piangere. 

1-  Giugno.      ''Pur  àiavzii  erA  jiato  altresì  in  Collegio  il  CauaHtre  Gondi  perefptrrc 
gt  incarichi  dd  fuo  Prefiripe  ,  dice>rdo  ;  che  con  fommo  contano  ha- 
»c'' del  veduto  il  Gran  Duca  lo  rtabilimento  della  nuoua  Capitola» 

G«)u«li  zione  ratificandola  in  tutte  le  fiic  parti  .onde  ad  ogni  piacimenco 
della  Rcpublica  farebbe  egli  la  conicgna  della  racdcfima  Scrittura*. 
Che  poteua  in  tanto  la  S'.tenità  fua  rimaner'  accertata ,  che  fua  Al- 
tezza intorno  la  dichiarazione  aggiunrafi  fopra  il  Capitolo  fetti- 
mo  in  propofiio  dell' acquifto  delle  ripe  del  Pò  caminaua  intera- 
mente co'  fentimenti  della  Serenirà  fua  ,  rendendole  le  douutc  gra- 
zie del  fuo  afiejifo  circa  la  mifiìone  da  farfi  della  gente  per  l'ElTcr- 
cito-di  Tofcana.  Intorno  alle  truppe  c^cl  Gran  Duca  intrattenute 
nel-  Modcncfè  ,  haucndo  il  Duca  di  Modena  ,  princip.ilcinrerefiàto' 
ucll^diinora  delie  racdofinae^acconfcntito  per.bocca  del  Donncllini 
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fflo  Segrcurio  ,  che  fc  ne  tiioriiall'cro  in  Tofcana  ,  ftimando  il  Ino 
Scaco  remoto  da  ogni  pericolo  per  li  proucdimcnti,  che  <la  fc  llclFo 
hauciia  ordinati   ccllàuano  tutti  i  moiiiii  per  prorrahcrnc  le  moll  e, 
anzi  pareua  al  Gran  Duca  »  eh'  ogni  tardanza  ccdclFe  in  offcfa  d  el- 
la Tua  rìputazioiu:  per  il  concccco  ,  che  ne  folfe  potuto  correre  ,  eh' 
egli  li  folFe  rafreddato      non  curalFc  di  prcpararfì  per  operare  dal 
canco  Tuo.  E  finalmente  apparire  ,  che  non  erano  così  numcrofc  le 
ipcdcfime  eruppe  ,  che  li  vantaggi ,  che  dal  toro  braccio  erano  per 
ripromcctcrfi  nel  Modencfc  potclfero  compcnfifrlì  con  le  confo- 
-quenzc  ,  che  fé  ne  fperauano  per  la  parte  di  Tofcana.  Confidana  ^^1^^^^,  n 
Uia  Altezza  ,  che  voftra  Serenità  folle  per  approuare  qucfta  fua  de-  g  Duca  le 
liberazione,  &  che  l'cucnto  medefimo  nel  miglior  feniizio  della  promcfTc 
Lega  folTe  pcc  confermarla  per  buona  ,  &  con  qucfti  fencimcnri  tiuppcdd- 
haueflc  tifporto  alle  viuc  inftanze  facce  in  quello  propofito  dal  Re-  j^*  j*"^^"" 
(ìdence  Veneto  in  Firenze.  Quanto  a'  Miniftri  cnc  ftauano  in  Ro-  ' 
ma  ,  che  l'Alcezza  fua  haueua  comandato  al  Tuo  A mbafciatore  di 
concercarfl  col  Segretario  della  Republica  ,  &  d'clTcguire  quanto 
s'era  appuncaco  nclCongrclTò  ,  benché  credellc  d'apporfi  in  giudi- 
care ,  che  folTe  Hato  più  fano  coniglio ,  che  fi  licenzialFero  dal 
Papa  ò  fotto  cicolo  d'occorenze  proprie  ,  ò  con  dire  d'cdirre  richia- 
maci fcnza  addurne  la  cagione ,  Se  lenza  entrare  in  negozi) ,  ò  pre- 
(larui  orecchio  ;  mentre  pare  à  fua  Altezza  ,  che  non  affatto  ben 
confonio  infieme  il  non  liccntiarfi  li  Nunzij  per  profeflàre  di  non 
haucr' alcun'  interelTc  ,  ne  briga  con  la  Chicra,&  il  richiamarli 
dall'altro  canto  nella^orma  diuifata  i  Miniflri  propri).   Circa  il 
punto  di  non  licenfiarlt  li  Nunzi)  pareua  pure  à  fua  Altezza  ,  che  lì 
douclFe  fare  marma  conOderazionc,  poiché  la  loro  dimora  potcua  PcrfuaHc  il 
in  fiammate  gli  animi  concitati  de'  Popoli  ,  fomentando  Preti  ,  5c  liccntarlì 
Frati  per  cenet'  tutti  frà*  cruci)  di  perpetue  inquietudini  i  oltre  che  He"  Nuo- 
farebbono  ftati  continuamente  applicati  à  mandare  auiH  ,  &  feri-  ^'J* 
uerc  ì  Roma  quanto  s'operalTe,  &  fi  diuifalTc.  Rnpprefcntairc  dun- 
que quelle  cofc  à  voftra  Serenità  per  fottoporle  alla  fua  riflclTìonc.fc 
ne  rimecceua  fua  Altezza  alla  prudente  decifionc  della  Republica. 
Gomme  il  Segretario  Veneto  dourà  abboccarci  col  Cardinal  Bra- 
gadino  i  così  l'Ambafciarore  Tofcano  terrà  commiflìone  di  prati- 
care il  medesimo  col  Cardinal  Sacchetti  ,  Se  forlc  anche  col  Car- 
dinal Montalto.  Intorno  al  punto  di  pregare  gli  Amb.ifciatori 
delle  Corone  à  compiacerli  di  fcufare  la  partenza  de'  Miniftri  de* 
Prencipi  Collegati  nella  forma  difcgnata  ;  confldcraua  il  Gran  Du- 
ca ,  che  non  trouandofi  in  Roma  altro  Ambafciatorc  ,  che  quello 
di  Francia  ,  potelFe  ellcre  quello  vfficio  fogeico  à  vari)  commenti, 
onde  cornalFc  più  in  acconcio ,  che  fi  {pedilFc  Corriere  con  nuoui 
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ordini  a'  loro  Miniftri  di  cfeguirc  in  perfona  quello  incarco  col  Car- 
dinal Decano,  ò  che  pregailero  li  predetti  Cardinali  di  foriene  quC' 
fto  impiego  à  nome  loro  col  medelìmo  Decano;  Della  lettera  circo* 
lare  farebbe  S.A.  trafmettere  la  copia  à  tutti  i  Tuoi  Minilhi  ellìlìenti 
nell'  altre  Corti  de*  Pieiicipi  ,con  inftruzzione  di  contener^  nei 
darne  parte  conforme  ad  ella  ,  &  di  caminare  di  concerco  co'  Mi- 
nidri  della  Republica.  Approuauapui'  anche  il  pensiero  >  che  Ce  nt 
lafciaflcro  vedere  le  copie  manufcritte  ,  fenza  pcnfarfi  i  Srauipc. 
Della  capitolazione,  non  vfcircbbe  dal  canto  di  S.  A.  verun*  efera- 
plare.  Con  le  prime  lettere  verrebbe  la  nominazione  del  foggetto> 
che  douclFe  imenicnire  ndle  Confulie  dell*  Eirercito  di  Lombardia» 
per  formare  lo  Stendardo  delli  Lega  per  gli  ElTcrciti  di  Tofcana, 
&  di  Lombardia  afpenarebbc  il  G.Duca ,  che  glie  ne  folTe  dalla  Re- 
publica communicaio  il  dif^gno  \  come  puiFe.attcndercbbe  ciò^chc't 
Signor  Duca  di  Parma  hauelìe  rifoluto. 
Partenza       z^W  eS^ofìijone  dt  )ie^oz.io  accoppio  ti  Cotidi  v»  ajfettuofa  compii- 
Vcn^  zxx  mento  dt  qr^z^ie  aUd  Republica  per  t  fauon  ricenuti  $»  r^fe  maìturtt 
del  Condì  doHendo  partire  alU  volta  dt  Firenz.e  chiaf/tato  dal  G.  Duca  >4  che  fk 
comffioffo  con  larghe  dimolfrauo/ii  dt  corte/ìj  hauendojì  col  proprio  V4- 
lore  ricomprato  l'affetto  ,  &  la  flima'V^uabnente  dt  tutta  la  Cutà  t  & 
della  Republica  con  vantaggiare  il  urido  della  ftta  riputMZ.zjon<  ,  &  U 
fama  della  pruderne  del  fuo  Signore  nella  [celta  di  MiniTfro  accappatoi 
&  proporl^ioriate  al  maneggio^  dt  s)  arduo  negozio.  Fu  pofcta  eletto  dal 
G.  Duca  il  Commendatore  fra  Ugolino  Griffoni  per  ajfiJlerc  alia  ConfuU* 
di  giierru  nell' EJfercit»  di  Lombardia. 
4.  Giugno.     Sopra  l' E  fpofiz.ionc  del  Gondi  tenutofìll  giorm  fegnente  ì\  Ctngrejpt 
Punti  lU  fnroKO  concertati  li  feguerti  punti.  Primo.  Che  follerò  licenziati  li 
Con  tcffo  Nunzi)  fubito ,  che  fi  rifapcffe  ,  che  li  Miniftri  de'  Preucipi  Colle- 
*'"6'*=  °"  gjti  foflèro  fuori  dello  Stato  Ecclcfuftico ,  facendo  dir  loro ,  che  in 
riguardo  de' tempi  prcfenti  fi  ftimaua  ncccfTario,  che  (e  n'awdallcro» 
Seconda.  Non  foTcro  in  tantachiamati  alle  Cappelle > ne  ammefli 
«ir  vdicnze.  Terzo.  In  cafo  non  voleffcro  partire  folfcro  poftc  le 
giiardie  alle  Cafe  ,  &  impedito  loro  il  trattare  con  alcuno.  Qxjario. 
Che  lo  Stendardo  della  Lega  fofTe  improntato  dell'  Imagtne  de'  irt 
fanti  Protettori  di  ciafchcdun  Piencipe  Collegato  ,  &  coli*  armt 
de'  medcfimi  formando  Tene  prima  vnosboazo,&  il  motto  foffc,/>rT» 
honopacis.  Quinto.   Che  ciafcheciun  Collegato  nominarcbbe  va 
Conìputifta,equefti  cfeguir?bbono  gli  oidini ,  &  le  regole  che  (a- 
rebbero  loro  date  dalla  Confiilra  di  g-icrra.Sclìo.  Che  vnita  la  genie 
d'Jla  Leca  foiTc  in  nomed'eflà  cercato  li  rendere  capace  il  Duca  di 
P;icma,che  non  poreflv  fufTirtere  l'vnionedtHe  Tue -irmi  con  quelle 
•Jc'.Gollegiti  feijza  <iualchc  capuolazionc^perchc  farebbe  di  fuo  r 


LIBRO    SECONDO  381 

giudicio.  Se  fconccrto  ,  eh'  egli  fi  rcgolafTc  con  configli  feparati  da 
quelli  della  Lega,  cflcndo  fiDiiìmamcntc  nccc(Tario,chc  fi  efceuifièro 
rolamente  quelli ,  che  farcbbono  rifoluti  dsAÌSL  Conftìlia,nclIa  quale 
il  Duca  hauiebbc  il  Tuo  voto ,  &  che  non  poccllè  fare  ne  pace  >  nò 
tregua  fcnza  conlenfo  della  Lega. 

I^cl  mede  fimo  Conarejfo  h  Attendo  il  Gondi ,  &  il  Tajfofii  prefentate  lo 
ratìfìcaz.ioHÌ  de'  loro  Pre/icipi ,  ejfibirono  altre j)  i  DepHtati  f^e^.eti  cjttella» 
eh'  era  fiata  fatta  dal  Senato  per  la  capital az.ione  della  Lega  ofenfìtia  i  ' 
fajfitndo  poi  a  mojhare  tjttalche  poco  di  fe^'fo  intorno  la  richiamata  delle 
genti  Tofcane  dal  Modenefe ,  con  dire ,  che  gli  Ecclefìafiici  forfè  per  qnc' 
fia  noHità  haMCftano  potuto  ritirare  maggiori  forzje  vtrfò  Cento  3  &  ti  Pò. 
Soggionfèro,  no^dimeno^  con  termini  molto  foaui,  &  difcreti,  che  la  RepU" 
kltca  non  lafciajfe  d$-  (perare»  che'l  feruiz,io  comune  della  Lega  ne  farebbe 
largamente  rtjiorato  dafi  operadom  dt  S.  A.  le  ejuali  erano  certi»  che  cor- 
ni fonderebbero  à  ciòi  che  ne  prometteua  ti  grido  delle  gran  parti,  che  nelt 
ui.S.  nij  lendeuanox  &  dellt  degni  apparati  dalla  medeftma  approntati  per 
vna  efecui.tone  di  tanta  nleuan^a.  Stettero  faldijftmi  i  l'IniLiant  nel  primo 
ior  concetto,  che  li  Afinijirt  de'  Prencipi  Collegati panijfero  dalla  Corte  di 
Roma  fenica  fare  alcuna  parlata  al  Papa.  > 

Riceuette  poi  il  Gondi  dal  G.  Duca  la  nomina  del  Cuo  Depiaato  per 
affìitere  alla  Confulta  militare  neW  Esercito  di  Lombardia  i  ma  ejfen- 
dofi già  licenziato  nelC  vdienzA  de'  1.  non  gli  parue  di  reìlituirfi  in  Col- 
legio i  oìtde  prefe  e ff  ediente  di  fare  alla  Porta  del  medefmo prefentare  vn 
ftto  y'iqlieito  indriz.ZAto  al  Segretario  Pad.tuino  del  fegutntt  tenore.  Ho  di  ^  •  GiognoJ  ■ 
Firenze,  eh'  alli  cinquecominciarebbono  le  truppe  del  G.  Duca  mio 
Signore,  &  il  cannone  à  marchiarci  che  ridotta  al  Randeuus  tutta  j^j^Q^j] 
la  gcnre.  vi  fi  farebbe  anche  porrata  l'A.  S.  in  perfona.  Per  la  Con- 
fulta deirEllcrcito  di  quàhà  l'A.S.  eletto  il  Commendatore  Frà 
Vgolino  Griffoni.  Per  mezzo  di  V.S.lUuftrilIìma  dò  conto  di  quelH 
due  auifi  già  che^mi  fono  licenziato  da  S.Scr. 

Mat.'do  polla  Republica  al  Gondi  per  ejfercitare  gii  atti  della  (olita  fua  Giugno*- 
generoftà  vn  riffrefco,  a  titolo  di  buon  viaggioy  di  14.  bacili  di  confetture^  Recali  del. 
tfttatjtità  di  cere ,  &  di  CiriflaHi ,  &  pofcta  col  meKZ.o  divn  Segretario  la  R-cpuWi* 
MpitolazJorje  di  Ila  Lega  rati fcata  dalla  Republica,&  legata  in  vn  libretto 
molto  ornato,  &  bollato  col  Sigillo  (toro ,  accompagnandola  con  altro  regalo 
àvna  collana  perii  medefiìno  Gondi  di  y  o.  oncit  d'oro.  Rimejfa  poi  la  curA 
de'  negoz.(j  del  G.  Duca  concernenti  alta  Lega-alli  Rejìdentt  Zatij  G'  Co»' 
ualiere  Pandolfrn^pan/dt  T^eneùa  alla  volta  di  Ftrenz:e. 

ty^ppronate  altre/i  dalla  Ripublica  l'inftanz.e  del  Duca  di  A4odenal'  Gtogoo^- 
porte  dal  T*'.jfoni ,  ordino  al  Generale  P efaro  il  pajf aggio  defle  genti 
ebligate  alla  Lega  acciò  ejtiat:to  prima  s'unijfero  con  le  truppe  del  Duca 
di  MìduiA ,  Ca  deaero  principio  all'  operaxjoni  della. guerra.  In  efecu^^ìent 
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de  comandi  dtlla  Rcpuhlica  dcfitno  $1  P efaro  j.  mtla  fanti  ,  &  500, 
CaiuUU  fatto  la  dire^iSone  del  Signor  della  fialetta  a  ^iomarfl  col. Duca 
Ai  Modena  ,  il  cjUAle  fe  bene  dalla  Baftiglia  ,  Bnof)  porto ,  &  Finale  fa- 
cejfe  fcendere  in  diligenza  barconi  sii  ejuah  pajfiìjjc  la  gente  Veneta  » 
«0»  patte  pero  con  tutta  la  fua  follecit fidine  operar  mai  tanto  >  che 
non  bifognajfe  coli'  Ejfercito  far  fermo  per  molti  giorni  alla  Chiefa 
Roffa  prima  ,  che  le  truppe  varcafero  il  Po  ,  le  eguali  douendo  com- 
porre vn  corpo  di  9.  mila  fanti,  non  oltre pajfauano  il  numero  di  7. 
miU  }  fèn"^  muniz.ione  ,  fenzjt  pronifìone  di  vtneri  ,  fen^a  tutti- 
diaria  ,  òr  fenzji  altra  machina  da  guerra  fconccnando  t  dtfegni  >  & 
mutando  le  deliberazioni.  La  frettolofa  ,  &  ir.tempejliua  preuenzione 
del  Duca  di  Partna  neli'  attacco  del  Bondeno  non  hatteua  lizfiat§ 
luogo  alla  Republica  conforme  i  concerti  dtuifati  tra  Collegati  d'or- 
dinare i  Magazzeni  per  li  viueri  >  approntar  le  cofe  necrjf^rie  per 
Tardami      fuJfiiìenZA  delT  Armata  >  &  mettere  in  ajfetto  tutti  gli  altri  con- 
Ac  Veneti  figli  i  onde  ne  nacquero  queHe  confMfìont  \  difirdini  ,  &  dilazioni  con 
pcxoiciofa.  di/piacere  de  Collegati  tutti  j  mà  con  rammarico  particolare  del  DucM 
di  Modena ,  perche  fi  perdejfe  il  tempo  ,  Ó'  la  congiuntura  dattac- 
Cétre  il  nemico  ,  mentre  ,  eh'  egli  non  era  ben  preparato  alla  dijfefa, 
&  haueua  tuttauia  t animo  inuafo  dal  terrore  della  prima  imprejftone. 
E  non  ve  dubbio  ,  che  fc  il  Ponte  sul  Pò  fi  fojfe  fibricato  à  fu$ 
tempo  ,  &  che  Cvnione  della  gente  fojfe  feguita  con  foUecito  pajfo, 
come  per  tutti  li  rispetti  fi  conueniua  ,  che  cogliendo gli  Ecclejìa- 
fiici  air  improuifo  ,  distratti  alla  cuftodta  d$  varij  pofli ,  &  in  quello 
^ordimento  >  &  confi  ernazione  et  animo  in  cui  fi  trotunano  polli  da' 
principio  con  le  perdite  del  Bondeno ,  &  Stellata ,  &  con  le  mojfe  de 
Collegati  non  fi  fijfero  accertati  tutti  i  progrejfi  più  defiderabtli  in 
vantaj^gio  ,  &  riputazione  della  Lega.  Ma  uè  il  Ponte  ,  doppo  tanta 
dilazione  di  tempo,  fi  farebbe  ne  anco  confirutio  \  ne  li  3.  mila  fanti 
farebbono  pajfati  ,  fe  dal  Duca  di  Modena  non  fe  U  fommmiflra- 
uano  le  barche.  La  prouifione  delle  munizioni  ancora  rinfciUA  così 
picciola  »  &  cos)  fcarfa ,  che  causò  vn  moto  lento  nell'  operare  »  toc- 
cando  al  Duca  di  Modena  oltre  l'hauer  mantenuta  la  gente  ,  eh' 
era  al  Finale  tutto  l'Inuerno  antecedente  di  far  le  prouifioni  per  lo  fo* 
fi ent amento  ne  meno  delt  Armata  Veneta  ,  che  della  propria  con 
infinito  fiio  dispendio  ,  &  con  intollerabUe  aggrauio  de'  fudditt.  Confi- 
fieuit  tutto  il  vantaggio  della  Lega  nella  celerità  dell'  operare ,  & 
nel  cogliere  li  Papalini  in  quel  terrore  >  &  (pauento ,  in  cui  fi  troua- 
Mano  al  principio  ,  perche  lafciandoji  loro  prendere  fiato  ,  &  pigliare 
coraggio  ,  i  cimenti  riufciuano  difficilijfimi ,  &  egualmente  dubbiofi.  E 
fra  le  contingenze  pm  confiderabili  >  che  fuole  nell'  amminiflrazione 
delle  guerre  arrecare  al  Vincitore  U  fuccejfo  d'alcun  prospero  auueni- 
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mento  à  grAn  ragione  per  princtpalijfima  fi  cindica  tjuelU  con  che  k 
rnifura  della  diminHzJoHe  d'ardimento  nel  nemico  ,  s' aumentano  le 
forzje  dell*  animo  negli  amici  >  tjiuUi  concependo  nella  prona  dvna 
vittoria  >  talora  non  liberata ,  difcgni  di  maggiori  confegttimcnti  >  rap- 
prefentano  à  fe  medefimi  facilità  ,  &  felicità  per  l'aunenire  i  &  ri' 
guardano  con  gli  occhi  deÌT  intelletto  purgato  dal  timore  fenxji  hauer- 
ne  apprenfioni  ejuelle  cofe  ,  che  nel  mejìiere  dell'  armi ,  horrtbili  fi  di- 
mandano. j4gli  efernptj  ,  che  ne  fomminijlrano  tutte  le  Hiflorie  s'ag- 
giunfe  quejh  ,  che  neÙa  guerra  tra  la  Lega ,  &  il  Papa  ha  fatto  toc- 
car  con  mano  la  mojfa  troppo  lenta ,  &  con  troppo  riferita  dell'  a'nni 
CoUegate. 

zJffentre  fi  tragettaua  il  Po  datile  truppe  fTenete  fotta  il  Signor 
della  fialetta  abbandonarono  i  Papalini  la  prima  CamenfJrawne  loro 
air  Hofleria  nuoua  ytrapportandola  a  Cento  ydoue  pure  s'erano  forti-  Varlì  pare» 
ficati.  Quella  mojfa  porfe  materia  alla  confulta\  della  Lega  dì  met-  ri  nclJj  C6. 
tere  siti  tapeto  ciò ,  che  s'hauejfe  ad  operare.  Piaceua  à  finiz-ianit  ^^^f» 
&  al  Duca  di  Parma ,  che  s'andajfe  ad  occupare  il  poflo  dell'  Ho-  Collfg»"- 
fleria  nuoua  lafciato  dal  nemico  i  adducendo  per  argomento  la  como- 
dità del  foraggio  i  la  eommunicazjone  col  Generai  Pefaro  ;  lo  finn- 
gerfi  j  &  affamar  Ferrara  ,  &  ti  viuere  su  tjuello  del  nemico.  Ha- 
ueua  fentimehto  diuerfo  il  Duca  di  Modena  ,  difcorrendo  ,  che  mentre 
s'andajfe  all'  Ho^eria  nuoua  per  fermar  ut  fi  ,  che  non  ne  vedeua  ri- 
fultare  operazione  alcuna  ,  am.i  Carmi  ne  diueniuano  oz.iofe.  Che 
t'affamar  Ferrara  era  cofa  incerta ,  &  di  lunghiffimo  tempo  ifoggetta 
M  tutti  tji  elli  accidenti  a'  ^uali  ftauano  fotiopoSle  l'armate  nuoue. 
Che'l  filo  paUdofo  haurebhe  contratte  molte  malattie  ne'  faldati  ,  & 
che  in  ejiiefio  modo  non  fi  combat t tua  il  nemico  ne  in  campagna ,  ne 
dentro  alle  Città.  Ch'  egli  ventua  tagliato  fuori  de'  propri]  fiati ,  & 
che  veniua  ^ure  ad  abbandonare  vn  grandijjìmo  tratto  di  paefe  ab- 
bondante ,  viàno  à  fare  la  raccolta  >  proponendo  in  fine  l'imprefa 
della  Montagna  come  più  ficura ,  proftteuole.  ^efle  differenti 
opinioni  s'appaggiauano  agi*  intereffi  particolari  ,  ne  Finix^iani  di  co- 
prire le  ripe  del  Pò  acefutfl-ate  »  onde  coli'  allontanare'  l'armi  non  vo- 
levano porle  in  contingenza  \  il  Duca  di  Parma  per  afficurare  il 
Bondeno  ,  &  la  Stellata  ;  rifìabilire  la  communicaz.tone ,  &  la  con- 
dotta de'  viueri  del  Panaro  ,  perche  fe  l'inimico  vna  volta  fi  met- 
teua  fra  la  Stellata  ,  &  il  Bot.deno  gli  veniuano  intercetti  ,  &  il 
Duca  di  Modena  per  coprire  ti  Modenefe  y  &  nudrire  la  fua  Ar- 
mata nel  Bolognefe  ,  cattando  tjualche  contr$bHX.ione  dal  Territorio  ,  & 
dalla  Città.  Aggionfero  pefo  i  medefimi  Papalini  alC  opinione  del 
Duca ,  perche  formando  effi  vn  Campo  volarne  di  circa  4.  mila  Sol- 
dati tolto  da  Caflel  Franco  fatto  il  Aianhefc  Mattù  ,  abolirono  U 
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parte  dell/t  Mor.tagm  ,  &  il  paefe  contiguo  confinante  al  Bolcpiefs ,  nè 
trouando  quelU  re/ìJhnz.A  ,  eh'  era  fuppojìa  ne'  fold.m  paefani  del  Mo- 
denefe,  parte  sbif  orttti  dall'  apprenftone,  che  C Annata  Ducale  fojfc  trop- 
po lontana  ,  parte  sbandati  per  far  ciafcuno  in  particolare  la  n^fjj'e  dt  tjuei 
jirani  >  che  gik  Jianano  maticri  in  campagna  ,  &  parte  amiez.zt  in  vna 
iunghijfima  pace  ,  trotiattjt  su'l  fatto  differenti  da  fe  mfdeftrni  ,  occupa^ 
rono  in  vn  fubito  SpiUmberto  ,  Vignala ,  G uiglia  ,  &  S.  Cefareo  ,  mtnac' 
dando  Sajfuolo,  &  Modena  jiejfa  ,  con  hanere  riempito  di  terrore  li  popoli 
di  tutto  lo  Stato  del  Duca  »  che  prefe  perciò  nfoluz-ione  di  fl'edire  \  oo. 
fanti  >  zoo.  Dragoni ,  &  loo.  Corazze  delle  fue  proprie  truppe  per  fare 
valida  refiftenzA  alt  imprejfioni  nemiche  ,  &  fc  Hot  ere  al  fuo  Stato  ^uei 
danni ,  che  dal  faccheggio ,  O"  d^tgl'  incendi^  ne'  luoghi  facrt  eziandio  mi- 
fera  mente  foffj-iua. 

7.  Giagno.     E  tenutofi  conftglio  di  guerra  al  Bondeno  i  dijfe  il  Duca  di  Parma, 

che'l  fine  della  Lega  era  non  folo  l'affare  di  Cailro ,  ma  di  dare  à  diuedere 

Configlio  al  Mondo  ,&  al  Papa  in  i^ecie ,  che  le  for'^e  della  Lega  erario  poderofe; 

di  guerra  §nde  non  foffe  fe  noncattiuo  configlio  il  tenerle  oz-iofe  ytnà  douerfì  impie- 

V"!iJ**M     J?^'*'    imprcfa  ,  che  deffe  terrore  al  nemico  nuouo  >  &  inciderlo  i  riputa- 
da  Colle-  *  .        ,  r   •    ^      i     n       r         »  i.         r  /  ^        i  Ai, 
gali.         X'one  a  fuot ,  &  vtile.  Proptje  pereto  l  impreja  di  Cento  rimonfrrandola 

per  facile.  Dal  fialetta  alt  incontro  furono  pojli  tu  l  bilancio  gli  vttli 
cC ambedue  l'imprefe  delle  ripe  ,  ò  della  Montagna.  Che  per  conto  di  Cent» 
l'mtraprefa  foffe  malageuole  ,  trouand«uifi  alloggiata  l'Armata  nemica. 
Fra  quelle  diuerfìtà  di  pareri  fi  conclufe  di  nconofcere  Cento  ,  daf:do- 
frne  la  cura  al  fialetta ,  il  quale  con  cinque  compagnie  di  caualleria  graffa, 
8.  Giagno.  due  di  Cappelletti ,  &  4'5o.  mofchettieri  prefe  If  editamente  la  marchia 
Fazzione  ^''^  trouarfi  allo  puntar  delt  Aurora  fotta  CentOy  CT  fatto  C accampamento 
(oiiqQ^^.  dell' armi  Ecclefìaliiche,  Ma  per  mancamento  di  buone  guide,  &  per 
IO.  al  tri  intoppi  ancora  non  prima  delle  1  %.  bore  co^nparue  in  vicinanza  delle 

guardie  auanzjue  j  onde  ripartite  le  fue  truppe  ,  m  particolare  la  mcf- 
chettaria  ne'  luoghi  più  opportuni  a  fpalleggtare  la  fua  ritirata ,  fece  intte- 
ffire  vna  compagnia  di  Dragoni  nori  più  d'vn  mez.z,o  miglio  lontana  da 
CentOyfugandola  con  far  preda  d'alcuni  caualli  \  nè  di  ciò  contenti  li  Cap- 
pellet  ti  fecondati  dalla  Compagnia  di  Corazze  del  Co?ite  Vtnciguerratdie- 
dero  la  carica  con  tanto  calore  à  due  altre  Compagnie  Trapaline  ,  che  fi 
penò  non  poco  dal  Signor  della  V aletta  per  dtfgag^rlt  \  dando  tempo  >  <& 
f.  Giagno.  comodità  al  Baron  Mattei  ,&  al  Colonnello  Radetti  di  forttre  con  graffo 
neruo  di  caualleria  ,  G"  d'incalz.are  cosi  fùriofawente  li  Collegati ,  (ite 
fenzj*  il  beneficio  (t alcune  auuenute  non  più  oltre  capaci  che  di  10.  caualli 
per  fronte  rileuauano  qualche  graue  percoffa.  Peruenute  le  truppe  del 
/'^aletta  i»  vna  Campagnola  diffame  vn  miglio  da  Cento  furono  dtllri- 
butte  ne'  [quadroni  con  l'ordine  della  ritirata  ,  &  non  effendo  per  anco  ca- 
minati  per  quella  Campagna  àrea  ad  vn  quarto  ài  miglio  y  fiprefento  il 
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^rofo  deUn  camlleria  EccU/iaftica  per  inuefltrli  [e  non  ^li  venitui  in- 
terrotto  il  pen/ìero  dal  Confe  Bencto  Colonnello  di  canalUna  ,  che  col  fue 
f<ju,tdrone  nm*ifio  oltre  U  Campa^nuola  per  fo^lef^no  della  retr»guardut 
fi  fi^^l*'*  con  tatua  braunra  [opra  la  medefima  ,  che  la  coftnnfe  à  retro- 
cedere fino  ad  vna  venuta  di  Cerno  \  nobilitando  ejuel  luogo  anco  col  foit- 
jlue ,  eh'  egli  vi  jj^arfe  per  la  ferita  r  ile  nata  nel  braccio  da  vn  colpo  di  mof- 
chetto.  Dall'  wcaUo  dtl  Conte  ne  ritrajfe  il  Caletta  qualche  diftiarìtag- 
gio  neir  ordine  della  ritirata  ,  obligato  per  difimpegnatlo  à  far  ritarda" 
re  la  marchia  della  ftta  gente  benché  gli  Ecclefiafltci  non  fe  ne  preua- 
lejfero  per  paura  di  qualche  imbofcata  ,  lafctandogli  il  comodo  di  ri- 
tirarfi  m  fieuro  fotta  il  calore  della  propria  rnofchettaria  »  &  di  ri» 
durfi  poi  con  buon  ordvtt  circa  l'hora  di  mez.^o  giorno  ne'  fuoi  tjuar- 
tieri. 

Si  chiamaua  contenta  di  queHo  fuccelfo  il  Signor  della  faletta  ,  pre- 
tendendo  di  hauere  confegmto  il  fine  propoflofi  di  vedere ,  &  riconofcere 
l'alloggia?nento  degli  Ecclefiaflici  »  &  la  Piaz.x.a  di  Cento  \  il  modo ,  & 
difctplma ,  che  teneuano  nel  combattere  le  firade ,  &  i  luoghi  per  accam- 
pare la  gente ,  &  fare  ogu  altra  funzione  ,  benché  ejueFta  f uff  e  fune  Hat  a 
dal  fangue  delle  fue  genti.  Fece  dunque  rapporto  alla  Confulta ,  che 
Cento  era  circondato  ctvna  buona  foffa ,  piena  d acqua  ,  coronata  £ ogn 
intomo  di  pali  ,  &  con  qualche  fianco.   L'armata  EcclefiaHica  trouarfi 
fotta  il  calore  deli  cannone  della  PUzza  ,  forte  di  gente  al  pari  di  quella 
della  Lega  ,  hauendo  alla  fronte  il  Reno  ,  &  sul  fianco  deÙro  il  Canale. 
Dtceua  ti  Duca  di  Parma  di  non  hauer  gente  da  guardare  il  Pondero  Freddexza 
non  fortificato  y  mentre  V  yirmate  fi  dilunq^affcro  da  quelle  attinenze  /'^r  j^l  Duca 
applicarfi  alt  tmprefe  della  Montagna  ,  &  di  non  poter  ne  mero  dare  ^[j.  *p'^j*_ 
MiU  Lega  la  fua  caualleria.    Mctteua  fiotto  l'altrui  rifeffioni  quanto  wi-  ^j^^j^ 
portaffe  U  Bondeno  per  la  communicazwne  delle  forze  ,  &  che  non  fi  po- 
tè ff  e  con  l'andare  alla  Montagna  lafiiare  alle  jf alle  Cento  j  fopra  il  cui 
attacco  premeua  con  U  fue  perfuafioni ,  come  anco  che  li  Collegati  fi  Un- 
ciaffero  fopra  l'Armata  nemica  ,  perche  in  vn  punto  fi  guadagnarebbe  la 
PiazT^a  t  &  il  predominio  della  cvnpagna.   Se  gli  rtmonflraua  in  con- 
trario la  difficolta  deli'  imprefa  repugnante  eziandio  alle  regole  della 
guerra  ^  che  dtfconfigltano  l'attaccare  vn  ylrmata  fotta  ti  calore  £vna 
Piaz.za.   Che'l  Bondeno  noi  correua  alcun  rifico  ,  perche  rimaneua  alla 
fua  custodia  t Infanteria ,  mentre  fua  y4ltezza  feruìrebbe  la  Lega  con 
la  caualleria,  della  quale  teneua  Infogno  ,  abbondando  ti  campo  di  i  o.  mi- 
la fanti  con  fvli  i  loo.  caualli  \  onde  fi  rinforzauano  l'inflan'^  da'  col- 
legati appreffo  il  Duca  di  Tarma  aceto  accomodaffe  la  I^ega  etvna 
partita  di  caualleria  ,  che  con  l'altre  componejfe  il  numero  di  t.  mila 
caualli,  iJ^À  fi  difciolfe  allora  fènza  alcuna  conclufione  il  Confi- 
fiso. 

'  CCc  fi 
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Fu  prefa  poi  rifoluzJone  fral  Duca  di  Modena  ,  &  il  Corraro  di  à- 
mcntare  (jualche  imprefa ,  marchiando  con  le  truppe  verfo  il  Finale  per 
confulure  efuale  potrebbe  ejfere  la  più  prepria ,  &  che  in  tanto  fi  repltcaf- 
fero  rtn!ìanz.e  al  Duca  dt  Tarma  per  la  fua  caua/ieria  ,  al  cui  o^^etto  li 
^fedirono  il  Conte  MomecucoU  per  ritrarne  l'aiuto  di  f  oo.  caualU  almeno. 
Afa  infìefjtbile  e^lt  ne'  primi  proponimenti  nffofe  >  che  non  crà  in  Le- 
ga ,  benché  Hilpoflo  à  fcruirla  in  cucic  l'occafioni ,  che  non  poreua 
Difguflì  concedere  nò  anche  vn  foldato^fin  tanto  ,  chc'l  Bondeno  non  foflc 
del  Uacadi  munito  di  ripari  ;  anzi  attcndeua  in  breue  da  Parma  altra  gente  per 
h  Re*       "^^§^'°  g»'ardarlo.  riuamente  rijfentiuA  il  Duca ,  che  la  Republica  li 
haue'fe  tolta  la  contribuz.ione  douuta  al  fuo  valore  i  dolendoji ,  che  fi  con- 
fìderabile  prouecchio  patena  lajciarli  ti  modo  dt  mantenere t&  rinwgorire 
le  proprie  f(juadre.  Era  pur  anche  ingelofto  dell'  intenz.ioni  della  Repu- 
blica  per  la  f-ibricit  del  Forte  à  Ft^arolo  dirimpetto  alla  Stellata.  Mala' 
mente  altresì  concuoceua  ,  eh*  ad  altri  fojfe  fiata  appoggiata  la  direz.zjone 
dell'  armi  ■,  nè  con  ocohio  fere  no  era  per  mirare  >  eh'  al  Duca  di  A'/odena^ 
benché  Cognato  ,  &  interejfato  negli  attanzjimenti  de'  comuni  difegnt  fuc- 
cedejfero  felicemente  ejuelle  intra f  refe »nelle  eguali  aicjttiflar  potejfe  riputa^ 
xÀone  al  fuo  nome ,  &  agfiongere  vigore  alle  fue  forzje.  Non  picciolo  in~ 
asf>rimento  riceneua  il  fuo  /degno  invdire ,  che  dal  G.  Duca  coli'  éijfenfo 
della  Lega  foJfe  egli  fiato  efclufo  dall'  alt erfiatiua  del  comando  y  dcf  ae- 
rando per  auuentnra ,  che  con  gì'  improiferi  fuc  ceffi  fu  (fe  pofia  in  bifogno 
la  fiejfa  Republica  di  ricercare  le  fue  truppe  >  i  pofii ,  &  la  perfona  ancora» 
per  il  maneggio  deW  armi  >  onde  miraua  à  condurla  pian  piano  ne'  fuoi  di" 
fegni  j  negando  fopra  infujjifienti  fcufe  di  volere  IfaUega^iare  con  gualche 
neruo  di  caualleria  l'imprefe  cimentate  dalla  Lega.  Erofjo  pereto  iti  gran 
fcoMpiglio  li  Collegati  ^fiiwofido  cofa  fatale  al  Duca  di  Parma  ,  &  alC 
Italia  ,  eh'  egli  non  entrale  in  Leqa  \  non  vnijfe  le  fue  truppe  \  ne  riifon- 
deffe  all'  inflanz.e ,  che  li  veniiiano  fitte,  onde  andaita/;o  digerendo  nella 
loro  mente  vna  protefia  da'  firfegli ,  che  melare  non  ha  itejfe  voluto  in  ^iial' 
che  firma  concertar/i  con  la  Lega  >  fi  farebbe  lafciato  à  lui  fola  il  penfier» 
delle  cofe  fue  ,  prefiando  l'orecchie  anco  fenzji  d'ejfo  a'  ricomponimenti  con 
gli  Ecclefiafiici  tettando  con  condiz.iom  confentanee  alla  riputatone  delU 
Lega  ciofifojfe  potuto  e^ettuare.Quefia  forma  di  procedere  del  Duca  f4- 
giono  vno  [concerto  coù  grande  >  che  non  vedendo  i  Vinit.iani  di  potere  ri' 
trarre  la  parte  già  diuifata  delle  fue  ttruppe  per  vnirle  all'  Ejfercito  di 
Lombardia  \  interpoferu  molte  d^jjì colta  alla  mtjjìone  delle  genti  douute  al 
G.  Duca  >  Ó"  restandone  atico  il  corpo  delle  forile  di  Lombardia  tv  e^ueSlù 
modo  efienuata  >  ne  fuccejfe  in  gran  parte  la  perdita  di  Lago  fcuro,  &  la  re^ 
trogradaz.ione  delle  fortune  della  Lega. 

Rifolutofi  duficjiie  il  Duca  dt  Modena  diritirarfi  con  V armata  da 
luoghi  bajji  del  Panaro  all'  in  tu  per  dar  calore  al  paefe ,  che  fentiua  gi^ 
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^l' aigrAuij  >  &  tmuafiotìi  de^lt  EccleftMfiki  i  f^fto  Cmì^ua  al  F^rwU 
per  marciare  siti  paeje  nemico  con  difegno  <t  occupare  fra  via  Creualcore, 
&  fe  i  E jfercitQ  del  Cardinal  sintomo  vi  frjfe  accarfo  in  aiuto  dt  dargli 
battaglia.  Con  facejmjìo  di  quefta  Terra  vemua  il  Duca  à  coprire  tutto 

10  Stato  di  [opra  di  Modena  \fimetteua  in  gelojta ,  &  pericolo  ti  Bolo- 
gtiefe  per  ejfere  in  meLZJf  di  Cento  ,  Bologna  ,  fan  Ctouannt ,  e  Cafiel 
Franco  ^Jagltando  la  commut7Ì(az.ione  fra  loro  ,  %  viueri  non  g^li  poteuano 
ejfere  circonpritti  ,  anu  per  il  Panaro  fi  conditceuano  con  facilita  fino  a 
buon  porto  ,&  dilà  per  fole  ejnattro  miglia  di  Jìrada  a  Creualcore.  Per  ^q. 
non  riceuere  impedimento  dal  bagaglio  neW  angufite  di  ^uei  paeji  diede 
ordine  il  Duca ,  che  reflajfe  di  la  dal  Panaro  dalLi  banda  di  Modena  ,  & 
marciajfe  lungo  Cac^ua  ,  portando  feco  la  foldatefca  Prouianda  per  tré 
giorni,  T Kcò  cjuel  giorno  la  Vanguardia  allf  truppe  della  Republica  ,  le 
(juaii  camìnando  giunfero  la  fera  tanto  più  oltre  di  quello ,  che  s'era  deter» 
minato ,  che  diedero  tmpulfo  alla  rtfoluzjone  di  comandare  mille  fanti ,  & 
400.  caualli  con  al:ufii  GunSlatori ,  che  fi  portajfero  innanz.i  giorno  ver/i 
Creualcuore,  &  occupajfero  li  pofit  vantaggio/i  t  riconofcejfero  la  Piazzjt» 

&  MMitertiJfero  Varmata  de'la  /qualità  >  &  dell'  altre  circonllanze  per 
imprendere  i  pUi  tifi  megliori.  E  percbe  il  Duca  haueua  fuori  molte  partite 
della  fua  gente  refendo  fi  incaricato  ad  ejfe  cornea  più  pratiche  del  paefe 
di  riconofccre  quafifempre  tutti  i  luoghi  ,  &  fi  trouaua  ajfai  debole  pero 
in  (fuefia  az.z.ione  non  potè  impiegare  ,  eh'  alcune  poche  delle  fue  proprie 
truppe  i  onde  il  Proueditore  Corruro  hebbe  giufla  cagione  di  pretendercy 
che  quella  [quadra  fojfe  comandata  da  vno  de  fuoi  Vffciali  ,  xl  che  gli 
fu  permejfo  da  fua  Altez.XA  dandone  l'tncombenT^  al  Signor  della  fia- 
letta, 

Fù prefo  concerto  ,  che  PEJfercito  non  fi  mouejfe  prima  ,  che'l  fialetta  rj. Giugno. 
mnhaucfe  fatta  la  fcoperta  del  fito  ,  &  dello  fiato  della  Piatii ,  & 
trafmcffane  à  fua  MieT^zjt  la  relazJone\  come  pareua  neceffario per  mn  9^^^^^^^°^^ 
marchiare  con  vn  Armata  alla  cieca,  ne  metterji  fra  le  \i>aae  nemiche  ad  Collc- 
occhi  chiufi.  Accoflato/i  alla  PMX.z,a  dtffofc  parte  della  fanteria  m  tre  gati.  ^ 
luoghi  su  torlo  del  fojfo  i  lafciando  l'altra  in  battaglia  al/a  tefia  d'vn 
Prato  al  coperto  di  due  Cafe  ,  &  la  caualleria  (palleggiata  da  100.  mof  14. Giugno, 
chet  fieri  riparti  su  le  imboccature  delie  flntde  per  le  quali  potetia  portar  fi 

11  nemico  al  fioccar fo  della  ?ia\x.a  ^  intralci  tndole  con  arbori ,  &  taglian- 
dole in  molti  luoghi  }  hanendo  pur  anco  la  [ciato  due  compagnie  di  caual- 
leria in  vn  praticello  aiianz.ato ,  &  coperto.  Rtconofciuto  d'ogn  intorno  il 
luogo  ,  &  trou.tto ,  chelfojfo  era  piet-o  d  acqua ,  &  di  pantano,  onde  fenzji 
ajfeccarlo  fhffe  impojfibile  di  pafarlo  ,fece  jhrafcinart  su  t orlo  dell'  ifiejfo 
fófo  alcuni  piccioli  pez.z.idt  cannate  per  far  brecchia  ,  &  con  le  ruine  del 
muro  riempirlo  *,  mi'iacciando pervn  Trombetta  nelt  ifieJfo  tempo  dell'  vlti^ 
megiatture  il  Comandante  della  PiaWì  dj'era  allora  il  Sargénte  Mag^ 
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fioréCauti  àa  j4fcoU  faldato  di  jjcrimentato  valore ,  il  ejualc  benché  nm 
bauejfe  di  prejidio,  ch'vna  compagnia  di  milite ,  &  vn  altra  compoìla  di 
Ctttadmt ,  fece  rtifoffa  dt  voler  tener  fi  fino  alt  vltitne  e^hernita  ,  con 
i(Pedire  fubito  a  Cento  quattro  mofchettteri  per  chiedere  foccorfo  al  Cardi' 
ual  Emonio. 

I  Giucno.     ^  ^ftcslo  ra^naglio  con  follecito  pajfo  fi  mojfe  il  Cardinal  Legata 
^  '  '        in  compagnia  dtl  Prencipe  Prefetto  y  &  di  Monfeur  de  f^alenz.è  con 
tutta  l'jirtnaia  per  dar  foccorfo  alla  Piaz.zA  >  &  giunto  alle  1 4.  hore  in 
Fariione    '^icmanzA  dteffa  comando  al  Barrente  di  battaglia  Francefco  ylltierttche 
fotro  Ctc-  col  ftio  Rci^itnento  composi 0  delle  migliori  foldatef che  ft  fcagliajfe  adojjo  a' 
Uilcoie  co  (/"e/ieti  >  auonzAndofi  anco  a  tal  eletto  la  compagnia  di  guardia  del  Car- 
danno  ,  &  dinal  Le<rato  con  altre  truppe  di  cauallena.  yid  alcune  (ompainte  di  Co- 
de  Co. le  f^'t^^  comandò  Nonfìeur  della  l'''aletta  di  centraporfì  agli  Ecclejìaflici» 
gati.         f^o^  ordine  >  che  fi  rittrajfe  ti  cannone  dalla  fifa  ,  follecitando  con  viutjjt" 
me  ifrfanz.e  l'EJfercito  de'  Collegati  à  mtrchtare  if  editamente  per  fofie" 
nere  le  fue  truppe  %  &  i  pcjlt ,  &  per  afrontarji  con  l' Armata  Efclefa- 
Jlica.  Per  guadagnar  tempo  haueua  :l  Duca  ad  ogni  buon  fine  fatto  tirare 
le  truppe  fuori  degli  aJlogj^iame/Ji  con  dtfeguo  di  fehierarle  in  battaglia 
in  vna  grart  prateria  alla  fronte  de'  quartieri  j  il  che  a'  pena  fu  prmci' 
piato ,  che  fi  fentt  lo  (Irepito  delia  fcarxrruccia  fatto  la  Piax.xjt ,  Ó  com- 
parue  il  Alesaggio  del  fialetta  con  le  pnmure  alt  Ejferc'ta  et innol" 
trarfì.   Non  foFlennero  la  veduta  ,  *ion  che  tvrto  degli  Ecclefafltci  le 
Coraz.z.e  f^iniziane ,  vilmente  fuggendo  con  rinuerfarfi  fopra  la  propria 
fatnena  ,  &  calpeJìarla.    Accorfe  al  difordine per  datui  rimedio  il  Si- 
gnor della  {'''aletta ,  fermando  t  faggitiui ,  &  racco,  lier,do  i  dtfrdinat* 
per  reUitmrli  a  primi  poni  con  preghiere  agli  officiali  di  foftenerli  fino 
a  nuoui  nnferz.it  facendo  mirare  dal  fijfo  in  ficuro  li  cannoni.   Afa  ca- 
ricate nuoMomeme  dalla  caualleria  Ecclefìuilica  le  Corazjtj  V wizjane 
non  f euro  quella  feconda  volta  meglior  prona  delia  prima  ^  abbando-^ 
uaf.do  tnfìeme  con  la  fanteria  le  auuentite  della  Paix^za.   jiuolte  ,  & 
riordinate  tuttauia  dal  Caletta  furono  reslituite  al  confitto  nel  Pratty 
doue  vi  rimafero  alcuni  morti ,  &  fentt  j  coììntit  1  f'e/.eti  à  ritirarjt 
,4  ^l  fattore  della  mofthcttaria  dietro  alcune  Cafe  in  poilo  alJai  ftcuroy 

pajfu.dofene  ttsìejfo  Signor  della  fialetta  alt  Efferato  per  aggiungere 
€on  la  fua  p^efeni.a  «  &  con  le  fue  calde  rimonfìraf.z.e  fitmolo  pik 
effcace  ad  auafixjtrfi.  Non  era  per  anche  t  Ejfenitovntto  ,  &  fchie^. 
rato  ,  ne  li  Capi  tra  loro  concordi  nella  rtfoluz.io*ie  dei  combatto  i  pa- 
rendo  ad  alcuni ,  che'l  ficcar  fa  introdotto  nella  PtatjLa  ,  &  la  f»g* 
difardinata  dcde  proprie  truppe  ,  che  parte  fenz.a  hatfer  veduto  il  //^• 
snico  >  &  parte  per  haucrlo  truppa  viflo  ,  veniuano  piene  di  terrore  à 
cercare  qualche  fcampo  dentro  t Ejftrcito  ,  difco/figliajfero  tefforfi  à 
i^MAlfivoglìA  cimento^  Zd  f^énittarduL  deli'  ArtmUd  era  ^ata  ptk 
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46'  fci  hore  skl  campo  primM  di  pottrU  fchierare  ,  o  frjfe  che  molte, 

&  molte  carra  prefe  da'  f^imzjani  co»  ejfo  loro  contro  l'ordine  cifref- 

fo  del  Duca  fi  fraponejfero  tra  le  truppe  chiudendo  per  gran  pezjLo 

U  ftrada  per  done  fi  haucua  à  shoccare  nella  prateria  ,  è  fojfe ,  che 

non  ve  fendo  il  fialetta  ,  ne  volendo  D.  Camillo  Gonzjtga  mgenrfene, 

il  Commijfarto  Antonino  vi  trouajfe  qualche  difficoltà  per  l'alterazione^  Dìfordine 

che  vide  nelt  ordinanz,e  a  caufa  di  rnclti  vacui  per  la  gente  coman-  ncH'Aim». 

data  ,  0  /offe  lo  sbigottimento  entrato  nelle  truppe  ,  che  haueua  anche  Collc- 

tocco  gli  animi  d'alcuni  Capi ,  rauutfandofi  nelle  fembianx.e  ,  &  ne  gefii\  6*'** 

onde  fi  confwno  più  della  metà  del  giorno  in  ordinarla ,  ne  fi  potte  efirguire 

il  difcgno ,  che  doppo  meffe  le  genti  in  campo  di  battaglia  i  ti  Gon^jiga^  & 

il  Montecttcoli  andando  fubito  à  riconofcere  ifiti ,  &  i  luoghi  per  condurre 

l'Armata  à  Creualcuore»  benché  ma/icaffe  poi  il  tempo  ,  &  dalk  Ecdefia^ 

fi  tei  fi  fajfe  co/ifiguito  l'intento. 

Ricoyidottofi  dunque  il  Valetta  à  pojìi  ne'  quali  haueua  lafi:iara  la  fua 
gente  ,  &  conof:iuto  >  che  gli  Etdcfiaftici  fempre  più  fi  rinfnrx.auano, 
non  fimo  [ano  configlio  d'attaccargli  \  ma  con  nuoui  feruidiffìmi  ecci- 
tamenti alla  propria  Armata  cCauan^arft  ,  fìudio  d'inuitarU  ad  vn€ 
preclara  vittoria.  In  vece  di  vedere  i  fuoi  generofi  defidenj  accompiti 
con  vn  Vigliato  gli  fu  incaricata  la  ritirata  j  cot/fiderando  il  Configli» 
di  guerra  ,  che  CrenalcHore  col  fi>ccorfo  era  già  ajpcuraio ,  onde  non  ca- 
dejfe  più  m  confultà^one  fe  fi  douejfe  tentarle  l'acquifio  ,  o  combat- 
tere l'inimico  ,  &  che  da  quefia  v'tima  deliberazione  jjerar  non  fi po- 
teffe  alcun  buon  efito  per  la  gente  ,  che  Vandana  di  mala  voglia  ,  & 
eh'  era  piena  di  confiernazJone ,  hauendo  quella  fieffa  mattina  piti  a'vna 
volta  tentato  dt  fuggtre  fsnzjt  vedere  il  nemico.  E  pure  ejfer  precetta 
militare  t  che'l  Capitano  fi  guardi  di  condurre  alla  l'E/ferritOf 
che  tema  ,ò  che  in  alcun  modo  diffidi  della  Vittoria  ,  mentre  il  pih  ac- 
certato fs^Tìo  di  perdere  è  quando  non  fi  crede  di  f>oter  vincere  ;  efferi- 
dpfi  vedute  reliquie  d'Efferati  battuti  moftrar  più  baldanza  di  quella, 
gente  ,  che  filo  col  veder  fuggire  gli  altri  haueua  conceputo  ella  ficffa 
timore.  Che  non  fi  foff'e  mai  conchiufo  d'attaccare  gU  Ecclefiafiici  ne  loro 
pofti  al  fauore  a'vna  Piazza  foccorfa  >  mà  ben  it  d'affalitU  in  parità ,  & 
vguaglianza  di  fitto.  Potet  ti  Veletta  rinouar  la  memoria  del  Poppenaim 
nella  prima  battaglia  di  Lipfia  ,  eh'  impegnai ofi  con  due  mila  caualli  nelC 
Armata  Suedefe»  &  fatto  fapere  al  Generale  Tdlt  ,  eh'  egli  fe  non  U 
foccorreua  era  perduto  y  fu  caufa  y  eh'  auanzandofi  queftì  coli'  Effercito. 
fuori  de  fuoi  vantaggi  >  per  non  perdere  la  partita  ,  atrr/ff  turaffe  »& 
perde ffe  t  Armata. 

Con  giuntura  di  XQO.de'  fuoi  fi  ritirò  il  Valetta  al  Campo  hauendo  quel- 
li ,  che  riconduceuano  l* artigltarui  ò  foprafatti  dalla  pauray  ò  da'  altra 
éuctdente  rUéUtrfato  vn  pe^zo  dertro  vn  fi>fo  yche  r mafie  preda  degli. 

C  C  c    5  Ecclefiék 
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Ecclefìajtici ,  &  con  liete  accUmazJoni  venne  tirato  come  in  trionfo  nelU 
Città  di  Bologna,  Era  l'EjferJto  delU  Lega  pcrcojfo  da  cosi  fatto  sbigot- 
timento ,  che  latrando  per  tutto  trepidazJone  non  fi  teneua  ficuro  in  alcnn 
Inofo  ,  &  già  incanùnaua  il  bagaglio  al  Finale  per  prendere  la  marchta 
a  ejiiella  parte  remota  da  ogni  pencolo.  S^oppofero  tnttauia  vigorofamente 
i  Capi  ad  vna  deliberatone  contraria  alle  regole  della  guerra  ,  Ó  indegna 
vgnalmeme  della  riputaz.tone  di  quell'  Armi ,  &  tanto  s'adoprarono ,  che 
fermarono  quella  notte  le  truppe  alla  Cà  de'  Coppi  dotte  era  il  Ponte  i  la 
promanda ,  Cr  l'acqua ,  permandandafi  al  Finale  ti  bagaglio  >  acciò  d% 
ntiouo  non  imbaraz.z.ajfe  la  firada  i  &  l'Efferato. 
Coraggio       Falfe  quejìo  incontro  per  farfgombrare  dagli  a/rimi  degli  EccLfialtici 
ontrodotto     prime  imprejftoni  di  timore ,  veggendo  in  prona  >  che  i  nemct ,  the  fi 
'*^Ecclclìa-  ''*^f^^f**Mno per  foldati  veterani  *  &  agguerriti  non  riufciuano  più  di  loro 
dica.  cimenti  di  maggior  forzjt ,  &  brauura-  ^l  tenere  di  si  fauoretiole  fnc- 

ceffo  giubilo  per  cordiaUffima  iiUtgrex.z.a  il  Tapa^  &  la  Corte  di  Roma  in 
riguardo  alle  eonfegMenz.e  ben  niellanti ,  che  fe  ne  (perauano  »  ripigliando 
li  Ipirtti  già  fmamti  alla  nuoua  della  perdita  del  Bondeno  >  &  della  Siel' 
lata  i  onde  pieni  di  timore  per  qaeUit  fciagura  »  ó"  per  C apparenza  di  di' 
fafiri  maggiori  erano  ricorfi  alle  [olite  arti  delle  negozja^ioni^delle  quali  te 
fruittiofamente  s'erano  fermti  li  .\4efi  addietro  à  Cajìel  C iorgio.  Per  ar^ 
refiart  il  corfo  delle  profferita  deff  armi  Collegate  \  haueuofio  dunque  col 
mex.x.0  delt  jimbafciator  di  Francia  introdotto  nuoue  pratiche  di  compo^ 
ftimemo,  nelle  quali  fi principiaiia  à  parlare  della.  refiituz.ione  ,  CT  non  più 
Negotla-  del  Depcfito  di  Caflro.  Procurarono  pur  anco  di  fermare  l' j^mbafciator 
zioni  ad        Tofcana  ,  ó"  il  Refidente  di  F^enezja  in  Roma  fiotto  preteso  di  riattac» 
dotte  "da'"  trattazioni  et  accordo  ;  ma  turate  l'orecchie  à  queflo  doU 

Roma.  cijfimo  fuono  s'alleftirono  alla  partente  fenzj*  licentitirfi  dal  Papa  ,  nè  dal 
furo  Collegio,  vifitando  Colamente  li  Cardinali  Amici  >  &  fudditi  de'  loro 
Prencipi.  Af andarono  alla  Cafa  dell'  yimbafciator  di  Tofcana  li  due  Car- 
dinali yllbernoz.y  &  Cueua  pcrvederfi  ficco  \  ma  come  perla  fircttezjijt  del 
tempo  fi  fciifaua  dalle  vifite ,  prefè  e ff  ediente  di  trouar  l'  Em'tnenz.e  loro 
in  Cafa  della  Cueua.  Studiti  quefli  di  rimonftrargli  j  eh'  cirendofi  fii/ 
allora  incaminara  la  pratica  dell'  aggiuftamento  tri'l  Papa  ,  &  il 
Duca  di  Parma  dal  V.  Rè  di  Napoli  col  mezzo  del  Regentc  Cafa- 
nacra  fcnza  alcuna  forre  d'apparenza  del  nome  del  Re  Catrolico, 
&  fcnza  alcuna  force  di  profitto  ;  teneuano  bora  li  medcnmi  Car- 
dinali d'intcrporuifi  viuamente  ,  &c  con  l'apparenre  autorità  del  fuo 
nome  Reale  ,  affinchè  lì  componc(Tcro  vna  volta  le  diflPercnze  ,  Se 
Ci  liberalfe  l'iralia  dagl' imminenti  pericoli  d'atrociflìma  guerra. 
Haueuano  però  voluto  participarlo  al  mcdcdmo  Signor  Ambafcia- 
tore  acciò  ii  contcnialTc  di  fpcdirnc  Corriere  al  Gran  Duca,  &  prò- 
crahcndo  la  fua  partenza*  accenderne  le  rifpodcj  perche  gli  farcb- 

bono 
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bono  ellibite  condizioni,  8c  modi  da  rperarfcnc  in  breue  ogni  buon 
fine.  /  mede/imi  concetti  cfprejfe  il  Cardinale  jllbornoz.  con  U  rettera- 
xjone  dell'  inifanzji  difemiarfì  non  aitante  la  pubUca:Lto>ie  della  fua par- 
tenza due  (giorni  a^prejfo.  fedito  ti  tutto  con  atientijfima  applicatone  dall' 
jimbafciatore  ,  doppo  li  rendimenti  di  grazje  alle  loro  Eminente  per  il 
fauore  de'la  confidenza  ^  eh' a  lui  moflr,tkano  riiftofe  >  di  non  poter  de-  Rifpofta 
terminare  alcuna  cufa  fcnza  il  Miniflro  della  Republica  di  Venezia  dell'  Am. 
col  q-viale  proccdcua  di  concerto  in  ogni  fua  deliberazione  ,  n^cntre^^t^iaiordi 
anco  gli  ordini  di  partire  erano  conformi ,  &  mentre  il  Gran  Duca 
praticaua  c|ue(lo  (lelfo  (lile  à  dirittura  con  la  medcHma  Rcpubli<- 
ca.  Rijcdcrebbono  però  il  Segretario  Veneto  ,  &  lui  le  loro  com- 
miflfloni  per  cfamiiurc  ,  &  dilcutere  inficmc  la  materia  ,  &  egli  Ce 
ne  tornarcbbc  dalle  loro  Eminenze  per  lignificare  loro  tutto  ciò, 
che  haucllèro  potuto  cfeguire  fenza  contraiienire  a'  comandamenti 
de*  loro  Prenci'pi  ,  8c  difguftarli.  Dichiari»  nondtmeno0^  faper  df 
certo  ,  che  fofli  llato  ri(oloto  nel  Congre(To  di  Venezia ,  in  ri- 
guardo de'  Trattati  di  Caflel  Giorgio  di  non  darfi  p'ù  adito  alcuno 
a*  negoziati  ,  de  di  manifeftarlo  all'  Eminenze  loro  affinchè  lo  po- 
tellcro  riferire  douc,5c  à  chi  poiefTc  parer  loro  uecelFario  ,  volcKdo 
inferire  del  Cardinal  Barberino  per  il  fofpetto  mibettuto ,  eh'  egli  haufjpt 
rnojfo  li  Cardinali  Spajrauoli  à  procurare  di  fermarlo. 

t/^cconfentirono  li  due  Cardinali  a'Ja  predetta  conferenza  col  Segreta- 
rio Veneto  per  attenderne  le  riff  oSJe  il  porno  apprejfo  -,  onde  ritrouanf  in- 
fieme  ambidue  la  fera  medefma  in  Cafa  deli'  j4mbafctatore  ne  difcorfero 
Iwì^amente  ,  nfoluendo  per  li  Inmi ,  che  hauetiano  de'  fot f  de'  loro  Prtn- 
cipi  di  partire  di  Roma  in  off  ni  maniera  per  non  incorrere  nella  loro  indi- 
gnatone ,  &  particolarmente  perche  fi  fcriueua  loro  non  ejferfi  voluto^ 
che  fi  vifìtajfe  il  farro  Collegio  ^  accioi  he  cjHalche  Cardinale  amico  de' 
Bitrberini  non  hauejfe  ad  introdurre  ijualche  Trattato  per  dar  tempo  al 
tempo  y  &  far  conjnmare  l'Ef^ate  inutilmente  coli'  efempio  di  quello  ,  cht 
fnccejfe  l'a.ir.0  pajfatoa'  C  a  ffel  Giorgio  y  &  poi  nel  re  fio  deli'  Inuernok 
?irenz.e  coli'  Abbate  di  Bagno.  Si  prefento  pero  il  Sabbato  a'  due  Cardi- 
nali Spagnuoli  r  /Imbafciatore  con  termini  ^  efcnfaxJone ,  &  di  perdono 
fe  non  ventnano  vbbiditif  perche  gli  ordini  flrttti  >  &  preci f  ì  &  $  lumi, 
che  barellavo  deli'  intenzione  de'  mede f  mi  loro  Pfencipi^  glielo  vie- 
tanam  j  onde  li  Cardinali  mostrarono  di  rimanere  peifiuifì ,  &  fodis" 
fatti. 

Stettero  $  mede  fimi  Mi/nsiri  di  pui  in  Roma  fir.o  alle.:  ).  hot  e  del  7-  Giugno 
gìor/n  Ceffu^nte»  nel  ijuale  s'wcaminarono  al  loro  viaggio  t/ènz.a  che  fojfe  J^"^^^^* 
loro  detto  ptìt  altra ,  ò  proporla  cofa  precifa.  Fu  ben  prtfcntata  dipoi  vna  j^-  .vtjnjftj 
Scrittura  a:-'  Ambafciator  di  Francia  per  ordine  del  Cardinal  Barberi-  dc'Prcncip 
no  acciò  fijfe  inuiata  al  C.  Duca ,  come  ^'efegu) ,  con  dichiarazione  ,  che  Colie^au. 

l'hainrtbbt 
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Vhauerehhe  confegnata  k  efuello  di  Tofcana  fe  fojfe  fiato  iti  RomM.  Era 
(]ueflu  piena  d'artifìcij ,  CT  di  propoJlz.iom  lufighijjìme  da  digerire ,  ben" 
cheiit.apparenz^  jejfihtjft  la  reHuuz^tone  di  Ctfiro.  Alt  Amente  fi  dol' 
fero  li  due  Cardinali  SpagnHoli  9  che  l' Ambafitatore  fi)fie  partito  inter- 
pretandolo à  firapaz.z.0  delle  perfine  loro ,  &  accennando  infitme  di  voler- 
ne fcriHcre  in  tffagna  con  tacciarlo  particolarmente, che  non  hattejfe  procu' 
rato  et  intendere  da  loro  le  propofi^oni  >  che  hau:ua»o  k  portargli  \  o  do- 
mandato loro  le  ficHrez.K.e.  Intorno  alle  qnalt  indolenz.e  fece  replicare  ti 
nJUarchefe  Ntcolini ,  che  la  rifoluzionc  d'vfciic  di  Roma  era  fon- 
data nella  deliberazione  del  CongrcITo  di  Venezia  ,  di  non  vificard 
il  Sacro  Collegio  per  li  preaccennati  motiui.  Che  non  era  (ìara 
facta  l'iniUnza  di  (aperc  da'  Cardinali  >  ciò ,  che  liaueuano  da  pro- 
porre i  ò  domandata  la  Hcurezza  accennata  ;  prima  perche  il  Car- 
dinale della  Cucua  premeua  ,  che  (1  fpcdilTc  al  Gran  Duca  ,  non 
per  alerò  ÉÈkc  per  dar  conto  ,  che  fe  li  proporrebbero  condizioni 
d'aggiurtamcnto  ,  Se  con  tale  efpredìone  ,  che  chiaramente  lì  ve- 
deaadi  volerli  dar  teirpo  al  tempo  col  procedere  ad  vna  cofa  pec 
volta  affine  d'allungare.  Secondo  ,  perche  chiedendo  l'Ambafcia- 
rore  notizia  de'  particolari  delle  condizioni  >  &  de'  modi  veniua  à 
dare  orccciiio  a'  trattaci ,  8c  ad  impegnaruifì  contro  l'intenzione 
del  CongrelTo ,  onde  non  haurcbbe  potuto  partir  di  Roma  per 
quella  Ellate  ,  non  lenza  ridco  di  qnalche  rottura  maggiore  quan- 
Difcolpc  do  i  Prencipi  Collegati  auuedutifi  della  poca  difpofizione  alle  con- 
b*^fciator  l'hauelfcro  fatto  richiamare  ;  non  altra  mira  propofti(ì  in 

tii  ToCcZ'  »  che  far  palfarc  la  Campagna  fra  le  trattazioni ,  &  delu- 

na.  dcre  di  nuouo  i  medefimi  Collegati,       ^ueìii  rifletti  sagjgiHnfe pa* 

rimente  vn  altra  non  meno  importante  confidera^ione  >  di  non  ingelofire 
l'Ambafciator  di  Francia  ,  che  fe  li  velejfe  Iettar  di  mano  il  negoz.io  ,  & 
portarlo  in  quelle  de'  Spagnuoli  ,  oltre  all'  hauere  li  f^inizjani  già  rotta  la 
guerra^ntl  qual  cafo  non  conueniua  al  Minifiro  loro  di  rimanere  in  Roma't 
ne  a  quello  del  G.  Duca  di  refiare  ini  effofio  a'  pericoli  >  CT*  a'  ftrapaz.z.i 
cenando  rA.S.fcjfe  in  ogni  modo  vfcita  in  campagna  >  ò  impedirnela  col  non 
vbbidire  j  per  non  ricettere  affronti  in  perfona  del  mede  fimo  fuo  j4mbafcia- 
tore-  Se  n'ufc)  duncjHe  di  Roma  l'Ambafciator  di  Tofana  accompagnato 
7.  Glagao.  refconi ,  &  Prelati ,  &  da  tutti  quelli  della  fi*a  nataone»  &  altri 

fruitori  ,&  afiez.z.ionatiaiU  Cafadel  G.  Duca  fino  fuori  delia  Porta  del 
Popolo  con  circa  cinquanta  carroz.z.e»  feguitato  poco  doppo  dalt yimbafcia- 
trice  fuA  Moglie  accompagnata  anch'  ejfa  da  diuerfe  Da/ne  al  predetto 
luogo. 

Lo  Sbozz.0  trafmejfo  con  fua  lettera  daff  Ambafciator  di  Fran- 
cia al  Gran  Duca  ,  con  U  riffofta  di  fua  jlltexjut  fono  le  fe- 
^Mcnts. 

Non 
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Non  crecfendo  ,  che  la  dichiarazione  della  guerra  debba  impe«  Lctteu 
dice  voftra  Altezza  d'applicare  alla  pace  mi  fono  adoprato  tanto  -^^^J' 
apprelFo  il  Papa  ,  &  il  Signor  Cardinal  Barberino  ,  che  gli  hò  fatti  fon 'anè'al 
rilolucrc  à  pcafarui  in  vna  miglior  forma,  che  [Kr  il  pafiato  >  come  g  Duca, 
ella  vedrà  dalla  congiunta  memoiia.  Io  non  mi  fono  impegnato  à 
quain  Ha  altra  cofa  ,  che  d'inuiarla  à  voflra  Altezza  6c  alla  Repu-  7-  Ciugio. 
blica.  Se  il  Signor  fuo  Ambafciatore  Ci  fofTe  irouato  qui ,  io  glie 
l'hauereì  comunicata  ,  Bc  forfè  fi  farebbe  potuto  auanzare  qualche 
cofa  di  vantaggio.  Mà  ,  come  io  non  fono  informato  dell'  inten- 
zione di  voflra  Altezza  ,  hò  creduto  più  ì  propofito  di  attendere  i 
Tuoi  comandamenti ,  adlcurandoU, che  non  v'è  pcrfona  al  Mondo 
come  me  di  V.  Altezza. 

Sbozzo  delle  cofe  foflanziali  da  douerfì  Ocnderc  con  le  parole  &c 
modi  couueniciui  >  per  l'olferuanza  del  quale  il  Signor  Cardinal 
Barberino  dà  la  fua  parola  al  Signor  Marchcfe  di  Fontane  Ambafcia- 
tor  di  Francia  con  promeira  della  Ratificazione  di  N.  Signore.ogni 
volta  che  il  Signor  Duca  Odoacdo  Farnefe  ,  Se  Principi  Collegati 
l'habbiano  accettalo. 

Se  il  Signor  Duca  Odoardo  Farnefe  con  vmilià  ,  &  rencrenza  ^  nomin»- 
verfo  la  Santità  di  Noftro  Signore  chiederà  il  perdono  ,  &  doman- 
dcrà  l'alFoluzione  ,  &  fe  il  Duca  ,  &:  i  Collegati  ritireranno  l'Armi  Sc°fraVtaro 
dello  Stato  Ecclenaflico ,  &  fuoì  confini  >  nlafccranno  quanto  ha- di  CaÀcl 
oeflero  occupato  con  le  dette  Armi  >&  prometteranno ,  che  con  le  Giorgio, 
dette  Armi  radunare  da  ciafcuno  di  loro  con  l'occafìone  delle  con- 
tratte occorrenti  Leghe  non  farà  in  alcun  modo  inuafo  lo  Stato  Ec- 
clcfìadico  y  ne  fe  li  darà  moleflia  ,  ò  gelofìa  >  con  demolizione  anche 
di  quelle  Fortificazioni  ,che  fi  folPero  fatte  da  due  mcfi  in  quà  la- 
fciandofì  tò  riferuandofi  a' Montifli,  &  Creditori  del  Duca  le  ra> 
gìoni ,  che  hanno. 

La  fantità  di  Noflro  Signore  condcfccndcrà  à  rcfìituire  cfTcttiua-  Efplìca 
mente  à  S.  Altezza  gli  Stati  &c  Beni,  quali  S.  Santità  intende  h.iuer  ^'"^5'^°^°/^ 
confircati,  &hoggi  riticne,denioliteh  prima  le  Fonifìcazioni  fatte,  j^jroìu- 
&  innouate  dentro  Sc  fuori  della  Città  di  Cailro  da  due  anni  in  quà,  lionc  fari 
&  li  concederà  il  perdono  6c  ralfoluzionc,  dichiarando  ancora  con  fiata,  &  che 
fuo  Brcuc  à  parte  ,  che  tal  domanda  ,  &  accettazione  di  perdono,  &  '"^  Fortifi. 
allbluzione  non  polfa  mai  pregiudicare  à  S.  Altezza  ne'  fuoi  ^r^^'»  r"no"' j^' 
Et  in  oltre  la  Santità  fua  reltiruirà  à  ciafcheduno  de'  Collegati  curro  molìtc. 
quello, che  con  l'occafìone  de'  prefcnti  moti  folTc  flato  occupato  Qucfìc pa- 
dallc  fue  Armi  ,&c.  'ole  fecero 

Paffando  di  quà  vno  Straordinario  di  Francia  pei  Roma  ,  fodis- 
faccio  al  debito  ,  che  hò  di  rifpondere  alla  correfc  carta  di  voflra  [aieà^iu^^J 
Eccellenza  de'  7.  llante  ,  con  la  quale  mi  fignifìca  gli  ofiìz:) ,  che  il  Picgadi. 

D  D  d  haueua 
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lettera  del  haucua  intcrpofto  per  l'aggiuftamento  delle  cofc  corrcnri ,  &  mi 
G^^o  Doca  bozza  di  Capitoli  per  andarlo  difponendo.  lo  ri(;pnorco 

a/*s°ieno/  ^^'^  »  ^  l'atfctto  di  V.  Eccellenza  ,  che  non  fi  ftanca  mai 

Marchcfc  darne  ogni  giorno  niioue  dimoftrazioni  ,  &  la  ringrazio  quanto 
di  Fontanè  deuo  di  queda  fiia  amorofa  applicazione  ,  dicendo  à  voftra  Eccel- 
^"•^*fr*  lenza ,  che  di  quanto  m'  hi  fcricco  ,  hò  dato  anch'  io  notizia  come 
SaniVimo'  ^onueniua  a'  Signori  Veneziani,  &  ftarò  appettando  d'intendere  i 
in  Roma.  ^^^^^  fentimcnti ,  con  pregare  in  tanto  l'Eccellenza  V.  il  credere, 
Dc'ii.Giu-  eh'  io  le  fia  per  corrifpondcre  femore  con  eguale  confidenza, 
gDo  1643.  Et  co'l  mip  folito  defiderio  di  feruirla  ,  le  bacio  in  tanto  le  mani. 
Di  Siena. 

Le  lettere  dclli  Cnrd'wali  Spatrinoli ,  &  del  CrAfi  Dhca  erano  del 

fegucNte  tenore. 

SERENISSIMO  SIGNORE, 

DOppo  la  noftra  lunga  lontananza  di  quefta  Corte ,  &  del  Si- 
gnor Marchcfe  de  los  Vclcs  Ambafciaiore  Straordinario  per  S. 
Cardinali  MaelU ,  che  fi  troua  tuttauia  in  quefto  Regno  di  Napoli ,  ci  inuiò  le 
•fcì^Ducà.  Regie  commiffioni  per  reftituirfi  ad  elFa ,  come  facemmo  y  Ec 
nel  mcdefimo  tempo  il  Signor  Duca  di  Modena  Vice  Rè  di  Napoli 
con  fue  lettere  de'  16,  del  paifato  ci  manifcftè  gli  ordini,  che  tcncua 
di  S.  Macftà  ,  accioche  tutti  i  fuoi  Miniftri  coniinuafTero  gli  Vfficij, 
che  rtimauano  ncccirarij  per  il  ricomponimento  delle  differenze, 
che  vertono  fri  S.  Santità  &  il  Signor  Duca  di  Parma ,  compiendo 
à  queflo  con  le  maggiori  dimoftraztoni  ,  ch'il  Re  Noftro  Signore 
dendcra  il  fuo  aggiulìamento ,  &  la  quiete  d'Italia.  E  trouandoci 
Noi  con  la  difpofizione ,  che  dobbiamo  come  Miniflri  funi ,  Confl- 
figlicri  di  Stato  ,  &:  Cardinali ,  per  impiegarci  in\mo  afiurc  concer- 
nente il  feruizio  di  Dio,  della  Santa  Sede,  di  S.  M.  de*  Prencipi  d'I- 
talia ,  &  il  bene  delle  Ptouincic  della  mcdcfima  i  fucccdctte ,  che  ti- 
faputofi  da  S.  Santiià,chc  l' Ambafciator  di  V.  Altezza  tencua  ordi- 
ne d'vfcire  da  quefta  Corte,  &  dallo  Staro  della  Chicfa,&.  ch'il 
Rcfidcntedi  Venezia  fi  irouallc  con  le  medcfimc  commiffioni  della 
fua  Republica  ,  ci  fece  efprimerc  il  gufto  ,  che  haucrebbe  ,  che  Noi 
come  Miniftri  di  S.  M.  &  Cardinali  c'  intcrponcflfìmo  in  procurare, 
che  l' Ambafciator  di  V.  A.  fofpcndede  la  parteiiza  per  due  ò  tré 
giorni ,  fin  tanto  che  Noi  poie(fi-.nó  preporre  ài  V.  A.  i  mezzi ,  che 
parcfTero  à  propofito  per  l'accomodamento  ,  affine  di  confeguiilo 
mediante  l'autorità  di  S.  M.  nelle  cui  mani  efibiuano  metterlo  s  il 
che  confounandoci  agli  ordini  che  teniamo  di  S.  M.  &  parendoci 
che  il  Signor  \)\xt^  di  Parma^  ^     Aliczza  aon  haucHèio  t  die  de-^ 
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fìderarc  di  vantaggio ,  che  di  vedere  qucfto  negozio  nelle  fue  Reali 
manijdcl  cui  zelo  &  bontà  tengono  tante  crpcricnze  8c  fodisFazione, 
accompicndo  Noi  alle  obligazioni  predette ,  ricercammo  all' Ara- 
bafciatorc  di  V.  A.  di  rofpcndcre  la  lua  partenza  ,  &  le  dclfc  conio 
della  nodra  propofizione ,  acciò  che  re(\ando  fcruita  V.  A.  d'vdirla 
con  il  gufto  ,  che  ci  promettiamo  dall'  amidi  Se  deuozione  ,  che 
profelfa  à  S.  Maedà  >  &  per  la  grazia ,  eh'  ì  Noi  altri  ci  fi  >  faputa 
la  Tua  volontà  »  procurammo  canare  dal  canto  di  S.  Santità  li  ton- 
damenci  necefTarij  per  perFezzionarc  ciò  che  nei  meli  di  Marzo  5c 
di  Maggio  Noi  le  rapportammo  ,  che  (Uua  per  concluderH  ,  eflèn- 
do  necelfario  ^ec  dar  principio  à  quelle  Negoziazioni  concedere 
qualche  fofpenlionea'  progrcm  per  tempo  competente.  L'Ambafcia- 
tore  alli  del  coerente,  à  cui  "parlammo  in  queda  conFormità  ci 
rirpofc,  cii'  efaminarebbc  i  fuoi  ordini, &  comunicherebbe  la  mate- 
ria con  il  Refluente  di  Venezia ,  dcfiderando  di  trouare  difpofizionc 
a'comniacimenti  delle  noftre  domande.  Et  il  giorno  fegucnce  venne 
in  pcrfona  à  riFerirci  la  rifpofla  ,  dicendo ,  eh'  efaminatc  le  fue  com- 
miflioni ,  &c  quelle  che  tcneua  il  Rcfidenie  fi  troualTcro  così  precifc, 
che  non  ammctiefrcro  difpenfazione ,  onde  farebbe  coftretto  efFec- 
ruare  la  lua  partenza  il  giorno  feguente  j  cuctauia  eh'  in  arrinando 
douc  fi  trouaua  V.  A.  le  darebbe  conto  di  tutto  quello  Ce  li  hauedè 
detto.  Et  non  hauendo  faputo  altra  cofa  fin'  ora,  anzi  che  l'Armi  di 
V.A.fi  troualTero  dentro  à  qucfto  Stato  à  vida  di  Cadiglionc  del  La- 
go, per  il  vino  defiderio  ,  che  habbiamo  di  rifparmiare  li  danni  Se 
calamità , che  nella  più  lunga  continuazione  dcHa  guerra  fono  ine- 
uitabili  ;  &  hauendo  infieme  inielb  >  che  co'l  mezzo  dVn  Religiofo 
Agodiniano  Riformato  fi  Fodc  propodo  à  Sua  Santità  per  parte  di 
vodra  Altezza  ,  che  come  à  Gran  Duca  ,  5c  non  come  ad  vno  de* 
Prencipi  della  Lega  fi  depofitalTe  nelle  fue  mani  lo  Stato  di  Cadrò, 
con  che  V.  A.  s'obligade  di  ridurre  il  Duca  di  Parma  à  portare  con 
ogni  ficurezza  gli  atti  d'vmiliazione  douuti  à  S.  S.  &:  riceucre  la  fua 
adoluzione,  &  che  parimente  s'inuialfe  à  V.  A.  vn  Breuc  ,  accioche 
precedendo  l'cfecuzione  dell'accennato,  independcntc  &  liberamen- 
te potellè  rilafciare  al  Signor  Duca  di  Parma  lo  Stato  di  Cadrò  ,  Se 
ancorché  lapropofizione  non  difcedìc  ,fc  il  Depofitofi  douelTè  Fare, 
hauendo  demolite  le  Fortificazioni  j  mentre  fi  và  trattando  di  edè, 
ci  è  paro  di  fpedire  quedo  Corriero(comc  Facciamo)  fupplicado  V.  A. 
à  Farci  grazia  di  confiderarc  ,  &  communicari  quello  ,  che  fbpra  ciò 
è  di  fua  mente  con  quel  più  che  polfa  Farfi  per  il  confcguimenta 
dell'  accordo  defiderato  da  S.  M.  &  da'  fuoi  Minidri  ,  al  cui  ananza- 
mento  dal  nodro  canto  cótribuircmo  rutti  i  nodri  VfHcij  &  diligen- 
«2C  fenza  tralafciare  ciò  che  conuiene  à  quedo  effetto.  Et  hauendo 
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dato  infieme  conto  di  catto  al  Signor  Vice  Re  di  Napoli  Mar- 
.chcfedc  los  Vclcs  con  fommo  delìderio  di  feruire  à  volita  Al- 
tezza }  della  cui  pietà  >  &c  integrità  noi  ci  promettiamo  ogni  buo- 
na corrifpondenzi ,  &  che  la  noilra  intcrpofizione  trouerà  in  vo- 
mirà Altezza  ogni  aggradimento  >  che  per  tante  ragioni  debbiamo 
fperarc ,  ci  gioua  credere  ,  che  rellcrà  (eruita  di  fofpcndere  il  corfo 
delle  Tue  Armi  >  (in  canto  Ha  intauolata  effettuata  quefla  Ne- 
goziazione )  nella  quale  fì  opererà  con  ogni  celerità  ricercata  dal- 
lo Aato  ,  Si  vrgenza  della  materia.  Guatdi  Dio  la  SerenifUma  Pcr- 
fona  di  V.  Altezza  molti  anni  come  dcfìdeciamo.  Roma  14.  Giu- 
gno 164?. 

ILirpofta  Ben  so  ,  che  le  V  V.  Eminenze,  &  per  loro  naturale  infimo  ver- 
de! G.Duca  fo  il  comune  bene  )  &:  in  ordine  ad  cfcguire  i  fentimcnti  di  Tua 
c''d'^ali"  ^'^^'^^  indirizzati  alla  publica  quiete  ,  &c  particolarmente  dell'  Ita- 
écìld'cae-     >  ^^^'^  S^^"  P^'^^^  *  P*^''  fJ^^^^fciarc  mai  di  pro- 

ua  ,  Se  Al-  curare  ogni  mezzo  per  ottenerla.  Et  riconofcendo  io  da  quelli  rao- 
boraoz.  Di  tiui  l'inllanza  fatta  al  Commendatore  Niccolini  Mio  Ambalcia- 
Chiufi  16.  iQfc  di  differire  per  qualche  giorno  la  Tua  partenza  da  Roma  ,  Se 
Gmgno.  l'vfficÌQ  ^  l'Eminenze  voftre  padano  ora  meco  con  lor  lettera 
de'  14.  del  corrente  ,  tanto  più  fono  tenuto  di  ringraziarle  ,  quanto 
più  veggo  concorrere  fua  Macflà  &  V  V.  Eminenze  con  i  fini  pro- 

f^odindalla  Lega  ,  non  aitroue  diretti  ,  che  à  rimuouerc  le  turbo- 
enze  di  quella  Prouincia  ,  onde  poflbno  ben  credere ,  che  per  la 
mia  parte  io  non  Ha  mai  per  allontanarmi  da  qucdo  oggetto  \  mà 
quanto  al  fopraflrdere  l'ananzamento  dell'  Armi ,  nè  (là  in  mia  ma- 
no il  poterlo  fare  fcnza  il  confcnfo  de'  Collegati ,  nè  gli  efempi),. 
che  n  fono  vidi  nelle  negazioni  pallate  mi  perfuadonu  à  farlo  :è 
lanto  più  che  il  Signor'  Ambafciaioc  di  Francia  Marchcfe  di  Fon- 
tanè  con  fua  lettera  de*  7.  Aante  interponendo  i  medelìmi  vffìci) 
di  componimento  >  mi  mandò  infìeme  propofizioni  molto  più 
larghe  «  &  più  concludenti  j  intorno  alle  quali  fcrifli  a'  Signori 
Veneziani  per  fcntire  il  loro  parere  ,  fi  come  farò  adelFo  per  inten- 
detlo  fopra  quello  ,  che  mi  (criuouo  V  V.  Eminenze.  Et  rcflino 
pur  ficurc ,  che  io  continuerò  fempre  nell*  intento  di  procurare  la 
pacc,6c  nel  defidcrio  di  confcguirla  per  tutti  i  mezzi  più  foaui, 
oenchc  la  Lega  dalla  durezza  altrui  fia  lìata  neceHltata  à  valcrfi  di 
quelli  >  che  non  hauerchbe  voluto.  Nel  redo  ben  fanno  quanto  io 
debba  deferire  à  fua  Maedà ,  &  quanto  io  ffimi  la  bontà  éc  il  me- 
lico dell'  Eminenze  V  V.  alle  quali  corrifpondcrò  fempre  con  la 
douuta  confidenza.  £c  bacio  loco  in  unto  affctcuofam«nte  le  ma- 
ni ,  &c. 
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Shoz.zj>  ntéHicLuo  dall' Ambafciaf ore  di  FrMncia  fece  il  Buca  di 
Tarma  cfHcfta ftejfa  nffoFìa. 

Primo.  S.  A.  dcuc  clTcrc  nominata  Duca  di  Parma ,  non  vi  cflcn-  Rirpotta 
do  dubbio  ,  eh*  ella  non  fu  tale ,  &  clfcndo  da  tutti  i  Maggiori  Re,  Hcl  Duca  dì? 
Prencipi  di  Chriftianità  iniifferenicmcntc  conofciuta  ,  trattata,  &  ^»rtn»  •! 

chiamata  come  tale.  df^^Funu^ 

Secondo.  Non  fi  può  trattare  ,  che  prima  non  fi  fappia  l'intcn-  j,^^ 
zione  di  N.  S.  perche  non  tCTcndo  voluto  ftarc  alla  pcomclla  di  vno, 
che  haueua  la  Plenipotenza  »  quanto  meno  dourà  creder  fi  .  che  fia 
per  (lare  à  quello ,  che  dirà  il  Cardinal  Barberino ,  al  quale  potria- 
no  (èmpre  opporre  per  ifcufa  >  che  non  li  haacllcro  data  au- 
torità. 

Terzo.  Non  pu*i  >  nè  dcue  S.  A.  chiedere  perdono,  ò  afTòluzione» 
mentre  egli  non  hà  errato, ben  si  per  qucll'  humiliflimo  olTèquio, 
ch'egli  hà  (cmprc  profcfTato  alla  perfiana  di  N.  S.  egli  e  pronto  di, 
chiederli  perdono»  Ce  hauellc  facto  qualche  cofa,  che  li  haue(Ic  dato 
difgui^o. 

Quarto.  L'cfpcricfiza  hauendo  affai  moftrato  ,  eh*  egli  non  pui 
fidarfi  folto  la  fede  d'alcuna  promefla ,  6c  per  altro  cfTcndo  alTai 
nota  al  mondo  b  fincerità  ,  &  incorruttibilità  della  fua  fede  ,  con 
la  quale  promelfc  mai  cofa  grande  ,  ò  picciola  ,  che  rcligiofamen- 
te  non  l'habbia  ofTcruata  ;  e  necelTario  ,  che  prima  egli  fia  ri- 
roefTo  in  podelfo  di  tutto  ciò,  che  gli  è  ftato  con  ingiuftizia ,  & 
oppreUione  così  notoria  leaato  ,  &  poi  fubito  egli  rimetterà  nelle 
mani  di  chi  comanderà  S.  B.  tutto  quello  >  eh'  egli  hoggidi  con  il 
polTelfo  delle  fuc  armi  confcrua  alla  Santa  Sede  nello  Stato  Eccle- 
l'iàdi  co. 

Quinto.  S.  A.  troua  ftrano,  che  con  lui  fi  vogila  trattare  delle  ri- 
foluzioni ,  che  fi  chiedono  alla  Lega,  doueudofi  ciò  trattare  con  i 
Prencipi  di  quella. 

Serto.  SidoueràfarelareftituzioncàS.  A.  tutta  intera  nel  mede- 
fimq  ftato,  forma, &  modo ,  ch'era  prima  fenza  toccare  le  fortifica- 
zioni, che  prelèntcmente  fi  crouano  in  Caflro  ,  &  ciò  con  fi;ntcnza. 
formale  da  darfi  in  ampliflìma  forma  con  le  claufole  da'  .iccordarfl 
con  S.  A.  nella  quale  fi  dichiarino  nulle,  &  ingiufte  tiittc  lefcnten- 
ze ,  atti ,  giudici) ,  citazioni ,  &  altro  jchc  contro  S.A.  (in  qui  fi^no 
ilare  fatte,  6c  qucfto  con  ogni  più  valida,  5c  mcglior  forma.  E  ccrta^ 
&  cosi  notoria  la  fudetta  ingiudizia,  &  nullità,  che  N.S.  farà  atto  di 
giuflizia;  &  in  confequenzagloriofo ,  mentre  con  tal  fcnten2a  pro- 
ucderàall'  indennità  di  S.A. 

Settimo.  Et  perche  hanno  mandato  male  il  fitto,  che  S.A.haueaa 
fatto  dell'  entiatc  de'  Tuoi  Staci  di  Cailro  con  i  Siri,  farebbe  di  troppo 
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gran  danno  all'  À.  S.  Ce  rcftalTc  interrotta  la  continuazione  di  quel 
contratto  ,  però  S.  B.  c  fupplicata  comandare  >  che  Ha  data  Cedola 
Bancaria  à  (odisfazzione  dell' A.  S.  per  la  manuicuzionc,  &  conti- 
nuazione del  fudetto  fìtto. 

Otcauo.  Er  perche  le  Tpcfe  ,  eh'  c  conuenuto  \  S.  A.  di  fare  per 
fbftenere  le  lue  ragioni ,  &  impedire  le  oppreflloni ,  che  gli  veniua- 
no  fatte  ,  &  minacciate  anche  maggiori  >  fono  fiate  così  graui ,  che 
hanno  notabilmentè  fconcertati  gl'  interefli  di  fua  Cafa  ,  non  può 
far  dimeno  S.  A.  di  non  fupplicarc  S.  S.  à  compìacerfi  comandare  li 
(lano  rifatte  >  &c. 

S'fra  condotto  per  ordifie  della  Republica  il  Segretario  Bufiì:elit  al  /fov- 
dcno  per perfuadtre  con  tutta  la  premura  maggiort  il  Duca  di  Parma  ad 
entrare  nella  Lega  ,  &  alt  vnione  delie  fue  armi  \  ma  lo  trouo  faldtjftmo 
ne'  primi  fuoi  concetti  di  non  poter  operare  fe  nop?  deppo  ,  che  f offe  per f e  ir 
.  lionata  la  linea  di  circonualUùone  del  Bondeno  j  moflrando  in  tjuanto 
alla  Lega  diif>o/ìi.ione  »  &  prontez,z^  d'emrarui  oom  qual  volta  però  Je 
It  promette jfe  a  guerra  finita  CaUro  ,  ver  fi  doue  di  ce  uà  ftmpre  dt  volere 
guanto  prima  incaminarfi't  nel  ^ual  cafo  pareua  alla  Rcpitblica ,  che 
conducendo  il  Duca  in  Tofcana  tutte  le  fue  forzje  fi  rendere  ella  Jìejfa 
impotente  aJf  ejferuanz^  delle  promeffe  fatte  al  Gran  Duca  tn  ordine  alU 
mijftone  delle  truppe,  jiffìtgeuafi  pero  grandemente  il  Senato  de'  fcon^ 
certi  cau/att  dal  Duca  dt  Parma  con  la  /ingoiar ita  dt'  fuoi  confali , 
operazjoni  \  ne  fenzjt  naufea  ,  &  indignatjane  vniuerfale  vdtuar'fi  ipre^ 
tefii  co'  quali  inorpellaua  le  fue  lentez.z.e.  T^on  lafciauano  in  tjuello  fcom' 
Indigna^  p^gl^g  ^  ^^jj,    MimSìri  del  Gran  Duca  di  ricordare  ,  che  trouaf/dojt 
troii  Daca-^ ''^''''^^       procinti  dell' vfcita  fua  in  campagna  \  non  fi  ritar- 
iS  T'arma  ^Sfela  mijfione  de'     mtla  fanti ,  &  mille  caualli  giuSìa  gli  eblighi 
dell»  Re-  della  Capitolaz.ione.  Chea  Roma  gli  Ecclejia^fici  facejfero  col  mez,z.o 
publica.     delF  Ambafciator  di  Francia  nuoue  propone  per  la  reflttuOone  dt  Ca- 
firo  ;  ma  che  conofciuti  dal  Gran  Duca  i  fini  artificioji ,  con  tanto  mag- 
gior brio  s'acan^ejfe  alla  marchia  >  attendendo  il  Proucditor  P^alier  con 
le  truppe  Fenete. 

Vfurpauano  ^li  animi  de'  Ministri  Tofcani  rueui  fofpetti  >  che  doppo 
Poccupa^tone  de  He  ripe  comincia  fero  i  KtnizJani  à  fluttuare  ,  Ó  à  tergi- 
Herfare  intomo  l'ejfecul^ne  della  promejfa  fatta  loro  per  la  mijfione  delle 
truppe  in  Tofcana  fiotto  preteHo  dt  prima  esfiorare  t  fientimentt  del  Duca 
di  Parma  ,  al  <fuale  fi  douejfe  in  nome  di  tutta  la  Lega  far  parlare  dal 
Segretario  Bufine  Ili ,  poiché  <juandoegli  fe  ne  fofie  paffato  con  tutte  le  fue 
f<nr\e  in  Tofcatta  ycome  à  tutte  l'hore  dtuul^auas  troppo  indebolito  ne 
farehbe  rimafto  il  Corpo  delt  EJfercito  di  Lombardia.  Interpretauamo 
pero  le  indolenxje  della  Republica  comro  il  Duca  di  Modena  in  permet- 
we  tos)  facilmente  ti  rilfrw  dellt  truppe  del  Gran  Ducè  in  Tofcana  tanto 
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pik  artificiofe  i  ^$Mnto ,  che  le  poneuAno  di  rifcomro  con  le  frernure  fon  e 
hcra  dalla  medefima  Rcpublica  al  G.  Duca  aceto  facejfs  vna  imprejjione 
ne^lo  Stato  EccUfuTlico  y  argomentando  da  ciò  t  che  corétentt  t  f^cKeri  Sofpctùdc' 
delt  occupazione  delle  ripe  del  Fò  mendtcajfrro  fcnfe  ,  &  [oggetto  di  tjue-  ^l'^'^^rt 
relè  per  ridurre  in  niente  la  promejfa  della  mijjìone  delU  3 .  mila  fanti ,  &  ° 
mille  cafuUi  fatta  nella  Capitolazjone  della  Lega  con  circonlìanz^  cast 
IpeciaU  i  eh'  obligaua  aW  e/ecuz-tone  non  oHoìite  tiunlwique  accidente ,  & 
ftnxA  veruna  dipendenx,a  dalU  confulta  di  guerra.  Ma  à  mio  credere 
/ in^annauano  k  partito  i  Tofcam  nello  fcandaglio  delle  più  fcereie  inten' 
Zioni  de'  f^imzjAni  non  ridotte  all'  atto  conforme  il  tenore  degli  obltghi 
della  Lega  »  parte  confufì ,  &  perplejfi  del  procedere  ofcuro  ,  incerto 
del  Duca  di  Parma  per  il  eguale  erano  nati  varij  difordun ,  &  fconeerti^ 
&  parte  dalC  inna<fettatarefiileniA  fatta  all'  armi  della  Lega  da'  Pa- 
palini i  non  hauendo  la  Republica ,  0  per  Cangufita  del  tempo  ,  ò  per  la 
fffa ,  &  constanti jftma  opinione  della  viltà  de'  Tapaltnt  >  ò  per  la  fertns 
f^eranzji  di  confeguire  alle  prime  ftrepitofe  rnoffe  dilla  Lega  il  fine  propo- 
fiofì  delia  quiete  d^  Italia  con  la  reìtìitux.tone  di  Cafro  >  0  per  la  natuntlt 
fua  lentez,3ia  al  moto  di  Marte  ,  &  per  la  fua  tenacità  nè  dtsfiendij  mi" 
litari  ,  apparecchiate  altre  armi  »  che  quelle  coflumaua  d'wtrattenert 
ne'  tempi  (Cvna  pace  foff>etta  >  onde  non  corredata  di  forzjc  cornifon^ 
denti  alia  fama  della  fua  potenza  >  &  al  bifogno  deh'  vrgenue  prefenti^ 
non  poteua  fodiffare  all'  inSlanzje  giuFlijfime  del  G.  Duca  ,  &  a'  proprij 
defderij  coli'  ojftrua^ijt  delle  capitolaz.ioni  %  &  con  la  cujfodia  ,  CT*  difeft 
dvn  lur^go  tratto  di  paefe  aperto,  cr  esjojio  con  gli  altri  fuot  Stati  all'inua" 
fìont  nemiche. 

'Prima  dunque  di  rispondere  air  inHanzj  de'  Miniflri  del  Gran 
Duca  t  &  di  Modena  voile  la  Republica  efamiiiare  l'abbozjLo  dato 
dal  Papa  al  Aiarchefe  di  Fontane  •  &  portato  in  Collegio  dalP  Am~ 
hafciator  di  Francia  ,  col  cfitale  seffrejfero  in  termini  generali ,  &  re* 
raijfiui  ((  fentimtnti  degli  altri  Prencipi  Collegati  ,  &  del  Duca  di 
Panna.  Le  Parti  del  Senato  a'  predetti  Mmjflri  erano  dtfieft  con 
i}uejìi  concetti. 

Che  la  gcccjch'erano  obligatixli  dare  alla  Lega  era  già  pafTara  il  Pò,  i  j  oiugoo^ 
3c  al<}iianci  caualli ,  che  tnancaiiano  farebbono  giunii  àqueli'  hora. 
Che  (i  fodè  rifolato  di  muoacre  il  Càpo>  &  pailare  la  Panara  auui^i-  Parte  del 
nandoiì  à  Cento,  doac  fi  fennaua  quello  degli  Ecclcfiallici  in  gioflTo  ^«««to  alU 
«ui-nero  forrificato.  Al  Duca  di  Parma  dicre  ftata  fatta  inflàza  d'viiirc  J^j^^'jjj^ 
con  quelle  della  Lega  le  Tue  iruppe.òpnrtcalircno  di  c{rc,mà  hanclle  ca  ,  &  di" 
rifpuflu  di  IVO  II  potere  abbandonare  li  luoi  podi  prima  di  fortiHcarli,  Modcnj^ 
6c  non  volere  in  modo  alcuno  fmembrarc  la  Tua  caualleria.  Et  prima 
ancora  col  Proueditore  Corraro  Ci  foffe  ePpcefro  d'hauerc  in  animo  di 
féduciì  alla  iccuper azione  di  CalUgjlaTciaiido  fo£ciàcatiApi^c-ndiat4 
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ti  Bondeno  ,  Se  la  ScelUca.  Lo  fconcerto ,  &  pfcgiudicio  >  che  pu5 
dcriuare  fc  il  Signor  Duca  diuifo  dagli  altri  operarà  con  configli 
fcparaci  -,  elTcre  (Uro  con  prudenza  difcorfo  nel  congreHTo  tenuco 
Tocco  li  5 .  del  corrente  ,  5^.  come  fin  d'allora  Ci  conobbe  la  necedìtà 
di  far  parlare  fenfatamente  in  nome  de'  Collegati  al  Signor  Duca 
predetto  per  renderlo  capace  di  quello  ,  che  conueniua ,  &  ricer- 
caua  il  Tuo  medeftmo  feruizio  ,  non  meno  ,  che  la  riputazione  de* 
Collegati  -,  così  credeuano  non  douerfi  più  differire  quedo  viHcio. 
Et  elTèndo  il  Duca  di  Modena  ,  &  il  Proueditore  Corraro  obligaci 
ad  aflìflere  al  Campo  ;  (limauano  molto  opportuno  t  che'l  Segre- 
t  cario  Bufinello  »  che  fi  trouaua  apprefTo  il  loro  Generale  andaflc  in 
nome  di  tutti  i  Collegati  con  loro  lettere  credenziali  nelle  quali 
fofTe  efprefTo  >  eh'  andaua  per  parte  di  tutti  ì  fare  l'vHìcio  predetto» 
dicendo  al  Signor  Duca ,  che  la  Lega,  in  riguardo  della  quiete  >  Se 
della  Tua  redintegrazionc  Ci  fode  portata  tant'  oltre ,  che  haueua  in- 
craprefa  la  guerra  con  gli  Ecclefiadici.  Che  troppo  farebbe  dilTb* 
nantc  ,  eh'  egli  non  fi  vnifTe  alla  medefìma  Lega  >  la  quale  tanto 
operaua  in  fuo  benefìcio.  Che'l  procedere  con  feparati  configli 
farebbe  non  folamente  difapprouato  dal  Mondo  tutto  con  nota  di 

f>oca  gratitudine  :  mà  ridondarebbe  ^  Tuo  notabile  pregiudiclo  per 
o  fconcerto  ,  che  ne  deriuarebbe.  Che  in  luogo  d'accrefcere  l'ani- 
mo a'  Collegati  di  vigorofaracnte  foftenerc  gì'  intereOì  fuoi ,  lodi- 
minairebbe.Che  farebbe  però  di  flio  gran  vantaggio  fc  prontamente 
vnifTe  a'  Collegati  le  fue  truppe  ,  ò  entrando  in  Lega,  o  almeno  ca- 

fiitolando  per  le  fole  operazioni  flabilite  dalla  Confulta,nella  qua- 
e  haurebbe  il  fuo  voto  ,  Se  che  prometta  di  non  fare  ne  pace ,  ne 
tregua  fenza  l'aflenfo  de'  Collegati.  E  quando  in  tutto  fi  mofìraffe 
renitente  ,  ftimauano  à  prcpofito  ,  che'l  Segretario  infiflcllc  con 
efficacia  per  cauare  determinata  dichiarazione  fopra  le  preaccen- 
nate cofe  porrate  al  Signor  Duca  ;  lafciandogli  impreflb  ,  che  li 
Collegati  foflcro per  dar  regola  alle  azzionf  loro  più  in  vn  modo, 
che  in  vn'  altro  fecondo  le  fue  rifoluzioni  \  onde  quando  da  loro 
veniflc  approuato  l'v'fficio  in  quella  forma  fi  commetterebbe,  die 
immediatamente  folle  fcguito. 

L'altrit  parte  del  SenMto  effrimeua  fomiilianti  fenfì. 
if.Giugno.  Che  l'Ambafciatore  della  Macflà  Chriflianiflima  comparfò  in 
ciò  d'i**  Collegio  hancfTe  efpoflo  ,  che'l  Signor  Marchefe  di  Fontane  Am- 
cio  c  Se-  [jafciacore  in  Roma  ,  non  lafciando  di  pcnfare  alla  pace  anche  dop- 
po  la  rottura  della  guerra  ,  haueffe  prelTaio  in  modo  il  Papa  di 
rifoluerfi  alla  reflituzione  di  Caflro.che  ne  cauafTc  in  fine  mc- 
gliori  rifpoflc  delle  pafTare  ,&  che'l  Signor  Cardinal  Barberino  le 
haueua  detto  le  cofc  comcnuic  ncH*  Abbozto  ,  acciò  ne  dcffe  par^e 
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alla  Republica  ;  il  cui  Segretario  >  fe  non  Fodè  partito  >  haarebbe  à 
lui  lafciato  il  Campo  di  porre  in  chiaro  molte  cofc  :  ma  ch'cfTcndo 
folo ,  &  fenza  notizia  dell'  intenzioni  de'  Collegati ,  &  del  Duca  di 
Parma ,  haueife  giudicato  bene  mandare  le  propoftc  come  gli  erano 
(late  date  per  faper  quello  ,  che  ne  farebbe  deliberato.  Hauer  però 
fermato  il  Corriere  per  alcune  poche  horc  finche  ritornato  da  Pa- 
Uzzo,doue  fu  ì  quedo  effetto»  (crilTe  quanto  c  predetto  con  lo  sboz- 
zo ,  che  loro  comunicauano.  Le  rifpofte  del  Senato  eiTcre  verfàte 
nella  comcndazione  del  zelo  del  Signor  Marchefedi  Fontane  con 
efpreflìoni  di  gradimento  i  &  quanto  al  negozio  ,  che  come  per  la 
Lega  erano  obbligati  di  non  far  cofa  alcuna  feparatamcnte  da'  loro 
Collegatijcosi  ncdauano  loro  parte  per  rifponderc  più  precifàmentc, 
hauuta  notizia  de'  fcnfì  loro ,  &c  dell'  intenzioni  dei  Duca  di  Parma: 
non  potendo  in  canto  dirli  fe  non,che  la  Republica  non  haucua  altro 
ogeetto  ,  che  della  quiete  >  ficurezza  Se  prcfcruazionc  de'  Prcncipi  (  v 
Italiani. 

L'Ambafciator  della  Maedà  Cattolica  hauer  pur' egli  ancora  data 
pane,  che  S.M.inuiaua  alla  Republica  il  Conte  della  Rocca,&  man- 
daua  altri  à  Firenze  &  à  Modena  per  FarH  Mediatrice  di  Pace  ;  8c  ha- 
ueua  loro  Fatta  inflanza  di  galera  per  leuare  ad  Ottona  il  fudetto 
Conte  fpcdito  in  qualità  d'Ambafciatorc  ftraordinario.  Dauano  gli 
ordini  opportuni,acciò  folVe  proueduto  della  detta  Galera,6<:  à  tempo 
participarebbero  quello,che  di  più  occorelfe.  Hauer' voluto  in  tanto 
notificare  loro  tutti  quefti  particolari  perche  potelTero  rapprcfeniar- 
ii,  de  riceuere  li  Fcnfi  del  G.Duca  &  del  Duca  di  Modena  i  de  al  Duca 
di  Parma  ancora  faccuano  comunicare  quanto  pad'aua  per  fapere 
l'intenzioni  fue  ,  &  efprimcre  poi  quello  ,  che  più  fo(fc  giudicato  àr 
propofiro  >  &  riputando  bene  ,  chc'l  Segretario  Bufinelfo  andalìc  à 
Fare  l'vfiìcio,  che  loro  haueiiano  accennato.  Ci  valcrebbono  del  Tuo 
mezzo  per  portare  alla  notizia  del  Signor  Duca  quanto  era  predetto. 

Circa  alt  yibboXjio  di  Roma  mavdato  dal  Marche/e  di  Fof:tanè  fece   Senfi  dei 
ben  preffo  il  Djua  at  Modena  arrinare  alla  notizÀa  degli  altri  Prencipi  ^^^^ 
Collegati  i  prcprij  fertjt.  Che  negli  aftari ,  cioè  ,  di  Caftro  come  fpet-  .^^o»^^"*  ^. 
tanti  al  Duca  di  Parma  ,li  pareua  necelfario  inrerderfi  fcco  ,  Òc  di  /abbozzo 
rifapercre  la  fua  mente  ,  perche  dal  canto  Tuo  elfo  Duca  di  Modena  dd  Papa, 
concorrerebbe  Tempre  con  ogni  pionrczza  nelle  prudentiflìme  ri- 
Foluzioni  de'  Collegati.  Mi  irattandofi  di  ftabilire  vna  pace  ,  che 
folTc  diuturna ,  Se  permanente  ,  parcuagli  in  confegucnza  neccf- 
Fario  di  sbarbicare  affirto  ogni  qualunque  radice  onde  potclTcro' 
ripullulare  di  nuouo  diflènfioni ,  &  tumulti.  Stimaua  perciò  con- 
uenicnie  ,  che  a'  fuoi  imcrcfll  ancora  con  tale  opportunità  (i 
doiKlTè  haucrc  qualche  cortefe  riguardo  }  &  che  la  Republica 
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continuandoli  gli  cfFccti  della  fiia  autoreiiolc  hiiinaniinma  prorC2- 
zionc  potclFe  prima  di  venire  ad  alerò  accordo  infiflere  ,  che  vi  fi 
crouallc  qualche  houefto  ,  &  ragioncuolc  rcmpcramcnro.  Poter  U 
Republica  guadagnar  quello  merito  acquidarfì  quello  applaufo* 
proteggendo  etficacc  ,  Se  poderofamcnte  i  Tuoi  intcrcffi  ,  che  final- 
mente non  erano  difgiunti  da'  fuoi  propri) ,  irattandofi  di  bene- 
ficare vna  Cafa  ,  che  per  tanti  fecoli  le  haueua  proFelTata  così 
fina  ,  &  finccra  dcuozione  ,  &  d'abbalTare  l'alterigia  di  coloro  ,  che 
ilcndcuano  i  propri)  ardimenti  à  calpeftare  i  Prencipi  Soucani 
d'Italia. 

CrucioG      J^f^  ^i*t»Je  meditazioni  /agjirauano  gU  animi  de  ft/ziziani  veggen- 
penGcrt      do  con  f  iede  infermo  caminare  l'operaz.ioni  delt  Ejfercito  de'la  Lega  in 
*^^kr        Lombardia  con  poca  apparerrtjt  di  vigoroji  fuccejji  in  riguardo  panico^ 
pu  ica.     tormente  de'  diffonanti  configli  *  &  deltheraz.ioni  tra  la  Lega ,  &  il  Duca 
di  Parma  ,  &  pieni  di  folletti  ancora  ,  che  d.d  canto  del  G,  Duca  non 
fìjfero  per  corrispondere  gl'  intraprendtmenti ,  &  le  diuerjtoni  al  tenore 
delle  fperanz,e  »  augmentandoji  in  loro  fempre  più  It  ditbbrj  della  /inceriti 
delle  fite  intenz.ioni  i  perciò  per  eccitare  il  mede/imo  G.  Duca  ad  vna  jpedi' 
ta  diuerfione  >  &  vederlo  vna  volta  ingaggiato  nella  comune  rottura  della 
guerra  contro  il. Papa  ,  fatti  chiamare  in  Collegio  li  Minijìri  fuoi  venne 
letta  loro  la  feffuente  Parte. 
i9.GtagQo.     Il  Marchete  Mattei  con  mille  Fanti ,  de  mille  caualli  eletti  ,  già 
Vfficio  del        Spinto  nd  Modenefe,  &  occupato  Spilimberto  ,  San  Cefareo, 
Senato  a'  ^  Vignola  (corrcua ,  &  dcpredaua  il  conuicino  paefe.  Il  Campo 
Minilìri     della  Lega  molTod  alli  i   s'accampò  à  Secco  folo  tre  miglia  difcoflo 
TofcaoL    da  Cento  j  vfcirono  gli  Ecclefiaftici  col  grofTo  ,  &  li  noftri  fi  pofero 
in  battaglia ,  reputando  proprio  l'occupare  Creualcuorc.  L'ctfctto 
non  forti  ;  anzi  conuennero  con  qualche  danno  ritirarfi  mile  fanti, 
&  vn  grolfo  di  caualleria  fpedita  all'  oggetto  predetto.   Col  pieno 
delle  forze  elTcndo  à  quella  parte  accorfi  gli  Ecclefiaftici  ;  fi  pcrdè 
vn  picciolo  pezzetto.  Lafciarono  gli  Ecclefiaftici  prefidiaro  Creual- 
cuorc ,  &  col  Campo  prefero  la  marchia  verfo  il  Modenefe  ,  &c  U 
noftri  haueuano  rifoluto  di  feguitarli ,  fè  bene  di  numero  inferiore; 
onde  fi  rifente  il  danno  della  partenza  delle  genci  del  Signor  Gran 
Duca ,  ma  confidiamo  farà  compcnfato  da  vna  vigorofa  pronta  di- 
uerfionc  ,  cb'  egli  à  queft'  bora  hauerà  cominciata  dalla  Tua  pane, 
habbiamo  nondimeno  rifoluto  di  fpedire  Corriero  efprelTo  prr  dare 
notizia  di  quanto  pilfa,  &follccicaila  mentre  pure  dalle  noftre  Ga- 
lerCjiScIBarche  armate  faremo  operare  alle  riuc  della  Marca, &  Roma- 
gna, &  replichiamo  viui  vfficij  al  Signor  Duca  di  Parma  per  indurlo 
ad  vnirc  le  fuc  genti ,  Se  entrare  in  Lega ,  ò capitolare  in  conformi- 
tà di  quello ,  che  fi  c  concertato  mciure  egli  abboccatofi  col  noftro 
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PcouciJitorc  Generale  ha  verfato  in  doglianze  ,  che  non  gli  iìano 
ftate  pai'ticipace  le  negoziazioni  ì  Se  climotlrando<lcnHecio  d'appog^ 
eìard  alla  procezzione  della  Rcpublica  ha  mandato  à  dire  per  Gau- 
frido  Tuo  Segretario  ,chc  fpcdiua  à  Parma  per  pigliar  Scritture  affi- 
ne di  inpiarlc  qut  al  Conte  Scotti  :  dicendo  anche  di  non  Ci  poter 
prillare  della  gente  ,  Ce  non  perfczzionate  le  fortificazioni  del  Bon- 
dcno  ,  Se  Stellata  per  tenere  aperta,  &  ficura  la  communicazione. 
Habbiamo  voluto  di  tutto  dar  loro  parte  perche  col  mcdcfimo  Cor- 
riera polfano  portare  gl'impulfi  nccclTarij  acciò  con  follccitudine  86 
vigore  fi  operi  dalla  banda  del  Signor  G.  Duca  ,  come  teniamo  per 
fermo  ,  che  farà  ,  eiì'cndo  ciò  tanto  più  necelTario  quanto  tutte  le 
forze  degli  Ecclcfiaftici  fono  à  qucfta  parte  fuperiori  alle  noflrc^^ 
chc'l  Modenefe  rcfta  inuafo  ;  &c  alla  banda  di  là  non  hanno  gli 
Ecclcfiaftici  numero  tale  di  gente,  che  pofTano  fare  valida  rcfi- 
(Icnza. 

tyi cestì fem)  il  Gran  Duca  per  U  parte  fua  alla  rimoffranx^  per  il  Se- 
fretarto  BuftnelU  al  Duca  di  Parma  ne'  [enfi  propofli  dalla  Republica  \  mk 
glt  pareua  ancora  vtile  confidilo  di  furare  l'orecchie  alU  progetti  di  Romay 
memre  con  ftcurez.zui  potejero  produrre  la  feSfituz.ione  dt  Cajlro,  &  quaU 
che  fodisfaz.zJone  per  la  Lega.  E  però  tanto  alli  Franz.eji ,  tjuamo  alti 
Spagnuoli ,  che  pian  piano  s'andauono  introducendo  nella  negoz,iaz.ione 
inclinaua,  che  Ji  rtjfondejfci  che  farebbe  per  la  parte  fua  per  riferirfenc  alla 
pTudcnzji  della  Rcpublica, 

Fu  dunque  rimandato  il  Segretario  Bufìnello  al  Duca  di  Parma ,  tnà  Ripofte  di 
con  frutto  non  maggiore  dell'  altra  volta  facendo  rifondere  al  Generale  poca  fodit 
Tefaroy  che  per  bocca  del  Conte  Scotti  portarebbet  fent intenti  fuoi  alla  Re-  ["j^^'^^j^j 
publica ,  come  fcgià  col  7nev^o  della  feguente  lettera  ,  che  colmo  difcan-  ^y^^^^  di 
dalo  ,  &  c£amarez.z.e  il  Senato  ,  parendoli  Jframjjìmo  ,  che  doppo  tante  Pirma. 
bnghez.z.e  il  Duca  addtmaudajfc  le  Capitolaziom  nuoue,  &  vecchie  come 
fe  non  le  hauejfe  mai  più  vedute^  &  che  fifone  fcoràuto  che  deli'  vne  ,  & 
dell'  altre  già  lifojfero  fiate  confegnate  le  copie  i  auualorando  la  indigna^ 
xSone  della  Republica  le  parole  dette  da  lui  nel  progrejfo  del  Difcorfo  al 
Buflnelliy chiamandole  Capitolazionazze  digerite  in  fetta  in  fctta,chc 
hauclTcro  bifogno  di  correzzione,ma(fime  in  quella  parte,  che  dice- 
ua,che  la  Lega  non  rcftiiuircbbc  ciò,  ch'occupalfc  alla  Chicià  fenza 
rcdintcgrarfi  il  Duca  di  Parma  nello  Stato  di  Caftro;  potendo  fucce- 
dere  il  Cafo  ,  che  li  Collegati  non  volclTcro  rcftituire ,  &  confe- 
gucntemcnic  ,  eh*  egli  non  riciipcralfe  Caftro. 

Fu  da  me  il  Segretario  Bufinelli  con  lettera  di  S.  Serenità  ,  e  c^u e-  '«  Gmgno. 
fta  mattina  il  Signor  Generale  Pefaro  c  ftato  qui  al  ^^^'^^^o  »  ^  j^p^^yj  (j^lj 
L'  vno  ,  e  l'  altro  mi  hanno  fatto  inflanza  per  parte  della  Republica  ^^^^  ^ 
d'cmrarc  nella  Lega,  lo  hò  loro  riporto  ,  che  la  rou  volontà  «ra  scotti. 
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tale  ,  Se  eh'  ero  proiuiQlmo  di  farlo  »  non  cUcncio  ftaro  per  me, 
<fhc  ciò  iion  fia  leguito.  Et  però  per  far  vedere  à  qiicfti  Signori 
quanto  io  ftimi  le  loro  inftanze,  &  rhonore,che  in  ciò  mi  fa  la 
Republica  Scrcnilfima  ,  mi  rifoluo  di  fpedire  il  prefente  Corriere 
aftinché  fubito  alla  riceimca  di  cfTo ,  ella  Ha  da  Tua  Serenità  ,  e 
doppo  hauerle  prefcntaia  l'annelfa  ,  le  dirà ,  eh'  io  fon  pronto 
ad  entrare  nella  Lega ,  &  che  afpettarò  mi  fi  mandi  copia  de* 
capitoli  vecchi  ,  &  nuoui  affinchè  sù  quelli  io  mandi  i  mici 
fenH. 

Intenzioni  Chiaramente  traffarÌMM  in  quella  lettera  l'intertzjone  del  Duca  di 
fccretc  del  P^^ma  di  mendicar  pretefli  per  protrahere  il  tempo  fenx^  deuemre  ad 
Duca  di  alcuna  rifoluzjone  d^vnire  l'armi ,  ò  Centrare  in  Lega  >  &  perv  pregni 
Parma.  gli  animi  de  F^iniziani  dt  grandtjftma  acerbità  1' accaggionanaf7o  di  tutti 
li  fcompommentt ,  particolarmente  che  per  la  fua  difuntcf/e  fi  fojfero  in- 
cagliati i  progrejfi  contro  i  Papalini  con  [capito  enormiffìmo  di  riputa- 
z.ione  per  la  Lega  ,  &  con  altre  più  damiofe  confècfuenze  i  dolendofij  eh' 
egUfivoleJfe  regere  à  capricci  con  prefunuone  di  regolare  tutte  le  cofe, 
mentre  in  vece  k appianare gtintoppi ,  &di Jmantelìare  le  difficoltà  affine 
di  mettere  in  ficuro  la  ricuperanione  de'fuoi  henifempre  foc getta  ad  incer- 
tez,z.e fra  monimenti  deli'  armi ,  &  fra  le  dublfiez.z.e  della  morte  del  Papa, 
&  il  rifico  della  dichiarazÀone  d'vna  delle  Corone  per  la  Santa  Sede, 
con  apparer/zj*  di  vedere  eternata  la  guerra  ;  amaffie  più  tofto  di  in- 
tralciare la  via  a  trattati  d'accordo  ,  &  di  fiìmminiftrare  titoli  ap- 
plaufibiU  éi  Collegati  fiotto  pretefio  della  refiitudone  di  CaSfro  ,  fer 
poter  profieguire  il  corfio  deli'  armi  à  mira  d'auanzjtre  i  proprif  inte- 
rejfi ,  appropriandofi  y  cioè  ,  la  Republica  il  Polefine  di  Ferrara  del  ejuale 
di  lunga  mano  n'era  inuaghita  ,  &  il  Gran  Duca  facendo  valere  le  fine 
pretenfiom  nel  Ducato  d' turbino  ,  &  il  Duca  di  Modena  le  fiue  [opra 
Comacchio  ,  &  Ferrara  ,  benché  contra  il  tenore  delle  dichiarnz,ioni ,  & 
de'  Manifefii ,  che  fra  i  ftrepiti  dell'  armi ,  &  delle  vittorie  fi  mettono  in 
non  cale.  Sitjfurrauano  ,  che  non  corriffondeffie  il  Duca  con  la  dounta 
gratitudine  all'  obligazJom  >  che  profeffiaua  a  Collegatiymentre  non  vnius 
alle  loro  le  proprie  forz.e ,  ne  voleua  tn  cofa  alcuna  cammare  con  loro  dì 
concerto  deteriorando  giornalmente  di  condi'^one  per  lo  sbtvidamento  delU 
fue  truppe  ,  con  fiufiare  il  [uo  oz.io  così  perniciofi}  à  comwn  difegni  hora 
[òpra  la  forttficaz.ione  del  Bondeno  ,  hora  [opra  la  vicina  raccolta  de' 
grani  ,  &  hora  [opra  le  rifioluzJom  maturate  di  paffiare  tn  Tofca- 
na.  Onde  piena  d'amariflìmo  [enttmento  la  Republica  fece  finalvun- 
te  alla  lettera  del  Duca  la  feguente  riffoffa  indrii^ta  al  Conte 
Scotti. 

10.  Già-  ^  dcfiderio  del  bene  del  Signor  Duca  di  Parma  ,  che  hi  portato 
gao.        li  Collegati  cane'  oltre  quanto  è  noto  per  preferuare  li  Tuoi  Stati  di 
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Lombardia  non  meno,  che  per  procurare  la  reintegrazione  di  Rifpofta 
quello  che  gli  ò  ftato  occupato  haucrgli  anco  perfuali  h  fare  più 
▼olte  rapprcfcncarc  finceramente  à  S.  E.  quello  ,  che  compie  al  luo  Con'*" 
mcdcfìmo  intcrcllc  ,  8c  mentre  le  dilazioni  à  lui  ftelTo  poreuano  scoui 
gtandcmcncc  pregiudicare  ,  lì  credcua  lìcuro  di  fcntirc  le  lue  deter- 
minate ,  e  finali  rilbluzioni ,  chiaramente  ellèndofegli  fatto  efporrc 
quanto  occorreua  ,  ne  ellendoui  bifogno  alcuno  d'cfprcllìonc  mag- 
giore delle  negoziazioni  della  Lega  dello  ftabiliracnto  de'  capi- 
toli della  medclìma  de'  quali  hcbbe  già  intera  notizia ,  Se  à  lei  auanti 
la  conclu(ìone  ne  fu  data  copia.  Celeramente  furono  concluH  i  fu- 
detti  capitoli  per  Tuo  folo  benefìcio ,  hauendo  egli  fatto  rapprefen- 
tarc  d'clfere  coftretto  d'vfcirc  da'  luoi  Stati  per  la  neccffità  di  forag^ 
gio.  Non  confentiua  la  riputazione  de'  Collegati ,  ne  fi  doueua  per 
molti  altri  degni  cifpetti  in  minima  parre  alterargli.  Reda  dunque, 
che'l  Signor  Duca  come  afferma  di  voler' entrare  nella  Lega,  cosi 
dia  la  facoltà  ,  e  gli  ordini  per  fottofcriuerla  \  ò  pure  in  altro  cafb, 
che  refti  capitolato  in  Scrittura  ,  che  fi  efèguifca  folamente  quello, 
che  farebbe  daflaconfulta  deliberato  con  la  pluralità  de'  voti ,  cosk 
ricercando  il  fuo  rocdefimo  intcrcllc ,  poiché  troppo  gli  può  riufcirc 
dannofo  il  procedere  di fgiunto  dagli  altri  Collegati  con  fejiarati 
configli  per  il  concetto  ,  che  ne  farebbe  formato  ,  le  quali  cole  ben 
faranno  dalla  fua  prudenza  ponderate.  Ellere  put'  anco  di  doucre, 
che  prometta  di  non  fare  ne  pace ,  ne  tregua  fenza  l'allcnfo  de'  Col- 
legati ,  come  frà  loro  fVeflì  haueuano  pattuito  per  giuda  ccrrifpon- 
denza  di  quello  ,che'  operauano ,  il  che  in  fofìanza  è  quello  ci  hà 
fatto  rapprcfentarc  il  Signor  Duca, fecondo  le rifoluzioni  del  qua- 
le ,  che  non  dourebbono  punto  edere  differite  per  fuo  mcdefimo  van- 
taggio ,  più  in  vn  modo  ,chc  in  vn'  altro  fi  regolarono  quelle  de' 
Collegaci ,  che  con  tanto  zelo ,  e  vigore  s'impiegano  per  il  bene  del 
Signor  Duca. 

eyi  MimHri  del  Gran  Dììca  %  &  del  Duca  di  Modena  di  guan- 
to era  fe^uito  col  Duca  di  farina  diedero  contezjz.a  col  feguenn 
vffcio. 

Il  nodro  Generale  s'è  abboccato  col  Signor  Duca  di  Parma  la  q-^^^ 
feconda  volta  al  Bondeno.  Replicò  le  confiderazioni  neccffaric  gno. 
perche  fi  dichiaralfe  ò  d'entrare  nella  Lega  ,  ò  di  capitolare  quanto 
il  concertò.  Egli  dimodrando  prontezza  doppo  lunghi  difcorfi,  Vfficiodcl- 
dide  ,  che  hauercbbc  mandate  le  commiflìoni  al  Conte  Scotti ,  &  laRcpubli- 
egli  hà  fcritto  la  lettera  ,  che  prcfentata  da  lui ,  loro  participiamo.  "jf  j^'j^J^jg 
Crediamo  à  propofito  rifponderc  nella  forma  ,  che  pure  loro  com-  pm-j  ^  3^ 
munichiamo  >  eh'  c  in  conformità  per  l'appunto  di  quanto  s*c  con-  del  Duca  di 
ucnuto.  Modena. 
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Nel  mentre  che  con  Vylrmata  s'era  condotto  il  Duca  di  ModenA 
a  Buonporto  ritir^ttjì  i  Papalini  dalia  Montagna  feco  conducendo  gL 
ojljiggi  d'alcuve  Terre  per  ajfictiratfì  le  contribuzjoni  ,  fi  riduf- 
fcro  poi  à  tentare  l'irnprefe  nel  piano.  Tenutafi  perciò  nel  Cam- 
po della  Lega  la  Confulta  iniomo  ti  modo  d' impiegar  l'armi  preiul- 
Delibera  deliherazÀone  ,  che  tutta  l' Armata  marchiale  ,  &  fi  mettejfe 

x'oni  de'    ^'^^"^  ^  Modena  in  faccia  del  nemico  i  affine  di  meglio  coprire 
Collegati,  gli  Stati  di  fina  AUezxA  \  dar  comodo  a  paefani  di  fare  le  Uro 
raccolte  >  &  ounidre  ,  che  gli  EcclefiaHici  non  irn pedinerò  la  com- 
mHnicaz.ione  col  Gran  Duca  ,effendofi  portati  con  (jucFlo  dtfegno  alla 
to  Giù-    t^ontagna  ,  &  occupata  Giuglia  i  onde  auanzjtndofi  l'armi  della 
gno.         Lega  ,  o  eglino  fi  ritirarebbono  ,  o  farebbono  circonfcriiti.   Potere  in' 
tanto  il  Duca  di  Parma  dare  il  guaflo  alla  Campagna  di  Ferrara ,  CT* 
condurre  à  fine  le  fortificazioni  del  Bondtno  per  vnire  poi  le  fue  forx.t  a. 
tjuetle  della  Lega.  Procurare  nella  marchia  di  far  cjualche  colpo  foprn 
il  nemico  ,  e  munire  il  pofio  per  applicare  con  ficurez.ZA  ad  altri  pnh- 

I  Papalini  in  tanto  con  cinque  pezzi  di  cannone  ,&  con  vn  buon 
numero  di  caualleria  ,  &  fanteria  fi  portarono  fatto  la  Torre  di  Prt- 
maro ,  e  battutala  con  tpolti  tiri  obligarono  i  faldati  Veneti ,  che  m 
numero  di  u.  con  vn  Capo  Bombardiere  v'erano  alla  dtfefat  doppo 
hauer  veduto  cadere  per  vn  colpo  di  cannone  il  Ponte  leitatoio  ,  ad 
abbandonarla  ,  calandofi  in  due  Barche  armate  dietro  la  Torre.  A 
quella  parte  fu  f^ edito  il  Capitano  del  Golfo  ,  e  per  operare  con 
maggior  vigore  eleverò  per  Prouedttore  dell'  Armata  di  Dalmata 
tylntonio  Capello  y  commettendoli  di  condurfi  con  vn  fiuolo  di  Ga- 
Nunzio  del  Ure  a  (juefie  Marine.  A  Monfigìior  Vitelli  l^unz.io  in  Venezia  fece 
Papa  liccn  fttpcre  il  Senato  per  bocca  del  Segretario  Padauino  t  che  fgombrar 
ILcpublica  ^"^^Jf^  tutta  la  famiglia  dal  loro  dominio  dentro  tre  giorni.  Addi-* 
mandò  tempo  il  Nunz.io  di  poter  firiuerne  al  Papa  per  hauerne  t  fuoi 
ftnfi  >  come  fece  >  ma  la  Republica  lo  prefso  prima  della  ri  f foli  a  alla  par' 
tenz/i  prouedendogli  di  4.  Peote  à  cjueflo  effetto ,  perche  tutti  ricufn' 
nano ,  &  temeuano  di  feruirlo  dentro  lo  Stato  del  Papa  ,  comandan- 
do  à  Padroni  delle  Barche  ,  che  non pigliaffero  ,  ne  prez.z.o  »  ne  mancia^ 
anzj  in  Chiaizji  ritrottò  lautijftmi  rinfrefcamenti  per  ordine  della  Repu- 
blica. 

Dalui  forma  con  cui  procedeua  il  Duca  di  Parma  ingelofita  oltre 
snodo  la  Republica  delle  fue  più  occulte  ÌKtens.i«ni  >  4  mira  di  affi' 
cnraifì  in  tutti  i  cafi  la  communicazjone  con  Modena  »  che  a  fini 
amuni  era  tanto  importante  ,riff  ed/  di  nuouo  il  Bufinelli^&  pofiia 
H  *Pofaro  al  medefimo  Duca  di  Parma  ,  aggiungendo  alle  preaccen' 
nati  infiìan^ix  >  che  fi  compiace ffe  di  rimettere  la  Stellata  nelle  mani  della 

Lega,. 


LIBRO    SECONDO-  407 

Lvgn.  Afa  il  DkCit  rìdije  ,  che  con  le  fue  nrmi  hattena  occupato  la  Stel- 
lata-, &  con  le  medefime  voleua  mantenerla  con  tanta  maggior  rijòln^io- 
TK ,  ejnanto  che  patena  fargli  render  Caftro.  Ch'eoli  haneua  mandato  4 
Parma  per  pigliare  certe  Scritture  ,  &  fubito  ,  che  gli  fojfero  capitate  ri' 
faprebbero  col  mez.z.o  del  Conte  Scotti  i  fuoi  fentimenti.  Ch'era  pronto 
d' entrar  nella  Lega  al  cui  effetto  erano  fiati  rtmejfi  i  poteri  nelle  mani  del 
Cortee. 

S'abboccarono  poi  injìeme  al  Finale  li  due  Duchi  con  calidijfime  in-  CongrcfTo 
fianze ,  &  preghiere  diL  Duca  di  Modena  à  ciucilo  di  Parma  d'vnire  l<  ' 
fue  truppe  a  quelle  della  Lega  per  intraprendere  con  firzjt  »  &  /ìcure'(z.a 
maggiore  l'accjuifio  di  Crenalcuore  1  &  poi  pigliare  iui  poSio  su  cjuello  deiU 
Chiefa  affine  di  diuertire  l'inttajioni  dal  Modtrttfe.  Aii  il  Duca  di  Par- 
ma nego  conjlantijfimamente  di  poterlo  fodùfare  in  ejuejlo  fuo  dejìderio  : 
non  trouandofi  ragione  alcuna  à  baflanzji  efficace  per  persuaderlo  ad  vnjt 
fìgiufla  conuenienzjt.  ^uuedutifì  li  Papalini  di  non  ejfere  da  diuerfto- 
ne  alcuna  trattenuti,  con  vn  corpo  volante  cominciarono  di  nuouo  ad  attac' 
care,&  inoltrarjt  nella  parte  eBrema  della  Aiomagna  in  modo ,  che  l' Ar- 
mata del  Duca  dt  Modena  non  potetta  proteggerla  da'  Buonporto.  Deji- 
deraua  il  Duca  dipmarji  con  tutte  le  forz.e  à  far  quiui  refifieniLa  \  per- 
fuadendo  ,  che  fi  mandajfero  mille  Mofchettteri  al  Finale  1  accioche  oltre 
li  jOo.huomini  applicati  à  quella  difefa  reHajfe  meglio  affìcurato  da  ejual 
f  fia  attacco  ,  rimoffrando ,  che  col  graffio  otonueniffie  portarfì  à  Modena^ 
dr-di  là  alla  Aiomagna  per  liberare  i  fuoi  Stati  dalttmprejjioni  nemiche, 
Ó"  offieruare  gli  andamenti  degli  Eccleflajlict  >  che  hatieuaKo  tutte  le  lor§ 
forzx  vnite  à  Cajiel  Franca.  Sofienne  in  contrario  il  Carrara  dt  non  voler 
alUhtanarft  tanto  dalle  ripe  del  Pò  per  la  malageuole^z.a  in  accattar  la 
provianda  ,&  per  non  volere  fmembrare  dall'  EJfercuo  li  mille  Mofchet*  OtTpareri 
ùeriper  mandarli  al  Finale»^  e  quando  pure  fi  foffie  condotto  fino  a  Mode-  ^*****' 
na  non  era  fuo  pen fiero  inoltrarfi  di  vantaggio  su  le  Montagne.  Replicò  ti  " 
Duca ,  che  mentre  il  Finale  foffie  rimaffio  ajficurato  non  patena  effier  rotta 
la  Communicazjione  con  le  ripe  del  Po  -,  che  fe  le  prouifoni  fi  faceuano  ve- 
nire Jino  à  Buonporto  tpoteuofto  anthe  arriuare  fino  a  Alodtna,  obbli- 
gando/* di  prouederie  egli ,  purché  il  Carrara  promette ffie  di  reflituirli  i 
grani  in  natura^  affine  di  non  fogliare  de'  viueri  la  propria  Città.  Che 
mentre  non  haueffie  voluto  paffiar  Modena,  ne  operare  \  il  fermar/i  in  quel 
pofto  farebbe  r infetto  <f  aggrauto  a' fuoi  Stati,  anzi  che  ctvtilità.  Confide- 
rauano  gli  altri  capi  di  guerra  ,  che  la  moffia  di  tutto  il  graffio  dell'  Ejfercit* 
per  coprire  lo  Stato  di  Modena  da  poche  truppe  nemiche  ,  darebbe  troppo 
credito  alle  forz.e  Ecclejiajìiche  \  onde  finalmente  fi  cane lufe\  che' l  Corra-  ^oq^JuCo^ 
ro  fi  fermaffie  à  Buonporto  per  effiere  quefio  luogo  come  il  centro  della  linea  prcfa 
degli  Stati  di  Modena  ,  ^otendofi  egtialmente  accorrere  al  nemico  ,  che  nella  Coa- 
itcmaffie  contrv  il  Finale  >  0  centro  Modena,  Che'l  Duca  marchtaffie  con  La  ^ì»'"* 
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fuaarmAtAverfo  i  Monti  i  e  fé  li  de  (fero  due  mila  rnofchettieri  di  rinforzo» 
che  non  furono  poi  fe  non  i^oo.  con  la  <jual  geme  douejfe  Attaccare  il  corp» 
volante  del  nemico  nelle  Montagne  ,  e  liberare  gloriofamer.te  con  jvrzA 
dorme  il  fuo  Stato. 

s».  Giù-       In  conformità  della  rifoludwfc  prcfa  dalla  Confulta  fi  diede  principio 
tno.         alla  marchia  su  l'imbrunire  dell'  ^ria  con  ti  predetto  nertto  di  gente ,  & 
fcììzji  baqaqlio  ,  &  ad  vu  hora  ananti  giorno  peruennero  à  S.  Laz.z.xr9 
diflante  vn  miglio  da.  Modena  ,  doue  fi  trottarono  prouiande  ,  &  forag" 
gi  per  rinfrefcare  le  truppe.   Qui  hebbcro  lit-fr^na  >  che  gli  EcclefiaUsci 
haueuano  il  lor  Campo  volante  forte  di  f .  mila  huomini  in  circa,  che  te- 
nendo Guiglia  s'erano  prrtati  fopra  vn  Afonte  à  dirimpetto  della  Rocca» 
chiamato  S.  lol  >  dalla  cui  parte  diuifajfero  d'attaccarfi  alla  fodetta  Roc- 
ca ,  come  luogo  >  che  la  predomina  >  &  eh'  ini  fi  fojfero  in  tjualche  parte 
fortificati  T  onde  fi  conctufe  di  mandare  à  riconofcere  meglio  con  partite» 
&  con  Ipie  i  &  per  non  perdere  tempo  ,  auntiZ^are  la  marchia  in  tanto 
fino  à  Caflel  nuouo  ,poS}o  su  la  diritta  ft rada  di  Gutglia  ,  &  quiui  con- 
cedere qualche  hora  di  ripofo  a'  folàati  afatticati  dalla  marchia  di  i  8. 
miglia  per firade  cattiue.   A  Cufici  nuouo  de'  Rangoni  ft  giwife  alle  x  i . 
hore  dandofene  parte  immediatamente  al  Carrara  ,  il  quale  fentendo  ,  ché 
la  qente  non  s'era  portata  tutta  in  vn  tratto  à  Guiglia  facendofi  a  cre- 
dere ,  che  la  rifoluz.ionet  la  eguale  era  filo  per  accidente  alterata  fi  fojfe 
ejfe/itialmente  cambiata  ,  s'altero  anch'  egli  (f  edendo  ordine  al  Conzjtgtt^ 
che  comandaua  gli  i/oo.  rnofchettieri  Feneti  di  non  pajfire  più  auanti  di 
Castel  nuouo  fenza  altro  fuo  autfo.  Intanto  dalle  partite,  &  dalle  jj-ie 
ritrajfe  il  Duca ,  che  le  fortificazioni ,  che  fi  diceuan»  ejfere  dirizzate  da- 
gli Ecclefiaslici  confiìleuano  in  alcuni  pochi  alberi  tagliati  à  trailer fo 
delle  firade.  Che'l  monte  lol  non  era  guardato  ,  eh'  efiì  caricauano  molte 
carra  di  robbe  predate  >  &  le  maitdaiiano  via  «  in  fomma  ,  che  fi  poteuan» 
attaccare  con  probabilità  di  disfarli,  majfimeper  il  concetto  introdotto  ne- 
gli EcclefiaiUci,  che'l  Duca  fojfe  forte  di  14.  mila  combattenti.  La 
fera  fi  tenne  configlio  con  proponimento  di  toccarfi  la  marchia  à  mezx.a 
notte  >  &  arriuare  fopra  Guiglta  in  diflanza  di  fei  miglia ,  pertrouarfì 
fiotto  quel  luogo  allo  jf  untar  dell'  Alba  ,  &  inueflire  il  nemico.  A^à  ejuan- 
io  ne  diede  l'ordine  al  Gonzaga  lo  trouh  molto  freddo  nell'  esecuzione  de' 
concerti ,  lafc'tandofi  in  fihe  vfcire  di  bocca ,  eh'  egli  haueua  legate  le 
mani ,  ne  poteua  auanzarfi  fenzji  ordine  del  Corraro ,  il  quale  per  vb- 
Tinixiani  ifj^ruzzioni  di  V'enezia  nonvoleua  dilungarfi  dal  Pò ,  fem- 

jvno  felTr^P*'^  f^c"tb>  di  perdere  la  communicazione  del  Fole  fine  ,  &  di  Fa- 
taùoHc  de  nara  t  onde  reSìò  uullo  il  Configlio  ,  &  infruttuofa  U  rifoluzione  con 


Ji{«gni ,  te  mortificazjone  gravide  del  Duca  ardentijfimo  d'incontrare  tutte  toccafioni 
^'^^^Q^^^  d'operare  ,  &  far  progrejfi  ,&  tanto  maggiormente  quanto  ,  che  quefle 
JjIj^       rJtrofità  de  f'^nizjani  furono  caufa  di  far  dt^^erderc  vna-  bellifiima 
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congiuntura  >  che  infallibUmeme  farebbe  riufcita  fruttuofA ,  Còme  Ceuenf 
poco  doppo  dirnofiro  per  la  frettolofa ,  &  MJordinata  ritirata  de^U  EtcU" 
JiaHict  tu  L' apprehenfione ,  che  la  gente  della  Lega  fojfe  ptìt  numerofa. 
^Poiché  ijuando  fojfero  fiati  attaccati  nella  ritirata  era  facile  riportarne 
gloriofa  vitturta  ,  mentre  hauendo  il  Duca  ordinato  al  Cotmntjfario  Ge- 
nerale della  Canallerta  Don  Afatthtai  Sithon  Napolitano  ,  che  con  joo.  Giugn» 
eanalli  fi  portajfe  à  vifla  dell'  immico  per  riconofcere  »  riporto  egli  al  ^ 
Catfipo  da  cento  cauaJlt  con  prigioni  >  riferendo  ,  che  fi  fojfe  effettuato  ti 
€o»figlio  s'otteneua  vna  gran  vittoria  >  effendofi  ricondotto  il  nemico  di 
là  da  Panara  >  &  abbandonati  i  pofii  con  dif ordine  alC  auifo  della  moffa 
de'  Collegati. 

Lafciati  dunque  dagli  Eccleftaftici  i  luoghi  occupati  mandò  il  Duca 
à  proporre  di  nttouo  il  Corraro  di  venire  ad  vntrfi  con  Ini  eoa  tutto  il 
graffo  per  entrare  nel  Bologne fe  dalla  parte  delle  A'fontagnCy  parendo  cjuiui 
t adito  più  facile  per  non  efferui  oppofìzjone  di  Fortei\e  della  parte  del 
nemico  »  &  per  efferui  vantaggi  de'  fit*  dalla  parte  del  Duca.  Replico  U 
Corraro  con  rtipofìa  regolata  dalle  fue  prime  opinioni  di  non  volere  alien- 
tanarfì  tanto  dalle  riue  del  Poy  &  più  toflo  deftderare  >  che'l  Duca  tor- 
najfe  à  congtonoerfì  coneffo  lai.  Adora  àifcorfendo  il  Duca  fra  fe  mede-  Vinitiani, 
'  fimo  ,  che'l  Corraro  non  v  ole  ua  giuntar  fi  fico  ,  ne  far  progrefji  alla  parte     ^  j"*^* 
de'  Monti  ;  &  che  per  altre  da  per  fe  folo  non  potata  fare  vitu  impref- 
fione  i  che  fcrmandofi  k  Casìel  nuouo  poteua  l'Inimico  già  hauer  hauuto  qcII'  ope- 
lingua  delle  fne  forz.e  ,  &  formare  (gualche  difegno  di  venire  à  porfi  fra  rarionu 
t^odena  »  &  Caflel  nuouo ,  &  impedire  t  viueri  per  riffarmiare  U 
fatica  delle  guardie  }  i  fiifetti  dell'  allarme  y  O"  la  condotta  de'  viueri, 
fi  rifolfe  d$  ventre  ad  accampar  fi  vicino  a  t^odena  »  &  dare  gualche 
ripofo  alle  truppe.  In  tanto  hauendo  gli  Ecclefiaflici  da'  Caflel  Frane» 
gettati  due  mila  huomini  in  circa  dentro  Cento  ,  &  dato  gelofia  dalla 
parte  del  Finale  }  defiderò  ti  Corraro  di  marchiare  da  Buonporto  à  quella 
volta  con  tutta  la  fu*-,  gente  ;  ma  il  Duca  il  perfuafe  applicar ui  folametae 
mille  huomwi  per  afficurarlo  ,  come  faceuano  col  odore  eziandio  delle 
truppe  del  Duca  dt  Parma  al  Bondeno  >  à  cui  fion  metteua  conto  la 
perdita  del  Finale  per  non  rimanere  egli  tagliato  fuori.  Fece  alto  duft- 
qne  il  Corraro  a  Buonporto  ,  richiamando  la  metà  de'  mila  cinque  cento 
^.^ofchettieri  ritnafit  col  Duca  >  onde  il  Gonzaga  per  mn  reflare  al 
comando  di  corpo  s)  debole  marchiò  à  Buonporto  per  vnirfi  col  Cor- 
raro. 

Quefli  varij  andamenti  de'  Afinifiri  Veneti  refiituiuano  il  Duca  di 
tJìiodena  nelle  folite  perpleffttà  j  non  potendo  cauare  dalla  Republica 
vn  accertata  rifoluz.ione.  Riflct tetta  egli,  che  fi architettaud da'  Flni- 
xjam  dt  tirarlo  ad  operare  alle  parti  paffe  »  mentre  era  più  opportun» 
fìJtoUrarfi  eia  quella  della  Montagna  per  tutti  t  riffetti ,  ma  fingolar- 
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Ment€  per  mn  UfcUre  tacito  fcoperti  t  fuoi  Stati ,  che  per  cos)  Ittng^ 
tratto  di  paefe  reRauauo  effolìi  ali'  inuafioni ,  &  fcorrerte  nemiche, 
tyi  Modena,  non  ejfere  pur  comparfo  vn  grano  di  formento  per  forte- 
Icntimcnti  "^^^^^^  ^^^^^  yintzjane  ,  onde  li  paretia  molto  jlrano ,  eh' a  lui 

del  Duca  'occajfe  tutto  ti  pefo ,  &  tutto  l'aggramo  per  non  volere  i  Mimflri 
per  la  T»-  della  Repuhltca  incomodarfi  in  trouare  carrt  da  condurre  dal  Finale 
ri«à  .  &  U  vettouaglie.  V  Armata  della  Republica  ejfere  pure  fenxji  canno- 
de  Vi  i*      *^  *       conuenire  di  mettere  anche  per  loro  il  fuo  in  opera  con 
ziaoi.        ^^f'^  grande  in  riguardo  delle  keflie  per  ti  Ttraglio  ,  non  volendo 
mai  {fendere  in  alcuna  proutfione  anticipatamente  \  onde  ojferendoft 
le  congiunture  di  tentare  tjualche  imprefa  fi  perdeuano  ,  asf>ettan- 
dofi  à  penfare  di  prouedere  le  cofe  necejfane  sul  punto  fiejfo  del 
htfogno  ,  volendo  ricorrere  al  Generale  P efaro  ,  che  per  le  dtjfenfio- 
ni  nate  fra  lui  »  &  il  Corraro  infiuiua  nelle  lentez.z^.   Pieno  dun- 
que d'amarezjLe  ti  Duca  incaricò  al  Marchefe  Tajfoni  di  rapprefeh- 
tare  tutti  ijueftt  dtfconci  al  Collegio  per  ritrarne  gli  ordini  opportuni  al 
Corraro. 

Torfe  perciò  il  Tajfoni  alla  Republica  nuoue  inffanze  acciò  non 
acconfentijfe  alla  mtjjìone  de  tre  mila  fanti  ,  &  mille  caualli  >  che 
Tj^ouì  eiirahere  dall'  EJftrctto  di  Lombardia  fopra  il  fuppoflo 

dell'  vnione  dell'  armi  Parmegiane  >  mentre  non  potendofi  fare  alcun 
capitale  di  ^uefle  farebbe  rimaflo  tanto  debole  il  medefimo  EffercttOt 
che  non  hauerebbe  ne  anco  potuto  fermre  alla  dtfefa.  Rapprefemo  pur 
anco  le  difficolta  incontrate  dal  Duca  di  Modena  nel  maneggio  del- 
t  armi  operando  il  Corraro ,  &  gli  altri  Capi  Veneti ,  più  toflo  con- 
forme alle  proprie  opinioni ,  che  col  parere  dell'  Altez^zjt  fua ,  la  quale 
addimandaua ,  che  fi  prouedejfe  di  qualche  rimedio  opportuno  per  ou- 
utare  a'  difordmi  firn  ili  à  quello  fucceduto  a  Creualcuore  pure  contro 
gli  ordini  del  medefimo  Signor  Duca.    Bramaua  in  conclufione  il 
Duca  di  Modena  di  hauere  il  comando  più  libero  ,  ò  almeno  ,  che 
li  Capi  f^eneti  efeguijfero  folamente  quello  ,  che  reftajfe  dalla  con" 
fulta  decretato  }  proteflandofi  altrimenti  di  tutti  gl'  inconuenientit 
&  difconci.   Che  dimtnuendofi  giornalmente  il  numero  della  gente 
fojfe  necejfario  penfarfi  in  ye>iei.ia  à  nuoue  reclute  >  proponendo  di 
poterfi  cauare  dallo  Stato  di  Milano  graffe  partite  con  buoni  Capi, 
&  che  riducendofi  a  poco  a  poco  alla  difefa  del  proprio  Stato  >  ha- 
uejfe  jpedito  al  Gran  Duca  acciò  affrettajfe  qualche  dtuerfione  in  Ro- 
7JMgna  ,  ò  nel  Bolognefe.  Che  fi  mandajfrro     editamente  muniz.ioni 
da  viuere ,  &  da  guerra  i  &  eh'  ejfendofi  ridotte  le  truppe  de'  Colle- 
gati 4  Buonporto  >  doue  i  fudditi  fuoi  fommintfbrauano  i  foraggi  alla 
(aualleria  pmM  dicemle ,  che  ne  fojfero  fodtsfatti. 

jiumea 


LIBRO    SECONDO  411 

^tmtntAnàofi  fcmfre  più  le  incertez.z.e  delle  rifoluzùni  del  Dh- 
Cét  di  Parma  fentiuano  in  fe  fiejji  repugnanzM  grandijfimA  i  f^m- 
xjani  alla  mijfione  delU  gente  in  Tofcana  non  o/fante  le  continue 
efficdcijjime  rimonfirAnz.e  del  Grati  Duca  fopra  (jnefio  punto  caute* 
iato  con  circonjlanT^e  di  capito! a z,ione  cosi  chiara.  AlC  altre  diman-  j^jj^ 
de  del  Tajfom  fodufecero  con  dire  ,  che  guanto  al  mal  gouerno  de'  publica. 
Capt  da  guerra  fi  farebbe  rimediato.  j4ll'  eJfttiz.ioni  della  gente  per 
U  nuoue  reclute  \  che'l  Duca  vominajfe  le  perfine  ,  che  le  fareb- 
bero ,  &  dtchiarajfe  le  loro  prttenfìom.  Che  haueuano  fedito  al  Gran 
Duca  follecitandolo  alle  fudette  diuerfioni.  Quanto  alle  pt^uifioni 
de'  viueri  ,  che  haueuano  eletto  Antomo  Venterò  i  per  pagare 
ejuanto  occorreua  Giorgio  Cont  areno.  E  per  poter  fi  fuppUre  air  oc^ 
corre>iz.e  della  guerra  con  larghez.ZA  >  fu  aperto  in  Venezia  vn 
Depofìto  per  rtceuere  denaro  à  cincfue  per  cento  fenza  Urntta- 
^one  di  fomma  ,  mà  fola  del  tempo  ,  douendoji  chiudere  doppo  vn 
KJPfefe. 

zy4l  mede  fimo  Collegio  efpofere  parimente  li  Aftnijtn  di  7ó/?4- »  J- Giugn# 
'  na  >  che  al  Gran  Duca  pareua  molto  opportuno  l'vflficio  diuifato 
di  pacarli  col  Duca  di  Parma  ,  c  molto  aggiuftato  il  concetto  V /fi ciò  del 
della  Serenità  Tua  in  tutte  le  parti}  mentre  ìenza  la  fcopcrta  deli* 
intenzioni  dei  medelimo  Duca  farebbe  la  Lega  caminata  fera- 
prc  al  buio ,  &  con  difficoltà  nell'  operare.  Che  hauendo  il  G. 
Duca  dato  principio  dal  canto  Tuo  alla  campagna  non  richia- 
maua  punto  in  dubbio  >  che  non  Ci  farebbe  alterato  il  concor- 
dato intorno  la  miflione  de'  j.  mila  fanti  ,  &  mille  caualli  pro- 
meflì  ;  poiché  oltre  il  dcHderio  nell*  Altezza  fua  di  caminare 
vnito  non  meno  coli'  animo  >  che  coli'  armi  della  Serenità  fua 
Oimaua  molto  opportuno  il  fudetto  rinforzo  per  la  rcfiftenza 
maggiore  dell'  opmionc  incontrata  ,  hauendo  i  Papalini  gucr- 
nitc  di  grodì  prefidij  le  Piazze  loro  ,  oltre  vn  Corpo  di  più  di 
8.  mila  combattenti  ,  che  minacciauano  Pitigliano  ,  e  Sora- 
no. Quanto  all'  vfficio  paira;o  dall'  Ambafciator  di  Francia  con 
la  Republica  rendcua  fua  Altezza  le  donare  grazie  della  con- 
tinuata confidenza  nella  participazione  ,  &  ch'cfTcndofì  1'  A.  S. 
propofto  di  deferire  quanto  Ci  conueniua  a'  fenfi  prudentiflìmi 
della  Republica  ,  non  n  allontanarebbe  mai  da  tale  proponimento. 
Non  lafciaua  tuttauia  di  mettere  fotto  le  loro  rifleflSoni  fe  fi  foflè 
potuto  dare  orecchie  all'  aggiuftamcnro  mentre  fi  confcguillc 
la  rcftituzione  di  Cadrò  con  qualche  fodisfazzionc  della  Lega  ,  8c 
fc  bene  il  Gran  Duca  mentre  era  in  Montepulciano  paitecipalTc 
al  Refidentc  Sarctti  ,  ciò  ,  che  ancora  h  Cardinali  Spagnuoli  ha- 
ueuano fcricto  fopra  l'ifteira  propofizionc  c<)ii  la  rifpotla  mandata 
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darà  loro  }  haueua  nondimeno  voluto  farne  prefentare  te  copte 
alla  Serenità  Tua  in  continuazione  dei  Tuo  olTèquio ,  &  confi- 
denza per  afpetcar  poi  d'vdire  i  pareri  prudentiQìmi  di  Tua  Sere- 
nità. 

eyiUa  fudetta  effojt^o^e  fece  risfondere  il  Senato  neS/t  feguentc 
forma. 

14  Giugno.  Prudcntiffime  elTèrc  ftate  le  rifpoflc  del  Gran  Duca  a*  Cardinali 
Spagnuoli  i  generofè  non  meno  le  Tue  rifoluzioni.  Con  partico- 
Rifpofla   ^^^^  contcnro  però  quelle  ,  &:  qucfte  elTcre  ftate  da  loto  inrcfe, 

del  òcuato-  mentre  Tempre  giouarcbbe  al  confeguimento  del  fine  dcfideraro  il 
procedere  con  vigore  >  il  far'  apparire  con  vera  vnionc  eficre  i 
Collegati  congiunti  ,  onde  cada  ogni  fperanza  ,  che  ila  aperto  l'o- 
recchio à  fepararc  proporzioni  d'aggiuftamento  ,  &  vano  (ì  rico- 
nofca  ogni  tentatiuo  per  difunirli ,  mentre  tutto  candidamente  era- 
no per  conferire  in(ie:ne  ,  il  che  come  (cmpte  era  ftato  fatto  da 
loro  con  intiera  Hncerità  ;  cosi  grandemente  godeuano  nel  com- 
prendere cfTcrc  praticato  il  medcfimo  dalla  pane  del  Gran  Duca, 
all'  Ambafciatore  della  Maeftà  Chriftianinfima  etfere  ftato  dalla  Re- 
publica  riPpofto  giorni  fono  ,  hauere  ricercato  i  Tuoi  Collegati  dcllì 
loro  fentimenti  lopra  le  propoftc  fatte  in  nome  del  Cardinal  Bar- 
berino. Che  quefti  intcn,più  precifamcnre  fi  farebbe  da  loro 
rifpofto.  Deliberauano  hora  di  fargli  leggere  quello  ,  che  loro 
communicanano  ,  &  fecodo  il  modo  col  quale  fi  farcbbono  rego- 
lati gli  Ecclefiaftici  ,  fecondo  gli  accidenti  ,  che  andarebbono  luc- 
cedctido  >  fi  poteflc  prendere  configlio  d'appigliarfi  più  ad  vno, 
che  ad  vn*  altro  partito ,  &  di  pretendere  ò  minori ,  ò  maggiori  fo- 
disfazzioni  >  come  fin  da  principio  s'era  difcorfo  ,  &  trouato  à  pro- 
pofito. 

Al  diletciflìmo  Nobile  loro  Bertuccio  Valiero  commetrcuano» 
che  con  prontezza  doueffc  partire  ,  &  grandemente  caro  farebbe 
loro  riukito  ,  che  anche  la  gente  concertata  poteffc  fenza  dilazio- 
ne pafTare  in  Tofcana  i  mà  il  numero  prepotente  degli  Ecclefiaftici 
à  quefta  parte  hauer  loro  dato  il  modo  d'inuadcre  il  Modencfe  ,  & 
obligaro  le  armi  de'  Collegati  à  difenderlo.  La  Rcpublica  volon- 
ticri  eifere  concorfa  in  concedere  le  fue  genti, perche  foftcro  impie- 
gate doue  il  bifogno  ricercafte  ,&  doue  maggior'  vtile  ,  &  riputa- 
zione potclfero  portare  alla  Lega.  Il  Commendatore  Griffoni  >  eh' 
era  fopra  il  fatto  haurebbe  dato  relazione  di  quello,  che  foftè  podi* 
bile  ,  &  di  quello  ,  che  conueniflc  operare.  11  numero  intero  pro- 
meftb  in  virtù  della  capitolazione  della  Lega  ellcre  ftato  dalla  Re* 
pnblica  fpinto  di  là  da  Pò  ,  tutto  di  gente  fiorita  ,  non  ritenen- 
doci vn  fante  per  guardare  la  parte  acc^uiftacadi  <^uà  dal  Fiume^acdò» 
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Ci  potefTc  operare  con  maggior' vigore.  Haucr'  anco  mandare  Bar- 
che armare  alla  Polifcile.  Dalla  parte  di  \ì  il  Proucditore  Delfino 
con  altra  gente  hauer  pure  operato  con  frutto  ,  &  con  Galere ,  Se 
Barche  armate  non  fi  lafciallc  di  molcftarc  gli  Ecclefiaftici  dandofi 
buoni  ordini  per  farlo  con-  maggior  calore.  Elfei'  certi  ,chc'l  Gran 
Duca  comprenderebbe  ,  che  non  folo  all'  adempimento  della  Lega, 
mà  à  quel  più  >  che  bifognafTc  fi  portallcro  con  vigore.  Se  la  con- 
dizione delle  cofe  poi ,  &  la  ncccdìia  conftringclle  à  differire  la 
milTione  della  gente  in  Tofcana  elFere  pur  ficuri ,  che  fi  appagareb- 
be  del  pofTibile,  &  trouarcbbe  buono  ,  che  la  gente  opcraflc  anche 
di  quà  ,  doue  pure  non  potcua  riceuerfi  difcapito ,  che  non  rifulialfe 
in  pregiudicio  à  tutti  i  Collegati. 

Dal  Duca  di  Parma  non  ell'crfi  per  anco  cauato  alcuna  rifoluzio- 
re,  attendendoli  le  rifpoftc  all'  ofhcio  farro  leggere  al  Conte  Scotri, 
del  quale  era  flato  loro  darà  parte.  Alli  tocchi  datigli  ^x:rche  da 
genie  della  Lega  folfe  prefidiata  la  Stellata  per  ficurczza  del  palTag- 
gio  del  Pò  1  cflcrfi  moftrato  alicniffimo  ,  adduccndo  di  voler  prima 
fortificare  quel  luogo  ,  &  il  Bondeno.  Sempre  renitente  cficrfi  di- 
moflrato  ad  vnirele  fiic  genti  con  quelle  de' Collegati ,  delle  quali 
pure  fi  facelTè  capitale  per  la  ferma  intenzione  ,  eh'  allora  haueua 
data  d'vnirlenel  calcolo  per  il  ripano  de*  due  EiTcrciti  fecondo  il 
concertato.  Reputauafi  da  loro  neccfiàrio  il  farfi  ogn'  opera  per 
leuar  genti ,  Se  come  nel  loro  particolare  non  mancauano  di  di- 
ligenza,  cos't  credeuano  ;  che  chicdendofi  da' Collegati  la  per- 
iniflìune,  &:  il  palFo  per  vna  leuata  di  Tei  mila  fanti  Tedefchi  alla 
Maeftà  dell'  Imperatore  da  farfi  à  Tpefc  comuni  giufta  il  riparro> 
quella  porefTe  eiTcrc  grandemente  coadiuuata  dalle  particolari  in- 
ftanze  del  Gran  Duca  ,  &:  del  Duca  di  Modena  per  l  atiinenza  ,  & 
merito  ,  che  haueuano  con  la  Macftà  Tua,  Lo  poneuano  però  in 
confiderazione  per  quello  folfe  riputato  bene  di  concerto  operare, 
pcnfando  la  Rcpublicadi  procurare  anche  qualche  leuata  in  Francia 
per  fare  imbarcare  i  foldari  à  Marfiglia ,  &:  sbarcare  doue  più  fi  ripu- 
caffeàpropofito.  A  Monfignor  Nunzio  del  Pontefice  hancffero  farto 
fapcre  ,  che  fe  n'andalfe  con  la  Tua  famiglia  ,  6c  Miniftri  in  confor- 
mità del  concertato. 

tyi/l'  vjfìcio  dell'  jfmhafcuttor  di  'Trancia  per  l' accett Azione  dell' 
hox,z.o  mandatogli  dal  Marchefe  di  Fontane  dtede  U  Rcpuhlica  la  fe- 
luente.  rìf^oJìa  participata  neW  tflejfo  tempo  a  Mimjlri  de'  Prenapi 
ColUfatu 

Che  non  gli  replicaoano  quali  folTcro  gli  oggetti  de'  Prcn-  14.  G 
pi  Collegati  perche  à  fufficienza  fe  gli  erano  efprefiì ,  &  potè-  geo. 
uano  clfcrc  noti  al  Mondo.  L'afCcurauano  bene  ,  ch«  non  s'allon- 
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Rirpofta  tanauano  punto  dal  loro  giofto  proponimento  ,  eh*  altro  non  bri* 
della  R.C-  tnauano  ,chc  rendere  la  quiete  ftabile  ,  &  ficura  con  quella  riputa- 
Ambafd.1  »  ^  dignicà  ,  che  loro  fi  conueniua.  Che  gli  Ecclefiaftici 

col  mezzo  de'  Cardinali  Spagnuoli  haueuano  fatto  fare  propo- 
cu.  iìzioni  al  Gran  Duca  diuerfe  da  quelle  ,  eh'  erano  (late  date  all' 
Arabafciator  Fontane,  &  che  mirauano  più  à  trattare  fcpara- 
tamente  per  ingelofirc  ,  &c  diuidere ,  che  à  concludere  di  buona 
fede  vno  (labile  ,  &  vero  aggiullamcnto.  Che  da  quefta  varietà 
Ci  conofccua  come  continualTero  nelle  arti  vfate  per  l'addietro, 
eh'  obligaaano  à  procedere  con  gran  cautela ,  perche  gli  efempi 
pa(rati  non  fi  rnioualTcro.  Che  nel  rerto  i  Collegati  farebbe- 
ro Tempre  apparire  la  loro  ottima  intenzione  quando  fulTcro 
portare  propofizioni  ,  che  con  certezza  ri(labili(Ièro  con  loro 
dignità  la  quiete  ficura  ,  Se  durabile  ,  molto  aggradendo  in  ciò 
l'impiego  d'elfo  Signor  Arabafciatore  ,  &  del  Signor  Marchcfc  di 
Fontane. 

f^a^o  il  Gran  Duca  di  por^^ere  robufiez.^^  alle  forze  della  Le^a  in 
Lombardia  con  le  viue  diucrfioni  delle  fue  armt  dalia  parte  di  Tofcanai 
andana  diuifando  di  difforre  in  maniera  taz.z.ioni  della  Campagna  ,  che 
nelC  altrui  offefa  ajftcurajfe  la  dtfifa  de'  proprtj  Stati  pe^tantt  lati  aperti, 
&  efffoffi  all'  impreffioni  degU  EJferciti  Ecclefiahici.  ^l  Trenctpe 
fJVtattias  [ho  fratello  ,  che  nelle  guerre  d'Alemagna  col  proprio  valore 
fomminiflrò  copiofijftma  materia  d^applaufi  alt  Htfforta ,  appoggio  ti 
comando  generale  delC  armi ,  rette  pur  amo  fotto  la  fua  autorità  ,  & 
cenni  d'  Alejfandro  del  Borro  dell'  antica  famtglta  de  Signori  del 
Borro  in  Arezzo  ,  che  con  chiarijfimo  grido  hauendo  neh'  Armate  Ce- 
farce  foffenuto  le  cariche  più  riguardeuoli  ,  &  honorato  in  fine  di 
^ue'la  di  generale  dell'  artiglieria  venne  dall'  Imperatore  per  le  pref- 
fa/nt  inflanze  del  Gran  Duca  licenziato  dal  fuo  ferui\io  per  tempo 
folameme  in  cui  fi  trouaffe  con  carica  di  Maflro  dt  Campo  Generale  di 
fua  Altezza  adoperato  nella  guerra  vegliante  allora  contro  il  Papa.  Te- 
nutop  con  figlio  fopra  la  condotta  delt  anni  ,  ftimo  il  Borro  ,  che  fojfe 
necejfario  d'internarfi  nelle  vifcere  dello  Stato  Ecclefiafltco  à  difegnv  di 
tenere  ingaggiate  l'applicazioni ,  &  gli  sforzi  del  nemico  in  vna  difefa, 
che  gli  leuafie  i  modi  di  potere  ripartire  le  fue  truppe  ,  &  infeflare  gli 
Stati  del  Gran  Duca.   Nelle  parti  di  Perugia  in  vicinanza  della  Teue- 


Vfctta  in 


dcìv^E^e^  >  f'-»^  w/#»4/<r  il  maggior  pefo  dell'  armi  per  darfi  mano  con 

dto.arpcr  truppe,  che  la  Lega  diuifaua  d'inuiare  a  danni  del  Papa  per 

ConidticJ^        della  Romagna  ,  &  della  Marca  nell'  Umbria,  &  di -con- 
Duca.       certo  benché  in  vartj  luoghi  ,  &  con  brigate  feparate  fcorrere  le  vafie 
campagne  conuictne  a  Roma  per  imprimere  nella  fiejfa  Citta  lo  sbi- 
gottimento t  &  la  comfufione.  Raccolte  dunqtte  tn  Tfi  folo  corpo  U 
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mìli'^e  Iparfg  per  il  paefe  ,  &  datd  loro  la  mojìra  generale  in  mt^ 
mero  eU  otto  Reggimenti  di  fumeria ,  parte  di  lena  ♦  &  pane  paefane^ 
con  vn  Reggimento  di  fanteria  Alemanna  ,  oltre  fedeci  Compagnie  di 
Canalieria  >  e^uattro  dette  <jHali  erano  Corai.z.e  yilemanne  ,  &  vn 
Reggimento  di  Dragoni  t  col  bagaglio  y  munizioni  »  ^  l8.  pezO  di 
cannoni  fi  mojfero  verfo  la  Città  di  Cortona  ,  Montepulciano  >  cr 
ChÌM/i ,  che  fronteggiando  verfo  Perugia  lo  Stato  Ecclejìaftico  aprono 
tra  loro  vn  largo  feno  di  ffaciofa  pianura  opportuna  alt  inuafioni.  Da 
Monte  pulciano  fi  prefe  la  marchia  con  l  Esercito  alla  volta  di  Ponte  ^^j^^^^^^^ 
Vallarlo ,  &  Pome  Buterone  pojli  nella  pianura  delle  tré  preacennate 
Città  oue  s'impaluda  il  Fiume  della  Chiana  con  la  torbidez^^x  delle  fue 
acijne.  In  due  Corpi  diuifo  tutto  l'EJfercito  fi  penfiua  coli'  vno  inue (lire 
la  Città  della  Pieue ,  &  cotC  altro  campeggiare  neli'  attinente  di  Cafti- 
glione  del  Laqp  per  ingaggiare  in  qualche  maniera  al  cimento  l' EJfercito 
Ecclefiajlico  ,  che  faceua  alto  ne'  contorni  d'Oruieto.  Al  Barone  Otta- 
mano  Ricafoli  Sargente  G enerale  di  battaglia  ,  che  nelle  guerre  di  Ger^ 
mania  haueua  EJfercitato  con  proue  di  valore  per  Cefare  la  carica  di 
Colonnello  di  CauaUerta  fu  ordinato  etoccupare  con  l'ala  defira  de 
Cdua  Ti ,  &  vna  brigata  di  fanti  i  pojli  fatto  la  Città  della  Pitue  non 
piH  di  cinque  migli*  dinante  dal  Ponte  ,  fttuata  fopra  vn  colle  »  ma 
cinta  di  debili  ripari.  Piantato  Lt  ftejfa  ftra  il  quartiere  generale  a 
Gigli  eia  lungo  del  Duca  della  Cernia  peruenne  auifo  a'  Tofcani  che 
tEffercito  EccUfiajlico  forte  di  gente  s'auuanzjtua  con  follecito  pajfo 
verfo  Carnaiolo  folto  la  dire'\jLione  del  Duca  Federigo  Sauellt  che  in 
fertiigio  delC  Imperatore  hattendo  con  sfortunato  valore  per  il  corfo  di 
molti  anni  impugnata  la  fpada  ,  dr  comandato  alle  fue  Armate  in  qua- 
lità di  Mafiro  di  Campo  Generale  ,  era  fiato  dalla  Maefià  fua  concejpf 
al  Papa  per  valerfene  nelle  prefenti  occorrente  guerriere,  ^uefio  rap- 
porto fece  cambiare  al  Prencipe  Mattias  il  primo  difegno  di  portarfi 
verfo  Cafiiglione  in  quello  di  continuare  la  marchia  a  drittura  della  Citta 
della  Pie  ut ,  fatto  la  cui  Città  lungi  due  miglia  nella  fratte  di  Triefa  prefe 
quartiere  spingendo  quattro  compagnie  di  fanteria  ,  &  vna  di  caualle- 
rta  per  guernire  il  pofio  d' vna  tagliata  aperta  nella  firada  maeflra. 
Dal  RicafoU  s'era  poi  occupato  il  Couuento  de'  Padri  "Coccolanti  >  che 
dalla  banda  del  Mezzogiorno  in  fito  eminente  predomina  alla  Città  per 
attaccarla  da  quella  parte  \  con  ordine  alla  caualleria  di  tenere  in- 
gombrata U  pianura  vicina  al  Ponte  Buterone  per  impedire  ogni  tenta- 
tiuc  ,  che  di  verfo  Oruieto  intraprendejfero  gli  EccUfiafiici.  Con  l'altre 
truppe  tutte  fi  inoltrò  il  Prencipe  in  faccia  della  Città  datila  parte  di  Set- 
tentrione i  fcieglienda  per  pofio  opportftno  al  fuo  difegno  il  Conuenio  de* 
Padri  Cappucini ,  &  alcune  Cafe  all'  intomo  ,  che  formano  vn  picciolo 
febborgo.  Piantata  la  batteriay&  nelle  mura  aperta  la  brtcchia  ^  nen 
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hebbcro  cuore  ,  uè  opportumta  *  Mfenfori  di  [ofietiere  l'impeto  degli  a^dti 

iT.Giugno.  raffegnando  fubito  la  Piaz.zjt  nelle  mani  flcffe  del  Gran  Duca  »  che  dd 

Acquifto  ChiM/ì  s'era  portato  nel  Campo  vfcendone  la  guarnigione  fenzA  Carmi, 

per  1  To  Qgfj  nobile  comuiua  ,  &  corteqqio  di  Capitani ,  CT  Caualliert  per  compia- 

{cani  della  ^^^^^ habttanti  fece  perii  Gran  Duca  nella  Citta  vn  maeflofo  tr.vreffoi 
Citta  della  ,  ,  J\    .„  ■  ^  '    ,  i     rr  ^  , 

Piene.  Magi/irati,  CT  Cittadini  tutti  rtcenuto  con  Itettjjime  voci ,  &  accU' 

a.o.GiugQu  mato  per  loro  Signore. 

t^l  Ponte  Carnaiolo  ejfendo  comparfi  due  mila  Caualli  con  voce ,  che'l 
Duca  S anelli  col  reflante  dell' Ejfercito  Ecclefiaftieo  venijfe  apprejfo  >  die- 
de ordine  il  Gran  Duca  »  che  l'Armata  / mcamirajfe  à  tjuelU  parte  per 
4Utiz.ZAre  il  nemico  alla  battagltaiffingendo  neir  ijiejfo  tempo  alcune  altre 
fjuadre  /òtto  il  CaJfeUo  di  Monte  Leone  del  eguale  Jenzji  cantra  (io  fi  refe 
1 3. Giugno  padrone  >  munendolo  d'vn  valido  pre/ìdio ,  come  luogo  y che  fernir  poteua 
alla  Città  della  Pieue  d'antemurale.  Preauuertito  il  Sauclli  delia  precipi- 
to fa  reddiz.z.ione  della  fudetta  Citta  \  filmando  mft  uttuofo  di  prò feguire 
la  marchia  intraprefa  à  folo  oggetto  di  far  dijlogiare  i  Tofcani  i  prefe  il 
camino  verfo  il  Fiume  Ne  flore  >  vegliando  à  tutte.  Cocca/ioni ,  che  fe  U 
offerijfcro  di  poter  dare  fìcurarnente  (juaUhe  percojfa  a'  nemici.  Per  ordine 
del  Gran  Duca  erano  fiati  diligentemente  riconofciuti  tutti  i  luoghi  con- 
uicini  per  impiegare  vtilmente  le  fue  armi  ;  ne  lafcio  di  far  tra^fanre 
qualche  penfìero  di  demolire  il  mitro  grojfo  ,  eh' attrauerfa  la  Chiana  fotta 
il  Ponte  Carolatolo  alzato  nè  Secoli  pal]ati  per  rattenere  Caccjue  ,  che  fen- 
zji  ripuro  [correndo  precipito  fe  nel  Teucre  lafciano  fra  perpetue  inefuietu- 
dini  Roma  di  nuoue  inondazioni.  Soffe/a  tuttauia  per  allora  quefla 
operazione  y  fece  marchiare  l' Armata  perla  Valle  di  Tre  fa ,  prendendo  la 
fera  nel  villania  di  Camagallina  il  fuo  Quartiere  \  &  fpintoji  il  giorno  ft- 
guente  fotta  Cafiiglione  del  Lago ,  oggetto  delle  fue  armi ,  lafcio  gli  ordini 
/V;taaco  dì  opportuni  y  acciò  l'Armata  potejfe  con  grojfe  partite  auuaKZJtrfi  /otto  la 
CalliRlio-  Tiaz-ZA  t  &  nelC  ifiejfo  tempo  co'.i'altro  Corpo  mantenerfì  à  fronte  dell' 
oc  del  La-  Ejfercito  Ecclefiaflico  ,  &  feco  cimentar  fi  quando  rifoluejfe  di  portar  ui  il 
8°'  foccorfot  transferendoft  il  G ran  Duca  à  Cortona.  Può  Cafiiglione  del  La- 

go per  l' Eccellenz.a  del  fito  raguagliarjì  alle  piit  forti  Piaz.z.e  d'/talia, 
mentre  ergendojt  fopra  vna  picciola  collina  ,  che  dall'  accjue  del  Lago  Tra- 
fìmeno  vien  circonuallata  come  da  ineifugnabile  trincera'^  non  lafcia  al 
nemico  altra  fperanzjt  di  poterla  attaccare  ,  che  per  vna  fola  lengua  di 
terra  ben  muriita  di  ripari  »  alla  cui  difefa  paiono  fìcurarnente  applicarfi 
tutte  le  ferz.e  del  luogo. 

Maturata  duncjue  d.i  Tofcani  la  deliberazione  tt auuicinare  /*  Ejferci- 
to a  Cafiiglione  per  farne  acejuifio  ,  prefero  t  poftì  fuori  del  tiro  del  canno» 
ne  collo  fiendere  l'ala  finifira  nel  piano  fino  al  Lago  y  ponendofi  la  defira 
su  l'eminenza  divna  collina  coperta  di  bofco  praticabile  >  la  cut  radice  era. 
bagnata  dall'acque  dell'  ifiejfo  Lago ,  CT  riguardaua  la  pianura  di  Mon- 
/  talerd 
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4alerM  per  la  (juale  polena  l'  Armata  Ecclejìajlica  inoltrarfi  al  foccorft 
M  Cafttglione.  Tré  punite  £  Infanteria  con  alcuni  Dragoni  rcttt  dal 
Colonnello  Iacopo  j4dam$  fi  portarono  al  Borglictto  per  rmnpere  da  e^ueìU 
parte  ogni  foccorfo  ,  che'l  nemico  tentajfe  introdurre  nella  PiazzA^  contf§ 
la  ijtuile  aliatele  trincere  >  &  puntato  il  cannone  ripartito  in  tré  batterie, 
fece  con  horrihile  fragore  diroccare  gli  edifictj  più  alti  *  fulminando  più 
d' ogn  altro  luogo  la  parte  più  vicina  alla  porta  amrniata  da  forte  trin- 
cera difefa  da  valorofi  foldati,  affinchè  percojj.  '.tjfi  i  dr  coperti  dalle 
ruine  del  murt  rotto  dentro  la  ftejfa  trincera  ,  fojjero  necejfitati  à  rejlarui 
fotta  fepolti  yoad  abbandonarla.  Atterriti  dall'  ihfoUto  rimbetnbo  di  que- 
gli hcmbili  injlrumenti  >  &  atterrati  dà  f affi  \  &  da'  globi  ;  che  vomita- 
Mano  i  mofchetti  \  &  i  cannoniy  vacillarono  t  difenfori  i  &  per  fottrayfi  a'  pe* 
ricoli  fi  lafciarono  facilmente  condurre  dalla  paura  alla  re  fa  della  Piaz.Zji 
nelle  mani  del  nemico  contriimeudoui  grandemente  t  inefperienzjt  t  il  poc» 
coraggio  >  0  come  altri  veglione ,  /'  occulta  intelligenxji  col  Gran  Duca 
deli'  ijleffo  Duca  della  Cernia  »  che  n  era  il  Comandante  ,  &  il  Padrone',  R-c^a  di 
ancorché  non  vadi/io  profciolti  dalla  colpa  quegli  artcora  ,  che  haueuano  ^^'t'glio- 
incumben"^  di  munire  ,  &  frouedere  meglio  vna  Piaz.^  frontiera, 
ejpojta  a'  primi  colpi  i  &  di  tanta  rileuaj:^a  neW  vna  ,&  l'  altra  fortu- 
na. Difcefì  dunque  <juegli  di  dentro  k  parlamento  con  t  Tè/cani  capitola- 
rono )  che  fortijfe  la  guarnì ^iort^  con  palle  in  bocca  ,  miccia  éiccefa  ,  Tarn-  Giugno 
hurro  battente ,  &  infegne  jfiegate  ;  &  che'l  Duca  della  Corma  foffe 
riceuHto  fotta  la  protezjùone  dal  Gran  Duca,  che  l'accolfe  con  le  più  faue- 
reuoli  dtmeftrazjo/ti  di  cortefta.  La  perdita  fenzjt  fa?:gue  di  (juetla  Piax.- 
diede  il  moto  a  malte  penne  per  dtfcolparne,  è  tjicolparne  il  Duca  de  Ha 
Cernia* 

Con  IO.  mila  faMi,  &  4.  mila  ctuaUi  in  circa  marchiana  ffeditamen- 
fneme  il  Duca  SaueUi  col  Gambacorta  per  fuilluppare  CAsiiglione  dalT 
affedio  ma  preuenuto  il  ge>ierofo  fuo  penjìero  dall'  intempenina  refa  tfi 
condujfe  fatto  Afontalera  piantando  il  Campo  in  fìto  foriijfimo  dietro  oÀ 
vna  Collina  >  che  fi  Jìendeua  fino  al  Lago ,  hauendo  alla  fronte  il  piano  co- 
perto da  V»  bofco\(tr  con  ijfedsto  lauoro  dt  buonifjime  trinciere  afpcurò  U  ftia 
Armata  di  fton  poter  efferesforzjua  à  diflogiare\Ó' atreflò  i  Tofani  kcI  più 
rapido  volo  delle  loro  vittorie y  tagliando  loro  la  [veranz.a  con  <iueh' accampa- 
mento dt  poter  i*ialfrarf  dentro  U  paefe  della  ClAefa,ch'anz.i  gli  teneiuz  ri- 
Jhetti  in  Cafìiglione  con  accrefciììiente  d'applaufi ,  &  dencon.^  alla  prw 
dentea  militare,&  alvalore dmoiìrato  da  lui  in  altri  cimenti.  Paffatafene 
il  G.  Duca  à  Caf}iglionc,&  di  quimifattojt  additare  l'a^catrparhehto  dek' 
Annata  Ecclefaflica,  &  canf derata  la  pianura,  che  s'apre  all' intorno  ^onlC. 
del  Lago  fiaNcl}eggiata  dalle  Colline ,  communico  al  Prenctpe  Gio,  Carlo  1*^°  ^ 
fu0  fratello  il  defderio ,  &  proponimento  fuo  di  Iettar  F  Armata  da  quei  ^°  s^ucn^* 
§ontorfn  ,  GT  trapportarla  in  vicinanK.4  di  Afontalera  per  aflringcre  gH 

Q  G  g  Etclefiaflici 
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£ccU/ìaÌfici  ad  vfcire  dulie  trincere.  Coniprobata  da  tutti  larifolHZ.mte 
del  Gran  Duca  fu  prefo  ConJi^Uo  da'  Tofcani  dì  accampar  fi  a  5.  Fatuc- 
chio  luogo  dirimpetto  ,  &  vich/:o  à  tré  miglia  delle  nemtche  trincere  per 
inuttare  il  Sauelli  k  combattere  ,  &  nelC  ijlejfo  tempo  jp^gere  dall'  altra 
parte  il  Colonnello  Adatm  col  Reggimento  de'  Dragoni  à  Pajfignano  per 
tentarne  la  fvrprefa  >  &  con  la  necejjìtàimpojla  all'  tjlejfo  Sauelli  di  darli 
foccorfo  i  diuertire  >  &  diuidere  le  ftieforz.e.  S'incarnino  du*ìeine  l' Armata, 
del  à.  Duca  dt  fitto  Cafttglione  à  S.  Fatucchio ,  con  efforfi  baldanzjofa' 
mente  al  cimento  dell'  armt  \  mentre  il  Colonnello  Adami  fiagliatofi  di 
Pafflgnano  notte  fipra  Paffiq^nano  lo guadaqno  a  viua  fi>rxji  ^  aprendofi  con  (juefta 
prcfo,&  n-  Piaz.xji  la  vta  verfo  Perugia.  Breue ,  &  funefia  per  li  Tofiani  fu  l'alle- 
oupcrato.  ^^^^^  fift^cfto  vantaggio  yptrche  dal  Duca  Saltelli  conofctuta  l'im- 
portanZA  di  Pajftgnofio  ,  ì}tnfe  in  tempo  dt  notte  per  terra  400.  mofchet- 
f  ieri  Ipalleggiati  da  vna  Compagnia  di  Corazjz.e ,  &  per  acqua  fitte  Ber- 
che  armate  di  600.  fiwti  «  che  di  concerta  inuejhf.i  da  più  parti  funofif 
mente  la  Terra  ,  la  rejhtutrono  aila  primiera  vhbidtenzM  con  vccifione 
d'Alcuni  pochi  >  &  con  la  prigionia  del  rimanerne  della  guarnigione.  Con 
Afont alerà ,  G*  Pajfignano  era  il  Duca  S anelli  ajjolHto  Padrone  del  L/h- 
go  i&  delC  /Jole  tutte  ^  potendo  fimpre  à  fiio  beneplacito  col  comodo  delle 
Barche  prouedcre  viueri ,  gente  ,  &  mum\ioni ,  otte  lo  chiama Jfc  il  bifo- 
gno.  Per  romperli  ejueiio  commercia  fece  il  Prenctpe  fabricare  due  Ber- 
gautini,  &  armarli  di  due  pet^iy  &  dt  /cldatcfia  auitez.z,a  à  combattere 
sii  le  Galere ,  affirontandofi  più  volte  con  fuccejji  hor  Iteti  >  hor  trifH  con 
altre  BMrche  armate  dal  netnico  per  ficurez.i.a  maggiore  del  travetto  delle 
robbe.  I^^n  furono  in  ejuejla  occafìone  lafitatc  ovofi  in  Porto  le  Galere 
del  Gran  Duca  d^/iinaee  a  fiorrere  >  &  itijcjlare  le  martt:e  della  Chiefa 
per  non  permettere  l'irigrejfi  in  <fuei  Peni  ne  a'  viuerituè  alle  mttniz.tom  da 
guerra ,  trattenendofi  a  (juejio  effetto  molti  giorni  à  Ftumicctno  >  bocca  del 
Teueret  non  fenxjt  gelofia  nel  Papa 3  che  firnirajfe  à  fare  tjualche  fiorrerts 
ne'  Inoghi  propri^  della  fua  Cafa. 

De  progredì,  delle  fue  armi  fece  ti  G.  Duca  fucceffiuamcKte  darne  con* 
tex.^acol  mez.^0  de'  fuoi  Aiinfiri  al  Duca  di  Modena , &alU  Republi- 
ca  i  rimtjlrtndo  à  cfuefta  particolarmente  quanto  import ajfe  aILt  riputa' 
xioneyò'  intere jfe  comune  il  caminare  vnit amente  ,  &  di  concerto ,  ad  vn 
ifiejfo  fiae  >  &  quanto  fajje  necejfario  ancora  ,  che  fi gtunt afferò  in  Lem- 
hardia  alie  forz.e  della  Lega  quelle  parimente  del  Duca  di  Panna  mentre 
fintjt  tale  vnione  darmi  >  &  di  volontà  app,mua  l'impoffbilità  di  procc" 
.  de*'e  à  quei  prrgrejft ,  che  fujfragauano  al  coifeguimemo  de'  fini  delia  Le- 
5/        '  però  il  G.  Duca  t  che  prer  '       i  fudetta  vnione, 

«lei  Giaxj.      con  ^m.jji ma appUrazJone  impiegare^..  •     tutti per\di' 

jQaca.       lfe*ui  >  &  .iflringerui  il  Duca  di  Parma  ,  c  "  r-y^-rf- 

ralfe  nelle  prif,-}€re/iitenz,e ,  dargli  à  dtuedere  l.^     •.  .  . 

gati 


LIBRO  SECONDO.  419 

di  pefffare  ad  altre  rtfoliiz.iom ,  Cr  in  tAvto  AKdure  dtuifando  ciò  fche 
più  comphjfe  alU  comnm  firtiwe  ,  perche  lo  ftarfene  in  (juefia  forma  di- 
fordinata  non  tomafe  in  acconcio  ad  alcuno,  rdeua  pftre  fojfe  da'  fttoi 
Aitmìlrt  alla  Rcpubltca  rapprefentato  ,  che  Mentre  e^li  per  cperare  dal 
canto  fuo  con  tutta  la  robnSlez.zji  delle  fueforzje  haucna  poflo  tn  campa- 
gna  la  meta  più  delle  truppe  »  eh'  egli  era  oblignto  tn  virtii  della  Lega, 
&  eh'  andana  tcjfendo  la  guerra  ojfenfiua  con  mira  etauanz^rjì  al  ce»' 
tro  ,  &  al  cuore  dello  Stato  Ecclejiaflico  dotu  concorreuano  tutti  li  (piriti 
alla  difefa  ,  fi potejfe  chiaramente  preuedere  i  che  peropporfi  a'  fuoi  ani- 
mofi  intraprendimcKti  fojfe  per  volgerfi  ti  rHkggiore  sforut  de  Papalini  k 
ejttelle parti ,  come  già  praticauano  ,  effendofi  condotti  tn  victnafi^a  d'Or- 
tfieto  con  numerofo  Ejfercito ,  onde  fojfe  per  riufcire  di  troppo  fconcerto  fe 
venijfe  à  mancare  k  S.  A.  la  genu  >  che  la  Repuhlica  s'era  ohligata  di 
mandare  in  Tofcana. 

Stimaua  però  tiecejfario  fi  G.  Duca  al  feruizjo  comune ,  che  fi  rinftir^ 
'{afferò  quelle  armi  indriz.i.ate  afertre  la  parte  più  nobile  «  &  pi  ù  vitale t 
mentre  erano  ancora  per  incontrare  maggior  centraFlo  ,  &  che  (juanto  più 
riufcijfero  poderofe  »  tanto  più  valida  doueffe  fuccedere  la  diuerfione  nelle 
parti  di  Lombardia.  Che  molto  meglio  cooperarebbono  dalla  banda  di 
Tofcana  a  (un  delLt  Lega ,  dotte  tn  tanto  non  giudicaua  opportuno  ,  che 
douejfe  defifiere  ,  o  rallentare  i' incominciata  operazione  >  tion  parendo  ai 
Gran  Duca,  che  l'incontro  poco  fortunato  fotta  Creualcuore  haucffe  ad  in- 
tepidir l'ardore  con  cui  s'era  dato  principio  ali'  azjcioni  della  Campagna 
in  Lombardia  ,  anx^i  più  tolto  riaccenderlo  per  reprimere  C ardire ,  C^  la 
baldanza  data  alti  anuerfarij  con  la  confternazjone  palefata  per  t/n  fuc- 
ceffo  ,  che  in  ejfenzjt  era  di  pochijftmo  nlieuo,  Contmuaua  tuttauia  il  Gran 
Duca  nel  primo  parere  >  &  concetto  >  che  mentre  fi  trauagltaua  celi'  artui 
non  fidouejfero  chiudere  l'orecchie  alle  propofizjom  de'  partiti  honoreuoliy 
drgiufii  t  che  veniffero  fatte  >  non  fapendo  l'animo  Juo  moderatijjimo  ejful- , 
tare  tanto  fra  le  profperità  >  &  le  glorie  delle  fue  armi  cosi  ben  condotte, 
che  fiftaccaffe  giammai  da'  pe*ifieri  della  (quiete  >  &  della  Pace  con  la  re- 
fiituz.ioni  di  Cafìro  al  Cognata ,  benché  per  molti  titoli  fi  chiamaffe  di  lui 
poco  contento. 

Fu  con  voci  d'applaufo  ,&  dag^admento  7  tf:itHita  in  Collegio  l^^.f'/'g^'" 
Mintfìridel  Gran  Duca  laparticipadone  de  feutimenti  di  S.  yì.  ó"  de'  publica  có 
progreffi  delle  fue  armi  >  lodardofi  con  molti  encomi^  la  pi'udenzji ,     co-  encomi;  a 
ffanzjt  deli'  animo  fuo  inutttijjimo  in  tutte  le  operazioni  »  chiudendofi  dd  G-  Duca. 
Doge  il  difcorfo  ,  che  continuandofi  tn  ijuefii  intcrejft  col  concerto  nel  cjuale 
ficaminatta  fi  farebbe  confcgutto  ogni  buon  fuccejfo  ,  e  fine  di  quanto  fi 
defideraua.  Delibero  pur  anco  il  Senato  ,  che  negli  Ejfercitidi  Lombar- 
dia per  la  parte  della  Republica  fimattiraffero  ,  &  ftabiUff ero  prima  i 
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soficttti  di  ciò  ,  che  s'haHcjfe  ad  operAte  tra,  U  TroHcditort  Corraro  t  &  B 

Senatori  Fenic  -o,&  Prtuli  percotifultar  poit  &  rifoluere  nelU  con/ulta 

dt^ticrrA  con  %  Capi ,  &  Pfputati  deilt  altri  Premipi  Collej^ati  i  non  ha- 

uendo  la  Republica  approu^to ,  clicL  Campo  fi  fojfe  poFlo  k  coprire  la  Cit' 

tà  ,  &  Stato  di  Mode>:j  per  l' ardimento  yche  fi  veniua  ad  infiutre  fnajr-. 

fetore  ne' petti  de'  Pap.iliKi.  Credeva  ancorai  che' l  Duca  di  Modena  fojff 

jproueduto  de^U  Mpp.irecchi  rnilttari ,  onde  penfuua  di  farli  parlare  à  ^ue- 

fio  conto  ,  &  w  tanto  perche  il  PapaMpparina  ftipenore  alU  Lega  difor- 

^e  in  Lombardia  ,  comtnejfe  vm  lena  di  mille  canallh  cioè  600.  Cappel' 

letti ,  &  400.  Coraz.z.e  al  Oflon nello  Ferrari  Milane fe  ,  benché  andajfe 

poi  come  l'altre  vuota    effetti.  Dichiaro  pur  anco  diuerfi  Canalieri  fu- 

diti  fuot  con  varij  titoli  di  condotta  per  leuare  frè  mila  fanti  >  applicando 

feriamente  l'animo  ad  accrefcere  ^  benché  tardi ,  le  proprie  forzjt  con  nuout  \ 

leue  ,  eh'  a'iora  fi imattam  facili  >     che  per  la  loro  lente t.^  Iperiìnenta*  \ 

rovo  poi  irriitfcibili  non  meno ,  che  per  le  valide  contrapofizioni  t  che  in  ogni  \ 

luogo  fecero  loro  i  MmiSìri ,  &  denoti  della  Santa  fede,  foleuano  i  f^t/n- 

z,iani  metterfi  in  ifiato  di  mantenere  la  guerra  nel  paefe  nemico  ,  &  man' 

dare  nell'i ficffo  tempo  in  Tofcana  la  gente  promejfa ,  il  che  non  poteuano 

tfeguire  allora  per  le  frequenti  imprejf:oni  dell'  arrm  Pontificie  nel  Mo- 

denefe,  &  per  non  poter  fire  alcun  capitale  dc'ìe  truppe  del  Duca  di  Par- 

ma  non  filo  per  la  faldei^  fua  di  non  vincolarfi  coti  la  Lega  nelle  C*- 

pttolazioni  già  jìabiUte  *>  ma  perche  a.  truppe  intiere  fuggendo  la  fua  genti 

non  p.ig.ita  fi  riduceua  a  poco  ,  a  poco  a  tale  langmdei.Zja  di  for^e  ,  cht 

i/j  vece  di  riceuere  l'armi  della  Lega  qualche  calore  dalle  fue ,  conueniua 

penfare  d.tppltcarle  al  fofienimemo  de'  pofti  da  lui  occupati ,  &  ridotti  k 

ficura  dtfcfa. 

Giunfe  pure  in  cfuefio  ffejfo  tempo  in  Fenezja  il  Prencipe  Luigi  ctEfie 
per gwfiificare  il  Duca  di  Modena  fuo  Nipote  fopra  le  vltime poco  accer^ 
fate  rifoluzioni  in  conto  di  Creualcuore  ,  &  fopra  Petjiedtente  di  condurre 
"Vfficio  écì  ^^^'"'"'^  ^  coprire  Modena  y  &  il  fuo  SutOyintefiendok  tjuefii  vfficif' 
Piencipc    l'infiatt^  per  la  perfona  fua  del  comando  delle  truppe  Venete  nel  Campa. 
JLuigk       della  Lega  »  che  in  qttefio  tempo  effercititu*i  D.  Camillo  Gonzaga, prete/ f 
dendolo  effo  Prencipe  come  quelli^  eh'  emendo  Generale  della  Caualleriade/ld 
Repualica  occupaua  pofia  fuperiorea  quello  di  Generale  deli'  artigliarla  di 
cui  era  infigniio  il  Gon'^aga.  La  Repuilica  benché  conofceffe  laforzji  della 
eonuenietiZ.a ,  &  della  ragione  non  acconfentt  alle  fitte  inftanz.e  colpiti  dagC" 
lofia  di  non  mettere  nelt  tfiejfo  tempo  nelle  inani  di  due  Preacipt  della  Cafs- 
et  Efie  tutte  l'armi i poiché  il  Duca  di  Aiodena  rtteneua  il  comando  di  quelU 
della  Lega. 

X7.  Giù»  Comparuepun  in  P^enez.ia  Corriere  di  Afyde^ia  con  le  rifoluzjont  di 
quanto  hauejfe  operato  ti  Duca  vnit amente  col  Gonzjiga  fcacciando  i  Po- 
fétUffi  dal  fuo  StAtt  »  (he  (on  falche  perdita  ,&  difordine  seruno  ritirati 
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M  Oijlcl  Franco  i  o^de  propiz.ÌA  molto  fojfe  fiata  l'occajìoiie  di  perfegui-  Concetti 
tarli ,  &  col  refio  delia  gente  entrare  nel  Bolegnefe ,  &  ptantarui  la  fede  ^ 
delia  guerra  fe  dalla  rcpugnàzjt  del  Proueditore  Corraro  no  rimaneMa  cor-- 
rotta  l'opportuKità  di  raccogliere  i  vantaggi^  che  l'altrui  confiernazàonet  dr  blica. 
l'ardimento  de'  Collegati prvMctteua  ben  grandty  &  infallibili.  Ajfatticaua 
il  Duca  con  viiitjfmie  premure  perla  puntuale  ojferuansjt  del  Capitolato  m 
propofito  di  lafctare  Ubera  ,  &  intera  alla  Confulta  di  guerra  Li  facoltà  di 
nfoluere  toperazÀoni  mentre  il  Proueditore  delLt  Repnbltca  s'arrogaua^ 
&  accoglieua  in  effetti  tutta  l'autorità  del  cornando  nella  fola  fua  perfona. 
Che  trouoftdofi  U  Papalini  ripartiti  in  varij  luoghi  fi  potejfe  applicare 
Canimo  à  portare  te  for^e  più  valide  nella  Romagna  per  dar  fi  mano  con 
t ArtnataTslaude delia  Republica  la  qu/de  potrebbe  fommiSfrare iviue- 
tit  &  con  la  medefirtia  accrefcen  calore  all'atmi  di  fcorrere  per  tutto ,  & 
di  pejTctrare  e^Liandio  alle  parti  di  Tojcana  dotte  fi  trouaua  i'  Esercito  del 
Gran  Duca.  Ch'  egli  reftarebbe  aHa  difefa  del  fuo  Stato  di  Modena  fa-^ 
tendo  fendere  daUa  Craf agrana  4.  mila  faldati  per  formare  vn  corpetto 
d^EJfercito  habile  a  tenere  occupati  i  Papalini  dentro  i  propri}  confini 
mentre  il  corpo  della  Lega  continuajfe  i  fuoi  intraprendimenti  nella  Ro- 
magna. Diede  parte  parimente  alla  Republica  come  haueua  fedito  al 
Duca  di  Parma  il  Conte  Tesfi  per  efortarla  con  efiicacijfime  premure  ad 
emrare  nella  Lega  ,&  ad  vnire  l'armi  i  ma  eh'  egli  con  fatale  pertinacia 
opponendofì  à  cosi  falutare  configlio  fopra  infujfìftenti  fcufe  palliaua  i  veri 
motiai  delle  fue  affettate  ddazjoni  >  tutti  i  ripieghi  irouando  inciampo  in- 
fifperabile  nelle  fitldijjime  fue  contradiuoni  »  dtchiarandofi  in  fine  »  che 
quando  pure  fi  fojfe  rifoliito  d'abbracciare  gl' inuiti  della  Lega  haurebbt 
voluto  eifer  egli  il  Generale ,  &  che  da'  Prencipi  Collegati  fi  renunciajfe 
à  qyalfiuoglia  altra  Lega ,  onde  non  fojfe  da  farfi  alcun  capitale  della 
perfona  fua. 

A  Mu.ifiridel  G.  Ducatinrif^ofia  degli  vfiici]  pajfati  da  loro  in  Colli' 
gio  fece  poi  il  Senato  leggere  la  feguente parte. 

Che  con  particolar  contento  haueuano  intcfo  il  buon  fucceflb  *7  Giugno,^ 
della  Città  della  Picuc,  ralicgrandofcnc  col  G.  Duca  non  fenza  fpe- 
ranza  di  fentirc  dalla  Tua  virtù  ,  &  valoreclfccti  Tempre  più  proTpcri,  ^'O'oft* 
&  megliori.  Che  prcfentiaano  come  in  grofTo  numero  Tniti  gli  Ec-  ^Hct 
clefiaftici  foirero  per  portarfì  ad  Ariano  luogo  aperto  ,  che  (i  diede  Miniftri 
al  Proucditor  Delfino  doppo  l'acquifto  per  fòrprcfa  del  Forte  delle  Tofcaai. 
Bocchette.  Chc'l  Signor  Duca  di  Modena  fi  foilc  coadotto  à  fcac- 
ciare  gli  Ecclcfiallici ,  ohe  fotto  il  Barone  Mattei  s'erano  inoltrati 
nella  montagna ,  feco  efTenJo  anco  andati  il  Generale  Gonzaga,  & 
il  Comminarlo  Grifoni.  Che  al  Proueditorc  Corraro  rimatto  col 
grofTo  k  Buonporto  fe  gli  folfs  fatto  fapcre  d.al  mcdcfimo  Du- 
ca» che  i*auauzA(H:  con  tutta  la  gente  per  entrare  nel  Bologncfe 
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dalla  parfc  della  Montagna  ,  eJ  egli  liAiiclIc  rirpofto  dor.crfi  conr 
fciuarc  U  linea  di  communicazionc  col  Signor  Duca  di  Parma  ,  Se 
col  Generale  Pefaro  per  poter  riccuetc  le  cofc  nccelfat ic  ,  li  viueri, 
&  le  munizioni ,  fenza  la  prouifione  de'  quali  non  folFc  in  iftato 
d'inolirai(i.  L'cuento  haucr  fatto  conolccre ,  che  l'Armata  non 
potcflc  auanzarl»  mentre  per  mancamento  de'  viueri  l'iftcllo'Duca 
s'era  ritirato  à  Modena;  onde  fé  nen  vi  fono  lìate  prouifioni  ,& 
viueri  per  parte  delle  «truppe  ;  meno  vi  farebbono  Itatc  per  tutto 
l'ElTèrcito.   A  quefto  s'aggiunge  ,  che  quando  tutti  tre  li  votanti 
non  interuengono  nella  confulca  non  poter  prender  queda  deno- 
minazione ,  mentre  deuono  bene  preuaìere  li  due  voti  ,  ma  le  rifo- 
luzioni  ,chc  fi  prendono  e  neceflàrio  ,  che  reftino  ftabilite  con  la 
ponderazione  delle  ragioni ,  che  da  ciafchcwluno  pofTono  addurfì, 
&  fc  il  Corraro  fi  folfe  tropato  prefenre  con  dedurre  la  neccflità  di 
conferuare  la  communicazionc,  &  di  prouederc  i  viueri  non  fi  fa- 
rebbe fottofcritia  la  Confulta  dal  ^ignor  Duca ,  ne  dal  Commen- 
datore Griffoni ,  come  è  fcguiio  fèparatamente  dal  medcfimo  Cor- 
raro  j  onde  non  pofTa  hauer  luogo  ,  mentre  ne  nicno  merita  il  no- 
me di  Confulta  quella  ,  che  fenza  l'interucnto  ,  &  fenza  vdirfi  il 
terzo  viene  addunata.  Che  haueuano  però  fopra  queflo  fcritto  à 
fofficienza  ,  onde  erano  certi ,  che  farebbero  dati  buoni  ordini  ,& 
loro  partecipauano  il  tutto  acciò  in  conformità  fcriuciTero  al  Com- 
mendatore Griffoni.  Agli  vltimi  vfEcij  palTaticol  Duca  di  Parma 
non  efierfi  per  anco  riceuutala  rifpoda  >  ben  chiaro  comprenden- 
dofiych'egli  andaifa  portando  il  tempo  auanti ,  onde  fircondo  gli 
andamenti  fuoi  bifognallc  rcgolaxfi ,  giachc  fc  gli  era  fatto  rappre- 
(èntare  quello  ricercaua  il  fuo  feruizio. 

Trencipc  Luigi  fu  pftre  fatta  fentire  la  feguente  parte 
in  riff'of:.t  .i'  fcoi  Tffcv. 

SIGNOR  PRINCIPE. 

Opportuna  c  riufcita  la  relazione,  che  ci  hk  data  dello  Aato 
dell*  Armi  &  Affari  della  Lega  ,  perche  fi  pofTino  prcfcriucre 
le  regole  proprie  à  ben'  indirizzare  tutte  le  cofe  ,  affinchè  fi  operi 
fruituofamente  ,  come  ,  &  per  reputazione  &  per  ogn'  altro  rifpct- 
to  e  grandemente  dcfiderato  da  Noi ,  nulla  obliterandofi  per  con- 
feguirc  l'oggetto  ptedcito.  Conofiiiamo  fopra  tutte  le  cole  neceG» 
fario  il  conferuare  aperta  &  ficura  là  comunicazione ,  perche  il 
Campo  con  cprtczza  poflà  cficre  prouucduto  di  viueri.  Conuicnc 
però  applicar  l'animo  à  confcruarla  con  fortificare  il  Finale  fenz' 
altro  riguardo ,  che  quello  ,  che  prcfcriucre  la  ncceiHtà  de'  tempi, 
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&  qnan(io  lo  flato  delle  cofc  lo  permetta  ,  &  la  moflà  degli  Ecclc- 
fialUcj  vcrfo  Arriano  jeffcndofi  ì  Codegoro  vniti  ingroflb  nuracro 

10  confcnta  ,  fi  applicherà  l'animo  al  mandare  qualche  numero  di 
fanti  per  guardia  del  medcfimo  Finale.  Bifogua  anche  tenere  il 
Campo  in  luoghi  a' quali  fi  ponino  far  portare  li  viucri ,  &  non 
condurlo  doue  la  difficoltà  del  fomminiftrargline  obblighi  alla  ri- 
tirata ,  ò  faccia  diiToluerc  la  gente  ,  fopra  di  che  fiamo  ficuri  ,  che 
fi  fari  quel  prudente  reflelTo  ,  eh'  e  douuto  ,  mentre  da  Noi  pure  fi 
replicano  buoni  ordini ,  perche  le  prouifioni  fiano  fitte  à  mifura 
del  bifogno  ,  doucndofi  haucre  particolar  mira  al  modo  delle  Con- 
dotte per  facilitare  quanto  fi  polFa.  In  quanto  fpctta  al  Comando 
noflra  intenzione  e  ,  che  non  fi  diucrfitkhi  punto  dal  Capitolato 
nella  Lega  le  cofc  maturate  nella  Confulta  di  Guerra  ftabiliic  con 

11  maggior  numero  de'  Votanti  nella  Confulta  dcliberatiua  con  l'in- 
teruento  però  di  tutti ,  fenza  il  quale  non  può  hancr  forma  la  detta 
Confulta.  Et  Ce  il  Proucditore  Corraro  fi  folfe  trouato  prefenrc 
quando  fi  deliberò  dal  Signor  Duca ,  &  dal  Griffoni ,  che  l'Armata 
tutta  fi  auanzalTc  alla  Montagna ,  hauerebbero  forfè  preualfo  le 
confidcrazioni  addotte  da  lui  di  douerfi  afiìcurarc  principalmente 
le  prouuifioni,&  condotta  de'  viucri ,  &  elTcre  neceflafio  renere» 
aperta  ,  &  ficura  la  linea  di  comunicazione,  come  cofe  più  princi- 
pali ,  alle  quali  fi  deuc  hauere  la  mira  ,  come  hà  dimoflrato  il  fatto 
mcdefimo  ,  clTcndofi  per  mancamento  di  viueri  ritirato  ì  Modena 

il  Signor  Duca  con  quella  parte  di  gente  à  fcacciare  gli  Ecclcfia- 
flici  dalla  Montagna.  L'ellècuzionc  poi  deuc  elTère  commeffa  & 
raccomandata  a' Capi  di  quella  Milizia,  che  maggiori  in  numero 
faranno  impiegaci  nelle  fazzioni.  Ne  lafcererao  di  confiderare, 
che  mentre  il  comando  ,  &  il  voto  rcfta  intero  ,  il  numero  della 
gente  da  darfi  in  virtù  del  Capitolato  della  Lega  dourebbc  pure 
clferc  intero  ;  ouAc  è  rccclfaiio  di  fare  ogn'  opera  per  rcdintegrarc 
la  quantiii  de*  Soldati  ,  che  manca  ,  &  applicacfi  anche  tutto  il 
pieno  delle  forze  dello  Staro  del  Signor  Duca  alla  diffefa  di  elfo, 
perche  l'armi  della  Lega  pofTino  più  ageuolmcnrc  applicar/!  àqiicl- 

10  che  farà  reputato  più  vtilc  ,  &  proficuo.  Alile  diucrfioni  non 
hfciandofi  pure  d'applicar  l'animo  ,  &  rinforzandofi  anche  fc'pra 

11  Mare ,  per  andare  operando  quello  che  riufcirà  più  opporrnno 
anco  oltre  l'obbligo  della  Lc.;.i.  Al  qiialc  effetto  habbiamo  farta 
clr/ione  di  Pior,cditore  Straordinario  dell*  Armata  da  Dalmazia  in 
qua  del  dilc(f>ilIlmo  NobleNoftro  Antonio  Capello,  che  in  molte, 
occafioni  hà  darn  fv^ajo  i\\  vinù  »  valute.  Per  q<iello  tocc  i  al^ 
con  fera  are  h  d  1  i  militare  ,  5i  non  permettere  ,  che  fi  nllm- 
cauiao  i  Soldati  da'  Ciarlieri  incarichiamo  al  Ptcuuedicure  Cor- 
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raro  ad  vfarc  tutte  le  diligenze  ,  cfercitando  anche  nel  gaftigo  il  ri- 
gore ,  che  farà  proprio.  Per  quello  tocca  a*  foraggi ,  come  è  ira- 

f>o(Iìbile  totalmente  l'impedire  qualche  danno  douc  alloggiamo 
e  Armate  ;  così  è  di  nodra  intenzione  ,  che  li  Soldati  con  le  loro 
paghe  ,  che  puntualmente  fono  contribuite  fe  ne  proucdino  ,  co- 
me già  ci  fiarao  cfprefTì  Co'l  Marchefc  Talloni ,  de  amaremrao  ,  che 
à  foUieuo  del  Signor  Duca  fi  potelTc  operare  di  vantaggio  ,  mentre 
graHdemente  à  cuore  ci  c  il  fuo  bene  ;  mi  egli  mcdefimo  vede  à 
quante  Tpcfe  fiamo  obbligati ,  8c  quanto  fi  faccia  per  la  caufa  co- 
mune. Dal  Signor  Duca  di  P^rma  fi  attendono  più  particolari  rif- 
^ftc ,  Se  vogliamo  fperare  ,  che  riconofcerà  confiftcre  il  fuo  mag- 
gior benefizio  nello  ftringcrfi  co*  Principi  Collegati ,  &  proce- 
dere vnito  ,  &  di  buon  concerto  con  loro.  Il  che  quando  fègtia 
tanto  meglio  fi  potrà  applicare  à  qualche  vtile  diuerfione>  nclli  pru- 
denti difcorfi  di  lei  riconofcendofi  la  fua  virtù  in  più  occafioni  di- 
roodrata  con  particolare  fuo  merito  ;  molto  gradita  ,  &  (limata 
ciTendo  l'opera  fua  ,  &  gran  frutto  fperandofi  dalla  fua  cfpcricnza 
&  valore. 

Da'  predetti  concetti  del  Senato  chiaramente  traf^are  non  ejfere  le  Re^ 
,  fkbliche  )  coni  altri  fognano  y  ne  più  venturateynè  più  felici  degli  altri 
Prencipi  nella  precifa  notiz.ia  de'  loro  affari ,  &  nelle  fìncere  rela^oni  de' 
loro  Aftntfiri ,  &  fe  bene  fembri  à  prima  faccia  molto  pia  maialatole  get' 
Con  Jizìo-         poluere  negli  occhi  d'vn  Argo ,  &  accecarlo ,  che  in  cjuello  ^vn  Po* 
ne  ciclle    Ufemo  \  tuttauia  chi  ha  per  guida  l'efferien'^a  deLgoHcn-o  delle  medefìrne 
Rcpublichc  Jlcpnbliche  :  riconofce  i  loro  inciampi ,  &  mancamenti  per  aunentura pin 
"^dì  »      ^^^^  Jìf anarchie,  addormentandofì  be/.e  jfejfo  tjiieflo  Argo 

quelli  ic  *^  "^^  profondtffimo  Letargo  o  per  la  naturale fazJetà  delle  cofe  comttniicht 
Monarchi,  da'  particolari  non  vengonoiper  t ordinario)  giammai  rimirate  come  le  prc 
prie ,  ò  per  li  Jinniferi  >  chi  con  findiogli  fon  porti  da  coloro  ,  che  con  il  loro 
credito ,  dr  ingegno  aggirano  in  ejualufKjue  pane  tante  altre  trfìe  fegtuui 
ptìf  dell'  autorità ,  che  della  ragione  «  poco  9  nulla  dalla  moltitudine ^/à- 
mina/a ,  ò  conofciuta.  Poiché  dalla  Confidta  coli'  interuento  de'  Capi  V r- 
neti  era  fata  pre^-  '  '  <leliheraz.ione  dt  fcacciare  dalla  montagna  Modene- 
fi  le  truppe  Eauy  ./.uhe ,  &  ìnentre  fi  trouaua  à  Cafel  fiuotto  in  mar- 
chia l'Ejfercito  ,  efecjuendo  i  concerti  jl abiliti  con  la  pluralaà  de'  voti,  ri' 
chiamò  ti  Corraro  k  fe  le  truppe  f^enete  «  eh'  erano  apprejfo  il  Duca  ,  im- 
pedendo  reffettuaK.ione  della  mede f  ma  Confulta  >  dr  fi  ne  ritornò  col  grojfo 
al  Finale  ;  volendo  eh'  a' foli  fuoi  arhitri^  fffie  dicenole  ciò,  che  nputauA  in' 
competente  à  due  voti  vni formi  del  Duca,  &  del  Grijfoni. 

^  Aimtftri  di  Tofana,  &' di  Ai'sdena  fitrvrio  pure  la  (ìejfafera 
communi!  ■  v  ti  feguente  vffrcio  del  Senato  quefi  altri  fenji  ptu  recon- 
diti i&  !    ■  ij.mti  della  Republica. 
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In  aggiunta  di  confidenza  ,  &  di  communicazìonc  di  quanto  ve-  17  Gìagn* 
niuano  cagguagliati  circa  l'intcreirc  della  Lega  folFcro  in  obiigo  di  J^'^'o  d<rl 
dire  loro  come  rAmbafciatorc  della  Republica  in  Conc  Ccfarca  ^jinnin 
hauelle  fcricco  in  Senato ,  che  dall'  Ambafciatore  Sauclli  per  ordine  de'  Colle* 
di  Roma  foiTcro  (late  porte  all'  Imperatore  graui  doglianze  ^cr  la  C^"* 
licenza  data  dalla  Maeilà  Tua  a'  Capi  della  Tua  Atmata  di  paliarc  ai 
(èruizio  de'  Prencipi  Collegati ,  con  inflanza  di  procedere  con  ri- 
fcrua  maggiore  in  fimili  concedioni.  Che  vdito  il  tenore  di  qtieflo 
vfficio  vantaggiofarrcM'C  portato  dall'  Ambafciatore  come  partia- 
le  de'  Barberini  fòlTero  flati  con  Decreto  del  Configlio  di  guerra  ^ 
licenziati  dnl  fèruiz^o  Imperiale  il  Borri  ,  6c  il  Conte  Montecu- 
coli  i  dilpenfato  il  Reggimento  di  quefto  al  filo  Luogotenente;  ma- 
neggiarfi  per  Far  l'idcfio  anche  di  quello  dell'  altro  ,  &  fi:riucrfi 
ad  ambidue  d'haiierli  l'Imperatore  reuocati  dal  feruizio  fiio  con 
oggetto  di  non  interelTarfi  nella  g  letra  contro  il  Papa  ,  &:  poter 
riuicirepiù  vcilecon  gli  vfficij  per  l'aggiudamento  di  qucde  diffe- 
renze. 

Il  Contadi  Traudmcnftorfncl  dar  notizia  di  quefto  al  Refidentc 
di  Modena  gli  haueua  detto  ,  che  perfiiafa  S.  M.  da  giuRo  flimolo 
di  non  fijttoporfi  al  rifico  di  Cenfiire  ,  che  poterle  mandare  il  Papa, 
haucllc  (limato  bene  dt  preuenire  con  quello  gì'  inconuenienti ,  &c  Do^Iiante 
metterfi  più  in  ficuro  per  la  mediazione.  Dubbiofo  il  Refidente  >  che  córro  l'im- 
cali  voci  di  Ccnfijre  foficro  autenticate  nel  Decreto ,  &  nelle  Icttetc  pc^toic 
che  fi  fcriuono  in  quello  propofito  con  quelle  pcflìmc  confcquenze, 
chcpolfono  eficre  confiderarc  dalla  prudenza  d'ogn'  vno  ,  mentre 
verrebbe  à  defraudarfi  alle  giulle  intenzioni  de'  Prencipi  Collegati, 
&  come  à  dimoflrare  la  difapprouazione  à  quella  Corte  delle  giulle 
riloluzioni  loro  haueua  infinuato  con  TraudmcnfiorF da  fc  qualche 
ragione  per  mouerlo  ì  diuettire  la  forma  di  tal  Decreto  ,  &  dille 
doppo  al  nollro  Ambafciatore  ,  che  gli  era  fortiio  ,  hauendo  quel 
Miniflro  quanto  alle  parole  di  Cenfure  detto,  che  vedrebbe  meglio 
la  deliberazione  >  &  vi  correggerebbe  tutto  ciò ,  che  foilc  di  pregiu- 
dizio. 

Conofcendo  noi  la  confcqucnza  di  quello  arto  i  rinfuUìllenza  de' 
prctcfti ,  che  fi  fono  formati  per  dcuenirui ,  mentre  s'afferma  di 
farlo  ad  oggetto  di  riufcire  più  vtilc  nella  mediazione  in  tempo, 
che  pur  fi  vede  hauer  l'Imperatore  pienamente  acconfentito  ,chc 
vn  proprio  Ambafciatore  fuo  con  retenzione  dell'  Ambafciaria 
vada  al  feruizio  del  Papa  con  primo  carico  di  Luogo  tenente 
Generale  delle  fue  armi ,  eh'  e  alfai  badante  dichiarazione  per 
modrarfi  partiale  non  Mediatore  ,  à  ragione  fi  perfuadeuano  à  ri- 
flettere ncU'  importanza  della  materia  ,  acciò  confiderata  vgual- 
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mente  dal  Gran  Duc^  &  dal  Signor  Duca  di  Modena  potcfTcro  ve- 
rarolc  prc-  dcrc  Ciò  ,  che  complilTe  ,  &  poiciTè  farfi  per  diuertirèl,  prcgiudi- 
S^^co  S'^.f.^r'^'  1  pofllbile  lontano,  &  di/Impegnato  l'Imperatore 
cTo'  P'"'  "^'^  '  ^^'^''^"^«"i  i  quella  Corte, 

Ia   ^v^r'^'l""  ^^'"'^"^  »        "ouano  nell'animo  di  Tua 

Maeftà  facile  ad  clfcre  guadagnato  anco  con  li  foliti  palliati  pre- 
lelti  d  honcrta  di  diucrtirio  dalle  buone  rifoluzioni ,  &  dal  fcnti- 
nìenro,&  approuazionc , che  hà  già  mollrato  alle  deliberazioni 
delia  Lega. 

5mi*4  acerhamente  il  Gran  Dnca ,  eh  dalla  RepublicaJÌ  procedffft 
con  tanta  Untex^xj^ntÌL'  of[cruanx^  delle  promcffc  ;  o»dt  d  fuoi  MsmUn 

f^em^ia  u;canco  dipajfarm  mcdcfìe  dogUanz.e  ,  rimonHrard»  tn  Col- 
Kgto ,  che  tjuaKdo  mnJegU  mandajfcro  prontamcNte  li  tre  traila  fami ,  & 
fni/iecaua^i  fnalage,:olmcme  hauerebbe  egli  contwttato  col  vtgare  fm' al- 
iora  dimoJlratos  mentre  douendofi  tacile  Pta^z.e  occupate  lajaar  gente  a 
taJfa»z.aper  conferHarle  ,&  confumandone  anche  il  tempo  la  (limone ,  & 
le  fazA,tom  fecondo  tlfolttodegU  EJfercm  ,nmarrebberole  fueforzepr^^ 
prte  jemprepm  languide ,  &  eftenuate.  Onde  premejfero  con  viue  infian^t 
éicctofenla perdita  di  tempo  smuiajfero  à  buon  conto  all'  ^ItezjLafua 
400  cauallt,  mentre  fra  gU  altrt  bifogm  le  conueniua  ancora  prouedere  di 
gualche  copcrro  di  fanteria  .  &  cauallerié  ti  fuo  confine  col  Boloiir,e[e,  che 
rnmacciato  da  ^uelU  banda  potrebbe  efere  ancora  facilmente  inuafo  non 
Jen^  difordine ,  er  pericolo  delle  cofe  proprie  risfetto  alla  viananzji  di 
FireHz.e  ,  &  m  congiuntura  ,  che  l'Altezjutfua  fi  trouaffe  più  inoltra- 
M,  G  impegnata  nello  Stato  EcclefiaRico.  Ordino  a'  mede  fimi  Mini- 
fin  ancora  di  prejìare  il  confenfo  per  lo  sborfo  à  propor:uone  dd  fuo  re^ 
parto  per  la  leua  difei  mila  foldatt  ;  che  U  Republica  diuifaua  di  fare  in 
e^W^.;4  perla  <jHale  l'Mez.z.a  fua  parimente  farebbe  caldi  vfficif 
^pprefo  l  Imperatore  ,  accio  fi  compiace fe  di  concederla.   Spanto  alU 
leua  de  Francefi  ,  che  laftejfa  Republica  difcgnaua  di  cauarTdalla  Pro- 
nenia,  acconfentiua  Volontien P Alte^izjtfua  lo  sbarco  k  Liuorno,&U 
tranfitoper  il  fuo  Stato.  Grat,jf,mo,&  difrynnoguflo  confeguentemem 
riufciua  al  Gran  Duca  il  non  vedere  1  yiniz.iani  alieni  da  vn  accomo^ 

tZZTn  -  ''''^f*^^'-^''"'fM^  P'^^^o  confcguire  ,  &  che  pereti 
fojfero  diifoUt  apreflare  orecchie  alte  propofi:^iom  delC  Ambafeiator  di 
Franeta  mott.^e  fopra  le  commi ffioni  del  Cardinal  Btcht .  che  venendo 

rI\^T  ^^'f^'^'Jf'r^  i'-  -^^^to  à  Cenoua  con  ordini  del 
Re  per  l  interpofi^ione  fra'l  Papa  ,  &  la  Lega  a  conto  dt  che  haiief 
i^^^^^"^'"'"^  /«^  ìì^dito  Corriere  a  Roma  per  tntendere  t  fenfi  d^ 

,.Lu£lIo.     ^onlalingua  d^  fuoi MimUriin  Venez.ia  fece  pure  il  Gran  Ducal 
upltcarc  alia  Republ^a  di  vederi      fno  grandi fmo  ramartco  crefeerc 
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fimprt  più  le  confufioni  nelT  Ejfercito  di  Lombardia  non  filo»  ma  ritenuti  Inftante,fc 
a/icora  ,  &  inteptdm  U  prouedtmenti  de'  Fìmi,utm ,  &  vie  più  dtjinui  j^f  "^"J^ 
gfrìri' dagli  aggrauij  della  guerra  qnelli  del  Duca  di  Modena  «  oltre  le  ^y^j^, 
confufioni ,  &  t  fiompommenti  nati  dalC  auuerfone  del  Duca  di  Tarma 
alt  vmonetnelU  qtule  poco ,  ò  nulla  f offe  da  jperare\  auualorando/iei.iarf 
dio  tutti  i  predetti  dtfionci  dalU  ritrofitk  de'  Miniflri  Feneti  tn  lafiiare 
al  Duca  di  Modena  l' autorità  >  che  figli  competeua  di  Generale  della 
Lega  nelle  parti  di  Lombardia  ,  &  che  non  gli  dourebbe  nè  anco  ejferg 
attrauerfata  dalla  Confulta  dt  guerra.  Tareua  pero  al  Gran  Duca ,  che 
fi  douejfe  ^editamente  effettuare  i  trattati ,  &  ^uSìa  la  norma  de  primi 
proponimenti  operare  con  tutto  il  vigore  cos)  dalla  parte  dt  Lofnhardia 
comt  fi  faceua  in  Tofiana  ,  altrimenti  doppo  vn  fuccejfo  >  &  vn  a'tr» 
propizio  a'  Papalini  »  come  erano  Jtati  ejuelli ,  eh'  erano  noti  >  benché  in 
fiìlanzA  di  poco  nlieuo  ,  ma  atti  pero  à  dar  voce  di  nputaz.ione  alle  lor» 
armi ,  &  audacia  a' fildati  »  farebbono  peggiorate  firnpre  le  fortune  della 
Lega  tn  Lombardia  ,  riuerbcrando  ancora  il  colpo,  &  le  male  confeejuenzje 
in  Tofcana,  In  ordine  a  ejuefii  fentimviti  comandaiia  il  Gran  Duca  a' 
fuoi  Mmiffri  dt  chiedere  nuouamente  alla  Republica  400.  caualli  a  conf 
di'  mille  j  cjr  della  fanteria  ,  che  pure  guanto  prima  attendeua  ,  acciò  fi>' 
fienendofì  con  i  buoni  progrejfi  la  riputatone  dell'  armi  per  la  parte  di 
Tofiana  ;  potere  almeno  per  la  medefima  parte  procurarfi  dt  confeguire 
i  fini  della  Lega.  Et  ejuando  anco  a'  l^tnizjani  fojfiparfo  opportuno,  con- 
fiderati  gl'  intoppi  frappoflt  dal  Duca  dt  Tanna  ,  &  le  difficoltà  ,  che  fi 
poteuano  incontrare  nelle  condotte  de'  viueri  ,  che  jìandofi  dalla  parte  di 
Lombardia  su  la  defe/fiua  ,fi  porrafi  l'offenfiua  filamente  dalla  banda 
della  Tofcana  nel  più  viuo  de  Papalini ,  vi  fi  farebbe  indotto  il  G .  Duca 
Con  molta  prontez,^  ?nentre  fi  Ufojfero  inUiate  tutte  le  forz.e  della  Lega 
fuorché  le  necejfarte  alla  dtfefa  degli  Stati  dt  Lombardia,  Prejfaua  per- 
ciò i  fuoi  Mmtftri  acaò  cercajfero  di  sbarbicare  da'  Finiz.iam  <]ualche  ri- 
foluztone ,  ò  [opra  l'vno,  ò  fipra  l'altro  modo,  perche  m  altra  maniera  hau- 
rebbe  l'^ltezzji  ftia  potuto  bene  inoltrarfi  maggiormente  ,  mà  con  fottoporfi 
à  Manifeìii  pencoli ,  lafctando  il  fino  Stato  fcoperto  ,  &  con  fncruarfi  firn- 
pre più  applicando  fi  aie  ace^uifio  dt  P iaz.zx  per  la  gente ,  che  le  farebbe 
conuenuto  lafiiarui  di  prefidto  oltre  (juella  ,  che  tutti  i  d)  fi  confumaua  per 
lefu^he,&  per  gli  accidenti  fufuflt  della  guerra  *  non  potendo  à  ^uefli 
emergenti  fupplire  à  baftanzjt  le  recitile ,  &  le  nuoue  leuate  con  le  eguali 
non  haurebbe  tuttauia  lafciato  d'andarfi  tal  volta  prone dendo  oltre  ti  fitto 
tbligo  ancorché  con  in fipport  abile  diffendio. 

Fbleua  pur'  anco ,  che  ramment  afferò  a'  Ktniz.iani,  che  la  dimanda  fatta 
dal  G.  Duca  di  j .  mila  fatiti,  &  mille  cauaUi  era  di  cofa  prowejfa,  cr  ca- 
pitolata i  con  eommijfioni  a'  mede  fimi  Minijìri ,  che  quando  r,on  hatiejfire 
veduto  alcuna  Diegheuolezxji  benigna  alle  fue  giufte  preten'^^ont,  (*;  che  non 
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ftpfjffro  difuolgerft  dalle  [olite  loro  fatali  irrefolHzJom  così  circA  la  jf  r- 
dtta  mijfione  deliamente  ò  promejfa  ,  o  per  tirare  innartù  dalla  parte  di 
Tofcana  l'offenjina  ,  come  intorno  al  porgere  pronto  orecchio  alt  efori ax.- 
xjoni  d'accordo  \  fi  lafciafero  chiaramente  intendere  ,  che  ciò  farebbe  vn 
voler  mettere  fua  j4ltez.ZA  fuor  de'  limiti  de'  concetti  >  &  dt'  concerti 
della  Legai&  confeguenttmente  sfoìzjiria  à  penfare  à  mez,zà  più  ag- 
giuftati  per  efimerf  dagl'  inconuenienti.  Ingiungena  di  vantaggio  ,  che 
nel  dtcorfo  di  ijMefle  materie  con  dtfcreta  maniera  rapprefentajfero  quello, 
che  fua  uilteiJLa  hauena  oprato  dal  canto  fko  ,  vfcendo  in  campagna  con 
la  meta  più  dt  gente  dt  tjuella  ,  che  haueua  in  oblilo  per  pale/are  la  fun 
pro?<tez.Zja  in  cooperare  al  bene  comune  >  non  hauendo  ne  anco  ritardato  vn 
momento  per  compiacere  alle  follecùf  iKilansjc  ,  che  per  parte  della  Repu- 
blica  le  furono  fatte  ^  attaccare  prontamente  dalla  banda  dt  Tofcana  per 
folle uare  con  vna  vigor o fa  dtuerjione  le  inferme  fortune  della  Lega  neUa 
Lombardia.  Che  fignifcajfero  in  oltre  ,  che  non  occorrejfe  ptu  far  fondar 
mento  veruno  fopra  le  leue  d' Alemagna  ,  ottde  non  nhauerebbe  t  Altexj- 
zji  fua  fermo  altrimenti  alC  Imperatore  ^  giache  il  mottuo  dt  fua  MaeHi 
Ce/area  per  quello  toccatta  al  Borro  Majlro  dt  Campo  Generale  dell'  j41'>- 
tez.zji  fua  &  al  Conte  Montecucolt  del  Signor  Duca  dt  Modena  n'efpri- 
meua  chiaramente  il  rifiuto  \  onde  fojfe  fiato  più  vtile  configlio  voltarfì  in 
Francia  ,  ouero  ad  altre  parti.  Con  peculiare  auuertenz.a  ammoni  altresì 
s  fuoi  Mtniflri  a  portare  il  negozjo  tn  maniera ,  che  fi jìrtngejfero  i  panni 
•  addojfo  a'  l^inizJani  per  l'ejfettuazjone  delle  co/i  capitolate  ,  ò  propofie, 
perche  in  qualtwtjue  maniera  era  cto  molto  necejjario  à  fua  jHtez.x,a  pre- 
cedendo nondimeno  con  tutta  la  riferua,Cr  la  circoifexjt^ione  per  non 
rompere  >  o  difciogliere  la  Lega  ,  non  compiendo  agC  mterej/i  del  Gran 
Duca.  Suggerijfero  ben  s)  deliramente  li  fegueriti  appUuJìbili  concetti 
fecondo  ti  taglio  delle]  congiunture  \  eh'  alla  potenzjt  grande  del  a  Rrpu- 
blica  non  haueuano  finalmente  à  macare  i  modi  di  fomtnimfirare  li  preac- 
cennati fouuenimemi  alC  y4ltez.zjt  fua  t  fopra  le  cui  bracci  fi  piombaua  vn 
s)  gran  pefotméijjime  eccedendo  ella  nelt  operarcele  proprie  obliga^ioni.  Fece 
dar  parte  parimente  alla  Republica  ,  che'l  Cardinale  Bichi  gli  haucjfe 
fcritto  da  G enoua  ttejfere  mandato  dal  Rè  di  Francia ,  con  ordine  d'tnter- 
porfi  per  il  componimento  trai  Papa  ,  &  la  Lega  j  onde  fi  farebbe  portato 
À  Roma  in  primo  luogo  \  ma  che  poi  con  nuoue  lettere  hauejfe  rtc^uutù 
fjuoue  commijfioni  ttabboccarfi  prima  col  P  -  ca  di  Parma  ,  accennand» 
sncora  »  che  gli  accorerebbe  forfè  di  pajfare  per  Firenze  »  onde  de/ìderauM 
il  Gran  Duca  ^intendere  ifenfi  della  Republica  fopra  tale  inttrpofi- 
SLione. 

Haueua  pure  dtanzJ  il  Papa  trafmejfo  à  tutte  U  Corti  de'  Prencpi  Cat- 
tolici il  feguente  breue  per  dar  loro  parte  ,  chegh  Stati  della  Chiefi  vemua- 
m  tngiufiammdnHafitC'inanomeJfi  dalla  Lega^  ò"  dal  Duca  di  Pannai 
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eccitandoli  in  fuo  mìMù  ì  &  pocco  doppo  fece  agigere  ne'  luoghi  foli' 
ti  la  fegutnte  dtchurazJone  ,  c  Bolla  contro  ti  Duca  dt  Parma  »  &  i 
fuoi  fautori  per  attenuare  le  farT^e  della  Lega»  &  It  fuoi  attentati ,  impe- 
dendole le  leuate  di  gente ,  &  ogn  altro  concorfo  Saluti ,  &  di  rin- 
farxÀ» 

Vrbanus  Papa  0<^lauus.         Vibano  Papé^  Ottetto, 

DIletlifli]iNohileiVxrifalu-  TTV  liciti  figli  Nobili  Huomi-  Btcuc  del 

tem,&  ApoUdicamhenedi-  L/ni  faliue  ,  &  Apoftolica  Papa  a 

Rionem.  CathoUcorurn  arma  Pon-  bcncdizzionc.  L'armi  dc'Caiho- Picncipu 

Jìciam  dignitatem  defendere  ,  non  liei  in  altri  tempi  vfauano  di  di- 

9ppugnare  confueuerat.  Nunc  au-  fcndcrc.non  oppugnare  la  digni- 

tem  tn  ipfà  Italia  Principes  repe-  ti  Pontificia.  Mà  liora  nella  me- 

nuì/tur  y  <juiinito  inter  fe  fadercy  dema  Italia  fi  trouano  Prencipi, 

fatila  caufa  impulfi  ^  nulla  pr^ma  quali  fcnza  caufa  veruna,  &  fcn- 

beUi    denuntiattone   ^poJìoUcam  za  alcuna  intimazione  di  guerra 

ditionem  hcfliltler  aggredtuntur.  per  la  Lega  trà  loro  fatta ,  lo 

èJos  tanta  facinoris  tmmanttate  Srato  della  Chiefa  hoftilmentc 

per  moti  ipforum  audacia  vehemen-  adàlifcono.  Noi  commodì  dalla 

ter  cogtmur  lawentari  »  ejui  à  ma-  enormità  di  sì  graue  delitto  fia- 

iorurn  exernplis ,  &  propria  pietà-  mo  altamente  forzati  di  dolerci 

tU  inflitutù  longijjìmè  aberrantcs  della  loro  audacia)  quali  grande- 

Romand  EciUfta  Maieflatem ,  &  mente  dcuiando  dagli  efanpi  de* 

Beati  Petri  fura  contumaciter  la-  loro  Maggiori  e  aagl' in^ituti 

dunt.   Minime  nos  latet  efuin  mo-  della  propria  pietà  ,  la  Maeflà 

iella  huiufmodi  nomtoi  futura  fit  delia  Chiefa  Romana,  &  la  giu- 

NohilitatiìoHt  veflrts  ,  /jua.  um  rifdizzione  di  S.Pietro  coniuma- 

animof  prò  innata  virtute  haud  cenicnie  offendono.  A  noi  non 

dubtè  in  huius  faSi  tnedttatmie  c  nafco(lo,che  quella  nouità  non 

axardefcere  teKemm.  Interim  Chrt-  fia  per  cagionar'affanno  alle  No. 

filano  K.elo  ^Ittjfi/num  prtcabi  biltà  voftrc  ,  eli  animi  de*  quali 

mur  y  vt  potenti  fuo  hrachio  notti  teniamo  per  ncnro,  che  per  loro 

prestò  ejfe  non  dedigfietur.  Et  diu  innata  Virtù  nel  penfàrc  a  qucfto 

foffit£f  fernet  Nobdtttusi  veftroi»  fatto  finno  alterati ,  &  accefi.  In 

cjaibus  jépoHolicam  benediilionem  tanto  con  Chri diano  zelo  pre- 

intimo  affeflu impartimur.  Datum  garemo  l'AltifTirao  ,  che  non  fi 

Roma  ù.Iunij  1643.  ldei;ni  col  fuo  potente  braccio 

d'aulfterci  ;  &  longamenre  con- 

{èrui  profpcre  le  Nobiltà  voftre  à  quali  con  intimo  affetto  dianw 

la  beucdizzionc  Apollolica.  Dar.  in  Roma  C.  Giugno  i(>45. 

H  H  h    j  SanaiOIau 
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SatKfliflTimiD.N.D.Vrbani  Dichiar anione  del  San&ìft" 

diufna  ProuidcniiaPapac  mo  Signor     PapA  Frhan9 

Odaui  Dcclaratio.  fer  diuina  prouidenza  Ot^ 

tauo. 

Qnod  Odoardus  Farrtejìmolim  Che  Odoardo  Farnefègià  Du- 

Dux  PArtnd,&  PUcentid,  aluque  ca  di  Parma,c  Piacenza  con  altri 

ei  auxilinm  praflanttf  v/currennt  che  li  porgono  aiiiro  fiano  in- 

in  Excomtnumcationom  rnatcrem,  cord  nella  Scomunica  maggiore» 

éthApjne  Ctìifurat ,     poen/u  cht»  &  altre  Cenfure  ,  d>c  pene  con 

mpptfttione  Interdilli,  aggionta  dell*  Iixcrdctto. 

Vrbanus  Papa  Oiflauus.  Vrbano  Papa  Ot tatto. 

K^d  futuram  rei  memoriam.  A  perpetua  memoria. 

Monitorio                 'W'/^  ^"'^  *  ^4 *  •  ^  Ssedo  che  del  mefe  di  Luglio 
del  Papa    ^^-^    ^^^^  py-dcedemibHé ,  &  fub-  JD  1 641 .  &  altri  precedenti ,  & 
Cóntro  il  fetjuef/tihtu  menfihtu  ,  &  diebtu  fuirequenti  mcfi  ,  &  giorni  per 
Duca  di   prò  confematietie  fidci  pablictc ,  &  conferuazione  della  publica  Fc- 
Aioi^^adh       confuleretur  indemnitati  Céime-  de  ,     per  prouedcre  all'inden- 
fCDti.*         NofirA  ApofiolicA  ,  MomiFia-  nità  della  noftra  Camera  Apo- 
rumtjHe   Montinm  non  vacahi-  ftolica,  &  de' Montifti  de' Mon- 
Uum  Plani  Abbatu  ,  ac  Farne/i^  ti  non  vacabili  del  Piano  dell* 
MOT  prima,  ^uam  fecundt  eresio-  Abadia  ,  &  di  Farnefè  chiamaci 
nÌ4  nuncHpat.  Et  cuinflibet  eorum  tanto  della  prima  cjnanro  della 
rcfpeFliuc  ad  pradiElernm  Mon-  feconda  crezzione ,  &  di  ciafcun 
tiflarum,  nec  non  dtlelli  filtj  Com-  di  quelli  refpertiuamenre  ad  in- 
mijfartj  eiufdcm  Camera  inJfan-  ftanza  dclli  predetti  Montifti,  & 
tiam  fnifet  iudicialiter  aElttm  con-  del  diletto  noftro  figlio  il  Com- 
uni Odoardum  Farnefum  olim  milTario  della  Camera  fù  giudi- 
Dueem  Parma ,  &  PUcentia  co-  caro  centra  Odoardo  Farncfc 
ram  dileflo  etiam  flio  noftro  S.  già  Duca  di  Parma ,  fi:  di  Pia- 
Jl.  E.  Cardinale  Camerario ,  Con-  ccnza  auanti  il  diletto  noftro  fi- 
gref^ationibufque  Montium  ,  &  glio  della  S.  R.  C.  Cardinal  Ca- 
Bjronum    ejuibut  per  jfecia  n  merlengo,&  alle  Congregazioni 
sommijfionem  nojiram  caufa  hhiuf-  Monti ,  &  de  Baroni ,  à  quali 
modi  de  pradt^o  menfe  lulij  com-  per  ifpcciale  nnftra  comimone 
mifafuerat  ,  ac  ctntra  eundem  era  ftata  cómcfTa ,  firn  ile  caufa  il 
Odoardum  ad  dtuerfos  a^m  prò-  predetto  mere,&  proceduto  con- 
teffum  ,  nedum prò  Montium  pra-  >l  detto  Odoardo,&  altri  atti 
diCttrum  cxtMone  /ntUnumque  diuctfi,  non  folo  per  i'cHinzionc 
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m  mnlto  retro  tempore  decHrft- 
rum  >  &  non  folntorum  foluzÀonet 
ftd  etiam  (jhia  ex  pjirte  ipfm 
Odoardi  non  fnermi  adimpletat 
prdfripra  ,  &  contenta  in  cedui 
AfotMum  proprtorum  ,  fen  Chiro- 
fraphié felicu  ree.  Clememis  PapA 
OÙam  préuiecejforù  noflri  >  ac  no- 
JìrU  fttper  ereUiombM  Moritium 
hktHfrnodt  evianatis  %  ac  in  Itifirw 
mentii  defuper  celebrati^ ,  imrno  in 
niultis  contranentum  prtmijfts  fue- 
rat  y  &  cjuia  vt  ex  procejfu  patet, 
D.  Odoardm  credttmbiu  jui«  [a- 
tùfdcere  neglextt  »  iuàtcìum  centra 
fe  t  vt  prsfertMr ,  fa^nm  t^re  /<r- 
Ttns  y  fnandHtorumc^ue  relaxatÌ4' 
nem  >  &  illorum  exccvtionem  \on- 
tra  bona  tunc  fua  tam  ikrifdi^io- 
nalia  >  quam  non  iurifdtfiionaltat 
Ó"  prdfertìm  contra  Ctuitatcìn  ,  & 
StatMin  Cafiri  per  enm  tunc  in 
frokincia  nojira  Patrimoni}  S.  Pe- 
ni nuncupata  pojfejfaìn^t  &  pof- 
Jejfkm  ,  vti  obltgatam  ,  &  obli- 
gatkm  ,  hypothecatamque  ,&  hj>- 
pothecatum  ad  famrem  eorwt- 
dem  Montiflarum  timens ,  imrm^ 
nentem  Jibi  execkticnem  itnpedù- 
re  ,  tUieike  fe  opponere  dccreuity 
<t  idctrco  obfetjutj  ,  reuerentiA  ,  & 
fdelttatii ,  ad  ijké  vti  Sedis  yipO' 
fteltca  FeeudatartHf  tenebatkrtobli- 
1MS  indebite  ,  &  de  fallo  ex  Ci- 
Mttate  Parmenji  in  C$MÌtateM  Ca- 
firi »  etufque  Arcem  nedum  fclo- 
pos  >  plkmbum  rude  ,  &  ela- 
horatum  ,  milttefcjue  tranfmi- 
Jìt  y  &  tormenta  bellica  in  tna- 
mhm  Ctuitatù  Cafhi  dtfpo- 
fm  9  ffd  (tiatn  illie  ex  àIìù  Iqcu 
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He'  predetti  Monti  ,  Se  frutti 
già  molto  tempo  fa  dccoiTi ,  Se 
non  pagati  j  raà  anco  perche 
dalla  parte  dell'  IRefFo  Odoardo 
non  furono  adempite  le  cofe  prc- 
rcritte>&  contenute  nelle  cedule 
de'  Motu  propri) ,  ò  Chirografi 
della  felice  memoria  di  Clemen- 
te Ottauo  noftro  predccefTore, 
come  anco  alli  nolhi  publicati 
fopra  l'erezzione  de*  medefimi 
Monti  ,  anzi  in  molte  cofe  s'era 
contrafairo  à  premcdl  Inflru- 
mcnti  celebrati  fopra  quello.  Et 
perche  come  dal  proccllb  fi  vede 
detto  Odoardo  fprezzò  di  fodis- 
fare  a'  fuoi  creditori ,  dolendofi 
del  giudicio  contro  di  Ce  fatto» 
come  ci  vien  riferito  ,  Se  temen- 
do la  rclafrazionc  de'  mandati* 
Si  edècuzione  contro  fuoi  beni 
allora,  tanto  c^iurifdiziunali,  co- 
me non  giurifdizionali  ,  Sc  in 
particolare  contro  la  Città ,  Se 
Stato  di  CaAro  ,  da  elfo  poflè- 
data  ,  Se  poiTeduto  nella  nodra 
Prouincia  chiamata  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  ,  come  obligata. 
Se  obligato,  hypothccata,  &  hy- 
potecato  à  fauoredelli  detti  M6- 
tifti,  determinò  impedire  l'immi- 
nente ellècuzione ,  &  opporfi  à 
quella ,  &  per  tanto  indebita- 
mente (cordato  dell'  ofTequio ,  Sc 
riucrenza,  &  fedeltà,  che  predar 
doueua  come  Feudatario  della 
Sede  Apoftolica,  Se  così  de  fatto 
trafportò  dalla  Città  di  Parma  in 
quella  di  Cadro,&  nella  Tua  Roc. 
ca  non  folo  morchetti ,  pezzi  di 
piombo>f  aUe,&  (badati»  Se  pezzi 
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arma  ,  &  prouifiones  omnù  generis 
in  ntAXivM  copia  tntroàaci  fecit, 
mandauttijHe  &  frocurauit.  Et 
infuper ,  vt  tanto  rnagis  obftaret, 
ex^ctaionemque  luHitia  impedi- 
ret  t  antmum  de  muniendam  di- 
ilam  Ctuitatem  Cafiri  ,  eiupfue 
Arcem  ,  TerrJmc^He  momis  AUi^ 
df  ^ontis  AhhatiA  appulit  >  atcìue 
vt  munitiora  redderentur  altam 
Tnilitum  téim  peditum^  cjmim  Eejui- 
tum  vim  ex  eodem  Caftn  Jìatu 
colUEtam  in  Ctuitatem  &  Arcem 
Oifhi  préidi[t A4  induci  i  viam^ue 
inter  ctuitatem  huiufrnodi  &  oppi* 
dum  Farne/i I  profciìidi  yTumptcjHe 
ac  duo  propugnacuU  fub  capite 
Caut  extra  Ciuitatem  huiuCmodi, 
dr  non  proctd  alt  ea  extrut ,  ac  prò 
eorum  cuUodta  Mdttct  in  iis , 
€z,cubtaf<fMe  collocari  fecit  ,  non 
jine  marita  NoHta,  Statufejue  No- 
jiri  Ecclejìaiìici  perturbatione  i  ac 
altorum  Principum  ,  jìatMumque 
prefertim  vicinorum  comrnotione , 
vt  notoritm  exiftit.  Quamuis  au- 
tem  prò  lurium  Romana  Ecclejity 
ac  Sedis  &  Camera  prtdtHarum 
defenjione ,  Nos  iure  merito  ir.itt- 
fiis  eiufdem  Odoardi  armis  vires 
noftrat  opponete  potuijfemus ,  ni- 
hilominM  fuawbtu  remedtis  vtit 
eidemcjtu  Odoardo  paenitentia  rem' 
pM  prabere  volentes  »  vt  offic^  fui 
memor  reuocaret  pradiEla  >  ejHa 
adeo  iniuflè  fieri  ftcerat ,  in  fia- 
tum  priflinum  reflitueret  >  propter- 
ea  vigefima  prima  Augufti  y  & 
vij[ejima  ejuarta  Septembris  die- 
hm  eiy.fdem  anni  1641.  feu  alio 
'Vettori  tempore  1  iujfu  Nofiro  fue- 
^unt  à  dtletto  Nojho  filio  OUa- 
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d'Artiglieria  nelle  mura  della 
Citcà  di  Cadrò  ctamandò  &  di- 
fpófe  -y  mà  procurò  &  ordinò  an- 
cora ,  che  quiui  armi  ,  &  proui- 
Honi  di  altri  luoghi  s'incrodu- 
cclTero  in  gran  copia ,  &  di  qua- 
lunque forte.  Et  di  vantaggio  per 
tanto  maggiormente  rcfillere,  3c 
impedire  l'cfccuzione  della  giu- 
(lizia  applicò  l'animo  à  fortifi- 
care dette  Città  &  Rocca  di  Ca- 
ftro,  &:  le  Terre  di  Montalto,  & 
del  Ponte  alla  Badia,  òi  per  ren- 
derle più  forti.vci'  altro  ncruo  di 
foldati  tanto  à  pie  quanto  à  ca» 
uallo  raccolto  dal  mede(ìmo  Sta- 
to di  Caftro  fece  inttodurrc  io 
Caftro,  &  nella  fua  Rocca  j  &  la 
ftrada  ttà  qucfta  Città ,  &  Cartel 
Farnefc  ordinò  ,  che  fi  guartalTc 
&  rompclTe,  due  Bartioni  fot- 
to  il  Capo  della  Caua  fuori  dell' 
ifterta  dittà  ,  non  molto  lon- 
tano da  quella  fabbricar  fece.  Se 
per  guardia  di  effi  v'inutò  foldati 
&  fcniinelle  con  gran  diftuibo 
di  Noi,&:  di  tutto  il  Noftro  Sta- 
to Ecclclìaftico,  &  di  altri  Pccn- 
cipi,  &  Stati  particolirmentc  vi- 
cini ,  come  fi  sà  benifllìmo.  Mà 
benché  per  difefa  delle  ragioni 
della  predetta  Sede  &  Camera» 
Noi  potefllmo  meritamente  op- 
porre le  noftre  forze  all'Armi  in- 
giuftc  del  medefimo  Odoardo, 
tuttauolta  ci  feruimmo  di  rimc- 
dij  foaui ,  &  volemmo  dare  all' 
ifterto  Odoardo  fpazio  di  peni- 
tenza, accioche  ricordando^  del 
fuo  doucre  le  (bpradette  cofe  re- 
uocalTc,checosì  illegitimamcn- 
te  haucua  fatto  fare  >  &  le  ridu- 

cclTc 
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mùtuo  Titulo  5.  Aug^ujìi/ti  Prjuhi- 
tfro  OurdiMli  Reggio  nuncupJttOy 
SHftc  caufarum  Curu  Carnerx  j4po- 
fiolic£  Generali  uiuditore  expedttA 
monitoria  feu  prjueptM  cantra  di- 
Rum  Odoardum  »  vt  infra  certum 
termtnum  t  &  in  monitoriis  ,  feìt 
prtceptù  huiu/modi  affignatum^de- 
ieret  omnino  tellere  »  reffeltmè 
dtmoliri  facere  omnes  rnunitionesi 
&  nonitatei  e»uf]ue  faclat ,  &  ejn*. 
in  dies  abftjue  licentia  No/ha  in 
abitate  &  Arce  CaFhri ,  Terra- 
gne Montis  AUiprddifìis ,  &  altis 
Ducattts  &  Status  CaJhi  huiuf- 
rmdi  locis  fiehant  >  nec  non  omnia 
ab  eo  I  eÌHpiue  iujfu  innouata  in 
frijìmum  Statum  reflttuere  %  Mi' 
Utefque  illic  vltra  confuetum  prdfi' 
dium  introduRos  retmare  &  di- 
vùttere  cum  exprejfa  tnrohtbitione 
ne  ipfe  Odoardtu  per  je  ,  vel  alios 
in  Statum  Colf  ri  pradi^um ,  eiuf- 
^ue  loca  alios  Mtlites  introduceret 
fub  pcenis  eontentis  ,  &  exprejfis  in 
AfonitoriÌ4  »  feu  prdceptis  huiuf- 
Modi  in  eutntum  inobedientit ,  & 
contrauentionù  ,  prout  vberint  con- 
tineturjn  iifdem  Monitoriis  ,  fek 
prAceptis  t  <iu4.  nedum  in  V rbe  >  ac 
Bononienfe  «  &  Ferrarienfe  Ciui- 
tatibm  y  fed  etiam  ad  maiorem  cau- 
telam  ,  &  vt  tanto  magis  diBm 
Odoardm  ad  parendum  diffone- 
retur  *  corundem  Afonitoriorum, 
feu  Prdceptorum  primum  in  Cini' 
tate  Piacentina  'ProuinciA  Bono» 
niinjif  ,  vbi  diRui  Odoardtu  tunc 
umporis  commorabatur  executio- 
ni  demandata  reffeRiuè  ftterunt. 
Dttmque  (Perabatur  fere  »  vt  idem 
Odoardtu  ,  prout  diccbAt  >  moni- 
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cclU-  ncli'irtclTo  grndoHi  pnma. 
Per  lo  che  il  (fi  1 1 .  d'Agodo  ,  Se 
14.  di  Settembre  »  ò  altro  più 
certo  rcaipo  del  medcfiino  anno 
1641  Furono  di  comandamenro 
Noftro  dal  Noftro  diletto  Fi- 
gliolo Ottauiano  del  Titolo  dì 
Sant'  Agallino  Prete  Cardinale 
Raggi ,  allora  Auditore  Genera- 
le delle  caufe  della  Camera  Apo- 
(lolica  fpediti  i  Monitori)  ,  & 
mandaci  contro  detto  Ocloardo, 
accioche  douedc  in  capo  ì  certo 
tempo  ne'  Monitori)  &  Mandaci 
prefcritto  del  tutto  leuarc ,  &  rc- 
fpettiuamcntc  demolire  tutti  i 
Forti,  &  tutte  le  nouiià  fin'  allo- 
ra  Fatte ,  &  che  alla  giornata  fen- 
za  licenza  Noftra  nella  Città,  Se 
Rocca  di  Caftro ,  &  nella  Terra 
di  Moncalco,  &  altri  fudecti  luo- 
ghi del  medefimo  Ducato  ,  & 
Stato  fi  faceuano ,  &  che  tutte  le 
medefime  cofc  innouatcfi  da  lui, 
&  di  Tuo  ordine  nel  primiero  fta- 
co  Ci  riduceilcro  ,  6c  che  richia. 
malfe  ,  &  licenziairc  tutti  i  Sol- 
dati ,  che  vi  haueua  introdotto 
fuori  dell'ordinario  prcfidio,coii 
érprcffa  proibizione,  che  l'iflefTb 
Odoardo,  ne  per  se  ,  nè  per  altri 
introducc(Tc  nel  predetto  Srato 
di  Caftro  ,  Se  Tuoi  luoghi  altri 
Soldati  fotco  le  pene  contenute, 
&  efprelTc  in  tali  Monitori) ,  6c 
Mandaci  in  cafo  di  difubbidien- 
za,  &  contrauenzione,come  più 
ampiamente  apparifcc  in  detti 
Monitori)  &  Mandati ,  i  quali 
non  fole  in  Roma,&  in  Bologna, 
Se  Ferrara ,  mà  eziandio  per  mag- 
gior cautela  refpettiuamente  tra(l 
Ili  tiombm 
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nombtis  huiufm»di  parcret  >  omnia-  meflì  furono  nella  Citta  di  Pi»»' 

que  in  pnfftnum  Staturn  repone-  ccnza  della  Pcouincia  di  Bolo* 

ret  i  ac  ohedte/inam  »  &  oh/è~  glia ,  douc  detto  Odoardo  allo- 

^MÌum  debita  Nobù  >  &  Sedi  ra  H  cractencua  ,  afiinche  tanto 

prddtiU  prxflaret  >  ipfi  falufu  maggiormente  ad  vbbidire  fi  dif- 

ftix  piane  oblitm  ,  tnque  fua  coi'-  ponclTc.  Et  mentre  fi  fperaua,chc 

tumacia  ,  &  inobedientia  perfi-  il  mcdefimo  Odoardo,  come  era. 

fleKs  y  Monitoria  ,  Praceptiftjue  filo  debito  ,  vbbidific  à  fimili 

ds^ti  Ofìauiani  obtemperare  orni-  monitori)  ,  Se  nel  primiero  ftata 

Jìt  y  qHinimh  in  anima  ffta  perni-  rcftituilTe  ogni  cola  ,  &  rendclTc 

ciem  1  &  cum  jiraui  Duini  Ma-  à  Noi ,  &  alla  Sede  predetta  la 

ieFiatU  ojfenjìone  ,  Nofiréque  &  douuta  vbbidicnza ,  &  odcquio» 

diEU  fedis  contemptH  ,  pnblico-  egli  affatto  fi:ordatofi  della  falu- 

ejue  bonarum  fcandalo  munitio'  te  fiia  »  Se  odinandofi  nella  fila 

nei  ,  Milita  »  &  PlQualia  hu-  contumacia  >  &  difiibbidicnza 

iufìnodi  copiojìtt4  angert  fecit ,  vn-  tralafiriò  di  vbbidire  a'  iVlonito- 

de  c^uo  nonitates  prddt^a  tolle^en-  ri] ,  &  Precetti  di  detto  Ottauia- 

tur^ipfeqtie  Odoardtu  magis  ad  no  ,  anzi  in  rouina  dell' anima 

parendumlitteris  ^-ipofioliiis  i  Afa-  fila  ,  &  con  graue  oftcfà  della 

mtorttfijue  ,  &  Praceptii  huiuf-  Maeflà  Diuina,  &  difprezzo  No- 

tnodi  im  itaretur  ,  Nns  ,  c^uibué  Aro,  &  di  detta  Sede,  &  publico 

prò  Pafìoralia  Offictj  Nofin  de-.  fi:andolo  de*  buoni  in  maggior 

bito  ,  furmnoperè  cordt  efi  ,  vt  copia  accrefccr  fece  i  medeumi 

itté  fuum  vm<:MÌ^ue  tribuatur  ^  Forti ,  Soldatcfi:hc  ,&  Vetroaa- 

debitaque  obedientta  fedi  pr/cdi-  glie.  Onde  in  vece,  che  le  fiidctre 

,  maxime  ab  eitu  Foendata-  nouità  fi  roglicficro  via  ,&  che 

riis  exhibeatur  ,  &  ad  omnem  l'iftefTb  Odoardo  rertaflc  più  fti- 

aliitm  r/teliorem  fincm  ,  &  effe-  molato  ad  vbbidire  alle  lettere 

^km  opportwt  grauijfimo  cnm  Apodoliche  ,  &  a' fiiderti /vloni- 

dilU  Camera  di  fendto  Milttes  lorij,  &  Mandati ,  fù  di  mcftieri 

tam  pedites  <jt<am  ecjMitei  colltge-  à  Noi,  a*  quali  per  obbligo  di 

re  ,  illofìjHe  in  pradi^lum  Sta-  Noftro  Carico  Paftorale  fom- 

tMm  Caf/ri  mittere  ,  per  quosy  mameniec  i cuore,  che  la  Giu- 

eum  Afimfiri  ,  &  milites  ditti  fiizia  à  qualunque  fi  faccia ,  & 

Dmc$4  in  fiu  inobedientta  ,  &  che  alla  predetta  Sede  da*  Tuoi 

•bfUnatione  hofitliter  perfeuera-  Feudarai  i|  fpecialmente  ladouu- 

rent  ,  loca  priditta  luffu  diHi  ta  vbbidicnza  fi  prcrti,&:  ad  ogni 

Odoardi  Duus  munita  ,  videli-  altro  miglior  fine  di  leuarc  Sol- 

€et  ,  Terra  Moiìtts  jilti  ,  &  dati  tanto  à  piede  quanto  ica- 

etm  Arx  cnm  Turri  ad.  ea^idem  nallo  con  grauifiìmo  diJ'pendio 

Terrrìm  fj'fHanti  ad  litttu  Ma-  di  detta  Camera  ,&  di  rpingerli 

nf.fxtrkUA  ,  ncc  rifn  Pcnj,  jìbf  nei  predetto  5taio  di  Caitro.  Per 

b*isi^i . 
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hatià  .  eìufcipc  propugnaculnm,  mezzo  de'  quali  perfcucrando 

4UiatjHe  propH^fiMuU  ,  &  w«-  oftilmentci  Miniftri  &  Soldati  di 

mmet;ta  cxtritcla  ad  caput  Caud  Hccco  Duca  nella  (ua  difubbidic- 

fr^diBd  prò  malori  cuHodia  «a  &:  orinazione  i  prcfan  luoghi 

mumnone  dilU  Ciuitatis  Cafìrt.  d*  ordine  di  detto  Duca  O  Joaido 

'&  altkd  propH^rtaculnm  eadew  de  fouificatijcioè,  la  Terra  di  Mon- 

taufa  extra  Ciuitatem  hmufrnodi  talto  &  la  Tua  Rocca  apn  la  Tor- 

txtruElum  ,  ipfacjue  Cimtas  eum  re  fabbricata  al  lido  del  Marc  al- 

mimbm  fnumtncfitts  ,  tam  imra  la  incdcfima  Tetra  fpcrtanic  ,  il 

auam extra  eam  faClu  expugnata  Ponte  alla  Badia,&:  Tuo  Baftionc, 

fuerim.  Cuwcfue  termwtu  in  iam  &c  altri  Baftioni  &  Forti  fabbri- 

dttìo  Monitorio  prafixtu  ,  ajfi^  cati  al  capo  della  predetta  Caua 

pnatufque  dido  Odoardo  eo:pi-  per  luaggior  giiardia,&  ficurezza 

raffet  ,   tandem  dUcHiu  fditu  di  detta  Città  di  Caftro.  &  vu 

Jf/aiifier   Marim    Theodoliu  altro  Baft ione  per  Ti acilo  effetto 

Caufarum  Cuna  Camera  j4po-  lixoù  della  Città,  &  la  Città  tnc- 

fiolica  j4uditor  Generala  inha-  delima  con  tuitii  fuoi  ripari  tan- 

rendo  T^oflris  litteru  in  firma  to  per  di  fuori,  che  per  di  dentro 

Breuù  17.  y^ugufii ,  &  19.  Se-  furono  cfpugnati.  Et  cttcndo  hi 

ptemhm  anni  1641.  pr^diftì  ex-  tanto  fpirato  il  termine  .aOìgna- 

veditis  ,  diaoque  Oaauiano  Cor-  tof.  à  detto  Odoardo,&  prcfilloft 

dmaU  tuHC  ,       prafertur  Au-  nel  fuddetto  Monitorio  ,  final- 

Stori  Generali  dtrtlìis  .  facul-  mente  il  Diletto  figliolo  Maearo 

taiihuhue  tam  m  littens  hutuf-  Mario  Theodoli  Aud^orc  Gene- 

modi  concejfts  ,  ^uam  propnis  rale  delle  caufe  della  Corte  della 

fuis  ,  &  ad  abundantioremcau-  Camera  Apoftolica  .  inr.ftendo 

ulam  etiam  illts  ipfi  Mano  per  nelle  lettere  NoI>rc  rped.te 

4dias  Nofira,  in  fimiU  firma  forma  d.  Brcue  fotto  li  ly^d  Ago- 

Breuù  litteras  die  13.  Decem^  fto ,  &  19.     Settembre  del  pre- 

krts  eiufdem  anni  expeditas  (pe-  detto  anno  1641.  &  dirette  al 

ciatim  Lcejfs  ^tens\  &  omni  detto  Cardmal  Ortauiano  allo- 

alio  melu>ri  modo  die  ,j.  lanua^  raAuditorGenerale.comc  d.ro- 

r«  1641.  eundem  Odoardam  vti  pra  fi  dice,  &  valendofi  delle  fa- 

^pabUem  ,  &  iure  ob  pradi^a  colta  fpecficatamente  conceOe  i 

deUU  pu^nbdcm  condemnauit  in  tanto  m  tali  lettere,  quatjto  nel- 

panam  confijfatonun  debdornm  le  fue  proprie  ,& a  cautela  inag- 

huiufmodi  declarauit^ue  .Uum  in  g»orc  anche  di  q"^"^  ^ 

excLunicationem  maiorcm   ,  à  iftefro  Nlario  per  altre  Noftrc  let- 

aua  a  nenùne  .mfi  a  Mu.  &  tere  diretteli  m  fiiii.l  forma  di 

\^no  Fornisce  prò  tempore  ex.  Breuc  fped.tc  fotto      3  i^ccem- 

fiente  ,  praJer  quam  tn  morti,  bre  def  medefimo  ^""O  ' 

articulo  conmtHtm  ,     fune  cum  ogn'  altro  miglior  modo  .1  di  i , . 

1 1 1    X  tema 
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retncidentia  eo  ipfo  (jno  coma-    di  Gennaio  1^41.  condcnnò  il 
luerit  ,  ahfolui  pojfit  ,  aliafcjue   mcdefimo  Odoardo  come  colpc- 
cenfurM  EcclefianuAs  coma  fi-    uoIc,&  giuftamcntc  punibile  per 
mUta  perpetrames  à  Sacru  Ca-    i  predetti  misfatti  ,  in  pena  de* 
mmbM  ,  rmuerfaltbufque  Con-    confclfaii  delitti  di  fimil  forte, 
,  &  Confili htiombtu  j4po-    &  lo  dichiarò  incèrfo  nella  fco^ 
fiolici*  etiam  in  die  CcenA  Domi-    manica  maggiore  ,  dalla  quale 
f7i  tjmtannis  li^i  folitis  fulmina-    non  potcffc  clferc  alToluio  da 
tai  incurrijfe  ,  ettffKjue  vt  fnpra    nefTuno  ,  fe  non  da  Noi ,  &  d?! 
excomwiicatum  ,  &  in  diUtu .  Romano  Pontefice ,  che  allora 
Cenfwraa  Ecclefiafiicas  incurfum,    regnalFc  ,  fuorché  nell'  articolo 
illifijMe  innodatum  à  fidelium  con-    della  morte,  &  con  la  reinciden- 
fortio  dtfiMum  ,  fejiregatHm  ,  &    za  nel  medefimo  infrante,  che  ri- 
fepatatum  haberi  ,  Cr  ab  omnì-    haucfTc  la  ranità,&  efière  pure  in- 
bm  Chrifii  fidelibm  ar^iut  eni-    corfo  nell'altre  Cenfurc  Ecdefìa- 
tari  debere  voLnit  ,  &  pracepit,    ftiche  fulminate  da*  Sacri  Cane- 
fibitjue  ita  &  facultatem  Inter-    ni.  Configli  Vniuerfali,  &  Cófti- 
dtElo  Ecclefiafliio  fubnciendt  om-    tuzioni  Apoftoliche  contro  i  rei 
fjes  ,  &  (juofcun^ue  dtUt  Odoar-    di  fimili  colpc,&  folitc  di  leggerfi 
dt  Status  ,  Ciuitata  ,  Tmvw,    ancora  ogni  anno  nel  giorno  dcl- 
Cajlra  ,  FtUas  y  Loca  ,  &  Do-    la  Cena  del  SignorejEt  comandò 
minta  eju^unejue  eidem  Odoardo    &  vollc,chc  egli  come  fopra  fco- 
fibiefta  i  dittumijHe  InterdifUm    municato,&  incorfo  in  dette  Cc- 
in  ampiijfirna  ,  &  confueta  firma    Aire  Ecclefiaftiche  folfc  tcnuto,6c 
pnbblicandi ,  &  agìgendi  in  locU    annodato  con  quelle  dal  cómer- 
ipp  Mario  beneuifis  iuxta  facul-    zio  de'  Criftiani  fedeli  folfe  leua- 
tatei  fibi  concejfoé  referuauit ,  nec    ro  ,  feparato  ,  &  fcgrcgato,  &  da 
non  eundem  Odoardum  in  nbei-    tutti  i  medefimi  Criftiani  sfuggi- 
itonù  ,  &  criminis  Ufd  Maiefta-    to.  Et  à  fe  fteOb  rifcruò  la  facoltà 
tié  in  primo  Capite  aliafijue  poe-    di  fottoporrc  all'  Interdetto  Ec- 
»4/  ,  «7«,tf  htc  prò  effrejfis  haberi    elefiaftico  tutti,  &  qualuque  Sta- 
volumm  ,  condemnauit  ,  pront    ti,Città,Tcrre,  CaftcUi,  Villaggi, 
fufné  continetur  in  fententia  per    Domini; ,  &  luoghi  al  medefimo 
dt^um  Marium  ^uditorem  Ge-    OJoardo  foggetri,&  di  publicare 
neralem  pr^diUa  die  i    /anua-    Se  affigcre  ne'ìuoghi,  che  più  pa- 
rij  lata ,  in  cuitu  executiofiem  di-    refTero  all'  iftefib  Mario  fecondo 
^  Odoardtu  agixit  in  locis  fi-    le  facoltà  concetfegli  il  detto  In- 
ìaU  Vrbis  cedulombiu  fitit  exco-    tcrdctto  nella  folita  ampli ffima 
municatHs  ,  &  incurfm ,  vt  fra-    fonna  -,  Et  in  oltre  condennò  il 
firtur  i  publicatm  t  &  vrout  pie-    medefimo  Odoardo  in  ribcllio- 
nim  confiat  ex procejfu  defuper  fa-    ne,&  in  delitto  di  lefa  Maeftà  in 
bricato.  Cum  Autm  idem  Odoar-    primo  capo ,  &  in  altre  pene  ,  le 

dm 
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im  hù  ff>retis  tantum  abjìt ,  \t 
ipfutH  cyrorum  fuoriim  famtcat,  w- 
Tìtme^ue  ven  'uim  po/ìulett  &  ad  gre" 
mtum  San^d  Rawans  EccUJìt  re- 
dire  ,  7{ahif<ji4e  ,  &  Sediprsdin^t. 
debitarm  ohediemiam  exhibere  ft" 
tagat  >  vt  potim  in  fna  obfiinatione 
damnabiliter  obfirmatM  >  totcjue  ho- 
ftilitatum ,  &  nouitatum  eim  injfu 
CHmadeo  grani  Noflro»&  Sedù 
prddi^ét  diffendio  cemmijfarum 
multitudine  nvndurn  fatiatm  >  fed 
de  abyffo  in  abyjfum  prolapfm  eo 
audacia  ,  &  temeritatia  procejferitt 
vt  Septemhri  proximè  praterito  ipfe- 
met  colleRoei^HeJìri  exercitu  hofti- 
liter ,  &  tanejuam  nofter  &  San- 
Rét  Romana  Ecclejtd  hoflÌ4  Statnrn 
£ccleJìafHci4m  per  Bononienfe  Ter- 
ritortum  inttaferit ,  &  loca  ^uadam 
eccupakerit ,  variafjue  animalikm, 
altarum^ue ,  ^um  reperit  rerum 
depradattones ,  &  grauia  crimina 
Tarn  in  Territorio  pradiHo  ,  (juam 
in  RomandioU  >  V mbria  ,  &  Po- 
trimonij  pr^diSH  Prouinciis  com- 
miferit  ,  vbi  eiits  tJffilitet  ipfo 
fetente  ,  &  perrntttente  pxjfim 
furtù  >  rapinii  t  deuafiationi' 
btu  I  &  depradationtbtu  graffa- 
ti I  Trouìnciarum  huiuf/nedi  In- 
coiai ,  damnis  «  &  imimis  gra 
nijfimis  fumma  cum  animi  No' 
firi  moleSJia  >  pnbUcoque  hono- 
rum offendtculo  ajfecerunt  >  vt 
autem  exertitum  fuum  fubffen- 
taret  perfonat  >  &  loca  ea  Ec- 
clefìaliica  Ciuitatum  Parmt  ,  & 
*Placentia  »  altornm^ue  Duca- 
tHs  Tarmenfis  locorum  granare^ 
ad  contrthuendum  prò  expen- 
fis  fui  Exercitm  huiufmcdi  com- 
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quali  vogliamo,chequì  Ci  habbia- 
no  per  efprcfTe,  come  più  difFufà- 
mente  Ci  contiene  nella  fencenza 
data  dal  detto  Mario  Auditor  Ge« 
nerale  nel  detto  giorno  i  j  .di  Gen- 
naio, in  efecuzionc  della  quale  fà 
detto  Odoardo  ,  come  di  fopra  fi 
dice, ne'  Cedoloni  affiiffi  ne' luo- 
ghi foliti  di  Roma  publicato  fco- 
municato,  &  come  più  pienamen- 
te apparifce  dal  proceUo  fabbri- 
catoh  auanti.  Mà  cfTendo  tanto 
lontano  ,  che  difprezzate  tutte 
quedecofe  il  mcdefimo  Odoardo 
fi  penta  de*  fuoi  Errori, &  doman- 
di perdono  di  e(n,&  procuri  di  ri- 
tornare al  grcbio  della  Santa  Ro- 
mana Chicra,&  di  predare  à  Noi, 
&  alla  Sede  predetta  la  douuta  vb- 
bidienza,  che  più  lofio  conferma- 
tofi  dannabilmente  nella  fua  odi- 
nazione,  5c  non  ancora  Tazio  del- 
la multiplicità  di  tante  odilità,  Se 
nouità  d'ordine  Tuo  commefTè,  & 
con  difpendio  fi  graue  Noftro,  & 
della  Sede  predetta,mà  percipitato 
d'abidb  in  abiffo  giunto  à  (ègno 
tale  d'ardire,&  di  temerità,che  nel 
Settembre  proflìmo  pafTaio  egli 
raccolto  vn'Eirercito  di  GaiialFc- 
ria  odibnente  ,  &  corno  Inimico 
Nodro ,  &  della  S.  Roma  Chiefa 
inuafè  per  il  Territorio  di  Bolo- 
gna lo  Stato  Ecdefiadico ,  occu- 

f)ò  alcuni  luoghi,  depredò  anima- 
i,8c  varie  altre  cofcche  trouò,&: 
altri  graui  delitti  tanto  nel  Terri- 
torio predetto,  quanto  nelle  Pro- 
uincie  della  Romagna  ,  Vmbria, 
de  Pairin^onio  predetto  commef- 
fe  ,  doue  i  fuoi  Soldati  con  fa- 
puta  &  licenza  di  lui  ingradati 
Ili    }  pelltrt 
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pelUre  Dei  timore  pofipojìto  non 
expauit.   Infuper  delitla  delt^lif 
cumulando  fub  finem  prateriti 
tnenjis  Matj  maf^na  ecfuitHm  ,  Pe- 
dttHrn<fue  copta  eundem  Statum 
T^Urum  ÈcclefiaUicum  hofìtU- 
ter    inuaferit   ,   Bondeni  ,  & 
Ocellata  loca  fub  legatione  Fer- 
raricnfe  occupando.  Trout  prd- 
fata  reffe^iuè  conjlant  ex  prò- 
cejjìbfu  y  &  Nobis  •  ac  in  Ro^ 
mana  Curia  y  &  in  Italia  ita 
notoria  >  pubblica  %  &  mamfe- 
fi  a  exiStunt  >  tjuod  nulU  pojfunt 
tergiuerfatione  celari.    Htnc  eji 
tjuod  Nos  ijjuorum  patientia  ,  & 
rnanfuetudtne    diflué  Odoardiu 
mMnifeflè  in  fui  perniciem  abu- 
litur  ,  nefarios  >  &  hoffiles  eitu 
aili4é  ampltué  fufferre  nolentesi 
me  non  cddularum  >  motuum 
propriorum  ,  feu  Chirographo' 
rum  ,  procejfuum  ,  Monitorio- 
rum  ,  feu  Praceptorum  »  eorum' 
(jue  imirnationmn  ,  &  executio- 
nutn  ,  ac  litterarum  u^poftolica- 
rum  ,  &  fententit  prAdtdorum^ 
aliorumejue    tjuomodoUbet  etiam 
necejfmo  hic  exprimendorum ,  & 
inferendorum  tenoru  etiam  verio- 
res  y  &  datai  prafentibw  prò 
piene  exprejfis  >  ac  de  verbo  ad 
verbum  infertu  habentes  ,  motu 
proprio  y  ac  ex  certa  fcientia  >  & 
matura  dehberatione  noilrù ,  de- 
(jue  tyipofìolicA  potesìatis  ple- 
nitudine ex  parte  Ommpotentis 
Dei   y  &  Beatorum  ty4poi}o- 
lorum  eim  7etri  &  T*a:Ui  au- 
thoritate  ,  &  Noilra  «  eundem 
Odoétrdum  Ducem  ,  ob  inuafionesy 
occupauona  ,  &  grauamna  >  feu 


LCVRIO 

&  pieni  di  furti,  rapine  ,  gnada- 
mcnci ,  &  depredazioni  muiella- 
rono  con  danni  &  offcfc  grauifli- 
me,  &  con  trauaglio  dell'animo 
Nollro,  ^  pubblico  fcandolo  de' 
buoni  gli  Abicatoci  di  tali  Pro- 
uincic  \  Et  per  foflcntamcnto  del 
(ìio  Efcrcito  non  liebbe  fcrupolo 
pofpoflo  il  timor  diuino  di  For- 
zare le  pcrfonc ,  &  luoghi  Eccle- 
fiadici  delle  Città  di  Parma  &  di 
Piacenza  ,  &:  d'  altri  luoghi  di 
quel  [5ucato  à  contribuire  le  gra» 
uezzc  impoftc  per  le  fpefc  del  mc- 
defimo  Tuo  Efcrcito.  In  oltre  cu- 
mulando delitti  Copra  delitti  nel 
fine  del  paiTato  mele  di  Maggio 
con  grolTb  Efercito  di  Fanteria 
&  Caualleria  inuafc  ollilmcntc 
il  medefimo  Noftro  Stato  Eccle- 
naflico,&  s'impadronì  de'  luoghi 
del  Bondeno  &c  della  Stellata  lot- 
to la  Legazione  di  FerraraiCome 
tutte  le  co(c  predette  rcfpcttiua- 
mcnte  conftano  ne'  Procefli,  &  à 
Noi»  alla  Corte  di  Roma,&  nell' 
Italia  fono  cosi  pubbliche  &  ma- 
niklte,  che  non  poflbno  con  ve- 
runa apparenza  celar (ì.  Di  qui 
^ ,  che  abufando  detto  Odoardo 
della  dolcezza,  &  clemenza  No- 
(Ira  in  danno  Tuo  manifello  ,  nè 
volendo  Noi  più  fopportarele 
Tue  rcelerate>  &  oftili  azzioni>  òc 
delle  cedole,  moti  proprij,ò  vero 
chirografi,  Procem,  Moni  ter  ij,ò 
vero  Mandati,  &  delle  loro  inti- 
mazioni ,  &  cfccuzioni  ,&  delle 
lettere  Apoftoliche  ,  S>c  fentcnza 
de'  predetti ,  &  altri  di  qualHuo- 
glia  forte,  che  neccirariarocnie  ^ 
douelTcro  qui  efprimc  ,  &  infe- 
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deliba  pr£fdt4  ,  foflqttam  à  prd- 
diRo   M*Tto  Atidttore  condcm- 
rtéUMs  t  &  excommumcattu  decU- 
rastu  fuit  >  vt  frdfertnr  commijfa 
eoTHmdem  tcìiore  prétfentimn  ite- 
raso  in  mMtorcm  excommumcatie- 
nem  »  mc  in  alÌ44  cenfnrM  ^  & 
fatnéu  4  Sdcris  Canombw  »  A7/i- 
turfédtbHs  Conci Itis  »  Confi it ut io- 
mbm  jlpoftoUcis  ettam  in  die 
Ccend  Dommi  (juotanms  le^i  fo- 
Ittts  conira  Jimdid  perpetrante! 
infiiàéts  i  promul^dtM  »  &  ^hlmi' 
natds  >  4  qkilfM  non  nifi  a  No- 
bù  y  &  prò  tempore  exiiìente 
/^ornano  Pontifice  ,  prdter  ^ttam 
in  mortts  drttculo  confiitutm ,  at- 
que  tuHC  cum  reincidentta  eo  ip/ò 
^Mo  conudluerit  j  dbfolui  pojfir, 
incurrijfe  declaramm  ,  eiwtejue  ex- 
commiinudtitm  tndtori  excommu- 
nicdttene  y  &  vt  prdfirtttr  in^ 
CHrj  Hm  denunciarnué  ,  &  decid' 
Tdmtts  y  dr  pHbltcamm.  Sttjue  in- 
tra tjHindecim  dits  conttnuos  à 
publtcdttone  earundem  prdferitium 
compktandos  ipfe  Odoardw  non 
refìpnertt  ,  ac  AdiUtet  si  Stdtu 
Noffro  &  Sedis  ApoFfolicd  non 
rtuocduerit  >  armaejne  non  depo- 
fttertt  y  &  Mdites  y  ejMOs  zltrtf 
folitd  prdfìdia  fufientat  realiter^ 
&  cttfn  ejfe^u  non  dtmifertt ,  fed 
excommunicdtionu  huihfmodi  fen- 
ttntidm  animo  >  <jH:d  abfit ,  fnb- 
Binuerit  indurato ,  ex  nu/fc  y  prò- 
vt  ex  tunc  lap/ìs  dtÙis  ^usnde- 
cim  diebm  prddt^ds  Pamtd  ,  & 
'Pldcemi^c  y  altdftjue  Ciuitdtes  y 
Oppidd  ,  TcrrM  y  Cdflra  ,  Vii- 
Idi  y  Sitburbid  «  &  loca  qyacun- 
^HC.  pgT  eundem  OdoArdum  qwh- 
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n're ,  hauendo  nelle  preferiti  per 
pienamcme  crpreffi  i  tenori  an- 
che più  cerii«&  le  clate>8c  inferiti 
di  parola  in  parola  di  Noflro 
moto  proprio  ,  cerca  (cienza  & 
matpra  deliberazione,  della  pie- 
nezza dell' Apodolica  potcflàjda 
parte  dell'  Onnipotente  Dio  »  & 
d'  autorità  de*  fuoi  B.  Apodoli 
Pietro  e  Paolo.e  Nollra;  Dichia- 
riamo il  medeHmo  DiicaOdoar- 
do,  per  le  inuafìoni ,  occupazio- 
ni ,  grauami ,  ò  vero  delitti  pre- 
detti» doppo  che  dal  fuddeco  Au- 
ditore Mario  fu  dichiarato,con- 
dennato  &  fcorounicaco  ,  come 
di  fopra  fi  dice  commcflì ,  col 
tenore  delle  medefime  prefènti 
di  nuouo  incorfb  nella  fcomuni- 
ca  maggiore,  èc  nclTaltre  cenfu- 
rc,&  pene  da  Sacri  Canoni, C5- 
cilij  vaiucrfali,&  Condicuzioni 
Apoftoliche  folire  à  Icggeifi  an- 
cora ogn*  anno  il  giouedi  fanto, 
contro  i  rei  di  fimili  cofe  vibra- 
te ,  bandite ,  &  fulminate ,  dalle 
quali  folo  da  Noi,&  dal  Roma* 
no  Pontefice  allora  regnante, 
fuorché  in  aiticolo  di  morte  co- 
ftituiOjS:  allora  anchc-con  U  ri- 
caduta fubftu  <  che  ricuperane  la 
fanità,  non  )>o(Ta  clfcre  afToluto, 
te  lo  public hiamo,co£nc  di  fopra- 
fi  dice,  fcomanicato  di  fcomuni- 
ca  maggiori-.  Et  fc  fra  quindi- 
ci giorni  cfintìnui  da  couiputarH 
dalla  p  J^llcazione  Jclle  racdcfi- 
mc  prclcijti  il  n^edtinìoOdoar- 
do  non  fi  raui:ediàc  djllo  Sta- 
to No<>ro,^:  della  Se  le  Apodo- 
licai  fu' l.'>ti  non -richiamerà  ,lc 
Armi  uou  deporrà ,  dL  i  fold.ifi 
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WS  loco  i  &  modo  detentA  ,  &  de    fuori ,  che  i  neccirarij  per  i  Tuoi 


JaElo  fojfeffa ,  excepto  tamen  fin- 
tu  3  efuem  intra  fina  Regni  Nea- 
folù  pojfideu  dtcitMT ,  omnefejne, 
&  fingulas  )  éK  omnia  «  &  finqu- 
la  t  EccU/ÌM ,  Monafieria  ,  Ora^ 
torta  etiam  priuata ,  &  domejìt- 
ca ,  CappelLu  ,  ac  Relt^iofa  ,  & 
Pia  loca  <judcum<iHe  etiam  fi  de 
Iure  Patronatu  Regum  ,  &  alio- 
rum  Princtpum  >  ex  dotaticne, 
fundatione  j  vel  primlegiù  Apù- 
fiolico  exiSlant»  &  pedali  men- 
tione  indigeant  i  in  Cihitatibwt 
OpPidif  ,  T trris  ,  CaShri^  ,  VtlUi, 
Stwurhiis  ,  &  locis  prAdt^iù  exi- 
ftentti  ,  &  exifientia  Ecclefiafii- 
co  fubiicimHs  interdico  ,  ita  vt 
in  iUÌ4  interno  huiufmodi  duran- 
te «  nec  ptélicè  »  nec  priuatim 
K^^iffarum  folemn  'ta ,  alia^ue  Di' 
Muta  o^cta ,  pràter  quam  in  ca» 
fibm  a  Iure  permijfij  ,  &  tunc 
non  nifi  ianuù  cUufis  >  non  pul- 
fatis  campante  >  Interdi^li/que  & 
Excommunicatis  exclufis  celebren- 
twr  etiam  prdtéxtu  (juarumcun- 
(jne  concejftonum  ,  priuilegiorumt 
&  Indul forum  Apoflolicornm  qni- 
bufcunijMé  PrAÌatis  \  aut  aliis  Per- 
fonù  Ecclefiafiicis  tam  Secula- 
ribui  ,  ejHam  cjHorMmuis  Ordi» 
nnm  ,  fine  Aitndicamiiem  fine 
non  Afendicantium  >  atét  Congre- 
gationum  ,  &  Infiitutortm ,  etiam 
Stcietatù  I E  s  V  ,  ac  HoffitalU 
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foliti  prcfidij  realmente,  &  cffcc- 
ciuamente  non  sbanderà,mà  eoa 
cuore  impctrico  ,  il  che  non  (ìa, 
tollererà  la  fenfenza  di  tale  fco- 
munica ,  di  addio  per  allora  (pi- 
rati i  detti  quindici  giorni  le  pre- 
dette Città  di  Parma  ^  di  Pia- 
cenza ,  Se  altri  Cartelli ,  Terre, 
Viliaei ,  Ville  ,  Sobborghi ,  & 
qualUuoglia  altri  luoghi  tenuti, 
&  polTeduti  in  effetto  in  quald- 
folTe  modo  dal  medeHmo  Odo- 
ardo  ,  eccettuato  con  tutto  ciò 
lo  Stato,  che  ne'  confini  del  Re- 
gno di  Napoli  diccfi.che  pollèg- 
ga,  e  tutte,  &  ciafchcwluna  Ch-c- 
la,  Monallerio,  Oratorio,  anche 
priuato,  U  domeftico,  Cappelle, 
&  qualfifollcro  luoghi  pi),  6c  rc- 
ligioH ,  ancorché  Hano  di  lufpao 
ironato  di  Rè  di  dotazione  ,  & 
fondazione  d'  altri  Prcncipi ,  ò 
vero  di  priuilegio  Apoflolico,  & 
eh'  occorra  di  rame  fpccial  men- 
zione,&  che  fiano  nelle  predette 
Città  ,  Cartelli ,  Terre ,  Villagi, 
Ville,Sobborghi,&  altri  luoghi, 
fottoponghiamo  all'  Interdetto 
Ecckfiaftico.  Si  che  in  elFc  du- 
durante  il  medefìmo  Interdetto 
ne  in  piiblico  ,  nè  in  priuato  le 
MelTe ,  &  gli  altri  Diuini  offizij, 
fuorché  ne'  cafi  conceduti  dalle 
leggi,  &  allora  à  porre  chiufe,  & 
fenza  fonare  le  Campane,  & 
efclufi  gli  Interdetti ,  &  fcorou- 


nicati  fi  celebrino  anche  co'l  pretefto  di  qualfiuoglia  licenza,  priui- 
lcgio,8c  indulto  Apoftolico  à  qualunque  Prelato  ,  ò  altre  pcrfone 
Eccledaftiche  tanto  Secolari  ,  quanto  di  qualfiuoglia  Ordine  cosi 
Mendicanti ,  come  non  Mendicanti ,  ò  vero  Congrcgationi ,  & 
Inftituti  andic  della  Compagnia  di  G  i  e  s  v  ,&  dello  Spedale  di 

S.Giouanni 


LIBRO 

5.  IoamUs  Hyerofoltmitam  ,  & 
aliarum  Aftlitiamm  RegulanbtUt 
vel  i^pjmet  Ctuitattbm  ,  Oppi- 
dù ,  Terrts  ,  Caflrif ,  /fw 
httrhits  y  dr  locu  huiufinodi ,  eo- 
rumane  Dominis  i  &  ymuerfitA  - 
tthus  i  &  Populps ,  ac  Ecclejìis, 
JIAnafteriii  ,  Oratone  >  Cappel- 
4ts  t  Mc  Relijliofìs  t  &  più  locis 
fruM^ù-,  nec  non  pdrticuluribtu 
Pcrfonis  ,  &  c^wbHfcwic^Mt  aliU 
in  genere ,  in  jpecie  >  etiam  mo- 
tu  fimtli  t  etiam  Concifforialitery 
Ó"  mIìm  (fHomodoltbet  concejftrumy 
<ir  ctnccdendorum  >  tjtu  omnia  ,  & 
Jìngula  ,  eornm  tenorts  prafentibw 
prò  exprejfis  ,  &  piene  tnfertu  ha- 
■benntet  ad  hunc  ejfe^hum ,  cr  efuo- 
ad  loca  t  &  perfonas  Interdidoy 
vt  prjefèrtHr  fuppofetas  ,  &  fnp- 
fofita  fMìfendmms ,  nHlÌt(jMe  fuf- 
fra^ari  volumfu.  Costerum  per 
-eafdem  pr^fentcs  nulUm  pr»rftu 
fent ernia  per  diSlnm  ^Jì^arinm 
^uditorem  ^  vt  fupra  dillnm 
^  efi  lata  ,  Jttribuftfue  Fifco  ,  & 
Camera  prétdiEla  in  vim  iUiutt 
&  aliundè  quomodoUbet  cantra  di- 
flftm  Odoardum  ocejHÌjìtù  >  qnam, 
Ò"  e^Ht  in  fuo  robore  ,  &  firtni- 
tate  i  ahfjug  eo  qmd  alttjuid  de- 
fttper  mnoHOtHm  fnijfe  ,  vel  ejfe 
vUatenm  pretendi  pojjit  remane- 
re  velumm  ,  praiudicium  inftrre 
intendimm.  Prout  etiam  motu, 
fcientia  *  deltberatione  >  dr  potè- 
fiatié  plenitudine  Jimiltbw  om- 
ves  &  finfrulos  Aftlites  ,  Capi- 
taneos  ,  OjffìcialefejM  Bellicos ,  (fr 
Aftmfhos  >  Vniuerfìtates ,  Com- 
mumtatefcjHe  >  &  earum  Confi- 
liarioj  y  ac  Officia  qmfcunqHft 
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S.  Giouanni  lerofv  limitano  ,  & 
Regolari  di  altre  Compagnie, 
6:  alle  mcdefimc  Città,  Caffclli, 
Terre,  Villaggi ,  Ville ,  Sobhor- 
ghi ,  &  fimili  luoghi, &  a'  Si- 
gnori de'  medcfimi  ,  Vniiicili- 
tà.  Popoli ,  Cliicfc  ,  Monalkrij, 
Oratori) ,  Cappelle  ,  &  luoghi 
pij ,  Se  rcligiofi  fudctii,  &:  lìiril- 
mcntc  alle  perfonc  particolari, 
&  à  qualduoglia  altri  in  gexXre. 
ò  in  fpccie  ,  anche  cou  (xwìV 
moro  proprio  ,  ^  conciftorial- 
mente,  &  in  altro  modo  conce- 
duti ,  &  da  conccderH  ,  i  quali 
tutti ,  &  citfcheduno  ,  &  i  loro 
tenori  s'intcndino  nelle prefenti 
per  efprelFe  ,  &  pienamente  in- 
feriti ,  le  quali  cofe  à  quedo  ef- 
fetto,  quanto  a'  luoghi  ,  &  pcr- 
fone ,  come  fi  dice  all'  Interdetto 
fottopo(li,&  fottopoftc,  fofpcn- 
diaroo  ,  ^  à  niuno  vogliamo» 
che  fuffraghino.  Mà  non  inten- 
diamo già  di  apportare  pregiu- 
dizio alcuno,  mediante  le  medc- 
(ìme  prefenti  alla  fentenza  data, 
come  di  fopra  è  dcrto  ,  da  detto 
Mario  Auditore ,  &  alle  ragioni 
acquiilate  in  vigore  di  eda  ,  U 
altrimenti  in  qualunque  modo 
contro  detro  0;loardo  dal  Fifco, 
&  dalla  Camera  predetta,  la  qua- 
le,  &  le  quali  vogliamo  ,  che  ri- 
manghino  nella  loro  forza  ,  & 
fermezza  fenza  quel  che  di  van- 
taggio polTa  pretendcrfi  in  qual- 
che maniera ,  che  fia  fttato  ,  & 
fìa  innouato.  Sì  come  ancora  di 
moto  proprio  ,  fcienza  ,  delib^ 
razione  ,  &  pienezza  di  potcffà 
con  quelli  Hmili  tutti ,  òc  ciaf- 
K  K  k 
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me  non  cdterM  ejuajlibet  Perfo- 
fìM  cniufcunque  fradm  ,  ft^- 
tm   I   condittonù  *  dignitatis  > 
ijuAfìtnmuis   quaUfìcau  ,  tam 
temporJù  *  ejtum  EccleJìaHica 
etiam  Reputar ts  ,  etiam  (j-eci fi- 
ca ,  &  indiuidua  mention*  di- 
gnos ,  &  digrjM  ,  tjui  ,  &  eftut 
eidem  Odoardo  in  vltima  diilu4 
Statuì  Ecclefìitrtici  inuaftorte  mh- 
xilitm  9  cofiJtltHtn  j  t/f/  fattorem 
^koejuomodo   prtUtterunt  %  aut 
ad  prafens  ejuomodocutntjite  pr^t- 
fiétm  in  tandem  excomumcatio- 
rtent  maiorem  ,  altnfajue  cenfn- 
tas  >  &  pcenas  pradtilM  refpe- 
[fitiè  ,  illifjHe  innodutos  ,  &  in- 
nodatas  etiam  frijfe  ,  &  efe, 
eofcjue  i  &  eas  ab  illis  abfolniy 
nifi  in  cafn   ,  foYmaejue  ,  & 
modo  prxmijfif  neejuaejuam  pof 
fi:  declarantw  ,   &  reffietliuè 
mandamw  ,  &  volumut.  Decer- 
nentii  prdfentes  litterM  ,  &  in 
tis  contenta  (juacMmejue  etiam  ex 
io  >  eiHod  diElm  Odoardm  ,  & 
alt}  ejuicHmque  in  ^^tmijfis  int*- 
rejfe  habenta  >  fé»  habere  tjuo- 
modohbet  prxtendentes  illù  non 
confenferint  >  nec  ad  ea  voca^ 
ti  i  vel  auditi  fuerint  ,  de  fu-^ 
breptionii  >   obreptionjs   «  attt 
nuUttAtìs  vitio  »  vel  intentionts 
T^offrs  i  aut   alio  (juocunejue 
etiam  fnbSiantialijftmo  defethn , 
ex  quacumque  >  caufa  ,  occa- 
pone  i  J2r£textu  ,  &  capite  etiam 
in  torpore  luris  clanfo  notnri ,  im- 
pMgnari  ,  redargui  ,  vel  inuali- 
t^ri  nunquam  pojfe  ficque  ,  & 
nén  alito  in  frtmijfts  per  quof- 
iumque  JMdiccs  Ordwarm  ,  & 
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chcduni  Soldati  ,  Capitani,  Bc 
Offiziali  da  Guetra,&  Miniftri  le 
Vniueifità  ,  Comunità,  &  i  loro 
Coiifiglieri,  &  Offiziali,  &  qua- 
lunque altre  Pcrfonc  di  qualli  fia 
grado.  Stato,  condizione,  digni- 
tà quanto  fi  folle  qualificaia.cost 
temporale  come  Regolare  ,  & 
che  foffcro  degne  di  fpecial  raen- 
z'onc.ì  quali,  &  le  quali  ni  qual- 
che modo  preftarono  aiuio,con- 
figlio  ,  &  fauore  al  medcfimo 
Odoardo  ncll'  vliima  inuafionc 
di  detto  Stato  Ecclefiaftico,ò  che 
al  prefente  in  q'ialunque  maniera 
lo  prcftino  ,  nella  mcdefima 
munica  maggiore,  &  altre  cenfii- 
rc  ,  &  pene  predette  rcfpettiua- 
mente  edere  incorfi  ,  6c  incorfe» 
Se  a*l  eflì  elfcre  ftati,&  elitre  fog- 
gctte,  &  roggeiti,dallc  quali  non 
pofllno  mai  efTcre  alFoluti  le  non 
nel  cafo  &  forma  predetti  i  Di- 
chiariamo, e  refpcttiuamente  vo- 
gliamo, &:  comandiamo.  Dichia- 
rando ,  che  le  prefcnii  lettere  ,  c 
tutte  le  co/e  in  clfe  contenute» 
ancheperquelque  detto  OJoir- 
do  ,  &  qualfi  fia  altri  IntcrelFatiV 
ò  preiefi  in  qualche  modo  inte- 
reriati,  à  quelle  non  habbino  ac- 
confcntitOinc  vi  fiano  ftati  chia- 
mati, ò  fentiti,  non  podìno  eifere 
riprefccontradetie,  ò  inicrpctra- 
te  di  mancamento  di  falfirà.ò 
nullità,  ò  contrarietà  alla  Noftra- 
intenzione ,  ò  di  qualfiuoglia  al- 
tro difetto  ancora  foftantialiflì- 
mo  per  qualunque  caufa  ,  occa- 
(ione,  pretefto,  &  capo  contenu- 
to nel  corpo  ciuile  ,  &  che  cosi, 
&  XMU  duimenci  da  ttxti  i  Giu- 
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Deìe^Mtoj  ,  etÌAm  caufarum  Pa~ 
iMij  (t/ipoHolict  tyluditoret  >  mc 
Séuitiét  Rùnuutt  EccUJid,  Cardi- 
nales  enam  de  laiere  Levétos  fu- 
yiata  iis  >  &  eorum  cuiUbet  ejua- 
ttu  bitter  iudicandi  ,  feu  tntrr- 
petr/tndt  facultate  ,  &  éuHori- 
tétte  tudicari  ,  &  definiri  debe- 
re )  trrituntcjue  &  tnaiiè  fi  fé- 
CHS  fuper  hts  à  efuo^uam  quAuù 
autloritétte  fctenter  vtl  ifnorAn- 
ter  conti^erit  attentdri.  Non  ob- 
fiaìtttbw  jipoFloltcii  %  oc  in  Vn%- 
HerfAÌìhm  ,  PrtuincùtUbufifue  ,  & 
SynodaUbus  Conciliù  eduù  ^^ene- 
r/Uihité  ,  vel  f\>ectalibiu  conSìttU' 
tiombns  >  &  Ordinatiombtu  ,  nec 
non  DucatM  ,  fett  Status  Ca- 
firi  ,  ac  Ctuitatum  >  Oppidornmi 
Caftror$im  ,  Tcrrjrum  ,  ytJU- 
rum  t  SubHrbmum  y  Loeorumi 
Ecclefiar$an  ,  tJ^onAfteriortim, 
Ordtnum  ,  Con^rej^ationurn  >  ///- 
flitHtervm  Soviet Atts  l  E  s  v  >  Hof- 
pitalta  Sanali  Johannis  Hyero- 
foiimitéuti ,  AC  Militiarum  huiuf- 
modi  ,  alitfque  ' cfmbujlibet  et'tam 
iuramento  >  conjirmatione  yip§- 
ftolicA  ,  vel  4J1A  (juams  fìrmtta- 
te  roberatù  ,  fiatHtu  >  &  coti- 
fuetHdinibm  »  tjuAntumUbet  A/iti- 
quu  ,  nec  non  inueHtturis  ,  in- 
jìxudAtionibm  ,  VtcAriAttbué  per- 
fnutAttontbtu  >  inFlrumentts  >  & 
ejuibufuu  aUù  concejjiontbw  efuo- 
CMjnque  nomine  nuncupatié  ,  C>- 
mtatum  ,  TertArum  ,  CaSìro- 
rum  ,  Altontmtjue  Locorum  per 
dilium  OdoArdttm  cjHontodoltbet 
detentornm  >  pnuilepis  ^uo^ney 
indultis  )  imtnunitatibM  ,  exern^ 
pticnihtu  ^'fACHltafibfti  •  aiArn 
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dici  Ordinari) ,  &  Delegati  ,  an- 
che Auditori  delle  Caule  del  Pa-* 
lazzo  Apollolico,  &  anche  Car- 
dinali della  S- Romana  Chiefa 
Legaci  de  latere,  colta  à loro,  6c 
à  ciafcun'  altro  qualunque  facol- 
tà, &  autorità  di  giudicare,&  in- 
cerpietare  altrimenti ,  giudicare» 
definir  Ci  debba  nelle  cole  fopra- 
narrate.  Se  che  inualido  &  nullo 
Ha  quel  che  Copra  di  quedc  cofe 
da  chi  Ci  Coffe  con  qualunque  au- 
corità  fciencemente,  ò  ignorante- 
mente FotTe  concrauenuto.  Non 
oflantc  gli  ordini ,  &  conditu- 
zioni  Apodolichc  generali ,  Se 
particolari  publicati  ne'  Confi, 
gli  Vniuerfali,  Prouinciali,&  Si- 
nodali i  Et  le  leggi,  Se  confuetu- 
dini  del  Ducato,  Se  Stato  di  Ca- 
ftro,  &  delle  Città,  Caftelli,Tei:- 
re  ,  Rocche  ,  Ville  ,  Sobborghi, 
luoghi,  Chiefe,  Monaftcrij ,  Or- 
dini ,  Congregazioni ,  Inflituci 
della  Compagnia  di  Giesv\ 
dello  Spedale  di  S.  Giouanni  le- 
rofolimitano  &  di  (imili  MiliziCt 
&  di  qualunque  altra  forte  anche 
muniti  co'l  giuramento ,  &  con- 
fermazione ApofVolica  ,  ò  da 
qual(ì  fia  altra  più  (Irctta  condi- 
zione ,  de  quanto  fi  voglia  anti- 
chi. Ec  le  Inucftiture  ,  InfeuJa- 
zioni.  Vicariati.  Pennutetlndru- 
mentì ,  Se  qualfiuoglia  altre  Do- 
nazioni ,  chiamate  con  qualun- 
quc  titolo  delle  Città,  Terrc.Ca- 
(ielli ,  Se  altri  luoghi  tenuti  in 
qualunque  modo  dall'  iilcdò 
Odoardo  ,  Se  anche  priuilegij. 
indulti,  immunità,  efi:iizioni.  Se 
anche  facoltà  di  cudodire ,  con- 
KKk   z  (tifl0 
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tufiodiendi  »  feraandt  ,  &  de-  feruarc ,  &  difendere  da  qualtin- 

fcridendi  ah  omni  occupJtione  con-  quc  occupazione  contro  gl'  Ini-» 

tra  Inimicos  Sedts  ^poBoLcd  ,vel  mici  della  Sede  Apol^olica»  ò 

éilios  etUm  motu  fctemU  ,  &  de-  tri  >  anche  concedute  con  (ìmili 

Itberumne  >  &  poteffate  Jiuiili-  nìotu  proprio  ,  fcienza  delibera- 

bus  >  ac  ctiam  coytciUmaltter  co^/-  zione,  &  poteftà,  &c  anche  con- 

cejjìf  >  téfm  in  ac^uifìttone  Ctui-  ciftorialmente  tanto  neh'  acqui- 

tAtis  Céifhi ,  &  Gryptarum  ,  mc  fto  della  Città  di  Calerò  ,  delle 

t^ovtis  Alti  ,  étliarHmejue  Ci'   &  di  Montalto  ,  8c  di 

uitatHm  ,  Terrdrttm  ,  Cafirurunti  alrre  Città,  Terre,  Cartelli,  &  aJ- 
&  locorum  prédtElortm  ,  ejuAm  in  tri  luoghi  predetti ,  quanto  ncll* 
erezione  Ducatm  Cmììtì  poffea  erezione  poi  confermata  conci- 
conctftoridliter  confìrniAta  ,  nec  ftorialmente  del  Ducato  di  Ca»- 
non  InucfUtMra  DucAttu  Parma,  ftro  \  Et  l'inuortitura  del  Duca- 
ci Piacenti^  (juamnii  in  ea  pa-  to  di  Parma  &  di  Piacenza,  ben- 
riter  caueatur  ^  ejttod  efuottefcum-  che  in  efTa  parimente  s'auucrta, 
ijHe  comra  Ducetft  prò  tempore  che  tutte  quante  le  volte  conue- 
extllentem  ,  vel  in  InueHitura  nilic  in  qualche  modo  procedei^ 
%'ocatos  ,  aiit  eoriim  ejitemlibet  prò  contro  il  Duca  ,  che  viuetTc  ,  ò  i 
ejuauif  etum  ejuantumcumcjHe  cri-  chiamati  nell' Inueflicura,òqual- 
fnwalt ,  &  ^raut  ,  &  ^ramjfima  fiuoglia  di  loro  per  Qualunque 
CAufa   ejMoeiMModo  procedendum  anco  quanto  fi  porcile  clPere  cri- 
eru  i  non  pojfit  procedi  ,  &  prò-  minale, grane,  &'graui£fima  ca- 
cejus  non  valeat ,  &  fit  ipfo  ture  gionc,  non  fi  poda  procedere,  8c 
irrtttu  ,  mfi  prtus  tUo  ,  coKtra  il  procelFo  non  vaglia  ,  &  fia 
ijnem  procedendui^  erit ,  vel  fkl'  ipfb  fatto  inualido  ,  Ce  prima 
tem  Jmo  Procuratore  ,  vel  Ornto-  quello  ,  che  doùcflc  procclfarfi, 
re  ,  Nuncio  ,  ac  nei^ottorum  gefio'  o  almeno  il  Tuo  Procuratore  ,  ò 
re  in  Romana  Curia  prò  tempore  vero  Atnbafciatore  ,  lAc(t:i^'g\t' 
Hejidente perfonaliter citato  ,& de  ro  ,  &  Agente, che  allora  rifc- 
faciendo  procejfum  aduifato  ,  delFe  nella  Corte  di  Roma  ,  non 
eertiorato  ,  &  ejutbi4£Hts  decretis  fia  pcrfonalmsnte  citato  ,  &  au- 
etiam  Conciflorialtbtu  quomodolt-  uifato       alTìairaco  del  douerfi 
bet  in  $nue0iturù  »  infcrudatto-  fare  il  procclTo.  Et  qualunque 
ntbtu  ,  f^icariatibw  ,  Concejfio-  Decreti  conci  ftotialmente  con- 
nibm  >  di^orum  lUuatuhìn  ,  &  ceduti  in  qualfiuoglia  modo  nel- 
aliorum  prediti r  rurn  locyrum  per  k  InueAiturc  ,Infcudazioni,  Vi- 
recemté  men  orta  Pauihm  terrtum»  CAriaii,&  Conceflioni,  de*  fopra- 
alicfejue  Romams  Portipca  etiam  detti  Ducati,  &:  altri  luogiìi  pre- 
Prtdecejfores  Noftros  failis    ttr  fati  dalla  frcfca  memoria  di  Pao- 
conceffts  ,  aut  eorum  caufa  ,  &  io  II  l.^  anche  di  altri  Pontefici 
9€cajì(»ie  manAtii  >  ae  aiam  for^  ilomaui  Noftri  prcdccelfoii  fatti, 

/4» 
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fftìt  iuratù  resftSHuè  &  itera" 
tu  vicibui  approbatis  »  &  inno- 
MAtù  y  ejfctluwijHe  ,  vt  prtten^ 
ditur  fortttté  >  &  abindè  atra 
obftrtiAtis  y  prinilegiis  ^uo^ite, 
itidultù  ,  &  Ittteris  j4poftolicis 
cmcumtjnc  pràdiclornm  in  prtfe/t' 
tibns  Itticrii  exprejfarum  fub  efui- 
bMfcHm^ue  verborum  tenmbHs ,  dr 
formis  y  AC  CHm  ejiobufuù  etÌAm 
derogAtoriArum  deroqatorit^ ,  Altif- 
(jM  efficAciortbm  ,  efficaci/fifnù, 
&  tnjoliiù  claufklù  >  irritAnti' 
bufjue  >  &  alns  decreti  in  ^t- 
nere  y  vel  in  {fede  »  ac  aliai  in 
contrari Mm  quomodolthet  concejfiss 
confirmatis  ,  &  innoMati<  ,  n«g 
mn  ommbné  ,  &  fìngulu  »  ^w<e 
ìjj  pradtflis  nofhis  Ittterié  volui- 
M$tu  non  obliare,  ^mbtis  omni- 
bm  y  &  fìn^ulù  eiiam  fi  prò  il- 
BoruM  /ufficienti  dero^aimie  >  d« 
ilUs  I  eornm<jsie  totu  tenoribfts, 
^ecialu  y  jfectfica  ,  exprejfa  ,  & 
ifidinidna  ,  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  y  non  autem  per  cUufula$ 
generales  idem  tinportantet  men- 
no y  feu  ijtuuìs  alta  exprejfio 
hnbendk  y  aut  alttjtta  alia  ex- 
quijìta  forma  ad  hoc  [eyuanda 
feret  >  tenore/  httiuftKodt  ,  ac  fi 
de  verbo  ad  verhnm  nùnl  pe- 
nitus  omifo  ,  ac  jvrmA  in  tilis 
tradita  obferuata  exprirneyentury 
&■  infererentHT  pra^inttbm  fro 
piene  y   &  fiiffietenter  exprefi 
fis  y  &  inftrtis  habentet  ,  il- 
luf  alias  in  [no  robore  permana 
furts  ,  ad  pronti jforum  ejfe^lum 
dumtaxiit.  ^ecialtter  ,  &  expref- 
fe  deroganti**,    f'^olumta  autemy 
m   praftntcf    Uttera   in  [olitii 
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ò  per  caofà  y  &  occaiìone  loro 
emanati)  &  refpecciuamente  for^ 
fé  anche  giuraci»  &  più  volte  ap- 
prouaii,  &  rinnouati>  &  come  Ci 
pretende  effettuati ,  &  da  indi  in 
poi  ollèruati ,  &  non  odante  an- 
che i  priuilegij,  indulti,  &  lette- 
re Apollolicne ,  &  qualunque  di 
cffi  efpreffi  nelle  prefenti  noftrc 
lettere  fotto  qualnuoglia  tenore, 
&  forma  di  parole  ,  anche  con 
tutte  le  derogatorie  di  derogato- 
rie, &  altre  più  efficaci,  cfticacif- 
Hme,  &  infolite  claufole,  &  altri 
irricami  decreti  in  genere,  ò  in 
fpecie,  &  altrimenti  in  qualHuo- 
glia  modo  ,  conceduti  >  confer- 
mati ,  &  innouati  in  contratio  » 
Et  à  tutti ,  &  ciafcuno  non  ha- 
biamo  voluto  ,  che  oftino  le  pre- 
dette noftte  lettere.  A  tutte  le 
quali  cofe  ancorché  bifognaflè 
per  badante  loro  derogazione 
fare  degl'interi  tenori  di  elle  fpe- 
ciale,  precifa,  efprcna,  &  indiui- 
dua  menzione  de  verbo  ad  vcr- 
bum  ,  &  non  con  claufole  gene- 
rali, chcl'ifteffo  importalTèro ,  ò 
vero  qualnuoglia  altra  crpreflìo* 
ne  ,  ò  qualche  altra  forma  parti- 
colarmente à  ciò  folle  da  oiTer- 
uarH,  tali  tenori ,  come  fe  nien« 
te  affatto  ne  follò  tolto  ,  &  de. 
verbo  ad  vcrbum  fi  efprimeflc- 
ro  y  U  infcriflcro  nelle  prefen- 
ti con  la  forma  in  quelle  ofTcr- 
uata,  haacndogli  come  piena- 
mente ,  &  à  baftanza  clprefTì, 
&  inferiti  ,  à  quelli  ,  che  pei 
altro  conferuetanno  la  loro  for- 
za ,  all'  eftdio  delle  cofe  fadei- 
tc  faccialmente  &  cfprcflamenic 
K  K  k    }.  Frbis 
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Vrbt4  Ucù  ad  y aIhm  Bono- 
nienjis  Eccle/ie  Cathedralù  ,  feU 
V rrrétritnjìs  pMblicentur  »  1//4- 
rnm^fue  copié  ctiam  imprejftt  tbi- 
dtm  affìxa  rehyitjMMnur  ,  ^hz 
fc  pHoltcati.  ,  &  tijjìx£  eutf 
'dem  Odoardum  ,  omnefejue  t  & 
fingnlos  alios  >  ejMOS  ipfe  concer- 
nufit  arclent  >  &  afficUnt ,  per- 
inde  i  éic  fi  vnicuiejue  illorum 
perfiftuliterintimatt  fktjfemi  ejuod- 
que  eorundem  prdfcntturn  littera- 
Yum  trdnfumptis  etiam  impref- 
Jis  manu  altcuiné  Notanj  publi- 
ci  fubferiptis  t  &  fiftUo  Perfori t 
in  Digrntate  Eccle/ìaffica  con^ 
jlitutà  mUnitis  eddem  prorftu  ad- 
htbeatur  fida  1  ^mc  adhiberetur 
f>ritfimb$44  fi  forent  exhibitd ,  vel 
sxtenfit.  Datum  Rovut  apttd  San- 
iÌMm  Petrttm  fitb  Anulo  Ptfcnto- 
rìs  die  ii.  Inni)  1643.  Pontifica- 
t«é  Nofiri  anno  vige  fimo. 

M.  A.  Maraldus. 
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deroghiamo.  Ma  vogliamo,  che 
le  prefcmi  lertere  fi  publichino 
ne'  foliti  luoghi  di  Roma ,  6c 
alle  Porre  principali  delle  Car- 
ledrali  Chiefe  di  Bologna  ,  & 
di  Ferrara  ,  &  che  le  co- 
pie anche  di  c(Tè  (lampare  qut- 
ui  n  atcachimo  &  fi  lalcino  ,  le 
quali  cosi  attaccate,  &:  publicatc 
arringhino,  leghino  &  afflighi- 
no  il  mcdefimo  Odoardo,&  tutti 
gli  altri, &  ciarcuno,ch'clTè  com- 
prendono &  in  oltre  come  fé  fof- 
lero  pcrfonalmente  intimare  à 
ciafchcduno  di  e(G  ,  a'  iranCunci 
delle  mcdefime  prcfenti  lettere 
anche  Rampaci  rofcrirtc  di  mano 
di  qualche  publtco  Notaio  ,  & 
munite  del  llgillodi  perfona  c5- 
lìituita  in  Dignità  Ecclefiallican 
prefti  quella  mcdefima  fede  ,  eh" 
alle  prefenti  (1  prcllarcbbe  fé  fof- 
fero  confegnatejC  moHrate.  Date 
in  Roma  apprcllo  S. Pierre  folto 
l'Anello  del  Pefcatorc  il  giorno 
de'  iz.  di  Giugno  164J.  l'Anno 
lo.del  Noftro  Pontificato. 


Jii.  A.  Mar  al  din 


Et  perche  p arena. ,  che  piìt  d'ogn  altro  parteggiajfi  neqf  imerefft  del 
Vapa  la  Republicadt  Genoma  adefiata  per  auMentura  dalle  (peranz.e  di 
confegtiirPhonore  della  Sala  Regia»  che  veniua  à  mei  feria  in  pofio  vguale 
mila  Republtca  dt  Venezia  per  mortificarne  ti  concetto,  &  farne  abortirt 
il  pen fiero  fe  pur  andafe  vagando  per  la  fua  mente ,  prefi  configgo  il  Duca 
di  Modena  di  dar  corfo  allafegnmne  lèttera  indnz,zjifaadvn  Gentil' 
huomo  dt  quella  Patria. 
Lettere  del     Quei  rifpetti  j  che  pcrfuafcro  la  Rf  piiblica  di  Venezia,  il  G.Duca, 
Slodcn**    c  me  a'  ftiiiigerci  in  Lega  ,  che  furono  la  quiete  ,  e  libertà  de'  Pren- 
■d  vn  Geo  ^'P'  :  quei  mcdcdmi  ci  hanno  collrecti  ad  vfcirc  in  campa- 

tllhuomo  g"*  >&  àpfocurar  coir  armi  quello  che  contante,  e  difcrete  ne- 
GcQocefc.  goziazioni  non  è  ftaio  poflìbilc  di  confeguice  Hno  al  prcfcnte.  I 

Barberini» 
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Batbenniiche  non  hanno  mai  hauoto  altra  intenzione  ;  che  di 
deludere  ,  Se  aggirare  tutti  li  Potentati  d*  Europa  ,  proponendo 
loro  conforme  all'  occorrenza  partiti  in  apparenza  fpccion  i  mà  in 
foilanza  malitiod  '*  e  tanto  difgiunci  dal  ben  publico  quanto  indi- 
rizzati a'  loro  priuan  intcreili  ,  e  che  dal  giorno  che  per  fodisfare 
all'  odio  particolare  ,  che  portauanoal  Signor  Duca  di  Parma  gli 
occuparono  CaAro  >  e  tutto  il  Tuo  Stato  Ci  prehdcro  tenacemente  di 
non  più  reflituiilo,  hanno  per  tutte  le  (Iradc  procurato  d'interelfare 
nella  caufa  loro  bora  quedo  bora  quell'  altro  Prencipe  ,e  di  folìen- 
tare  con  1'  altrui  forze  le  proprie  inimicizie.  Zentarono  con  varie, 
ma  Tempre  capricciofc  cflfibizioni  di  diucrtire  i  Prencipi  dalla  Lcga> 
ma  gli  artifici)  fi  fcoperfero.  Si  voltarono  à  Spagna ,  c  furono  ri- 
buttati. Vollero  adhcrirc  à  Francia  ,  mà  non  furono  attefi.  Hor» 
pormi  d'intendere  ,  cheraccomandandofi  à  coteila  Seteniilìma  Re- 
publica  ,  le  domandino  le  fue  Galere  ,  e  due  mila  fanti  di  foccorib, 
ottenendo  la  Sala  ,  il  Titolo  ,  Se  l'altre  prerogatiuc  Reali,  lo  sò^ 
bene  che  la  prudenza  di  cotcfti  Signori  non  hà  bifogno  d'eftemc 
infinuazioni  ;  mà  non  crederò  per  tantoché  debbano  fentir  male, 
che  con  ogni  douuto  termine  di  rifpetto  raccordi  loro  ,  che  quefto 
farebbe  vn  nutrire  l'ingiuftizia  ,  e  fomentare  le  turbulenzc  d' Italiar 
vn  rendere  fempre  più  fuperbo ,  Se  arrogante  cotefto  Ncpotifmo, 
che  fondato  in  vn'  autorità  lemporaria  ,  fubalterna ,  &  hoggimai 
cadente  fi  fa  lecito  non  folo  di  vguagliarfi  a'  Prencipi  liberi ,  indc- 
pendcnti ,  Se  alToluti ,  mà  d'anguftiarli ,  e  mal  trattarli  con  peffimo 
cfcmpio  di  quelli ,  che  verranno  ,  Se  infinito  pregiudicio  di  quelli, 
che  ci  fono  di  prefente.  Non  potrò  mai  darmi  ad  intendere  ,  che 
cotefti  Signori  per  fodfifare  a'  Barberini  fi  vogliano  dichiarare  cosV 
contrari)  alla  Rcpublica  di  Venezia  ,  Se  al  Gran  Duca  per  tacer  di 
me,  che  in  ogni  tempo  hò  profeffata  loro  cosi  partiale  oiferuanza* 
Le  preeminenze  Reali  le  haucrebbono  da  vn'  alrro  Pontefice  con 
minor  briga  ,  Se  imbarazzo  ,  &  il  fine  riufcirebbe  più  gloriofo> 
quanto  il  mezzo  farebbe  meno  odiofo.  Se  i  Barberini  hauclTèra 
hauuto  buona  volontà  con  cotefta  Sereniffìma  Rcpublica  le  ha- 
ucrebbcro  conceduto  qncllo  ,  che  domandaua  fin  da  principio, 
che'l  merito  era  il  medcmo,  ne  d'allora  in  qua  fé  n'è  accrelciuta  co(a 
alcuna  d' auantaggio.  Vogliono  con  quefto  hamo  adercarla,^  ia 
fe  folli  in  cotcfti  Signori  mi  chiamerei  più  offcfo  dal»*  offerta  ,  che 
mi  faccflcro  ,  che  della  repulfa  ,  che  già  mi  hauelfero  data ,  perche 
quella  potrebbe  attribuirfi  à  loro  durezza  ,  c  fcortefia  ,  e  quella  ^ 
legxrczza.e  vanità.  Io  non  m*  arrifchio  di  oalTar  queft' vftìcio 
con  corcftì  Signori  perche  non  efièndone  richiefto  pott<-i  ellcrc 
lailàto  di  prefunzionc.  Mà  fc  V.  S.  bauclfe  adito  di  rapprcicntar 
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in  quei  vantaggi ,  clic  fvantaggiarebbono  la  condizione  delie  pio- 
pric  fortune,  t^/  ProMcditore  Carrara  fcrijfe  pur  anco  ti  Sij[nor<U 
Lionne  la  fcguente  lettera  doppo  ejferji  abboccato  col  Cardinal  Art- 
tomto. 

Hò  haimto  lunghi  difcorfi  con  qucfti  Signori ,  nè  gli  hò  trouati 
tanto  lontani  dal  ragioncuolc  ncll'  aggiuftamenio  «  il  che  mi  hà  fcttera  del 
obligaco  à  fermarmi  per  qualche  giorno  in  quelle  parti  per  atten-  sìgnot  di 
dcre  à  promouerlo  conforme  agli  ordini  efpreOì  ,  che  ne  tengo  Ltonnc  al 
dalle  loro  MacQà.  Si  h  fpcdito  hieri  à  Roma  per  far  venire  la  Pie-  Corraro. 
nipotenza  di  trattare  >  &  mi  è  data  fpcranza  »  che  l'habbino  da 
mandar  fubito  al  Sienor  Cardinal  Capponi  >  ò  al  Signor  Cardinal 
Macchiauelli  >  che  tono  quelli  in  Ferrara  »  &  quelli  in  Rauenna. 
Però  vengo  à  fupplicare  di  nuouo  V.  E.  che  voglia  procurare  quan- 
to prima  d'hauere  dalla  Scrcniflìira  Rcpublica  poteri  >  &  Inllruz- 
zioni  per  il  medefìmo  effetto  ,  parendo  ,  che  la  principale  difficolti 
habbia  da  battere  in  qucdo  \  fé  i  Prencipi  Collegati  fì  contenta- 
rano  di  ritirare  l'armi  da'  luoghi  occupati  nello  Stato  Ecclefìaflico 
ogni  volta  ,  che  (ì  metta  in  (icuro  la  reintegrazione  del  Duca  di 
Parma  ne'  Tuoi  beni  »  che  pare  Ha  ibta  la  (ola  cagione  delle  pre- 
fcnti  rotture.  In  quanto  a'  particolari  del  Trattato  ,  credo  che  Ci 
camincrà  fopra  la  Scrittura  data  dal  Signor  Cardinal  Barbe* 
rino  al  Signor  Ambafciator  di  Francia  in  Roma.  Ardifco  bene 
di  fupplicare  V.  E.  ì  fauorirmi  ,  eh'  io  poiTa  fapere  la  propo- 
(la  fatta  al  Gran  Duca  da'  Cardinali  Spagnuoli ,  &  qual  rilpo- 
ila  vi  hautà  data  la  Sereniflima  Rcpublica.  Hò  creduto  t  che 
l'officio  di  buon  Mediatore  m'  obligatlc  à  motiuarc  qualche  cofa 
del  concambio  de'  prigioni ,  che  sò  ciTcruenc  dall'  vna  ,  &  l'altra 
parte  ;  ma  fé  benehaucuo  propodo  diuerfi  modi  ^i  farlo  ,  hò  tro- 
uato  in  quedi  Signori  vna  anToIuiiHIma  renitenza  d'acconfcn- 
cirui. 

tyil  Generale  Pef*tro  fece  il  Duca  di  Parma  per  Gaujfri  di  fuo 
Secretano  communuare  (juanto  gU  hauejfe  efpoJ^o  il  Signor  di  Lion- 
ne  in  ordine  alla  fedazJone  de'  tumulti  ,  &  (fuanto  pronta  foffe  l'yll' 
tez.Kjt  fua  à  cotnpiacere  la  Republtca  con  entrare  nella  Lega  ,  & 
vnrre  le  fue  armi ,  come  meglio  intenderebbe  dalla  Un^ua  del  Conte 
Scotti.  Non  piacejut  a  f^enezjatò'  à  Ftrenz.e  il  negoziato  à  parte  con 
i  due  Duchi  del  Signor  di  Lionne  >  interpretandolo  per  poco  /incero 
indrit,ZAto  ad  imbrogliare  piìt  toiìo  «  che  ad  auanzjtre  le  tratta- 
xjoni 

Introdotto  duncjue  nel  Collegio  il  Conte  Scotti  doppo  le  parole  di  compii"  ^'  ^ 
mento ,  &  d^ojjictojìtà  ,  diede  al  Segretario  à  leqqere  la  lettera  oFlenfibi'ct 
che'l  Duca  dt  Parma  li  haueua  ftruta  in  difcolpa  delle  pajfate  fue  opera- 
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z.tmi  tanto  Male  irterpretatCt  &  in  ^mfltficaz.ion€  deli'  inrenzjoni  fue  in- 
torno alt  vnione  delle  fue  armi  per  fermare  quelle  rtfolwùom  in  pregtudicio 
de'  f Hot  intere jjì  \  che  dubitaua  /offe  per  imprendere  la  Lega  in  vendetta, 
&  nfentimento  della  fua  ritrojìta  »  &  dHrez.z.a, 
|0  Gl'agno  Col  ricorno  Hcl  mio  Corriere  hò  riceuuto  la  rifpofVache  Sua 
Lettera  del  Serenità  hà  fotto  à  V.  S.  fopra  il  mio  difpaccio  de'  18.  circa 

^"m  *cf  ^'  ^"^'■'^'•^  '°  "^^'^  ^^S*  »  ^  l'vnire  le  mie  forze  à  quelle  de* 
Collegati  i  6c  doppo  hauerne  ben  bene  coniidreace  tutte  le  par- 
luoi  fcnzi,  ticolarità  ,  mi  riibluo  di  fpedirle  quefto  fecondo  Corriere  per- 
de difcoipc.  che  all'  arriuo  d'efTo  ella  Zia  dalla  Serenità  Sua  ,&  per  mia  par- 
te le  rapprcfenti  ,  che  non  pollò  io  dal  mio  canto  fare  di  più 
mentre  mi  otferifco  proncidìmo  d'entrare  nella  Lega  «  &  eh'  à 
qiieflo  effetto  io  defidero  ,  che  fìan'  vdici  li  miei  ^ntimenti  per 
aggiudare  i  modi  con  i  quali  dourò  ellèrui  riceuuto  ,  elTcndo 
cofa  ragioneaole  >  ÒC  praticata  da  tutti  quelli ,  che  vengono  à 
contratti  frà  loro  di  proporre  prima  quello,  eh'  ogn'  vn  ftima 
fuo  inicrellè  ,  il  che  hò  ratto  io  per  mezzo  di  vofìra  Santijà  ,  e 
mentre  ne  afpcttauo  le  rifpof^e  sù  le  quali  io  doueflì  pigliare  le  mie 
mifare,  è  piacciuto  alli  Signori  Deputati  della  Lega  di  formare 
vn  nuouo  Capirolo  frà  loro  efpreOIuo  delle  condizioni  alle  quali 
io  douedì  clfcre  obbligato  mentre  entraOl  nella  Lega.  E  pure 
trattandofì  di  quello  ,  eh'  io  douedì  fare  mi  pareua ,  che  derci 
Depurati  de'  Prcncipì  della  Lega  doueuano  chiedere  il  mio  Ccn- 
timento  ,  de  trattarne  con  me  mcdefimo  ,  giache  nello  ftcflo  tem- 
po fi  negotiaua ,  eh'  io  entradi  nella  L  ega  j  Se  tanto  più  quanto 
che  fi  compiacquero  li  Signori  Collegati  d'aggiongcre  il  primo 
di  Settembre  1641.  vn  Capitolo  alla  lor'  Lega  per  il  quale  mi  rifer- 
bauano  luogo  d'entrarui  con  quelle  condizioni ,  modi ,  Se  patti, 
che  con  li  Collegati  fariano  flati  concertati.  V.  S.  dirà  ,che  queflo 
io  non  l'auanzo  per  dolermene  in  modo  alcuno  ,  mà  folo  per 
rapprefentare  alla  Republica  Sercniflìma ,  che  da  me  non  e  da- 
to >  che  fenza  dilazione  alcuna  io  non  fìa  entrato  nella  L^a» 
e  perche  Sua  Serenità  confìderi  anco  con  qual  dìo  fon  camina- 
te  qnefte  negoziazioni.  Che  però  fupplico  Sua  Serenità  à  com- 
piacerfi,chc  V.  S.  le  rapprcfenti  à  mio  nome  quelle  cofe  di  eh' 

10  mi  (limo  obbligato  à  fupplicarla  come  neccifaric  alia  fìcu- 
rezza  ,  Se  honor  mio  per  entrare  nella  Lega.  Onde  fnpplicarà 
V.  S.  fua  Serenità  di  ordinare  ,  che  fi  tratti  fopra  ciò  con  lei  acciò 

11  tutto  fi  poifa  breueraenie  aggiullare  ;  che  quanto  all'  effetto  di 
Collcesto  niuno  certo  poteua  far  più  di  me  1  perche  fc  bene  io 
non  fia  per  anco  flato  riceuuto  in  detta  Lega  ,  non  hò  mancato 
4i  far  tutto  quello  ,  eh'  vn  Collegato  haucirc  potuto  fare  i  puich'  io 

non 
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non  hò  punto  tralafciaco  di  rapprefcntare à quelli  Signori, che 
comandano  le  anni  della  Lega  cucci  quei  modi  >  cW  io  ftimauo 
opportuni ,  c  neceffarij  per  operare  di  comun  concerto  >  &  vni- 
tamente  >  di  che  anch'  io  ero  redaco  con  loro  d'accordo  ;  poi- 
che  prima  di  merterfì  in  campagna ,  &  fpiccarH  da  quedc  fron- 
tiere per  inoltrarli  più  auanti  vcrfo  il  nemico  ,  troppo  chiaro 
fì  vede  quanto  imporci  di  adìcurarc  prima  quelli  pofli  ,  quali 
aprano  libera  lacommunicazionc  degli  Stati  della  Serenidìma  Re- 
publ'ca  fenza  la  quale  fimria  in  ij.  giorni  la  guerra.  Di  que- 
llo (cntimcnto  mcc^efìmo  io  hò  Tempre  trouato  il  SignorPefa- 
ro,al  quale  non  hò  mancato  di  conferire  tutti  i  miei  ,  &  à 
quello  effetto  fi  c  da  mè  con  ogni  imaginabile  premura' ttaua- 
gltaco  cos^  in  tirare  innanzi  la  fortificazione  di  quello  poflo 
t.nnco  importante  al  fcruizio  pnblico  ,  come  in  lollecitarc ,  che 
fi  alT^curafTc  il  Fmalc,il  quale  cadeua  indubitatamente  nelle  ma- 
ni del  nenico  (c  non  vi  folfe  flato  prontamente  prouiflo, co- 
me fignifìcai  con  mie  iterate  iilanze  al  Signor  Caualiere  Cor- 
raro.  Et  fanno  quelli  Signori  rutti  fc  il  mio  principale  fenti- 
mento  c  fcrapre  flato  di  operare  di  concerto  ,  &  vniiamcnte  per 
fare  qualche  cofa  di  grande  ,  opcrandofi  aggiuflatamente  ,  Se  con 
rifoluzionc ,  mi  che  ciò  non  u  potcua  fare  ,  che  prima  non  fi 
ailìcuralTc  qucfla  linea  ,  che  con  gli  Srati  di  Modena  ci  continua 
libero  il  tranfiro  ,  e  confcquente  li  foccorfi  dello  Stato  della 
Rcpublica  Serenifllma  ;  e  che  il  vero  cominciare  ad  opetare  vni- 
tamente ,  era  il  procurare  di  afiìcurarcela  ;  per  il  che  fare  fono 
fin  voluto  concorrere  alla  fortificazione  del  Finale  con  la  pro- 
pria borfa,  benché  io  non  habbia  alcuna  obligazione  ,  e  pu- 
re non  vi  hò  potuto  mai  tirare  quelli  della  Lega.  Ma  fe  io 
voleua  vnire  le  mie  truppe  con  quelle  della  Lega  non  ne  chia- 
merò altro  tcflimonio  ,  chc'l  Signor  Caualiere  Corraro  me- 
defimo  ,  al  quale  ,  &  al  Signor  Duca  di  -Modena  quando 
vfcirono  la  prima  volta  dal  Finale  ,  io  feci  inilanza  replica- 
ta >  c  flrertifiìma  ,  che  fi  vnifTcro  con  elTo  meco  ,  &  che  an- 
daflìmo  infieme  ai  accamparci  d'incontro  il  Campo  dell'  Ho- 
ftcria  nuoua  ,  perche  il  nemico  non  vi  fi  poreua  lungamente 
trattenere  per  mancamento  di  viueri  ;  il  che  difTì  loro  Pape- 
re di  certo  per  i  miei  auuifi  ;  e  l'cfferro  l'hi  aliai  moflrato, 
vai  non  vi   vollero  mai  venire  ;  onde  perdemmo  l'auantag- 

fio  %  che  hau;:uairo  >  come  feci  loro  toccar  con  mano  ,  d'o- 
ligare  il  nemico  à  fare  vna  ritirata  palVando  il  Fiume  in  fac- 
cia nodra  ,  eh'  e  vna  delle  più  pericolofc  ,  &  difficili  azzioni, 
che  fi  facciano  nel  nipllieic  i  Se  in  ogni  calo  liana  in  noflra 
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mano  lafciar  Daffare  di  li  dal  Rbno  quella  parre ,  che  voìeuamo  >  r 
combattere  l'alerà. 

Doppo  >  che  furono  pafTàce  le  gemi ,  che  la  Republica  mandò 
di  rinforzo  all'  Armata  ,  furono  da  me  per  prrfuadermi ,  che  mi 
voleQi  vnire  con  loro,  &  che  tutti  ce  ne  andammo  à  pre(cntarci  in- 
nanzi alla  Città  di  Bologna.  Io  rapprefencai  loro  gì'  inconuenienii» 
eh'  erano  la  perdita  lìcura  del  Bondeno  ,  e  Stellata  ,  &  llnuanone 
dello  Stato  di  Modena  ,  il  che  tutto  loro  era  facile,mentrcli  )a(cia- 
uamo  di  dentro  à  Cento  *  onde  da  quella  marchia  non  ne  haurem- 
mo  tirato  altro  frutto  che  la  perdita  della  communicazione  con  Fa 
Republica  ,  &  il  guado  del  paefe  di  Modena.  Et  alla  ragion: ,  ch*^ 
e(Tì  mi  adduceuano,  che  da  Bologna  hauremmo  tirata  fomma  confi» 
derubile  di  denaro  i  io  morrai  loro  ,che  oltre  che  ciò  eradubbiofo 
trattaodofi  di  vn  popolo  di  60.  mila  anime  anfidito  à  dicci  migli» 
da  vn'  Armata  di  10.  mila  huomini  ;  valeua  meglio ,  che  per  vn  po- 
co llelfcro  afciutte  le  noflre-borfc  >  e  fare  con  l'allodamento  di  que- 
lla communicazione  vn  buon  fondamento  alla  mole  di  qucila  guer- 
ra ,  quale  veramente  lo  merita  tale  ,  acciò  come  fabrica  fatta  in  fu- 
ria  non  precipiti  quando  ci  parerà  in  migliore  Stato.  Di  più  chkd 
loro  qual  ordine  haueuano  medb  a'  viueri  per  qucfta  loro  intprefai 
poiché  (laccati  perii  Fone  Vrbano  dallo  Stato  di  Modena  non  ve- 
deuo ,  che  non  poteflimo  hauere  che  per  Conuoi  groflìfltmi ,  quali 
ci  (ariano  (lati  impoflibili  fe  l'inimico  n  fodemefTo  à  Caftel  Franco^ 
Mi  riipofero,  che  ne  hauerian  portato  con  efCo  luto  per  otto  giorni^ 
e  pure  la  ferai  che  fi  retirarono  da  Creualcuore  non  "i  era  pane  nell* 
Armata  della  Republica.  Ma  fuppodo  ,  che  haueffcro  hauuto  que> 
fta  fomma  in  pronto  ,  io  non  sò  (e  in  otto  giorni  foiTe  loro  riufcito 
di  pigliar  Bologna  col  nemico  alloggiato  à  tre  ,  ò  quatto  miglia, 
come  egli  poteua  fare  marchiando  da  Cento  (èmpce  frà  Canali  «fir, 
paefe  (IrettiiEmo ,  douc  la  noflra  cauallcria  non  baucria  potuto 
combattere. 

Da  tutte  quede  cofe  moftrando  l'impoffibilità  di  quel  difegna 
propofi  ,  che  quando  fi  poteua  vincere  l'inimico  fenza  ttar  la  ipa- 
da  Joueuamo  farlo  ,  e  che  hauremmo  fatta  azzione  di  maggior 
Capitano  col  vincere  il  nemico  fenxa  combattere  ,  che  con 
vna  battaglia  ,  Tefito  delle  quali  molte  volte  depende  dalla 
forte  ,  &  dal  cafo  ;  che  però  allogiandofi  verfo  il  Palazzo 
de'  Pepoli  r  EfTetcito  della  Lega  copriua  lo  Stato  di  Modena> 
e  necedltaiia  1'  Armata  nemica  ,  eh'  era  in  Cento  à  non  po- 
ter cauar  viueri  da  Bologna,  che  per  gro(E  Conuoi,  i  quali  poteua» 
Ilo  edere  con  imbofcate  combattuti  da'  nodri  con  gran  vanraggìov 
&  itnpedici  x  ^  almeno  uuidati»  &  io  dal  ^ndcDO  mcjiiie  io  fW 
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ceuo  mettere  in  difcfa  haurei  fatto  lo  (iclTo  per  quei  viiieri ,  che 
loro  poteuano  venire  da  Ferrara.  Doppo  efTcrd  sbattuto  quefto  pa- 
rere molto  fri  tatti  noi ,  fi  rifolucite  ,  che  fi  feguiiafTc,  &  che  ftan- 
do  in  quei  porti  fi  confideraflcro  i  motiui  del  nemico  per  potere, 
conferendo  frà  noi,  fperaie  vnaniroamenie  quello,  eh'  alla  giornata 
haurcmmo  trouato  à  propofito.  Ci  feparammo  in  querta  guifa 
quando  due  giorni  doppo  rifoluettero  quei  Signori  d'attaccare 
Crcualcuorc  ,  del  che  io  non  fui  fatto  punto  confapeuolc ,  che 
nel  punto  dell'  eflccuzione  ,  onde  non  potei  rifpondcre  altro 
fe  non  che  fperauo  ,  che  già  ne  folTcro  padroni  ,  &  che  il 
porto  prefo  era  di  gran  confidcrazione  ,  perche  ftringeua  più 
d'apprcnfo  il  nemico  ,  che  non  fi  faria  fatto  al  Palazzo  de'  Pe- 
po! i. 

Tutto  quefto  hò  detto  ì  V.  S.  acciò  rapprefentandolo  ì  cotefti 
Signori  veggano  ,  eh'  io  fono  ftato  il  primo  à  cercare  l'vnionc 
delle  truppe  quando  l'hò  rtimara  vtile  ?1  fcruizio  comune  ,  &  che 
Ce  doppo  ne  hò  fatta  dilHcoltà  c  rtato  per  il  rrcdefimo  publico 
intereilè  ,  credendo  necedaria  la  ficurezza  della  communicazio- 
ne  col  fortificare  quei  porti  ,  rtimando  meglio  rtringere  il  nc« 
roico  per  la  fama  a  Cento ,  che  l'andare  ad  impegnarfi  ì  Bolo- 
gna con  COSI  pcricolofc  confequejize ,  come  hò  detto  di  fopra. 
Per  grazia  di  Dio  benedetto  fra  pochi  d'i  farà  quefto  porto  mertb 
in  conuenienre  difefa ,  onde  io  con  la  caualleria  ,  con  i  ma- 
goni potrò  portarmi  doue  fi  rtimerà  più  à  propofito  per  il  feruizio 
comune;  &  à  qucftd  effetto  hò  pregato  il  Signor  Caualiere  Cor- 
raro  di  mandare  qnà  da  me  hoggi  vno  de'  Tuoi  vociali  ben  fnrtrur- 
to  delle  fue  intenzioni  >  che  io  gli  aprirò  tutre  le  mie.  Ben  è  vero» 
ch'io  credo  i che  farebbe  ì  propofito  ,  che  cotefti  Signori,  co- 
mandallcro ,  che  fortlmo  infieme  col  Signor  Duca  di  Modena, 
&  Signor  Corraro  ,  6c  che'l  Signor  Pcfaro  vi  fi  troualTc  ancor 
lui }  e  così  tutti  infieme  pigliauimo  vna  buona  ,  e  foda  rifolu- 
zione  ,  la  quale  fi  douefiè  poi  efcguire  ,  nel  che  io  fpero  d'hauer 
campo  di  mortrare  la  mia  deuozione  verfo  la  Sereniflìma  Repu- 
blica. 

E  perche  fua  Serenità  vegga  con  qual  candore ,  e  fchiettezza  io- 
camino  in  tutte  le  mie  cofe ,  e  maffime  doue  fi  tratta  di  mortrare 
alla  Rcpublica  Sercnidì^na  il  mio  odèquio  -,  non  hò  mancato  di 
far  fapare  al  Signor  Pefaro  tutte  le  proporte ,  che  i  Barberini  mi 
hanno  fatte  per  mezzo  del  Signor  Marchcic  di  Fontane  ,  &c  le 
rifporte ,  che  io  hò  fatte  loro  hauendogliene  mandato  copia  ,  per- 
che la  faccia  fapere  alla  Repuhlica  Sereniflima  ,  nel  che  mi  ri- 
meuo  al  mcdcfiino  Signor  Pcfaro  ,  Se  con  la  prima  comoditi: 

LLl.  i  fk 
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Ce  ne  manderà  copia  à  V.  S.  acciò  redi  infonnaradi  quel,clie 
^alfa. 

Fu  fèfjtito  il  Conte ,  &  U  lettera  con  grémdijfima  attenz.ione  >  mà 
fernA  tnui^inabile  Tftoto  d'alcuno  ,  fuorché  [opra  la  prapofla  del  Duca 
d'vnirji  al  F  e  faro  ,  &  tCvdtre  anco  li  di  lui  fentimenti  intorno  il  ma- 
nefr^io  dell  armi ,  &  fer  quello  vt  Jojfe  bifogno  della  fita  ajfiHenzjt.  Nel 
Ucennarjl  dijfe  U  Conte  Scotti ,  che  farebbe  fiato  attendendo  gli  ordini  di 
fut  Serenità  per  proporre  le  condizjoni  dejiderate  da  fua  j4ltez.ia  per  ea^ 
erare  nella  Lega  »  CT*  ciò  con  fcaltro  difegno  d'impegnare  la  Republtca 
à  ijualche  hffofta  in  cui  fcoprire  potejfe  le  più  ft^ue  fue  inten- 
xjoni. 

Indarno  sa^aticaua  il  Duca  di  Parma  con  belle  parole  di  difgomhrare 
dalla  mente  de'  f^tnizJani  le  tenacijftme  loro  imprejfioni  auualorate  da 
fuecejfi  t  &  da  fatti  in  contrario ,  eh'  anxj  ftimauanfi  burlati ,  &trafftti 
dalle  falfofe  ampltaX^nt  de'  fuoi  apparenti  configli  ,  arrogattdofi  in 
certa  maniera  dammaeflrare  nel  mefltere  dell'  armi  tanti  Capitani^ 
che  haueuano  nobiluato  il  gndo  del  loro  nome  con  valorofe  operazio- 
ni. E  nella  fegueme  rispofla  ,  che  diedero  al  Conte  non  difficil- 
mente tralucono  i  fentimenti  loro  concitati  dagli  andametiti  del 
Duca. 

Loglio.  Signor  Conce.  Crediamo  di  non  giouare  meno  al  Signor  Duca 
Rifpofta  Parma  col  rapprcfentarli  con  finccra  apertura  quello  ,  che 
ilei  Senato.  ^o">P^c  ^  ^('oi  interedì  di  ciò ,  che  fi  faccia  con  le  operazio> 
ni ,  che  fono  nore.  Molto  chiaramente  però  fi  efprimcnìmo  in 
quello  fi  deliberò  d'i  farli  leggere  à  io.  del  pilFato  Mefc  ,  Sc 
bora  pure  diremo ,  che  le  dilazioni  «  portando  feco  li  pregiudi- 
cij  maggiori  non  fono  admelle  dallo  Stato  delle  cofe  ,  poten- 
do partorire  quelli  mali  effetti  >  che  dalla  prudenza  del  Signor 
Duca  deuono  eilcre  ponderaci.  Si  atcendeua  però  con  gran  ra- 
gione di  vdirc  vna  finale  ,  &  determinaca  rifoluzione  poiché  il 
dire  d'ellère  pronto  ad  entrare  nella  Lega  da  vna  parte  ,  & 
dall'  altra  dicendo  di  volere  efprimere  i  propri)  fencimenii  >  pre- 
tendere addizioni ,  ò  mutazioni  di  Capitoli  >  fono  termini  firà 
fe  medefimi  contrari) }  ben  fapendo  il  Signor  Duca  ,  che  li  Ca- 
pitoli della  Lega  non  detono  effere  alterati  per  riputazione  de' 
Collegati ,  &  per  altri  infiniti  riguardi.  Ne  può  dolerfi  ,  che 
feco  non  fi  fia  trattato  »  perche  col  mezzo  d'i  lei  della  nego» 
ziazionc  li  fu  darò  parte  j  &  fub'to  fe  le  confegnò  la  nota  de' 
progetti  }  fi  vdì  quello  ,  eh' ella  portò  ,  &  prontamente  fi  rifpo- 
k  \  ne  da  lei  altro  fu  addurrò  in  contrario.  E  vero  >  che  meno 
hebbe  la  procura  corretta  ,  come  ogni  douere  richicdcua.  Fece 
'  ben  fapcrc  il  Signor  Duca  non  poter  di  momento  differire  la 
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faa  molfa  per  mancamento  di  foraggi ,  de  diede  gagliardo  im- 
piilfo  alla  conclunone  >  la  quale  Ci  follecicò  per  Tuo  bcnctìcio  ,  Se 
le  ciò  non  folFc  feg^uito  ,  turte  le  forze  degli  Ecclefiaftici  farebbero 
cadure  fopra  le  fue  fole  braccia  ,  la  douc  fi:u'ono  diuercite  da  quelle 
de'  Collegati.  Elfcndolì  poi  olTcruate  le  rifcruc  del  Signor  Duca  ad 
entrare  nella  Lega  >  le  quali  non  poteuano  gi  immai  cOc  c  fuppofle 
per  la  ferma  intenzione ,  che  ne  Fece  dare  ;  e  tutto  operandofi  per  il 
Tuo  bene  ,  fe  gli  è  appianata  la  (Irada  à  facilitare  le  cofe  quando  ac- 
confenrì  di  capitolare  ,  che  fìa  efequito  (blamente  quello  ,  che  farà 
nella  confulta  con  la  pluralità  de'  voti  (labilito  i  il  fuo  voto  douen- 
do  pur' egli  hauere  nella  mcdefima confulta ,  obligando(ì  però  ànon 
fare  nè  pace  ,  ne  tregua  fcaza  l'aifcnfo  de'  Collegati  come  fià  loro 
rimane  Inabilito. 

Hora  ricerca  il  Signor  Duca ,  che  fi  confulti  per  vnirfi  ,  &  per- 
che fi  cfegiiifca  quello  ,  che  farà  rifbluto  j  mà  è  necedario  che  pre- 
ceda in  Scrittura  l'obligaztone  fua  d'efeguire  quello  ,  che  fi  Ibbi- 
lirà  nella  Confulta  cun  la  pluralità  de'  voti  ,  accioche  quanto  è  frà 
Collegati  accordato  fia  pure  adempito  ,  &  tutti  fiano  alla  mcdefima 
condizione  *  operandoli  di  buon  concerto  ,  &  con  vera  vnione  fo- 
pra di  che  quando  il  Signor  Duca  non  dia  prontamente  l'ordine 
di  fottofcriuere  la  Lega  ,  fi  vdiranno  li  fuoi  fenfi  ,  eilèndo  però  ne- 
celTaria  detcrminata  dichiarazione  anco  fopra  il  punto  di  non 
fare  ne  pace  ,  ne  tregua  fenza  l'aifcnfo  de'  Collegati  perche 
pollino  pigliare  le  loro  mifure  ,  e  regolarfi  più  in  vn  modo  ,  che 
in  vn'  altro.  Quanto  è  predetto  provnene  dal  nolUo  paterno  affet- 
to ,  &  dall'  ardente  dcfidcrio  ,  che  habbiamo  del  bene  del  Signor 
Duca. 

Dal  hislfi^lio  nato  nel  Senato  fopra  Pa'^z.ioni  del  Duca  di  Parma, 
/emendo  eziandio  guanto  fortemente  ne  mormorf^jtajfe  tutta  f^ene^ia  fi 
credette  obliquo  il  Conte  Scotti  d'atittertire  Jp editamente  il  Duca  ,  che /e  pubHca  pei 
ben  egU  non  potejfe  credere  ,  che  la  prttdenz^t ,  &  ingenuità  della  Repu-  le  opcra- 
blica  la  lafciajfe gÌAmmai  abbandonare  la  pratez.z,ione  di  ftta  Altcz.z^i  &  ^'o"'  fin- 
riceuere  (juelC  aggiuftarnento  dal  Papa ,  che  lefojfe parfo  decorofo  ,  &  ho-  ^^^^ 
Borenole  fenKA  alcun  riguardo  all'  affaire  di  Cafro  ;  tuttauia  veder  eqliglt  p^mia, 
animi  cosi  concitati  \  le  jpefe  riufcircosì  pefa*iti }  le  dtficoltà  delle  Iettate 
diffendffe  apùarir  tanto  grandi  ;  la  guerra  continuare  con  appiirenz.a  di 
poco  profferì  (uccejft ,  &  la  fat.zÀone  Paptdma  e  fere  così  robufla  perau" 
t<frttà  i  &  perfiguito  ,  che  gra^de/nente  apprendeua  gualche  risemina  ri- 
folHZ.tone  in  diifauore  de'  fuoi  wterefì  >  profetando  di  potere  tn  ogni  cafo 
giiiftifcare  d! hauere  fourabondanternente  fodufatto  al  loro  debito ,  &  per  U 
meno  veniua  fua  Altex^iji  col  ttmporeg^iare  à perdere  l'affetto  della  Re- 
phblica. 
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T^rue  al  M arche fe  Tajfom  per  cfuello ,  che  rigHArdatid  gP intere jfi  del 
Duca  di  Modena  di  douer  fare  qualche  contrapunto  alla  Lettera  foprac- 
eemtara  del  Duca  d$  Farina ,  prefevtaìido  al  Colleggio  vna  Scrittura 

4.LogIio.  di  fomiglianti  concetti.  Clic  l'opinione  piii  che  mai  codance 

Scricturz  del  Duca  di  Parma  in  condgliare  di  munirà  il  Finale  di  focci  ripari 

del  TaHò-  con  l'oggecco  apparenc^di  douerfi  formare  vna  linea  ficura  di  co- 
rounicazione  crà  gli  Scaci  della  Republica  ,  &  di  Modena  non  po- 
ceua  non  elTere  lodaca.madimc  palcfando  la  Republica  concerei  d'ac- 
confenciroenco  ,  &  d'approuazione  >  ma  foflè  anco  vero  >che  per 
quello  concerneua  agi'  intereflì  del  Duca  di  Modena  lìiraaua  Tuo 
debito  in  ranco, che  r  A.  S.  haaelfe  veduta  ,  ficefaminara  la  fuderca 
lettera  del  Duca  di  Parma  di  foggiongere  riuerentemenre }  che  que< 
(la  Fortificazione  del  Finale  folfe  necelTariindma  fenza  dubbio  alcu- 
no quando  s'hauellc  fola  à  mirare  di  Fare  il  (cruizio  del  Duca  di 
Parma  con  foilentare  &  mantenere  l'Armata  della  Lega  nel  Mode- 
^  ne(c  con  canto  difpcndio  ,  &  difturbo  publico,  &  priuaio ,  che  s'an- 
daua  tuctauia  praticando  dalla  Republica  con  vnico  benefìzio  dell' 
idciru  Duca  di  Parma. 

ElTer*  vero,  eh'  alla  grandezza  >  &  alla  magnanimità  della  Repu- 
blica poco  potelfc  importare  quefto  difpcndio  *  mentre  fé  bene  len- 
ciua  l'incomodo  >  non  curaua  il  danno.  Mà  qucdo  Folte  certamente 
per  produrre  vn' effetto  direttamente  contrario  alla  corrifpondenza, 
che  giullamente  lì  poteua  pretendere  dal  Duca  di  Modena  d'hauere 
meritato  con  li  viui  teftimonij  lafciati  al  Mondo  il  concetto  di  (li- 
mare più  gl'inccredl  di  Parma ,  che  li  propri).  S'aggiungeua  vna 
confìderazione  ardita  >  6c  Facile  d.i  preuedciU  ,  la  quale  nondimeno 
racordara  da  chi  era  obbligato  à  foiisFarlì  nel  feruizio  del  fuo  Si- 
gnore, &  fa ggerica  all'  inmiita  benignità  del  Senato  portarebbe 
leco  3c  fcufa  ,  &  la  caufa  del  perdono.  Non  contento  il  Duca  di 
Parma  d'hauer  confumate  le  (ettimane  con  canto  prcgiudicio  della 
Lega  nella  Fortificazione  del  Bondeno  proponcua  bora  il  munirft 
di  ripari  il  Finale  luogo  di  recinto  maggiore  ,  &  che  ricercaua  piìk 
grande  circonualLzione  ,  anzi  tutto  il  tempo  della  prefente  Cam- 
pagna. Fortificato  il  Finale  conuerrebbe  poi  per  buona  regola  di 
guerra  afUcurar  Buonporto  lafciato  per  bora  fono  filenzio  dal  Duca 
di  Parm.i  per  non  mettere  tante  legna  al  Fuoco  *  mà  quefto  vi  carni- 
naua  co'fuoi  piedi  ^rche  la  linea  altcimenci  non  farebbe  fiata  com- 
pita i  donde  ne  nalcerebbe  poi  vna  peggior  confequenza  di  douer  fi 
fubito  con  nuraerofi ,  &  Forti  prefidij  guernirc  11  Bondeno  ,  il  Fina- 
le &  Buonporto  con  le  truppe  della  Republica  ,  ò  con  quelle  della 
Lega,  il  che  feguir  non  potelTe  fenza  difpendiofe  leuarc,  &  feiiza 
lunghezza  di  (cmpo  :  Faccadofi  cuitc  queflc  cofe  con  non  altra 
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apparenza ,  che  di  lafciar  tempo  ,  &  comodici  al  Duca  di  Parma  di 
vantaggiar  col  Papa  le  fuc  condizioni,  &  con  vna  cuidentc  certezza 
d'cftcrininare  lo  Stato  di  Modena  in  ricompensa  dc'bcncficij  efFctti- 
ui ,  &  rilcaanti ,  eh'  egli  non  mai  pentito  haueua  refi  con  la  candi- 
<lezza  dell'  aninjo  Tuo  all'  iftcllb  Duca  di  Parma.  Se  «|uefto  folle  di- 
ceuolc  Ci  dcgnadc  il  Senato  confiderarlo  con  la  Tua  gran  pietà.  La 
lettera  fcritta  al  Conte  Scotti  non  Caper'  celi  come  farebbe  intcfa 
dal  Duca  di  Modcna,mcntrc  fprcmutonc  il  (ugonon  fcaturiua  altro, 
che  viui  tcftimonij  dellafua  finezza  con  tanto  fcapito  dcll'altnii  in- 
lercirc.  Acquctarebbc  ,  &  riufcirebbe  per  auucniura  di  fodisfazzio. 
ne  al  Duca  di  Modena  ,  che  la  lettera  (udctta  folTc  ftata  in  pieno 
Senato  fcniita  v  viuendo  con  ferma  fede,  che  fé  la  Rcpublica  volefTc 
fauorirc  (com'  egli  anche  defidcraua)  l'intereire  del  Duca  di  Parma 
non  folfc  per  lafciare  in  abandono  ,corae  Ci  fupplicaua  quello  del 
Duca  di  Modena  Prcncipc  Collegato,  &C  che  in  diuozione  ,  &c  odc- 
<juio  Terfo  laRepublica  Sereni flìma  nonpotcua  ,  altri  ciTcre  vgua* 
gliato  ,  non  che  auanzaco. 

Ohm  AntUuanù  fempre  più  fcH9te>ido  i  ì^tmxj^i  quella  finnolmZM 
delti f$4btcia  delle  proprie  firz,e  &  del  dilprez.z.o  delle  nemichey  aelU  quale 
erano  fiati  tTfuntrJi  fintanto  che  Uriproua  delt  armi  gli  haueuM  tolti  da 
ifuefio  dtfiii^aKm  defiinando  hora  tutte  le  applicazjom  alle  leue  fòrafiiere, 
&  agli  apparecchi  mArithni  per  ti  concetto  di  poter  far  con  ejfi  v»a  vali- 
da diuerpone  alli  sforzj,  intentati  per  terra  dagli  Ecclefinfiici  \  cose 
fenttuano  fempre  pik  con  maggior  acerbità  /'  ejprejfioni  ,  &  il  proce- 
dere del  Duca  di  T*arma  ,  mentre  da  vn  canto  haurckbono  voluto 
accenarfi  del  Capitale  ,  che  fi  fojfe  potuto  fare  di  ejueW  ^Ite^zA 
onde  à  tjuefio  conto  fi  farcbbono  anche  valjt  £vn  pm  feuero  rigore 
nelt  tnfian\e  fattele  per  la  rifoluzJone  ,  parendo  loro  di  fcapitare 
non  poco  con  le  tortuofe  perplejjìtà  del  Duca ,  &  dalC  altro  veniuano 
mitigati  i  loro  fenzj  ,  &  intepidito  il  bollore  dalia  prudente  confide- 
razjone  del  proprio  interejfe  ,  che  gli  obltgaua  a  non  inalfrtre ,  & 
4«ff>trare  l'  animo  del  Duca  per  tenerfi  aperta  ,  &  ficura  la  com-       ^,  ^ 
municaz.'ione  col  Modenefe  tanto  efagerata  dal  Pefaro  ^  &  dal  Cor-  gf°fj,JJ"jj' 
raro  ,  con  la  ejuale  veniua  la   Republica  difobbligata  dall'  impegno  ^jcHa  Rc- 
M  forx^e  maggiori  per  cenferuare  le  ripe  del  P»  *  &  il  paefe  occu-  publicapcr 
fato.  'Più  fieramente  efacerbaua  ancora  gli  animi  de  {'''imz.iani  tlfen-  •!  ^"'^  di 
.  tire  ,  che'l  Duca  riceuejfe  di  continuo  ambajctute  d'  accordi  &  rif 
pondejfe  ejuello  ,  che  più  li  tornaua  a  grada  ,  &  poi  ne  dejfe  parte  . 
a  Collegati  non  affranchiti  interamente  da  fojpetti  ,  che  potejfe  firm- 
gere  fenzjt  laro  faput.t  le  pratiche  dell'  aggiufiamento  ejuando  vi  tro- 
itajfe  il  fm  conto,  j4uualorando  le  gelofie  y&  L-  amarezza  ne'  peti  loro 
U  voce  et  ogn  intorno  corretta  »  eh'  altro  tutte  l'  bore  no»  ricantaffe 
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il  Dftca  Ài  VamiA  fe  non  che  li  Collegati  non  hauejfero  impu^nute  Canni, 
che  per  liproprij  interejfi ,  e  non  per  cfuelli  di  Caflro,  &  che  niunét  obligM' 
Zione  profefar  doMefe  alU  Leq^a  »  ma  ijuefta  hens)  fojfe  tenuta  ài  ricono f- 
cere  dal  valore  della  fua  deftra  il  beneficio  rileuantijjimo  delia  communi' 
catione  delle  forz.e  tra  loro  ,  &  la  Republica  particolartnente  alle  di  lui 
Armi  fojfe  obligata  della  con<]HÌSla  ,  &  del  pojfejfo  £vn  opulente ,  & 
pingue  paefe  tatito  comodo  ,  &  opportuno  alla  Jicurez.^  del  fuo 
Stato. 

Gran  fenfo  moftrauano  pure  i  MiniHri  di  Tofcana,  perche  il  Duca  di 
Tartna  non  entrajfe  in  Lega ,  ne  fecondajfe  gli  altri  non  men  giulfi  de/i- 
derij  della  Republica ,  parendo  loro ,  che  con  i^Hefla  dtftmione  mancajfe  a' 
Collegati  quel  fondamento  sul  eguale  veniua  alzMta  tutta  la  mole  della 
guerra ,  &  confeguenteniente  fi  perdejfe  la  fugacijftma  occt^one  d'ab- 
breuiare  i  periodi  ad  vna  guerra  dilfendiofa ,  &  fenz.a  (peranzjt  di  frut' 
to  i  dubitando  con  ragione  ,  che'l  Duca  di  T*arma  procraflinajfe 
tomo  in  rifoluerfi  ,  che  le  fue  truppe  foffero  prima  interamente  diffi' 
fate. 

Nel  Duca  di  Tarma  parue  facejfe  qualche  imprejfione  la  Parte  del 
Senofo  accompagnata  dalt  auuertenl^  del  Conte  Scottt  \  incominciando  à 
dar  luogo  a  dubbij  >  che  la  Lega  commojfa  à  grauijfimo  fdegno  contro  di 
lui  non  applicajfe  alla  fine  tanimo  ad  abbandonarlo.  Onde  perarreffare 
il  corfo  di  deliberazione  co/i  dannofa  a'  fnoi  interejfi  yprefe  eff  ediente  di 
continuare  con  le  folue  arti  k  pafcerla  col  late  delle  j^eran\e  di  volere  ac 
confentire  a  fimi  defiderij  ,  ripigliando  con  apparenzjt  di  più  vogliofa 
dtffofizione  il  filo  de'  primi  maneggi  per  entrare  nella  Lega ,  &  vnirg 
le  fue  armi ,  benché  fojfe  in  fe  ftejfo  predeterminatifiìmo  dt  non  vinco* 
larfi  mai  à  quella  vnione  >  eh*  egli  in  elhemo  abborriua  come  troppo  con- 
traria à  magnanimi  concetti ,  eh'  andaua  riuolgendo  per  la  fua  mente,  jil 
Conte  Iped/  dunque  Corriere  con  la  feguente  lettera  chiamandolo  apprejfo 
la  fua  perfona  à  titolo  di  meglio  cotiferire  feco  i  fuoi  fenfi  per  rapportarli 
poi  alla  Republica  >  ma  in  eff  etti ,  come  poi  comprobo  il  corfo  d^  nego- 
x.ij  9  per  andare  pretejfendo  vna  ad  vn  altra  dilazjone  a  mira  di 
non  dejcendere  a  qualche  dichiaraxjone  diiftaceuole  à  lui  y  h  aUé 
Lega. 

5.  lagllo.     ^  cornato  il  noftro  Corriere  con  lo  fpaccio  di  V.  S.  de'  tre,&  la 
rifpoda  di  S.  Serenità  è  (laco  lecco  il  cutco,&  vedendo,  che  non  fono 
Lettera  dei  comprefì  colli  li  mici  fencimenti,  quali  non  mirano  ad  altro  ,  che  à 
Dnca  di    fèriiire  in  tutto  ,  e  per  tutto  la  Sereni  dima  Republica  ,  cdendo  io 
Panna  al  ^erto  ,  che  cotelli  Signori  non  vorrano  mai  il  danno,  e  rouina  mia 
*cocu.      fpedifco  à  V.  S.  il  prefcnte  Corriere  affine  ,  eh'  all'  arriuo  di  elfo 
ella  fe  ne  venga ,  &  fìa  qua  per  vn  ciorno  Colo  ,  nel  quale  potrò 
meglio  eoa  la  viiu  voce ,  die  eoa  Icccerc  ùiformAiU  à  pieno  di 
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catti  le  mie  intenzioni ,  che  rapprefencate  poi  da  lei  ì  coteili  Si- 

f nori  faranno  loro  conofcere  quanto  fia  grande  il  dcfìderio,  che  hò 
'incontrare  il  loro  gudo.  Il  viaggio  è  breue  per  edere  poco  difcofto 
il  Bondcno,onde  potrà  V.  S.  ricornarfene  quanto  prima,  &  prima  di 
partire  lo  Faccia  làpcre  per  qualchcduno  de' Signori  Segretari)  à  fua 
Serenità. 

Dubitando  nel  mentre  il  CaHAliere  Pandolfini  che'I  proffero  corfo  deft 
armi  Tofcune  fAceJfe  raffreddare  il  feruore  della  ijnerra  dalla  parte  di 
Lombardia ,  ò  per  lo  meno  rallentare  tejfecuxjone  delle  promejfe  fatte  di 
mandare  al  COnca  la  gente  \  Ji  c$ttdiijfe  in  Colleggio  ad  efforre  le  com^ 
Mijftoni  riceuute  dall'  A.  5. 

Che  riconofceua  il  G.  Duca  con  Tempre  maggiore  fno  gufto  la  Itogli» 

continuata  opportuna  corrifpondcnza  di  S.  Serenità  per  mezzo  del  ^^P°^''o- 
'.r  \  ,       c     r  r       I  .         .       ,.  nedelPaa^ 

contenuto  nella  parte  de  10.  Itorlo  lopra  le  negoziazioni  vcgiian-  j^ig, 

ci  del  Signor  Duca  di  Parma.  Et  mentre  non  poteua  dall'altro  canto 
non  redare  marauigliato  delle  tergi uerfazioni  del  roedcfuno  Duca; 
non  lafciaua  però  di  fperare,  che  la  prudenza,  &  autorità  della  Re- 
publica  folFero  in  (ine  per  condurlo  alle  rifoluzioni  proportionate 
al  Tuo  bene  ,  &  al  riconofcimenro  di  quegli ,  che  lo  procurano.  Ri> 
cordaua  S.  A.  di  non  intermerterH  ogni  più  caldo  vfficio  per  fcoprire 
almeno  le  più  vere  intenzioni  del  Signor  Duca  ,  il  quale  già  H  la- 
fciaua intendere  di  volerd  vnire  ,  fornite  le  fortificazioni  ,  che  ha- 
ueua  trà  mano, che  richiedeuano  fette  ,ò  otto  giorni  al  più  di  tem- 
po i  &  che  in  tanto  non  fi  lafciaiTè  di  profeguire  dalla  parte  di  quà 
vigorofamente  ne'  concertali  perche  da  quella  di  S.  A.  H  eccedeuano 
in  ogni  conto  gli  obblighi ,  che  haueua  per  la  Lega  fondata  fopra 
la  fperanza  ,chc  ben  preflo  fofTèro  per  mandarfì  da  V.  Serenità  con- 
forme alle  prornelfe  del  Capitolato  li  tre  mila  fanti  &:  mille  caualli 
fenza  i  quali  foiTè  diffìcile  all' A.  S.  d'inoltrarfì  nello  Stato  Eccleiìa- 
/lieo  doue  i  Papalini  li  rinforzauano  alla  gagliarda.  Nel  Viterbefe 
in  particolare  haueffe  il  Duca  SauelU  raccolto  fotto  l'Infègne  (^.mila 
fanti ,  &  due  mila  caualli  \  6c  nel  Perugino  il  Gambacorta  fi  tro- 
uafTe  forte  di  4.  mila  fanti ,  &  mille  causili  in  circa.  E  perche  rifuo- 
naua  per  tutto  la  voce  ,  che  à  Roma  fi  faccflèro  tuttauja  nuoui  ar- 
mamenti \  pareua  perciò  à  S.  A.  che  la  Lega  non  doueflè  lafciare  di 
reclutare  le  fue  forze  ,  augumentandole  da  per  tutto  per  arriuare 
con  riputazione  ,  &  vantaggio  al  fine  propoflofi  della  quiete  con 
paniti  honoreuoli ,  &  giufli  a'  quali  Itimaua  il  Gran  Duca,  che  V. 
Serenità  foflc  per  condefcendere  ,  &  che  mentre  fi  operaua  ,  non  u 
lafciaffe  di  preflarui  anche  l' orecchie.  DedufTcro  poi  alla  notizia 
della  Rcpublica  tutti  i  particolari  de'  progredì  dell'  armi  Tofcane 
iiao  all'  attacco  di  Cafliglione  del  Lago. 
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e/^  éj$uFto  vffcie  doppo  la  commumcdzAone  de  mgozJati  del  Si^ 
^nor  di  Lionne  col  Duca  di  Parma ,  &  col  Corraro ,  &  di  quelli  pari- 
mente  col  Pefaro  del  Segretario  Gauffrtdo  toccati  di  [opra  diede  in 
%.  Loglio,  ritrosia  il  Senato.  Che  non  dipartcndon  punto'dal  concertato  ha- 
HifpoiU  aeuano  deliberato  di  far  al  Conce  Scotti  la  parte  che  fé  gli  com- 
dcljcaaio.  fnunicaua  per  cauare  vtia  dcrcrminata  rifoluzione  in  conformit^l 
pure  di  quello,  che  da  tutti  li  Collegati  fì  riputaua  necelTario, 
dandogliene  parte  come  fempic  farebbero  d'ogni  particolare ,  che  (i 
ftimaffe  degno  di  notizia  per  procedere  in  tutto  con  ogni  (in- 
cerità-,  &  vfar  candididìma  corrifpondenza  \  molto  aggradendo 
quella  confidenza  ,  eh'  vfaua  con  loro  il  Gran  Duca ,  &  che 
lempre  riufcirebbe  auuantaggiofa  al  comune  fcruizio  ,  &  à  profìtta 
del  quale  Tempre  più  godeuano  de'  prorpcti  fucccfll  dell'  armi  à 
quella  pane  ,  cflèndo  certi  ,  che  non  Iceraarebbc  punto  di  vi- 
gore anzi  rinforzarebbe  i  fuoi  progrellì  per  aggrandire  maggior- 
rnenie  il  Tuo  merito  ,  &  la  fwa  gloria.  Dal  canto  loro  procu- 
rarcbbero  di  f^re  tutto  il  poffibile.   Con  le  galere  ,  &  bar- 
che armate  farfi  diucrfione.   Il  Capitano  del  Golfo  sbarcato  al 
Cefenatico  profcguire  le  fcorreric  ,  &  fi  foflc  deliberato  d'accre- 
fcere  fopra  il  mare  le  forze.  Il  Proueditore  Delfino  alla  parte 
d*  Arriano  hauellc  raccolto  buon  numero  di  gente  per  opporfi 
agli  Ecclefiaftici ,  che  gagliardamente  s'ingrolTanano.   Del  paefc 
occupato  non  fi  foflc  trattenuto  pure  vn  foldaro  di  quegli ,  ch'era- 
no in  obbligo  di  dare  in  virtù  della  Lega.  OrdinalTero  giornal- 
mente Icuate  in  ogni  luogo  ,  &  haurebbono  contento  particolare 
chele  irrefbluzioni  del  Duca  di  Parma  ;  la  ncceflìrà  di  difendere 
il  Modenefe }  la  debolezza  di  quel  Duca  v  la  potenza  delle  forze 
degti  Ecclefiallici  à  quefla  pane  non  coflringellcro  à  differire  la 
miflìone  della  gente  in  Tofca*^?.  j  altro  non  cflèndo  il  lor  fine 
fè  non ,  che  fi  operafTe  con  vigore  >  che  fi  foftcntalTc  con  ripu- 
tazione la  Lega  ,  perche  allora  più  facilmente  fi  confeguirebbc 
la  quiete  ;  ortimo  elfendo  il  concetto  del  Gran  Duca  di  tener*  aper- 
te l'orecchie  à  quelle  propoftc  ,  che  folfcro  con  finceriià  portate- 
fenza  fofpendere  le  operazioni  per  ottenere  il  fine  dcfidcrato.  Cor- 
rere qualche  voce  ,  cne'l  Papa  hauefTc  ordinato  Icuate  in  Auigno- 
ne  per  far  traghettare  per  Nlarc  la  gente  -,  Glielo  partecipa'uano^ 
perche  quando  fi  vcrificalTc  grandemente  hauerebbe  potuto  il  Gran 
Duca  giouare  col  procurare  d'impedire  il  traglieico  delle  medefime 

l-IagUo.  Refiituitifi  pofcia  il  porno  fèf  MeMt  net  Collegio  i  Afwijiri  del  Gran 
Duca  diedero  parte  alla  RepiMica  delt  acejHtflo  dt  Cafliglione  del 
■fté^o  s      dt^lt  altn  progrejfi  dclt  armi  Tofc4NC>  molti  CQn  lietijfimi 
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mppUufi  ;  porgendo  nuout  infléinx.e  htn  CAÌdt  per  la  mjjìone  àe  4O0. 
nalU  altre  volte  chiejìi  k  conto  de'  mille ,  che  dalla  Lega /idouenano  à  S.A. 
9fide  richiatìtAti  due  gtor/n  doppo  nelt  iftejfo  Inogafn  letta  loro  la  parte  truf 
turata  la  fera  auarai  nel  Senato. 

Con  particolar  contento  cfTcrc  ftato  da  loro  intcfò  l'acquifto  ^  tuelio 
di  Caftiglionc  del  Lago  da  cui  molta  gloria  ne  rifultalFe  al  G.  Pane  àe\ 
Duca  >  che  con  la  Tua  virtù  ,  Se  prudenza  ottimamente  andana  Scnaro  per 
dirigendo  i  progredì  di  qacll'  armi ,  &  le  fue  galere  renderci)-  Miniftri 
bcro  pure  frutto  non  picciolo  con  l'cfccuzionc  de'  Tuoi  ordini,  To^c»- 
maflime  fé  d'Auignonc  fi  traghcttaflcro  genti  ,  ò  pure  di  Corlì-  "** 
ca  ,  donde  qualche  auifo  capitana  leuariì  per  gli  Ecclcnaflici 
foldatelca.  Sarebbe  ftato  da  defidcrarfi ,  che  di  qnà  purr  la  pre- 
potenza degli  Ecclcfiaftici  ,  la  debolezza  delle  forze  del  Duca 
di  Modena  j  la  ncccflltà  di  difendere  lo  Stato  fuo  ,  &  la  pen- 
denza del  Duca  di  Parma  ,  chci  femprc  più  andaua  fcemando  di 
gente  ,  non  hauelTcro  rallentati  quei  progredì ,  che  m^lto  vtili 
larebbono  potuto  riufcire.  Mà  il  Grifoni  Miniftro  del  G.  Duca 
in  fatto  poter  comprendere  ,  &  in  confcquenza  atieftarc  ,  dal 
canto  loio  adempirli  tutte  le  parti ,  poiché  intero  il  numer»  del- 
le genti  in  qualità  perfetta  elTere  ftato  fpinto  di  Yi  dal  Pò.  Coa  ) 
indicibile  incomodo  prouederfi  de'  viueri ,  &  d'alltre  cofc  l'Ar- 
mata facendofi  tutto  )1  poflìbilc  per  confcruare  il  vigore, &  ri- 
putazione dell'  armi  della  Lega.  Nel  medefimo  t^mpo  non  om- 
metterfi  oltre  Tobligo  della  mcdefima  di  operare 'quello ,  che  vti- 
Ic  potcftc  riufcire.  Il  Capitano  del  Golfo  dopjpo  lo  sbarco  fatto 
nel  Ccfenaiico  oireruaio  ,  che  à  Primaro  fi  taceuano  fortifica- 
zioni di  confiderazione  ,  nelle  quali  numero  grande  di  gente  era 
impiegato,  &  corpo  rileuante  di  Soldati  vnito  ,  hauct'  operato 
in  modo, eh*  erano  ftati  fcacciati  tutti  dalle  medcfime fortifica- 
2Ìoni  ridotte  già  in  difefa  *,  il  Comandante  eftèndo  con  diuerfì' 
altri  rimafto  morto  ,  &  tutti  fuggiti  à  fegno ,  eh'  egli  fteftb  haueua 
riconofciute  le  medcfime  fortificazioni ,  &  haueua  hauuto  caufa 
di  lodare  il  valore,  &  rifoluzione  coraggiofa  de'  noftri ,  che  fe  bene 
in  numero  picciohffimo  in  riguardo  agli  Ecclctiaftici  gli  haueuana 
fugati ,  diiperfi  ,  &  cacciati  fuora  de  Ridotti ,  &  di  vn  Forte  Cam- 
pertrecon  quattro  baloardi  ridotto  à  buon  termine.  Il  Proueditore 
Delfino  pure  intclb , che  s'era  ammadàto  buon  numero  di  gente 
Coliigno  fi  fodè  fpinto  à  quella  volta ,  &  difperfa  la  medefima. 
gente ,  che  prefc  la  fuga  ,  era  rimafto  campo  a'  Soldati  di  bottina» 
re ,  &  d'afportarepiùdi  loo.  Capi  d'animali  grofll.  Il  Proueditore 
Capello  ftarc  di  partenza ,  &  andarebbe  à  tutto  fuo  potere  rinuigo- 
rcQ4ofi^dichcal^C(Uoto  poceua  edere  certo  il  G.  Duca  quanto  U 
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Republica  con  particolare  fodisfazzione  vcdcua ,  che  conofcendo 
'  «gli  il  termine  nel  quale  Ci  trouano  gli  affari  appronaua  appunco>& 

non  richiedeua  ,  che  fi  facclTe  p'ù  del  poffibilc.  Per  quello  roccaua 
all'  inftanza  de'  403.  caualli  dc(ìderando(ì  da  loro  ,  che  folTc  Tua 
Altezza  compiaciuta  ,  fcriuerebbcro  quella  ftelfa  fera  al  Proueditore 
Cortaro ,  perche  conferendo  col  Duca  di  Modena ,  &  col  Griffoni, 
fe  la  conftituzione  delle  cofe  permettetFe  ,  che  li  predetti  caualli 
fenza  fconcerto ,  &c  fenza  graue  difcapito  della  neccffaria  difefa  del 
Modenefe  s'inuialTcro ,  in  tal  cafo  fodero  mandati ,  ben  fapendo, 
chc'l  Gran  Duca  medefimo  non  folTe  peraiTcniircche  fi  doueiTcro 
mandare  quando  ,  che'l  priuarfene  di  quà  poteffe  caufare  qualche 
notabile  inconueniente  }  onde  erano  certi  »  che  comprendendo  la 
(incetità  con  la  quale  Ci  rrattaua ,  vedendo  il  loro  fine  tutto  riuolto 
alla  confecuazione  della  riputazione  della  Lega  ,  &  al  vantaggio 
della  raedefima, rimarrebbe  contento,  che  Ci  efeguiflc  quello  ,  che 
folFe  permeffo  dallo  Stato  degli  affari. 

Non  precedendo  le  proulfìoni ,  &  i  pro^efft  delt  armi  Venete  con  U 
felicità  corriffofjdente  agi'  impatienti  defdertj  de'  Collegati  \  sfogauun» 
i  loro  Afimflri  i  difcontenti,  &  le  male  sod^sfaz,zjoni  in  vane  fujfurra' 
Kioni  contro  la  Republica  dicendo ,  che  con  le  parole  »&le  firittnre  braHa" 
mente  battagliajfe  in  tjnefto  tempo  centro  i  fuoi  Confederati  ,  contro  il 
SaCTurra-   Duca  di  Parma  ,  &  contro  li  Afediatori  in  maniera  ,  che  fe  altrettanto 
*  o°r  ^^'^  ^**^Jf^  con  la  Spada  oprato  contro  i  fuoi  nemici  non  farebbe  fiata  dalle 
faxioai^Vc'         '"'^^  lacerata  tanto  la  fua  condotta ,  nè  hauria  riceuuto  vn  fcaccù 
Vcacri.     fti^to  la  fua  ripMtaxJone  tfiando  negli  occhi  della  medefima  Republica 
la  erubefcenza  di  vedere  jpuntate  le  jue  armi ,  per  altro  compone  di  trup- 
pe  veterane  ,  fènzA  hauer  faputo  giammai  vibrare  &  accertare  vn  fola 
colpo  y  affaticando^  di  /caricare  parte  del  biafimo  /òpra  la  pretefa  debo- 
lex.tji  del  Duca  ài  Modena ,  &  fopra  gli  infauffi  Configli  del  Duca  di 
Parma.  Che  rialzjt/fe con  rettorico  ingrandimento  l'operazjoni^de'  fuoi  Ca- 
pitani alle  parti  di  P rimaro-,  &  deglt  altri  luoghi  marnimi ,  ingann,tta  per 
auuentura  dall'  ampulofe  relazJoni  di  coloro ,  che  nella  penna  ripongono  le 
prerogatiue  del  valore,  mentre  non  meritauano  il  nome  di  fazioni  militari, 
ò /i pefajfero tn  fe  /ie/fd  0  nelle  volgari  sonfequenze  loro,  che  nulUmettn 
influiuanò  nella  fomma  delle  cofe. 

Mini/lri  dwicjke  di  Tofcana  ritornati  in  Collegio  per  rifcuotere 
t.Laglio.  Republica  la  precifa  o/feruanzjt  del  Capitolato  intorno  la  mif- 

pone  delle  truppe  al  Gran  Duca  fece  il  Senato  leggere  la  feguent9 
riifoBa. 

Che  per  l'appunto  concordafTèro  i  fenfi  della  Republica  con  quc- 
10.  Luglio,  gli  del  G.  Duca, elTcndo  loro  intenzione,  &  che  li  Capitoli  della 
Lega  fodero  ioteramente  adempiti ,  &c  s'operaffe  con  vigore  da  ogni 

parte 
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parte»  Se  come  grandemente  godcuano  de'  buoni  progredì  nel  Perù-  Rirpofta 
gino;  coi  con  ogni  ftudio  fi  faceua  tutto  il  poflìbilc  perche  di  quà  '^fi. 
pure  le  armi  della  Lega  riafciflcro  vtili ,  &  à  quefto  fine  con  le  loro  *  ° 

f>roprie ,  oltre  le  obligazioni  di  e(Tà  H  adoperauano  con  molto  ca- 
orc  in  mare  ,  &  in  Terra. 

Doppo  lo  sbarco  al  Cerenatico  fatto  dal  Capitano  del  Golfo  fi 
folfe  egli  condotto  à  Primaro  sforzando  gli  Ecclefiaftici  ad  abban- 
donare con  loro  grauc  danno  le  fortifìcationi  fatte,  8c  con  fcaramuc- 
eie  continue  fraftornaua  ì  tutto  potere  l'altre  fortificazioni ,  che  vn 
migliojC  mezzo  lontane  dalle  prime  più  à  dentro  haucuano  poi  inira- 
prefo ,  6c  vi  erano  oltre  à  molti  altri  rimafti  feriti  Codrc  Mompenfic- 
ro,  &  il  Filicaia  parente  del  Papa. 

Il  Proueditore  dell'  Armata  Capello  fofTe  gi^  partito  rinforzandofi 
di  gente  per  intraprendere  quello  folle  permeilo, &  dalla  qualità  del 
luogo,  &  dal  Mare  in  riguardo  delle  Galere. 

Il  Proueditore  Delfino  fugati  gli  Ecclefiaftici  da  Cologno  foHc 
andato  à  Codigoro  Terra  grolla  h}rnira  di  600.  e  più  (oldati  -,  oltre 
agli  habitanti ,  &  1'  haueflc  prefa  fuperateda'  noftri^con  gran  valore 
le  trincere ,  mà  eflèndo  il  Gouernatore  degli  Albanefi  rimafto  fe- 
rito ,  non  fi  potclFe  impedire  ,  che  quella  nazione  non  sfo- 
gadè  il  Tuo  gtaue  fentimento ,  onde  aria ,  &  diftrutta  rimafe  la 
medcfima  Terra, 

Da  quefti  fiiccefll  chiaro  comprenderfi  con  quanto  vigore  ,  &  ri- 
foluzione  s'  operafic ,  &  inficme  fi  potefTe  conofcere  il  loro  ardente 
deuterio  ,  che  l' iftefo  fcguiflè  dell*  armi  della  Lega  à  quefta  parte } 
tutto  pure  fenza  alcun  riguardo  facendofi  da*  loro  per  confeeuirne 
l'effetto  Già  come  era  noto  ,  intero  il  numero  ,  eh'  erano  obligati 
per  la  Lega  elTerfi  fpinto  oltre  Pò  di  gente  fcelta  ;  alla  cuftodia  di 
yo.  e  più  miglia  di  paefe  conquiftaio  dal  Generale  Pefaro  non 
ciTcndofi  ritenuto  pure  vn  Soldato  roà  vnito  vn'  altro  Corpo  per 
guardarlo ,  molto  confiderabile ,  &  neccHario  ;  cffendo  il  pae- 
fe tutto  aperto  -,  le  prouifioni  de*  viueri ,  &  munizioni  elTere  ftatc 
fomminiftrate  da  loro  con  indicibile  in  comodo.  Et  bora  hauen- 
do  il  l'rouediiore  Corralo  prcfentito  difegnare  gli  Ecclefiaftici  di 
attaccare  il  Finale  ,ò  il  Duca  di  Parma  ,  conofcendo  necefTario  il 
mantenere  la  linea  di  comnumicazione  acciò  reftafte  la  ftrada  aper- 
ta à  fomminiftrare  le  prouifioni  fi  fofic  accoftato  al  Finale  per  di- 
fenderlo ,  Oc  aflìftere  al  Duca  di  Parma  ,  &  da  loro  fi  folle  man- 
^ato  ordine  al  Prducditore  Generale ,  che  lo  foccorra  in  cafo  di  bi» 
fogno. 

Col  Prencipe  Luigi  venuto  quà  per  qualche  dichiarazione  fopra 
fi  cowando,  clTcrfi  cfprciC,fctma  intenzione  cflèrc  della  Rcpublica, 
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che  non  fi  diucrfifìcafre  punto  Hai  Capitolato  ,  &  che  cornati  ja(Tè 
il  Signor  Duca  per  rdfecuzione  delle  cofe  deliberare  nella  ConfuU 
ta  ,  la  quale  però  non  poteua  hauer  forma  »  ne  corpo  quando  tutti  i 
votanti  non  interucnitrero  in  elfa  ,  difcutendo  prima ,  &ponderan* 
do  le  materie  ì  ciafchcfHuno  le  confidcrazioni ,  che  giudicafTe  pro- 
prie adJucendo  i  onde  doucllcro  quanto  più  folTc  poflìbile  rtarc 
vniti  quelli  ,  che  hanno  il  voto  per  conferire  ,  conluUarc  ,&  ri- 
feluere  i  mà  douefle  anche  il  Duca  di  Modena  rimettere  le  Tue  trup- 
pe al  numero  ftabilito  nella  Lega  ,  &  col  pieno  delle  fuc  forze  de- 
fendere lo  Stato  proprio  ,  mentre  intiero  gli  rcflaaa  il  comando. 
Che  fc  non  haueua  fon  ito  l'cflfetto  la  macchiata  dell*  Eircrciro  ver- 
fo  il  Bolognefe  ,  folTe  flato  perche  de*  viueri ,  &  Vetture  non  vi 
flta  la  necellària  prouifione ,  &  fi  fede  dcppo  coucloTo ,  reietto  an- 
che il  partito  della  Confjlta  come  ineffettuabile  priiYia ,  che'l  Duca 
éi  Modena  andalfe  cui  Gonzaga  à  fcacciare  gli  Ecclcfiailici  dalle 
montagne  Modenefi  >  che  folle  necclFario  mantenere  ficura  ,  & 
apertala  lìnea  di  cotnmunicazione  col  Proueditorc  Generale  per 
poter  ciceucre  le  prouifioni  de'  Viueri ,  &  le  munizioni  alterandoti 
poi  di  nuouo  qucdo  coniìglio  lenza  l'interuento  del  Proueditorc 
Corraro. 

Sopra  li  partiti  bora  propofti  dal  Gran  Duca  fatto  da  loro  il  con- 
uenicnte  riflciro  diceuano  ,  che  per  loro  non  folTe  reftato  ,  che  li 
due  Corpi  d'Elfercito  non  fi  focmaflèro  ,  perche  come  era  predetto, 
tutto  il  numero  della  gente  promelTa  di  qualità  fortiflìma  era  ftata 
fpinta  di  là  dal  Pò.  Mà  come  fù  fatto  capitale  allora  della  gente  de? 
Duchi  di  Modena  »  Se  di  Parma  per  formare  li  detti  due  Edcrcitit 
cofi  qnedi  fondamenti  follerò  mancati  ,  poiché  il  Doca  di  Parma 
ftando  pendente  ,  &  irrefoluto  rimaneua  con  le  truppe  di  maniera 
eneruate ,  che  per  prcfcruare  il  Bondcno  ,  &:  la  Stellata ,  Pafli  di 
tanta  importanza ,  rofTe  configlio  di  necelTìtà  l'adì  (Ieri  i.  Et  il  Duca 
di  Modena  parimente  hauefle  trattenuto  alla  difefa  del  fuo  Stato 
tutte  le  forze  i  onde  fi  troualTero  ridotte  le  cofe  à  termine ,  che  in 
luogo  di  poxer  hauer  gente  per  mandare  in  Tofcana  da' quelli  Prcn- 
cipi  I  come  s'era  calcolato  quando  fi  rifoluc  di  forniareli  due  Ellcr^ 
citi ,  bifognalTe  che  le  forze  della  Republica  foftcniallcro  ambidue 
loro.  Succcdeua  tuttauia ,  non  oflanre  quanto  era  predetto  ,  que- 
fto  bene,  che  fi  teneuano  occupati ,  &diucrti  ly.  mila  combattenti 
in  circa ,  con  le  perfone  mcdefimc  de'  Nipoti  del  Papa  à  quella  par- 
te ,  non  haucndo  voluto  il  Cardinal  Antonio  fpogliarfi  pure  d'vn 
Fante  per  mandarlo  nell'  Armata  del  Sauclli ,  anzi  ogni  giorno  più 
confluiUc  genti  ,  rinforzo  al  medcfimo  Cardinale.  Il  che  non 
pcrmctteua  fi  fnctuallcro  le  foizc  da  qutfta  parte  come  ben  poteua 
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con  la  fu.i  prudenza  conofccrc  il  Gran  Duca  ,  clTcndo  inferiori  ì 
<jucllc  del  fudctto  Cardinale.  Ne  altro  cffcrto  folle  per  partorire  il 
mandarle  inTofcana  ,  che  fpogliare  di  difcfa  il  Modencle  ,  ò  piirc 
inuitare  gli  Ecdcfiaftici  parimente  ad  inuiarc  anch' cffi  gente  per 
opporfi  ì  quella  patte  come  pur  folle  per  feguire  quando  vedellcro 
daqncfta  i  Collcg.iti  alla  fola  difefa  applicarli. 

Non  reftaua  però  per  loro  ,  come  haucuano  detto  ,chc'I  Capito- 
lato della  Lega  non  fi  cfeguilfe  ,  anzi  quando  il  Gran  Duca  lo  co- 
nofcellc  proprio  in  riguardo  delle  forze  degli  Ecclefiaftici ,  &  del- 
la diminuzione  di  quelle  di  Parma  ,  Se  Modena  erano  pronti  ad  ac- 
crcfccrc  il  numero  delle  genti  della  racdcHma  Lega ,  acciò  Ci  potedc 
meglio  da  per  tutto  operare  vigorofamcnte  ,  Se  prouederc  anco  al 
G.  Duca  li  tre  mila  fanti ,  mille  caualli.  Il  che  per  efFettuarfi  con 
maggior  prontezza  ,  &  celerità  fi  potetfe  procurare  qualche  leuata 
ne'  paefi  più  comodi,  Se  vicini  alla  (pefa,dclla  quale  per  la  loro  por- 
zione prontamente  farebbe  cohcorli  compcnfando  di  qucfto  modo 
quanto  più  folle  poflibilc  la  dilazione ,  che  per  neccdìcà  fi  frappo- 
neua  alla  roifllone  della  detta  gente  ,  &  di  già  s'hauellero  diueriè 
offerte  per  far  capitare  foldatefche  in  breue  tempo  à  Liuorno  ;  il 
che  poteua  ben  fare  apparire  il  candore  dell'  animo  loro  ,  Se  la  loro 
rifoluzione  in  voler  procedere  con  ogni  maggior  vigore.  Onde 
erano  certi ,  che  pago  ,  Se  contento  rimarrebbe  il  Gran  Duca  ,  ne 
lafciarebbero  di  dire,che  in  loro  fpecialicà  hauelfero  comnìclTc  le  le- 
uatc, &  dato  fuora  danari  in  grolTa  fomma  per  4.  mila  fanti  Oltra- 
montani ,  Se  buon  numero  di  Dragoni ,  Se  Cappelletti  à  Cauallo, 
Se  altre  Ce  ne  procuralTcro  pure  con  Capi  Franccli ,  Se  ahri  nefTuna 
diligenza  ommettendoli ,  benché  qualche  tempo  folle  nccclTario 
all'  adempimento  di  elle. 

Hnuere  il  Duca  di  Parma  chiamato  à  fc  il  Conte  Scotti  con  Tue 
lettere, che  loro  communicauano.  Faceuano  infinuare  al  medefi.Tio 
Signor  Duca  col  mezzo  del  ProtHiditore  Generale  la  necefTìcà  di 
confcruare  accrcfcerc  le  fue  truppe  ,  Se  l'iftelTo  effeifi  praticato 
col  Duca  di  Modena.  Alle  trattazioni  del  Cardinale  Ci  ftaicbbc  con 
ogni  attenzione  applicato,  coramunicandofi  il  tutto  al  G.  Duca,  Se 
alle  propofizioni  ragioneuoli ,  Se  giufte  ,  che  fcco  portalTcro  fiabilc, 
fìcura  ,  Se  durcuolc  pace  non  farebbero  mai  per  la  parte  loro  ritrofi. 
Se  difììcili  ad  acconicntire. 

Ne/U  fudetta  p^rte  tralucend9  Ut  AifKcVwatjom  delU  Rcpublictt  alla 
wijjìone  della  fluente  in  Tofcana  1  &  il  fuo  ftldijjìmo  proponimento  di  trat^ 
tenerla  in  Lombardia  pervalerfene  in  ejuefla parte  dotte  ifuccejft  deli'  ar- 
mi pevla  valorofa  comrapojtzjone  de^lt  EcclefiaSìici  non  corri spondeua- 
fjo  alt  affettazJtni ,  &  doue  queflo  fmembramento  di  fori.e  hanerebbe 
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ài  marnerà  estenuate  le  fvrz.e  della  Lega-,  che  farebbe  fiata  pofia  in  bifo^ 
di  rejìrifigerfì  alla  foladtfefa  de'  propri)  Stati  con  >tJico  euidente  dt  giattt^ 
rapitt  graue  »  ^  ricondnjfero  i  Mtniftri  del  G.  Duca  in  Collegio  il  giorni 
feghcnte per  esporre  le  commtjpom  del  O.  Duca  accompagnate  da'  vna pro- 
tefia  in  termim  rtHcrenti,  &  co7/:eeff>nffa  da  loro  a  tntra  di  fcnctere  la  fai- 
dezzjt  della  Republtca  y  &  perJiKtdcrla  a  compiacimtnti  del  loro  7*4- 
drone. 

II.  Luglio.     Dtjfe  dunque  il  Catialiere  Pandeljìni.  Che  fcntiuano  pcrauifo  ficuro, 
che  li  Barberini  s'ingegnaflero  di  condurre  li  Spagnuoli  ad  vnirfi  col 
Efponzio-  pjpj  contro  la  Lega,  guadagnati  già  con  gli  ani  della  beneficenza  li 
delfini^*"*  Cardmal  Aibcrnoz      Cucila  i  procurando  particolarmente  mentre 
andauano  lellcndo  queflo  maneggio  alla  Coite  di  Spagna  d'indurre 
il  Vice  Rèdi  Napoli  à  conccdetc,comcdiceuano,alla Cliiefagli  aiuti 
douutel:  pei  l'inucftitura  di  quel  Regno. &  à  tolerarc  con  conmucn- 
23  ancora.chc  nel  medclìmo  Regno  potcllcro  far  Icuatedi  foldaicfca, 
Concorrelfero  nel  medcfimo  oggetto  diucrfi  Miniftri  Spagnuoli ,  & 
il  Sauelli  con  mire  venfimilmentc  d'haucr  fauoreuoli  gli  Ecclcfia- 
ftici  anco  per  gl'  iniercfll  generali  del  Congrelfo  di  Munrtcr,mcntre 
hora  Te  gli  follerò  obligaii  coli*  aintarli  contro  la  Lega,benche  que- 
lla dair  vna.  Si  dall'  altra  Corona  Ccfarea,  &  Caitoltca  conofciuti  i 
fini  rettiflimi  de'  Collegati  non  folle  Hata  fé  non  cómcndara.  Ellcrc 
però  parfobene  al  G.Ducadi  difcorrere  quella  materia  col  Refidentc 
Veneto,  &  di  farne  anco  con  le  noftre  lingue  confapeuolc  V.S.  acciò 
la  Republica  ricercata  per  auuentura  à  volere  per  la  fua  pane ,  come 
farebbe  S,  A.  dalla  fua  ,  opporre  alle  predette  pratiche  de'  Barberini 
lutti  gli  vlficij, che  conformi  alle  buone  intenzioni  de'  Collegati, 
confentanei  al  bene  dell'  Italia  follerò  ftimati  opportuni.  Col  Vice 
Re  di  Napoli ,  &  col  Gouernatorc  di  Milano  giudicarfi  p«rciò  ,  che 
fenza  interuallo  di  rempo  fi  douelTèro  fare  arriuare  ì  mcdclìmi  vffì. 
ci),  Se  portatli  ancora  alla  Corte  Cattolica,&  parimenrc  nella  Cela- 
Vlficij  prò-      col  mezzo  delli  Arabafciatori  della  Rcpubljca,aw'  del  G.Duca,  va- 
pofti  per  le  lendofi  di  fimiJi  conccttiyche  i  fini  de'  Collegati  follerò  la  quiete,& 
Corti  dell"  la  pac« d'Italia  ,  ne  per  altro  elTcrfi  irrrpugnarc  l'armi  ,  doppo  hauer 
Impcuto-  vedute  vane ,  Se  dclufe  le  interpofizioni  autorcuoli  delle  medefime 
^pagoa.     Macftà,  dalle  quali  non  foflè  ftata,  difapprouata  rvnione  degl'  ifìeflr 
Collegati  quando  fi  diede  loro  conto,  eh'  ella  non  miraua  ad  altro. 
Che  non  foffe  mai  caduto  nel  penfàmento  loro  d'inierefTarfi  nelle 
differenze  delle  due  Corone.roà ìjcn  Ci  vn  faldiflìmo  proponimento  di 
non  implicarfi  punto  fra  loro  Icomponimenii  per  conferuarfi  l'ami- 
cizia d*ambedue,&  per  non  accrefcere  crca,&  materia  alle  turbulen- 
ze  d'Itali.!.  Che'l  voltarfi  la  Caia  d'Auftria  dalla  parte  de'  Baibcrim 
hauercbbe  portato  nccc(Iìià  foizolà  alla  Lega  di  non  ricuiàic  i  par- 
titi 
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tki  vantaggiofi.chc  per  altra  patte  le  fofTcro  (lati  fatti.  Che  in  quc- 
(la  maniera  fi  farebbe  ridotta  l'Italia  tutta  in  fazzioni  formate  con 
intero  fconuolgitnento  delle  fuc  fortune  ,  &  tale  diuifìone  quanto 
haucITc  potuto  riufcirc  pcrniziofa  ,  ^  quanto  pcricolofa  à  chi  più 
haucllc  da  pcrdcrui ,  ogni  buomodi  mediocre  intendimento  ezian- 
dio folle  per  apporuiù.  Che  più  torto  però  douellcro  le  due  Corone 
Audriacbe  inclinare  >  &:  efortare  i  Bai:bcrini  alla  quiete  ,  poiché  la 
Lega  non  per  altro  trauagliaua. 

Allo  (caltro  accorgimento  de*  Barberini  di  negoziare  con  gli  Spa- 
l^nuoli,  quando  folle  flato  con  femplice  profpettiua  d'apparenza, 
folle  potuto  dalla  Lega  opporre  ,  per  tenere  in  freno  gli  Spagnuoli, 
altra  dimoftrazione  di  maneggi  contrari)  per  la  parte  de*  (Zollegati, 
fcnza  però  impcgnarfi  s  potendo  ellèrc  quella  de'  medefimi  Barberini 
vna  femplice  apparenza  ,  &  vna  delle  loro  folitc  finezze.  Et  qncfta 
douer  fortire  vna  delle  più  efficaci  perfualioni  per  obligare  gli  Au« 
ftriaci  à  procedere  con  maggiore  circofpezzionc,  &  rifcrua. 

Che'l  Cardinal  Bichi/accua  fapere  al  G.  Duca  di  ten,cre  commif- 
fionc  dal  Re  di  Francia  di  condurfi  da  Genoiia  apprclìò  il  Duca  di 
Parma  ,  ne  folTc  inuerifimile,  che  da  Roma  n'haucllc  qualche  ordi- 
ne ,  acciò  diuertito  dal  transfcrirfi  in  primo  luogo  à  quella  Corre, 
com'egli  difcgnauajdcirc  capo  alle  ncgoziazioni.ò  vere,ò  finte  degli 
Spagnuoli,  &  ne  ftelTcxo  remote  le  ^elofie  di  quelli.  Che  in  qualun- 
•  que  maniera  tuttauolta  non  nuocedc  al  bifogno  della  Lega  l'andata 
del  Cardinal  Bichi  à  Parma  ;  ne  inopportuno  cadelTe  per  auucntura 
il  fuo  viaggio  ancora  à  Firenze  come  lo  faceua  fpcrare 

Che'l  Gran  Duca  haucrebbc  anco  cercato  in  tanto  di  far  tocca- 
re con  mano  à  D.  Giouanni  d'Erras  Ambafciator  di  Spagna  gli  arti- 
fici] de'  Barberini ,  &  le  confequcnze  di  quella  loro  pratica,  &  che'l 
fìmilc  fi  foflc  potuto  praticare  in  Venezia  col  Conte  della  Rocca 
Ambafciator  di  Spagna.  PaJfAndo poi  à  dar  conto  de  pro^rejfi  delC  dr- 
nti ,  dijfe  \  che  quelle  de*  Barberini  trinceratefi  ne'  Klonti  prcfTo  ì 
Montalera  per  fare  antemurale  à  Roma  ,  de  difcfa  à  Perugia  ,  non 
volcflcro  vlcire  à  combattere  per  qualfi  fia  occafione,  che  loro  s'of- 
ferifle,nc  per  qualfiuoglia  attizzamento  con  le  fcorire,eziandio  fino 
a' loro  ripari.  Non  Ufcih  di  ritoccare l'tnjì*uiz.c perla  tnijfiofie  delLi gente 
pro7ficjfa  nella  Capitolazione  proponendo,  che  fi  farebbe  rincorato  il  G. 
Duca  di  lafciarc  vn  corpo  di  truppe  à  fróte  dell'  EiTcrcito  nemico  per 
trattenerlo,&  con  vu'  altro  inoltrarfi  più  ò  verfo  Perugia,  ò  altroue, 
ouero  con  tutte  le  forze  andare  ad  attaccarli ,  Se  combatterli  ne' lo- 
ro ripari  ftcflj,ondeà  proporzione  di  quefti  vantaggi  dcll.-i  Lcgi  folTc 
il  defidcrio  di  S.A.  che  dette  forze  fclc  inuiaffero  lenza  ritardo.  Che 
haucndo  la  Rcpublica  nella  fua  Parte  de'  i.  palefato  defiderio,  che'l 
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Gran  Duca  efprimelTc  i  Tuoi  fcnfi  intorno  la  lettera  fcritta  dal  Signor 
di  Lionnc  al  Corraro  >  faccua  diic  per  la  Tua  bocca  in  rifpoftQ.  Ch* 
circndo  li  fini  della  Lega  rtaii  Tempre  la  Pace,  &  la  quiete  ,  non  le 
parellc  ,  eh'  alli  paniti  d'accordo  Ci  potefTcro  chiudere  gli  orecchi 
quando  follerò  coufentanei  Jl'  honore ,  &  al  doucrc  ,  mà  che  non-, 
dimeno  haurcbbc  l'  A.  S.alpettnro  di  feniire  fino  à  quel  rcgno'fo(Tc 
parlo  alla  prudenza  della  Rcpublica  d'apporfi  la  mira  per  gl'interclE 
de*  qujth  fi  irattaua  ,  &  f'à  tanto  fenza  ribuitarfi  gli  vfficij  del  Sì- 
gnor  di  Lionne ,  ne  per  c(T)  meno  impegnarfi  in  Trattati  precifi  fti- 
maua  ,  che  fi  doncirc  portare  il  tempo  auaiiti  fin  à  tanto  s'vdilfero  le 
propofizioni  del  Cardinale  Bichi  ,  &  degli  Ambafciatori  di  Spagna 
Conte  della  Rocca  ,  &  D.  Giouanni  d'Etras  parendo  di  potctfi  fare 
maggiore  fondamento  in  quello,  ch'clponcllero  di  più  fpcciale  Mi- 
niflri  d'autorità  maggiore. 

Con  appUufo  furono  vdtti  i  concetti  del  Gran  Duca  ,  &  con  encomif 
comendatA  U  fua  prudenza ,  dicendo  ti  Doae  j  che  fi  fcriuerebbe  ì  Mi- 
lano ,  à  Napoli  &  alle  Corti  dell'  Imperatore  Se  di  Spagna  i  tnaturo}.' 
do  il  Senato  la  ft'jfa  fera  la  fejr^uente  ni'fosìa. 
n. Luglio.  Che  in  conformità  de'  raccordi  del  Gran  Duca  erano  ftati  com- 
Rifpofta  mefld  gl'  vfHcij  proprij  per  diucrtire  gli  aiuti  di  Cafa  d'Auftria  ,  & 
le  dichiarazioni  à  fauorc  degli  Ecclefiaftici ,  valcndofi  delle  confi- 
derazioni  prudenti  di  S.  A.  Et  in  Francia  pure  faccnano  le  rimon- 
ftranze  proprie ,  &  che  poicuano  riufcir  fruituofe  i  molto  lodcuolc 
elfcndo  quello  fi  prcparaua  di  dirfi  à  D. Giouanni  d'Erras ,  in  con- 
formità di  che  fi  trattaua  pur  da  loro  col  Marchefc  della  Fuentc  ,  & 
fi  farebbe  il  fimile  col  Conte  della  Rocca  quando  arriualfc.  Che  gli 
Ecclelìaflici  ktiXcvo  itati  ributtati  dal  Duca  di  Modena ,  6.:  dal  Cor- 
raro  mentre  nel  raedefimo  tempo  haucuano  tentato  d'aitacare  l'vno 
&  l'altro.  Si  conofcclfe  però  nccclfario,  eh' vn  Corpo  di  4.  mila 
huomini  a(Ticurafic,ftando  fuori  di  Modcna,quclIa  patte  dello  Stato» 
Modcncfc,  &  quefto  fi  doueflc  formare  con  j.  mila  del  mcdefimo 
Duca  di  Modena ,  ch'eflSbiua  di  mettere  infieme  ,  &  nìllle  della  Rc- 
p\iblica ,  così  defiderando,  5£  raccordando  egli  medefimo;&coI 
redo  farebbe  (lato  nella  Confulta  con  figliato  il  modo  di  pigliar 
porto  nel  Ferrarcfc  in  maniera ,  ch'aflfìcurata  rertalFe  la  communica- 
municazione  del  Bondeno,  Stellata  &  Figarolo,  &  incommodati  gli 
Ecclefiaftici  \  i  tentatiui  de'  quali  in  effetto  diraoftraircro  cflcrc 
numcrofi  :  onde  femore  più  fi  coraprendeua  non  oonfentircper  hora- 
lo  Stato  delle  cofc  la  fpedizione  per  Tofcana  dclli  due,  ò  tic  mila 
fanti ,  &  mille  caualli. 

Le  Icuate  da  loro  fi  follccira fiero.  Correre  qualche  tempo  ,  che 
n!crano  (late  ordinate ,  &  comiaciAlTcro  già  à  comparire ,  &  fucccf- 
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Guarnente  pure  foircro  per  arriuare ,  onde  in  poche  fcttimanc  fpc* 
rauano  di  vcdeilc  adempire,  procurando  di  ftabilirc  altre  ieuate  per 
far  capitare  gente  à  Litiorno.  Applicauano  in  fomma  l'animo,  &  lo 
(pirito  per  fare  tutto  il  pofifibile  ,  dcfidcrando  eglino  altrettanto  di 
lodisfatc  il  G.  Duca  nelle  Tue  in(lanzei  quanto  erano  certi ,  eh'  egli 
medclìino  conofccrcbbe  non  permettere  al  prefcnte  lo  ftaio  delle 
cofe  lo  fueruare  corpo  tanto  confiderabile  dell'  Armata  di  Lombar- 
dia, che  con  la  diucrlìone,  &  con  tenere  occupate  tante  forze  d'Ec- 
clefiadici  riufciua  pur  fruttuofo.  Et  per  quello  toccaua  alli  400.  ca- 
ualli  hauercbbc  fcritto  il  Corraro  al  Duca  di  Modena  per  vedere  Ce 
fenza  notabile  fconcerto  ,  &c  prcgiudicio  della  difefa  del  Modcnefc 
alTcntilfc  ,  fi  che  fi  fpcdiflcro.  Et  perche  chiaro  fi  conofceua  cfTcrc 
necciTàrio  d'accrefccr e  le  forze  della  Lega  \  concorreuano  peto  vo- 
lontieci  al  farlo  di  6.  mila  fanti,  Si  iico.caualli,  quando  il  G.  Duca 

10  irouafic  buono  per  potere  operare  da  tutte  le  parti  con  vigore,  & 
rifoluzionc,  fupplcndofi  anche  di  quefto  modo  al  difetto  delle  genti 
del  Duca  di  Parma,  delle  quali  s'era  fatto  capitate  per  la  feima  inten- 
zione data  da  lui  d'vnirfi.  Comprenderebbe  il  G.  Duca , che  da  loio 
s'applicaua  l'animo  à  tutto  ,  &  foflcro  per  intraprendere  ogni  vigo- 
rofa  rifolnzione  oprandofi  come  haueuano  detto  dalla  parte  di  Ma- 
re ^  &  dal  Proucdiiore  Delfino  con  ogni  calore. 

Cttpttati  à  ModcKA  gli  auifi  delle  àogUanz,e  della  RrpkbUcd  ,  &  deW 
a'' franto  fatto  al  Duca  nel  voler  imprimere  in  altri  la  credenza  ,  che  Ir 
popoftz.iotii  fue  per  la  guerra  fojfero  riufcite  ajfai  piU  fcarfe  di  tinello 
portajfere  le  fue  obligazjoni ,  ritterfando  [opra  le  fue  deboUzjLe  La  cauf» 
dell'  impro [ferita  degl'  intraprendimenti  i&  fucccjft  per  la  Lega  dalla 
parte  di  Lombardia  ,  moHrò  egli  graiìdijfimo  fen/ò  di  veder/i  addof- 
fato  vn  mancamento  da  lui  non  commefo ,  &  che  indebitamente  fi  far' 
majfe  querela  della  fiacchex.zji  delle  fue  forz.e  ,  mentre  erano  maggiori  di 
«jue/lo  rnercajfe  la  capii olaz-ione  ,  in  vece  de'  tre  mih  fanti ,     4^0.  ca-  DogDante 
Malli  ejfendo  fortito  in  campagra  con  4.  mila  fanti,  1100.  ^^**^^^^  fi'^'^^J^^^^'^ 
tiffìmi ,  oltre  il  treno  dell'  artiqlieria  ,  &  le  munizioni.   Et  ritorcendo 
gli  argomenti  di  indolenze  contro  la  Republica  la  ruriminaua ,  che  dal 
'canto  fuo  douejfe  ben  s)  in  conformità  delle  medcfimo  capitolazioni  cor,' 
tnbuire  r.umero  maggiore  di  gente  di  quello  fin  allora  haueua  fatto', 
e  non  lafciare  tutto  il  ptfo  fopra  le  (falle  del  Duca  tanto  del  canno- 
ne ,  e  viueri ,  quanto  col  tenere  ripartita  l'jlrmata  della  Lega  foprA 

11  fuo  flato  mezzo  rouinato ,  &  guaFfo  ,  &  ciò  per  colpa  delle  poco 
viue  operazioni  delle  loro  armi.  Diede  però  commijfione  al  Trencipe 
Luigi  di  prtnnouere  deliramente  qualche  lamento  in  ordine  eiiandi»  alU 
tema  prouifione ,  &  aJL  fredda  ,  &  varia  operazione  del  Corraro ,  conirf 
^anzje  <f adoprArfi  pCu  jftruidìimtnte  ^armi  >  intentando  qualfhe  valida 
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diMerJìone  nelle  marine  dello  StAto  EccleJtafUce.  Erano  già  in  ^Heita 
parte  flati  preuenuti  U  defìderij  ,  &  corifiolt  del  Duca  ,  poiché  le  Galere» 
&  Barche  armate  prefentatefì  allt  i6.dt  Gtugrjo  nel  buio  della  notte  al 
Cefenatico  Terra  aperta  nelU  Romagna-,  ftnontatt  t  Cappelletti  &  [caccia- 
tene  quelle  foche  guardie  che  vi  fi  trouattano  col  calore  del  cannone  delle 
Calere ,  doppo  hatterla  facche^giata  la  lafciarono  preda  delle  fiamme ,  ctn 
terrore  ben  grande  de'  luoghi  conuicini.  Condottejfi  pofcta  a  T^rimaro  doue 
gli  Ecclejìalitct  cominciauan»  ad  al\are  qualche  riparoy  attacarono  ti poflo 
non  ridotto  a  Jìcura  difefa  ,  coflringendo  quelli ,  che  lo  guardauxno  ad 
abba/ìdwarlo  non  fenzji  qualche  jpargimento  di  fangue  ,  e  del  più  nobile 
^fjcontf  ejfendo  rmiaflo  colpito  d'vna  mofchettata  nella  cofcta  Aionjìeitrdi 
Codrè  Comandante  dell'  armi  in  quella  Prouincia.  Di  quefli  fuccejì  diede 
notizia  la  Republica  a'  fuoi  Collegati  per  far  loro  conofcere  ,  che  dal 
canto  fuo  s  operaie  con  tutta  /*  applicatone  ,  &  coK  intero  vigore  deUe 
proprie  forzx  >  &  in  particolare  al  Prencipe  Luigi  per  ammonirlo  ,  che 
non  fi  tralafeiauano  i  mezjó  delle  più  valide  diuerjìoni  fieli'  iflejfo  tempo\ 
che  dalla  ba^ida  di  Lombardia  ajftjleuano  con  le  proprie  armi  alla  difefa, 
CT*  preferuaz.ione  degli  Stati  di  Modena,  &  alla  cuflodut  del  Bondeno\non 
inoltrandofi  nel  Bologne fe  per  mancanz.a  pw  toflo  delle  cofe  necejfarie, 
che  ver  difegno  formato  di  non  dilungarfi  tanto  dalle  ripe  ,  come  meglio  fi 
vedeejprejfo  nella  fcguente  Parte. 
W).  Luglio     Signor  Prencipe.  Il  bene  ,  la  ficiirezza ,  &  la  difefa  dello  Srato 
del  Signor  Duca  fuo  Nipote  grandemente  clFcrc  loro  à  cuore  i  & 
Sciato      ^"^^^  elTcre  cosi  apertamente  comprobato  dalie  loro  operazioni, 
Prcnctp  *  s'cftendercbbcro  di  vantaggio  -,  ogni  efprcflìonc  giudicando 

luigi.       fuperflua  mentre  dal  fatto  fuflìcientemenic erano  palefaii  gli  oggetti, 
I  _      ^  fntcnzioni  loro.  Per  confeguirc  l' intento  predetto  approuauano, 
come  raccordaua  il  Signor  Duca  ,  che  fi  renelle  vnito  Corpo  di  4. 
mila  fanti  in  campagna  vicino  à  Modena  ,  j.  mila  del  Siguor  Du- 
ca ,  &  mille  de'  loro  ,  al  cjuale  effetto  credcuano  pure  ,  che  con 
.    prontezza  gli  hauerebbe  vniti ,  &  li  terrebbe  infiemc  ,  &  di  più 
quel  numero  di  caualleria  ,  che  equilibrato  agli  altrui  bifognì ,  6c 
2,      al  loro  potclTè  conuenrentemente  baftarc.  Il  poriarfi  in  Bolognefe 
clTcre  fottopofto  à  tante  difficoltà  ,  &  contrari) ,  che  non  era  efFct-* 
tuabilc.  Ellere  ftato  però  prudentemente  dil-pprouato  ,  necefTario 
rendcrfi  il  confcruare  il  Finale  ,  &  la  linea  di  communicazione  col 
j ,      Bondcno  ,  Stellata,  &  Figatolo  ,  potcndofi  nella  Confulta  difcuterc 
&  rifoluere  il  modo  di  pigliar  pofto  nel  Feirarcfe  valcuolc  ad  aflì- 
curare  il  Finale  ,  &  Modencfc  ,  fonencrc  il  Bondeno  ,&  la  Stellata, 
il  quali  podi  bifognalTc  haucr  rocchio.attcfa  mailìmc  la  diminuzio- 
ne delle  forze  del  Duca  di  Parma. 

Mà  pcc  ben  confciire,  configliare  >  &  rifoloere  »  vnici  quanco  più 
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foffc  poflibilc  cHTcr  cioiiclTcro  douc  fi  trouafTc  il  maggior  grofTo  dcl- 
1.1  gente  quelli ,  che  haucuano  il  Voto  dclibcratiuo  }  non  potendo 
darfi  alcuna  forma  alla  medefima  Confulia  mencie  di  continuo 
ftelTcro  diflanti ,  e  lontani.  Et  per  quello  fpettaua  al  far  diuccfionc 
non  mancauano  d'operare  tutto  il  poflibilc  oltre  anche  all'  obligo 
della  Lega  ,  poiché  alia  difcfa  del  pae(c  acquiilato  dal  Generale  Pe- 
laro  molto  ampio  ,  &  aperto  non  haueuano  ritenuto  vn  Fante  di 
quelli ,  che  in  Virtù  della  Capitolazione  fi  doucuano  dare  da  loro, 
mà  tutti  di  gente  fcelta  fi  fofTcro  fatti  pafTarc  il  Pò . 

Il  Proucditore  Delfino  pure  con  loro  genti  particolari  hauc(Tc 
fugati  gli  EcclefiaAici  ì  Cologno  ,  e  battuti  à  Codigoro  sforzan- 
do le  irincicre  della  Terra  ,  eh*  arfa,  &  dirtrutta  rimafc  dagli  Al- 
banefi  infuriati  per  hauer  veduto  ferito  il  loro  Capo.  Il  Capitano 
del  Golfo  hauere  fcacciato  dalle  fortificazioni  erette  à  Primaro  gli 
ftedì  Ecclefiaftìci  »  fcaramucciandofi  à  quella  parte  ogni  giorno, 
onde  fra  molti  altri  Capi  fi  trouafiè  percolTb  da  colpo  di  mofchet- 
to  Codrè  Mompcnfier  ,  &  il  Filicaia  parente  del  Papa  ,  procuran- 
dofi  di  difficoltare  il  lauoro  delle  fortificazioni  >  che  più  à  den- 
tro haucuano  principiato.  Il  Proucditore  Capello  partito  da  quei 
lidi  fi  rinforzafic  sù'l  Marc  «  dimoftrando  gli  effetti  ,  che  con  vi- 
gore fi  operaua  il  podlbilc  ,  Se  fi  faceuano  delle  diuerfioni  di  ri- 
lieoo.  Per  quello  roccaua  à  foraggi  cficrfi  già  fcritto  al  Prouc- 
ditore Corraro  ,  che  con  maniera  rifoluta  ,  Se  vigorofa  diucr- 
tilTc  quanto  più  folTe  poflìbile  li  danni  al  paefe  del  Signor  Duca, 
il  quale  ben  conofceua  con  la  Tua  prudenza  ellère  impoflibiie, 
che  qualche  detrimento  non  feguill'e  doue  fono  alloggiate  Ar- 
mate ,  Se  fomminiilrandofi  da  loro  non  folo  la  paga  lolita  alle- 
loro  fijldatefchc  ,  mi  auuantaggiata  all'  vfo  di  campagna ,  loro 
intenzione  folle  ,  che  .nello  Stato  del  Signor  Duca  fi  r«nclTèro 
appunto  ,  come  farcbbono  nel  proprio  ,  &  con  la  ftellà  difci- 
plina ,  Se  con  la  ftelTà  paga  fi  proucdeflcro  di  viucri ,  Se  forag- 
gi ,  de'  quali  quando  con  li  loro  denari  poteflèro  fornirlene ,  &r 
ne  folle  fatta  prouifione  con  le  regole  proprie ,  tanto  più  refta- 
rcbbero  diuertiti  li  danni. 

Nel  rcfto  vedere  bene  il  Signor  Duca  à  quali  fpcfe  s'obligaffe  la 
Lega  ,  quali  fjcelTcro  oltre  l'obligationi  della  medefima,  &  quanto 
follerò  le  ordinarie,  alle  quali  loccombeuano  per  cosi  lungo  tratto 
di  paelc  ,  Se  di  continuo  da  terra  &  da  Mare  in  tanti  prcfidij ,  Se 
nell' Armata  maritiraa  ;  acgiungendofi  à  quelle,  che  di  prefenre  fa- 
ceuano'sborfo  di  grandiflimo  rilieuo  per  Icuar  gente  in  grolTò  nu- 
xnero  ,  dando  donatiui,  e  prcrtanze  anticipate  conforme  al  coftumc, 
conofccndo  necciracio  il  procurare  liufoizi.  £t  facendo  inlbnaa  it- 
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Gran  Duca  di  mandarfi  in  Tofcana  li  5.  mila  fanti.  Se  mille  caualli, 
che  doucuano  eftrahcrfi  dal  Corpo  degli  aliri  Collegati ,  &c  del 
J .  Duca  di  Parma  ,  confidcrando  la  diminuzione  delle  truppe  del  detto 
Signor  Duca,  8c  di  quello  del  Signor  Duca  Tuo  Nipote  ,  cllcrfi  rifo- 
hiti  di  concorrere  all'  accrefcimcnto  delle  forzeMella  Lega  ,  &  che 
fi  faced'ero  leuate  in  luoghi  vicini  Se  comodi  per  rifarcirc  in  quefto 
modo  la  dilazione  neceflaria  alla  raiffione  delle  predette  genti ,  ri- 
mettcndofi  quanto  al  mandarfi  400.  caualli  prontamente  quando 
però  far  fi  pofia  fcnza  fconccrco,  &c  fcnza  grauc  difcapito  della  di- 
fcfa  del  Modcncfe. 

T^on  potendo  il  7reMcipe  fopportare  la  iattanzA  de  predetti  concetti^ 
&  vafp  di  reprimere  ,  &  dileguare  l' imprefftone poco  fincera  dell'  opetét' 
xjoni  delle  loro  armi.,  &  degli  altrui  configli ,  che  ne  V^tnizAani  hnueHam 
tetìAcemtnte  fi^olpita  le  relazjotii  de'  fttoi  Aitnifiri  ,  fece  prefert^re  al 
Collegio  la  ri(f'ofia  alla  7arte  del  Senato  fìtto  nome  di  Cofifrlcr.izinri 
fatte  intorno  alla  medefima. 
Repliche      Oiiotdiceua  egli ,  fono  i  Capi  più  principali ,  à  cui  pare  che  polTii 
in  Scriiro  ndurfi  il  contenuto  della  Pane  folto  li  11.  del  corrente ,  i  quali 
"^^'luTT'  ^^^^  naWd,  mcdefima  appuntati  con  numeri  farebbero  di  ma- 

ro  ,  in  mano  ordinatamente ,  ma  fempliccmcnie  chiamati  per  isfug- 
girc  la  proHlIità  di  regillrarli  à  parola  per  parola. 

Primo.  Intendeua  il  Signor  Duca  di  Modena  con  fenfi  d'  obbligo 
&confoWzionc  infinita  ,  che  la  Screnifilma  Republica  continualfc 
di  premere  con  tanto  affetto  nella  difefa  &:  ficurezza  de  fuoi  fiati*, 
ne  alrro  rcftaua  da  defiderarfi  ,  che'l  vederne  l' effetto  ,  &  l'cficcu- 
zione  da  quelli  \  cui  ne  fiaua  addolfata  l' incombenza.  E  per  mofira- 
re  quanto  folle  imminente  il  bifogno  di  S.  A.  quanto  honefie  le  fuc 
dimandc,  quanto  efficace  il  fuo  merito  per  confeguirle  ,  fi  narrareb- 
be  epilogato  in  vn  brcuiflìmo  raconto  tutto  ciò  che  in  quelle  parti 
folfc  fcguito  fino  al  prefenre. 

Vfci  m  Campagna  il  Signor  Duca  con  5500.  fanti ,  &  iico.  ca- 
ualli ,  cffectiui  con  dodici  pezzi  di  cannone  ,  òc  con  rutto  il  treno 
dell'  artiglieria,  &  del  bagaglio  per  la  fua  gente ,  Oc  per  quella  della 
Republica  ,  la  quale  fi  fcru'i  de'  carri ,  &  de'  buoi  del  paefe  ;  quindi 
poteua  compienderfi  con  quanta  larghezza  di  cuore  S.  A.  non  folo 
ademp:(Tc  mà  eccedcfic  di  molto  quello  ,  che  in  virtù  de'  Capitoli 
della  Lega  le  toccaua  di  fare.  Il  nemico  in  tanto  prefo  ardimento 
dalla  lontananza  della  loro  vnione  inuafc  lo  Stato  di  Modena  ;  vi 
occupò  qualche  Piazza  ;  tentò  d*  hanerc  intelligenze  ne'  luoghi  più 
principali  ,  &  la  difefa  delle  milizie  ordinatic  del  paefe  non  folo 
non  riufcì  in  qualità  così  gagliarda  come  s'era  prelupoflo  ,  mà  ne 
anco  in  qaantità  ,  poiché  vna  parte  di  quelko  territorio  era  Ibia 
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defercara  da'  noftri,  8c  vn'  altra  facchcggiata  &  arfa  da*  ncraici,  fi  cKc 
molti  degli  habiratori  abbandonando  le  cafe,  fi  ricourarono  altroue. 
Haueua  dunque  bifognaro  rinforzar  le  guarnigioni  con  gente  di  le- 
ua  contro  vn  nemico  sì  groflò  Se  sì  imminente  >  &  ch'opraua  con 
(bmmo  vantaggio  &  comodità  per  le  Piazze»  che  in  si  lungo  tratto 
di  paefc  haueua  tanto  vicine  5c  tanto  ficure.  Era  con  tutto  ciò  impof^ 
fibile,chc'l  Duca  con  la  nicdcfima  potcflTc  e  guardare  la  campagna,  e 
tener  le  Piazze  prclìdiatc  in  maniera,  ch'occorrendo  potclfcro  afpet- 
tarcil  foccorfo  de'  Prencipi  Collegati.  Il  che  facilmente  conofcereb- 
be  chiunque  volelTe  confidcrare  i  podi  del  Finale ,  di  Buonporto ,  di 
Nonantala,  di  Spilimbetto,  di  Vignona,di  Sauignano,  di  Montetor- 
core,  di  Montefe  &  di  Scftola,  luoghi  tutti,  la  cui  difcfa  non  poteua 
trafcurarfi  per  cflcrc  di  conféguenza  rifpctto  al  fito ,  &  in  maggiore 
vicinanza  all'  Elfercito  poderofo  del  nemico,  che  à  quello  del  Duca 
inferiore  di  forze.  Onde  per  la  quantità  delle  genti,  e  per  lo  vantag- 
gio della  propinquità  fodero  per  hauer  campo  gli  Ecclcfiadici,  ò  di 
portarli  via  con  vn  attacco  furiofo,&  repentino  prima,  che  vi  gion- 
gcflc  il  foccorfo  i  ò  d'accompagnaruifi  (otto ,  e  d'occupare  li  pofti 
più  vantaggiofi  prima,  che  fe  ne  hauefic  lingua. 

Non  ortante  però  qual  fi  fia  vantaggio  de  nemico  Ce  gli  rompiuano 
ì  difcgni  ;  fe  gl'impediuano  le  intraprefc  ;  fi  fcoriciia  il  fuo  pacfe  j  fi 
rifcontrauano  -,  fi  rifpingueuano  le  fue  partite  i  fi  difendeuano  le  pro- 
prie raccolte  j  egli  fi  cercaua  per  tutto  ',  e  per  tutto  ouc  fi  trouafTè, 
coragiofamente  s'attacaua,&  non  fenza  fuo  danno  :  tenendolo  con- 
tiniumente  in  timore,&apprcnfionc,&  trouandogli  in  qucfto  modo 
la  via  di  poter  concepire  nell'animo  di  hauer  più  ^t'zc,ancorche  ha- 
ueficpiù  gente  del  Duca,  Chi  haueua  pratica  del  mcfticrc  della  guer- 
ra ageuolmcnrc  era  per  conofrere  qual'  arte  ,  qual  rifoluzionc  fo(Tè 
nccellària  al  Duca  per  far  combattere  vn'  huomo  contro  à  quattro, 
&  per  foftcnere  con  3.mila  foldati  vn'ElTcrcitodi  ix.in  15.  mila  ac- 
campato non  più  di  quattro  ben  picciole  miglia  lontano  da  lui,&  per 
ouuiarc  à  tutte  le  diuerfioni  d'vn  nemico  ,  che  fe  non  haueua  cuore 
d'attaccare  il  erofTo  col  grofTo  poteua  nondimeno  diuifo  in  tre  ,  ò 
quattro  parti  nauere  cialcuna  parte  da  fc  fola  più  gagliarda ,  che  tutto 
il  Corpo  intero  dell' Eflcrcito  Ducale  ,  &c  poteua  confeguentcmente 
(cnza  tua  molta  fatica ,  ò  tenerlo  in  continue  allarmi  ,  ò  attaccando 
in  vnmcdcfimo  tempo  diuerfi  luoghi  rendergli  totalmente  impofli- 
biic  il  foccorrcrc  à  tutte  le  parti.  Non  fi  parlercbc  della  Città  di  Mo- 
dena,che  mentre  fi  IcualTc  l'Armata  da  quei  contorni  timaneua  come 
gli  altri  luoghi  efpoHa  al  pericolo  d'ciTcre  attaccata  in  due  bore  di 
tcpojnè  di  Saffuolo,^  Monfcrtino,che  diuidono  il  piano  dalla  Mon- 
Ugua  >  ne  di  R.iJ)icra,&:  Carpi^chc  difgiungono  lo  dcSo  piano. 

O  O  o  Beo 


474        DEL  MERCVRfO 

Ben  fi  Hiceua,che  da  cucre  le  fopradccre  cofe  chiaramente  apparitia 
runpofTibiltà  del  Duca  di  meccere  adcifo  in  Campagna  li  tre  mila 
fanti,  de'  quali  fi  faceua  menzione  nella  predetta  parte  ,  ttouandofi 
occupati  nelle  guardie  delle  Piazze.  ConnderalTc  la  Rcpublicacon 
la  Tua  infallibile  prudenza  lo  sforzo  >  che  haueua  fatto  il  Duca  in 
fuflenere  per  sì  lungo  tempo  tante  armi  attiche  ,  &  nemiche  nel 
Tuo  Stato  ì  &  quello  che  faceua  pur  cuttauia  tenendo  contro  di  Ce 
impegnato  vn*  ElTcrcito  si  numerofo  com*  era  quello  della  Chicfa 
in  benefìcio  degli  altri  Prencipi  della  Lega.  Ec  certo  con  ragione 
pareua  cofa  molto  (Irana  »che  mentre  il  Gran  Duca  faceua  de'  prò- 
gredl  nello  Stato  del  Papa  ,  &  la  Republica,  Oc  il  Duca  di  Parma 
faccuano  lo  ftcìro  ,  folo  il  Duca  di  Modena  ,  che  più  d  ogu*  altro 
hauercbbe  comodità  d'oprare  a'  danni  del  nemico  folle  corretto  ,  Se 
con  gran  fatica  per  difFctto  d'aiuti  à  foftcner  la  guerra  dcfenfiua.  E 
fé  bene  li  Capitoli  della  Lega  fodero  chiari.  Se  obbligafTero  li  Pren» 
cipi  Confederati  à  foccorrere  qualunque  di  loro  farebbe  inuafb; 
doppo  tante  impreQioni,dL  danni  fatti  dagli  Ecclcfiadici  nello  Stato 
di  S.  A.  &  nell'  immincntidìmo  pcticolo  d'elTcre  di  nuouo  ,  Se  più 
gagliardamente  attaccato  nelle  fue  Piazze,  H  pcnfauache  le  baliade 
vn  debole  rinforzo  di  mille  fanti  j  mentre  la  Republica  medema  per 
coprire  le  ripe  del  Pò,  che  pur  rimancuano  guardate  da  tutta  l'Ar- 
mata del  Generale  Pefaro  ,  Se  haueuano  alle  /polle  tutto  lo  Srato  di 
San  Marco  ;  e  per  difendere  il  Dondeno  ,&  la  Stellata  al  Duca  di 
Parma ,  che  pure  non  era  comprcfo  nella  Lega  ,  ftimaua  che  fofle 
poco  tutto  l'È fTcrcito,  ch'i  tal  effetto  il  Corraro  haueua  voluto  con- 
durre al  Finale  in  tempo,  che  tutto  il  erodo  del  nemico  &'era  ridot- 
to ne'contotni  di  Cadel  Franco.  Et  le  qi;ella  linea  di  communica- 
zione  delle  ripe  del  Pò  con  la  Stellata  ,  Dondeno ,  &  Finale  Ci  cuRo* 
dina  dalla  Republica  con  tanta  premura,  e  diligenza,  perche  trafcu- 
lard  qued'  altra  degli  Stati  di  Lombardia  con  quelli  di  Tofcana, 
che  non  era  meno  importante  ^  &  che  non  potcua  perdeiH  (ènza  1^ 
totale  rouina  del  Duca  ? 

E  fé  la  Republica  adducedè  per  ifcufà  di  non  hauer  tanta  gente 
in  piede ,  che  potedc  fupplire  in  tanti  luoghi  à  tante  funzioni  i  ben 
potedc  fbmminiflrar  denari  al  Duca,&  lafciare  à  lui  l'mcomben- 
za  ò  di  fare  delle  lene  draniere  ,  che  già  gli  erano  date  cdìbite  da 
molti  Vdìciali ,  amici ,  Se  adherenti ,  ò  di  disfare  l'Armata  ncmica> 
della  quale  non  fcorrena  giorno ,  che  non  vcniffero  rendcrd  quin- 
dici &  venti  foldati.  Nè  poco  farebbe  il  profitto  della  Lega  per- 
che entrando  ancor'  egli  nello  Stato  Eccleftaldico  diuertircbbe  le 
forze  nernichc  ,  e  darebbe  più  campo  al  G.  Duca  d'inoltrariì  verfb 
Roma,&  alla  Republica  d'aiuuzaiiì  uclla  Rotnagivi.  Che  fc  la  {ìcfh 
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'Republica  in  vrgenze  non  rileuanti  haueua  fatto  in  altri  tetupi 
così  larghi  ailcgnimenti  a'  Dachi  Hi  Sauoia,&  di  Mantoua,che  non 
erano  confederati  fcco  ì  perche  non  praticar  lo  (ìcfTo  col  Duca  di 
Modena  ,  che  pure  era  in  Lega ,  &  che  del  continuo  elTèrcItaua  fé- 
co  finezze  di  tanto  oiFcquio,  &  riucrcnza  ?  E  vaglia  il  vero  neflùna 
ragione  perfuadercbbe  mai ,  che  tomalfe  più  in  acconcio  rafpertar 
più  torto  il  prcgiudicio  ♦  che  rifultarebbe  alla  Republica  medefima 
dall'  inuafione  di  querti  Stati  iche  con  preuenire  il  nemico  portar- 
gli la  guerra  sù'l  Bolognefe  ,  &  leuard  da  così  fatti  fofpeiii.  Chia- 
ro flaua ,  che  quando  fodero  entrati  gli  Ecclefiartici  nello  Stato 
di  Sua  Altezza  col  fermarui  il  piede ,  molto  maggior  difficoltà  ha- 
urebbe  prouaca  la  Republica  in  liberarli  occupaci,  che  in  difenderli 
liberi.  A  lei  toccarcbbe  di  far  marchiare  gì»  ElTèrciti  per  si  gran 
tratto  di  paefe  i  di  afllcurare  la  linea  di  communicazione  ;  5c  di  far 
condurre  le  vertouaglie,  le  munizioni,  gli  frumenti  di  guerra,  e 
tutte  l'altre  cofe  ncce(Tarie,che  fino  al  prclcnte  erano  fiate  fommi- 
nidrare  dal  Duca ,  Se  doue  vna  mezzana  forza ,  ò  con  conueniente 
aiuto  di  denaro  farcbbono  (lati  alla  difcfa  ,  gli  Efierciti  podero- 
filTìmi .  8c  i  Thefori  intieri  non  erano  per  ballare  poi  alla  libe- 
lazione. 

Secondo.  Gii  per  mezzo  del  Segretario  Bonuicini  fpedito  da 
S.  A.  vltimamente  a  Venezia  elTere  (late  rapprcfentate  alla  Republi- 
ca >  la  facilità ,  la  ficurezza ,  &  il  vantaggio  ,  che  fi  poteua  hauere 
nel  lì  sù'l  Bolognefe  ;  onde  per  non  venire  à  tedio  con  la  repe- 
tiziQiK  delle  mcdefime  cofe ,  direbbe  folamente  ,  che  per  entrare  nel 
detto  Stato  molto  a  propofito  folPcro  Tempre  i  fiti ,  Se  le  (Irade  della 
Montagna  ,  mentre  da  quella  parte  il  nemico  non  haueua  fortez- 
ze ,  che  facelTèro  oppofjiione.  FolTc  però  vero  ,  che  l'entrare  per  la 
parte  del  piano  farebbe  (lata  azzione  più  braua  ,  più  ficura,piò 
propria,  &  vantaggiofa ,  perche  vniteche  foifero  le  forze  della 
Lega  ,  ò  fi  farebbe  uogiare  il  nemico  ,  ò  (ì  mandarebbcro  partite  à 
tagliargli  i  viueri ,  &  riduccndolo  in  angudia  ,  Se  necelTità  ,  ò  fi  co- 
llringerebbe  ad  vn  combattimento  generale,  ò  fc  gli  didìparcbbe  la 
gente ,  ò  fi  forzarebbe  à  ritirarfi  verìo  Bologna  ,  lafciando  à  Colle- 
gati la  maggior,  &  meglior  parte  di  quel  paefe  j  tutto  l'incontro 
confidendo  ne'  primi  tre  ò  quattro  giorni,cioè,fin  ranto,chc  fi  folle 
afficurajo  il  c"^uartierecon  le  dcbire  fortificazioni  ;  &  fuperata  que- 
lla difficoltà  foffcro  per  metterfi  l'armi  della  Lega  anche  da  queda 
parte  in  fomma  riputazione  Se  mani  fedo  vantaggio. 

Terzo.  1  Capitoli  della  Lega  vogliono, che  fi  facciano  le  Confultc, 
&  fi  deliberi maruramenre  quello,  che  dcue  rifoluerfi  ;  ma  vogliono 
ancora,  che  in  dette  confultc  ^'attenda  la  pluralità  de'  votile  che  folo 
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in  Cafo  di  parità  preiiaglia  il  parere  de*  Miniari  della  Repiiblica. 
Hor  come  fcnza  la  Confulta  neccfTaria  ,  &  fcnza  attendere  jI  Voto 
del  Signor  Duca  ,  &  del  Mandatario  del  G.  Duca  fi  deterrainaua, 
che  doucfTe  oprarfi  sù'l  Ferrarcfc  ?  Perche  non  dcfcefe  il  Corraro 
nell'  opinione  di  S.  A.  &  del  Comendatorc  Griffoni  di  portarfi  nel 
Bolognefe  quando  erano  ì  Cartel  nuouo,  fé  i  voti  loro  erano  duc& 
vno  (olo  del  Corraro  ?  Et  come  haucua  potuto  il  medefimo  Corraro 
andarfcnc  al  Finale  fondato  foura  il  femplicc,  &  folo  Tuo  giudicio, 
le  il  Duca,  &  il  Griffoni  erano  di  contrario  fcntimenro  ?  Si  facelTèro 
pure  le  Cojifultc  conforme  a'Capitoli  i  fi  hauefie  riguardo  al  numero 
de  voti ,  &  s'pffcrualfe  com'  era  douere  ciò,  eh'  era'dato  ftabilito  nel 
contratto  della  Lega  ,  chc'l  Duca  farebbe  fcmpre  il  primo  nell*  clPc- 
cuzione,  &  nell'adempimento. 

Quarto.  Prudentiffimamente  ,  come  femprc  ,  confiderare  la  Re« 
publica  ,  che  le  Coiifultc  dcbban  farfi  doue  fi  trouarebbc  il  più 
groffo  delle  forze  \  raà  quefto  intcndcrfi  delle  nemiche  à  Fronte 
delle  quali  era  di  ragione  ancora ,  che  fi  porcaffe  il  macgior  neruo 
de*  Prencipi  Collegati.  E  come  potcua  la  Confulta  dando  lontana 
dar  gli  ordini  à  quella  gente,  che  trouandofi  à  faccia  del  nemico 
haueua  bifogno  di  rifoluzioni  fubitc,  &  momentanee  >  Che  prima 
haueua  lingua  dell'  azzioni  dell*  àuuerfario  ,  &  dalle  cui  relazioni, 
bifognoua  ,  che  di  necertìtà  dependeffe  la  medefima  Confulta  s'ag- 
giongc  à  ciò,  che  fecondo  li  capitoli  della  Lega  doucuano  i  Prenci- 
pi  Confederati  haucre  il  Comando  degli  E fferciti  ne' propri)  Stati. 
Trouandofi  però  il  Duca  ancora  egli  in  quello  cafo,  &  cffcndo  qui  la 
Sede  della  guerra  non  poter  negarfi,  che  l  Comando  della  gente  non 
foffe  di  S.  A.  raà  doue  clfcrfi  trouato  mai,  che  le  Confulie  foflcro  di- 
uife dal  Generale, ò chc'l  Generale  doue  fpcd ire  i  Corrieri  à  parti 
remore  per  vna  intera  giornata,aflìne  d'intendere  il  parere  del Ic'Con- 
fulre  ?  Che  fe  il  groffo  dell*  Armata  fi  trouaua  allora  al  Finale ,  ciò 
foffe  fcguiro  contro  il  fcnfo  della  meicfima  Confulta,  che  nella  plu- 
ralità de'  voti  haueua  decrcrato  in  contrario.  Si  confcHauano  nel  re- 
fto  li  vantaggi,che  la  Republica  afferiua  d'haueic  apportati  alla  Lega 
con  le  file  non  men  prudenti,  che  valorofc  operazioni,mà  il  profitto 
LKcbbc  riufcito  anco  maggiore  s'ella  eftcìtiuamente  haueffe  contri- 
buirà tutta  la  gére,che  in  virtù  della  capitolazione  era  tenuca  di  dare, 
ve^gcndofi  tuirauia,chc'  al  numero  conuenuto  macauano  più  di  ;oo. 
caualli  ,  Se  intorno  à  tre  mila  fanri.  Quinci  apparire  chiarameotc  la 
neccfiità  di  mandare  nuoui  rinforzi  afOuca  ,  ò  di  fomminiftrargli 
denari  per  fare  qualche  leua  in  conformità  di  quello  s'era  difcorfo 
di  fopra.  Che  fe  la  Republica  con  le  dioerfioni  da'  quella  parte  pre- 
tcndcua  d'haiicr  olite  pafacc  le  proprie  obligazioni ,  fc  le  ne  rea- 
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dcuano  le  douute  ollcqucncidlme  grazie.  Godeua  ella  però  tutto 
quel  tracio  di  paefc  canto  ampio,  &  opulente  ,  e  con  ogni  riuetente 
rifpetto  vnitamente  fé'  le  raccordaua  ,  chc'l  G.  Duca  ancora ,  &  il 
Duca  di  Modena  nelle  azzioni  loro  haueuano  di  gran  lunga  traualii 
cati  i  limici  delle  loro  obligazioni. 

Quinto.  Meritare  ogni  maggior  applaufo ,  6c  encomio  le  opera- 
zioni della  Republica,  la  quale  veniua  fupplicataà  profeguire  nelle 
diucrfìoni  veggendofi  dall'  effetto  ,  che  quelle  in  tutti  i  luoghi  fi  fa- 
ceuano  con  molta  facilità  ,  poiché  il  Signor  Duca  medcfìmo  ne- 
ceditaco  di  guardare  60.  miglia  di  confini  haueua  con  sì  poche 
forze  oprato  quello  ,  che  per  maggiore  informazione  qui  fotto 
compendiofamcnte  fi  racconta. 

Intcfach'  hebbe  il  Duca  l' inuafione  fatta  dal  nemico  ,  prcfè  la 
marchia  con  quella  poca  gente  alla  volca  de'  Tuoi  Stari,doue  gionto 
à  gran  pena  ne  lo  fcacciò  »  gli  fece  abbandonare  difordinatamente 
Guiglia  ,  Spilimberto ,  e  Vignola  i  tagliò  à  pezzi  vna  Compagnia, 
che  haueua  pafl'aco  il  Panaro  i  cfpugnò  la  gente ,  eh'  era  ì  Cologno, 
con  morte,  &  prigionia  di  molli  i  Ributtò  il  nemico,  che  sù  le 
frontiere  di  Modena  haueua  guadato  il  Fiume  pct fcguitandolo  fino 
à  Cartel  Franco  ,  &  va*  altra  volta  ,  che  venne  con  tutta  l'Armata 
non  hauendo  lalciato  ì  Cartel  Franco  fe  non  femplicemcnie  la 
guardia,  lo  rcrpinfecon  cinque  fole  compagnie  tri  Dragoni,  Si  Co- 
razze ,  &c  con  due  piccioli  pozzi  di  cannone  di  là  dall'  acqua  con 
morte  d'vn  Capitano  di  Corazze,  d'vn'  Alfiere,  di  due  Sargenti  ,  &c 
di  molti  altri  (oldati  ,  oltre  vna  gran  quantità  di  feriti.  Mandò  sù'l 
Bolognofe  dalla  banda  di  Sauignano ,  partite  ,  che  cond-.irtero  gran 
numero  di  prigioni ,  e  bcrtiami ,  come  pure  in  altra  occafione  fcguì 
dalla  parte  di  S.  Agata.  Si  ftuzzicò  più  volte  il  nemico  ,  il  quale  non 
venne,  ò  fe  venne  ne  partì  /cmpre  con  difauantaggio,  come  vltima- 
incnte  ptcfentandofi  à  Vignola,  à  Spilirobeito,  à  Nonaniola,àNaui- 
cello  era  ftato  cacciato  con  perdita  in  tutti  i  luoghi. 

Serto.  Gli  ordini  dati  dalla  Republica  edere  propri) ,  &  degtii 
della  fua  fingolare  rettitudine  >  Si  immanità  ;  mà  di  poco  profitto 
xiufciuano  al  Duca  ,  mentre  non  veniuano  efèquiti.  I  fijldati,  oltre 
quello ,  che  fi  tolgono  di  continuo  con  violenza ,  &  crudeltà  incre- 
dibile, non  acconicntoDo  non  pure  di  pag.irc,  mà  ne  anco  di  fare  le 
riceuutc  di  quanto  giornalmente  fi  dà  loro  à  (pefa  ,  Si  à  corto  di  fua 
A.  Il  rifarcimento  di  danni  cosìgraui ,  Si  ecccrtìui  attcnderfi  dalla 
Republica  con  ficurezza,  che  non  vorrebbe  mai  permettere ,  che  vn  • 
Ptcncipe  per  antichi ,  &  nnoui  rifpetti  tanto  à  lei  diuoro  habbia  la 
rouina,dondc  fperauail  folleuamento,  tanto  più,che1  ripetere  il  de- 
naro da'  foidaci  per  quello  >  che  haueuano  eflorco  ,  mà  non  pagato 
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6n'  al  parente  era  ripiego  impra(icabile,e  da  non  ridarH  mai  alt* 
effetto. 

Settimo.  La  ftrada  più  brcue .  e  più  ficura  di  fottrarfi  alle  fpefc 
efrcre>chc  laRcpublica  arroalfc  poderofamente ,  e  faccfTe  ogni 
sforzo  di  battere  il  nemico  ,  di  ridurlo  mal  Tuo  grado  ì  ragione 
d'abbreuiar  la  guerra  ,  poiché  in  altra  guifa  più  lunghi  [  più  j»ra- 
ui ,  6:  più  infructuofi  ancora  foriircbbero  gì'  incomodi  ,  &  i  "dif- 
pendij. 

Octauo.  Non  elTerfi  diminuite  le  forze  del  Duca  anzi  cfTcrfi 
accrefciute  con  la  gente,  che  di  Milano  ,  Sedi  Piemonte  gli  era 
venuta,  &  tuttauia  andana  arriuando  alla  sfilata.  Non  Ci  negaua, 
che  de'  fudditi  di  Tua  Altezza  molti  non  Ci  follerò  ritirati  alle  cafc 
loro,  quando  haueuano  fcorto  ,  che  fi  tot naua  al  pacfe ,  &  che  più 
non  fi  rientraua  nello  Srato  del  nemico  j  mà  qucfti  fi  farebbero 
Tempre  con  molta  faciltà  tornare  al  foldo  fotto  i  loro  foliti  Capi, 
E  non  oflante  ,  che  fiia  Altezza  haueffe  impiegato  alla  difcfa  delle 
fue  frontiere  dieci  mila  foldaci ,  farebbe  nuoue  leuc ,  Se  fiiiarebbc 
gente  affai  agli  Ecclefiaftici  fc  dalla  Republica  folTe  benignamen- 
te aflìftito  di  qualche  confidcrabile  fomma  di  denari  ;  non  po- 
tendo doppo  fpefe  così  eccefliue  con  la  fola  fua  botfa  fupplire  à 
tanto. 

StuÀUuAno  nel  mentre  gli  AmbAfcintori  delle  Cafone  in  continuare  il 
filo  della.  medMZ.ione  per  ricomporre  le  difcrepanz.e  ,  C*  da'  Cardinali 
Spalinoli  con  feruide  iniianz.e  follecttato  il  Cardinal  Baiif  crino  a  facili' 
tare  l'accordo  \  diede  loro  in  fine  lo  ftejfo  shoz,zji  pur  dianzÀ  confegnato  a* 
Franzjefi  finKA  poter  daILt  Lega  ritrarne  ftftantiemle  riffofia  ,  che  da 
mede  fimi  con  la  figueme  lettera  fìt  trafìnejo  al  G.  Duca ,  &  pot  agli  altri 
Frenctpt  Collegati. 


SERENISSIMO  SIGNORE, 

Lettera  de'        On  la  lettera  ,  che  vo (tra  Altezza  fi  e  compiaciuta  fcriuerci 
Cardinali    V-/fo«o  1»  i^-  clcl  palTato  ìn  rifpofta  della  noftra  de*  14.  ci 
Spagnuoh  trouiamo  grandemente  fauoriti ,  come  ce  lo  promctteuamo  dall' 
i-LuRlio"  ^^"f^  »  ^  deuozione  ,  che  voftra  Altezza  hà  moftrato  femprc  à 
fua  Maeftà  &  a' fuoi  Miniftri ,  eh' e  molto  conforme  à  quello  me- 
ritiamo. Et  vedendo  da  quella  la  volontà ,  che  voftra  Altezza  mo- 
ftra  di  accoroodarfi  dal  canto  Tuo ,  ogni  volta  che  i  mezzi ,  che  fo 
le  propongono  fiano  ragioneuoli ,  &  venghino  accettati  dagli  al- 
tri Prencipi  della  Lega  ,  &  particolarmente  dalla  Republica  di  Vc- 
,nezia  ,  con  i  quali  ella  gli  haucua  comunicati ,  noi  deffimo  fubito 
cofto  à  Tua  Saatità,  &  al  Signor  Cardinal  Barberino  della  buona 
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cHrpoHztone  >  nella  quale  vodrr  Altezza  fi  crouaua  ,  di  che  palo» 
farono  particolaie  concento  ,  &  (lima ,  inuiandoci  la  meoìoria  dc^ 
Capitoli  >  che  la  Santità  Tua  efibifce  d'accompliic  quando  d  riceui* 
DO  ,  efcgucndofì  da  ciafchcduno  degli  Intcreirati  ciò  che  in  eflì  i\ 
contiene.  Di  tutto  habbiamo  dato  contezza  al  Signor  Duca  di 
Modena  Vice  Re  di  Napoli ,  che  Ci  troua  con  ordini  particolari  (>ec 
il  profeguimento  di  qucdo  negozio  ,  &  che  con  faa  lettera  de'  jp. 
dei  pailaco  ci  fece  Capere  d'haueie  crafroedb  vn  difpaccio  al  Signor 
Don  Giouanni  d'EralIb  Ambafciator  in  Genoua  ,  perche  fecza  di- 
lazione venidè  ad  a(&(lere  apprelfo  la  Perfona  di  vulira  Altezza  pec 
trattare  di  quelle  materie  ,  éc  crediamo  >  che  con  molta  breuicà  la 
cTcguirà  >  onde  co'l  Tuo  mezzo  s'anderanno  continuando  li  trattaci 
con  minore  imbarazzo ,  &c  Noi  alcri  opereremo  quello  >  che  ne  toc- 
cherà con  dedderio  grande  dello  ftabilimento  della  pace  con  fudis» 
fazione  di  Tua  Santità  ,  di  voUra  Altezza  ,  &:  degli  alcri  Prencipi.  Et 
mentre  attendiamo  ,  che  volita  Altezza  ,  che  continuamente  c'im- 
pieghi in  Tuo  feruizio  ,  preghiamo  Dio  >  che  conferui  la  Scrcni/Tì- 
ma  Perfona  di  voAra  Altezza  mole!  anni  conforme  il  noUro  ded-* 
derio. 

tyirrittata  alU  mtiz.ia  del  Afarchefe  di  Fontétnè  la  ntijfione  del  fu» 
ietto  fòglio  d'abboz.v>  a  Collegati  per  via  de'  Cardinali  Spagnuoli ,  Ò* 
fhe'l  Come  della  Rocca  fojfe  incafntnato  a  VeneK.ia  ,  &  De»  Ctoka»m 
dEraJfo  nelC  iJltjfo  tempo  a  Firenz.e  con  nuoHi  propofz.iom  date  loro  dai 
^apa  i  &  dal  Cardinal  Barberino  ;  affratneme fi  dolfe  perche  in  altre  Oogliante 
piani ,  che  in  tjiielle  de  Mtmflri  della  Corona  ChriJlianiJfima  fi  d'pofi'  dell'  Ara- 
tajfe  il  trattato  dell'  aggiufìamento  con  fcapito  della  riputazione  del  fuo  bafciaior 
^Rè  jpogliato  eziandio  di  quella  Gloria  ,  cheveniua  a  confeguire  in  rerf  di  Francia. 
dere  con  la  fua  autorità  >  &  interpofixjone  la  quiete  all'  Italia.  Dal  Car- 
dinul  Barberino  venne  ajftcuraio  i  che  al  Conte  della  Rocca,  &  à  Don 
Giouanni  d'Eradb  nè  dal  Papa  ,  ne  da  lui  lì  folle  data  alcuna  com- 
miflìone  >&  molto  meno  alli  Cardinali  Spagnuoli ,  a' quali  fola- 
mente  erano  (late  facce  alcune  propolìe  già  molto  tempo  auanri 
rimeilc  nelle  mani  de'  Franzeli ,  mà  non  mai  admellè  da'  Coile- 
eati.   CheS.  B.  carninaua  con  (ìncetità  all'  accordo  ,  &  Ci  rifpon- 
iieire  pure  adequata,  &  precifamente  all'  abbozzo  de*  progetti ,  per- 
che in  lei  haurebbono  trouaca  fempre  vna  collante  dilpofìzione  agli 
aggiullamenti  in  ordine  al  ben  publico ,  de  al  dc(ìderio  vniuerfale 
d'Italia. 

Trafmejfe  tjuefie  flejfe  eff>reJf:oni  dal  Marche/è  di  Fontane  all' y^mba- 
fctator  di  Francia  in  yenez.ia  fu  egli  fubito  à  farne  negozio  in  Collegi» 
fenui  hauer  confiderata  la  pane  del  Senato  «  eh'  vltimamente  gU  era  fiata 
luta  >  in  cui  fegli  figmfifaua  j  che  fi  facefi€r$  altre  propofizjvni  i  onde  infi^ 
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,  pjìendo  fopra  raccettazjone  del  mede  fimo  abboJ^zjo  tie  riporto  poco  fatO' 
renole  riifofia.  Fu  di  non  dijfmile  tenere  l'ef^ofizione  dell'  ^mbsfctatore 
ridotta  da  noi  à  (gualche  forma  d'unelU^ibilita. 
11.  luglio.  haucndo  egli  trafmciTo  al  Marchcfc  di  Fontane  U  Copia 

della  parte  de'  14.  caduto  intorno  il  ricomponimento  delle  ditte- 
Efpofiiio-  renze  frà'l  Papa  ,  &  il  Duca  di  Parma  n'hauellc  ritratto  in  rifpoftaj. 
ne  dell'    eh*  cdendo  la  Sanciti  fua'à  qacfto  accordo  ottimanìcnte  difpofta 
Ambafcia-  haurcbbe  ben  defiderato  dalla  Republica  vna  erprcflìorc  più  chia- 
Mt  iFian-^^^  ^         termini  meno  generali  a'  progetti  ,  che  le  haucut 
fatto  mandare  -,  mentre  le  propofte  formali  >  &  indiuiduali 
fatte  dalla   Santità  fua  riccrcauano  più  fpcciali    ,   Se  efprcfTc 
dichiarazioni ,  &  rifpofte  di  quelle  ,  eh*  erano  ftatc  refe.  Che'l 
Signor  Marchefe  di   Fontane  l'adìcuraua  principalmente  della 
finccrità  dell*  intenzioni  del  Papa  in  qnefto  negozio  j  &  eh' 
egli  non  hauefTe  mai  alli  Cardinali  Spagnuoli  nò  ad  altri  fat- 
ta alcuna  parte  della  mediazione  s  onde  fc  vi  fi  frammeticua- 
no  ,  fotic  da  credere  che  feguilTe  di  proprio  fponranco  moaimen- 
to  (cnza  l'altrui  eccitamcnto,ingetcndo  u  da  fé  ftcflfi  nella  trattazio- 
ne. Cli*  egli  pure  il  quale  con  fenfi  sì  riucrenti  riceueua  le  Parti  del 
Senato  haueua  find'  allorachc  li  venne  data  quella  de'  14.  preuenu- 
to  r  altrui  giudici©  ,  ricercando  in  elTa quella  ftelTà  più  fpcciale  ,  & 
prccifa  efpreflìone  dell*  intenzioni  della  Republica ,  che  vcdeua 
hora  defiderarfi  da  altri.  L'attenderebbe  dunque  al  prefentc  in  cor- 
rifpondenza  j  &  ofTeruanza  della  promedà  già  efprcira  ,  più  volte 
reiterata  à  lui  medefimo  di  procedere  la  Republica  con  candore* 
&  fchiettezza  in  qucfto  affare ,  dando  anzi  fperanza  ,  &  quafi  cer- 
tezza del  accomodamento  fofpirato  da'  voti  vniucrfali  ,  &  re- 
fo  tanto  facile  ,  mentre  l'oggetto  de'  Prcncipi  Collegati  non  al- 
lontanandofi  dal  loro  giudo  proponimento  non  folle  altro, che 
la  quiete  ftabilc ,  &  ficura  ♦  con  quella  riputazione  ,  &  decoro  ,  ch'à 
loro  fi  conueniua.   Parole  queftc  non  fiie ,  mà  della  Republica  ,  Se 
che  in  foftanza  vere  ,  6c  mclfe  in  effetto  dal  loro  fincero  defiderio 
del  ben  connine  della  Pace  ,  di  cui  erano  il  più  faldo  Portegno  ,col- 
niarcbbono  quanto  prima  di  cordialiflìma  allegrezza  tutti  i  Cuori 
Italiani,  &  di  coloro  ancora, che  bramalTero  la  quiete  in  qucHa 
Prouincta. 

La  nfpofla  del  Senato  ^giufla  i  concerti  con  i  fuoi  Collegati  fu  remif- 
fitui  alle  negotiaùoni ,  che  introdurebbe  il  Cardinale  Bicht ,  per  prender 
pofciéi  dal  tempo  fteffo  li  più  accertati  configli. 
ii.LagUo.      Della  fincerità  ,  del  candore  ,  &  della  prontezza  con  cui  s'era 
per  abbracciare  aggiuftamcnto  ficuro  ,  durabile  ,  6c  decorofo  ha- 
uelTcro  già  aCTai  detto  ad  etTo  Signor  Ambafciatore ,  &  ogni  volta, 
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che  fo(Tcr«  fatte  propoftc  abbraciabili ,  &c  fi  conofceilcro  con  fon-  Rirpofta 
damcnto  *  Se  ccrtezra  di  poter  confeguirc  il  fine  defiderato  ,  non 
folXc  per  incontraifi  difficoltà.  Elfcrii  inicfo  doiier  capitare  il  Car-  * 
dinalc  Bicnt  al  Duca  di  l'aniiajondc  facendo  egli  propolizion»  con-  fiancia. 
fentance  alla  dignità  de'Collegati,&  al  douere.irouarebbe  pronro,& 
aperto  l'orecchio  ch'era  quello  poteiiano  dire  in  rifpoda  all'  vfficio 
da  lui  fatto  quella  mattina  «  non  lafciando  d'aggiongerli ,  che  qual- 
che voce  cortellè ,  che  li  Cardinali  Spagnuoli  fodero  eccitati  ad  in- 
traprendere la  trattazione  ,  &  Ci  manegialTero  non  foto  ,  mà  procu- 
ralièro  dalla  Cafa  d'Auilria  adldcnzc  agli  Eccledadici. 

GtHìife  in  tjHeflo  tempo  à  Firenz.e  Bertuccio  f^alutyche  per  la  RepU"  ^ 
blica  ajfiSfere  douetM  alla  Confulta  nel  Campo  dtBa  Le^a  in  Tofcana  s  ri- 
ceutao  t  &  trattato  in  qualità  dt  Reggio  yimhafciatore ,  poiché  a'  confini 
dtitfi  Stata  fu  fcrufto  dalla  Cafa  del  Gran  Duca  >  &  dal  Afarchefe  Giif 
gni  \  incontrato  dal  Prencipe  Leopoldo  alla  porta  della  Citta  ,  &  allog- 
giato %n  PaUz.t.0.  Con  t  n:edejimi  trattamenti  accompagnato  à  Cortona 
hebbe  incontro  fuora  della  Città  il  Marchefe  Francefco  Gonzjtga  Majiro  logHo. 
dì  Catnera  del  Gr^  Ducè  >  da  cui  venne  riuerito  in  letto  per  vna  grane 
uìdiffiofii  loncy  della  (f  itale  undatta  allora  megliorando.  Del  fuo  arriuo  alC 
Blff^o  haaendo  (fedito  l'anifo  a  f'^enex.ia  per  Corriere  ef^rrjfo  il  V tlier 
fi  valfe  dell'  occafione  ti  Gran  Duca  per  ordinare  a  fuoi  Afinijìri  di  ren- 
dere le  conuemef.ti  grazie  alla  Republica  per  le  cofe  da  lei  csj>rcjfe  nella  ^cnfidel  G. 
parte  de'  4.  con  Jìgmficare  in  oltre  ,  che  guanto  alle  commijjìoni  dttte  al  ^".^^ 
Corraro  per  U  ff  edizione  de'  400.  cauallt  l'andajje  con  SI  fattili  rijlfjjìoni 
interpretando  ,  che  ne  andana  a  vuoto  T effetto.  Che  da  S.  A.  non  f  foffe 
tiittauia  rifaldata  Vinflanl^a  ne  à  f^enez.ia ,  ne  a  AI  odena ,  attendendo  le 
riifafle  fo^ra  l'-vltitne  fue  propofizJori.  Stimaua  pero  ,  che  comiemjje  co' 
mincuite  a  dircorrerei& a  concertare  lepretenfoni  de'  Collegati  perrifoluere 
fe  Cafìro,  &  Montalto  hauejfero  a  baflare  \  0  fe  pure  i  Prencipi  della  Lega 
doueffero  mettere  a  campo  i  loro  interejft  &  mdikidudrli,  imper  cloche  i  onte' 
il  fine  della  guerra  era  la  pace  >  cosi  rtchiedtffe  ogni  buona  ragione  »  che  fi 
fojfe  in  ordine  a  proporne  le  condizioni  imitando  fe  ne  vedeffe  il  tempo  opporr 
tunOi  maffimamente  vedendo f^  che  le  due  Corone  f  diffoneuano  alt  luter" 
pofi^ione.  Che  S.  A.  afpetta  je  di  giorno  in  giorno  D-  Giotiarm  d'Eraffo, 
rma  mentre  non  portajfe  altre  propofz,ioni ,  che  quelle  fatte  dalli  C ardit  ali 
Spagnuoli  di  Roma  non  vedeua  per  lafita  parte  di  poterli  far  njfofìe  diffe- 
renti djt  quella»  che  s'era  mandata  a'fudeiti  Cardinali,  maffimamente  emen- 
do le  propofi,ìoni  le  medefìme  fatte  per  prima  da'  FranK.epy  già  ributtate 
dM  Duea  di  Parma. 

EifoSii  efuelli  fentimenti  del  Gran  Tinca  in  Senato  ne  vf  i  la  dt- 
Uberai.io?je  contc/n'r.i  ncH.t  fr^uctte  riffofl,i  m.f  d^'ta  a'  fnoi  Afi- 
mfìri. 
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R.ifpofta  Al  Prouclitore  Corraro  fù  mandata  copia  della  deliberazione, 
<icl  Senato,  faceflìmo  leggere  in  propofito  d'iniiiare  li  400.  caualli  ia 

Tofcana  >  8c  l'ordine  fù  conforme  alla  deliberazione  medenma> 
quello  cflendo  lo  ftile  del  Senato  ,  &  {cmprc  con  candore  ,  &  fln- 
cerità  tractandofì.  Vna  Compagnia  di  Corazze  Oltramontane  er« 
deftinata  al  Proueditore  Corraro ,  la  quale  non  pafsò  con  altra 
caualleria  ,  per  haucr  bi(bgno  di  qualche  rifioro  ;  ora  Ci  comtnectCì 
che  fé  fino  al  prefente  non  farà  (lata  mandata  ,  andar  debba  intme- 
diate  ,  &  quello  perche  tanto  più  ageuolmente  pofTa  elTcre  efcguito 
qucll'  ordire  d'inuiarc  la  caualleria  in  Tofcana  ,  &  fe  ne  replica  U 
commifTione. 

Il  Proueditore  Corraro  auuisò  fubito  il  Signor  Duca  di  Modena 
dell*  inflanza  del  Signor  Gran  Duca  ,  &  dell' atfenfo  nodro  ,  che 
folle  inuiata,  quando  farlo  Ci  potelìe  fenza  grane  fconcerto,  8c  àiC- 
capito  della  difefa  del  Modenefe  per  hauere  li  fenH  del  medefimo 
Signor  Duca  >  &  per  quello  rocca  à  noi  non  fì  doutà  differire  punto 
la  uiiQione  ,  rcplicandofène  l'ordine  ,  come  è  predetto.  Le  diremo 
ancora  ,  che  applicando  noi  l'animo  à  fare  tutto  il  poQìbile  fìamo 
condefcefì  à  commettere ,  che  (ìano  paeaci  al  Signor  Duca-  di  Mo- 
dena dal  pagatore  Contarini  due  mila  ranti  ogni  volta  che 
crelca  con  nuoue  compagnie.  Et  quello  oltre  l'hauere  aflcntiro, 
che  altri  mille  de'  nollri  reftino  accampati  con  tre  mila,  che  il  Si- 
gnor Duca  afTerillè  >  che  haurà  infieme  fuora  di  Modena  per  difefa. 
di  quella  parte  dello  Stato  fuo,  &  in  fine,  che  (ì  pofTà  col  reflo  della 
eente  condotta  dal  Proueditore  Corrano  al  Finale  ,  per  conferuare 
la  linea  di  communicazione  operare  con  più  vigore  ,  Si  vantaggia 
della  Lega,  come  fi  procara,  che  fegua  nella  maniera,  che  loro  hib- 
biamo  detto  ,  &  dalla  parte  del  Mare  ,  &  di  Arriano ,  il  che  ben  di- 
modra  il  nodro  defìderio ,  8c  applicazione ,  che  tutto  lucccda  à  de- 
coro ,  6c  benefìcio  della  Lega  roedcfìma. 

Tacila  inedefìma  parte  appare  il  confenfo  prefiato  dutia  Repuhlica  di 
fommiKijìrareidarjart  al  Duca  di  Modena  per  fare  vna  lena  di  due  miU 
fanti  ,  da/ido  tnotmo  ìt  ejuefia  rifolnzjone  le  lettere  de'  Senatori  fremerò, 
Cf  CoNt areno  con  le  quali  rapprefent aitano  la  penuria  ben  grande ,  che 
prouaua  l'EJfercito  dt  Lomkirdia }  onde  fenzjt  nuoui  rinforzÀ  correjfe  rifi» 
fo  di  rUeuare  gualche  percoffa  da'  Papalini. 

Comparue  poi  a  f^enez.ta  su  U  Galera  ,  eh'  era  andata  à  tenario  fin* 
ad  Oriana  à  Mare  il  Conte  della  Rocca  ^nthajciatore  ftraordwarto  dtllé» 
AiaeJìà  Cattolica  t  alloggiato  in  vna  Cafa  preparatagli  dalla  Reputi ica 
alle  cui  (pefevijfe  per  alctini  giorni.  Dal  Caualwre  Landi  con  alm  io» 
li.  Luglio,  pnjrpftratt  venne  accompagnato  alla  fua prima  vdienza  di  complimento  con 
frefcmare  le  fuc  Utttrc  crtdtn'^ali ,  che  furono  trouate  per  la  data  trofpp 
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vecchU  affai  rancide.  Refluuttoji poi  eoli'  Ambafciatore  ordinario  del  Cat- 
tolico in  priuara  vdtenzji  a$ianti  ti  Doge  \  diede  incominciamento  alla  fua 
trattazjone  con  U  fe^ueme  diceria,  che  lafcto  pi  ifcritto  al  Segretario  delU 
Hepithlica. 

ScrcniflìmoPrcncipc.  Non  può  riufcire  nuouo  à  V.  Serenità,  ig.  Luglio, 
che  la  Macftà  del  Re  mio  Signore  ,  che  Tempre  hà  procurato  con 
hereditario  affetto  la  pace  ,  il  rifpofo  ,  &  tranquillità  d'Italia  ,  hab-  Efpofizìo- 
bia  vfato  tante  diligenze  col  mezzo  de'  fuoi  Miniftri  con  S.  B.  con  ne  del  có- 
V.  Serenità  ,  Se  con  i  Prencipi  della  Lega  per  comporre  le  difFcren-  «*^'l* 
2C  ,  che  oggi  tengono  quella  Prouincia  in  tanto  trauaglio  ,  &  mi- 
nacciano  la  continuazione  d'altri  maggiori ,  fé  vn'  honeda  ,  &  giu- 
da compofizionc  non  mette  fine  alla  prefentc  guerra.  Per  incalorire 
quella  diligenza  hà  inaiato  S.  M.  al  Signor  Duca  di  Modena  Pleni- 
potenza ,  &  ordini  (Irettidìmi  >  &  comando  di  paiTare  à  Roma  alli 
Cardinali  Albernoz  ,  Se  Montalco  ,  6:  al  Signor  D.  Giouanni  d'E- 
rafTo  Ambafciatore  in  Genoua  di  negoziare  con  li  Signori  Duchi  di 
Firenze,  &:  Modena,  à  me  hà  comandato  di  venire  à  quefta  Scrcniflfl- 
rna  Republica,  non  poter  credcrfi,  che'l  notorio  zelo  della  pace,  che 
V.  Serenità  tiene  per  vincolo  del  Tuo  gouemo  fia  diuerlo  in  quella 
occafione  \  ne  perche  da'  mici  offici)  Il  polla  (perare  miglior'  etFctto 
di  quel  che  hà  vfaro  in  quello  negozio  il  Signor  Marchele della  Fuen- 
te,  raà  folamcnte  perche  non  fi  manchi  anche  con  quella  particolare 
diligenza  con  V.  Serenità  ,  la  quale  quanto  meno  è  necelTari^^  xifji  il 
fuo  già  riferito  inllituto  ,  tanto  più  mollra  il  Rè  mio  Signore  il  filo 
affetto  alla  pace  ,  &  che  in  V.  Serenità  nn»».  7}  f,a  durezza  per  fiipc- 
rvla,pcrche  s' ella  vj  folle  non  {•  valerebbe  di  fenfo  ramo  inferiore, 
com*  e  il  rai0;(icuc  fù  prefente  il  Signor  Marchefe  della  Fu<nrc.  Se- 
r^riiulmo  Signore.  Quanto  più  lono  Ilari  fragili  ,  &  corti  li  fonda- 
menti ,  che  hanno  ridotto  il  prefentc  al  grado  che  vediamo, 
tanro  più  deuiamo  credere  ,  che  fia  vn  ramo  del  calligo  vniuerfalc, 
col  quale  Dio  habbia  voluto  calligare  il  Mondo,  tanto  tcmro  fù  in- 
celTantemcntc  con  pelle,  &  gtierre,  &  che  quello  angolo,  che  in  Ira- 
lia  haueua  goduto  alcun  ripofo  ,  meritalTe  per  i  propri)  peccati,  che 
folfe  caduto  fopra di  lui  qaelV  ira  del  Cielo,chc  la  Pietà  diuina  teneua 
fofpera.  Grande  aigomenro  può  ellcre  di  qnt  Ao  difcorfo  vedere,  che 
vna  delle  due  parti  formali  di  quella  guerra  fia  S.  Santità,  alla  quale 
fi  augumentaranno  nel  progrciTb  tutte  quelle  circollanze  d'orrore, 
colpa  ,  fcrupolo  ,  &  danni  fpiriruali  ,  che  fogliono  dcriuare  dalle 
guerre  de'  Prencipi  meramente  fecolari.   Qiìanto  deuoiìo  sfuggire 
quelli  efK;iii  l'vna  ,  &  l'altra  parte,  non  ho  ncccITìtà  di  riferii  lo  ; 
quella  ,  che  hauerà  dato  la  prima  caufa  ,  per  la  colpa  d'cfTcrne  ftau 
motrice ,  &  quella  che  lenza  dar  caufa  fe  l'è  fottopoHa  per  il  bené- 
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fido  comune,  croucrà  finalmente  merito  con  Dio,  &con  il  Mondo 
S.M  dt-ndera ,  che  la  prima  colpa,  ncllima  delle  parti  ia  tenga,  per- 
che (la  più  facile  la  compoHzione.  Defidera  che  ambi  Ci  aggiut^ino 
con  reciproca  fodisfazzionc.  Che  S.  Santità  come  Padre  comune  8c 
Santo  Paftorc  della  Gregge  di  Chrifto ,  accolga  ,  configli ,  &  com- 
patifca ,  Se  che  i  Prencipi  della  Lega  come  parte  principale  del 
CKrirtiancfimo  Cattolico  bacino  le  mani  del  (uo  Pallore  ,  che  Tua 
Santità  in  quedo  negozio  contribuifca  giudizia ,  &  pietà,  &  i 
Prencipi  della  Lega  rifpctto  ,  &  piaceuolezza.  Defidcraria ,  che 
quella  ,  che  non  fù  caufa  mera  della  Chiefa  ,tion  fi  prendelTc  per 
tale,  &  che  di  quello,  che  non  cafi:a  in  prcgiudicio  irrimediabile  de' 
Prencipi  della  Lega,  non  fi  prendcllè  fodisfazzionc  per  via  dell'  ar-» 
mi  mentre  fi  può  fare  debitamente  per  quella  della  negoziazione, 
che  l'vno  ,  &  l'altro  folTc  fcnza  pregiudicio  dell'  autorità  di  S  B.  ne 
del  bene  della  Chiefa  >&  lenza  perdita  della  difcfa ,  ò  interefiì  de' 
Prencipi  Collegati.  Però  viuamcnte  defidcra  S.  M.  che  tali  accidenti 
non  riducano  la  materia  à  fegno  ,  che  tanto  in  S.  Serenità  quanto 
nella  Lega  fia  impolTibile  ,  ò  più  difficile  la  compofizion^,  ne  che 
hoggidi  ha  mezzo  in  quella  difputa  quello  che  nel  fuo  principio  fù 
il  fine  ,  perche  à  pochi  più  palli  che  s'auanzi  la  guerra  farà  imponi- 
bile la  pace,  fe  non  vi  confcguira  ruina  d'vna  delle  parti.  Quella  del- 
la Chiefa,  &  del  fuo  Pontefice  non  voglia  Dio>che  la  vcgghino  tanti 
Oliramontanijche  la  follccitano.  La  perdita  de'  Prencipi  della  Lega, 
non  permetta  Dio,  che  la  vegghino  meno,  perche  gli  riconofciaiuo 
pct  veri  figliuoli  della  Chiefa  ,  &  parte  nobililTìma  del  fuo  follenta^ 
mento ,  8c  gloria.  S.  M.  hà  comandalo  diuerfe  volte  al  Sicnor  Mj^r- 
chcfe  della  Fuentc,  che  fignifichi.  Se  dimoftri  à  V.  Serenità  le  fue  mc- 
deme  obligazioni ,  Se  che  hauendo  fatto  tanto  per  feruizio  della 
Chiefa,  voIclTc  far  di  più  nell'  occafione  prefcnte  ,  &  à  me  comanda 
di  fignificarc  l'iftelTo  à  V.  Serenità,  olFerendofi  per  mezzano  di  que- 
lla differenza,  ò  come  Mediatore, ò  come amichcuolc compofitorc 
fià  le  parti.  Pare  SercniQlmu  Prencipe  ,che  l'occafione  fia  buona, 
perche  mai  S-  Santità,  fecondò  che  afferma  la  fincerità  del  fuo  ani- 
mo. Se  la  coAanza  della  fua  parola,  hà  hauuio  pcnfiero  d'vfurpare  lo 
Stato  di  Callro ,  Se  fue  adhcrenzc  al  Signor  Duca  di  Parma ,  Se  per 
comprobarlo,  offerifce  in  cambio  della  fommifidone  conuenientedi 
S. A.  la  reftituzionc  di  tutto  nella  forma,  &  con  le  cintele ,  che  pof^ 
fono  dare  ficurczzaa'  Prencipi  della  Lega.  Sctcnillìmo  Prencipe  ,  f& 
quello  è  il  motiuo  della  guerra,rella  folo  aggiullarc  la  forma  del  ne- 
gozio, ò  con  dcpofitOjò  con  trapalfarlo  da  vna  mano  all'  altra, 6t  ri- 
folucre  inche  mano  hà  da  eiTcre,  ò  l'vno,  ò  l'altro,  perche  quello,chc 
da  pane  di  S.S.è  (lato  dccco  al  Signor  Puca  di  Modcua  in  ifciitio,pcf 
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quello  parimente  >  che  à  me  è  (lato  detto  fi  conofce,  che  l'animo  di 
S.  Santità  dia  inclinato ,  &  dcfiderofo  della  pace,  che  polfa  mettere 
in  ficuro  l'autorità  dell' orticio  fuo.  Et  perche  non  è  pofllbilc  lafcia- 
re  di  mefcolarc  in  queda  negoziazione  li  Signori  Cardinal  Barberi- 
ni, dico  à  V.  Ser.  con  gran  candore,  &  fincerità  ,chc  in  quefto  ne- 
gozio atfcrmano  d'haucr  proceduto  folamente  col  fine  di  compi  ire 
al  feiuizio  della  Chiefa  ,  &:di  S.  S.  Se  con  quel  difìnterenfe ,  che  in 
tutte  le  altre  azzioni  loro  hanno  proceduro,con  dolore  di  non  poter 
pcrfuadercal  Signor  Duca  di  Parma,  che  il  lot'  Cuore  conferua  l'af- 
fetto di  quella  lincerà  amicizia,chc  femore  profelfarono  à  S.  A.elTcn- 
do  conuenuto  vederH  per  contrapefo  della  felicità  del  fuo  Pontifica, 
to  vna  Leca  contro  di  ircPrcncipi,  a'  quali  in  tutte  leoccafioni,  che 
fi  fono  of^rte ,  hà  procurato  S.  S.  &  li  detti  Signori  mofìrare  con 
grazie, &  prerogatiuc  il  fuo  amore.  Se  il  defiderio  della  maggior  con- 
fcruazionc  ,  Si  grandezza  degli  Stati  loro.  In  ricompenfa  di  quefto 
(pero  cauare  da  V.  Ser.  vna  rifpofla  che  appaghi  quella  buona  drfpo- 
fazione  di  S.S.  Se  de*  fuoi  Nipoti,  &  che  apra  porta  all'  cfccuzione  di 
queflapacc.  Perche  fe  la  fua  difficultà  è  la  rclUtuziore  di  C.'.flro.  Io 
l'cnìbifco  per  fupcrata.  Nià  fe  vi  è  altro, ò  altro  interclTc,  che  non  fìa 
alla  notizia  di  S.  M.  nè  del  Signor  Vice  Rè  di  Napoli,  ne  de*  Mini- 
ftri,  che  in  qucfto  fi  ingerifcono  ifupplico  V.  Ser.  farmelo  fapcre  in 
forma,  che  io  l'intenda  ,  Se  che  io  poffa  darlo  ad  intendere  perche 
fcnza  perdere  punto  di  tempo  tutti  poffiamo  applicarci  à  fuperare  le 
difficoltà  in  Roma,  qui,  &  con  gli  altri  Prcncipi  della  Lega.  La  mia 
vehemenza  deue  elT'ere  lodabile  da  ambe  le  parti.  Stando  gli  Efièrciti 
in  campagna  con  fpcfa  confìderabile  ,  Se  (oggetti  al  fuccclTo  d'vna 
battaglia.  Non  doniamo  caminare  noi  Miniltri  di  Spagna,  che  defi- 
deriamo  la  pace  di  quella  Ptouincia  per  precetto  di  S  M.  &:  per  con- 
uenienza  comune  à  palTo  corto  ,  come  potremo  farlo,  fe  haueflìmo 
interefTe  contrario.  Se  defidcrio,  che  quefta  guerra  durafTe.  Ctìsi  fup- 
plico  V.Ser.  paiticolarmente,  che  per  quanto  fra  poffibile  fia  breue. 
Se  chiara  la  rifpolla,  perche  cosi  la  può  dorhandare,chi  penfa,  c he  di 
tal  modo,  polla  ec»ialmente  fcruire  à  tutte  le  parti,  &  à  V.Ser.  p.irti» 
colarmente  ,  poicne  anche  fopra  l'vltima  rifpofta  ,  che  fopra  queflc 
inflanzc diede  l'Ecc.  Senato  al  Signor  Marchefe  della  Fucnte,fLi  ap- 
prouara  la  vehemenza  del  noflro  affetto  ,  Se  s'inflnuò  rimjxirranza 
del  breue  effecto  di  quella  p.ice.  Se  mi  protedò,  che  à  ciafcuna  parte 
fi  darà  ,  che  l'altra  tiene  ragione  ,  i^erche  più  facilmente  fi  giunga 
à  q  jcllo  ,  eh'  è  fodisfazzioue  dell'  vna  ,  Se  dell'  altra  ,  quando  fi 
piocura  giuntamcnie  la  fodisfazzione  di  tutte.  Con  l'hauer  detto 
qucflo,non  pollo  Ufciaredì  dire,cheS.M.in  quedoCafo  hà  rifoluto 
£n  da  principio  di  non  impodibilitatfi  la  mediazione^&  così  come  il 
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mezzo  è  quello  che  cgiulmente  (là  lontano  dagli  eftrctni  cosi  S.  M. 
ftà  lontana  da  ogni  dichiarazione  >  perche  alcuna  delle  parti  non 
■l'ha  porta  in  necc(Ii(à  d'vfarla ,  &  cos'i  farà  per  continuare  nel  mc- 
delinìo  fine  di  comporre  quefte  differenze  ,  perche  l'armi  foreftierc 
non  le  renda  irreconciliabili.  Parimente  V.  Serenità  haucrà  Pentito 
altre  cofe  accreditate  con  tali  quali  pretefti  >  &  colori ,  che  procu- 
rano portare  quegli ,  che  le  vogliono  perfuadcre.  Supplico  V.Scrc- 
nirà  di  ptcftar  fede  à  quello  ,  eh'  il  Signor  Marclicfe  della  Fuente, 
&  io  1'  andiamo  dicendo  y  accadendo  infteirie  >  che  dalla  pai  te  con- 
traria è  venuta  la  medefima  querela  al  Signor  Vice  Rè  di  Napoli, 
&  (e  li  è  rifpofto  d'entro  à  qucfti  medefìmi  tcmiini,  che  fono  quegli 
eh*  acconfentono  gli  ordini  di  S.  M.  Torno  à  fupplxare  V,  Scr.  che 
intenda  quello  ,  che  mi  Ci  rifponderà,  perche  nelTima  rifpofta  coir.c 
l'intendi  mi  parerà  Ce  non  giullificata,  come  qncfto  EcccUeniifEmo 
Senato  accoftuma  di  fare  Tempre.  Non  mancheremo  d'incaminare 
il  tutto  à  quel  legno,  che  conofcercmo  edere  di  conucnienza  d'am- 
be le  parti ,  di  per  auuentura  fin'  hora  fi  può  htuer  cominciato  à. 
rompere  il  ghiaccio  ,  perche  fé  la  reftituzione  di  Caftro  j  che  fù  gfà 
aggiurtata  dal  Signor  Cardinale  Spada  era  di  fodisfazzione  comu- 
ne, hogghi  la  farà  parimente ,  &  fi  pottàelTeguire  quello, ch'allora 
reftò  forpefo  ;  &  fé  quefto  non  fi  acceitatTc,  farà  necelTario,  che  ci  fi 
dica  quello  ,  che  ragioneuolmente  fi  pretende,  perche  a*  mezzani 
tocca  il  follecitare  la  pretenfione  delle  parti,  mà  non  fuggcrirla.  Ec 
certo  che  a'  Prencipi  della  Lega  non  può  cficre  di  danno  manife- 
ftarfi  il  loro  intento  in  queda  occafione ,  ne  à  Sua  Santicà  tampoco 
che  glielo  proponiamo. 

Doppo  hétuer  e^li  flejfo  letta  ejHeSlM  Scrittura.  Vijfe.  Mi  pare  Sere- 
nidìmo  Prencipe ,  che  quando  il  tempo,  &  gli  accidenti  non  habbi- 
no  alterate- le  cofe ,  eh'  vna  cofa  ,  eh'  è  parla  buona ,  &  (lata  appro- 
uata  vna  volta  fi  polla  mettere  in  clTecuzione  vn*  altra.  In  quella 
conueniuano  tutti  i  Prencipi  allora,  fé  ben  poi  vi  fù  qualche  altera- 
zione ,  ò  renitenza.  Quella  non  s'hà  da  mettere  à  conto,  ne  Tempre 
c  Talutare  valerfi  d'vn  mezzo  ,  &  d'vn  rimedio  ,  benché  habbia  gio- 
uato.  E  vere  ,  che  l'eTempio  rende  più  cauti  gli  huomini ,  &  li  fà 
dcfiderare  ficutczza  più  di  quello  che  fatiano,  le  non  hauelfero  pro- 
uato  ,  eh*  ella  fofic  di  bi fogno.  Mà  che  biTogno  vi  Tarebbe  Te  la  Se- 
renità Voftra  mi  cfilbilfe  quelli  occhiali  (parlo  cosi  hauendo  vn  par 
d'occhiali  in  mano  )  &  che  poi  per  aHìcurarmi  me  li  delfc  per  altra 
ficurtà  d'altro  prezzo  ?  Così  può  Teguire  di  quefto  negozio  di  Ca- 
ftro. l  malleuadori  Tariano  più  torto  per  riputazione,  che  per  altro, 
cerche  con  vna  egli  fi  laTcia ,  de  con  l'altra  fi  dà ,  ò  liberamente  con 
n  prcttia  humilimionc  del  Duca  conucnientc  ;  ò  in  Depofito  ,  ò  in 
^  altro 
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alerò  modo ,  con  la  parola  di  qucft'  honcdo  tifpctto  verfb  il  Papa, 
eh'  habbia  à  precedere  alla  oonlègna.  Sia  it  Deporto  della  Ser.  V.. 
ò  di  chi  Ci  voglia ,  quefto  G  aggiullcria  j  parcria  conucntentc  >  che 
per  cairare  maggiori  mali  precedeiTe  ,ò  ncU'  ideilo  tempo  fcguiflc 
vna  fofpennone  d'armi  ;  mà  di  quclU  non  parlo,  perche  non  ne  hò 
fèntito  paclare>nc  hò  parola  d'alcuno.  Il  mancamento  di  parola  non 
bifogna  fupporlo  ,  perche  non  fi  pocria  collcrarlo  ,  Se  mericarcbbe 
conerò  tutte  le  Forze,  &  il  conHglio  di  quelli,  eh'  hora  Fauorifco- 
no  con  mediazione ,  5c  neutralità ,  Se  con  ragione  li  potrà  andare 
contro.  Con  il  credito.  Se  merito,  eh'  hà  la  S.V.  con  i  Prencipi  della 
Lega  y  col  fuo  zelo  incomparabile  di  volere  fecondare  la  pace,  (ì  po> 
trà  facilmente  ridurre  il  negozio,  à  fegno  di  bene.  Io  non  mi  fpara« 
gnerò,  anderò  per  tutto.  E  vero,  che  vorrei  preda.  Se  chiara  rifpofla 
per  potere  fpedirc,  &  hauer  fopra  tutto  informazione  cfaita,  fe  altro 
fi  pretende ,  che  la  rcdituzionc  di  Cadrò ,  altre  volte  fola  preicfa, 
perche  in  vn  mededmo  tempo  fi  polla  negoziare  à  Roma  ,  Se  dooc 
bifogna.  Non  può  importare  tanto  al  Duca  la  humiliazione  ,  che 
dcue  fare  al  Papa  ,  perche  fono  forme  ,  eh*  ogni  giorno  praticano 
ì  Prencipi ,  eh'  hanno  Religione,  Se  rifpetto  vcrfo  il  Capo  della  no- 
ftraReligioneianche  in  grado  di  manco  bifogno,douenon  vi  e  dato 
rifpetto  di  Religione ,  Se  di  Feudo  Ci  fono  humiliati  i  Prencipi  mi- 
nori alli  maggiori.  Il  Duca  di  Sauoia  lo  fece  col  Re  di  Francia  per 
hauere  il  fuo.  Nella  Politica  la  maflìma  vera  è  pofTcderc,  &  regna- 
re con  quiete,  6c  tranquillità.  O  fentità  pregiudicio  in  altro  Ponti- 
tificaro  di  queda  humiliazione  \  che  poffì  eilère  dimara  confcdtone 
di  precedente  delitto  ?  Non  è  così,  perche  quedc  cofe  non  fi  badano, 
nè  fi  ventilano  dopo  fopite.  Et  poi  il  Papa  edìbiilc  Breui,  Se  qua- 
lunque cofa  per  cautelare  il  Duca  badeuolroente,  &  i  poderi.  Non 
bilogna  guardare  quello  ,  che  ogn*  vn  parla,  &  ogn'vno  confighaj 
prendere  i  configli  difintcrcdàti ,  Se  di  maggior  fcruizio,  perche  la 
guerra  porta  con  sè  tutti  i  mali ,  S:  non  fi  può  chiamare  Prencipe 
vno  ,  che  vacilli  fotto  la  vicififitudine  dell'  armi ,  Se  della  guerra. 
Gran  cofe  fono  date  dette  da  noi  à  fegno,che  V.Scr.  fi  e  efpettoraia 
col  Signor  Marchelè  della  Fuente,che  voleflìmo  foccorrerc  il  Papa. 
Ch'  egli  pret  end  elle  &  non  fe  li  negaflc  obbligo  del  Feudo.  Che  le 
gli  laflaflcro  Capi  Se  eenti  alla  sfilata.  Ch'  i  Minidri  Principali  nc- 
goziaffcro  a'  dani  della  Lega,  &  de'  Collegati.  Mà  farà  tutto  cono- 
fciuto  falfo  dall'  illazione  del  prcfcnte  odìzio  >  da  quelli,  che  padano 
i  Minidri  di  S.  M.  in  ogni  parte.  Se  da  quello  che  tratta  vniforme- 
mente  in  Fiorenza  il  Signor  D.Giouanni  d'£rras,comepo{Iìno  con 
farfi  la  dichiarazione  con  la  mediazione ,  come  potrebbe  capirfi  in 
VD  Chridiano  vn  inganno  tale  ?  Mà  lafciamo  la  verità  al  fuo  luogo. 

La 
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La  Sereniiii  V.  Ci  contenterà  farmi  la  cifpotla ,  che  ben  faprl  conue* 
nire  in  negozio  tale. 

Riipafe  1/  Seremjpmo  Prencipe  Signore  non  vi  è  (Uro  mai  Prenci- 
pe  in  Chridianità,  che  più  dcfideti  la  pace  della  Republica  di  Vene- 
zia-; ne  habbiamo  date  le  prone  con  li  nodri  OtiBcij,&  con  le  opere 
fecondo  il  bifogtio,&  non  folo  habbiamo  procurato  la  pace  partico- 
lare in  Italia,  ma  la  generale  fri  i  Prencipi,come  tuttauia  non  roan- 
chiamo,per  quanti  (ìamo  richielli,&  conofciamo  conuenire:  VoiUa 
Signoria  è  ftata  Tempre  ben  veduta,  Signor  Conte  della  Rocca  :  bora 
la  vediamo  più  voloncicri  ancora  perche  porta  concetti  (fi  pace. 
Preghiamo  Dio  ,  che  poflàno  aggiuftaruifi  gli  effetti.  Per  la  parrc 
nodra  non  farà  mancato.  Si  ià  con  qual  violenza  (ì^mo  (lati  portaci 
all'  armi ,  de  quanto  Ci  brami ,  che  quefte  fiano  mezzi  più  Facili ,  Sc 
ùcuri  di  pace.  Mai  haueremo  orecchio  ad  altro ,  che  aperto  alle  voci 
di  p9ce,6c  mentre  hamo  nella  guerra,  &  ne'  trauagli ,  eh'  apporta,  ci 
cpnfoliamo  in  vedere  Prencipe  di  tanto  zelo  ,  &  di  canta  autorità, 
eh'  interpone  gli  vfHcij  della  Pace.  Siamo  ftati  Tempre  ficuri  dell' 
ottimo  animo  della  Macilà  Cattolica  ,  &  gli  vfHcij  che  con  molta 
vinù  ,  &c  prudenza  hà  portato  il  Sigooc  MarcheTe  della  Fucnte  ,  ce 
l'hanno  facto  maggiormente  conoTcere.  Oca  ci  Topragiunge  quello, 
ch'ella  ci  porta  dell'  independenza  della  più  che  mai  fer.nia  volontà 
della  Maellà  Sua  di  giouare  à  quefto  negozio  con  gli  vfHcij ,  8c  con 
La  mediazione.  Da  noi  non  il  mancherà  di  quel  tutto  ,  che  conue- 
nientementc  C  potrà  per  il  comune  ripofo  de'  Prencipl ,  per  il  quale 
li  trauaglia.   Quelli  Signori  hanno  intcfo.  Confidcreranno  ,  &  le 
fatano  quella  riTpofla  ,  che  (limeranno  conueniente  »  con  dcTidc- 
rio  particolare  ,  che  le  fatiche  ,  &c  gl'  incomodi ,  eh'  ella  prende 
forcifcano  quel  frutto ,  che  poifa  ellère  di  quiete ,  di  Tollieuo  ,&c  di 
confolaziuuc  di  tutti. 

Replico  il  Conte»  Se  quefto  negozia  hà  vn  (ine  preflo  fi  aggiude- 
rà ,  perche  vi  veggo  il  tempetamento  pronto  acconTent ito  ,  &  non 
da  rifiutare.  Mà  può  elfcre  ,  eh'  habbia  due  ,  &  più  fini.  In  quefto 
cafo  biTogna  parlar  chiaro  al  Mediatore,  &  purgare  le  padìoni  por- 
tare le  pretenùoni ,  iSc  trattare,  &  tirare  l'auantaggio  maggiore,  che 
fi  può.  Non  vi  e  negozio  difficile ,  che  Tpianato  finceramente  non 
poifa  hauer  buon'  efico.  Io  me  lo  prometto  quando  mi  fia  parlato 
con  confidenza,  &  dichiarazione  quello,  che  fi  pretenda,  altrimenti 
io  farei  in  fruttuoTo,ruttocadcrebbe.  Non  amo  honore  per  me  (lelTb, 
Ile  hò  ambizione  ,  che  del  (cruizio  di  Dio  ,  dell'  vbbidienzadd 
ruio  Re.  In  quelli  termini  farò  puntuale, &  nó  meno  fempre  in  quelli 
di  tutta  la  prontezza  d'vbbidire  alla  Sereni  (lima  Republica.  ,  A  che 
dicendo  Sua  Serenità ,  che  quei  Signori  baueuano  intefo ,  &  fariano 
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confì<ierazione>  Se  rifpoda,  Uuatift  gli  AmbnfcMiori,  &féttta riuerenzjt 
partirono. 

ycrfaroho  poi  le  riffoflc  della  Re^uhlica  aj^U  jimbdfciatori  predetti 
i»  attesati  difommo  gradimento,  &  d%  offciofitk  netta  forma  con nene no- 
ie >  con  es^rejftoni  della  loro  dpplicax.ione  alla  e^uteie  »  re^rinq^cndofi  nella 
ftflanzA  à  dire.  Ch*  era  nccclTario  ,chc  li  loro  Collegati  fofTcro  pa- 
rimente informati  delle  propoflc  per  vdirc  i  fcnfi  loro  ,  quali  attcu- 
dcrebbcro  di  rifapere. 

//  Mtniftro  Cefareo  fece  purconfapettole  la  Repuhlica  della  licenza  del 
Duca  SauelU  dal  feruiz-io  Imperi  ale  ì  conofcendo  per  anue  mura  S.Af.la 
€9nfegM€nzjitche  faceuaapprejfo  i  CoUegatt ,  l'eden  ti  mede/mio  Duca 
fuo  Ambafciatore  in  Romat&  neW  iftejfo  tempo  ejfercitart  il  comando  dclC 
/trmi  Ecclefiafltche  yper  non  perdere  eziandio  la  confidenza  con  i  medejìmi 
CoUegati  mentre  miratta  non  meno  delle  due  Corone  ad  entrare  Mediatort 
per  la  pace  fral  Papa^  &  la  Lega. 

Uniformi  à  cjitelle  del  Conte  della  Rocca  furono  le  nego'^iadoni  intaw 
tate  in  Ftrenz^  da  D.Giouanni  d^EraJfo  Ambafciator  dt  Spagnat  prefen- 
iando  al  C.  Duca  ti  feguente  foglio. 

Se  il  Signor  Duca  Odoardo  Famefc  con  vmihà  ,  &:  rcuerenza  i6.Lug?!o^ 
vcrfo  la  Sanciti  di  N.  Signore  chiederà  il  perdono  »  &  domanderà  51,^^^^ 
i'airoluzionc.  rJ"^^. 

Et  fé  il  Signor  Duca ,  &  Collegati  ritireranno  l'Armi  dallo  Scaco 
Ecclcfiaftico  ,  &  fuoi  confini. 

Rilafccranno  quanto  hauefléro  occupato  con  le  dette  Ar- 
mi. 

Et  prometteranno  ,  che  con  le  dette  Armi  cagunace  da  ciafcuno 
tli  loro  delle  contratte  ,  &  correnti  leghe  ,  non  farà  in  alcun  modo 
inuafo  lo  Stato  Ecclclìadico,  ne  fé  li  darà  moleflia  ,  ò  gelorìa ,  con 
demolizione  anche  di  quelle  Fortificazioni ,  che  fi  foilèro  fatte  da 
due  mefi  in  quà. 

Lafciandofi  ,  &  riferuandofi  alli  MontiUi  >  &  Creditori  di  elfo 
Duca  le  ragioni ,  che  hanno. 

La  Santità  di  N.  Signore  cond<r(cenderk  à  reflituirc  effertiua- 
mente  à  Tua  Altezza  gli  Stati, i&  Beni , quali  Tua  Santità  intende 
hauerc  contìfcati ,  &  hoggi  ritiene.  Dcmolitefi  prima  le  Fortifica- 
•ioni  fatte ,  &  innouate  dentro  ,  &  fuorì  della  Città  di  Cadrò  da 
due  anni  in  quà. 

Et  gli  concederà  il  perdona  ,  &  l'adoluzione  >  dichinrando  an- 
cora con  fuo  Breue  à  parte  »  che  tal  domanda  >  &  accettaz<one  di 
"perdono  ,  &  afToluzione  non  potTa  mai  pregiudicare  à  Tua  Altezza, 
nè  a'  Tuoi  Stati. 

Et  in  oltre  la  Santità  fua  redituirà  à  ciafcuno  de'  Collegati  tutto 
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quello ,  che  con  loccafionc  de'  prcfcnti  moti  fo(Tè  (lato  occupato 
dalle  Tue  Armi. 

Il  Gran  Duca  come  vno  de'  Prencipi  Collegati ,  &  in  ordine  ai 
fenH  della  Lega ,  non  hà  ah  ri  6ni  fé  non  della  quiete  »  haucndo  per 
querto  folo  i  medclìmi  Prencipi  prefo  l'  Armi ,  vedendo  inefficaci, 
ii  dclufì  gli  V0ÌZ  j  (baui.  Però  quando  verranno  fatte  proponzioni 
proporzionate  à  detto  £ne  ,  potrà  incontrarli  feraprc  ogni  buona 
difpofizione.  Et  fopra  le  propoftc  venute  pcc  mano  del  Signor 
Ambafciacore  Don  Giouanni  d'Eraffo ,  non  bà  Sua  Altezza  da  dir 
altro  ,  emendo  maflìroamente  per  prima  (late  fatte  da  altri  inutil- 
mente. Dal  vederli  ,  che  i  Sigi:oti  Barberini  confcij  de'  motiui 
dell'  elTere  già  fiate  rigettate ,  propongono  in  ogni  modo  le  me- 
defìroe  cofc  fenza  variazione  ,  pare  ,  che  Ce  ne  porta  argomen- 
tare ,  che  non  mirino  Te  non  à  portare  il  tempo  innanzi  al  foli^ 
to,&c. 

Replicdua  pure  il  G  Duca  piti  che  vimì  /emide  le  inftétfjze  al  Protu- 
Mtore  f'^tilier  >  aceto  li  Collegati  tra  loro  dichiarare  douejfero  tempeBiM' 
mente  le  proprie  pretenjìoni ,  confiderando  fe  alla  fola  reilitHX.tone  di  Co- 
Jiro  &  di  Montalto  hatiejfero  d'ac^uetarfi ,  ò  pnre  mettere  à  campo  (jual- 
19.  Loglio.       particolare  fodtsfax^xjoìie  di  ciafcheduno  j  Ó  per  dar  amtno  a  Vini" 
Dichiara-   z.iani  d'vfcire  a  fnelare  i  loro  [enfi  più  rptofìi ,  dijfe  i  ne/l'  altro  cafo  ,  & 
lionc   del  (jtiénto  à  lui  fi  farebbe  chiamato  contento  neW  vno^&  nell'altro  cafotó"  che 
Vahcr^*     ejtMndo  pure  fi  defcendejfe  alla  ^ecifica^toae  dcjiL' mterejfi  proprijy  hauereb* 
he  dal  corno  fuo  potuto  defiderare ,  che  li  difordirìi  delle  Chiane  tornajfero 
à  rtaggiMÌÌarfi  fecondo  le  CapitHlaz.tom  JÌAhilite  conia  Chiefa  >  &  di  ri-^ 
dttrre  le  cofe  deU'heredttà  d'Frbane  à  termini  delle  già  pai  tutte  trafaz,ioni. 
In  confeejue/tz.a  di  ciò  premeuAtl  G-  Dmcm  ac^iò  i  Fìnidani  ancora  di' 
chiaraffero  i  fenfi  »  &  preteKtioni  loro  \  &  che'l  medefimo  fi  procurajfe  col 
Duca  di  Aiodena  ,  perche  altrimenti  farebbe  fiato  fare  vna  guerra  VH" 
go/S"  con  poco  ordine  da  refultame  irt  breue  pejfime  confeguenze-  Jnfiana 
pure  anco  aceto  le  cofe  dep»nde*iti  dall'  Armata  di  Lombardia  fi  regolale' 
ro  con  la  pluralità  de'  voti  di  cjuelU  Confultat  perche  altrimenti  in  tanta- 
turbaz-ione ,  &  confufione  di  cofe  fi  farebbe  data  anfa  agli  altri  di  penfar» 
alle  cofe  proprie.  Sollecitaua  parimenteda  mtjfrone  dc'ioo.  Cauaìlt  i  con^ 
eludendo  che  bifognaua  w  fitte  ^  the  la  Republica  tralafciajfe  le  fcufe  fo- 
pra la  prefitte  importanza ,  &  sitigegmjfe  di  fare  ogni  sfòrzo  con  buor.é^ 
tntelligenZM  >  &  vnione  ,  perche  anco  Sua  AltezJ^  hauerebbe  potuto  af^ 
fermare  con  verità  •  di  non  hauere  format  ne  volontà  di  reggere  la  guerra 
4alla  banda  dt  Tofcatja  da  fe  fola.  Che  li  Papalini  allora  fotta  il  Due» 
SauetU  erano  fuperiori  in  Caualleria  •It  Armata  della  Lega  m  Tofcan^ 
haue.'.'do  fatto  di  lui  fino  441.  Cornetta  di  Caualleria  ,  ojide  difegnaffc  dà 
fiaccare  qualihe  corpo  di  gente  per  attaccare  i  fiot  Stati  in  ^ualihe  parte 
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remata  da  (}uellaj  dotte  fi  troHaua  acctmpato  L' F.jfercito  Tofatrw.  Che  di 
certo  VH  mitro  corpo  Ancora  farebbe  fiotto  mandato  contro  Piti^hano  ot:d€ 
tomtentndooli  riparare  a  tutto ,  comwciaua  à  prouart  di  quatito  firappto 
gli  fojfe  lì  non  hauere  la  gente  preme fj'a ,  &  fjferfì  nondimeno  itnpegKato 
nelle  tfttiafioni [opra  l'tnilanze  della  Repiiblica.  Rtncnando  in  vliimo  Lt 
proteff  a  altre  volte  fitta  ,  che  farebbe  corretto  di  deiftnare  l'applicax^toni 
fue  alt  indennità  delle  proprie  fortune  nel  meditar  modo.  Et  oltre  alU 
rimofhofiz^  fndetta  fatta  al  yalier  :  comando  a'  fHot  Mintfhi  il  G  Ducm 
di  propalare  in  fm  nome gCilìeffi  concetti  alla  Republica  :  &  che  flimafpt 
fKolto  proprio  il  dar  fi  orecchie  alle  propofìzÀont  del  Duca  di  Modena, 
tncntre  fensjt  prendere  pofìo»  &  inoltrarfì  nello  Stato  Ecclefì*ìfìi(o  non  po' 
tCM  riprometterfì  alcun  buon  fucceffo. 

Si  profegniua  ciò  non  oflante  in  Lombardia  il  corfo  dell'  armi  >  poiché 
nuarìXAteft  alcune  truppe  di  caualli  Ecclcfìaftici  verfo  la  Fojfulta  per 
'tirare  nelC  tmbofcata  tefa  dietro  vna  Cafa  la  gente  del  Duca  di  Modena, 
4tccortofene  il  Conte  Raimondo  Montecucolt,  Mafìro  di  Campo  Generale 

Àeff  Armata  di  Sua  jilten^a  con  due  piccioli  pez.^i  vibrando  motte  palle  \ 
contro  di  loro  li  obbligò  à  ripaffare  U  Fiume  doppo  vna  gagliarda  fcara- 
muccid  continuata  fino  al  me^o  giorno  con  poco  danno  delle  parti.  Fu 
Inedito  nel  mentre  à  yenezja  dal  medefìmo  Duca  Laz.zjtro  Buonuicini 
jfìto  Segretario  per  inflntire  il  Prencipe  Luigi ,  &  il  Marchefe  Taffoni  de'  EfprefTioni 
precifi  fuoi  femimenti  confiflenti  >  che  nuouamente  ruiforzjitifi  gli  Eccle^  Mo^"^* 
ftafìici  à  Cafìel  Franco  in  numero  ajjaiconftder abile  apparijfe  he»  f^^"'*  Rjn||t 
guanto  intempefliua ,  &  poco  accertata  foJfe  fiata  la  rtJòluz.ione  del  Cor-  blica. 
raro  di  ritirarfi  al  Finale  con  le  f^uadre  yenete.  Complire  fua  AltezjLa 
con  le  preprie  obbligazioni  anche  piU  di  quello ,  che  per  altro  portaffero  le 
f  -.  fiar^e ,  trottandofì  del  continuo  à  fronte  del  nemico  ,  C7  benché  a  lui 
tatuo  inferiore  di  gente  non  gli  permetteffe  tuttauia  fermare  il  piede  nel 
fuo  Stato ,  porgendo  comodità  à  proprij  fudditi  di  fare  fuo  mal  grado  ,(27* 
in  faccia  Jua  le  loro  ruolte  »  &  intrate  le  mifchie  fin  allora  fuccedtite 
efferne  andato  fempre  con  la  peggiore.  A4k  perche  contro  il  fouerchto  non 
v'era  riparf  dureuole  »  mentre  non  vi  trouaffe  dalla  Republica  iìi  qualche 
fnamera  qualche  opportuna  proutfone  \  fo^e  finalmente  tmpcfj  bile  •  th'e^li 
h  non  rileuaffe  vn  giorno  qualche  botta  confderabile  ,  ò  che  non  vedeffe 
sii  gli  occhi  proprtj  prenderft  le  fue  Terre  in  su  confini  l^vna  doppo  l'altra. 
La  più  breue  >  &  forfè  anco  la  più  vantaggiofa  per  tutti  foie  dunque, 
che  la  Republica  fòmminiflrajfe  a  S.  yi.fenzji  più  lunga  dilaxjone  tanto 
denaro ,  che  poteffe  mffoldare  ,  come  immediatamente  farebbe  intorbo  k 
4.  mila  fanti ,  &  miSe  Caualli  »  perche,  &  ella  hauerebbe  potuto  feruirfi 
della  fua  Armata,  cortu,&  doue  pthle  feffe piacciuto  ;  &  S.A,con  la  pre- 
dettagemCi  &  con  quelUyche  di  prefente  teneua  in  piede  hauerebbe  cpraf- 
in  maniera  >  (he  tutta  la  ItCga  al  feltro  ne  farebbe  rimaila  fodiffatta. 

OSi^i    a.  Onde 
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Onde  ne  pajfajfero  il  Prencipet&  il  Murchefe  in  (^ueSfo  p^ofìto  ogni  ptìt 
ctldo  vffìcto  per  cMutrne  t  ejfetto  >  non  lafciando  di  ricordare  aIU  Re- 
•publtca  iche  CoperazSone  fojf"  nece([arÌA  ,  che'l  cémmétre  come  fi  facC' 
uà  allora  fojfe  neue  correnti  torbide  congiunture  ti  pcjfimo"  dt  tMti  $ 
mali, 

tyl  Parma  mandò  poi  l'iBejfo  "Duca  per  compi  ire  >  &  inuitare  il  Cor- 
dinaie  fìich  ad  arriuare  à  Afodena  il  Conte  Paolo  Francefco  Forni ,  ^4- 
cui  fodt'fatte  interamente  alle  pam  tutte  del  fuo  incarico,  venne  aggradu9 
CongTcfTo  ^'"^ffi^^^  »      poFfoJi  in  Z'taTgio  il  Cardinale  alla  volta  di  Afodena  fu  dall' 
del  Cardi-  ^ltez.zji  Sua  con  tutte  le  dimoUrazjom più  honoreuoli  riceuuto  y 
nal  Bichi    trattato.  Non  altro  negoziato  introdujfe  allora  il  Cardinal*  fe  non  <jueli» 
col^r)uc«di  ^jf^      parue  bafiante  per  fcandagltare  le  intetn.ioni  del  Duca  k  mtra 
d'accomodare  i  juot  maneggi  alla  norma  de^rinterejfi  >  &  delle  pretcìfo' 
ni ,  che  vertiuano  fra  le  parti.  Ma  il  Duca  fenzat  fuelare  i  fttoi  più  fc' 
greti  difegni  ridijfe  al  Cardifiale  t  eh'  alT  Altez.zjt  Sua  non  toccajfe  di 
fenfare  ad  altro  ,  eh'  alla  guerra  ,  mentre  fofleneua  le  parti  di  Generale 
della  Lega  in  Lombardia  ;  onde  bifognajfe  trattare  con  gli  altri  Collegati 
delle  pratiche  de  IT  accordo.  Paleso  (juaUhe  defderio  il  Cardinale  di  poter 
fermarjì  in  Nonantula  per  ejfere  più  vicino  &  comodo  alle  trattazjoni\ 
ma  riceuette  in  risfojla,  che  fe  ne  farebbe  data  parte  a'  Collegati  per  fentire 
in  ciò  i  loro  fenfì  t  mentre  5.  Emin.  andarebbe  ad  abboccarf  nei  Bondetto 
col  Dttca  di  Parma.  Dell'  arritto,  &  negoziati  dt  Btchiy  &  della  difnands 
fatta  particolarmente  di  jlantiare  in  Nonantola  ne  trafmejfe  il  Duca  s 
firen"^ ,  &  aVenezJia  iprecifi  r agitagli  per  ritirar ne^  loro  pareri. 

Giunto  pofcia  il  Cardinal  Bichi  al  Bondeno  tratto  col  Duca  di  P.trmd 
delt  aggiuìfamento  fuo  col  Papa  ne'  concetti ,  &  fenfi  medefìmi  dello 
jboz.z.0  ,  che  già  gli  haueua  tra/mejfo  il  Afarchefe  di  Fontane ,  onde  non 
diJfiMili  rittfctrono  le  riifofìe  accompagnate  dalle  più  rifolute  proteHatio' 
m^di  rtuolere  l'ejfettiua  relfituuone  ,  C"  non  il  Depoftto  di  Caflro.  Dal 
Congteffo  Bondeao  pafsò  ti  Cardinale  ad  abboccarfì  col  Corraro  al  Finale  \  dtcetf 
.       Cardi-  fiorii ,  che'l  Duca  dt  Parma  ftmoflrajfe  ben  diffoffo ,  m.i  di  non  poter 
coi  Corrà  ^Jf^f'^^      alcuno  aggiuBamento  fenz.a  la  libera  reflituzj^/e  di  CaSìro 
cautelata  in  maniera  >  che  vn  Papa  fuccejfare  non  potefle  contttrbargliene 
il  pojfejfo  ,  mentre  chiedendo  l'ajfoluzjone  confeffarebbe  l'errore  TO'  la  col" 
fa,  lafciardo  motiuo  Efficiente  ad  vn  altro  Tapa  di  punirlo.   Ch'  egli  li 
haueffe  rifpoflo ,  che  fopra  dt  ciò  fi  cercarebbero  le  vie  proprie  per  mettere 
À  coperto  i  fuoi  riguardi ,  e  rifletti,  benfhe  per  la/ciare  libero  li  campo  al 
negozio  filma jfe  vtile  la  fòifenfione  dell'  armi.  Che  dal  Duca  gli  venijfi 
replicato ,  che  ridotto  à  grandtjfima  firettezjtjt  di  denaro ,  hè  fapendo 
me  pagare  le  faldate  fiche  ,  con  la  fio  ff  enfiane  leuandofi  loro  il  modo  di  prò-' 
uechiarfi ,  tutti  fe  ne  fuggirebbono.   La  cui  oppofizÀone  era  conofciuta  in^ 
fuffiSlente  »  mmre  ad  ogni  modo  fuggiu4no  le  fitte  truppe.  Inslo  poi  il 
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Cardinale  per  ritrarre  efualche  dichiarazJone  dal  Corraro  foffra  rabboK.Zja 
ftuuUto  dal  Marchefe  dt  fontane, con  eJjibiz.ione  ài  procurareycht  Z'i  fojpt 
arjiUntoJeMtOiO  cambiato  queUo^che  non  fodhfacejfe  j  prefupponendo  egli, 
che  in  gran  pitrte  potejfe  jìar  beni  ,  &  che  vi  fife  con  chiarex^zji  eff>rèjfa 
il  punto  foiìantienole  della  refÌitMZ.ione  dt  Caflro,  Dal  Corraro  ^li  venne 
rtsf)offotche  l'cfcmpio  de'  negoziati  di  Cartel  Giorgio  ammoniuano 
tutti  di  procedere  con  gran  circofpczzione  ,  &c  molto  occuUta- 
tnentc  i  esfrirnendo ,  die  l'intenzioni  i  de'  Collegati  erano  per  altro 
codantemente  riuolte  à  quiete  durabile  >  8c  fìcura.  Replico  ti  Cardi- 
nalot  di  dcHderare  vna  rifpoila  formale  ,  eh'  iui  poteua  ^renderH  coli' 
inreruento  de'  Minillri  di  Tofcana  i  &  di  Modena  }  ma  ridijfe  il  Cor^ 
raro ,  di  non  faperc ,  che  teneflcro  poteri  per  i  maneggi  di  pace  ;  o/ide 
fofoutnfe  il  Cardinale, che  bifognafle  dunque  fargli  venire  doue  egli 
fteiTc,  8c  nel  mentre,  che  fopra  ciò  andaffero ,  6c  vcniflèro  i  Corrieri 
porgere  orecchie  ad  vna  folpenfìonc  d'armi. 

*Per  non  Ufciare  arrugqinirfi  nelf  otio  degli  alloggiamenti  l'armi  anzi 
dare  alle  cofe  del  Duca  di  Modena  vna  terribile  fcojfa  ,  precipitando 
fielf  iiìejfa  punto  i  difegni  della  Lega  nelle  piU  dure  [cabrofita  i  deli' 
bero  il  Cardinal  Antonio  d^ attaccare  la  Piax.ZA  di  Normntola  ,  col  cui 
acejuiffo  s'apriua  ti  campo  d'appoderarji  delU'pianura  >  &  di  poter 
con  franca  mano  percuotere  fopra  la  ftejfa  Citta  di  Modena.  Con  ejuattro  i^.  Lugli» 
mila  huomini  pre/e  dun<]ue  la  marchia  Monfteur  di  f^alanz.è  da  Cajìel 
S.  Gtouanni  per  inuefhre  il  luogo  con  concerto  ,  che  ne  IT  iFlejJo  tempo  il 
Marchefe  Mattei  Maftro  di  Campo  Generale  per  circonfcriuerli  i  foccorfì  Attacco  di 
occupajfe  il  Ponte  del  Nauicelh  al  cui  efetto  con  alcune  compagnie  di  ca-  Nonaato- 
naUi  Jì  conduce  à  quel  pofto  il  Commijfario  Oddi. 

Sii  lo  (puntar  del  giorno  feguente  prefentatofi  Volante  con  le  fue  fqua-  Luglio, 
dre  fitto  Nonantola  >  luogo  priuo  d'ogni  riparo  per  vna  lunga  refiflenzjt, 
ma  ben  st  affi  curato  con  lafijfa  affai  Urga  da  vn  repentino  affai to  j  man' 
dò  per  vn  Trombetta  à  cimmtaare  al  prefdio  ogni.piì*  rigido  trattamento 
quando  non  f^alancaffe  le  Porte.  Dal  Caualier  della  Fontana  Gouerna' 
tort ,  &  dal  Colonnello  Monfeur  5.  Martino  Capo  delle  genti  f^enete 
fu  coraggiofameme  nf^ofìo  di  volerji  tenere  fin  all'  ejìrme  linee  del  poffi- 
hilH^onde  da'  ralanz.e  occupate  alcune  cafc ,  che  gli  ferutnano  di  trincera 
fu  dato  incomir.ciamento  à  bombardare  con  due pez^i  le  mura  dalla  ban^ 
da  del  Conuento  dt  S.  Francefco  ,  &  alla  Porta  che  fola  era  fiata  terra- 
fienata-  Dite  hore  doppo  l'attacco  auifatone  il  Duca^  berche  confideraffcy 
theU  Marchefe  Aiattei  forte  dt  fei  in  fette  mila  huomtni  à  Caffel  franco 
poteffe  metterfegli  k  frotite  per  impedirgli  il  paffo  al  Ponte  poflo  fopra  il 
Panaro  a  Nauicello  ,  ouero  affaltrlo  alle  jf'alle  dappo  yche  fo(fe paffato  ,  ^ 
€he  fi  fife  trouato  rucchtufo  tra  due  firmate  j  filmando  nondimeno  di  vin- 
fer  tutti  gr  intoppi  con  vna  pronta  celerità  ingiunje  al  Conti  Kéitnondo 
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^JÌfontecueoU  t  che  con  U  Caua'Jeria  >  U  Dragoni ,  &  piccioli  pezzi  di 
CMnmtte  ff  editamente  volajfe  al  Ponte  del  Nauicello  fefi^uitarido  S.A.  ap- 
prejfo  alia  tefta  della  fanteria  ,  &  del  cannone  grojfo.  lui  trouot  ch'el  Com- 
mendatore PanzMta  con  intrepido  ardimento  haueua  ributtato  qttattro 
Compagnie  di  CauaUi ,  che  reiteratamente  s'erano  fcaqltute  per  far  acqui- 
lo del  Ponte  ,  reflando  ferito  il  Commi jfarto  degli  Oddi  in  vn  f  anco  alt 
arriuo  del  Conte  AfontecHcoU ,  che  diede  l'vliima  (pinta  alla  ritirata  degli 
£cclefiaf}tci.  Era  ben  si  principale  oggetto  del  Conte  di  fitccorrere  la 
Piazza  ;  mà  non  volle  accingerfì  alC  imprefa  fin  tanto  y  che  h<*n  hehbe  ri' 
ceHHto  vn  rinforzo  di  ^oo.  fanti  inuiotigli  dal  Duca,  il  cfuale  incaminaua 
fiel  mentre  tutta  la  gente  con  follecito  pajfo  verfo  Nonantola  per  profeto- 
glierla  dall'  attacco  de  nemici,  yi/l'  arriuo  del  Conte  crebbe  la  baidanzd 
me'  difenfori  declinando  a  mifura  negli  t^ggrejfori ,  che  haueuano  già  pro- 
dotta quaji  alt  orlo  l'effugnazjone'y  o»:*r  fcopertofi  per  ptu  fegnalt  il  loro 
sbigottimento  ,  ordino  il  Conte  al  ComMtJfano  Generale  Sittoni  d' tmteftire 
il  nemico  come  fece  con  s)  corag^iofa  rifoluzione  >  che  foprafatti  inaspet- 
tatamente gli  EccleJiaSfici  per  L' opinione  imbeuuta  ,  chc'l  Ponte  al  Nani* 
collo  fi  trouajfe  guardato  dalle  fefuadre  del  Afattei  giuìta  i  concerti ,  & 
Soccotfa  intercetto  il  comodo  de'  foccorji  alla  Piazza  >  vt Intente  abbandonate  l'armi 
i»l  Duca  di  per  ejfer  più  leggieri  alla  fuga  ,  lafciarono  libero  il  campo  al  Duca  Un- 
Modena,    trodurre  gente  y  &  foccorfo  nella  Piazza.  Molti  furono  i  feriti ,  &  pri' 
gioni  feìh(a  ciucili  >  che  rimafero  eliinti  nel  confuto  i  tra  cjitali  nobiliti 
tjiul  fuolo  Don  Francefco  Gonzaga  Sargente  Maggiore  Generale  dt  bat' 
taglia  neìC  Armata  Ecclefiaftica  ,  faldato  di  egreggio ,  ]j>erimentat9 
valore. 

Maggiore  farebbe  fucceduta  la  percojfa  degli  Ecclefafliàtfe  le  f<fuadre 
del  Duca  hauejfero potuto  perfeguttare  i  fuggitiui  >  trattenute  dalla  pnt^ 
dente  apprenjìone  deli'  EJferctto  del  Mattei,  che  con  paffoajfai  tardo  s'an- 
daua  accofando  al  Nauicello.  Poiché  dal  Cardinal  Antonio  ad  vn  hora  di 
giorno  If  edito  il  Conte  Alfonfo  Rojfetti  al  M arche fe  Mattei  per  rifapere  fe 
vifòffe  cofa  di  nuouotquejli  benché  rifirijfe  d'hauere  inuiato  tOddi  confar» 
me  il  co^icertoydr  cadejfe  perciò  fuper^ua  ogn  altra  mojfa,  già  che  al  2^4- 
uicello  non  vi  fi  trouajfero  più  di  ^  o.  huomini  tnhabilt  alla  difefa  tuttauia 
felofo  ti  Cardinale  del  buon  efito  delt  imprela^eon  impatiente  dimora  fiUt  à 
cattalo  per  incaminarfì  a  tjuellavoltat  quando  gli  Jòura^tunji  l'auift»  che'l 
Hnca  hauejfe  di  già  con  le  truppe  traualicato  il  Nauicello.  Mandato  per- 
do  à  pigliare  frettolefamente  nuoua  gente  ,prefe  celeramente  la  marchia 
verfo  Namcello  con  la  caualleria ,  vrtando  à  pochi  pafji  in  vna  belltjfima 
Paiiionì  al  '^bofcata  di  Dragoni,  che  gif  haueua  tefa  il  Duca,  li  ^uali  con  le  loro  fca- 
l'onic  di  riche  pofero  in  fuga  cinque  compagnie  di  caualleria  Ecclefìaflica,  che  dop- 
J^auiccUo.  pQ  il  fatto  procuraua  di  ricoprire  la  propria  vergogna  fotta  il  manto  che  le 
fojfe  mancata  la  mofchettarta  per  proteggerla.  Solo  rimafe  in  quel  poflo  con 
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fnAgnéknitno  >  &  intrepido  cuore  il  CurM^al  Antimio  accmf  Agnato  dui 
Afaneii  dal  Conte  Mtroli,  d^il  Aiarchef»  Calcagnimi  &  da  altri  1 8.  in 
a  0.  foldatit  che  da  vn  denfo  noiéo  di  palle  in  fittfia  dijìan'^a  vennero  ttati 
furtofamente  herfagliait  fenza  »  eh'  alcuno  rejìajfe  mortalmente  colpito  pep 
l'imperiz,ia  de' feritori ,  i  (jualt  poggiando  i  loro  wofcitetti  sìil  bordo  dclfoffo 
non  feppero  alz.arli  come  fi  conueniua  >  onde  le  palle  volarono  non  più  d'vn 
piede  alte  da  terra,  yimuata  poi  l'Infanteria  al  Aiattei  fece  auan'J^re 
le  truppe  »  mettendo  alcune  maniche  di  mofchettaria  in  certe  cafe  ,  daUt 
cmfeneJhe  berfagliauano  le  fcfuadre  Modenefi  ,  che  con  fedito  son figlio 
furono  dal  Duca  fottraie  al  pericolo  t  facendo  con  duo  pez.txtti  fulminar^ 
nelle  medefime  cafe  con  obbligare  gU  EcclefiaSlici  ad  abbandonarle  k 
ritirarfi. 

Ripafso  il  Duca  con  le  truppe  il  Ponte  del  Nauicello  con  la  gloria  d'ha- 
nere  col  pregno  valore  >  &  con  indicibile  ferocia  di  jpirito  cooperato  alla  li- 
berazione di  T^onantola  in  faccia  del  memico^l  gitale  haueua  fatta  corag- 
giofa  refifienx.a  ,  benché  combattuto  nelT  ijlejfo  tempo  per  fronte  >  per  fan- 
C0i&  alla  coda  da'  numero  molto  maggiore.  Tre  errori,  fra  gli  altri,  com- 
nnjfero  in  ijuefto  cimento  i  Papalini.  Il  primo  in  non  occupare  opportuna- 
mente il  Ponte  di  Nautcello  >  &  romperlo ,  accagionandofene  comune- 
mente t emulaz.ione  del  Afattei  ,  che  con  occhio  Ituido  nnùraua  tutti  i 
fuccejfi  donde  hauejfe  potuto  Falanz.è  mercarfi  qualche  gloria.  Il  fecondo 
fM  in  non  percuotere  per  fianco  le  truppe  del  Duca  ,  che  rimaneuano  irre- 
parabilmente disfatte.  Il  terz.0  di  abbandonare  fenza  caufa  alcuna  l'eifu- 
gnazjone  della  *Jhaz.za,potche  il  foccorfo  introdotto  non  era  capace  dt  faU 
Maria. 

Oltre  gli  altri  frutti  raccolti  per  la  Lega  da  quefloproffero  fmcejfoj  C6fcqncn^ 
f^  notabile  ti  nnutgorimento  delle  ^eranze  >  che  di  cofe  maggiori  ammef  ic  propizie 
fero  in  tutte  le  partt  i  CoHegaii  i  ma  fopra  tutto  fi  foUeuarono  gli  Jpiriti  dell'  P«r  ^\  Col- 
jlruMta  Veneta  ,  la  quale  al  primo  auifo  deli'  attacco  di  Nonantola  era  ^°P" 
eial  Finale  venuta  a  porfi  a  Buonporto  per  accorrere  Jolleatamente  a  bt-  Nooao- 
fcgni  di  cjuel  foccorfo.   yflle  propese  tante  volte  reiterate  dal  Duca  Jcli'  tvla. 
vnione  dell'armi ,  &  a'  fondamenti  dtprobabtlif[ìme  jferan^  dt  benfari 
sul  Bologned  haueuano  i  Capi  yeneti  fempre  collantemente  ricufato 
etadherire  [otto  i  jpeciofi  prete  III  tal  volta  degli  ordini  della  Pepublica, 
che  laro  comandaua  di  non  douere  in  ten/po  alcuno  dilungare  le  forx.t 
proprie  della  commumcaz.ionc  delle  ripe  del  Po  \  ma  più  ffejfo  dichtO* 
randofi  t  che  ejfendo  in  man  loro  di  portare  à  ejualufjque  parte  l'armi, 
fojfe  dalla  banda  della  Montagna  cofa  piena  dt  mdte  incertez.z.e  ,  & 
difficoff.)  ir^Hperabtli  il  farui  la  guerra.  Doppo  il  vantaggio  fotto  Nonan- 
tola /         iiando  efft  à  gufi  are  con  più  franchez^zjt  1  mottni  rapprefen* 
rati  j  &  à  dimejìtcarfi  con  minor  ritiratezza  nelle  pretefe  impoJJibilità\ 
tton  fi  lafcic  il  Duca  vfcire  dall'  vgna  l'occafione  ,  CT*  ripigliando  U 
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ra<!ioni  tante  altre  volte  dicantate  ;  finAlmeme  nel  Conqrejfa  tenutojt  reìÌA 
•.i.Laglio.'  ^'^^  (iAlbureto  in  Capt  Cortefe  fi  torno  con  magiare  appliciujone  ,  & 
frutto  k  dthdttere  la  medefima  materia ,  proponendofi  quAl  rtfoluzjone 
fojfe  per  ejfere  piìt  profittenole  per  non  perdere  il  var/ta^io  di  st  propi" 
xja  congiuntura.   Tropofero  alcuni  d'undarfi  à  mettere  a  NonantoU  con 
tutte  le  f or  tue  vnite  per  ojferuare  gli  andamenti  del  nemico  ,  &  m  luogo 
ambtdeììro  per  accorrere  à  tutte  le  parti  oue  chiama^fe  U  maggior  bi  fo^no, 
Varli  pare-  Propofero  alcuni  altri  l'attaco  di  Cento  ,  &  porfi  a  fronte  del  medefimo 
ri  circa  1'  con  tutta  ìì  Armata  in  ordinami  ,  accioche  inoltrandofi  U  nemtco  al  foc* 

potejfe  dare  la  bataglia  ,  &  Qiingendofi  a  danni  dello  Stato  di 
c  armi,   ^q^yj^  mandare  anch'  eglino  gente  per  impedirglielo  i  &  fi  portajfe  aW 
attacco  di  Modena^  lafciar  Cento  »  &  marchiare  in  fuo  foccorfo. 

Rapprefento  tuttauia  ti  Duca  con  grande  enerva  y  nella  difpofizionc 
degli  affaci  prefenci  non  hauerc  il  nemico  cola  di  che  più  ,  che  della 
caduta  ,  &  perdita  di  Bologna  paucntadè.  EiTèrne  aliai  chiaro  ar- 
gomento ,  che  ne  l'entrata  dell'  Eirerciro  della  Lega  sù'l  Fcrrarefe; 
nò  r  infedazionc  delle  trup^>e  del  Duca  di  Parma  -,  ne  i  progredì  del 
Gran  Duca  in  Tofcana  >  ne  le  minacce  di  Romagna  alle  cofliere 
Parere  del  del  Mare  >  nè  gli  sbarchi  alle  boclie  del  Pò  effere  mai  (late  badeuoli 
Duca  di  diuetfioni  per  far  muouerc  il  grofTo  da  Caftel  Franco.  Trouarfi  Bo- 
Modcna.  Jogna  fenza  alcun  genere  di  forcificazionc,  &  incapace  di  riccuerne 
in  riguardo  all'  ampiezza  del  fuo  recinto,&  al  predominio  de'  Colli 
vicini.  Eilère  piena  d'vn  popolo  \  che  per  più  rifcontri  cominciaua 
ad  hauere  à  tedio  la  continuazione  d'vna  guerra  rouinofa,  che  la 
riduceua  \  miferia.  Riforgerc  in  molti  de'  B-jlogncfi  il  defidcrio 
d'vna  libertà ,  che  quantunque  non  conofcellèro  fe  non  per  lun- 
ghiUlma  tradizione  .  pur  badaua  à  rifuegliarc  pcnfieri  di  nouiià  Ì9 
tempo  di  torbidezze  dctcftate.  Che  pero  giudicaua  dciucrfì  volgere 

10  sforzo  dell'  armi  confederate  \  quella  parte  per  toccate  sìi'l  viuo 

11  nemico.  Che  facendo  il  camino  al  pie  della  Montagna  ,  uon  vi 
folfe  luogo  alcuno  fino  à  Bologna  >  che  potcllc  ò  refiftere  all'  ira- 
peto,  ò  ritardare  i  pad!  della  Lega.  Che  quando  non  fi  volcrfc  tan- 
to inoltrarfi  fi  doueffe  almeno  auuicinarfi  da  quella  banda  all'È (fer- 
cito  Pontificio  ;  da  che  fcnza  dubbio  ne  foflc  ptt  feguire  ò  che  per- 
(ctierando  di  fermarfi  in  Cartel  di  Franco  predo  fi  lidurebbe  ad  an- 
gurie eflremc  per  mancanza  delle  veitouaglie  che  con  facilità  d 
toglierebbono  loro  con  le  continue  partite  i  ò  che  rifolucndofi  à 
iépararfi ,  &  ad  andare  in  parte  a  Bologna  medefima ,  &  alcroue  la- 
fciarebbe  pure  à  loro  largo  campo  di  (labilirfi  in  qualche  luogo 
dello  Srato  Ecclcfiaftico.  Che  riulìiua  horamai  troppo  vcrgognofa 
cofa  l'Eflèrciro  maggiore  della  Lega  ftarfi  fedendo  ne'  primi  Quar- 
tieri fcnza  operare,  &  diftruggendo  affatto  lo  Stato  d'vno  de'  Prcn- 
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tipi  Collegaci  allora  ,  che'I  G.  Duca  haueua  già  Facco  confìderabili 
acqui fli ,  &  atei  à  riceuere  ,  Se  alloggiare  tutte  le  fue  genti ,  &  chel 
Duca  di  Parma  medcfimo  haueua  da  Ce  (lelfo  Saputo  procacciarfì ,  e 
danza  ,  e  vitto  sù  1'  altrui.  Che  l' opinione  in  tutte  le  attieni  huma- 
ne  gran  parte  s'ufurpafTe  ,  mà  grandiflìma  volerne  in  quelle  della 
gùerra  ',  c  che  però  folfe  ueceirario  dare  all'  ElTèrcico  della  Lega  la 
rama  d'e(rcrcntrato,5d  alloggiato  sù  quello  della  Chicfa.  Che  quan- 
to al  dubbio  de'  ballimenti  non  (buciTè  in  modo  alcuno  tcmerfenei 
poiché  con  quella  medefima  comodità  &  breuità,  che  Ci  haueuano>& 
i  Buonporto  ,  8c  à  Modena  ,  fi  farebbono  anche  ricceuuti  in  quelle 
frontiere  ,  offerendoli  in  ciò  il  Duca  con  larghiflìme  cflìbizioni  di 
tutte  le  poflibili  diligenze  ,  mediante  però  lo  sborfo  del  corto  nella 
forma  ,  che  co'  Proucditori  Veneti  fare  bbe  conuenuto. 

La  verità  dt  cfue^te  ragioni  per  fe  flejfe  euidemijfime  ,  &  rapprefenta/e 
con  ardore  da  vn  Trenape  >  che  ritemua  tanta  fané  neìt  auanKAmento 
de' comuni  interejft»&  corroborate  poi  anche  dal  Commijfario  Griffoni 
TUnipotentiario  del  G-  Duca ,  che  parte  co'  wedejìmi  fondamenti  y  parte 
con  fomitiliavti  fi  diede  a  [ottenerle ,  valfe  per  perfuadere  a'  Capi  dtlT 
Ejfercttò  Veneto  a  cui  haueua  la  Vittoria  di  Nonantola  illuminata  la 
mente  ,  che  fiv^nffero  tutte  le  forz.e  à  Modena  ,  &  che  congiuntamente  fi 
ynarchiajfe  alle  frontiere  del  dominio  EcclepaHico  verfo  il  piede  delle  mon" 
tagne.  Il  giorno  feguente  in  ordine  al  deliberato  fi  conduffe  il  Corraro  ^on  15. Luglio. 
C  Esercito  à  Modena  \  non  ejfendofi pero  negletto  £  inuiare  vn  conuenien- 
ie  prefidioal  Finale  >  Terra  in  <juelle  congiunture  di  grandijfima  gelofia, 
Doppo  ejferfi  il  d)  feguente  nuouamente  dtf  ujfa  la  materia  della  marchia 
proporla  ,  &  trattatofi  abbondantemente  deffe  prouifioni  che  doueuano  f 
^y^rmata giornalmente  feguire  ,  &  Ufciatone  il pefo  come  bafe  di  tutta  la  *4«Lugno 
Machina  alt  autorità  ^  &  itfaticabile  diligem,a  del  Prencipe  Cardinale 
fuo  fratello  :  fi  fiacco  l'  EJfercrto  dalle  mura  di  A'fodena  incaminandofi  k 
Spilimberio  indifian^a  di  otto  miglia,  y^ndauano  di  (Vanguardia  i  Vini- 
zJanii  &  aila  loro  tefia  D.  Camillo  Gonz.aga.  Ma  0  fojfe  per  alcuni  equi' 
Hoci  delle  guide  come  accade  ,  ò  foJfe  che  per  eccejfo  di  cautela  fi  fchifajfe 
dé(  condottieri  mede  fimi  di  menare  l' E jfercito  per  la  Strada  ^  che  Mae» 
fira  addtmandano,  la  ejuale  w  tutte  le  fue  pani  è  larga»  &  ampia  ,  ma  in 
alcuni  luoghi  camina  lungo  ti  Filone,  nclt  oppofiia  ripa  del  quale  poteua  k 
fuo  piacere  il  nemico  accoflarfi  entro  l' Armata  infenfibUmente  in  vnn 
firada  interrotta  da  molti  fojjt  ,  eh'  erano  da  deboli  ponticelli  di  legno  con- 
giunti  i  &  in  modo  angufia  >  che  fu  impojfibile  difarui  pajfare  il  cariag-^ 
gii  t  che  veniua  addietro  ,  Ò"  molto  meno  raniolieria ,  la  quale  ridotta  i«- 
canfideratamente  ad  vno  di  quei  pajjl  htbbe  meSHere per  ejfere  difimpt^na- 
ta  dell'  ajftflentM  del  mede  fimo  Duca^  che  vi  trauagUo  wolto,bene  \  &  che 
éUfpo  hdfurla  veduta  fuora  di  quelle  firette3iz.e  nè  Ufcii  ti  penfmo  a 
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Prencipi  Luigi ,  &  Borfo  ^ch'  vfandoiti  imredibtle  diligenza  s grdn  pefid 
L*  ìn^ttinA  fcgkentt  à  Spilimberto-id  ridujfero. 

^uejìo  difHutjnemo  dc'l'  EJfenito  nella  rifiejftone  delle  cofcy  che poifuC" 
^flfero  fìt  conofciuto  di  grauijfiwo  pregiudicio  alla  fornma  deli'  iinprefay 
perche  e^uMinnc^ne  t  Armata  f^enet a,  &  l'Infanteria  del  Duca  giunge jf ero 
*juelmedefimo  giorno  al  deftinato  alloggiamento  ,  parte  pero  del  bagaglio, 
tutta  l'artiglieria,  &  la  canalUria  di  retroguardia  fé  non  il  feguente  di  co- 
pitaronoypotentifima  cagione  di  raffroddare  quell'ardore  con  che  s'era  deter- 
minato di  marchiare  più  auanti,  dato  che  s'hauejfe  ripofata  vtfA  notte  lì  Ar» 

1  j.  Luglio,  ^w/*»  ^  Spilimberto.  finite  dunejHe  alla  fine  tutte  le  genti  nel  predetto  luogo, 
fi  rifece  da  capo  il  Duca  à  difcorrere  co'  f^eneti  della  marchia  per  li  feguente 
giorno  sul  paefe  nemico^  che  non  era  più  diftante  da  Sptltmberto,  pacato  il 
Panaro,  che  batte  cjuafi  nelle  mura,  d'vn  miglio.  £  come,  che  tntendejfe  rif- 
fumerfi  da  loro  i  penfieri  delle  prime  contradiz.zjoni  \  tuttauia  non  poten- 
dofi  perfuadere ,  che  fojfero  per  mai  recedere  da  efuanto  s'era  deliberato 
^  nella  Confulta,  ancorché  allegajfero  le  lettere  del  Corriere  della  Republtca 
giunte  in  quel  punto  contenere  replicati  ordini  ,  che  non  s'abbandonaffero 
le  ripe  del  Ph,  mentre  anche  la  prefa  rifoluzjone  era  feguita  contro  forni' 
glianti  commijftoni ,  &  per  l'euidenz-a  delle  ragioni ,  che  in  contrario  mi- 
litauAno ,  procede  la  fiejfa  fera  à  fiendert  in  ifcritto  la  forma  della  mar" 
chia  ,  communicandold  al  Corraro.  Ma  di  nuouo  con  maggiore  re/ìjlenza 

Contrari-  y?  oppofero  i  Veneti ,  ne  ad  altro  motiuo  per  allora  acconfentirono  ,  che 

Itone  de  d' mutare  alcuna  gente  all'  occupazione  di  Piumaz,z.o, Terra  del  Dominio 

vene  i.     Ecclefìafiico  di  là  dal  Fiume  vn  miglio  f  e  mez-zo. 

Cominciò  al/ora  il  Duca  à  ponderare  l'importanza  di  quello  inutile  in- 
dugio ,(y  à  preuedime  i  futuri  pregi tidicij  i  ma  accomodandofì  allo  flato 
delle  cofe ,  CT*  (pera^/do  ,  che  la  fujjijlenza  de  preaccemi^ti  moriui  farebbe 
fcmpre  la  medefima  &  non  diffidando  perciò  di  poter  rimettere  in  piede  la 
th.trchia,  attefe  per  allora  à  dare  gli  ordini  peri' occupazioni  'li  Pinmazzjt, 
dotte  il  giorno  feguente  sul  far  del  di  mutò  Aiattias  Sittor.i  fuo  Comif- 
fario  Generale  della  CauaHlerut  con  xoo.  cauaUi  ,&  ^o.  mofchettieri, 

lé.  Loglio.  ^'*^''*^*Jo  gli  Ecclefìajìici  abbandonata  la  Terra»  onde  non  vi  rincontrò  il 
Stttoni  altra  fatica  per  guadagnarla,  che  d'arriuarui.  L'hauere  gli  Eccle- 
fiaflici  cos)  facilmente  abbandonato  Piumazzo,  &  l'hauere  pur  dianzi  con 

Acquiftodi  tanta  genero fttk  i  Modenefì  foccorfa  Nonantola  sugli  occhi  loro,  diede  à 

Piuma^zo.  diuedere  k  qual  grado  d'ejhmazione  patena  ponerfi  la  virtù  dell'  ino  cfr 
dell'  altro  Esercito.  Non  meno  la  perdita  di  Piumazzo  recaua  perniciofe 
confequenze  allo  Stato  di  Bologna  di  quello  hauerebbe  fatto  a  quello  di  Aio' 
dena  la  caduta  di  NonantoU/è"  era  l'vno  di  gran  lunga  piti  difenf  bile  chi 
l'altra,  &  parue  nondimeno  agh  vni  di  perdere  il  primo,  come  agli  altri  di 
feflenere  la  feconda,  non  con  altro  maggior  mifiero  per  auuentura,che  d'héH 
nere  temuto  i  Papalini  di  cimcntarfi  nuotiamentecon  i  Collegati  su  la  Cam' 
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pdji^na  ,  citnohorandoji  gli  argomenti  rtfl  Duca  di  mn  poterjì  attendere  fe 
H9n  certa  vutoria  d'  v/.'a  majfa  d' huornim  ,  che  pareua  mojlrajfe  paura 
dell*  altrui  mani.  In  ejuefie  jiejfo  giorno  fiimò  bene  il  Duca  dt  rimettere, 
sm'I  tapeto  la  diJcujfioKe  della  materia,  per  la  eguale  con  maggior  contendane 
<f  animo  i  Capi  V tnett  intraprefero  di  non  voler  prejìare  il  loro  confenfp 
alla  marchia  dell'  Efferato  [opra  tlpaefe  nemico^anconhe  dalla  Confulta 
ne  fojfc  ft abilita  pur  dianzj  la  determinatone,  doppo  la  quale  r^n  fi  ve- 
denano  furti  emergenti  tali ,  che  doue fero  fconuolgerla. 

nel  Congrego  riandauano  i  VinizSani  le  mede f  me  cofe,  che  nelT 
altre  confHltaz.ioni  haueuano  addotte  \  aggiungendo,  che  già  che  non  fi  prò- 
poneua  laro  fe  non  d'attanzjirjt  con  l'y4rmata  à  Piumaz.zo  erano  pronti  di 
mo^rare  come  dallo  fiejfo  quartiere  di  Spilimherto  poteuano  con  la  medejì- 
ma  faciltà  mettere  in  pratica  quelle  efecuz.^oni ,  che  tacito  fi  decantAtunt 
poter  fi  da.  quello  dt  Piumaz.z.o  \  ojferendofì  ti  Gonz^aga  di  regtftrarne  lera- 
gioni  perifcritto firmate  dalla  fua  mano  acciò,  &  allora,&  fetnpre  apparile 
^uale  foffe  ftata  la  fua  opinione.  Non  intepidifut  i  conceputi  difegni  del 
Duca  la  f cruente  rentteniA  del  Corraro  >  &  del  Conz^ciga  >  amS  mkntC' 
nendo  con  piìt  chiare  dimojlrazjoni  l'infallibilità  della  ftut  pro^ofìxjone  \ 
Cercaua  di  vincere  prima  ne'  configli  li  amici ,  &  poi  t  nemici  siti  Cam- 
po. Et  ti  Generale  Aiontecucoli  non  fi  moUfrh  men  pror.to  del  Gonz.aga  in 
ejftbire  frittura  de'  metiut  per  li  quali  fiimatta  ejfere  di  gran  lunga  pin 
Comodo  >  &  pili  atto  il  poffo  di  Piumaz.'Zjo ,  che  quello  di  Spilimhereo  per 
procedere  air  inuafìone  dello  Stato  della  Chiefa  ,  &  per  tirare  auanti  It 
penfieri ,  che  shaueua^to  dell'  imprefe  ne'  loro  piU  fecreti  rolloqutj  concor^ 
dememe  rifoliiti.  Le  ragioni  vfcite  dalle  penne  del  Goniaga  ,  &  del 
Aiontecucoli  furono  le  feguefiri. 

Primo.  Perche  Icuandofi  Ja  vn  porto  fiairo  com'  era  quello  di  Spi-  Ragioni 
limberto  per  inolcrarfì  nel  pacfc  del  nemico,  c  fcrmarfi  in  faccia  fua  <l»iruafiue 
cosi  vicino  (cnza  fortificai  fi  era  cofa  molto  hazardofajperchc  ftando  ^.^'"^"•^c  i 
egli  coperto  folto  la  fua  Fortezza  di  Calici  Franco  porcua  fpingcrfi 
contro  le  nolUc  truppe  continue  partite  addoiro  per  tenerci  giorno, 
c  notte  in  continue  allarme  fenza  lafciarc  vn*  fiora  di  ripofo  alla 
foldarefca  ;  ne  alia  cauallcria  il  tempo, 8c  il  commodo  di  poter  forag- 
giare, il  che  caufarebbc  re'lcrminio  rotale  dell*  Armata. 

Secondo.  Volendo  fortificarfi  in  porto  ,  &  eiTendo  fenza  guafta- 
rori  fi  farebbe  con  gran  trauaMio  de'  foldati ,  che  per  la  ftanchczza 
mal  volonrieri  fi  cimentarebbero  prefentandofene  l'occaficftic  ,  & 
hauendo  l'Armata  della  Lega  vn  porto  fortificato  ,  &  ficuro  sii  li 
confini  non  intendcua  per  qual  ragione  fi  doaclFc  intraprendere 
vn  nuono^  rrauaglio  ,  rtante  che  da  Spilimberto  cosi  bene  ,  come 
da  Piumazzo  fi  poteffcro  mandar  le  partire  i  fcorrerc  il  paefij  , 
J^no  lù  le  Putte  di  Bulogru  ,  ubiigando  il  i  cmicu  à  fepciare 
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k  fuc  forze  ,  &  à  mei  cere  gente  in  Bologna ,  nel  qua!  caio  Ci  po* 
iefr«  prendere  pollo  nel  paefe  con  ficurezza  maggiore  dell'  Ac- 
mata. 

Terzo.  Foflc  da*  confiderare,che  lafciandofi  S.  Cefareosù'l  fian- 
co finiftro  potelfero  ancora  e(Tère  inquiecati  da  quella  parte ,  &  edere 
loro  circonfcritti  i  viucri ,  che  da  Modena  veniuano  fominimftraci 
all'  Armaca. 

Quarto.  EntrandofI  sù'l  paefe  nemico  non  fi  potrebbero  frenare  i 
(òldati  dalle  rubbe;  ic  ,  Se  faccheggi.  Il  diuieto  farebbe  contro  l'vfo 
della  guerra,  e  quafi  impraticabile,^  la  licenza  non  fenza  pericolo, 
poiché  colti  vn  giorno  all'  improuifo  dal  nemico  potrebbero  riceuere 
qualche  colpo,  oltre  la  cente,  che  fi  perderla,  ò  con  la  fuga,  ò  col  ca- 
dere nelle  mani  de'  paelani,  fic  del  nemico. 

Per  qaefte  ,  &  altre  ragioni  ftimar'  egli  più  viile  confìglio  il  fer- 
marfi  con  l'Armata  à  '^pilimberto  per  qualche  giorno  ,  e  mandare 
grolTe  partite  6n  sii  le  porte  di  Bologna  riempendo  il  paefe  di  fpauen- 
^o  ,  &  la  Città  di  confufiqiie  ,  il  che  obligarebbe  eli  Ecclcfiaftici  à 
diuiderc  le  loro  forze  ,  tagliandofi  i  viueri,'che  dalla  Città  vcniua- 
no  condotti  al  Campo  ,  con  fcorrere  tutto  il  paele  à  loro  beneplaci- 
to con  ogni  ficurezza .mentre mantenendofi  in  quel  porto  s'iflìcu- 
,  taua  fempre  la  ritirata  ,&  in  tanto  poteuano  iui  formare  vn  grolTb 
Magazzeno  di  viueri  per  riceuerne  ogni  comodo  quando  «'iuoluaf* 
(èro  dentro  il  Bolognefe. 

J»  contrario  Sfcorfe  il  Montfcucoli. 
.   .       Primo.  Perche  doppo  il  vantaggio  ottenuto  contro  gli  EcclcHa- 
ptrfuàcu'c.  occafione  di  Nonantola  \  l'vnire  fubito  le  forze  tutte  del- 

la  Lega  i  il  marchiare  repentinamente  verfb  il  fuo  groflò  j  l'entrare, 
ài  l'accamparfi  sù'l  fuo  paefe  ,  &  in  faccia  al  fuo  Campo  riconfer- 
maua ,  6c  accrefceua  ncli'  animo  de'  nemici  il  timore  già  imbeuuto» 
&  nel  cuore  de*  Collegati  la  baldanza  ,  &  l'ardire  ;  fi  fodisfaceua 
all'  opinione  ,  &  all'  applaufo  vniuerfale  de'  popoli  ;  acquirtaua  eraa 
f^ma  alle  proprie  armi ,  &  accompliua  la  deliberazione  già  preia  di 
portarti  à  Piumazzo ,  il  qual  pollo  per  coprire  vn  lato  dcU'  EHcrcito 
non  s'hauerebbe  hauuto  à  fudar  molto  per  fortificarf  il  Campo  poi- 
che  li  fodi  di  campagna  ,  &  vn'  argine  alTai  piò  alto  di  qualunque 
ipanutile  fortificazione  adìcuraua  sì  vantaggiofamente  l'accampa- 
mento }  che  con  pochiilìme  guardie  s'impediua  al  nemico  d'auuici- 
narfi  ne  con  vere  ,  ne  con  finte  all'  arme,  fi  che  nè  le  partite ,  nè  li 
foraggieri  farebbero  (lati  punto  impedici.  La  tardanza  fatta  à  Spi- 
iimberto  riafiumendo  nella  Confulia  le  co|e  già  rifolute  hauer  re- 
cato quel  danno  ,  che  dall'  euento  redaua  comprobato  >  perche  Ct  fi 
foife  tiratQ  di  lungo  s'hauciebbe  hapuco  tempo  di  minai^  >  &  fa(. 

Yolac^ 


r 


LIBRO    SECONDO.  jor 

volare  le  Chiufe  di  Cafalecchio  \  di  prcfcntarn  con  l'Armata  dinan- 
zi à  Bologna  ,&  di  vedere  gli  effetti  delle  loro  minacele  prima^ 
che'l  nemico  rfpigliallc  fiato  ,  de  preparale  la  difefa  ;  la  done  egli 
in  capo  à  fci  giorni  conofcendo  la  trepidezza  t  &  l'irrefoluziotie  dt' 
Collegaci  intraprefè  di  farelafuadiuernone  alle  parti  di  S.Cefareo. 
LVfperienza  hauer  moftraro  ,che  non  (ì  foife  fencito  mai  alcun'  al- 
larme Ce  non  fallo  cagionato  da*  foldati  imperiti ,  che  (enza  fare  il 
debito  di  riconofcere  portauano  alla  cieca,  e  vilmente  il  moto  delie 
allarme.Ec  all'  incórro  tutte  le  rdazbni  de'  prigionieri,^  de'  foldaci 
▼cnuti  ad  arrcnderfi  confentiuano,  che  à  Calici  Fi?anco  fi  trouallero 
in  perpetuo  allarme  ne  mai  haucllèro  diifcllato  i  Caualli  dell'  Ar- 
mata più  veloci  ,  collocando  maggior  fiducia  sù'l  corfo>&  nella  fu- 
g.i ,  che  nel  combattere. 

Seconio.  Perche  da  Piumazzo  con  molta  maggior  facilità  ,  che 
da  Spilimberto  fi  poteuano  cenere  continuarrfentc  partite  fuori  fino 
sii  le  porte  di  Bologna  ,  che  tagliaireio  i  viueri  ,  &  infeftaircro  il 

f^aefconde  il  nemico  veniiTc  necedìtato  da'  vna  parte  )l  far  venire 
i  fuoi  viueri  con  hazzardo ,  &  con  incomodo,  ^  dall'  altra  à  man- 
dare gente  à  Bologna  per  prohibire  le  fcorrerie  >  indebolendo  il 
Tuo  Campo ,  ò  leuandolo  affatto  da  Cadel  Franco  per  fottrarfi  à 
unti  incomodi.  La  faciltà  maggiore  d'inuiare  le  parrite  da  Piumaz- 
zo ,  qualunque  mediocremente  perito  del  meftiere  la  poielfe  conof^ 
cere  i  nafcendo  dalla  vicinanza  maggiore  del  luogo  ;  dal  non  hauerfi 
fertiprc  à  pafTare ,  &  ripafTarc  il  Fiume ,  come  anco  perche  portando/i 
il  tampo  à  Piumazzo,  quello  di  Cartel  Franco  farebbe  talmente  te- 
nuto in  briglia  ,  che  dietro  alle  partite  de' Collegati  non  potrebbe 
egli  fpingete  le  fue  per  attaccarle  ;  mentre  non  lo  potendo  fare  fenza» 
noftra  fapura  darebbe  fempre  l'opportunità  di  circonfcriuerle  quanto- 
grofTe  mai  elle  fi  folTero.  Nò  haurebbe  il  Campo  della  Lega  à  dubi- 
tare mandando  fuori  partite  di  rimanere  mal  ficuro  nel  pofto  efTen- 
do  egli  naturalmente  fortificato  ,  oltre  che  non  farebbe  si  gran  cofa 
d'aggiongere  il  irauaglio  d'vn  giorno  quando  pur  fi  ftimalTe  bifo- 
gneuole  ,  perche  l'vtilità  ,  Se  il  profitto  ,  che  ne  ridonderebbe  fa- 
rebbe di  gran  lunga  molto  maggiore»  che  l'incomodo  d'vna  breue 
fatica  d'vn  giorno  ,  ne  bifognalfc  fapporre  lanra  morbidezza  ne* 
propri)  foldati ,  ò  fupponendola  non  fi  douere  in  conto  alcuno  foF- 
frirc ,  oltre  che  vi  folPe  buon  numero  di  guaftatori  per  fupplire  al' 
trauaglio  de'  foldati. 

Terzo.  Perche  oltre  all'  honoreuolezza  dell'  azzione  di  pafTare  sù'l 
paefe  nemico  vi  fofic  anche  l'vcilità  d'alleggerire  il  paefe  del  Duca  di» 
Modena  ,  che  dalle  rubberic  de*  foldati  veniua  faccheggiaio  peggio» 
che  da* nemici  fi  folTc  potuto  fare,porchc  tatto  il  tratto  tra  Vignola, 
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8c  il  Finale  era  flato  totalmente  fcorfo,&  depredato  dal  Campo  del- 
la Lega.  Ne  vi  farebbe  (lato  pericolo  ,  che  li  viueri  mancadero  da 
«-Alodena ,  perche  ì  Piumazzo  fi  ("arcbbono  condotti  con  la  ftefTa  co- 
tnodità,  che  fi  faceua  à  Spilimbcrto,  &  le  bene  non  potedcro  venire 
per  la  hnca  rccra  come  ne  anco  fi  portauano  à  Spilimberto  ,  facil- 
mente però  VI  fi  conducoflcro  per  l'obliqua  ,  cioè  ,  da  Calici  nuouo  à 
Spilimbcrto  ,  &  da  quello  luogo  à  Piumazzo»  perche  quando  lepar- 
me  di  San  Ccfarco  volelTcro  impedirli  conueniua  loro  mettcrfi  fri 
Modena,Callel  nuouo,  e  Spilimberto^e  fra  Spilimberio,e  Piumazzo 
eoa  rifico  euidentidimo  di  rimanere  opprelPo  dalle  guarnigioni  di 
quei  luoghi,  oltre  la  difficoltà  di  pafTar  Tempre,  e  ripauare  il  Fiume. 

Quarto.  Efiendofi  à  Piumazzo  sù'l  paefc  nemico  fi  poreirero  man- 
dare le  partite  à  guadagnare  qualche  cofa  con  ordine  &  difciplina» 
la  douc  da  Spilimberto  vi  andauano  difordinatamcnte  ,  &  in  confu- 
fione  (cnza  alcun  rifpetto  ,  ò  timore  ne  de'  propri)  vfficiali ,  ne  de* 
paefiini  ;  e  là  follcropcr  profittare  da  Soldati  ,  douc  qui  rubbaficro 
da  Ladroni.  Ne  folle  per  la(ciarfi  mai  tanto  debole  il  Campo, chc'l 
nemico  potclTc  prendere  ardimento  di  venire  ad  attacarlo,  perche  Ct 
egli  tutto  vnito  non  haueua  faputo  attaccare  Ce  non  con  grandiOtmo 
fuo  danno  in  campagna  rafa  il  Duca  di  Modena ,  eh*  era  folo  con  la 
Tua  gente  ,  8c  con  mille  fanti  della  Republica  ,  come  haurebbe  poi 
ardito  egli  d'attaccare  giammai  le  due  Armate  vnitc  infieme  in  vn 
pollo  auuantaggiofb  ? 

Pcr^jneflc  ragioni  fi  ftimalTè  molto  vtile ,  &  di  fomma  honore- 
uolezza  ,  &  gcnerofità  il  poriarfi  con  l'Armata  à  Piumazzo  i  tenere 
il  nemico  rillrctto,impcd.rgli  i  viueri;conftringeilo  à  leuare  il  Cam- 
po ,  &  à  difunirlo  mandando  gente  à  Bologna  ,  8c  in  fomma  opera- 
ie ,  Se  internarfi  nel  paefc  nemico  per  quella  via  dou'  egli  haueua 
già  dato  vn  fianco  fcopcrto.  Se  lafciato  libero  ringielTo,  onde  lenza 
difficoltà,  &  fcnza  combattere  fi  poteHcro  fare  de*  progrtflì  in  que- 
lla parte  ,  valendofi  dell'  opportunità  ,  &  delle  congiunture,  ch'era- 
no ottime  ,  doue  nell'  altre  fi  troualTcro  intoppi  di  luoghi  forti  dt- 
oppugnarfi,&'di  palli  angulli  da  fupcrarc. 

I^on  riufc trono  dt  maggior  forLd  le  repliche  di  quello  fojfero  fiate  le  pr»* 
pojle\  onde  vedendo  il  Duca  affatttcarfìtn  vano,proruppe  alla  fine  in  prò- 
ponerey  che  It  foffìe  lecito  di  pajfarne  à  PiuTna^JLO  con  Ut  fola  f$ta  jinnatat 
rejlando  i  f^tnix.iani  da  lnvgt  a\rimirar  quei  pericoli ,  ne'  ejualt  JperaM  di 
non  donere  incorrerete  doppo  hauer  perfiflito  lungo  tempo  nel  concetto  final- 
tnerteutnz.i  per  fuggire  ^occafioni  dt  laftiar  mal  fiidù fatti  ejfi  Plnil^ani, 
che  fe  ne  mojìrauano  pieni  difentimentOteome  queffitche  dubitauano  no  per 
fenerofa  indignandone  foffe  à  tal  deliberazione  S.j4.procedMto;mà  per  altri 
r/Ipettt  :fe  ne  difiolfet& fi  conclufcyche'l  mede  fimo  giorno  fi  mandajferin' 
przjn  à  PtMtnaw  d»  loo. fanti  Fenetii.&  cento  de'  fimi  fiotto  il  Colonne^» 
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JE/jj^hfUrfyVno  del  Duca  per  refiar  k  comar.dare  ìielU  Piaz.ijt  in  Inog^  del 
Sirtouhche doueua vjctretcmu sefe^M  sul  ìmhrMmre della mtte^eUa ^u^le 
furono  comandate  difterje  partite  per  depredare  sul  paeje  nemico,  ma  par" 
tuolarmente  due grojji  di  Caualleria [otto  ti  Barone  Deghenfelt  Capo  della 
Cauaileria  f^eneta,  &  le  Alodenefe  /otto  1/  Sittoni ,  ritornando  la  mattina 
feguente  iu  le  vndtci  hore  la  Feneta  con  ricchi  bottini  ì  &  la  Modenef§ 
verfo  le  xo.  hore  con  altretanta  preda. 

La  mattina  il  Duca»che  con  ejirema pajfione  contaua  i  momenti  del  tepo, 
che  gU  andauavo  vfcendo  infruttuofamente  delle  tnanitter.to  di  nuouo  con  It 
mede/ime  macchine  d'  espugnar  l'animo  del  Corraro  >  ma  ejfendo  proceduta 
la  pratica  ad  altercaz.ione  giudicò  per  ptòlicohene  conuenire  di  dificrjtnet 
cotM  fece  doppo  hauer  nel  punto  di  feiorji  il  Congrejfo  ftitta  apparire  la  di~ 
f  gniia  del  fuo  nascimento  Poiché  replicando  il  Duca  gli  jìejfi  motiui\che  non 
fidouejpe  perdere  cosi  bella  occafione  d'entrar  su  lo  Stato  della  Chtefa^en^ 
tre  col  voto  della  Confulta  s'era  condotto  fino  à  tjuel  luogo  a  ejuefio  finemap' 
fime  dandone  loro  tanta  opportunttà  il  nemico  con  dimofirazjor.t  di  timore  (j* 
confufìone  i  che  fe  voleua  attendere  gualche  altro  ordine  dalla  Rtpubltca 
potejfe  farlo  à  PÌHmaz.z.o  non  più  dtjìante  d'vn  miglio t  e  mez.^o  éipportado 
tn  tal  maniera  maggiore  tbiiottimento  al  nemico^e nell'tfieffo  punto  maggior  Parole  rlf- 
foUicuo  al  proprio  Stato  manumejfo  dalla  barbara  crudeltà  de' Cappelletti  in  ^^.| 
pétrticolare.  Il  Corraro  con  inafpettata  commozione  rij^ofet  che  le  S.  A.non  q^jj'J^Ijj  ' 
voleua  l'armi  della  Rcpublica  sù'l  riio,marchiarebbc  egli  fpeditamé- 
te  di  là  dal  Pò.  Dal  tenore  di  s)  aifra  C5"  ardita  rijpofia  eccitato  à  fdeg^no 
l'animo  per  altro  ajféti  pofato  &  flemmatico  del  Duca»parendoli  quelle  pa~ 
rote  pronuftiate  molto  fuori  di  tempo  e  d'occafione  :  altro  non  ridtjje,  fe  non 
che  quando  egli  prcndelfe  vna  limile  rifoluzione  s'ingegnarcbbe  di 
far  fcnza  l'aflillcnza  delle  truppe  Venete.  E  che  fc  haueua  fapuio 
difcnderfi  da  tutto  l'ElFercito  Pontificio  quafi  folo  ,  che  (peraua  di 
poterlo  fare  di  nuouo  fenza  loro;  &  che  quando  H  conofcelTc  bi(b« 
gneuolc  di  protczzione  non  gli  mancarebbcro  Proiettori,  ^ccojlatofi 
poi  ti  Duca  a  Giorgio  Confareno,  eh'  eraprefente  li  dijfe\  che  la  deuo- 
zione  &  oirequio  ,ch'  egli  profefTaua  verfo  la  Rcpublica  baHanano 
femprc  per  dilporlo  à  qualfiuoglia  cofa;  &  che  con  qucrto  fine  forte 
pronto  ad  cfpocre  i  fuoi  intereilì,  gli  Stati,  e  la  Vira  ;  ma  che  per  vìa 
ai  minaccie ,  &  di  timori  non  foflè  per  oprare  cofa  alcuna  ,  cercan- 
do di  rendere  capace  il  mede  fimo  Contare  no  guanto  à  torto  il  Corrart» 
hatujft  prorotto  in  vna  fomigliante  dichiaraz.ione  per  fe  tnedefimaprt- 
cipitofa  »  &  velenofijpma  agP  interejfi  comuni  j  &  eh'  egli  non  igno* 
randa  punto  ejfere  dijfirentijfime  le  prudenti  >  Ó"  magnanime  inten- 
zjoni  della  Republira  ,  non  lafctartbbe  mai  di  continuare  tielC  c^equen- 
tijfi^a  deuoz,ione  »  che  profejfaua  con  tenerezjtjt  figliale  alla  medefimay 
jCT  che  ffniua  con  fondatijftma  jperanzut  della  folita  corriff onderà 
>  ^Halis  credfa  ^on  pofejfc  ejfcrf  perturbata  d^lC  arbitno  dti 
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Corraro  troppo  ddicato  ,  &  fenjìhle  ulU  dogluuizx  >  che  necejfétrtumente 
btfognMua  fe  gli  aneUjfero  fluendo  per  l'trmnamtd  conmejj'e  dalle  fue 
genti. 

Si  fiudidua  fempre  il  Proueditore  Corraro  £  addoprjfrji  degnamente 
in  corrsfpondenzjt  delt  effettatAJone  ,  che  ben  grande  del  fuo  valore  ha' 
Mena  la  Republica  ,  &  delguHo  >  e  fodtsfai.z.iom  della  Lega  :  onde  non 
piccolo  era  nelt  animo  fuo  il  rammarico  di  tronarjt  gtnnto  à  si  dnro  paffo, 
che  li  fucceffi  non  adeguaffero  le  jperan^\nè  della  fna  condotta  rtmantjfero 
contemi  U  Collegati.  Haueuaji  eglt  con  jmijfimt  tratti  ricomprato  l'aMra,& 
la  ftma  nelle  Corti  d'InghiUerraydt  Franciat  & dt  Tofcanayonde  sera  re/i 
riguardeuole  fra  gli  altri  Senatori  put  rinomati  della  fua  Patria  -,  Gr  però 
fentiua  amaramente  ,  eh'  bora  la  riputazione  fua  f>Jfe  poftu  m  biluo ,  & 
tutte  le  fue  aK.zjoni  foggette  per  le  ciancierie  de'  fcioper/tti  nella  Piaz^  di 
S.  Marco  :  non  confìderandofi ,  eh'  altri  voleua  ,  eh'  egli  vmcejfe  JenKM 
cfforji  al  pericolo  della  perdita  ,  mentre  le  forzje  del  fuo  E (ferctto  rimane- 
nano  (jua/ida  lente  febre  confunte.  Si  doleua  del  Duca  di  Modenat  perche 
non  haueffe  fotto  le  fue  Infcgnt  il  numero  della  gente,  à  cui  egli  fi  trottauét 
obbligato  per  la  Capuolaz.ione  della  Lega.  Che  dileguate^  le  fue  Truppe 
éU  fon  tre  in  campagna,  &  ridotto  con  poca  caualleria  à  fiato  molto  langui- 
eto  t  non  poter/i  tenere  la  campagna  ,  ne  cujìodire  i  luoghi  più  geloji  ed 
eipofii.  Alle  Squadre  V tneie  toccajfe  perciò  l'incumbenzM  di  proteggere 
il  Modenefe ,  e  le  7iaz^e  del  Bondeno  ,  e  della  Stellata  fenzjt  perdere  di 
vifia  il  Polefine  ,  la  cui  preferuaz.ione  tanto  premeua  alla  Republica,  E 
come  lo  Stato  di  Modena  appena  con  le  Biade,  Fieni  >  e  Grani  fupplifct 
dir  ordinarie  bifogne  degli  hubitanti  i  lamentauaft  il  Corraro  deli'  incomo" 
ilo  y  (pefa  ,  &  dilaz.ioni  in  procacciare  dal  Mantouano  il  foflento  per 
t  Ejfercito ,  rimbrottando  fouente ,  eh'  in  vna  guerra  offenfiua  conmnxffe 
alla  Republica  foftenere  ti  maggior  pefo  della  dtfefa  de'  due  Duchi  di 
Parma  ,  &  di  Modena.  Che  la  Lega  su  t e/èmpio  della  caualcata  fattd 
tanno  antecedente  con  tanta  felicita  per  lo  Stato  Ecclejiafhico  dal  Ducd 
di  Parma,mal  compajfando  V altrui  rejtfienxjt,hatiejfe  in  queflo  errore  da- 
to  incata amente  dt  petto ,  eh'  ogniforzjt ,  benché  ordinaria^  valer  potejfe 
fopr afare  le  diftfe  del  Papa ,  &  a  dispojfejfarlo  di  CaSho.  Che  li  prouedi' 
menti  appronttUi  forfè  farebbono  raduti  vguali  al  bifogno  fe  l'intempeSìiud 
mojfa  del  Duca  di  Parma  ,&  la  faldex.z^  fua  m  tenerfi  dentro  il  Bon- 
deno  fenz.a  voler  vnire  i  configli,  e  l'armi  a'  Collegati,  non  hauefiero  fcon^ 
Molto  i  concerti  >  &  t  difegni  cosi  bene  incaminati  aumentandofi  vie  più  le 
confufioni  9  &  i  difordtni  con  le  vrgenz.e  del  Dwa  di  Modena,  eh'  attra- 
heudno  frequentemente  Farmi  nemiche  à  cotrere  il  fuo  Stato ,  &  ad  ap^ 
fortdmi  i  diuerfiui  terrori,  dai  quali  fajfe  fiata  la  Republic  a  trrpedita  dalt 
éccomplire  alle  proprie  obbligazioni  col  G.  Duca.  Che  niuna  apprenfifie 
Ij^ejft  giammai  fcoffa  la  Fortexjeji  dell'  animo  de'  fienai  in  modo  ,  che 
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ftr  fouerchìo  defiderto  di  ijHieti  truLifciajfero  ,  l'occa/ìoni  di  gittflM  >  & 
0"  (floriofét  guerra  :  pajfando  con  si  chiaro  ,  e  nobile  grido  il  nome  della  Rc" 
fuhica  alt'  eiterne,  e  più  remote  nauoni  V  o?:de  s  ajfsciirafero  pure  che  fi 
tn  ejuejìa  prima  campagna  la  Fortuna  al  [olito  fcherx.ando  non  dejfe 
0'  loro  pcnfìeri  intera  perfez.z.tone  *  non  mafie her eboera  con  firn 
faldi  configli  nella  ventura  di  sfoderare  la  fua  gran  potenza  per 
riccmpcnfirt  con  vfura  il  tempo  perduto  nel  prefente  campeggia- 
Mento.  ' 

Ter/ifieuano  tuitauia  i  Capi  Veneti  ne  primi  proponimenti  di  non 
tluanz.arji  fino  a  PtHmaz.^i  ancorché  apparile  [otto  gli  occhi  loro  U  con- 
fu/toncy  &  il  timore  penetrato  addentro  il  patfe ,  &  in  Bologna  medefma^ 
partecipandone  anche  l'EJfereito  chiarijjimi  argomenti»che  fe  netraheuan». 
Compariuano  confiifamente  diuerfe  truppe  dt  foldati ,  ^uali  fenz.a  alltr* 
ordine  ,  <f  regolamento  dì  Vociali  erano  vfciti  alla  picorea,  V rniuano  co- 
richi  d'ogni  forte  di  kotttni  ,  &  fe  bene  dtffiacejfe  al  Duca  la  forma 
inordtnata  di  tali  rubbamenti  :  tutta  volta  ò  daUe  relaxjoni  de'  predatori 
imendeua  lo  Stato  delle  cofe  dt  IkyO  dalle  prede  medefime  raccoglieua  cfuello, 
che  fi  ne  potejfe  ritrarre  fi  foUecitarnente  s' inottrajje.  E  non  lafciaua  come 
haueua  fatto  nelle  prime  vfctte  di  replicare  continuamente  ordini  rigore- 
fijftmi  co'  ejuali  prohibiua  i  faccheggiamenti  delle  Chiefi  in  primo  luogo» 
Uviolenxje  alle  donne  ,  &  gli  abbrttggiamenti  degli  edificij. 

Mk  tjunndo  meno  fi  penfaua,e  quando  li  più  informati  de'maneggi  crf 
deuano  ejfere  inuolte  le  cefi  in  alttjjima  difcordia  ,  &  remotijfime  dalla, 
wonlufione  della  marchiata  su  la  fera  ,  il  Corraro  con  gli  altri  Capi  Veneti  17  lugli». 
comparuero  innanzS  S.A.&  rimettendo  affatto  l' arbitrio  della  marchia 
nelle  fue  mani ,  contentandeft  della  fola  infianzji  fipra  la  conueniente  pre-  Veneti  fi 
«endonede  vium  :  dichiararono  ejfere prontifimi  à  feguitarlo  alpropofo  <l<fpongo- 
luogo  di  PiumAK.z.0  la  mattina  de  19.  deftderando  »che  vi  /  interponete     J  ^^«^ 
il  fegume giorno»  affinchè  con  rmtggior ficwezjut  fojfero  le  vettouaglte  pre- 
parate. Gradi  il  Duca  la  prontei.xjt  de  Vìnizjam ,  &  accettando  il  pre- 
fiato confenfi  ,  con  altrettanta  fodisfaz.ùone  fi  dtfiiolfe  t  abboccamenta 
con  quanta  amarex.^  era  fiato  la  mattina  terminato.  Ric*ilm.ite  l' ire 
fial  Duca ,  &  il  Corraro  \fi  ricompofiro  le  dijfenfiom  fra  loro  temiinan-. 
dofi  le  primiere  male  fodisfaz.z.iont  in  vna  ftrettijjtma  congiuntone  dì  ani- 
mifinceramente  rcconcUtati ,  mentre  il  Corraro  conuinto  dall'  emdenz^t  delle 
ragioni  del  Duca  ,  quanto  da  principio  godeua  di  contradire  aUt  di  lui 
pareri  ,  tantoprofijjaua  bora  di  voler  abbracciarli ,  &  figuirli  facendo 
ben  conofcere  d'ejferper  lo  pajfato  oppoflo  per  hauer  legate  le  mani  da 
publici  comandi  >  che  da  inclinaz.icne  fua  à  difcrepanze*  ^  ^  LocUo 

Tafsò  à  Modena  il  Duca  non  con  altro  oggetto  ,  che  di  vederfi  col    '  ^  ' 
*prencipe  Cardinale  per  maggiormente  ajftctirarf  della  quantità  delle  vit" 
toudfilii,  che  figiudicana  ejfere  netejfmajer  lofifiento  delt Armata»  & 
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fe  bene  VdHtorìtk  e  vigUanzji  del  CarMnale,&  U  punt$Mlità  &  z,elo  degr 
altri  MimHri  hauejfero  di  già  con  la  foMmininrazJone  abbondante  di 
cfue  lo ,  che  haueuano  matidate  in  tjuei  giorni  à  Spilimberto fatto  conofcerta. 
che  non  poteua  dubitar/i  della  mancanzji  j  gulìo  nondimeno  di  fottoporU 
agli  occht  proprij ,  &  anche  dt  f.irne  vedere  la  proua  al  medefimo  Proue- 
ditore  Venero^  eh'  allora  a  punto  fi  trouaua  tn  Modena  j  &  doppo  hauert 
il  Duca  foffcientemente  appagato  l'ammo  in  vn  particolare  di  tanto  no» 
mento  \  m  Sftltmhertofece  l'tsìejfo  giorno  ritorno.  La  mattina  feguente  in 
*9-^^^^°-  ordine  allo  fi abiUmento  in  tante  forme  cornbattHtOiVfc)  l' E Jferctto  dagli 
de'  CoHc  *^^oggÌAmenti  dt  Sptlimberto.  lua  di  f^angnardia  la  Cauallerta  del  Dm- 
à  Più-     »  fcgttitauano  le  Infanterie  Veneta  ,  &  Modenefe  vnite  injteme  \  &" 
inalzo.     la  retroguardia  occupaua  la  Cau^tlleria  Vtniz.iana.  Marchiaua  ti  baga- 
glio su  la  man  deUra  delT  Esercito  \  &  aìla  Jtmfira,  che  riguarda  S.Ce- 
fare0i&  CaUel  Franco  fiauano  ordinati  corrtdoriy&  truppette  di  cakafle- 
ria,  che  cjuel  fianco  delC  firmata  ajjìcurauano.  Huueua  il  Duca  fatto  fa" 
bncare  due  Ponti  di  tauole  fopra  due  rami  del  Fiume  per  comodità  delT 
Infanteria  in  modo, che  non  s'incontro  cofa  chela  marchia  ritardar  potejfe. 
Ben  trattenne  t  EJfercito  cfualch'  hora  sU  le  Chiare  ti  banagltOtch'  vfcend» 
dagli  alloggiamenti  per  vn  folo  camino^non  poteua  dtfilarfi  fe  non  con  tem- 
po.  jilcu/ie  Compagnie  di  Caualleria  nemica  ejfendofì  moFlrate  su'l  fianco 
fìniFlro  inuitarono  i  Ca^i  à  voltare  cola  tutta  la  Caualleria  VmixJana  per 
temar  l'animo  loro  \  ma  effe  le  tenta<.ioni  fuggirono.  Standofi  su  la  ripa 
vlteriore  di  Panaro  affettando  ti  bagagUoi&  ti  cannone^  parne  che  di  nuo- 
m  {gualche  (piritello  di  co>  tradiz.z.ione  volefe  intorbidare  ti  ben  cominciat» 
incaminamento ,  poiché  sì*  la  relaZMne,che'l  .Quartiere  di  PÌHmaz.z.o  riu^ 
fcirebbe  impraticabile  per  md*7canzA  d ac^ua ,  riajfunfero  il  Corraro  >  Ó" 
gl'  altri  il  filo  tralafciato  dell'  oppofizjone  fin  eh'  ejfendo  fiato  facile  dile- 
gMare  la  mala  fimdata  opinione  intorno  l'acqua  >  fi  continuo  la  marchia,  & 
a  mezju)  da  Ji  giunfe  a  Piuma  zz.o. 

I^on  cosi  tofio  era  peruenuta  al  fudetto  luogo  l'armata  actfuarsieratMr 
in  modo,  che  refi aua  coperto  vn  fitto  fianco,  che  molti  foldati  violentando  U: 
diligenz.e  de'  Capi,  che  s'erano  sforzAti  dt  preuenire  il  difordine  :  in  varié" 
quadrighe  dif^erfi  fi  diedero  à  fcorrere  il  Bolognefe  da  quella  batida.  Pa- . 
retta  marau:gltofo  a'  Generali ,  eh'  in  quel  tratto  di  paefe  habitatifiìmo ,  in 
tempo  delle  ricolte ,  &  fiotto  l'ombra  dtvn  Esercito,  &  d'vna  FortezI^a  non-  ' 
fi  trouajfe  pure  vna  fola  perjona  »  credendo ,  che  tari'  oltre  fojfe  penetrato 
il  terrore,  che  ficco  h.u:eua  portato  la  mojfa  delf  Esercito.  Et  maggicmietf 
te  ancora  fembraua  loro  ,  che  fojfe  degno  d'anjmira'^one  il  confiderarcp, 
the  ne  pure  la  gente  da  guerra  comparile  in  parte  alcuna  \  tn  modo  che  li 
Soldati  ajficurati  cominciarono  '/e'  giorni  fe^iienti  ad  entrami  in piccioltfit' 
ma  compagnia,  &  con  le  fole  \fadt ,  perer^e  più  fciolti  à  portare  il  pefo* 
delie,  robbs  nébatt*  £Jc  ma^ùr  mnumm»  ftccrp  gli  Ecclefiaìfta  di^ 

épulUtm 


LIBRO    SECONDO.  507 

ilHello  ,  che  moHraffero  il  primo  jiiorno  \  tinz.i  nella  mede f  ma  ritiratez.ZA 
rigorofameme  fi  mantennero  à  fegno  tate,  che  hauendo  adatto  ahhandonatéi 
la flrada  mafflray  &  particolarmente  doppo  eh'  vna  Compagnia  di  caualU 
mandata  peraltro  effetto  hauena  loro  leitatt  io.  carra  tncaminati  à  Bolo- 
gna per  caricare  farina  ,  ne  potendo  altronde  ritrarre  i  viueriper  f  Fjfef' 
<4to  ,  già  principianano  k  nutrire  la  gente  delbtfcotto  ,  che  da'  Magaz.zjrn 
del  Forte  fi  leuaua.  Erano  le  prede  per  lo  pìii  di  befliame ,  &  di  formentit 
4e'  efuali  in  tutto  il  tempo  ,  che  iui  fi  fermo  /*  j4rTf>ata  tse  fin  irouatè$ 
-quantità  tale ,  eh'  al  fojlento  di  maggior  Effercito  farebbe  kiftata  fe fi  hA^ 
nejfero  potuti  raccogliere  ><7'  tutti  proftteuolmente  impiegare. 

Ma  non  iflimando  ti  Duca  auanz.arfi per  queFla  forma  di  guereggiarc 
da  fomma  delle  cofe,  ne  migliorar  perdo  la  conàixjone  de'  Prencipi  Co/legati 
eh'  air  actjuifto  ,haUa  reci^eraz.ione  degli  Stati  la  guerra  indriz.^uaj,os 
ftudiauM  di  reprimere  ejueha  licenza  militare  con  ordini  feueriffimi  >  ne* 
gitali  fi  jfrohibiua  a'  foldati  folto  pena  della  vita  d^vfcire  da'  Quartieri 
Jènzji  lictnza  in  ifcritto  de'  lorq  Capitani  tcfoi  anche  fot  tofcritta  da'  Gene- 
rati.  E  tratanto  giudico  neu^/.rio  d' andar  guadagnando  le  terriceiuole 
<t intomo y  nelle  auali  fidatifi  in  gualche  poco  di  recinto ,  ò  nelle  fojfe  s'eran» 
lafciati  ridurre  molti  paefani  co'  loro  beHiarni ,  &  ricolte.  Così  all'  Omam 
Colonnello  della  Repuhlica  comandò  ttandttre  ad  attacare  Bat^no  ,  che  >o.Luglio, 
ha  vna  affai  buona  Racca,doiu  trouo  circa  ioo.defenfori,i  quali  per  alcune 
hore  fecero  bratta  refijlenza  fenzjt  volere  ammettere  Parlamento  di  dedi- 
zionefe  non  compariua  il  Cannone.  L'Ornani  diffe  di  mandarlo  à  pigliarci 
&  ejfi  intanto  fi  refero,  con  condizioni,  che  portajferofjpra  di  loro  le  proprie  occupai©. 
robbiciuole  purché  munizjone  da  guerra  non  vi  fjje.'    /lagnai  condizione 
hauendo  effi  contrauenuto  per  ejferfi  trouate  molte  delle  loro  V aligie piene  di 
Jfoluere  d^archibuggioyreflarono  poi  in  Piumazzo  come  prigionieri  diguer- 
ra  a  di/crez.ZÌone  ritenuti,  jilcuni  altri  luoghi  di  minor  impvrtanzjt  enfio» 
<liti  da' foli  paefani^ furono  in  ejuefla  flejfa  forma  jfirzati.  La  conferuaz.io- 
ne  per  ciò  de'  popoli  era  grande,  &  l'Armata  Pontificia  non  daua  fegno  al" 
cuna  divigore,ritirata  dal  Al  arche  fe  Afattei  fitto  il  calore  del  CéVwonedd 
Forte  Orbano.  Nella  medefima  Città  di  Bologna ,  done  la  gente  del  paefe 
conffernata  era  fi  in  mifer  abile  ^ett  acolo  ricouerata  fuggendo  fi  auano  le  co- 
fe in  grandiffima  vacillaz.iont,non  fot  tratti  i  Cittadini  al  timore, ne  perl'ar- 
riuo  dalla  Romagna  di  Cadrò  con  mille  fidati ,  ne  per  /'  efortazioni  dei 
Cardinale  AntomOy&  de*  Minifiri  Pontifictj,  cheprometteuano  difarlor» 
vedere  in  breuiffimi  giomit& la  liberazione  del  loro  paefe  da'  faccheggi,& 
la  vendetté,e  rifarcimetito  fopra  (quello  de'  nemici,  poiché  veggendo  le  fior-  Scorrerìe 
rerie  poco  meno,che  fotta  te  mura  deHa  Città  ,  &  fentendo  da'  Cafialdi  la  "^l  Bv^lo- 
perdita  delie  beiìiejo  fualligio  de  granile  li  facche^giamcnti  delle  loro  ^^f'^^^l'^^'^^ 
di  FtUa  non  poteuano  conofcere  tanti  danni ,  &  temendo  piH  gr.iui  giatture  qc  ^,')'cUa° 
lafciduano  U  Città  inmlta  in  vm  vrnutrfale,  & pericolofa  comtnozione.  ciiia. 
^  SSf  *  L4, 


3o8        DEL  MERCVRIO 

La  verità  dt  ifueUo  s)  grane  turbamento  di  Bologna  hauutof  fer'tfrdu* 
Vitati  >  &  differenti  njcontri  faceua  folleuar  l'animo  del  Duca  à  penjteri 
di  gualche  egregia  operazjoKC  >  &  già  co'  Capi  dell'  vm ,  &  l'altro  EJfer' 
cito  fi  poneua  tn  confultazJo::e  la  pratica  d'alcuna  particolarità  ,  che  do^ 
Ueua  efeguirjì  k  tjutiìo  fine  ,  rnà  [opra  tutto  s'attendeua  per  le  medcjìmt 
tntenzÀom  alla  radunanza  delle  vettoitaglie  condotte  in  tanta  copta  dn 
Afodena  >  eh*  eccedenatio  la  credtnzji  di  quei  fnedefmi ,  che  le  vedeuanv, 
troMaud^Jì  horamat  in  Piima^Jo  tanta  lopia  di  pane  »  e  fieno ,  quanto  vnM 
èppulentiffima  Città  hauerehbe  a  gran  fatica  paffuto  nella  calma  della  pace 
jòmminiffrart  >  olrre  quello  eh'  era  in  camino  i&chefu  poineceffarto  tor- 
Attifo  del  ftare  adtetro  con  graìifffimo  danno  del  Duca.  Poiché  sul  mezA.o  giorno  in 
pa  (faggio   circa  mentre  fi  fiana  alla  taucla  capitato  vn  jpaccio  del  Generale  Pefar» 
del  Pò  ftt  al  Corraro  fi  rtieppe ,  che  la  tutte  medcfima  il  Bali  di  ^alenzJ  al  Ponte 
Hcclcf^^*        Lago  Scuro  haueffe  furtiMomente  paffato  il  Po  y  colti  improuifi  It  mal 
tìlci  *^  dtfenfori  del  pofìo  oppofito  i  ammas.zjttigli ,  &  fattigli  prigioni^ 

&  che  sera  poi  diftefo  largarnente  per  quelle  ripe  con  fei  mila  combattenti. 
Onde  ricercaua  ti  Pefaro  »  che  fenza  interpofiùone  di  tempo  s'accoreffe  in 
fuo  foccorfo.  Beri  era  precorfa.  il  giorno  auanti  qualche  voce  della  mojfa  di 
parte  delC  Effercito  Eulefiaftico  alU  baffe  -,  mà  effetdofi  creduto  poieffc 
coltitiare  qualche  dtfegno  di  percuotere  fopra  il  Finale ,  con  confe^itiment% 
del  Duca  vera  fiato  la  notte  antecedente  iKutato  dal  Corraro  à  quella  volta, 
il  Colonnello  Conte  Marco  Potnpei  con  po.  fediti  Albavefi  con  ordine 
itvntrfi  in  Modena  ad  altri  cento  di  quella  guarnigione ,  due  Cofnpagnit 
dicaualli  f  &  ^00.  fanti  paefaj.  i. 

Allora  con  efirema  ammirazione  di  tutti  fi  confideraua  doue  foffero  in" 
ingegnof amente  andati  gli  Ecclefi.ifiici  à  cattare  la  diuerfione^di  cui  fi  tre 
tutuano  pofii  in  molto  bifogno,  &  con  quarjta  facilitày  &  fortwtay  come  di- 
remo àfiioluogOithaucffero  conficguita.  In  quefia  a  grauecontingenijiben 
conobbe  il  Duca  »  che  fe  li  haueffe  potuto  perjuadtre  ti  C^aro  di  fermarfiy. 
anzi  à  promouere  con  mageior  nfoluzione  l'tffetto  del  concepkto  tentatiua 
cof.tro  Bologna  \  che  quello  farebbe  fluito  l'v.mco  rn/iedio  per  richiamare  dal 
ialmàfc'**  Polefine  con  la  medtftma  fretta  il  Bai)  di  Falenzè  3  fion  potendo  in  modo 
Àc\  Duca  alcuno  trouare  in  qvelle parti  vn  acquiSìo ,  che  equ*ualeffe  al  folo periceU 
non  accf  r-  di  perdere  quefia  Piazza.  Mà  hastendone  toccato  qualche  cofa  >  CT  re- 
tato da'    dutolo  alleno  i  per  non  parere^  che  quande  U  Republica  medefirna  firepu-^ 
¥cncti.     ^^^^  inuafa  in  Cafa  propria  voleffe  egli  proporre  di  rttiner/:e  il  fuo  Effer^. 

cito  rifiette  dal promouert$$  altra  infianza.  Cos'i  di  nnouo  con  étrnarijjìfji». 
dolore  di  coloro  >  che  fapeuanoquatito  foffero  fondate  le  jperanzs  del  Ducs- 
d' operare cofe  mcmorabtliifi  diede  v^'ta  la  notie  fieffa  verfo  Modena,doue. 
fi  comincio  ^twigere  su  le  hcrr  ^  •  '  la  n-Jtte  fiotto  le  mura  della  Ctt'4- 
t  Armata  Veneta^  &  la  mattif.a j<.^  t  :c  aua*rti giorfit  jl  iccatofi dal  Mo»- 
denefe  prefe  ti  fuo  alloggio  la  fera  nL'a  Cà  de'  Cojpi, 
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Dille  prosf  trita  deli'  Armi  della  Lega  in  Lombardia  hautua  in  efiremo 
goduto  il  G.  Duca  ,  &  valle che'l fuo  Efferato  sul  Lago  Trafimtno  del 
vantaggio  [otto  Nonantolu  ne  dcffe  publiche  teHimonianze  in  faceta  degli  * 
Ecclejiafltcicon  applandime/itt  ,&  allegrez,z.e  militari.  Procuraua  tt 
^encipe  Aiattias  col  trattenere  l' Armata  in  vn  quartiere  aperto  >  e  con 
esporla  tal  volta  in  battaglia  »  h  con  ficcarne  graffe  partite  in  apparerMji 
loora  di  [correre  il  paefe  ,  hora  di  riconofcere  h  poflt  d' allettare  ti  nemico 
ad  abbandonare  gli  oz,ij  d!vn  fon ifpMo  alloggiamento  i&adefcato  dalùp 
Q!erarn.a  di  ^ualcl/e  rilegante  vantaggio  vfcire  delle  trineercj  &  dal  bofco\ 
ma  il  Duca  Saltelli  con  l'arti  di  Fabio  contentando^  per  allora  di  fermare  à 
Tofcani  ilcorfi  à  maggiori  auanzjtmentt  fen'^a  mettere  mano  alla  jpada  fla~ 
va  atte^nijfimo  per  raccogliere  i  frutti  della  fua  matura  tardanzjt.Nòlafctò 
d'ojferuareychegran  quantità  di  befliame  del  cannanCiCr  del  bagaglio  s'er^ 
jparfa  per  la  pianura  pafcendo  lontana  dalla  propria  firmata  più  dt  (jutllo  fi 
conuenijfe,onde  dijpoflinel  Bofco  fotta  il  Colle  joo.  mofchcttieritf^infe  fuori 
degli  aUoggiamentt  diuerfe  truppe  piti  fcelte  della  fua  caualleriatche  fcorfa 
velocemente  nella  pianura  largamente  fcoperta ,  &  incaminatafi  fotta  vna- 
€ollina,che  con  breue giroterminaua  affai  vuino»  a'  quartieri  Tofcaniy  arf 
corche  su  teminenxA  della  medefima  fi  trouaffe  aajuarterato  il  Corno  deflro 
della  caualleriay  pafsò  nondimeno  fenx^  e^ere  offeruata,o  fcoperta  prima  del 
fjio  arriuo  fopra  $  quartieri  Tofcani,  doue  fi  diede  à  predare  il  befhame  per 
ricondurlo  feco.  Non  fu  pigro  il  Borro  in  raccogliere  lagente,chegli  era  più 
vicina,&  più  comoda,  ^ingendofi  in  faccia  degli  Ecclefiafiici  con  ordine  al 
corno  deflro  della  fua  cauallena  di  feguitarlOf  &  al  finiflro  di  tnouerfi  con> 
foUectto  piede  nella  pianura  per  circonfcriuerli ,  benché  gli  andaffe  fallito  it 
penfiero ,  auuengache  veggendcfi  fcoperta  la  cauallena  Ecclefiafitca  atte 
fe  k  condurre  in  faluo  il  befliame  ,  vnico  oggetto  delle  cotnmifjiom  del  fuor 
Capo  3  ricourandofi  frettolofamente  nel  bojco  fenxj»  curare  di  combattere 
con  chi  l'mcalzjtuA. 

Sfugita  al  Borro  toccafione  ,  che  tanta  auidamente  rintracciava  d> 
cìmentarfi  col  nemico  :  fiudto  nuouo  modo  di  tirare  il  Sauelli  fuora  delle 
trinciere,comàdando  al  Sargente  Generale  di  battaglia  D.ji  fonfoStroK^i, 
che  con  700.  mofchettieri,C7  100. cauallt  sinidaffe  fatto  Facciano  Caflcllo  ij.  Luglip 
poflo  sul  fianco  di  Mont  alerà  al  mezj^o  et  vna  Collima  oue  finifce  il  BofcOy 
nel  quale  f  era  trincerato  il  Sauelli ^n  caricadoglt  di  lafciare  lóo.mofchet- 
fieri ,  &  100.  eaualli  alla  punta  del  mede  fimo  Bofco  >  &  col  refiante  delle 
truppe  attacare  il  Casìcllo,al  cuifoccorfo  moue^dofiil  nemico  prometteua  il 
Borro  d' e  (fere  in  fuo  aiitto.  Non  ofia/ite,ihe' l  Caflello  venifft  furiofamente 
i/rurfìito,&  con  non  minor  brauura  difefo»  pieg/Uido  alla  fine  fiotto  lo  sforz.o 
dell'armi  Tofcane ,  che  lo  po/èro  à  facto:  non  fi  moffeil  Sauelli  dal  proprio^ 
allogiumento  j  applicando  lìauitno  a  più  vtile  ,  &  più  gloriofa  impre- 
fk  son  far  rparchtart  di  hotte  parte  della  fua  firmata  ,  aceto  vn  hont  , 
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aiutati  giorno  rkupentfcter  forprefa  la  Citta  della  Pieue,  dalle  cui  murd 
4^  Loglio. /«ro»o  felicernerne  rtjofpinti  per  ti  valore  particolarmente  del  Maffro  di 
Campo  Caualtere  Nicolò  Brandolirri  dòdo  h  drnedert  aglt  Ecclejiaflicitclx 
le  forprefe  non  fuccedono  in  qmelle  TiaK.z.e  ,  doue  t  Comandanti  no»  dor- 
mono. V'eggendo  il  Gran  Duca ,  eh'  ancora  dimoraua  à  Cortona  ,  tutti» 
timatiM  del  Borro  rtufctr  vani  per  tirare  il  SatielU  nella  pianura  al  ci- 
mento delt  armi'i  de/lino  le  fue  applicaz.iom  ad  altre  opoazjoni per  le  quali 
il  nemico  rejìajfe  facilmente  perfuafo  ,  che  illanguidita  C  Armata  Tofcana 
non  haueffe  ptit  vigore  per  profeguire  ti  corfo  delle  prime  intraprefe.  Diede 
duni^ue  ordine  >  che  s  appronta jfero  tutte  le  prouifiom  per  dare  à  credere  al 
jSauelli ,  che  l'Armata  Tofcana  hauejfe  prò  fa  colante  rifoluxjone  di  man' 
ittnerfi  in  cjuell'  alloggiamento  di  S.  Fatuchiot  incominciando  ad  alz.ar  tritt' 
cere  per  ajficwarfìy  con  comMtJJione  ali'  Ingegniere  Alfonfo  Parigi^  eh'  ajft' 
flendo  di  continuo  al  lauoro ,  ajfrettajfe  con  ogni  fellecitudine  di  far  traua- 
gliare  con  pari  diligenza,  &  ardore  intorno  le  demolizioni ,  ntwui  ripari  À 
Cafiiglione.  Parte  delle  truppe  fiaccata  dall'  Armata  s'incarnino  vcrjo  Cor- 
tona per  forprendere  Citerna  Terra  grojfa  fopra  vna  Collina  eminente  ne 
confini  dello  Statù  Ecclefiafiico  ver/o  Città  di  Cafiell'o.  Duemila  fantif  & 
'»7. loglio.  3®°'  <^<*f*^lli  fiotto  il  Sargente  maggiore  Galletti  s'accoflarono  alla  Piazzut  i 
cui  Terrazzani preauerti ti  deldifegno  haueuanogià  Terrapienatele  Porte-» 
&  coronate  le  mura  di  difenfori  \  onde  il  Pettardo  non  vi  potè  far  l' effetto 
defìderato  ,  refiando  ferito  k  morte  il  fudetto  maggiore  ^  &  vccifio  il  Capi- 
tano Cardini  con  otto  in  dieci  foldati.,  obligando  il  re  fio  ad  vna  pronta  riti- 
rata. Per  vendicare  il  colpo  vibrato  infruttuofamente  contro  Citerna  fi  mof- 
feroi  Papalini  in  numero  dtcirca  i^oo.  fanti ,  &600.  caualli»con  qitattrt 
pezzi  di  cannone  fiotto  la  direzzione  di  CorneUo  Maluafia  per  inueltire 
50.  Luglio.  Aionterchi ,  che  doppo  vna  feroce  refifienza  conuenne  cedere  alle  valorofie 
impre filoni  degli  ajfalitori. 

Con  follecttifiime  inftanze  apprefio  i  Prencipi  Collegati  tranaglìaua  nel 
mentre  il  Jidarchefie  di  Fontane  per  obligarli  ad  vna  Categorica  ri ff  offa 
fopra  le  propofizioni  >  che  loro  haueua  mandate  ,  fiimandole  molto  proprie, 
aggiiifiate  ^  per  concludere  le  pratiche  dell'  accordo  >  mentre  con  quelle 
freueniua  le  loro  dima/:de  »  &  fi  faceua  loro  raccogliere  tutto  il  f  uttOy  che 
poteuam  prometterfi  dalle  fatiche  »&  pericoli  ctvna  dtffendiofa  guerra. 
XJon  tralafciaua  alC  incontro  l'v fio  di  qualfi  fia  diligenza  apprefio  ti  Papa, 
ZiT"  il  Cardinal  Barberino  per  dtjporli  ad  acconfentire  ancora  a  qualchedun 
Diliecnzc  ^^'^^  facilitàjargheg ^riandò  nelle  fude/te propofizioni yò"  hauedo  imefio  ddl 
4cl  Mar-  Cardihal  Btchi,  che  due  punti  fra  gli  altri  rendeuano  l'animo  del  Duca  di 
cl.cfc  di    Parma  repugnante  ali'  acconfientiment»y  &  approuazione  dello  sbozzo  ;  Id 
Fontanè     dimanda,  cioè,  delt  affoluzsoney  &  perdono^  Ó"  il  pagamento  de'  Afonttfii, 
^iuftam-n-  '^'^  fi^^y^  "Z"»^      1^  fi*'  "oiue  rimonfiranze  apprefio  il  Papa*&  il  Car- 
f^"      '    dinal  Barberinofcbe  ne  rttrajfe  da  quefii  la parola,che  S.S  fi  contentarebbe» 

che'l 
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ehet  Rè  CriJìUmjftMo  rraàdimanduffe  CaJfolMZ.ione  ver  il  Duca  di  Pannai 
&  che  i  Crcdtton  fojfero  refittuiti  nel  medefimo  /taro  in  cut  fi  trouauano 
auanti  U  guerra  \  e  quefto  w  cafo  però»  che  non  "A  fojfero  fe  non  quefte  du€ 
cofe*  che  intralaajfero  la  via  alla  pace.  Di  tutto  diede  l' Ambafciatore  w#- 
nuto  raguaglio  al  Cardinal  Bicht,  il  cjuale  faccndofià  credere,  che  It  Pren- 
àpi  Collegati  fi  foJfcro  impegnati  à  non  rendere  alcuna  riffofta  al  predetto 
jfroz,z.Oymentre  per  ijualfiuoglia premura  de'  Mtmftn  delle  Corone  non  era' 
novfciti  dair  effrejfioni generali  j  prefe  configlio  per  obitgare  t  medefimi 
Prencipi  a  rientrare  nella  nego^aKJone  di  delineare  vn  nuouo  progetto  nella 
fi)fian\a  non  punto  dtjfonante  dal  primo  ,  ma  che  con  Ut  dtuerfità  de'  con" 
cetti,  &  delle  parole  lafi:iaua  loro  adito  ajfai  patente  per  fottrarfi  agi'  im- 
pegni. Drizzo  dun^jue  il  Cardinal  Bichi  col  configlio,  &  aiuto  del  Cardi- 
nal Antonioy  &  del  Ferragalo  Segretario  confidente  del  Cardinal  Barbe- 
rino il  nuouo  progetto  con  infiama  in  vltimo  alle  parti  di  deputare  perfònf 
per  conferire  con  le  necejfarte  Plenipotenz.e  per  concludere  vna  buona  pace. 

tAndaxo  dunc^ue  a  trouare  il  Generale  Pefaro ,  0"  ti  Prouedttore  Cor-  Vfficio  dcT 
raro  ,gli  ejforto  a  fcriuerealla  Republica,  perche  mandafe  i  poteri  per  il  Cardinal 
maneggio  ,  &  fiabiltmento  dell'  aciordo  ,  mentre  da  Roma  guanto  prima  ^f" 
fi  farebbe  {ficcato  vn  Plenipotentìario  J  accennando  pure  ,  che  propriijjì-  q^I^^^x^^ 
ma  farebbe  caduta  allora  la  fosfenfione  delt  armi.  Ch'  egli  hauejfe  fin  al-  Veneti. 
lora  lacciuto  ,  perche  haueua  attefo  rifpofìa  da  Roma  /òpra  due  punti  J  // 
primo  della  ficurez.za perla  reBituz^ione  di  Caflro  ,  */ fecondo  dell'addi-  ix.  Luglio. 
maridarfidal  Duca  di  Parma  il  perdono  Per  quello  toccaua  al  primo  mo- 
flro  lettere,  che'l  Papa  s'obligarebbe  alla  reftttuz.ioHe  ejfettiua  ,  &  impe^ 
gnarelbe  la  parola  à  tutte  le  Coru  Regie  per  l'ojferuania ,  &  quando  tor- 
nale più  in  acconcio  ,  che  ne  farebbe  fegutre  il  Deporto  in  qualfinoglia 
Prencipe  non  [affetto  ,  &  nel  Rè  di  Francia  medefimo  ,  purché  prffmetiejfe 
la  Lega  d'aj[tilerlo,quando  da  ciò  cauajfero  occafione  gli  Spagnuoli  di  dif- 
guflo  ,  ò  rifentimento.  Et  per  il  fecomo  non  volendo  ti  Duca  di  Parma 
thiedere  l'ajfoluzjone  non  fi  difindtnajfe  in  Roma ,  eh'  altri  la  dimandajft 
per  lui  ,  come  t'era  dtuifato  à  Cnfiel  Giorgio ,  ouero  fi  trouajfe  altro  ripi^ 
go per  ajforbire  in  vn  alto  filenzio  tjuefio  negpiAO.  Rimejfe  poi  ti  Cardina- 
le nelle  mani  de'  Generali  f^eneti  la  fegueme  Scrittura  trafmejfa  pure  all' 
j4mbafciator  di  Francia  in  V rnezia,  ac<  ià  ne  facejfe  negozj» ,  &  al  Duc4 
di  Parma  \&  agli  altri  due  Prencipi  della  Lega. 

Si  c  inliftiro  da'  Minirtri  del  Re  pcrhancre  dalla  Sereniffima  Re-  Progctro 
publica  qualche  più  prcci(à  rifpofta  Topra  la  propofirionc  ,chc  dal 
Signor  Cardinale  Barberino  fù  darà  inUrritro  al  Signor  Marchefc  di  °*^1^*"*'' 
Fontane  ,  perche  haucndo  il  Scgnci  Cardinal  Bichi  trouato  al  Tuo  j", 
arriuo  in  Italia,  che  detta  propolìzionc  era  sù'l  tapeto  ,  patena  con- 
ueniente  ,che  prima  di  padarc  à  farne  altra  (\  procurane  di  fapere 
fbiTcro  fopra  di  cl&  i  fcaii  delie  partì  per  poter  poi  più  adcqna- 
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umentc  h  aggiullare  detta  propofizionc.ò  formarne  vna  nuoua.  Mo- 
ra che  -Ci  comprende ,  che  la  Rcpublicanon  è  fodisfatta  ,  benché  U 
generalità  delle  riipode  dare  tenga  tuttauia  con  incertezza  delle  cau-  - 
Te  i  S.  Eminenza  per  non  lafciare  infriuiuofo  il  zelo  della  Regina 
per  il  componimento  di  quefte  dilFerenze,^  oziofa  l'opera  Tua  ncll* 
elccuzionc  de'  comandamenti  di  S.M.  che  canto  le  preme  fà  l'infra-^ 
fcritta  nuoua  apertura  alla  negoziazione. 

SicffibifTel'efFcttiuareftituzione  di  Caftro,  &  degli  altri  beni  del 
Signor  Duca  di  Parma  ,aflìcuraro  nuouamente  con  l'impegno  nel 
quale  fi  auifa^chc'l  Papa  fi  è  melFo  con  tutte  le  Corone,  alle  quali  hà 
racco  parlare  da'  Tuoi  Nunzi)  in  tale  conformità  >  &c  afiicurarfi  di  più 
con  le  ficurezze  ragioncuoli,  che  fi  accennarà  defiderarfi,  &  ciò  riti- 
rando S.  A.  Bc  li  Prencipi  della  Lega  le  loro  armi  dallo  Stato  Ecclc- 
Cia{kico,6c  rilalTàndo  quanf o  con  dette  armi  hauelFero  occupato. 

Che'l  Signor  Duca  dù Parma  non  farà  aftretto  à  domandare  egli 
mcdefimo  il  perdono  ,  &  l'aflbluzione,  giache  S.  A.  fupponc  ,  che 
polla  pre^iudiciarli  i  roà  che  ò  S.  M.  lo  domanderà  per  il  Signor 
Duca,  ò  li  pigliata  altro  efpcdiente,  eh'  equiuaglia. 

Che  le  ragioni  de'  Montifti,  &  altri  Creditori  del  Signor  Duca  da 
riferuarfi  ne'  Capitoli  d'aggiu(laiiicnto  faranno  riftrctte  al  termine, 
nel  qual  erano  auanti  la  moffa  del  giudicio.  Se  prima  dell'  inuafionc 
dello  Stato  di  Caftro.  OfferiHc  in  oltre  S.  Eminenza  vna  fincerifli- 
tna  mezzanità  per  tutto  il  di  più  ,  che  faprà  cfTere  di  fodisfazzione 
della  Sereniflima  Republica ,  &  de'  Prencipi  Collegati.  E  quando  la 
Republica  trpui  buono  come  fi  fpcra  dal  fuo  Tempre  fpcrimentato 
zelo  per  la  tranquillità  publica,  che  fi  entri  più  flrettamentein  trat- 
tare ;  gradirà  il  raotiuo  ,che  fé  li  fà  ,  che  farebbe  vn"  abbreuiare  le 
lunghezze  Ce  da  tutte  le  parti  fofiero  depurate  perfonc  con  poteri 
fomcienti,  acciò  con  eflc  ò  tutte  vnite  nel  medcumo  luogo  ,  ò  poco 
diftanti  pótelTe  trattarfi  più  fpcditamente,  è  però  è  fupplicata  di  vo- 
ler deputare  per  la  pane  fiia ,  &  impiegare  i  fiioi  autoreuoli  vfficij 
acciò  anche  dagli  altri  fi  faccia  l'ifteffo  ,  come  già  s'intende  ,  eh'  è 
ftato  fatto  dal  Papa  con  la  Deputazione  del  Signor  Cardinal  Don- 
ghi,  quale  fi:riue,  che  fi  prcparaua  alla  partenza. 
»•  Sopra  la  dimanda  fatta  dal  tnedejtmo  Cardinale  di  jìautiare  à  No* 

*  mmda  non  riffofe  a  tuono  la  Republica  ,  come  ne  anco  fece  al  Gran 

Duca  in  profojito  di  dichiarare  le  pretenjiom  de'  Prencipt  Collegati  co- 
me appare  dalla  fe^uente  Parte, 
^o.Luglio.     Di  fommo  contento  effere  loro  riufcito  d'intendcrc,che*l  G.Duca 
/  Parte  del  taaclTe  ricuperata  la  ralute,&  pregauano  Dio,che  glie  la  confermaf- 

MbVftri*      ottima.  Il  Conte  della  Rocca  col  Marchefc  della  Fucntc  vontiri  in 

del  Gtao   Collegio  hauer  prefentata  la  Scrittura  ,  che  lorocommui.  no, 

Daca.      con  quello  di  più,  che  cfprefic  à  bocca  acciò  puntualmente  folTc  il 
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Gran  Duca  auifaio  di  quanto  pafTaftè  i  gradita  molto  effendo  ftaa 
da  loro  la  pariicipazione  di  quanto  haueuano  fcriito  li  Cardinali 
Spigntioli ,  6c  del  progetto  da  loro  mandato.  EHère  neccll'ari«  in 
Unto  di  rinuigorire  più  torto,  che  rallentare  le  moilc  dell'  armi  per 
ageuolare  aggiurtamcuto  honoreuole,  (ìcuro  &c  durabile,  co^i  Ci  pa- 
telle andare  diuifando  ,  Se  maturando  fecondo  l'incaminaraento.  Se 
progrelTo  della  negòziazionc  ,  6c  Io  Stato  degli  affari  quello,  che  fi 
rcpiiialTc  ragionciiole,  giurto,  6c  conferente  per  irtabilirlo  tale. 

Che  non  haucnJo  iicnro  ricouero  le  loro  Galere  à  Primaro  ,  & 
le  fortifìcationi  tolte  agli  Ecclefìaflici  ellèndodi  terreno  pieno  di 
rabbia  d  a  non  porcrfì  ne  perfezzionare,  ne  conferuare  ,  8c  alzarb  da 
mcdelìmi  altre  fortificazioni  più  à  dentro  in  luogo  di  buon  terreno; 
haueITcro  commedb  al  Prouediiorc  Capello  ,  clVcndo  maflìme  la 
Torre  abbrucciata,  che  li  leuaflc  di  U,  &c  fpianairc  le  fortificazioni, 
che  teneua,come  haueua  efcguito  i  poiché  l'Armata  rtaua  iui  in- 
utilmente impegnata  ;  &  bora  folle  per  applicarfi  ad  altro ,  che  po- 
te(fe  riufcire  di  maggior  profitto  ;  elTendo  loro  intenzione  ,  che  da 
per  tutto  fi  proccdclic  con  riibluzionc  *,  &  vigore.  Onde  fi  potefTè 
confultarc  &  deliberare  quello  ,  che  fofic  riputato  più  proprio  d'o- 
crarc  con  le  armi  ancor.i  eh'  erano  nel  Modcnefe.  Non  lafciareb- 
ero  però  di  dire  loro  che  fin'hora  hauelTcro  ordinato  leue  per  otto 
mila  Oltramontani ,  &  per  altri  due  mila  d'altre  nazioni ,  con  altri 
mille  corazze  ,  8c  mile  Dragoni.  Et  della  fanteria  mille  doucdcro 
capitare  à  Liuorno  ;  &  quefti  tutti  fofièro  oltre  li  due  mila  fanti, 
che  s'era  deliberato  pagare  al  Duca  di  Modena  i  da  che  potefTe  ben 
comprendere  il  G.  Duca ,  che  dalla  Republica  non  fi  omroctteilèdi 
fare  tutto  il  poflTibilc  per  il  comune  feruizio. 

tylW'vffìno  del  Prencipe  Luigi  per  ti  pronto  shorfe  al  Duca  di  A  fo- 
dcKa  difomma  conjìdtrabile  di  denaro  per  fare  vna  lena  di  quattro  tni^ 
la  huQmini ,  come  anco  di  dontrjì  in  tanto  operare  con  vigore  j  riordi- 
nare ,  &  ffigfir/i  le  Confulte",  ^  altro  :  fece  il  Senato  ijuelfa  Rtf- 
jfoffa. 

Signor  Prcncipe.  La  Republica  con  difinterefiara  afllrtenza  prò-  LoeIio 
curò  fcmpre  la  prefcruazione,  libertà, &  follieuo  de'  Prencipi  Italia-  Riipoll»  ' 
ni  ;  &  à  priini  cenni  delle  violenze  temute  dal  Signor  Duca  fuo  Ni  <iei  Senato 
^■yptc  dell'  armi  degli  Ecclefiartici  operò  quello  ,  che  c  noto  j  onde  *'  Principe 
gli  effetti  ,  fi  può  dire ,  che  habbiano  precorfo  il  defiderio  ,  &  in-  ^"'Si« 
ftanze.  Si  è  poi  portata  tanto  auanti  ,doppo  hauer  fatto  tutto  il 
poffìbile  per  diuertire  lemoffcd'  armi  da  altri  Tempre follccitate,  col 
mcdefimo  vnico  oggetto  della  prefcruazione,  &:  bene  de  gl*  iftcfli 
Prencipi  Italiani  in  particolare  del  Signor  Duca  ,  delle  operazioni 
dd  quale  come  uon  eia  necillàiiaalua  Relazione  haucndofcnc  iii- 
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nera  notizia  cosi  qucfto  c  certo ,  che  la  Republica  intieramente  Fri 
non  folo  adempite  le  parci  Tue  ,  ma  dati  funi  i  teftimonij  raaggiori 
d'affetto  paterno  al  detto  Signor  Duci.  L'andara  nel  Bologncfe  fu 
repudiata  dalla  Confulta,&  rifoluta  la  miffionc  d'vn  Corpo  di  gente 
per  fcacciare  gli  Ecclcfiaftici  dalla  montagna,  come  feguì.  Separata- 
mente poi  dal  Proueditore  Corraro  Ce  ne  ripigliò  il  concetto  ,  &  la 
rifoluzionejla  quale  però  non  efTendo  (lato  intcfb  il  detto  Corraro, 
che  raccordò  poi  la  prouifione  de'  viueri  ,  &  vcttouaglie  non  elTer 
pronta ,  &  non  douerfi  abbandonare  la  Linea  di  communicazio- 
ne.non  puorc  hauerc  effetto,  non  hauendo  men  forma  di  Ccn- 
fulta  ,  due  foli  efTendo  in  clfa  intrauenuti.  Et  fc  egli  s*c  portato  al 
Finale  ,  gli  auuifi  di  proffimo  attacco  di  quel  luogo  defignato  da- 
gli Ecclcfìaflici  ve  l'hanno  indotto  ;  di  troppo  rilieuo  ,  e  fconccrto 
cffendo  la  perdita  di  cflò  i  6c  il  Signor  Griffoni  quando  Ri  à  vede- 
re il  Proueditore  Corraro  approuò  l'arnlata  in  qtcl  luogo.  La 
Confulta  dourebbe  effcre  vnita  doue  c  il  Corpo  M.iggiore  delle 
forze  de  Collegati ,  8c  il  Signor  Duca  non  può  aflìfterci ,  pnò  de- 
putare pcrfona  à  queflo  effetto  come  l'i'c  moflrato  dilpoflo  di  fare,  e 
darle  facoltà  del  voto.  Ne  mancherà  il  modo  d'operare  con  viile,  Se 
vantaggio  fenza  condurre  l'Eflcrcito  per  le  Montagne  piiuo  delle 
neccllarie  prouifioni ,  Se  fenza  abbandonare  la  Linea  di  coromuni- 
cazìone. 

Del  reflo  la  Rcpublica  non  è  per  abbandonare  le  diuerfjoni,anzi 
le  và  incalorendo  godendofi,  che  fi  riconofca  il  benefìcio  ,  che 
apportano  ,  mà  non  può  fé  non  con  marauigha  vdire  ,  che  Ci  ac- 
cenni »  che  non  habbia  contribuita  tutta  la  gente ,  ch*cra  tenu- 
ta in  virtù  della  Lega, poiché  non  ritiene  vn  fante  alla  guardia 
del  paefe  occupato  di  quelli  era  obbligata  dare  alla  Lega  noue 
mila  fcielti ,  ch'efpcdi  di  là  dal  Pò  ,  comprcfì  quelli ,  che  pri- 
ma erano  nel  Modenefe  ,  &  il  numero  intero  della  caualleria  ;  ne 
altro  mancò  >  eh'  vna  Compagnia  Caualli  Oltramontani ,  che 
hanno  bifogno  di  rinfrefco  ,  la  quale  à  quelV  bora  farà  andata  al 
Campo.  Si  c  anco  procurato  di  conferuare  la  gente  à  tutto  pote- 
re ,  &  il  medefimo  Ci  dcfidera  fìa  fatto  dal  Signor  Duca  ,  il  quale 
non  hà  dubbio  ,  che  con  tutto  il  pieno  delle  fuc  forze  dourà  affi- 
ftere  alla  difcfa  de*  fuoi  Stati  ,  &c  i  Collegati  adempire  l'obbliga- 
zione della  Lega  ,  come  Ci  fa  certo  dal  canto  noflro  ,  anzi  che  ua- 
nio  condcfccfì ,  come  habbiamo  fatto  fapcrc ,  al  comn^etrcre  il  pa- 
gamento di  due  mila  fanti  accrefcendoli  il  Signor  Duca  di  Com- 
pagnie nuoue  fenza  alcuna  obbligazione  >  folo  per  foflenerc  la> 
riputazione  della  Lega  ,  meglio  pronedere  di  difefa  lo  Staro  del  Si- 
gnor Duca  t  &  teflunoniacc  il  ooAro  aficico  »  che  (iamo  certi  (òri 
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gradito  ,  de  che  non  mancherà  il  modo  al  Signor  Duca  d'vnire  li 
dcrci  due  mila  fami ,  molti  potendone  anche  con  facilià  ,  &  poca 
(pefa  attrahere  dal  Campo  degli  EccleHaflici.  Gli  ordini  per  con- 
tenere la  milizia  in  vmcio  ,  &c  diuertire  i  danni  Ci  replicano  cffi. 
cacifllmi  ì  al  vino  dolendoci  degl'  inconuenienii  rapprefcntati. 
E  fé  bene  non  c  poQìbile  diuertire  ogni  detrimento  ,  doue  fono 
l'Armate  :  nodra  intenzione  e  certo  ,  che  Ci  faccia  tutto  il  poHIbi- 
le  ,  e  di  foldatefca  viua  come  nello  Stato  no(Uo.  Di  grano  ,  mentre 
di  prcfente  e  fatto  il  riccolto  non  vi  può  edere  dubbio  di  mancan- 
za. Nel  redo  come  farà  Tempre  proceduto  da  noi  Con  retta,  &  otti- 
ma intenzione ,  cos'i  di  continuo  conofcerà  il  Signor  Duca ,  che  (i 
defidera,&  procura  il  Tuo  bene,&  chenill'un'altro  intereffe,che  quel- 
lo della  preferuazione  de'  Prencipi  d'Italia,  e  Tuo  in  particolare  ci  ili 
dato  moiiuo  di  mouer  l'armi. 

Il  Conte  della  Rocca, &  il  Marchefe  della  Fuente  venuti  nel 
Collegio  hanno  prcfcntata  la  Scrittura ,  &  in  voce  detto  ciò  ,  che  le 
partecipiamo,  con  le  nudre  tifpo (le, acciò  il  Signor  Duca  Ha  auuifa- 
to  di  quanto  pafTa. 

De'  negoziati  del  Signor  Cardinale  Bichi  haurà  hauuto  il  Signor 
Duca  notizia  da  lui  medcfìmo,  ^prefentimmo ,  eh'  il  Signor  Car- 
dinale haucua  fpedito  qui  vn  fuo  Gentilhuomo  à  queflo  Ambafcia- 
lore  di  Francia  perche  ne  dafTe  parte. 

RiceuMta  ,  eh'  hebbe  VAmbafctMorc  di  Fr/wcU  la  Scrittura  fati 
KMOHO  progetto  del  Cardinale  Bichi  cmfe^nato  a'  Generali  P^eneti  :  non 
tardo  a  portarlo  in  Collegio  accompagnandolo  con  vn  vfficio  e^frejfiuo  de 
feguenti  concetti. 

Credendo  eglie,  che  Sua  Serenità  non  hauefTc  intraprefa ,  ne  eJ-'^J^j  ' 
incominciata  la  guerra ,  fé  non  per  confcguire  più  prefto  ,  &  facil-  „g  deji^ 
mente  la  pace,  della  quale  per  quanto  fignificauano  nelle  loro  parti  -«mbafcia- 
moftrauano  tanto  bramofi  i  s'era  affaticato  à  tutto  fuo  potere  tor  di  likm 
di  follecitare  l'effetto  con  quei  mezzi  più  pronti  ;  &  agciuftati, 
fe  non  al  loro  defiderio  ,  almeno  alla  conuenienza ,  &  all'  equi- 
tà ,  Se  degni  d'effere  aggraditi.    Quefti  mezzi  confiftono  ne' 
punti  conrenuti  nello  sbozzo  tra  il  Signor  Cardinale  Barberino, 
&  il  Marchefe  di  Fontane ,  doue  in  poche,  mà  foftantieuoli  parole, 
&  in  brcui  concetti ,  che  non  ammetteuano  ne  dubbio  ,  ne  fraudc 
alcuna  fi  vedcua ,  &  fi  trouaua  la  Pace  racchiufa  \  cioè ,  l'aggiu- 
ftamento  ficuro  ,  durabile,  &  decorofo  ,  con  la  riputazione ,  &  di- 
gnità della  Lega ,  che  la  Rcptiblica  palcfaua  di  dcfidcrare.  Poi- 
che  non  fi  poteua  di  vantaggio  pretendere  ,  ò  dimandare  ,  che 
la  reftituzione  di  Cadrò  al  Duca  di  Parma,  nella  cui  fodisfazzio- 
ne  s'auucriiuano ,  &  conteiieuano  le  circondanze  tutte  ricercate 
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ncir  accordo  dalla  Rcpiiblica  ;  onde  perfcuerando  nelle  prime  inren- 
zioni  e  àlo  preuedeua  in  breue  (labitico,prcgandoli  ì  facilicarne  dai 
canroloro  le  dirpofizioni  »  con  dichiarare  >  £è  à  badanza  parellè 
loro  Hcuro  ,  (labile  ,  &  decorofo  ,  accioche  riportando  i  loro  pru- 
dcniiflìini  fcnfi  alla  notizia  del  Cardinal  Bichi ,  potelTc  egli  eoa 
rardcntidìmo  fuo  zelo  ,  &  finifOmo  giudicio  aggiuflare  lo  sboz- 
zo approuato  dal  Signor  di  Fontane  all' equità ,  alla  conue« 
nienza  ,  6c  con  l'autorità  del  Rè  compiacere  fua  Serenità  ne'  Tuoi 
giudi  defiderij  per  il  cui  confeguimenio  ftimaffe  il  Signor  Cardi* 
nal  Bichi  necellario  di  crafmetterc  i  poteri  à  chi  più  le  parelTe  pro- 
prio. 

Rif  oda  C»nti*tMÒ  la  RepublicM  ad  effrimere  nella  riffofla  i  concetti  di  rnaiite' 
della  Re-  fempre  coflante ,  &  inftejfihile  la  loro  retta  uitenz.toie  ,  &  innata  iìf 
public*.  cUnazjone  alla  tjHtete  .  &  ala  pace ,  &  che  della  richieda  darebbe  parte 
a  fuoi  Collegati  per  rifapere  i  loro  [enfi  >  &  rifoluere  poi  tjueUo ,  che  fojfe 
proprio.  Ejfendo  cos'i  larghe  le  condil^oni  per  il  Duca  di  Parma  »  nè  tro- 
ttando/I egli  vincolato  con  altri  ohlighi  alla  Le^a^  che  per  quelli  de'Jaj^ra- 
titudtne  i  dubitaya  grandemente  la  Republtca ,  eh'  accettajft  l'offerta  dì 
Roma  i  fluttuando  ella  nelle  rifoluz.iom  ,  che  hauejfe  ad  imprendere ,  men^ 
tre  aggiuflandofl  ti  Duca  fi  leuaua  alla  Lega  ti  prete flo  di  profeguire  il 
corfo  dell'  armi ,  non  potendo  farlo  fenza  pencolo  di  prouocare  le  CoroNt\ 
perdendo  eziandio  con  la  perdita  della  Stellata  >  &  del  Bondeno  la  linea 
di  commttnicazione  tanto  necejfaria  per  vnire  le  for^e  >  &  foccorrerfi  li 
Collegati  fcambieuolmente  nelle  loro  vrgenzje.  Onde  prejfati  i  l^tnixJam 
da  tutte  le  parti  ad  vna  precxfa  dichiaratone  de'  loro  [enfi  intomo  le  prò- 
pofiùoni  di  Roma  ,  ma  molto  più  angufltatt  daìle  feruide  inJfan'^e  della 
Fraf^icia  colf  efprejfa  mijfiofie  dt  perfonaggt»  tanto  cotffpictéo  ,  com'  era  ti 
Cardinal  Bichi»  con  dubbio»  che  ^ue'la  Corona  pur  troppo  inclinata  al  Pa^ 
pa  ejuando  fi  perfèueraje  nel  rtgorofo  filenz.io  incornine  iato  non  fe  lo  re* 
caffè  ad  offefa ,  h  non  lo  prendeffe  per  preteso  di  ftrtngerfi  maggior- 
mente con  fiia  Santità  ,  prefero  finalmente  eff  ediente  di  fodùfarla  con 
9tfcire  dalla  generalità  >  che  lafciauane  foff>efo  ti  Mondo  frà  l'inccT' 
tez.zjf  de'  difegni  >  eh'  and,iJfero  nutrendo  >  &  pereto  difcefe  alla  no- 
mina de'  *plenipoten\iarij  defiderata  dui  Cardinal  Bichi  ,  come  ap- 
pare dal  feguente  vfficio  del  Senato  a'  MmiSìri  de'  'Prencipi  Coili^ 
£MÌ. 

ft». Loglio.  Che'l  Signor  Cardinal  Bichi  andato  ad  abboccarli  con  li  loro 
lapprefcntaii  in  Campo  haucH'e  dato  a'  medefimi  la  Scrittura  ,  che 
Yfficio  del  quella  deifa  mattina  era  anco  data  prefentata  in  Collegio  dall' Am- 
5epV°  *  .bafciator  della  Maedà  Chridianidìma  con  indanza  per  la  nomina 
plèn'cipì  *  ^'  Plenipotenziari).  Haueuano  perciò  eletto  il  Dilettiamo  Nobile 
Collcgau.  iocg  Ciouaani  Nani  Cao^icre  >  ^  Pcocuracore  ^  che  à  tempo 
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opportuno  doarcbbe  condurci  al  luogo  ,  che  fo(7è  concertato ,  chti> 
hauefrcro  ad  elfcrui  anco  li  Cardinali  Bichi ,  &  Donghi.  AH'  Am» 
bafciacor  della  Maellà  ChridianifGma  ne  daaano  parte ,  &  lo  noci- 
ficauano  ancora  gli  Ambafcixtori  delle  MaelU  Ccfarca,  &  Carroll 
lica  per  adonpire  con  ciafclìcduno  la  pane  di  flima  ,  &  di  confi- 
denza.  Hauuca  ,  che  fi  folle  notizia  della  venuta  del  Cardinal  Do- 
nghi  ,5c  del  luogo  del  CongrelFo  fi  potere  poi  Fare  rcfpcdizione  de* 
Plenipotenziari)  con  le  commillloni ,  &c  ordini  »  che  foirero  (limaci 
propri).  • 

trilla  Scrittura  del  Conte  della  Rocca  f^iuHa  tittHanxji  deUa  Repu- 
blica  le  fece  poi  rtffondere per  il  Tajfoni  il  Duca  di  Modena  \  che  fc  bene  Erprcffìonl 
le  fne  deliberazioni  non  follerò  mai  difcrcpanti  da  quelle  del  Sena-  Hcl  Duca  di 
to  non  lafciarebbc  egli  luttauia  di  dichiarare  più  apertamente  ,  già  Jì^"*^'"*^; 
che  così  ricercauano  ,  i  Tuoi  propri)  fentiraenti.  La  pace  clTcrc  l'ot-  jVl  Cól 
limo  di  tutti  i  beni  ,  &  quello  appunto  che  da  Chrifto  Noftro  Si-  (iella 
gnore  ,  era  flato  per  hcredità  lafciato  a'  fuoi  diletti.  Quello  douec'  Rocca. 
clFcrc  l'vnico  oggetto  degli  animi  ben  comporti .  Per  quefla  i  Pren- 
cipi  della  Lega  mollerò  l'armi ,  giache  con  mezzi  ,  e  modi  più  pia- 
ceuoli  era  (lato  impo(nbile  di  conlcguirla.  NefTuno  dunque  al  Tuo 
creder' cfTcre  per  ricufare  la  pace  quando  folle  vna  pace  honorata, 
conuenienre  ,  &  di  fodisfazzione  à  tutti ,  &  che  fradicandoiì  affat- 
to le  occafìonì  >  onde  ne  potefTcro  riforgerc  di  nuouo  tumulti ,  & 
diflcnfioni  riefca  (labilie  ,  diuturna ,  &  permanente.  Per  arriuacc 
a  queflo  eflcrc  necelTario  l'hauere  anCo  riguardo  alle  fuc  giuftiflì- 
me  pretenlìoni  con  la  Chiefa  ,  &  ritrouarci  il  douuto  ,  &  conuc- 
niente  temperamento.  Et  come  per  lui  poteua  ellcre  durabile  quella 
quiete» che  con  la  rf^ordanza  di  tanti  Stati  ,  &  facoltà  alla  fuaCafa 
indebita  ,  5c  violentemente  occupati ,  lo  tcncflc  in  vna  perpetua 
amarifTima  inquietudine  del  continuo  agitato  ?  Non  negare  ,  che  la 
relliiuzione  di  Cadrò  folle  il  primo  ,  &  più  principale  motiuo  di 
praticare  ,  &  (labilirela  Lega  \  mà  non  poteua  già  ne  anco  ncgar(ì 
all'  Altezza  Tua  >  che  lo  Stato  delle  cofe  fodè  grandemente  alterato 
dall'  bora  in  quà.  Quanti  didurbi  ,  quanti  difpendij  hauere  in  que- 
fto  intcruallo  di  tempo  patiti  li  Prcncipi  Confederali ,  &  frà  qaefli 
chi  più  dell' Altezza  Tua  haueua  Tentiti  li  danni  della  guerra ,  che 
quindi  inuafi  dalla  gente  nemica,  quindi  battuti  dall'  Armata  amica 
haueua  veduta  la  megliore,  &  più  oppulenta  parte  del  Tuo  Stato  la- 
cerata ,  &  difettata.  Defidetare  fua  Altezza  per  tutti  li  rifoetii  il  ri- 
farcimento  del  Duca  di  Parma  \  mà  troppo  caro  le  farebbe  codato 
quando  fr>nza  alcuna  fua  vtiliià  egli  folo  hauellc  douuto  comprarlo 
con  la  defolazion*'  de'  fuoi  fuditi.  Ne  poter  mai  credere,  che  li  Pren- 
cipi  della  Lega  >  che  così  humauameoie  compatiuano  l'altrui  poche 
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perdite  non  follerò  per  riguardare  con  occhio  di  eguale  benignità  i 
Tuoi  grauiOìmi  decrimenci ,  tanto  più  che'!  Duca  di  Parma,  per  la  cai 
redintegrazionehaueua  egli  tanto  oprato»  &  fofferto  per  atto  di  ge- 
nerofa  corrifpondenza  s'era  dichiarato  col  Cardinal  Bichi  di  preme- 
re al  pari  de'  fiioi  negl'  interedì  della  Cafa  d'  Erte  mentre  lì  veuiffe 
al  componimento  delle  cofc.  Profelfare  S.  Altezza  di  viucre  fotto  U 
poderofa  protezzione  della  Republica  ,  onde  era  certo  di  douerne 
feniire  gli  etfetti.  £  come  non  potrebbe  quietar  giamm^ii ,  mentre 
neir  ageiuflamento  delle  prefenti  concrouerfie  rimancitero  efclu(è 
le  cofe  lue  \  così  nel  modo  »  &  nella  forma  del  ricomporle  fi  rimet- 
ceua  in  tutto,  e  per  tutto  alla  prudenza  infallibile  de' Viniziani. 
Tener  per  Hcuro  che  la  Republica  memore  di  quella  deuozione,  che 
le  profefTarono  fempre  i  fuoi  antecelfori ,  &  fodisfaita  delle  finezze 
del  Tuo  priuato  olfequio  non  lafciarcbbe  ingannata  la  Tua  confi- 
denza. 

Con  affetti  di  qran  diffUcenzji  vdiuxtio  in  tanto  li  Co'JegJti  tMti  > 
giorm  li  rapporti  delle  fu^he  delle  mtliz.ie  Parme^iane ,  &  che  fe  bene  ti 
Duca  hauejfe  perfeKXÀonata  la  fòrttffcazJone  del  Boaderio  ,  non  prendejft 
pero  alcuna  rifolu^tone  per  entrare  nella  Le^a ,  o  procedere  di  concerto  nelle 
Do^Iianic  operazioni  rnilitarh  Hauer  e^lt  mandato  a  chiamare  il  Conte  Scotti  fotto 
conilo  il  pretefto  di  communicarlt  i  fuoi  fenjì ,  &  rtfpedtrlo  fuhuoyperche  ji^li  refe- 
Duca  di    rijfe  alla  Republica  •,  ma  in  effetti  protraher  eflt  Jìudsofamente  il  tempo» 
Parma.      ejfendo  fcorfe  due  fet timone  fenzA  comparire  il  Conte  ,  &  fenzji  rueuerfi 
alcun  lume  de'  fuoi  negoz.tati ,  &  delle  inclinaz,ioni  del  Duia.  Onde  prc- 
tendenano  di  principiare  già  a  toccare  con  mano ,  eh'  ci  burlaffe ,  &  che  più 
non  occorejfe  fare  alcun  Capitale  della  fua  perfona.  jil  Duca  afcriueuano 
tutte  le  dtfauuenture  >  &  gl'  tmprofferi  fucceffi  delt  armi  della  Lega  in 
JLombardia^  afferendo,  che  fe  iti  vece  di  fortificare  il  Bondeno  fi  f offe  con- 
gionto  con  gli  altri ,  dr  operato  di  concerto  ,fi  farebbe  potuto  firingere  Fer- 
rara i&  fare  altri  più  importanti  p^ogreffi.  Nel  bollore  maggiore  di  (juefig 
fuffuraz.ioni ,  &  gelofie  yComparue  in  yeNex,ia  il  Conte  Scotti  con  lijehfi 
del  Duca ,  accompagnati  dalla  lettera  di  credenz.a ,  che  prefento  m  Colletto 
col  feguente  vfficio- 

»7.  Luglio.  Hauerlo  trattenuto  il  Signor  Duca  di  Parma  ad  efpedirlo  Cm'  al- 
lora ,  acciò  partiiTe  meglio  indrurto  de'  negoziati  intauolati  dal 
VSicio  del  Cardinal  Dichi  al  Bondeno  per  poterli  portare  alla  Serenità  fua  con- 
Conte  fiilcnri  quefti  ,  che  d'ordine  del  Re ,  &:  della  regina  folle  venuto  à 
trouare  il  Duca  per  fentirc  i  fenfi  di  fua  Altezza  circa  il  Tuo  aggiu- 
(lamento  col  Papa,  |)er  la  parte  del  quale  egli  non  portade  cofa  al- 
cuna ,  non  hauendo  per  anco  trattato  feco  ,  ma  che  folo  le  di  lui 
commi(£oni  confiftellcro  in  rifapere  il  guiio  ,  &  i  femimenti  di  fua 
Altezza  per  regolare  i  fuoi  trattati  alla  no*"»*  àc'  raedcfiroi  ;  tale 
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cITèndo  la  premura  di  fua  MaeHà.  Le  rifpoQe  di  Tua  Altezza  al  Car- 
dinale folTero  le  medcfime  per  l'appunto  (critre  al  Marchcfc  di  Fon- 
tane ,  delle  quali  n'era  (lata  à  Tuo  tempo  raguagliata  la  Serenità 
Tua. 

E  perche  la  principale  occafìoncdcl  fuo  viaggio  era  (laraaflfìne 
di  meglio*  rapprefentare  alla  Republica  le  deliberazioni  del  Duca 
d'entrare  nella  Lega ,  &  di  fottoicriuerfi  alle  Confolte ,  gli  hauclTc 
ordinato  fua  Altezza  d'aHìcurarc  fua  Serenità  >  eh' era  prontidìma 
ad  entrare  nelU  Lega,  fottofcriuerfi  alla  confulta  ,  &  à  non  iAabi- 
lir  pace  >  ne  tregua  lenza  li  Collegati ,  fupplicandola  ben  sì  ì  com- 
piacerG  di  fentiic  prima  le  fuc  intenzioni  ,  &  di  ftimar  ciò  ragio-^ 
neuolc  mentre  vi  haueuaqucl  motiuo  del  proprio  inierefTc>chc  per 
auuenrura  perfiiafe  anco  li  (icCCi  Prencipi  Collegaci  à  flringerfì  nel 
vincolo  d'vnione ,  oltre  il  principale  della  redituzionc  di  Calerò.  E 
per  non  recare  maggior  noia  à  fua  Serenità  folfe  per  riceuere  à  par- 
ticolarismo fauore  il  Signor  Duca  ,  eh'  egli  porcflc  ttouarfi  con  li 
foliii  Deputati ,  ò  con  altri  Senatori  per  elnorre  più  precifamente 
li  CcnCi  &  intenzioni  del  Signor  Duca > che  fperaua  doueflèro  eflc-te 
anco  ben  fèntiri  dalla  Serenità  fua ,  alla  cui  K>mma  benignità  ricor- 
reua  il  Signor  Duca,  fupplicandola  con  tutta  la  cordialità  de'  fuoi 
affetti  di  qualche  foccorfo  di  danaro,  col  quale  potc(Ic  foilenere  le 
fue  truppe  ,  8c  accrefcerle  ancora  con  nuoue  leue  i  non  diffidando 
di  metterle  in  breue  in  piede  con  rileuantiflìmo  beneficio  ,  &  frutta 
del  fcruizio  publico  ,  promolTo  con  tanta  prontezza  dall'  Altezza 
fua,  elfendo  ella  (lata  la  prima  ad  entrare  nello  Stato  Eccle(ìa(lico 
con  vantaggio  indicibile  delle  comuni  fortime  ,  Se  hauendo  con 
tanto  fuo  difpcndio  ,  Se  confumo  di  gente  a(Iìcurato  con  fortiffimi. 
Se  incfpugnabili  ripari  il  Bondcno ,  porto  di  canta  confequenza  agi' 
interelu  correnti  quanto  era  ben  noto  alla  prudenza  della  Serenità 
fua.  Condeiccndendofì  dunque  à  graziare  il  Signor  Duca  tanto  efau- 
(lo  di  qualche  fomma  di  danaro  >  putcuano  accercarfì ,  che  hauerebbe 
oprato  con  acrefcimenco  notabile  di  riputazione  >  &  di  frutto  per 
la  Lega.  Starebbe  dunque  attendendo  i  foliti  magnanimi  effetti  del- 
la publica  munificenza  ,  0r  geneiofiià  neir  vna ,  &  nel!'  altra  fua 
petizione  per  portare  all'  Altezza  fua  la  confolazione  c^nco  da  lui 
fofpirata.  i  ^.^ 

tyiccoUi  tjnefii  concetti  del  Conte  Scotti  con  naufèa  ÀÀ  tutto  il  CoiU-  jpj'Jpj,^ 
pù  i  rifpofe  xfi'l  Campo  il  Do^e.  Che  già  reftauano  informati  delle 
trattazioni  del  Cardinal  Bichi.  Che  folTc  horamai  tempo  di  dare 
fine  alle  belle  parole  ,  &  rifoluerlì  ad  altra  cofa  di  buono  aeiTcndo 
fcorfo  cosi  lungo  tempo  con  fuantaggio  ,  Se  fcapito  ben  grande  del 
comune  intcrefn;.  Che  più  non  fi  (cncifcro  apetci  li  CongrcIE^com'^ 
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egli  ben  fapeua  :  Se  che  come  inllructo  del  gouerno  non  ignonua 
anco  >  che  in  quel  luogo  Ci  donelfe  capitare  per  Far  arriuare  di  là  al 
Senato  tutte  le  cofci  onde  le  Porte  del  CoUeggio  gli  l'arebbono 
^     fpalancatc  Tempre  per  fcntire  li  fenG  del  Signor  Duca. 

Ls  lettera  del  Duca  alla  Republica  era  dettata  con 

queHe  parole, 

SERENISSIMO  PRENCIPE, 

Lettera  del  torna  il  Conte  Ferdinando  Scotci,dalla  viua  voce  del  qinle 

Duca  alla  i3  V.  Serenità  intenderà  il  foggetto  del  fuo  viaggio  ,  &  inflcnie  i 
Republica.  veraci  feniimcnti  del  mio  oHèquio  verfo  la  Sereuidìma  Repvibtica. 

La  fupplico  di  preiìargli  intera  fede,  &  di  darmene  legno  con  l'ho- 
norarmi  de' Tuoi  fauori ,  che  non  potranno  mai  elTerc  collocati  in 
perfona  ,  che  più  di  me  nuerifca  la  Serenità  V.  con  che  rafTcgnan- 
dole  la  mia  vera ,  &  diuoca  oiTèruanza  le  bacio  afFcctuofamente  le 
mani. 

ft/^/  Conte  era  Stato  incaricato  dal  Duca^  che  per  (jualfuoglia  Mcciden» 
te  i  eh'  impromfamertte  foprarriuaffe  non  vfcijfe  dà  Itrr.ui  delle  fue  tri' 
ftrHZ,z.tam  dt  fentire  l'efprejfiont  della  Republica  \  re^olarjì  nelle  rtffoSìe 
ginfia  i  mot  ini  altre  volte  accennati  ;  mk  non  fottofcrtHcrp ,  o  impegrarfi 
giammai  à  cofa  alcuna  fenzjt  attendere  prima  nuauifuoi  crdim.  ^eggen» 
tt.tuglio.  doji  dunque  perclttfa  la  vtéi  di  negeuare  >  C7*  conferire  ne'  Congrejft  con  i 
Deputati  prefe  eff ediente  di  reflttuirji  U  giorno  feguente  in  Collegio 
doue  dtjfe. 

Efpofiiio-  Che  con  fue  riuerentiffimc  polizze  di  i  f .  Maggio  haucfTc  fatto 
Scoitì°  c^P'fafC  a*  Signori  Deputati  per  la  trattazione  della  Lega  li  motiiif, 
fopra  i  quali  defideraua  S.A.  qualche  rifpoda  per  prendere  poscia  le 
deliberazioni  più  aggiuflate  al  proprio  »  &  al  comune  intcrcflè, 
onde  continuando  in  S.  A.  il  medenmo  defidcrio  lì  riportaua  agi' 
ìftedì  mottui. 

Circa  l'altro  punto  di  fottofcriuerfi  alla  Confulta ,  &  di  non  fii- 
re,  ne  pace*  ne  tregua  fenzi  li  Collegati  cirere  prontiflìmo  il  Signor 
Duca  >  mà  quando  douedè  obbligarti  in  cotal  forma  giudicadè  ne- 
cefTario  >  che  gli  foflc  fatta  vna  reciproca  obbligazione  in  fuo  van- 
taggio ,  fiiflìciente  à  compenfare  la  fudetta  ;  mentre  andaua  conH- 
derando  ,  che'l  Capitolo  per  la  redituzione  di  Cadrò  non  Io  fuf- 
fragafle  interamente ,  mentre  in  quello  non  s'obbligaua  la  {Lega  al 
Duca  d'adìdergli  à  guerra  finita  per  la  redituzione  formale }  di- 
cendo quedc  precife  parole  ;  Che  (uno  tenuti  li  luoghi ,  che  ci  riu- 
Hudè  acquidare  du  tanto  >  che'l  Duca  di  ParnMila  rimedo  nel  fuo 
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come  ài  fopra  ;  onde  potetTc  luccedeie ,  chc'l  Papa  riceneiTe  Caftro, 
6c  gli  Prcncipi  della  Lega  ciò ,  che  haucffero  acquiftato  ,  nei  qual 
calo  vcnilfc  à  reftare  (iia  Altezza  fenza  l'vno  ,  Se  l'altro.  E  perche 
fi  diceua ,  che  non  Ci  folFcro  modi  li  Prcncipi  della  Lega  ,  che  pcc 
fare  ricuperare  il  fuo  al  Duca  di  Parma  ;  parerebbe  ,  che  douellero 
rinfrancare  Tua  Altezza  dello  Stato  di  Cadrò  già  perfo  con  darje 
altrettanto  dell'  acquiftato.  Ch'  ertcndo  fatta  quefta guerra  per  la 
reflituzione  di  Gallio  fofTe  libera  Tua  Altezza  d'accettarla  ogni 
volta ,  che  dal  Papa  >  ò  da  altri  le  veniile  eftìbito  quanto  le  era  (lata 
tolro,pcrche  non  hauendo  egli  fin'  hora  formato,nc  publicato  altro 
pretefto  per  il  maneggio  dell*  armi ,  che  quello  della  ricuperazione 
del  fuo  ,  non  fapefl'e  come  non  douelTe  acquctarfi  ogni  volta,  che 
gli  vcnilTè  refo  quanto  da'  Barberini  gli  era  ftato  tolto. 

Circa  l'agire  conforme  li  pareri  della  confulta  lo  farebbe  il  Duca 
in  tutte  quelle  cofe  ,  che  conofcelfe  dettate  dalla  prudenza  militare*, 
dcfidcrando  ,  com'  era  ragioneuolc  ,  di  fapcre  in  tal  cafo  con  quale 
autorità  hauefTe  d'adoprarfi  infieme  con  gli  altri ,  affine  di  procedere 
più  cauto  i  parendogli,  che  tal  volta  folTc  ftato  deliberato  dalla  Con- 
fulta vna  cofa,  &  vn'  altra  poi  ne  fotVc  ftata  cfcguiia. 

Si  dijfufe  oltre  l'erdirtario  il  Do^e  nella  fua  rifpoSìa  i  dice»do,c)\c  dop- 
po  così  larghe  intenzioni  date  dal  Duca  di  Parma  in  negozio  di  j^l  Dojjc 
tanto  pefo,  per  qualche  rifoluzionc,&doppo  tante  tergiucrfazioni, 
6c  dilazioni ,  che  haueuano  cagionato  ,  che  fin*  hora  non  fi  foiTc 
operato  cofa  alcuna  di  buono ,  &  che  in  fine  doppo  hauere  tratte- 
nuta la  per  fona  del  Conte  14.  giorni  ,  fc  ne  folle  egli  tornato  con 
le  ftclTe  cantilene  di  prima  quando  più  s'attendeua  con  impazienza 
la  finale  rifoluzione ,  doppo  il  qual  tempo  rcftauano  diuerfificatc 
molte  cofe.  Che  la  Lega  s'era  molla  con  tanta  prontezza  per  il  fol- 
"ieuo  del  Signor  Duca  intraprendendo  vna  guerra  col  Papa  cosi 
grande  ,  &  di  tanta  confcgnenza  ,  che  non  fi  trouaua  efempio  ,  che 
mai  per  altro  Prencipe  folle  ftato  fatto  altrettanto  quanto  per  fua 
Altezza  dalla  quale  fperaua  tutta  la  maggior  corrifpondenza,mentrc 
la  Republica  particolarmente  haueua  ipcfo  tanto  oro,  &  che  fi  prc- 
paraua  con  tante  leuate  ,  6c  fatte  tante  dichiarazioni  per  gì*  inte- 
refiì  di  fua  Altezza. 

T*er  la  ftejfa  ragione  per  la  <j$tale  pretendeua  il  Duca  d'andare  fciolta 
da /le  obligazjoni  della  Lega  ,  &  di  deporre  l'armi  (juando  fegli  ejfibtjfe  la 
reiiitttijone  del  [ho  \  defiderauano  %  Collegati  di  vmcolarU  nelle  loro  Ca-  Jofpixiionl 
pitelazJoni ,  acciò  levato  in  queFla  maniera  il  fuo  arbitrio  all'altrui  v<r  ^J'*  ' 
lonra  no»  fojfe  in  man  fua  la  guerra ,  &  la  pace  ,  reggendo  la  Lega  ,52Ìoni  del 
a  voglia  fua  t  ma  fojfe  coff retto  di  continuare  ne'  comuni  difegnitò"  Duca  di 
profegtàre  fino  all'  intero  confeguimento  de'  mede  fimi  il  corfo  eUU'  armi.  Parma. 
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Con  piti  fattile  jfecHlaz.ionegloJfaMano  l'inftanzjt  de  denari  fiata  dal  DU' 
ca  per  fomento  della  fua  fieme,  fenKA  effiUcare  più  chiaramente  ifttoi  con- 
cetti  i  ejMafi  che  con  <jueflo  tratto  di  fugacità  volejfe  tanto  più  eccitare  la 
RepubUca  con  la  veemenzjt  de'  foffettt  >  non  lafciando  il  Conte  Scotti  di 
jpargere  efualche  voceyche'l  Duca  coUiuaJfe  continui  tnana^qi  co'  Frafi\efiy 
0  per  introdurli  nelle  fue  PiaTju  >  o  per  aUutre  almeno  nelle  mede/ime  le 
bofidiere  di  quella  Corona.E  tanto  più  s  auualoraManu  ne'  Collegati  i  dub" 
bvi  delle  intenzjoni  più  fegrete  del  Duca  ,  quanto  cbe'lfoglto  del  Cardinale 
Bichi  /ìomandolo  Duca  dt  Parma  j  perdonandofegli  in  grazja  della  Fratt" 
eia  fen\a  chiederlo»  &  fenxjt  alcun  (egn»  d'hmmtltazJone  »  reffitutndofefU 
tutti  i  beni  >  &  accordando fegU  le  dtmande  circa  i  Creditori ,  con  la  lar- 
ghez.Zji  de'  partiti  lafciaua  argomenti  non  fallaci  »  che  fi  fojfe  di  già  occul- 
tamente aggiustato ,  ò  per  lo  meno ,  che  non  fojfe  per  la/ciare  {fuggire  vna 
Jt  propÌK.ta  occafione  di  ricomporfì ,  Cr  riconctharfi  a!  Papa  con  tutto  il 
maggior  vantaggio ,  che  dal  corfo  più  proff>ero  dell'  armi  non  gli  era  con- 
ce jfo  di  r  romei  ter f  \  onde  mirajfe  con  le  fue  tergiuerfazJoni  di  mante, ìer fi 
in  libertà  per  potere  fenz.a  illaqueamenti  con  altri  flringere  le  pratiche  dek' 
accordo  quando  dal  Papa  fe  gli  reslituijfe  ti  fuo.  Corroborauof/o  queSìi 
foffetti  le  rimoflrantt  che  faceua  far  per  tutto  »  che  quello  poffedeua  al 
prefente  dello  Stato  Ecclefiafltco  non  fojfe  equiualente  allo  Stato  perduto 
di  Capirò  >  tnà  che  in  fua  mano  farebbe  ben  caduto  vn  paefe  vguale  m 
ricchez.zjt  à  quello  di  Caiìro  >  fe  doppo  l'occu^azJone  del  Hondeno,  &  della 
Stellata  frjfe  venuto  in  fuo  potere  Figaroloy  come  ^li  pareua  diceuole,  men- 
tre col  terrore  delle  fue  armi  haueua  costretto  quella  Terra  con  tutte  l'altre 
del  Potefine  à  rendergli  vbbidienzji ,  &  ad  offerirgli  vna  pingue  contribuì 
zJone  per  rifcuotere  il  guaflo  del  paefe  »  onde  quando  la  Republica  fi  dijpth- 
nefe  à  rendergliene  il  pojfejfo ,  ptu  facile ,  &  ficura  ancora  hauerebbe  cre^ 
duta  la  ricupera  di  Cajlro.  Percoffi  pero  li  Collegati  da  fi  molefte  appren- 
fioni  ondeggiauano  fra  le  agitazjcni  di  vari)  penfitri  fenzjt  fapere  quale 
rifoluz.ione  accertare^che  fojfe  più  aggitifiata  à  proprij  interejfi  rilhetttfrà 
le  contingenze  d' irreparabili  giatture  h  s'abbandonale ,  o  fi  profeguijfe  il 
corfo  dell'armi. 

14.  taglio.  Tur  dianzi  erano  fiati  in  Colleggio  li  Miniìlri  di  Tofcana  per  efform 
Offiz'o  de'  le  preaccennaie  rtflejfiom  del  Gran  Duca ,  foggiongendo  ti  Pan  delfini  aSe 
Tofcana  ^i^oH  e  generali  del  Doge.  Che  per  quello  fpcitaua  alli  400.caualli  già 
ordinati  di  pailàre  in  Tofcana  lafciarebbe  egli  >  &  il  fuo  Collega  di 
rinouarne  le  indanze  non  oilance  li  comandamenti  di  S.  A.  poiché 
fupponcua  ,  che  gli  ordini  della  Republica  folFero  di  ei^  (lati  cffec- 
tuaii  i  mi  premeua  ben  si  nella  rifpofta  prccifa  fopra  il  punto  di  di- 
chiarare la  Republica  le  proprie  pretenfioni  nella  prefente  guerra» 
non  potendo  cniamarH  fodisfatiì  delle  tifpoAe  generali. 

'Parata  tuttanm  che fifijfero propofii  per  MaJfimA  i  Fìni^iam  drcM 
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Ì4  pretefit  dichittrazjont  delle  proprie  pretenfìoni  di  voler  prima  vedere 
a^gtuftato  cen  fodisfaz.uofie  il  punto  della  refìitHX,ione  dt  Calìro,  e  poi 
pajfare  k  dire  >  che  brAtnandoJìvna  Pace  Jicnra  >  &  honoreuole  coriuemjfe 
ncomporre  ancora  le  prete» ftoni  particolari  di  ciaJcMfi  Collegato,  &  in  tanto 
coni'  operazioni  pregne  di  vigore  ^&  di  felicita  rendere  alle  loro  armi  ti 
primiero  luflro  di  npMtaz.\one.  jiltri  credeuanoy  che  la  Republica  ad  arte 
protraheffe  t  aggtHslamento  del  punto  attinente  à  Calfro  per  mantener/i 
nel pojfejfo  delle  ripe ,  &  attendere  dal  tempo  il  lume  de'  Conjìgltpiu  fai»- 
tari  per  lei ,  &  per  i'  Italia. 

Chiamati  in  Collegio  li  Ministri  del  G. Duca  lejftro  loro  la  feguente  jo  ^-uftl'o. 
riipoffa  alle  loro  eifoJftz,toni. 

La  notizia  ,  che  fupponeuano  hauerTero  hauuco  di  quello ,  eh'  I^t<'pofla 
andaua  facccdcndo  potellc  fcruirc  di  rifpofta  ì  molte  delle  cofc  da  '^*!|*. 
loro  efpjrte  Cotto  li  14.  del  corrente.  Non  lafciarebbero  tuttauia  di  ** 
accennare  loro  ,  che  nel  buon  fuccelTo  di  Nonantola  haucdero  ben 
(cruito  al  Duca  di  Modena  le  loro  genti ,  ch'erano  nella  Piazza. 
EtTetfi  poi  fcorfo  il  Bolognefe,  &  occupato  Piumazzo,  &c  Bazzano, 
commettcdofi  al  Proueditore  Generale  Pefaro  di  mandare  yoo.  ^anci 
delle  vecchie  leuate  nel  Finale  ,  acciò  nella  lontananza  dell'EiTèrci- 
to  redadé  adìcurata  la  linea  di  communicazione.  Da  tutto  ciò  ap- 
pariiFe  il  vigore  con  cui  s'operaua  «  mentre  dal  canto  loro  Ci  faceua 
tutto  il  pouibile.  Ec  acciò  s'efcguillero  le  deliberazioni  della  Con- 
fulta  nella  maniera  conuenienre  congregata  fi  folle  prudentemente 
procurato  «  che  quando  il  Duca  di  Modena  non  poterle  trouard 
prefentc  al  grolTo  dell'  Eirercito  ,  mandalle  per  fona  con  la  facoltà 
del  Voto  acciò  vnitamentecol  Commendatore  Griffoni ,  &  il  Pro- 
uedirore  Corraro  fi  potedè  difcorrece  ,  S(  cifoluerc  il  modo  di  por- 
tarli nello  Stato  Ecclefiadico. 

Per  quello  fpettaua  alla  midlone  de'  4C0.  caualli  in  Tofcana  re- 
ftartc  già  col  medefmio  Gridoni  concertata  la  fpedizione  per  il  pri- 
mo d'Agofto  ;  e  perche  fortide  il  defiderato  effetto  l'accrefcimcn- 
co  della  Lega ,  come  pure  trouaua  buono  il  Gran  Duca ,  di  Tei  mila 
fanti ,  Se  1100.  caualli,  fi  follecitairero  da  loro  leuate,  6c  vna  di 
due  mila  fanti  hauedicro  vltimamente  aggregata  al  Signor  della 
Valetta ,  oltre  all'  altre  Commidìoni  à  diuerfì  loggetti ,  il  quale  do- 
ueua  farli  capitare  ì  Liuorno  in  conformità  dell'  appuntato ,  de 
altri  mille  pure  nel  mcdefimo  luogo  douelle  far  sbarcare  il  Colon- 
nello della  Batia  ordinatofi  ciò  col  folo  riguardo  di  poter  per  tal 
via  hauere  più  pronto  il  modo  di  fomminidrare  al  G.Duca  la  gente. 
E  perche  più  celeramente,  &Imeglio  s'effettuade  laleuata  del  Signor 
della  Valetta  hauergli  concedo  licenza  per  fei  fettimauc  acciò  an- 
4a(re  à  rollecitacla  »  Oc  incaininada. 
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GNranv-lemente  goHcuano  pure  d'incendere ,  che  dal  canto  del  G. 
Duca  s'a^fcettaflèro  le  leuate  per  ingrofTare  il  Tuo  ElTercico  dì  finiile 
foldatefca  ,  che  rendeua  ccao  maggior  (èruizio  ,  che  quello  delle 
ordinanze,  delle  quali  non  hanedèro  voluto  valerH  ,  ma  efferil  Fat- 
to tragetrare  il  Pò  à  gente  tutta  di  leua.  Queflo  era  quanto  potè- 
nano  dir  loro  per  quello  toccaua  all'  adoperarli  con  vigore;  Mailì- 
ma  ottima  eltendo,  che  nefTuna  cofa  potelTe  produrre  la  pace  più 
celeremente  ,  8c  più  decorofa  ,  che'l  maneggiare  l'armi  con  fpirito, 
&  calore.  Et  per  quello  apparteneua  al  negozio  della  pace  medeH- 
ma,  prudenti,  proprie ,  3c  aggiu (lati dime  fodero  ilare  le  rifpode  dei 
Gran  Duca  all'  Ambafciator  di  Spagna ,  edendo,  necedario,  che  con 
maniera  cauta ,  &c  certa  redi  adìcurata  la  redituzione  dell'  occupare 
al  Duca  di  Panna  ;  !>c  pareua  alla  Republica ,  che  con  li  Mediatori 
ù  potedero  li  Collegati  efprimere  nclcaodo  praticato  dal  Gran  Du- 
ca con  D.  Giouauni  d'Eralfo  ,  (èmpre  affermando  non  hauere  altro 
oggetto ,  che  di  dabilire  vna  quiete  ,  ficura,  durabile  ,  &  decorofa. 
Il  deuenire  al  prefente  ad  altre  dichiarazioni  reputauano  .  che  po- 
cede  apportare  notabile  pregiudicio.  Il  determinali!  di  non  riuolcre» 
che  Cadrò ,  &  l'occupato  al  Duca  di  Parma  fodè  per  rendere  men 
ritenuti  gli  Eccledadici ,  dando  loro  confidenza  ,  che  mentre  più 
loro  non  fi  chiedede  fi  fodc  per  recedere  da  qualche  cofa  ;  entran- 
do in  ifperanza  ,  che  loro  tiufcidè  di  ritenere  qualche  parte  dell' 
occupato  ,  onde  il  maneggio  venidc  à  difKcoltarfi  ;  ne  il  Duca  di 
Modena  fode  per  vdire  queda  dichiarazione  fenza  difcontento. 
Dall'  altra  parte  fi  potedc  credere  edere  dagli  Ecclcdadici  con  li  fo- 
liti  artifici)  procurato  di  fare  prematuramente  dichiarare  li  Prencipi 
Collegati  per  auuantaggiarfi  col  dideminare ,  che  fodero  li  fini  lo« 
ro  diuerfi  da  quello  che  s'era  publicato  ,  Se  andare  pure  più  ritenuti 
ijell'  accordare  la  redituzione  intera  del  tolto ,  mentre  prima  d'ogn* 
altra  cofa  quedo  punto  per  ogni  ragione  douedè  rimanere  aggiudato 
per  accordare  poi  nel  redo  capitolazioni  tali,che  valedèro  à  dabilire 
Pace  durabile  ,  ficura ,  Se  decorofa ,  come  era  dato  detto.  E  mentre 
pre(entidèro  ,  che  fi  difcoredc  delle  pretenfioai  che  portar  fi  doue- 
(fero  in  campo  ,  tanto  più  fodero  per  infidere  nel  volere  rifapere  le 
altre  eglino  mcdefimi  foifcro  per  promouerle  ,  &  fempre  più  per 
allontanarfi  dall'  accordare  la  redituzione  di  Cadro,che  pure  doue- 
ua  precedere  à  tutto. 

Vedrebbe  il  Gran  Duca  da  quede  loro  efpreflìone  Hntcra  candi- 
.  didima  confidenza ,  con  la  quale  apriuano  1'  animo  loro  ,  porendo 
adicurarfi,  che  fempre  con  purità ,  &  apertura  fchiettidiroa  il  tratta- 
rc'bbc  da  loro. 

11  CoD(c  Scotti  ritoroaco  dal  Bondeno  hauedè  cfpodo  quanto 
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loro  communicauaiio;eiren(lo  ricornato  in  Collegio  con  la  feconda 
Scrittura ,  perche  ^li  FoiTe  flato  detto,  che  non  vi  fofTcro  più  Depu- 
tati ,  &  che  potelle  efpcimern  nel  medcfimo  Collegio  ,  ne  per  anco 
gii  haucdero  fatta  alcuna  rifpoda  ,  ben  vedendoH ,  che'i  Duca  di 
Parma  andaua  portando  auanti  in  fc  Aedo  ptedctcrminatillimo  di 
non  capitare  ad  alcuna  rifoluzionc. 

Gli  Ambafciatori  di  Spagna ,  haueflèro  pure  dato  in  Ifcrittura,  6c 
efpodo  in  voce  quanto  loro  participauano  per  clfercitare  l'intera 
confidenza  come  farebbero  fempre:  Si  od'eruaua  da  loro  la  diuerHtà 
delle  propofle  ,  mentre  li  Cardinali  Spagnuoli,  6c  D.Giouanni  d'E- 
rafTo  portauano  l'abbozzo  primo  dato  al  Marchefe  di  Fontane  ì  &c 
quefli  ripigliauano  i  Trattati  di  Cadel  Giorgio.  Non  haueuano  loro 
fatta  per  anche  alcuna  rifpofla  >  ben  coraprendendod  da  queAe  va- 
rietà la  fuflìAenza  delle  loro  trattazioni. 

La  preacccnnatM  eipojtzjone  del  Conte  della  Rocca  fu  del  feguerite 
Unore. 

Che  la  pronta  difpofizione  del  Re  fuo  Signore  d'impiegare  l'au-  Luglio, 
toriià  de'  luoi  vfticij  nell'  aggiuftamcnio  della  pace  d'Italia  ;  &  la  nc'deì  Cól 
corrifpondence  inclinazione  del  Senato  ,  palefando  il  fuo  regolato  te  della 
dettame  nella  rifpofla  data  al  fuo  antecedente  vfficiolo  pcrfuadeua.  Rocca. 
&  non  meno  la  conuenienza  comune  di  dar  fine  à  queda  guerra, 
non  eHendu  infuperabile  la  difficoltà  ,  che  la  manteneua.  Hauer 
egli  detto  nella  uia  propoAa  tutto  quello  »  che  poteua  fare  vn 
mezzano  ,  &  à  fuo  credere  quello  ,  che  baftaua  per  difporre  ,  che 
il  dclTe  al  Marchefe  della  Fuente  ,  &  à  lui  apertura  da  potere 
auanzare  la  negoziazione  >  perche  quelle ,  eh'  erano  della  quali- 
tit  di  quefla ,  fc  non  le  ammetteuano  ,  facili  foflcro  i  precedi  per 
riufiutarle ,  benché  (imo  ArafTe  di  defiderarle.  Però  fe  con  vguale 

fretà  ,  &  zelo  di  giuAizia  ,  rapine ,  &  conuenienza  ,  s'accetcaua 
'introduzzione  della  pace  ,  foffc  ncceflatio ,  che  le  parti  dichia- 
radcro  i  loro  fini  con  la  giuAificazione  di  eflì ,  perche  i  mezza- 
ni potéuano  folo  ,  &  doueuano  portarli  da  vna  pane  all'  altra  con 
eguale  approuazione  >  &  concetti  che  nutriAèro  la  buona  corri- 
fpondenza  fenza  aggiongerui  del  proprio  ,  che  le  confidcrazio- 
ni  generali ,  &  certe  delle  fpefe  della  guerra  ,  del  frutto  dubbio- 
fo  ,  degli  accidenti  ,  che  puAbno  burlare  le  più  fondate  maflìme,  Confidera- 
delli  mezzi  più  ,  ò  meno  difficili  nell'  vna  ,  &  nell'  altra  parte  per  J^^^'^pf^"" 
la  continuazione  della  guerra  >  la  quale  fe  è  trà  forze  molto  dif-  g^Q^^ji. 
uguali  caricherà  fempre  tanto  da  vna  parte  la  bilancia  ,  che  l'altra 
redi  à  mal  partito  >  &  fe  le  forze  fono  vguali  è  più  certa  la  ruina 
d'ambe  le  pani ,  chc'l  vantaggio  dell*  vna  cominuandofi  la  guer- 
ra. Con  quede  gcncraliià  di  rifpoAe  non  potere  vn  mezzano 
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palVare  auantijperchc  i  partiti,chc  proponede  non  riufcircbbero  mii 
tanto  eguali  eh'  vna  delle  patti  non  Io  tcncfre  per  fofpctto  j  c  Ce  non 
folle  quedo  p"gg'o,  farebbe  almeno  inutile  la  propolizione,  perche 
non  venendo  d'ordine  delle  parti  j  quella  à  cui  folte  dannofo  il  par- 
tito non  farebbe  obligara  à  complirlo,&  à  chi  fode  fauoreuole  oau- 
rebbe  pegno  per  giuHiiìcare  la  fua  domanda^S:  il  mezzano  rcflareb- 
bc  in  concetto  di  leggiero,  ò  parziale. 

Screniffìrao  Prencipe.  OfFcrifcono  di  Roma  quello  ,  che  s'accet- 
tò ,  &  s'aggiudò  con  il  Cardinale  Spada.  Se  i  Prencipi  delia  Lega  (t 
contentano  bora  del  medeHmo  partito,  trattifì  dunque  d'aOìcurarne 
EfprcfrtcncrefTecuzione.  Se  non  piace  loro  ,  &  defiderano  la  pace  h  il  camino 
(luugcace.  yero  è  abbreutare  i  termini  al  fuo  effetto  raccorciando  la  dichiara- 
zione dell'animo  ;  perche  tutto  quello  ,  eh'  adcllò  Ci  dicctiè,  lì  rnp- 
prelèntarebbe  in  Roma  con  molto  ardore,  &  quello,  che  folle  repli- 
cato da  S.  B.  lo  riferirebbono  à  fua  Serenità  col  medelìiuo  alfetio  j 
perche  voler  le  parti  la  pace,  Se  che  li  Mediatori  indouinino  il  più  ò 
meno  del  loro  intento,  de  interelfe  ,  &  che  fenza  dichiararlo  lo  dif- 
ponehino,  folle  la  più  nuoua  pretenHone  ,  eh'  vnqua  s'vdilFe  in  fo- 
migiianti  cali.  Se  quello  ,  che  nel  prefente  haueuano  propoflo  à 
Voftra  Serenità  l'haueua  per  ananri  offerto  S.  B  &  non  s'era  accet- 
tato da'  Prencipi  della  Lega,  non  fi  mettcua  egli  à  giudicare  fe  bo- 
ra fi  douelTc  accettare.  Diceua  bene ,  che  folVe  à  propofito ,  che  fi 
dichiaradè  loro  qual  porzione  mancadè  à  quello  ,  che  prcten- 
deua  la  Lega  che  fua  Santità  concedelTe ,  perche  nella  fledà  ma- 
niera ,  che  direbbe  in  Roma  ,  che  di  là  fe  gli  delfc  maggior  lu- 
me j  doueua  dire  à  fua  Serenità  ,  che  qui  non  conueniua  lo  lafciaf- 
fero  allo  fcuro  Ce  doueua  caminarc  nel  feruizio  comune ,  oltre 
che  tutte  le  regole  cojifentono ,  che  chi  pretende  hauere  addi- 
mandi. 

Solo  gli  redaua  di  dire  à  fua  Serenità  ,  &  il  medefimo  fcriueua 
egli  à  Roma  j  che  fe  le  parti  non  danno  il  panno  ,  il  Sarto  dife- 
gnerà  fopra  la  tauola ,  &  fenderà  l'aria  ma  non  farà  il  vellito.  Sup 
plicauano  dunque  fua  Serenità  il  Marchefc  della  Fuente ,  &  «gli, 
che  vnendo  àquedo  loro  vfficio  la  rifpolb  che  fua  Serenità  haucua 
riceuuta  ,  ò  haurebbe  da'  Prencipi  Collegati  fopra  queda  materia 
fomminiftralFe  loro  i  mezzi  per  rendere  à  quella  Prouincia  feruizio 
tanto  necedario  à  fua  Santità  8c  a'  Prencipi  della  Lega  quello ,  che 
conueniua  loro  fe  aggiuftadcro  le  loro  pretenfioni ,  &  à  fua  MaelU 
vn  così  grande  honore ,  com'  e  l'aggiuftar  quella  pace  >  che  tanto 
dcfideraua. 

Rifpoda  in  j4f/che  k  efuejlo  vfficio  in  conformitk  delle  preacennate  efpre/fiofti  de/U 
gcocralc    Republtca  d  M$mfiri  dtl  G.  Duca fu  refi  vna  h^fofia  generale  piemìa  di 
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huoftM  voUntàt  &  £  aq^qraditncnto  dell  a  loro  tnterpoftzjotie  mn  reflatido  lo  Re- 
rOi  che  riffo/idere  dt  pik  prectfo  >  mà  che  quando  verrebbero  fatte  propofle  P'*^^'^*' 
ag^iujìate  al  fine  dificura  >  &  durabile  tranqutllttÀ  »  che  mn  hauejjero  s 
variare  in  fe  ftejfi  ne  reuocarfi  in  dubbio  ^  allora  farebbero  cono/cere  col  ci- 
mento et  effetti  la  diffofiz.ione  inferta  ne  cuort  loro  al  confc^utrnento  della 
quiete  dejiderata ,  &  con  affetto  vguale  foif>irata  da'  loro  Collegati.  Che  in 
quefto  fiato  dt  cofe  nonvedeuano  t  che  dal  canto  loro  per  hora  fi potejfefarg 
dt  vantaggio  »  conferuandofi  rnajfime  ftmpre  viua  in  loro  l'antica  ottima 
diif)ofiz.ione  di  facilitare  quanto  più  fòjfe  pojfibile  la  confefuz.ione  della 
quiete  i  //  che  dagli  effetti  opportunamente  refiarebbe  comprobato. 

Ter  non  commettere  qualfìuoglta  dtligenzji  valetiole  ad  abbonac- 
ciare le  turbulenzje  d'Italta  fcrijfe  ti  Marchefe  di  Fontane  vna  lettera 
del  feguente  tenore  al  Gran  Duca  con  foccafione  di  traftpettergliene  vn 
altra  della  Aiaeflà  Chriflianijftma  effirejfiua  del  defideHo  fuo  di  vedere 
reSìituita  la  quieto  liella  medefima  Tromncta ,  come  appare  dalla  Copia 
qui  fiotto  regiffrata. 

Voftra  Altezza  hi  potuto  vedere  dalle  propofizioni ,  che  le  feci  i}.  Luglio. 

hauere  cià  ciorni  fono  l'cflrcma  naflìone  ,  che  tcnco  per  diflornare  ,         .  . 

"    ? .     .        IX        *    1.  irr  Lettera  del 

vna  guerra  (  a  mio  credere  )  capace  d  apportare  grandiilime  giatiure  Mj^chcfc 

ali'  Italia  >  mouendomi  à  ciò  tanto  l'inclinazione  >  che  haurò  fèm-  Foncanè  al 
pre  grandiflima  al  bene  generale  di  quefta  Prouincia,  &c  al  fcruizio  G.  Duca, 
particolare  di  V.  Altezza  come  anco  per  vbbidire  agli  ordini ,  &c 
conformarmi  a'  fentimenii  delle  loro  Maclìà.  V.  Altezza  potrà  ve- 
dere la  comprobazione  di  quefl'o  dalla  lettera  ,  che'l  Rè  le  fcriuesù 
quefta  materia,  che pcrfuaderà  V.  Altezza,  come  io  fpcro  ad  inclina- 
re in  fine  alla  pace ,  la  quale  le  farà  altrettanto  più  gloriofa  quanto» 
ch'ella  vi  trouerà  meno  ncccflìtàdi  farla, efTendo  in  fequella  di  tanti 
felici  fucccflì ,  che  hanno  accompagnate  le  Tue  armi  in  tutto  il  corfo 
di  quefta  Campagna.  Io  fupplico  V.  Altezza  di  voler  honorarmi  de' 
fuoi  comandamenti ,  &  di  credere  ,  che  pcrfona  non  può  con  più 
padlone  ,&  verità  di  quello  eh'  io  Ha.  Di  V.  Altezza  HumiliiEmo. 
Et  Obbedientiflimo  feruitorc. 

Mio  Cugino.  Come  la  pace  c  vno  de'  maggiori  beni  ,chc  pofTa-  Lettera  iti 
no  godere  gli  huomini  ,  dcfidcrarei  per  mia  particolare  fodisfaz-  Chriftia- 
zionc  ,  eh'  ella  ftabilir  fi  potere  rcll'  Italia  con  gli  altri  Prencipi,  ^'^^j"^* 
che  vi  fi  trouano  intetcdati.  Onde  hò  prefa  l'occafione  di  farui   '  " 
fcriuere  quefta  lettera  per  prcgarui ,  &  eforiarui  col  parere  della 
Regina  Reggente  Madama  mia  Madre  d'applicarui  feriamente  ,  & 
&  di  defferire  a'  buoni  configli ,  che  vi  faranno  dati  fopra  ciò  dal 
mio  Cugino  il  Cardinal  Bichi ,  Se  dal  Signor  di  Fontane  mio  Am- 
bafciacore ,  il  quale  v'inuierà  quefta  lettera  ,  &  che  hà  incombenza 
di  cenderui  auuifaco  di  guanto  hò  oprato  pec  rauuaozamento  della 
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pace  d'Italia,  5c  d'abbracciare  lutti  li  oartiii  conuenlenti  •  che  vi  Gi- 
ranno  propolH  per  confcguirla.  In  che  rimettendomi  à  lui  per  non 
ftcndermi  di  vantaggio  con  qucfta,  vi  prego  di  preftare  intera  cre- 
denza à  tutto  ciò  ,  che  ve  ne  fignificnerà  per  mia  parte.  Pregan- 
do Dio  , eh' egli  v'habbia,  mio  Cugino,  nella  Tua  (anta,  &  degna 
grazia. 

*  8.  Giugno.  tnanCAndo  ali*  vfo  di  e^ual/ì  fu  diligenza  il  Papa  per  intere  fare 

tutti  i  Prenópi  nel  foltent amento  della  fua  caufa^fece  col  met.z.o  del 
NunOo  viuijjìmi  vffcìj  apprejfo  il  l^ice  Rè  di  NapoU  acàogli  fommini- 
ftrafe  tutti  quelli  aiuti ,  che  in  virtù  delle  Inueftiture ,  &  del  Feudo  pre- 
tendeua  ,  che  <juel  Regno  fofe  obligato  di  darli  in  occajione ,  che  lo  Stato 
Ecclejìafiico  vemjfe  manutnejfo  dell'  armi  d'altri  Frencipi»  &  con  fcrit- 
tura  procuro  d eccitarlo  a  efuejia  contiemenz^at  &  rififrefcargli  la  memona 
deW  obligazjoni ,  che  teneua  in  fimile  vrgenZA  il  Rè  fuo  Signore  ver- 
fo  la  Sede  ApoiìoUca.  Ma  fardo  atalt  infianz.e  ,  &  dichtaraz.ioni  il 
Kice  Rè  diede  il  moto  ad  altre  penne  d^ impugnare  la  Scrittura  d$  Ro- 
tua  per  dimoBrare  il  fuo  Rè  profcielto  da  ^ualjìuoglta  impegno  di 
foccorfì. 

Con  le  negoz,iazJom  introdotte  dalle  Corone  Mediatrici  fi  ^eraua  di 
vedere  in  Italia  leuata  la  materia  ali  incendio ,  che  molto  pericolofo  pa- 
reuA  apparecchiarfi  \  la  doue  con  effetto  tutto  contrario  i  maneggi  dt  ^act 
nelt  Inghilterra  oprando  a  guifa  d" antipari ftajì  infiammauano  vie  più 
atrocemente  gli  animi  alla  guerra ,  bollendo  per  ogni  parte  fanguinofe  ,  cSr 
funere  dijfenjfìoni ,  fenut  trouarfi  mai  fine  alle  indolenz.e  de'  popoli'  A 
Capo  di  molte  diffute  ,  &  fettimane  terminaronfì  alla  fine  le  Confulte  del- 
11  Patlamé-  la  Camera  Bajfa  in  negare ,  non  oìtame  il  raccordo  del  Conte  etEJfex, 
toncgalv-  l'ajfenfo  alla  libertà  del  commercio  per  ti  tempo  della  foffen/tone  dell' ar- 
to dclcom-  ^. .  ^^^^      ^^1^  rifolu^ione  partirono  li  Commijfarij  verfo  Oxfòrt ,  ha- 


[°j[pgij/°"  uendo  preauuertito  il  Rè  deUa  loro  andata  col  mez.zjo  del  Cauoliere  Chi- 
legrè.  Furono  li  Commijfarij  in  numero  di  cinque  folamer/te,perche  rimajìo 
indietro  il  Baron  Sè  ricnfato  da  fua  Maefià ,  non  haueua  voluto  il  Par- 
lamento defcendere  alla  nominazione  dì  altro  foggetto  in  fuo  luogo.  An^ 
dauano  preparando  nel  mentre  le  lunghe  inflruzjùoni ,  &  moderando  gli 
articoli  fenZA  apparenza  pero  divederli  ridotti  à  fcgno  da  (j'erame  l'ap- 
probazjone  Reale.  Pojfente  era  la  faz.z,ione  contraria  alla  pace ,  &  che 
impiegaua  tutti  i  fuoi  sforzi  in  inueftigare  difficolta  ,  &  intoppi  per 
farne  differdere  li  Trattati ,  come  quella  ,  che  precono fceua  molto  beni 
di  non  potere  mai  aiumzjtre  i  fuoi  difegni  etalterare  la  Religione  & 
Nobìliià  n  gouemo  ,  fe  non  per  via  etarmi  di  fcomponimenti ,  &  di  confufioni 
alfc"^Ma!^!       Nobilita  aW  incontro ,  eccetto  auella  porzione  ,  che  s'era  refa  popo- 
mcàcl  Par-       >  ^       Gangli  allettamenti  di  grojfo  ftipendio  impugnaua  volon- 
lamento,    fieri  la  Spada  comi  il  Rè ,  hauendo  molto  da  perdere ,  &  risentendo 
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tuttAuU  ipregiudicij  dalle  turbtilenzje  perl'tr7terrMZ.zJone  delle  loro  rendite, 
fi  mojhatM  vaga  >  &  pmna  di  procurare  gU  accamodamenti  \  rijUttend* 
ftrUmeme  ,  quando  tjttefii  non  fegHiJfero  ,  i  detrimenti  fenjibilijf:mi  non 
f«lo  ne'  beni ,  &  facoltà  ,  ma  (fttello  eh'  è  pegio  di  ejfereetjandto  calpefio' 
ta  daUd  piH  hajpt  fordidezxa  della  plebe  >  Ó"  dalla  piU  vilfeccta  del  popolo 
trafcorfa  horamai  nelle  diJfolHtei.z.e ,  &  infolenTe  ptù  temerarie  col  predo- 
mimo  >  che  incommciaua  à  piftétre  nel  ntt»Ho  turoHlenti^lmo ,  &  UcenxJofo 
gouerno. 

Fattaji  la  relazione  da'  Commijfarij  ad  Oxfort  delle  rifolnz.ioni  del 
Tariamento  in  ordine  alla  foifenjìone  delC  armi  per  entrare  po/cia  jk  le 
tratta^m  di  pace  ,  &  trouate  dal  Rè  molto  limitate  ^fì  dichiaro  di  riuo^ 
Ure  la  foffenfìone  dell'  armi  per  Afare  ,  CT  per  terra  ,  &  ti  commercio  li- 
bero à  tHtti  i  fuoi  fuditt  dei  Regno  ,  dejiderando  fapere»  fe  conclufa  (jneRa 
hauejfero  li  Comrmjfarij  autorità  di  trattarla pace»&  anco  che  loro  ac- 
confent irebbe  d'entrare  ne'  maneogi  della  medejima  fra  bollori  delle  hofli- 
lita,  Perfifiendo  il  Parlamento  in  non  volere  ammettere  tjuejlo  commercio 
libero  come  di  troppo  pregi udicto  a'  fnoi  intere jfi  i  ordino  fnbtto  a  [noi  De^ 
putati ,  che  ncnfando  ti  Rè  la  foifenjìone  con  le  eondiz.toni  propoFle» 
daua  loro  licenza  di  trattare  per  foli  ejitattro  giorni  fopra  li  due  pnrni 
articoli  ì  il  primo  del  Rè  »  cioè  »  confìjlente  nella  refUm^tOKc  delle  /ite  en- 
trate ,  Portele  ,  armi ,  &  altro  ,  &  il  primo  del  Parlamento ,  che  conte-  Sahtcfnì 
netta  il  dtfarmamento  prefente  delle  due  Armate  >  limitandogli  nondimeno^  fra  k  parti. 
che  non  accordandofi  cfueFli  due  primi  articoli  nel  prefcritto  tempo  ta- 
gUajfero  il  fio  alle  trattazjoni.  Varie  durez-^e  /in  contrarono  in  (jueslo 
cengreffo  mentre  il  Rè  flaua  faldijfmo  in  non  ammettere  la  foff  enfiane 
delC  armi  »  fe  non  col  commercio  libero  a  tutti  ifudditi  i  &  il  Parlamef>to 
alt  incontro  perfeueraua  ne'  primi  fuoi  proponimenti  di  non  abbracciarla 
fi  non  con  le  condizioni  da  lui  prepoffe  »&  in  dtfdtre  al  Rè  la  reflitu- 
ifjone  delle  fue  entrate  >  Fortet.zje ,  muni^oni  »  &  armi ,  ma  ben  si  con- 
$$ntarfi  di  depofìiarle  per  tré  anni  in  mano  diperfona  confidente  al  Paria- 
memo  per  tenerle  vi  nome  Regio.   Q^teFle  (pwofirà  incaglutro/io  à  primi 
pajfi  il  ne^oùo  protrahendolo  tant  oltre  t  che  jjirareno  It  /quattro  giorni 
prefcritti  a  loro  DeputéUi  dal  Parlan.ento»  foprn  la  difcuffone  de'  due  pu- 
mi articoli  \  nè  fcaduti  di  jperanzji  di  poter  conuenirt  con  maggior  comodo 
di  tempo  fi  contentarono  li  Parlamentari^  d'affegnar  loro  vna  proroga  di 
cincjue  altri  giorni ,  con  condtuoni  perentorie  »  che  non  terminandofi  den- 
tro ^ueflo  tempo  douejftro  ritornarfene  fen^Àt  auanz^re  altra  tratta^ 
tjone. 

Spedì  intanto  il  Rè  à  Londra  vn  Mejfaggio  con  cui  rimproueraua  MetTaegì» 
lecattiofitk  al  Parlamento  \  offeriua  la  foifenfione  dell'armi  ,  cedendo      ^*  • 
«/  punto  della  libertà  del  commercio  »  &  mofìraita  defiderio  in  concambio 
di  vedere  dUatati  i  confini  delt  Armate  firn  à  certi  limili  da  lui  prefcritti. 
4  XXx  hiclofito 
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Jnf!elofìto  il  Parlamento  i  che  twtenz.iom  del  Ri  mirajferv  ad  Vfiire  U 
propria  con  l'Armata  della  Regina  ,  &  del  Contt  di  Ntkcafttl  non  volli 
Mcconfentimi  «  non  fentA  concetto  vntHerftle  ,  che  potejfe  da  ciò  facil' 
mente  reffar  troncato  ti  filo  ad  ogni  maneggio.  Per  far  tHttama  apparire 
gualche  incltnax.ione  alla  pace  »  prorogo  il  tempo  del  negozjo  a  Commijfa- 
rtj  fino  à  IO.  giorni ,  à  condizJone  ,  che  non  riceuendo  dui  Rè  intera  fodis^ 
faK.zjone  fopra  li  due  primi  articoli  rompe([ero  ogni  trattato  y  &  fe  ne  ri-^ 
tornajfero  ,  mandando  efficace  ordine  al  Conte  d'EJfex  di  marchiare  verf§ 
Oxfortper  ini  affediare  il  Rè  »  al  cui  effettori  trajmejfcro  40.  mila  lire 
perline  da  difiributrle  a'  f>ldati  creditori  allora  di  molto  maggior  fomma. 
Ubando  allora  il  Rè  per  vn  fuo  gentilhuomo  à  dire  al  Parlamento ,  che 
fe  voleua  acconfentire  a'ia  foif  enfiane  etarmi  col  commercio  Ubero  per  po~ 
chi  giorni  foUmer.t e  »  acciò  i  fuot  fudditi  guftar  potè jf ero  ledolcezjt^  dtUs 
pace  ,  &  pofcta  trattare  Jopra  tutti  gU  altri  Arttcoh  \f>eraua  ,  che  ben 
predio  fi  fojfe  per  venire  ad  vno  accomodamento  generale  >  ò  almeno  fi  fco- 
prirebbe  chi  fojfero  efHelli ,  che  in  effetti  fe  ne  moTìraffero  alieni.  Sempre 
mai  alieno  U  Parlamento  dalla  fo  ^fienfìone  col  commercio  Ubero  ,  &  im^ 
mutabile  nel  concetto,  che  fi  deffe  fine  a'  pnmi  due  articoli  prima  d'entra^ 
re  neh'  efamina  degli  altri ,  non  volle  preftarui  oreci  hie  \  onde  non  conue^ 
nendo  le  parti  in  alcun  temperamento  iju^:dogià  jpiraMa  il  tempo  preferita 
to  a'  Deputati  ,fi  difciolfe  la  Conferenza  >  non  acconfentendo  >  come  defì- 
deraua  ti  Rè  ,  di  concedere  nuoua  proroga  a*  Commtffarif  \  onde  daUét 
Altro  McC  ^Jlfaefià  fua  venne  à  Londra  rimandato  nuouo  Meffaggto  per  dimane 
Kc^i\  Pai-  confegna  del/e  TiazZ-C,  &  Naui  y  la  remiffiofie  al  voto  nel  Par- 

lamento.    l^>ncnto  de' fuot  Commiffarij  ,  &  la  ridui-zjone  del  Parlamento  fteffe  à  xo. 

Muglia  dt  Londra  per  paterni  perfonalmente  affifiere.  Ninna  riifofia  fi 
fece  à  efuefio  Afeffaggio  y  anz.t  fi  penfaua  con  vn  acre  dichiarazione  di 
far  apparire  >  che  dal  canto  del  Rè  nafceffero  gl'  tmpedtmentiy  &  gli  ofiar 
eoli  y  &  dal  canto  loro  le  facilitai  lem  ,  &  appianamenti  aUapace.  Solle* 
eitarono  pofcia  il  Generale  Conte  et Effex  ad  vfcire  jf  editamente  in  cam- 
pagna coll'Effercito  alla  volta  d'Oxforty  con  accrefcere  le  diìigenTe  per  fare 
Muanzjire  il  latterò  delle  forti ficaz.ioni  incominciate  intomo  Londra)  tenen* 
dofi  à  <juefio  effetto ,  &  per  altri  negozi)  ffertanti  a'Ja  fteffa  Cittày  tutte  le 
fere  Confulte  motto  lunghe  da'  Deputati  Parlamentarij  col  Maggiore ,  & 
col  Con  figlio.  Prefe  la  marchia  il  Conte  con  vn  Armata  di  circa  xo.  rmls 
fanti  oltre  gli  altri ,  che  giontar  ficco  fi  doueuano  nel  camme,  fiaccando  vn 
Corpo  di  7 .  mila  huemint  per  tentare  con  vn  repentine  affiti  to  l'actjuifio  deli' 
importante  Piaz.ZA  di  Redinyfbrtificata  dal  Rè  come  antemurale  di  quella 
Jt Oxfort  in  cui  haueua  piantata  la  Refiden\a  Reale,  S^impadronioro  gli 
aggreffori  delle  fxtrtificaz.ioni  eFleriori  ,  impediti  dallo  fcoppio  dvna  mifiA, 
che  ne  fece  molti  di  loro  volare  in  mìa  »  fU  rtnderfi  padrom  dcUé  PiéUX4» 
siot  cinfero  poi  d'ajfedie* 
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H  Prencipe  Roberto  doppo  il  fno  ritorno  da  Briilol  con  poco  buon  efito  Varie  fai- 
di  ejuelC  affare  sauAtiso  con  alcune  truppe  verfo  Egsbrtg  a  difegfio  d'aunt'  P** 
cinarfi  alle  pam  di  Londra  \  rnà  fenz^a  alcun  lentatmo  fi  retlitHi  a'  fuoi 
4jHartwt ,  Mentre  ti  Parlamento  a  titolo  dt  caligare  $  cornpUct  della  con- 
gi$fra  y  avdaua  cananda  grojfe  contribniJoni  da  Briilol ,  Ptazjt^  fif^^  *l 
Mare ,  mercantile  ,  &  di  confiderauone\  molti  hauendo  pero  trouaio  it 
modo  di  fottrarfi  con  la  fuga  a'  rigori.  Mentre  il  Conte  di  Nortatnpton 
cercana  di  ricuperare  Lusfild  al  Rè  .  informato  deli'  auMcmamcnto  del 
Caualiere  Ciles  con  molte  forz.e  per  impedirgli  l^ effetto  i  prefe  la  marchia 
perfarfegh  incontro  ,  &  gttadagnare  il  vantaggio  del  fìto  »  onde  venuto 
[eco  al  cimento  de'jì  arrm  non  oiìante  ,  eh'  egli  reflajfe  morto  nel  principio^ 
&  ferito  fuo  figliuolo  ,  rimafe  padrone  la  fua  annata  della  Campagna 
éft  rmforiA  della  eguale  comando  ti  Rè  ,  che  iauatn.affe  da  Oxfort  il 
Trencipe  M4uri^io  a  efuella  parte.   In  altre  Trouincte  del  Regno  fe- 
guiuano  f'^t  di  cenando  in  cjtiortdo  delle  fax.z.ioni  non  oHa/ite  t  rigori 
della  jhtgione.   In  cjueìla  di  Lmcol  tuono  t  Regi)  con  fortunati  fucceffi 
facendo  aajuillo  di  Terre ,  che  fe  bem  di  pouera  confequen\a  ,  valeuo- 
no  ad  accrefcere  partito  .  &  nputazjone.   Il  Caualiere  f^ualer  Capo 
^Parlamentario  ,  che  già  haueua  fatto  Iettare  l'affedto  dt  Tlimuth  profe- 
4fuendo  le  fue  imprcfe  occupo  Aiafmbtri  luogo  confiderabtle  in  V uilet 
rtonpiudi  iO.  miglia  dinante  da  O.xfurt.  Il  Couernatore  dell'  /fola  di 
Carnesè  tn  cui  grandemente  confìdaua  ti  parlamento  tentò  di  ridurre 
air  vbbldtenzjt  Regia  ejueW  Ifola  ,  tna  trouata  refi  il  en  ut  negli  habi  tanti, 
nè  valfo  il  timore  del  cannone  del  Caflel  puntato  contro  la  Città  à  metter- 
gli in  dourre  ne  diedero  notizja  al  Parlamento ,  che  jj  edi  Naui ,  C  pro- 
nunciò rigor ofe  fentenz.e  contro  il  Couernatore  fudetto  coKfifcatrdoglt  i  beni 
(he  poffedeua  nel  Regno.  Con  le  milizae  fi  effe  del  Rè  ti  Colonnello  G  oriti 
ottenne  confiderabtle  vantaggio  fopra  al-  une  truppe  del  Far  fax ,  che  fottt 
la  dtrezz.tone  d'vn  fuo  Nipote  fiaua  alla  guardia  d'vn  pofìo  dt  confe- 
epuni.a\dolendofi  Farfax  con  fue  lettere  al  ParUtnento  del  Couernatore 
([ Huls ,  perche  non  l'haueffe  foccorfo. 

Tropoft  intanto  in  Camera  Alta  ti  Conte  d' Hollanda  ,  che  so^erlffe 
alla  Regina  Saiuocondotto  per  paffjtre  ad  Oxfort  con  la  fua  Corte  »  mà 
fenrut  gente ,  armi ,  nè  denari ,  &  per  fignificarle  di  difapproiiare  U  vi^ 
lenKM  vfata  alla  Maeslà  fua  al  fuo  sbarco  nel  Nort ,  &  anco  perche  di' 
chiarate  >  che gmfttt.ia  defideraua  fe  lefaceffe.  Fu  affeniita  con piene^^  Camera 
di  voti  U  prò; poff a, contrade tta  dalla  Camera  Baffu  renuente  a  tutte  le  di-  Baila  U  piii 
Moflrai,zjom  di  rispetto  ^  &  dt  ciutltaverfot  fuot  Sourani  ;  anzj  perren-  P"tiiucc  ^ 
derlimagi^iormente  odio  fi  fi  diede  à  diuulgare,  eh'  ella  s  ni'd*iffe  auan^an-  ^yj^^j^*^*'^ 
do  alla  volta  del  Rè  con  vn  Efferato  dt  Cattolici,e  con  vn  fìendardo  mar-  y^^^^i^ 
cato  Colt  armi  del  Papa.  Perteennero  lettere  a'  Comrniffanj  Scoz^fi  efjì- 
fienti  alla  Carte  niUe  quali  lament4mi(^quel  gofterno,chelJiè  infhngejfe  i 
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propr'tj  Pajftporticon  non  volere  UfctArfli  Mndare  m  n€goK.iére  col  PktIs' 
mento  \  commettem  loro  di  troMrfi  per  ti  fine  tt  aprile  sn  Scozìm  \  fiuen» 
do  rifumare  per  tutto  le  voci  ethauer  pronta  vna  poderofa  firmata  per 
imptegArla  à  prò  de'  Parlamentttrtj  In^lefì ,  benché  le  forxjt  Repe polenti  M 
^nel  confine  dejfero  a  ijuelU  naz.ione  motiui  di  rtfiejfo.  Pregana pure  ti  Par- 
Umento  à  mandare  tn  Scoz.tA  ti  catalogo  de'  nomt  delia  loro  nazjone»  che  fi 
tronajfero  in  Inghilterra  impiegati  nel  JeruisJo  Reale  per  procedere  contro  di 
loro  come  criminali. 

Ritornò  poi  U  Corriere  jpedito  dalT  Agente  di  f  rancia  con  ordini  del 
Chrtiìianilfimo  di  rimonHrare  al  Tarlamento  la  violaz.ione fatta  a'  patti 
matrtmonialt  coli'  effulfione  de'  Padri  Cappuccini  dal  Regno  di  (pe- 
rare ,  che  fi  cawtnarehbe  tn  ^ueflo  affare  con  la  circonffez.Ksone  dounta 
a'I'  offeruanut  del  predetto  Trattato ,  &  alla  rtputazjone  della  fina  Real 
Corona.  Altro  f riétto  non  prodnffe  (jucflo  vffcio  de'i'  Agente  fe  non  che 
neW  iilejfo  giorno  la  Camera  Buffa  decretò  di  farli  imbarcare  per  man^ 
darli  tn  Francia  >  come  fegttt  ti  giorno  appreffo ,  dichiarandofi  il  Varia- 
mento di  non  hauerli  fciacctati  in  riguardo  delia  Francia ,  ma  bensì  della 
Regina ,  con  cui  profeffaua  particolar  difgufto.  Naccjue  nell'  tffcffo  Par- 
lamento  ,  che'l  Conte  di  Nortumberlando  al  fuo  ritorno  da  Oxfort  ha- 
uendo  rifaputo  ,  che  vn  tale  Martini  foggetto  della  Catnera  Inferiore  era 
fiato  cotanto  ardito  et  aprirgli  vna  lettera  ,  che  la  Conte/fa  fua  moglie  gt 
tndrix.xjtua  ,  percoteffe  coflui  ^alcune  baronate  nelt  incontrarlo  in  vna 
Sala  della  Conftrenz.a  fra  le  due  Camere.  Onde  da  più  fenfitiui  delia 
Baffa  fi  pretendeffe ,  che  l'affronto  del  Martini  ndondaffe  nel  lor  Corpo 
come  fuo  membro ,  ricercando  riparazione  delia  rottura  de'  fuoi  pritulegif, 
^Megaua  air  incontro  t  Alta  per  l'apertura  delia  lettera  indnzzjita  al 
Conte  fuo  membro ,  &  impiegato  da  lei  per  trattare  col  Rè ,  che  ffffero 
fiati  violati  iproprij  priuilegij  *  con  pari  inflanzjidi  fodtifazjt.ione.  Ap- 
puntarono  duncjue  Commtffartj  d'ambedue  le  Camere  per  ricomporre  tjueììa 
dtfcrepaniutvaleuole  {<juando  maggiormente  j'inalf  riffe  )  à produrre fcon» 
eerti  >  &  confufioni. 

7oflo  in  abbandono  il  negozJo  per  li  ricomponimenti  y  venne  in  confe- 
quenzji  raccomandata  la  decifione  delle  differente  all'  armi  >  &  agi*  in- 
certi  euenti  della  guerra ,  con  pronoìtico  di  lunghez.z.a  ,  &  degli  vUimi 
malori  ai  Regno.  Tutte  t applica  zJoni  del  Parlamento  / vnirono  allora  nelT 
apparecchio  delle  prouifiont  per  la  continuazione  della  guerra  con  ordini 
rifoluti  al  Generale  Effex  di  marchiare  jpeditamente  con  l* Armata  Par- 
lamentaria  molto  forte  aU'  attacco  della  Città  dt  Redtn  ben  fortificata 
vltimamente  dal  Rè  >  &  guardata  da  valorofo  Comar.dante ,  il  (juale  con 
le  continue  fortite ,  &  altre  azzJoni  di  buona  re,' ola  militare  >  teneuM 
in  gran  trauaglio  li  affedianti  maffime  col  rinforKo  dt  800.  fanti  co/t 
étltre  prouifioni  riceuuto  dal  Rè  >  cht  lafcma  qitélcbe  gttaamigtone  mi 
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Oxftrt  ffre/è  espediente  tt wcamindrfi  m  f'^$uilinfort, luogo  à  me^za  Jirndd 
dsUM  attaccata,  lui  diede  fubtto  principio  à  forttficarji ,  &  c§t 

beneficio  del  fito  Per  aunentura  megUore  di  (\Heìo  deli'  iftejfo  Redi»  \\era- 
ua  di  potere ,  ridotti  che  fojfero  k  perfei.'isone  i  nuoni  ripari ,  fare  nuoua 
rtfiSienxA  al  nemico ,  con  rifoUzjone  tCinoltrarfi  tanto  più ,  che'l  f^ualer 
altro  Capo  Parlamentano  da  GloceSferrnarchiaita  alla  volta  d'Oxfhrt. 
^Premendo  fuor  di  modo  la  Città  di  Londra  nella  prefa  di  Redm  coopcraua 
con  l'vfo  di  tutte  le  diligente  ad  ogni  btfogno  degli  ajfediatori  :  fommmi' 
'  ftrando  loro  oltre  ti  denaro  per  le  paghe  giornalmente  gran  tjttantità  di  t/#- 
ueri  contribuiti  da  ogni  cafa  con  molto  "^elo  :  nejfuno  ricufando per  non  ejfert 
dichiarato  della  faz.zjcne  malignante  >  &  confecjuentemente  fottopofìo  alle 
carctritc  a'  facche^gi.  Doppo  vna  bratta  reJiFlenzji per  \  i  giorni  Ji rtfe  poi  Rcdin  refe 
al  Conte  et  EJfex  Redm  con  honorate  condizjoni ,  permettendo  al  prtjidio  a'Parlamé* 
diforiire  con  le  bandiere  fuentola/!ti,tamburo  battentet  miccia  acceja,  palle 
in  bocca  >  4.  pez.LÌ  di  cannone  j  con  tutto  il  bagaglio.  Non  per  maficanxut  ' '  ^^BS'**» 
di  mumz.ioni  >  ma  per  femplice  tradimento  del  Comandante  »  per  tjttanto 
diuulgauano  t  Regij ,  non  fenui  fendibile  di  spiacere  de'  buoni  Jeruitori  del 
Rè  t  che  fondauano  ttute  le  ^eranzje  delle  profferita  di  (fucila  Campagna 
in  tjuena  fola  ajfai  fine  Pia^4yfucce{fe  la  perdita  in  faccia  della  M.S. 
che  con  por:uone  delt  EJfercito,  e  con  perdita  di  molti  fuoi  GentUhuomtni, 
che  fi  cimentarono  al  foccorfo  t  s'era  auuicinata  à  due  leghe  del  Campo 
Parlamentario.  Si  trouaua  prefidiata  di  quattro  mila  foldath  con  ^uatirp 
pezxj  d'artigliaria ,  benijjfimo  fortificata  »  &  munita  per  quali  he  fettimof 
na  ancora  delle  co/è  necejfarie  alla  fua  fuJfiBenza.  Era  d'alta  confe- 
quenxjt  la  perdita  alle  firtune  Reali ,  perche  indeboliua  il  fuo  partito  di 
riputazione ,  &  di  forz.e ,  accrefcendo  vigore  >  concetto  »  &  cuore  al  PoT" 
lamentarlo ,  che  con  molta  nfoluzùne  ,  &  baldaìizji  già  diuifaua  etauan- 
K^rjt  folto  O.vfort  per  combatter^  &  ajfediare  il  Rè  m  cfuella  1  dota  s'erM 
ricourato  afflitto  dramma  t  &  di  Corpo  i  condannando  il  fuo  Confìglio  di 
guerra  alla  morte  il  Colonnelle  Ftldia  doppo  ti procejfo  firmato  contro  di  lui 
per  la  rajfegna  di  Redin  nelle  mani  de'  Parlamentanj  ,  la  cui  ejfecuz.ione 
ad  ihftamjt  d'alcuni  Signori  principali  della  Corte  s'andaua  protra^ 
hcndo. 

T fitte  le  proprie  indulìrie  defiinaua  il  Rè  ad  alleftire  l'armata  per  dar 
battaglia  al  Generale  Conte  d^  EJfex  incaminato  già  con  le  p^uadre  Parlai 
mentane  verfo  Oxfirt,il  cui  luogo  non  ejfendo  capace  difoftenere  vn'affe* 
dio,  non  voleua  nè  anco  la  M.S.  fottoporre  la  propria  perfona  rin ferrata  in 
Piazjce  al  rifico  di  male  auuenturati  incontri.  Non  tra  molto  numerofo  il 
fuo  Esercito  penurie fo  <t  Infanteria  ,  confi fiendo  tutta  la  fua  robufiex.zji 
nella  caualleria ,  compofta  la  maggior  parte  di  Gentilhuommi.  Grande  era 
in  Lancia  il  giubilo  ,  &  la  baldanzja  per  l'acefuiUo  di  Redin  publicando  Cecità  ^ 
JH  le  ftampe ,  che  permentg  dtk'  cfpulfione  de'  Capputcim  hauefe  Iddio  Hciciici. 
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uif  9ni  raccolte  nel  cantino  t  il  tutto  [otto  U  condotta  del  Duca  di  Lenot 

ftnZja  trouare  vn  mtmmo  offacolo  i  &  che  doppo  ^ueSìo  rinforzo  non  pO" 

tendo  la  Maefìà  ftta per  fcarfex.zja  dt  foraq^ito  mantenne  ftpprejfo  di  fs 

tutta  la  cttuuilcrta ,  fptntane  vna  parte  a  rurui^onre  le  forile  del  Kifcontt 

Hopton  tn  Diuenchier  hattejfe  efueiìi  attaccalo  ti  Conte  di  Str^xnfort  >  con 

riportarne  conjìderahtle  Vittoria  per  l'vccifìone  di  tre  mila  bkotnini ,  ^ 

per  l'actjHiIìo  di  \i.  pez.^t  di  cannone  »  &  di  $.  mila  Itrr  fterltne  ,  prefo 

mot  ino  di  doglienz.a  percfuefli  fuccejji  col  medejitno  Conte  d' Ejfex ,  acca^  Doglianze 

f^ionandolo  per  jintore  di  ^ueflo  di/aflro  ,  come  quelli  »  che  con  le  fue  di-  contro  il 

lagoni  hatujfe  fatto  di<j)erdgre  la  confiuntura  di  battere  ti  Rè  mentre  V^^^^*'^^ 

era  debole.    Ma  il  Co  fi  te  prefa  occajtone  da  ciò  ttaHuantaagtarfi  ,fi  del- 

[e  viaamente  dell'  inubbtdiem.a  di  tre  Capi  a'  quali  haueua  comandato 

etvnirfi per  impedire  il  pajfa^jio  \  addimandando  per  ret.derji più  capaci 

à  firutre  ,  il  baffone  di  Coutetìabtle  del  Re^no,  che  non  ^It  vollero  conce" 

dcre  y  ma  ben  si  accrefcer^li  l'autorità  con  qualche  ruompenfa  di  beni 

ancora.  Dal  Parlamento  fi^lt  venne  efficacemente  i/icartcata  la  marchia^ 

&  il  cimento  della  battaglia  col  Rè  \  ma  eqli  non  vi  fi  moflraua  intera' 

mente  diJfoflo  ^apportando per  tfcufa  Udtffiioltk  di  dii forni  i foldati  non 

ben  pagati. 

Leue  il  Rè  la  carica  di  guarda  nobili  grandemente  lucrofa  al  Baro)* 
Sè  ,  à  cut  f  haueua  concejfa  per  tirarlo  al  fuo  partito  y  dichiarandolo  tra- 
editore ,  &  di  non  poterlo  admettere  alla  fua  prefenz.a  nè  anco  come  Com- 
miffltrio  del  Farlamaito.  Diede  ordine  parimente  >  che  fojfe  jpianato  il 
contorno  d'O.yfort  ytenendojì  di  continuo  coli'  Efferato  alla  campagna  per 
non  voler  fidare  la  JicttrezXA  della  perfona  fua  Reale  m  FiazjLC ,  mÀ 
nella  (pada  folamente.  Qualche  diffenfione  però  vertiua  fra'  Confìglteri 
fuoi  •%  alcuni  de'  quali  refi  alla  Afacfta  fua  foÌ petti  »  perche  perfuadetian0 
à  tu/tele  coneLzjoni  la  pace,  rtflauar.o  efclufidal  Configlio  diguerra.\Per 
compiacere  nondimeno  quella  parte  tche  defideraua  l'accordo  >  fi  abbafso  Nuooo 
il  Rèa  mandare  al  Parlamento  vn  Meffaggio  molto  cortefe  in  cut  pren-  ^^^^^^'^ 
dendo  occafione  fopra  V/ia  vecchia  inflanz.a  del  Parlamento  d'afjifìere  à 
certa  raccolta  di  denaro  per  gli  affari  d  Irlanda  >  rimoflraua  la  neceffitk 
d'vna  buona  pace  nell'  Inghilterra  yper  afji fiere  à  quelle  torbidtffìme  oc' 
gorren^e  ,  offerendo  in  ciò  pronta  la  fua  diIf>ofit.ione.  Confultata  per  tre 
giorni  la  nìpofia  ,  //  conturti  alla  fine  in  vna  dichiarazjone  »  che  condatf 
naua  il  Meffagto  d improprietà ,  &  ctwfuffiflenxA  >  obltgandolo  tzjandi^ 
alle  pri detoni  per  effere  p.iffnto  fef^a  Trombitta. 

QuaUheduno  de' meglio  intenzJonati  prefe  occafione  di  proporre ,  che 
joffenffero  di  nuouo  le  prime  condizioni  ì  ma  non  fu  fecondata  la  prò» 
fofia  i  tuÀte  le  diligente  conuertendo  ne'  mex.x.t  deffigert  le  grauexji.e  im- 
fofie.  Si  pofe  altresì  Sul tapeto  dalla  Camera  Baffa  difabneart  vnaltr^ 
Gran  fifiUo  per  le  ^edixjcm ,  k  Molo  >  cht  non  volendo  U  Bè  afcenfenttn. 
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che  col  Reale  fi  feqna^ero  i  Breuetti  con  i  quali  le  Prvuincie  ,  e  Terre  del 
Regno  vendono  aMvrizjuite  dt  potere  eleggere  "Deputati  per  ajfifiere  con 
yoto  nel  PariatnentOy  de  efualt  molti  mancauano  ,  o  per  morte  naturale ,  ò 
perciuile ,  fojfe  necejfario  valerjì  di  ejuejlogran  Strillo  ;  &  non  oftante  le 
refMgnam,e  ,  &  le  contradizxjom  fu  votata ,  &  f^^f^    rifoluzjone  t  & 
portata  poco  doppo  all' u4  Ita  per  fapproMo^one.  Afatena  ijuefla  dAlttfft' 
ma  conjfequenzji ,  &  che  in  certo  modo  daua  vrì  affra  mene  all'  autontk 
Reale,  attaccata  pure  per  altre  parti  dalla  Camera  Alta  coli'  ajfenfo  pron» 
tameme  preiìato  alia  confifcazJone  de'  beni  de'  Realijìi  i  alt  ajfegnamenf 
dt  IQ.  nula  lire  fterltne  del  T*-atto  Settentri$nale a  Scozxxji  t  &  alU 
mijfi§ne  de'  Commtjfarij  in  Scoz.ia, 
Rirolazio-     -^à  negozjo  di  maggior  rtleuamA  del  predetto  appariua  taccufa  con- 
ni  arditirti-  tro  U  Regina  d'alto  tradimento  per  hauer  indotto  il  Rè  à  fare  la  guerra 
rac  della   ^  Regno  ,  &  procuratogli  ajfifienze  jlraniere ,  addogandole  anche  altre 
non  men  graui  colpe.  Prefentarono  l'accufa  alla  Camera  Superior  de'  Ti* 
telati,  molti  de'  ejuali  ftupefatti  in  vdire  vna  cosi  temeraria  propofia  s'am- 
mutolironot  leuandofi  dalla  Camera  fenxjt  fare  altra  rtfpofta  i  tuttauia  non 
potendo  sfuggire  conforme  l'vfo  delle  leggi  del  Regno  di  riceuerla,  dt  tirare  * 
auanti  il  procejfo  ;  &  con  bando  publico  di  citarla  à  comparire  perfonal- 
mente  i  &  à  riffondere  aW  accufe\  fiimandofi  in  Inghilterra  ,  che  la  tjttà- 
lità  di  moglie  del  Rè  non  la  pnuilegij  >  mà  come  fu^dttta  fia  foggetta  alla  / 
leggi  \  acconfentirono ,  che  t'andajfero  formando  li  Capi  dell'  accufe  »  &iii 
procejfo  per  deuenire  à  rigorofa  fentenzji  con  apparenza  che  ne  fodero  peri 
Mfcere  Jlrauaganti  confccfuem.e.  Mando  il  Parlamento  per  tutte  le  Pro^ 
tànciey  doue  riteneua  predominio  d^auttoritàtCommtJfarrj  per  far  porre  fotta 
fetjueflro  tutte  Centrate  de'  Cattolici ycome  anco  di  quelle  de'  P^efcoui,Prela~ 
tit&  altrty  che  per  moflrarfi  renitenti  in  contribuire  alla  fua  confa  veniuano 
da  loro  brtttezjui  col  nome  di  malignanti.  Dal  Rè  fìt  praticato  il  mede- 
fimo  rigore  contro  coloro ,  che  parteggiauano  negl'  interefft  del  Parlirment» 
Coofaltonc  ^fducendof  U  ConfìituzJone  del  Regno  ad  vn  Chaos  di  confufione  :  pentm- 
▼Qiuct(alc  do  tutte  le  parti  in  ritrouar  prontez.XA  ne  popoli  agli  tborft  per  effere  ho^ 
dell'  In-    ramai  confunti  da  tanti  pagamenti 'ì  diffìcile  non  meno  apparendo  l'ejfal^ 
ghiltcìra.   j^ione  delt  impofìzjoni  meffe  fopra  le  cofe  commeffibili ,  perche  tfuefla  toc- 
caua  le  borfe  del  popolo  refo  horamai  indomito  ,  contumace  >  &  (pre^^zjitore 
della  Nobiltà  ,  &  d'ogni  buon  ordine.  Era  C Inghilterra  tutta  piena  di 
fconcerti  \  &  difordini  ribollendo  per  ogni  angolo  rimouimenti  darmi  \  ef 
fendo  cosi  vniuerfale  ,  &  contaggiofa  la  commozjone  ,  che  reflauano  diui- 
ft  %  &  fmembrate ,  le  Prouincie ,  le  Città  ,  le  fatile ,  &  le  Terre  non  fola- 
mente  t  mà  le  ftmigUe  ancora  >  vergendo  fi  il  Padre  per  vna  fax.xjone  >  & 
il  figlio  per  l'altra  t  in  maniera  che  vibrandofì  i  ferri  non  fi  poteum  fcan- 
fare  di  non  fpargere  inhumanamente  con  vicendeuoli  firagt  il  propri» 
fitngut.  Con  hoftile  »  &  infurÌAta  immanità  >  j<ezj^i  i  vincoli  della 
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Carità  comune ,  dell'  affiniti  ,  &  delt  amicix.ÌA  il  padre  al  figlio  ,  /'  vn 
amico  all'  altro  fenzut  freno  di  Le^^iiftn\a  timore  diginflizjay  ò  di  pena^ 
hurharamef/te  injìdiaua  :  o^nt  cofa  rifuonando  confujione  >  dtftrdine  >  & 
terrore  riempite  da  tale  frenefta  le  Città  ,  la  campagna ,  &  le  firade  dì 
artnit  qHaJi  che  ttuti  con  fatali  frenefta  coffirajfero  nel  laceramento^  efler- 
minio ,  annichtlauone  della  conmne  Tatna,  Cosi  efficaci ,  &  vniuer» 
fòli  ne' popoli  fono  i  mati  della  fede  >  &  della  libertà  >  che  quando  prendo- 
no piede  ,  e  difficile  la  total  fonuerfìone  del  gommo ,  &  dello  Stato  impe- 
dire \  cottuenendo  al  Prencipe  m  fimili  infaufle  emergenz^e  toletare  molte 
cofe ,  &  peruenire  con  lunga ,  &  vana  nauigaz,ione  oue  non  pftò  arrinarfi 
à  diritto  camino, 

Intercette  dalle  due  Camere  alcune  lei  fere  di  Perfonaggi  Scoz.z.eft  fer- 
nitori  della  Reginatin  cui  fi  deteìlauano  le  procedure  del  Parlamento  In- 
glefe  contro  il  Rè  \  le  trafmejfero  al  Parlamento  di  Scotia  per  Centilhuomo 
efprejfo  intimandogli  l'obbligo ,  che  per  l' vi  timo  trattato  di  pace  ha  netta  di 
pumre  non  fole  con  feuere  pene  chiunque  ctrcajfe  d^ intorbidarla  ,  come  ten» 
tauano  queffi  talh  ma  di  mandare  eziandio  ti  loro  EJferctto  per  la  preferì 
uazjone  dell'  Inghilterra  opprejfa  da'  RealtSh,  nella  loro  libertà  di  Religio^ 
ne  te  di  priuile^ij.  Il  Deputato  del  Parlamento  y  che  fermaua  il  piede  iu 
Olanda  pafso  viue  doglianz^e  con  le  Proumcie  t  effonendo  folto  gli  altrui 
occhi  l'ordine  efprejfo,  eh'  egli  teneua  di  declamare  contro  il  Prencipe  d'O- 
ranges  per  le  Commi ffiloni  date  da  lui  all'Ammiraglio  Tronipo  di  permettere 
il  paffiaggio  da  Duncherchen  ad  Inghilterra  à  due  Fregate  cariche  d'armi^ 
&  mutnz.iomy  comprate  dal  Rè  in  quel  luogo.  Il  Conte  di  f^uaruich  anch' 
egli  efercitando  l'odio  particolare  da  lui  profetato  alla  nazjcne  SpagnuoU 
prefe  vna  Naue  che  di  Spagna  pajfaua  in  Fiandra  carica  di  contanti  folto 
pretefloy  ch'andajfe  i^Irlanda.  Il  comodo  veniua  molto  opportuno facendo- 
uijì  fubtto  fopra  fondamento  ,  preuenendo  le  inflanz.e  de'  Spa>iuoli  >  con  le 
querimorncyche  di  Duncherchen  fi  affi  FI  effe  ti  Rè  con  Fregate, 

Se  bene  fofficro  corfi  molti  giorni  doppo  il  rirorno  deà>€onte  d'  Effiex  all' 
t/irmata  non  l'  haueua  pero  potuto  discorre  ad  vna  pronta  marchia  y  anz^i  ^ 
aUogiamJa  maggior  por^^one  Ideila  mede/ima  in  Redm per  la  fìcurcx^xjty  ^'  )nXcx 
&  per  li  comodi  vt  s'era  introdotta  tnortalità  confìderabile  di  febre  maltgna  immobile. 
con  altri  violentiffiimi  accidenti  interpretati  da'  Medici  per  preludi)  della 
pefle  y  vnica  mà  irreparabile  afflizjl^one  >  che  mancaua  per  ridurre  al  col- 
male calamità  di  quel  già  lavto  felice  Regno.  Continuaua  il  Rè  trincerato 
alla  Campagna^  attendendo  la  Regina^  che  con  i  ri?ifiri.i  fiaua  tu  procinti 
della  partenzja  da  lorch  per  feco  vnirfi ,  &  combattere  pofcia  con  tinte  /f 
forz.e  li  Parlamentarij  :  coBrette  le  parti  al  cimento  per  non  vederft  in  mo- 
menti diflriate  per  altra  via  dalla  peiJe  CT  dalla  fame.  T^ella  'Pro- 
uincia^  di  lorch  ,  &  Terra  di  V nachefreld  le  truppe  ParUmenturie  in 
numero  di  i  joo.  disfecero  tic  mila  Regi]  con  prigionia  del  Colonello 
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Corirz^ ,  che  UcomadatUy  con  diturf  altri  officUU ,  GT  perdita  di  (jtuttro 
pez.'^t  (£  urtigliertA  dtuerfe  bandure  ,  &  del  bagaglio.  Smorta  al  folit§ 
fagacemente  predicata  dà  Parlamentari^  per  miracolofa  affine  d'oiìinare  i 
Varie  fax-  popoli  nelle  ribellioni.   Compensò  tuttauia  tjuefto  danno  per  1$  Regtj  nelle 
zioni  di  parti  occidentali  la  fortuna  con  i  profferì  fìtccejfi  de!  Caualiere  Hopton^  & 
guerra.  ji^archefe  Harfòrd  vfcito  nHouamente  m  campagna.  Poiché  off ertifi 

alcuni  GentilhHomnt  delle  Proni  ncie  dt  ruilrst  S  orme  jet ,  &  Oorfet  dt  ri- 
durre fatto  Capo ,  che  fi  moftraffe  armato  in  quelle  Prouincie  per  nome  dei 
Rè  buon  numero  dt  faldati  :  tlfed)  k  cjue/la  parte  ti  Rè  con  due  mila  caua'li 
il  predetto  MarchefeM'  cui  furono  d^tti  in  Sulsheri  felici  efordtj  all'impre- 
fa  ;  douendo  pofia  con  breue  giro  metter  fi  alla  coda  del  Generale  Effex 
tonando  rifolueffe  dìauanzjirfi  ad  attaccare  ti  Rè.  Ma  delia  marchia  del 
Metto  Generale  non  fifcoprtua  allora  alcuna  apparenza»  percoffa  da  ma- 
^  latte  più  che  inat'HiArmatu  non  meno ,  che  per  non  hauere  riceuuto  in  quei 
giorni  ^uom  impulfi^er  la  moffa  del  Parlamento,  and  più  toHo  ordine  di 
fermar  fi ,  &  mutare  \  Londra  molte  compagnie  dt  caualli  per  affiflere  i 
vantAggi  y  che  da  vna  pretefa  congiura  fi  voìeuano  cauare. 

'Poiché  publicauano^  che'l  hauejfe  dato  certa  commijjione  militare  ad  vn 
Deputato  della  Camera  inferiore  in  virtù  della  quale  trattar  potcffe  con 
^°"^ndra  "^"^  Parlamento ,  &  della  Città  dt  Londra  ben  affetti  al  fuo  partito^ 
in  on  ra.  ^^^^^^^^  ^^^^.^  veniffe  ad  impadronirfi  de'  Magaz.z,en$ ,  delle  mu^ 
nizSoni  &  delt  armi^  come  anco  della  Cittadella  di  Londra^doue  transferir 
ficuramente  fi  poteffe  la  perfona  fua  Reale  per  caTUgare  li  contumaci» 
QufHa  coffiraz.io?te  uon  hebbe  da  principio  altro  fondai/tento^  che  la  voci 
di  priuata  perfona  ,  la  quale ,  come  vemua  detto  >  ne  refe  auuertiti  alcuni 
Parlamentarij  ,  che  in  tempo  di  Predica  fi  trottarono  alla  Chtrfa  più  fre- 
Giucnd  quentata.  Prefo  fttbito  per  mano  ti  negozjo,  ordinando  rinforza  di  guar- 
dtCi  &  obbligarono  alle  carceri  due  fra  gli  altri  più  fafpetti  dt  partiate 
inclinazJone  verfo  il  Rèi  a'  quali  deputarono  per  l'efa^nina  It  Commiffartjy 
che  nel  corfo  di  pochi  giorni  portarono  ti  procejfo  nel  Parlamento  con  riferi' 
rcy  che'l  Rè  haueffe  dato  autorità  fatto  il  Gran  Sigillo  del  Regno  ad  vno  de* 
Parlamentarij  prigione  dt  formare  vn  Con  figlio  di  guerra  tn  Londra  de' più 
confidenti  fuoi ti  quali  erano  nominati ,  con  fuprema  autorità  di  farleuatey 
rifcuotere  denaro  y  e  quel  più  che  occorre ffe  per  fuo  feritiz,ic'jCome  anco  d'im* 
padromrfi  de*  Magai.ent»  &  appuntare  vn  macello  di  tutti  li  più  colfantì 
mantenitori  della  libertà  pubiica, douendo  con  C Armata  accoSìarfi il  Rèa 
Londra  per  fomentare  l' e ffecuzJuine.Circor.dat  e  da  (opiof e  guardie  le  flanu 
della  riduz.z.tone  ;  ancorché  innocenti ,  &  ignari  li  RealiFìi  dt  quefio  fatto, 
temendo  i  rigori  dello  fdegno  di  quel  corpo  delirante  s'andauano  fcufando  in 
vano  :  obligati  à  promettere  con  giuramento  di  fecondare  le  buone  inten'^oni 
degli  altri.  Da  questo  punto  guadagnato  fi  promettenano  li  Parlamentar^ 
di  venir  ben  preflo  alla  conclufione  de  loro  difegni  tolla  quale  fi  caminaum 
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c»n  veloce  pajfot  currendo  fubito  à  voure  il  Conucnant  col  ijuale  intende^ 
mano  ttobli^are  o^n  vno  per  ^tHramento  folenne  et  impiegare  la  vttM  ,&U 
robba  in  frrHti^to  delia  Repttblicay  [j:ot!^liaf;doy  &  fcacctando  ejHelU  di  ^uai- 
JtMoj^ha  Religione ,  h  affetto  >  che  rfCHjaJfero  di  riceuerlo  >  con  voti  haHe»d0 
pure  deliberato,  &  efeguito  d'tmpojfejfarjì  della  Corona x  Scettro  &  Mant9 
Reale ,  con  cm  foieuano  incoroptarp  li  Rè  d* Inghilterra. 

jiUa  Città  di  Londra  fece  il  Parlamento  dtirnotiz.ta  della  fcoperta  con' 
gittra  alla  prefenza  del  Popolo  j  adornata  con  parole  atte  ad  infiammare  li 
/degni  tl'inuenxjone  ì  antielenando  li  pajfati  Trattati  di  pace  dal  canto  del 
Rè%  corru  indriz^xjui  per  via  delt impiego  in  ejft  di  molti  /oggetti  alla  trama 
di  quejlo  difegno.  In  confe<jHen:La  di  che  furono  introdotte  inftanz.e  alla  mt' 
de/ima  Città  perla  pronta  priuifione  di  ^o.milaltre  fenzji  ritrarre  rijfofia: 
applica?: do  ti  penfieroi  Cittadini  alla  vendita  d'alcune  Cafe  confifcate  m 
Borgheji  Reultffi ,  il  cui  ejìto  fi  repuiaua  difficile ,  &  lo  sborfo  tardo  \  nè 
pingui  ejfendo  rii{fcite  le  rifcojjìoni  deli'  impofia  fopra  le  co/è  comen$bilt, 
entrate  de'  f^efeoui ,  de'  Cattolici  >  &  de'  Malignanti  »  meditauano  altrt 
mezz.iper  far  denari  da  foSfentare  la  guerra  ,  penfando  à  terminarla  con 
la  Ipada,  &  non  per  via  d'aggiufi amento  refe  più  che  mai  difficile  del  giU' 
ramento  abbracciato  da  ambidue  le  Camere  in  conformità  del  P^oto  pa/fat9 
nella  B.i/fa,  obbligando  tutti  i  fudditi  à  prenderlo  per  il  Conucnant,  o  fia 
a/foctazjene  :  con  efcluderfi  in  e/fo  direttamente  il  Rè,&  vincola/jJofi  tutti 
gli  altri  al  mantenimento  della  Republica. 

Il  giuramento  er*  dijlejfo  con  le  feguent  't  parole. 

IO  N.  N.  dichiaro  con  ogni  vmiltà  d'efTcre  colpirò  da  vn  verace 
difpiacerc  tanto  per  i  mici  propri]  peccati,  quanto  jpcr  quelli  di  p^"*" 
tutta  la  Nazione  ,ch'  hanno  prouocaco  l' Ira  di  Dio,  lotto  la  quale  meato, 
alla  geme  al  prcfcntc  \  Se  eh'  io  mi  propongo  iinceraraente  di  traua- 
gliare  con  l'aiuto  della  fua  grazia  à  riformare  la  mia  vita.  Io  giuro 
ancora  alla  prefenza  di  Dio  Onnipotente,  che  per  la  conlcruazione 
della  Religione  riformata  ,  &  della  libertà  de'  Popoli  di  non  con- 
fcncire  giammai  à  deporre  l'Armi  fin  tanto  che  li  l'apidi ,  i  quali 
fanno  ora  la  guerra  allo  Stato  faranno  protetti  dall'. Armi.  Abor- 
rifco ,  &  dete(lo  ancora  il  difegno  Frefcamenrc  fcopcrto ,  al  quale 
io  giuro  di  non  hauere  co^fentito,  di  non  clTère  giammai  per 
confentire  ;  anzi  prometto  d'oppormi  à  tutto  mio  potete  à  qucda 
intraprefa  ,  &  ad  ogn*  altra  fomigliantc ,  che  m:  fuccedcflc  di  fco- 
prire  tantofto  ,  eh'  alla  mia  notizia  peruerranno ,  &  ciò  nella  mi- 
glior maniera  ,  che  mi  farà  poilìbilc ,  affine  che  fc  ne  poilà  prcuc- 
nirc  prontamente  reffecuzione.  Et  redando  io  pcrfuafo  nella  mia 
Colcieuza,  che  le  Truppe  leuatc,  &c  iniractcnure  dal  Parlamento  per 
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la  giuda  difcfa  dello  Sraro  ,  non  meno  che  per  quella  della  Rtli- 
gionc  Proteftantc ,  &  delia  libertà  de'  Popoli  contro  quelle  ,  che  il 
Re  ha  ammarTare  fcnia  il  loro  conrentimcnto,&  chefeguono  il  Tuo 
partito  ;  io  aflifterò  con  tutto  lo  fpirito  l'Armata  Parlamentaria 
contro  la  Regia  ,  come  farò  ancora  tutti  coloro ,  che  prederanno 
quefto  giuramento  in  tutte  le  loro  occorrenze  per  mantenergli ,  & 
che  io  non  prenderò  alcun  partito  ne  diretta  ne  indirettamente  con 
le  Truppe  di  Tua  MaelU  ,  ne  contribuirò  cofa  alcuna  fpontanea- 
mentc  per  la  loro  fufliftcnz»  fcnza  il  confcnfo  delle  due  Ca- 
mere. 

Dalle  due  Camere  fn  prefentato  il  fudetto  qiMramento  all'  jirmatn ,  & 
fofcia  a  tutù  I  Popoli  del  Regno  per  tener^lt  bene  vniti ,  &  ceftam  nella 
caufa  comune.  Reflaua  pure  deliberato  d$  farfi  vn  Synodo  per  regolare  U 
Religione ,  douende  e  fere  compofto  di  dieci  Signori,  &  lo.Comuni  connw 
7»ero  Maggiore  di  Minijlri.  M  Parlamevtario  Edmon  Vualer ,  che  fi 
troMua  prigione  come  principale  architetto  della  preaccennata  congiura  fi 
mnacaauanogli  ylttmi  fuppUctj ,  compiendo  il  facrificare  cjuejla  vitti- 
ma  parlale  al  Rè  ,  alla  giuflificAzione  d'vn  tale  alternato  da  pochi  cre- 
duto. ' 

zAl  Generale  Ejfex  fu  mandato  per  V autorità  di  giudicare  ad  vfo  di 
guerra  ,  non  volendo  egli  pajfare  per  la  via  de  termini  della  giuj}iz.ia  or- 
dinaria  \  deputando  apprejfo  la  perfona  fua  due  Comi/Tanj  à  tale  effetto, 
fu  proporla  poi  tn  Camera  j4lta  la  contrafazx.ione  del  Sigillo  del  Rc^no, 
ma  non  pafsh  per  mancane  di  voti  con  moUno  fentimento  della  È  affa 
dichiaratafi  di  volere  in  ogni  modo ,  che  refi  affé  effettuata  ;  onde  refiitui- 
ta  di  nuoiio  sul  tapeto  la  materia  decretarono  anco  di  nuouo  li  Titolati  di 
dare  in  risfoffa ,  come  non  la  reputauano  nereffaria  ,  mentre  le  Ordì- 
nnnz.e  delle  due  Camere  erano  fenzjt  vna  tale  amenticazjone  efequiie. 
NeW  affare  dell' accufe  contro  la  Regina  fi  profeguiua  dalla  Camera 
£affa  con  ardore  ,  applicandofi  con  tutto  lo  jpirito  alcuni  Commi ffartj  à 
CIO  Deputati  à  formarne  li  Capi  dtfimti  i«  i  j .  Articoli ,  che  tutti  però  fi 
riduce uano  fot to  li  due  d'hauere  auuantaggiata,  &  aggrandita  la  Religione 
Cattolica ,  cr  proueduto  ti  Rè  de  me^zj  per  fare  la  guerra  al  Regno  ;  fimili 
forme  troppo  rigide  di  procedere  contro  vna  Regina  portando  w  Scena  contro 
di  Ui  vane  imputazioni ,  &  rendendo  fempre  più  efferati  li  fhiriti  Cuoi ,  & 
del  Re  fuo  mariti, 

Parlamcn.  /«  Scozia  non  orante  ,  che'l  Rè  non  haiteffe  voluto  acconfentire  s'era 
co  A\  S^o- gta  intimato  il  rauno  di  quel  Parlamento  per  li  li.  di  Ludio  chiatnan- 
.oVfcox?  t^"^  Radunami  ,  h  d'altro  per  vna  certa  apparenKji  di  mo- 

<  la  pcimif-  ^^f^'^  contro  di  cmfidmmando  lo  {degno  Reale  i  mandh  loro  precetto  [otto 

fiouc  del  rigorofe  pene  dt  di fiogl  lerlo ,  con  dichiararlo  per  atto  di  difubbidtenTf» 
W.         cr  ribellione ,  n$tt  fen^A  accrefcmtm  di  conataiUone  in  quei  popoli, 
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che  fi  diedero  ad  vnire  le  armi  ,  cu H adendo  fitto  buone  j^uardie  quei 
Signori  Sco'^efi  »  che'l  Rè  vi  haueM  mandati  poche  fitttmane  aitanti 
per  aunanta^iare  il  proprio  partito.  Si  tnojfe  poi  alla  fine  il  Generale 
Ejfex  con  tutta  l'Annata  ,  &  prefa  la  marchia  per  la  parte  della  Collina 
fauuan"^  in  dtffanz,a  di  fili  cjuattro  miglia  da  Oxfort.  Il  Rè  per  man- 
tenere il  firagqio  alU  fita  cauaìleria  haueua  dtftefi  da  principio  le  fue 
forx.e  fino  ad  Albxngton  ,  cint^ue  miglia  dtlìame  ,  approffimandofi  aH^ 
firmate  del  Mar  che  fi  d' Erfid  t  &  f^ifionte  Hopton  per  rinuigortre  col 
calore  di  ejuelle  truppe  il  proprio  Ejfercito  tn  cafi  di  bifigno  \  ma  all'  anui" 
fi  della  Marchia  del  Conte  Ejfex  rifirette  in  vn  filo  corpo  tutte  le  genti, 
occupo  la  fimmita  et  alcune  Colline  firtificandole ,  &  munendole  di  ca/i- 
noni  per  ajficurare  la  Città  d'Oxfirt\  obligando  neW  ifiejfo  tempo  ti  Ge- 
nerale EJfix  à  diftribuire  li  tjuartieri  à  piedi  delle  medejime  per  non  di' 
faHuantaggiarfi  nelT  attacco  col  fitoy  onde  fra  le  parti  incomincio  ad  ardere 
la  fiaramuccia  ,  col  cui  intrattenimento  miraua  il  Rè  di  porgere  il  comodo 
d'vnirfì  ficoalli  Marche  fi  Erfirdi&  Hoptony  che  nella  Prouincia  di  Sor- 
me fit  formato  valido  corpo  diforzje  haueuano prefi  Tanton  dotte  trouarono 
due  mila  armature ,  &  battute  anche  le  truppe  del  y ualercon  difigno  d'in' 
caminarfi  a  Enfiai  per  fomentare  i  difgufii  di  (juella  Città  contratti  col 
Parlamento  à  caufa  della  morte  fatta  dure  ad  alcuni  principali ,  fi  non 
foffero  flati  diuertiti  dalCvrgenxji  di  rinforzare prontamete  l'Armata  Re- 
gia, La  Regina  anch'  ella  pajfata  à  Niuarke  fin<a  contrafio  con  due  mila 
famii  &  tré  mila  caualli  procuraua  d'vnirjial  Re  con  tutte  <juelle  fijuadre, 
che fi  trouauano  in  tfuelle  attinente.  Tré  capi  mandati  con  numero  confide- 
rabile  di  gente  per  impedire  <\ueflo pajfaggio  non  hauendo  oprato  cefa  alcuna 
diedero  materia  di  fiffetto  della  loro  fide  al  Parlamene ,  ti  (juale  jpedt  in 
diligenza  il  Meldrun  Capo  Scotzjfi,  che  s  ajftcuro  della  perfina  dell'  Ot' 
tam  principal  Comandante  più  degli  altri  fiffetto  >  non  finl(a  diff  licenza' 
grande  de'  faldati  fi effi ,  &  con  pericolo  d'alienare  dal  partito  il  Padre  fuo, 
a  cui  era  raccomandata  l'importante  Ptaz,zji  d'Huls> 

Da'  tali  vantaggi  preparati  alla  M.  S.  prefero  ardire  li  Signori  della 
Camera  Alta  di  formare  vna  Scrittura  con  cui  fupplicauano  ti  Rè  di  pren- 
dere in  confideraz.z.ione  vn  altra  volta  le  vecchie  propofle  di  pace.  Prefi 
tempo  la  Camera  Bajfa  di  confederar  la  poca  [feran\a  lajciando  d'ejfire 
per ajfi/rtire  alla  mijjione  doppo  tante  ftrauaganth  &  violenti  deliberax.toniy 
La  Camera  fuperiore  propofi  di  nuouo  all'  Inferiore  di  darferijpofia  ali'vl- 
timo  Mejfaggio  del  Rè,in  cut  offertua  accomodamentOymentre pero  la  M.S.  Camera 
fe contentale  di  difarrnare  fubttOy&  di  nominare  figgetti,  ne'  quali  ti  Par-  BafTa ,  &  L 
lamento potejfe  confidare  per  ti gouerno  dell'  amii,&  delle  FortezK^t  &  ciò  Cuti  di 
far  figuir  prontamente  femji  entrare  in  Trattato  per  il  rimanente  ,  che 
doppo  digerito.   Ma  quefta  Camera  ,  &  la  Città  di  Londra  moftrauano  j^g^j  zccox 
penfìcri  poco  volti  agli  accordi  »  rifuonando  anz.i  per  tutto  le  voci  delle  di. 
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viole»z.e  >  che  giornalmente  fi  commettetumo  ez.tandio  nelle  Cdfe  >  &  per" 
fone  de'  vtihlict  Minijhi ,  dal  diritto  delle  genti  refi  inaiolabdi  anco  fra  le 
più  barbare  nazjoni:  7oiche  sformarono  con  molta  foldatefca  la  Cafa  deff 
Agente  del  Rè  dì  Francia  *  cercando  ogni  angolo  ,  &  tenendo  Jfrigione 
fenijt  alcun  rifletto  c^ttafi  ttttto  v/i  giorno  la  fi  e jf a  fuaperfona  liberata 
alla  fine  da  alcuni  Purlamentan)  ,  che  vennero  alla  fua  Cafa  perifi:Mfare 
l'ambone  fegnita  fopra  l'ordine  generale  con  cui  incaricato  veniua  loro  di 
Cafc  de'  cercare  tutte  le  Cafe  de'  Cattolici  nel  ejuaUt  benché  i  Aftnifirt  publtci  non 
Miuiftri  Jc  „g  fojfero  verbalmente  efclufi  \  non  ejfer  con  tutso  ciò  ma$  fiata  la  loro  iti- 
TioUtc  '     ff^one  ,  che  douefero  ejfere  molefiati.  La  medefima  infi>lenx.a  hauereb- 
bono  inferita  al  Refidente  di  Portogallo  ,  cjuando  prowaturamente  non  fi 
fojfe  premunito  advna  valida  dtf e  fa  y  minacciando  ^  che  in  Lisbona  $1 
'  fimile  trattamento  riceuerebbero  gì'  Inglefi.  Lo  tennero  pero  per  alcune 
hore  ajfediato  in  Cafa  ,  liberato  pofcia  dal  P-xrlamento  con  compimento  di 
fcufa  fimtle  à  (juello  pajfato  con  fulgente  di  Francia.  Il  Conte  £  Egmont 
non  potè  sfuggire  la  mala  confluenzjt  di  quel  giorno  >  riceuendo  anch'  egli 
fimtle  dtfortefia.  Non  fenij»  difficoltà  ottenne  Afonfieurdt  Crefst  il  Paf- 
faporto  del  Parlamento  per  pajfarfene  in  Francia  a  portare  à  efuelle  Maefià 
in  nome  del  Rè  ,  &  della  Regina  d^ Inghilterra  vfficij  di  condoglienxji  per 
la  morte  dei  Rè  Luigi. 
Luglio.       //  Rè  per  mofirar  vigore  mandò  à  Londra  vn  lungo  Proclama  ,  in 
cui  fra  le  molte  ardite  propofle  de'  Parlamentarif  connumerando  in  prin- 
to^daT^Rè  ^^^^  ^**^^''    accufe  della  Regina  perhauere  efeguiti  i  fuoi  comandi ,  con- 
dichiarato  dichiarare  nullo  il  T*urlamento  Congregato  a  Londra  per  non 

illcgitimo.  ejfere  libero ,  &  inualtdigli  atti  in  ejfo  fatti  \  riferuandofi  però  di  conferà 
mare  ejue'li ,  che  fiimajfe  di  feruiUo  vniuerfale  del  Regnoy  Prote^iaua, 
che  nejfuna  deputandone  riceuerebbe  più  da  ejfo  come  da  corpo  tUegitima' 
fnente  vnito  \  perdonando  nondimeno  a  <jHe/li  >  che  haneuano  tranjgrediti 
gli  oblighi  dt  buon  fuddito ,  eccettuandone  dieci  fette.  CU  efiirtaua  a  trans- 
ferirfi  ad  Oxforty  doue  moflraua  qualche  intenzione  non  bene  efprejfa  di 
voler  riunire  il  medefimo  Tarlamento.  Commojfe  queSla  Proclama  a  fide- 
gno  vehementijftmo  il  ^Parlamento ,  il  quale  fentA  permetterne  punto  la 
^blicaz.ione  ,  anzJcon  vietarne  le  copie  doppo  ejfere  fiato  letto  nelle  due 
Camere  «  pafsò  immediatamente  à  proteflare  di  voler  difendere  la  legi" 
tima  autorità  ,  &  li  decreti  fatti  fin  allora  dal  Parlamento  al  prez.K.9 
delle  loro  f^ite  >  &  fortune.   La  Camera  Inferiore  propofe  alla  fuperwre 
nell  iiìejfo  tempo ,  che  fi  douejfe  dare  ordine  per  la  fabrica  del  gran  Si- 
gillo à  mira  di  valerfene  contro  quello  del  Rè  >  di  citare  exjandto  la  Re- 
^.^  j  j.  gina  à  comparire  perfonalmente  à  ni  fondere  alle  accufe  datele  >  di  far  re- 
bcràzioai'' J?'^'''"^*  /«/fi  *  cauoUitche  fi  trouauano  in  Londra  per  feruirfene  btfognan- 
Ac\  Parla      >  douer  penfare  più  ad  alcuno  accomodamento\  di  pigliar  ordine f 

«lenro.     che  non  pajfajfe  più  alcun  commercio  di  lettere  >  ne  et  altro  co^  Ejfercito 
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àe  Re^difti  *  &  dt  publicare  ad  inùtAzjone  del  Rè  vv  perdóno  generale  À 
tMttt  (juelli  t  che  fi  fottomettejfcro  al  Parldmento  dentro  dt  limitato  temp* 
con  rtferua pero  eC alcuni  Parlamentarij  ,  che  cingeuano  tuttauia  il  fianco 
del  Rè  y  cioè  >  cincine  Titolati ,  &  dodici  dell'  Ir^riore.  Non  vi  fu  nt/U 
Cantera  alta  ale two,  che  hauejje  petto  d^opporuijit  ancorché  la  congiuntxré 
del  vigore  del  Rè  lo  facejfe  credere  ;  lafcta»do  vna  chiara  riprona  di  non 
hanere  forza  vguale  per  ricttperarfì  quei'  autorità  j  che  Q>ontaneatnenti 
s'erano  eglino  medefìmt  leuata. 

Contmuauano  le  due  Armate  nelT  attinenze  d'Oxfort  à  fronte  tvna 
delt  altra  fenz.a  venire  aWe  mani  con  mormaraxjiofte  grande  de^li  habi- 
tanti  di  Londra  contro  il  loro  Generale  Conte  £Effex  tanto  più  f 
che  nelle  fcaramuccie  paretut ,  che  li  RealiHi  nandaffcro  col  meglio^  guerra. 
hauendo  in  vna  di  quefle  ammaz^to  il  Colonnello  Hamdem  principale 
^Parlamentario  ,  &  direttore  molto  intendente  della  fua  fax.ijone.  Tik 
ftvna  notte  fi prefentarono  i  Londre  fi  a'  diutfati  poffi  coW  armi  alla  mano 
per  e^erfi  coraggiofamente  auAn\ate  le  partite  della  faualltria  Regia  al 
Saccheggio  delle  Terre  vicine.   Alanteneiia  il  Rè  t  proprtj  pofìi  a/ ten- 
dendo il  rinforxjo  deHt  Armata  delt  Herfcrd ,  &  Hopton  ,  che  haueua- 
tto  ti  campo  libero  per  transferirfì  à  lui  i  mà  andauano  lenti  >  non  ejfcrdo 
le  truppe  del  f^ualer ,  che  gli  fegiiitaua  in  flato  d'attaccarli  ,&  in  rifo- 
luijone  dt  vedere  t efito  della  Città  ^ExcHer  da  loro  bloccata.  La  Re- 
gina anch'  C'ia  partita  di  Niuarkj  per  pajfare  ad  Oxfort  era  giuntM 
fino  à  Nottimgam  \  doite  incontrata  refisìenxjt  del  nemico  conuenne  riti' 
rarfi  con  perdita  ctalcuni  pochi  de'  fuoi.  Ma  il  Generale  Ejfex [e  be/^e  di 
Molti  giorni  auanxjttofi  à  fronte  delt  Ejfercito  Regio  non  Jolo  non  intra- 
prendeua  tentatiui  vigorofi ,  ma  confumando  il  denaro  ,  &  la  gente  negli 
ozi}  non  diuertiua  nè  meno  le  partite  della  caualleria  nemica^  le  quali  affi- 
date dalla  di  Ini  negligenza  s'inoltrauano  a'  danni  delle  Terre  poco  di- 
ftanti  da  Londra  i  onde  portauano  quei  popoli  le  mormorazioni  di  fua 
pigrizia  a  cosi  alto f^gno  ,  eh'  eglifi  moffe  a  fcriuere  rifentita  lettera  alld 
Camera  Baffa  \  dichiarando  impropria ,  &  pregiudiciale  la  co*ìferenx.a 
contro  i  fuoi  difegni  >  &  fini ,  i  quali  baiìaua  dicejfe  loro  ,  che  haue- 
rebbe  ridotti  a  perfezzJone  quando  reiìajfe  prontamente  accomodato  di 
quanto  andaua  ricercando  t  altrimenti  rimetteua  la  carica  nelle  loro 
mani.  Riceuuta  con  non  poco  di  -f  tacere  vna  tal  lettera  per  l'impojfi- 
bilità  di  fodiafarto  nel  mentre  »  eh'  andauano  con fnlt andò  la  nifo- 
fla ,  altra  Carta  pure  del  medefimo  Generale  loro  Copragiunfe  in  cui 
efagerando  la  dfficolià  di  far  prendere  ti  giuramento  a'  Capi  deii 
Armata  «  pre^aua  fegli  mandajfero  Commi jfnrij  del  Parlamento  per 
aJfiUerlo.  Fattafi  perciò  elezzione  di  fei  s'incaminarono  à  quella  vol^ 
ta  «  ma  opportunamente  auifati  ,  che  l'armi  Regie  haueitano  occw 
pati  tutti  i  pajft  >  ctmuennero  ritomarfene  per  temè  £  effer  fatti 
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prigiomm.  Tra  l'  jimtate  fegttiuam  frequenti  fcAramMcàe  con  fudvtag" 
guj  foH<nte  del  Generale  EJfex  il  eguale  per  le  fnghe  \  &  per  il  pajfag" 
gio  di  molti  al  ferHttio  Reale  venne  ad  indeboUrfi  in  modo  j  che  fi 
vidde  cofiretto  di  ntirarfi  ad  yftj  lesbiort  ,  &  di  la  ritornafene  À 
F'nmdfor. 

Confiderahile  fu  la  vittoria  ottenuta  nel  North  dal  Conte  di  NiucafteU 
lo  contro  Far  fax  Generale  Parlamentario,  potche  oltre  ti  numero  de'  morti 
fece  da'  xoo.  prigioni  con  acc^uiffo  di  ciricjne pczS^  dt  cannone  ,  molta 
Munizione ,  &  parte  del  bagagalio ,  perfeguitando  il  reTlo  fino  alle  Porte 
di  Bradford,  oue  s'era  ricourato  il  Generale  Farfax  ',  (perando  il  Rè  ,  che 
con  queflo  nuouo  aufficio  potejfe  la  Regina  metterfi  vn  altra  volta  in  co- 
La  Regina        »  '  pajfarfenead  Oxfort  fenzjt  incontro  di  refiflenzjt ,  come  felice- 
con  nuoui  mente  auuenne  >  incontrata  per  moltemiglia  con  peritone  delle  fue  ftjuadre 
rin^orti  $'  dal  Rè ,  à  cui  y*tjfegnh  ella  tré  mila  fanti,&  due  mila  caualli  condotti  feco, 
▼niicc  col  gente  tutta  fcelta  ,  &  accompagnata  da  qualche  denaro  &  munizione 
ancora.  Le  cerimonie  che  folennC^ijarono  il  fuo  ingrejfo,  feruirono  ancora  al 
feJleggiamento  della  Fittoria  centra  il  Generale  V ualer^  »  poiché  rinforut' 
to  tHopton  da  tré  mila  caualli  Regij  ,  interamente  disfece  le  truppe  Par- 
lamentane  appena  faluatafi  la  ùerfona  deli'  tHeJfo  f^tuUer  in  Brilfol 
doppo  hauer  per/o  fette  pez.rJ  a  Artiglieria ,  18.  Infegne  ,  8.  Cornette, 
&  ijuantttà  dorme  con  tutto  il  bagaglio.  La  moglie  del  medtftmo 
Generale  Vualer  fi  diede  ad  efclamare  in  Parlamento  contro  ti  Gene- 
rale Conte  d EJfex  per  non  hauer  egli  voluto  ,  benché  con  tré  Mejfaggi 
pregato  ,  auuicinarfi  ad  Oxfort  per  ajficurarlo  con  la  diuerfione  mo- 
uendofi  da'  fuoi  (quartieri  \  onde  le  gelofie  cantra  il  Conte  prendeuanó 
fcmpre  maggior  piede  i  auualorate  ezjarrdio  dal  tenore  £vna  fua  lettera 
al  'Parlamento ,  per  la  eguale  rapprefentando  la  debolezza  in  cui  s'era  ri- 
dotta la  fua  cauaReria  per  mancamento  delle  necefarie  prouifiom  ;  ^ote* 
ftaua  di  non  dargli  /*  animo  di  mantener  fi  in  campagna,  poiché  ti  Re  fem- 
pre  più  giornalmente  fi  rinforxjiua  ;  onde  confideraua  per  propria,amj  ne- 
cejfaria  vna  prapofla  Raccomodamento  con  la  Af.  S.  cautelato  dalle  ficu- 
rezze  piU  ferme  della  loro  Religione ,  libertà ,  &  priuilegij  ;  come  anco  per- 
che il  Rè  fi  contentajfe  ^abbandonare  al  corfo  della  giuìli^ia  tutti  quelli 
delinquenti ,  che  fecero  rifugiati  appreso  la  fua  per  fona ,  CT  quando  non 
volejfe  acconfemirui  ,  fupplicarlo  à  mettere  in  faluo  la  perfona  fuà 
Reale  per  tertninare  con  vna  battaglia  le  differenze  ,  mentre  CQntro  la 
perfona  del  Rè  fi  dichiaraua  di  non  voler  combattere.  T^on  piacque 
punto  al  Tarlameuto  la  lettera,  &  mejfaggio  del  Conte  Generale,  al 
quale  doppo  alcune  Confulte  fegli  fece  riipoffa  \  che'l  Proclama  vltimo  con 
cui  annullaua  la  M.  S.  il  Parlamento  ,  &  dichiaraua  non  volere  admet- 
tire  M  fff^gfio  di  effo  impediua  di  fare  le  propofle  d  accomodamento ,  di 
cut  anco  btjognajfe  prima  darne  parte  a'  Scozzeji.  Nè  douerfi  fupplicar$ 
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di  ritirar  U  terfonafns  infoino  ,  per  non  parere  dhauer  disfidMo  il  loro 
Rè  étd  vn4  battaq^lut.  Che  però  procurnjfe  egli  [oHenere  m  vigore ,  &  fede 
U  Chu  ArmatM  '  alla  cfnale  fi  farebbe  quanto  pnma  proueduto.  Ne  prò- 
trahendo  ?/i  efem  delle  promejfe  ,  fe  gli  mandarono  io.  miia  Itre  fterlwt 
con  fuppiemento  £  Infantena  ,  &  cana'ieria  ,  aceto  potejfetamo  meglto 
tnantenerfi  tn  campagna  \  impedire  a  ReaUilt  i  loro  pr0greffi»&w  buons 
congiuntura  ctme>:tàrfì  in  aperta  campagna  con  ttrtte  le  fvrK^. 

Stracca  la  Città  di  Londra  darrtchire  i  particolari  col  proprio  danaro,  g^^^^.^.^^ 
&  infoihetttta  vgualmente  de/C  tntenùone  del  Conte  Cenerate  >  CT  per  ^.  ^^^^^^^ 
rinmgorire  la  propria  caufa  contra  (juetla  del  Rè  fi  tffibi  d$  mettere  prò»  p,,u, 
tameme  infieme  vn  altro  Esercito  volante  di  Mec$  $n  dodut  mila  fan-  meato. 
ti ,  &  di  mantenerlo  durante  la  gnerra  a  Jue  (f>efe ,  danaor^e  ti  coman- 
do ad  vn  laro  Generale  independentt  dal  Conte.  Materia  eh  a  Tarla" 
mentaru  ,  non  rinfcina  di  compito  lor guHo ,  ancor,  he  lanecejfita  gli  conft^ 
fliàjfe  à  cedere  cjuejlo  punto  ,  che  ferendo  tei  viuo  delU  nputaxjone  del 
Conte  poteua  occa fonare  molti  pregiudici}  al  loro  partito  per  t  emulalioni 
tra  la  pluralità  de  Comandanti  non  fu  bordi  nati.  Il  Figlio  deu'Hottam 
Gouernatore  delf  importarne  Pia^xji     Huls-  che  fu  lo  Scoglio  fcandalofo 
delle  prefcnti  turbnlenz.e  ,  fuggito  dalle  mani  de  Parlamentari^  ,  &  an- 
dato ad  abboccar/i  col  Padre  ,  diede  fo  fletto  alU  fcldttefche  ,  che  di  con- 
certo ambidue  machinajfero  dt  confegnar  la  T»iat.xj»  al  Re  i  onde  feriro- 
no quem  .  &  li  fecero  tutti  dne  prigioni.  Nienti  di  pregiudicio  venne  « 
ru  euere  il  Rè  da  queflo  emergenteM  quale  fe  ben  foffe  fallito  il  difegno 
^ottenere  la  Piaz,z.a  1  /andana  però  diminuendo  ti  partito  contrario  tn- 
troducendofì  in  ejfo  le  gelcfie  .  &  t  foffetti.  ^attro  per  quefia  con- 
oiitra  fttrono  condannati  a  morte  ,  benché  due  folatnente  pagajfero  la 
pena  delT  vltimo  fupplicio  per  eferfi  mantenuti  diuoti  à  Dio,  &  fede- 
li étl  loro  Prencipe  :  tenendo/! gli  altri  m  foifefo  per  non  hauer  prodotto 
buon  4etto  la  morte  de'  primi  neil'  vniuerfale  del  Popolo ,  ti  quale  aricor- 
che  roz.zjo  ,  &  ignorante  non  poteua  njfentirfi  delt  afoluto  potere  ,  che 
Murpanafopra  U  vite  di  ciafcuao  ,  frangendo  le  leggi.  Nella  Prouin- 
eia  di  lorch  fatto  dal  Conte  di  Niucaflel  CacquiSìo  di  LtntT.  profe- 
guiua  Fajfedio  di  Bredford  ,  ejfendofi  faluato  ti  Farfax  tn  Kals.Cr 
mfficurata  la  riuimt  col  pofejfo  d'vn  pofto  poc  hi  miglia  dicami. 

^rriuata  al  Rè  la  notiz.U  del  Giuramento ,  &  proto  Ragione  fatta 
daUe  due  Camere  del  PaHamento  di  voler  mantenere  con  la  vita  ,  &  rob- 
ka  la  Legalità  di  efo  ,  &  di  sf>rz.are  generalmente  tutti  ifuoi  fudditi 
à  fare  ti  medefmo  \  con  publico  Proclama  prohib)  ad  ogn'vno  di  pigliarU 
fitto  pena  dcffere  tenuti  per  ribelli  y&àfuc  tempo  come  tali  ngorofa- 
mente  puniti.  Pochi  tuttauia  in  Londra  ricufauom  di  prendalo  per 
paura  dt  non  e  fere  obbligati  alle  carceri,  &  perdere  infieme  ^Uha- 
meri.  Nelt  edtrt  Frouimu  pure  gran  rtnitenzA  wcontrstuvxf  h  P^ 

ZZz  Umntarn 


54<5         DEL  MERCVRTO 

Umentartj  in  far  prc?iArre  tjueflo  giuramento  dt  fidcltà  prestato  antect-» 
'\  dememcnte  Ài  Re  da  tutto  il  Refluo.   F  otne>'t  ma  pento  U  parte  rcpU' 

gnante  da  parsjali  dei  Rè  tn  Kent  tji  foUeuAìono  tn  armi  m  Jh»  fauore 
tre  mila  huomim  ,  tttmtdtuanda  Vftro  coloro  >  che  gli  voleunno  sforz^arcy 
con  obbligare  il  ParLirnento  a  jpedtr  gerite  k  ejuelle  parti  per  ridurglt  ali 
vbbtdienijt.  jiUum  particolari  habitanti  di  Londra  fortnarcno  vna pt» 
tizjonet  la  c^u^xlt  procurarono  dt  fvre  approuare  da  molte  mani  per  prefsff 
tarla  al  *Patlamtnto.  In  tjuefi»  prendendo  ff>gX'tto  dal  rimproccf  delle 
az.zjont  del  Rè  y  faceiéano  injhanxjt ,  ehi  sobligajfe  ogni  perfonaaitas 
portar  l'armi  di  tnitterfì  %n  Campagna  per  difeja  delia  Città  3  <^  dello 
Jtejfo  Parlamento.  ^ 
pcpota-      Stabtl)  ti  Parlamento  di  fj  edirein  Scorcia  per  inuitare  (quella  nasone 
ParlamcQ   ^  defcendere  in  fuo  aiuto  con  poderofo  EJferctt»  per  dubbio ,  che  valide 
IO  di  Sco-  ^^^^''tc^'nte  n«n  fojfcro  le  proprie  fori.e  per  fare  refiften^a  ali*  artni 
xia.  Reaii*  Sei  erano  i  nominati  per  metterfì  prontamente  in  viaggio  à  fare 

tinnito,  due  Titolati ,  &  efttattro  della  Camera  Inferiore  y  e  perche  il  Ba- 
ron  Graij  vno  de'  Titolati  ricuso  d andare  fu  poSh  prigione  tn  Torre. 
Centro  il  volere  del  Rè  s'era  radunato  ,  &  fìteneua  in  piedi  il  Parla- 
mento  Scoz.Zjefe  [otto  titolo  d'j^Jfemblea  degli  Stati  »  benché  alcuna  deli- 
beraùone  dt  momento  non  hauejft  maturato  fin  allora  \  Lifctando  per» 
chiarijfimi  indtz,ij  dt  nodrire  cattino  animo  contro  il  partito  Regio  ,  on- 
de appreflajfero  armata  confiderabile  9  da  cui  fi  prometteffero  It  Trarla- 
mentarij  faucreuole  ajftjlen'^.  Ancorché  li  due  Titolati  dcfìtnati  per  Scf 
zja  rtcufajfero  d'andarui  ,  fiondimene  per  la  via  del  Alare  vi  furofn 
Jpedtti  celeramente  li  quattro  della  Camera  Inferiore  per  foUecttare  li 
foccorfi  di  cfueUa  nazjone,  E  vedendo  la  Città  di  Londra  ti  poco  buon 
fuccejfo  dcW  armi  'Parlamentarie  ,&  le  fcufe  del  loro  Generale  di  non 
poter  campeggiare  con  st  deboli  forxjc  i  pnfe  nfoluz.ione  di  dichiarare, 
che  per  l'tntera  deci/ione  dt  quella  caufa  conuenijfe  ,  &  voleffe  met' 
Declina-  tere  non  folo  la  Città  *  ma  il  Regno  ancora  in  arme  >  &  tutti  in  vn 
xiooc  de'  corpo  andare  contro  t  Realtfli  per  diilruggerli  tutti  in  vn  fol  colpOk. 
Loodiefi.  <portaua  tatuila  dtchiarax^ione  pih  di  tniìa  per  foni  fottofcritto  Id) 
$naggior  parte  di  gjcnte  ordinaria  brigata  da  ijueBi  ,  che  abhorriuan» 
il  nome  della  pace  >  andando  in  jolla  à  prefentarla  al  ^Parlamento, 
che  la  riceuette  con  dnnoflrazjone  dC approuart  te  loro  intenzjoni.  Con, 
ftSìetta  tjueiìa  ferittura  tn  vna  inuettiua  contro  ti  Rè  »&  li  Math- 
gnanti  ,  appellando  con  tal  nome  Pjirmata  Regia  >  &  coloro  ,  che  fé* 
gttitauano  il  fuo  partito  ;  con  impiegare  l'vfo  di  tutu  le  loro  dili- 
genze per  ammalare  Ejfercito  poderofo  ^  benché  più  lentamente  del 
loro  defiderio  procedtjfero  le  leue  ,  poiché  non  ttttti  i  Cittadini  eranà 
del  loro  ftnfo  ,  m^ti  accorrendotti  per  timore  più  toflo  ,  che  per 
onore* 
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T^fgli  M^ari  di  ScoxJa  era  combattuto  il  Ri  da  vane  opinioni  »  mentre  Vari)  fue^ 
il  Duca  ttH^mi! torte  co/jJi^lMMa  ti  fraticarji  le  vie  dtila  dolcez.zjt  j^'^ 
ricondurre  gli  animi  de'  contumaci  ne'  dehitt  del  primo  ojfequio  ,  prima  ^^^^^^^^  , 
d'applicare  fi  ferro ,  &  ti  fitoco ,  che  riferhare  Ji  dctteuartu  in  vlnmo, 
ifHtindu  le  piaghe  fojfcro  tnjijìolite  &  diff  erate.  Soiìtneua  alC  incontro  il 
Afarchefe  di  Mo^itrofe  ,che  bifognajfe  con  la  violenzji  frenare  i  rikeUiy 
mentre  il  temporeggiare  con  loro  ad  altro  tion  Cernirebbe  ,  che  à  lafciargli 
tutto  il  comodo  ^impugnar  l'armi ,  &  render  fi  Padroni  di  tutto  il  Re- 
gHO,  Al  parere  del  Duca  inclino  tuttama  l'anmio  clerAentiJfimo  del  Rè, 
abbracciando  refibiz.ione  de  fuoi  fendzJj  y  con  darli  vn  pieno  Potere  di 
negoziate  in  Scozja  gli  (fjf,tri  in  nome  della  Mae  fi  a  fna.   Prima  di 
partire  il  Duca  alla  volta  di  lorch  fece  cfMalche  apertura  al  Marchefe 
di  Montrofe  per  perfnaderio  à  cenifirare  ne'  fuoi  difetti ,  Ó"  caduto 
infruttuofo  il  tentatiuo  radunò  vn  gran  numero  di  Nobiltà  in  Edem- 
burgh  t  oue  fi  tronauano  li  Commejfartj  eletti  ad  ajfodare  il  Trattato 
di  pace  fra  le  due  T^u'^oni  ,  che  vi  fi  erano  radunate  nel  mefe  dò 
tJ^ég^io.  .  Rapprefentarorio  i  Sco^zefi ,  che  hauendo  il  Rè  recufata  la 
loro  imerceffiofje  peni  ricomponimento  delle  differenz.e  frk  fua  Mae-y^^\Q  j^» 
flà»&  i  fuoi  fudui  in  Inghilterra  \  la  Religione  Proteflante ,  la  Per-  Deputati 
fona  della  Maeììà  fua  ,  &  la  pace  de'  fuoi  Regni  fi  trouajferoin  vn  log'cfi 
efiretno  pericolo  per  la  moltitudine  de  Papifìi ,  &  de'  loro  aderemi, 
che  haiuuano  imbrandito  le  Armi  tanto  in  Inghilterra  come  m  IrUn- 
éU»  .£t  che  r importanza  di  tjucììo  negotM  efigeua  dal  Corpo  rap*<^ 
prefentatiuo  del  Regno  ti  jno  parere.   E  cosi  fopra  il  rifiuto  ,  eh'  il 
Rè  hauetia  fatto  di  permettere  loro  vna  piena  Ajfemblca  degli  Stati 
Generali  fojfe  necejfario  di  ricorrere  a  quefia  AJfemblea  «  eh'  eglion 
chiamarono  la  Conuen^ione  degli  Stati ,  tn  non  altra  cofa  c^uafi  difftm 
reme  dalt  altra  »  che  nella  pompa  ,  &  nelle  ceremonie  >  &  forma- 
lità de'la  ridMzJone.  Non  lajfciò  il  Duca  d'tnuitare  tutti  i  feruiton  del 
Uè  à  ^efla  ConuenxJone  aperta  alli  1  x.  di  Giugno  \  moftrando  di  volere  ^ 
jpremcrne  le  conclufioni  tn  vantaggio  della  caufa  Reale  ,&  tn  cafo  che 
non  li  fiucedejfe  Cimento  ,  che  fartvbe  fcmpre  in  tempo  di  proteftarfe 
le  contro.  Montrofe  perfifiendo  nella  fua  opinione  ricercaua  d' auanta^gtot 
che  fi  approhtajero  le  cofe  necejfarie  per  fi/tenere  gl'  interejft  elei  Re  con 
la  Ipada  \  mà  non  vedendo  le  cofe  incaminarfi  per  la  ftrada  de' fuoi  defi- 
elertj  »prefe  rifolurJone  di  ejfere  folan.ente  jpettatore  dt  cjuanto  fi  ma- 
neggerebbe titW  Ajfemblea  ,  alla  quiile  fi prefentarono  ben  toHo  t  De-' 
pittati  d'  Inghilterra  per  interpellare  1  foccoyfi  della  ScozJa  cof.tro  la. 
fai.z.ione  de'  Prelati ,  &  de'  Papijìi  ycke  loro  faceuano  la  guerra»  dr. 
per  tnuitargli  ancora  alla  mtjjìone  de'  loro  Teologi  al  Smodo  intimata 
dal  Parlamento  à  rueiìminjìer,  Efibiuano  à  tale  effetto  in  nome  delle 
dm  CamcTf  d^ abbracciare  1/  Cmtcnant  dt  Scoz.ia  per  U  Riforma  della 
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Chéefd  gui  da  loro  in  parte  cominciata  ,  hauendo  non  folamenti  fcacdati 
li  Fefcom  dalia  Camera  Alta  ,  ma  ahoUta  ancora  la  Corte  deli'  AltM 
Commejjione  ,  &  prefentata  fuppltca  al  Rè  per  intero  eflerminio  dtlT 
wcUne  Eptfcapale.  Et  perche  la  fudetta  Fa^xjone  fraflomatia  i  progrrjfi 
t  di  ejueH'  opera ,  /*  due  Camere  domandauano  vn  foccorfo  £  htfameùa^ 

di  Cavalleria  per  contrapporji  vigorofamente  a  nemici  del  ben  puhili» 
co  ì  obbligandoji  di  rendere  la  pariglia  a'  Scoz.z.efi  ,  fe  arriuaffe  ,  cht 
fojfero  Attaccati  da  chi  che  Jia.   S'tmpegnauano  altresì  dimantenere  certo 
ttitmefo  di  yaJfeHi  [opra  la  CoBa  dt  Scoria  contro  It  Ribelli  £  Irlanda 
rutta per/denzji  delC  ^rmi  Sco^ix/i  in  Inghilterra.   Rtpprefcntarono  in 
fine  ,  che  U  dtfegno  delle  due  Camere  fòjfe  di  fare  fujjì^lere  t  Armata 
Scozxjefe  ♦  cW  entrerebbe  in  Inghilterra ,  come  fe  foffe  loro  propria ,  fin 
tomo  che  la  Fa^jùone  de'  Prelati,  &  de'  PaptSfi  fi  riduce Jf e  fatto  Cvb^ 
Inclina    f'^dienxjt  degli  Stati  dell'  vno  &  T altro  Reale.  Fdtte  dn'  ScoK.Zxfi  le  prepo^ 
lione  de'  fi^^*  de'  Deputati  it  Inghilterra  ,  &  formato  il  dtfegno  dt  compiacer' 
$€ozicfi  al  gii  con  taJfiflentA  delle  loro  Armi  frettarono  fubito  gli  occhi  fopra 
Partito  del  ^.^ontrofe  per  ingaggiarlo  nel  partito  avanti  di  ftabihre  apertamente 
PatUmca-  j/  Tramato  con  Inghilterra.  Le  prone  date  dal  Marchefe  della  ftu$ 
condotta  ,  &  valore  ne'  primi  moti  f  haueuano  innalzato  k  it  alta  re- 
putazione  ,  che  importava  loro  non  poco  à  non  hauerlo  contrarto  in 
vna  tntraprefa  di  tanta  rtleManzji.  Facendofi  dunque  à  credere,  che 
notrtjje  nel  cuore  affetti  di  dilflicenzjt  per  hauere  il  Rè  antepoffo  d 
firn  configli  tjuelli  dei  Duca  k Hamilton  procurarono  di  fcandagliOT' 
ne  il  fondo.  Moutrofe  per  meglio  fiorire  le  loro  cabale  accolfe  com 
le  dimofhaz.ioni  maggiori  di  cortefia  i  Deputati ,  paleja/ida  gu[lo  non 
ordinario  dé  dtfcorfi  tenuti  feco  intomo  lo  Stato  degli  affari  correnti 
del  Regno  ;  onde  fi  afficurarono  di  fico  aprirfi  francamente  >  efiben- 
doli  in  nome  dt  tutti  li  Confederati  ,  <juanda  abirracciare  voleffe  i  loro 
inulti  di  dichiararlo  Luogotenente  Generale  deW  Armata ,  che  leuar 
Trocarano  fi  doueua  per  affìflere  ti  Parlamento  <f  Inghilterra.   Lo  pregarono  in 
<ii  guada-  f>t^  a  compiacerfi  etabboccarfi  con  Aleffandro  Henrifon  Miriiflro  il 
gnatc  MA-  più  accreditato  fra  Scozx.efl ,  &  che  di  tutti  «fuelU  affàn  era  riuerif 
irofc  per        Direttore  principale  ,  rKcnendofi  le  fue  parole  come  tanti  oraeolU\ 
Xo^Kiv^V  *^^^^f*"*'  Montrofe  alle  loro  domande  ,  &  per  non  dare  alcun'  ombrs 
"  a'  fuoi  Amici  feco  conduffe  nel  Caftelio  di  Ketr  appreffo  Sierlt»  ,  oue 
età  appuntato  il  Congrejfo  due  >  •  tre  Gemtlhuomini  >  che  fecretamenti 
figuiuano  ti  Partito  Reale.  Giunto  al  CafìeUo  di  Keir  hebbe  in  con- 
tro in  Meffa^gto  tS Ei.rtfon  «  che  lo  pregaua  ad  auantArfi  ad  vné 
Lega  ancera  ,  ove  potrebbero  mirattenerfi  con  ogni  libertà  ,  effendo  il 
fudctto  CaficUo  troppo  elfoflo  alla  publtca  veduta.  Non  fece  difficoltà 
Aiomrflfe  di  jpingerfi  ptit  oltre  ,  moBrard^fi  pronttffìmo  ad  imbanarfi 
mi  medefimo  partito  >  ondt  fcoerpfe  tutto  $1  fecrao  dell'  Amammo ,  che 
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fi  ditti f^uM  M  fanore  del  Parlamento  Jthghiherrétt  che  Ettrifm  chU" 
mdt!^'.  rj^jfdre  capitale  de'  Confederati ,  l* apporto  i&  U  ficurei.t^  del 
CanttenaMt ,  &  che  fifojfe  nfolnto  dif  tocure  dtl  reflo  per  la  jHjJijìeft:La  di 
ejMelC  Armata  >  onde  lo  pregaua  di  concorrere  à  comiutttre  per  vna  sì  l  no- 
na caufa.Non  tardo  Momrofe  dt  matjdare  ad  auuertire  il  Re  de'  difegKÌ 
de'  ScozjLtfi  »  affine  dt  prouuederui per  tempo»  &  date  gii  ordini  nectJjArif 
per  preuenire  »  &  dtflornare  ti  turbine. 

Nel  periodo  dt  tali  configlt  fi  era  il  Caualiere  Fuétler  doppo  la  per" 
coffa  rtleuata  da'  Regtj  ricourato  in  BnSlol  ,  cue  nceuctte  dal  Parta- 
mento  ejualche  piccola  affiflenKa  con  cui  ammajfatt  Coo.CaualU  fi  con- 
duffe  à  Londra  ,  facendoui  folenne  ingreffo  acclamato  dal  Topolo  con 
titolo  dt  ConejuUfatore  ,  nome  deir  antico  ,  Ó  famofo  Guglie' mo  i  la  voce 
comune  conHituendolo  capo  deli'  jirmata  ,  che  dalla  Città  dt  Londra 
S4indau4t  approntando. 

L' Ejferctto  Regio  preualendofi  della  vittoria  blocco  coW  armi  le  Citts 
di  Bnftol,  e  di  Glocefiria  ,  Ptauue  ambedue  dt  molta  riieuanzjtt  col  cui 
acejuiflo  oltre  ^ ajjìcurarfi gran  parte  del  paefe  \  ^emuano  à  refìarproue- 
dute  di  molti  denari ,  &  £  termi  in  abbondami  le  fejuadre  Reali,  La  ^"^''^^j*" 
Città  d^Exitercontinttaua  anch'  ella  ad  effere  affedtata  da'  Realtfii  \  mà  j^^gno. 
con  poca  jperanzji  per  la  commodità  dt  rictuere  It  foccorfi  per  mare ,  per 
la  cui  parte  il  Conte  di  raruich  jimiraglto  del  Parlamento  v'introduffe 
gente ,  &  altre  cofe  nece^arie.  Fìllob)  all'  incontro  ,  che  fofleneua  ti  par' 
tito  Parlamentano  prefe  per  intclltgenxjt  dt  notte  Ghensbero  tn  Lincoln  > 
mà  occorfi  quelli  di  Ntuuarl ,  lo  racchiufero  dafedio.  I  folleuati  della 
'Prtttincia  di  Ghent  vedendo  venire  loro  addojfo  le  truppe  della  Cattatleri^- 
di  Lmdra  fi  riconcentrarono  frà  luoghi  men  acceffibilt  i  onde  ti  Tarla- 
mento  jpedt  alcuni  del  loro  corpo  per  actjuetarlt ,  &  nfapere  le  caufe  del 
loro  folleuamento  ,  riceuendo  tn  rifpoiìa }  che  doueffero  riuocare  il  nuouo 
giuramento  ,  o  almeno  non  conSiringere  alcuno  à  prenderlo  \  che  fi  douejfe 
continuare  in  tutte  le  Chiefela  Liturgia  fiabtlita  tante  volte  dal  Tarla- 
punto  i  rimettere  ne'  loro  Benefictj  quei  Tredicatiti ,  che  per  la  loro  mo- 
dtrata  maniera  di  predicare  haueua  il  Parlamento  priuati  deUe  loro 
Chiefe  ^foflituendo  tn  luogo  loro  Predicanti  BruntHi ,  &  fedizJofìy&  ih 
vltimo  ,  che  non  fi  Aouejfero  aggrauare  i  popoli  ogni  giorno  con  nuoue  impo- 
ptjoni.  Veniuano  dtl  Parlamento  canwixjLate  per  fedixjofe  le  nfpofle, 
&  degne  di  fepelirfìin  vn  eterno  fìlenzJo  V  applicando  l'animi  alia  jpe^ 
di^ne  dt  folÀatefehe  in  quelle  parti  per  cafltgare  i  principali  architetti 
del  folleuamento. 

Hauendo  nel  mentre  li  Refidenti  della  Republica  dt  V tneùa  ,&  del 
Gran  Duca  in  conformità  de'  concerti  prefi  in  VenexSa  da*  Mimfhtde' 
Prencipi  Collegati  data  conte^zjt  per  lettere  al  Ri  d'Inghilterra  della 
tega  ftabtlita  dd  medefmi  Trencipi  con  Ceffrefione  delle  caufe ,  & 
.  ni  Z  Z  z  j 
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detnotiui  \  nerinajfe  ciafcuno  di  loro  ftparatritneìits  vnn  fttjf*  ri^ofla  in 
foTfanz^  dal  primo  Sej[retarto  di  Stato.  Che  haucndo  S.  M.  veduto  Ic 
17.  Luglio.  lctcerc,chc'l  Signor  RcTidcmc  le  haiieua  trafnìcirc  in  propofito  delia 
Lega  in  Icalia,gli  haueilè  incaricalo  «ii  mandargli  la  Icguente  rifpo- 
Rìfpofla   (la.  Che  non  poceua  S  M.  non  aggradirci  prendere  in  buonifllma 
del  Rè  <i'  parte  la  participazione,chc'l  G.  Duca  luo  Padrone  s'era  compiaciuto 
^?^|'.'^|^"*  darle  per  man  l'ua'dclla  caufajche  haueua  eccitata  la  Lega  alla  detta 
dc'Prcncipi  nfoluzionc  ♦  il  cui  oggetto  come  appariua  alla  M  S.  molto  pio  ,  & 
Collrgait.  giuilj  :  cosi  in  riguardo  dell'  antica  amicizia,  iSc  allianza,  eh'  era  fra 
S.  M.  ic  il  G.  Duca  ,  come  anco  per  il  bene  della  caufa  cummune, 
contribuiua  ella  volenreriflìma  iuioi  affezzionatidlmi  buoni  augu- 
ri) ,  Se  felici  fucceniì  all'  intraprefe  di  S.  A.  Qjte(\o  tanto  defìderaua 
S.M.  che  V.  S.  rapprcfentaire  al  Gran  Duca  infieme  col  dio  ricono- 
fcimenco  per  l'vmzio  di  condoglienza  palfato  feco  per  la  morte  del 
Re  Chriilianidìmo,  per  la  quale  S.M.  fi  ritrouaua  in  folenne  bruno. 
Se  sù'l  Dunto  di  mandare  Ambafciaria  efprefTa  in  Francia  per  palfare 
quiui  in  fuo  nome  il  mcdclìmo  v£zio.  S.  M.  ciTern  fin  hora  alrenuta 
di  dare  publica  notizia  di  quelli  alreracifTìmi  mouimenti  a'  Prencipi 
Tuoi  Amici ,  per  hauere  dal  principio  d'efll  vfaro  per  fcdarli  cali  mcz> 
zi  >  che  probabilmente  la  pei Fezzione  di  cosi  neceflaria  opera  po- 
tcua  elFcie  ngnificata  fuori  dalla  M.  S.  aitanti ,  che'l  Mondo  hauelIe 
prefa  conofcenza  delle  loro  diuifioni.  Reftaua  hora ,  che  le  maligne, 
&c  Falfc  calunnie  contro  di  S.  M  diuulgatecon  la  mcdeilma  iniqua 
indu'hia  ,  ch'erano  ftate  inuentare  poiertcro  edere  manifcfte  i  &  che 
la  verità  apparilTc  ,  la  quale  edendo  ilata  da  altri  publicaca  per  il 
pallaco  con  diuerfe  fcritture  \  &c  l'occaHone  offerendo  giornalmente 
di  continuarle, pigliarebbe  egli  per  l'auuenire  cura  di  mandare  ad 
eflb  Signor  Rendente ,  &c  agli  altri  Miniflri  de'  Prencipi  amici  di 
S.  M.  copia  di  quello  andalle  fuccedcndo  ,  acciò  lo  pocefTero  traf> 
mettere  à  loro  Padroni.  Doueua  di  più  adlcurarn  ,  che  S.M.  reda- 
ua  molto  fodisfacca  del  difcarico ,  ch'egli  haueua  facto  per  lettere  di 
quanto  haueua  in  commiffione  dal  Gran  Duca  :  non  conuenendo 
in  fimili  tempi  d'efporfi  al  pericolo  di  metterli  in  viaggio  per  la 
Corte  fcnza  vrgentc  ncceilità. 

Edoardo  Nicholas. 


Con  dilig€>tiA  vgsiahaiMe  infruttuofa  haueuMo  li  Aftmfiri  de  Pren- 
cifn  CoUtgatt  portati  Jl'  Imperatore  i  medejìwt  vffiti}  per  dubbio ,  che 
non  fi  porfpjfero  neh'  interMllo  de'  fconuolpmentt  d'Italia  molto  profit» 
ttmlt  éMMentttrc  a  nemici  della  Cafa  (CAnfirm  d^auttanxjire  tu  ogm  pam 
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t  loro  proj(rejfi  ,  &  in  Germania  ancora,  doue  f  apparenze  r fitte  coMÌptra- 
nano  in  accreditare  il  commise  concetto ,  che  precorreua  a/lora  ,  che  non 
/"JP^^"        ^Jfe^citi  m  diif)oJizJone  di  rendere  coificua  con  le  prone 
della  jfada  la  propria  antTnoJità.  Cominciaua  già  à  declinare  d^lU 
Lufatia  nella  Slefia  ti  pefo  delt  armt  Suede/t ,  con  pen fiero  à'vntrfi 
alt  altre  trnppe  del  Stalhanj  ,  &  ac<jiiifiarfi  U  predommio  della  cam- 
pagna, y rgliafiti  tuttauia  ad  ogni  loro  mvumeuto  gl'Imperiali  per  rom- 
perne il  corfo  fi  rinfrrzjtnano  con  Maitre  feji$adrey  cÌh  lorovemuano  da' 
^^uartieri  foUecitando  le  preuenzjoni  anco  del  denaro,  di  cm  fe  ne  traf- 
mejfeal  Generale  Galajfo  fondente  femma  per  dare  due  paghe  a'ia  [ha 
gente  ,  &  approntare  ti  treno  del  cannone  \  con  ordine  all'  Officherchtn 
C omandante  dell'  armi  in  Slefia  di  pajfare  nelt  Armata  del  G alajfo per  co- 
mandarui  la  caualUria.Teneua  il  Generale  Torflenfane  conia  v.irietà  delle 
fnarciegli  animi  degl'  Imperiali  fra  l'  agitax.\one  d'vna  ^ikflaperplejfitài  Varie  mai- 
;/*//  lajciando  per  anco  penetrare  à  <]$tal  parte  hauejfe  egli  dtrtz'iaia  la  eie,  &  di- 
meta  de'  pen fieri  fuoi.  'Poiché  hora  jnoilraua  dt  voler  cimentare  con  tutte  ^'^B"»  <*^gl» 
lefi>rije  le  tmprefe  della  Slefia  y  hora  d!apnrfi  la  ftrada  a  if  nelle  della  Boe- 
mia,  inneftendo  e'^tandio  la  Piazza  di  Fridlant  con  dmojlrazJoni  di  Vu-  Impciiaii. 
iere  importarla  di  viua  fonia  >  lafciandonepofcia  il  dijegno  in  capo  di  due 
funni }  con  entrare  nella  Boemia,  doni  tra  le  partite  delt  Armate  nemichi 
feguiuano  freauenti  ttuontri ,  alternand»  la  fortuna  t  fuot  fauori.  Moffofi 
dal  fuo  fuo  J^uartiere  il  Torsìenfone  mollro  et  incaminarfi  dirittamente 
contro  Traga  \  mà  fatto  alto  poi  non  molto  lungi  da  Bu/joiel ,  Jpingeua  li 
fif  Madre  à  fcorrere  arduamente  la  campagna  >  rouinando  il  paefe  ,  &  mol- 
tiplicando incomodi  a'  fudditi  fenza  impegnarfi  e^ettiuamente  in  imprefm 
rtleuame.  Andaùa  pure  con  circa  miUt  caualli  depredatido  ti  paefe  , 
pcorrendo  il  Generale  Chenigfwarch  \  danneggiando  particolarmente  i  lu»* 
ghi  del  Conte  Slich,con  pajfarfene  verfo  il  Péilatinato  Superiore  ad  oggetto 
dt  diuidere  t  E Jfercito  Imperiale  tenuto  vnito  dal  Galajfo,che  fi  ttouauafra 
procinti  di  portar  fi  a  Pogtbréifì  m  riguardo  del  fito,  &  del  comodo  de'  vi- 
ueri.  Da  ambedue  t  Armate  furano  Deputati  Officiali  ad  vna  conferenza 
nella  Città  di  Giù  un  per  concertare  vicendeuolmente  il  rifatto  de'  pngio^ 
ni ,  nel  cui  luogo  furono  perciòintrodette  le  f^ue  guardi*  dell'  ima  >  &  l'td^ 
tra  parte  \  ma  finita  la  commijjione ,  ancorché  fi  ntrouajfero  nella  Città  le 
Saluiguardie ,  tre  mila  cauaUi  Suede/i  con  (fualche  corpo  d'infanteria  v 
intrarono  dentro  ,&  la  pofero  à  fiacco  tr^Ifortandone  non  fola  con  le  carne 
la  prouianda  di  formemo ,  forma ,  fiale ,  &  tutto  tfuello  ,  che  fi  trouaua  nelle 
Caje  >  mà  vna  ijtuntità  ben  grande  aticora  di  prigioni.  Doppi  tjuefio  fuc- 
ceffo  fu  dal  C alajfo  jpedito  il  Gente  Boy  con  due  mila  cauaUi  al  Caìlello 
di  Smidlet  appartenente  al  Colonnello  Gordon  con  circa  toc.  carrapef 
asportami  colt  afienfo  del  mede  fimo  Colonnello  pikdi  f  oo.  mifure  di  gran» 
édt  ArinéUé  ttrtHta  in  ordine  per  minacciare  ad  ogni  cenno,che  fifone  hanuto 
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della  me  fé  de  Suedefi  pervnpedtrue  U  condottd.  Ma  il  Toriicnfone  info' 
fhetntOtrhe Ji penfajj'eyoll'  attéuco  del  fuo  ifmrnert  :fitmc  ptn  vnU  configli» 
dx port.f.rf  ailA  Città  di  BoUJUmìa  ,  trat^ettando  il  Fiume  liera  con  dtjC' 
ftio  di  fare  ti  medejtmo  deW  j4ìhif  per  marciare  ver/i  Lattrneritx.  i  & 
innoltrarf  t  nelì  attinevz^e  di  Pilferit  ouero  tntrafn'endire  ardirame/ite  con- 
tro PrAsa.  Gala'Jo  alt  incontro  flana  ojferuando  glt  aadamentt  fitoi  :  matf 
tenendofì  nel  Qjtartiere  dt  Chemgrai.  come  più  opportuno  ad  attrauerfan 
da  tutte  le  parti  li  difefni  di  Suedejt ,  che  rtmù^oriti  con  ^vnione  deMi 
vecchie  Saldate fche  applicale  alla  cuflodta  delle  Piazxe  occupate  in  Sle- 
pa  ,  Minaeciauano  la  Slefia  >  la  Morauia  ,&  la  Boemia  venalmente, 
tyilla  cauuIUria  data/ila  mofirafu  trouata  afcendcre  al  numero  di  ott§ 
mila  comprefa  vna  pori,ione  di  CauaìUeri ,  che  fin  allora  erano  ftno'itAtit 
DelC  Infanteria  non  volle  il  GaUjfo  riconojcerne  ti  numero  ad  oggetto  che 
della  deholez.zji  fua  non  penetrajfero  gli  auuifi  alt  inimico t  benché  credeffe 
che  componer  potejfe  il  numero  di  cinque  mila  in  circa.  A  fucile  armi  con^ 
traponeua  TorSlenfone  otto  mila  caualli  egli  ancora  ,  dr  dieci  mila  fami» 
gente  tutta  eletta  ,  &  che  fra  la  confumata  efpenenut  di  tanto  tempo  rm- 
paKjentemente  defideraua  di  cimentarfì  con  t  Imperiale.  Abbandonati 
dunejue  dal  Generale  Suede  fé  gli  allogiamenti  di  Tornar)  \  abbruciata  la 
Città  i  &  dtjhrutte  interamente  le  fo/tifcaOoni  prefe  la  marcia  verfo 
JM clinch  pofio  in  ripa  aU'  Alhu  »  &  in  diìlamji  di  fole  efiuutro  leghe 
da  Praga.  Per  ftrada  /èco  fi  congiunfe  il  Stalhans  cott  tre  mtia  huomini\ 

Progteiu  g^^g  animato  datt  accrefcimento  dt  (juejle  forue  non  meno  ,  c\h  daUa  de- 
*■  bolezjut  degl'Imperiali  :  intraprefe  fepra  ti  medefìmo  Ca/leUo  di  A/einich, 
battuto  con  alcuni  peK.zj  st  furiofamente  ,  che  i  dtfenfori  lo  rajfegnarono 
dentro  il  fecondo  giorno  per  accordo.  Dubbiofoil  G al àjfo  che  gli  attentati 
de  Suede  fi  mira^ero  fopra  la  Città  dt  Praga  :  v  introduce  foUecitamente 

i.Gia^o.  1  ? oo.  huomini  >  accrefcendo  nuoui  prejtdt]  ne'  pofh  circondanti  più  ep- 
portuni  à  danntgiare  ejuella  Metropoli ,  con  (pmgtf^  pofcia  mille  Caualli 
alla  volta  dt  TorTlenfone  per  riconofcere  le  dt  lui  azjueni  >  &  attrauer- 
farle.  'Per  tanto  lafctato  U  Quartiere  di  Chenigratz. ,  prefe  poflo  à  Pom 
gibrat  con  difegno  di  tratuferirfi  ^editamente  à  Br andate  perrinfrefcar' 
mi  la  gente  >  &  fìar  pronto  ad  applicare  i  foccorfi  à  quella  parte  ,  che  ve- 
ftijfe  ajfalita  da'  Suedefi  »  i  quali  contro  la  comune  tredenxM  paffarem 
vna  lega  da  Praga  per  mndur^  in  Morauia  »  alleggiando  la  fera  al 
Borgo  di  KaSieletz.  attinente  al  Prencipe  Carlo  di  Ltechtifiai».  Dodeei 
mila  huomini  à  piedi  dsfpofti  in  io.  fjttadrom  t  &otto  mila  caualli  ben 
alt  ordine  dieutlgauano  le  voci  più  fincere ,  che  contajfe  fitto  le  fue  Infi' 
gneil  Torfienfone,  auanxjando^  con  foUecìto  pajfo  nella  Moramd^  & 

Entrano  io  donando  foggetto  di  molefiia  a  quegli  habitanti  :  lafciaua  fri  fèntp- 

Morauja.  ff^nti  di  giujìa  perplejfità  gli  Stati  delH  Au/hia  ancora ,  mentre  cm 
U  ftrttUÀ  del paefe  hauende  date  mode  à  Soldati  futi  d'amcchirfiy  tenett* 
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rEJfercitfl  fu»  ben  proucduto  ,  &  vgnAlmente  contento.  Non  s'era,  fof^ 
fruito  tn  Boemta  %  uè  impegnato  [otto  luogo  forte  per  tffnfj^tre  il  peri- olà 
di  rimanere  arconfcrttto  dall'  F.Jfercito  Imperiale  ,  &  ridotto  à  firettet.KA 
di  vtueri.  Ne  contorni  d^  IgLtu  fi  fece  vedere  fenxjn  imraprevdere  foprd  ■ 
Quella  Città  ;  prendendo  frettolojamente  il  cawmo  verfo  Obnitz.  à  difegnh 
di  profciogliere  ijuefla  7*ta^a  importante  dal  hlocco  in  cai  la  tentMAnè 
l'armi  Imperiali.  St  fece padro»e  il  Torflenfone  delle  Città'  di  Sterem-  Giugni 
htrgh  ,  Profìnil^t  &  Littaìt  >  lamiandofì fopra  la  Città  di  Creme fìer  ap- 
partenerne al  f-^ef  Oliato  dOhmt\  >  &  che  per  ejfere  locata  fopra  le  jj^orrdé  ^^^^^ 
del  Fiume  Mora ,  era  di  molta  coufeguenla  \  eorroh«rartd»  le  jferanzx  (juifti. 
fae  d'altri  più  importatiti  aajtnjìi.   Gmlaffo  intefo  T nuifo  fi  troffe  Jubtto 
da  Bruna  coir  EJfercito  accrefciuto  di  forx.e  con  te  gemi  deUa  Morauidi 
della  Sitria,  &  Auiìriafuperiere  per  foccorrere  la  Piax.i.a  ;  ma  per  viag» 
gio  rifaputo  da'  prigioni ,  che  abbrujlgiata  in  gran  parte  dalle  bombe  ,  & 
con  vna  tempera  di  cannonate  aperta  da  Suede  fi  vna  gran  breccia  nel 
muro  fe  ne  f>f[ero  per  affatto  refi  padroni  ,  reflandoui  ti  Comandante  con  tt 
prefidio  prigioni  ,  &  li  Cittadini  facrificatt  al  furore  delle  loro  (fade ,  &  • 
jfogUati  de  loro  beni  -,  prefe  ef fedi  ente  di  rcfliiuirft  à  Bruna.  Fece  poi  il 
Torfl enfine  acefui^o  del  Cajlello  di  Tobifcaìt ,  intenerendo  la  Terra  con 
tjuantità  di  f^ilfaggi  aW  intorno  per  lafctare  da  per  tutto  dcff'otmt  vejìigif 
delU  fua  crudeltà. 

n^pprendeuano  gt  Imperiali ,  c\fe.  fojfe  per  pajfare  à  Radity  luogo  sii 
la  Jìejfa  Rimerà  ,  &  che  gU  apriua  facile  l'adito  di  portarfi  pofcia  alU 
Città  di  Pojfonia  in  lungheria  ,  doue  gli  H eretici  di  e^uel  Regno ,  cr  ^pparfc- 
«Itri  malcontenti  non  lafciauano  di  dare  f oggetto  di  gelofia  ,  &  d'obltgare 
i  Miniflri  di  Cefare  ad  ogni  maggiore  auuertenzji.  jQueHi  nelt  V ìighe-  f^pc^Ji.* 
ria  Inferiore  diedero  ordine  y  che  f offe  innalzato  lo  fiendardo  Reale  con 
(ui  vemuano  chiamati  coloro  ,  che  jeneuMo  obligo  diferuire  fua  Maefià 
à  cauallo  di  ptefentarft  fotto  l'vbbtdienxjt  de'  Capi  deftmati  i  &  centra- 
por/tagli  attentici  delt  inimico  ,  con  (peranzji  di  raccogliere  con  tal  mez.- 
za  otto  mila  cauallteri ,  i  tjuali  trauagliando  da  vn  canto  il  Torjlenfofìe 
rtuntre  dalt  altro  vemfe  caricato  dall'  Annata  del  Galajfo  j  lafciauam 
certa  fiducia  di  poterfegli  dare  qualche  colpo  ,  che  valtjfe  à  contraptfare 
gii  acquici  fatti  da  lui ,  &  le  perdite  dal  canto  delt  Imperatore.  Ab- 
bandonati perciò  dal  Galajfo  gli  alloggiamenti  di  Bruna  ì  prefe  altro  quar- 
tiere vicino  all'  inimico  t  e  fotto  titolo  dojferuare  gli  andamenti  fuoi,  & 
iingtiftiarlo  \fi  fece  ozjofo  gettatore  di  tante  giatiure  cm  vergogna  pro- 
pria ,  &  difauuant aggio  di  credito  alt  armi  Imperiali  vgualmente.  Là 
cauaìleria  delt  Imperatore  alloggiata  ne'  quartieri  deli'  Auflria  per  di- 
fetto di  paghe  chiarnandofi  mal  contenta  fcorreua  ,  &  dtPruggeud  U 
campagna  tutta  t  &  continuando  nelle  prime  licenz.e  ,  fino  a'  Potai  di 
Fiemia  fi  fece  in  numerofe  fquadre  temerariamente  vedere.  Tre  Cornette 
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étti  Piccolomini  ,  Bucham  PaHauicim  in  numero  di  ioo.cmmmBì 
hanuto  Un^ua  ,  che  400.  de'  Suede/i  ttndajfero  rifiuotendo  le  comri- 
htojoni  dal  paefe  vicino  alla  Città  dt  Tretouia  appartenente  al  Pren- 
(ip€  di  Liechtiftain  y  s' ine  aminarono  à  (juella  volta  con  la  /corta  ctvn 
y \llano  »  &  vn  hora  auanti  giorno  li  forprefero  fepolti  nel  fonno  ,  ondi 
con  la  prigionia  degli  vfficiali  rtrnafero  i  Suedefi  interamente  disfat- 
ti. A  Vallacchi  predatori  furono  pure  con  i  carriaggi  inuolate  le  prede 
dagl'  Imperiali  >  tolta  la  proutanda  incamiciata  al  Campo  Sue- 
deje. 

Si  p ariana  con  f ranch ez^zji  della  moffa  dell'  Imperatore  >  dejìderata 
d  igli  Elettori  dell'  Imperio  ,  acciò  piU  da  vicino  aJfiSìere  potejfe  alle 
trattazioni  di  pace  occorrendo  >  (è"  à  futile  di  maneggiare  la  guerra, 
(juando  efclufe  (fueSìe  connenijfe  profeguirne  la  continuaLione  \  ac- 
erefe  endo  le  mole  fi  te  ad  Aufriaci  i  pregi  udiz.tj  t  eh'  agi'  interejft  deff 
Imperatore  rccaua  il  ranno  di  tante  Deputat.ioni  di  Prencipt  ,  & 
Stati  delt  Imperio  à  Francfm  >  doue  in  onta  dell'  autorità  Cefarea  non 
fi  lafcMua  di  mantenere  viuo  ti  progetto  per  ijlahilire  la  pace  itjdlemagnM. 
a  mifura  delle  loro  particolari  fodufaz.zjoni.  Fra  il  moto  di  crtfì  st  grandi 
erano  in  piedi  pratiche  di  colleganza  tra  ^Imperatore  y&  li  Rè  di  Datti^ 
marca ,  &  di  Polonia  contro  Suedeji  \  ejfendofi  per  nome  del  Polacco  con- 
dotto à  P^ienna  il  fuo  Segretario  F unioni  con  incarico  dt  jìringere  ejuejìi  «ut- 
neggi ,  dagli  effetti  de'  quali p'oteuano  riprometterfi  gli  jiujlriaei  profitti  di 
coa/eguenZM. 

minori  erano  li  vantaggi ,  che  dulT  imminente  inerte  del  Rè  di 
Francia  attendeuano  gli  Spagnuoli  nella  Catalogna  particolarmente, 
onde  per  aggtongere  calore  »  &  fomento  alle  riuolte ,  &  al  vigore  delt 
Mrmi  i  publicaua  il  Rè  Cattolico  per  vicina  tvfcita  in  campagna  à  quelli 
frontiere  della  fua  Real  perfona  ,  al  cui  effetto  diede  principio  alle  di» 
uo^ni  folite  in  fìmtli  occ-tfìoni  efemplarmente  praticarfì  dalla  pietà 
di  quei  Monarchi  >  portandofi  alla  fantiffima  Imagine  deUa  Fergim 
d'Atoccia ,  oue  il  Nunzjo  del  Papa  cantò  la  Mejfa  con  tint cruenti 
di  tutta  la  Corte  ,  transferendofi  a  piedi  la  fteffa  fera  4I  Conuenti 
Pietà  del  (Ielle  Difcalzje  accompagnato  dal  Trencipe ,  dalli  Ambafctatori  ,  & 
dal  Clero  con  infinite  luminane  y&  con  pientffimo  concorfo  dt  popolo. 
acclama  la         *fi'ffò  tempo  fi  viddero  efpolle  tutte  le  Imagini  miracolofè  di  No- 
Madonna  Jira  Signora  in  Madrid  }  garneggiando  le  Chiefe  in  celebrare  le  più 
P«r  Piotct-  jfompofe  Nouene ,  che  giammai  fi  fofftro  vedute ,  in  fine  delle  quali  era 
Re"nf  *di  f^^fi  "^'^       pubi  ICO  col  quale  dnneua  effere  riceuuta  ,  &  di» 

tgt^aà.  *  U  Madonna  per  Protettrice  de'  Weghi  di  Spagna^  Il  principali 

oggetto  di  quefte  notunali  fupplicaxjoni  >  fu  u  impetrare  da  Dio  proìfen 
fucceffo  alt  armi  Cattoliche ,  &  felici  viaggio  alla  Flotta ,  thi  riahtjfim^ 
éttendenano  per  S^Ctouanni, 
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Con  toccMpone  di  pajfare  U  Rtgina  dd  PMUx.zjt>  dUe  DifcaUe  per  -* 
vedere  U  Madonna  etuitoccia  ,  chuimata  w  ftu  compagnia  C Infanta 
t^^atfherita  tfi  pofe  (juefla  conforme  il  folito  dalla  parte  de'  cattalli  nel 
Cocchio,  in  CM  ijuando  ti  RèyO  il  Prencipe  fi  trona  prefente  non  ha  luog» 
fe  non  alla  portiera.  Stando  la  Contejfa  d  Oltnara  sul  punto  dt  faltre 
nel  mede  fimo  Cocchio  coìnt  Camariera  Maggiore ,  dijfe  la  Regina  alt 
Infanta  ,  che  le  facejfe  largo  apprejfo  di  fe  i  ma  replicò  l' Infanta  ,  che 
fe  fua  Maefià  ,  CaShnngeua  à  (jaefio  ,  farebbe  ella  vfctta  più  toflo  dal  Diffrrcni» 
Cocchio  >  non  volendo  trattare  con  tanta  vgMagltanzji  con  laContefa  *,  al*  rtà  l'Infao- 
largando  neW  l^feJfo  tempo  le  falde  per  occupare  tutto  il  luogo  ad  ejclufiong 
éleUa  fudetta  Conteffa  obligata  con  indicibile  fua  mortificatone  di  n-  ^'onJ^jj^  * 
ma*fere  fola  alla  Portiera.  Saldijfima  per  alcuni  giorni  fi  dimoSfrò 
l'Infanta  nella  pretenfione  di  non  ammettere  nel  Cocchio  Reale  al  fuo 
fianco  dalla  parte  de'  caualli  la  Contejfa  i  onde  m  tre  vfcite  da  Ta^- 
iax.tM  deUa  Regina  non  venne  chiamata  •  ma  le  conuenne  in  fine  bere 
tjueflo  amarijjimo  forfo  ,  &  con  marauiglia  di  tutti  vederfi  à  canto  là 
Contejfa:    Toiche  voile  il  Rè  foffenere  la  dignità  de'  Camerieri  Mag- 
giori del  T*alaz.z.o  Reale  ,  a^erendofi  dalla  Corte  ,  che'l  Trencipe  Fili' 
berta  di  Sauoia  ammettejfe  fempre  nel  mede  fimo  luogo  il  Duca  di  Ler- 
ma  non  per  altro  titolo  ^  che  diCameriero  Maggiore  del  Rè  \  onde  dal 
Con  figlio  di  Stato  fu  pronunxjato  decreto  à  f nuore  della  Contejfa ,  &  dal 
Mi  con  benignijjìme  parole  fatto  fignificare  a'i'  Infanta ,  ajficurandola  di 
più  in  parola  di  Rè,&  di  Caualtere ,  che  fi  fojfe  efferuata  tn  tutti  i  tempi 
il  medefimo  fide  \  onde  prudentemente  actfuettojft  ^Infanta  con  rilfondere, 
che  haueua  m  ejuella  occafioie  fatto  ciò ,  che  fi  conuemua  alla  fua  condi» 
Xjone  »  &  che  hora  farebbe  cjuanto  il  Rè  comandafie. 

PublicoJJi  poi  dal  Rè  la  partenzji  per  li  17.  di  Maggio ,  &  in  tal 
forma  ,  che  non  obligaua  ad  accompagnarlo  ^  fe  non  i  prectfi  feruitori 
di  Palai.v>t  la  filando  in  liberta  i  Grandi  t  i  Titolati  t&  tutti  gli  altri  publira- 
di  prendere  {juella  ri  fdudone  ,  che  tornajfe  loro  più  in  agrado  i  tnter-  zionc  dell' 
pretandofi  ciò  per  effètto  della  Scarfex.zjt  del  denaro ,  perihe  guardo  ▼'cita  del 
sobligano  i  Perfonaggi  di  ejualità  4  feruire  in  fimili  occafioni  ,  fi  co-       ^  P*" 
fiuma  in  Iffagna  di  fomminilhare  loro  grofiì  aiuti  dt  cofìa.   f^aria»  ^|^_ 
mente  difcorreua  la  Corte  fopra  ^uefìa  vfcita  del  Rè  ,  fiimandola 
alcuni  indrtz.zAta  k  rac  con  filare  i  due  Regni  Ì  Arragona  ,  &  di  f^a- 
lenxjt  y  eh'  appajfionat amente  la  defiderauano  in  premio  dell' ifejuifito 
lor'^lo  pale  fato  al  Real  feruiijo  con  affaldare  à  proprie  jpefe  grojjo  nu^ 
mero  di  foldatefca  contro  il  tenore  de'  loro  fon  ,  della  cui  indennità, 
&  ojferuanz^  fi  mofirano  per  altro  gelofi  ,  &  accerrimi  propugna- 
tori.  C  ludica  uano  altri  ,  che  feguifie  per  dar  calore  con  la  per  fona 
Reale  alC  Effercito  contro  Catalogna  ,&  che  mirajfe  il  Rè  à  fegna- 
larfi  ut  quefio  anno  con  qualche  fatto  egregio  ,  accieche  il  fuo  ritomo  0 
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Madrid  doppo  (jHeSta  campag>ié  rcfiaft  dccompu^nMa  da  tfueffa  GiorÌ4» 
(he  per  mila  fortuna ,  &  pcjfime  congiunture  wdarno  haueua  tentato  di 
QQ/ìfe^utre  l' amo  antecedente.  y1ltr$  finamente  reputauano  >  che  la  publi" 
cantone  dt  ifueila  vfcita  ad  altro  non  hauejfe  a  feruire  ,  che  ad  vn  ^tufttffi- 
PIO  pretefio  di  chiedere  la  Piata  lauorata  a  tutti  U  Aiintflri,  Seruiton  ,  & 
fiipendiatt  deHt  Cafa  Reale ,  ijuande  da  vn  canto  vna  cesi  riletuinte  acca- 
^  fione  &  dall'  altro  l'  eflrerna  carefìta  di  denaro  rendenano  ragio/:tttoU ,  & 

«ditto  BjC-  f^ig  Jiffulg  di/aanda-PubUcò  veramente  ti  Rè  decreto moUv ugorofe deSd 
VUtl."  ^P^^^  con  precetto  a  tutti  U  Mwtftrt,  ezjandio  Sfidali  della  Segretaria^ 
&  feruiton  di  PalazjLo  [otto  pena  deUa  difj^ratia  di  fua  MaeHa  di  por- 
tare tutu  gli  Argenti  lauorati  alla  Cafa  deSa  Mo/ietay  doue  farctbero  rè* 
ceuuti fecondo  il pefo  per  impre fìtto  con  8.  percento  da  reiìttmrfi  frhtto^ 
Qf  capitale  all'  arriuo  della  Flotta  >  non  fenijt  concetto  di  poter  cattare  da 
Vtt4  Copta  fi  firaordmaria  d' argenti  vn  miUtone  almeno.  £  perche  n§^ 
ptancano  in  Madrid  ingegm  Cruta  ,  &  kii^rri  ,  che  da  tfualfìuo^lim 
9Ccafìoie  tranno  mottui  di  fatirii.tAre  \  vno  fe  ne  trono  >  che  doppo  la  pw 
hliCiiz.tone  del  Decreto  ardi  frefentare  nella  propria  mano  del  Rèw pa- 
ffavdovn  Memoriale  figtlUte  ,  ti  contenuto  del  <fMale  fi  renrin^eua  \  Cht 
fo^e  fuperfiuo  il  dittandare  gli  èrgenti  a'fuoi  Mmifln  ,  &  feruiton  men- 
tre  erano  approdati  a  Madrid  taciti  Galeoni  dell'Indie  >  carichi  d' oro.  H 
pruno  Galeone  chiamar  fi  l'  Oliuares  \  il  fecondo  Montcrei'y  il  terzjo  Legane^ 
ti  (fUMTto  f^iUanoua  >  quinto  Gonsutlu  >  feno  Suare^  y/èttimo  il  Cornerai 
&  che  in  heue  fe  ri  af^ettajfe  vnpùt  ricco  addimandate  Im  Torre/.  Ch^ 
da  tjuefii  douejfe  la  Mae  Sìa  fua  eflraere  non  già  argento  lamratojna  or* 
C9HUU0  raccolto  fenut  dtfcrex.tone  dall'  Indie  domeniche  della  Reale  hai,' 
Z.ienda  eh*  è  il  PerU  ;  dal  Regno  di  Napoli  ,  eh'  è  il  MeJJic»  >  &  daU» 
Stato  di  Affilano ,  eh'  è  il  Brafìle. 

Là  Città  di  Madrid  4  tonto  del  viaggio  del  Rè  gli  fece  vn  donati  U9 
•  di  trecento  mila fcudt.  Il  Conte  d'  Ognate  ,  che pareua  poffedeffe  il pnm» 
luogo  nella  grazia  Reale ,  di^po  la  caduta  dtl  Conte  Duca  fcemi  di 
conditone  per  vn  Memoriale  prefentato  al  Rè,  in  cui  gli  addimandaua  C 
ojfì'^o  dt  Maggiordomo  A^aggiore  i  la  (htaue  d"  oro  per  il  fecondo  genit» 
coli'  attuale  ejferatio  due  foprauiueh^e  della  Correria  maggiore  \  &  di 
(oprire  per  fe ,  come  pure  faceua ,  &  per  tutta  la  fua  Cafa  ancora.  P^ep 
fodufatto  ne  ritaafe  ti  Rè  ^  giudicando  per  auuentura  troppo  ripemimi  ,  dr 
numerofe  le  dimande  \  onde  parue  fuo  fi  raffredajfe  nel  tratto  >  &  neffm 
tonfidenKa.  Fu  dichiarato  per  Aio  del  Trencipe  di  Spagna  il  Manheft 
di  Aitrabel  con  applau/ò'  vniuerfale ,  per  ejfrre  Signore  dotato  d'ottimt 
qualità ,  C"  di  non  ordinaria  prudenzjt  \  godendo  tutta  la  Corte  dt  vetUm 
finalmente  il  Prencipe  fieli'  età  fua  di  14.  anni  tolto  dalle  mani  ,  ^ 
dalle  dtreKiJoni  della  Contejfa  eoa  tanto  giuhilo  di  tutti ,  quanta  ewa 
la  ficurcx^  >  ^h^  tintuano  dt  miì  efftrg  più  que  fio  grate  poRo  per 
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tsdere  neBa  perfons  del  Bajlardo  del  Conte  Duca ,  come  vehememi  n'ent^ 
HQ  fiati  pttr  dtanu  li  /pi fletti. 

Grand*  era  il  dcjìdeno  della  Córte  di  ved^e  ahbajfate  ttute  le  Crea*  Abbaflà- 
ture  del  Ctnte  Duca  >  &  fra  ejuefle  il  Protouoiartp  ,  come  t^ue^li ,  che  mento  del- 
con  Caffre  fue  maniere  sera  rejo  adiof»  à  tutta  la  T^ohtlta  ,  che  nw  Creature 
meraua  t  mementi  della  fua  effulfione ,  di  cuifia  appartuane  varij  tndi^  rhlca^defi- 
?#f  )  iHcaricatofegU  dal  Rè  dt  rimettere  le  fcritture  tutte  nelle  maj/i  del  aerato  Jal-» 
Segretario  di  Stato  Andrej  de  Rofat.  La  ragione  più  efficace  »  che  corno  la  Corte, 
fi  diMulgaua  della  continuaz.ione  del  ProtonotAtìo  nel  fnuixjo  Reale 
era  la  notiùa  »  &  efjfcrienXA  fua  ne  gli  nff'uri  della  Corona  ^  conte 
4fue/li  t  che  per  jJ  lungo  corfo  dì  anni  era  fiato  t  vìnco  confidente  del  Conti 
Duca. 

Sifentiuano  le  dogliaaz.e  de'  Minifiri  de'  Principi ,  &  d'ogn  altri 
per  la  tediofa  lentez.tjt  con  cui  doppo  la  caduta  del  Conte  caminauan» 
li  f\  edizioni  di  ^ualfiuoglia  negozjo  j  perche  fe  bene  tutti  li  Memoriali 
fi  rimette  fero  a'  Configli  \  appanna  tuttauta  languido  ,  &  femja  (pi» 
riti  il  nuouo  gouerno  ;  onde  correua  vn  concetto  vniuerfale ,  che  non  fi  po^ 
tejfe  reggtre  tfuefla  machina  fenzjt  incaricar -le  ductò  tre  Mwtfirt  per  l'v 
dtenu  y  &  per  l'infarmaXioni  come  accoRumò  con  tanta  fua  Lode  Fi* 
Itppo  fecondo^  La  Certe  dt  Spagna  daua  ogni  giorno  più  à  eonofce» 
re  ,  che  Jotto  il  Cielo  ogni  cofa  foffe  foggetta  ad  infinite  tmu/tzioni ,  poi- 
che  la  propria  fua  grandcz,z.a  non  pafeua  haflante  per  renderla  ne' 
fuot  termini  ferma ,  &  coifante.  Haueua  conceputo  ogn  vne  certijfi» 
ma  lj>e*anxjt  ,  che  la  caduta  del  Priuato  douejj'e  portare  feco  ti  ri- 
forgimento  delle  fortune  di  ejuella  Corona  \  &  che  vn  pefo  cosi  gran- 
de non  hauejfe  più  à  fiaccare  le  forije  ineguali  del  V affalo  ,  men- 
tre dalle  f^aUe  del  proprio  Signore  ,  che  nacquero  a  tfueffo  fine  ,  ve- 
mina  portato.  Ma  l'effenenxjt  dimoflraua  ,  che  la  medicina  fe^  Schindle 
e*ua  peggiorare  Pinfermo  \  perche  offendo  impcjfibtle  ,  eh'  alia  mei-  del  nuouo 
tttudinedi  tanti  grani  flint  affari  regge f e  la  Jota  atteniLione  del  ^^gou«rao. 
habituato  per  lo  ^ai.io  dt  il.  anni  à  tonaltarfi  ti  fanno  dìvna  foauifi- 
ma  ifuiete  con  la  vigilanut  ,  &  con  l'altrut  trauaglio  >  gli  era  conue- 
nuto  ripartire  le  cure  del  gouerno  k  mohi  >  i  tptah  non  fola  per  U 
difirepanxjt  de'  pareri }  ma  molto  più  per  la  difconformitÀ  degli  affetti 
rendeuano  immortali  li  negpz.ij  ,  &  inarriuabilt  le  jpedizjont,  Alt  uni 
di  loro  ,  come  il  Protonotano  Cantero  ,  Suarez  »  &  GontLalet.  > parteg- 
giani  ,  *Sr  Creature  del  Come  Duca  tntemmpeusno  artifictofamenti 
tutte  le  negozJaLiont  per  rendere  tanto  più  defiderabili  le  manien 
del  gouerno  pafato  ,  &  odiofi  i  methodi  del  prefente.  Altri  poi  erano 
nemici  dichiarati  del  Conte  i  e  perciò  gouernanàofi  con  ma f ime  to^ 
talmente  contrarie ,  pareuano  coi)  dure  all'  orecchie  del  Rè ,  ck*  mn 
fapendo  loro  &oji  bene  accommofUruifi  *  no»  fi  dmeniua  mai  alla  ri- 
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foluzjone,&  IfedizSone  de'  negoz.tj,&  de'  d$I}dfcù  L'allegrez^A  fAlefméL 
dal  popolo  y  l' appUufo  féttto  da'  mhilit  la  confolatjone  t  eh'  haueuM  riem^ 
pito  gli  anirmi  de'  Grandi  %  serMio  di  maniera  rafferdate ,  che  chi  puma 
era  allegro  fi  vedeua  hora  malinconicoy  &  chi  pur  dianzj  applandcM» 
hora  yUfmaMa  \  dtchtarafidofi  con  Fopere  malijjimo  fodiffatto  chi  auanti 
fi  profe^aM  tonfoUto.  GiHhtlaua  da  principio  il  popolo  credendo  ,  che 
firgli  dtulfero  alleggerire  gli  ^gg^aitij  \  ma  in  fatti  Iperimentaua  ,  che 
molto  piM  [egli  era  caricata  In  mano  adojfo.  I  NobUi  particolarmente 
U  Afinifiri ,  &  officiali  del  Rè  t  che  fi  figuraiutno ,  che  la  (jualttà 
delle  loro  cariche  t  alle  canali  fi  portaua  poco  ri'> fetta  dal  Conte  douejfe 
prÌMÌÌef  Ì4trli ,  &  diFltn^^uerlt  dagli  altri  :  fi  doleuano  d^hauere  deteriorat» 
di  condit.ione ,  poiché  nelC  intervallo  di  ejuei  cincjue  me  fi  fra  partiti  >  do^ 
natiui ,  &  la  Piata  chiefla  loro  cUlt  tflejfo  Rè  ,fi  vevdeuauo  (pagliati 
d' vna  poriSone  de'  loro  bepii  *,  parendo  ,  che  fotta  il  nuouo  gouerno  non  vi 
fojfe  altra  applica ijone  »  che  dt  ca tiare  dalle  vifcere  dè'  fudditi^  rohba ,  & 
denari,  l  Grandi  poi ,  à  allettati  dalU  fperan^  ,  che  cia/cttno  patena  ha* 
nere  dtfuccedere  neUa  PriuanXja  \  onero  per  irritare  maggiormente  t arimo 
del  Rè  cohtre  ti  Conte  >  dal  quale  fi  reput aitano  firappa^ZAti  \  concorre' 
$uno  con  tanta  frequenxj»  al  corteggio  nelle  Cappelle  sul  principio  che  ben 
ddkam  à  conofcere  >  che  prima  non  comparitutno  per  difgHlli  che  profeta- 
Hono  col  Priuato.Mk  auueduttfi  in  fine ,  che  qnefta  fagiane  era  altrettan- 
to fierile  di  mercedi  quanto  fertile  d' impafizjoni  \  &  che  la  ritirata  al- 
trui  non  haueua  loro  dato  alcun  adito  £  auanzjirfi  vn  pajfo  \  dtifaruero 
a  poco  à  poco  ifi  che  à  pena  due  >  ò  tré  di  loro  accompagnauano  il  Rè.  Per 
tutte  le  vreaccennate  ragioni  principio  a  correre  publica  voce  >  che'l  Conte 
Dieta  farebbe  refiuuuo  al  feruizjo  Reale ,  aunalorato  ti  concetto  dalla  co»' 
timutzjene ,  &  fujfifienzjt  delle  fue  Creature  >  &  della  Contejfa  in  Palaz.- 
Z.0  i  onde  da  quejìa  moflruofa  rappatumanzji  fi  prefagÌH*no  bijbiflif  ,  & 
fconcerti  ben  grandi  per  U  moltitudine  di  coloi^o ,  che  con  Satire ,  Paftjuim^ 
&  Scrttttire  haueuAno  lacerato  il  name^  &  la  condotta  del  Conte.  L' el^e- 
rienxjt  perà  focena  toccare  con  mano  come  fojfe  ejuafi  imponìbile  al  Re  U 
priuaxJone  £  vn  Priuato ,  mentre  dalla  caduta  del  Conte  fino  a  quel  tempo 
rimaneuano  fofpefe  t  &  tardijfime  tutte  le  (pedtijoni  ,  le  quali  quando  ri- 
ceuono  il  moto  da  vn  A/imfìro  £  autorità  riefcono  fempre  più  facili ,  & 
brtui  \  benché  in  Iffagna  comunemente  fi  defiderajfe  ,  che  U  Prittanfjt 
refiajfe pi  'u  modificata  ,  & rifiretta  dentro  i  cancelli  de'la  modera^jone ,  & 
non  tanto  arburaria  come  per  lo  jpaxjo  Mix,  anni  s'era  ^erimentata  fatto 
il  Conte, 

»tiaaoi»      //  luogo  della  Pr'manxjt  flaua  per  anco  nafcaftofrà.  le  tenebre  do'fe^^mi 
fcgnat*  piM  reconditi  del  Rè  ,  benché  fi  credefe  *  che  fojfe  horamai  vicino  k  Iputh- 
Conte  de       i«  luce  ,  &  che  li  primi  crepnfcol»  difcnoprijfero gik  D,  Luifi  de 
ìJaro  :  mentre  fe  bene  non  ne  appantut  fin  allora  dimofiraxjonc  publica^ 
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t-effeyjì  nondimeno  humiltato  con  ptiroU  di  fwijfimi  ojfeejuij  alla  fua  per" 
fond  il  Marchefe  di  Caflro  Forte  ajfai  più  di  ejHeUo  praticale  giammai 
col  Conte  Duca  \  tejferfì  condotto  à  vietarlo  nella  propria  Cafa  ti  Conte 
dt  Alonterei ,  fentjt  haturlo  mai  piU  fatto  perauanti  *  benché  f^ffe  figlio 
della  forella  dt  fua  moglie  »  il  cominciare  à  tenervi/ite  >  &  negox.ij  in  fud 
Cafa ,  erano  appreJfoU  Cort egiani  argomenti  ben  euidenti»  che  fopra  di  lui 
foffe  per  cadere  cjHeHa  gran  forte.  C  aUegrez.XM  >  che  ne  femiua  il  popolo^ 
il  contento  ,  che  ne  riceuenano  i  Nobili  i  /'  applaufo  che  ne  faceuano  gli 
eguali  i  &  la  fodisfax.zjMe  >  che  ne  moftrauano  i  Maggiori  per  le  mirabili 
epialità  i  che  riluceuano  nella  perfona  fua  acclamata  per  t  Idea  del  vero 
Caualiere  :  erano  prefagi  >  &  prenumij  che  fe  glt  faceuatto  tt  vna  feliciffi-^ 
ma  riufcita  \faz.v\  horamai  tutti  del  gouerno  >  c//  allora  continuaua  neila 
folita  fua  confufione  ,  &  che  fauua  conofcere  necejfaria  vna  moderata 
*I*riuanXa  per  recare  difiiniiont  ,  &  abbellimento  à  quel  vaflijjimo 
Chaos: 

Si  vide  alla  fine  latotaUxfttuftone  del  Protonotario  dell'  aJfitentA  non  Caduta  del 
filo  de'  dtffacct  con  la  perfona  del  Rè  ,  ma  anco  dalt  ingrejfo  nel  Confìglio  Pro»ono« 
d' uira^^on  i  eJfenJofegU  data  in  concambio  la  Segretaria  di  Fiandra  nel  **^^®* 
Configlio  di  Stato  non  in  proprietà  >  ma  in  gouerno ,  &  di  più  vna  PiaT^zji 
nel  Confìglio  delt  Indie  pure  fenxji  flipendio  ,  che  perciò  gli  fu  concejfo 
il  priuilcggto  fenxjt  efempio  di  non  pagare  le  me^z.e  annate,  jiltro  non  è 
il  Protonotario  ,  che  Segretario  del  Confìglio  £  Aragon  >  godendo  il  titolo 
di  Protonotario  per  ejfere  vna  delle  fette  Dignità  di  {juelia  Corona  in  vir^ 
tìt  del  ciù  carico  non  fcwre  dtre  i  limiti  degli  affari  del  Regno  jiragonC' 
fe.  Ma  perche  gli  era  toccato  in  fòrte  d'incontrare  in  tutta  perfeuJone 
il  genio  del  Conte  Duca  ,  &  diuentare  il  fuo  fido  Acate  verme  introdotto 
al  più  confidente  miniflerioappreffo  il  Rè ,  eh'  era  la  Segretaria  delle  Rt^ 
fulte  ,  ciò  à  dire  »  che  douendo  capitare  giornalmente  nelle  mani  del  Rè 
tutto  ifueflo ,  che  rtfìiUaua  da'  configli}  >  &  daUe  rtfulte  ;  era  vfficio  fuo 
raccogliere  fìmili  confutte  ,  &  portarle  al  Rè  per  fermarne  in  fua  pre- 
fenzji  li  diìjacci  >  dalla  cui  bocca  ne  riceuenagli  ordini ,  &  in  quel  pun- 
to con  vna  parola  poteua  far  gran  benei&  gran  male  À  chi  egli  voleua 
per  U  credito  da  lui  guadagnatoft  nel  concetto  di  fua  Maeftà.  E  pen  ht 
la  maggior  parte  delle  fudette  Rifulte  erano  rimeffeaU  arbitrio  del  Con- 
te Duca  ,  fi  rendeua  anco  più  grande  la  fua  autorità  ,  mentre  fra 
loro  due  fi  prendeuanoit  dcliberaxJiom  più  aggiuflate  à  proprtj  interiffi,finco 
tal  volta  contro  ifenfi  delle  Rifulte  niedeftme.  Qa)  do  fu  priuato  il  Conte 
del  gouerno  comunemente  fi  giudicò  *  che  deUa  fua  carica  parimente  fi 
Aoueffe  [fogliare  il  Throtonotario  per  ifciorre  queflo  groppo  £  intelli' 
fenxjt  »  &  per  compiacere  a'  Grandi  che  troppo  ahborriuano  le  duriffi» 
me  maniere  di  queflo  Aftniffro^  &  per  raddolcire  inferno  ^It  anir/u 
de  CJtaUni ,  che  con  publiche  Smtturt  /erano  più  volte  dichiarati 
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cjfetfuentijfimi  rMjfallt  al  Rè  Cattolico  ,  ma  acerhijfimi  nemici  del  Conte 
Dh  m  t  &  del  Protonotarto  alle  perfecui.ioni  de'  (juaii  come  a  prima  ori- 
gine afcritunano  tutti  fli  ejf'etti  delle  loro  contumacie.  5<jvo  incredibili 
thnmtliaz.iont ,  che  per  tré  me/i  fece  al  Rè  ad  oggetto  di  maìitenerfi  nd 
pofto ,  &  nella  gratula  delU  Afaefia  fka,  dalla  cut  fomma  benignità  con^ 
Je^M  molte  proroghe  ,  &  diUzjom  con  cjhema  morttficazjone  della  CoT' 
te.  G li  conttenne  pnr  alla  fine  eedere^  riportandone  le  preaccennate  nuT' 
cedi. 

La  fugacità  impare^i cibile  della  Conteffa  haueua  diifofo  in  guifa  ta^ 
KÌmo  del  Rè  per  natura  clementijjimo  verfo  di  tMti ,  mà  per  ieri  a  Jìmpa- 
thia  natnrale  molto  pm  tenero  verfo  la  perfona  del  Conte  ,  che  già  refiauM 
poco  meno ,  che  fiabtlieo  il  fno  ritomo  fe  non  di  primo  (lancio  aìht  Priuayi" 

,  almeno  per  rappez.tAre  il  fuo  difcredito  all'  ajjlftenzjt  della  Corte* 
Sparfa  pereto  à  bello  fl$tdio  anticipatameito  la  fama  dell'  i'tcltnaKjom 
Reale  ,  forfè  per  vdirneiCon forme  allo  file  Tiberiano  ,  ti  parere  del  f^olgo, 
il  cjMale  fe  bene  in  tmtto  era  contrario  ,  la  ragione  nondimeno  comiKciaua 
ad  accomodarfì  nlla  necejfità  t  &  alla  forzai  \  fremendo  d'ir/it  &  di  fdegno  t 
fnoi  nemici,  prefentarono  al  Rè  U  fegucnte  memorale  per  frafionjarnc 
Cedetti. 

SIGNORE, 

Memoriale  TT  Auendo  Voftra  Maeftà  (  Dio  la  guardi  )  rlconofciuto  l'amore 
Contro  il  X.  J  de*  fuoi  Vaffalli ,  con  la  fcparazione  del  Conte  Duca  ,  &c  che 
Conce  ^j^jnj*  .^Ipilindro  Macedone  potrà  far  guerra  a'  fuoi  nemici ,  fe 
non  co'l  denaro  del  fuo  erario  ,  almeno  con  i  cuori  de'  Tuoi  fud- 
diri.  Chi  hi  Dio  6c  la  verità  per  ifcorta  ,  (ìcuro  camina  ,  &  hauen* 
do  il  concetto  ,  che  VofVra  Maedà  hà  hauuio  de'  multi  Icruizi)  del 
Conte  ,  fentendo  il  contrario  di  tutti  i  fuoi  Regni ,  con  vn  rac- 
conto di  delitti  di  lefa  Maeflà  ,  conucnienza  &  reputazione  dell* 
iflcifo  Conte  ,  farà  giudizio  d'  huomini  lontani  ,  &  liberi  da  ogni 
interedc  &  ambizione  ,  fenza  che  Hano  (late  fue  crciture  ,  &c  con 
m  Fifcale,  come  il  Dottor  Giouan  Ratifta  di  Larren  del  Configli©» 
&  che  attualmente  è  anche  nel  Configlio  Reale  ,  fi  metta  in  chiaro 
il  tutto  «che  con  queflo  fi  darà  intera  fodisfazione  à  Dìo  ,  à  VoQra 
MaelU ,  &  al  Regno  ,  perche  farebbe  delitto  ,  fe  la  Giuflizia  non 
haueilè  il  fuo  luogo ,  tanto  più  in^  tempo  d'vn  Re  tanto  Catto- 
lico. 

A  Dio  prima  s'atrribuifce  l'ellcr  giudo  ,  &  doppo  l'efTèr  mifcri- 
cordiofo  ,  &  fua  Diuina  Maeftà  come  Polo  ,  Se  cfempio  de*  giu- 
dizi) humani  nel  fuo  diuino  giudizio  prima  giudicherà  Vudra 
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Macftà  'come  Rè  ,  che  come  huomo ,  per  cllcr  quello  molro  ,  & 
^ucflo  poco  ,  anzi  di  materia  cosi  fragile  >  come  quella  de'  piedi 
della  llatna  di  Nabucdonofor.  Nel  Padre  &  Auo  di  Voftra 
Maefli  fi  viddcro  i  timori  di  morire  molto  dift'crenti ,  perche  voftro 
Auo  fi  fabbricò  il  fepolcro  ,  &  compofc  il  feretro  ,  morendo  eoa 
grandifììma  quiete  , perche  non  fi  faccua  fcrupolo  dell'  elTcrc  di  R^, 
ma  dell'  cfTere  d'huomo,  &  del  Padre  di  Voftra  Macflàal  contrario, 
che  hauciia  più  fcrupolo  dell'  effct  Rè,  che  d'  elfcrc  huorao ,  elicndo 
fcmpre  vilFuto  aggiullatiflìmo  all'  otTeruanza  ,e  comandamenti  di- 
uini }  mà  in  quanto  all'  cirec  di  Rò  ,  perche  haueua  fidato  il  pcfo 
della  Monarchia  fopra  altre  Tpallc. 

Dauid  fù  chiamato  Tempre  Santo  >  perche  lo  fii  da  Rè  ,  benché 
pccca(Te  come  huomo  ,  e  fi  come  il  Volgo  sa  (forfè  ingannato) 
che  quetti  delitti  fi  (lefero  ad  Idolatria  ,  &  Erefia ,  &  ad  altri  mez- 
2.\ ,  che  trema  la  penna  in  fcriucrgli ,  tollc  certo  che  reftaua  più  of» 
fefo  quando  che  non  fi  verificafTero. 

Iddio,  Noftro  Signore  ,  per  elVcr  già  in  quella  parte  ,  per  non 
la/ciare  vna  parte  così  grande  ,  con>e  quella  di  Dio  offefa  ,  &  pie- 
na di  lamentazioni ,  certo  ò  Signore  fi  ftnpi fce  il  cuore  ,  Vòftra 
Maeftà  faccia  giuftizia  à  Dio ,  à  fc  ftclTo  ,  &  ai  Tuoi  Regni ,  che  Ce 
poi  in  giudizio  plenario  di  vifita  rellcrà  il  Conte  firntenziato  di 
buon  miniftro  ,con  belliffìmo  titolo  potrà  Voftra  Maeftà  ritenerlo 
nella  Tua  grazia ,  de  al  ilio  lato. 

Quel  Priuato  Villaroys ,  Marchefe  di  Villa  Reale  in  Francia  ca- 
dette, &  ricorfè  alla  grazia  de' filo  i  Prcncipi  quattro  volte,  per- 
che li  fuoi  Emoli  non  poterono  in  giudizio  di  giuftizia  farlo  cfTère 
così  cattiuojcome  lo  era  nelle  loro  lingue ,  itó  in  tutte  le  grazie, 
6c  onori  ,  che  Vortra  Maeftà  hi  fatte  al  Conte  ninna  farà  maggio- 
re di  quella  ,  che  difendere  la  di  lui  reputazione  con  difingannarc 
il  mondo  ,  che  ftà  pieno  ,  eh'  egli  habbia  femprc  gouernato  con 
tirannia  ,  nafcondcndo  à  Volita  Maeftà  i  trauagli  della  fua  Monar- 
chia Sem  quella  ammettendo  così  cattiuo gouerno  contro  il  coftu- 
maro. 

Racconterò  alcuni  feniizij  per  entrar  meglio  nella  Priuanza 
di  Sua  MacUà.  Sccacciò  dal  voftro  genio  Reale  il  Conte  d^i 
Lemos ,  il  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  ,  &  Don  Ferdinando  di 
Borgia  per  quei  mezzi ,  eh'  egli  lledò  sa  ;  po(e  per  prigione  il  Duca 
d'  Vzeda  ,  fenza  altro  prctefto  ,  che  per  elTcr  amico  del  Duca 
d'  VtTiina  ,  &  per  il  meJcfimo  il  Segretario  dell'  Vzeda  ,  &  quel 
Duca  fc  ne  morfc  pri^^ionc,&  il  Segretario  piti  grandemente. 
Diiaurorizò  il  Confcflòre  della  MaeHà  del  Rè  volito  Padre  fià 
Luigi  d'Aliaga,  leuandoli  i  carichi ,  che  tencua  ;  Dcpofc  Configlicri 

B  B  b  b  da 


5^1        DEL  I^ERCVRIO 

del  Coniglio  Reale  aliri  Tribunali  interi  fcnz'  alerà  giuftifica- 
zione  ,  che  della  propria  volontà ,  douendofì  far  quefto  per  via  di 
viHta  con  fcntire  le  parti. 

Ruppe  la  Tregua  con  gli  Olandefì ,  mentre  canto  trauaglio  ,  & 
tempo  vi  haucua  coflato  qucU' aggiul^amenco  del  gouerno  palTaco 
(ènza  prima  conofcere  la  fodanza ,  che  teneua  per  intentarla , 
cendo  ciò  forfè  per  neceflìtare  Vodra  Maedà  à  valerli  di  lui ,  Se  eoa 
quedo  norrire  la  fua  Priuanza.  In  quedo  delfo  tempo  publicò  cene 
Prammatiche ,  che  furono  mandate  per  tutto  il  Mondo  dagli  Aro- 
bafciatori  delle  Monarchie  ,  &  Agenti  delle  Rcpubliche  con  enor- 
mi Iperboli  dicendo,  ch'erano  ridotti  al  verde  quelli  Regni ,  & 
quedi  fono  belli  foprafcritci  delle  lettere ,  per  i  quali  Ci  rompcuana 
le  guerre. 

Causò  la  Guerra  d' Italia  pretendendo  pigliar  mezzi  vtili  ì  quella 
Corona  nella  (ùccefHone  del  Duca  di  Niuers  in  Mantoua>  mentre 
gli  ofFeriua  demolire  le  Fortezze  ,  che  à  lui  paredcro  conuenicnti» 
&c  per  non  hauerle  ammcde  ,  lo  sforzò  di  valerH  dell'  aiuto  di  Fran- 
cia ,  che  con  quedo  ruppe  con  quella  Corona  ,  &  ne  fuccedero 
grandinimi  danni. 

Dipoi  voltandoci  à  quella  parte  della  Lcucata  ,opponendofeIe  il 
Duca  di  Cardona  in  certe  repliche  inlìemc  col  Marchefe  di  Val  Pa- 
radifo,  quedo  non  odante  accufandoli  di  Ribelli  gli  comandò  efè- 
guillèro  gli  ordini,  per  lo  che  ne  fucceilè  quello  di  SalHs  ,  &  fii 
necelTàrio  alloggiar  l'Effercito  in  Catalogna ,  &  trouandoH  poco 
ben  fodisfatti  quei  Valfalli  per  Toppofizionc  fatta  alle  lor  leggi  ,  Se 
per  l'odilità  che  patirono,  diedero  nella  difperazione  ,  che  fi  sì, 
portati  per  quella  difcordia  ì  dar  morte  al  Vice  Rè  ,  &  à  dar/i  ia 
mano  de'  Capi  di  Francia  ;  &  cosi  Ci  accomodò  al  voto  de'  maggiori 
Statidi ,  per  le  mani  de' quali  hanno  i  Catalani  prefo  il  meritato 
gadigo  ,  mettendofi  in  propria  Cafa  srcattiui  vicini ,  mentre  non- 
li  fono  ne  Parenti ,  ne  Confederaci ,  nè  Amici ,  Se  Ce  allora  forti- 
ficando Arragone  ,  Valenza ,  Se  Nauarra  li  lafciaua  cosi  dare ,  non 
era  necelfaria  la  nuoua  conquida  ,  nella  quale  ha  poda  ora  Vodra 
Maedàcon  tanto  danno  de'fuoi  Spagnuoli  Congregando  nuraeroft 
efèrciii  (ènza  la  più  neceffaria  ,&  anticipata  prouilione  de' viuerì, 
con  che  di  fame  ha'  fatti  morire  più  Vadalli  à  Vodra  Maedà,  che 
nelle  Guerre  i  fuoi  Nemici ,  e  tanto  difordine  l'armi  drafcinandoui 
con  fune  Se  catene  Spagnuoli ,  cofe  mai  più  vide  in  cotedi  Regni,  e 
cosi  con  quedi  affronti,  &  co'l  morire  di  fame  hà  caufati  i  danni  Ce- 
guenti  di  non  combattere  ,  Se  di  paifarne  al  nemico  ,  ò  di  ritornarfì 
alle  proprie  cafe  ,  dalle  quali  con  quella  forza  haueua  leuato  alla 
moglie  ii  marita ,  i  figli  a*  padri  >  Se  alle  Campagne  i  lauoratori; 
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oirrc  di  qncfto  li  molti  millioni ,  che  s'hanno  fpcfo  fcnza  proficro 
alcuno  ,  che  folo  U  perdita  della  gente ,  della  facoltà  ,  &  più  della 
reputazione. 

Queda  occaftone  fece  rifùluere  quello  di  Braganza  alla  Tua  au- 
dacc  temerità, e  tirannia  *  troiiando  Vodra  Maedà  tanto  imbaraz- 
zata ,  onde  al  dì  d'oggi  Ci  trouano  fmembrate  dalla  Corona  Reale, 
il  Principato  di  Catalogna ,  il  Contado  di  RoGlglione  ,  &  Scrda- 
nia  ,  &  per  quello  ,  che  fpctta  al  Regno  di  Portogallo  Regni  interi 
con  l'Indie  Orientali ,  già  che  con  l'crtcr  folo  Re  di  Portogallo  s'a- 
uanza  l'Imperio  ,  &  la  Giurifdizionc  di  Vodra  Maedà  a  tenerla 
nelle  quattro  parti  del  Mondo  Afta,  Affrica 3  Europa ,  &:  Ame* 
rica. 

Stimò  Plutarco  quello,  che  fcrilTe  il  fuo  difcepolo  Traiano  fubitb, 
che  fu  coronato  Imperatore  al  Senato ,  cioè  tre  cofe  ,  la  prima  ,  che 
s'hauefTc  gran  timore  degli  Dei,  la  feconda,  reuerenza  a'  Terapij ,  Se 
ia  terza,  la  pietà  con  i  poueri. 

PromclTc  il  Conte  all'  ingrefTo  di  Voftra  Maeftà  alla  Corona  di 
farla  il  maggiore ,  &  più  ricco  Monarca  del  Mondo  ,  &c  doppo  ha<- 
uer  cauato  da'  Regni  più  di  ducento  milioni  in  venti  due  anni ,  lo 
hà  lafciato  in  edrema  pooertà ,  miri  Vodra  Maeilà  ,  che  ben  com- 
pita parola. 

La  perdita  delle  Flotte  intere  con  tante  ricchezze  ne  Galeoni  an- 
t}egati,|edctti  della  fua  buona  forte,  &  cattiua  de'  vodri  Regni,  che 
ne  paiifcono  in  maniera  ,  che  fìn  dal  tempo  ,  che  Ci  guadagnarono 
l'Indie  non  fi  è  perfo  tanto,  come  in  fuo  tempo. 

In  quanto  poi  al  didributiuo  non  Ci  è  vido  mai  (  ò  Signore  )  tale 
clezzione  i  la  Giudiziadidributiua  è  vna  delle  maggiori  pietre  fon- 
damentali delle  Monarchie.  Daua  a'  fuoi  Dependenti  fette  in  otta 
podc  con  altrettante  giunte  ,  e  che  per  ogn*  vna  riceueflcro  falarij, 
con  che  in  fìmili  fopetchierie  hanno  fpeio  quello ,  che  farebbe  ba- 
dato à  fodentare  ambe  le  Cafè  Reali ,  (cnza  auuertire ,  che  ancora 
Giesù  Crido  Nodro  Signore  quando  hebbe  à  fodentare  quella 
moltitudine  di  cinque  mila  huomint  al  Mare  TiberiaH^^  rrouan- 
dofi  con  folo  cinque  pani  6c  due  pefci ,  hancndo  nelle  proJ)^.c  mani 
la  fua  dinina  prouidenza  ,  Se  che  fe  bene  dcilè  due  ,  ò  più  porzioni 
non  erano  per  mancarli ,  gli  comandò  fcdeiTcro  per  ordine  ,  perche 
Ci  proucdede  ordinatamente  in  non  dar  più  che  vna  porzione  per 
ogn*  vno  )  mà  il  Conte  fece  tutto  il  contrario  per  vn  poco  ,  voler 
dare  adai  à  tutti  li  fuOi ,  poicl^  i  falarij  de'  Minidri  fono  così  efor- 
bitanti ,  che  vi  e  chi  gode  da  venti  (ino  in  trenta  mila  (cudi  l'anno, 
con  che  Ci  trouano  talmente  ricchi  in  tempo  ,  che  da'  propri)  Padri 
non  hebbcro  con  che  vedicfì ,  8c  à  Vodra  Maedà  c  occorfo  pun* 
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tualmentc  ciò  che  auucnne  aH  Enrigo  Terzo  ,  che  q'iando  li  Gran- 
di flauano  molto  bene  commodi  in  cauola  ,  li  meticuano  vn  piacca 
di  cabrato  ,  con  tutto  ciò  non  fi  dice,  che  in  quel  tempo  man- 
calFe  mai  la  Spczicria  del  Palazzo  per  gli  infermi ,  come  ora  che 
(là  fcirata  ,  c  lenza  tauola  le  Dame,  e  la  Regina  Noftra  Signora.  Vi 
c  ftara  nottcchc  à  cena  non  fé  l  e  potuto  dare  altro,che  carne  battuta, 
&  caprectOi  che  certo  nelTiino  di  queAi  Minidri  di  tante  rendite  cena 
così  male. 

In  tempo  dell'  Ano  di  Voftra  Maeftà  ncffuno  Prefidente  hcbbe 
più  d'vn  milione  di  Marauedis  di  Salario  ,  &  il  Configlicre  mezzo- 
milione  )  &c  andauano  a'  Configli  in  mula  con  vn  folo  lacchè  ,  ha- 
uendo  in  Cafa  qualche  cuoio  dorato  ,  e  tappeto  di  Fiandra  >  che  va. 
leuano  fci  reali  ,&  ora  tengono  le  ftalle  più  fornite  ,  che  i  grandi, 
tante  Tale  di  tapczzcrie  ricche  ,che  non  Con  cosi  quelle  di  Voftra 
Mae(là  ,  di  maniera  eh'  efli  fono  i  grandi  del  tempo  del  Rè  D.  En- 
rigo ,  &c  li  grandi  di  quefto  tempo  li  Configlicri  di  quello  ,  per- 
che con  le  coroncllarie  crefi:iute  ,  Donar iui  ,  &  Seruizij  preda- 
ti ,  la  maggior  parte  vanno  in  bufca  del  ncccirario  per  loftca- 
tar  fi. 

Ancora  ne  fcgue  dall'  incaricare  molte  occupazzioni  ad  vnfolo 
Miniflro  ,  che  à  nefluna  può  complire,  onde  ne  patifcono  i  negozi), 
&  muoioiio  i  Negozianti.  Che  hauec  fermate  tante  Giunte, mentre 
ha  Vofta  Maeftà  dodici  Configli ,  che  ninno  Rè  ,  nè  Imperatore 
del  Mondo  ne  hà  tanti  ,  tanto  più  per  edere  qocfle  Giunte  Figlie 
di  quei  Configli  ,  da  i  quali  cauandofi  li  MinilUi  per  quelle  con 
così  gran  Solari)  in  tempo  così  calamitofo ,  buono  c  ftato  l'a- 
uanzo.  ^ 

Il  Configlio  nuouo  del  Sale  ;  la  Giunta  di  Mine  del  donatiuo» 
delle  mezze  annate  ,  &  della  carta  Sigillata  fono  proprie  del  Con- 
figlio d'Azzicnda  per  elFere  materia  di  Marauedis.  Quelli  d'Arma- 
ta ,  Prefidi) ,  Adclantafi:hi ,  &  fquadroni  di  Nobiltà  dtl  Configlio 
di  Guerra.  Qiiclli  d'efecuziore  Se  competenze,  8c  Populazzioni  del 
Configlio  di  Stato  &  Rcale.Quelli  d'habitidel  CoofigUo  degli  ordi- 
ni. Con  si  fatrc  fcparazzioni  faceuano  (lare  i  Configli  Icnz'haucr  che 
fare  ,  &  in  efli  non  s'attendcua  ad  altro  ,  che  à  tirare  i  falarj).  Tutte 
quelle  nouità  fono  fiate  ingiurie  de'  Senati  di  V.Macrtà,  condannan- 
do il  Tuo  Rcal  Patrimonio  alle  Tpcic  ,  c  cambiando  le  profeflloni  del 
iòldato  in  Dottori. 

Ancora  hà  introdotte  cofc  le  più  nuoue ,  che  maf  fi  fien  vifle  in 
quei  Regni  ,  eh'  è  d'ammetter  ne'  Configli  di  Guerra  ,  d<  Azzienda 
perfone ,  che  non  fono  ValFalle  della  Real  Corona  di  V.  Mjeftà  j  & 
quelli  due  CorJigli  di  Guerra  &  di  Stato  fono  vcraracntc  il  cuore  di 
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V.  MaeAà,  &:  il  fortcgno  di  tutti  i  Regni,  perche  gli  altri  fono  per  le 

furti  ,  &  in  Clio  V.  Micftà  lo  e  ,  e  vi  litiga  come  parte  ,  &  il  Reale 
olo  tiene  di  più  il  Goucrno  Politico  >  &  clTcre  acceflbrc  della  per- 
fbna  Reale  ne'  negozi j  dubij  ,che  s'offccifcono  ,  6c  non  cflcndo  li 
Configlicri  ValTalli  della  Corona  ,  fcropre  fi  può  ftarne  in  rofpeito 
Mi  lid  ica  in  qual  Senato ,  Monarchia  «  ò  Rcpublica  del  mondo  en- 
trano Spagnuoli  ?  Che  Ce  forfè  in  Alemagna  entrò  Maradas,c  perche 
quella  Corona  è  quafi  vn'  idefTa  cofa  con  la  voftra. 

Per  quanto  tocca  alla  moltitudine  degli  Abiti  ,cllcndo  qucfto  il 
premio ,  che  dauano  li  Signori  Re  di  Calliglia  per  gratificate  li  mag- 
giori feruizij ,  come  fi  fece  con  Grazia  di  Paredcs  ,  &  Giuliano  Ro- 
mero  li  ha  ridotti  à  fegno,  che  fi  vendono  come  fcriuanaric  ,  &  fi  vi 
gridando  per  le  ftrade,  fe  vi  e  chi  voglia  comprare  Abiri. 

Il  vedere  l'introduzione  di  futura  fucceflione  ,  delle  chiaui  capo- 
ne, Gòuerni  di  Prefidenzc,  &  Segreterie  »  fv^yn  chiuder  la  refpi- 
razionc  delle  mercedi  Reali ,  non  lafciando  ne  aiicb^^i  rcrtaifc^ 
quella  poca  fperanza  per  la  profpcrità.  Pigliar  fempre  Vcfcoui  per 
Prefidenti  e  materia  tanto  fcrupolofa  ,  che  per  ftabilirui  Pafos  Vel- 
couo  già  d'Auila  in  tempo  dell'  Auo  di  V.  Macftà ,  fù  neccirariociie 
rcnunziafTe  il  Vefcouado  per  fcrupolo,  che  vi  haueua  il  Rè,  e  fcri/Tc 
à  Gaziella  Segretaria  di  lus  Patronato,  che  vedellc  douc  ,  e  come  fi 
potcuano  rcfignare  fei  mila  fi:udi ,  perche  fi  foflentaflc  Prefidentc, 
già  che  lafciaua  il  Vefcouado  ,  e  che  faceuafi  quello  fcrupolo  il 
Rè.  E  cofa  molto  giufta  ,  perche  lafciauano  vedoue  le  Chiefe,  fcn- 
za  Pallore  le  Greggi ,  e  fcnza  elcmofine  i  poueri  Parrocchiani,  & 
cjucllo  che  hanno  à  ripartire  frà  i  poueri  della  loro  Dioccfi  delle 
loro  rendite  ,  lo  vengono  poi  à  fpcndere  per  foftcntarfi  nel  porto» 
al  quale  fono  chiamati ,  &c  Ce  per  neccflìià  di  fcggctti  bifogna  pi- 
gliar Vcfcoui ,  che  venghìno  fenza  Vefcouado  ,  Se  fi  contentino 
d'vna  Pcnfione  ,  con  la  quale  ,  &  con  pigliar  quello  che  li  delfe  la 
Prcfidenza  pafialfc. 

In  quanto  haucr  egli  trattato  con  V.  Maeflà  con  verità  ò  nò  ,  il 
Mondo  dice  tanto  ,  eh*  è  quafi  impoffìbile  il  crederlo  i  quello  che 
io  sò  e  ,  che  in  teiìipo  del  Rè  Don  Pietro  chiamato  il  crudele  .per- 
che vn  Cavaliere  fauorito  da  Donna  Maria  di  Padiglia  fù  colto  in 
vna  bugia  ,  comandò  che  gli  folTc  tagliata  la  tefta  ,  &  vi  fù  neccfia- 
ria  tutta  la  grazia  ,  che  faceua  il  Rè  alla  Signora  Donna  Maria 
per  fcamparlo  ,  mà  alla  fine  fù  bandito  -,  in  tempo  di  Voftra  Maclìà» 
perche  il  Duca  d'Arifcot  non  dific  vna  verità  ,  morfe  prigione  ghi- 
liamcnre  ,  tanto  importa  dirla  a'  Re  j  &  fe  à  Voftra  Macftà  non 
qlic  s' haueirc  detta  in  venti  due  anni  in  cofc  co.'i  grandi  come 
libilo  gl'iiitcrcin  de'  fuoi  Regni ,  &  la  reputazione  delle  fue  armiw 
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che  Caria  ?  Hi  dato  ordine  contro  ordini  a'  Generali,  e  Vice  Re,  Se 
Ambafciatori  i  lo  dice  il  Mondo  tutto  ,  &c  con  affetto  comp.iflìo- 
neuolc  fi  lamenta  ,  che  vn  libro  ,  che  Ci  flaitipò  fono  titolo  della  li- 
bra per  il  foccorfodato  à  Fonterabià  fopra  le  mercedi, che  nieri- 
taua  il  Conte  ,  hauendo  feruito  in  quella  Campagna  canto  efpoHo 
a'  pericoli ,  &c  del  tempo  ,  e  delle  Cannonare  nemiche  ,  in  che  fpc- 
fe  la  maggior  parte  delle  Tue  facoltà.  L' Autore  fu  vn  Marchcfè 
fttauagancc  cniamato  Virgilio  ,  che  s*  all'  altro  in  Roma  furono 
rubati  i  verfi  ,  quefto  rubò  la  verità  all' Iftoria.  Si  poteua  ricor- 
dare il  Conte ,  effendo  la  cenfura  di  quel  libro  ,  del  (cruo  fauorito 
da  Domiziano  ,  che  piegandolo  il  Senato  ,  che  accettalTe  le  merce- 
di ,  che  Cefare  li  faccua  ,  li  rifoorc ,  che  gli  onori  di  quelle  gli  ha- 
uerebbe  riceuuii ,  ma  non  già  il  valore  >  &  quefto  non  Ci  confà  con 
hauer  riceuuto  il  Conte  così  gran  mercedi ,  perche  folo  quella  fo- 
prauiuenza  delle  Commende ,  fà  ftupire ,  fenza  l'altre  molto  confì- 
derabili ,  che  fc  le  fon  fatte  nell'  Indie.  Si  dice  ,  eh'  e  ftato  difìn- 
ceretTato  in  riceuer  da'  particolari.  Et  di  che  Ci  c  fabbricata  la  gran 
macchina  di  Loecches  i  6c  li  ricchifllmi  addobbi  di  Cafa ,  fé  quan- 
do entrò  nella  Pciuanza  non  haueua  vn  reale  ?  &  il  Tuo  Maiorafco 
pieno  di  debiti.  Di  che  hà  egli  comprato  San  Lucar  d'Ayechin  ,  Se 
Caftelechia  della  Cuefta  ,  &  accrcfciuto  tutto  il  refto  ?  Quefto  non 
fi  fà  per  fcongiuri ,  ò  incantamenti.  Oltre  che  la  fabbrica  del  Re- 
cero fatta  del  fangue de' poueri  «quando  moriuano  di  fame  li  fol- 
dati ,  facendoti  ,  e  disfacendofi  Piazze, delle  quali  in  modo  neftuno 
non  ne  haueua  bifogno  Voftra  Maeftà ,  hauendo  l'Efcuriale ,  Aran- 
fues  .  il  Pardo  ,  Se  il  Bofco  con  la  Cafa  del  Campo  attaccato  al  pro< 
prio  Palazzo  Reale.  Fabbricò  vn  deferto  ,  al  quale  hanno  dato  più 
acqua  il  fudore  de  Poucri ,  che  le  fontane  Se  fiumi  porcatiai  à  forza 
■di  braccia. 

In  montare  &  abbalTare  delle  monete  in  tempo  tanto  cftrcmo, 
dando  valore  di  dodici  Matauedis  nella  forma à  quello  ,  che  à  ^«ena 
vale  vno  nella  materia  ,  e  vn  continuo  inganno  per  rutti ,  appli- 
cando l'vtile  agli  oziofi  ,&  tal  crefcimento  delle  ipefe,  &  il  dan- 
no partito  nclP  alterarle  con  tanto  dolore,&  compaiiìone  de'  poue- 
ri  •,  l'andare  ogni  giorno  cosi  alterando  le  monete  in  vna  Mo- 
narchia ,  non  è  altro  ,  che  tartare  la  roba  dell'  infermo  moribondo 
con  ofTefa  della  confcicnza  Reale ,  benché  diueriitca  da  largo  parere 
de'  Theologi  ,  per  ciò  Voftra  Maeftà  (  Dio  la  guardi  )  in  quefto  non 
deue  fcrupolizzare  ,  perche  Ci  rimette  a'  Tuoi  Miniftri ,  de  quali  Ci 
6da. 

Confideri  la  Maeftà  Voftra ,  come  ncll*  aftienza  del  Conte  li  aflì- 
ftono  li  Grandi,  mentre  in  tempo  di  quello  per  vfcirc  Voftra  Maeftà 
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in  Cappella  Reale  taluolca  non  ve  n'era  nclfuno ,  6c  moire  volte  (i 
afpettaua,  Ce  non  chiamalTe  qualchcduno  di  quelli >  che  habitauano 
più  vicino  ,  perche  con  qiialchcduno  Voftra  MaelU  poteflc  vfcirc 
&  fé  di  quelli  egli  hauellè  lafciato  qualcheduno  cicco  i  haurebbc 
qualche  fcufa.  v 

Quello  che  dice  il  Mondo  ,  che  Ci  lafciò  di  foccorrere  MaArichi 
la  morte ,  eh'  egli  causò  al  Duca  di  Feria  >  à  Don  Gonzales  di  Cor- 
doua ,  Don  Faldriche  di  Toledo>  &  altri  Signori  Grandi ,  non  deue 
eifere  rcritto,però  c  chiaro,che  fc  non  fu  à  forza  di  veleno  ,fàì  for- 
za di  difgulli ,  ch'c  molto  peggio. 

Non  entro  in  quello  che  Ci  dice  delle  perfone  Reali ,  perche  il 
Volgo  non  glielo  vuol  perdonare  i  molte  prigioni  ingiufle  ,  8c 
quelli  con  i  quali  non  poteua  per  ordinario  ,  quando  ritornauano 
dall'  hauer  fatto  qualche  gran  (cruizio  alla  Corona,  &  alla  Religio- 
ne ,  gli  riteneua  in  qualche  Villa  vicina  ì  Madrid ,  non  permetten- 
doli entrafTero  per  molti  giorni  ,con  che  veniua  à  dikrediiare  il 
merito  de'  feruizij  marauigliod ,  che  mericauano  efFere  remunerati 
con  trionfo ,  &  in  quedo  tempo  paciua  quella  reputazione  apprcffo 
tutto  il  Mondo,  che  fperaua  gli  onori  di  tanti  meriti. 

Il  maggior  Ministro  ,  eh'  oggidì  habbia  Voftra  Maef>à  ,  quale 
penfb  ,  che  Dio  l'habbia  conferuato  faluo  frà  tante  indifpofizionii 
forfè  perche  Ha  la  ridorazione  di  coteAi  Regni ,  com'  è  flato  di 
quello  d'Alemagna  frà  tante  Scifme  &  Congiure  ,  quello  che  tenne 
à  freno  la  naturale  inquietudine  del  Duca  di  Sauoia  ,  che  penetrò  i 
dentro  i  di(cgni  del  Papa  ,  per  lo  che  chiefe  con  tanta  inftanza,  che 
glielo  leuallero ,  pure  prono  il  rigore  della  detenzione  fenza  entrare 
in  Corte ,  mà  come  eh'  egli  tiene  prudenza  canco  radicata,  non  Ce  ne 
inquietò  ! 

Rellò  crandcmence  confolato  il  Conte  Duca  per  tre  Configli, 
che  gli  la(ciò  Maflìmo  de'  Maffimi  Nunzio  di  Paolo  Quinto  in  que- 
lla Corte,  del  quale  poi  Sua  Santità  licbbe  à  lamcntarfi  per  e(Fcr  fuo 
confidente  ,  &  il  Conte  gli  mandò  poi  per  iftrada  il  Vefcouado  di 
Catania.  Quefti  sì  fatti  ricordi  haucuano  più  del  Macchiauello,  che 
del  Cattolico  ,  &  il  Conte  quali  furono  ,  &  il  Mondo  come  gli 
hi  olTcruati. 

Il  lafciarfi  vifitare  li  Voflra  Maellà  nella  propria  Camera  ,  tro- 
«andofi  con  vna  rouaglia  in  tefta  ,  non  può  giamai  conrenorfi  nel 
rirpccto  ,  che  fi  deue  alla  Souranità  Reale  •  fi  come  il  lafciarfi  chia- 
mare da'  Miniftri  Grandi,  il  Conte  (mio  Signore  )  dentro  il  Palazzo 
di  Voflra  MaclU. 

Nelle  Giunte ,  che  formaua  proponeua  il  fuo  parere  prima  di 
ogii' altra  cofa  ,  de  conofccndo  «gualche  oppofizione  di  Miniftri, 
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fubito  gli  cfcludeua  ,  Se  introdu^eua  in  quel  luogo  altro  fuo  dcp>cn- 
<lcnce,con  che  mai  lafciaua  in  libertà  il  votare,  8c  andauano  in  per- 
petua lotta  le  loro  rifolirtioni  con  le  loro  confcicnze. 

Et  accioche  Voftra  Maeftà  riconolca  i  molti  feruizij  refi  dal 
Conte  ,  pongafi  in  confidcrazionc  quel  che  il  Cardinale  di  Ri- 
chelicù  nà  fatto  per  il  fuo  Re  di  Francia ,  doppo  morto  fuo  Padre 
violentemente.  Diuifo  quel  Regno  ,  fotiofopra  la  Piccardia ,  ribel- 
late la  Roccella ,  Mompcllier  ,  &  Montalbano ,  &  come  poi  1*  ha 
lafciato  pacifico  &  arbitro  d'  Europa  ,  eccitando  tutti  i  Prcncipi  di 
quella  alla  Tua  amicizia  \  in  tanta  reputazione  fono  le  fue  armi ,  di 
(Icfa  la  fua  Monarchia  da  per  tutto  lino  con  la  Piazza  di  Monzone 
conuicina  ì  quefta  Corte,  Et  ofTeruifi  come  trono  il  Conte  Voftra 
Maeftà  quiete  ne'  fuoi  Regni ,  accommodati  i  fuoi  Vairalli ,  ricca 
TAzzienda  Reale ,  Padrona  di  molte  Monarchie.  Et  ancora  olTcr- 
iiifi  fc  hà  lafciato  Voftra  Macftà  inuolto  in  molte  turbolenze ,  ven- 
duti tanti  Vaftalli  ,  &  anche  gli  vffizij  dell*  Indie  ,  fenza  ne  anche 
li(crbare  il  rifpetto  alla  Giuftizia  ,  &  fenza  hauerc  accrefciuto  pure 
vn  palmo  di  terra  alla  Voftra  Corona  ,  &  le  poche  Piazze  oggidì 
nell'  Italia  conquiftate  da  Voftra  Mieftà  ,  farà  più  che  neceftario  rc- 
ititoirle  per  qualfiuoglia  mezzo  ragioncuole  ,  che  fi  polfa  pren- 
dere. 

Signore  ,  li  Regni  domanderanno  giuftizia  à  Dio  ,  &  à  Voftra 
Maeftà  Dio  ftretto  conto  ,  &c  fe  fono  ftati  molti  li  gaftighi ,  che  a' 
Re,  &  Grandi  hà  dato  Dio  in  quefta  ,  &  ncU'  altra  vita  per  non  ha- 
iKrla  amminiftrata  >  non  allego  Scritture  diuinc,  perche  V.  M.(comc 
tanto  fauia  )  le  sà.  ♦ 

Voftra  Maeftà  comandi ,  che  fubito  fi  tocchi  la  tromba  della  foa 
giuftizia  ;  fi  verifichi  come  bene  hà  proceduto  il  Conte,  fi  vifitino 
i  Miniftri ,  che  in  venti  due  anni  hanno  canato  fanguc  à  Vuftra 
Maeftà,  di  maniera  che  quafi  la  tengono  fenza  foftanza,  perche  con 
le  facoltà  di  quefti  liauerà  baftantemcnie  con  che  pagare  qucfto  an- 
no ,&  l'altro  che  viene  li  fuoi  Efterciti.  Qucftc  vifirc  fiano  fatte 
fommariamenre,  &  da  huomini  infigni  ,  che  per  qucfto  cffetco  fa- 
ranno nominati.  L'Auo  di  Voftra  Maeftà  per  qucfto  fi  fcruiua  de 
Vcfcoui ,  perche  hauenano  d>i  clTcrc  occupazioni  breui.  Comandare 
che  fi  Icuino  tutte  qucll«  Giunte ,  lafciando  ad  ogni  Configlio 
quello,  che  gli  fpctta ,  &  licenziare  tutti  quelli  Miniftri ,  che  fopra- 
uanzano  da  qtiefte  nuoue  Giunte,  non  cftcìn^oni  Configliene! 
quale  non  vi  liavna  terza  parte  di  più  di  qtiello  fi  a  fo!  ito  cflcrui 

fcnipre  ,  &  in  alcuni  due  terzi  ,  che  c  cola  di  f]>ef.i  molto  ^  \c 

8c  fenza  neccfficà  ,  5c  cosi  ridurre  al  fuo  priftino  ftaro  le  C  e, 
perche  non  vi  intcìuenghino  più  di  tre  perfone  in  qualfiungli.i 
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crflSzio  ,clie  cosi  fi  verranno  à  fcanfarc  vn'  infinito  numero  di  ba- 
cie ncUi  ConfiiltAnti ,  6c  vna  gran  pcrdira  di  tempo  trà  i  Con- 
iultati  t\i  vero  6c  di  biufa  >  &  Vodra  Macflà  H  libererà  da  molto 
trauaglio  t  &  perdimento  di  tempo  da  fpenderfi  in  parlare  à  Vo- 
ftra  Maeflà  li  tre  fcelti  nella  Cunfulca ,  6c  li  trenta  chiamaci  : 
inà  perche  tutte  le  varietà  fono  tenute  pregiadiciali ,  non  c  ne- 
cclIari(S,  Se  che  fia  vero,  miti  Voftra  Macllà ,  come  poco  le  vfarojid 
li  Reali  progenitori  di  V.  M. 

Signore  in  tempo  di  Tiberio  patirono  gli  amici  di  Scicno  ,  fo- 
lo  Terenzio  la  Tua  difcrezione  lo  faluò  ,  perche  hebbe  à  diret 
che  nello  fpccchio  di  Sciano  miraua  il  Tuo  Prcncipc.  Non  cono- 
fceua  Religione ,  &  cosi  rifoluctte  male  ,  Se  Ce  bene  doppo  mor- 
to Sciano  non  lo  trouarono  così  trifto  ,  come  penfauano  ,  con- 
fcgnollo  Tiberio  al  Popolo  fenza  giudicarlo  per  giuftizia ,  nel 
che  Ci  valfc  della  propria  gentilità  ,  &  mancanza  di  Religione» 
però  in  qucfto  tempo  ,  nel  quale  Vollra  Maeftà  col  Tuo  Chri- 
ftianiflìmo  zelo  defidera  il  ben  publico  ,  &  alleggerimento  de*  Tuoi 
VafTalli ,  li  conibli  con  fargli  vedere  per  giuftizia  ,  come  il  Con- 
te non  hà  colpa.  Se  vi  è  pcftc  in.vn  luogo, fi  brucia  la  robba, 
perche  elfa  non  continui  il  contagio  con  l'infczzione  i  concedo 
che  la  robba  ,  che  non  c  fofpetta  di  quefto  male.  Si  hà  da  fcucire, 
&  non  rompere  ,  mà  però  può  efTcre  di  tal  qualità ,  che  il  /cucirla 
fìa  ingiuria  della  fua  materia ,  perche  Ce  è  fradicia  e  meglio  ò  rom- 
perla, ò  non  feruirfì  di  quella. 

Parimente  confiderò  in  Voftra  Macftà  qucll'  ifteftb  eh'  in 
Dio  ,  che  ben  fapeua  il  peccato  d'Adamo  ,  e  doue  ftaua  ,  &  do- 
mandandolo riprefe  la  ma  invbbidicnza.  Ec  quando  li  diftèro  li 
peccati  di  Soddoma  ,  &  di  quell'  altre  Città  ,  che  pure  gli  fape- 
ua ,  diffe  che  farebbe  feco  per  vedergli ,  però  quei  giudizi)  gli 
fece  cosi  fommariamence  ,  &:  nel  tempo  ,  che  fuax^iuina  Maeftà 
viueua  in  quefta  noftra  carne  humana  femprc  iniìnuò  attiuiià 
grande  j  andando  al  Pozzo  di  Sammaria  nel  mezzo  giorno  che 
ardeua  il  fole  per  conuercire  quella  donna  ,  potendoui  andar  la 
fera  ,  alla  qual  ora  pur  vi  andaua  ancora  per  acqua  ,  Se  noo 
volfe  differire  alla  fera.  Et  nell'  Orto  dille  ai  Difccpoli ,  come 
era  poftìbile ,  che  in  vn'  ora  fola  non  hauclTcro  potuto  veglia- 
re con  lui ,  che  fu  az^ione  d'  attiuità  fino  con  la  follecciuidi- 
ne  della  prigionia  per  la  noftra  Redenzione  ,  vedendo  i  paflì, 
che  andauano  indecerm inabili  alla  rifoluzione  ,  li  dilfe ,  quello  che 
hai  da  fare  fallo  prcfto. 
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Pcnfare  ,  Signore  ,  che  Voftra  Macftà  col  Tuo  diuino  intelletto, 
con  li  due  Angeli ,  che  le  aflirtono  ,  come  à  Rè  ,  &:  eflcrc  Nepotc 
&  Pronepote  di  cosi  grandi  Eroi ,  Se  figlio  di  Rè  8c  Regina  Santi, 
&  che  non  habbia  ad  arriuare  à  tutte  le  notizie  ,  e  buone  diipoH- 
zioni ,  S<  accertare  rifoluziojii ,  farebbe  errore  il  penfare  al  contra- 
rio ,  che  cominciando  Voflra  MaeAà  à  gudarc  il  trauaglio  ,  le  (ara 
diliziofo,  Se  non  molcfto,  tanto  più,  che  haiiendo  V.  Macftà  clletto 
Miniflri,  che  l'aiutino  à  goucrnare  ,  Se  non  à  regnare ,  Se  quelli  de' 
quali  Voflra  Maetlà  fi  kruirà  ,  fopra  il  tutto  iiano  huomini  ben 
villi  Se  amari  dal  Popolo ,  perche  altrimenti  ncriCulterà  pregiudizio 
flll'aniorc  del  Prcncipc ,  &  al  fuo  feruizio.  Tanto  dice  il  più  vmilc 
de'  Tuoi  Vallàlli ,  Se  il  quale  hà  feruiro  molti  anni  con  diligenza  Se 
integrità ,  che  quando  fì  tratti  di  quedo  particolare  diffonderà  le  Tue 
ragioni ,  come  Virgilio  li  fuoi  vetfi ,  &c. 

nemici  del  Conte  andò  con  tjuefta  fcrittura  vuoto  il  dtfe^no  con*' 
ferHAndo  tnstama  il  Rè  il  [olito  geniale  afcrto  ne'  penetrali  del  Jm  Cuorr 
verfo  il  Conte  i  coltiuato  dalle  fngacijjinte  diligenz.e  delU  Contejfa  in  tem- 
po ,  che  pareua  Jòpito  <f  nel  furore  popolare  ,  che  sul  principio  della  fua  ca- 
duta fi  sfoj[o  contro  di  liti  in  Pafquim ,  &  Satire  piene  di  rabbiofe  male* 
dicenze  >  il  che  diede  animo  al  Conte  di  poter  fi  refituire  nello  fiato  pri- 
miero con  publtcare  vna  fcrittura ,  ò  tipologia  in  dtfcolpa  de'fuot  cofium%y 
&  gonerno  fingendo ,  eli  altri  nefujfe  l'jitttore ,  &  per  Ut  fidanzja  gran- 
de ,  eh*  egli  ripone ua  in  ejuefto  Libro  mandate  alle  Stampe  ,  C intitolò  il 
Nicandro  ,  ouero  l'antidoto  contro  i  Capi  contenuti  nel  Afetnoriale  fir- 
mato centro  la  fua  perfona ,  che  per  fua  dtfgraua  riufci  per  lui  vn  merta- 
lifiìmo  veleno ,  àguifa  del  Toro  di  Falaride,  in  vece  di  tormentare  altrui, 
difiruggendo  il  proprio  yfutore.  JNon  fi  vide  mai  la  Corte  cosi  piena  d^af- 
L'b     f  '  »  '^'^^  fi^J*'  T""  ^^ffi"  accidente  ♦  venendo  filmato  il  Libro  per 

dalofo  pu-  temerario ,  &  imprudente^  che  vfcijfe  giammai  dalla  più  fina  arro- 
blicato  f  cr  »  mentre  in  effe  fi  firappaz.ZjiHano  i  Grandi  \  s'imputau*tno  enormi 

ordine  del  difietti  in  materie  politiche  à  gcuerni  di  Carlo  Quinto  di  f  iltppe  Se- 
CoQtc  Du«  co/:do  i  fi  mettettano  alla  lucei  più  riconditi  mifieri ,  che  negli  arcani  Reali 
***  fiejfero  nafcofii  ;  fi  fonmtinifirauano  mot  itti  a'  Regni  dtAragon      di  Va- 

lenzji  limitare  nelle  loro  Riuolte  i  Catalani }  majiifefiajidofi  i  difcgni ,  che 
vagauano  per  la  mente  del  Rè  di  jpogliarli  affatto  de  Uro  Fori ,  &  porli 
nella  medtfima  foggez.i.ione^eUa  qualt  viuone  le  due  Caffiglie  ,  fi par- 
iaua  de'  Prencipi  Italiani  con  diIfrez,Zjo  ,  &  fi  perdeua  in  fine  il 
ricetto  alla  JifaeJià  Reale.  Mentre  gli  altri  sfogauano  il  loro  fde- 
gno  contro  quella  fcrittura  con  priuate  pMerili  inuettiue  >  li  Grandi 
di  Spagna  ne  fecero  publica  ,  &  folenne  dogUanzja  al  Rè  ,  protefl an- 
dò Con  quei  termini  di  modefiia ,  che  feppero  ;  che  quando  non  fi  dejfe  loro 
fa  fodiffa^zjonc  cMUtnietite  alt  aggranio  ricfUMo  ìfc  U  prendertbbono 

per 
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fer  fe  fiejfi  contro  h  per  fon  a  del  Come  Duca  >  perindÌK.tj  vehenuntijfimi 
filmato  vmturjalmente  fé  mn per  eompofiitt  rei  almeno  per  primo  tnobiU  di 
quefia  machina.  No*i  potendo  il  R è  difdire  a'  G randt  lagiuFli^ia  alle  loro 
querele.  Fece  arrejìojre  D.Giouamii  dì Hanmanda  maefiro  di  D-G iouanni 
et  yiuflria  ,  eh'  a  beilo  fiudto  fé  ne'  era  dichiarato  il  compomtcre  ;  &  ri' 
fapittofi  da  lui  i  chel'  Alcalde  Lez.amii  fratello  del  Segretario  ne  haueua 
ordinata  la  ftatnpa  \  &  che  Domenico  <f  Menerà  ^ era  incaricato  della  pw 
blicazjvne  :  Furono  obligati  alle  carceri ,  procurando^  col  mez.zo  de'  tor- 
menti di  (premerne  laconfejfione  ,&  l'a'-cufa  deW  Autore.  Il  ^iu  intaccata 
fra  Grandi  nella  Scrittura  ejfendo  il  Duca  dC  OJfuna  :  penso  la  Contejfa,  Vlglìetras 
che  placato  il  di  lui  fdegno  douejfer  ì  ^li  altri  raddolcirjl  ancora  i  of:de  li^^^J:*^**'^- 
ferijfe  vna  letteraria  cui  foTlafi^i  era.  Che  frà  tante  fciagurc  ,  che  per  i  offr- 
ii moi  peccati  Iddio  le  fdceua  prouare  in  quedo  tempo,  la  più  atroce  oa. 
fofTè  il  difguflo  di  S.E.  mal  trattata  in  vna  Scrittura  falfamcnte  im- 
putata al  Conte.  Che  la  prudenza  del  Conte»  &  inncme  la  parentclla 
non  la(ciauano  luogo  i  (ìmili  credenze.  Che  farebbero  in  pronto 
tutte  le  fodisFazzioni ,  che  in  quella  materia  fapcflc  ^edderare  j  pre- 
gandolo à  compatire  alle  Tue  lagrime  ,  &  à  credere  di  non  hauere 
ieruitori  più  affettuofì  ,  che'l  Conte  ,  &  tutti  gli  attinenti  alla  Tua 
Cafa.  Non  altro  riffofe  ti  Duca ,  fe  non  d'hauae  riccuuto  altrettanto 
gufto  del  Viglietto  di  S.  E-  quanto  difpiaccre  della  Scrittura  del 
Conte;  &chc  le  baciaua  le  mani.  Daqucflo  conobbe  la  Contejfa  con 
efirema  fua  affii^zjone  ejfere  irremediahile  il  cafo  >  tanto  più  che  nel  me' 
defimo  tempo  fi  fcatenarono  tutti  gli  altri  offefi  ì  parlando  in  maniera  al 
Rèi  che  V  obligarono  ad  intimare  al  Conte  ,  che  s'eiegejfe  per  fua  fianzA  o 
Tardon  in  AndaluzJa  y  ò  S.  Giufio  in  ETtremadona  ,  luoghi  dalla  Corte 
lontani  $o.  leghe. 

LavicinanT^  di  Madrid ,  che  pure  gli  era  di  qualche  rifioro  alla  fua  11  Cote  Du. 
fciagura  ,&  di  qualche  fomento  alle  fue  lf  eranz.e  fe  gli  conucrt)  allora  in  " 
accrefcimento  £  ajfanni  >  &  in  differazjone.  Il  commercio  giornale ,  eh'  ^jjjjj^^  * 
egli  coltiuaua  co'  fuoi  più  cari ,  &  di  pendenti  col  tpezz-o  dt  frequtnttjfime 
lettere  i  &  vifite  liferuiua  d  alleggiatnenta  ben  grande  al  fico  dolore  ,  che 
hora  in  quefla partenzA  diueniua più  atroce.  Si  perfitadeua  nondimeno  che 
le  fue  difcolpe  ,  le  lagrime ,  le  vigilie  ^  ifernigi  preffati  alia  Cerchia  & 
le  preghiere  ejf.cacifjtme  della  moglie,  dotujfero  in  fine  miitgare  ^  ^^c  'r*, 

reuocarne  il  decreto  Reale  ;  non  tralafcutndofia  tale  cjfetto  nè  i  .  sa, 
ne  le  più  fottili  maniere  d'artificjefe  dimoiìrazioni  fem.a  potere  impetrare 
altra  indulgenza  ,  dbr  l'efienzione  della  ftanzA  ad  altri  due  luoghi ,  ne' 
quali  à  fua  eW^zione  fi  potejfe  ritirare,  che  furono  Taro,  &  Leoi.e  m  Cafti' 
glia  vecchia.  Accvrtafi  dunque  la  Contesa  di  non  poter  colpire ,  radunò 
nel  fuo  Quarto  vna  GÌHnta,nella  quale  furono  chiamati  D.  Luigi  de  ffarv» 
p.  Cirolam  VilUtiotut  ^ia  Vrotonotmio  j  Ciufeppe  Gonzjtles,  &  Antonio 
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Camera  i  qtuiU  doppo  lungA  cor/fnlu  determinarono  due  cofe  ;  U  prìrrur, 
che'l  Conte  elegejfe  W  fua  habitazion:  nella  Citta  di  Toro  come  dtariit^ 
Diligenze  ^fjt^^f  >  &fneno  dtff ante  dalla  Corte  ,  non  ejfendone  lontana  più  di  $o» 
•ffjtiuofc"  leghe  t  la  fecond-t^che  felli  ajfegnajfe  vna  fornma  di  contanti  al  Me/i 
della  Coa-  per  glt  alime^m  propri^.  Ella  tktto  ,  che  opprejfa  daW  ajjitzjLione  del  caf» 
teff».        ^  y^^j^       gi$rtn  non  manco  dt  r.ipprefentare  auafsti  ti  JRèy&  la  ReginM 
quei  fembmmi  >  che  o  con  le  ragioni  y  o  coli'  hnr?iilità  >  0  con  le  lagrime 
placare  ,  &  intenerire  poteuano  gli  animi  più  tenaci.  Mentre  ftana  per 
anco  pender.te  neW  opùnone  del  V olgo  la  partenza  del  Conte  da  Loeccet^ 
fi  raddu  'taHAno  ogni  giorno  li  G rondi  in  Cafa  hora  dell'  vno ,  &  hora  dtlT 
altro  per  concertare  le  dehherazioni ,  che  hatujfero  à  prendere  quando  non 
nceneffeto  almeno  la  fodùfaz.z.iorie  di  vedere  allontanato  il  Conte.  Tarttt 
queBa  ajfemhlea  a'  Mvuìiri  Regtj  come  vna  jpecie  d! ammutinamento  da 
cut  dertuare  ne  paiejfero  jirauaganz.e  «  &  fcanduli  \  onde  auuertitone  il 
Rè  diede  ordine  à  D.Gtcuanni  Chrtumaix.cro  Prefìdente  dt  Ca/Hglia, 
che  ammonire  in  nome  fuo  li  fudetti  Grandi  d'ajlenerfi  da  q tulle  frequenti 
r,tdunanze  >  perche  non  venittano  hen  interpretate  >  &^fentite  i  onde  fe  n 
aSìennero  doppo  ejfer/ì  puhlicato  quaft  nelC  tffcjfo  tempo  j  che'l  Conte  par- 
tiua  per  Toro  ,  come  fegut  ben  predio  >  &  ejfendo  giunto  k  Po^zjuU^de 
Alarcon  dijìante  da  Madrid  vna  lega  ,  fu  vifttato  dagli  amici  *  &  de- 
pendenti  fuoi)  ejfertdofi  mandato  ordine  dal  Prc fidente  di  Caftiglia  à  tutti 
i  luoghi  del  fuo  pajfaggio  >  che  foffe  (pefato  del  publico ,  &  fenato  in  tutte- 
Rclcgaiìo-  quello  gli  occorrere ,  conducendo  feto  per  fuo  feruizjo  due  caroxjue  del  Rè 
oc  del  Có-  come  caualleriz.z.o  maggiore.  Era  la  fcrittura  imputata  alla  perfona  del 
et  Duta.    Conte  Duca  di  non  dtjftmile  tenort, 

• 

ATRè  No  {Irò  Signore. 

Nicandro  Qlgnorc,  quando  cadono  i  gran  Pcrfonaggi ,  che  hcbbcro  ma» 
ouero  An-  ^i\o  ncl  Goucrno  fì  fìngono  tanto  maggiori  ,  &  più  orribili 
tidoto  co  le  menzogne  ,  quanip  fceli  dilfcro  macgiori  adulazioni  nelle  prò- 
funaic  imi  ^P^^^^'    ^        '  ' 

porte  al  1°  »  Signore  ,  móflb  dal  zelo  della  verità  ,  dalla  compaflione  del 
Conte  caduto  ,  irritato  dall'  ingratitudine  degli  huomini>  dalla  loro  inui- 
Daca.       dia  ,  odio  ,  &  inftabilità  ,  hò  fatto  quello  difcorfo  fenza  altro  fine,. 

che  di  fcruire  à  V.  Macftà  ,  &  fgannarc  gl'  Ignoranti  delle  fauolofc 
calunnie')  che  li  fono  imputate  in  faitco  al  Conte  Duca  doppo  Ufua 
ritirata. 

Ardi  giungere  alle  mani  di  V.  Macftà  vn  foglio  flampato  più  per 
diuulgatlo  al  Mondo  ,  e  tale  ,  che  mortrò  efTcre  parto  di  vclenoio». 
clic  offufcato  non  auucrti  all'  ignoranze ,  incontcgucnzc  ,  menzo- 
gne ,  &  infedeltà  delle  Tue  parole.  Efoita  Y.  Miellà ,  che  vilìti  ili 

Conit: 
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Conte  >  &c  Ce  non  vi  ricroiicrà  difetti  »  che  lo  reftituifchi  nella  fiia 
grazia  ,  &  per  prouarc  qacdo  intento  forma  egli  la  viHta  imputan* 
doli  delitti  parte  finti  ,  parte  che  mal'  intende  ,  c  poca  prudenza, 
che  pare  più  todo  ,  che  procuralle  di  fare  vna  Satira  ì  V.  Maefià, 
che  offeCi  alla  perfona  del  Conte  ,  perche  non  e  il  minore  fpropo- 
ù(o  ,  eh'  egli  afTegni  à  V.  Maedà  il  Fifcale  ,  che  h^  da  nominarci 
poiché  lodando  V.  Mae(\à  d'intendente ,  &  che  tutto  conofce ,  fu- 
Ijito  la  difcredita,  con  dare  ad  intendere  al  Mondo,  che  fe  egli  non 
nomina  il  Fifcale  ,  non  vi  fari  capacità  per  alTcgnarlo  ,  ancorché 
V.  Mael^à  Ha  quella  ,  com'  egli  dice ,  eh'  c  infpirata  da  Dio,  aiutar» 
dagli  Angioli ,  &  nata  di  Padri  Santi. 

In  V.M.  fcopre  due  parti  quella  di  Re,  &  quella  d'huomo,ch'cg!i 
chiama  il  Re  &  l'hiìoroo,  &  cita  V.M.  nel  giudizio  di  Dio  in  quauto 
Rc&in  quanto  huomo,  &  che  fele  hanno  da  chiedere  conti  diuerfi 
per  qucfli  titoli  feparati.  Se  gli  poteua  domandare,fc  il  Rè  andercb- 
bc  al  Purgatorio  ,  &  l'huomo  al  Cielo  ?  Gli  pare  ,  eh'  è  molto  più 
ellcre  Rè ,  che  huomo  ,  d<  lo  proua  con  la  ftatua  di  Nabucdonolof. 
iciocchczza  ,che  non  la  direbbe  il  più  pazzo  cerucllo.  La  Statua  di 
Nabuc  ,fc  la  efplicò  Danielle ,  &  quella  fola  è  l'intelligenza  vera; 
perche  parole  Enigmatiche  ?  folo  l*  Autore  ,  che  le  propone  le  può 
dare  ad  intcdere,raltrcfono  cfplicazioni  del  capriccio.  Perftrignerc 
più  il  cafo  procura  d'.intimotir  V.  M.  con  dire,  cnc  il  primo  attributo 
di  Dio  è  l'clTere  giufto  ,  Se  poi  mifericordiofb  ;  ma  V.  M.  fentirà  il 
contrario, perche  così  lo  dicono  Dauid,  Efaia,  Se  S.  Paolo,  che  fono 
migliori  Autori,  che  quedo  CaualicFC. 

Quando  V.M.  è  informata  della  verità  delle  co(c  non  hà  necedità 
di  vifitare  li  fuoi  fauoriti ,  ne  quedo  mezzo  è  ragioneuolc  con  huo- 
mini  di  pofVo  fourano.  Ptima  perche  neiTuno  sà  meglio  la  fua  vita» 
che  V.M.  poi  perche  rinuidia;&  l'odio  contro  perfone  eminenti  par- 
ticolarmente contrari  poteniiflfìmi  fono  tali,  che  troueranno  errori 
nella  m.iggiore  vcrità.Tutte  le  cofc  vmane  patifcono  quegli  afpctti, 
che  vogliono  attribuirgli  li  affetti.  Non  vi  è  (lata  cofa  più  aggiu- 
(lata  alia  ragione,  che  la  vita  di  Criflo,  &  alli  Gentili  parue  pazzia, 
agli  Ebrei  fcandolo,&  confuHone.  Le  azzioni  del  Rè  Dauid  (e  fi  mi- 
rano  per  vna  parre  paiono  ,  Se  fono  famofc,fc  per  l'altra  ingiufte,  co- 
me Icuarc  ad  vn  Rè  la  Corona,fai  fi  Capo  di  Banditi,diftruggerc  tutti 
quelli  del  lignaggio  di  Saulc.che  non  haueuano  pcccato,mandare  ad 
ammazzare  doppo  la  fua  morrei  fuoi  neraici,quando  gli  doueua  laf- 
ciare  in  teftamento  il  pcrdcxio.  La  fuga  di  Varrone  nella  battaglia  di 
Sanac  parue  bene  al  Scnaro,perchc  fi  riferuò  alla  Parria,&  qneOa  mc^ 
definja  azzione  condannò  il  Mancino.chc  haueua  fernato  alla  Patria 
Bon  folo  la  fua  perfoDa,mà  vn'EITcrcito  intero.  In  fine,S!gn«jre,al  piOis 
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«ggiudaco  huomo  del  Mondo  c  cosi  facile  crouare  i  vizi)  tche  nef- 
funo  il  crouccà  libero  da  queflo  precedo;  onde  quando  Vodra  Mae* 
dì  ftà  informata  del  procedere  di  vna pcrfona  ,  che  hà  alTìftito  con- 
tinuamente al  fuo  lato  non  deue  la(ciarla  al  rigore  dell'  inuidia. 

quando  Voftra  Maeftà  non  folle  fodisfaita  sii'l  mezzo  del  ga- 
ftigo  ,  che  in  tali  pcrfone  molto  diuerfo  deue  edere  diuerfo  dal  co- 
mune. Sarebbe  bella  ,  che  i  fegreti  d'vna  Monarchia  fi  fidaiTcro 
Procedi,  douc  Ci  hanno  ì  [coprire  mancamenti  di  Prcncipi,che 
viuono>  tradimenti  di  ValTalli  lopprcfi  ,  intelligenze  ,  negoziazio- 
ni %  &  altre  materie  ,  che  pubblicate  feruirebbcro  di  grandiflìmo 
danno  à  Vodra  Maedà,  &c  di  qu^do  Ci  potrebbero  càuare  chiarinìmi 
tcdimonij. 

DefcenJe  in  particolare  alle  accufe  ,  &  in  due  parole  lo  fà 
Idolatra  ,  &  eretico  ^  &  altre  colpe  ,  per  le  quali  li  tremò  la 
penna. 

A  quedo  rifpondo  come  Papa  Clemente  V  1 1 1.  ì certi  Religiofi, 
che  gli  diflero  che  il  Padre  Molina  nel  fuo  libro  della  reconciliop* 
zion«  della  grazia  ,  5c  libero  arbitrio  teneua  fettanta  erefic.  Ora  co- 
tiofco  ,  dide  il  Papa  ,  che  quedo  huomo  è  Cattolico  ,  Se  che  tutto 
ciò  che  fi  dice  di  lui  è  menzogna  ,  perche  Lutero  non  ne  hà  ranre, 
&  pure  è  Eredarca  ;  come  può  vn'  huomo  nato  &  alleuaco  in  Spa- 
gna ,  Dotto ,  di  Religione ,  &  virtù  cfferft  tanto  precipitato  ì  Ce  mi 
naueftèro  detto ,  che  ne  teneua  due»  ò  tre  l'hauerei  creduto.  Così> 
Signore,  vi  fono  coCe  tanto  cforbitanti,  che  per  Ce  medefime  difcuo- 
prono  di  effere  figliole  d'  vno  sfrenato  abocrimenro.  Se  il  Conte  è 
Eretico ,  come  hà  rotta  la  guerra  con  gli  Eretici ,  &  hà  folamenrc 

f>rocurata  la  loro  rouina  ?  Come  non  hà  voluto  ,  che  Ci  marìtade 
'Infanta  Maria  co'l  Re  d'Inghilterra?  Come  non  hà  aiutati  li  Roc- 
ccllefi  ,  8c  gli  Vgonotti  contro  ogni  ragione  di  Stato,  fole  per  con- 
fermar fi  alla  Religione  »  che  profeda  ?  Come  non  hà  voluto  la  di- 
funione  della  Francia, che  tante  volte  gli  hanno  oderta ,  folo  per 
non  aiutategli  Eretici  ?  Chi  gli  hà  vdito  dire  propodzioni  Ereti- 
che ?  Se  lo  dice  il  Popolo  ,  non  ci  additteranno  p-^ò  la  fetta  che 
tiene.  Doue  fono  qucdi  Idoli ,  che  il  Conte  adora  ,  non  ce  li  corv 
fegneranno.  Se  gli  tremò  la  penna  all' altre  cofe,  che  tace,  come 
non  gli  tremò  à  queftc ,  che  fono  maggiori  di  tutte  ?  Più  douc- 
rebbe  tremare  di  parere  mal  Cridiano  con  inuentare  così  graui 
calunnie  verfo  il  Popolo  ,  il  Conte  Se  la  Religione.  Vodra  Mac- 
fià  doucua  gadigarc  feucridìmamcnte  ,  chi  hà  ardito  pubblicare 
con  cosi  poca  pietà  pumi  tanto  faui ,  fenza  prouare  quello  ,'che 
adenna. 

Quedc  macerie  fono  tali  »  che  asM:he  doppo  il  fatto  fc  né  deue 
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fofpcndere  la  credenza  ,  oltre  che  quefti  libelli  fono  prohibitida' 
Papi ,  da'  Concili)  y  da'  Santi  y^daiii  cfpiirgacorij ,  de  da  tutu  la  dot- 
trina dell'  Euangclio. 

Palfa  à  dire  quegli ,  che  gli  paiono  mancamenti  nel  Gouerno, 
5c  gli  dà  nome  di  feruizij  >  come  Ce  co'l  nome  fìnto  Ci  copridè  la 
malignità  delle  acciife.  Dice  ,  che  appartò  dalla  perfona  ,  8c  dal 
genio  del  Re  il  Conte  di  Lemos ,  il  Marchcfc  di  Cartel  Rodrigo, 
Òc  Don  Ferdinando  di  Borgia  con  li  mezzi ,  che  Ci  fanno.  Li  mezzi 
di  allontanare  que(H  foggetti  furono  quelli  del  feruizio  di  Vodra 
Maeftà  ,  &  che  Voftra  Maeftà  gli  haucllc  particolare  affetto  ,  fù 
più  applicazione  del  Conte  in  luo  fcruizio  ,  che  proprio  intereflc, 
perche  quedi  più-  obbligati ,  Se  amati ,  nelle  cariche  >  che  foflc- 
neffero  ,  operariano  con  maggior  prudenza.  Et  maggior  bi/bgno 
rcneua  Voflra  Maeftà  di  cfli  negli  impieghi  della  fua  Monarchia, 
che  neir  ozio  della  Corte.  Et  le  il  Conte  haucua  gelofìà  della  Pri- 
uanza  ,  come  vuol  dare  ad  intendere  ,  perche  haucua  da  reftituirc 
Don  Fernando  Borgia  ncU'  occapazione  di  Palazzo  ?  &  fc  hauciTc 
à  tal  fine  operato  ,  de  non  per  maggior  feruizio  di  Voftra  Maeflà 
hauercbbc  anzi  tenuto  nella  Camera  il  Duca  di  Modena  de  las  Tor- 
res ,  il  Marchcfe  di  Lcganes  altri  dcUi  fuoi ,  che  occupati  in  im- 
pieghi della  Monarchia. 

Se  gl'  imputa ,  che  fece  prigione  il  Duca  d' Vzeda  come  amico 
di  quello  di  OfTuna ,  che  difpofe  i  Configlieri  fenza  alfegnarli  co- 
pia. Alla  prigionia  del  Duca  d*  Vzeda  rifponderà  il  Configli©  di 
Stato,  &  del  Duca  di  OlTuna  dirà  qual  cofa  Monfieur  di  CaftclneuF, 
&  doucua  auuertire  qucflo  Miniftro  ,  che  il  Conte  non  teneua  allo- 
ra la  mano  siVl  gouerno ,  roà  Don  Baldaflàr  di  Zuniga.  Dei  Confì- 
glitri  deporti  erano  cos'i  notori)  gli  eccelli ,  che  il  Mondo  gli  pub- 
blicò ,  &  non  poterono  fuggire  dalle  Satire  di  Vcllamcdiana.  Mi 
fuppofto  ,  che  li  Miniftri  foifero  fanti ,  il  feruiriì  Voftra  Maeftà  di 
<]uefti ,  ò  degli  altri  c  mercede  ,  che  la  Maeftà  Voftra  gli  fà  di  pura 
liberalità  ,  non  obbligazione  di  diritto ,  &  può  Voftra  Maeftà  dif- 
porre  de  i  fuoi  beni ,  come  le  pare  ,  e  tanto  più  quando  fono  ca- 
richi ,  nclli  quali  non  cfpongono  la  loro  vita  ,  &  beni  per  ferui- 
2Ìodi  Voftra  Maeftà  ,  raà  con  gli  Vffizij  la  Maeftà  Voftra  gli  da* 
honori ,  &  ricchezze  grandi.  Perche  non  riprende  l'Auo  di  Voftra 
Maeftà  ,  che  depofc  vn  Conflgliero  folo  per  effcrc  venuto  in  Coc- 
clijo  di  vn'  altro  à  Palazzo  ?  Hauerà  libertà  quefto  Miniflro  di  licen- 
ziare i  foci  fcruitori  Se  vuole ,  che  Voftra  Maeftà  viua  cattiuo ,  &  fi 
(èroa  di  cffi  contro  fua  voglia. 

Dice ,  che  ruppe  la  guerra  con  gli  Olandcfi,che  tanto  coftò  al 
goucmo  paflàto  d'aggiiiftarc.  In  ciò  moftia  bciie  la  piiffiouc,  che 
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lo  regge  ,  perche  non  vi  c  ftato  fcrittorc ,  che  non  rimprouerafTc  le 
Tregue  del  Padre  di  Voftra  Mac(là>  &  che  non  habbia  approuato  la 
fiia  refoliizionc  per  le  ragioni  ,  clic  allora  moQero  Don  BaldalTac 
Zuniga  ;  de  io  darò  ì  Voftra  Maeftà  più  di  quaranta  Scriuori.  Al- 
lora non  haueua  i  negozi)  il  Conte  ma  Don  BaUlalTar.  Però  non 
fornifco  d'intendere  >  come  fi  fondaua  ,  &  ilabiliua  la  Priuanza 
del  Conte  j>er  qnefta  ftrada  i  perche  il  far  guerra  non  fi  aggiufta 
con  il  fauorc  ,  anzi  lo  rouina  affatto  >  come  l'hanno  expcrimcnta- 
to  i  Priuati ,  che  indulfcro  li  loro  Re  in  Guerre,  ancorché  for- 
tiflcro  bene  >  Se  vn  de'  maggiori  trauagh  ,  eh'  hebbe  Richelicù  fù 
per  hauer  pofto  queft'  vltima  volta  il  fuo  Rè  nella  Guerra  di  Pcrpi- 
gnano.  Gli  huomini  ignoranti  poco  curano  della  profondità  delle 
iuatcnc  attenti  folo  alla  fiipcrdcie. 

Dice ,  che  pubblicò  prammatiche  ingrandendo  con  finifiiratc 
iperboli  le  necefliià  di  quefti  Regni.  Veda  Voftra  Maeftà  la  con- 
fcguenza  di  coftui.  Se  il  Conte  fcriffe  in  publichc  prammatiche 
le  neceflìtà  di  quefti  Regni ,  come  in  altra  parte  dice  ,  che  le  occul- 
taua  à  V.  M  eftèndo  canto  publichc  qucftc  dimoftrazioni  »  e  pur 
/orza ,  che  V,  M.  le  vedclTc. 

Pafta  à  trattare  ^cllc  guerre  d'Italia  ,  del  che  V.  M.  tiene  tanta 
notizia  ,  8c  molto  fi  e  fcritto  ne  i  manifefti  publici ,  che  io  lo  trala- 
fcio  però  ciò  che  in  quefto  fece  Don  Gonzalo  di  Cordoua  ,  &  fi; 
fù  caufa,  che  fi  rompeftc  la  guerra»  trattenendofi  li  difpacci  già  fatti 
per  fpcdirc.  V.  M.  lo  sà  ? 

Nel  fatto  di  Catalogna  afferma  »  che  meglio  farebbe  ftato  non 
hauere  mofib  gli  Efterciti  per  i  mali  fucceffi ,  che  hanno  tenuto  per 
mancanza  di  prouifioni,  &  fi  mette  à  configliarc  V.  M.  fopra  il  mi- 
glior modo  di  fare  la  guerra. 

Gran  difcorfo  fenza  dubio  e  ,  che  folo  gli  mancaua  per  rcftaura- 
zione  della  Monarchia.  Mà  non  sò  che  colpa  habbia  hauuto  il 
Conte ,  che  il  Marchefe  de  los  Vcles  fi  ritira(Tè  con  difonore.  Se 
non  portaua  prouifioni,  perche  andana  à  Barcellonaj&fe  le  haueua, 
&  fi  ritirò  con  difcredito  ,  chi  n'hcbbe  la  colpa^^ 

Quanto  al  fondamento  &  radice  di  qucfta  guerra  ,  ben  sà  Vo- 
Ara  Maeftà  quanto  hanno  coftaio  alli  fooi  Primogenitori  quefti 
i>riuilcgij ,  con  che  licue  occafione  gli  Magiftrati  di  Catalogna 
Iianno  prefo  quefto  prctcfto  per  gran  mutinaraenti ,  fopra  di  clic 
molti  hanno  fcrirto. 

Quanto  al  modo  di  fare  la  guerra  contro  i  Ribelli ,  ne  doue- 
ua  già  Voftra  Maellà  hauere  efperienza  per  gli  Stati  di  Fiandra, 
che  non  fi  deue  acconfentire  ;  che  gì'  inubbidienti  fortifcano  con 
r  infolcnza  <klla  loro  inquietezza ,  perche  quelli ,  chevna  volta 
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hanno  vfaro  ,  non  vogliono  più  cidurfi  alla  Rcal  Maeftk  ;  mà  in- 
gannare fri  tanto,  che  formano  Ynapodcrofa  rcfiftcnza  per  timore 
di  non  cadere  nella  foggezzione  del  Uxo  Prencipe  fdegnato.  Quefto 
pretefero  i  Ribelli  di  Fiandra  con  l'Auo  di  V.  Maeftà,  ingannandola 
tante  volte. 

Offoriuano  di  acquietarH  ,  fé  cauaua  gli  Spagnuoli  dalli  loro 
paefi  ,  obbligandolo  ad  efcguirlo  ,  cfli  vcdendofi  liberi  (ì  armaua- 
no  i  tornaua  ì  reltituire  li  fuoi  Enorciti ,  che  gli  opprinneuano  ,  Se 
loro  tornauano  alli  medefìmi  pretefli  -,  Ci  lafciaua  ingannare  ,  edl 
vi  canto  s'armauano  ,  fortifìcauano ,  chiamauano  Prencipi  fore- 
ftieri ,  5c  fi  preparauano  ad  vna  sfrenata  refiftenza.  Con  quelle  re- 
lazioni ,  fic  intrighi  Ci  perde  quell'  huotno  prudente.  Quando  i  fu- 
diti  fi  ribellano  fi  hanno  da  opprimere  ,  non  dargli  d'armarfi. 
Cosi  il  Conte  per  non  prouare  i  danni ,  &  prolifHtà  della  Guerra 
di  Fiandra  procurò  con  qijcl  potente  ElTcrcico ,  che  condufTc  il 
Marchele  delos  Veles  tagliare  dalla  radice  i  danni  della  Ribellione. 
Se  il  Conte  non  hauelTe  trattato  di  fargli  guerra  ,  poco  ballerebbero 
(limata  l'autorità  di  Voftra  Maeftà  >  haucrebbero  fpimrato  con  la 
loro  ,  &  rcftari  forfè  RepublLca  libera  con  grane  danno  degli  Stati 
di  V.  M.  Crc  lere ,  che  Catalogna  fi  rimetta  ,  ritirato  il  Conte ,  è 
grane  errore  ,  perche  quefla  Prouincia  non  lo  farà  Ce  non  per  i  fuoi 
inrercfTi.  Se  fi  vedranrio  oppreflidal  Franzefe  faranno  con  lui  il  me- 
dcfimo,  che  con  V.  M. 

Il  mancamento  delle  prouifioni ,  chi  hwicna  da  credere  ,  che  folte 
tanto  grande  pafTando  gli  EiTcrciti,  Se  hauendo  cosi  vicine  Prouincie 
di  V.  M.  Se  riraertbfi  dal  Conte  molto  denaro  ,  come  sà  la  M.  V.  Se 
(anno  gli  afllllenti.  Se  i  pagatori. 

Sigrwrc  ,  voler  credere  ,  che  fi  habbia  da  conferuare  quefla  Mo- 
narchia nelle  ftrerrc  pericolofè  ,  elTcndo  comporta  di  parti  tanto 
(proporzionate  fcnza  vnione ,  nè  conformiti  irà  cfli ,  è  ignoran- 
za ,  ancorché  la  gouernalTcro  Angeli  ,  fino  à  tanto  ,  che  non  fi 
riducano  à  vnione  ,  &  ad  egualità  di  Leggi ,  collumi ,  &  forma 
di  gouerno.  Dicono  gl'  Inimici  del  Conte  .ch'egli  procurò  di  di- 
ftriiggere  i  priuileg'j  di  Catalogna  ,  quefto  non  c  (lato  fuo  folo 
penderò  ,  che  anche  1'  Aua  di  Voftra  Maeftà  Donna  Ifabella  ftimò 
meglio  il  conquiftargli.  La  rifoluzionc  di  Braganza ,  Se  di  Porto- 

{[alfo  nacque  dalla  ragione  fopradetta  ,  5c  ne  hà  hauuta  la  colpa 
'  Auo  di  Voftra  Maeftà  ,poicnc  doueiia  ,  trouandofi  con  Eftcrcito 
poderofo  ,  Se  in  pcrfona  in  Portogallo  condurre  (eoo  il  Duca  di 
Braganza  ,  che  foggetti  di  così  alto  lignaggio  ,  &  con  pretenfio- 
ne  di  Rè  non  fi  hanno  da  lafciare  giamai  in  Prouincie  con- 
quiftitatc,&  che  furono  fedi  d*  Imperio  ,  &  che  per  genio  pro- 
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prio>&  p^r  l'abborrimenco  de'  Cadiglioni  dendcrano  rimerteraifi 
foiro. 

Poteua  far  dimeno  dclli   che  più  importaua  la 

confèruazione  di  quefla  Monarchia  di  loo.  mila  Bi.  con  che  hauc- 
rebbe  (radicaro  l'odio  degli  vni  de  degli  altri ,  facilicando  il  com- 
mercio vincolo  dell'  amilU  de'  Regni.  Doiieua  dare  a'  Caualieri  Por- 
toghed  ,  Viceregnanti ,  Gonerni  in  Cartiglia  ,  &  Prouincic  à  e(Iè 
foggettc  ,  Vcfcouadi ,  Abbazie  agli  EcclefialHci ,  &con  quefta  pro- 
porzione introdurre  Casigliani  in  Portogallo ,  Se  Portughcfi  nelle 
parti  d'Europa ,  doue  impera  Voftra  Madia.  Doucua  Icuare  il  vc- 
Aigio  di  Cafa  Reale  ,  che  lafciò  in  Lisbona  ,  perche  non  vedendo 
cm  quefto  apparato  ,  non  hauerebbero  ardito  cercare  anima  per 
quel  Corpo.  Il  Rè  Don  Ferdinando  il  Cattolico  ,  doueua  fare  il 
medefimo  con  Aragona ,  Se  Catalogna,  ma  egli,  che  fi  Tdegnò ,  che 
i  Caftigliani  rccufalTcro ,  che  gli  goucrnallc  non  pofe  in  ciccuzione 
materia  tanto  importante ,  che  non  l'hauerebbero  al  principio  re> 
cufata  quei  Regni ,  vedendo  i  premi)  &  gli  honori ,  che  s'acqui- 
ftauano  negli  altri  Stati  di  Voftra  Macftà  ,  &  preoccupate ,  ò  con 
honori ,  ò  con  fperanzc  le  pcrfone  di  talento.  Il  Popolo  fenza 
capi  non  Ci  hauerebbe  arrifchiato  ad  alcun  difordine.  Se  il  Con- 
ce  in  punto  tanto  elTenziale  degl'  Imperi) ,  operò  come  Gran  Mi- 
niftro. 

Qui  Ci  riduce  à  difendere  1*  Introduzione  ,  che  chiama  nuoua» 
Si  non  più  vifta  in  qucfti  Regni ,  di  mettere  gli  llrinieri  negli 
vffizi) ,  &  carichi  della  Monarchia  ,  8c  non  pollò  lafciarc  di  que- 
relarmi della  ftupida  ignoranza  di  quelli  ,  che  ardifcono  conll- 
gliare  à  Voftra  Maeftà  il  contrario  j  poiché  doueuano  confiJe- 
rare  ,  che  non  vi  è  ftata  >  nè  vi  farà  alcuna  gran  Monarchia  ai 
Mondo  >  che  non  faccia  naturali  ,  &  non  di  priuilegi)  agli  al- 
tri ftranieri ,  che  ricne  fotio  il  fuo  Imperio  ,  &  alli  Confede- 
rati. 

Roma  fi  fece  padrona  del  Mondo  con  quefto  principio ,  la  ragio- 
ne è  chiara,  perche  gli  huoraini  di  diftinte  Prouincienon  fi  voglio- 
no foggettare  ad  altri  fe  non  trouano  commodo ,  6c  proueccio  nella 
foggczzione.  Qiiefti  fono  li  Poli  da  confcruare  Tacquiftato  ,  non 
quelli  dell'  opprcflìone ,  &  violenza  >  che  fubito  ruinano  la  fabbrica 
de'  Regni. 

Li  Romani  dominarono  il  Mondo  >  perche  vcdeuano  le  Prouin- 
cie  conquiftate  y  che  à  miglior  fortuna  giungeuano  effendo  fotto 
di  loro  i  che  lafciare  in  potere  di  se  medefimi  i  onde  lo  Spagnuo- 
lo  ,  il  Greco ,  il  TcJcfco  ,  il  Franzefe  ,  l'  Aftìrio  >  6:  l'  Affricano 
confeguiuaoo  in  quella  Città  le  Preture ,  i  CoafpUti  i  &  il  fommo 
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Imperio.  Se  ì  Catalani  ,  Acagoncn  ,  Napolitani  ,  Porcoghefì. 
Fiamminghi ,  Se  altri  delle  Republiche  amiche  hauefTcro  confe- 
guito  in  Ifpagna  ,  &  negli  altri  Regni  foggctti  à  Voftra  Macftà, 
honori ,  carichi ,  &  commodità  con  i  naturati  giamai  Ci  fareb- 
bero precipitati  in  foUeuazione  focto  leggieri  pretc(li  di  Titoli  5c 
Priuilegij ,  perche  le  catene  dell'  interelfc  ,  Se  dell*  honore  legano 
di  tal  modo  le  volontà  ,  che  alcuno  non  hauerebbe  voluto  elporH 
à  perderle  per  libertà  immaginarie.  Il  Turco  al  Rinegato  di  Ta- 
lento ,  ancorché  Ha  Spagnuolo  ,  Franzefe  >  ò  Tedefco  dagli  ho- 
nori  (bmmi  ,  le  Gran  Monarchie  ,  e  tanto  (èparate  come  queflc 
non  poHbno  hauerc  altri  vincoli..  Da  queda  caufa  e  nato  ,  che  in 
molti  tempi  non  hanno  gli  Spagnuoli  fatti  i  maggiori  progredì  in 
Europa.  Perche  alle  Nazioni  Politiche  non  ftà  bene  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli tcnghiiio  l'Imperio  aflbluto  fcnza  comunicare  ne*  beni.  Vo- 
llra  Maeflà  ha  molto  che  dare  in  Europa.  Se  tutti  intendeffero. 
che  gli  douelfe  eflcre  comune  ,  che  vorcbbe  viuere  alle  llrette  leg- 
^i  a  £c  premi)  limitati  delle  fue  Prouincie ,  potendo  godere  i  beni  di 
cos'i  diffufa  Monarchia.  Così  Signore  Volita  Macflà  honori  gli 
Aranicri  fuoi  ValTalli,  &  quelli,  che  tali  non  cirendo,  l'hanno  ferui- 
ca  »  che  fe  Vodra  Maedà  darà  ad  intendere  al  Mondo  di  rifoluerd  ad 
azzione  tanto  Eroica ,  &:  famofa, fe  le  renderanno  molti  di  prepria 
volontà. 

All'  argumento  ,  che  oppone  ,  che  alcuno  Spagnuolo  non  ten- 
phi  polii  in  altri  Regni ,  li  rifponde  ,  che  quefto  non  s'intende  fc 
non  nJk  Grandi  Monarchie  non  in  Potentati , che  Ci  riducono 
in  tre  ò  quattro  Città.  Perche  quello ,  eh'  è  ValTallo  di  Vollra 
Maeftà,  che  gli  può  dare  tanto  ,  à  che  effetto  ha  da  andare  à  fcr-  ^ 
uire  ,  ad  vn  Duca  di  Mantoua  ,  Parma  ,  ò  Modena ,  ò  ad  vna  Re- 
publica  di  Genoua  ,  Luca  ,  &c.  &  altri  Prencipi  di  poche  forze? 
Dice ,  che  folo  Don  fialdalTar  di  Maradas  come  VafTallo  di  Vo« 
Ara  Macflà  hà  hauuto  premi)  nell'  Imperio  ,  eh'  e  d'vna  cafa  mede- 
dm  a. 

Ma  quefto  huomo(Signore)cdel  tutto  ignoranre.il  Contedi  Btie- 
uoi,&  Giouanni  di  Vuert  ambidue  Fiamminghi ,  il  Galalfo  Trentino 
hanno  hauuto  ,  &  hanno  gran  porto  negli  Srati  dell'  Imperatore. 
Cosi  parimente  il  Piccolomini  ,chc  none  ValFallo  di  V.M.icftà,  ma 
del  G.  Duca  di  Firenze  -,  Collaho  ,  eh' è  Veneziano.  Il  Marthefc  di 
Grana  Picmontefc  ;  Il  Pallauicino  naturale  di  Genoua  ,  &  altri  in- 
finiti. 

Mà  vorrei ,  che  mi  nTpondclTcro  come  i  Franzefi  hanno  dato  à 
Mazzarini  Italiano  ,  &c  Valfallo  di  Voftra  Maeftà  il  pofto  di  primo 
Miniftro  ,  c\\c  godeua  RicchclicìI ,  fc  non  per  eiTcrc  foggetto  di 
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tanto  talento  ,  Se  che  ha  feruito  quel  Re  in  affari  conficJcrabin. 
Che  dcKiercbbcro  dire  fé  il  Conce  haiicll'e  introdotto  à  porto  coìt 
Tourano  vn  Franzc(c  ?  Come  haucrcbbeco  li  Franzefi  potuto  con- 
(èruare  le  Prouincic  della  Francia  ,  che  fè  gli  hanno  vnito  >  (e  non 
haucdèro  concelTb  à  tutti  i  medesimi  onori  &  priuilegij  che  alli  nati 
in  Parigi  ?  Quale  è  la  caufa  ,  che  gli  Olande^  quaa  mai  perdono 
le  Piazze  ,  che  occupano  in  Fiandra  ?  Colo  perche  i  Conqnillaci  cn- 
traìio  ì  parte  degli  onori  Se  commodi  della  Republica.  Così  colui» 
che  era  il  Sindico  di  Madricch  c  ora  dei  Confìglio  di  Stato  &  di 
Guerra  ,&  è  chiamato  alla  Corte  )  come  i  più  antichi,  il  che  non 
godcuano  ,  quando  vbbidiuano  à  Vodra  MaefU.  Di  nK>do  Signore» 
che  il  Conte  hcbbc  in  quefto  altiflimo  conferto  di  fcruire  ì  V.  M. 
nel  punto  della  Monarchia  approuato  con  i  fucceGfi  del  Mondo ,  dai 
qtuli  nafcano  le  vere  malUuie.  Per  quefta  cauia  introduiTè  Genouefì» 
te  altri  ne  i  Configli ,  perche  haueuano  (èruito  V.  Maedà  con  cile- 
uanci  fcruizi) ,  applicando  lentamente  quefli  mezzi  per  (labilire  poi 

{>iù  facilmente  la  rotale  vnionc  delle  Prouincie  ,  &  Te  il  Conte  non 
'elicgui  Cubito  ,  fù  forfè  per  l'oppofizione  di  quello ,  clic  non  hanno 
penetrato  querte  conuenienze  ,  ne  hanno  intefo  »  che  per  quefto 
mezzo  non  Ci  fornifcadi  fpopolare  la  Spagna  ,  ne  Ci  diminuifcano  le 
rendite  di  V.  Maelà ,  ne  Ci  infìacchiuano  \e  fue  forze.  Parla  de' 
Minidri ,  che  fono  del  parere  di  quello  ,  che  fcrilfe  quel  foglio.  Se 
il  Conte  non  hcbbe  felice  fuccelTò ,  non  fù  in  fua  mano  la  for- 
tuna ,  ma  folo  il  dcHderare  il  maggior  feruizio  di  Vodra  Maeiìà. 
Dice  >  che  prometfe  ì  Vodra  MaeUà  di  farlo  il  più  ricco  Monarca 
del  Mondo  ,  &  che  ora  dà  in  fomma  pouertà  ,  hauendo  canato  da 
^uedi  Regni  ducenco  milioni.  Se  come  propone  l'entrata  ,  cosi  vi 
hauelTc  aggiunta  la  fpefa  fi  conofcerebbe  come  non  vi  è  data 
necedltà  di  folo  dugento  milioni ,  mà  anche  di  maggior  quanti- 
tà. Vodra  Maedà  ha  fpefo  milioni  nella  Guerra  di  Fiandra  ,  in 
Roma  ,  nella  Valtellina  ,  Guerre  d'Italia  ,  occupazione  del  Pasti- 
nato ,  disfatta  dei  Mansfclt ,  &:  Vcfcouo  di  Alberdat,  nelle  con- 
quide del  Bradi ,  &  altre  armate  ,  che  il  Mare  diOì^^.  Negli 
aiuti  dell'  Imperatore  contro  Danimarca  ,  il  Rè  di  Suezia,  Bernar- 
do di  Vvaitnar ,  &c  noli'  elezzione  dell'  Imperatore  ,  fi  fono  con- 
fumati in  fodentare  Regine  forcdicrc  ,  Preucipi  fpogliati ,  in  fa- 
uorire  Republiche  amiche  »  Rè  infcdati  da  Eretici ,  Se  finalmen- 
te fono  tanti  Sc  così  vari)  li  fuccedì ,  tanti  gli  Edèrciti  »  che  Vo- 
dra Maedà  hà  fodcnuti  fei  &  fette  in  vn  tempo  mcdcHmo  ,  che 
ix)n  dugento  milioni  ,  mà  due  mila  milioni  non  hauercbbero 
Uidaio.  Qucde  cofe  non  fi  podono  f^re  per  incanto ,  come  egli 
dice,  lì  modo  di  mantenere  gli  Udèrcici ,  che  tiene  Vodra  Maedà 
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t  moho  più  coftofo  ,  che  agli  altri  Prcncipi  per  la  fcparazionc  de' 
Rc^ni ,  per  douc  le  condotte  fono  di  grandi  Ipefc  ,  le  paghe  degli 
Vfiiciali  &  aiuti  di  cofta  eccelHui;  li  trouò  il  Conte  introdotti ,  Se 
non  ha  hauato  colpa  in  feguire  li  palli  de'  vecchi  ,  particolarmente 
in  materia  tanto  importante  j  come  è  U  Milizia  >  che  e  l'appoggio 
de'  grandi  Impcrj. 

A\  Conte  imputa  la  perdita  delle  Flotte  intere  per  lì  venti ,  an« 
corche  io  non  fappia,  che  alcuna  interamente  Ha  llata  inghiottita 
dal  Mare.  Se  il  Conte  haueilc  bauuto  in  Tuo  arbitrio  la  libertà 
de*  venti  ,  &  dell'  acque ,  &  non  le  hauelTe  predominate  ,  haue- 
rebbe  peccato  contro  il  fcruizio  di  Voiira  Maeflà ,  mà  ciò  che  ope- 
rano i  venti  >  come  può  altri  che  Dio  Autbarlo  ì  Volere  che  in 
vcniiduc  anni  non  vi  (ìano  ftate  tcmpefte  ncU*  Oceano ,  è  vna 
pazzia  degna  folamentc  di  colui  ,  che  tante  ne  fcrilTe  in  quel 
foglio. 

Aggiunge ,  die  nella  diftribnzione  de'  premi)  non  hi  gtiarda- 
to  ordine  ,  dando  a'  Tuoi  affetti  fette  &  otto  carichi ,  godendo  gli 
ftipcndij  di  tutti  per  le  occupazioni  di  quella  Monarchia  ,  che  fi 
erano  accreCciute  i  paruc  bene  aggiugnere  alli  Talari)  per  tenere 
i  Miniftri  più  pronti  &  applicati  ai  feruizio  di  VoiUa  Maeflà  ,  & 
di  queftc  micche  in  vna  cosi  gran  Monarchia  non  fi  fiiol  far  ca- 
fo.  lo  trouò  ,  che  Dio  alli  fuoi  cari  non  dà  le  grazie  con  Geome- 
tria ,  ne  con  Arithmetica  ,  propongo  efcrapi)  faui ,  perche  qucfto. 
Miniftro  fi  vale  folamsnre  di  cflì.  Ajgli  Apoftoli  diede  il  dono  delie 
lingue  ,di  Profezie  ,  di  grazia,  di  lantiià  ,  di  miracoli  ,di  fcicnza. 
di  diede  grazia  ,  fupcrahbondante ,  &  di  quefti  Apertoli  agli  vni 
diede  più  che  agli  altri.  Il  mcdefimo  hà  operato  con  li  Santi ,  dan- 
do agli  vni  grazie  innumerabili  ad  altri  limitate.  Quefti  fono 
gli  efrmpij  ,  che  conuincono  ,  &  non  che  Chrifto  coinani*lIè, 
che  il  Popolo  fcdclfe  per  ripartirgli  il  pane,  perche  lìon  haueua- 
no  da  compartirlo,  come  nel  macello  ,  che  gli  Apoftoli  fi  faziaf- 
fero  ,  &  la  moltitudine  non  reftafTe  contenta  :  Voftna  Maefta  è 
Padrona  della  fua  robba  ,  &  può  dare  più  à  chi  più  fcrue  ,  6c  per 
k  ragioni ,  che  paiono  alla  Mucftà  Voftra.  Però  il  dire  ,  che  hà 
•  dato  alli  fuoi  è  inganno  grande  ,  polche  fapiamo  ,  che  nclTìin 
fauorito  hà  fatto  meno  per  i  fuoi  ferui tori,  ancorché  pcrfone  di  ta- 
lento ,  fo!o  per  frenar?  qncftc  voci;  fe  lo  hà  fatto  con  alcuno, 
jion  era  perche  ìoiTcro  'de'  fuoi ,  mà  per  giudicarli  p  ù  aftczzio- 
nati  al  feruizio  di  VolVra  Maelìà,  &  in  qtiefta  occafionc  fi  fono  rro- 
uaii  tanto  fuoi,  quanto  ogn'vno  hà  veduto,  nel  che  hà  mollraro  il 
Conte  ,  che  non  gli  projurafll-  per  fuo  appogio  ,  mà  per  fcruizio  di 
V.Macftà. 
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Le  Giunte  forze,  Signore  fi  riduflcro,  perche  elTcndofi  accrefciuti 
tAnci  negozi)  di  Donaciui,  rale,mezrannate,  carca  figillata*  &  altre 
moke  nella  milizia>paruc  ai  Configli  per  la  molcitudinc  delle  maie- 
rie  non  porerc  in  brcue  &c  proncamante  fpedire ,  come  haiieua  bi(b- 
gno  V.  Nlacftà.  Quedc  non  le  inuentò  il  Conte  ,  che  già  fino  del 
tempo  del  Duca  di  Lerma  flauano  introdotte.  Se  le  multiplicò  ,  fà 
per  terminare  più  breucmcnte  l'inHnica  mulciplicità  de'  negozi],  che 
fopragiunfci'o. 

L'  Hiftoria  del  Re  Don  Enrico  ,  che  porta  per  calunniare  le  ric- 
chezze delli  Minidri  di  quedi  tempi  comparate  con  quelle  d'allora, 
non  pare  à  propofito  ,  perche  i  Miniftri  di  V.  Macftà  fono  Miniftri 
di  Kc  ,che  e  Signore  di  gran  parte  del  Mondo  ,  quelli  furonu.di  vn 
Rè  di  Caviglia  fi^la  Prouincia  tanta  riftretta,  La  grandezza  delli 
Re,  &  la  diftcrenza  de*  tempi  aumenta  lo  fplendore  de'  Miniftri, 
che  fono  li  feriiitori  del  Prencipe. 

Ne  gli  diede  il  Conte  quell*  autorità  ,  eh'  oggidì  hanno  ,  mà  la 
godeuano  prima,  8c  anche  più  grande.  Si  vede  da  ciò  che  dice  Don 
Diego  di  Mendozza  nell'  Hiftoria  ftampata  nelle  Guerre  di  Granata 
con  queftc  parole.  Pofero  li  Rè  Cattolici  il  Gouerno  della  giuftizia, 
&  delle  cofe  publichc  in  mano  d'huomini  dotti ,  gente  di  mezzo  trà 
li  grandi ,  6c  i  piccioli  firnza  ofFcfa  degli  vni  ò  degli  altri ,  profef- 
fionc  de'  quali  erano  lettere  legali ,  rilpetto  ,  fcgreto ,  verità  ,  vita 
femplice ,  Se  fcnza  eorruzzione  di  coftumi,  non  vifitare,  ne  rice- 
iierc  doni ,  non  profelTarc  parzialità  d'amicizie  ,  non  veftire  ,  ne 
fpendere  fiantuofiiraenfe.cortefia ,  Se  vmanità  nel  loro  trattamento, 
giuntarfi  à  ore  dcterminnte  per  vdir  caufe  e  per  fpcdirle.  Se  per  trat- 
tare del  ben  publico.  Il  loro  capo  chiamano  Prefidente,  più ,  per- 
che preficde  à  quello,  che  fi  tratta  ;  ordina  duello,  che  fi  hà  da  trat- 
tare ,  de  prohibifce  qualfiuogliadifiardinc,  che  perche  egli  comandi. 
Quefta  forma  di  Gouerno  allora  ftabilita  con  non  minor  diligen- 
za fi  c  andata  eftendendo  per  tutta  la  Criftianità  ,  &  (là  oggidì  al 
colmo  di  potere  &  autorità.  Tale  c  la  loro  profcflìone  di  vita  in  co-' 
mune,  febene  nel  particolare  vi  (lano  alcuni,  che  fi  deuiano.  Et  più 
à  baffo  aggiunge.  Gli  vni  &  gli  altri  Auditori,  6c  Alcadi  per  la  mag- 
gior parte  fono  ambiziofi  degli  Vflìzij  altrui ,  &  della  profefiìonc, 
che  non  è  fua  ,  &  fpecialmcnte  della  militare  ,  perfuan  dill*  cflcrc 
della  loro  facultà ,  che  fecondo,  che  dicono  c  vna  notizia  delle  cofe 
diuine  ,  &  vraanc ,  &  fcienza  di  quello  che  è  giufto  ,  &  ingiufto,  & 
perciò  fono  amici  di  tirare  per  tutto,corae  fnperiori ,  la  loro  auto- 
rità. Se  ftenderla  fino  a'  gradi  conuenicnti ,  &  radici  di  quelli,  che 
ora  fi  fono  veduti.  Domandò.  11  Conte  hà  egli  dito  à  qucfti  roag- 
gtorc  autorità  di  quello  ,  che  tcneuano  al  tempo  <icli'  Auo  di  voftra 
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Macfti  ^  non  erano  allora  arriuati  al  colmo  cieli'  autorità  ?  Clie  di- 
rebbero del  Conte  fc  hauellc  fatto  vn  Prefidentc  di  Cancelleria  ge- 
nerale d'vn'  Ellcrcito  ?  Et  pure  lo  Fece  l'Auo  di  V.  M.  Lo  rifetifcc  il 
medefimo  Don  Diego  di  Mendozza. 

Suppongo,  che  la  pouertà ,  che  dice  della  Regina  noHra  Signora 
fia  vera.  L'Erario  publico  ,  mentre  hanno  preceduto  tante  guerre 
non  può  ellcrc  foprabbondantc.  L'Imperator  di  Roma  tcneua  di 
(oli  tributi  cento  cinquanta  milioni  ogn'  anno.  Se  pure  fi  irouò  tan- 
te volte  efaufto  M.  Antonio  Filofopho  ,  che  per  la  guerra  Marco 
Manica  vende  li  mobili  Imperiali  al  publico  incanto  ,  Ce  bene  vi 
erano  molti  Signori  opulenti  in  Roma  arricchiti  co'l  calore  dell' 
Imperio.  La  ragione  di  Stato  circa  li  Grandi  è  meglio  tacerla ,  per- 
che V.M.  sà  per  l'Hiftor inquanto  hanno  tenuto  continuamente  tra- 
oagliaii  quelli  Regni ,  quando  erano  potenti  Se  ricchi ,  il  che  non 
polfono  operare  li  Miniftri ,  ancorché  haueflero  più  ricchezze  ,  che 
tutti  lì  Grandi  vniti  infiemc,  per  edere  la  maggior  parte,  ò  della 
gente  mediocre,  ò  folleuaii  dalla  poluerc,  &  gli  Spagnuoli  per  pi- 
gliar capi  attendono  più  toflo  all' Altezza  del  far.giiei  onde  vii 
Grande  con  meno  ricchiczze  Se  fangue  più  fublime  può  dare  molto 

ftenficro  il  V.  M.  La  M.  V.  hà  rcfempio  del  Duca  di  Braganza  ,  Se 
'Auo  di  lei  l'hcbbe  nel  Prencipe  d'Oranges. 

Le  mercedi  di  abiti  di  Caual  lleria  dati  à  molti  dice ,  che  fi  m ette- 
nino  atte  Ihide  ,  come  Puzzarie  di  Scriuani.  Non  pofTò  tralafciare 
di  riprendere  quefto  Mmiftro  ,  che  parlando  con  V.  \L  ardifce  vfarc 
parole  tanto  indecenti ,  per  difcreditare  le  mercedi ,  che  V.  M.  hi 
fatto.  Io,  Signore,  intendo,  che  vno  de*  migliori  dettami  del  Con- 
te fia  ftato  quello  di  facilitare  le  mercedi ,  che  in  ventidue  anni  è 
di  neceflità  ,  che  fiano  molte.  Quando  ì  vn  foldato ,  ò  perfona  be- 
nemerita non  fi  poteuano  dare  denari ,  fi  dauano  abiti ,  accioche  gli 
vcnderte  ,  con  il  che  V.  M.  pagaua  quel  Soldato ,  Se  infiemc  creaua 
più  Caualieri ,  eh'  erano  obbligati  feruirc  V.  ^L  con  vincolo  parti- 
colare, Aumcntarfi  parimente  la  Nobiltà  Spagnuola,&  fi  onoraua, 
fe  bene  ci  habbiamo  voluto  difcreditare  da  noi  naedcfimi  con  rifo 
Si  fcandalo  delle  Nazioni  ftraniere. 

Non  tutti  pollono  efTcre  Giuliano  Romero,  ne  Garzia  di  Pare- 
des,  perche  tali  huomini  non  nafcono  in  quéflo  fecolo,  &  è  douere, 
che  tutti  quelli ,  che  fi  efpongono  à  perdere  la  vita  per  V.  M.  hab- 
biano  premi] ,  &  fc  la  M.  V.  aitendefie  che  tutti  folfcro  come  li  due 
fopradeiti ,  ne  trouerebbc  chi  premiare,  ne  tampoco  chi  la  feruifTr. 
Nelfuno  vuole  andare  à  perdere  la  vita ,  Se  l'onore  a'  pam  incomo- 
di del  tempo  ,  fame  ,  &  alle  volte  pelle  fcnza  rileuanti  inrcreQì. 
Anzi ,  Signore ,  io  peufo ,  Se  Io  proucrò  ^  che  il  non  (Vare  quella 
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Monarchia  fondata  fopra  ficuri  &.  infallibili  premi)  «iella  roifizii 
fcnza  depenJcnza  di  follccilargli  per  mezzo  di  Segretari)  &  Mini- 
ftri  ,  come  l'hcbbcro  li  Romani,  &  hora  l'hanno  i  Turchi,  Se  eJTcrui 
altri  ftati  d\  vita  di  maggiore  ftima  con  l'armi  ì'hì  perduro.  Chi  può 
crtcrc  Ecclcfiadico  ,  ò  Dotrorc  ,  à  huoroo  di  penna  doue  vi  fono 
comodità  ,  &c  bonore  ,  perche  hà  da  elTcre  foldato  ?  fé  per  quella 
ftrada  hà  in  vita  &c  in  vecchiezza  ripofo  ,  &  fodisfazzione  certa, 
5c  ficuia ,  5c  per  quefla  certezza  di  pcrderfi  ,  &  incertezza  del  pre- 
mio ,  che  fi  dà  con  difficoltà  doppo  lunghi  anni  à  pcfo  di  fauori, 
&  neanche  à  tutti.  Colui  che  teme  di  morire  all'  Ofperalc ,  ò  chie- 
dendo clcmofina  doppo  hauere  feruiro  à  Yoftra  Macia  con  l'efem- 

fMO  di  molti  altri  ,  perche  hà  da  feguirc  forma  di  vita  cosi  perico- 
ofa  ,  &  inutile  ?  Quefta  e  la  caufa  ,  Signore ,  che  non  vi  fiano  huo- 
inini  Grandi  per  la  Guerra  ,  &  che  Voftra  Maeftà  non  polli  fenza 
eftorfioni  condurre  genti  alli  Tuoi  ElTcrciti ,  &  che  quelli  non  pro- 
ccdino  con  la  fama  acquiftatagli  da  i  loro  maggiori  ;  dimodo  che 
quello  grande  errore  ,  &  difetto  procurò  il  Conte  di  emendare,  fa- 
cendo tante  mercedi  a  Soldati  per  fupplire  ad  altre  forme  ,  che  fi 
Houeuano  introdurre  per  lo  ftabilimcnto  di  quello  Imperio  ,  per  le 
quali  forfè  non  hebbe  ardire  ,  acciò  non  trauaglialTirro  Voftra  Mae- 
ftà co'l  pretello  della  nouità  ,  trouando  la  Macflà  Voftra  ,  chi  la 
fcruiftc  in  cafi  difperati ,  &  fenza  dubbio  Voftra  Maeftà  fi  perderà 
quando  non  tratterà  di  fondare  la  fua  Monarchia  m  rilcuanti  cerrì, 
&  infallibili  premi)  della  milizia ,  perche  quefta  c  l'vnic'a  dìfefà 
contro  tanti  nemici.  Si  fcordò  degli  atti  pofitiui  forfè, perche  trouò, 
che  fu  mezzo  vtiliftìmo  per  Voftra  Maeftà,  &  fuo  feruizio  ,  &  bene 
della  Monarchia  per  impedire  le  fngiurie  de'  maldicenti  ,  &  quello, 
che  non  patifcono  gli  honori ,  &  li  beni  de*  nobili ,  perche  non 
piace  à  colui ,  che  fcrilfe  il  foglio  ,  che  il  Conte  habbia  operato 
con  tanta  auucduiezza  per  Voftra  Maeftà ,  &  per  la  nobiltà  di 
Spngna. 

Tratta  ciò ,  che  hanno  fatto  i  Vefcouì  Prefidenti  di  Caftigl'a  ,  il 
eh'  e  fuori  di  ogni  rjgione  ,  che  lafciano  vedoue  le  loro  Chiefe, 
8cc.  In  queftb  ,  Signore  ,  il  Conte  hà  pretefo  il  maggior  feruizio 
di  Voftra  Maeftà,  pónendo  nelle  Prefidcnze  Vefcoui ,  per  parergli, 
che  fetuircbbero  V.  Maeftà  con  maggiore  accuratezza  ,  come  più 
difuniti  da  carne  e  fangucche  quclli,che  ftanno  aftcdiar?  da  n'oglie 
Si  figlioli.  Per  quefto  quel  Gran  Staiiftì,che  feppc.rhe  lo  vifiranano 
alcuni  Miniftri  richiefe  ,  fc  orano  ammogliali ,  &  ripoftofcgli  di  sì, 
dilFc  anch'  io  mi  vendicherò  di  efft.  Se  bene  quella  regola  non  è 
patHra  in  tutti ,  6c  meno  nell'  iinpenctrabile  fincérità  ,  A:  condi- 
zione incforabilc  del  Conte  con  Parenti  ,  moglie  ,  Se  figlioli  :  mà 
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fornan(lo  al  particolare  della  RcfiHcnza  -^c  Vcfcoui  vedemmo  ,  clic 
i  Theologi ,  &  Gicfuiti  l'hanno  arprouaro  ,  &  C\  fonoTcritti  libri 
fopra  qncfto  cafo  ,  con  che  V.  Maelià  &  il  Conte  hanno  Icaricaio 
la  loro  cofcienza  ,  &  potcìia  quello  ,  che  fcrilTe  il  foglio  auucrtirc 
à  Vollra  MaelU  la  connumcrabile  moltinidinc  di  Vclcoui,  &  Arci- 
ucfcoui  ,  che  vi  è  nella  Corte  di  Roma  Capo  della  Chicfi ,  Se  non 
fi  riflette  à  qitrfto  inconucnientc.  Non  mi  pare,  che  Voftrn  Macflà 
erri  molto  in  conformatH  con  quello,  che  fù  il  Vicario  di  S. Pietro, 
&  fé  la  Refidenzi  folle  di  diritto  diuino  non  darebbe  il  Papa  il  fud- 
detto  fcandalo  al  mondo  cosi  V,  Macftà  ,  &  il  Conte  non  hanno 
da  tenerne  fcnipolo. 

Palla  in  ingiuriare  Voftrà  Maeflà  ,  che  habbia  fofTerto  j>er  tanti 
anni  ,  che  il  Conte  non  fucli  la  verità  j  &c  certo  mi  marauiglia  la 
temerità  di  penna  tanto  iramodefta.  Se  il  Conte  non  haueffc  portato 
la  verità  à  Voftra  Maeflà  ,  era  forza  che  la  Mieflà  Voftra  l'hauclTe 
colto  molte  volte  in  bugia.  Non  hauer  fatto  fubito  dimoftrazione 
in  cofa  tanto  grande ,  come  fece  il  Re  Don  Pietro  ,  gran- 
diflìmo  indecoro  farebbe  ftato  della  Regia  Maeflà  ,  &  done- 
remmo concedere  neceirariamcrrtc  >  che  queflo  hiiomo  hà  sfre- 
natamente mentito  i  6c  che  hà  pretcfo  di  fare  vna  Satira  contro 
Voftra  Maeftà. 

Dice  ,  che  il  Mondo  fi  querela  con  lagrimabil  clamore  del  libro, 
che  ftampò  Virgilio  Maluczzi ,  il  quale  rubando  la  verità  all'  Iftoria 
tratta  delle  mercedi ,  che  meritaua  il  Conte  per  hauere  foccotfo  la 
Piazza  di  Fonterabia.  Signore  ben  sò  ,  che  molti  ne  hanno  mormo- 
rato ,  che  ignorauano  la  verità  del  fuccefTo.  Mà  V.  Maclìà  ,  che  sà 
le  negoziazioni ,  Se  intelligenze  del  Conte  non  fata  cafo  di  quefta 
calunnia  ,  ne  fi  pofTono  porre  qui  per  non  apportare  danno  agi'  in- 
tcrclfaii  viui. 

Gì'  impura  la  colpa  delle  mcrcedi,chc  V.  Maeflà  hà  fatto  al  Con- 
te. Qiicflo  non  è  debiro  fuo  ,  màdi  V.  Maeftà.  Grandi  mercedi  gli 
hà  fatte  Voftra  Maeftà ,  naà  fenza  dubio  credo  ,  che  al  fuo  gcnc- 
rofo petto  paiono  poche  ,  Se  rifpondcrà  come  gli  alni  Mag- 
nifici Re  Progenitori  di  Voftra  Maeftà.  Penfai  d' hauergli  dato 
più. 

Non  poffo  lafciare  di  tidcntìi  del  cafo  del  liberto  di  Domi- 
ziano ,  perche  doucua  ricordarfi  il  Conte  più  di  quefto  1  berto, 
che  di  Pallantc,  Narcifo  ,  Irigcllino  ,  Se  altri  ,che  hcbl  ero  mol- 
ti milioni  per  indulgenza  de*  loro  Principi.  Perche  haucuada 
accettare  «nori  fcnza  il  modo  di  foftenergli  ?  &  perche  nun  pe- 
regriniamo in  fecoli  palTàti  ,  verifichi  Vi»ftià  Maeftà  ciò  che 
diede  il  Rè  di  Francia  à  Richelicù.  Era  Cuntcftabilc  di  Francia, 
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oltre  di  ciò  era  Ammiraglio  ,  Carico ,  che  li  comprò  il  fuo  Re  dal 
Duca  di  Mcmoransì  per  dugcnto  mila  feudi.  Era  Duca  di  Richc- 
licù  ,  Duca  d'Eguilion  >  clic  comprò  per  cinquccenro  mila  feudi. 
Era  Duca  di  Fronfai ,  che  gliene  coftò  trecento  mila,  Gouerna- 
torc  di  Brcfl,  di  Broage  ,  &c  d'  Aure  di  Grazia.  Era  Generale  delle 
Galere  di  Francia.  La  fua  rendita  con  i  benefici)  EcclefiaOici  era 
vn  milione  &:  dngcnio  mila  Ducati  d*  oro.  Accasò  la  figlia  del 
Marchcfc  di  Brefsc  tuo  Nipote  co'l  Prencipcd'  Anguien  Primoge- 
nito di  quello  di  Condc  del  fangue  Regio  ,  al  quale  diede  per  dote 
rn  milione.  Tutti  li  fuoi  parenti  fono  Marefcialli  di  Francia ,  con 
groflitllmi  ftipendij.  Che  pofe  in  Parigi  il  Duca  di  Pcrnone  ,  argu- 
mento  fuo  era  di  preuare  come  tutte  le  rendite  ,  &  gouerni  della 
Francia  ftauano  fotto  Richclicù  &  li  fuoi  Parenti.  Hà  lafciato  in 
c.  tcftamento  al  Marchefe  di  Pontccurlè  fuo  Nipote  il  Ducato  di  Ri- 

chclieù,  il  Goucrno  d'Aure  di  Grazia,  òc  il  Generalato  delle  Gale- 
,  re.  Al  Marchefe  di  Brefsc  lafciò  li  Gouerni  di  Brefit  Bronge ,  il 
Ducato  di  Tonfuì ,  &c  cento  mila  feudi  di  contanti.  Alla  Cambel- 
Ictta  fua  Nipote  il  Ducato  d'Eguilion  ,  Se  il  Callello  di  Ruelcon, 
il  dominio  ,  6c  dugento  mila  ducati  di  rendita  ,  che  fi  può  (limare 
vn  milione.  Al  Rè  di  Francia  lafciò  il  fuo  P«kzzo  principale  con 
rutti  li  fuoi  mobili ,  che  furono  ftimati  fei  cento  mila  feudi.  Vn 
Diamante  ,  che  ne  valcua  cento  mila  i  la  fua  Cappella  ,  che  ne  va- 
leua  dugcnto  mila  ,  &  in  oltre  vn  milione  Se  mezzo  di  contanti. 
Et  acciò  fi  conofchi  l'entrata  ,  che  doueua  haucre,  confidcri  Voftra 
Mae(là,che  fodencaua  tre  mila  huoraini  con  la  fua  guardia,  Se 
feruìzio. 

Tralafcio  la  cafa  della  Sorbona  ,  Se  in  Richelieù  vn'altra,  che  gli 
codano  affai.  Profondcua  affai  ,  Se  con  tutto  ciò  gli  auuanzarono 
fei  milioni  Se  mezzo. 

Quefto  è  fuccelTb  ad  vn  Fauoriro  di  Re  manco  ricco,  &  potente 
di  Voflrà  Maed^,  Se  fi  fpauenta  coflui  della  foprauìuenza  delle 
^Commende ,  &  vuole  offendere  la  limpidezza  del  Conte  à  parago- 
ne della  quale  i  raggi  del  Sole  non  fono  canto  pari,  &  lo  proua  con- 
ia fabbrica  di  Loecchies ,  &  con  ricchi  prefenti. 

Non  sò ,  che  ricchi  prefcnri  fono  qnefti  ?  Che  pitture  efquifire* 
adornano  gli  appartamenti  del  Conte  ?  Che  tapezzerie  ricchiflìmc? 
Che  gioie  hà  di  valore  ineflimabile  ?  Alcuni  tappeti  vecchi  chia- 
ma ricco  prefente ,  &  lo  attribuifce  ì  fubornazione  ò  cecità  de'  mor- 
tali ?  Che  non  pofià  vn  Conte  d'Oliuares  primo  Miniftro  del  mag- 
gior Signor  del  Mondo  tenere  alcuni  taopeti ,  comprare  vn  paro  di 
luoghi ,  inalzare  vna  cafa  à  Loecchies, cne  piantò  vn  parricolar  Ca- 
u^Uere.  Quando  gli  luano  lafciaco  li  fuoi  chiaridlnii  Progenitori' 
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icfranta  mila  ducati  di  maggioranza  ,  &c  quando  Voftra  Maeftà  li 
hà  fatto  cosi  (paucnrofc  mercedi,  co.n'  egli  dice.  Quando  huomini 
articolari,  $:  c  vergogna  il  dirlo  hanno  comprato  più  luoghi,  fab> 
ricati  maggiori  cditìcjj,&  adornale  le  loco  cafe  con  aliai  più  cicco 
apparato. 

Et  come  hà  intoppato  nella  fabbrica  di  Loecchics,  &  nella  com- 
pra di  S.  Lucar.  Perche  non  hà  auuertico  a'  continui  Reggimenti» 
che  Icuò  ,  ellcndo  Macftro  di  Campo  Antonio  di  Otniza  ,  &  Don 
Diego  Sarmento  in  qucfta  Corte,  &  ncll'  altre  Città  di  quelli  Re- 
gni ,  in  aiuti  di  coda  ,  vefliti  &c  altre  fpefc  ,  che  fece  l'anno  16)4. 
confumaiido  in  circa  quattrocento  mila  ducati.  Perche  non  hà  fco- 
petto ,  che  l'anno  1638.  in  vn  terzo ,  che  formò  di  dieci  mila  fanti 
(pefe  più  di  joo.mila  ducati,&  l'anno  1 64i.nelli  foldatic,he  foflentò 
alle  Frontiere  di  Catalogna  Tpefc  fette  cento  quaranta  mila  ducati? 
Perche  non  hà  faputo  che  in  Saragozza  ,  &  nell'  altro  tempo,  che 
durò  il  viaggio  tenne  tauola  franca  per  quanti  Signor!  &  Caualieri 
vohero  andaruitt  à  Tentare  fcnza  mancare  alcun  giorno  à  degnare 
6c  Ca(a  ?  &  fù  la  più  regolata  tauola  Se  la  più  abbondante  ,  che  (ì 
habia  veduto  in  Ifpagna  l  Perche  non  Ci  e  informato  dell'  altra  ta- 
uola, che  diede  a'  Cauallieri  particolari,^  Tuoi  feruirori  nel  meded- 
mo  tempo  ,  doue  entrauano  à  mangiare  tutti  i  Soldati  delle  Com* 
pagnic  della  Nobiltà ,  che  era  fua ,  &  altri  molti ,  elTèndo  molto 
fornita  5c  regolata  ?  Perche  non  ci  hà  raccontato  ,  che  daua  ogni 
mcfe  (ciranta  mila  reali  d'argento  à  Don  Mattheo  Ouagnez  del  Se- 
groua,accioche  foccorrelle  la  gente  delle  Frontiere  d'Ar.igona?  Per- 
che non  hà  veduto,  che  à  tutte  le  Compagnie,  che  palTàrono  in  tut- 
to quedo  tempo  per  Cuenca,  Molina,  &c  Saragozza  ,  9e  altre  parti, 
che  furono  in  gran  numero  ,  fece  dare  per  ogni  (bWaro  quattro 
reali  d'argento  ,  otto  alli  Riformati  ,&  ventiquattro  alli  Vfiìziali 
attuali ,  che  arriuò  ad  vna  grandiflima  fomma  ?  Oltre  di  ciò  hà  pa- 
gato li  trecento  huomini  della  Guardia ,  che  hcbbc  V.  Maertà  in 
Saragozza  dandoli  la  razione  in  denari  ?  Si  tralafciano  li  donaciui 
fegrcti ,  li  (òuuenimenti  à  particolari  perfone ,  lafcio  anche  le  innu- 
merabili fpcfe ,  che  hà  fatto  fino  dal  principio  del  Regno  di  Vortra 
Maedà ,  perche  mi  fono  trattenuto  nelle  fopradette  come  più  prof^ 
fime  &  vicine. 

Se  per  cafo  ignoraffe  quelle  cosi  grandi  Tpefc,  che  tutto  il  Mondo 
hà  vedute  &  ammirate  impiegate  nel  fcruizio  di  voftra  Maertà ,  Se 
per  maggior  luftro  &  difeia  della  fua  pcrfona  ,  perche  non  1'  hà  ri- 
cercato ì  che  infiniti  gli  hauerebbcro  date  le  più  puntuali  relazio- 
ni ,  &  hauerebbc  conofciuto  il  più  feruente  dcfiderio  ,  che  hà  ha- 
uuto  il  Conte  di  feruice  de  gradire à  voftra  Maertà,  impiegando  non 
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folo  le  rendite  della  fiia  Primogenitura  ,  mà  anche  quello  ,  che  hi 
acqiiidato  dalla  grande  l'.ber  jlità  Ji  Vollra  Maellà  >  mà  queda  eui- 
dcnzi  c  meglio  intcfa  da  Vollra  Maerti,  che  da  colui ,  che  prctefc 
difcreditare  il  luo  foglio  con  vna  calunnia  tanto  lontana  dalla  ve- 
rità &  della  ragione. 

La  Fabbrica  del  Rerino  non  è  Cafa  del  Come ,  mà  Palazzo  di 
Voftra  Mieftà  ,  &  che  il  Conte  pretendciTc  ,  che  Voftra  Macftà  ha- 
i^de  vii'  altra  Cafa  nella  Tua  Corte ,  non  vedo  ,  che  Ha  contro  la 
grandezza  di  vn  PTenc'pc  tanto  grande  ,  mentre  altri  inferiori 
d'Europa  hanno  non  folo  vro  ,  mà  molti  Palazzi  nella  Città  della 
loix»  abitazione  ,  perche  ,  fé  V.  Macftà  vuole,  ò  per  infermità,  ò  per 
gudo  m<itar  Cafa  ,  non  ha  da  (Var  legato  ad  vna  fola:  Se  viene  vn 
gran  Potentato  è  ragioneuolc  ,  che  Vodra  Maellà  habbia  duue  al- 
loggiarlo. Quello  tende  alla  decenza ,  &  commodità  dell'  autorità 
Regia  ,  che  non  Ci  lauorò  di  fanguc  di  poueri  «  meglio  di  ogn*  altro 
lo  sà  Volha  Mieftà  ,  anzi  in  tempo  di  necelTìrà  ,  &  di  fame  fi  foc- 
corfcro  là  molti  poueri  ,  che  farebbero  forfè  periti.  11  gran  pen- 
fiero  ,  che  hebbc  di  adornate  quel  Palazzo  con  ricchiltimi  doni» 
qnafi  (cnza  (pefa  di  Vuflra  MacAà  era  degno  di  lode  ,  mà  quefla 
c  fuggita  da  colui ,  che  procura  fondare  delitti  nella  medcfima 
virtù.  .  f 

Parla  dell*  abbafTàmcnto  ,  &  accrcfcimcnro  della  moneta ,  punti 
che  furono  meglio  confiderati  dal  Configlio  dell*  Azzienda, al  qua- 
le tocca  rifponderne  per  elTcrne  ftato  l'autore,  Se  che  anche  gli  altri 
Mi  ni  (tri  l'approuafTero. 

Pondera  molto  ,  che  li  Grandi  afflllono  à  V.  Maertà ,  &  fenza 
dubbio  lo  dctie  ftimarc  V.  Macilà  ;  pciò  Signcre.io  pcnfo  ,  che  tro- 
uando  V.  Maedà  fola  ,  &  fcnza  primo  Mitnftfo  ,  pois'  clTcte  ,  che 
più  lo  guidi  il  defiderio  della  Piiuanza ,  che  L'^oocrimcnto  del 
Conte. 

PaflTa  ,  che  non  fi  foccorfe  Maftrich.  Tre  EfTerciri  inuiò  V.  M  sà 
non  lo  foccorfero  ,  non  hcbbe  il  Conte  la  colpa  ,  Popciinain  inuc- 
lU  ,  &  non  l'aiutarono  gli  ah  ri ,  foife  perche  gii  Vffizuli  de*  noftri 
ftauano  diuertiti  nel  giuoco.. 

Aggiunge  >che  causò  la  raorrc  al  Duca  di  Feria,  à  Don  Gonzalo 
«li  Cordona  1  à  Don  Federigo  di  Tole  lo.  Se  alrri  gran  («iggccti  ,  che 
ammazzò  Perfone  Reali,  fece  prigioni  ir.giuftarj  emc  e  trattenne 
nelle  Ville  Miniflri  ,  che  doncuano  entraic  trionfando.  Terribile 
nemico  è  l'odio,  in  tutte  le  cofe  troua  materia  di  calunnie  ,  le  morti 
naturali,  che  l'tnfinn'tà  caufano  agli  hoommi ,  furono  mandate  dal 
Conte ,  come  fc  fo(Tc  la  p  irca  ,  9c  il  fato  incu.tabdc.  Tutti  gli  huo- 
nùai.  uacqucro  foggctii  al  iraua^lio,  &  alla  uiolcftu.  Volere  per» 
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(uadern  j  che  vi  fìa  ftato  ,  ò  vi  Giri  huomo ,  che  non  pati/cha  nel 
corlo  della  vita  vn  milione  di  difpiaceri  >  c  delirio }  morire  per  que- 
fti  può  fiicccderc  in  narurc  di  forte  immaginazione  »  perche  quefta 
altera  gli  huomini  contro  il  douuto  temperamento.  .Se quelli ,  che 
riceueuano  quef^i  traiiagli  mociuaiio  d'appcenHoneiche  colpa  haue- 
ua  il  Conte  ,  che  folfero  Formaci  con  que(li  difetti  naturali  ?  &  Cq 
le  moleftie  furono  giullc  forfè  per  non  haucre  artefo  al  feruizio  di 
Voftra  Maeftà  hebbero  il  proprio  gaftigo  morendo.  Mà  è  gran  co- 
fa,  che  tutti  quelli  )  che  fono  lUti  riprefì  dal  Conte  Hano  ilari  im- 
pecrabili ,  &  folo  il  Conte  cattino.  Ben  Ci  conofce  la  malignità 
di  quefto  Miniftro.  L'  Auo  di  Voftra  Maeftà  deue  clfcre  eiclufo 
dal  Catalogo  delti  Re  buoni  »  perche  ammazzò  il  Cardinale  Efpi- 
Dofa  >  con  dirli ,  Cardinale  io  (uno  il  PreHdente:  Et  vn'  altra  per- 
(bna  ,  perche  li  gettò  inchioftro  in  vece  di  poluere  fopra  vna  lun- 
ga lettera  >  6c  egli  li  dille  >  quefto  è  il  Calamaio  r  Se  queft'  altro  il 
Puluerino. 

Che  vn  gran  Miniftro  riprenda  gli  difordini ,  che  fi  commet- 
tono nel  feruizio  di  Voftra  Maeftà,  compie  al  fuo  ofHzio,&  all' 
amore,  che  deue  hauere  à  Voftra  Maeftà ,  non  hà  da  cònfidcrare.  Ce 
quello ,  che  ode  le  fue  parole  tiene  più  ò  men  gradi  d'immagina^ 
zione ,  perche  egli  non  fi  trouò  alla  compofizione  del  Corpo  vma- 
no.  Quando  parla  delle  Perfone  Reali  li  doueua  tremare  la  pen- 
na ,  poiché  sà  Voftra  Maeftà  la  fomma  reuerenza  ,  Se  amore  ,che 
hà  poi  tato  à  perfone  tanto  fagre.  Se  morirono  gl'Infanti  fono 
notorie  al  Mondo  le  infermità  delle  quali  morirono  i  mà ,  Si- 
gnore ,  chi  non  hà  dubitato  di  macchiare  il  Sacrofanto  della- 
Religione  ,  manco  pcnfeià  à  profanare  le  riuerenza ,  amore ,  8c 
zelo  ,  che  il  Conte  hà  moftrato  nel  feruizio  di  foggeti  tanto 
foiiTanl. 

Dice  ,  che  Mafllmo  dc'Maflìmi  Nunzio  di  S.  Santità  li  lafciò  tré- 
Configli,  che  confolarono  il  Contcperelfere conformi  alla  dottrina 
del  Machiaccllo  ,  &  non  ci  informa  quali  follerò ,  eh'  e  vn  galante 
modo  di  fcriuerc. 

Io  hò  tronaro  gli  ferirti  di  Machianello  impugnati  da  vari)  firrit- 
tori  ,  Se  il  più  radicai  fondamento  delle  fuc  Politiche  .  c  accomo- 
dare la  Religione  al  Piinciparo  .  Se  che  quefto  fia  auanti  d'ogn*  al- 
tra cofa.  Se  il  Conte  haueffe  feeuito  q*iefto  precetto  haucrebbo 
sfuggito  le  guerre  con  gli  Suedefi  ,  con  Danimarca  ,  con  i  Prote- 
sami,  Se  con  gli  Eretici  d'Olanda  ,  diuifa  la  Francia  ,  &  fatto  filtri 
proff'elTì.  Mà  S  gnore  ,  perche  qoeft'  huomo  afferma  ciecamenre, 
&  finza  d.fc'M^o  le  cofè  ,  Se  fi  lafcia  guidare  dalle  fole  tenebre  del 
lùo  petto  appafliw»iia£o,dice ,  che  il  Mondo  sà  come  qucfti  Configli 
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fono  Stati  odcruati.  Io  &  le  pcrfonc  con  quali  conamunico  cìobbia- 
mo  viucrc  nel  Deferto  »  poiché  non  mi  hanno  fapuco  dichiarare 
quefti  mifteri ,  8c  fi  publici  Configli. 

Dice  ,  che  f>  lafciò  vifitareda  V.  Maeftà  incontrandolo  con  vno 
fciugatoio  in  capo.  Se  il  Conte  haueflc  prctcfo,  che  V.  Maeftà  Io 
vifitaife  ,  sà  come  la  ricusò  la  Tua  raodeftia ,  &  quante  volte  ne  fup- 
plicò  V.  Macftà  fino  à  tanto  ,  che  lo  confcguì.  Quelli  ,  che  non 
hanno  letto  i  fucccfll  del  Mondo  fono  come  i  Villani ,  che  non  fan- 
no parlare  fe  non  con  il  loro  Villaggio.  Molti  Impelatoti  &  Re 
hanno  fatto  maggiori  dimoftrazioni  con  i  loro  fauoriti,  come  man- 
giare con  efll ,  tenergli  al  fianco  ,  &  altre  >  &  fi  marauiglia ,  che  V. 
MaefU  lo  vifitalfe.  Se  V.  Maetlà  andaua  improuifamente  alla  fua 
danza  ,  &c  lo  trouò  con  vna  touaglia ,  non  peccò  il  Conte ,  che  non 
era  Profeta  per  indouinare  gli  accidenti  del  cafo, oltre  che  non  fi 
può  chiamare  rigorofamente  vifita  ,  quando  Voftra  Maeilà  non 
cfce  dal  fuo  Palazzo. 

La  modedia  del  Conte  è  nota  >  non  hà  acconfentitò  >  che  i 
fuoi  G?ruitori  lo  chiamafiero  Eccellenza.  Se  i  Minidri  li  diceuano 
il  Conte  mio  Signore  ,  non  glielo  haucua  ordinato  ,  &  forfè  Ce 
lo  fi;ppe  gli  difpiacque  ,  fe  hauede  hauuto  nótizia  colui  ,  che 
fcrilfe  quel  foglio,  che  vn  Potentato  molto  dreito. Parente  di  V.  M. 
lo  ricercò  di  maritare  vn  fuo  figlio  con  fua  figliola ,  &  l'vmiltà  ,  Se 
rifpetto  co'l  quale  rifpofe  il  Conte,  l'hauerebbe  trattato  con  più  rif* 
petio,mentre  vn  pouero  chierico  nongià  defcendenie  dall' llludrifli- 
ma  Cafa  di  Gufman,  mà  di  vn'  vmilc  Notaio  di  Francia  hà  maritato 
fua  Nipote  con  vn  Prencipe  del  fangue  Regio,  che  può  ercdicare  do- 
mani il  Regno. 

La  libertà  de'  voti  alcuno  non  la  defiderò  più  del  Conte  ,  per 
quedo  inucntò  le  finedrc  nell*  appartamento  di  V.Macftà,  accioche 
vdillc  i  pareri ,  &  i  voti  de  i  fuoi  Minidri ,  &  effi  potclTcro  parlare 
liberamente. 

La  cianza  di  leuare  la  libertà  nacque  perche  l'ingegno  fu- 
periore  del  Conte  con  le  fue  ragioni  ,  Se  efpcricnza  riduceua 
tutti  al  fuo  parere  ,  Se  i  Minidri  conuinti  condcfcendeuano, 
molte  volte  in  ciò  eh'  egli  affermaua  j  mà  quando,  trouaua 
forti  ragioni  per  la  parte  contraria  mutaua  Conio  ,  come  huo- 
mo  prudente  ,  del  che  fi  potrebbero  apportare  molti  cfem- 
pij. 

Si  mette  à  fare  vn  paralello  trà  il  Conte  &  Richclicù  lodando 
4]uedo  per  difcreditar  quello. 

Confelfo  il  Cardmal  di  Ricchelieù  edere  dato  felice  in  molte  co- 
(c,  mà  i  mezzi  per  confeguitlc  furono  detedabili. 

Scacciò 
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Scacciò  la  Regina  Madre  con  falfi  tcftimonij ,  &  la  imprigionò 
in  Sciampagna.' 

Hcbbc  lega  con  tutti  glil  Eretici  d'  Europa  ,  che  fono  più  che  i 
Cattolici ,  li  quali  fauorì  ,  &  l'occorfc  i  fece  3c  disfece  leghe  fcnza 
olTcruarc  fede  ad  alcuno  ,  irrigò  la  Piazza  di  Parigi  co'l  fanguc  dcl- 
b  principal  nobiltà ,  Se  il  reftante  bandi.  Sijideua  della  Religione, 
eh'  egli  chiamaua  inuenzionc  d'huomini  inquieti  ;  onde  volle  in- 
trodurre in  Francia. la  Sapienza  del  Canonico  Sciaron  ,  che  fcrilfe 
queftc  pazzie.  Se  il  Conte  non  hà  hauuto  in  tutto  felici  fucccOì> 
almeno  hà  procurati  li  mezzi  conforme  ì  Dio  ,  alla  Religione  ,  Se 
alla  Cafa  d'  Aullria  ,  che  fc  hauelfe  prcfa  la  protezzione  degli  Vgo- 
notti ,  &  dclli  Rocccllefi  ,  fauorito  i  Proteftanti  d'Alemagna ,  dato 
libertà  di  cofcienca  in  Fiandra,  pcrraeiro  i  Giudei  nella  Monarchia, 
trattato  il  Papa,  come  lo  trattano  in  Francia  fi  farebbero  rifparmiati 
li  milioni ,  &  forfè  anco  li  cattiui  auuenimenti  ;  onde  non  pcfi  à 
Vortra  Macftà  di  non  feguirc  le  maflìme  dcteftabili  di  Ricchcliù, 
ancorché  li  habbino  coìlato  tanto  ,  perche  più  importa  à  Voftra 
Maeftà  piacere  à  Dio  con  i  mezzi ,  che  impiega  ,  che  la  perdita  ,  & 
conquida  de'  Regni ,  Se  Voftra  Maeftà  ci  hà  dichiarato  quefta  fua  in- 
tenzione nel  decreto  tanto  giuftoiche  pubblicò  a' fuoi  Configli 
neir  vfcita  del  Conte.  Cicche  io  sò  e  ,chc  li  Rè  più  fanti  fono  ftati 
più  gaftigati  dalla  mano  diuina  ,  ò  per  miglior  proua  ,  ò  per  i  fe- 
sreti  ,chc  s'isnorano.  L'Auo  di  Voftra  Maeftà  Filippo  II.  con  tutta 
la  fua  induftria  non  potè  impedire ,  che  non  fi  perdefPe  il  Regno  di 
Tunifi  ,  che  non  fegli  ribcllafTero  la  Fiandra  ,  i  Mori  di  Granata  ,& 
la  Città  di  Saragozza  quefti  due  per  auuifo  i  li  primi  fcnza  rimedio. 
Non  potè  impedire  il  Sacco  di  Cadice ,  &  Porti  dell'  Indie.  Lafcio 
gli  altri  mali  fucceffi  delle  fue  armi.  Quelli  che  vinono  molti  an- 
ni ,  &:  hanno  guerre  è  di  mcftieri  »  che  patifchino  buoni  ,&  cattiui 
fucceffi. 

Mà  la  principal  fetita  mira,  che  il  Conte  non  hà  acquiftato,  anzi 
perduto  Regni ,  come  Vafiallo  leale  di  Voftra  Maeftà.  Hò  da  di- 
chiarate il  mio  pen fiero  in  quefta  parte.  Tutte  le  Gran  Monarchia 
n  fondano  in  genti ,  denari ,  &  abbondanza  di  ciò  t  eh'  è-  necefiario 
per  condurre  {»randi  Eftcrciti ,  che  debellino  gl'  Inimici  ;  cosi  i  Po- 
litici ftranieri ,  che  curiofi  hanno  attefo  con  profondità  i  noftri  di- 
fetti hanno  rifoluto  ,  che  pefa  poco  la  Monarchia  di  Spagna  con 
tutte  le  fue  Prouincie  per  la  debolezza  delle  fue  forze  nella  radice. 
Dicono  ,  eh*  è  folamcnte  vn  corpo  fanraftico  difcfo  dall'  opinione 
non  dalla  foftanza.  Perche  ,  Signore  ,  di  che  vtile  poflono  elTére  à 
Voftra  Maeftà  alcuni  Regni ,  fc  quando  Voftra  Maeftà  è  .ilfalira  da 
Ì5neraici,aDcorclic  fofic  nclla  fua  propria  Corte  non  hanno  obbluTo 

ài* 
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•di  difenderla  ,  &  fc  il  Franzcfc  ,  il  Moro  ,  ò  altro  nemico  l'infc(la> 
Voftra  Macflà  c  obbligata  à  difcnricrgli  con  i  fitòi  tcforì,  armi, 
de  foldati.  Qiiefto  contratto  è  alieno  dalla  Società  vniana»  c  tanto 
d.fugnalc  ,  che  non  lo  polTono  credere  gli  huomini  di  giudizio. 
Qiianto  meglio  farebbe  à  V.  Maeftà  non  liaucrgli  pct  Vallalli  ,  nià 
per  confederati  ,  poiché  qiicfli  hanno  obbligazione  reciproca  eoa 
V.  Micftà  diaflìltcrc  alla  difefa  con  forze  determinate  fenza  al- 
tro obbligo.  Dire,  che  gli  altri  Prencipi  gli  piglicranno  con  i  mc- 
defimi  titoli  è  grane  errore  ,  poiché  niuno  vorrà  dare  gclofia  ,  de 
emulazione  alle  Prouincic  uic  fudditc  (cnza  tali  prceminenze , 
r>c  eltcrc  Valfallo  de'  fuoi  ValTldli.  Il  Franzefe ,  che  1*  hà  cora- 
prefo  non  vuole ,  che  conftituifchino  vn  Corpo  d'EfTcrciio  per 
non  difciplinargli  ,  hà  fondato  Fortezze  nelle  parti  principali  del 
Principato  ,  accioche  doppo  che  habbia  confegvn'to  di  fcacciarc 
gli  Spagnuoli  le  poflì  dominare  con  la  violenta ,  perche  tenen- 
do le  Fortezze  ,  &  le  armi,  non  ardiranno  i  Caftcllani  d'irritar- 
gli per  timore  di  vedere  fpianate  le  loro  Città  dall'indignazione 
&  infolcnza  Franzele.  Che  importa  quello  vano  nome  di  Valfal- 
lo al  Franzefe ,  fc  non  gli  è  di  vtile  ,  mà  di  danno  ?  Se  quello 
che  feri  (Te  la  pietra  del  tocco  contro  il  Conte  ,  hauclTe  hanuto 
ceruello  ,  non  Ci  dorrebbe  ,  perche  ordinafTe  al  Conte  di  fanta 
Coloma ,  che  leuaflè  tre  mila  Catalani  per  Italia ,  perche  mentre. 
Sua  Macllà  co'l  fuo  denaro  conduce  genti  in  Alcmngna  ,  Irlanda, 
PoUonia  ,  Se  anche  ncll'  Imperio  del  Turco  ,  fe  volcllè  li  Catalani 
non  petmctiono  ,  che  V.  Macllà  faccia  Icuata  nel  Principato  per  di- 
fefa de'  fuoi  Regni. 

Qucdac  cofa  non  da  fcriucrfi  ,  mà  da  faperfit  Pottrebbero  farlo 
più  li  Franzcfi  hauendo  guerra  rotta  con  V.  M.  Se  la  M.  V.  vuole 
andare  in  Catalogna  ,  gli  comandano  ,  che  non  vadi  fc  non  con 
tanto  numero  di  genti  ,  &  che  non  entri  armato.  Se  danno  alcuni 
foldati  contro  i  Franzeil  non  hanno  da  palTarc  i  Limiti  Mattematici 
delli  loro  confini  -,  &  fc  è  necelfario  all'  Eilcrcito  d'inoltrarfi  alcuni 

f)a(It  f>iù  non  hanno  da  feguitare  le  bandiere ,  ancorché  Ci  perde 
'occafione  dell'  imprefa.  Doue  vi  è,  ò  vi  c  fiata ,  ne  è  pofTibile,  che 
vi  fia  foggczz.ionc  fomigliantc  ?  Non  potrebbe  far  più  la  Republica 
di  Genoua  ò  di  Venezia.  Ne  gli  antichi  Rè  d'Aragona  fofFrirono 
quefli  prctefli ,  perche  vfcirono  à  conquifte  ,  &  hcbbero  continue 
guerre  in  Italia,  &  allora  non  polledcuano  altre  Prouincie  per  man- 
tenere la  Giierra,&  gli  ElTerciti  non  fi  formauano  d'aria.  Q\ieflo  Si- 
gnore c  queIlo,che  fi  dcue  aggiufl.ire,non  conqniflarenuoui  Regni, 
che  indcbolifchino,5i:  imbarazzino  più.  Et  quello  procurò  di  opcra- 
,tc  il  Conte,  clic  ben  conofceua  quelle  inconuenicnze  della  Monar- 
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cfiia.  Ne  fappiaroo,  che  Richclieù  habbia  occupalo  Pròuincie,  prcfe 
sì  alcuno  Piazze  ò  con  mancamcnco  di  fede,  come  quelle  di  Lorena, 
ò  di  Piemonte  ,  ò  comprare  come  quelle  de'  Suedefì  »  mezzi ,  che 
non  fono  decenci  alla  verità  Se  reputazione  di  V.M.  &  con  la  forza 
hi  acquiftato  V.  M.  che  il  Franzcfe. 

S'allarga  il  Configliero  à  V.M.  ciò  che  deue  fare,  Se  in  tutto  noa 
vedo  cofa,  che  polla  offendere  il  Conte,  che  ciò  che  cocca  alle  Con- 
fulce,  le  quali  parue,che  indituilTè  per  voci  fegreti.  Anche  in  quedo 
punto  hò  da  dire  la  vericà,  come  la  Tento.  Se  il  Conte  con  i  voti  (è- 
grcti  prccefe  Icuar  l'vfo ,  che  i  Configli  dclTcro  le  mercedi ,  5c  che 
V.  M.  non  hauefTc  ridrecto  il  Tuo  potere  alli  tre  foli ,  che  gli  nomi- 
nò  i  ccncò  di  fare  vn  gran  benefìzio  <t  V.  M.  Se  alla  fua  Monarchia. 
Perche  io  fono  di  parere ,  che  vno  de'  difetti  di  queflo  Imperio  con 
graue  danno  di  V.  M.  è  quello, che  i  Miniflri  faccino  le  mercedi.  Se 
che  V.  M.  Cu  vbbidiente  ,  Se  foggecta  all'  Imperio  delle  Confulce, 
v(b  di  non  molti  anni.  Quando  V.  M.  hà  notizia  di  vn  foggeto  bor 
ncmcrito  c  indecoro  della  fua  Regia  autorità  non  benciiciailo ,  per- 
che non  vcnghino,  nelle  Confulte.  Quanto  meglio  farebbe  ì  V,  M. 
tenere  obbligati  quelli  che  remunera.  Se  non  che  fìano  obbligati  ad 
altri.  V.  M.  guadagnerebbe  meglio  i  fuoi  VafTalli  per  fuo  feruizio. 
Mà  efTl  fapendo ,  che  V.  M.  non  opera  Ce  non  vanno  primiera- 
mente nelle  Confulte,  procurano  folamente  di  gradire  à  quelli, 
che  hanno  da  foUecitargti  inelfc.  Il  Maggior  male,  che  polla  efTcrc 
in  vna  Monarchia  c ,  che  i  VafTalli  fi  perfuadino ,  che  il  fuo  Pren- 
cipenon  gl'importi  per  li  loro  profitti ,  perche  gli  huomini  ,chc 
in  Dio  tncdcfimo  cercano  il  premio  ,  fc  non  lo  ritrouano  ne'  Rè 
poco  curano  la  fua  autorità.  Non  attendono  ì  compiacerlo ,  Se 
lèruirlo ,  perche  fi  perfuadono  ,che  i  Confulianti  gli  hanno  da  pre- 
giare Se  non  li  Prcncipi  j  mà  fe  Voflra  Maeflà  gli  prcmiafTe  ,  Se  Ci 
perfuadefTcro  ,  che  gli  hauelTe  da  beneficare  fcnza  quelle  dependen- 
ze, faldi  è  collanti  fi  vedcrebbcro  nell'occafioni  -,  oltreché  ncllun 
Miniflro  fi  potrà  lamentare  ,  che  V.  M.  dclfe  le  mercedi  à  chi  le 
piacefTc  per  effere  Padrone  afToluro  di  cflc  ,  mà,  che  le  diano  altri, 
non  lafcia  di  partorire  graui  querele ,  perche  credono  ,  che  difpon- 
ghino  come  vogl'ono  di  ciò  che  non  pofTono,  Nè  c  bene  dire,  che 
per  informare  V.  Macflà  è  necefTario  quello  modo',  perche  quali 
icmpre  fe  ne  trouano  li  Miniflri  tanto  ignoranti  coraesà  V.M. 
&  alle  volte  più  ,  Se  polTono  cfTcre  informati  dalla  corruzzionc 
dell'  amicizia  ,  Se  dalla  parentela  ,  fc  bene  non  tutti ,  Se  partico- 
larmente V.  M.  la  quale  non  può  elTcrc  foggcita  à  quelli  affari, 
E  differenza  ,  che  Voflra  Maellà  ,  comandi ,  che  l'informino  di 
quelli ,  che  ella  nomina,  ò  che  effi  nominino  à  V.Macftà  quelli, 

FFff  che 
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che  vogliono.  Quando  V.  Maeftà  conofcc  i  foggetti  non  bifb* 
gno  d' informazioni  può  operare  liberamente  ,  quando  gli  ignora» 
può  domandargli  nel  modo  ,chc  fanno  gli  altri  Rè  d'Europa  >  con 
che  V.  M.  refta  alFoluto  Padrone  della  Grada.  Quella  e  ftata  dot- 
trina delle  maggiori  del  Mondo  che  hanno  durato  molti  fecoU 
nelle  loro  forme  ,  che  è  l' argomento  infallibile  di  elfeie  (late  ben 
fondate  in  politica.  Per  il  che  Vodra  MaeAà  deue  (limare  molto  il 
Conte ,  che  con  li  voti  fegreti  pretcfe  fare  V.  MacUà  Rè  ,  de  no» 
che  vi  fodero  gli  altri  y  non  elfcndo  degno  di  fomma  lode  d'hauer 
perfuafo  à  V.  M.  che  detlè  molte  mercedi  fenza  confulte,  nate  dalli 
libera  mano  di  V.  Maeflà ,  alla  quale  molti  redallcro  obbligaci, 
onde  Ce  dalla  radice  le  haucde  leuate  Ci  farebbe  fatto  immortale 
neir  opinione  degli  huomini  di  giudizio  ,  6c  procurò  queda  verità 
dinanzi  li  Minidri ,  che  Vodra  Macdà  giudicherà  più  dotti ,  &  in- 
cendenti. 

•  Mi  allungherei  in  infinico  fé  volcflì  fcioglierela  faragine  di  paz- 
zie ,  con  che  eforta  V.  M.che  predo  dij  fine  alla  rouina  del  Conte 
&  delle  fue  creature  ,  perche  non  tocca  le  azzioni  del  Conte  »  mà 
folo  Ci  diuertifce  in  pafll  della  Scrittura  ,  che  non  intende  ,  Se  cauò 
da  alcun  cactiuo  Predicatore  >  onde  ho  dimaio  meglio  non  tediare 
V.  Macdà. 

Lafcio  Tinconfeguenza  con  la  quale  configlia  V.M.che  fìcauino 
Vifitatori ,  Vefcoui ,  li  quali  per  complire  all'  intenzione  della  Cux 
mala  volontà  fono  à  proposto  »  6e  non  è  inconueniente  lafciarne 
Vedoue  di  Chiefè ,  roà  bene  fono  dati  cattiui ,  perche  V.  M.  fi  fcr- 
uiflc  di  eflfì  in  tempo  del  Conte. 

Quelli  che  parlano  molto  &  fenza  cognizione  delle  cofe  e  forza» 
che  dichino  gran  fciocchezzc.  Ne  è  la  minore,  che  quedo  huomo  G. 
ponghi  ad  cfortare  V.  M.ch'  operi  ,  che  è  vn  modo  gentile  di  (à- 
cirizzare,  &  di  offendere  la  cura ,  che  V.  M.  hà  femprc  hauuto  delli 
fuoi  Regni. 

Finifce  con  efbrtare  V.  M.  che  pigli  Minidro  ben  veduto  dal  Po- 
polo, &  fenza  dubbio  non  sà  quello  che  fia  Popolo^ Quando  viueua 
il  Duca  di  Lorena  non  vi  era  il  peggior  Minidro,  come  non  vi  era  il 
migliore  del  Conte  quando  cominciò.  Tutte  le  cofè  nuoue  piaccio- 
no agli  huomini  plebei,  che  difprezzano  il  prefènte,  &  amano 
l'afuenire,  che  non  conofcono.  Il  Popolo ,  Signore,  purché  babbi» 
pane  in  abbondanza ,  &  che  li  viueri  fiano  à  buon  mercato  fi  tiene 
molto  contento,  gouerni  chi  fi  voglia.  Solo  dcfiderano  la  nouità 
quelli ,  che  giudicano  d'approfictare  con  la  mutazione  i  8c  accioche 
V.  M.  conofchi  qued'  euidcnza  in  quedi  giorni ,  che  e  mancato  il 
pane,  Oc  à  iucuiU'U  carne,  il  Popolo  moimoraua  meno  del  Conre» 
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▼eclendo  «  che  con  la  Tua  partenza  non  fi  miglioraua  la  fua  fortuna, 
come  anche  li  foldati,  Se  li  pretendenti ,  che  trouano  maggiori  im- 
pedimenti,  che  prima  nelle  loro  fpedizioni.  Tale  è  il  Popolo ,  che  G. 
'^gc  con  impeto ,  &  lenza  ragione. 

Mà  io  mi  rido,  mi  fdcgno,&  anche cópatifco  alcuni  huomini,che 
per  verità  con  poche  lettere,  &  apparenza  di  virtù  hanno  voluto  di- 
Icredttare  le  azziom  del  Conte ,  introducendo  riuelazioni  di  donne 
deuore,  per  prouare  ,  che  e  ftaio  l'iuflulTo  Dioino  il  Tuo  cfilio,  come 
fe  Dio  haucfTc  bifogiìo  di  quefti  mezzi ,  mentre  potrebbe  infpirarc 
V.  M.  Se  riuclarle  i  luoi  fegrcti  fourani,  il  che  farebbe  più  conforme 
alla  ragione,  &c  al  modo  della  ftia  faggia  prouidenza.  Mà  che  trarci 
con  donne  rinchiufe  el'  intcrelfi  della  Monarchia,  che  toccano  à  V. 
M.  non  è  giudo  penurie  di  Dio.  Non  hà  egli  vfato  quefto  modo 
con  la  fua  Chiefa.olrre  che  quando  V.M.  haueffe  riuelazioni  fimili, 
douerebbe  efiminarle  molto  per  non  errare,  comcraolti  Santi ,  che 
hanno  pericolare  in  qncfto  Scoglio. 

Sant*  Agoftino  fi  vanta  nel  Signore  di  non  hauere  hanute  riuela- 
zioni. l'anelli  gran  Santi  &  Dottori  della  Chicfa  non  Tappiamo,  che 
godclFcro  tali  fauori.  Vedanfi  l'opere  di  S.  Girolamo  ,  S.  Gregorio 
Nifcno  &  Nazianzeno,  S.  Clemente  &  altri ,  de  quelli  che  fe  l'han- 
no Bure  furono  fcricrori  di  più  baffà  età. 

Le  riuelazioni  di  S.Brigida  fono  impugnate  da'  Dottori  Cattolici 
&  S.Agoflino  riferifce  di  Sante Canonizate  ,  eh'  hcbbcro  riuelazio- 
ni oppofite.  V.  M.  hà  molti  efempi  nel  noftro  tempo  d'huominific 
donne ,  che  con  apparenze  di  virtù  ingannauano  &  finfcro  rileua- 
zioni  di  fuo  ceruclìo,ò  le  fognarono  ,  h  furono  illufe  dal  Demonio, 
ò  errarono  con  la  fantafia,  onde  non  hà  bifogno  de*  palTati  ,  &  in 
Ifpagna  è  accrefciuto  al  col-jno  quefto  male  ,  perche  vedono  ,  che 
con  fimili  beletti  di  cfterioriià  acquiftano  applaufo,  commodità,  de- 
nari &  feguito  ,  con  che  introducendofi  in  Dogmi  dilTbnanti  ven- 
gono à  finire  all'  Inquifizione,  &  quelle  che  fono  riuelazioni ,  più 
cauti  hanno  le  riuelazioni,  che  gli  bafta  per  fuo  credito  &  ailcrzio- 
ne  ,  5c  lafciano  le  pcricolofe  di  Dottrina  ,  del  che  io  fcriucrò  più 
lungamente  per  fgannare  il  Mondo  degli  infiniti  errori  di  quefta 
gente  perdura  ;  poiché,  che  cofa  meriteià  ,  chi  per  accreditare  le  fuc 
paflioni  di  oddio,  vendetta,  ò  pretcnfione  finge  infpirazione  celelìe} 
Che  Teologia  deue  fapere,  chi  fi  proueccia  di  tali  vanità  pet  mac- 
chiare l'onore  di  gran  Pcrfonaggi. 

Che  dirò  io  di  quelli ,  che  mettono  riuelazioni  con  profezie  di 
ruine  ,  mentre  fappiamo  ,  che  Sanri  canonizzati  profctrizzarono 
quello  che  non  c  fucceflo  ,  &  anche  i  Sacri  Scrittori  &  Proferii 
che  icnchiamo  nella  Biblia ,  Efaia ,  de  Icremia  cfalcatono  uuio 
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ranco  la  defolazione  di  Babilonia  ,  che  non  le  promettono  ,chc  fia 
per  rcftare  ne  anche  fegno  di  calamità.  La  comparano  alla  deftriiz- 
zione  di  Gomorra  ,  8c  che  fia  per  rclbrc  tanto  defolata,  che  poflb- 
no  fai  tare  in  elTa  li  Fauni ,  e  li  Satiri  Scluaggi.  Il  mcdcdmo  minac- 
cia Efaia  ì  Damafco  anche  più  per  acerba  ,  &  rigorofa  calamiti. 
Dice  Geremia  ,  che  ha  da  clfere  di  quella  d'Egitto  ,  &  niente  è  fuc- 
ccllb  ,  come  ne  anche  ciò  che  fù  detto  ,  che  haueflcro  da  perire 
tutti  gì'  Ifraeliti  ,  che  ricorfero  à  Vafri  Re  d'  Egitto  ,  poiché 
qucfti -fuggi tiui  moltiplicarono  tante  in  fpazio  di  dugenco  venti 
anni,che  Artaferfe  Ocho,ne  confinò  vna  gran  parte  al  Diar  Cafpio» 
&  Hircano. 

Dell'  Egitto  afferma  parimente  Ezecchielle  ,  che  doueua  perire 
tutto  >  de  recarne  fcnza  culto  vmano  per  quarant'  anni ,  anzi  dop- 
po  di  quelli  Ci  haueuano  à  congregare  huomini  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  per  popolarlo  ,  il  che  giamai  fuccelTè,  come  neanche  la  ro- 
uina  di  Niniue  publicata  da  Giona  nelli  fctiani'  anni  della  cacciuità 
di  Gerufalemme ,  mà  foli  trenta  ne  raccoglie  dalla  fcrittura  Tirino, 
de  (c  bene  quefte  Profezie  furono  dette  con  parole  affolute  fi  deuono 
però  intendere  condizionatamente»  in  riguardo  alla  pietà  diuina»  Se 
circodanza  della  vita  degli  huomini,  come  rifpondono  i  Teologi,  & 
fe  quello  pafTa  nelle  profezie  riuelate  dallo  Spirito  Tanto,  che  fede  fi 
deue  dare  agli  huomini,  ò  alle  donne,  che  polFono  mentire,  ò  cfTerc 
illufì  dal  Demonio  ,ò  hauere  immaginazione  vehcmente.  Et  il  fon- 
dare in  quefti  fogni  il  difcrcdito  di  Pcrfonc  Eminenri  merita  più  ga- 
ftigo,  che  applaufo ,  eficndo  fuori  del  potere  vmano  la  certezza  deilfi 
reuelazioni. 

None  degno  di  minor  tifentimento quello,  che  vfano  i  Predica- 
tori di  tirare  le  parole  diuine  alle  loro  paflìoni ,  Se  che  con  la  Spada 
dell'  Euang?lio,vogliono  vendicare  le  proprie  ingiurie,  ò  introdurre 
quelli,che  giudicano  più  accomodati  a'  loro  interedì,  facendo  il  Pul- 
pito Teatro  della  loro  maldicenza,fatitizzando  fopra  le  perfone  par- 
ticolari,'&  non  riprendendo  li  peccaci.  Se  quella  è  l'intenzione  dello 
Spirito  fanto  nelli  Telli  lo  vedranno  cffi,  che  fanno  accomodare  cosi 
bene  le  Pafquinateall'  Euangelio.  Da  ciò  comprenderà  chiaramente 
V.M.  che  lo  Spirito  fanto  non  pretende  ciò,  eh'  cfE  vogliono  con  te* 
ftimonij,  eh'  cflì  addiKono  contro  il  Conte,  percfie  alcuni  di  quelli 
medcfìmi  appregiarono  le  fue  azzioni,&  la  fua  perfona  con  acteflatJ 
dello  Spirito  Tanto  ne*  facri  libri  quando  ftaua  in  grazia.  .Come  di 
erazia  può  ditelo  Spirito  Tanto  coTe  contrarie?  Habbiamo  da  confef- 
lare,  che  i  luoghi  ne'  quali  fondano  li  loro  intereflì  fono  canati  à  ca- 
priccio ,come  potrebbero  citare  Virgilio ,  ò  Ciceroojc ,  &  douriano 
confìdcrarc,  che  eoo  le  perfoocjche  ùumo  la  faiccura^&  CQOjgli  huo* 
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nini  di  giudizio  fi  fanno  concencibili ,  Se  ridicoli}  &  degni  di  grauii^ 
fimo  gaitigo,  poiché  con  burle  vogliono  coprire  al  popolo  il  delitto 
grauimmo  delia  mormorazione»  nella  quale  incorrono»  ò  dell  ambi< 
sione, che  gli  (Irafcina. 

Io  ,  Signore ,  non  cederò  di  dolermi  della  difgrazia  del  Contc> 
&  dell'iniquità  degli  huomini ,  poiché ,  (e  haueilè  proceduto  il 
Conte  come  Ricbilieù  cu'l  Tuo  Rè  ,  perfuadendolo  à  tagliare  le  te- 
fte  de'  Tuoi  nemici  »  perche  non  vi  e  Cafa  alcuna  in  Francia  ,  che 
non  habbia  fentito  il  coltello  della  Tua  indignazione  ,  irrigata  la 
Piazza  di  Parigi  co'l  fangue  de'  Miniftri  ,  &  de'  Nobili  non  fareb- 
be merauiglia  fe  hauelTèro  ardire  d'ingiuriarlo.  Mi  mentre  tutti 
quelli ,  che  fc  li  profefTano  nemici  hanno  riceuuto  gran  mercedi 
da  V.  M.  per  fuo  mezzo ,  &  quelli ,  che  al  prefcnte  fi  fono  riuoltati 
co'l  turbine  fono  tutte  fue  Creature  ,  Se  alcuni  di  edì  fenza  alcuni 
altri  meriti  ,  che  quelli  della  fua  protczzione  danno  ad  intendere  à 
V.  M.  che  il  Conte  ha  pagato  bene  per  male  >  &  che  in  operare  bene 
non  hà  attefo  a'  fuoi  intercfliì. 

Quelli ,  che  non  potendo  negare  la  vigilanza  ,  éc  (bllecitudine 
del  Conte  p^tlano  con  più  moderazione  ,  gl'  impongono  ,  che  fu 
sfortunato  per  alcuni  fucceHfì  di  quedi  vltimi  anni.  Mi  quedi  non 
riflettono  alla  prouidcaca  vniuerfale  delle  cofe  ,  la  quale  in  alcuni 
tempi  trabalza  il  Mondo  ,  Se  lo  funeda  con  calamità  pubbliche  ,  Se 
vniuerfali,  le  caufc  delle  quali  totalmente  ignoriamo. 

Quedo  tempo  e  Hmile  à  quello,  nel  quale  tutte  le  Nazioni  Ci  al- 
terarono ,  Se  diedero  da  fofpettare  a'  grandi  fpiriti  fe  giugncua  l"vl- 
timo  periodo  del  Mondo.  Habbiamo  veduto  tutto  il  Settentrione 
comraodb  Se  alterato  ,  inuolti  i  fuoi  ne'  fiumi  di  fangue ,  diferte  le 
Prouincie  popolate,  l'Inghilterra  ,  l'Irlanda  ,  &  la  Scozia  ardere  io 
guerre  ciuili.  Vn'  Imperatore  de'  Turchi  drafctnaio  per  le  contrade 
di  Codantinopoli ,  accefi  in  guerre  domcdiche  gli  Ottomani  ,  Se 
poi  con  i  Pcrfani  la  China  penetrata  da'  Tartari  «L'Etiopia  da' Tur- 
chi li  Rè  d-India,che  fi  edendono  trà  il  Gange  &  l'Indo  infiammaci 
di  emulazioni,  che  Prouincia  vi  è,  che  non  habbia  in  qualche  modo 
ic  non  con  guerre,  almeno  con  Terremoti,  Pcde,  Se  Fame  fentito  il 
rigore  di  quedo  vniuerfale  infludo? 

Che  colpa  hà  il  Conce  ,  che  dia  il  Mondo  foggecro  à  quefte  di- 
(àuuenture;  perche  hà  da  perdere  il  fuo  concetto  con  quedi  vliirai 
fuccedì,  fe  fi  è  accreditato  con  i  paflati  ? 

Mà ,  Signore ,  in  vano  io  difcorrocon  V.  Macftà  ,  mentre  l'alto. 
Se  profondo  giudizio  d'vn  Dio  l'hà  dotata  d'vna  gran  cognizione 
de'  foggetti ,  Se  la  verità  delle  materie ,  la  fua  gran  Religione, 
della  quale  tiene  il  Mgndo  cfpcrieoze  cosi  illudri  >  il  fuo  raro 
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talenco  per  tutte  le  abilità  faprà  giugnere  à  penetrare  i  difegnif 
l'intenzione  ,  &  zelo  di  qucfte  calunnie ,  come  parimente  rai  dif- 
pcnferò  d'allegare  i  fcruizij  del  Conte  ,  perche  non  pretendo  di 
fare  Elogi)  ,  TiauenJo  lolamente  prcfa  la  penna  mollo  da  carità 
Criftiana  >  óc  perche  non  patifca  1  honore  di  così  gran  Miniflro 
tri  gli  (Iranieri  ,&  gl' ignoranti  I  che  il  farlo  lìa  honore  di  Vo- 
(Ira  MaeiU. 

Non  mancherò  alla  difefa  di  ciò  eh*  è  detto ,  quando  V.  M.  voglia 
(bdisfarfì  di  quelli  difcor/ì.  Et  fe  quello  ,  che  fcriuc  l'ingiurie  è  Niini- 
(Iro  di  V.M.  anch'  io  fono  Tuo  vmilifljmo  {èruitorciSc  in  puilo  di  con- 
fidenza,&c. 

Deboli  >  &  lenti  riufciuam  gli  apparati ,  &  le  preuenz.io*n  militari  per 
la  campagna  \  profejfando  ,  che  per  allora  basiajfe  alla  Corora  tttntrat' 
tener  fi  su  vna  fempltce  dijfenjiua  >  che  fupponeuano  facilijfima  ,  mentre 
dal  canto  de'  Franceji  appariuano  pur»  le  medejìme  jiacchez.z.e  per  la  non 
falda  autorità  del  nuouo  gotierno  ,  &  per  ti  vactlLtmento  della  nobiltà  Ca- 
talana.   ylnualor»  (jueflo  concetto  la  rifoluz-iofie  prefa  tre'  primi  giorni 
d'  yiprtle  da  D.  Iacinto  Tora^lia ,  hauendo  egli  rajfegnato  nelle  mani  d^ 
AiimThri ,  CT  foldati  del  Rè  di  Spagna  ti  CaFlello  dt  Leon  t  che  feco  tirò 
tutta  la  Falle  d' Aram  t  eh'  è  ijuelU  porzjove  della  Catalogna ,  che  Ji 
efiende da^la  banda  fupertore  ver/o  i  Pirenei  y&vkà terminare  nella  Con- 
tea  di  Foix  \  onde  la  perdita  per  li  Franz.efi  era  flimata  di  ejualche  ri- 
leuanza  in  riguardo  del  pajfojperil  tjuale  poteuano  l'armi  Spagnuole  inol" 
trarfi  nella  Francia.  Diuulgata  Jt  la  nuoua  in  Barcellona  ,  pftfi  Configli^ 
il  Fìce  Rè  di  (pedire  à  quelle  parti  il  Couematore  Margarit  ton  alcune 
fejuadre  di  foldatefca  più  fcelta  ,  &  con  facoltà  Saltare  ti  fommetat  de' 
luoghi  conuincmi  y  ciò  à  dire  ,  di  necejfitare  le  7niltz.ie  paefarx  à  brandire 
Valle  d*A-  l'armi.   Con  le  fopradette  milizie  fi  condujfe  il  Margarit  con  si  foUectte 
tatn  rcctt-  pajfo  nella  valle ,  che  efuafì  fouraprefe  tiìfejfo  Toraglia  applicato  in  raf 
peraia  da  fettare  ejuella  difefa ,  &  in  ammajfare  (jualche  numero  di  foldatefca  di 
Caulani    tj^eHg  Montagne  3  mentre  follecitaua  con  viue  iniìanz.e  le  truppe  Spa- 
gnuole ad  accorrere  dal  Regno  Ì  Aragon  in  fuofuuore.   Sopra  fatto  durf 
tjue  doli'  inimico  fuperiore  difartj  ,  doppo  hauere  introdotto  nel  CaSìelU 
tjualche  numero  di  fanti  per  affi  curarlo  ^  fi  ritiro  non  feuKA  difficoltà  m 
tyiragon  à  caufa  delle  neui  ben  alte  cadute  ne'  medefirni  Pirenei.  T^ar- 
tito  il  Toraglia  ,  defhnò  il  Margarit  tutti  i  fuoi  peafieri  alla  nfcoffa- 
della  Valle  •  &  del  Caflello  di  Leon  >  che  per  non  auuenirfi  in  alcuna 
oppofizÀone  gli  fort)  felicemente ,  &  fotte  preteflo  di  punire  efemplar' 
mente  gli  habitanti  >  lafcih  in  preda  alle  fiamme  due  luoghi  de  più 
grofiì  doppo  hauerli  prima  faccheggiati  per  vttle  proprio  ,  (!r  de'  ftm 
fàldati, 

L'infirmità  del  Rè  di  Trancia  amareggiaua  il  contento ,  cht  dalla 
w*  •     •  profperita 
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profferita  di  cjuefio  fuccejfo  nafceusne  cmn  eU'  Cdt alani  int ere Jfati  nellm 
[u^ifieniA  elei  nueno  ^ouerì;»  i  dubitando  ,  che  con  La  mancanza  del  Ri, 
non  venijfe  loro  à  mancare  l'affiflenzji  eh'  allora  riceueuano  da  quella  C#« 
Tona  i  onde  fer  tener  fermi  i  pupoli  neW  vbhidienzjt ,  fu  dt  meftieri  valcrjl 
àxW  efortaijoni  de'  Predicatori ,  &  dell'  infinuazSoni  ancora  de^U  altri 
JReligtofi  i  mentre  ti  Marejctallo  della  Motta  per  Configlio  de  Capi 
Franzefi^  &  Catalani  volendo  moìirar  vigore  /fece  vfctre  di  Barcellona 
vno  de  Ktcartf  Generali  d<l  medi/imo  f^e/cauo  con  altri  due  Eccleffaffici 
incolpati  di  parualita  »  &  intelligenza  con  i  nemici  del  Trencipato.  CiÀ 
la  jìagione  era  auanzata  agli  vltimi  periodi  del  Maggio ,  nè  appariuano 
ancora  le  diSfoftzjoni  per  dar  principio  alla  campagna ,  non  fenza  fenfi- 
bilijfimo  dolore  de'  Catalani ,  a'  quali  pareua  troppo  dannofa  alle  comuni 
fortune  quella  perdita  di  tempo  :  incomtnciando/i  a  prouare  quella  fred» 
dezza  nel  maneggio  degl'  mterejji  pubblici ,  che  con  la  morte  del  Cardi" 
noi  di  Richtlteh  ,  &  con  la  malattia  del  Rè  sera  fempre  da  loro  vatici- 
nata ,  &  temuta.  Onde  il  Marefciallo  per  racconfolare  in  parte  i  loro 
pianti ,  inuio  vn  buon  neruo  di  gente  fotto  Monfieur  della  Ferrafciere  k  Scorrerle 
deuajlare  U  Ribagorza  ,  ti  che  fu  con  efficacia ,  &  feruore  mandato  ad  tic'  Fiazcfi, 
tfecHzione  con  non  picciolo  danno  del  paefe.  Rinforzato  altresì  ti prefidio  ^,  CauU- 
Franzefe  di  Monfone ,  riempiua  difcorrerie  il  conuicino  paefcy  occupando 
anco  yihaenarei  ,  con  fmantedar/ie  il  Caflello.  DtttulgoJJì  allora  ,  che  la 
Adotta  coltiuaffe  certa  intelligenza  in  Tarragona  per  forprenderla  >  ma  chi 
/coperta  traditori  tvemjfero  arreflati  >  &  coli'  vltimo  fupplicio giuflamentt 
punui. 

1  Deputati  di  Saragozza  accorgendo^  con  ejìremo  loro  rammaricot 
the  i  Frafizefi  correuano  fenza  contrailo  tutto  il  paefe  ;  portarono  al  Rè 
viuijfime  doglianK.e  della  poca^  anzi  ninna  attenzione ,  che  fi  haueua  alla 
loro  indennità  »      che  la  negligenza  >  &  ozio  deli'  Esercito  Cattolico 
lafctajfe  quel  Miferabile  Regno  preda  irreparabile  del  furor  Franzefe, 
&  Catalano  ;  dichiarandofì  ,chefeà  tanti  mali  non  tap^licajfe  vnpre-  Dogllanre 
fentaneo  efficactjftmo  rimedio  ,  prenderebbero  i  partiti  più  necejfarij  ,&  degli  Ara» 
propri]  alla  loro  conferuaùone.  ^uefio  vfficio  cagiono  nell'  animo  del  Rè  g**"^^» 
la  finale  deliberazione  dincaminarfi  a  quelle  frontiere  \  lafciandoilgotter^ 
no  appoggiato  alla  prudenza  >  &  vigilanza  della  Regina ,  con  ordine  di  ' 
ferutrfi  del  Confìglio  del  Conte  dì  Ognate  ,  M arche fe  di  Caflagneda, 
Conte  di  Cafhiglio  ,  &  del  Conte  di  Ctncion  ,  &  nelle  ejfecuztont  di  D.  Luglio» 
Francefco  Antonio  d' Alarcene.   Tart)  dunque  il  Rè  da  Madrid  verfo 
la  Cfra  in  forma  cosi  priuata  ,  che  non  fi  viddero  fe  non  due  Cocchi  \  nel  Perrentit 
primo  doue  fedeua  la  Maefìkfua  col  Marche  fe  del  Carpio  Capitano  della 
guardia  ,  &  col  Conte  di  Gracal  Tenente  del  Cauallenzzo  mafgiore 
neft  altro  li  genttlhuomini  della  Camera  ì  pajfandofene  dal  Talazzo  alla 
Chiefa  dt  5>  Iago  youc  fiauaesfojlo  ti  Santijfimo^  J^tui  fmontoàfaré 
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OTAZjufW'ì  &  nel  rimontare  in  carozjut  vso  piM  del  foitto  cortese  4  GrAndit 
che  ^li  fitcettano  (paJlierM.  yijitdre  pofcm  con  moltd  dtuoxjone  le  ImM^ini 
della  Madonna  £  Nuoccia  »  &  di  Monferrate  ,  prefe  ti  camino  verf» 
cicala  de  Henaru  ,  Ferrnand«mft  ti  Gtouedi ,  &  ti  f^enerd)  »  fe^mtat» 
dal  foitto  corpo  di  guardia  degU  Arcieri  ben  montati ,  &  vefìiti.  Rtprefs 
il  Sabbato  mattina  verfo  TerraxXona  ti  viaggio  pergiungerui  in  fetu 
giornate ,  non  facendo  ptii  di  fet  leghe  per  giorno  nelT  here  men  calde, 

^ueila  vfcita  del  Rè  fì*  Ungo  tempo  controuerfit  »  corttradtcendola  daìC 
vnaparte  tuttii  Minilhri  >  foflentandola  alt  incontro  folamente  il  Rème-* 
defimo.  Appoggiauano  ejue/lt  il  loro  parere  alla  Maffima  comune ,  di 
Parer!  di-  non  douerti  mai  Gkabilire  vna  vfcita  Reale  icnza  qualche  Hcurczza 
S*vi/°^"  almeno  di  memorabile  imprefa  ,  chele  condizioni  del  tempo  ,  &  le 
R^'°  congiunture  non  fomminidrauano  areomcti  per  prefagirfi  tale;  pcr- 
Cauoitco  che  appoggiandoti  le  grandi  Imprefe  foura  i  due  cardini  del  denaro, 
&  della  gente  ;  tanta  folTe  allora  la  (carfezza  >  dell'  vno ,  &  la  man> 
canza  dell'  altra  ,  che  retlando  fenza  fondamento' fodèro  per  cadere 
ben  preflo  le  machine  de'  difegni.  La  doue  auuicinandon  il  tempo 
in  cui  col  beneficio  della  nauigazione  giungere  doueua  la  Flotta 
della  Nuoui  Spagna  :  folfe  meglio  l'afpattarla  per  comparire  dapoi 
in  campagna  con  quelU  grandezza  ,  he  apparati  militari  conueni' 
enti  alla  Maeflà  del  Rè  Cattolico.  Che  inoltratofi  di  gi^  il  nemico 
nel  Regno  d' Aragon,  &  crefcendo  tuttauia  di  forze,  &  di  baldanza 
(ì  Girebbe  efpoda  la  perfona  Reale  al  rìfìco  di  qualche  pericolo ,  6 
di  qualche  affronto  con  la  neceflltà  di  voltar  faccia,  &  ritirarfì.  Che 
coli'  vno  s'auiienturaua  la  Vita  ;  con  l'  altro  la  riputazione  ;  &  am- 
bidue  anco  in  ombra  pareflèro  difdioeuoli  à  così  gran  Monarcha. 
Che  non  volendoti  impegnare  la  prefente  campagna  ,  che  nella  fo- 
la difefa, per  la  quale  pareua  prouedutadi  genti  \  baflanza  la  fron- 
tiera {  riufciflè  fuperflua  la  preìenza  Reale , col  cui  calore  haueua  da 
rìnuigorirn  li  fpiriti  per  debellare  i  nemici, 6f  incontumaci,  più  che 
à  confcruare  li  Vallalli  per  fe  fteffi  atti  ài  difenderfi.  Ma  il  Rè  fem- 
fre  intrepidOi&  collante  nel  fuo  parere  fece  cenofcere  nella  rifolu^onetcht 
non  mai  dalle  ragioni  contrarie  fi  conuince  ejuelt  intelletto  ,  che  per  loda* 
tome  dt  buona  Epichea  fedelmente  fiauajfalla  all'  impero  d'vna  rettijfima 
IIRèdlpa- WovM.  Onde  riipofe  ^  che  haueua  data  la  fua  parola  Reale  d'afli- 
cece  con.  (icTC  colla  prefenza  agli  AragonefI ,  &  Valenziani  i  &  che  quedo 
erario  alla  impegno  era  vn'  atto  di  Religione  ,  che  non  fi  potena  violare  fcn- 
Coafulta.  2a  la  nota  di  facrilegìo  politico.  Che  le  replicate  inftanze  fatte  col 
mezzo  de*  fuoi  Depurati  del  Regno  d'  Aragon  non  erano  parate  in 
altra  più  efficace  richieda  ,  che  in  quella  della  fua  andata  in  quelle 
parti  ,  nella'  quale  riponendo  tutte  le  loro  fperanze ,  Se  conforto} 
non  voleua  permeccorc  »  che'l  rifparmio  delle  proprie  fatiche  molti* 
4  plicallè 
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{»Iica(Te  !  crauaglij&i  le  diffidenze  di  fudditi  tanto  fedeli  Che  la  Florct 
più  ricci,  &  ablxindance  era  l'affezzione  de'  popoli  verfo  il  loro  Si- 
gnore ,la  quale  allora  viò  più  s'accrerce,&  li  rafHna,  quando  vcg. 
gono,  che  anco  uì  le  incertezze  de'fucceQìauueoiurano  la  promia 
vira  ,  piìJfa?idow  fine  ad  vna  amoroftpròttFla  >  che  quando  hauelicro 
da  perire  i  fuoi  VaiTàlli  era  egli  difpoflidìmo  di  perire  infìeme  eoa 
loro  }  nià  che  confìdaua  nella  giudizia  della  caufa  ,  &  nel  patroci- 
nio della  Madonna  t  che  la  Tua  molla  haurebbc  per  appunto  il  fine 
corriTpondeiice  alla  rettitudine  delle  Tue  intenzioni.  Q^e/te  p.irol$ 
àÌMMlgttttJì  per  la  Corte  intenerirono  $  cuori  dt  tutti  «  oppiata  de  ndo  al- 
trettanto à  ^uefla  eff>rejf$ene  per  ejfere  fola ,  &  tutta  del  Rè  ,  ejuan- 
to  ahbominauAfio  quelle  >  che  gittdicauano  ejjerf  fole  »  &  tutte  del 
Priuato 

Marti  la  fua  partenzjtfece  alcune  deliherazjonii  chf  valfero  per  ren- 
dere  tanto  più  tnfoffrihile ,  ^  dolorofa  la  fua  lofitananx.a.  La  prima  fu  per 
auuentura  la  più  rara  tejliraenian^  «  eh'  e^lipoteffe  dare  a  fuoi  popoli  del- 
la fua  Real  munificemji.  Il  Conte  Duca ,  che  nel  tempo  della  fua  Priuan-  -    .g  . 
^a  parue  non  penjajfe  ,  che  dt  cauare  dalle  vijcere  >  quando  mn  fojjero  ^ 
finunte  ,  le  borfe  de'  fudditi  amplijftmi  tefiri ,  haueua  infUtuita  nella  clamate 
Corte  vna  certa  incognita  Giunta  >  che  fi  chiamaua  la  Giunta  delos  <l»'l*  ^ni" 
Milliones  ,  perche  nelle  mani  di  taUCiuntifti  capitauano  tuttt  i  donatiui, 
che  di  quando  w  quando  s'addimandanam  à  t urti  i  Pegni  per  fcruiz,iodi 
S.  M'  &  fe  bene  non  fodero  mai  arriuati  atia  firnma  de'  milioni  di  feudi, 
nondimeno  i  pingui  fminuz.ijtmenti  de'  Afarauedù  fempre  fuppltuano  alle 
folite  ampuilofe  efprejfioni  della  navone ,  onde  fi  chiamaua  Giunta  de  los 
Milliones  ;  capi  della  quala  erano  Bartolomeo  Spinela»  &  Ottauio  Centu- 
rione t  &  oltre  di  quefit  v  erano  fftufeppe  G»nz.alef  >  C^"  Nicolai  Zit ,  » 
quali  feppero  ccii  bene  adoprare  Fuibaco ,  che  fenz.a  alchimia  fi  moltiplico 
loro  fenzji  mifura  toro ,  &  C argento  nelle  Cajfe.  Spendcua  il  Rè  in  qucfta 
Oiunta  ogn  anno  fo.mila  feudi,  eh'  a  fòrtA  di  lambito  colixuaro  ne  fcrigni 
de'  quattro  fopranomati.  E  perche  fissero  più  validi  gU  arbitri)  loro  quant» 
alt  efecuOonCi  obltgarono  ciafcheduno  de'  Rcg^i  à  mantere  vn  Deputato  per 
cadauno  in  Miidrxdcon  oq  ni  plenaria  potè  fi  a  d'acconftrtire  ,  &  premettere 
tutti  i  donatiui  tcbe  loro  veni  fero  richiefiitorde  ne  nafcfuam  due  incoucmenti 
affatto  pernizjofi ,  il  primo  d'vndiif  ecidio  gravide  >.eU'  mratter.imento  alla 
Corte  de' fudctti  Deputati,  Cr  il  fecondo,  cheli  Deputati  ft>{fipervantag- 
ftitrfi  ne*  loro  priuati  interejp  nonrtpugnauano  le  dimande  del  CoKte  Duca, 
0-  della  Giunta ,  ancorché  non  potefero  i  Regni  efettiuamente  portare  quel 
fefo,&  accoplire  alle  prctnefe\ondc  da  quefii  due  difordini  pareua  vicina  la 
nafcitadelterz,o      pegjtore  ch'  eral.x  foOeuai,ione  de'  popoliycome  fen'era 
ì^edùto  tre  anni  aitanti  vn  tragico  efempio  nella  Bifcaglia.il  Re  dunque  p  i- 
fpA  dt  partire,  cotmnoffo  dalla  pietà  verfo  le  mifcrie  del  fuo  popolo ,  Itca/^o 
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furti  i  DeputAtii  riformando  la  Giunta  col  differito  de^liflipeh4ij%&  em 
decretare  >  che  per  l'antienire  Jìftcejfero  le  pettini  de  donatiMt  a  medeji- 
rm  Regni ,  con  tal  rtferua  ,  &  moderatone ,  che  fion  s'hauejfe  da  eJìoT" 
ijuere  ef  nello  *  che  non  fi  pretendeua  y  fe  non  ddlla  hmona  volontà  ,  &  fojfi" 
btlità  de'  fHddifi.  Non  è  credibile  Capptaufo ,  che'l  Rè  riporto  da  si  prO" 
pria ,  &  magnanima  aiMone.  Ordinò  pti/  anco  ,  che  fojfero  ripartiti  li 
dne  carichi  £ Inqyijttor  Generai^  ,  &  di  Confejfore  della  MaeBà  fuM 
pojfedHti  per  piìt  di  io.  anni  dal  Prencipe  Soto  Mayor  Domenica^ 
eyfrctue/'coho  di  Damafco  ,  &  fojfe  conferita  la  fnprema  InejMtfìl^one  i 
Don  Dieqo  Reynofo  f^efcouo  dt  Ttacenmt  ,  rajfe^nando  il  maneg^ 
della  propria  cofcun\a  a  F.Giouanni  dt  Santo  Tome  Domenicano  ;  tutti 
due  di  pareri  dijfonanti  >  &  oppofH  alle  nuijfime  del  Conte  ;  onde 
fu  televisione  riceunta  con  applaufo  dalla  Corte  per  M  dejìderio  di 
vedere  difhutti  tutù  quei  nidi  oue  cmoitam  ,&  fi  nodriuano  i  penfieri 
del  Conte. 

Haiteua  Afonjignor  Nun'^o  Pancircli  piji  ^oUt  addimandato  per  or- 
dine del  Tapa  al  Rè  Cattolico  vna  tratta  dt  dodeci  mila  tuwoh  dt  for^ 
Tratta  de*  '"fWff  dà  Regni  di  Napoli ,  CT  Sicilia  per  ferHtz.to  di  Roma.  Gliene  dic" 
graoi  otte  de  il  Rè  benigna  inttnxjone  i  rimettendo  la  petizione  fuo  al  Coniglio  di 
nata  dal  di  Stato  ,  dal  quale  doppo  lunga  Confulta  vfc)  vn  Referisto  ,  eh*  era 
Nuuzig.  materia  attinente  al  Configlio  d'Italia,  4  aù  ejfendo  incaricata  da( 
Rè  la  jfediuone  ne  venne  il  decreto  ,  che  Ji  potejfe  concedere  la  tratta  di 
5.  mila  à  condizione  di  pagarfi  immediatamente  dal  Nunzio  in  Ma* 
drid  tutto  il  denaro  in  contanti  «  douendo  il  Rè  pagare  altrettami  in  No" 
poli  delle  fue  rendite.  *I^>t  fodisfatto  il  Nunzio  della  RtipoSfa  ne  fece 
gran  querela  con  Monterei  Frefidente  del  Conftglio  Ì Italia  t&  ne  portò 
al  Rè  mede  fimo  reiterate  effcaciffime  inFfanze  ,  &  non  orlante  Ucontra-^ 
dizzioni  de  Miiflri ,  che  con  i  foliti  artifìci^  fenza  denegare  la  grazis 
la  dilìurbauano  i  feppe  con  la  forza  delle  fue  prudentiffime  diligenze ,  & 
fiemma  corri  ff>ofla  fempre  mai  da  vna  eccejfiua  benignità  del  Rè  ,ri^ 
trarne  in  fine  vna  fakoreuolijfima.  jpedizione,  A4a  perche  anco  neW  vU' 
timo  punto  non  mancajfe  qualcheduno  de'  foliti  vncim  >  fu  diflefa  U 
Cedola  nella  Carta  fìgtUata  >  che  per  ordine  del  R-è  non  ammettendoji 
fie'  difpacci  EccleftaSlici  rmuerjò  quaft  tutto  ti  Trattato  ,fe  il  Nun- 
^  con  la  folita  fua  deftrezza  non  impetraua  da  fua  Maefià  ,  che 
in  foglio  libero  fi  defcriuejfe  la  grazia  fj>edt:a  d^  hi  a  Rama  per 
Corriere. 

Diligenic,'  Impiegaua  altres)  il  Nunzio  appre[[»  il  Rè,  &  in  Conftglio  tutte 
te  Nego-  le  premure  delle  dtmoflranze  fue  per  auanzare  le  pratiche  di  qualche 
aiati  del  vnione  >  ò  dichiarazione  della  Corona  Cattolica  cai  Papa  contro  la 
N  00x10.  jr^^^  j  rapprefentando  in  fofianza  quanto  a'  Spagnucii  fiefe  maleU 
golUgaìi\a  de'  J*rmipt  Itdistti  »  &  quanti  rap^n^oimmc  douefi 
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taro  rendtrjl  feifetta.  Recò  in  mezzjo  alcuni  cfempi]  de  f^ice  Rè  di  Napoli  i.  Giugn»^ 
che  fietanpt  pajfati  m  hatunam  nè  anco  permejfo  lo  Jiabiltmento  d'vmone 
fral  Papa  ,  &  ti  Gran  Duca  j  douendo  ejfere  fempre^elofa  U  Le^a  de' 
Prencipi  Minori, (ftiando  non  v)  habbta  lajfita  parte  ti  Potentato  Magiare. 
Stimauano  li  Mimsìri  de'  Prencipi  Collegati  n  quella  Corte  »  che  ijueSìo 
tentattuo  del  Nunzjo  mirAjfe  à  riprofondere  le  cofe  fra  ineflrical/th  diffi- 
coltà i  &  col  benefìcio  dt  qualche  pratica  ,  che  potejfe  il  Rè  moueffe  co' 
Prencipi  Collegati ,  ttrare  a$tanti  >  &  jiancare  gl$  altn  per  declinare  quelle 
giattuTe,che  dalla  guerra  irreparabilmente  veniuano  tfitnacciate  al  Papa, 
Non  pareua  loro  ,  che  nè  per  la  condii.i§ne  de'  tempi  >  nè  per  l'inuecchis 
dtffìdenz.ei  nè  peri* intere ff e  pHblico,&  prtuato potere  quella  nuoua  faefta 
colpire  nel  berfagUo.Si  diffufe  pure  il  NunzJo  nelle  nmonflran^ contro  la 
Sera  tura  fubluata  dal  Duca  di  Modena  intorno  le  fue  pretenzjoni  fopra 
Ferrara  ,  Ó"  Comacchio  »  rnoflrando  al  Rè  anco  la  Scrittura  >  che  in 
hspoHa  era  fiata  tejfuta  da  Roma.  Si  dolfe  ,  che  It  Regij  MmiSìri  in 
Italia  non  /  adoprujfero  efficacemente  per  dtfciarre  la  Lega  non  falò  per 
ejfere  vntta  contro  la  Chiefa  ,  ma  anco  per  li  pregiudici} ,  che  poteua  ap~ 
portare  agi'  interejfi  della  Corona.  Procurò  vn  diif>accio  Reale  per  ti  Vice 
Rè  di  NapoUtincut  fe  gli  ordwaffie,  che  apptcciandofì  la  guerra  fra  l  Papa 
dr  la  Lega  nonarmajfe  a'  confini  dello  Stato  Ecclefiafitco  per  non  obligare 
fua  Santità  ad  impiegare  parte  delle  fue  forx.e  alla  cuSlodia  dt  quelle  fron- 
tiere >  &  renderfi più  debole  contro  la  Lega.  Diede  in  nffoSìa  ti  Rè  ,  che 
non  tntentarebbe  tnat  cofa  «  che  foffe  pregiudiciale  alla  Chiefa  ;  &  chi  in 
quanto  all'  intenx.ioni  della  Lega  non  poteua  mai  crederei  che  haueffe  altro 
fine  ,  che  quello  della  quiete  dì  Italia  >  alla  quale  per  tutti  i  riff>etti  fi  per* 
fuadcuafojfe  la  Santità  fua  per  cooperare. 

Tutte  le  fodufaz.z.ioni ,  che  dalla  Corte  di  Roma  per  rriez,Zjo  fuo  s'erano  Vanraeei 
iefidcrateyhoHeua  ilNun^o  fin  allora  riportate  dal  Rè  Cattolico,  Prima  rilcuanti 
con  reintegrare  alla  Nunióatura  tutti  quelli  pregiudizjj  pecuniartj  e  altrty  <là  Re  ma 
che  per  conniuenza  di  Monftguor  Facchinetti  dal  Confif  lio  Reale  erano  llpagn» 
già  introdottii&  coli'  vfo  autenticati.  Con  far  conofcere  euidentetnente^che'l 
'Papa  manteneua  vna  religicfa  neutralità  trà  le  Corone  >  benché  ratteneffe 
neW  animo  fingolare  inclir.a<.ione  alla  fede  ,&  alla  pietà  della  naz.iOìie  MonCgnot 
Spagnola  Con  hauer  ingaggiata  la  parola  del  Rèdi  non  mouerenè  l'armi,  Panzholi. 
nè  gli  vffictj  contro  il  Papa  nelle  correnti  turbulenze  d'  Italia-  Con  ri- 
mettere  m  Roma  /*  Amhafciata  Cattolica.  I  fenfi  poi  (he  con  efficaci  per- 
fuajtoni  andaua  imprimendo  negli  animi  de'  Mini  fin  ,  &  Confiiilieri 
erano.  Che  tutti  i  Prencipi  Chrifl,iani,i  quali  per  propria  obbli- 
gazione follentar  dourebbero  1'  autorità  del  Vicario  di  Chri(lo} 
procurafTero  bora  à  tutto  lor'  potere  d'indebolirla  per  ridurre  il  Papa 
ad  impotenza  tale ,  che  fofTc  loro  lecito  ingerirfi  nelle  materie 
Ecdclìal^ichc ,  U  regolarle  alla  norma  de'  propri)  InteroOl.  Che  li 
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Prcncip'  della  Lega  in  particolare  diutfarTero  di  porre  la  falce  nciTa 
melle  altrui ,  non  fapcndofi  ve  icrc  con  qual'  equità  pcendefTcro  U 
difcfa  d'vn  Prencip»  Vafl'allo  ,  che  s'era  fatto  contumace  ,  5^  ribelle 
al  Tuo  Signore  fourano  non  folo  per  le  cofe  fucceJute  aoanti  l'oc- 
cupazione di  Caftro>mà  molto  più  per  haucrH  di  poi  mantenuto  ar- 
mato contro  il  Papa,  &  manumcffi  hoflrilmcntc  gli  Stati  della  Chic- 
fa.  Che  in  qucfta  maniera  non  facebba  lecito  ad  vn  Prcncipe  il  cor- 
reggere ,  ò  caflfgarc  vn  Tuo  ValVallo.  Che'l  Papa  conofccaa  molto 
bene  ,  che  quando  i  Prencipi  della  Lega  volcdcro  a'  Tuoi  danni  im- 
piegare tutte  le  forze  >  che  gli  darebbero  da  trauagliate  ;  mxiK)udr- 
meno  volcua  opporre  loro  ogni  più  valida  refiftcnza  per  moftrarc  al 
Mondo  I  eh'  egli  haiieua  cuoce  ,  6c  la  Chiefa  podànza  per  refìilecc  à 
chiunque  tenialTe  ingiuHamentc  d' opprimerla  >  de  che  Dio  miraco^ 
lolamentc  proteggcua  la  Tua  caufa. 
Con  rarij         fenù  poi  con  nmramglid  &  commozione  grande  negli  ammi  delU 
affetti  ricc  Corte  Li  rruoHJ  deli'  innapone  dell'  armi  Collegate  nello  Stato  £cclefiafiico\ 
ouca  la     hiafmando  ali  unt  ti  poco  riffetto  >  /'  infujfiffi»z.a  de'  preteff  i  j  &  P  ime»-^ 
puoua  dell  z.iom  della  Lega.  Et  ad  altri  parendo  (Irono,  che  potendo  il  Papa  fcanfar* 
dcllk>'$t°a*to    P'ffi^^  confeq$tenx.e  della  guerra  eoli'  ammettere  le  preghiere  delle  Co^ 
Ecclclia-         *  "^^l^Jff  cimentare  eoi  fèrro  quello  >  che  poteua  afficurare  col  negozio. 
Aico*        //  Nunzjo  non  lafcio  pietra  d.i  mouere  per  far  dichiarare  il  Rè  contro  U 
Lega  \  ma  inescaci  riufcirono  i  fttoi  vjjìcij  per  il  concetto  formato  dal  Rèt 
^  &da^'  fkoi  MiniHri ,  che  ragìoneuole  »  &  propria  fcjfe  la  refUtuzione  di 

Caffro  ,  &  che  T  indifferenzjt  potejfe  giotiare  piìt  che  la  dichiara'^onr, 
valenole  ejuelfa  k  tirare  /*  armi  Fra>icefi  nel  eentro  et  Italia  con  intero 
fconuolgimento  delle  fortune  di  quei  Prencipi  i  che  hauettano  molto  da  ci- 
»t  GIo    ^'^^^^  ^  ^  perdere.  Mando  il  Rè  alu  Cafe  de  Minilìri  de  Prencipi 
goo^         Collegati  D.  Girol4fno  Villanoua  già  Protonoiario  à  dir  loro  in  nome  fko\ 
che  per  la  ftima  ,  che  faceua  la  M.  S.  della  Rcpublica  di  Venezia  dd 
G.  Duca  ,  &  del  Duca  di  Modena  ,  &  per  U  buona  anncizia ,  & 
corrifpondcnza  che  la  Corona  paflàua  con  cflì  loro ,  s'era  veduto  ia 
obligo  di  lignificare  a' loro  Ambafciatori ,  &  Rc/ìdcnti  à  quella 
Corte  i  che'!  Nunzio  del  Papa  hauellè  intcrpofte  efficaci  inftanze, 
&  replicati  tentatiui  alla  MatOà  Tua,  perche  n  dichiarallc  in  coiupa- 
Vfficlo  del  gnia  di  fua  Santità  contra  i  Prencipi  della  Lega  j  &  che  (ùa  MaelU 
*A  "  ^'  8^'  hauclTè  rifpofto  in  quefta  forma  prccifa.  Che  non  poteua  mai 
d€""colle-      non  credere  ,  chc'l  P^pa  come  Padre  vniuerfale  non  habbia  à 
gati.        mirare  l'cfcmplare  obbligazione  ,  che  tiene  di  (chinare  con  ma- 
tura prudet.za  l'occafioned*  vua  guerra  fanguinofa  nel  cuore  d' Ita- 
lia ;  il  che  può  ,  &  dcue  fare  colla  dcpofirazione  del  Ducato  di  Ca- 
ftro.  Che  dall'  altro  canto  ciedcua  ,,chc  li  Prencipi  della  Lega  fiano 
cos^  buoni  Cattolici}  U  buoni  fi^li  di  S.  (^ìkxci^,  che  non  ridur» 
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ranno  S.  S,  ì  ncccOIcà  così  cftrcma,che  fc  ne  ila  per  fcgnire  il  biTo- 
gno  dt'  fuoi  foccorfi.  Refero  i  predetti  Afwijìri  al  Rè  le  dontae  ^r^tii 
ttvn  tanto  honore  »  &  corifidenz.a  con  le  piìt  humili  ,  er  affettuo/i 
iffrejifìoni. 

Fece  poi  il  Rè  netta  Citta  di  Tarazjiona  il  fuo  tngrejfn  ,  dotte  trotti 
hhohì  jimbafciatori  del  Regno  i  Aragon  con  oltre  inftanze  per  aiuti  va- 
lettoli  a  frenare  i  progrejjì ,  &  le  fcorrerie  nemiche.  Poiché  lafciata  à  man 
JirAftra  la  Caitellan  'ia  £Ampofa  attaccarono  %  Franz,efì  la  Terra  d'Ejla* 
dtglia  greffu  di  mille  fuochi ,  impadronendofene  fen<A  fatica  ,  delle  cui 
prede  /arrichirono  ifold.ui.  Difefo  il  Cafttllo  da  cento  talloni  non  volle  j^^^*^*^ 
parùtmerttare  ,  &  renderfi  prima  di  vedere  puntato  il  cannone  »  &  f/juar- 
data  la  Muraglia,  Pareua  di  confe^iuniji  EJladiglia  nelle  mani  dt' 
Franzjefi  per  ejfere  \/icina  à  Monxjone  tré  leghe  ,  &non  piìt  di  quattro  à 
•Béilhajlro  Città  ajfai  ricca ,  mà  qtuji  aperta  %&  per  ejfere  Capo  di  quella 
porzJone  dell'  Aragpnefe  ,  che  fi  chiama  la  Contea  di  Riuagorzj» .  eh'  è 
vna  frolle  jparfa per  tutto  S  buone  Terre  »  dandofi  mano  con  la  Valle 
ttAram  ,  eh'  è  ejuello  a/tgujìijjirno  afigaU  della  Catalogna  y  che  per  pajjl 
difficili  congiuTigevdtfì  con  la  Francia  alle  radici  de'  Monti  Pirenei»  vieng 
0  eUr  libero  ,  &  ficunjftmo  rranfito  a'  Franzjft  per  calare  di  là  in  Cata* 
Ugna ,  &  penetrare  nelle  vtjiere  di  Spagna.  Tutte  quelle  Terre  per  isf ug- 
gire le  miferie  del  facco  volontariamente  c^nctrfero  à  tiare  vbbidien^A  à 
Franx.efi. 

E  perche  le  fciagure  humane  fono  catene^  che  non  £vn  folo^mà  di  molti 
anelLt  infieme  rag^roppaie  fi  compongono ,  à  quelle  et  Aragon  fi  comincia- 
rono adaccopiare  le  miferte  degli  altri  Regni  limitrofi  al  Portogallo  ,  poiché 
valendofi  quejìi  popoli  detta  cangiwnura  molto  propizia»  che  loroporgeua  il 
Cattolico,  leuantlo  ogni  giorno  foldati  da  quel  debile  Fffercito,che  fi  trouaua 
raccolto  alla  RuuxAct artne  di  Badagios  per  tntnargli  in  Aragon,fi  diedero 
ripartiti  in  malte  fquadre  a  /correre  col  ferro  y&colfutKo  il  vicvio  paefe»  korrerie 
impadronendoft  di  Saliuterrajuago  ra)n  murato^  mà  chiufo  a  alta  trincera,  'ojt». 
&  ttvn  buon  fojfodoppo  vna  braua  refiftenzji  epptfjfatlaquet  pochi  di-^^^ 
fenfori ,  che  fopra fatti  dal  numero  refaro^io  preda  i.fieme  con  la  Terra  d/ 
PortMgefyilcfti  nuotto  gfurrro  s'andaua  fanpre pt  'u  fan tfi rande i&  inuigo- 
renelo  celi'  opprejftone  ezJandio  de'  mali  ajfetti,&  tli  coloro»che  machinauant 
noMtàt  come  appunto  era  feguito  pftrdia/izj  riatta  perfofia  di  D.  Francef^o 
di  Lucena.  Quiftt  fhjtituito  à  Ferdinando  ile'  Adatss  fuo  Zio  nella  carica 
di  Segretario  ai  Stato  esercitata  lunganitme  in  M''dnd  fattoli  Rè  Filippi 
JI I.&  jy.  rtfentc'  dg perdite  volte  l'iffiabdità  detta  fua  fortuna perUi 
jehfia  del  Conte  Duca  ,  eh' apprendeua  altrettanto  quanto  egli  fimuma  U 
egualità  firaortiinarii  delftio  ifirito, venne  con  honarettcU  Oflractfmo  relegattt  . 
a  Lisbona pertjfercitttrui  la  carica  di  b'egretarto  delle  fmtrcedi,doue  da  iX  fn^cf 
Michele  di  yófcQmUp  Minifiìodt  ^JfoÌHta,&  arbitraria  autffrùà  in  quel  di  Lu<t«^ 
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Regno  ruchette  rigtdt  trattamenti  &  ftraue  fcojfe.Con  U  mone  dal  f^4p- 
coacelloy  &  con  f acclamazJone  aiU  Coroija  del  Duca  M  Braganza  farne 
fi  rajfenirajfesl  Cielo  anco  per  le  fortune  dt  D.  Fraticefco  di.hiarato  /ito  fe- 
gretario  di  Stato  ,  che  con  la  fedeltà  >  &  efferìefizji  ftta  confummata  ne' 
meneggi  Politici  vincolò  a'  fnoi  arhritrij  l'affè'{^oni  >  &  i  voleri  del  fue 
ladrone  con  accrefcimemo  etodto ,  &  d^inuidia  in  tutti  $  futi  emuli  »  & 
nemici ,  che  latentemente  ferpendo  negli  animi  de'  Grandi  gli  auuelefiò  di 
SI  fatta  maniera ,  che  le  Corti  C  entrali  del  Regno  VAghe  dì  abbacare  la  fuA 
autorità  fecero  wllanxji  al  Rè  per  la  fua  ef^UJione  dalia  Corte,  Non 
feppe»nè  poteua  il  Rè  difdire  ^tteffa  fodufazzjone  a  coloro,  che  Chauettano 
alzato  ,  &  manteneuano  nella  preferite  grandezza  ,  onde  benché  à  comrd 
cuore  »  ricono fcendo  la  pajfone  da  cui  erano  agitati  gli  animi  de'  Grandi 
per  affrancharlo  da  ogni  v  'tolenzaUo  fece  ritirare  ntlu  Fortezza  di  S.C  1%- 
liana  doue  dal  Commandante  D.  loft  fa  di  Aienefa  era  trattato  con  le  di- 
,  moJlrazioni  delia  più  fina  corte fat&  perniejfo  a'fuoi  arnoreuolt  di  vìfìtarle 
con  opinione  ,  che  ben  preffo  farebbe  ricchiamato  aUa  Corte  »  &  reflttuito 
alla  prima  autorità 'Quando  da'  fuoi  nemici  fu  portata  accufa  al  Rè  ,  chi 
fi  foffe  fcoperto  difegnata  fopra  li  Forti  di  S.  Lucia  ,  Elues  ,  &  5.  Giù» 
liano  y  inuilluppandoui  D,  lofefo  di  Menefes  %&  ti  Lucena  con  jperanzA 
n/  rei  di  rtnuenire  la  loro  falute  >  &  fcampo  nel  fauore  ,  &  autorità  di 
complici  coj)  pojfenti  ;  fe  bene  fra'  procinti  della  morte  ingenuamente  dif» 
dtcendofi  ricantajfero  per  impoflura  artificiofa  L'  accufa  data  da  loro  al 
Aienefest  &  al  Lucena.  Continuando  nondimeno  i  Giudici  contro  eli  loro 
la  tela  del  procejfo  ,  prete/ero  £  hauerlo  trouato  colpeuole  di  lefa  Aiaefià, 
&  ribellione  per  inteUioenze  con  i  nemici  della  Corona  i  onde  fu  con  la  fe» 
guente  fentenza  condennato  à  morte. 
«entenii  dalli  Commi iFarij  del  Re  Noftro  Signore  nella  relazione, 

Fianccfco  ^  Parlswi^cnto  di  quella  Città  di  Lisbona  Commidàrij  deputaci  da 
di  Luccaa.  Maelkà ,  li  proceffi  ,  &  atti  fommarij  fatti  contenendo  il  pcfo, 
te  la  qualità  della  colpa  commeffa  \  decreti ,  &  ordmi  di  fua  Mae- 
nà  ,  per  li  quali  viene  ordinato  a'  predetti  Giudici  di  procedere  alla 
{cntcnza  de'  mancamenti  di  Francefco  di  Lucena  accufaco  prigio* 
niero  ;in  queda  Città  ;  informazioni  fatte  per  Tuo  ordine  delle  az- 
zioni  1  &  de'  portamenti  del  detto  accufaco  y  prouuifìone  ,  &  ordi- 
nanza del  detto  Signore  ,  come  Padrone  ,  Gouernatore  ,  &  perpe- 
tuo Arominidracore  degli  ordini  militari  di  qucdo  Regno  i  coiifct' 
mazione  ,  &  altre  diligenze  >  &:  procedure  facce  come  necefTarie 
per  clTcre  (lato  il  detto  accufato  Francefco  di  Lucena  Caualiere  pro- 
feflTo  ,  &  Commendatore  dell'  Ordine  di  Cri  (lo  i  fentenza  del  Tri- 
bunale del  Coniglio  di  cofcienza,in  cui  li  detti  atti  fono  (lati  ve- 
duti ,  &  il  detto  Francefco  di  Lucena  ,  giudicato  i  &  dichiaraco  in- 
Àcgno  j  U  incapace  del  deico  Ordine ,  &  dichiarato  priuo  dell'  In- 

fegne, 
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fcgnc  ,  marche  ,  8c  priuiicgij  di  quello.  Poiché  fi  dhiìoftra  ,  vcrii 
fica  ,  8i  prona  dalla  parte  della  Giuftizia  ,  che  effcndo  il  deità  ac* 
cufato  Francefco  di  Lucena  naturale  di  qwcfto  Regno  per  Infila  ori* 
f^inc  &  domicilio  ,  Vanàllo  del  detto  Signor  Rc/uo  Configlicro,  Sc 
Segretario  di  Stato  ,  doppo  hauerlo  in  perfona  giurato  per  Re-  , 
Signore  naturale  de'  Tuoi  Regni  con  tutti  ire  gli  Stati  del  mcdefimp 
nella  prima  Affcmblca  delle  Corti  tenute  nella  Città  di  Lisbona  K 
19,  Gennaio  1461.  &  come  tale  gfcbligato  ad  ofTèruare  fedeltà  ,  fij 
lealtà  al  detto  Signor  Rè',  &  fuo  Stato  Reale ,  5:  particóltrmcnré 
in  cuftodirc  il  Segreto  ,  &  hauercura  particolare  delle  Scritture' ap*» 
partenenti ,  &  depcndenti  dal  fuo  of§cio,  Tuttania  egli  hà  fatto  A 
fontrario  ,  haucndo  haunio  communicazione  ,  8c  commercio  per 
via  di  lettere  ,  &  Meflaggiere  con  i  nemici  di  -qucfta  Corona ,  com- 
municando  ,  &  dando  cautelatamentc  ,  &  fraudolentemcntc  alcune 
delle  dette  fcritture  à  Tua  Maeftà  occultandole ,  &  nafcondendo  le 
altre  ,  dando  occafionc  con  qtiefto  doppio  trattato  ,  6c  volendo 
obbligare  i  Nemici  di  quefta  Corona  à-confidarli ,  &  commetterli 
l'ordine  pec  l'efterminio  ,  &  perdita  della  perfona  del  detto  Signor 
Re  ,  la  ficurtà  della  fua  vita ,  Si  conferuazionc  del  fuo  Stato  Reale 
jiafcondcndoli  ,&  occultandoli  le  lettere  di  quefto  fuo  commcr- 
■cio  >  8c  trattato.  Si  prona  parimente  ,  eh'  egli  habbia  riceuuto  delle 
lettere ,  la  cui  recczzione  egli  hà  oftinatamente  negata ,  benché  di 
qnalcheduna  delle  medefime  ne  deflTc  parte  al  detto  Signor  Re.  Di 
più  trouandofi  fotto  la  fua  cura,  le  iiìftruzzioni,  lettere  ,  de  fcrittu- 
ic  degli  Ambafciatori  ,  ctie  fua  Maeftà  doppo  la  fua  feliciflfìma  ac- 
clamazione hà  fpedif  i  ad  alcuni  Prencipi ,  &  Rè  d'Europa  fi  fono 
ritrooarc  le  copie  delle  predette  inftruzzioni  ,  Se  arabafciatc  nelle 
mani  de'  Nemici  di  queiìa  Corona,&  Miniftri  di  Spagna.  EfTendo  il 
detto  accufato  Segretario  di  Staro  j  fotto  la  cui  cuftodia  ftauano  le 
dette  fcrftture.  Si  verifica  per  prefunrioni  euidenriflime,  che  il  dcrro 
accufato  era  flato  incaricato ,  &  haueua  riceuuto  ordine  di  fpedire 
auuifo  al  Signor'  Infante  Don  Odoardo  dello  ftato  degli  anari  di 
quefto  Regno,  acciò  poteffc  opportunamente  ritiratfi ,  &  faluarfi 
in  pacfe  ficuro ,  vfccndo  dagli  Stati  dell'  Imperatore ,  &:  nondi- 
meno il  detto  accufato  fi  è  portato  con  tanta  negligenza  ,  8c  hk 
ftudiofamente  approuato  tanta  dilazione  in  quefto  affànr  ,  che  per 
queda  canfa  molif  giorni  pafTarono  ,  acciò  che  da  Madrid  fi  man- 
daffe  ordine  di  prendete  ,  &  areftare  prigioniero  il  detto  Signore 
Infante  ,  clTcndo  per  altro  riconofciuto  il  detto  accufato  per  fuo 
pubblico  $c  dichiarato  nemico  ,  come  lo  leftimoniano  perlonc  di 
cre^'iio  ,  6c  dì  autorità.  Il  che  villo  ,  &  confiderato  con  quello 
d'AUuanta^l^io  j  che  fi  trou»  cc^(b;aco  nel  dctio  proccio  atti. 
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Li  delti  Commilfarij  hanno  giudicato  ,  &  dichurato  giudicano^ 
&  dichiarano  il  detto  Francclco  di  Lacena  tccufaro  haucr  com- 
indlò  delitto  di  lc(à  Maetlà  in  primo  ca{>o  >  tradinacnco  Se  ribel- 
lione ,  &  come  tale  l'hanno  condannato  ,  &  condannano  alla  pena  ' 
della  motte  naturale ,  de  ad  eiTcre  (brangolaro  io  pubblico  ocL  fo- 
lito  luogo  ,  i  Tuoi  beai  decaduti ,  &  auplicatì  al  Fifco ,  8c  Camera 
Reale  di  Gli  Macftà  ,  6c  altre  pene  dell'  ordinanza  lib.j.  tit.éo.  J5. 
ij.  &  nelle  fpefe  del  proceflb  fatto  à  Lisbona  qucdo  ai.  giotuo 
d'Aprile  1 64 il  cui  decrcro  ,  Se  rcncenza'fù  fottolirritto  dalla  pro- 
pria mano  Reale  in  quelli  termini.  Sia  pronunziato  ,  accoroplito. 
Se  eflèguito  à  Lisbona  li  11.  del  detto  mcfc  d'Aprile  nel  detto  anno 
i64j.Rcy  ,&c. 

ai.ApiUe.  Condotto  dunt^ne  nella  publicA  Pìaz.zjì  di  Lithon*  dIU  prefen"^  ^in- 
numerabUe  popolo ,  non  ofiame  le  proteflazJoni  [ne  dt  morire  tnnocenteì 
veilito  confort^  tvfò  del  paefe  dìvn  ffrtin  mantella  mero  ,  monto  franca^ 
mente  rul  Fulco  con  fefnali  dìvna  rifolntijfima  rMjfe^n4Z.ione  in  Dio , 
il  Carnefice  bendatogli,  li  occhi  li  taglio  la  gola  con  vn  gran  coltello  v  tale 
ejfendo  ti  fine  d'vn  vecchio  venerabile  neHa  fuacanizJe  di  70.  anni^  &  che 
haneiut  ejfercitato  con  lode  le  prime  cariche ,  &  li  ptìt  importanti  aff^ari  di 
Spagna  ,  &  Portogallo  ;  fujfocando  ifuoi  nemici  nel  di  luifangne  le  pajfioni 
dell'  odiOt  &  delia  vendetta. 

Da  tutte  le  parti  fpirando  duntjue  contro  la  Spagna  infiujft  di  projpme^ 
&  piU  atroci  difauuentHre  >  guanto  più  veniuano  meno  gli  atntt  himuini, 
tanto  pili  crefceuano  le  f^anz.e  >  che  s'hauejfero  da  rinf*rzjire  e^uelle  pro~ 
tezzioni  dittine ,  eh'  allora  fono  piìt  foUte  k  follenare  le  cadute  de^tlmperif 

10  Loglio.  ^^^^^^^^^^^      p^Ì0„g  irremediabili,  e  mortali.  £  già  fi  fìgurana  U 
Corte  Cattolica  non  remoto  efuefio  confano  con  la  vicina  morte  del  Rè  di 
Francia  i  portando  fi  da  Taravjtna  a  Saragozjui  f/^"'  di  dar  fomento^ 
&  ^irito  ed  calore  della  fua  prefenza  ade  rimlte  de'  Catalani  riputate  in-  " 
fallibili,  tìéiaeuano  confultato  i  Afedici  »  che'l  Jlè  non  entraff'e  in  Sara- 
goz.z.a  accio  [otto  efuelP  h umido  temperamento  noncorrtffc  tjuoLhe  nfico  la 
fua  falute  infi  iggione  particolarmente  tche  haueuano  cominciato  à  ripuU 
iulare  le  in  frinita  di  fiujfi  »  &  dijfenterie.  Ma  il  Rè  fenxji  badare  a  ^ue- 
fio  Coafiglio, prevalendo  nel  fuo  grande  animo  il  "^lo  delt  indennità  de* 
fuoiVaffalli  alt  interejfe  della  propria  fanità  »  fi  porto  à  coafolare  con  U 
fua  Real  prefenz.a  >  &  à  confòlidare  con  la  fua  affifienzA  gli  animi  degli 
jiragonefi  già  profhati  »  &  vacillanti  in  vedere  defolato  ti  paefe  >  &  dt" 
ftrutte  feììZ^  riparo  tutte  le  loro  facoltà.  Non  potendo  tuttauia  (juei  popoli 
dtjfimulare  fodto  acerbtjjìmo  contro  il  Conte  Duca  ftimandofi  òffefi  anch' 
tjfi  nel  Nicandroy  ne prefentarono  al  Rè  vn  Memoriale. 

L'effetto  ,  eli  allora  parlar)  quefia  carta  fu  ,  chi  Don  Ciottanni 
d^  Bumada  jìimaio  il  componitore  del  Nicfudro  ^'^evtte  rifiretto  ne  Ut 

feretri 


LIBRO    SECONDO.  ^cs 

4mm  c»n  i  ceppi  a  piedi. 

Giunte  nel  mentre  in  BarcelUna  le  trijle  mttelìe  deRd  morte  del     di  Naoaa  <!cU 
Francia  *,  rimafero  fconfoUtijfimi  i  Catalani  ditbbiofi  di  vedere  ridotto  il  morte 
Principato  fenzA  lajftfiefiZje  di  efueUa  Corona  alla  difcrez.zjone  de'  Cafii- 
gliani  i  &  all'  efireme  ^iatture  prefagite  fempre  loro  indarno  dagli  ino-  occ"f,onc  " 
mini  di  fentito  giudizio.  Non  lafciareno  li  Miniflri  FrAn\ef.  dtUgenKA  confufìoni 
Alcuna  per  corroborare  in  loro  le  jperanie  di  poderojl  auifi  ,&  che  con  in-  in  Catalo- 
4tlterabile  tenore  ^offe  per  profèguire  la  Corona  nelle  Majjìme  fj^erimen-  8°^ 
tate  fin  allora  cosi  felici ,  &  fruttuofe  \  ot:de  i  Catalani  per  ojientare  la 
-loro  fnldex,zjt  nella  diuozJone  verfo  la  Francia  ,  praticarono  le  medefime 
cerimonie  Jòlite  a  farfi  da  loro  nelle  morti  de  Rè  di  Spagna ,  mojirando 
in  quejlo  di  riconofcere  il  nouello  Rè  di  Francia  per  loro  Signore  affine  di 
^uadagnarfi  ti  cuore  de  Franzjefi  con  quefia  efuberanz^  d affetto.  Vt» 
fiendofi  dunqtu  di  lutto  tutti  i  Magifirati  con  Gramaglie  ,  &  longhi 
jìrafcini  y  fletterò  molti  giorni  rjtirati  •  riceuendo  le  vifite ,  &  Pofcia  per  ^ 
tre  giorni  continui  ajfiflrrono  nella  Chitfa  Cathedrale  a'  funerali  celebrati 
con  fontuofijfima  pompa  ,facendofiil  medefimo  in  tutte  le  Parocchie  della 
-Città  con  Ijreja  di  molte  migliaia  di  feudi.  Si  dubitaua  veramente  non  folo 
da' Franzjefi  >  ma  da'  Catalani  medefimiy  che  queFla  morte  ftifcitar  douejfe 
gualche  commozione^  &  tiirbulenzAnel  Prencipato  j  tes^erien'^^a  tuttauia 
dimoHra  il  contrario  >  perche  ne  il  popolo  fitrouaua  auldo  di  nouità ,  mcn^ 
tre  fatieuolmente  fi  fatoUaua  nelle  medefime  >  rtè  la  nobiltà  era  v/nta, 
pojfente  ,  &  ri  folata  per  cimentarla  \  nè^l  gpuerr.o  Franz.efe  >  «  la  guerra 
era  riufcita  loro  pefante  ,  &  dannofa ,  ejjendo  anzi  colata  in  quella  Pro- 
vincia vna  gran  parte  dell'  oro  della  Francia.  Per  eccitare  ti  volgo  à 
qualche  riitolta  fecero  i  Aiini^ri  del  Cattolico  jpargere  per  le  firade  di 
Barcellona  vna  Scritturai  con  la  quale  veniuano  e/ortati  It  buoni  Catalani 
a  reTlituirfi  aU'vbbidknzA  dell'  antico  lor  Signore  naturale  già  che^co»  la 
morte  del  Rè  di  Fracia  veniuano  profciolti  dalgiuramho»chegli  haueuano 
pnreflato ,  onde  con  quejla  ^ertura  poteuano  »  falua  la  loro  riputatone, 
ritrattare ,  dr  cancellare  le  cofe  pajfate ,  &  con  vn  atto  retrofinile  lauare 
ogni  macchia  >  che  bauejfero  contratta  cC  infedeltà.  Che'l  loro  Rè  gli  affet- 
taua  con  le  braccia  aperte  di  Padre  ^  &  nju  per  pefare  le  loro  az.z.ioni  con 
la  bilancia  della  giuflizia.  Che  in  fatti  firifolMejjeroyperche  quefla  era  otti^ 
ma  congtumura  >     eh*  auanti  l'introniz.zjtzjone  del  picciolo  Rè  foffe 
ceffario  l'operare  »  perche  doppo  non  farebbono  mancate  delle  di jf  colta.  Si- 
mili concetti  conteneua  la  feriti ura  diligentemente  raccolta ,  G".  fiotto  feuere 
pene  vietata  >  ed  eftinta, 

Tiiblicojfi  nel  mentre  la  grazia  fatta  già  dal  Rè  di  Francia  al  Dottore 
Giofcjfo  delFtuer ,  e  5.  /Wartino  Canonico  >  &  yirchidiacono  della  nomi- 
naz.ione  al  Fefcouado  d' E  fina  >  come  haueua  pur  anco  fatto  della  ^erfona 
del  P.Margarit  Domiaicano  fratello  del  Governatore  Margarit  a  quello 
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dt  Lerida'y  volendo  U  Maejìà  Chriniamjftma  dar  principio  4  £odm 
ijuellc  prerogixtiue  ,  che  dalia  Santa  Sede  per  la  nomina  de  [oggetti  a 
ì^efconadt  vacanti  godtuano  ItRèdt  Spagna  efuando  pojfedettano  la  Cata^ 
lagna.  S'era  pur  data  (gualche  intenz.tone  dalia  Corte  »  che  Jifarebbarto  ri^ 
Mercedi  partite  molte  graxÀe ,  &  mercedi  a'  CaMalieri  Catalani  del  partito  Tran- 
<)jIIa  tran  xxfe  ,  dijlrtbuendo loro  Contee  ,  Emonie  ,  &  Stati  confifcat%  à  coloro  della- 
*'*nraic      ^^*^'fi^^  naz.iof:e ,  che  fi  manteneumo  dtuoti  alla  Corona  di  Spagna ,  dr 
Cat**«ni  &      ^*  vantaggio  haurebbero  infeudati  altrt  luoghi  del  Prencipato.  Ccmut» 
pcichc.      era  ti  concetto ,  che  Jitrouajfe pojlo  in  bifogno  il  Rè  di  praticare  gli  atti  di 
quejla  fua  nmntjicenzjt  Reale ,  mentre  veniua  ad  impegnare^  &  imerejfare 
li  beneficéti  nel  mantetmnento  delprefentegouernoper  ajficurare  le  priuatt 
fortune ,  nella  maniera  per  l'appunto  mejfa  tu  opera  dal  Rè  eC/nghilterrat 
che  per  ingaggiare  la  T^obilta  à  Jifìenere  l'Here/ìa  t  &  tj4pofiafa  fua 
dalla  Sede  Àpoflolicat  dijìnbu)  alla  rttedefirna  i  beni  EcclefìaÙictperim- 
pojjìbilitarc  la  riumone-i&  l'emenda.  Confìderauano  al^  iucontro  i  Regif,che 
in  cjuefta  dijìrtbitztone  fe  bene  fi  guadagna jfe  (fitalchedun0,  nondimeno /ioh 
potendo/i  donare  à  tutti  perejfere  curto  ti  panno.,  molto  maggiore  farebb$ 
fiato  il  numero  de'  difamoreuoht  Ó"  malcontenti,  che  de'  grati ,  «jT  cbligati» 
Si  féiceua  anche  riflejfione  ,  che'l  nutrire  molti,anzj  tutti  conviue  f^era^tje 
di  douer  ejfere  de'  beneficati  dalla  Corona  haurebbe  hro  aggiunto  fi  moli 
acutijfimi  per  fegnalarfi  con  az.iÀfini  degne  dì  merito.  Onde  da'  Regij  non 
fi  dilfensò  t  come  haueuano  fatto  (j^erare ,  alcuna  mercede  all'  amuo  in 
Barcellona  di  Monfieur  delLt  Berfier  Mallro  delle  Recfue^le  >  /  ■  y 
nella  carica  di  Afonfieur  d' Arqentov  vago  di  cambiar  pcfio  pera  i 
Ttòn  potere  foflenerfi  dopp»  la  caduta  del  Segretario  Noyers,di  i,.;  t/.* 
Creatura ,  &  dependente. 

Q^uelfo  inaffettato  accidente  della  dtfgra\ia  di  Noyers  forprefe  tutti  i 
più  pratichi  de Ùe  bora/che  di  Corte  y  facendo  fempre  maggiormerHe  cono- 
fcere  tjuanto  ne  fia  difficile  la  nauigazione.  Solcaua  egli  felicemente  k 
Noycrs  Se-  P'*"^'^^^'  ^'^  Mare  della  grada  del  Rè  dopo  la  morte  del  Cardinal  Ri- 
Segretario  ^^^^^^  >  quando  l'tmpatienzji  foltta  ad  accecare  i  fauoriti  lo  Jpinfe  k  cine- 
di  iuto.    dere  licenzjt  di  rttirarfi  dalla  Corte ,  fcoprendo  qualche  fredezz^  neli 
affetto  del  Rè  verfola  fua  perfona  per  vari  e  cagioni,  cbeqiù  dedurremo. 
Fra  le  molte  impofizMnt ,  che  le  lunghe  guerre  haueuano  fatto  mettere  in 
Francia  \vna  delle  non  minori  era , quella  deJLt  fufiislenZMi  la  ^uale 
confifleua  in  vn  tributo  ,  che  pagano  tutte  le  Prouincie  del  Regno  fecond» 
la  loro  tafia  per  fare ,  che  la  faldate fca  pojfa  mantenerfi  l'inMcmo  k  ^nar* 
fiere  con  qualche  regola ,  &  fenzji  maggiore  opprejfione  de'  popoli.^  Il  da^ 
naro  dunque  della  fudctta  fufiifien^  cadetta  nelle  mani  di  Monfieur  di 
Noyers  ,  che  l'impiegaua  k  fuo  modo  fenZM  ,  che  ne-  il  Sopratntendente 
Generale  delle  Finanza,  uè  altri  glie  ne  riuedejfe  ti  cfnto ,  perche  /«. 
^efe ,  che  fi  fanno  nella  guerra  per  ddi^eni^  ,  che  vi  t'apporti ,  va^r^ 
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fìntprt  ìiccompàgnate  da  bengrAhi  difordini  ejfenda  ifnpoJftbiUt  che  melt  't 
mn  nibtm  >  &  che  tuiù^i  altri  non  fi  lamentino,  Peruenne  aU*  orecchie 
del  Rèi  che  U  ftijjìfienzjt  dell'  anno  antecedente  nonfojfe  fiata  awmmfira' 
ta  con  quella  fede  %  &  dUigenK^  ,  che  eonueniua  :  efiendo  fiata  la  maggior 
parinone  ripartita  fra  gli  amici ,  Creature  &  parenti  di  Monfieurdi  iVc- 
^ers  ,  che  fn  lo  fcoglio  in  cui  vifibtlmeme  diede  di  petto  la  di  lui  fortuna, 
poiché  interpellato  dal  Rè  m  che  cofa  fojfe  fiata  impiegata  ejuella  fomma 
di  denaro  ,  che  per  feruixjo  della  guerra  paffana  per  le  fuc  mani  t  &  della  . 
^uale  non  era  auuez.xjo  à  rendere  conto  ì  interpretato  da  Noyers  (jucHe 
piotto  à  diffidenza»  ^  &  a  dÌ7mnuz.ionejdt  quella  grazja  »  nelLx  quale  poco 
4Ui4Hti  paretid  fuper'iore  ad  ogn  altro  ,  riijoft  \  d' battere  pronto  nel  fuo 
Gabinetto  il  L^o  delle  ^efe  fatte  da  lui:  difiundendofi  nelle  rimoflran- 
.^r ,  che  mentre  la  fua  cattiua  forte  lo  rendeua  fofpetto  di  fraude  doppo 
vna  feruitu  difmterejfata  di  tanti  anni  #  meglio  fojfe ,  che  la  Maeìlk  Sua  Jcrldat» 
li  permettejfe  di  cedere  il  luog»  k  qualchedun  altro  più  fortunato  ;  non 
potendo  vn  Prenci^e  fertùrfi  coaguli  od' vna  perfona»  della  cui  fedeltà  egli 
viltà  in  dubbio  \  ne  vn  Afiai^ro  fernire  con  l'animo  quieto  mentre  non  veg- 
ga riconoffiuta  la  fua  integrità,  Ri/pofe  il  Uè  co/i  qualche  alteraz.toneì 
eh'  egli  toetteua  troppo  jpejfo  il  fiz^^oletto  alla  mano  »  onde  il  Segretario 
di  Stato  Samgni  dcflramente  s'allontanò  dal  letto  ,  &  pofcia  lo  tiro  fuori 
della  Camera  Reale }  pcrfuadendolo  à  rauuederfi ,  &  à  non  vderfi  pre- 
cipitare ,  lafcia/tdo  fuaporare  l'ira  di  Sua  Ai  ne  Uà  \  il  che  da'  Cor- 
tegiani  venne  commentato  per  vna  ax.z.ione  fincera  d'vn  vero  amico, 
&  da  altri  per  vn  tiro  di  forbito  C or t egiano  à  mira  di  troncare  affatto 
con  la  feparawne  ogni  fferanZA  d^acomodamento.  Non  fi  dubitaua ,  che  "^^'^ 
la  caduta  diNoyerst  benché  fucceduta  di  repente  non  fojfe  fiata  ordita  di  jL^"^^* 
lot/ga  mano  \  &  che  molte  catifc  vi  concorejfcro  ,  ohe  tutte  infieme  nufiiro-  ' 
nobailanti  à  dare  tracollo  ad  vn  fogetto  per  altro  poco  graz.tofo.  La  ca- 
rica )  eh'  egli  reggetta ,  nella  quale  era  impofiìbtle  fodùfare  à  mille  prc 
tenzjoni  ejòrbita/iti  lo  refe  efofo  agli  P^fficiali  di  guerra  ,  tat/to  più  ,  che 
quando  egli  prendeua  ad  vrtar»  quaUheduno  .  fi  moHraua  altrettanto 
iniplacabiU  -,  quanto  indulgentty  &  feuero  verfo  ifìtoi  parenti.  Quindi  è, 
che  con  contento  d' luuere  frefcamente  ottemtto  dal  Rè  per  il  A^.irefciallo 
della  Multala  ranz.ontdel  ÀXarthefe  di  Poii.irà  condizione  pero  ,  ih' egli 
deponejj'c  il  tìtolo  di  Duca  di  Cardoua  :  infifleua  di  continuo  apprcJJ'o  la 
JiI.Si  aniò  al  medefimo  fi  dotutjfe  ancora  la  confifctzjone  de'  beni  di  quel 
X>ffcato.   Onde  per  via  £vna  lettera,  fcritta  à  Sauign)  rifiiputofi  dai 
Rè  ,  che  la  tylfotta  continuaua  à  portare  il  titolo  del  Duca  di  C^. 
con  pretenfione  di  ritenerfi  quello  Stato  :  difie  à  Ncyerj  »  che  quello  era 
vna  delie  fue  folite  ciance  >  volendo  per  auuentura  accnggiomarlo ,  che 
doppo  hauere  procurato  la  ricompenfa  al  fudetto  J^Xarefciallo  col  fuo  mexjLo 
CT"  fuiQre  \  t ili  pqrt affé  novànneno  il  titolo  >  &  pofiedefie  U  fiejfa 
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tofit  ddU  ijUMÌe  era  Stath  cempenfato  ,  &  cht  pofcia  ottenne  nelperiodé 
deUs  morte  del  Rè.  Rti^ofe  allora  Noyers  »  che'l  tutto  procedetut  dalt  m- 
^Mtetudtne  del  Signor  della  Ai  otta  ,  &  dalla  fua  inconjìa^Kji  ,  volendo 
Ifora  vna  cofa ,  &  bora  vn  altra.  Et  eh'  egli  fi  riputarebbe  ben  infelice 
fe  fua  Mae  sìa  penftjfe  altrimenti  ,  nel  tjual  cafo  la  fnpplicarebbe  dellm 
grdzJa  di  potere  rmrarfi  alla  fua  Cafa.  Gli  rtuolfe  allora  le  jpalle  ti  Rè- 
fenzjt  repUcarli  parola.  Nè  pocoglt  pregiudiciò  certa  fua  intrinfichezjui 
con  $  Padri  Gefniti ,  profrjftndo  vna  demxJone  >  che  fen\a  tanta  pompa 
d  oiientaxMrti  farebbe  fiata  per  aunentura  pin  commendata  >  onde  ad  al- 
CHtn  Grandi  della  Corte  dt^e  tal  volta  il  Rè  con  acerbtjfimo  rimproccioy 
che  T^oyers  s'informana  dal  P.  Sermon  delle  ftte  confejfioni  per  farne  rap^ 
porto  al  Cardinal  Duca.  Quefle  cattiue  imprejfioni  aggionte  a'  fìnifhi 
offiz.ij  y  che  contro  la  per  fona  fua  ve  ni  stano  fatti  aLRè  operauano ,  che  in 
varie  occafiorri  riceuejfe  dalla  bocca  della  Maefik  fua  parole  aipre  »  come 
fra  l'altre  fu  ojferuata  quella  tjuando  dijfe ,  che  fc  il  Cardinale  fi  folle 
farro  Turco  >  Noyers  haurcbbc  alzato  fubito  fopra  la  propria  rcfta 
il  Turbante.  Rtempiuano  pure  di  querele  ^orecchie  Reali  per  qualche 
difficoltà  t  eh'  à  canto  à  canto  incomfauano  nella  jpedizJone  delle  loro  or- 
dtnanz.e  li  P^aletti  di  Camera  della  Mac(}À  fuaj  la  quale  proruppe  in  dire 
vn  giorno  i  che  Noyers  volcua  fare  il  picciolo  Cardinale  ,  non  ri» 
conofccndo  per  auuentura  la  differenza  ben  grande ,  che  vi  fi  iroua- 
ua  ,  mentre  in  Francia  fi  farebbono  contati  cento  huomini  più  ha** 
bili  di  lui  per  reggere  la  fua  carica»  la  doue  non  fi  faprebbc  rinue- 
nirc  vn  folo  >  che  fofPc  ftato  capace  pcrìsen  fcruirlo  come  il  già 
Cardinale  ,  la  cui  confidcrazione  l'haueilc  obligato  à  foffrire  i  Tuoi 
rigori.  Influì  pure  nella  fua  dì  ftraz.ìa  la  poca  concordia  fua  con  gli  nitri 
Afinifiri  per  la prettnfione  di  volere  regolare  a  fuo  modo  il  te  '*.  •  •'  -  :to  del 
Rè  con  efcludere  dal  gouerno  il  Duca  d'Orliens ,  o  per  proj  .   -  . 
zione ,  oper  feguitare  le  niajfime  y  &  i  ricordi  del  Cardinale  dt  / 
4ieu  \  diuifando  d^imrodnrre  fra'l  numero  de'  Configlteri  il  primo  Prtjì- 
dente  y&  il  Afare fciallo  della  A^illimrè  dependenti  interamente  da'le  fut 
direzjLtoni.  Precomfcendo  dunque  gli  altri  Coggetto  di  quef 
tiui  \  fivalfero  (UH*  oc  cafone  per  mettere  fatto  le  riflejjìoni  dei  a  e  u  t,./- 
siue  confequenz.e  y  che  fi  tirerebbe  addietro  la  dltnfione  della  Cafa  Reale». 
^  già  che  fi  trouauano  tmpegnatt ,  per  hauere  il  p:ede  in  più  flaffcy^ 
portare  gVimerijfi  del  Duca  d  Orliens  \  tanto  fi  adifrarono  yxh'  à  poco  à 
poco  €on  modi  i?idtrrtti  giunfer»,à  raddolcire  Ì attimo  della  Alaeflà  fitta 
contro  ti  Fratello ,  la  cui  auuerfione  era  fomemata  fegretametne  da  No^ 
yers.   Accideme  dal  quale  poffono  pigliare  it?Bniz.z.ione  quelU  -y  chf 
non  fanno  ben  mifurare  la  differenza  degli  hnomirn  ,  &  de'  tempi, 
JNe  poco  hatftuA  contribuito  alia  eaduf  "fi  "^^rfrx  la  rv'-'v  re 
appkcn^otte  fuay  ò  perx.eh,  ò pac:rr.r,  .  .  ?  perpaf^':.  • 
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jr/i  Eretà  in  nttrtuurfare  fcmprc  1'afftlìe/iz.e  ,&i  foccorfi  ti' AUrru^tut 
procurati  con  tanto  ardore  in  orduic  alt  intere ffe  rUeHOìitiJjìtno  delU  Con* 
tiA  dal  Cardinale  Maz^zjirim ,  al  t^uaU  il  Rè  mal»  tmprejjìonato  daiC 
'  altro  rÌMprouerò  vna  volta  à  queji'o  conto ,  eh'  egU  /wtertjfajfe  molto  «r- 
affari  di  là  del  Reno.  C rande  era  veramente  l'attHerJione  da  Im  pa» 
lefata  contro  ^i  Ugonotti  »  onde  jparfajfi  voce  ,  eh'  egli  dtceffe  vna  voIsa 
al  Marefciallo  di  ScUtttglione ,  che  imitando  gli  eonueniun  fognare  qual- 
che cofa  in  foHore  della  loro  Setta  U  paretta  Jt  li  feccdjfe  U  mano  \  prefero 
fofftetto  i  Collegati  Protefìanti  con  la  Francia  di  potere  per  auuentttra 
nella  pace  generale  vedere  abbandonata  loro  interejfi  >  ft  connnuajfe  in 
autorità  vn  A^iniflro  così  male  intenzjonato  verfo  dt  loro.  AiatUma  di 
Sauoia  >  &  il  Prencipe  Tomafo  non  fi  chiamauano  altresì  fodufatti  di 
lui  :  fHmando ,  che  per  emulazione  egli  non  applicaffe  molto  alle  cofc 
etJtalta. 

Se  poi  cjutHe  femenxje  di  disfaun  e  foffero  coltiuate  dagli  altri  dna 
Mtnihri  Maz.zjirino  &  Sauign) ,  non  è  facile  à  darfene  ficuro  giudtcio't 
nià  per  l'aff^ermatiua  fi  argomentaua  >  che  la  diuifione  era  quafi  manifr- 
fla  ,  <y  che  qucffi  due  haueuano  per  deptndemi  tiuti  coloro ,  che  trattene' 
nano  5.  M'  Ó  che  occultamente  poteuano  hauere  influito  in  ejuefto  nego- 
iuo.  Che  la  carica  di  Segretario  della  guerra  fu  conferita  fubito  à  reejuifi- 
z.i«ne  del  Cardinale  al  Signor  de  Te/Iter  ;  e  che  per  più  rifcontri  fi  fapcua, 
eh'  à  giorni  addietro  fojfero  fiate  d*tl  medefimo  Cardinale  pro^oflo  al  Rè 
motte  cofe  disprezzate  auanti  dal  Signor  di  Noyers  applicate  a  far  man" 
d.:re  in  Alemagna  Sauign)  per  diuidere ,  &  indebolire  ti  partito  contra- 
rio. Mà  queiìi  fono  difcorfi ,  che  fi  tenenano  dalla  Corte ,  il  più  delle 
volte  mal  Jondatit  &  che  s'accennano  foto  per  non  lafciare  addietro 
alc!'".t  quelle  cofe,  chevagUono per  recar  lume  alla  notizia  d'vncafo 
4//  •  .  'foi&  importante.  Et  in  ^uefU  materia  cefso  in  noi  ogni  dubi» 
in  contrario  quando  di  certa  fcienz^  apprendanmo  eh'  il  Cardinale  per  rir- 
fiabilire  lefo/tufte  di  Sauigrì  fi  mojfe  à  dar*  il  tracollo  à  Noyers, 

Fu  dunque  Noyers  à  trottare  Sauign)  per  chiedergli  ti  fuo  parere,comt 
intimo  fuo  amico  s'eoji  w  per  fonalo  con  l'altrui  imerpofizione  douejfe  pren* 
dere  congedo  dal  Re  fetritirarfi alta  fua  cafa.  Doppo  molte  risnonHranze 
quelli  lo  pr'-^y.'-O^  di  valer  fi  delt  9pera  del  Cardinale  Afaz^arino  por  non 
efporfi  a  u  .  ,&  à  qualche  aifro  »  &  piccante  concetto  del  Rè  ,  ti  cui 
configlio  da  lui  efcmto ,  tm^egno  il  Cardinale  a  trouare  d  Rè  t  &  oc-  Jo  Apnic 
oomplito  al  fuo  ojfizjc  con  più  d'oHent  azione. che  it efficacia  porto  a  Noyers 
là  licenza  da  lui  dtfiderata  %&riceuuta  con  dimofhrazJoM  di  cordiali (Ji» 
maalUgrtzza  >  rutrandofi  ben  prcflo  à  Dangk  fua  terra  in  Nor-  ^g^..  ^ 

vmandia'  fuo  ùuo- 

Dcppo  l.t  partenza  fua  arriuo  à  S.Germano  il  Marefciallo  della  Al  ih  ,c  della 
ìiarè  (ho  (irato  amico  3  &  intere fnto  al  pari  di  qualfiuogUa  altro  nella  MtUMnè. 
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tU  lai  conferuaticnc  »  onde  vnt  tutu  le  fue  dtltgenz^e  in  ^aeflo  folo  eletti 
di  rimettere  in  piede  e^Halche  trattato ,  ttddriz.zjindofi  al  Cardinal  Maxr 
XAnno.  Ma  come  il  MarefciaUo  è  per  natura  vehemente  ,  &  che  la  coJh 
in  fe  jlejfa  gli  premeua  in  eflremo  j  /ì  lafcih  in  breue  trapportare  dalla 
f  apone  à  fegno ,  che  hauendogli  detto  il  Cardtnale*^i  risentire  piuvÌM- 
.0unte  dogn  altro ,  che  Monjieur  di  T^oyers  Jì  fojfe  gettati  via  f&di  non 
tjfere  fiato  da' lui  tralafciato  v^cio  alcuno  per  impedire  la  fua  rouina\ 
riifofe  alteratamente  ,  eh'  egli  non  intendcHa  cjueìle  {ìnez.z^  et  Italia  »  prO' 
cedendo  francamente ,  &  alla  Franz.efe.  Non  ofiante  cjnefto  motto  contuiuò 
il  Cardinale  nelle  fue  fcufe  >  trattando  feco  con  gli  atti  del  maggior  nl^etto 
in  maniera  ,  che  fi  feparatono  con  apparenxji  di  reciproca  fodisfazjzjone. 
Fatta  qnefia  pajfata  con  i  Aùmfirt  andò  il  MarefiaUoàtrouare  Noyers 
M  Pontoife  «  di  doue  refiituitofi  nuouamente  à  S.  Germano  t  &  i//trodott§ 
alla  prefenl^  del  Rè  ,gli  rapprejentò  -,  che  Noyers  profejfana  alla  MaeflÀ 
fuA  vna  ohltgaiione  infinita  della  graija  fattagli  di  poterfi  ritirare  alla 
quiete  ,  non  ftippUcando  et  altro  il  fuo  Rè  fe  non  d' efiere  ammefio  alle  giù* 
Jìtficazioni  per  far  conofcere  »  che  i  cattiui  vffìci  rejigli  da'  fuot  nemici 
non  erano  altro ,  che  calunnie.  Et  qui  volendo  dtfi^onderfi  nelle  proue,  il  Rè 
frli  elette  m  la  voce  »  &  ri^Kj$ndojft  à  federe  iu'l  letto  »  riffofe  di  tnaraui- 
gliarfitche'l  Afarefciallo  s  arrogale  di  volere  confifituirfi  Giudice  in  <juefiA 
cauja  ')  eh'  egli  non  doueua  rendere  conto  delle  fue  az.zjiomfe  non  à  Dio, 
mafiìme  trattandofi  di  perjònt  st  bafie.  Parole  ,  che  potendo  ritenere  più 
fen fi  fecero  ritirare  con  (gualche  mortificarne  il  MarefciaUo  daUa  di- 
mera  >  ancorché  il  Rè  pigUajfe  in  buona  parte  il  fuo  cofiante  afi^etto  verfo 
l'amico.  La  Corte  tutta  di  commune  fentimento pronunciò  ,  che  Noyersfre- 
cipitaffe  la  fua  difgraK^a  ditnofirandofi  in  quefio  rincontro  huomo  coraggiofò 
"No^cts  piit  to[lo  ,  che  fatuo  Cortegiano ,  il  quale  con  fiemma ,  &  fofierenzjt  deue 
Banco  at»U  concuocere  li  cattiui  humoriy  &  l'aifre  parole  del  fuo  Padrone.  E  tanto  più 
Corte^u^  ^'^'fi**  '^'hemenz.a  di  (pinta panie  biafmeuole  in  Noyers,  quanto,  che  tuttJt  ' 
"      le  cofe  cosfirauano  in  prenunzJare  ben  vicina  la  morte  dtl  Rè,&  confe- 
quentemente ,  che  foffe  per  dileguar  fi  da  fe  ftefio  il  nembo,  che  minacciaua 
albra  la  fua  fortuna. 

Qualche  paufa  al  male  »  C7  van>  ikicyu.iUi  di  rtu^ìior.i)/u?uo  furono 
caufa  ,  che' l  Rè  portafie  per  lungo  corfo  di  tempo  la  fua       •  '  •  ^ 
<ty»  Aprile  quando  allt  1 7.  Aprile  aggrauatafi  tiot. abilmente ,  &  p>\  .  >  fi- 

nifi  ri  da'  Medici  dell'  apprenfione  loro  ,  che  in  breue potCj. .  .  .rfi  con 
la  morte  ;  il  Frencipe  di  Condèy  &  il  Cardinal  Maz^uirino  prefero  con  fi- 
ngilo d'ammonire  la  M.  S.  che  quando  foilc  volontà  di  Dio  dixixìrarlo 
a  le  da  quedo  Mondo ,  tornairc  in  acconcio  allo  Scaio  di  preordio 
_  -  .  ,  narne  il  gouerno.  Entrati  dunque  nella  (lanzA  del  Rè  li  rapprefentaronoi 
►rtalcHcV^"^  Ic  bene  1  Medici  non  pcrdeiiano  la  Iperanza  di  rjlanarlo  ,  non- 
dimeno vcggeudoiì  ogni  di  più  declinare  lafiia  fanicà ,  Se  corre  ì  ^ 
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Tìfico  ,  che  qualche  repentino  accidente  la  debilitaflTo  anco  di  van- 
taggio i  la  gloria  di  S.M.il  bene  de'  Prencipi  fuoi  figli,&  dello  Siato 
partila  richieder[cro>che  (i  come  laM.S.Uaucua  fìn'  allora  Habiluo  U 
fua  grandezza ,  Se  accrefciuto  io  fpiendore  della  Corona  j  così  peti- 
Glfc  ancora  ad  ordinare  in  modo  le  coCc  ,  che  verun'  emergente  le 
poteUè  alterare  in  auuenire.  Che  li  Spagnuoli  non  per  altro  rifiuta- 
uano  la  fofpenfìoiie  d'armi  pur  dianzi  da  loro  tanto  fofpirata  ,  che 
per  l'opinione  altamente  imbeuuta  della  graue  malaria  di  S.M.e  della 
confultone,  che  folle  per  entrare  nel  Regno  quando  ella  venidè  à 
mancare  ;  onde  il  vero  mezzo  per  trarli  da  quello  diHnganno  fonTc 
di  riftabilire  io  maniera  gli  affari ,  che  in  qualHuoglia  ca(b  ciafcun 
riconofccflè ,  che  la  volontà  dì  S.  M.  per  il  goucrno  della  Corona 
doueflc  paflare  per  vna  regola  certa ,  &  vna  legge  inuiolabile.  u^^- 
grdM  il  Rè  non  folamente  il  dtfcorfo ,  mk  doppo  alcune'  parole  d'ajf  'ettHO^ 
fo  ringraxjiavifnto  volle  anco  vdtn  il  parere  del  Prencipe  intomo  la  diifo- 
Jìzione  del  ^ouerm.  Prefa  dunque  opportunamente  da  lui  l'occa/ìone, 
lodò  in  eFlremo  la  prudenza ,  &  honta  della  Regina  ;  &  poi  fi  mejfeà 
fcufare  il  Duca  dOrltens  'attribuendo  le  fue  fcaphate  alle  perfecMZ,toni 
troppo  rigide  del  ^ta  Cardinale  \  tnolhando  ,  cw  ^uefie  due  perfone 
come  le  prime  del  Regno  douejfero  hauere  per  confeefucnzA  U  princi- 
pai  p/trte  in  vna  arnminiflrazione  tanto  importante 

I/iJìruttf/Jrmo  al  pi'u  d'ogn  altro  il  Rè  quanto  facilmente  la  tranciane* 
tempi  di  Aitnorita  fui  fo  ghetta  acquai jìuogli  a  vento  et  alteratone  anelaua 
apptiJftonat,xvuKte  in  affrancarla  dalie  temute  proceUe^  &  in  fermare  [opra 
la  tejla  del  figlio  in  età  cosi  tenera  la  Corona;  jpecMlando  vartj  modi  ptrcont' 
porre  vn  Couerno  non  vacillante^  cui  nè  la  Regina^  nè  il  Duca  d'Orliens,- 
dii  Ittt  poco  ben  veduti  accoglie ffero  nelle  perjoneloro  tutta  l'autorità,  <fualé' 
d$uifaua  di  ripartire  fa  vanj  Confi glieri  con  dar  loro  per  Capo  il  Cardinal 
Mazzarino-in  <iuellagutfa  per  l'appunto,  che  fi  troua  cornpojlo  ti  Couerno' 
di  Suezia  con  Li  Soprwtendenza  del  gran  Cancelliere  Oxefiern.  DifueUti 
e^ue  (li  fuoi  pcK fieri  al  mede  fimo  Cardinale,non  incontro  (]ueà'  approuazio- 
Wych'  egli  defideraua  \  anZi  con  vibranti  ragioni  venne  combattuto  dal  wjtf- 
defimo,     perfuafo  à  ftare  attaccato  agli  antichi  vfi  della  Corona. 

Dalle  ragioni  del  Cardinale  indotto  il  Rè  a  cambiare  parere  fi  ancorat 
co>ifia/itemente  alla  rifoluzione  di  fonr.are  vn  Con  figlio  nella  maniera, 
che  fi  rroua  regolato  nella  fua  dichiarazione  portata  Cifiejfa  fera  dal  pri- 
mo Segretario  di  Stato  Sig^nor  di  Sauign)  alla  Regina  ,  accio  ella  vedejfey  ■ 
dr  f-  '"  Il  (fé  il  fuó  defiderto  intorno  la  mutazione  >  ò  aggiunta  di  tjual- 
ehe  t..  i  di  fua  fodi<  fazione  ,  perche  approuata  dal  Parlamento  fa-^ 
rebbe  poi  pacata  appreso  t  popoli  per  vna  legge  Salica  ;  le  cui  parale  pun" 
fero- al  viuo  la  Regina  ,  benché  prudentemente  allora  le  dijjimulajfcj 
pajfattdofene  fubito  à  rendere  gra'^ie  al  Rè  t  il  cui  congrego  termi-* 
in  lagrime  »  dr  csf regioni  di  tenere j:^-  Si  condujfs  la  mattina 
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fistiente  a  P  Ari  fi  il  Cardinal  Max.z^rino  per  dar  contez.ZM  deSe  rifolu' 
^lom  fiealial  DuCét  dOrlians  \  intimando  fi  al  PariafnentOy&  aPrencipit 
I>uchi  i  Pari ,  &  Officiali  della  Corona  di  trouarfi  à  S,  Germano,  Era 
la  notte  ittnanz.i  pe^icrato  ti  Rè  pervarij  delicjm^  molto  pericolojì  ^  che  h 
fourupprefero  \  nondimeno  sul  rnez.zo  f^iorno  alleggerito  il  male  ^li  diede 
campo  di  comandare  con  firandijjima  franche  z.zA  da  se  medejìmo  t  chi 
dieci  Compagnie  delle  Guardie  Ofidajfero  k  Langres  ajjcgnato  periico^ 
mme  Ridotto  dell' Ejfercito  di  Bor^ogna\ parlando à  tuttt  gli  Offi'^ati, 
quali  licenzjo  con  [enfi  cosi  compajfionettoh  ,  che  trajfero  le  lagrime  dagli 
mjianti.  Ade  due  ore  entrarono  nella  Camera  la  Regina  »  il  Delfino  ,  ti 
Duca  d'Angio  %  il  Duca  d'Orliens  »>  Duchi ,  &  Prencipi  >  i  Deputati 
dal  Parlamento  i  i  Caualieri  deli'  Ordine  y  &  i  JiYinifiri  ,  a'  ijuali 
tutti  fece  il  Rè  vna  fenfatijfima  efortazJone  %  parlando  fempre  k  cap» 
/coperto  y  dfippo  U  tftude  il  Signor  dell'  f^unlliere  Segretario  di  Sté^ 
to  lejfe  la  feguente  Dichiarazione  delC  vitina  volontà  della  Mat" 
fià  fum.  .  ^ 

%t  Aprile  T  grazia  ^»  Dio,  Re  di  Francia  &  di  Nauarra  \  rutti  i 

xJ^y  '  A-^prefcnti ,  &  à  venire  falutc.  Doppo  il  Noftro  Intronizamemo  à 
quefta  Corona  Iddio  ci  hà  companito  così  viabilmente  la  Tua  pro- 
Dichiara-  tezzione,  che  non  potiamo  fcnza  ftuporc  riflettere  alle  azzioni  pa(^ 
ftamc^a"  Noftro  Regno  >  che  fono  altrettante  matauiglic  della  Tua 

«ia  del  Rè.'  bontà.  Dal  primo  ingreflb  di  elTo  la  noftra  bafTa  età  diede  occa(ìone 
ìi  qualche  fpirito  cattiuo  d' inquietarne  il  ripofo  ,  &  la  tranquillità. 
Mà  qiiefta  mano  diuina  foftenne  con  tanto  vigore  la  Noftra  ìnno- 
ccnza,&  la  Giuftizia  della  noftra  caufajche  in  vn  medcfimo  tempo  fi 
vidde  l'origine  ,  &  il  fine  de'  loro  pcrniciofi  difcgni  con  vantaggio 
SI  rileuante  per  Noi ,  che  non  fcruirono  ,  che  à  riftabilire  la  Nollra 
poll'anza.  La  fazzione  dell'  Ercfic  folleuandofi  per  formare  vn  par- 
tito nello  Stato  à  mira  di  diuidere  la  Noftra  autorità  ;  fi  valfe  Iddio 
di  Noi  per  reprimerne  l'orgoglio,  Se  rendendoci  l'inftrumento  della 
Tua  gloria  permeftc ,  che  Noi  reftituiflìmo  l'efcrcizio  della  Rcligio- 
•  ne  con  ridrizzare  i  Tuoi  Altari  abbattuti  in  tutti  iiiioghi,doucla  vio- 
lenza n'  haueua  fcanccUati  i  fegnali.  Quando  Noi  habbiamo  intra- 
ptefo  la  protezzione  de'  Noftri  Confederati ,  egli  hà  dato  si  felici 
fucccffì  alle  Noftre  Armi ,  che  alla  prefenza  di  tutta  l'Europa  con- 
tro rcfpcttaztone  di  tutto  il  Mondo  Noi  gli  habbiamo  con(èraati 
nel  poflillb  de'  loro  Stati.  Se  le  forze  più  grandi  de'  Nemici  co- 
muni di  qucfta  Corona  fi  fono  vnite  contro  di  Noi,  egli  hà  confo- 
fo  i  loro  ambiziofi  difcgni.  Et  in  fine  per  far  rifplendcrc  maggior- 
mente la  Tua  bontà  vcrlo  di  Noi ,  versò  le  fue  benedizioni  fopra  il 
Noftro  Maritaggio  con  la  nafcita  di  due  Figlioli ,  quando  meno 
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gli  rperauano.  Mi  fc  da  vn  canto  Dio  ci  hìi  conftitiiito  il  più  Gran- 
de, dJc  il  più  Gloriofo  Prcncipc  d'Europa  ,  ci  hà  parimente  dato  à 
conofccrc,  che  i  più  Grandi  non  fono  cfcnti  dalla  condizione  com- 
tnune  à  tutti  gli  huomini.Egli  hà  pcrmcnb  nel  mezzo  di  tutte  quelle 
profpcrità  ,  che  Noi  rifcniiamo  gli  effetti  della  debolezza  della  na- 
tura. Er  fé  bene  l'Infermità  ,  che  Noi  habbiamo  foftenuto ,  &  che 
continuauano  ancora,non  ci  porgano  foggetto  di  credere,  ch'il  male 
(ìa  lenza  rimedio,anzi  al  contrario  habbiamo  per  tutte  le  apparenze 
vna  lìcurezza  di  ricuperare  l'intera  falute,  nondimeno  come  gli  efiti 
delle  malattie  fono  incerti, &  che  fpciro  il  giudizio  de' più  fperimen- 
ti  fono  fKDCo  ficiiri,  habbiamo  ftimato  d'clfere  obbligati  di  prouc- 
dere  \  rutto  quello  ,  che  è  neceflario  per  conferuare  il  ripofo  ,  &  la 
tranquillità  del  Nodro  Stato  ,  quando  per  auuentura  veniflìmo  à 
mancarli.  Noi  crediamo  ,  che  come  Dio  s'è  feruito  di  Noi  per  fare 
tante  graziè  à  qucfla  Monarchia  ,  così  cfìga  ancora  q^ied'  vitima 
azzione  di  prudenza  che  darà  la  perfczzionc  à  turte  l'alirejfe  ap- 
porteremo vn  si  buon'  ordine  per  il  gouerno  dell*  Amminiftrazionc 
della  Nollra  Corona,  che  quando  Dio  ci  chiamaflc  à  lui ,  cola  alcu- 
na non  ne  porcile  indebolire  la  Tua  grandezza  ,  &  che  nella  batlìi 
età  del  Noftro  fuccelfore  il  Gouerno  Ha  foftenuto  con  l.i  forza,  & 
vigore  nc-efliirio  per  mantenere  l'autorità  Reale.  Reputiamo  ,  che 
qiiefto  fia  l'vnico  mezzo  per  fare  abortire  ne'  Noftri  nemici  tutte  le 
iperanze  di  prendere  alcun  vantaggio  della  Noftia  perdita  ;  ne  po- 
tiamo loro  opporre  vna  più  gran  forza  per  obbligargli  alla  pace, 
che  di  ordinare  vn  si  buono  ftabilimento  viuentc  Noi,  ch'egli  lac- 
co!ga»&  ciunifca  tutta  la  Cafa  Reale  per  confpirare  con  il  medefimo 
fp'riro  al  mantenimcro  dello  Stato  prcfcnre  della  Noftra  Corona. La 
Fraficia  hà  ben  fatto  vedere,chc  quando  e  vnita  è  parimente  inoinci- 
bilciondc  dalla  fua  vnione dependala  Tua  Grandezza,come  la  touina 
dalla  fua  diuiHone.  Cosi  li  cattiui  Fianzefi  faranno  ritenuti  dal  for- 
mare alcuna  intraprefa,  giudicando  bene,ch'clle  non  riufcircbbono, 
che  à  loro  confufioncquando  vcdelTèro  l'autorità  Reale  appoggiata 
fopra  fondamenti  si  ftabili,che  riccucre  non  potefTe  alcuna  fcoTla.  Et 
finalmente  Noi  riftabilircmo  il  vincolo  con  i  Noftri  Confederati,)!! 
cui  confiftc  vna  delle  principale  forze  della  Francia,quando  fatuan- 
ro,  ch'ella  firà  retta  dall'iftcllb  maflìmcchc  ne  hanno  fin  qui  ft-lice 
&  glor'ofamente  mantenuta  la  grandczza.Le  pallate  N(jftrc  azziont 
fanno  à  Wartaiiza  trafparire  ramore,chc  N<51  habbiamo  hauuto  pe»  la 
conferuazione  de' Noftri  popolite  d'acquiftar  loro  co'l  mezzo  delle 
noftre  fatithe  vna  felicità  cópìta.Mà  la  nfolutioncjche  noi  pi  ediamo 
d'inultrare  i  noftri  penfieri  ncll'auuenire  co  rim;'g»ne  del  noftro  fine 
&  della  noftra  peidita^è  vna  dimoftrazione  la  più  cuidcnte  del  noftro 
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tenero  affetto  vcrfo  di  loro  ;  poiché  l'cfccuzione  delle  Noftre  rUìm 
volontà  produrrà  quelli  effetti  in  vn  tempo , quando  Noi  non  vi  fa- 
remo più  ,  &  che  Noi  non  haucremo  altra  parte  nella  felicità  àd 
Regno  futuro  ,  che  la  fodisfazione  ,  &  il  gnflo,  che  Noi  riceuerc- 
nu)  anticfpatamcnte  di  proucdere  alla  profperità  del  Nortro  Stato. 
Ei  per  cfcguire  il  Noftro  difegno  habbiamo  penfaio  di  non  poter 
prendere  vna  via  più  fìcura  di  quella  , che  hanno  calpcftata  in  fimili 
occafioni  i  Rè  Noftri  Picdecefrort.  Quefti  Sauij  Prcncipi  giudica- 
rono cou  molta  ragione ,  che  la  Reggenza  del  Regno  ,  l'infìruzio- 
ne,&  cducazionedc' Rè  minori  non  porelTero  effcrc  più  auuan- 
taggiofamente  difpofte  ,  che  nelle  Perfone  delle  Madri  de' Rè  ,  le 
quali  fono  fenza  dubio  più  intercffate  nella  conferuazione  de'  lora 
figlioli ,  Se  della  loro  Corona  ,  che  qualfiuoglia  altro  ,  che  vi  po- 
icfTe  effere  chiamato.  Per  queftc  caufe  di  Noftra  certa  fcicnza  ,  pie- 
no Potere  ,  &  autorità  Reale  Noi  habbiamo  ordinato  ,  &  ordinia- 
mo ,  %'ogliamo  ,  &  ci  piace  ,  che  fuccedcndo  la  Noftra  morte  auan- 
ti ,  eh*  )l  Noftro  Figlio  Primogenito  il  Delfino  fla  entrato  nelquar- 
lordiccfimo  della  Tua  età  ,  ouero  in  cafo  ,  eh'  il  Noftro  figlio  il 
Delfino  moriffe  ,  auanti  la  raagiorità  del  Noftro  fecondo  figliolo  il 
Duca  d'Angiò  la  Noftra  cara  ,  8<  dilcttiffima  Spofa ,  Se  Compagna 
la  Rcgma  Madre  de' fudctti  Noftri  figlioli  fia  Reggente  in  Fran- 
cia ,  &  habbia l'educazione,  &  l'inftruzione  de' Noftri  figlioli , con 
raramioiftrazione  del  Gouerno  del  Regno  per  tutto  quel  tempo» 
che  durerà  la  minorità  di  quello ,  che  farà  Rè ,  con  il  parere  del  Con- 
figlio  ,  &  nella  forma ,  che  Noi  ordineremo  qui  apprelfo.   Et  cosi 
che  la  detta  Dama  Regina  trouandofì  doppo  la  Noftra  morte,  Se 
durante  la  fua  Reggenza  in  tale  indifpofizione ,  eh'  ella  haueffc 
occafione  di  temere  il  fine  de*  giorni  fuoi  auanti  la  magiorità  de* 
Noftri  figlioli  i  Noi  vogliamo,  &  ordiniamo  ,  ch'ella  proueda 
con  il  parere  del  Configlio ,  che  Noi  ordineremo  qui  apprelfo  ,  alla 
Reggenza  ,  Gouerno,  &  amminiftrazionc  de'  Noftri  figlioli,  5< 
del  Regno  ,  dichiarandofi  nel  prerente,chc  Noi  confermiamo  la 
d.^ofizione ,  che  ne  farà  da  elfa  fatta ,  Se  vogliamo  ,  eh*  ella  fortifca 
il  fuó  pieno ,  Se  intero  effetto  ,  non  eltrimenti ,  che  fe  foftc  ftato 
ordinata  da  Noi.  Etper  teftimoniare  al  Noftro  cariffimo  ,&  dilet- 
to fratello  il  Duca  d'Orliens,  che  niuna  cofaèftata  capace  di  di- 
minuire l'amore,  che  Noi  gli  habbiamo  femore  portato ,  vogliamo. 
Se  ordiniamo,  che  doppo  la.Noftra  morrc  egli  fia  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Rè  minore  in  tutte  le  Proni ncic  del  Regno  per  cfercitare 
durante  la  minorità  la  detta  Carica  folto  l'autorità  della  Regina 
leggente  ,  Se  del  Configlio  ,  che  Noi  ordineremo  qui  appreffo, 
fcciòfloaoftamcla  Dickiaràiioac  rc^iftrau  nella  Noftra  Corra 
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del  Parlamento  ,  che  lo  rende  incapace  di  qualfiuoglia  smminiflra- 
zione  nel  Nodro  Siaco  j  alla  quale  habbiaino  derogato  ,  de  dero- 
ghiamo con  le  prcfcnti  per  quefto  riguardo.  Noi  ci  promettiamo  dal 
luo  buono  naturale ,  eh'  egli  onorerà  le  Noflrc  vólontà  con  vn'  in- 
tera vbbidienza,  &  che  feruirà  lo  Stato,  &  i  Noftri  figlioli  con  quel- 
la fedeltà  &  affczzione  alla  quale  la  nafcita.^  le  graz'e  da  Noi  rice- 
uutc  l'obbligano  ,  dichiaran<lo ,  che  fc  egli  viene  à  contrauenire  in 
quaUìuoglia  maniera  allo  (labilimento  «  che  Noi  facciamo  con  la 
prefentc  dichiarazione ,  vogliamo  ,  che  rimanga  priuo  delb  detta 
Carica  di  Luogotenente  Generale  »  con  efpieflrinimo  diuieto  in  tal 
cafo  à  tutti  i  noftri  fudditi  di  riconofcerlo  ,  &  vbbidirlo  in  quefta 
qualità.  Habbiamo  ogni  occaHone  di  prometterci  della  virtij»  pietà» 
c  fauia  condotta  della  Nodra  cariQIma,  Se  dilcttidima  Spofaie  Coni-  v 
pagna  la  Regina  Madre  de'  Noftri  figlioli.  Che  la  Tua  amminiftra- 
zione  farà  Felice  ,  &  auuantagiofa  allo  Srato  :  Mà  cotne  la  Carica  di 
Reggente  è  di  si  gran  pcfojche  fopra  di  elTa  ripofa  la  ralute,&  la  con- 
feruazione  totale  del  Regno, &:  che  c  imnofllbile.ch'  ella  pofta  hauc- 
re  la  conofcenza  perfette  necelfaria  per  la  rifoluzionedi  sì  grandi, & 
difficili  afFari»che  non  s'acquirta,che  con  vna  lunga  efpericnza.hab- 
biamo  giudicato  à  propofito  di  Itabilire  vn  configlio  apprcftb  di  elTà 
per  la  Reggenza  co'l  cui  parere ,  &  autorità  i  graui ,  8c  importanti 
affari  dello  Stato  fiano  efaminaii  &  rifoluti  con  la  pluralità  de' voti. 
&  per  degnamente  comporre  il  corpo  di  quefto  Configlio  habbia- 
mo  ftimato  di  non  potere  fare  migliore  elezzione  per  Miniftri  dello 
StatOjche  de' Noftri  cari,  &  dilcttiflìmi  Cugini  il  Prcncipe  di  Con- 
dc,&  il  Cardinal  Mazzarinojdel  noftro  cariflimo  Se  fedele  il  Signor 
Seguic»  Cancelliere  di  Francia,  Guardafigilli  Se  Commendatore  de' 
Noftri  ordini  j  &  de'  Noftri  cviflìrai ,  &  bene  amati  li  Signori 
Boutiiglicr  Soprintendente  delle  Noftre  Finanze,&  Gran  Teforiere 
de'  Noftri  ordini  \  &  di  Sauigny  Segretario  di  Stato ,  Se  flc'  Noftri 
comandamenti.  Vogliamo  ,  Se  ordiniamo ,  che  il  Noftro  cariiC- 
mo  t  Se  dilettiftìmo  Fratello  il  Duca  d'Orliens ,  Se  in  Tua  ablcnza  li 
Noftri  cariflìmi  &  amatiflTimi  Cugini  il  Piencipe  diCondc,&il 
Cardinal  Mazzarino  fiano  Capi  del  detto  Configlio,fccondo  l'ordi- 
nc»co*l  quale  fono  qui  nominati  fotto  l'autorità  della  Regina  Regge- 
te. Come  Noi  crediamo  di  non  potere  far  vna  miglior*  elezzione 
Noi  proibiamo  efpreflìffimamente  d'apportare  alcuna  mutazione  al 
detto  Configlio  augmentandolo,ò  diminuendolo  per  qualfifia  c.iufa 
Se  occafione  ,  intendendo  tuitauia  ,  che  fi-iccedendo  la  vacanza  d'va 
luogo  del  detto  Configlio  per  morte  ,  ò  criminalità  fia  riempito  di 
quelle  pcrfone  ,  che  la  Regina  Reggente  giudicherà  degne  co'l  oa- 
ccrc  del  Configlio  per  la  pluralità  dc'Votiidichiarando  cflcrc  Noltra 
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mente ,  che  tiuii  gli  alfaii  di  pace  ,  &  di  guerra ,  &  altri  importaniz 
allo  Staro  ,  quelli  eziandio  ,  che  concerneranno  la  dirpofìzionc  de* 
noflrì  denari  iìano  rifoluti  nel  detto  Configlio  con  la  pluralità  de* 
Voti.  Come  anco  ,  che  fia  proueduto  ,  occorrendo  il  cafo  wic 
Cariche  della  Corona,  Soprinrendenie  delle  Finanze  ,  primo  Prcfi- 
denre,  &  Procuratore  Generale  nella  Noftra  Corte  del  Parlamento 
di  Parigi  »  delle  Cariche  di  Segretario  di  Srato  ,  le  Cariche  della 
guerra  delle  armate  , de'  Gouecni  delle  Piazze,  &  Frontiere  dalla 
Regina  Reggente  con  il  parere  del  Con  lìgi  io  ,  fenza  il  quale  non 
potrà  difpotre  d'alcuna  delle  dette  Catiche.  Quanto  à  gli  Arciuef- 
couadi  ,  Vefcouadi  ,  &  Abhadie,che  fono  di  Noflra  nominazione» 
come  habbiamo  hauuto  (ino  al  prcfcnte  cura  particolare,acciò  Hano 
conferire  à  perfonc  mcritcuoli  di  (ingoiare  pietà  ,  &  che  fiano  ftati 
tre  anni  ncU'  ordine  Clericale  ;  Noi  crediamo  doppo  hauere  riceuu- 
to  tante  grazie  dalla  Diaina  bontà  cflere  obbligati  di  fare  in  ma- 
niera ,  che  i  mcdciimi  ordini  fiano  olTèruati.  A  tale  effetto  Noi  de-, 
fideriamo  ,chc  la  Regina  Reggente  Madre  de*  NoAri  figlioli  im- 
miti nella  fcclta  ,  eh'  ella  farà  per  la  prouifione  delle  Dignità  Ec- 
clefiaftiche  l'cfempio  ,  che  Noi  le  habbinmo  dato,&  eh'  ella  le 
confcrifca  con  il  parere  del  Noftro  detto  Configlicre  il  Cardinal 
Mazzarino  ,  al  quale  habbiamo  fouente  fatto  conofcere  l'affetto, 
che  No;  portiamo  ,  acciò  Dio  fia  honorato  in  quella  clezzione  ,  & 
com'  egli  e  obbligato  per  l*eminente  Dignità  ,  eh'  egli  tiene  nella 
Chicfa  di  procurarne  l'honorc  ,  che  non  potrebbe  eflcic  più  ri- 
leuato  ,  clic  in  foftituirui  Pesfone  di  pietà  ;  Noi  ci  aflicuriamo, 
eh'  egli  data  fcdeliffimi  Configli  conforme  alla  Noftra  intenzione. 
Egli  ci  ha  reto  tante  proue  della  Tua  fedeltà ,  &  della  fua  inreWigcn- 
zj  nel  maneggio  de*  N>>ftri  più  grandi,  &  importanti  affari  cosi 
dentro  come  fuori  del  Noflro  Regno  ,  eh'  à  ragione  ci  fiamo  pcr- 
Tuaf»  di  non  potere  conferire  doppo  di  Noi  l'ciecnzione  di  quelli 
ordini  à  pcrfona  ,che  più  degnamente  di  lui  gli  acco»npIilTè.  Et  per- 
che per  grandi  ragioni  importanti  al  bene  del  Noflro  (eruizio  fiamo 
ilari  obbligari  di  piiuare  il  Signor  di  Cadeliuiouo  della  Carica  di 
Guarda  figlili ,  Se  di  farlof  condurre  nel  Cailcllo  di  Angoicmmc, 
douc  fino  al  prefcntc  dimora  di  Noflro  ordine  , vogliamo,  5c  inten- 
diamo, eh'  il  detto  Signor  di  Callclnuouo  refli  nel  medcfimo  Stato, 
in  cui  di  prefenii  fi  troua  nel  detto  Caflello  d'Aogolemmc ,  fin  dop- 
po la  conclufione  ,  &  efccuziòne  della  pace  ,  à  condizione ,  nondi- 
meno, di  non  potere  elferc  ne  meno  allora  pofto  in  libertà  ,  che  per 
ordine  della  detta  Regina  Reggente  con  il  parere  del  Configlio, 
che  prcfcriueià  vn  luogo  per  la  Tua  ritirata  nel  Regno ,  6  fuori ,  Ic- 
cgndo  verrà  giudicato  il  meglio.^  Et  come  il  Nollro  difegno  è  di 
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rencnirc  tutte  le  occafioni  ,chc  potellcro  in  'lualche  maniera  /lun- 
are il  buono  ftabilimcnto  »  che  Noi  facciair  j  per  conferuare  il  ri- 
polb  ,  &  b  rranquillicà  del  Noftro  Srato  ,  ia  conofcenza ,  che  hab- 
biamo  iella  cattiua  condotta  defla  Duchcda  di  Ccarofa  ,  degli  arri- 
fizij  de'  ij  uili  n  è  feruita  fin  qui  permettere  la  diuifione  nel  Noftro 
Regno;  le  Tazzioni ,  &  intelligenze  ,  eh*  ella  coltiua  al  d«  fuori 
con  I  Noiìri  Nemici  ci  fanno  gilidicare  à  propofiro  di  vietarle  ,  co- 
me Noi  le  Vietiamo  l'ingrciro  nel  Noftro  Regno  ,  durante  la  guer- 
ra ,  volendo  anco  ,  che  doppo  la  pace  conclufa ,  Se  cfegutia  non 
poflì  ritornate  nel  Noftro  Regno,  che  per  ordine  della  Regina  Reg- 
gente co'l  parere  del  Configlio  ,  à  condizione  nondimeno  di  non 
potere  dimorare  in  alcun  luogo  vicino  alla  Corte  ,  Se  alla  Perfona 
della  Regina.  Et  quanto  alli  altri  Noftri fuditi  di qualfiuoglia  qua- 
lità, Se  condizione  obbligati  da  Noi  à  fortire  dal  Noftro  Regno  per 
condanna  ,  ò  altrimenti  i  vogliamo  ,  che  la  Reclina  Reggente  non 
prenda  alcuna  rifoluzione  per  il  loro  ritorno ,  che  co'l  parere  de!  det- 
to Configlio.  Vogliamo ,  &  ordiniamo  »  che  la  Noftra  cariffima»  &c 
dilettiflìma  Spofrf,  &  Compagna  la  Regina  Madre  de'  Noftri  figlio- 
li,  &  il  Noftro  cariffimo  ,  &  dilettiamo  fratello  il  Duca  d'Orlicns 
preftino  il  giuramento  in  prefenza  Noftra  ,  &  de'  Prencipi  del  No-, 
ftto  Sangue  ,  con  gli  altri  Prencipi ,  Duchi  »  Pari  ,  Marefcialli  di 
Francia ,  &  oftiziali  della  Noftra  Corona  di  guardare  j  &c  ofterua- 
re  il  contenuto  nella  Noftra  prefente  dichiarazione  fenza  con- 
trauuenirui  in  qualfiuoglia  forte  ,  de  maniera.  Così  diamo  in  co- 
mandamanto  a'  Noftri  armati  ,  &  fedeli  le  Genti  >  che  tengono 
la  Noftra  Corte  ,  &  Parlamento  di  Parigi.  Data  à  San  Germano 
nel  mefe  d'Aprile  l'anno  della  grazia  1643.  &  del  Noftro  Regno 

Tonando  ti  Rè  le  fue  riflejf:om  fopra.  Vemergenx^ef  affate  >  &  la  confti- 
tMZjone  de'  tempi  correnti  fi  faceua  a  credere  di  cautelare  in  maniera  con 
tale  ordinan'^  la  trancfutllttài  &  grande  z.^a  del  fuo  Stato^  che  non  potejfe 
Ticenere  alcuna  Scojfa  ,  mentre  diifcrdena  ne'  fhoi  Ne^ntcì  &  Malcontenti 
o^.vi  Iperan'^a  di  potere  pertmharlo.  Rejìai4a  la  Reftna  dichiarata  Re^et:te 
del  Regno,  è  Tutrtc^de  figli  sulfondarnento  degli  efimf  ij  pajfati  *  come  dà 
BrHntchilde  Madre  del  Rè  TtodobertOt  &  Tnierriìdella  Regina  yilix  Ttt- 
trice  del  Rè  Filip/o  Augufio  fino  figlio  &  Reggente  i  della  Regina  Bianca 
Madre  del  Rè  S.  Luigi  due  volte  Reggente  >  &  della  Regina  Gtouanna 
Moglie  del  Rè  Filippa  ti  hello ,  benché  l'immatura  fua  morte  non  lafciajt 
luoqo  à  tale  dtffofiz.ione  »  della  Regina  Gicu.tnna  Moglie  del  Rè  Cario  y. 
Et  finalmente  di  Marta  de'  Medici  Madre  del  Rè  Lmgt  decimo  terzj». 

Letta  la  dichiarandone  comando  il  Rè  ,  che  à  tutti  i  Confinati  >  &  efi~ 
itati ,  cwtrti  i  quali  non  fojfe fiata  pronun'JataJhitenT^  fi  permettere  il 

liti   I  ntorni 


6it 


DEL  MERCVRIO 


ràerno  aIU  Corte  ,  ondi  prima  della  fua  morte  hebbe  il  ghfio  £  accovUen 
il  Duca  dt  randomot  &  li  Marefctalli  dt  Bajfsmpiere ,  &  d Enè  »  l\e- 
dendejì  Cerner i  à  ptu  Umani ,  acào  ^odejfero  anch'  ejjì  della  graxàa  , 
tncfecera  ti  Pre fidente  BamgUon  »Ó 'alcuni  Coìifigliert  del  Parlamenti. 
SgornhiUe  le  fiamme  da  (fHella  moltitudine  dt  gente ,  volle  ti  Rè  t  che  fi 
aprtlfero  le  fi,:efire  »  &  tifandogli  occhi  fopra  la  Chiefa  di  S-  Dionigi,  otti 
ripofano  le  cenen  de  Rè  di  Francia  >  éhjfe  c&n  gran  ferenti^,  di  voltOy  Ecco 
là  l'vlcima  mia  Cafa.  Fin  portata  poi  l:^  fudetta  Du  hiaraz,wne  in  Par' 
Umento  dui  Duca  d'Orltent, accompagnato  dalla  maggior  parte  de'  Pren- 
tnpt ,  &  Duchi ,  che  fi  trouauano  in  Parigi  >  con  vntuerfale  confentimenf 
venne  apprettata ,  &  ratificata.  Si  celebrarono  l'ifiejfo  giorno  prtuatamentt 
nella  Cappella  di  S.  Germano  le  funzioni  del  Batte fii^  del  Pel  fino  leuato 
col  nome  di  Lmgt  dal  Sacro  Fonte  perla  Princtpejfa  di  Condè  »  &  perii 
Cardinal  Aiaz.7utrino ,  à  cut  defert  la  M.  S.  ejuefiè  alttjfimo  hoKore  per 
obbligarlo  anche  più firettamente  (  cerne  egli  flejfo  dijfe  )  à  ferutre  il  Rè,  & 
U  Corona.  J-febbe  p^rmente  facoltà  il  Duca  d'Ori tenj  di  rapptllare  aJU 
Corte  Reale  la  Ducheffa  fua  Moglie ,  alla  quale  jped)  repente  vn  fuo  Ce»' 
tilhuomo  per  darle  cjuefla  grata  nouella  per  concertare  il  giorno  della 
fitta  parrenzjt  da  Brujfelles  >  portandole  i  recapiti  necefiarij  al  viaggio  di 
Francia*  L'atiendeua  ti  Popolo  di  Parigi  con  impaziente  defiderio  per  la 
fama  >  che  d'ogn  intorno  rifitonaua  della  fua  rara  bor.rà  >  accrefciuta  dalC 
hauere  ella  mafirata  vna  ca^tà  firaordin.iria  verfo  i  faldati  Franz.e fi  ca- 
duti prigionieri  nella  Battaglia  di  Catalet.  Ai  Mimfiri  Regi]  Refidenti 
alle  Corti  de'  Prenctpieflertmande  ti  Rè  in  conformità  della  fua  Reale 
Dichiarazione  la  feguente  lettera  Circolare. 

Signor  dcs  Hameaux.  Lo  ftaco  della  mia  fanirà  clTcnflo  tale, 
Circolare  chc  vi  c  cagione  di  dubitare  ,  eh'  il  fucccilò  della  mia  infirmiti  Ha 
del  Rè  di  diuerfo  da  quello  ,  che  i  miei  buoni ,  &  fedeli  fudiii  dcfiderano  \  io 
hò  giudicato  à  proposto  come  hò  fpefo  tuito  il  corfb  di  mia  vita 
per  il  bene  ,  &  vantaggio  di  quefta  Corona  d'impiegare  quello, 
chc  me  ne  rcfta  per  aflìcurare  il  ripofo  al  di  dentro  del  Regno  ,  il 
che  viene  (limato  vno  de'  più  ficuri  mezzi  per  riftabilirlo  anco  al 
di  fuori.  A  quello  cfl'etto  hò  dichiarato  l'vliima  volontà  mia  in- 
torno il  gouerno  di  qucfto  Reame  ,  &  intorno  l'amminiftr azione 
degli  affari  doppo  ,  che  farà  piaciuto  à  Dio  difporrc  di  Noi ,  con 
(labilire  ,  che  la  Regina  mia  Conforte  fia  Reggente  in  Fran- 
cia ,  il  Duca  d'Orlicns  mio  Fratello  Luogo  Tenente  Generale 
del  Re  minore  Torto  l'autorità  della  Regina  Reggente  ,  &  Ca- . 
po  ancora  del  Configlio  ,  che  hò  ordinato  apprelTb  di  lei,  & 
comporto  delle  perfone  del  Prencipe  di  Condc  mio  Cugino ,  8c 
del  Cardinal  Mazzaiino  mio  Cugino  ;  del  Signor  Seguier  Can- 
celliere di  Fraacia  i  del  Signor  Bouttiglier  Soprintendente  delle 
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delle  Finanze  ,  Òc  del  Signor  di  Sauieny  Segretario  di  Srato  ,  de* 
mici  Conìandamenti  come  Minirtri  ni  Srato.  Neil*  adcnza  di  mio 
Fratello  i  mici  fudctti  Cugmi  Prcncipc  di  Condc  Se  Cardinal 
Mazzarino  faranno  anchsCapi  del  detto  Configlio, per  l'aiuto  del 
quale  i  principali  affari  della  Guerra»  della  Pace»  &  delle  Finanze 
il  rifoliieranno  ,  6t  farà  eziandio  proiiifto  dalla  Regina  Reggente, 
conforme  la  pluralità  de'  voti  del  detto  Configlio  a'  carichi  della 
Corona  >  della  Guerra  >  de'  Gouerni  di  Piazze ,  <5c  altri  più  impor« 
tanti.  Quello  è  il  ridretto  della  Dichiarazione ,  che  ho  fatto 
(pedire  due  giorni  fono  &  leggere  anche  nella  mia  Camera  ,  fotto- 
fcriuendola  ,  &  facendola  fotiofcriucrc  dalla  Regina  ,  &  da  mio 
Fratello  con  giuramento  di  puntualmente  oireruarla.  Fù  letta  pure, 
Se  fermata  in  prefcnza  de'  Prcncipi,  Duchi,  Pari,  Oftìziali  della  Co- 
rona &  Minidri  di  Stato  ,  regiftrata  il  giorno  féguenre  nella  mia 
Corte  del  Parlamento  ,  oue  intcruennero  il  Duca  d'Orliens  mio 
Fratello  ,  il  Prcncipc  di  Condè  mio  Cugino ,  Se  gli  altri  Prcncipi, 
Duchi ,  &  Pari ,  prcfidendoui  il  Signor  Cancelliere  con  tale  appro- 
bazione ,  &  benedizione  di  tutti ,  che  re  fcnto  vn  grandilTìmo  gu- 
Ao ,  Se  confolazione.  Darete  parte  di  quanto  di  fopra  alla  Republi- 
ca  di  Venezia  ,Sc  ì  tutti  quelli  >  che  giudicherete  à  propofito  colà, 
acciò  ogn'  vno  conofca  ,  che  mediante  la  gtazia  di  Dio  ,  che  hà 
fcmpre  vifibilmcnte  aflìftito  la  Francia  vi  e  intera  cagione  di  crede- 
re, che  gli  affari  vi  faranno  amminiftrati  co'l  medcfimo  vigore  ,  che 
fono  itati  fin'  bora  ,  Se  che  quelli ,  con  i  quali  hà  prefentemence  la 
Guerra  ,  vedendo  gli  animi  vniti  in  quello  Regno  tanto  più  volen- 
tieri fi  rifolueranno  alla  Pace  Generale, che  hò  fempre  ardentiflx- 
raamente  bramata.  Sopra  quello  prego  Dio  ,  che  vi  habbia.  Signor 
dcsHameaux,  nella  fua  fanta  grazia^  ice . 

LOVIS. 

Italia  perfeneranzjt  irnperuerfata  dd  maleifffìacchit»  fetnpre  ptì$  il  vi- 
fare  del  Rè ,  dijfe  ni  P.  Dina.  Gefuita.  Io  fono  rapito  d'elTcrc  con 
Dio  )  Andiamo  Padre  mio ,  confcflacemi  ,  recitando  il  Salmo  ,  Lzta-  xx.h^tÙM» 
lus  fura  in  hi$,  SeC.  con  deliberaz.ione  di  prendere  il  Santijfmo  Fiaticoy 
ttetlM  tfHide  az.i.tone  diede  faggio  di  non  minor  prudenza  dt  quello  haHcJft 
fMtfg  tn  tMtto  ti  corfo  di  fua  vita.  Toiche  preuedendo  te  differenza  ,  cht 
fiprarriudr  potcnano  trk  i  Grandi  per  la  competenza  di  tenere  la  NappM 
della  Comunione  ,  effe n do  queflo  onore  impartito  fempre  mai  k  due  de'  pik 
qualificati  dt  tutti  glt  aFlantiyCommeJfe  al  VefcoMo  di  Meo  fuo primo  Eie* 
mo/tniero  di  non  Jfendere  la  Nappa  su' l  lettot  ma  bens)  vn  fottiltffìmovelo^ 
s,h'  egli  voleua  ttnm-  Ntl punto  dt  qtuììaffechzjont  capitati  nella  jìan^ 
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Mofijìeur ,  &  il  Prewipe  dt  Condè  >  dijfe  al  fttdetto  f^efcouc  il  Rè ,  chi 
con  la  venuta  dt  cjMeUt  dne  Stgnori ,  tolta  rimanendo  l'occafione  aUe  dtf- 
crepanze  patena  jjite^are  la  Nappa  i  preadendo  il  Sacro  cibo  ctn  Mmojìra' 
zÀoni  dt  tanta  pietà  ,  che  per  tenerez,x.a  grondattano  daglt  occhi  le  lagri- 
me  ad  ogni  al tro^  fuori  che  al  Rèi  che  co  t  le  proue  della  fua  magnantnnts 
intrepidamente  lottaua  con  la  morte  ,  dando  alla  Regina  >  &  a'  figli  U 
fua  oenedtz.tofje.  Al  Mare  fi  tallo  della  Forz.a  comparfo  pervifitarlo ,  dtje» 
di  ciconofccrlo  per  vno  de'  più  onorari  ,  prudenti  ,&  valorod  Gen- 
tilhuomini  del  luo  Regno  ì  mà  (limandon  egli  così  vicino  à  douer 
rendere  conto  à  Dio  delle  fue  azzioni  \  fi  troua(Ic  podo  in  obbligo 
d' ammonirlo  >&  efortarlo  alla  conuerHone  >  credendo  ,  che  Dio  l' 
haueHc  lafciato  foprauiuere  sì  lango  tempo  per  dargli  comodo  di 
ripentirn,&  di  rauuederfi,  che  non  v'era  fc  non  la  Religione  Catto- 
lica Apodolica  Romana,in  cui  trouar ,  ò  fperare  fi  poicde  la  falutci 
ferfuadendo  al  Marefciallo  dt  Sciatttglione  il  medeftmo  con  figlio.  Inter' 
pelUti  pofcia  i  Medici  fe  conforme  /'  appareul^  »  CT  i  precetti  della  loro 
arte  potrebbe  oltre  pajfare  quella  notte  ,  &  riceunto  in  riifofla  >  che  le  fue 
preghiere  à  Dio  cogitinte  con  quelle  defttoi  fuditi  per  la  dt  Itti  fanità  lo  fot' 
trarrebbero  da  tal pericoloiKdiJfctài  non  chiedere  affolutamctc  à  Dio  di 
sfuggirlo  ,  eircndo  interamenre  ralfegnato  n^l!)  fua  diuina  volontà* 
roà  perche  li  Venerdì  yClTendogli  Stati  fcmprc  felici  fperaua  di  ib- 
prauiuere  fi  io  al  venerdì  feguente  per  riceuere  allora  la  più  alta 
ventura  di  quante  gli  folfero  occorfe  nel  corfo  di  fua  vita.  Per  (jitejia 
cagione  non  volle  »  che  fi  differijfe  fino  allora  k  munirlo  deli'  vltimo  Sacra" 

&j.  Aprile.  9  ^na  nceuette  l'eìlrema  vnx.ione  ilgioued)  convna  conftanzjtindici^ 
bile  >  ns fondendo  à  tutti  li  Salmi ,  &  Lettanie  con  vn  coraggio  ptu  che 
vmofjo  in  vn  rincontro^  doue  l'  vmanita  non  autulorata  dallt  fede  ,  non 
rinuiene  >  che  tnatrr  'ta  di  di>fera^io?jc.  ty4//daua  egli  ricetiendo  i  Grandi 
dei  Regno  con  varij  affetti  >  confumando  il  giorno  in  OrazJont ,  medita- 
zjoni.  *Parue  aHi  i6.  di  fentirfi  al  cjHtinto  fo'Jeuato ,  ijuando  ti  giorno  fc' 
guente  fu  aìfiareggiato  tfuefio  comune  contento  da  vn  nuouo  parofìjjtmo  di 

17.  Aprile,  febbre  accompagnato  da  ben  flrani  accidenti ,  mitigati  affai  con  /'  appa- 
ren<£  del  nùglioramentoyche  diede  ne' gierm  fequenti  >  ripofando  ajfai  ben 
lan$tte,&  eflenu^indofi  la  rnulignità  del  male\  onde  t  Medti  giudicarono 
M propofto  di  lafciar  operare  aHa  natura  ptu  tallo  »  che  d^m  t/icare  qualche 
rimedio,  che  fecondo  C  tr;certez.La  dell*  arte  riuftijfe  poi  poco  prcporzJonat» 
al  male  »  riruigorendo/i  in  loro  le  (j  erante  della  Jua  j  tre 
non  foprauemjfe  qualche  altro  tracollo.  Si  '  '  .  '  r>c>.c  •.  aco.ì  i>/'j.ujfo 
da  vua  pofìtma,  fenzji  faperfi ancor  preCj  ■  -  a  m  ^««7  paUe  r^t  -ìt  tn- 
tefiini  i  tnà  fe  bene  qut  fla  da  molti  gloriti  addietro  haucjfe  purg.  .  .11, 
iafiiaua  tuttauia  vn  no  lettiere  tintore  il  vederfi  fra  gU  efrementi  alcun* 
cofe ,  che  fembratfano  membrane ,  non  mancando  alcuni  altrt  pero  di  af^ 
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firmare  ,  che  fijfero  piìt  toSìo  la  pelle  delU  fudetta  poftema  >  il  che  fa- 
rebhe  flato  tmerpretato  per  vva  cnji  delio  sfocamento  del  male.  Nel  cor- 
fi  dt  ejuesla  fna  trifermità  diede  ti  Rè  fe^nt  di  flraordtmtria  intrepidei.- 
Xjt ,  &  deHozJo»e.  La  fua  fede  con  effetto  contrario  alla  fna  natura^ 
facendo  de'  mtfcredenti  >  mentre  non  pnh  t\Hafi  crederfi  do ,  che  fe  ne  rac 
€onta.  Fece  dtflril/Htre  cento  mila  feudi ,  che  fi  troaatta  in  Camera  À 
diuerfì  fuoi  feruitori  »  donando  vna  ricca  Badia  al  Commendatore  Sonure 
La/ciò  pur  anche  jperanxjt  al  Marchefe  dt  Lioncurt  Ì  ergere  in  DMcat& 
Parerla  la  Terra  di  Rocca  Guion  ,  &  al  Marchefe  di  Gourè  la  LuofO" 
tenentjijii  Brttagna  ,  benché  del  l'vno  &  l^ altro  negozjo  n'andajfe  voto  il 
difegno  i  rotto  interamente  U  fecondo  per  la  fegnente  canfa. 

l  Trenctpidi  Vandomo  reflituUi  al  primo  poflo  in  Corte ,  adopraita- 
no  ogn  arte  per  rientrare  nel  Gonerno  della  Bretagna  altre  volte  pojfe- 
dkto  da  loro ,  onde  il  Duca  di  Beofort  rifiutando  ogn  altra  ricompen- 
fa  rimirana  già  lungo  tempo  di  cattiuo  occhio  ti  Mitrefcial/o  della  A/il" 
liarè  y  che  appoggiato  anch'  egli  a  Perfonaggi  di  ejtéulità ,  non  era  deSli- 
tuta  di  for^  ,  O"  iaderenzje  in  maniera  ,  che  la  Corte  pareua  (fuajl 
tutta  diuifa  per  vna  ifuerela  particolare»  Fu  chiamato  il  M are fct allo 
M  San  Germano ,  doue  prima  /^ra  no/ferito  il  Duca  di  Longatti/la, 
é-.  ^atrocinaua  i  fuoi  interejfi  \^  .  ,attandofì  l'aggiuBame>ìto  à  condi- 
f  »  che  ti  Duca  Ì  Angio  f offe  "dichiarato  Gouernatore  di  Bretagna, 
tt//;  nferuare  la  Luogotenenzjt  alla  Milltarè  ;  &  che  il  Duca  di  Beo- 
fort  riceueffe  la  Canea  di  Grafi  Scudiere  t&  il  Duca  di  f^andomo  il 
Gouemo  di  Sciampagna  ,  dundofi  ricompenfa  in  danari  a  Monfieur 
it  Hallier  dichiarato  pur  anco  Marefciallo  di  Francia  co'l  Titolo  della 
Cafa  di  Marefciallo  deff  Ho ff  itale.  Ma  non  fi  trouo  firma  d'ag- 
giullare  le  pretenfioni  di  Vandorno  fopra  il  Gouemo  di  Bretagna  ,  non 
volendo  egli  prenderne  alcun  altro  in  concambio  ;  &  parendo  all'  incon- 
tro ,  che  La  ragione  di  Stato  non  comportaffe  di  reintegrarlo  nel  Goucrno 
ivna  Prouincia  ,  la  tjuale  poteua  egli  figurarfì ,  che  per  via  della  Mo^ 
gite  fe  pi  appartenejfe.  Fra  t^uefle  pendente  ridotte  quelle  pretenfio- 
ni parti  il  ùffiUutrèt  che  portaua  il  t itelo  di  Gouernatcre  di  Breta- 
gna verfo  Dtgiun  t  accompagnato  dagli  rffzJali  maggiori  del  fuo  Ef- 
fercito. 

Dtfpofe  il  Rè  nel  giorno  mede  fimo ,  che  prefe  t'effrema  finzione 
i  luoghi  ,  che  ciafcuno  occupar  doueua  nel  Configlio  auanti  la  Regina 
conforme  l'ordinanut  fua  Teftatnentaria  i  nominando  il  Duca  di  Lon- 
gauilla  per  capo  della  deputatone  fua  à  MunBer  \  con  aggregarlo 
eziandio  al  numero  de  Configlieri ,  come  appare  nel  feguente  Decreto 
Reale. 
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LVigi  per  la  grazia  di  Dio ,  Rè  di  Francia  &  di  Nauarra  ì  tatti 


no 


Dichiara - 

L< quelli ,  che  vedranno  le  prcfcnti  falute.  Habbiamo  con  la  no- 
ie del  Duca      Dichiarazione  del  mefc  d'Aprile palTàto  ordinato,  che,  quando 
di  Longa-       difponefre  di  Noi  auanti  la  magiorità  de'noftri  figlioli,  la  Regi- 
nilla.       na  nodtz  dilectiGlIma  8c  caridìraa  Conforte  Se  Compagna  farebbe 
Reggente  con  1'  amminillrazione&  gouerno  del  Regno  ;  &  (otto  la 
Tua  autorità  nei  habbiamo  (labilito  vn  Configlio  della  Reggenza, 
co'l  parere  del  quale  tutti  i  grandi  ,  &  importanti  affari  dello  Stato 
fonèto  terminati  nella  maniera  ,  che  più  particolarmente  e  conte» 
nuta  nelle  dette  lettere.  Noi  habbiamo  parimente  giudicato  proprio, 
hauendo  Fatta  vna  si  degna  fcclta  per  comporre  il  detto  Conuglio 
di  non  aggregarui  altra  perfona  ,  aflìcurandoci  della  capacità  di 
quelle  per  prouedere  a'  più  graui ,  &  difficili  affari  del  nofìro  Regno. 
'  ondimeno  le  qualità  grandi,  che  riliucono  nel  noflro  carifnmo,& 
TnatifTimo  Cugino  il  Duca  di  Longauilla  i  la  prufEmità  Aia  al 
nodro  fangue  ;  la  fua  prudente  condotta  riconolciuta  Tempre  da 
Noi  in  tutte  le  occafioni  importanti,  che  gli  fono  ftate  comcfTe; 

gcncrofi'à  8c  valore  ,  eh*  egli  hà  fatto  apparire  nel  comando 
dell'  Armare  ,  che  gli  habiamo  fubordinatc  dentro  ,  &  fuori  del 
Regno  i  la  fua  fedeltà,  &  (Incera  affczzione  al  noflro  feri^zio 
hauendoci  fatto  gettare  gli  occhi  fopra  la  fua  perfona  per  occapa- 
re  il  primo  pofto  nell'  Alfemblea  del  trattato  Generale  della  Pa- 
nabbiamo  reputato  quafi  necedàrio  di  nominarlo  Miniflro 
elio  Stato  per  efTcre  del  Configlio  della  Regina ,  doue  agirandofi 
j' interefTì  de*  Prencipi  d'Europa  ,  8c  particolarmente  quelli  della 
^oflra  Corona  &  l'eflecuzione  del  trattato  potendo  protraerfi  in 
lungo  ,  il  noflro  fudetio  Cugino  di  Longauilla  inflruendofene 
crhettamente  potrà  contribuire  con  i  fuoi  ottimi  pareri  alle  rifo- 
iizioni ,  che  s'anderanno  pigliando  ne'  più  importanti  affari  den- 
<3  ,  &  fuori  del  Regno,  Per  quelle  caufe  di  noftra  certa  fcienza, 
pien#  potere ,  &  autorità  Reale  habbiamo  ordinato  ,  Si  ordinia- 
mo ,  vogliamo  ,  &  ci  piace  ,  che  il  detto  noftro  Cugino  di  Longa- 
uilla (ìa  vno  de'  Minifìri  di  Stato  ,  acciò  in  cafo  ,  che  Dio  difpon- 
ga  di  Noi  habbia  ìngrefTo  ,  luogo ,  6c  voce  deliberatiua  nel  detto 
Configlio  della  Reggenza  ftabilito  da  Noi  con  le  Noflre  lettere  di 
Dichiarazione  doppo  il  nodro  cari  (Timo  &  dilcttidìino  Cucino  il 
Cardinale  Mazzarino  :  Et  perche  Noi  defìderiamo,  che  il  ìudetto 
Noflro  Cugino  il  Duca  di  Longauilla  ,  conforme  la  rifoluzione  già 
prefa  ,  parta  più  prontamente ,  che  (ìa  poflìbile  per  portarfi  al  luo« 
go  desinato  per  il  trattato  della  Pjce  ,  dichiariamo  elTerc  nodra 
mente,  che,  in  cafo  habbia  luogo  la  Reggenza,  egli  entri,  &  c(crciti 
la  fimzioue  della  detta  Catica  di  Minillro  di  Stato  )  doppo  il 

Tracuto 


ce 


LIBRO    SECONDO.  Cxy 

Trattato  di  Pace  conclufo  ò  difciolco.  Onde  comandiamo  alle 
noftrc  gemi  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  ,  che  qucftc 
pieiènri  facciano  leggere  ,  &  regiftrate  ,  per  cirerc  guardare  fe- 
condo le  loro  forme  ,  &  tenore ,  perche  cale  e  la  noftra  volon- 
tà. In  tedimonio  di  che  Nof  habbiamo  fatto  apporre  il  nolho 
Sigillo  alle  prefcnti.  Date  \  San  Germano  in  Laye  li  6.  Maggio 
164J. 

primi  ^ior/!Ì  del  fe^nente  me/e  di  Alaggio  pitreuant  corroborate  U 
ffieranz.e  delia  coNMalefcenzji  del  Rè  ,  ancprche  h  parofìfmt  delia  febbre 
mnraiUntando  punto  U  loro  rigore  lo  lafctajfcro  [ewpre  in  euideme  peri- 
colo. Et  ft  bene  le  vigilie  ,  &  ti  poco  alimento  ,  che  prendetta  douejfer» 
caufarli  (jMolche  delirio  \  itatido  tuttauia  efente ,  CT  la  forzji  del  [m  fpi- 

rito  non  fi  rallento  fiaimmai  ne  anche  nelle  cofe  piti  minime.   Tale  era  la  " 
X-        À  tri  II  r    j  I      I      r  r      rr     ,  none  eta- 

fna  rajjegnaxjone  ,  che  j€  bene  ^nalche  pauja  dal  male  njHjcttajje  tal-  jjfnma  del 

nolta  le  morte  ^erant.e  degli ajfiff enti  t  dicena  loro  tuttauia  ,  di  man-  Rè  ncUo- 
renctli  fempre  nell' indilFcrenza  di  viuere  ,  ò  morire  conforme  1«  diuiao. 
^•i.iccirc  à  Dio  d'ordinare  ,  defiderando  più  tofto  il  fecondo  ,  che  il 
primo  ,  con  repetere  f^efo  efueìle  parole  v  Tacdet  animam  meam  vitas 
mex  >  6c  fc  bramaua  di  continuare  il  corto  di  fua  vita  non  fodè  per 
altro, che  con  atti  di  penitenza  impetrare  il  perdono  delle  colpe, 
&  fare  regnare  di  più  in  più  la  pietà  ,  Se  la  giuftizia  ,  &  fopra  tutto 
procurare  vna  pace  gloriofa  al  iuo  Stato  ,  la  quale  quando  la  Diuina 
Prouidenza  non  gli  permei  te  (Te  di  potere  nftabilire  mentre  era  in 
vita  ,  la  fua  anima  fi  profternerebbe  inccffantemente  auanti  il  Tro- 
no di  Dio  ,  per  impetrarla  dalla  fua  mifericordia.  Non  traUfno  mai 
nel  corfo  di  ^uefta  fua  infermità  di  dare  gli  ordini  opportuni  a'  più  im-  " 
portanti  afari  dello  Stato',  i^firuendo  [opra  ciò  tutti  i  giorni  la  Regina;  il 
Duca  dOrliens  ,  ti  Prenctpedi  Condè  ,  &  il  Cardinal  Maxji.arino.  M 
Duca  d'  ^ngolevime  mofiro  ti  fi(0  jìomaco  effer.uato  ,  &  magro  dalla 
lufigheuzji  della  fua  infmnità  ,  tiCiio  rimarcale ,  che  la  ejualttà  di  Rè 
non  efentUMA  alcuno  dalle  pajfiofii ,  '&  accidenti  infeparabtli  dalla  cotidi- 
z.tone  vmanc.  Et  al  Signor  di  Liencour  eff>onendo  le  fue  braccia  fcarnate 
fo<igtunfe.  Memento  homo  quia  cinis  es  ,&  in  cincrem  reuerteris. 
PofedeM  con  tantafranchez.zjt  tutti  i  luoghi  delle  facre  carte  ,  che  non  fi 
tofio  principiauano  gualche  verfetto  ,  ò  parola  ,  eh'  egli  ne  continuaua  ,  & 
chiudeua  il  periodo  ,  dolendofi ,  che  C acerbità  del  fuo  male  impedì f e  l'vfo 
delle  fue  orazJont  à  Dio.  Hauei'do  duntjuecon  fegtìi  di  grandtjjl.na  z/wi7-'»  faggio. 
tà  y&riuerenzjichieflo  di  nuouo  ti  Santijfimo  Viatico  ;  doppo  ejferfì  ri- 
conciliato a  Dio  yprefe  il  Sacro  Cibo ,  &  fatti  auuicinare  alla  perfi/t:a  fua 
Reale  la  Regina  »  &  il  Duca  d'Orliens  fùngendo  fià  le  fue  maniqt.elle 
della  Moglit ,  &  del  Fratello  volle  da  loro  reitt rate  promejfe  d'vna  fan- 
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ètTHole ,  Ó  Jìnctravniofte  »  &  che  hétuerebbero  cura  de  fuoi  ChU» 
mata  pofita  ti  f^efcouo  dt  Lifiem  l'tmrattertre  per  più  dt  ^ttattr  hore  fh- 
pra  1/  foretto  della  prepria  cofcienzji ,  moflraudoglt  il  Ihcj^o  dette  era»» 
le  oraz.ioKÌ  per  glt  j4gornxjutnti ,  accio  le  recitajfe  allora ,  che  fi  trene- 
ij  . Maggio.         condotto  a  e^uel  ternbil  pajfo,  yiUa  prima  voce  ,  intonata  dal  fuo 
Confejfore  di  preparar^  a  ben  morire ,  tatto  jtHante  l'abbracciò  per  si 
faulfa  nohclla  >  recitando  il  Te  Dcum  per  l'allegrez.ij>  tche  gli  lafciattM 
la  Iperanja  cCejfere  ben  toflo  vnito  al  fuo  Creatore  ,  facendo  chiamare  il 
KefcoMo  di  Meo  ,  affine  d'vdire  le  preghiere  introdotte  dalla  Chic  fa  per  la 
raccomandaz.ione  deli'  anima.   Furono  le  medeftme  reiterate  il  giorno  fe- 
i4.Maggio.  g.'^^^f'  »  rilfondendo  ti  Rè  col  fuo  folito  feruore  dt  j^trito ,  come  pur  fact- 
Mano  la  Regina ,  li  Prencipi ,  &  Prencipejfe ,  Dame ,  Duchi ,  Pari  y  & 
Afarefcia/h  dt  Francia.   Et  doppo  che  il  fudetto  f^efcono  di  Lt/ìeut  li 
hebbe  fatti  firmare  molti  atti  fopranathrali,  voMe  abbracciarlo  t  dr  ba- 
ciarlo con  chi/tmarlo  fuo  Padre.  La  paroLi  gli  mancò  à  due  ore  in  circa 
doppo  il  mez.zo  giorno  ,  comintundo  i  Prelati  per  vn  ^juarte  d^oru  ancora 
nelle  ammoniz.iem  Crifltane  ,  che  il  Rè  con  fegni  teììitnoniò  fempre  ctin^ 
tendere  j  rendendo  tran^iiillarnente  t  &  con  fegni  di  reltgiofa  pietà  al  fuo 
Creatore  fra  le  braccia  de  Ve f coni  di  Li  ficus  ,  &  di  Afeò  ^  l'anima  nelT 
anno  ejuarantefmo  fecondo  corrente  della  fua  età  •  doppo  hauere  regnato  con 
fnaramgliofo  afcendente  dt  fortuna  )  ) .  anni ,  &  ciò  che  non  può  fenzji 
pore  comprenderfi  nelmedefmo  giorno  deli'  ifieffo  mefe,  &  tjuaf  circa  l'ora 
precift,  che  mori  ti  Rè  Ennq^o  fua  Padre. 

Poiché  il  rimbombo  de'gejlt  Eroici  dt  cjuejlo  gran  Rè  fa  volare  la fua  fa- 
ma  su  la  lingua  de'  popoli  ipiìt  remati  eziandio  dal  nofiro  Cima  ;  crederò 
dtfare  il  pregio  dell'opera  in  regiftrare  inquefto  luogo  le  principali  azzjoni 
della  fua  vita,  pajfando  fotte  flenz.io  Ctmprefe  fotte  il  fuo  Regno  cimentate 
^la'fuoi  Capitani  in  fua  ajfenzjiper  non  fare  troppo  volumi  nofa  fueji'  Hi' 
Jloria  )  piegando  pur  anche  folamente  con  frettolofa  ,  &  incuba  relazione 
le  circoftanze  più  con ffficue  delle  fne  intraprefe  operazioni  ,  C!"  dbundini 
fmodd  fuoipiù  teneri  anni,  &c, 

Enrigo  IV.  Rè  di  Francia  ,  che  neff  anno  \6oo.  brandiva  co»  vigor»' 
fa  mano  te  Scottro  dt  ejue/la  Monarchia  ,  doppo  hauer  fatto  valere  t  diruti 
fuot  aUa  Corona  còl  taglio  della  Spada ,  à  forza  di  armi  falendo  al  Trono 
Reale  \  annodojft  in  matrimonio  con  Marta  de'  Medici  nsta  dt  Francefe»  - 
C.Duca  di  Tofana  &  di  Ciouanna  et  Anjlria  figlia  delt  Imperatore  Fer- 
dinando. Da  ijuejìo  accoppiamento  ne  traffe  le  vene,  il  Rè  Luigi,  concetto, 
fecondo  alcuni ,  nel  mefe  di  Decembre  del  fedicefimo  fecola  nella  Città  di 
Lione  fotte  ti  fegno  cotanto  felice,  eh'  ylugujìo,  Carlo  Magno,  e  tanti  altri 
Premtpi  egualmente  valorofi,  è  fortunati  forttrono  per  loro  Orefcopo.  Akr- 
^ue  egli  à  Fontattablo  U  xj.  Settembre  i6o\.  fatto  la  Libra  fegno  di  prth 
fiv$  Muiurig  com4  Ceroglif fo  d{ll4  Cittjìizia  >  per  il  ^uale  ^C"  per  altr» 

cferali^tà  p 


LIBRO    SECONDO.  cit) 

«pn4X.lom  ne  fuoi  pm  acerbi  awti ,  che  dimof^rauano  twclwAzione  natU' 
rale  all'  efcrct^io  dt  cjuefìa  virtù»  merito  da'  [noi  popoli  ti  fopramme  glo^ 
riojijftmo  di  Ctufio.   TranagUata  la  Regina  da'  pnmi  dolori  del  parto, 
concorfero  nella  [uà ^anKA  per  ordwe  del  Rè  tutti  i  Prencipi  del  fangue^ 
fiufi'  aie  amico  fi  ile  di  quella  Corona»  k  Mira  di  rendere  l'ai.z.wne 
firn  angkfta  ,  &  dt  dijfipare  tutte  l'ombre  di  fuppojizjone.  Ogn  vn»  ri- 
guardaua  ejuejìa  Stella  comparfa  su  l'Orizjonte  deJa  Francia  ,  come  fa- 
Moreuole  Tianeta  grauido  dt  benigni  infiujfi  i  mentre  doppo  ti  figlio  del  Rè 
Francefco  primo  nato,  nel  i  f  17.  non  haueua per  st  lungo  tratto  di  tempo  ve- 
Auto  Delfini  dt  Francia  \  con  tal  nome  chiamandoji  1  primogeniti  di  ^uei 
Ri.  L'aUegrez.zji  duncjue  di  (jueflo  Parto ,  che  faceua  jper.ire  h  Fran- 
Tjji  >  che  li  giorni  del  Secolo  dorato  non  furono  folo  per  ti  tempo  di  Satur- 
no »  corriSpondeua  al  Voto  de'  popoli  i  onde  fi  viddero  confumati  per  tutto 
il  Regno  fuochi  d'allegretzji.  Clemente  TI  J/.  per  congratularfene  co'l 
JRè»  &  con  la  Regina  [f'edt  alla  Corte  Criflianiffima  con  le  fa/ce  benedette, 
che  t  "Pontefici  coflumano  dt  trafmettere  a  Bambini  de'  Prencipi  Mag- 
giori ,  Monfignor  Mttffto  Barberini ,  che  ne*  tempi  fujfcguemi  ti  Affondo 
Cattolico  adoro  per  fiucejfore  dt  San  Pietro.  Bramaua  il  Rè  Enngo ,  che 
ttfiejfo  Papa  fojfe  ti  Pairino  del  figlio  ,  mà  tant  oltre  per  varij  emer- 
genti venne  protratta  l'efecuzJone  di  tal  ceremonia  1  che  nel  fuccejfore 
'Pontefice  Paolo  V,  ne  ricadde  thonore  >  creando  ti  Cardinale  dt  Gtoiofa 
fuo  Legato  perajJiFlere  ,  &  lejfare  in  fuo  nome  dal  Fotte  del  Batte  fimo  Nominar© 
il  Delfino  nominato  Luigi.   Rimarcarono  i  curiofi  nella  predetta  fun-  Luigi, 
zsone  ejfere  mteriienuti  tré  Papi ,  &  vn  Decano  de'  Cardi/tali  )  Papa 
Cleme/  te  VI  l  L  cioè  ,  ricercato  da  principio  per  Patrono  ;  T*aolo  V,  che 
in  effeui  efercito  la  funiÀone  còl  mei.^o  del  Cardinale  di  Cioiofa  Dth 
canodel  Sa  ro  Collegio  i  &  Monfignor  Barberini ,  il  tjuale  porto  le  fa/ce»  Sao  Battc- 
&  venne  pofcia  efal tato  co'l  nome  et  turbano    1 1 L  Fti  Lt  Duchejfa  /ii  fimo. 
Afantoua  Sorella  della  Regina  ,  che  fi  trono  prcfente  aUa  Ceremonia» 
inorata  còl  tuolo  di  Comare..  Ali'  educatore  fiia  ne'  più  teneri  anni  fu  de- 
fiinato  Afejfirt  Gilles  de  Souuray ,  &  per  fiotto  Gouernanti  eletti  li  Signori 
di  Preauy&  di  "^Pluuinel  filmato  il  piU  eccellente  Caualleriz.z.o  del  fuo  SuaEJuc». 
•  t<mpo  »  &  da  cui  apprefe  ti  Rè  di  si  fatta  maniera  il  meSfiere  »ihe  pochi  fi 
trouarono  »  che  lo  pareggiajfero  nel  maneggio  etvn  cauaUo ,  sit'l  ejuale  com- 
pariua  con  vnagraz.ia  marauigltofa ,  CT  foffriua  lungamente  la  fatica  del    i  ^o/, 
caualcare.  //.frutto  ne  primi  elementi  laterali ,  doppo  che  fé  li  formò  la 
famiglia  tfe  lt  ajfegnarono  anfora  Precettori  delle  lingue  »  &  delle  Matte-    1 607, 
natii  he»  Sino  ne'  primi  anni  della  fua  giouentu  fi  compiacque  non  poco  delU 
Falconeria ,  ò  fìa  della  Caci  ia       icelli  con  1  Falconi,  nella  ifuale,  come  in 
ogm  altra  cofa»alla  quale  fe  »  fi  refe  cosi  pratico  »*che  non  v'era  f^e- 

£Ìe  d'ocello  »  eh' egli  non  u.uH'LZjtJJe  ai  Tolo  ,  vere^^do  à  capo  di  cofe» 
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che  femhrauano  tmpoJJibiU  à  ijttelli  del  meflierf.  Et  nel  contìttuo fatì^ofo 
efercixjo  della  Caccia  induro  la  [uà  complejjione  *  e  trapafso  neli'  iìitelU- 
Sue  di  Ice-  genz.a  ogn'  altro  Cacciatore  ,  parlando  tn  perfez.zjone  a  Cani  >  comfcen' 
larziooi.    dofie  le  mute  >  &  difcerner.dorje  le  voci,  ^dopraua  con  tanta  eccelUn^ 
t  Archibugio ,  che  fe  bene  la  Corte  >  componendofi  agemlmente  al  genio 
del  Prencipe  >  deiiìnajfe  l'applicauoni  fut  à  (juefla  forte  d'Efercizjo  \ 
non  fi  rinuenne  alcuno  giarnai  ,  che  f  auuAKtazgi.ilfe  particolarmente  tn 
1 609.    tirare  per  aria  nglt  Eccelli,   Si  vedeuano  crefcere  in  lui  le  forzje  del  CorpOt 
Ó"  dell' animo  egualmente  t  dtlcitandofi  gran:-  delle  cofe  apparti- 

nenti  alla  guerra.  Non  ignoraua  cio  ,  che  cu  i,:.  C  annoi  e  portar  deue 
di  calibroì  la  ifuantità  di  poluere  per  caricargli ,  &  fin  d'HiC  giunger  pò- 
tejfero  a  ferire  di  punto  in  bianco.  Peritijfimo  appanna  de  *'  architettura^ 
militare  al  pan  ttogni  più  intendente  Ingegntere  »  riconofcendo  gitidiKjofk-' 
mente  i  vantaggi ,  &  difetti  delle  fairtet,zje  >  la  bontà  degli  angoli  ^  cr  de  ' 
fianchi,  &  per  ifualt  parti  pi'u  facilmente  pote^ero  ejfere  attaccate^  ò  di- 
ftft'  Si  dilettaua  di  tutti  gli  EJferci^  militari ,  ne'  cfuah  egli  mtdefimo 
émmaeflram  la  fquadra  di  cjuei  C louani  Gemtlhuorniri ,  che  in  età  di 
circa  dodici  anni  erano  deHinati  a  cingere  ti  Fianco  Reale ,  formandone  di 
tutti  lorovna  compagnia  ,  &  inflruendolià  ben  maneggiare  la  picca  ,  (ir 
il  mofchetto ,  à  muouerfi  «  &  marciare ,  &  4  cambiar  forma  di  battaglioni, 
in  che  gli  refe  s)  aggiuftati  j  &  vbbidienti  *  che  à  tjualfiuogliafuo  cenno, 
ò  con  la  voce  «  0  con  la  mano  1  ò  con  l'occhio  *  «  con  la  teìia  era  /■  Jo 
mofnento  fenzjtoonfufione  efeguito  efunito  defideraua.  Da  cjuefio  I  i§r- 
cizjo  .  &  dalia  fijfa  applicarne  fua  in  quefta  parte  deli'  j4rte  A1%\itAr9 
nacque  in  lui  queff  abito  1  &  perfetta  notizia  di  difforre  con  tanfm 
facilità  ,  &  maelìria  le  Truppe  ,  &  l'Armate  in  qualfiuoglia  fito 
in  battaglia  >  che  in  qiteflo  Secolo  Guerriero  non  hebbe  chi  lo  pareg- 

T^el  mez.i.0  de'  più  alti  difegni ,  &  de'  maggiori  apparati ,  ch'twqua 
hauejfe  rimirato  la  Francia  da  mano  parricida  con  cotpc  jTÌo  tolto 

Acclimato  Enrigo  il  grande,  co'l  benefizio  delle  leggi  fonda//         biella  Co- 

Ri;  rona  »  fi  vidde  nelC  tfiejfo  punto  alzAto  al  Trono  Reale  ,  10  .<         'o  per 

Rè  di  Francia  in  età  di  noue  anni ,  &  otto  mefi  in  arca.  Aia  pei  the  fino 
lé\o.  al  quattordicefimo  anno  a  Rè  di  Francia  vie»  dtfdetto  di  reggere  da  fit 
ftejfi  le  briglie  della  Aionarchia  «  fu  dal  Parlamento  di  Parigi  appo^ 
giata  l'autorità  della  Tutela  >  &  della  Reggenza  alla  Regina  fua  Afa- 
dre  perfcanfare  le  confnfioni ,  (j*  le  turbolenz.e  ,  che  nelle  pretenzjoni  de* 
»5.Maggio.  *Prcncipi  del  fangue  pareuano  ineuitabili.  Condotto  dunque  ti  Rè  pw 
pillo  al  Parlamento  con  l'djfiffenz^  della  Madre  ,  de'  Premtpi  , 
'Pari ,  ^  OfiìZ.iali  della  Corona  ,  che  fi  trottarono  allora  in  Parigi  ,  jfk 
pronunziato  ,  &  publtcato  l'Arreflo  della  Reggenz.a  nella  perfona  della 
Rtgm*  AiàrxA  de'Aiedici ,  accio  foiìenejfe  l'incHmbcn^a  deW  educazione 

del 
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del  RFftn'figlio  .  &  deli'  jlmmininrA^ione  infieme  dtqli  affari  della 
Corona  nella  pendetJZA  della  fua  Afinorttà.  H  follitMo  deq^U  a^grautf  per  ^^^^^^  * 
racconfoUre  ti  Topaie.  I  htne^zÀ^  <,  & penfiorti  diflnbutie  a'  G randt,  & 
M  coloro  ,  eh'  erano  creduti  capaa  d intorbidare  la  (ftutte  interna  del  Re- 
j^no,  /  fiuoreMoU  trattamenti  a^U  Vfionotti  per  togliere  loro  i  pretesti  di 
nttoue  riHolte  ,  furono  gl'  inSlrumenti  più  validi  adofrati  daUa  Re^^ente 
per  mantenere  in  calma  il  Regno.  Due  poderofe  Armate  fi  trouauano  sìt 
le  frontiere  del  Delfìnato ,  &  della  Sciampagna  per  e  fere  impiegate  in 
quelle  imprefe  >  delle  ejuali  Etnrigo  sera  riferbato  il  fegreto.  Qucfie  fu- 
rono fubito  sbandate  fuorché  dieci  mila  fanti ,  &  mille  duger.to  Caualli 
inuiatt  fatto  il  Marefciallo  della  Chaflre  alle  fronde  del  Reno  in  foccorfo 
de'  Prencipi  Eredi  della  Cafa  di  Cleues ,  &  Ciuliers  >  per  la  cui  protexj-  Sccteni' 
:ùone  s'era  ingaggiato  di  parola  Enrigo.  Contribuì  l'affifienxA  di  ifueBe 
firze  ad  obbligare  la  Città  di  Ciuliers  ad  vna  pronta  compofìuone  ,  re- 
flituitafì  fatto  l'vbbidtenzji  de'  Prencipi  di  Brandeburg  ,  &  Neoburgh,  • 
il  citi  efempio  fegutrono  le  Piazjce  di  Treues»  di  Bergh,& della  Mank^ 

7\(el  feguente  mefe  et  Ottobre  troiferitofi  il  Rè  nella  Città  di  RhenSy 
doue  il  tutto  fi  vedeua  preparato  perla  fua  Sacra  i  venne  dal  Cardinale 
di  Gioiofa,che  rapprefentaua  l' Arciuefcouo  della  medefima  CittàtVnto  con 
Colio  della  Celefìe  jimpolla  fecondo  i  Riti  del  Ceremomale,communicandafi 
tjuel  giorno  il  Rè  per  il  priuilegio ,  che  ne  hà ,  fotta  l'vna  &  t altra  fpecie. 
X^uefla  conftgraijone  è  il  Carattere  della  Maefìà  Reale  ,  &  la  MarcM 
della  publica  dichiara zJone  della  Realità.  La  Francia  fe  ne  moUro  in 
tutti  i  tempi  fi  gelofa ,  che  di  lunga  mano  fi  nutrì  m  ejueffo  vecchio  errore 
di  contare  gli  anni  del  Regno  da  quelli  della  Sacra.  Tutti  i  PopoU  riten^ 
nero  qualche  forma  particolare  per  la  folenne  dichiarax.io.ie  de'  loro  Pren» 
cipi.  Era  in  Roma  l'Imperatore  falutato  con  ^ueHo  nome  delle  Legio/riy 
&feli  daua  la  refle  di  Porpora  ,  portandofeli  auanti  il  lume  accefo.  Ai 
Rè\dt  Perfia  fi  prefentaua  il  AfuntOyche  Ciro  vefiiua  auàii  la  fua  Affon- 
xjone  al  Trono  Reale.  In  molti  luoghi  non  fi  faceua  altra  Ceremonia,  che 
ttaUare  il  Rè  fopra  vna  Targa  ,  &  panarlo  per  le  flrade  pubbliche ,  & 
in  ejuefla  quifa  fu  condotto  per  Parigi  Giuliano  i  &  in  Nicea  di  Bitims 
yalentiniano.  In  Boemia  &  Portogallo  fi  prefentaua  lo  fìettdardo  al  Pren- 
cipe.  Li  Rè  d'angheria  non  ftimano  la  loro  coronaijone  ,  nè  felice  ,  ne 
perfetta  yfe  non  fegue  con  la  Corona ,  che  portaua  S.  Stefano  Rè  d' lun- 
gheria. Dio  ordinò  ITnzjone  per  U  Prencipi ,  che  regnauano  fopra  tlfuo 
popolo  ,  &  con  quella  ti  cuore  di  Saul  fit  cambiato.  Dauid  riceuettelo 
fbirito  di  Dio.  Salomone  ruppe  la  Faz.z.ione  d  Adoma  \  &  Colio  defìmato^ 
a  ejueflo  Mmiflerio  fi  riferbaus  nel  Santuario  ,  non  reputandofi  per  Rè 
legittimo  appreffo  li  Giudei  colui  >  che  non  foffe  vnto.  Dei  quattro 
Reami ,  che  hanno  il  diritto  delt  olio ,  &  vnzjone  i  Uierufalem  ,  Fra»^ 
sia ,  JnghilterrM,  &  Sicilia  >  quello  dt  Francia  godi  vna  grazjd  j^ecialet 

chi 
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che  i  loro  Rr  Jì  vfigono  del  liquore  &  bMfatno  ceUffe  »  che  V  Cieìó  mi 
Batte  fimo  dt  S.Clodotuo  miracolafamerrte  fommimflrh  k  S. Remigio  f^efc»' 
HO  dt  Renj ,  conforme  l'amiche  tradt<.iopii ,  &  Hiflf^ne.  ìmerutrendo  per 
ordinario  qualche  miracolo  ne'  primi  fiabilimenti  de'  graudt  Ifpnij  per 
dare  a  conofcere  ,  eh'  ti  Cielo  n'hahhia  intraprefa  /.t  '4  y  &  Fai*git' 
mento.  Onde  dell'  Imperio  Romano  fi  dice  ,  che  non  a^e  giamai  arrt' 
nato  alla  grandei,zji  doue  era  giunto  >  fe  li  Dei  nm  fi  fodero  mefcclati 
nel  fno  principio  i  &  fe  non  hauejfe  finito  qualche  Jhana  origine  t  & 
miracolo  fi  fondamento.  Le  prigiom  in  qttefio  giorno  furono  aperte ,  d 
!  carcerati  >  che  da  diuerfe  PromnctCi  v  erano  fiati  condotti  ^er  godere  della 

grazia  &  clemenza  Reale.  Il  giorno  ,  che  vn  Prencipe  ha  riceuMo  qual- 
che grazia  da  Dio  ne  deuefar  parte  allt  huomini.  Ctafcuno  facrificatta  in 
Roma  &  vino  Ó*  fiori  al  fuo  gena  nel  giorno  della  fua  nafcita  ,  &  il  fa- 
crifizio  non  era  imbrattato  del  (angue  di  Befiia,  perche  non  fiimauano  ra- 
•  gtoneuole  il  leuar  la  vita  agli  altri  nel  giorno ,  eh'  eglino  la  riceve- 
mano. 

■  I  ^  j  j  Le  prime  fcintille  delle  turbolenze  fitto  il  nuouo  Regno  Fiammefgi ara- 
no neit  jijjhnblea  di  Samur  »  doue  gli  (Ugonotti  intinti  à  promouere  i  loro 
particolari  vantaggi  in  detrimento  del  feruiT^o  Reale  hauer ebbero  aper- 
ta in  st  propizia,  congiuntura  quaUhe  breccia  contro  t autorità  Soura- 
na  ,  fe  la  Reggente  con  (pargere  opportunamente  fra  più  autoreuoli 
grolle  fomme  dt  denaro  \  ad  altri  concedendo  Couerni  ,  Cariche ,  & 
Offizij]  >  &  altri  riempiendo  dt  promejfe  y  non  hsuejfe  rotta  l'vniom 
dell'  j4Jfemblea  con  la  feparazione  de'  Deputati  >  i  quali  portarono  con 
loro  nelle  Prouincie  diffidenze^  &  amarezze  fcambieuoli  gli  vni  contro  gli 
altri.  L'anno  precedente  la  morte  d'Enrigò  1 1\  da  certe  lettere  intercette 
sappofe ,  che  nella  Corte  di  Spagna  sandaunno  tejfendo  dal  Muiifiro 
del  Gran  Duca  i  fudetti  fegreti  maneggi  \  onde  arfe  fiertjfimo  U 
fdegno  del  Rè  adombrato  ,  cbe  la  Regina  y  &  gli  altri  Mimfiri  fenza 
fua  faptua  haue^ero  proti^ojfe  quelle  pratiche  >  che  egli  reputaua  agli 
intere ffi  fuoi  Reali  poco  conferenti.  Traeua  delle  foìfezzteni  fue  ar- 
gomenti non  vacillanti  da  difcorfi  fico  più  volte  tenuti  da  lei ,  &  da 
y%lleroy  per  lo  fiabtlimento  dvna  indijfolubile  allianza  tra  due  Re- 
gni >  palefando  auuerfione  non  ordinaria  a  quelle  confederazioni  cm 
tanti  Stati  &  Prencipi  Proteflanti  t  mentre  rinuenir  ne  poteua  U  Fran- 
cia altre  per  lei  più  vantaggio  fe ,  &  onorenoli  fra  i  Potentati  della 
medefima  Religione  ,  con  accommtenare  infieme  i  difigni ,  &  interejfi, 
degli  amicit&  nemici."^  Ma  filiere  molto  dtuerfi  premendo  il  Rè  Emngo 
f  litiche  di  inceraua  le  orecchie  alle  rimoftranze  di  quelle  Nozze  per  non  perdere  gli 
Mauifflo-  Mfitichi  Collegati  della  fua  Corona,  i  quali  percojfi  da  fiimolt  di  gelofit 
avprenfiotu ,  che  tale  vnione  Cegretamtnte  mtrajfe  à  rinneuellare  le  Cata^ 
firofi  faffguinoUmi  d/  Protefianti ,  fi  farebbero  eoa  irreparabile  fué 
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fjuttlara  alienati  da.  lui ,  per  altre  vie  prouede/rda  all'  indennità  deìle  pr^h- 
pr$€  fortune.  Tenena  per  ciò  fiffamente  rtkolti  i  penjìeri  all'  accoppiament» 
del  Delfino  con  l'erede  del  Duca  dt  Lorena  ,  che  aggibn^eua  quello  Stat9 
MUa  fuat  Coronai& dimaritare  due  fue  fi^^lie  aSi  Prencipi  Inghilterra ,  (jr  ^ 
di  Sauoiat  accio fec9  co ffnrajfera  ne'  medfjimi  o^^etti  di  fabbncare  l'infran' 
dimento  comune  fopra  le  ronine  della  Cafa  d'Aufiriat  con  la  (jiuile  per  vec- 
chiet  &  recenti  ingiurie,  &  preren/ìoni,  non  meno  ,  eheperinterejje  ctemM' 
Iasione  ,  &  di  Stat§  repkiatu  incompafihUe  (jualfijìa  vnione  ,  &  fincera 
imetifentja^ 

Interna^  &  rifoluta  la  Refina  S  fuggire  le  ofiUità  con  la  Cafa  ^Au-  Conte  oift 
flria  procuro  ,  che  l' Arnlrafciator  di  Tofcam  Rejidente  w  Iffa^na  riph-  ^ 
l^lutjfe  le  pratiche  d'vn  doppio  Parentado  frk  le  due  Corone  già  introdotte 
nella  Ctrte  Cattolica  fin  del  tempo  del  Rè  Enriga  à  conteiHplazjone  della 
medefifna  Regina,  di  Kitleroy  ,  &  d'altri  Aftnijlri ,  che  figuranano  cjuefi* 
Matrimonio  come  i>jflrutnento  da  perpetuare  la  quiete  nel  Regno  ;  da  fta- 
bilirui  C  autorità  Reale  h'&  da  felicitare  la  Francia.  Perfeuerando  duntjue 
ne' mede/imi  penJìèHU  Regina  fi  fece  à  credere  di  potere  allora  tranijuiHa- 
meme  re^ere  il  Gouerno  della  Francia ,  quando  a'  malcontenti  toglitffe  il 
fomenta  »  &  l'appoggio  di  quella  Corona ,  ò  che  per  lo  meno  intorbidar  non 
potejfero  il  fuo  npofoy  quando  la  vede  fero  vnita  in  firetta  inte/ligenzjt  con 
il  Rèdi  Spagna.  Fefieggiarono  in  Parigi,  &  in  Madrid  quelle  Afaeflà  U  iCiw 
publicazione  delle  Noz.xj  con  fplendidtffìme  rapprejèntazieni  digiofre»  & 
di  tornei,  (pedendofi  vicendeuolmente  alle  Corti  Cltrifiianijjìma  Catto- 
lica celebri  Ambafciate  per  fottofcriuerne  il  Trattato ,  poiché  il  Duca  d' 
f^rnenai  accompagnato  dal  Prencipe  di  Tèngri,  da  fette  Plfconti  ,  quattro 
Afurchefi,  dtcìajjette  Baroni,&  dapiu  di  dugento  Gcntilhuomim  conricchi 
'  liuree  fi  porte  à  Madrid  ,  oue  venne  accolto  ,  come  anche  in  tutti  gli  altri 
luoghi  della  Spagna  con  tutte  le  più  conf^ue  dimefiraz,ioni  d^  onore ,  &  per 
dar  fegni  delT  aggradimento  dt  quefte  ^oz^e  comandò  il  Cattolico  ,  che  in 
auuenire  fujfe  folennizzAta  la  fefla  di  S.  Luigi ,  reflit itendo  alla  primiera 
libertà  tutti  i  Franz.(fi  eenjifeati  nelle  galere,  o  nelle  prigioni.  Con  procura 
del  Rè  Cattolico,  &  cm  altrettanto  fuperbo  Corteggio  il  Duca  di  Pafhrana 
eomptnu  altreu  in'Parif^i,  oue  nella  puhltca^one,  &  lettura  del  Contratto 
elei  Aìatrmonio  furono  puntualmente  ejfeguite  le  ce>  emonie  praticate  in 
Madrid. 

tAuidi  di  cannare ,  &  migliorare  flato  non  reflarono  i  Prencipi ,  &  Malcon: 
Grandi  della  Francia  di  defiare  in  fe  flejfi  le  ribellanti  lferanz.e  ,  mentre  «r^j»' 
fotta  i  (peciofi  prete/li  d'opporfi alla  precipttaz,ione  di  quefle  Nozze  in  ri-  • 
guardo  all'  età  ancora  acerba  del  Rè  i  abbandonata  improuifamente  dal 
Prencipe  di  Condè,  &  dal  Conte  di  Soijfon  la  Corte ,  diedero  il  toccafeJla  à 
tutti  i  malcontenti  ^  accio  fegttijfero  le  loro  Infegne  per  intorbidare  il  ri- 
pofo  delU  Stati  neW  iflejft  tempo, che pubblicauano  ntanifefli  delle  loro 
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inter]Z.ioni  riuolte  al  rtflabilmerto  della  é^niae  del  Regno.  Non  eraUcAi^ 
[a  cosi  ben  giuilificata,  che  la  eonjiderazjone  etvn  Ri  pupilie  non  U  teff 
dejfe  efecrabile.  Mk  uchiaman  alla  Corte  con  % folui  adefcamemi  delle  Rf 
gie  gyatifìcaz.toni  acconfertirorio  aUa  publica^one  del  A/atrnno/jio.Chiufe 
l'vltimo  periodo  della  fua  vita  il  Cor/te  di  Sotjfone  à  capo  dt  pochi  mefit 
^»de  il  Preicipe  di  Cojidè  à  titolo  dt  riforviare  li  ahuji  dello  Stato  ,fì  die- 
de 4  machinare  nuoue  rtuoluzjom.  Di  rado  fi  rauuifa  vn  cambiamento 
improutfo  dt  Cielo  fereno  in  nubilofo  \  effondo  nece^ario  di  dar  tempo  a 
vapori  da  eleuarfi  per  ingombrarlo  dt  nuitole.  Cosi  per  l'appunto  auuennt 
alla  Francia  >  eh'  efjendofi  mantenttta  tranejutlU  fatto  il  Regno  ttEnrigo, 
er  per  lofpazJo  di  dodici  anm  immerfa  in  vaa  profonda  7ace  t  diede  prin- 
cipio ne  i  tre  fujfegHenti  anni  della  Mmontk  del  Rè  ad  inuolgerfi  frìt 
piccoli  rimouimenti  >  che  lafciauano  pronoHici  ficuri  d' affrijfime  turbo- 
lenz.e.  Correunno  tutti  i  jitorni  d'  ogn  intorno  Faje^uiKate  y     Satire  per 
difcreditare  i  Aiinisìri  del  Gouerno  ,  &  la  Reggente ,  incitando  le  pene  4 
pubblicare  contro  di  loro  nuoui  ;  &  odiofi  argumenti»  Et  fino  gli  AHrclogi 
prediceuano  con  non  ofcuri  Emmmi ,  che  lo  Stato  cambiar  doueua  Padrone» 
Con  viue  inFHga\ioni  ftimolato  duntjue  il  Prencipe  di  Condè  da'  malcon- 
tenti ,  che  /otto  il  filo  nome  innalzar  voleuano  ^li  S  ter  dardi  della  Ribellio- 
ne ,  eflamaua  più  d'  ogni  altro  contro  t  difordtni  del  Gouerno  ,  C^"  ritira- 
tofi  a  Aiefiereé  in  Sciampagna  fi  refe  Padrone  della  Citade'la.  La  Regina 
feminando  per  il  camino  1  Pomi  d'  oro  per  fermare  i  Malcontenti  »  & 
ritardare  il  corfo  lon  alla  Ribellione  ,  tentò  tutti  i  mei.zS  per  effentdire  •$ 
Topo  li  dalle  miferie  ciuili  >  non  riffarmiando  denaro  ,  ne  dilige  niji 
per  vedere  abbreuiate  »  &  eHinte  le  doglianze  de'  Grandi  egualmente 
incapaci  à  foffrire  il  male  >  &  i  rimedif.  In  vece  dunque  di  f  ■  ■  ra- 
re a  cauallo  il  Re  t  &  di  firìngere  da  vicino  i  Prencipi  no .  co  rre- 
dati allora  di  forT^e  poderofe  i  fttidio  di  fojfogare  le  prime  fituille  della 
Guerra  Ciuile  co'l  Negozjo  %  calando  vn  poco  le  vele  per  formontare  le 
tempelle»  &  le  burrafche ,  che  principiauano  ad  eleuarfi  fopra  la  calma 
del  fuo  gouerno  \  onde  co'l  Trattate  di  Santo  Afenehoult  >  cinque  Prenci- 
pi  y  &  fette  Duchi  fodirfatti  con  quattrocento  cinquanta  mila  Itre  ne'  loro 
particolari  intereffì  non  aprirono  più  bocca  del  publico,  per  cui  hattcuano 
Co  fatto  tomo  fchiamaz.Xo.  Infaufia  tal  ma*tfuetudi»e  $  che  interpretata  dÀ 
"  fediz^fi per  efj>reJfione  di  fiaccheK,z/i  rendeua  più  wdomite  le  loro  ardi- 
tezjzj.  Il  maggiore  intoppo  nella  conclufioKe  dell'  aggiuflamer.to  verso 
nella  cauzione  delle  promejfe  fatte  al  Prerctpe  di  Condè  \  poiché  il  R^ 
medcfimo  con  le  lagrime  agli  occhi  per  il  diì^iacere  »&  la  rabbtA  fcon^ 
giuro  la  Regina  Madre  k  non  accohfentire  ,  che  nell'  autorità  Reale  fo£e 
fatta  vna  fi  gran  piaga.  Benché  egli  hon  oltrap/ijjafe  allora  l'età  dt* 
1  j.  anni ,  premetta  tuttauia  ne*  primi  mcti  di  Me  fiera  di  trouarfi  perft- 
ftalmmcnell*  Armata  per  pottrf  co'l  ^ole  delU  fua  preferuA  diffipare  (e 
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mride  nubi  di  quelle  tHrholenz^e.  Onde  rifKn.tndo  per  tutto  i  lamenti  de  1614. 
Brettoni  per  t wfolenzjt  delle  Truppe  iut  Ictmte  dui  Duca  d$  yandom§ 
loro  Gonernatore  >  fi  predeterminò  al  viaggio  del  Poittu,  &  BrettA^ntt 
per  dAre  a  dtfordtni  l'opportuno  rimedio  ,  facendo  auanzjtre  le  fue  [qua- 
ire  [otto  ti  Comando  di  tré  Afarefciatli.   yllC  aumcinamento  della  '7*^r- 
fon  A  Reale  le  Truppe  ,  che  in  numero  di  fettemilahuomini  ltcenz.iofa7x.'ente 
correua>;o  cf  tulle  Contrade  >  in  meno  di  due  giorni  fi  diU^^uarono  in  ^uifa, 
che  di  loro  non  fi  firehbe  trouata  altra  traccia ,  che  quella  delle  rowf:ct 
che  vi  Ufciauotio.   Alt  arriuo  del  Rè  nell'  attenenz.e  dt  Nantei  non  dtf-  Viaggio  <!cl 
feri  più  lungamente  il  Duca  di  Viindomo  di  portarfi  con  la  nobiltà  del  fuo     nel  Poit, 
f art  ito  a'  piedi  del  Rè  per  chiederli  perdono.  Il  ripentimento  de'fuoi  errori,    ^  Breu- 
&  la  clemenza  del  Rè  non  andarono  piti  Itm^ameme  di/giunti  di  quello  ft^^^ 
faccia  ti  lampo ,  C"  ti  tuono.  Con  l'autorità  della  fua  prefenzji  Reale  tran- 
tjHillo  dunque  gli  fcomponimenti  di  quelle  Troutncie'y  ^auentando  in  guifa 
Tale  i  Rebelli ,  che  fece  tremar  loro  la  jpada  in  mano ,  &  il  cuore  nei  petto, 
con  che  lafcio  fìcuro  ammaeflramento  a'  pofferi ,  che  à  terminare  i  difor- 
dini  ciuili  altro  non  fi  richiegi[a  ,  eh*  vna  veloce  prontfione  della  prefef,z.a 
del  Prencipe.  Soggiornò  il  Rè  qualche  tempo  à  Nantes  per  riceuerui  le 
fommejfioni  di  molte  Citta  ingaggiate  ne'  tumulti  de'  Prencipi ,  reflitHcn- 
Àofi  pofcia  con  follectto  pafo  à  Parigi  per  mettere  mano  à  due  grandi ,  & 
importami  az.z.iom.  Poiché  da'  Trencipi ,  &  C randt  del  Regno  follecitata 
la  Regina  alla  radunanza  degli  Stati  generali  promejfa  loro  nel  trattato 
di  S.  Menhoult  per  fodufare  a'  comuni  deftderij  de'  Popoli ,  non  haueua 
potuto  più  oltre  protraere  Cintimaz.ione  alle  'Prouincie  per  la  nomina  de' 
Deputati  nella  confueta  firma.  Riflettendo  tuttauia  ,  che  i  Prencipi  nel 
profeguire  con  tanto  feritore  la  domanda  di  queflo  ranno  potejfero  hauere 
fegreta  mira  di  dare  vn  aJfra  morte  alia  fua  autorità  »  flimò  di  potere  in- 
ierromptre  il  corfo  delle  loro  machinazjom  >  impiegando  l'vfo  di  tutte  le  fue 
diligenze ,  acciò  Velezzione  de'  deputati  alT  ajfemblea  cadeffe  in perfone 
da  lei  interamente  dependenti ,  ò  non  tinte  dt  ale  una  parziali  tk  verfo  i  Pren^ 
cipis  digerendone  la  conuocazione  doppo  la  dichiarazione  della  Magioritk 
del  Rè  à  fine  (^opporre  la  fourana  autorità  >  &  Pajfoluta  volontà  di  fua 
eJffaeflà  agli  altrui  monopoli^  ,  che  fi  fojfero  potuti  andare  architettan- 
do per  brigare  gli  Stati  generali  >  &  imbarcargli  ne'  medefìmi  turbolenti 
difegni. 

Doueua  incominciare  la  magiorità  del  Rè  nel  punto  iftejfo  delT  ingrejfo  Dichiarata. 
fuo  nel  quattordicefimo  anno  della  fua  età  >  che  cadetta  nel  giorn*  ty.  di  maggioic. 
Settembre.  Btfo^naua  in  altri  tempi ,  che  il  quattrodiceftmo  anno  fojfc 
accomplito  per  lafciare  al  Rè  la  direzztone  degli  affari  ;  ma  Carlo  V.  fo- 
pranomato  il  Saitio  per  preuenire  gli  inconuenienti ,  che  foprarriuano  aDe 
Reggenze ,  &  /canfore  fimbofcate  de'  G randi  tefe  a'  Prencipi  pupilli ,  con 
vn  ordinanaa  folenne  fatta  neìCéfino  1 t'e  raccorciò  il  tempo,  riftrin^ 
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^e/ido  U  magiorità  aW  i>i^reJfo  del  decinto^uarto  anm  >  il  che  fu  o^eruéù 
tv,  &  confermato  da  Carlo  V  I.  fm  fuccejfore.  ^Ili  i8.  di  Settembre  f>ri* 
mo  porno  della  fua  rna^qjeritn  ^Jjjfiito  il  Rè  dal  fratello ,  da  molti  Pretf 
'  tipi  >  prelati ,  Duchi  ,  &  Piin  fi  conduce  atta  gran  Camera  del  Parla- 
mento  ,  doue  ftttfe  gualche  dtfp.trere  intorno  la  preemwerjza  delle  fejftoni 
fra  i  Pari  d!i  Francia  Ecclefiaftui ,  &•  li  CardinaU  ,  che  in  nwnero  di 
quattro  VI  fi  ritrouarono  ;  aHe^oftdvfi  da  ejuelli  fra  gli  àltri  argumemi» 
che  auantt  l'Ordinanza  d'Enrigo  III.  r.eli'  anno  1^77.  li  dodici  Tari 
precedejfere  nella  Sacra  del  Rè  It  Prencipi  non  Pari ,  benché  del  [angue 
Reale  ,  &  pretendeffero  la  medefima  prerogatiua  nel  Parlamento.  Ma  i 
Prencipi  del  fangue\aMMenga ,  che  con  la  predetta  ordinanzjt  dichiarati Jtri» 
mi  Pan  ,  &  confeguentemente  aggiudicata  à  lor  fauore  la  preferen"^  non 
lafciauano  ,  che  l'interpretazione  della  fudetta  ordinanza  j'eHendeJfe  a 
Cardinaliy  &  a'  Prencipi  flrameri ,  onde  i  Pari  Ecclefiafiict  traendone  ar~ 
gomento  a  lor  vantaggio  wfifieuano  per  la  rnanutenz.ione  delie  loré  anttche 
prerogatiue»&  della  prelazjenefopra  ogn  altro.  Sentenzjoil  Rè  nondimeno 
À  fauore  de'  Cardinali,  che  tennero  la  precedenz,a  in  tjueflaazjùone  y  amatr- 
do  meglio  iP ètri  d»  ritirarfi  fenzji  alcuno  jlrepito  per  non  pregiudicar  fi  in 
auuenrre^  ^flif»  il  Rè  dentro  il  Parlamento  nel  fuo  Trono  di  giuìltzja 
&  occupati  i  luoghi  degli  altri  fecondo  l'ordine  delle  loro  cariche  «  (?* 
dignità  ;  apere  il  difcorfo  la  Regina  tacendo ,  di  lodare  ,  &  ringraziare 
Dio  per  la  grazia  concciTalc  d'hauere  potuto  educare  il  Rò  fuo  figlio 
fino  all'età  maggiore  ,  &  mantenere  il  Regno  più  che  le  folle  (beo 
poffibilc  in  pace.  Che  oggidì  clFendo  egli  Maggiore  rimettcua  nelle 
UIC  mani  Reali  le  redini  del  Goucrno ,  eforcando  il  Parlaincnio ,  • 
tutti  li  fudici  di  Sua  Maefìa  à  renderle  il  feruizio,  l'vbbidienza,  de 
la  Fede ,  che  l'era  douuta ,  come  à  loro  Re.  Fu  ringraziata  Ut  Ma* 
dre  dal  Rè  per  le  fatiche  ,  e  trauagli  fojferti  nella  fua  ReggenzA  >  6'  par- 
ticolarmente per  hauere  affrancato  il  fu§  Regno  dalle  guerre  ciuiU ,  &  Jìra- 
niere.  Ch'egli  dichiara ua  d'ejfere  maggiore  verfo  tutti»  &  iti  tutte  ir  c^cy 
eccett<f{i>erfo  la  Regina  fua  Aùidre,volenJo,th'  ella  cornafjdaJfe,C  ^     .  . 
i^iirai  fua  pe?fi>nM,Riale,  Venne  accompagnata  la' dichiaroKjone 

CI  c ti  del  magiorità  del  Rè  da  quattro  ordinaMX.e,fopra  U  qualt^tome  fcpra  tjitat- 

ILc.  tro  jfilafiri ,  ò  ha  fi  dsuifaua  di  fondare  il  fuo  gouemo  '9  f opra  la  concordia,. 

cioè,  ch'egli  intendettadirifiabiltre  fra ifuoi  fndditi  dtjcordi  di credenzjt*. 
dr  religione,  mentre  volejftro  gli  Vgoncftti  viuere  alla  norma  degli  Eddtttt 
firmati  a  loro  fauore  ;  fopra  ti  diuieto  di  tune  le  ajfocÌA2,ÌQti% ,  &  intelli- 
gence fegrese  de'  fuoi  fudditi  tanto  dentro  tftutiito  fucili  dt!  "■■■.o  .  &  d% 
mn  impegnar  fi  ad  aith  Prenrspi  per  penfioni  h  mercedi  >  ^ 
xJone  d'entrare  in  (juerele  gli  vtri  contro  gli  altri ,  d'eccitare  fedtzioni  «  ne' 
far  duelliy  &  finéìhfrente  fopra  il  gafiigo  rtgorofo  decretAta  contro  iifejlem- 
mi^ton  X  4/  fut  e^effo  rinmufl  ^li  ftriUf^hifidifii, 
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Defiifjò  pofciét  il  Re  tutti  i  penjim  -fuoi  all'  apertura  ,  &  rÀHtio  degli 
ftatt  generali  >  al  cftutle  dieds  incomimiofnento  i»  Parigi  il  giorno  de'  Ij.  Scaci  Go 
Ottobre  ,  ajferendo  di  velere  principiare  il  primo  atto  della  fua  maggiore  o«4U 
età  C9n  quella  conuocazjone  degli  ordini  del  fuo  Regno ,  nelU  (juale  potef- 
fero  i  fudditi  con  jrunchez.z,a  ,  &  liberta  efporre  i  proprij  grauami  tper  il 
ckifoUieuc  volentieri  vdirebbe  i  loro  conftgìiy  come  pitt  ampiamente  farebbe 
Uro  intendere  con  la  lingua  del  Cancelhere.  ^jteftì  efaltò  con  vartj  encomif 
ia  paJfata\Reggen't^  della  Regina,  trafcorrendo  nelle  lodi  doume  al  Rè  per 
^  hauere  incominctato  il  fuo  Regno  dal  più  folenne  atto  del  Reame  per  rac" 

confolare  i  fudditi.  Furono  difciolti  gli  Stati  generali  fenzji  profitto  alcu- 
no per  il  Pubblico  ,  fcioglttndo  tutti  gli  Ordini  aUe  più  affre  mormo' 
razioni  le  lingue.  Che  l'Allèmbica  hauelTè  féruico  alla  deformazio- 
ne >  &  non  alla  riformazione  dello  Stato  ,  mentre  la  maggior 
pane  de'  propodi  articoli,  fecrctamcntc  tendeua  à  rendere  gli  vni 
nialcourenti ,  &  fofpctti  gli  altri.  Quello  della  independenza  della 
Corona  attizzando  il  Clero  contro  il  terza  Stato  i  l'altro  della  re- 
*  uocazìone  del  Diritto  Annuale  per  trauagliare  gli  OHìziali.  Quello 
d^lle  pcnHoni  per  irritare  i  Prencipi,&  la  Nobiltà  ;  &  la  domanda 
per  vna  Camera  di  giuilizia  à  fine  d'intimidire  li  Finanzieri ,  &  di 
non  lafciarc  condizione  alcuna  di  perfone  in  Francia  fenza  fenti- 
menio  di  difplicenza  ,  6c  d'apprenfione.  Fra  gli  altri  Articoli  veniuA 
fupplicato  il  Rè  a  dar  perfel^tone  al  Afarittaggio  progettato  in  Jffa- 
ciò  con  fcgreto  oggetto  di  rendere  illuforij  tjueiìi  trattata  et 

allranz^. 

Di  nuouc  il  Prencipe  di  Condè  >  &  altri  Grofidi  fi  ritirarono  dalla 
Corie»&  s  incantonarono  in  alcune  Proumcte  del  Regno  fono  i  pretefii  ap- 
plaufibili  di  riformare  gli  ahufi  del  Regno ,  che  tutti  fi  nduceuano  al 
fauore ,  che  il  Concino  foreSliero  gcdeua  apjnr^o  U  Regina.  Non  ardi-    i  <5i  f . 
ua  pfirreil  Rè  la  /cure  alla  radtce  di  quelle  ptante  y  che  vedeMorfi ger^  MaUoiw 
mogliare  non  ofcuri  rampolli  di  nouità  perieolofe  >  ondi  eoi  mezx»  di  let- 
ttre-,  &  di  perfonaggi ,  pet;so  dt  richiamargli  al  pritno  ojfecjmo  ;  le  ctu  Matji,^. 
dili'''  :-  '  '  nttuofe l'obbligarono  a  sfodrare  le  armi  deUafeuentà,  oio.  ^ 

con  .  .:.  .  .  Lhiarazsone  contro  di  loro  fe  pìcntamcnte  non  fire- 
fiituijfero  a'  primi  debiti  di  fide.  I  Prencipi  collo  j^alieggi»  degli  Ugo- 
notti moSlrandofi  pertinaci  ne'  loro  proponimemi  alla  elichiarazjone 
Reale  diedero  in  riif>ona  con  vn  MoìtifeUo  Iparfò  d'atulei ,  &  di  ve- 
leno i  preparando  nelt  iflejfo  tempo  /'  Àr/m  con  impadronirfi  &  ajfi- 
turarfi  delle  Pia^.zje  mettendo  in  cotal  guifa  il  prete fo  ordine  nel  Re- 
gno co'l  mezjz.0  de  difordtni»  "JS^on  mancaxa  la  Regina  d^vfare  ogni 
dUtqer  zjt  per  addolcire  l'amarexx/e  in  taamera  »  che  /?  toglieffe  a'  Mal-- 
tonte^ni  tocc»fu>ue  di  prorompere  aì^  armi.  Ma  vani  furono  tutti  i  fmoi 
[hidu  tondc  nfoluto  il  Rè  al  viaggio  di  Guienna  per  l'accompUment^ 
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delle  preaccennate  mz.z.e  Jimojfe  vcrfo  efueile  parti  con  for^  (^Jf.ii  pode- 
rofe  rette  dal  Duca  di  Gmfa  «  onde  conuenne  at  Rè  di  fare  il  fuo  Noui- 
"{iato  d'armi  contro  i  praprij  fnditi  ribelli.  Nella  Citta  dt  Bordeos  al  Cri^ 
Jfianijjìma  L' Ambafciatare  di  Spagna  in  nome  del  fuo  Re  addomando  per 
C Infante  di  Casìtflta  Mudama  EUfabetta  fna  forella  in  M^trimoinot 
Ó"  il  Duca  di  Gtùfa ,  che  hauena  il  mandato  deli'  tiìejfo  Principe  celebri 
la  ceremonia  deJlo  jfofaltzJo  ,  praticando  il  medefmo  nella  Citta  di  Bur- 
gos  con  l'Infante  Anna  il  Duca  di  Lerma  munito  della  procura  del  Rè  di 
f  rancia,  jit  confini  condotte  pofcia  le  Regine  di  Francia  &  di  Spagna 
in  vn  luogo  chiamato  jindayo  poflo  fra  S.  Ciouanni  di  Lus  >  &  FonterA' 
bia  fi  viddero  diriz.z.ati  due  padiglioni  d'vgaai  bellezzji  /«  le  jponde  dell.% 
CercmooU  Riuiera  di'SidaJfo  ,  che  fepara  la  Francia  dalla  Spagna  ,  doue  le  Regine 
nella  eoa-  Jfffo„[^ig  fli  Lettiga /irtpofarono  fin  tanto  fojfero  poTìe  all'  ordine  tutte  le 
$^  ofc  '^Rc*^  ^"-^  barche  ornate  di  b.ilauftri ,  &  coperte  al  di- 

gLc.  '  fopra  fiauano  cm  le  corde  attaccate  alle  ripe  per  traportare  alt  oppdffo  Pa- 
diglione le  Regine.  Si  ftudiaua  vna  puntuale  egualità  in  (jitefia permuta, 
Mcciocbe  non  potejfe  Cvna  delle  parti  fopra  C altra  prendere  alcun  vatit.tg- 
gìo  I  ma  gli  operarij  Sp.ignuoli  affettato  prima  che  i  Franl(efi  hauejfero 
pofla  la  Carena  Reale  fopra  il  loro  Padiglione  n'alxjaronovna  più  grande 
fopra  il  proprio  con  il  Aiondo  j  &  la  croce  fopra  >  dConde  ne  nacc^ue  gual- 
che dilfut  a  terminata  nelt  abbattimento  di  tutto  ciò  che  rendeua  difugua- 
glixnxjt.  Due  Segretari^  franz.efe  Pvno ,  dr  t altro  Spagnuolo  ajftfhtiti  da 
certo  numero  diConfiglieridi  Stato  fi condujfero  ad  altri  Padiglioni  i egual 
belleK.zji  piantati  nel  mez,x.o  del  Fiume  fopra  quattro  battelli  ^  che  for- 
mattano vna  GAeria  doue  furono  letti  i  poteri  deli"  atto  degli  Spojaliziji 
di  ijuelli  della  concejfione ,  &  riceuimento  reciproco  delle  dette  'Principejfe, 
&  vicendeuolmente  fottofcritti.  Con  occhio  curiofo  s'ojferuaua  il  compajfa- 
memo  de'  pajfi  dall'  vna  ,  &  C altra  parte  >  gridando  ciafcuna  a  fine  di 
non  cedere  ejualfiuoglia  minimo  punto  ,  non  camminando/i  auanti ,  che  à 
pajfi  contati  k  mtfura  ,  &  à  battuta ,  onde  Entrarono  ne'  battelli ,  & 
poi  ne'  padiglioni  con  la  medeftma  riferua  i  &  allora  vicendeuolmente 
fecondo  il  coflume  delle  Corti  andarono  i  Grandi  ad  inchinare  le  loro 
ladrone  >  le  ejuali  à  pajfi  permifurati  / auanzjtrono  per  tìbboccarfì  in- 
fieme  ,  &  dar  fi  l'vlttmo  addio  ,  condotte  all'  oppofle  Ripe  per  profeguire  i 
loro  viaggi  i  incontrata  quella  di  Francia  à  due  leghe  di  Bordeos  dal 
Marito,  ^ccomplito  felicet/ifnte  il  Maritaggio  dtil  Rè  venne*- 
ro  à  cejfare  i  pretejli  della  guerra  ;  onde  co'l  trattato  di  Ludon  furono 
ricompone  le  difcordie  ciuilL  Succejfero  poi  la  prigionìa  del  Prencipe  di 
Condè  i  t armamento  de'  Grandi  \  l'attacco  di  Soijfom  ;  la  morte  del  Ma* 
refciallodt  Ancre  i&  tarrefio  della  Regina  Madre  \  delle  quali  ai^'^om 
firepitofe  >  hauendo  noi  dato  qualche  cenno  nel  terxjo  libro  del  fecondo  volu- 
me ,  non  franca  la  Jpefa  dt  rinfrefcarne  qtà  Li  memoria,  vtemre  gtHifiorici 
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Tranxxjì  feppellifcono  mi  filcnzjo  la  pane  fwfolart  >  cht  v*  hchh^ 
URè. 

Riuol^eremo  pereto  la  penti*  al  racconto  del  fuo  viaggio  dì  NormandtM, 
doue  laprodigiofa  fua  diligenzja  li  diede  il  modo  ficuro  da  domare  %  con-  y 
umaci  i  &  d'entrare  in  tutte  le  Piazj^e ,  che  li  haueuano  chiufe  le  porte. 
Si  rifoluette  contro  il  parere  del  Conjiglto  d'andare  egli  medejìmo  incon-  Noriruiu 
ero  M  ijideUa  ribellione  ,  pnma  che  il  tempo      la  t.ouità  ,  amico  Idolo  de 
Franz^efi  le  haMejfe  dato  forzj^  maggiore.  Perfuadenano  alcuni  d'atten- 
der fi  più  toffo  alla  conferuazione  di  Parigi ,  che  à  /quella  di  Co»  ,  &  di 
Roano,  Che  la  prefenza  del  Rè  in  Parigi  diflìparcbbe  le  fazzioni  \  là 
doue  non  appaiiua  fenza  pericolo  il  penderò  di  fare  vfcir  il  Re 
dalla  capitale  del  Regno  ,  poccndofì  fcmprc  in  altri  tempi  rifcuoce- 
re  la  Norraandia  dalle  mani  de'  ribelli.  Che  non  folTc  fenza  rifico  il 
viaggio  del  Rè  incontrato  alla  fronte  dell'  armi  di  Normandia  >  & 
a*  fìancUi  combattuto  da  quelle  d'Angiers  ,  mentre  quelle  dilSciam- 
pagna  non  (darebbero  oziofe  alla  fchiena  >  sii  la  fponda  della  Loira 
fcrmandofi  quelle  di  Ghienna ,  &  di  Angolemmc.  Fra  tante  dtffi- 
celta  trasfarue  la  genero fita  del  Rè  t  dicendo ,  che  trà  tanti  rifchi  ,  & 
azzardi  bifognaua  geitarfi  nel  più  grande  ,  &  più  vicino  ,  che  era 
quello  di  Normandia  ,  alla  cui  parte  intcndeua  à  dirittura  di  colpi- 
re t  &  non  foggiomare  oziofo  in  Parigi  in  tempo  ,  che  il  fuo  Re- 
gno lacero  dalle  fazzioni  >  &  i  Tuoi  feruitori  gementi  folto  l'op- 
prcflìone  implorafTcro  à  tutta  voce  il  fuo  aiuto.   Che  fpcraua  ncll* 
innocenza  delie  fue  armi ,  &  nella  propria  cofcienza  non  rimorfà- 
d'alcun  mancamento  di  pietà  filiale  verfo  la  Madre  >  di  giuAizia^ 
vetfo  il  fuo  Popolo  ,  &  di  beneficenza  veHb  li  Grandi  della  Coro- 
na ,  che  à  fuo  fauore  fi  dichiarerebbe  la  vittoria.  Neil'  vfcire  del- 
Conjiglto  il  Gran  PrenoPo  di  Normandia  prefentojji  aitanti  la  Afaefta 
Sua  per  fupplicarla  iaSlenerji  dal  viaggio  rifoltao  verfo  e^udU  Prouin"- 
eia ,  doue  non  trouerelihe  \  che  contumacia ,  difficoltà ,     dtffiacere.  JLi 
dtedeinri^oTlail  Rè ,  d'auucdcrfi  ,  eh'  egli  non  concorreua  ne'  fuoi  Jba  /^cneiJ 
generofi  dectaiTii ,  roà  fàpefTe ,  che  quando  le  ftradc  tutte  foflcro  la-    ^  »i^P»* 
ilricate  d'armi ,  egli  padcrebbe  sù'l  ventre  de'  Tuoi  ribelli  ,che  (cn- 
aa  caufa  s'erano  riuol tati.  Fu  fi  improwfo  il  fuo  fopramuo  à  Roa- 
no t  che  il  Duca  di  LongauiUa  appena  hehbe  tempo  in  rolhA  da  camera 
di  fottrarjì  con  la  fugga  alla  giufiizja  reale ,  «nde  ftordtti  i  Topoll  con- 
tumaci gli  palancarono  le  porte,  ti  moto  dalla  pre^ÌeK,zji  yiceue  l'effcoiiA  ■ 
ftè  effetto  notabile  f  può  f^erare  in  vna  impre fa  fenza  la  guida  deSa  ce- 
lerità. CoSJrinfe  pure  il  Comandarne  della  ForteviadiCaenàriceuerlo- 
dentro  con  la  fola  dichiarazjone  fatta  dati'  j4raldo  reale  su  la  Contrafcar» 
pa  di  ajfegtrare  premi),  &  mercedi  agli  vbbidientiy  &à  coloroyche  priuaf' 
fero  dt  vita  ti  traditore.  Subito  che  fprefenta  a'nbclli  la  jj^^da  fi  diffidane  '  • 
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l'vno  dell'  altro.  Tutti  injìeme  fono  leoni  &  Sfmitti  capre.  ^Mejì«  Et' 
cole  addormentato  »  che  tanti  pifmei  imputemente  mifurauoiio  con  i  lor» 
piccioli  ptl/i ,  rileuato/ì  non  hebbe  fatica  tn  abbattergli  infieme  con  tutti  i 
loro  Afirmidéni  col  foffiio  della fua  bocca.  Ridotta  all'  vbidienzjt  la  Pro- 
^      uincia  della  Normanna  fé  ne  pafsò  velocemente  "verfo  An^xeroy  oue  fi  trt^ 
nana  la  Regina  Madre ,  che  ajjlfluua  da  poderofe  for^je  di  MMcomenti 
attendeua  il  Duca  dVmena  con  l'EJfercito  per  potere  più  Jtcurarnente 
prefcriuere  le  leggi  al  Rè  fuofìgUo  >  &  alla  Francia.  Noji  fcorretta  giorn» 
alcunOiChe  il  Rè  non  vedejfe  la  cartat&  non  confiderajfe  il  paefe  copertOi& 
difcoperto  per  inBrnirfi  fe  la  fua  CauaUeria  allogiajfe  Jtcura  ni  Quartieri, 
in  tflato  dt  poter  comodamente  accorrere  in  foccorfo  della  fwteria»  Li 
veniua  fuggerito,  che  la  Città  d'Angiers  foffìt  di  vajlo  recinto,  &  che  tutt§ 
il  pili  vigorofo  di  (juà  delia  Lmra  feguace  del  partito  contumafe  vi  fi  trt^ 
najfe  alla  difefa ,  onde  attacandola  fenzA  prolfera  fuccejfo  farebbe  bone* 
fallito  à  tutta  la  riputatone  acejuiffata  /iella  prefa  dt  Can  ;  rammentar 
douendofi  dett  inconuenientt  fucceduto  al  Duca  dAngio  per  efferfi  leuato 
dall'  AJfcdio  di  5.  Giouanni  d'Angel)  i  &  di  quello  occorfo  al  Prencipe  di 
Condè  per  la  fua  ritirata  di  Potiers.  Interruppe  il  Rè  il  conflitto  delle  re- 
pugnanti  opinioni  tfoggÌM£ne fido Io  non  vi  doraaniio  di  rirolucce  prc- 
flua  laic'  fcntcmcntc  Ce  debba  laJciarc  di  fare  oggetto  delle  mie  Armi  An- 
fciTa  dih-  gigj-j  .      bifogaa  prima  fermar  qucfto  punto ,  fc  la  Regina  Madre 
ìi  rifolaerà  à  tencrfi  denteo  clfa ,  ò  pure  à  ritirarfi  altroue.  Quando 
abbandoni  Angicrs,  &  fc  ne  vada  nei  Poitù ,  conuerrà  gettare  il  fo- 
dero delle  no(kre  fpadc  di  qua  della  Loica  ,  &  s'ella  ii  tratterrà  ia 
Angiers  haueremo  ben  predo  U  Pace  ;  onde  nella  pendenza  di  co> 
cale  ambiguità  vado  diuifando  d'auanzarmì  più  che  potrò  fottoje 
mura  del  Ponte  di  Se  per  l'importanza  fua  alla  manutenzione  d'An 
giers,  il  che  obbligherà  le  più  fceltc  truppe  de'  contumaci  à  gettard 
Rjfpofta  dentro  qucfto  luogo  per  confcruatlo  ;  non  clfendo  fauio  configlio 
fua  rifolu-  d'hauere  gl'inimici  in  campagna  ,  Se  si  vicini  fenza  obbligargli  ad 
ta.  abbandonare  l'armi ,  &:  le  trinciere.  Sì  prenda  quefta  rifoluzionc, 

&  poi  penferemo  al  refto.  Nella  giornata  al  Ponttdi  Sè  diede  ti  Rè 
fegnalate proue  d'vna  prudente  condotta  nelt  Armi»  &  indefejfa  vigila»' 
ZA  >  trauagltando  più  di  ogn  altro  in  ordinare  le  fjuadre ,  &  l'altre  co/i 
nece£arie  per  la  vittoria  ,  riconofciuta  dal  vigore  del  fuo  fpirito  ,  della  fua 
rifoluz.ione  >  &  buona  fortuna.  Non  amo  DedaÌ$ane  cost  tenacemente  la 
guerra ,  come  ejueflo  Prencipe  in  quefl^  età  ajfez,doftaua  l'è  feretro  delt 
Anni }  onde  la  giounne  Nobiltà  appariua  ripiena  di  altipenfteri  cagiona- 
ti da  tanti  lumi ,  che  nel  giouane  oriente  del  Rè  ri^lendeuano. 

Doppo  l' abbocamento ,  &  la  reconciliazJone  fua  con  la  Regina  Afadrt 
nelC  attinenz.e  di  Pottiers,  alla  pnfenxjt  di  tutta  la  Corte  diede  la  moflrA 
^  alia  fua  armata  \  le  fronti  de'  battaglioni  ejfendo  po/ie  in  vna  Uma  rettét 
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^  i  cui  mtemalU  condujft  U  Madre  accie  ne  oJfentMjfe  pariicoldmunte 

Im  tfHalttìt  y  &  il  numero.  Ritirata  ,  che  fu  la  Regina  >  tjuando  tneno  i 

Cajhtant  ,      Seduti  fe  l'affietrauano  fece  vna  diligente  rajfegna  di 

tutte  le  truppe  >  che  à  compagnia  per  compagma  pajfaiiano  amnti  di 

lui  piene  dt  fiupere  in  intendere  >  eh'  egli  ejual'  altro  Ctro  chiamajfe  per 

nome  gli  0^z.tali  »  &  i  Soldati ,  rtconofcendo  ,  &  lodando  i  pm  a^-  Acteozionc 

gueriti  t  fS"  rimarcando  i  pajfauolanti  ,  nella  cui  fatica  impiegò  otto  Tua. 

ore.    Afa  allora  rimafero  per  meraniglia  attoniti  >  (jttando  nel  profondo 

dt  quella  fua  fìffa  appl$ca:^ione  ojftruò  ,  eh*  vn  Capitano  tagliaua 

fuori  tvltime  f.le  della  fua  Compagnia  per  accomodarne  vn  altro  \ 

dando  bene  k  diuere  Catttuttà  della  fua  prudenxjt  ,  &  perfpica- 

da. 

Dal  Clero  di  Francia  era  jidto  pm  volte  fupplicato  ^impiegare  la 
fua  autorità  reale  per  la  reifttuz.ione  de'  beni  Ecclefalìta  occupati 
nel  Bear*/  dagli  (Ugonotti.  Trottando  dunque  dibattere  su  piedi  vna 
bella  Armata  ,  &  che  gli  (Ugonotti  in  quelle  parti  ali'  apoilafia  ac- 
coppiMuano  la  rihellione  >  C^*  U  ihifrezjLo  della  fua  fouranità  t  fi  ri- 
filfe  di  reffituirgli  con  la  fòr^  all'  vhhidienZA  t  con  approntare  le 
eofe  necejfaria  alla  felicità  de^  irnprefa  i  fapcndo  molto  bene  ,  che 
conforme  al  fuccejfa  delle  prime  s'accjuifla  la  reputaz.ione  per  l'altre. 
.  Dio  che  tira  fouente  grandtjfimi  effetti  dalle  occafìoni  più  leggieri 
vuole  ,  che  (jueflo  mouimento  del  Beam  feco  portajfe  il  più  glo- 
riofo  fucctjfo  per  la  grandezJLa  della  fua  Chiefu  Nella  marnerà  per 
^appunto  »  che  quellt  dì  Aleffandria  effendofi  folleuati  contro  i  Cri- 
fiiani  ,  perche  i'  Imperatore  hauejfe  conceffo  loro  ti  Tempio  di  Sera^ 
pii  »  tirarono  fopra  fe  jleffi  tarmi  imperiali  »  &  lo  fdegno  del  Cielo 
in  guifa  tale  >  che  l'Idolatria  vi  fu  eflirpata  >  &  Teodofo  obliga- 
to  di  rendere  g^^XÌ^  k  Dio  »  che  per  vna  fi  Ueue  occafione  It  ha- 
Meffe  fofnminiiìrato  i  meK.u  di  fare  vn  gran  feruiz.io  alla  fua  Chie- 
fk.  Non  haueua  di  lunga  mano  la  Francia  riuerito  Prenctpe  a  che 
più  di  lui  affiz.Oonaffe  appaffionatamente  tutto  ciò  ,  che  ridondaffe 
ia  feruixjo  di  Dio  »  ne  the  più  faceffe  rifplendere  vna  /incera  pie-'  ^ 
tà  »  &  vera  deuoz.ione.  Affifteua  ogni  giorno  alla  Meffa  ,  &  a 
Diuini  offix.^  con  ardente  z.elo  >  onoraua  tutte  le  ceremonie  del- 
la Chic  fa  \  ne  foffrtr  poteua  nella  fua  Corte  gli  (piriti  libertini ,  & 
Aieiffi  ,  anzi  n  e  meno  li  toUeraua  ne'  luo  hi  pik  remoti ,  quando 
darui  poteffe  alcut  rimedio.  Grande  perdo  era  la  dtsf  licenza  fua  in 
vdire  t  che  vi  foffe  vna  Pmuincia  intera  fotto  il  fuo  fcettro^  doue  la 
vera  religione  ventffe  conculcata  >  &  li  Cattolici  maliffimo  trattati^  Guerra  Jel 
mentre  l'erefia  al^/tua  baldam.ofa  per  ogni  luogo  la  tejla.  Siperfuafe  Bcara. 

MMmm  facilmente. 
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fucilmeiìtt  >  che  fe/iz.4  /capito  gli  cofc'tcrixjt  non  ft  poteffìe  fnppmétre  i  df 
oltre  alU  fua  pietk  naturale  ^  che  lo  {fw^etui  al  rimedio  ,  hehbe  ift  tfttett 
eccajione  particolari  infftraz.ieni ,  che  t  eccitarono  a  promHf  utre  i  van- 
taji^gi  della  Religione ,  &  del  fuo  popolo  »  che  furono  i  prtmi  Jhwioit  di 
f.elo  da  lui  pofcia  conceputo  all'  eììirpazJone  delt  apofiafia  ,  non  già  ptr 
f forzare  i  fuoi  fudditi  con  /*  armi  a'ia  vera  credenza ,  mà  per  domare  Im 
ribellione  congiunta  ali*  errore  >  &  vincere  pofcia  l*  errore  ton  le  rimt^ 
jiranl^. 

^Periiemto  duncfue  il  Rè  k  Bordeos  notifico  à  cjttelli  del  Beatn  la  vclomm 
fua  indirizzati  a  all'  offerttanza  dell'  Editto  reale  per  ti  rijlahlimemo  deU 
La  Religione  Cattolica  ,  &  perla  reFiitHX.ione  de'  hem  agli  Ecclejìafhci. 
Et  perclje  la  negoziazione  fopra  tjueflo  punto  introdotta  miraua  dal  cAn» 
10  degli  (Ugonotti  a  guadagnar  tempo  per  preparare  vna  valida  centra" 
porzione  ali'  itnprejfioni  reali  »  prefe  rifolttzione  ti  Rè  £  innoltrare  fen^ 
ritardo  dentro  la  Prouincia  le  armi  ancorché  molti  per  dtSforrramelo  non 
fnancajfero  di  fuggerirli  V impoffibilità  dell'  attentato  >  C?"  pft"  le  ftrade  ri 
malat^euolt ,  &  inaccejfihili  •  che  le  truppe  ,  &  i  caualli  in  particolare  non 
potrebbero  valicare  j  &  perlafirettezza  de'viueri  ,onde  tutta  l'Armata 
corretta  azzardo  di  perir  ut  >  mentre  introducendom  ftfuadre  numero/è, 
DifHcoUà   i^CHÌtabile  era  la  loro  routna  fatto  il  pefo  della  fame  \  &  le  deboli  ad  altro 
dell"  im-    ^f^*^  erano  per  fujfragare  i  che  a  dare  vna  pericolofa  ali'  armi  à  tufi  gli , 
picGi.        {Ugonotti  >  attaccando  vn  partito  formato  doppo  tanti  anni  alleuato  fréC 
combattimenti  >  &  accrefciuto  fra  le  proprie  rouine-  Afa  tigrati  coraggio 
del  Rè  non  trottando  niente  tt  impojjibile  s  infiamtnaua  maggiormente 
alla  rapprefentazione  de*  più  grani  pericoli  »  rum  ignorando  punto  ^ 
che  non  fi  pojfono  racogliere  le  rofe  ,  ò  il  miele  t  fenza  rifoluerfi  allt 
punture  delle  f^ine  y  o  dell'  api.  I  piccioli  fuochi  s' eflitiguono  con  l'ac- 
qua  &  i  grandi  vie  più  s  accendono.  Non  rifentiua  le  ifscommoditm 
Saa  toUc-  fif^  guerra  ,  perche  /'  inclif:azione  del  fuo  genio  era  portata  all'  or» 
wi  i  CT*  in  ^uei  tempi  non  fi  trouaua  nel  fuo  Regno  alcun  altro  do^ 
'       tato  di  corpo  più  proprio  à  fiffrir  le  fatiche  ,  &  i  trattagli  come  Ini 
indurandolo  tutti  i  giorni  fotto  i  dtfagi  della  fame  »  fete  »  caldo  >  & 
freddo  ,  non  valeuoli  in  conto  alcuno  per  deuiarlo  da  tjHcUe  cofe ,  chi 
cimentaua  per  fuo  divertimento  »  &  piacere  }  onde  non  ftimaua  im" 
frefa  degna  di  lui  ciucila  ,  che  non  fojfe  ammantata  di  ffinofe  diff-» 
cultà  ,  &  manifefli  azzardi  ,  wutjjìme  doue  fi  trattaua  della  Reli' 
gtone. 

j4ì  Deputati  del  Parlamento  di  Pau  dichiarò  dunque,  che  Per  il  giorno 
feejuente  anderebbe  cgUfi'jfo  à  verificarci  fua  Editto  >  comandando  fubitù 
a'  Commijfarij  de'  viueri  di  prouederne  più  che  potejfero.  u4rriuato 
à  Crenada  incontro  il  fuo  jiuuocato  Generali  con  la  verificazione  da 
lui  tanto  bramata  »  perfuadendofi per  auucntura  ,  che  fodisfatto  nelle  fue 
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'étmdnde  fòjfe  per  volger*  éUtroue  il  piede ,  onde're/ÌMjfe  laro  libero  il  camp§ 
mila  inefecitz.tone  &  tnojferHonui  delle  promejfe.  Vago  ti  Rè»  già  che  tane' 
oltre  /  era  auon^jito  ,  di  nm  Ufciare  le  cofe  t$nperfette  ,  interpretando  U 
fornmtjftoni  de  i  fuot  Judditi  per  effetti  di  precifa  necejfita  >  &  timore  *  più 
toBo  che  dt  buona  inclinazJone  ,  profegut  l' incominciato  camino  fino  ad  * 
tyirfac  cinefue  leghe  dtSìante  daUa  Città  di  Pan  ti  cui  abitanti  non  ha- 
uendo  altro  ricouero  per  inuolarfi  a'  colpi  deUa  fua  defìra  ,  che  rAccornan'^ 
darfi  con  pieghi  alla  proteK.^one  della  fua  Real  clemenza  i  deftinarono 
Deputati  per  rtfapere  la  preafafuavolo/nà  fopra  la  forma  del  [no  in^ 
grejjo  neUa  Rapitale  della  'Proutmia.  Diede  loro  il  Rè  vm»  riffoffa 
corriifondente  per  l'appunto  al  concetto  della  fua  generofa  pietà  »  di' 
eendo  i  che  v'enrcerebbe  come  fourano  fé  vi  fo(Iè  vna  Chiefa  per 
defcenderui ,  mà  che  in  mancanza  di  ciò  non  Ci  curaua  di  folenniz. 
zareii  Tuo  ingrc(To,llimando  difdiceuolc  il  riceuere  honori  in  luogo, 
doue  non  hauclle  giammai  podo  il  piede  fenza  render  prima  gra- 
zie pubbliche ,  &  vn'  omaggio  particolare  à  Dio  ,  da  cui  rico- 
nofceua  quella  eredità  ,  &  patrimonio,  frolle  ,  che  neila  gran  Salà 
del  fuo  AUoggtaìnento  fi  celebrale  la  Mejfa  ,  dando  gli  ordini  oppor-  Bcirn 
tuni  alla  reconciliaz.ione  del  Duomo  per  renderlo  a'  fuoi  le  gitimi  y  rcdicaicoil 
antichi  pojfejfori.  La  Chiefa  contigua  al  CafìeUo  era  fiata  profa^  Cattoli- 
nata  t  &  in  vfo  delle  loro  preghiere  ,  &  prediche  desinata  da-^^^^^' 
gli  Ugonotti  }  onde  giudicando  il  Rè  »  che  v'andajfe  della  fua  re- 
putaz.tone  in  pajfare  auanti  la  fudetta  Chiefa  >  &  vederla  ferui- 
re  ad  vfo  fi  contrario  alt  intenz.ione  de'  fuoi  Fondatiti  ,  coman- 
dò »  che  l'eferciOo  della  Cattolica  Religione  vi  fojfe  repente  reTìi- 
tutto. 

Ter  costringere  il  Rè  ad  abbandonare  ijuamo  prima  éfuel  foggiorno  era- 
no  fiate  dagli  (Ugonotti  con  fotttlijfima  mduPtria  difhmati  tutti  1  co- 
modi de'Ja  pronianda\  feppetlendo  fotta  terra  i  grani  y&  te  farine  , 
poca  carne  comparendo  nelle  Macellerie  à  fegno  «  che  degli  veceUa- 
mi  y  dr  faluaggiumi  appariua  vna  gran  fcarfez.^  non  orante  ,  che 
il  paefe  ne  fia  nbhondanttffimo.  jltiuffata  in  apparenz.a  la  folleua' 
xÀone  ,  &  refifi  t^uei  Popoli  vbidienti  :  prefe  confidilo  il  Rè  per  fottrarfi 
M  taf/te,  incomodità  di  reSlituirfi  à  Parigi  ,  oue  dall'  vrgenzjt  de'  pmprij 
d^ariveniua  richiamato,  allora  gli  abitanti  con  diffimulandoC  acerbità 
de'  cuori  loro  ,  piiblicamente  vantauano ,  che  non  fi  toffo  farebbe  vf  ito  il 
Rè  dal  paefe ,  che  tutta  la  poliua ,  &  gli  ordini  mtrodottiui.miouamenn 
farebbero  da  loro  rinuerfati.  V  infolenx.e  pajfaie  contro  la  perfona  »  & 
autorttà  del  Rè  \&  le  minacce  prefenti  pur  troppo  fofpetta  rendeuano  C 
atidacia  de'  Popoli  fondata  particolarmente  fopra  la  fsrtel^  di  Nauar- 
rino  pojfeduta  da  loro ,  &  capace  di  dar  le  leggi  al  rimanente  de'la  Pro- 
mffsid,  Conuettiua  dunqui  freuimre  il  diforHme  con  ajftcumrfi  dtvna 
^  MMram    ^  fiai.^ 
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*2*uiz.zji  dét  chì  dependetu  il  deTiino  di  tutto  il  Beum  :  Teftm  em 
ficnto  ti  dtfegno  dt  ^uelT  imprefa  ,  cht  non  fi  fcopcrfc  fe  non  frm  fro» 
cinti  deUa  marÒM  a  qtuIU  volta  ,  ondi  fotirsprefi  da  timore  gU 
abitanti  fi  credtttero  obbligati  di  rajfegnaita  nelle  mani  Reali.  In  Nà- 
uarrino  ,  Pan  ,  &  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  Beam  procuro  il  Rè, 
che  le  Chlefe  profanate  fodero  ripurgate  conforme  il  rit»  Cattolico.  Ri- 
ceuHto  pofcia  da.'  Popoli  ti  giuramento  di  fedeltà  ,  dtifofe  ti  Rè  ttiif 
corporate  ti  Prencipato  dt  Bearn  alla  Corona ,  reflrtngendo  le  Certi  di 
giuflizJa  in  -Jn  corpo  di  Parlamento  \  &  à  capo  dt  pochi  giorni  su  i 
caualli  delle  pofte  fi  ricondujfe  à  Parigi  ,  oue  fu  accolto  con  le  ac 
clamaxjoni  maggiori  per  hauere  nel  corfo  di  quattro  mefi  vlt  'tmata  glo* 
riofamente  in  Normandia  «  &  al  Ponte  di  Se  la  guerra  ciutle  »  &  nello 
(j)az.io  di  foli  ciwfue  giorni  riUahilita  nel  Bear»  la  Cattolica  Religioni 
rimejfe  le  Chiefe  neit  anttca  lor  dignità  &  jjilendore  j  &  riunito  quel 
'Pre/KÌpato  aUa  Corona. 
i€x\.       L' intraprefa  del  Rèfopra  il  Bearn  ecciti  vntt cofnmoxjcne generale  di 
Soilcua-  tutti  gli  Ugonotti  del  Regno  y  che  corfero  repente  alt  armi  y  nconofcendo 
zionc  degli  molto  bene ,  che  l'eccidio  de'  Bearnefi  era  vn  ficuro  prenunz.to  della  rotà" 
Vgonotti.  ttutti  coloro  >  che  cofpirauano  ne'  medefimi  fentimentt  dt  creden' 

,&  dt  Polizia.  Il  Rè  non  haueua  t orecchie  percojfe  da  altro  fuono% 
che  de'  mofieggiy^he  s'andauaao  ordendo  da  coloro^  che  procuiauano  il  dif- 
inetnbramento  della  Corona  fiotto  il  fattale  di  quelli  della  Setta  f^gonotta^ 
ne'  quali  come  in  vna  vUera  inuecchiata  degenerauano  tutti  gli  vmori 
peccanti  dedo  Stato,  Per  reprimere  du/ique  quefla  feditone  generale 
volle  ti  Rè  in  perfona  incaminarfi  contro  t  ribelli ,  &  doppo  hauere  con 
la  fola  fua  prefenZA  Reale  ricondotti  molti  luoghi  alla  fua  vhbidienui  fece 
oggetto  delie  fue  armi  S.Giouanni  eC ying(li,PtaiJUt  per  il  fiitOy per  i  ripo" 
ri  •  per  la  guarnigione  forte  di  circa  tré  mila  huomint ,  mà  molto  più  per 
le  confeguenxj  fue  importanti Jfma  alla  fomma  delle  cofe.  Tutta  l'Europa 
haueua  gettati  gli  occhi  fopra  queSìa  imprefa  >  mentre  fucctdendo  infeli' 
cernente  al  Rè  tnalzaua  gli  affari  degli  {Ugonotti  al  più  étlto  punto  della 
reputatone  i&  del  credito  ì  tnanimaua  coloro  y  che  Jatio  v»  euento  ù 
dabbiofio  fi  conferuauano  ancora  tra'l  riffetto  ,  &  ti  timore  deli'  ar- 
,  mi  del  lor  Prencipe  \  &  manteneua  i  loro  partigiani  dentro  >  C?"  fuori 

del  Regno ,  porgendo  calore ,  &  fiato  di  metta  fi  tn  difefa  di  far  leuate, 
CT  dt  dar  compimento  a  loro  dtfegni,  Riconofcendo  dunque  il  Rè  da  qtu» 
fio  primo  ajfedio  dependere  in  gran  parte  la  reputazione  delle  fue  anni, 
&  ti  decreto  fatale  dt  tutti  gli  altri  vantaggi  h  fuantaggi ,  mentre  in 
ogni  nuouo  gouerno  la  fama  fi  jpande  ò  buona  >  o  rea  fecondo  il  tenore 
i  GiooaD       P^^^  ft*ccejfi ,  particolarmente  nelT  amtntniìiraXione  della  guerra 
ni  d'Angeli''**'       pito  dirfi  quanto  importi  per  hauere  felici  i  progrejfi  >  l' hatte» 
atuuato.  fiartuftati  i  principi^  j  volU  (he  il  fu9  (ionfi^lig  Ubrajfc  tntltQ  biur 
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UformM  Jt Attaccare  la  Puizjui  \  d'alzjireU  trincerei pioì/tare  le  hatteriti 
4tilog^iare  le  truppe ,  &  condurre  con  ficureK,ZA  la  promanda  ,&  le  rntini' 
xjom  al  campo. 

Dal  MarefctAllo  del^  Edi^uiera  con  rajfiRen'^a  d'altri  capi  d^i  guerra 
fu  ricouofciuto  ti  Jito  ,  &  pofuura  della  Ptax.zjt ,  &  trouata  d$  forttjfinn 
rtpart  gHarnita.  Qnando-vi  [opragiunfe  il  Rè  ,  prma  dt  fcendere  da  c^ 
Mallo  ,  vtjitò  tutti  i  ifuartieri  i  &  alloggiamenti ,  rimarcando  con  diligente 
attenXjone  le  principali  dtfefe  degli  ajftdiati ,  &  da  <jual  parte  fi  potcjfcro 
loro  inferire  t  ptu  granudanni  \  nella  cui  ax.zjone  fpeje  ptu  dt  dedut  ore 
ftnzjt  pendere  alcun  rifioro  di  cibo  ,  benché  ne  fojfe  'con  ftruide  inflanze 
da'  fuoi  follecitato.  Ftfìtaua  fouente  ,  &  con  la  fua  prefenxji  racconjò-  Operazioni 
laua  i  frriti  »  &  coloro  ,  che  jpargeuano  largamente  il  fangue  in  jfuo  "cW* 
feruix^io  >  impiegando  tvfo  di  tutte  le  [ne  appltca^ni  nello  fiabiliìnento 
degli  Ospedali  per  gC  infermi ,  &  feriti  ,  &  in  mettere  ordine  ,  che  alS  \ 
entrare  >  &  vfcire  delle  guardie  fjfero  fatte  le  oraz,ioni .  &  ne'  cjuartieri 
diriuLate  le  cappelle  ptrvdire  le  MeJJei&  comunicar ui  i  Soldati ,  ap- 
poggiandone l' incarico  al  Cardinale  dt  Retz.  >  onàe  non  fi  vidde  mai  Ar~ 
mata  con  maggior  difciplina^y  pietà  >  &  deuo^ione  >  non  fcorrendo  Mo- 
mento alcuno  ,  che  non  fi  rimtrajfrro  Soldati  genufeffi  auanti  il  Con- 
fejfore  i  ne  recitandofi  Mtffe  doue  non  fi  vedejfero  cibati  del  Samijfi- 
Ttào.   Se  il  ftto  ,  &  la  fortificaz.ione  era  perfettamente  buona  i  nonmi- 
mre  trppanua  la  brauura  >  &  la  nfoluz^ione  de'  difenfari  »  trauaglian- 
do  fino  le  donne  ai  riparo  ,  &  al  rifarcrmetno  delle  mura  y  &  dellt 
breccie  ,  onde  tutti  gli  attacchi  aL'  Esercito  Reale  coJìatuwo  molt9  ^ 
fangue  ,  C^"  del  ptu  nobile  ancora.   Et  perche  ejuefla  era  la  prmn^ 
PiaxjKA  >  che  haueua  mojìrato  audacia  di  refifiere  alle  fue  armi  >  fpo- 
gltatala  de'  fuoi  priuilegij  fece  abbattere  tutte  le  fortifcazjoni  ,  &  It 
mura  y  riempiendo  il  jojjo  con  la/ciarla  fenzjt  vejiigio  alcuno  dt  recinto^ 
Isella  puniz.ione  de'  ribelli  giudico  il  Rè  ,  che  la  nectjjità  de  tempi 
cohfigliajfe  l'vfo  dclU  Moder.iz.tone  più  toFio  ,  che  del  rigore ,  vedendofi 
per  esf>erienz.a ,  che  la  feuerità  del  gafiigo  gli  rendeua  femore  più  efferati 
nel  furore  della  pertinacia  ,     che  ad  altre  non  feruirebbe  >  che  à  cofiuer- 
tire  le  Città  in  deferti ,  &  le  Prouincie  io  folitmdtni.  Per  fodufare  non- 
dimeno alla  gtujli\ia  in  qualche  modo  imtnitò  il  cofìume  Per f  ano  ,  bat- 
tendo la  vefìe  per  il  corpo  con  deiéj  olire  le  mura  in  vece  dt  fare  firfig9 
dt  ribelli. 

Pons  non  molto  difcofio  fegu)  l'efempio  ,  &  il  camino  di  vbbuHert"^  ad- 
ditatole da  S.  Ciouanni  d' jingeli  fenzji paffare  per  cjucllo  della  fua  fello- 
nia i&  punizione.  Afolte  altre  Piaz.ze  minacciate  dall'  Armi         Piane  aflc. 
preuennero  con  volontaria  (ommiffione  il  pericolo ,  che  loro  fopraflaua  Hiatc  & 
dall'  indtgnazMne ,  &  gajìigo  del  vincitore.  Nella  marcia  deh'  EJfer-  guadago». 
fiw  ali' attacco  di  Clcrac  ypartK ,  che  dt  nuouo  sapriffero  le  cateratte 

MMmm    }  d$ 
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del  Culo  )  COSI  pr odiato fo fU  il  dilunio  dell'  ac<jue ,  fra  i  cui  forfjn  molii 
vi  Ufciarom  la  vits  «  e  tutti  vi  rtmaferò  grandemente  incomodati.  Sop^ 
porto  il  Rè  ^uefio  tranagho  con  animo  coftante  >  rifiutando  ti  comodo  deUa 
ToUerania  carroi.z,a  >  aunengache  ne  fojfe  infiantemente  pregato  per  d^ire  a'  fttoi  vn 
fua.  efemptode  tolleranxjt  »  &  d%  fortex.Xja  >  &  con  la  mede/ima  franchezjuh 

&  ilarità  iC animo  cihojfi  la  fera  à  cena,  d^ alcuni  auaniS  de  ^ìuandierh 
fenz.a  che  ti  pefo  di  tanti  incomodi  tncttruajfe  ti  fuo  cuore  »  ne  ftancajfe  ti 
fuo  jpirito.  Dtjfero  alcuni  nella  pendeniM  dt  ffteglt  incomodi  al  Rè  ,  che  fe 
fi  fijT^  feguitato  il  parere  della  Aìaejlà  fua ,  non*  fi  farebbe  abbandonato 
l'alloggiamento  dt  S.  BArtolomeo  prima  dell'  arriuo  del  cannone  y  infante- 
na  ,  &  bagaglio.  A  ^nef}e  ciance  impofe  filenxjo  il  Rè  dicendo ,  di  non 
pentirfi  del  lor  Confìglio  effreffo  da  prudenti  confideraz^ioni  »  non  te/rendo 
commercio  co'l  Cielo  per  preuedere  vna  ti  furiofa  tempefha.  Non  volle  il 
Rè  in  ejuelt  occafìone  abbandonare  di  vifta  il  cannone.  Effendoli  flat9 
prefentato  vn  gionane  foldato  delle  fue  guardie  ,  che  d^jHe  mani  £vn  Sol- 
dato della  guarnigione  haueua  fìrappato  la  (pada ,  &  dicendofeli,  che  me^ 
ritaffe  tfualche  ricompenfa  in  danari  \  riffofe  il  Rè  io  lo  co  noi  co  bene» 
egli  è  gencilhuomo  i  bifogna  rimunerare  la  nobiWà  con  gli  honori» 
6c  non  con  denari.  Andate  Soldaro,  io  vi  concedo  la  prinu  infegna 
vacante. 

Clerac  >  che  fireputnua  inuincibile  fi  refe  à  difcrezjcne  doppo  qualche 
giorno  d'affedio ,  &  molte  altre  ?iaz.Ke  con  la  fola  moflra  deh*  armi  fu- 
rono  altresì  sforxjtte.  Confpicua  fi  refe  la  reputaz.ione  del  Rè  in^uefta  jfe' 
dizione  «  nè  il  Papa  s'af^enne  dalle  tefiirnomanz^e  d^ aggradimento  effrefe 
in  vn  fuo  Breue  >  doue  fra  gli  altri  concetti  fi  conteneua  ,  che  neB'  etit 
che  gli  altri  hanno  per  coflume  etimpiegare  in  giuochi  ,  dr  in  delizje 
haueffe  egli  intraprefò  vn  cimento  si  arduo ,  &  fublime  >  &  che  li  pe^ 
ricoli  ,  dr  le  difficolta  ,  che  haueuano  tarpate  l'alt  al  defiderio  de' 
fuoi  predeceffori ,  haueffrro  accelerato  il  volo  alla  magnanimità  del  fitto 
cuore. 

cJ^ontalbano  fu  pofcia  delt  armi  regie  inueUiio  non  fenzji  conteff a^ 
Z-ione  ben  grande  nel  fuo  Con  figlio  \  rappre fintando  gli  vni  ,  le  maia- 
gcuolezze  dell'  imprcfa  ,  &  l'indebolimento  dell'  Armata  non  più 
Forte  di  dicci  mila  combattenti  lUnchi  del  viaggio  ,  &  molto  piò 
macerati  dalle  fatiche  fodennie  nell*  oppugnazione  di  San  Giouan- 
ni ,  5c  di  Clerac  ;  là  doue  C\  doueua  l'incontto  imbroccare  vna 
Piazza  munita  delle  cofe  necellàrie  ad  vn  lungo  alfcdio  «  circon- 
data di  fortiflìmi  ripari ,  &  guernita  di  prefidio  veterano  con  abi- 
tanti agguerriti  ,  &  pertinaci  nella  ribellione.  Ch'  ella  haucfTè  vi- 
gorofamcnre  retto  ,  &  rifofpinto  tre  altri  alfcdi^  nelle  prime  ,  Se 
lecondc  turbolenze  ,  auucngache  non  fo(Ic  fortificata  come  al 
prcfcntc.  Che  la  ftagionc  declinaua  all'  Autunno  >  òc  l'Armata  ve- 
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tiiua  polla  ih  bifogno  di  foggiornare  fotro  vn  clima  molto  diffe. 
reiite  dall'  altro  della  Francia  ,  &  in  vn  paefe  Fertile  di  tutti  i  frutti 
più  delicati  ,  6c  {>ropri)  ì  generare  malattie  ,  onde  cederebbe  in- 
continente oppreil'a  da  diilentcrie  >  &  da  altri  più  grani  malori. 
Vtfcorrettano  aH"  incontro  i  partigiéim  dell'  opinione  affirmattua  \  che  fi 
farebbe  banco  fallito  alla  riputazione  dell'  Armi  reali ,  quando  non 
inueflilTèro  vna  delle  principali  fedjc  della  ribellione  »  trouandofi  in 
particolare  cosi  vicine  ,  che  Temprerebbe  nesfuggillcro  per  dubictà 
il  cimento.  Da  qiieda  tepidezza  inanimiti  i  ribelli  ne  diuenterieno 
vie  più]orgogIion.Che  il  Rè  potrebbe  ingrulTare  à  Tuo  piacere  l'Ar- 
mata fermando  il  piede  in  vna  Prouincia  popolata ,  &  bcllicofa 
oltre  la  congiunzione  di  quella  del  Duca  d'Vmena  alla  reale,  po» 
tendofi  pur  far  venire  dal  Beri  il  Prencipe  di  Condè  con  Tei  mila 
Soldati ,  èc  dalia  Brerragna  altri  quattro  mila  (otto  il  Duca  di  Van- 
domo.  Che  i  frurci  edcndoui  buoni ,  faporiii ,  &  ben  Cagionati  dal 
calore  del  Sole  non  folFero  per  recare  nocumento  alcuno,  come 
nelle  contrade  Sectentrionali.  Che  quando  bene  l'anTedio  portaile 
dentro  la  Stagione  del  verno  ,  i  freddi  non  folFcro  di  lunga  durata, 
^uefle  confìderax.ioni  vnite  alle  viue  inffanze  di  ejueilt  di  Telofa  ,  &  al  Montalba- 
x.elo  y  che  la  ma^ior  parte  trasparir  faceua  al  ferutzjo  Reale  ,  non  menoy  affcdia- 
eh'  alla  [jeranzji  neUa  ginflii.ia  4ell'  j4m:it  &  nelU  buona  fortuna  del  Rè^ 
diedero  vn  prectpitefo  tntbocco  alla  btlof/cia  decretando/i  l'j4jfedio  ,  ben~ 
che  il  vigore  delle  forx.e  non  comffondejfe  per  anche  al  feruore  del  di- 

^ueBa  com  tra  la  più  fana  »  &  f  enerèfa  opinione ,  coti  farebbe  fiata 
Bel  fucceffo  la  più  felice  fe  ti  Conteffabtle  Luina  non  fi  fojfe  offinato  in 
forca/Tare  le  truppe  di  Brettagna^  &  del  Ber)  in  vece  di  fortif carne  l'yirm 
mata  per  riff>amiiare  interxpefiuofnente  ti  denaro  ;  credendo  di  trcuarne 
a  baffanza  m  Ghienna.  Diede  il  Rè  la  rajfej^ra  à  tutte  le  fue  truppe 
nella  ptatiura  di  S.  Afaurtzjo  ,  marciando  a  dirittura  contro  la  Piazza 
in  ordinanza  di  battatlin  con  difìnbuirle  in  tre  allo^igiamenti  ajfai  remoti 
Mcaufa  di  non  potere  circonuatlarla  tutta  ,  reff ardo  agli  ajfediati  libere 
due  porte  i  le  qt^ali  Poco  doppt  con  i'arriuo  italtri  Reggim  enti  in  camp» 
rimafero  anch'  elle  chiufe.  Il  Conte  d'Orual  (ìouernatore  di  Montelbano^ 
&  ti  Signor  della  Forza  erano  i  regol/ttori  della  difefa  per  la  guarnigione 
ifi^eme  con  gli  abitanti ,  co?.tando  fottoPtnjegne  fei  mila  in  circa  brani fol~ 
Siti.  Riconobbe  il  Rè  in  perfona  la  Piazza  ,  &  fortno  di  propria  mano  lo 
sbezzo  della  linea ,  ordinando  tre  batterie  perciafcuno  de  tre  allogf  tamen- 
ti.  Ojtelle  del  Duca  e[ f^mena  fulminauano  vna  mezza  lunay&dopp» 
pm  di  5  00.  tiri  dato ,  &  rinnouato  per  la  feconda  volta  l'ajfalto  pinza  ri" 
(onofcere  prima  le  difefe  y&  fe  la  breccia  foffe  acceffibile ,  ne  furono  ri- 
buttati  i  Regij  COR  ^argimemo  di  molto  fangue  >&  cfin  morte  del  Ma^ 
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refciAllo  di  T *mit:tf.  DalC  efto  di  quefto  ,  &  di  tutti  gli  altri  attacchi  fi 
formo  JicHTo  pronofltco  della  Itwghez^fia  deff  ajfedic,in  cui  fi  continuaMono 
gli  afdtt  con  tanta  prectpitazjone  ,  che  gli  Offix.iali  etmueochiata  prtt- 
dentji  hisbigliauano  ,che  U  Rè  fojfe  per  conjhnarui  à  poco  à  poco  tutta 
l'Armata  t  &  per  profciogliere  l'ajfeMo  auami  l'Ahtwmo.  Raffreddaua- 
m  quefli  cattitH  jHCcejfi  quel  gran  calare  ^  che  pur  dianx,i  fiammeg- 
giaua  nel  cuore  de'  Regif  j  mà  .ta^giaccio  maggiormente  quando  ti  Du- 
ca df^mena  intento  a  riguardare  la  Piaxxj^  a  trauerfo  ivn  gabbione 
'Vuoto  rifpafe  mortalmente  colpito  di,  mofchettata  neW  ocdìio  con  fenfi- 
bilijfimo  dispiacere  dt  tutta  la  Francia  per  la  reputazione  ,  che  la 
grandezz.a  del  fito  coraggio  li  haueua  acquiflata.  Vn  rinfori.o  dt  cin- 
quecento foldati  introdujfe  il  Duca  di  Roano  nella  Piazza  non  Jen"^ 
giattura  di  molti  altri  >  che  fecero  infelice  (perimento  della  loro  virrn 
ne/i'  ifteffo  tempo  per  racchiuderfi  con  gli  altri  nella  vtedefìma.  Set  Reg- 
gimenti con  altre  Truppe  condujfe  altresì  nel  campo  del  Rè  il  Duca 
di  Aiemoransi  olire  i  volontari^  >  ricreando  molto  i  Armata  affatica* 
ta  dalle  continue  vigilie  ,  &  fortite  degli  afediati.  Al k  ben  prefio  fi 
Malattie  sbandarono  quefle  nuoue  Truppe  con  l'  infrmitk  del  Duca  ,  &  per 
fto  C incomodità,  &  malattie  ,  dalle  quali  rimafe  afflitto  l' E Jferctto  t  dal- 
la dijfenteria  in  particolare  y  flagello  ordinario  de'  foldati  i  onde  fi 
diede  principio  à  fcior  le  lingue  alle  più  asfre  mormorazioni  con- 
tro gli  autori  del  Configlto  dt  quelt  infelice  ajfedio  ,  mentre  quei  di 
dentro  ammoniti  dello  fiato  languente  del  campo  ,  replicauano  più 
frequenti ,  &  più  vigorofe  del  folito  le  irruzzioni.  I  Capi  dell'  Ar- 
mata Reale  vedendo  infiacchito  fempre  più  il  vigore  delle  lor  fòrze 
à  fegno  ,  che  non  haueuano  i  faldati  fe  non  vn  giorno  di  ripofo  dop- 
po  due  di  fatica  \  deliberarono  d'impiegarui  l'vltimo  sforzo  ,  &  per 
dare  vn  ajfalto  generale  dirizzarono  vna  furio  fi fiìma  batteria  con 
venti  pezzi  di  Cannone,  zyf/à  la  breccia  ricono fciut a  fi  rtnuenne 
diffìcile  alla  falita  >  dalla  parte  di  dentro  ejfendo  vna  trinciera  ben 
larga  •  &  profonda  fiancheggiata  da  tutti  i  lati  di  maniera  ,  che 
in  volenti  defcendere  s'effoneuano  in  euitabilmente  gli  aggrejfori  alle 
mofchettate  fenza  jj'eranza  d'inoltrarui  ti  piede  ,  come,  additò  l'effe- 
rienza.  Nè  effetto  migliore  produffero  l'altre  batterie  ffarfe  per  gli 
alloggiamenti  Reali.  Altrettanto  s'incoraggiarono  alP  incontro  gli  af- 
fediati ,  quanto  i  Regt]  tauuiltuano  \  con  nmue  ,  &  più  furiofe  for- 
tite moltiplicando  loro  molefiie  ,  &  danni.  Ma  più  eUl  ferro  ftmt- 
ge  orribile  d/  foldati  faceua  il  contagio  delle  malattie  ,  indifferente- 
mente percotendo  le  ttfte  de'  fregali , degli  Off.ziali ,  &  Perfonaggi più 
riguardeuoli.  Onde  auuicinMKdufi  Cinuerno  refi  arano  facilmente  perfnafi 
%  Capi  di  non  poter  fuperare  la  Piazza  fe  non  con  effufione grandiffìma  di 
fanguit  &  con  larghe  vene  di  fudori^roppo  numerofa,  &  valida  effendo  la 
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^tutrm^Ì9ne ,  che  imfenfatameme  f^rgefc  fuccua  ttuam     occhi  de  Regìjt 
^ortim  )  Ridotti  %  &  altri  npuri. 

t^mmoMto  dufKjue  ti  Rè  della  mahigeHffU^Ja  deliwipreft ,  (jr  che  il 
Cielo  non  conduce Jempre  t  dtfegni  degli  hnemim perle  f!r.tde  de  loro pen- 
Jieri  \  prefe  e<Jtediente  di  leuare  l'ajfedto  ,  fe  bene  in  foslenimentg  della  re- 
putazione delle  fue  armi  facete  dtBrtiggere  tutte  le  comodità  con  fiehtre  D'i CcìoUoV 
4e  loro  /correrie  nella  pianura  k  mira  d'accreditare  la  voce  faitA  jpargcre  allcdio. 
^ogn  intomo  dt  volere  à  primo  tempi  relfttuirui  PEJfercito ,  &  l'oppw 
gnaz.ione.  Crebbero  d^ ardire  ,  &  dt  baldiWZjt  gli  Fgonotti  per  l'tmpro^ 
jpero  fhccejfo  deh'  attacco  di  Afontalbano ,  figttrandojl  ntlle  loro  (peran^Ji 
'di  potere  a  groJJÀ  vftira  ri  fiorare  te  perdite  pajfate  ;  onde  (Jim/ì  in  tutte 
ieProitincie della  Francia  arditamente  imbra/rdirono  l'armi.  Sai/:^  -  Foji,  Nuoac  fol- 
<^  Monheur  fra  gli  altri  luoghi  alzarono  Vinfegne  della  ribellione.  Ad  IcuazJom, 
4tuHÌfìcosi  inaspettati  tutto  fi  commojfe  il  Rè  ;  onde  non  trattenutofi ,  cht 
due  giorni  in  Tolofa  comandò  >  che  fenzjt  ritardo  ,  benché  fra  i  rigori  del 
verno  s'inuelfijfe  Monheur  ,  conducendofi in  perfona  fotta  la  Piazjca,  oue 
fofìenne  tutte  tincombe/t^e  di  quello  ajfedto  j  per  far  vedere  ^  diceua  egli, 
che  nè  il  rigore  della  Ragione  prorotta  allora  ih  diluuij    acqua  >  r;è  le  fa- 
tiche ^  che  hauettano  efìenM*tta  non  poco  l'armata        la  fon  e  z.^  della  Penfìcrì 
Pta^z.a,che  fi  diceua  ineffugnabile  ^  l'impedirebbero  dall'  applicaruifi  l'aoi  gcne- 
^rdentemenre  à  firte  di  rifarare  il  nuouo  danno  fofferto  fotta  Aiontalbano 
xon  quella  forte  di  nuouo  acquislo.  Et  perche  a'  fuoi  vanti  corrifpor> 
dejfcro  gli  effetti ,  non  jparagnaua  né  induflrtà  ,  nè  fatica  vifitando  por 
ordinano  li  posìi  de'  Soldati  >  follecitando  i  lauori ,  &  affrettando  que- 
gli >  che  trauagliauano  alle  trinciere  con  fare  animo  a'  Capitani ,  &  foi- 
4ati ,  &  con  proueder<  alle  nmmzjoni ,  a'  vlueri,  cr  all'  vrgenze  deli' 
•innata, 

7^on  fucctdeua  cofot  benché  di  minima  import  an^a^  eh*  egli  non  vo^effe  Arte  ilo  èX 
fapere ,  &  nconofcere  ,  o  che  reputaffe  difdiceuole  alla  grandezjz^  Realtì 
inuigilando  con  attenta,  appltcaz.ione  fopra  tutte  le  operazioni  del  cétmpo, 
onde  coma  la  Fmllade  tC  Amalio  hauetta  gli  occhi  per  tutto.  J^uefte  ftie  di- 
ligenze partorirono  ti  frutto  defiderato  ,  fiante  che  le  Milite  eslentiate 
dagli  affedij  precederai ,  trotuuidofi  ora  tutti  %  giorni  nell'  acqtie  ,  CT  ne' 
fanghi  tmmtrfc  fino  al  ginocchio  ,  non  hanerebbero  potuto  reggere  il  ptfo 
di  quefle  nuoue  fatiche  >  <2^  fenzati^  ^eranza ,  &  l'alletataerto  del  bot- 
tiìio  malagcuolmente  fi  farebbero  pattai  ìmrattenere  fotta  V  tnfegne.  ^Per- 
cuoteuano  le  batterie  fteriofamente  negli  oppofli  ripari  »&  le  mine  prepa- 
rate fotta  i  lauori  dell'  inivtica  già  minacctauano  loro  l'  vltimo  eccidio, 
per  ti  cui  acceleramento  approntò  ti  Rè  le  cofe  neceffarie  ad  vno  affalto  ge- 
nerale ,  trauagltando  egli  medefima  in  coprire  &  armare  le  barche  per 
gialleggiare  glt  aggreffori  dalla  pane  delT  acqua.  Atterriti  dall' ÌTì,minenzA 
de'  pericoli  dtf^itt^ffni  alUra  qnegli  di  Afonheur  vna  deputatone  al 
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catnpo  Reale  per  c.ipitoUrne  la  reiidizjone^  Mà  ti  Rè  negétta  loroCrditfi^ 
z.n  fvce  anmoTitrU  ,  che  fa»  perfajfcro  dt  ft elidere  articoli  con  vi ,  ajfictt' 
TArtd-ìlt  pnhy  che  i^Mndo  intplorafftro  la  fha  mifcncordta  potrebbero  ripro- 
mettcrfì  i]nalche  <{rnzÀa  V  altrimemi  Ji  troucruiì^o  ir-terameme perduti.  Ri- 
larfero  dttr/jHC  fitppluhettcU  alLi  (na  cLff'e>::ut  Reale  con  chiederli  in  dono 
la  vita  t  che  hro  vemie  accordata ,  pre/idendcfi  cura  particolare  il  Rè  di 
far  ftrtirg  nelle  b/trcbe  le  donne ,  &  dtporuedere  con  feuerijfimi  di' 
9ti€ti  ,  che  non  fojfe  attentato  coKtro  là  loro  pudtcìzJa  dandt  la  Ptaz^ 
Z.1I  per  tfempio  dell'  altre  tn  prcd,!  alle  fiamfne  ,  doppo  ejfcrne  Jtate 
aifonate  ìe  prede. 

Trona»doJi  jtrtcora  il  Re  nel  fuo  [olito  aìh^^innieKto  di  Lorgnetti- 
ie,  oue  sera  fermato  tutto  il  tempo  deir  .ijjcdio  \  nel  più  folto  de/la 
notte  fu  fenttto  vn  Jlrepitofo  rimbombo  di  nwjchettate  »  che  diede  vna 
calda  air  atma  al  Campo  ;  onde  rapiti  alcu^.i  da  cieca  paura  corftr§ 
precipitofamente  all'  Albergo  del  Rè  per  darli  certo  auuifo ,  che  gli 
(Ugonotti  Ji  auanzajfero  ali'  affatto  deli'  Armata  Reale  doppo  l'ajfc' 
dio  l^njterata  >  &  che  dt  già  hauejfero  tagliato  in  pex.zjt  vn  Reg- 
gimento piM  d'  ogn  altro  inoltrate.   Caldo  di  ^lo  per  la  falate  del 
Rè  prefe  ardire  fra  gli  altri  il  gran  *iPrepoflo  di  configliare  il  Rè  à 
ritirarfi  in  luogo  di  fcurez^  con  ijnalche  numero  delle  fue  truppe^ 
xJ^a  il  Re  leggendo  nel  volto  delle  fue  miliz.ie  lo  Jpauento ,  che  le 
hauena  preoccupate  diede  vna  rtsf>affa  bea  degna  delia  magnammità 
del  fuo  cuore.  Ch'  egli  andaua  à  monrare  k  cauallo  lifoluio  di 
condor  fcco  quelle  truppe  >  che  più  li  fonerò  vicine  non  per  ri- 
tirarfi  ,  ruà  per  farfi  incontro  a'  nemici  ,  non  volendo  aliro  hio- 
fuamacoa  S°      Acurczza  ,  clic  quello  >  che  il  fuo  coraggio  li  prefenie- 
Dima,k  co^  rcbbc  i  onde  quelli  ,  che  l'amauano  lo  feguitaflcto.  Queffa  ani" 
laggiofa     mofa  rifoluzjone  rifcaldo  i  più  freddi»  &  refe  cor  aggio  fi  i  ptu  sbtgot- 
lifpofta.     fifi  j      ^        f(^o  4  cavallo  >  che  firmarono  ^pprcjfo  la  perfona  fra 
vno  fcjuadrone  ,  quando  neW  attanzarf  li  venne  fatto  rapporto  ,  che 
tutto  il  romon  era  nato  da  certi  faldati  ,  che  con  l'anni  tn  mano  piar 
ituano  di  chi  douejfe  ejfere  il  bottifto.  La  paura  veramente  è  vn  cri' 
jlallo  }  che  rapprefenta  tutte  le  cofe  rnagpon  ,  ptk  difficili  ,  &  dubbio^ 
fe.  Sarebbe  fi  étto  vn  vergognefatnente  ofjnfcare  tutto  tjuel  luSìro  dt  tatt- 
te  proue ,  che  haueua  refe  dèi  fuo  valore ,  &  con  la  (pugna  di  ^ue- 
fia  a^zjone  samellare  ejuei  caratteri  immortali  ^  che  conia  piv.ta  della 
jpada  egli  haueua  fcolptti  nel  Tempia  della  gloria.  Non  è  permeff^ 
d'effere  timido  ,  che  à  ejuei  Prencipi  >  i  quali  non  portano  giammai  la 
jpada  al  fatico  ,  che  nelle  ceremonie ,  che  non  fi  veggono  armati  fe  non 
nelle  pitture  \  nè  fi  fono  trauati  in  altri  incontri  dt  battaglia  di  que- 
gli ì  che  gli  occhi  hanno  prefentato  loro  su  i  libri ,  0  nelle  carte.  Ma 
VII  Rè  di  Francia  furano  dt  tiVifi  f'fpolt  ^no£  i  fitsfejfcre  di  tai.  lì 
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He  vahi'o/t ,  &  à  Cui  s'offeriscono  alla  giornatd  occafioni  s)  importanti  di 
fegnAlurfìt  noa  deue  che  jfirAre  ferocid  ,  &  bratinra.  Ttrmwo  ti  Re  U 
Cdmpagna  con  reBitftire  Theobon  CafltUo  a  fai  forte  ne'  debiti  della  pri' 
ma  fede  »  &  accomp.if^nato  per  tutto  d.ij[lt  applanfi  >  C  dalle  benedizioni 
del  popolo  fi  riconduce  a  Parigi  per  anwuijfare  nttouo  ^enaro ,  &  rifare, 
f  Armata  affaticata  ,  &  diminuita  per  quattro  ajfedij.  Gli  F'gomtti  ir- 
ritati  piti  ttito  ,  che  mortificati  daglt  vlttmi  aasìighi  erano  fccrfi  k  tal  fu- 
rore ,  che  a^rauamno  dt  tutti  i  delitti  la  loro  fellofiia.  Alla  RocceHa 
contro  il  volere  del  Rè  Ji  radunaua  U  loro  ajfemblea  ^&  la  ribellione 
x,ando  per  tutte  le  parti  del  Regno  orgoqliofa  ^  &  minacceuole  La  teftA4 
con  firepitofo  rimbombo  tcnaua  particoUrmente  nella  Linguadoca  tDel- 
finato  ,  &  Ghienna.  Tutti  i  giorni  erano  percojfe  l'orecchie  Reali  dalT 
inarato  fuono  di  noueUe  forprefe  di  Piaz.^e  ,  degli  abbattimenti  delle 
Chicfe  ,  &  che  fra  i  mommenti  empif  dell'  infano  furore  y^onotto  ,  tutf 
ciò  ,  che  la  deuQZ.ione per  tanti  fecali  haueua  eleuato  a'  più  fanti  mini- 
fierij  del  culto  diuino  ,  fófe  facrilegamente  profanato.  Che  le  demo- 
liz-ioni  &  rouint  de'  luoghi  facri ,  &  religiofi  s'applicauano  à  fortifi- 
care i  luoghi  della  ribellione  ,  rinuigorendo  tn  ogni  parte  le  for^e  del  lor 
partito  con nuoue  Iettate*  Quefli  auuiji  moltiplicati  eccitarono  con  éicuti 
fiimoli  l'anime  del  Rè  ad  apportate  l'opportuno  rimedio  à  tanti  difor- 
dini  y  publtcando  la  fua  partenT^t  per  il  lunedi  fanto.  Et  quando  n- Mirr». 
credeua  la  Corte  ,  che  faffe  più  toSìo  per  differire  ad  altro  giorno  il 
viaggio  i  lo  vidde  preuentre  il  doppo  pranzjo  delia  Domenica  delle  pai- 
me  con  Ceguito  di  poca  geme.  Era  fiato  trauagliato  il  Rè  tutta  la 
fittimana  da  dolore  acutiffimo  de'  demi  ^  che  li  haueMa  cagionato  vna 
gran  flujjìone  fopra  il  collo  ,  &  fopra  vna  guancia::,  mk  non  trattan-^^^^ 
dofi  troppo  delicatamente  non  lafcii  di  profeguire  ti  fuo  camino  fin» 
é  Bles  >  immergendofi  fubito  ne  piaceri  della  Caccia.  Il  male  ,che 
Hon  porta  rifletto  alle  teff  e  per  cjfere  coronate ,  sauualoro  in  guifa, 
che  vfcito  vn  giorno  alia  campagna  fu  poHo  in  bifogno  di  rttemar- 
fem  editamente  k  Cafa  >  &  guardare  il  letto  ,  vfando  qualche 
rimedio  per  mitigare  il  dolore.  Et  fe  bene  fi  trouajfe  l'animo  fu» 
frk  s)  peno  fa  agit4Z.ione  i  volle  tuttauia  dtfcorrere  con  quegli  del 
fttù  'Configlio  intorno  le  rifiiluzioni  da  prenderfi  >  moflrando  po- 
co cafo  del  nudi  »  quando  btfognaua  penfare  agli  affari  del  fu§ 
Stato. 

Si  tenne  il  Configlio  auanti  il  Rè  per  fapere  dotte  s'haueffe  k  volgere  U 
tefia  dille  fue  forzt,  Pcrfuadcuano  alcuni  l'iroprcfc  di  Linguadoca, 
come  Prouincia  la  più  nouicofa  nelle  fue  riuolte  ,  5c  la  più  info- 
iente ancora  nella  perfccuzionc  contro  i  Cattolici  ,  A:  contro  le 
Chicfe.  Che  trattandoG  da  fourana  luuelVe  fpogliato  del  goucrno 
il  Signor  di  Sci^siti^lionc  I  impedendo ,  che  gli  atrcfti  Reali  foflTero 
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pubblicati  nelle  lor  Terre.  Che  traboccando  ncU*  eccellò  di  tutti  i 
delitti  per  cfimcrfi  interamente  dalla  foggczzionc  preparalfc  l'armi 
contro  il  Re  ,  con  dickiararc  per  traditori  tutti  coloro ,  che  non  vb- 
bidifTero  all'AiTcmbiea  della  Roccclla.  Et  per  ridurre  le  cofc  ad  vno- 
ftato  irreconciliabile  haucflc  afladìnati  alcuni ,  che  caldi  di  zelo 
confìgliauano  di  roddolcire  l'amarezze.  Queftc  ,  &  altre  fellonie 
conftringere  il  Rè  di  portarfi  in  Linguadoca  queft'  anno  princi- 
palmente ,  in  cui  TTOuando  gran  ftrcttezza  di  viucri  non  potclTcro- 
le  lot'  Piazze  clTèrc  à  fofficicnza  prouedutc  ;  la  douc  all'Armata  del 
Rè  abbondanicrocnte  ne  fomminiftrcrcbbcro  la  Borgogna,  &  le 
Riuiere  della  Sonni,  &  del  Rodano.  Che  le  Piazze  contumaci 
erano  altrettanto  mal  fortificate  ,  che  mal  prouide  ,  &  che  tratta* 
cliandoai  attorno  gli  Vgonotti  bifognafli:  prima  di  veder, 
le  ridotte  à  pcrfezzione  fare  vna  valida  imprclEonc  nel  pacfè 
fproueduto  ,  &  con  poca  rcfiftcnza  ,  acciò  lo  fpauento  congiunto 
à  tante  altre  vrgenze  (Irafcinalle  i  ribelli  all'  vbbidienzza  ,  &  al 
douere. 

SoFltntnano  altri  vigorofAmertt  ,  che  prender  fi  douejfe  il 
del  fa'ttu  >  &  della  Chienna  con  MlfeueranKe ,  eh'  cllcndo  già  ftato  il- 
Rc  in  qucfte  Prouinoe ,  8c  haucnJoui  occupare  molte  Piazze  ,  al- 
cune delle  quali  erano  ricadute  nelle  mani  de'  ribelli ,  folle  come 
vn'  abbandonarle  il  non  correre  repente  alla  loro  rifcolfa  i  appa- 
rendo molto  più  agcuolc  il  domare  fette  ,  ò  otto  Piazze  poflTedutc 
dagli  Vgonotti  in  q'iel  tratto  ,  che  cimentare  l'acquifto  di  numero 
molto  maggiore  in  Linguadoca.  Che  incominciandofì  dal  Poitù 
i'imprefajfi  chiuHcrebbeio  i  ribelli  in  vn'angolo  del  regno  dalla  par- 
te della  Spagna,  donde  nSliaiicuano  ancora  ricenuto  (copertamente 
alcuna  af1ìflenza>  ladoue  arraccandogli  in  Linguadoca  fi  rifpingeua- 
no  vcifo  il  Po  tù,  &  verf»)  li  Porri  di  mare,  dalle  cui  parti  haucuano 
ritraiti  Tempie  li  foccorlì  (Iranicri  da  quegli  della  mcdcfima  Scita. 
Ri  Tuonare  per  ogni  canto  le  voci  ,  che  l'Armata  del  Duca  di  Su- 
biflè  forre  dì  quattro  in  cinque  mila  huomini  ingrofladè  ogni 
giorno  )  &  che  hauelFe  vna  fanteria  eq;;ialc  alla  Regia ,  trouan- 
dofi  pure  la  Tua  Cauallcria  in  buonidlmo  ordine.  Che  l'iftcHa 
Subifle  fi  diponaHc  da  huomo  coraggiofo  ,  8c  d'alti  difcgni ,  affet- 
tando anzi  molte  coTc  Tupcriori  alli  fortuna  d'vn  particolare.  Alcu- 
ni del  Tuo  partito  acclamarlo  già  per  Rè  delle  Chiefe  ;  come  altresì* 
H  Regginìenro  Tuo  era  chiamato  quello  delie  guardie ,  à  guifa  dt 
quello  della  M.ic(là  S.  Che  incontrando  poca  oppofizione  il  Duca 
ridurebbc  molto  Paefè  fotio  la  rnapolTanza  ftendcndofi  verfo  La- 
Brettagna,  Si  la  Nonwandia  per  rinforzarfi  con  1'  vnione  di  quegli 
ckiia  Tua  cabala,  maceodoiì  inlAaco  d' imprimere  effetti  di  timore 
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nelle  principali  Cictà  del  Regno,  mentre  ii  Rè  fi  troualTc  ingaggiato 
ncU'  cftccmità  del  mcdcllmo.  Le  regole  dunque  della  prudenza  per 
fuaderc  à  frallornarc  qucfti  progredì ,  &  allora  poterfi  andare  poi  in 
Ltnguadoca ,  doue  i  viueri  non  fi  trouercbbcro  per  auueniura  nel!» 
copia  diuifata  per  la  ftcrilità  di  molti  luoghi  ,  &  à  caufà  del  lauoro. 
difcontinuato  dall'  armi  della  precedente  campagna.  Che  le  Fortifi- 
cazioni non  libererebbero  le  Piazze  dalla  fame,  ne  fottrarcbbero  i 
tfefenlbri  alla  difdetta  di  tutte  le  cofe  i  neceflìtik  per  le  quali  farebcro 
altrettanto  sforzate  di  riconofcerc  il  Rè ,  che  per  la  violenza  de'  fuoi 
Cannoni ,  &  delle  fue  armi. 

e^/  viaq^^io  di  Poitn  ydoue  Cvrgentjt  erAno  maggiori  inclina  il  JM- 
veri ,  &  rifdHZÀone  del  Rè  con  murcid  cosi  promA  >  &  celere  ,  che 
niunA  jirmaiA  fi  è  vedutA  cAminare  con  pajfo  pi  m  frettolofo  j 
^et  giorni  condottoci  dA  Bla  k  Nantcf ,  per  cercare  i  fuoi  vAntaggi 
nella  pronta  virtH ,  che  non  hà  ingannati  i  pik  gran  capitani  ,  che 
fe  ne  fono  val/ì ,  &  per  la  quaU  ^ueflo  Treheipe  è  meritenole  di  tutti 
gli  encontij» 

Ter  accrtfcere  di  molto  la  farzA  con  Ia  preflezKjt ,  &  fopragìugnere  i 
rthelli  più  jprouedutit  &  confuji  :  virilmente  fi  difpofe  di  non  concedere 
a!  ripofo  in  Nantes ,  chevn  folo  giorno.  Ini  rifeppeil  Rè  ,  che  il  Signor  di 
Sdl'iJJe  hauetia  fcrnto  al  Duca  di  Roano  fuo  fratello  con  vanti  di  reggere 
lungo  tempo  Rutila  Prouincia  ,  nella  tjUAle  diuifAHA  ^  impinguare  /'  Ar- 
mata ,  &  ài,  foprenderui  molte  Piai.z.e  ,  mentre,  il  Rè  fi  occuperebbe  in- 
torno le  Lenate ,  CT  nel  viaggio  verfo  ti  Poitu  \  dicendo,  che  l'Armi  non 
correuano  la  pofta.  Di  non  apprendere  altrest  gli  attentati  >  &  le  forz.e 
del  SigKor  della  RoccaJòcò,à  cut, cenando  bene  f  giuntaffe  con  U  fue  truppe 
ii  Duca  di  Pernone  non  molto  difcoflo^rion  era  eglt  per  declinare  ti  combat- 
timento ,  che  in  tutti  i  cafì  non  farebbe  fenzjt  fangue.  Ch'  egli  non  temeua 
fe  non  il  Rè  ,  ma  comparendo  non  fojfero per  mancarli  jicure  ritirate  con  la 
comodità  de*  Porti ,  &  f^afcelli ,  &  eludere  in  s)  fatta guifaf  incalvo  de' 
Jtegt)  tutti  i  loro  sforzj, mentre  dal  paefe  marittimo  di  Brettagna  >  & 
Normandia  non  mancherebbero  ajjifien:^e  ,  &  riconeri  per  ti  partito 
Vgouotto. 

Predeterminatijfimo  il  Rè  di  non  feparare  t  Esercito  per  non  indebolire 
ii  corpo  delle  fue  fors^e  a  fine  di  preuAÌerfene  con  maggior  VAntAggio  centro 
iribelli  ouunejue  Jì  prefent afferò  j  non  ignorando  punto  >  che  in  alcun  luogo 
fiontrouerebbe  tanta  diligenxjt ,  &  effetto  ,  che  doue  compariffe  la  perfona 
fua  ;  parti  in  diligenza  da  Namacon  tutte  le  fejuadre,  henche  affatichate 
dal  viaggio  ,  marciando  alla  tefla  per  render  loro  co'l  proprio  efempio  la 
fatica  meno  noiofa.  Confffeua/w  qitesìe  in  cinejue  mila  fanti  ,  (jT  in 
efuaUhe  rumerò  di  caualli  -,  U  doue  i  ribelli  per  tjuanto  riferiuAno 
le  jpie  afcendeti*no  al  ntmcro  dt  fei  in  fitte  mila  fanti  ,  &  fticento 
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e^uailt.  Per  inoltrare  il  piede  tieW  ffi'.e  de'  Riè  ,  «ne  fi  dife^tìana  A» 
Jteqx,^  di  ntromre  >  &  percuotere  [opra  gli  AHuerfarif  dite  c-tMÌm 
foUmcme  infilar  fi  poteua^o  \  l'vno  chtum,itù  il  gran  ponte  fahlfrica" 
to  di  tAuole  facilmente  amouibUt  ;  l'altro  per  argini  di  liwghe^ut  per 
più  di  tré  leghe  torti  y  &  finuofì ,  che  in  molti  luoghi  non  ammetteuA- 
m  piH  di  due  hnomini  per  fronte ,  o  conueniua  valicare  canali ,  &  pa» 
ludi  formati  diil  rìjiufo  del  Alare ,  CT  da  piccoli  fiumi  *  onde  fi  gtu- 
dicaua  ijuafi  impojjibile  il  pnjfaggio.  l  "Idito  dal  Re  l'aumcinamento  4 
pochi  pajjl  delle  truppe  Ugonotte  verfo  Riè  per  dtifutarlt  il  pajfo; 
lafciato  il  cavtino  d'^premontt&  le  fue  genti  y  fi  fece  condurre  fol§ 
in  vn  piccolo  battello ,  che  velocemente  fcorreua  per  efuelle  accjue  ,  per- 
Sua  fr*o-  CHOtendo  col  piede  il  battelliere  nella  contigua  ripa  nel  tempo  iReffoy 

diczza.  che  con  il  Remo  in  acefui  lo  fofptngeua  auanti  >  ondé  riconobbe  a 
fuo  talento  i  fìti  »  &  i  guadi.  Rtfeppe  poco  doppo  ,  che  Subtffe  con 
la  fua  jirmata  era  pernenuto  à  faluamento  rteli'  /fola  de  Riè  y  chi 
jtlla  medifima  parte  abbordar  poteffe  l'Ejfercito  Regio  per  fìrade  ben 
j)  malageuoli  y  &  piene  di  tralci  »  ma  fènza  contrapofìziofit  de  ne- 
mifi.  Introdotto  dunque  nel  Confìglio  l'auuifo  ^  (*r  il  problema  infìe- 
rm  fe  accoffar  fi  doueffe  l'Armata  à  tjuei  luoghi  i  &  addormentarft 
alle  voci  di  colóro  ,  che  rapprefentauano  l'tmprefa  men  fcabroft  ;  fi 
diede  Con  la  perplejjìtà  >  &  longhez.i.a  de'  pareri  tutto  il  comodo  à  Su- 
htfje  di  prendere  le  rifolutioni  più  adee^uaie  a'  fuoi  vantaggi.  Oade  il 
Rè  con  rifoluzjone  tutta  genero^  >  &  piena  di  coraggio  i  troncate  tuttt 
le  diifttte  y  dichiaro  di  volere  infilare  il  camino  delle  imboccature  al 
fattore  della  baffa  marea,  f^edendo  i  ribelli  entrate  le  truppe  Regit 
neir  /fola  de  Perier  aumcinarfi ,  fi  prefentarono  in  ordine  di  Batta- 
glia col  cannone  in  af^parenta  di  combattere  al  guado  della  marea^ 
mentre  in  eletti  altro  non  attendeuano  ,  che  la  tumidcz,z.a  delt  acque 
col  Jiujfo  del  Afare y  co'l  quale  non  potevano  poi  fino  al  piìt  [baffo 
fittjfo  guadarfi  >  nel  cui  interiliz.io  di  tempo  di  notte  0  dieci  ere  al- 
meno ruminauano  di  ridurfi  a'  porti  del  Mare  ,  &  fhpra  barche  cott- 
durfi  à  faluamento.  Spinto  dal  naturai  talento  tfaz,z,ufféirfì  co'l  ne- 
mico trouaua  ti  Rè  ogni  momento  lunghtjfimo  \  onde  rifolfe  la  nìatti- 

Sttc  diligi-  tempo  Mandare  con  il  reflwite  della  Cau^illerta  à  prendere  il 

Jchcf'  ^^'"Z"'  bamaglia  appreffo  le  auuenute  dell'  Jfula  de  Rie  in  quella 
parte  doue  più  valida  prefupporeua  la  refiflefi\a»  Difjtofe  gli  ordi- 
ni acciò  foffcro  proueduti  i  foldatt  di  miccia  ,po!uere  ,  &  altre  cofe^ne- 
cesarie  >  pigliando  cura  particolare  acciò  per  il  giorno  fegutnte  fi  trt^ 
uajfero  befìie  da  fama  cariche  di  prouianda  per  rinfrefco  delle  fiti 
truppe.  Ma  auuertito  ,  che  ti  giorno  feguente  era  il  Venerd)  y  vietò, 
Soa  tcra-  7*  caricajfero  viuande  di  carne  »  dicendo  ,  che  non  hifogna- 

f  ctanzft.    ua  altra  prouifione  >  <he  di  paae  &  vim  »  parendoli  fecondo  la  fo- 

lité 
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litd  fna  denoz.fom  ,  t  he  U  necejfità  non  potejfe  mai  ejfert  cosi  prt'^ 
cifa  ,  che  t'  olflllìgMjfe  mIC  infraxjùone  de  toméurdarnenn  Eccicf(A'> 
fitci. 

Dmc  ore  auanti  giorno  impazJente  di  o^ni  pin  lungo  indugio  fi  leuo  U 
Xè  rifueglianda  egli  ftejfo  i  proprij  femitori  :  &  afcoltMt*  la  Mejfa  fu  %L 
pnmo  à  commUo  per  auuanxjirfì  verfo  tifòla  fetto  il  uro  del  cannone  nemi- 
co >  gualche  vUata  del  tinaie  pafn  vicina  alia  perfona  della  Afaefls. 
Sua,  ^rConte  di  Soijfone  %  che  auido  di  fegnalarfi  in  <juej}§  incontra 
s'era  poiìo  con  la  picca  tn  mA):o  alla  tefla  deli'  jirmata  ,  dt^e  con  brufcht 
parole  il  Rè  »  di  non  volere  ,  eh*  vna  pcrfona  del  Tuo  (angue  s'cfpo- 
nclle  con  tanta  faciliti  a'  pcriculi ,  mà  che  non  Ci  fcodallè  già  dal 
Tuo  fianco  Reale ,  perche  l'aflicuraua  »  eh'  egli  non  più  di  lui  Ci  fpa- 
ragnerebbe ,  eflcn Jo  difdiccuolc  ,  che  correlTèro  ridco  in  occalio^ 
ne  non  rileuante.  &  degna  della  loro  qualità  \  de  che  non  manche-  • 
ccbbcro  già  di  vedere  da  vicino  tutto  il  pericolo>che  ne  poiccbbero 
correre  ncir  Annata,  Mostrando  Carete  agli  yithenie/ì  alcune  margini 
di  ferite  nel  fuo  corpo &  lo  feudo  forato  da  vna  lancia  ,  li  dijfe  Timoteo', 

10  t/ti  vergognai  molto  ,  eh'  ejfendo  all'  ajfedio  di  Samo  mi  cadde  apprejfo 
vna  lancia, parendomi ,  ch'io  mifcjfi  portato pik  temerariamente  i  che  À 
Oberale  non  conueniua.  Prudente  perciò  fu  reputata  la  cor>e^z.<jone^?*  Cono»; 
del  Uè ,  non  douendo  i  Prencipi  auuenturare  le  vite  indifferentemente  *'*'°** 
come  le  perfine  vulgari.   Con  la  fua  Caualleria  elejfe  ti  Rè  di  tro' 

uarji  doue  più  duro  fojfe  il  rincofitro  ,fgnifìcando  lo  alle  fue  guardie. 
Entho  ftorfe  giù  fette  ore  >  che  continuamente  flaua  n  cauallo  ,  (j" 

11  hancuano  Jìefa  sh  l'erba  vna  touoglia  ,  per  fare  vn  poco  di  cola<.* 
ZÀone 3  tfua/ido  li  venne  fatto  rapporto  ,  eh'  il  nemico  pareua  fi  accin^ 
gejfe  al  cor/.hattere.  u^nampò  aHora  ti  fuo  cuore  di  viuo  defderio  di 
vedere  i  ribelli  con  l'armi  in  mano  \  &  fi  farebbe  ftibito  fuojfo  fen~ 
KA  la  violenz.a ,  che  li  venne  fatta  dalle  preghiere  de'  fuoi  di  rifìontrfi 
t$n  vn  poco  di  vino.  Mà  rimontato  fenz.a  ritardo  à  cauallo  s'incarni* 
nò  dirittamente  à  Perier  con  indicibile  rifoluzJone  »  ancore  he  l'imbocca*' 
ture,fer  le  eguali  conueniua  tragettare  le  genti  fodero  luoghi  più  dif- 
ficili ,  &  pericolofi  ,  eh'  Armata  Mcuna  attaccare  pottjfe  dall'  Jfola  di 
tS)4ons  a  ijuella  de'  Riè  erano  fiati  da'  nemici  abbattuti  t  ponti  j  nè  pò- 
tettano  i  paffaggi  formentarfi ,  che  nelU  buffa  marea.  Non  fi  frouaud 
alcuno ,  che  portando  gli  occhi  della  rtfitjjione  fcpra  i  pencoli  paffa* 
ti  per  gntngere  al  luogo ,  otte  farmauano  il  p.ede  non  fi  riempi ffe  tutt* 
d'orrore 'f  coneependofi  allora  ^aucuto  maggiore  quofìdo  è  trajcorjo  Z'*»^- 
tutrdo. 

Tenne  il  Rè  su  la  fahbia  il  Configlio^per  deliberare  ciò»  che  fi  douejfe  Arrocco 
intraprendere  tuli'  tncalzjo  de*  nemici.   Concordemente  tutti  decreta-  AcW  KoU- 
fww  £iwltrarfi  mtiHrt  infruttuofo  farebbe  caduto  ti  Ure  felice  amn-  de  Rjè* 
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tAmento ,  <juando  al  nemico  fi  lafcùijfe  ì^indìjferenxji  della  kmaglia  ,  « 
deUa  fuga.  Il  fondamento  della  vittoria  conjiiìere  nella  fanchez.ZA  dei* 
animo  ^  &  ne/C  ardire ,  comienendofì  arrifchiare  il  poco  per  confeguire  il 
molto  ,  &  nel  tagho  della  (pada  riponendof  la  fomma  delle  cofe  » 
rena  fe  non  viltà  ^  CT*  codardia  il  mancate  à  cfMeUa  profferita  di  principe» 
che  la  farttwa  fanorenolmeme  moflratta  all'  armi  fue.  Libera  tnitauié 
non  era  l'imprefa  da  vna  confeguenzji  di  grandijjìmo  pefo ,  ne^  eiforre, 
€Ìoè  ,  la  perfona  del  Rè  tanto  importante  allo  ftiUOt  al pajfiiqgio  (Cvn gua- 
do foggetto  à  molti  inconuementi  »  &  imbofcate  fra  le  tenebre  della  notte 
particolarmente ,  &  in  faccia  dell'  inimico  »  che  vi  patena  ejfere  trincerato 
co' l  cannone  i&  che  quando  il  Rè  fojfe  pajfato  ^  la  fua  firmata  tutta 
molle  d' actjua  »  &  fatuata  >  fi  trouerebbe  ridotta  all'  incerte i.z.a  £vné 
battaglia  in  luogo  feparato  da  vn  corfo  ^ acqua  ,  che  non  era  guada- 
•  bile  k  capo  di  poche  ore  \  onde  douejfe  dimorare  cola  ancora  fen\a  altra 
ritirata  >  chi  étvn  campo  dt  battaglia  dìogn  intorno  circondato  dal  Mare 
fuorché  dalla  parte  de'  nemici  à  trauerfo  d*  quali  bifog^iajfe  in  cafo 
Ai  difaSiro  procurarji  lo  [campo.   Che  la  rouina  del  Regno  ,  &  del 
Rè  pareua  ineuitahtle  s  fe  aff  arditez,zji  del  Conjiglio  non  corriffon^ 
dejfe  la  felicita  del  fuccejf».  Riandauano  ancora  gli  efempij  paliti, 
quante  volte  ,  cioè ,  /ì  foffie  veduto  ripigliar  cuore  «  &  ardire  qtMH» 
chef  credeuanoproflratii&fuggitiui  facendo  virtù  della  difperA'^one  con 
riportarne  benché  pochi  in  numero  vittorie  fegnalate  ;  triopf andò  delle  grojfe 
Armate  de'  Rè  dt  Franciat  &  delle  loro  perfine.  Librate  ben  bene  dui  Con- 
figlio queffe  confiderazSoni ,  fi  trouarono  tutti  inuolti  nella  perpkffità  non 
V  ejfendo  alcuno  k  baFlanzjt  ardito  per  perfuadere  queflo  j         .0  ac- 
compagnato da  SI  nodofe  difficoltà  tfe  il  Rè  medefmo  non  ne  hauejj  'e  fatto 
rifoluere  l' intraprendimento  con  queffe  parole  veramente  magnanime.  Che 
Sua  mag-  diccuolc  il  rigettare  vn  buon  confìglio  per  la  dubicrà  dell' 

cucnto.  Elfet'  viltà  indegna  d'animo  nobile  il  lafciarH  atterrire 
dalle  Fantanme.  Che  ,  volcndoH  badare  à  tutte  le  confiJerazioni 
di  pericolo  >  niuna  azzionc  trouaudofene  difcompagnata  ,  po- 
ceiia  attaccare  la  fpada  ad  vn'  arpione  ,  &  commctcctia  alla  rug- 
gine nelle  domelliche  armerie.  Che  qualHuoglia  apprensione  di 
male  >  che  li  poteilè  internenirc  non  lo  di(bornerebbe  giammai  da 
vna  buona  intrapteia.  Che  fpcrar  doueua  l'adlilcnza  Diuina  nella 
iua  caufa  >  che  fcco  portaua  tutti  i  diritti  dell'  vmana  giuRizia.  Co- 
mandò dunque  >  che  fi  tene jf ero  pronti  tutti  al  pajfag^Ui  della  bajfa 
marea  incontinente  doppo  la  mez^a  notte  ,  ajfegnando  alle  truppe  il 
luogo  del  comune  ridotto  con  prefcriuere  loro  gli  ordini  >  &  del- 
la marciA  ,  &  della  battaglia  ,  pofìo  che  hauejfero  il  piede  nell' 
IfoU 

*/^lt  ìnf.mt  CIA  fece  pofcta  dtfhibuire  largamtnte  ti  pane  >  nonpren- 
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éUndo  e^Ufiejfo  fc  non  pochi/fimo  cibo  per  la  fua  cena  in  luogo  si  infelfce^ 

€he  per  il  fm  npofo  nott  trouo  che  vn  f4ffeIIo  dt  pa^Ua  >  che  hauettit  fer* 

Mito  U  notte  precedente  a  rike/h  ,  fopra  la  fjualc  fece  Jtenderevna  tufacea 

da  €AccÌA,&  rinmluppandofi  nel  juo  mantello  vi  fi  corcò  fopra per  dormire^ 

&  nflorarfi  dalla  fatica  non  ordwarta  foftentita  dui  lungo  fiare  a  ca-  Sooi  Jlfagì 

mallo.  Fra  ù  duri  dtfagi  fi corroboraua  la  robuSlezjui  deOa  fua  cornplejfio-  cfcmplari. 

ne  I  come  /*  incudine  juole  indunrfi  a'  colpi  de  martelli ,  &  come  tt  Rouere 

radicar  fi  meqìno  alle  fcojfe  dt'  venti.  Àia  ne  la  fatica  del  giorno  ,  ne  U 

altre  incomodità  macerarom  in  maniera  lo  (pirito  auidijjlmo  di  combattere 

i  fuoi  ribelli ,  che  lo  lafciAjfero  fe  non  per  breue  Ifauo  ripofare-;  iwpoJJibiU 

apparendo,  che  la  fua  camera  k  tutte  l'ore  non  fi  riempijfe  di  nobilta^he  l§ 

teneua  defìo  >  &  l'intrattencua  in  dtfcorfi  di  ai.^ioni  f^enrrofe  ,  delie  ijuali 

diede  ben  tojh  proue  non  ordinarie  ;  poiché  $  nemici  hauendo  pojlo  ti  lom 

é^'inofie  pei.z»  contro  pez.i.9  per  (j  e^tiargU  nella  vicendeuole  fcarica ,  vt 

ni  furano  alcuni  tiri  cementati  da'  Regtj  per  fegnal  di  battaglia  ,  ondt^ 

dubitando  df  tfualche  improutfo  ajfalto  fino  agli  alloggiamenti  del  Rè, 

il  (juale  pien*  dt  brio  fi  fottrujfe  fubito  al  npofo  riuefiendo  la  corazAJi  com 

dire  dt  voler  ejfere  il  primo  alla  carica ,  rincorando  tutte  U  Truppe  con 

la  fua  rifoluz.ione. 

t^entre  fiaua  per  montare  à  cauallo  fi  rifeppe ,  che  era  vn  al*  arme 
(Afa  prefa  dalle  f<juadre  Regie  i  onde  conuenne  attendere  l'hra  opportu- 
rta  al  p'*jf'iggio  non  fenxjt  fent  imeneo  di  crucio  fa  impaz.ienza.  Rtcoìtoh^ 
he  mtaKto  l'Armata  pronta,  &  ben  rifa' ut  a  all'  efec  unione  de'fuoi  ardi- 
m,  onde ,  pojiofi  alla  tefta  della  fua  compagnia  d'huomtm  d'arme  ,  coman- 
dò alla  Caualleria  di  tentare  il  guado  trouato  molto  proprio  per  abborda-  , 
te  in  meno  d'vti  ara  alt  altra  npa.  Penò  (gualche  poco  l'Infanteria 
oel  tranfito  delf  accfua  troppo  alta ,  &  col  fondo  incomodo ,  arriu  in- 
do nello lpai,io  di  tre  ore  con  incredibile  ardore  al  luogo,  doue  il  Rè  l'a- 
Ipettaua  ,&ihe  accoife  con  dimoftraz.ioni  molto  con  e  fi  il  Signor  di  B^f- 
fomptere  ,  per  hauere  co'l  proprio  efempto  mojlrata  agli  altri  la  via. 
Diflribuj  fubito  il  Rè  conforme  la  pianta  pur  dtaKzS  diriz^i.étta  tutta 
C  Armata  ne'  fuoi  battaglioni ,  appoggiando  la  dtrez.ùone  del  corno  dru-^ 
to  al  Conte  di  Soiffone  ajf  fitto  dal  Marelciallo  di  ritrt ,  &  del  fimfhro 
al  Duca  di  randomo  ajlHiito  dal  Marefciallo  di  Pralin  con  mettcrfi 
egli  nel  mez.z.o  alla  tefia  della  fua  compagnia  montato  fopra  vn  gran 
cauallo  di  Spagna  ,  &  armato  di  corax.zjt  con  vna  gréin  piuma  ,  che 
fuentolando  nel  fuo  cappello  lo  rendeua  fra  tutti  gli  altri  maejìeuole. 
Principiarono  ad  auuanx.arfi verfo  il  Borgo  di  Riè  per  menarle  mani', 
non  fujcettibili  inconto  alcuno  di  si  bajfa  opinione  ,  che  più  dt  fei  mila 
fanti ,  &  feicento  cauaUt  in  vii  Ifola  ,  doue  haueuano  riconofciutt  i  van- 
taggi ,  &  vi  fi  erano  in  alcuni  luoghi  fortificati  anco  col  cannone  ha- 
tujfero  rifiutato  dt  combattere  contri  va  JRi  in  perfona  ,  mentre  la  per»  ^ 

QOoo  ditn 
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ilha  iftejja  della  battaglia  farebbe  caduta^in  loro  omrt»  Ala  purtroppo  i 
vero ,  che  la  prefenK^  del  Prencipe  è  vn  lampo ,  eh'  abbaglia ,  & 
atterrifce  injìeme  la  vtjìa  de'  ribe/lt  ;  onde  non  fembra  fanolofa  l'ijloria 
dtqueiScithiy  che  comro  i  loro  fihuthi  ribellati  j  &  folle  nati  in  armi 
marciando  arditamente  con  le  verghe  >  &  t  bttjloni  >  éUla  fiU  vijìa  di 
^Hei  flagelli  li  fu f afferò ,  &  rejtituijfero  al  ^ioi^^o  ì  &  alle  catene.  j4g' 
giungi  pur  ancOi  che  L'Armata  Regia  era  compofta  di  truppe  veterane ,  & 
di  molta  Nobiltà  i  la  doue  quella  degli  ('Ugonotti  era  dt  gente  nuoua  col- 
lettizia ,  &  mal  pagata  j  &  che  condotta  in  ejuell'  IfoU  non  per  com^ 
battere  ma  per  bottinare  era  fiata  forprefa  dalla  diligenza  del  Xè,  Et 
l'iftfjfo  Subijfc  hauendo  mancato  di  fede  al  Rè  temeua  (C  ejfert  vergogno^ 
famente  trattato  fe  cadeua  nelle  fue  mani.  Onde  ,  ejfendo  il  Cenerult 
angufliato  dalla  propria  co  fetenza  \  la  fua  Armata  dallo  jpauento  ; 
tutti  dalla  prefenza  d'vn  valorofo  ;  i  penfìeri ,  che  doueuano  e^erc 

Fu  a  de'    "^^^^    combattimento  furono  deflinati  alla  fuga.  Reflaua  tuttavia  dal 

Ribelli.  giudizio  vntuerfale  condennato  il  fignor  di  Subire  ethauer  mancato  alt 
occafione  &  ai  debiti  di  Capitano ,  mentre  ptu  forte  per  numero  di 
gente  co'l  vanta^io  di  potere  facilmente  cujhdtre  le  auuenute  al  fauoro 
d'vn  guado  cosi  ageuole  ad  impedir  fi  ^(i"  del  Mare  t  cheli  feruiuaii 
retroporta  per  faluarfi  in  ogni  cafo  di  difafho  ,  ejfendo  il  Rè  fenza  con- 
none ,  hauejfe  gettato  l'armi  con  tanta  confternazjonc  tt animo  ,  che  atf, 
Hilirono  la  vittoria  agli  ijlejfi  vincitori. 

Non  Ipuntaua  ancor  talba  ,  &  il  Rè  ben  confapeuole  dei  pericoli 
ni  tfuali  fono  fottopoflt  i  conflitti  nelt  ofurità  deUa  notte  t  non  voleuM 
e/porre  le  cofefue  à  cfuaU he  azzardo  >  dando  folamente  vna  riuifla  affa 
fua  Armata  con  diflnbuire  fra  foldati  il  pane  ,  dicendo  loro  ,  che  fi 
trouauano  in  pendenza  tale ,  che  bifognaua  procacciarfelo  fra  lo  fcempio 
dei  nemici  ,  poiché  tutti  gli  altri  pajfaggi  erano  preti  ufi.  llfredd» 
trauagliauA  non  poco  coloro  particolarmente  ,  che  fi  trouauano  moBi 
dall'acqua ,  al  cui  foUieuo  procurò  il  Rè  di  recare  qualche  prottuifiont 

foffcrcnxa'  ^^f»àere  in  varij  luoghi  fuochi,  corcando  fi  egli  mede  fimo  doppo 

"  ejferfi  fcaldato  sii  la  fabbia  ,  condire  a  quelli  che  lo  fiancheggiauanoydi  non 
hauer  trouato  letto  più  di  quello  morbido  >  &  aggradeuole»  Che  vene* 
rana  in  Tarigi  molti  in  quelt  ora  piìt  delicatamente  dtfiefi  ^  &  che  dor- 
miuano  agiatamente  i  loro  fonni\mà  ch'egli  era.  il  più  contento  huomt 

parole  fuc  ,^„^  i„  ^ederfi  fra  procinti  di  combattere  alla  tefla  della  fua .  Ar^ 
'  mata  ,  &  in  i flato  di  punire  coloro*,  che  con  fouerchta  infolenza  s'eran» 
fottratti  alla  fua  vbbidienza.  Poteua  con  buona  ragione  milUntarfi  il  Re 
come  ti  grande  Alexandre  nel  colmo  de  fuoi  trauagli  \  O  Attemefi ,  di- 
rebbe egli,  h  Franzcfi  potere  voi  ben  vCilerc  ciòjfoft'ro  per  voì.Cefferk 
la  marauiglia  dell'hauere  egli  domatigli  f^gonotti,quando  fi  rifletterà  che  li 
più  perifolofg  tmprefefom  fagili  fom  yn  irenctpe  pieno  dt  valore ,  &  di 

teragX*^ 
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^ragguiy  &  che  anelauM  di  dirizjé^are,  ipik  fuperbi  trcfti  nel  Tempio  delU 
gloria  i  al  ìjuaU  non fi  arriua  fe  non  a  ftrzA  di  fatiche  »  &  di  fndori ,  non 
germogliando  le  corone  de'  manfani  i  nelle  aperte  >  &  deltxjofe  Campa- 

jippena  s'era  ananzjtta  poco  più  eC  %ind  metxa.  lega  /*  Armata  diflri^ 
Imita  ne'  fnoi  Sejuadronit  che  </<f'  prigioni  fatti  da'  Regif  trafcorritort  fi  ri- 
feppe  ;  frettolofamente  tmbarcarfi  t  riùelUfopra  certi  f^afcelli  i/t  luogo  non 
molto  lontano,  t/^  efueSlo  rapporn  fece  fiaccare  incontinente  il  Rè  dal 
grojfo  deW  Armata  la  Canalleria ,  la  ^uale  intefe ,  che  ,  mentre  il  Re 
glonofamente  guadaua  le  as^tte  al  fauore  della  bajfa  marea  \  i  era  Subìfie 
vergonofamente  faluato  con  tutti  i  fuoi  caualU  à  lungo  de'  fcantti  del  Mare 
abbandonando  la  propria  Fanteria  ,  porzione  della  quale  f  era  di  già  im- 
harcata  ,  &  il  refi  ante  gettate  t  armi  implora  uà  con  vmili  voci  la  de- 
menz.a  de'  Regi)  i  in  maniera ,  che  con  la  Jola  perdita  di  (quattro  ,  0  cw~ 
(jue  dal  poderofo  braccio  del  Rè  rimafero  precipitati  t  i  nbellt  nell'  abijfo 
del  loro  niente.  I  f^afccUi  nemici  per  ejfere  l'aajua  troppo  bajfa  non  potè- 
rono  difrenare  »  &  vfcire  del  porto ,  poiché  incontrandofi  appunto  ,  che  la 
Luna  era  nel  fuo  primo  quarto ,  nel  <i$talé  le  marèe  fono  molto  bajfe 
wen  montando  i  reflujfi  cos)  alti  >  ne'  co/t  prefli  ,  come  alUra  >  che  fi 
troua  nel  fuo  tondo  ò  vicina  alla  fua  oppofi^one  co'l  Sole  i  &  bijo- 
gnando  maggiore  abbondanza  et  acqua  a'  f^afcelli  carichi  per  vfcire, 
che  per  entrare  quando  fono  voti  >  fi  viddero  cofhetti  k  rimanere  in 
fecco  t  &  le  genti ,  che  v  erano  fopra  ridotte  à  si  mtjerabile  condizjo- 
ne  •  che  non  haueuano  fe  non  le  lagrime  j  &  le  preghiere  per  difenderfi^ 
alz-v/do  le  mani  per  chiedere  pietà  a'  vincitori  giache  era  tramonto  loro  l' 
vi  timo  ragjio  delU  ^eranzji.  Comando  il  Rèt  che  fojjero  tolti  lors 
gli  fiendardi  yfqtutniate  le  Fe  le  >  tagliate  le  gomene  i  &  priuidi  tutte  le 
comodità  per  vfcire  dei  porto,  mentre  s' auanzjiuano  le  fue  truppe  in 
battagliai  alla  cui  vifla  imbeuettero  vntale  fpauentOj  &  vna  tale  differa- 
Kjione  i  nbetli ,  che  fentendo  f.uftuare  i  Vafcelli  fepra  l'  acqua  ,  che  andaua 
crefcendo  *  ripigliarono  t  armi  tnfintameme  abbandonate  ,  e  tolte  C  ancore 
procurarono  nella  figa  quali  he  f campo  alla  propria  fai  ut  e.  Prouecatii 
Regi}  da  quella  baldaniA  fecero  vna  si  furtofa  fcarica  di  mofchetterid 
fopra  dt  loro  >  che  quelli  che  non  furono  confumati  dal  ferro  confume- 
gli  non  meno  tniferabilrnente  in  ^ran  parte  il  Mare  »  &  le  paludi, 
nelle  quali  di  nuouo  incontrata  più  tolto ,  che  fuggita  la  morte  anda- 
uano  dA^f  eratamente  à  precipitarfi.  Subijfe  con  poca  Caualleria  fi  con- 
dujfe  à  jàluamento  alla  RocceUa  ,  doppo  efferfi  4/jfipata  nella  fuga  la  ^^^j^j 
maggior  parte  >  oltre  quelli ,  che  caddero  nelle  mani  de'  Regij ,  lui  confide' 
rando  ,  che  la  fortuna, dr  il  calore  del  Rè  con  vn  calcio  cosi  ingiù- 
riofo  haueua  arrouefiiati  itati  i  firn  difegtn ,  cercò  modo  di  riparargli 
ton  pajfare  in  Inghiltena  per  muoMere  I4  forxjt  di  quel  Rè  alC  a^ifienXJi 
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degli  Fq^omtti. 

Ih  molte  battaglie  camp/iU  non  v'e  peritM  tdnta  ^ente  come  in  <jueFÌ9 
rincontro  ,  che  calcoUua  put  dt  due  mila  morti  dui  canto  de'  ribeUi ,  c^* 
fenz.A  la  pronidenza  del  Rè  ,  che  per  fottrtxrre  i  fuoifuddttt ,  auttetiga  chi 
contumaci^  dal  macello  >  s' immani  r.ò  di  promulgare  ,  che  per  ci  afe  uno  pri" 
gione  desinato  alle  fue  galere  ridonerebbe  certa  fomma  d$  denaro  farebbt 
fiato  maggiore  il  numero  de'  morti.  Tutto  il  ktgaglto  fu  preda  del  vincitore, 
rinuenendoji fra  le  foglie  molti  Viififatri  inuolati  alle  Chiéfe.  &  le  Cam- 
pane medejime  ad  ejferefufe  in  cannoni,  yljftcurò  ijuefia  vittoria  ali'  vbbi- 
dienz^  del  Rè  tutte  tjttelle  Ifole  fituate  in  manierai  che  non  poteuano  e^ert 
sè  non  con  tratto  di  tempo  damate  >  annichilando  vn  Armata  valeuole  a  te' 
nere  fitto  gelo/a  apprenfìone  ti  Pouh,&  le  Prouincie  (Ofuicine  ,<ìr  à 
mantenere  lungamente  la  ribellione.  GuaAagno  in  oltre  il  Rè  quattordu  t  «r 
quindici  afcelli ,  &  molti  cannoni  oltre  ti  porto  di  Chanme  Ó  le  faì^i» 
dOlonne.  Dall'  alba  delle  prode tJLe  del  Rè  siirgoment  'o  c^nal  farebbe  il 
mez.K.0  giorno  del  fuo  fi  arano  vai  ore.  Grande  invero  fu  la  reputazjonty  & 
la  fua  gloria  per  haue/  egli  filo  fatto  rifoluere  l'tntraprefa  &  condottola  k 
fine  con  vna  magnanimità  non  difyguale  alla  fua  prudenzjt,  fupertore  a'Ia 
fua  età.  Ai  ohi  paragonando  ejutft'  imprefa  à  quelle  de' più  rinomati  Pren- 
cipine'  fecoli  riandati  »  l'auuantitggiauano  fipra  quella  di  Carlo  V.  nei 
papiggio  delt  Elba  con  la  diifitta^  &  prigionia  delC  Elettore  ds  Sajfonia, 
tnentre  l'Imperatore  dtttà  maggiore  non  fi  trotto  allora  >  che  alla  coda  deSi 
fue  truppe  \  la  doue  il  Rè  ora  alla  te  fiat  CT  ora  nei  mez.^o  della  fua  armaté 
valicato  haueua  la  Marea^  Ne  formauano  altri  vn  p/tralello  co'l  pajfaj^ 
gio  fatto  da  Alejfandro  del  fiume  Cranico  alla  vifia  dell'  Armata  Ptrfìa» 
nAi  ma  con  (jiiefio  vantaggio  del  Rè,  eh'  era  pajfato  in  luogOy  doue  non  po^ 
teua  allcggiarfi ,  &  fenna  jf'eranz.a  alcuna  al  ritorno  rimontando  la  Afa* 
rea.  Il  giorno  fiptente  doppo  il  pranl^o  trouandofi la  magjior parte  de'  Cé' 
pitaffi  con  il  Re,  gli  vni  afcriuendo  alla  fua  rifiluz.ionei  Cr  magnanimità  Im 
vittoria  I  altri  applaudendo  alla  buona  condotta ,  &  agli  ordini  da  lui  prc" 
'  fcrittt  in  ejttefia  grande  ax.zJone  »  mofirò  vna  viua  diffltcoft^a  di  fimili 

difcorfi  y  benché  fiolti  da'  fifhetti  etadulazMne ,  &  per  chiudere  loro  la 
Ska  mode,  bocca  diffe  \  di  riconofccre  \  badanza  ,cbc  eflèndou  inconrrat*  tante 
ftia,  ac  taf  difficolrà  in  queda  imprcfa  non  formontabili  per  ia  fola  forza  ,  & 
fcgnaiio-  poflànza  degli  huomim.  Dio  gli  haucfTe  influito  l'ardimento  d'atrac- 
**'  care  i  fuoi  nemici,  &  fuperargli  ;  otidc  et) ine  ad  autore  delia  faa  vit- 

toria render  fi  doneitè  tviito  l'honorc  >  in  Afpramonrc  dtuifaua  ài 
rendergliene  publicbe  grazie ,  come  fece  »  cantandofi  i/Te  Deum ,  &c. 
con  rafiìfienxjt  de  A»  Corte  ,  &  de'  Capi  delT  EJferctto.  Con  che  meritati 
di  sfirzjtre  la  felicità  à  non  volare  fi  non  fitto  i  fuoi  Stendardi  ;  eonten- 
tandùfi  della  virtù  fen\a  compiacerfi  nelU  lode  sfimile  tnciià  quelU  »  fhi 
portam  t  buoni  odori ,  &  non  gli  fmtonQ* 
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Per  trar  profitt»  il  Rè  dalla  VittorU  incMititth  le  fue  fcjuadreÀ  Ro^mù 
ficceU  s  mk  importofite  PtMJL^ti  per  attaccétrUydoue  non  è  eredilrtle  la  di- 
UgenzM  da  lui  vfuta  in  alloggiare  la  fua  jirmataiVolendo  injlruirjì  dtt 
luogo  dejìwato  al  Ctxnnone  \  come  vemjfe  cufiodito  j  fe  le  fue  truppe  fojfero 
aiUfrgiéue  vteine  l'vue  all'  altre  per  porgerfi  reciproco  foccarfo  i  da  ^uai 
patte  trae  fero  le  comodità  dell'  ac<}$ta  ,  legne ,  &  foraggi  \  fe  da'  nemici 
lontane }  ciò  che  le  fiparajfe  da  loro  j  come  proteger  fi  potejfero  dalle  loro 
forprefe  ,  libr^tndo  molto  bene  tutti  i  vantaggi  »  &  fMantaggi  delt  vna  ,  & 
deli'  altra  parte.  Prurtua  tutto  ttvna  doUiJJìma  dilettazione  in  fimili 
eferctt.tj  \  onde  era  foltto  di  dire  ,  che  nel  raclliero  dell'  armi  fi  figa-  Suoldctifci 
raUèro  alcuni  nenofi  crauagli  >  ini  che  non  vi  Folle  ranca  faricai 
<]uania  alcri  fi  faceua  à  credere  quando  per  tenipo  Ci  proucdcfie  alla 
Scurezza ,  bifognando  accollumar  le  truppe  ì  lapere  allogtarfi  cau- 
tamenre  ,  Se  che  fuifc  vergogna  anzi  impiecà  d'hauerc  folto  la  fua 
direzzione  moltitudine  di  geme  (ènza  pigliarne  alcuna  cura)  cfpot* 
nendofi  con  tale  trafcuraggine  tutto  il  corpo  dell'  Armata  ì  roani- 
fclli  pericoli  ,  con  rendere  (prezzeuoli  la  condotta  del  Generale. 
Rimarco  nel pajfaggio  fuo per  S.  Giouanni  d' ùngili ,  che  la  demolizjon* 
delle  mura  non  era  feguita  conforme  i  fuoi  ordini  t  &  la  difctpUna  mtlir 
tare'y  potendojidt  nuouo  facilmente  riparare ,  &  fortificare  i  onde  difegno, 
&  prefcrijfe  la  norma  da  tener  fi  per  riempire  la  fo^a^  G"  jfafctarla  intera- 
mente dt  tutti  i  ripari.  Palet»  tiittauia  fentitnenti  dt  non  ordinaria  difpli- 
cenzM  à  stfunefio  fpettacolo ,  ancorché  il  popolo  continuajfe  negli  atti  della 
più  federata  ribellione  >  &  con  le  più  sfacciate  calttnnie ,  cfie  vomitar  pò- 
tejfe  contro  il  fuo  Prencipe  naturule  ,  hauejfe  prouocata  la  fua  indigaaz.tO' 
ne  ;  dicendo  egli ,  che  fcnza  l'elempio  ,  che  vna  cai  Città  daua  ì  tutte 
le  altre»  cflèndo  (lata  la  prima  d'vn  partito  Formato  ,  che  haueua 
/parato  il  cannone  contro  la  fiia  perfona  >  de  le  fiie  gemi  con  occi- 
uone  di  tanta  nobiltà  >  non  l'hauerebbe  ridotta  in  iAato  si  miferabir 
le  )  mà  dière  necelTario  adoprar  caluolta  il  rigore  ,  parendo  impof- 
fibile,  che  gente  sì  pertinace  fi  riducclfc  a'  primi  o/Tèqui),  fe  haucflè 
lafciato  intatte  le  loro  mura ,  che  rcndeuano  animofa  la  ribellione 
per  l'opinione  ,  che  rcflerebbc  impunita.  Rifcojfo  dunefue  Taille  Bourg 
eondujfe  l'armata  fiotto  Rodano  ajfegnando  gli  ordini  ì  &  la  diff>ofiz,ione 
delle  fue  Truppe  ,  &  det  ajfedto  con  proponimento  di  guadagnare  la 
'PiaxjJt  A  forxA  etattachi ,  a  eguali  fra  glit  altri  Iniegnieri  trauuglia- 
turno  due  peritijjìmi  Italtam  Giufeppe  Gamorrinid' Arezxjo  %&  Pompeo 
Targom  Romano.  La  maggior  parte  de'  Prenciyi  non  fa  la  guerra  %  che 
co'l  mezzj)  de'  loro  Luogotenenti  >  &  fe  per  autuntura  fi  conducono  alle 
Armate  ,  fi  mettono  in  Imgo  molto  ficuro  da'  colpi  à  coperto  di  groffe 
truppe  di  f  tm  'i  d^armi ,  &  di  buon  numero  di  Corpi  di  C uardie  per  non 
riccitere  alcun  aff^ronto,  C  incommodiìà  >  lafciando  tutti  i  pericoli  a' loro 

O  O  o  o    3  SoUetti^^ 
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Soldati  >  &  Capitaci'  Mk  ti  Rè  va£0  di  mofharfi  dejìdetpfo  /ef" 
fere  ttìHmonio  non  fola  delle  ferite  >  <tr  delU  éKxjoni  valorofe  deSd 
Jua  genti  >  &  che  l'alt»  grado  per  il  ijtuUe  era  ifmalzju«  fofra  tutti 
(juelìt ,  che  lo  circondauanp  ,  non  l'efentaua  dal  correre  U  cofount  fir^ 
tuna  degli  altri  »  &  di  cdtninare  per  le  medefsme  picche  ammae' 
fifana  col  proprio  e/èmpio  ogn  vno  al  MffretXjo  de'  pericoli.  Non 

^  ♦  erano  perfezzoonate  ancora  i  che  fece  ftgretamentt  auMertit»  il  Conti 

di  Sciomhergh  di  volere  con  òcchio  proprio  il  gi«mo  feguent*  of- 
feruare  le  operazjtmi  fatte  fin  allora  in  ^nelT  ajfrdic.  Sorto  dun» 
ejue  per  tempo  del  letto  fe  n'andò  con  tfuattr»  fòle  perfone  à  vedere 
il  trauaglio  della  fna  gente  >  pajfando  per  luoghi  pericolo  fi jftmi  »  dotte 
poteita  facilmente  retlar  colpito.  Tochi  profejfori  d'architeitHra  mi" 
litare  aggMagliar  potevano  il  Rè  nella  notu(ia  de'  difetti  >  &  van- 
t^ggi  delle  Piaz,z.e  regolari  ,  ò  irregolari  j  &  che  più  giudiijofa' 
mente  rapportajfero  tapertura  d'vn  angolo  ,  &  U  lunghctA  dtvha 
linea  di  dtfefa  ,  ò  che  meglio  fapejfero  y  fe  le  SMuenute  fojfero 
buone  >  «  cattiue  t  &  le  linee  ben  tirate  «  &  ficure.  T*er  fcoprir$ 
le  fortificazJoni  erette  da  quelli  di  Royano  monto  più  volte  fopra  le 
banchette\fcoprendofì  tutto  agli  ajfediati  >  che  fiancarono  fopra  di  lui 
più  volte  li  mofchetti  ,  di  che  egli  non  fece  alfr» ,  che  ridere ,  pro- 
feguendo  nelT  incominciata  ricogntz.ione  della  PUz,zm  \  &  nel  partire 

Sua  Intrc-  poco  manco  *  chi  ti  Cannone  non  sfiorijfe  la  fua  corona  t  paffando  vna 

cambiar 

di.  punto  colore  »  nè  obligarlo  ad  affrettare  il  pajfo.    Ma  perche  più 

ivna  volta  à  fmili  cimenti  fi  vidde  efpofla  la  fitta  perfiona  Rea- 
Arrioga       >  ''^^  quale  ripofaua  tutta  la  ficurezjzjs  dello  Stato  -,  d'alT  jir^ 
iell'  Arci-  ciuefcouo  di  Turs  venne  ammonito  à  procedere  in  auuenire  con  mag- 
ucfcouo  àxgigy.  riferito.  Sire  {dijfe  egli  )  fappiamo  lutti ,  che  il  voftro  valore, 
&  la  vodra  generofiià  hanno  promefTb  alla  Francia  d'innalzarla 
all'  apice  della  fua  grandezza  )      Dio  voglia  ,  che  il  vodro  trop- 
pe coraggio  non  vi  Faccia  mietere  immatura  la  fperanza  del  noflro 
bene.  La  (lirpe  de'  Borboni ,  del  più  valorofo  della  quale  traete 
le  voflre  vene  Commini  (Ira  ì  noi  fofficiente  caparra  del  vodro  va- 
lore ,  fenza  che  la  ribellione  de'  voflri  fuddici  fornifca  proue 
più  certe.  Non  era  per  auuentura  ballante  ,  che  unte  a2-' 
zioni  eroiche  prodotte  ciafcim  giorno  da'  voUri  cooaandamenri 
^ano  ancora  date  aflìdiie  nella  loro  efecuziune  dalla  voAra  pre- 
(enza  \  8c  che  ciò  che  vi  è  di  più  eccellente  in  ardire ,  &  in  magna- 
niisità  neir  Idorie  de'  riandati  fccoli  Ha  dato  forroontato  dal  gran 
coraggio  >  che  voi  roodrade  al  Ponre  4i  Se ,  all'  Ifole  de'  Rie  ,  5c 
nei  palfaggio  della  balfa  marca  ?  La  brauura  dabilifce  princi- 
ptLroeotA  i  foucani  >  poiché  fcoza*  di  lei  cadono  ben  fpedò  nel 

di  (prezzo 
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rfirprezzo  t  &  neir  odio  de'  popoli.  Mà  qucfla  non  c  vna  pezza  da 
mcttcrfi  in  opera  ogni  giorno  j  quelli  che  l'azzardo  fauorilce  in  vna 
parte,  inarpcttatamcnte  gli  fa  traboccare  in  vn'  altro  rincontro.  La 
Fortuna  è  di  vetro ,  che  fi  fpezza  quando  più  rifplende.  La  condot- 
ta dell'  armi  appartiene  bene  a'fourani ,  &  da  loro  depende  l'ordine 
dell' efecuxione.  Il  Prencipe  come  capo  dello  Stato  deue  conofcere, 
rdirc ,  &  fapere  ciò  che  pafTa.  Gli  ordini  delle  grandi  azzioni  delle 
battaglie  de*  combatcimenii ,  &  degli  attacchi  deuono  fortirc  dalla 
fua  tcfta  ,  &  à  lui  clTcre  interamente  riferiti ,  &:  fubordinati  i  nià 
i'efecuzione  effere  à  carico  di  quelli ,  che  li  fono  fuggetti.  La  na- 
tura ammacftrarci  il  mcdcfimo  per  li  fentimenti  dell'  huomo  ;  quelli 
della  prudenza  •  &  della  condotta  elTendo  nella  teda  ,  eh'  è  la  piìk 
alta  parte  quelli  dell'  efecuzione  nelle  braccia,  nelle  gambe  ,  & 
altri  membri  inferiori.  Riconofciuio  dunque  per  padre  ,  che  non 
hi  altra  fperanza  della  propria  falute  &  bene  ,  che  nella  voflra  con- 
feruazione  i  alla  quale  egli  è  tanto  vnito  ,  &  per  la  quale  manda  il 
Ciclo  ogni  giorno  tanti  voti ,  &  preghiere  contribuite  dal  canto 
yoflro  ,  3tre,  i  cudodir  la  vodra  &  la  comune  falute ,  nè  vi  efpo- 
netc  in  auuenire  a'  pericoli  incerti  fé  non  in  cafo  ,  che  v'andaiTe 
dell'  vnica  conferuazione  del  voftro  Srato.  Tutti  i  voftri  fudditi,  & 
quelli  principalmente  ,  che  portano  le  armi,  hanno  gran  ragione  di 
dirui  cioche  li  Capitani  di  Dauid  riraoflrarono  al  medefimo  quan- 
do lo  viddero  troppo  liberamente  cfpofto  a'  pericoli  contro  i  Fi- 
lidei.  Per  raunciiire  non  venirete  più  alla  guerra  con  noi  per 
timore ,  che  nella  vodra  morte  non  rimanga  ellinta  la  luce  d' if- 
lacle. 

DelU  rimoShdnzjt  di  Prelato  j)  venerabile  moftrc  eli  far  ^rart  capi- 
tale il  Rè  ,  &  prornejfe  di  guardare  meglio  U  per  fona  fua  ,  &  di  rifettere 
con  pm  attentai  applicaz.ione  all'  indennità  del  fuo  Stato.  Li  nerui ,  che 
fono  le  for^e  de^t  Stati  hauno  la  loro  origine  nella  teFfa.  EUa  non  può 
ejfere  ferita ,  che  tutto  il  corpo  non  trenu.   I  *Prencipi  hanno  più  bifo- 
gno  del  valore  nel  capo  »  che  nelle  mani  i  non  auuenturarfiy  che  per 
faluare  il  relìo.   Et  pero  Scipione  riìfondeua  ,  che  fua  madre  l'haueua 
fatto  per  cornand*tre  no»  per  batter/i.  Non  è  necejfario ,  che  il  Prenci- 
pe fi  effonga  tnc*ttttarnente  agU  aperti  rifchi  di  Marte  cola  deue  bai' 
dahx.ofa  nauiga  la  morte  sul  ferro  i  torrenti  del  fangue  t  come  altresì] 
'fuggir  deue  k  tutto  fuo  potere  ,  che  gli  oicfj  più  morbidi  lo  dilet»- 
tin»  nel  tempo  ,  che  le  mifchie  più  mortali  It  fucnino  gli  Effer* 
àti  de'  fudditi  ,  dimoflrando  di  hauere  molto  à  vile  ejtul  farn 
gue  »   i  CM  vitaU  vmori  alimentano  il  decoro  alla  grande ZAM' 
Reale. 

Sotto  io  sformo  delle  fue  armt  6oriumie  finalmmf  t  dappo  hantr  fofti»  - 
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tiifto  &  ributtato  pm  ajfalti  piegar  fi  U  Pttu^zjt  di  Royàti»  t  &  ^MUncétrt 
le  porte  al  fm  Prenctpe  naturale.   Montrauel  >  Tonnetns  ,  &  tutte  le 
'Pus.z.e  ribelli  della  Chietina  >  eccetto  Mont albana  y  Negrepehjfe  ,  &  S. 
4c(|uifli  •^fJtomno  i  fi  reilituirono  alia  Regia  vbbtMetìZjt.  Contaua/.fi  più  dt  cin» 
fi»oi    di    <]uanta  anni,che  in  ejuella  di  Saifit-Fty  la  Meffa^  e  Maitre  tercmonie  del- 
Razze.     la  Cine  fa  Cattolica  v'erano  fiate  interamente  abolite.  Onde  per  ordine  del 
Rè  fìt  nel  giorno  della  folennità  del  Corpo  del  Signore  reflttuita  aJT  én- 
fico  culto  con  la  fi>lenne  procejfione  del  Santifiìmo  accompagnato  à  tefia 
fioperta  dal  Rè  ,  doppo  hauere  dall  Arciuefcouo  di  Ittrs  fuo  primo  Ele^ 
mofin.trio  prep)  il  facro  cibo.  Non  v  è  cofa  >  che  maggiormeìite  commuoiu 
gli  affetti  degli  huomini  »  come  la  Religione  ejuando  rilflende  m  vn  Pren^ 
cipe  »  onde  fi  Popolo  di  ifuefia  Città  tutto  fi  compofe  in  rimirare  la  deu^ 
Kjcne  del  Rè  >  &  molti  fi  conuertirono  abiurando  t  vecchi  errori.  Come  con 
il  fuo  valore  andaua  preparando  ti  Teatro  del  Campidoglio  mUe  pompe  de* 
Soa  pietà,  yj^^j  trionfi  ;  cosi  con  la  pietà  apriua  agli  fpettacolt  piir  denoti  gli  Altariy& 
i  Temptj.  Dalle  acclamazioni  >  CT"  dai  gridi  diViuiii  Rè  fiurbato taluol" 
ta  il  canto  ecclefiafiico  •  tmpnfe  il  Rè  à  tutti  filenzio  con  dire  di  non  ejfer$ 
ragioneuole  >  che  t  onore ,  che  Je  li  voleua  fare  mterrompejfe  in  ali  una  ma- 
triera  ej nello  di  Dio  >  era  il  Signor  fourano  ,  &  egli  fuo  Seruitore  »  Ó"  firn- 
plice  creatura^  Doppo  ejfere  fiato  ajfiffentc  alla  rectia^ene  de  diuini  ofiidj 
in  quel  giorno  fu  à  vifitare  le  fortificazioni  delU  Città  «  ojferuardo  vn  fino 
predominante  dalla  purte  della  Aiontagna ,  che  batteua  per  fronte ,  &  per 
fiacco  quelli  y  che  vi  fi  prefentauano  alla  dififa  i  con  rimarcare  vna  au- 
uenuta  difcttofa ,  &  non  riguardata ,  che  da  vn  fianco  ,  dicendo  ,  eh'  era 
Sua  peti-  fiicUe  il  leuarla  berfagliando  il  fuddetto  fianco  ,  &  addito  il  lungo  doue  U 
»ù.  batteria  potejfe  à  tale  effetto  piantarfi.  Molti  Signori ,      Capitam  atf 

fjgli  Ingegnieri  mede  fimi  r ima  fero  per  merauxglia  fourapprefi  di  qucfi 
ta  fuA  offeruazione  non  ancora  fatta  da  loro.  In  tutti  i  tempi  fu  fiimata  per 
fingoUrr parte  dì  vm  Generale  la  conofcenzji  de  loro  Offixjalt  >  &  di  quelliy 
eh'  erano  fiati  adoprati  in  qualche  carica  ,  0  fur/^one.^  ^uefii  erano  dai 
Uè  conofctmi  non  fola  ,  ma  quello  ,  che  deue  traere  gli  fiupondM  noftri 
animi  è  la  memoria  fita  in  fitpere  contrapcgnare  i  principali  foldati  deSt 
vecchie  truppe  \  rapprefemandrli  con  i  loro  gefii  y  &  andamenti  »  &  con 
Sua  cogoi-  la  fiima ,  che  ne  faceuano  i  loro  ccmMndamei  ti.  Quanto  alla  perizia 
«^D«  mi-  de  fili  ne  rimarcatta  cosi  perfettamente  i  vantaggi ,  che  non  fi  trouaus 
Capitano  in  queBo  nofiro  fecola  guerriero  rinomato  pure  quanto  fi  veglia, 
che  i*i  cotal  profefftone  poteffe  forpaffarlo.  Et  ben  lo  diede  à  diuedere  à 
K^oyffac  y  doue  ti  Rè  doppo  la  partenzjt  fua  di  Saint  foy  s'era  portato^ 
perche  la  fern  nelV  andare  à  dormire  fra  F intrattenimento  ordinario  ,  chi 
concedeua  aCranS  della  fua  Corte,  effe ndo  caduto  il  difcorfo  fopra  il 
randeuHi  affegnato  alle  fue  truppe  nella  pianura  di  San  Maurizio , 
[omuenìdofi  alcum  del  filo  di  quefio  luogo, aworc he  vififfe  fiata  CArmatM 
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Csnm precederne  ,  il  Rè  fatto/i  portare  da  difcgmre  delineo  in  cartM  cor»^ 
grafica,  molto  diligente  alla  prefenz^  di  tutti  la  fnddetta  pianura  in  tutte 
lefut  ctrcoilanx.e  cosi  e  fatta  ,  che  qualfifia  Ingegniere  poffo  sul  luoge^ 
&  con  tutto  U  comodo  non  U  poteua  rapprefentare  più  naturalmente  » 
mi  viuo.  Sotto  Negrepelijfe  trouandofì  malamente  alloggiato  ti  Rè  y  &  dé 
certa  indiffofìuone  vn  poco  incomodato  ,  fece  alt  afiucnzjt  della  gente  ri- 
Jirìgnere  l'ingrefo  ,  onde  ti  Portiere  tuff  eftrcitare  C incarico  fuo  fu  da  vm 
genttihuomo  caricato  di  villanie  ,  &  vri  altro  che  voile  foilenere  la  caufìt 
del  Portiere  non  fe  la  pafso  fentM  difguSìi,  Comandò  ti  Rè  ,  chefojfe  pu- 
trita con  la  carcere  la  petulanzjt  del  fudctto  Gentilhuomo ,  &  dtfcorren- 
doji  la  fera  della  pena  condegna  al  delitto ,  proponendo  il  MarefcialU 
di  Pralin  ,  che  Infognale  il  giorno  feguente  mandarlo  à  riconofere  da  vi- 
cino la  Ptaz.ui  &  la  breccia  *  aceto  ne  ripportaffe  aI  campo  le  più  affi~ 
curate  noucUe  \  rìdiffe  il  Rè.  che  quefto  non  foirc  già  vn  gaftigo  con- 
ocnicncc  al  fuo  fallo  ,  ma  ben  sì  vn'  alciflimo  fauoie  in  porgerli  oc-  Jcnza. 
cafionc  (il  mcrcarfi  reputazione ,  &  honore.  Conforme  le  leggi  de'  Ro- 
mani U  Rè  fttmaua  Carmi  >  &  le  funK.ioni  mtlituri  ù  honore uoli  ,  che 
quelli ,  eh'  erano  taffati  di  cjHaldje  mancameìito  veniuano  efilu^  »  &  giu- 
dicati indegni  di  trattarle.  Li  ajfegno  dunque  pergafligo  la  prigione  e  fin- 
tandolo da'  più  feueri  rigori  ti  merito  dil  Padre. 

In  Tolofaefortò  parimente  il  Rè  tutti  i  Grandi  à  non  pcrtarfì  alla 
rimpa^zjtta  feni.'  armi ,  &  fenZA  com.itdamenio  agli  attacchi  ,  &  di 
purgare  le  loro  cofcienz^  da  ogni  colpa ,  &  peccato  \  accio  fuccedotdo  à 
efualcheduno  di  loro  di  fpirare  fra  l'armi }  rendejfero  l'anima  al  Dio  de- 
gli. Efferati ,  onde  fi  munirono  tutti  con  i  Sacramenti  della  confejfiore  »  & 
comunione.  Prefe  pofeiarifoluzjone  d'intraprendere  l'affedio  ài  ^'^'f"  /i^^^^i^ 
pellirr  Città  grande  &  forte ,  neUa  cui  valorofa  contrappofiz.fone  jfarfeil  Mo^tpc 
campo  Regio  copiofi  rtm  di  fa^gue  t  &  del  più  nobile  ,  &  valtrofo  v  onde  Lct. 
il  Rè  colpito  d'atrocijjtmo  dolore  ,  &  fatto  rtfeffo  ,  che  neh'  tndeboliMtrto 
delle  fue  foru  fi  rinnigoriuano  in  pregiudizio  de'Ja  fua  corona  gli  Spa- 
gnuoli  nella  Valtellina  ,  &  Grigiom  ,  che  più  dì  cinijuecento  Chiefe  fojfert 
fiate  abbattute  con  lucci/ione  dt  piti  dì  dugento  mila  huormm  ,  che  l'erario 
pkblico  diminuiua  nella  defola\ione  dt  ii  lungo  tratto  dt  paefe ,  &  pert ec 
ceffi  uè  U'efe  nel  mantenimento  di  tre ,  ò  cjuattro  firmate  \  principiò  à  fu- 
rare le  orecchie  alle  trattaz.doni  Hi  pace  introdotte  dal  Duca  dt  Roano  ca- 
po de'  ribelli ,  traendone  con  la  publicaz^tone  della  medefma  notabili  van- 
taggi. Contro  i  Roccellefi  jpedt  il  Rè  con  vn  yirmata  il  Conte  di  Soiffone pet 
ufi  fiere, &  coprire\coloro»che  lauorauano  ali'  erex.xJone  del  Forte  S.  Lt4tgi 
fabbricato  per  briglia  di  quella  Pia^zji  i  le  cui  forz.e  manitime  timafero 
non  poco  afflitte  dalla  vii  tona  del  Duca  di  Guifa  riportata  fopra  t  loro, 
yafcelli.  Maritò  il  Rè  quafi  nel  mede  fimo  tempo  nel  Frercipc  di  Cala  U 
forelU  £tiriohetta  Marni  per  riunirfi  in  vna  buona  intelligenza  co»^ 
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Vln^hiUtrrA  &  rimuonerlA  da'  fomenti ,  &  fauori ,  che  frefiéiMA  /  f$m 
nielli. 

itfij.        In  viriM  della  Lega  d! y4 uignorte  doppo  ejferji  ofpoflo  il  Rè  alti  Àni- 
mofi intrcprevàimemt  degli  Spagnuoli  nella  f^altellina  fattoi  titoli  Jpeciofi 
etttrmi  aufiUariedel  Duca  di  Sauoia,  inondò  con  ifuoi  EJferciti  glt  Stati 
della  RepHbltca  di  Gertoua  >  a  fine  di  chiudere  le  parte  a  joccorfì  di  Afa' 
re  perla  Stato  di  Milano,  &  abbattere  vna  Republica  filmata  per  iff 
Gacrra  di  terejfi  troppo  firettamente  congiunta  alla  Corona  di  Spagna.  Sarprefii  Gc' 
Gcnoua.    nouefi  da  vna  Armata  poderofa  per  numero  ,  per  qualità  di  gente  ,  & 
itOfiìt-iali  y  ejfendo  retta  tn  perfona  dal  Duca  di  Sauoia  >  &  dal  Con- 
tefiabile  Edigutera  \  carfero  nel  principio  non  volgar  pencolo  di  refiarg 
infelicemente  fommerfi  in  ejuel  diluuio  cCarmi\maà  loro  prouedtmenti 
veloci ,  &  validi  accoppiati  ejuelli  de'  Spagnuoli  che  con  vna  fòrte  impref^ 
fiane  nelle  vifcere  del  Piemonte  richiamarono  alla  difefa  delle  cafe  proprie 
il  Duca  di  Sauoia  con  l'armi  Franz.efi ,  rifiorarono  le  prime  giat ture 
vfcendo  da  si  fafiidiofo  laberinto  con  il  filo  dclC  onore. 
lél<>.  il  trattato  di  Monfone  ajfopt  il  Rè  interamerte  le  dìjferenfx  con 

la  Corona  di  Spagna  in  tempo  per  l'appunto ,  eh'  il  Rj  d'Inghilterra  ap' 
parecchiando  l'armi  contro  la  Francia  fatto  i  coloriti  pretefii  di  fofienc' 
gli  Ugonotti  prof  fiori  della  fiia  Setta ,  ^ed)  il  Duca  di  Buchingam  con 
vna  pojfente  ylrmata  ad  inuefitre  nclt  /fola  de'  Rè  il  forte  di  S.Martifia, 
che  per  la  braua  refifienzji  del  Signor  di  TorsU  feru)  di  Jcoglto  per  man- 
dare in  pezjLi  tutti  i  fuoi  sforzj  y  &  difegni.  ~ 
1617.       S'era  incaminaro  il  Rè  à  (juelle  parti  per  commandare  contro  gl'  Jnglcfi 
perfonahnente  le  fue  Armate  ;  ma  colpito  da  febbre  ternana  conuenne  far 
alto  nella  Terra  di  yilleroy.  Ideile  infermità  de' Grandi  il  defiderio^che  per 
ordinano  s'hà  della  loro  guarigione  falche  ciafcuno  dtuenta  rnedico3& pr»- 
Sua  malat  ^""^  ''imedtj  ;  onde  al  Re  furono prefentate  alcune  herbe  da  appluarfi  alla 
fronte  >  polfi ,  &  piedi  ;  &  vi  fu  chi  accennò  la  fuperfiixjofa ,  &  condan- 
nata applicaxjone  de'  caratteri ,  &  parale  \  ma  egli  rigettò  aiframente  U 
propofia,  tacciandola  per  marea  ctIdolatria,&  d^tgnaranzji.  In  guanto  alt 
vfo  degli  altri  rimedi)  Uberi  da  ogni  fcrupolo  di  cofcienzjt  ,fnà  apprcjfo  i 
AI  edici  di  verun  credito  ,  doppo  lolferimento  fattone  fopra  vn  genttlhno' 
Mo  delle  fue  guardie  ind$ffofio  di  fimile  malattia  >  che  profeftò  difentir/.e 
follieuo ,  fe  ne  valfe  vna  fola  volta  fenzji  potere  eif>ugnare  ,  ò  mitigare  la 
/entnaciat&  fiere^a  del  fuo  male  >  onde  rigettati  tutti  gli  aitri  rime- 
^if>  agli  erdtnarij  e  canonici  interamente  fireuclfe  con  piena  rafie gnazjone 
nel  volere  de'  fuoi  Medici.  Rti  ornato  finalmente  alla  conualejcenz,a  fi 
fece  condurre  a  S.Gerwanoperripiglitre  in  <jiiel  luogo  oue  era  fiato  alleuat» 
L^primiera  falute,  &  robufiezut.  Et  fe  bene  con  caldifiìme  preghiere  fofiò 
or  tato  dalle  Regine  à  fermarfi  ejU'tlche  tempo  ancora  in  cjuel  luogo  »  yi- 
pmo  mn  dimeno  U  Àarco  degl'  Inglefi  mll'  IfoU  de  Rtf  ,  che  «miAì 
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ftnàenxji  della  fuA  mal.tttiA  li  haueitano  tenuto  celato  »  precipito  ofni  $r>- 
tiugm  per  i'wìpAiMme  defideno  À\  trotuirfi  in  vna  occafione,  dotte  credeua, 
che  il  pericolo  per  U  fua  ajfenzjtfojfe  maggiore  di  tfnello  fe  li  rapprefen^ 
tAud.  Anteponendo  duntjne  fi  bene  del  [ho  StAtOy  &  de'  fuoi  popoli  À  ri- 
gtuirdi  delU  propria  /alate  fenzut  fermarjì  Ittogo  alcuno  con  veloce  p/tjf§ 
fiamdujfe  ad  Attray  luogo  à  tiro  del  cannone  della  Roccellat  doue  prefe  U 
fuo  alloggiamento  >  benché  prima  di  fmontare  da  cauallo  voleffe  andare  in 
viJitacU  tutti  iijuartteri ,  che  il  fuo  Ejferctto  fotta  la  dsrez.z.ionedt  Aion^ 
Jieur  Mora ,  &  poco  dianxj  del  Duca  (X  Angolemme  huueua  occupati  in- 
torno la  Pia^xji  per  imbrigliarla  da  ogni  parte.  Parlò  a'  Capi  ejortof/dtt- 
gli  a  ben  ftruirlo  in  tjuejt'  occajìone  »  &  ordinò ,  che  salxjiffero  nuota  ri- 
dotti per  Meglio  munire  di  Jìcurez.zji  la  fua  Armata  contro  le  irruzjuoni 
degli  Affediati ,  &  contro  i  foccorji  preparati  dagli  Ingleji. 

Surgeua  in  piccol  forte  neii'  Jfola  di  S.  Martino  co'l  nome  della  TVrr , 
chegt  Inglcfì  hattettano  negletto  con  fatale  ignoranza  di  farfene  Padroni  p^^^^  ^.  ^ 
per  non  confumarui  fotto  il  tempo  ,  &  le  genti ,  ta/ito  più  che  dependeua  Martino 
dal  deH  ino  del  gran  fòrte  di  S.  Martin*  flretto  dalle  loro  armi.  QueFlt  attaccato. 
oonfunto  hAueua  tutti  i  viueri ,  &  circondato  da  ogni  canto  tt  anguille  fi 
vedeua  ridotto  alC  vltime  linee  con  poca  >  0  niufia  fperanzjt  de'  foccorfi 
Tranx.efi  impediti  dalla  violenta  de'  venti  contrari].  Ma  abbonacciato  il 
Afare  a  c/ipo  di  pochi  giorni ,  &  cominciando  à  foffiaf  venti  piit  fatto- 
reuoH  «  in  meno  di  tre  ore  fi  viddero  fette  barche  cariche  delle  cofe  necef- 
farie  approdare  vicine  al  fai  te  ,  &  fcaricare  la  prouifione  ,  rimutan- 
dofi  COSI  à  propofito  il  vento  >  che  ritornarono  incontinente  a  portarne 
al  Rè  le  none/le  ,  &  particolarmente  tjuello  fauore  del  vento ,  che  non 
haueua  durato  fe  non  per  il  tempo  necejfurio  alla  gita  ,&  al  ritorno  i  on- 
de riconoscendo  la  Mueflk  fua  in  ciò  gli  effetti  £vna  peculiare  proui- 
denzjt  del  Cielo ,  dijfe  con  alta  voce  alla  prefenzjt  di  tutti.  Che  que- 
fto  'era  vno  de'  (oliti  fauori ,  con  cui  volcua  Dio  gratificarlo ,  Sc 
^c  bifognaua  rendergliene  le  douate  grazie.  Mentre  dumjue  m 
ringrazjauA  la  bontà  diuina  »  che  diffoncua  gli  Elementi  a  fuo  com- 
piacimento ;  y7  eleuò  ad  vn  penfìero  di  Eroico  coraggio  ,  che  niuno  de' 
fuoi  hauerebbe  ardua  far  apertura  di  configUo  azzardofo.  ScorreuM 
oramai  ti  ejuarto  mefe  ,  che  gl'  In^lcfi  pajfati  nelT  /fola  teneuano  ab- 
bloccato  il  forte  di  San  Martino  con  tnncere  ,  ridotti  »  forti ,  &  buo- 
ni corpi  di  guardie  all'  intomo  per  efcludere  tutti  i  foccorfi  ,  cuflo- 
dendo  il  Afare  con  pài  di  cento  efuaranta  vtle  ,  tra  le  (fuali  alcune 
di  mole  fmtfurata ,  &  la  flagione  doppo  l'arriuo  del  Rè  al  campo  pro- 
rotta in  acqua  »  &  vinti  rendeua  impraticabile  il  tragetto.  Trape- 
lauano  tutti  i  giorni  alT  orecchie  del  Rè  auuifi  t  che  gl'  ìnglefi  facete- ' 
ro  rimbarcare  il  cannone  non  pefando  fe  non  al  ritomo ,  &  che  fin- 
^  t importunità  de'  Roccellefi  hauerebbero  date  le  vele  ^l  vento.  Che 
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btfo^nafe  fabbricare  vn  pmte  tC  ore  d  fH^oittM  ,  &  che  grande  fxreHt 
fempre  C aunanuggio  di  vedere  il  Nemico  f uggia/co  mI  f^9aHMÌcin4meMt9 
Afaefla  fnn  >  »on  douendo/t  az.ZLarddre  cofa  alcuna  d/t  e/tré  incerta 
J^vna  battaglia.  Il  Rè  alt  incontro  applico  l' aniiM  ad  vn  configli^  il  firn 
fnenerofoiche  abbarbicarjì  pojft  nel  petto  di  Prencipeydeliherando  k  andarti 
0  di  fargli  combattere  »  &  incaltAre  fin  dentro  le  loro  trtncere  con  obblh- 
gargU  à  viua  forz.a  a  profciogliere  l'ajfedto  &  vcndicarfì  della  brauatMi 
che  ti  erano  ventai  ìt  fare  nel  fuo  Regno  contro  le  allianT^  de'  due  Regni 
&  i  nmui  vincoli  di  Parentado.  Fra  l'altre  virtù  fcintiUanano  net  Rè 
e^uelU  della  difcretex.KA  &  del  fegreto  k  fegno  ,  che  nelle  cofe  ancopik 
Sua  fcgrc  minime  teneua  celati  i  fuoi  penfieti }  onde  fece  fiupir  tutti ,  epuando  invns 
tciia.       imprefa  di  tanta  rileuatiz^  i  trouandof  preferiti  molti  Ugonotti  y&  ^ie% 
difuelajfe publicamente  eiueflo  fuopenfiero  y  benché  tfuesfa  fiducia  de/la 
felicità  del  fuccejfo palefata  fuffragajfe  non  poco  alla  fortuna  della  vitto- 
ria ,  credendo/i  comunemente ,  che  ad  arte  n'hauejfe  diuulgato  il  difi^no, 
mentre  per  altro  era  conofctuto  artefice  ptrfettijfimo  nel  fimutare  y  cndt 
4  te  cofe  procedeuano  con  grande  efficacia  non  fola  ,  ma  con  altrettanta  fe* 

creteK,z,ay  &  con  piti  cauti  ancora,  &  più  potenti  me^z.i.  Molti  apprejfa 
di  lui ,  &  del  fuo  Configlio  con  pertinactjfima  pajfione  aderiuano  ai 
difegnt  dei  contumaci  >  co'l  mez.K.o  dei  loro  parzjali  fomminiflrando  oc" 
eultamente  ogni  opportuno  foffiamento  agi'  incendi].  Ne  egli  ignoraua 
punto  che  non  dipartendofi  alcuni  dal  fianco  Reale  >  &daifuoi  Eferciti 
rompeuano  lentamente ,  &  con  fecrete  pratiche  l'vfo  dei  regtf  configli  » 
acciò  la  ribellione  longamente  con  le  forzx  deU»  Scettro  contraftaffe.  H 
Af.xref 'tallo  ifiejfo  di  Bajfompier  ,  huomo  per  altro  di  chiara ,  &  cono» 
fciuta  fede  nel  feruixJo  Reale  y  non  potè  contenerft  di  non  dire  y  durante 
tajfedio  della  Rocella  y  che  Oauaà  por  mente  fc  i  Franzeli  arrìualTèro 
à  sì  fina  paezia  di  cooperare  alla  caduta  di  quella  Piazza  >  la  cui 
lubricità  fu  pofcia  ricorretta  ,  &  punita  con  la  carcere.  Noti  duntfut 
quefli  ajfetti  al  Rè  ,  necejfaria  fttmoMa  in  tvtte  le  fue  OJ^uoni  la  ftcrf^ 
sez.zjt  y  eh'  àguifa  delle  mine  fufi.toffo  vedendo  il  chiaro. 

Rtfoluta  l'imprefafcelfeeglifiejfoie  truppe ,  delle  quali  diaiftua  /Jw 
ntirfì  cauando  dai  Reggimenti  ejuei  Soldati,  del  cui  valore  ,  &  abilitM 
ritentuano  i  loro  Maeflri  di  Campo  ,  &  Capitani  opinione  migliàrn 
(on  prendere  cura  particolare  della  foftanzji  del  difegno  non  foto  >  mà 
delle  circoftan^e  più  prectfe per  ti  pajfaggìo^y  &  li  viueri  da  condur  feco, 
Bifognaua  hauere  buoni  appoggi ,  &  faturi ,  per  effere  del  numero  di 
coloro  y  che  erano  defiinati  ali*  imprefa  y  non  'ndofi  indifferente^ 

mente  à  tutti ,  auuenga  che  il  pericolo  foffe  euidente  y&  il  fucceffo  dulh- 
bi«fo  y  &il  Rè  mede  fimo  fi  prefe  la  cura  di  fvrmariìe  la  uffa.  StudiauM 
altresì  à  tutti  i  momenti  quali  foffero  i  venti  auuerfiy  ^  <jualii pfopi\yi 
W  cui  effetto  i  era  fatto  fabbricare  vna  pistola  bujfolm  >  thefertaua  nelU 
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t/t/ca  »  &  chea  tutte  ttre nniiraM  ptr  fitp^re  da  <jital  parte  fcffiaM  il 
vento.  TraHÀf^lio  pure  in  difcipUnart  la  fua  genti  con  farla  maradre ,  & 
comporre  varie  fi^r-e  dì  Ordinante ,  difegftartdo  su  le  carte  conforma  i 
fui  de'  luoghit  che  doueuano  ejfere  occupati  du  fuoi ,  &  da'  nemici  ,  gk 
erdtni  del  cornh.tttimento  fcnx^a  preterir  cefa  ,  che  ti  più  promdo  >  & 
più  Mutdo  capo  d' ArmAta potejfe  fare.  Sul  punto  dell' Imharto  teneus 
il  Rè  la  lijla  in  mano  con  i  nomi  di  coloro  >  che  erano  trafcelti  à  efucHm 
imprefa^&  facendo  foriji  gli  nitri  ^ejfere  compagni  ne'  pericoli,  & 
neiU gloria  gridando  perche  non  douejfero  paifare  anch'  eglino  contro  ii 
mc^icoy  era  cojlretto  il  Rè  per  Acchetargli  dt  rifpondcre  ;  Volete  voi  eh' 
io-  rimanga  qui  folo  ?  Benché  gl'  Inglejl  fiejfero  vigilanti  tragcttAron^ 
tuttauia  i  FranLefì  cfuel  C Anale  di  Mare  Abbordando  al  forte  di  Pree 
con  numero  con fiderixbtle  di  fiorita  nobiltà  tu  piccoli  legni  4  trauerfodi 
tanti  yafcelli  nemici  >  &  d'vn  nembo  ben  grande  di  moschettate  >  Jpre"^ 
ijwdo  eq^ualmeme  i  pericoli  de  venti  »  &  del  Afare.  S'oppofen»  loro 
per  terra  gli  Jnglefìì  ma  non  hebberoin  forte  di  fàcrficare  aHa  felicità 
jnilitare  per  lagiattura  di  molti  loro  Soldati ,  &  OffizJali. 

Non  tardò  il  Duca  di  Buchingam  aU'arriuo  del  foccorfo  Tranxjtfe  di 
leuare  l' ajfedio  ,&di  ritirarjt  ai  Fafcelli ,  lafciando  in  preda  alle  fpade 
nemiche  (juajì  tutt A  la  RetroguArdia  ,  onde  ferut  1' /fola  de'  Rè  di  fe- 
polcro  à  coloro  ,  che  voleua/io  piantanti  la  fede  del  nuouo  dominio  ,  che 
andauano  Architettando  nella  Francia.  Fu  riceuuto  dal  Rè  rauuifo  coi- 
rne ttvna  f^ecialijfima  graxÀA  del  Cielo ,  facendone  intuonart  il  Te 
Dcum  doppo  la  Mejfa^  nella  (f itale  rimarcò  »  che  foffiz.to  recitato/ìil 
giorno  precedente  aIIa  rotta  degli  Inglejt  era  l'ottana  di  tutti  i  Santi ,  di 
CUI  il  te/fo.  veniua  tirAto  dall'  j4pocAlijfe  >  doue  H Angelo  vfcendo  dalla 
handa  di  Leitame  comaìidauaagU  Angeli  caitiui ,  c;^  maligni  di  non 
inferire  alcun  danno  à  tjuelli ,  eh'  erano  caratteriz.ZMti  della  marca  di 
JèrutdiDiot  cìje  S-Giotutnni  ojferua  in  cjueflo  luo^o  i  hauejfero  impu^ 
piate  le  palme  in  fegno  di  vittori  a,  cantando  lodi  a  Dio  per  ejfere  fiati 
SI  fauoreuolmente  preferuati  da'  mali  j  che  i  loro  nemici  voleuofio  farli» 
Sopra  di  che  fog^iunfe  il  Rè,  che  cjuefio  buon  Angelo  era  S-  Michele pro' 
lettore  della  Francia  «  adattando  a  quefia  occafìone  >  Ó"  alla  giufiixJa 
delie  fue  armi  il  trionfo  ottenuto  degli  Ingfefi ,  i  efnaU  non  hauendo  ri' 
cewuto  ingiuria,  nè  dijgufio  da  lui  >  ne  da'  fuoi  erano  vejruti  in  Francia  !t 
farli  vna guerra  ingiufia  con  fajfifieczjt  porta  da  loro  aifudditi  fuoi  ribeBi» 

Per  trame  il  frutto  proporijonato  alle  fue  fatiche  giudicò  non  douerfì fA- 
trificAre  altoJbo  il  profitto  delle  pAjfate  vittorie  rAportando  gli  Efciciti  fot-- 
T»  la  RàccelU  per  e  ff  ugnarla,  non  fenza  marauiglia  di  chi  pefauale  or» 
cofiansic  di  ft  alto  intraprendimento.  Occupati  i  pofÌi,difiribuite  k  trup^ 
fe,  &  imbrigliata  la  PiaxAM  con  trincerejinee,&  fnrti,tutte  leapplica^'^ 
xjoni  fnc  rinolfià  fraftvrnare  i  foccorjìper  Mare.  Haueua  egli  più  volt0 
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rimarcato  nelC  Hifiorie      chì  lettura  grandemente  guJiauMiCàme  <jueSa, 
Sao  gnfto  chi  in  poco  tempo  rnoffra  ciò»  che  co»  fatica  di  molti  anni  infegna  tespe- 
intorno  I'  ricnz^,  quanta  gloria  apportajfe  à  colaroyche  perfez^zjonauano  grandi  edi- 
Hiftoric.         ^  ^  machine  non  folo  ,  ma  à  ejue  'Ji  ancora  ,  eh'  erano  fiati  gli  archi* 
tetti  di  proporre  tali  inuenz^iont.  Si  fermaua  in  rifiezjiione  [opra  la  mura- 
glia  dell'  antica  Bahtlomay  raltez.zji  deBe  cui  mura  di  cet:to  braccia  >  & 
Ugrojfejfa  t*le  >  che  tre  corra  vi  caminauano  di  part  di  cento  jiadij  di  re 
cinto  ,  traetia  tutte  le  N izjoni  à  riminarU  per  vno  de  maggiori  portenti 
diXArte.  Confideraua  il  gran  ponte  fahbricato  sì*  l'Eufrate  tjuelio  di  Tra^ 
iano  sul  Danubio  Fiume  il  piti  grande  >  &  profondo  tC  Europa  y  quello  di 
Ce/are  diriz.z.tt9  sul  Reno  in  s)  corto  tempo  \  tante  Alejfandrle edificati 
da  vn  Prencipe  Greco  per  rendere  immortale  il  fuo  nome  \  la  gran  mura^ 
glia  di  Zintz.on  per  coprire  la  China  dall'in  uz.ioni  de' Tartan  j  l'Elelpon" 
te  coperto  di  f^a [celli  da  Dario  \  la  Diga  fatta  da  Scipione  nel  cattale  di 
Cartagine  \  (quella  d'Alef[andro  Farne fe  fopra  la  Scheldai  L'argine  di  Tiro 
in  vn  canale  profondo^  &  impetuofoy  di  larihex.x.a  non  difuguale  a  (quella 
del  canale  della  Roccella  i  &  con  tali ,  &  fimiglianti  notizje  accendeua  tt 
fuo  alto  coraggio  all'  wtraprendtmento  di  cofe  piene  di  magnanimitày  ecci- 
tandolo alla  rifoluzSone  di  vn  argine  craduto  necejfano  all'  effugnazjone 
della  Roccella  con  ijperanta  ctefito  più  fauareuule  di  quello  di  Tro  cofirutta 
con  gran  ejuantità  di  legname  \  doue  nella  fabbrica  di  cfuefio  entrarvi  do- 
ueuano  più  pietre,  che  altri  materiali  per  la  copia  ben  grande  fomminifira- 
Sua  Diga  tane  dal  paefe.  Ne  punto  s'inganno  nel  bilancio  de'  fuoi  difegnt  con  vna 
nel  Canile  Diga  fatta  non  fenza  grandi fiima  fatica  >  &  eh'  ajforbtua  ffrojjfe  fomme  di 
cclliL        ^"^^''*  <^^^**^"^    />flr/tf  a'  Roccellefi.  Poiché  in  ogni  lato  bolliua  incefian- 
temente  vna  ftruidijfima  operaz.ioie  intorno  tutti  cjuoSii  apparecchi ,  (è" 
Q>ecialmente  nella  fabbrica  della  Diga  \  &  erano  altresì  ecceffiue  le  ff  efi, 
che  dal  Rè  fi  faceuano  per  foflenere  la  mole  de'  magnanimi  fuoi  di  fegni\ 
nella  prefa  della  Roccella  confi  Olendo  la  più  grande  delle  fue  vittorieytnen^ 
lifiS.    tre  abbatteuA  il  nido  della  ribellione^  leuaua  di  Trono  la  difubbidicnxji,& 
annichilaua  C afilo  di  tutte  le  riuolte  del  Reame. 

Correità  già  il  quinto  mefe  >  che  il  Rè  fenzA  abbandonar  mai  Cajfidì§ 
Jlringeua  la  Piaxjui  quando prefe rifoluzjone  dipartire,  doppo  bauer  data 
la  rajfegna  generale  alla  fua  Armata  ,  facendo  pacare  aua/.ti  di  lui  ciaf- 
cun  Soldato  l'vno  doppo  l'altro.  Prouidde  pure  alla  ficurtà  del  fuo  campo^ 
&  a  tutti  i  bifogni  della  Seldatefcay  &  lafciato  il  Cardinale  di  Ruhelteù 
fuo  primo  Minifiro  alla  continuazione  dell'  Affé  dio  ,  fi  ccndujfe  a  Parigi 
per  fodiifare  anche  alle  preghiere  della  Regina,  Nella  Settimana  Santa 
fi  reftitta  alt  Armata  con  giubilo  incredibile  de'  Soldati  :  indarno  procu- 
rando con  r vfo  della  clemen<jt  d'ammollire  la  durezjia  de'  RocceUefì.  Vi" 
fito  le  Trinciere  t&i  Forti  da  lui  ordinati  auanti  la  fua  partenza  ritro- 
mndogli  eiuafi  tHttt  ridotti  a  perfezxjone.  Fece  cannonare  la  Piazzayfir 
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tormentar!^  con  hof/the  >  &  fuochi  Mrttjiz.iati }  onde  affitta  tbil  fwco  fi 
frocuraua  d'interdirle  l'elemento^  di  cut  gli  antichi  Rem  ani  fri  uauano  c<h- 
loro  M  ^H»ili  Proibtuano  la  comunic0X.ione  con  ^li  altri  huomini.  Nel  fclo 
armamento  di  Mare  percuftodire  il  Porto  olire  U  nobiltà  ,  impiefraua  il 
Rè  piti  di  fei  mila  huomini ,  &  confumaua  ogni  mefe  nelU  j^efa  cento  ot- 
tanta tre  mila  cinquecento  franchi. 

Si  prefento  U  Flotta  it Inghilterra  per  introdurre  nella  Piax.zji  il  foc- 
cvrfo  ,  ma  doppe  ejferfì  trattenuta  parecchi  giorm  inutilmente  in  quel  ca- 
rile per  non  az.Zutrdarfì  ad  vn  cimento  difficili/fimo ,  fe  ne  ritornò  ne'fuoi 
*Porii  d^ìnghtlterra  \  ondcy  cjfendone  fiate  Portate  al  Rè  le  nouelle,  ojferuò 
che  ctò  era  fucceduto  il  venerdì  giorno ,  che  nelle  grandi  occafiom  riconof- 
eeua  propino ,  &  gli  SpagnuoUper  tale  altre  volte  l'haueuano  jperimen-  gìorn© 
lato  i  onde  pareua  fojfe  pajfito  alla  parte  del  Rè  ,  poi(he  in  fimile  giorno  propiiio. 
falt  al  Trono  Reale  con  la  morte  del  Padre  j  rtdujfe  ali"  vbhidienzM  S.C  io- 
uanni  d'yingel) ,  che  fu  ti  pnmo  ajfedto  da  lui  intra prefo  vi/ffi-  4I  Ponte 
di  Sè  i  fuei  ribelli  »  che  fu  la  prima  delle  fue  ptit  glortofe  ai.t^-'t ,  &  pofe 
in  fuga»  SubiJJe  nelt  ìfola  de'  Rèt  con\altrifauoreuolifuccejfufaceua  con 
tutta  la  vigilane  maggiore  guardare  la  Diga  ali'  auuijo ,  che  qualche 
Jnglefe  k  nuoto  l'andajfe  à  riconofcere  su  la  Q:eraniM  del  ritorno  della  loro 
jirmata.  Ma  fopra  tutto  ricorre  ua  con  acce  fi  voti  k  Dio  ordinatido  alU 
Città  di  Parigi  di  fare  ejf>orre  in  tutte  le  Chiefe  il  SanttJf:moJa  cui  deuo- 
xjone  parimente  ^aticana  nel  proprio  Quartiere.  Nel  giorno  feSl  tuo  del/a 
*Pentecof}e  tocco  gli  ammalati  di  fcrofole  ,  che  da  tutte  le  parti  vi  con 
fluirono  particolarmente  di  Spagna  >  &  da'  M orni  Pirenei  >  contandofent 
aOora  fino  al  numero  di  17  }o.  che  con  vna  grandijfima  renerenZMt  & 
Iperanz^  di  guarigione  fi  prefentarono  auanti  ti  Rè.  Regifhrarcmo  noi 
in  queflo  luogo  nò  (he  nfrifcono  con  teflimonianz.e  ,  Cr  proue  irre- 
fragabili in  quefla  occafione  gl'  Htflorici  Franz.efi  ,  appreso  t  quali 
intera  fia  la  fede  ,  &  la  credenza  della  feguente  narrazÀone  ,  che  noi 
feniA  figgiongerci  del  Koflro  nelle  fue  circo^an\e  fedelmente  rappor- 
tiamo  i  tra/tandofi  di  graùe  cpncejfe  al  Rè  da  Du  in  ricompenfa  di* 
trauMgli  y  eh'  egli  fofieneua  nel  rijìabiltmetno  delle  ChieCe  abbattute, 
Cr  della  vera  religione  (fiantata  in  molti  luoghi  d^iglt  Eretici.  Rac- 
contofiQ  dunque  y  che  vn  tale  (jtouanni  Laf/ibert  Signore  della  Chaufi 
fee  Ball  della  Casfellania  di  Clufeaìt  ,  &  d' altre  gtuRiue  T:fll'  atti-  Operaxio- 
neì}K.e  di  S.  Giouanm  d!  Angelt»  hauelfe  vn  figliolo ,  che  fino  dal  fe-nc  miucu- 
fio  anno  fi  trouaua  a^grauato  da  grane  infermità  qualificata  da  /»/r#<- lofa  del  Kè, 
ni  per  fortilegto.  P attua  nelle  gambe  certe  piaghe  ,  onde  non  poteuM 
in  conto  alcuno  valer feve  t  fiorendo  dolon  indicibili  »  de'  quali  partici^ 
pattano  le  rer.i ,  &  lafcinena.  l  M edin  ,  &  Chirurghi  l'haueuano  vifitato,  ^ 
■&  curato  fevzji  apporfi  itila  c^ufa  del  [no  male  *  &  fenxji  appaunzji  al- 
cuna di  migUoramf  Ut.  Lo  toccò  il  Rè  jk'l  prtrcipto  deli'  a/mo  ì6x%^ 
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^tMnda  ilgiouofte  non  eccede  uà  l'età  M  dodici  Mfini  «  receutnd^rt  VMA  ce  A 
pronta  ,  &  repentini  f^ute  >  che  fe  ne  ritorno  alla  propria  cafn  i  piedf 
fenz^  ftnt  ir  moUilta  tdcHna  in  aKuenire  i  ne  dolere  alle  reni ,  Ó"  alle  gam- 
be i  imprimendo  vna  fucile  credenza  ui  tutti  i  che  v:i  talbenefizjo  U  ve- 
ftijfe  da  Du)  con  iltoccamento  del  Rè.  Nel  giorno  della  Pentectfle  vn  dex- 
^  io  della  Città  di  S.  Gioua*ini  chiamato  Simone  Texier.  Signor  dt  Ponfach 
condmjfe  al  campo  vna  fua  figlia  di  circa  tredici  anni  muta  t  fen^  che  in 
lei  alcun  male  appartjfe  >  ondefojfe  impedita  nella  fauella  \  hauei  do  la  li»- 
gua  ,  i  debiti  t  e  tutti  gli  organi  delU  voce  ben  formati  j  &  di^fofti.  Subito 
che  fuo  Padre  l'hebbe  votata  à  farla  toccare  dal  Uè  comincio  a  bafbuiire» 
ad  effrimerfi  tn  quaUhe  modo  i  mà  al  tocco  del  Rè  fnodò  la  lingua  in 
maniera ,  che  fi  refe  la  parola  fua  perfettamente  intelligibile.  Era  fiata 
da  alcuni  interposta  cju*tlche  difficoltà  in  lafciarU  toccare  al  Rè  fog- 
giornare  frà  gli  altn  fcroftlofit  mentre  la  fua  infermità  non  ejfenelo  di  cfucU 
le»  alle  cfitali  s'applicaua  il  rimedio ,  &  la  virtù  conferita  olii  Rè  dt  Fran- 
eia  da  Dio  , pareua  non  conuenijfe  tentare  la  fudetta  qrazja  m  vn  male 
eterogeneo.  Aia  ignaro  il  Rè  della  efueflione  >  &  della  qualità  del  male 
dt  ^iiejla  gioitane  prefentata  auanti  di  lui  frà  gli  altn  infermi  i  nel  toc- 
carla repente  fciolfe  tjuei  legami  ,  che  le  teneuano  rannodata  la  lingua. 
Coloro  ,  che  attribuendo  tutto  alla  natura  >  &  qualche  volta  al  cafo  dt- 
minuifcono  la  maraiiiglia  di  <jufffo  fuccejfo  ,  non  confiderano  per  auuen- 
tura ,  che  fe  Dio  hà  concejfo  a  Rè  di  Frof/cia  il  priuilegio  di  guarire  le 
faofhleJa  fua  mano  non  era  abbreutata  per  impartirli  ^fualfuoglia  altro 
dono  I  &  che  per  altro  la  fua  infinita  bontà  ricompenfaua  la  fede  de  due 
Padrci  facefido  lor  confeguire  ejuanto  defiderauanoy  &  iteravano  ,  &  che 
voleua  perfez^zÀonare  (jueft*  opera  co'l  toccarmnto  del  Re  per  renderlo  ptì^ 
venerabile  a'fuoi popoli  in  vn  tempo  ,  che  trauagliaua  contro  i  ribeHi.  In 
corroborazjone  di  ciò  adducono  quello ,  eh'  erafucceduto  in  Sugeroi  il  pri- 
mo giorno  del  1618.  douevn  huomo  meccatnco  fatto  fi  toccare  dal  Ri/ 
fcnzja  ritrarne  alcun giouamento  fu  riconofciuto  per  Vgonotto  \  onde  am- 
monito ,  clìeejfendo  egli  fen^jtfcde ,  &  incredulo  alle  grazje  ,  &  bene- 
fici} di  Dio  non  occorreua  ,  eh'  egli  iiiuefiigajft  l'obice  mterpoflo  alla  fua 
guarigione  ,  fe  ne  andò  alla  Mejfa  j  mà  parendoli  oRora  £ effere  prò- 
fcielto  dal  male  non  tardo  a  ritornare  al  primo  vomito,  &  a'  primi  errori. 
Jl  male  lo  riprefe  con  più  atroci  dolori ,  onde  efortato  ad  mfhuirfì per  ah- 
%itrarey&  conficcar  fi  con  afcoltare  la  Mejfa  fenzA  finzjone  >  efequt  fauia- 
tnente  il  Configlio  >  &  deppo  quel  tempo  apparue  interamente  ficco  tv- 
more,  non  Vi  reflando,  che  il  fegno  per  argomento  del  miracolo,come  tutta 
Is  Corte  ne  fìt  tefiirrunio  oculare. 

Suffragano  i  fuddetti  efempi  à  dimoflrare  ,  che  quando  fi  tratta  ieBa 
éonacrfione  de'  popoli  fi  compiace  Dio  di  manifeflarfi  per  vie  firaordina- 
frc  Doppo  il  Regno  de  prvnu  Rè  di  Frauda,  che  con  t  gigli,  &  il  S^m' 
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t>lh  dei  (JmU  fnrcno  f,tcrati^iceuet1era  la  prerc^*itiua  dal  Ciclo  ài  guarire 

h  Scrofole ,  ftdn  fi  rimiejte  ,  che  vi  Jia  Jìato  numero  maggiore  d'vifcrmt  Guarìpìo- 

guartti  ,  cowe  dal  Rè  Luigi ,  il  che  Ji  Jìimana  prfcedejfe  dalla  fernette  p-'"'' 

deMDZ.Ì0ne  ,  &  daOa  colarne  fede,  che  ifi  Ih»  trasfariua.  Ne  è  punto  da 

rtuocarji  in  duhiotche  hauedolt  Dio  rtferbati  i  fitoi  doni  più  particolari  per 

il  tempo  dell'  ajfedio  d^vna  Città  Eretica ,  &  ribelle ,  ciò  non  ^a  flato  per 

far  ricredenti  de  loro  errori  i  fuoi  nemici,  &  corroborare  vièpm  ti  Rè  t.elU 

fonia  refolHZÀone  di  ridnrgli  al  loro  dauere  »  &  mantenere  »  &  inferuarare 

tutti  qtiellitche  l'ajffteuan»  nella  fedeltà  del  fm  feruixJo,  giacbe  appartna 

étJPJlito  dalle  benedizioni  cele/li. 

In  argomento  ben  euidente  della  ftta  deucXjpne  ferma  il  dire ,  che  dilet' 
tandoft  cglt  molto  della  Afufica  ,  non  amaua  fe  non  la  grane  &  feriofa, 
propria  a  cantare  le  lodi  diuine  i  di  tnaniera  y  che  nella  pendente  di  cfucfià 
itJfetUa  il  fuo  gufio  maggiore  confifietta  in  repetere  (gualche  canto  della 
Cbi^atonde  bene  jpejjo.jìaua  ritirato  nella  fna  camera  per  cantare  non  can^ 
Xjoni profane tò  arie  della  Corte%ch'  esfrejfe  con  (jualfifia  termine  tnefto  nom 
trono  tollerate  dalle  fue  orecchie ,  tnà  ben  st  mottetti  Ecclefìajìtci  t  Salmi, 
Cantici^  &  altro  att  ineriti  alle  Meffe  y&  a  f'^effri,  compiacendo/i  anco  di 
farli  catare  danumnofo  Coro  di  Aiu/ìci,Et  fra  ijlupori  noordmarij  della 
fua  vita  fi  raMMifaua  t  che  non  inftrutto  delli  precetti  delT  arte ,  nè  della 
tognixjone  di  collocare  le  note ,  rinfcijfe  coti  eccellente  %  che  non  fi  trouajfe 
tMufico  nella  fua  Corte  «  che  men  di  lui  mancajfe  ne*  tuoni ,  neUe  mifure, 
&  confonanzje  i  &  non  ofiante  c^ualfifìa  discolia  negli  organi  della  fua  fo-  r^^'xfj 
ce  fe  ne  valeua  con  ifquifìtezjLA  mi  canto.  Adunaua  taliiolta  venticinque, 
ài  trema  Jilnfki  per  cantare  con  ejftjfiomt  il  Rè  Daiiidfra'  fiioi  Cantor:,& 
atccadendo  à  qualcheduno  di  prorompere  in  qualche  dtjfonanza  ,  •  fal/ò 
tuono  ,  lo  rimetteua  3  ripgliando  taluolta  la  fua  parte  &  fottentratido  in 
luogo fuo.à  cantare  >  di  manniera  ,  che  in  fìmtli  concerti  fajlenuta  due ,  e 
tre  partii  Trouandofià  Sugeres  ilgiortto  della  Pcntecaf-e  ftnzji  t  fitoi  Can~ 
Uri  radunò  quelli  della  fua  Corte  vn  poco  inflruttt  nella  mufìca  ,  &  nel 
canto,&  fe  benefojfe  fenzjt  Ubri.nè  fapejfe  bene  le  note  J  dijl ribu  )  loro  tftt^ 
le  parti  de  Salmi  del  f^elfro,  additando  i  modkper  feguire  l'ari/i,  che  lor» 
alaua  \  &  doppo  hauer^li  due,  ò  tré  volte  fatti  concertare  nella  fua  carnai 
gli  obbligo  à  cantare  in  Chtefa  >  con  ingmua  confcjjione  in  tuttfglt  httomi' 
Jii  d'intendimento  >  che  fi  trouarono  ajfiiìenti,  che  ti  canto  di  quei  Salmi,  & 
mottetti  di  fua^ontpcfizione  fi  rajfomigliaua  in  pane  alla  fua  Afufica  ordi^ 
ttaria.  Se  quefla  fua  4ppltcazjone ,  &  dtUtto  della  Mttfica  non  venijfe 
cooneFiato ,  &  colorito  con  /'  vfo  in  azJÙoni  di  pietà  ,  &  dcucz.ioni ,  pro' 
biematico  caàerebbe  il  quefito  je  di  maggior  lode  c  biafiwo  rittfciffe  alla, 
memoria  del  fuo  nome  ,  mentre  adducendofi  gli  efempij  degli  Achili ,  & 
di  tanti  altri  Capitani ,  &  Prencipi  à  fauore  dell'  cpinione  che  diceuole 
^ucfia  efercufjo fra  gli  ox,ij  militari  \  fe  ne  potrebbero  porre  in  campo 

C^C1<1<J.  altrettanti^ 
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ahrct tanti ,  che  la  c^nàamiAno  fer  difdicatole  profejfiont  £vn  Prtneip^ 
t't  ejualfiko^ha  tempo.  Filippo  di  AfiuedoniA»  che  contendete  con  vn  Afu* 
Ji-o  dclU  fiM  tirte  ,  riteuctte  da  coHui  l'n  nmproccio  per  rifpojiai  dicendé^ 
non  piaccia  à  Dio  ,  Sire  ,  che  ci  aaucnga  giammai  tanto  male ,  che 
tu  inrenda  qocfto  mcflicrc  meglio  di  me.  Et  Pirro  ad  vn  conttit» 
ejfrido  dvm.-i.nd.tto  cjHiil  li  pitrcjfc  miglior  Afftjico  Filone  ,  è  Cafi/ia  >  ir* 
^ojfc'y  corhc  Polipcrcontc  li  (cnibraua  il  miglior  Capitano  i  qttétjt 
chea  Kr  c         "c  trattare»  &  intendere  [e  non  di  anefte  materie. 

RsjhtuW'Ji  li  Rè  aie  ajfedio  della  Rtcceìla  fi pofe  fubito  in  Confultd 
/èjrl'  Ifi^lefi  nuoMameme  fi  prefenterebbero  al  foccorfo  della  Pio^jut, 
credcTidofi  communetnente  >  che  alfauore  delle  maree  fodero  per  ritentarne 
il  cimento.  Quefia  è  vna  contlituzjone  della  natura  ,  che  per  ejfeme 
ignorata  &  incerta  la  caufa  non  lafcia  perciò  >  che  fia  men  noto ,  Ó  cert^ 
il  fuo  effetto  i  (fheil  Mare  j  cioè  ,  intorno  la  Roccellanel  primo  giorno  del 
rinnouellametno  della  Luna  à  tre  ore  della  mattina  inturr.idifiie  bon  altoy 
che  tutti  i  giorni  ti  fito  reflujfo  è  altrettanto  ritardato  ejuanto  la  Luna 
s'allontana  dAl  Sole  ,  che  fi  calcola  di  (Quarantotto  minuti ,  &  alcufti- 
rotti  per  ciafcun  giorno  naturale  »  &  per  ciafcuna  marea  vn  quarto  Ìorn^ 
&  mez.zj)  con  va  minnto  &  meijm  >  il  cioè  con  la  riuùluz.tone  di  tA- 
quarti  d'ora  t  &  tre  minuti  moltiplicati  ritorna  in  ejuindiii  giorni  & 
alcune  ore  \  di  modo  che  la  Luna  a  capo  di  tfhefii  ^MÌf!dtct giorm  tro- 
uandofi  nel  fuo  pieno ,  il  Maro  in  fimil  tempo  dt  tre  ore  dtlU  mattina  fi 
troutt  ancor  alto ,  non  rinculando  le  ftte  maree  come  nel  notttlunio ,  mi 
ananutiidole  fino  alla  Luna  nuoua  ,  con  tjuefia  regola  gì"  intendenti  dclT 
arte  martnarcfca  riconofcono ,  &  calcolano  le  alte  &  bajfe  maree  per 
tingrejfo  ,  &  abbordo  di  cjuefio  Porto  y  variandofi  per  gli  altri  Porti 
dell'  Oceano  le  ore  j  onde  il  Rè  fipendo  precifumente  (jHefle  maree  ab* 
bandoni  il  Jògqitìr/.o  di  Sugeres  ritornando  al  fuo  Ouartiere  fi>tto  la  Ree- 
cella  durofite  :l  plenilunio  per  ojferuare  ocularmente  fe  gli  ordini  lafciati 
ai  pofii  ,  &  f^iìfcellt  fifffero  con  puntualità  efeguiti.  Dai  dtftgi ,  &  pa- 
timenti ^  che  fojfriuano  i  RocceUefi  ne  nactjuero  fra  di  loro  le  infermità 
mortali  ;  i  e.utiui  cibi  »&  t  herbe  Jrtluaticht  in  particolare  producendo 
vn  certo  morbo  ,  che  faceua  ef: fiore  le  gambe  ,  &  le  cofce ,  macchiando  i 
Motbo  tra*  corpi  dt  bubboni  rojfi  &  la  bocca  (^viceré  fetenti  »  ma  ben  prefto  à  que^ 
»  l^otccllcfi.y?^  ffjale  cafualmente  rinuenncro  il  rimedio  (tvnacerta  herba  affai  comune 
inquel  tratto  chiamata  dagli  abitanti  co' l  nome  di  Montarde  ,  che  fcr- 
uiua  loro  come  la  Ptolemaide  apparfaa  Tolomeo  in  fc^not  con  la  eguale 
guariua  i  Soldati  feriti  da  IT  armi  ,  &  fretcie  tr'^"-!r>:ate  da'  Bar- 
bari. La  fiagione  della  Primauera  haueua  fomn.-       io  agli  affedia- 
^arcftia    **^^bondame  copia  ^erbaggi  ,  ai  eguali  penarono  in  accommod.irHÌfiy 
■ella  Roc-      fi^  necejfità  formontatido  tutte  lè  loro  reniìcnze  ,  fifrucndo- 
«dlA.       fene  per  alifoenti  ordinarij  dopfo  ejferf  fiati  lungmcnu  ttmprati 
^  •  '  ,n(W 
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r.ilf  M<\UAAo\ct.  Non  era  nu3ua  ^uefia  wuenzjone  «  leggendof  veli' idi- 
JLì  te ,      fieli'  ajfedio  posto  da  Stila  alLi  Cutù  di  Atcnt ,  &  in  tjuelh 
Àt  BifviZ.io  ftrettfdiiU'  Imperatore  Seiiero  per  tre  anm  comwhi  fiva- 
tejfero  i  defenforu  di  Jimile  Nuirimemo.  Li  Roccelleji  cmreggeuojw 
l'aijirczjjt  i  &  ramarezzjt  delT  erbe  con  il  Recherò  crefauto  a  coii  al-  ^ 
to  prezAJo ,  che  doue  al  principio  fi  vendeuA  a  dieci  foldt  U  libbra  sul 
fne  dell'  ajfedio  valeua  venticifi(jHe  in  trenta  Jrancht  »  &  con  fatica  Ji  ' 
tie  troMfut.  Nel  mefe  £  Agofio  fi  vidde  U  Città  ridotta  nelle  magiari 
anguflie  i  i  caualli,  canit  gatti»  farci  effendo  flati  tutti  mangiati»  mentre  i 
poUamt  *  &  picctoni  nutriti  in  qualche  cafa  priuata  riufctrono  di  breuijfi- 
ma  durata.  Il  feuo  »  di  cui  ahbondatiorto  i  Roccellefi firruiua  d:  butù  ot  & 
<ii  filfa  aà'  aiprfz.ijt  delle  vtuande  ,  le  cjuaU  confunte  pure  alla  fine  de- 
•fttnarono  le  pelli  dt  bue  >  &  Maitre  beftie  per  loro  ctbo  ordinario  >  difiem- 
peraridole  nell'acqua  dolce  con  cannella.  Reputauanfi  fortm/attjfimi  coloro^ 
che  nelle  foffe ,  h  nelC  paludi  prendeuatjo  qualche  pefce^o  conchiglie.  Con  i 
itrauaglt,  &Jifagijauualoraua  la  pertinacia  fomentata  dalla  jperanZA  di 
vedere  ad  ogni  nuoua  Luna  il  foccorfo  promefjo  dagli  bigie  fi.  Ne  i  Mi- 
mftri  &  ipiu  contumaci  lafciauano  di  mettere  loro  fotto  gU  occhi ,  per  in- 
durargli nella  dtfubbtdtenzjtt  la  iibertà,&  la  reUgtone,per  i}  cui  mantenh- 
mao  la  vita  facrificar  fi  dotuffe  più  tofto  in  vna  fi  buona  occafioncyche  di 
vedere  proFlitutro  l'honore  alla  vendetta  d'vnaffedto  s)  virilmente  fofte- 
fiuto ,  &  vederfi  puniti  con  vna  morte  ignominiofa  doppo  hauer  fopramffuto 
4illa  rouina  del  loro  honore  >  &  delle  loro  fortune.  Tr.      '  ra  da  dtuerfi 
fanelli  la  RoccelLt  neW  ifteffo  tempoy  la  firncy  &  la  monuin.i  f,:ccndo  com- 
fajfioneuoli  rottine  \  era  giuftamente  refi  vn  teatro  d  ogni  forte  di  calatfii^ 
tà  &  mtferie  \  indarno  vtbrandofi contro  dt  loro  da  Regtj  l'armi  della per- 
fuafioncy  che  prottaua/n  jpH^itatey perche  non  ne  temeuano  i  colpi  quei  ribelli 
fiabiliti  in  vna  pertinace  ofiwaxjone. 

tj4ffifleua  continuamente  il  Rè  al  Iduoro  deUa  Diga  per  impedirei  CT 
chiudere  l'ingreffo  del  Potlo,  Doppo  che  la  Francia  reiiertfce  lo  Scettro 
Reale  non  ha  rimirato  ajfedio  più  celebre  di  qutfto,  ne  doue  fiano  feguite 
iOfite  cofe  diuerfe  ifomminijìroìjdo  abbondanttjjimamateria  per  e fer citar  fi 
in  tutte  le  viriti  >  &  per  dar  faggio  particolarmente  del  proprio  valore  ift 
Terray  &  in  Marcyfie'  forth  o  nelle  machtne,&  altri  artifici}  ;  riufufido  di 
grandtjfma  efficacia  >  &  momento  la  prefenzjt  del  Capo,  Perche  fe  bem 
foffe  afjlfiito  ti  Rè  da  vn  Configlio ,  &  da  Capitani  pieni  di  fcdcy  d'esfe-  , 
rienzjay& di  valore»  $  quali  teneuano  alla  loro  vbbidtenzjt  fubordtnati  infi- 
ttiti vffixjali  arditijfimifficutori  de'  comandi  de'  loro  fupertori ,  pochi  fe  ne 
contauano  peroy  cheti  Rè  non  pareggiajfe  inattenzione ,  &  dtligenZM  »  &  yj^^^ 
che  non  fuperajfe  ttindufiria  >  &  di  valore  con  le  fite  mirabili  viriti ,  che 
iaccrefceuano  eiafcun giorno  con  indicibile  felicita  »  della  quale  Dio  Caffi- 
ftcHÀ  in  tutti  U  fueAi^^i^ni*  Raffegnaua  fouente  fitto  l'occhio  proprio  le 
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fcfundre-i  riponendole  ne'  fuoi  ordini  »  &  battaglioni  per  efirckarU  Hi3k' 
àijciplpìA  ìmlttdre.  AIIa  CaM'Jeria  facetta  formarci  fuoi  CttracoUi  »  cir 
mli  ififanterm  le  fue  volte ,  ^irt ,  pju/irtiamenti  >  &  marce  »  enne  ft  fi 
fojfe  trouttto  alU  pTejenz:a  dell'  Imnucoy  ne- fianco  da  tante  fatiche  del 
^  giornOiaudAM  tal uolt^i  la  notte  a-  vifitare  i  Corpi  di  guariUti&  i  Quartieri 
foffrendo  con  tal fartet.Zja  tutti  tfuefli  difagi ,  cke  refe  co'l  fìto  efempio  Af- 
ferente U  fuage'itet  &  vcgUofa  dt  trattagUare.  Il  ttt/to  eJè^uiuM  co»  tanta 
dej}rez.z.ai  che  vtfibilmeì.te  appariua  ti  fno  gran  gemo  in  ^ttefie  a^^rJorrit 
che  traeuano  dagli  affanti  i  fìupori.  Quando  maniauano  i  fuoi  battagliò' 
ni  pareua  >  che  foffe  vn  corpo  continuo  compofto  di  braccia  ^  gambe  ,  dr 
mitre  membra  necejfarie,  eh'  egli  faceua  Tftuottere  a  (ho  talento»  &  al  fuon» 
della  fua  parola.  Intorno  la  metà  d' ylgofiopercoffe  vna  voce  ^eho  alla  pim 
tarda  nella  marea  di  Settembre  comparirebbe  vna  poderofa  Armata  d'Jn- 
ghilterra  per  dar  foccorfo  a'  Roccelleft.  Comando  dunejne  il  Rè  a'  generali 
della  fua  Armata  ,  che  lafaate  ben  guarnite  le  linee  t  i  pofii  t&.i  farti 
tutte  le  truppe  raccogliejfero  in  vn  campo  apprejfo  il  Quartiere  Reale ,  do* 
ue  le  aguaglio  k  tutto  fuo  potere  »  &  riconobbe  (juantt  corpi  ne  potejfef§ 
cornpcrre^  ordinandone  la  grandezjLa  con  dislribmrle  tn  quindici  Stjuadro* 
ni  disfoili  fo0ra  vna  linea  retta  ,  <]uale  efattamente  vifìto  fenzjt  che  gli 
alianti  sapponejfero  al  fuo  difegno.  Ne  formo  dunque  :rè  corpi  in  egual 
4  difianzjt  >  fcegliendo  quegli  >  che  dotteuano  coSHtuire  la  vanguardia  ,  la 
battaglia  y  &  la  retroguardia ,  con  prefcriuere  loro  gl'interuaUi  da  o^er- 
uarfì,  in  maniera  che  ad  vn  femplice  fegnald  che  loro  fece  dare  dal  Duca 
e^  Anfplemme  y  quelli  eh'  erano  deffinati  à  marciare  fertirono  in  vn  mfim 
mento  dt' propri j  luoghi  >  &  fenta  alcuna  confufìone  fi  prefentarono  neli^ 
Snt  perizia  ordine  da  lui  delineato  confìflente  m  quattro  btU  taglioni  ■nelle  f^anguardte, 
DclI  orJi-  tlffff  fig'  ^nali  erano  efuafi  congiunti  da  ciafcun  lato.  Jl  Corpo  di  -hatiaglta 
conJìaua  di  eincfue  battaglioni ,  tre  de'  quali  nel  mez.zo  faceuano fronte 
allo  Ipazio  voto  della  Vanguardia  i  &  ejuMtro  altri  di  Retroguardo  fi  fer^ 
mauano  alCoppojito  di  cfuei  vacui  tra  li  corpi  della  battaglia  ordinati  tn  tal 
mamerayaccio  li  Stjuadroni  potejfero  fcàbtemlmente  rientrare  gli  vni  dentro 
gli  altri^&  mefcolarfi  dxuerfamente.  Con  <j»efio  ordine  camtnarono  $n  bat- 
tàglia verfo  il  luogo  doue  ti  Rè  t  &  la  nobiltà  s'erano  ntiraxt  »  in  atto  di 
andmre  ad  affrontare  l'inimico  >  cmtandando  loro  vn  mez.\o  giro  su  la  di" 
ritta  j  accio  s'incorporajfero  nel  mede  fimo  fronte  »  doue  fiauano  pur  dianzi 
Volendo  allibra  dare  à  dhudtre  come  deli' tficffo  numero  di  hattagltoni  fi 
potè  (fero  comporre  diuerfi  ordini  di  b*tttaglta,  wgiunfeà  certi  Squadroni  di 
rapprefentare  la  VangUéirdia  ,  la  Battaglia  >  &  Metrogaardia  ,  &  dato  il 
fegfiOj  l'ordine  apparue  in  buomjJ:ma  diffofiz^ione  con  ttffejfa  facilstàt  che 
il  pruedentt  y  numerando  fi  fet  battagltom  alla  Vanguardia  qu.  ^  cc^^l 
diffan^  i  f<i  nel  corpo  dt  battaglia ,  quattro  de'  qualt  erano  :  ....  .,ne  à 
dite  »  &  tré  nella  rctroguardtn  con  interutilli  non  difequalu  Sepn  ^uefh 
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Ejfcmz.io  CON  tal  deTìrcz.zjt ,  metodo  ,  &  hreuitk  di  tmpo  i  cht  tutti  ne 
rimafero  per  tnaramglta  confitji.  Il  Duca  £  Angalemme  »  eh'  era  fiato' 
dodici  volte  Generale  d'Armutei  &  k  cui  mofiraua  il  Rè  il  fegreto  di  qiw 
fi*  operAZ.ione  cofifejfaudo  dd  éUta  voce  di  non  hauere  in  e>H*rant  anni  di 
ferttiT^o  tanto  apprefo  in  c^ncl  mefliere  quAtttohaueua  fattoi/t  quelle  dne  ore. 
Et  cost  quefi'  ajj'edio  riufciua  U  migliore  accademia  per  inftruirfi  nellék.- 
eUfcipltna  militarey  della  quale  era  Maefiro  il  Rèj  che  maneggiaua  coit  ec^ 
cellentemente  quefio  mefitere  j  &  si  efattamente  ne  òjferuaua  le  regole , 
gli  ordini ,  che  pareua  hauejfe  confumato  gli  anni  fuoi  nello  fiudto  degli 
antichi ,  &  moderni  autori  fopra  quefia  niateria ,  che  riconofce  per  ha/i  ,  & 
fondamento fuo  la  Mattematica. 

Era  dotato  il  Rè  di  vittacità  d'ingegno  *  &  di  memoria  cos)  efquifttai 
che  il  haiiaua  nelle  cofeìalle  quali  appltcauay  vn  folo  fiudio  *  &  vna  fola 
fcorfa  per  non  mandarle  piìi  tn  dimenticanzjt.  Pojfedeua  in  eccellenzjt  Sua  fcicfi< 
l'arte  del  fortificare  le  Pmz.z.ei  di  f Are  accampar  le  Armate, di  marciarci 
&  le meccaniihè ancora,  fabbricando  egli  fiejfoalcum piccoli  cannoni  di  ra* 
me,  che poteHtmo  fer aire  per  la  loro  leggìerez.tjt,  de' quali  alcunt  coperti  di 
cuoio  t  &  di  corda  per  refi  fi  ere  alla  violenza  della  poluere,   Delineaua  lo 
iurte  geografiche  con  tanta  puntualità  ,ehe  non  cedeua/jo  à  quelle  de'  fuoi 
Ingegmeri,&  Mattemtttict.  Et  permoflrare  l'iuteUigenzjt  fua  nella  Cra^ 
matica  ,  0  fcienxjt  del  parlare  >  haueua  iuuentato  vn  linguaggio  ,  di  cui 
per  qualfifia  fiudio  ,  che  fi  facejfe  per  capirlo  non  fe  ne  poteua  hauer  Iw 
ine  alcuno  fer:zji  la  chiane ,  eh'  egli  daua  à  qualcheduno  de'  fuoi  pi» 
fiauoriti,  con  i  quali  fi  dilettaua  di  parlare  in  quefta  maniera  perno»  effe- 
re  intefo  dagli  altri.  Queìit  diuertimenti  vtili  %&  onelli  contribuiuano 
a  farli  fopportare  con  maggior  tolleranza  la  noiofa  Innghez,^  deli'  affé»  • 
dìo  etvna  Citta  Ribelle  ,  &  ofltnata.  Come  non  vi  è  corpo  nel  mondo  di 
più  delicata  tairpra  ,  nè  più  facilmente  figgetto  à  qualfifia  minima  al* 
terazjone  ,  come  quello  d'vn  Ejfercito  disfacendofi  pervn  poco  di  farne; 
di  freddalo  di  malattiu,  onde  reità  percojfo  da  ogni,  heni  he  piccola,incom»* 
dita  y  allora  principalmente  ,  che  fi  troua  ingaggiato  neli'Mjjedio  delle  gran 
'PiazA^  I  che  feruono  fouente  di  fepolcri  à  qneHi  gran  corpi  j  cos)  il  Rè  in'  PoJIzIt 
Unto  alla  falute  del  fuo  Ejfercito  nutserofo  allora  di  venttdue  mila  com-  ^^^^^^^^ 
hm tenti  vi  haueua  fiabtlito  vna  polizj*t  cos)  mirabile  «  che  ti  pane  ,  h  vi* 
ueri ,  &  l'altre  cofe  necejfarie  vi  fi  trouauano  neh' iftefia  aìfondanx^a , 
él  medcfimo  pre^o  (ome  /.ella  Città  dt  Parigi. 

I  foraggi,  &  altre  comodità  per  cauallit  eìeSìie  eopiofamente  veniuano- 
prouedute  »  nèfi  viddegigmmai  w  altro  ajfedio  armata  meglio  di  quefia  pa- 
gata, il  cheterà  caufa ,  che  m  vecce  delle  dilfolntez^e  indinifibUi  compagna 
delle  Armate,  doue  la  crudeltà  ,  gli  omicidi^  &  altre  barbarie  largamente^ 
fguazAjano,  tm  fi  viueffie  con  tutto  t ordine  &  la  polizja  immaginabile,  net» 
Ì^^J[tttd9.J^uurttere,al  quale  tjon  fi  poteffc  p^tjfare  la  notte  liberatneK4t» 

^^^^^  y 
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Et  per  ritenere  con  la  pietà  cittfcuno  dentro  t  lirmii  del  Mucre  fi  tretM- 
uano  molti  reltpajt  ne'  jj'fdali,  &  ne  .Qjrartiertpcr  recitare  le  Mejfd  & 
arnmimfirare  *  SacrArnenti. 
Tlatibni       Si  asfettaua ,  eh'  al  mudanio  ,  cr  plemlttnio  projfìmo  alla  Fefta  di 
Etcliarum  $.  MarU  Maddalena  ritornajfero gl' Jnglefi  col  hoKcfiùo  del  Flujfotl 
^^da^  Et  f'"  tutti  gli  altri  delt  amiOy  ez.iafidio  negli  equinozÀJ  »  che  Tacito 

Scocca-  Ni  <*''^^^«'!/^*  cominciamento  de'  giorni  della  canicola  »  con  la  ejuale  fi  le- 
lut  fluir  natio  i  venti  anniuerfarij ,  &  prodromi ,  che  per  ordinari  gonfiano  il 
maior  ^  Mare.  Vanno  precedente  in  fiw  il  giorno  gl*Inglefi  pcfero  terra  nelClfUa 
Srcfix  rem       ^''*  dunijne  della  campar  fa  della  Flotta  Inglefe  di  cent« 

pus  obfcr-  ^'''^  f^afcelli ,  fra'  tjttali  alcuni  dt  fìnifnrata  gni}:dezjLa\  corfe  pre- 
uant ,  rune  cipitofamente  su  cattaHi  da  pofla  da  tutte  le  parti  della  Francia  la  nobil- 
enim  erigi-  ta  per  ritrouarfi  alla  prefenzA  del  /ito  Rè  in  si  fegnalato  rincontro  ,  onde 
Infta'^^^b'^  rinforzjoxa  Ì Armata  di  più  di  due  mila  GentilhMomini.dtflrihuitd 

vtnt^!'  Ec  *"  '^^  fyitadre  rette  dal  Conte  d'jircurt ,  dal  Duca  della  lUoccafoco  »  & 
rJinio.  Ca-  ^  Marchefe  di  Nefìe.  Ajfegno  gU  ordini  opportuni  il  Re  per  mettere 
niculx  ex  in  bataglia  sul  bordo  del  Mare  U  truppe  con  le  Compagnie  dt  Caualleris 
^rtu  caucn-  j.^  /'^y,  facendo  vibrare  il  cannone  delle  batterie  piU  auanzjito  verfo  il 
pores  hulas  -^^^  ^juattro  itOttobre  ejfendo  tumido  ti  Mare  ritornò  ti  Rè 

fidcris  effe-  batteria  fi  vicina  alla  portata  del  cannone  dell'  AtTnata  Inglefe  ,  che 
Aus  »in-  molte  volate  le  paffarono  fepra.  f^elleggiauAno  gl^Inglefi  con  proponitnento 
pliflìmi  in  di  guadagnare  il  vento  fopra  tarmata  Franz.efe  >  ma  vedendo  la  rifolu- 

an"ur  fct-  ^"^^  *  *^  '  ^"''"^  ^"        d'accoHarfi  alli  Vafcelli  à 

ucnt  Malia  '"'^  Carabina  jpinfero  alcuni  brulotti ,  0  fiano  barche  incendiarie  i  che 
fluduant  fecero  pm  fumo  che  fuoco  ,  non  recando  a'  Franz.efi ,  che  materia  di 
in  ccUis  ti-  rifoi     dt  burla  ,  con  fìrafcinare  i  brulotti  oda  Diga  con  gli  vncini. 

La  pvifenut  'del  Rè  inanirnatia  di  mof riera  li  Franzefì  contro  gli 
.éipuerfarij  ,  &  gli  accendeua  à  fegno  di  viuo  dcfiderto  diglpria  ,  che  fi 
viddero  piccole  feluche  di  fette  ,  &  otto  huomim  ,  tra  i  quati  molti ge'n* 
ttlhuomini  efualifjcatiefforfia' più  pian^efii  azKjirdi.  Il  giorno  feguente 
fileuo  vn  vento  molto  impetuofo  àfauore  degli  Inglefi  fenzj»  che  hauejfer» 
ardire  dattacare ,  &  rompere  la  Diga ,  confiderando  per  auuentura  la 
difficoltà  del  ritorno  per  il  vento  contrario  ,  CT  di  douere  jcorrere  fra 
Vafcelh  Franz.efh  &  fra  le  batterie  sù  le  ritte  del  Mare  ,  i  cui  colpi  fono 
men  fallaci  di  ejuelle  de'  Fafcelli ,  &  che  i  f^afcelll  maggiori  non  poten^ 
do  effere  ricondotti  nè  da  vn  vento  molU  »  nè  da  vn  debole  nfìuffo ,  & 
combattuti  nelT  lìleffo  tempo  da'  legni  Franz-cfi  più  agili  >  &  leggieri, 
ine uit Abile  fojfe  la  loro  perdita ,  caduta  nelle  mani  de'  nemici.  Si  pafsò 
perciò  la  giornata  in  cannonate  con  poco  danno  delle  parti ,  &  gl^lf  glefi 
diiperaf/do  dt  potere  inrodurre  il  foccorfo  ^  fecero  ejualche  apertura  d'ac- 
cordo tra  le  Corone  per  comprenderui  gli  Ugonotti  ,  &  fiotto  tal  manto 
coprirt  la  vergogna  dhaucr  tutto  tentato  ^  &  confeguito  vn  bel  nitme. 
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tJ^tà  efcluji  àÀ  ogni  ^crAmA  ài  tféittazjor.t  con  perdita  di  alctoti  Ugni 
fi  rttiì'arom  aìU  cu  fé  Uro.  Come  Catìiore  di  Glauco  ,  &  Stila  foritfnneli^ 
per  U  mMtMX.iont  di  quelfi  in  voraginey& [cogito  di  Mare  \  coi*  gì' IngUfi 
che  formanano  dtlegni  grandi  fopra  la  Francia»  in  vece  di  renderfi padro^ 
ni  della  Koccellavi  trouarono  vno  fcoglio,  contro  il  ^uale  t  loro  Fajcelli  fi- 
cero  nanfragio.  Ridotti  dunque  fenzji  jjreranzjt  di  foccorfo  agli  vltimi 
aneliti  »  Roccellefi  refero  al  Rè  la  T*iax.zji ,  chiedendoli  genu^efi  perdono  Koccclìsk 
de'  commejft  errori.  Con  quefi'  ac^jhijlo  JlrangoU  il  Rè  vn  rnonflro ,  che  P"^- 
haneita  più  di  trecento  tef  e  y  ciafcttna  Piavji  contumace  ejfendo  capace^ 
di  comporne  vna. 

Doppo  il  Configlio  tenutofi  auanti  il  Rè  à  mira  di  prendere  xm  paco 
<f  aria ,  &  ricrearfi  con  l'eferciz.io  andò  egli  à  jf'^Jfeggiare  su  la  Diga»  & 
*^  s'u'l  Pome  )  Vfia  tauola  del  tfuale  repentinamente  rottafi  fatto  il  pefo  della 
per  fona  fua  »  feifontua  con  la  caduta  in  Mare  ad  euidente  pencolo  delU 
vita ,  fe  con  agilità  non  fi  lanciatM  a  quattro  >  ò  cinque  pajfi  etvn  luog» 
più  ficnro.  Preferire  gli  ordini  per  il  fuo  ingrejfo  nella  Roccella  ,  facen- 
dal  a  nettare  de*  cadaueri ,  che  copriuano  le  firade ,  ejfendo  ridotto  il  nu- 
mero de'  Cittadini  à  fei  mila  di  venti  mila  ,  eh*  erano  ne'  primi  efordij 
deir  ajfedio.  Il  giorno  ttOgni  Santi  il  Rè  ,  doppo  hatter  fatte  le  fue  deuo» 
ZÀoni  ajfijiendo  agli  offz.t\  diurni  >  munendofi  del  facro  cibo  ,  &  toccando 
gli  ammalatiifece  maeftofamente  armato  il  fuo  folenne  ingrejfo  nella  Roc- 
cella i  doue  non  trouandofi ,  eh'  vna  Chiefa  anco  polluta  dalle  fepolturt 
d^tretici^fice  il  Rè  da  f^efcoui  rtbenedirlay  &  cantami  il  Tcdeum,  driz- 
zando vna  lettera  di  fuo  pugno  alt  jirciuefcouo  di  Parigi  per  farlt  fapert 
il  fuo  d(fiderÌ0i  eh'  era ,  che  come  le  orazioni  nella  fua  Diocefi  erano  fiate 
ajfai  frruenti ,  &  efficaci  per  il  confeguimemo  di  ejuefla  F'ittoria  ;  così' 
donefie  ftre  ringruijare  Dio  dell' atteHato  publico  eh'  egli  rendeua  d'hauer 
fuperato  ifuoi  nemiri  con  la  fua  ajjiflenza.  Cosi  quefla  Piazza,  che  pen- 
fatta  alzare  vn  Oligarchia  nel  mezzo  d'vna  A f anarchia  ,  qiiafi  à  capo 
deir  anno  della  disfatta  degli  Inglefi  rtcadè  fiotto  la  dominazione  del  fit$^  - 
Prencìpe  naturale.  Et  è  ben  degno  et  ojferuaztone,  che  la  Cittadella  de'  Rè' 
ajfedtata  durante  la  malattia  di  S.Af,da  vna  poderofa  firmata fi  trouajfe 
ridotta  à  taleeflremità  ,  che  fenza  vh  pronto  foccorfo ,  ti  quale  formonta- 
ua  tutte  le  Jperanze  era  in  pochi  giorni  perduta  \&  ali'  incontro  la  Roc 
ce/la  dal  principio  cast  debolmente  attaccata  ,  che  i  vatieinij  del  fuccejfo 
pjfenpoco  fauorenoli ,  nondimeno  la  fola  prefenza  del  Rè  riuettouagUo  ti 
Forte  ,  &  poto  afprejfo  disfece  gC  inglefi ,  &  contro  tutti  li  difccrfi  co- 
muni &  efpettazjoni  vmana  vtf  argine  alzato  in  Mare  sforzò  queStM 
Città  orgogiiofa  di  fittomettere  il  collo  al  giogo  delle  fue  leggi.  Se  vno  de*' 
maggiori  Capitani  di  quefio  tetfipo  diceua  d' vna  Città  dc^  Patfi  bafii  da 
lui  bloccitta  et  hauerla  prefa  gioctndo  à  fiacchi ,  con  miglior  ragione  glo- 
riar fi  patena  ti  Re  della  prefa  della  Ro( cella  >  U  ptft  forte  Tia^za  et 
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Europa  >     U  ptt  vMltgeHole  ad  ujfedtarfi  \  come  étnro  i  haiter^a  efftt' 
guata  con  le  fole  pietre  ,  delle  eguali  abbonda  ti  Faefe  formandone  cafuaf- 
tnente  il  pite  bello ,  &  comodo  Porto  della  t'raìicia.  Con  lietijjìmi  applaufì, 
(jr  acclamazJom  d'ogni  parte  fi  fentina  accotnpafnata  la  vtt  torta  del  Rè, 
come  cjuello  che  hauejfe  in  brette  tempo  abbattute  le  muraglie  non  d'vna 
fila  Città, ,  come  lofuè  nella  Terra  Santa  »  ma  ejtielle  di-  tutto  vn  parti- 
to con  jlupore  di  coloro  »  che  haueuano  notizja  del  fuo  orgoolio ,  &  deUa 
fuaforzji  >  ejfendo  l'autorità  Reale  conofcmta  da  molti  imà  riconofciitta, 
(tr  vbbidita  da  pochi.  Tutte  le  linone  >  &  le  penne  fi  vedeuano  appUcate 
in  tejfere  panegirici  al  Rè  per  quèfio  felice  fiuceffo ,  celebrando  per  vtgi^ 
,  lame  >  valorojo  >  &  magnammo ,  Ò"  eh'  egli  cotnandajfe  agli  Elementi  » 
rendejfe  il  Mare  inutile  a'  fuoi  nemici  >  come  fe  fojfe  Ufiricatt  di  marmi, 
,i  di  rentoretche  impedijfe  i  fuochi  IngUfidabbrttciare,  benché compofii  di  ' 
JLolfot  &  di  falnitro  ^Inferno  fatto  permana  di  dianoli ,  C"  che  liberajfe  i 
fuoi  rafcelli  dalla  loro  violenza,  come  fe  fojfcro  tame  Salamandre.  I  popidi 
tutti  della  Francia  ripieni  di  letiz.ia  nobilit. atavo  con  gli  appl.tufi  il  nome 
del  Rè  Luigi. 

Doppo  l'tngrejfo  de armi  Reg}^  ^effa  ?iaz,rjt  fojjiarono  per  lo  ff>azia 
^di  cinque  yòfei  giorni  venti  cosi  furtofi,che  molti  f^afcelli  fi  ruppero  nelle 
cofie  delU  RoccelLt,  quelli  delT  Armata  Inglefe  in  particolare  i  &  la  Digit 
medefima  in  alcuni  luoghi  debole,  dall' impetuofe  fcojfe  del  vento  rimafè 
inuarie  parti  lacerata  con  fenfibilijjìmo  rammarico  degli  Jnglefi ,  &  ri- 
belli di  hauerla  veduta  fuffi fiere  ,  Ó  poi  in  vn  fubito  rouinnre  fuor  di 
tempo  ,  C^"  di  ftagione.  Spogliata  la  Città  di  tutti  i  prijulegij  orna- 
Memi  diede  ordine  il  Rè  per  il  riffabilimento^  della  Religione  Cattolica» 
.  degli  Ecclefiàfiici  ne'  Ur  beni ,  dell'  ere^zjone  d'alcuni  Osf  itali ,  &  Ci' 
miteri ,  CT  d'altre  cofe  attenenti  k  rimettere  il  luflro  del  Cattohchifinc, 
contandando ,  che  fi  fero  demolite  tutte  le  fue  fortificMz.ioni  >  atterrati  i 
baloardi ,  lanate  le  mura  fuorché  dalla  parte  del  Porto  >  &  riempite  le 
foffe  per  tori  e  i  mex,zi  di  ricadere  nelle  f olite  fue  ribellioni ,  CT*  fellonie, 
onde  quegli  ftejji  bastoni ,  &  terrapieni  ftbbricati  con  le  Routne  delle 
Chiefe  ,  or  Monafieri  furono  roumati  per  rifabbricare  Chiefe,  &  Mona- 
fieri,  frolle  parimente  >  eh'  vna  gran  Croce  fife  piantata  nel  mez.2,0  detta 
jPLtz.Vi  chiamata  del  Cafie'Jo ,  &  eh'  vna  procejfione  folenne  tutti  gli  anni 
fi  celehrajfe  nel  giorno  d'Ogni  Santi  in  merfioria  della  reHitu'^ione  fitta 
neh"  ifiejfo  dt  fitto  l'vbbidienza  Reale.  Onde  la  Roccella  non  appanua, 
.  ehi  vn  Borgo  aperto  fenz^t  priutlegij ,  fen"^  corpo  di  Città ,  fenzjt  Gouer- 
fiatare ,  Confili ,  &  M.igiftrati  popolari.  Si  ricondttjfe  pofcta  il  Rè  à 
Parigi  accolto  con  le  maggiori  accUmaz.ioni  di  gioia  >  &  ialle^exJUi  >Gr 
con  più  benedi^oni  >  che  qualfifia  do'  fuoi  predecrjfori  per  qualfiuoglia 
vittoria,  decantandolo  per  Autore  della  publica  felicità  dependente  intera- 
,mente  dalla  prefa  della  Roccella  Sede  della  RebclUone,&  dell'  ApofiaJU, 
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&  che  s'era  mametiMa  contro  lo  sforzjo  de'  cinejue  vltimi  Rè.  Il  ParU- 
mento,  &  compagnie  fottranne  igli  j4mhafciatori,  &  Mtniftri  de'  Prert- 
cipi  furono  a  congratuUrJl  [eco  dt  s)  tiluftre  trionfo ,  &  fra  gli  altri  ti 
Nunzio  Bagni  li  prefentòvn  Breue  di  S.  Santità  in  cui  tefH?noniana  la 
Jhima  ,  &  l'opinione,  che  tutto  il  Mondo  hauer  douena  del  fuo  inutncihtU 
valore  ,  &  magnanima  rifolkzJone.  Contro  gli  l'ugonotti  fi  profegn)  la 
guerra  >  &  la  f^ittorid  co'l  mezju>  del  Prencipe  di  Condè,  &  d'altri  Dtt" 
chi  y  &  Marefctalli  di  Francia  »  che  leuarono  a'  nkeUi  molti  forti  ricetti, 
&  Piaxj^e  importanti. 

La  Francia  fotleuata  in  armi  da  tutte  le  parti ,  &  il  Rè  occupato  in 
perfora  nelT  affedio  della  Rocce Ua  ,  non  pareua  che  la  Corona  f  a  tanti 
imyarazjci  fojfe  in  iflato  di  potere  accorrere  in  foccorfo  fuoi  amici,  (!r 
vicini,  onde  incontrando  opportunamente  il  taglio  di  congiuntura  s)  fauo- 
reuole a'  proprij  difegni ,  gli  Spagnuoli  fecero  injieme  col  Duca  dt 
Sattoia  vna  viua  imprejfìone  nel  Aionferrato  imbroccando  la  Pia^zjt  di 
Cafdle.  Se  hauejfero  fatto  diuorz.io  gli  Spagrmolt  da  fìrnile  difegno  è  co-  af» 
mune  opinione  ,  che  farcbhe  flato  molto  meglio  per  le  loro  fortune  j  ma  non 
lo  dimoftra  ,  che  l'aituenimento  contrario  alle  precedenti  apparente ,  (ir 
alle  preuidenzje  »  nelle  (juali  errandofi  fi  erra  con  ragione  >  &  jènz.a  biaft- 
mo.  Poiché  contro  l'e>hettax.ione  vmuerfale  non  coti  toflo  il  Rè  s'impof- 
fefio  della  Roccella  ,  che  fl'into  da  z.elo  ,  interejfe ,  che  vn  Prencipe 
per  effere  nato  in  Francia  non  f offe  manomeffìo  sul  punto  di  giugnere  alla 
fiuranita  \  prefe  rifoluzJone  genero  fa  di  condurfi  perfonalmente  à  Jut- 
luppare  Cafale  dot  affedio  ,  &  ti  Duca  di  Mantoua  dall'  angujlie  ,  fa- 
cendo difilare  le  fijuadre  dalla  banda  dOuergna  per  tenere  in  apprefione  i 
Rtbelli,&  di  là  varcare  più  facilmente  f  yìlpt. 

Fiuono  più  che  mai  le  memorie  di  Capt  ,  &  Prencipi  fegnalati ,  t  per 
T  eccellenti  loro  in  valer  fi  del  tempo ,  &  delle  congiunture ,  ò  per  vna  fai" 
da  coflanzM  in  condurre  à ^ne  l'intraprefe  >  o  per  vna  ejìrema  diltgenzji, 
&  preuenzione  in  venire  a  capo  de'  loro  affari  »  le  (jttali  virtù  mirabil-  Sue  Tlrii. 
mente  riluceuano  accoppiate  infìeme  nella  perfona  del  Rè  ,  eh'  effendofi 
fermato  più  dvn  anno  nella  perfeueranzjt  >  ^  noia  di  vn  lungo 
affedio  ,  fi  vidde  comparire  in  vn  momento  sul  margine  della  più 
remota  frontiera  del  fuo  Regno  i  nel  breue  giro  dt  tré  me  fi  facendo ft  vede-  , 
te  in  due  luoghi  fra  dt  loro  molto  dijianti ,  fatto  la  Roccella  ,  cioè  ,  trion- 
fante con  ti  valore ,  &  la  clemenza  ,  &  nel  Piemonte  con  la  celerità  ,  fj" 
la  foff'erenza.  Prima  d intraprendere  vn  sì  lungo  >  &  fafitdiofo  viaggio 
volle  implorare  la  diuwa  afftjlen\a  con  gli  atti  della  più  vmile,  &  feruen- 
te  deuoz.ione,caminando  à  piedi  da  Parigi  fino  alla  Chiefa  della  Madon- 
na di  Vcrtm,  lungi  due  leqhe per  afcoltare  la  Meffa,  &  prendere  la  fagra 
comunione»  Si  ftrinfe  ne'  vincoli  di  confedere'^one  à  follteuo  del  Duca  di 
Mamoua  con  U  Rep^blica  di  reMez,ia,&  con  ti  Papay  benché,  ejuefli  fono 
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wfttffijì enti  f  kfe  dt [dice jfe  di  fottiofenuerlaiort  Jtupore  del  ^r,  checoff 
comih  tie  inìlanz^  era  fiato  da  Ini  pur  dianzj  attizjutto  k  fe^»o,  che  volc" 
tta  s  abhandortajfe  l'ajjedio  della  Roccella  per  portare  tutte  l'armi  d^ Italia 
&  fcmre  (jnelio  dt  Cafale.  Dodici  Mila  fami,e  1500.  CauaUi  pervnirgli 
a  due  t/fila  fanti  *  iT  à  gualche  corpo  dt  canalhria  del  Duca  di  Mamot^a 
%n  virtù  delle  capitolazioni  contribuire  doueua  la  Repnblica  ,  mà ,  rvex^tre 
fi  trouoHafra  proi  ititi  dell*  efeckZ.ione  de'  concerti  prefi  c  oh  la  Fra*,  eia  per 
innadere  il  Cremonefe  \  dalle  nouelle  del  precipitato  accordo  di  Snfa  venne 
rattcnHta  &  dentata  da  si  animofo  intmpre7:diìnento. 

Haneiia  fatto  alto  il  Rè  in  Granoble  per  foìtecitare  il  pAjf*<!gio  dille 
Sua  proui-  truppe  &  la  prottmjìone  de'  rimeritche  la  jìenUtk  dc^U  amn  precedenti 
«IciiXi.      rendcua  ben  difficile  in  <juel  tratto  i  viue/édo  l'animo  jMofrk  l'agitazJoni 
di  notojì  pèficn  per  la  condotta  del  cannone  fra  montagne  inaccejjibtlt  nel- 
la piu  rigorofA  Jtagione.  Quanto  alle  Tappe  ne  prefe  fi  grafi  cura  per  ejuelle 
jlrade  fijli^nf/e  &  nude  di  tutte  le'comoditày'h'  i/i  ejtuilfìuoglta  altro  luo- 
^  gli  non  fi  fono  vedute  Jiabiltte  con  miglior  regola ,  &  polt^ta ,  dejlma/tdo 

tHtte  le  appi  caz^toni  dell'  animo  ftto  in  fmilt  diligenz.eye  nell"  infirH<.z.t9ne 
delle  cofe  nece^'itrte per  la  buona  nufcita  dell' iwprefa*  Lafci^ua  veramen~ 
te  argomento  ben  eut dente  il  Rè  d'vn  Eroica  virtù  ,  rimirandofi  vn 
Prencipe  cosi  grande  fenza  dar  fi  ad  vna  vita  agiata ,  CT  dclizjofa ,  anzj 
fenzA  ripofM-ji  doppo  tante  fatiche  &  fudori  applicato  all'  operaz.tom  più 
Ubortofe  della  guerra  in  tempi  duri    fafl idiojì per  il  bene  de'  j noi  confe- 
deratii  &  per  la  gloria  &  grandezxA  della  fua  Corona.  Numerana  egli 
folto  l' Infegne  24.971/*»  Fanti  in  circa»  &     00. Cauolli  fotta  braui  &  ag» 
gucrrtti  condottieri.  La  Stagione  fi  faceva  ftntir  fredda ,      rigida  in 
€  fi  remo  con  la  caduta  delle  netti  per  tutto  ti  mefe  di  Febraia  «  onde  le  fira- 
de  lajlncate  di  ghiacci  rendeuano  ejuafi  tmpoJlibile  ti  cirnònto  di  varcarle^ 
iiferetido  gli  abitanti  >  che  in  certi  luoghi  delle  mo/.t*!gne  dal  freddo  trop- 
po acuto  rtmat-.e^'er*  nel  più  bel  fereno  gli  hnomini  intirtuijiii ,  CT*  cht  il 
turbine  »  cht  interrompe  la  refftrazJone  vi  fojfi'ijje  dt  maniera  ,  che  v*  fi 
fojfero  troiate  molte  perfine  vime  i  &  e^uando  fi  addolcile  il  tempo  ncn 
,  f(.an*^^ero  i  pericoli  >  cader  do  allora  dalla  cima  delle  montagne  perordt- 
DiCcoItà  nano  globi  dt  neue  dt  mole  fi  fmifuratayche  in  rotolando  rinHcrfenano  le 
«lei  pallig-  lot  ri ,  non  che  gli  huomini  >  vrtandogli.    In  effetti  l' Alpi  in  ejud  tempo 
.  fono  d'onidtjjima  viìla ,  li  venti ,  tempeSìe  ,  &  nuuole  ini  prendendo  la 
loro  nafcita  onde  fono  la  fede  perpetua  de'  ghiacci  >  &  delle  nini  t  &  ti 
foggiamo  di  tutto  ciò  che  il  Ciclo ,  &  Cj4rM  irritati  tramMndMfìo  all' 
idtre  Prouincie  di  faHidiofo  ,  &  infijfrtbtle.  Non  fi  legge  d alcun  Cap^ 
tano  y  eh'  abbia  valicato  cfuefte  montagne  i/i  ftng-         ule  a  c^uolUi .  é)e 
corretta  allora  t  0  fe  l'hanno  intraprefo  non  fia  i  l  ■lutto  fen"^  eccidio  eC 
^nomini  ,0"  di  bejìie.  Poiché  dt  Ercole  »  per  cui  i'  Alpi  Greche  fono  ri- 
nonMf  i  fi  repHtd  il  f^Jfaggto  famlofo.  in  qudiite  aìlf  dmerfe  f^amieii 
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fcdmbìeuolmente  fneceÀMe  friì  Calli ,  &  i  Romani  gh  tutori  mrj  ne  ri- 
ferijcono  U  Jìradu  ,  &  U  ftagione.  ^y^nibale  v»  contpiaiife  nuiìti  de 
ffioi  t  &  fk  nel  tramontare  delle  Ftrgtlie ,  che  fu  alia  metà  di  Ot- 
tobre.  Cejarc  hanendo  nel  mefe  d'yfprtle  ricnfato  il  pajfo  a  Suizjt^'» 
ri  ,&  pOf'cM  fatto  vn  Fiatato  in  Italia,  non  le  potè  varcare  che  ver- 
fo  il  mefe  dt  Maggio.   Carlo  Magno,  Carlo  ottano  t  Luigt  duodeci' 
mo  ,  &  Fraìicefco  primo  le  formontarono  negli  vltim%  periodi ,  &  nelt 
Autunno,   Tutte  c^uefle  difficoltà  erano  rafprefentate  al  Rè  fenZja  tur- 
bar punto  ti  /ho  gran  coraggio  non  interromper/do  ti  corfo  del  fno  viaggio 
aUun  rigore  &  incomodità  di  Ragione.  Le  firade  cran^  cosi  poco  ac- 
cejfibm  t  che  le  genti  del  paefe  accoflufnate  per  cjiiei  dirupi ,  &  per  le 
voragini  delle  neui  più  velie  le  fmarrirono.  La  Corte  ,  che  diff.ctlmente 
hauerebbe  tntraprejo  tjuefto  viaggio  ftnxji  di  lui  tronana  il  tranagho  del  (•"^lo^dcU* 
camiM  p.u  dolce  ^  &  più  fojfribile  alla  fua  prefeniji.  f^edeuano  alla  tefia  Alpi. 
della  truppa  il  Rè,  che  tnarciaua  con  animo ficurot&  franco,  lodoì.do  ipiit 
gagliardi ,  inanimando  gli  altri,  &  feruendo  per  esemplare  di  fifferenzA 
a  thtti.Fu  il  primo  giorno  k  dormire  aUa  Mure  ;  e  la  giornata  per  il  vento 
&  netti  in  faccia  fu  U  più  trauagliofa  d'ogni  altra.  Fafso  à  Mongenettre 
il  più  alto  ,  &  difficile  di  tutti  i  p^jàggi ,  dotte  fcaturìfcono  t  due  rapidi 
fiumi  la  Duroni^  ,  che  fcerrendo  per  la  Pronenza  fi  /tanca  nel  Rodano, 
&  la  Dora  ,  che  pajfando  à  Sufa ,  &  Tunno  và  à  perdere  il  fuo  nome 
nel  pò.  A  poche  miglia  incontro  il  Conte  di  f'^ernua  jj>edito  dal  Duca  di 
Séiuoia  per  trattenere  il  Rè  con  la  j/ecio/ità  degli  aciordi  »  mentre  attcn- 
dcKM  ad  alzare  terreno  per  impedirli  l'inoltrarfi  al  foccorj'o  di  Cafale.  Il 
primo  oggetto  delt  jirmi  Regie  fu  il  Forte  di  Gela/fe  chiamato  col  nome 
di  S.  frar/cefco  ;  lui  è  vn  alta,  &  fcofcefa  Rupe  abbordéibtle  dalla  foU 
parte ,  che  riguarda  la  Francia ,  mà /irettat  &  fiancheggiata  da  prccipi- 
zij  \  »nde  era  (u/iodita  dal  Duca  come  vn  valido  riparo  contro  l'irruzione 
de*  FravìZjefi.  Non  molto  difco/ìo  al  fondo  di  due  montagne ,  nomata 
Vvna  sii  la  man  dritta  la  crefa  di  Mon/aben  ,  &  l'altra  in  la  fìni/ìra  di 
Montmcron ,  fi  tromiua  vna  ralle  si  anguFla  ,  che  per  v  quatto  di  lega 
non  ammttteua  più  di  tré  pa/ji  di  larghezza ,  &  benché  ft>/fc  per  fua  na- 
tura con  forte ,  %'aggionfe  il  Duca  altri  ripari,  di  molti  ridotti  guarniti  di 
mofchettiria  ,  &  dietro  le  prime  trtnciere  forgeuano  alcun  altre  di  dodici 
piedi  dt  larghezza ,  &  venti  £  altezza  colfo/fo  profondo  cu/fodite  da  due 
Reggimei.th&  dallo  j]  alleggio  delgro/fo  delle  truppe  alloggiate  à  Sufa  oltre 
il  calorcchc  porgeua  loro  la  prefenza  del  Duca  di  Sauoia^  &  del  Prencipe 
Pentono /ùo  jiqlio.  jQue/ìo  luogo  rtufciua  di  tanto  vantaggio  a  Sauoiardi, 
che  conueniua  combattergli ,  &  sforzargli  non  folo,ma  /imperare  il  fìro  per 
fe /it/fo  fcabrofo,  &  orrido,  come  le  porte  di  Sufa  in  Afta,  dcw  fi  da  l'i» 
gre/fo  nella  Ctluia  ,  che  jQuirto  Chrzio  rapprefento  cosi  jj aue?;teuolu 
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Et  veramente  ojfertiandone  io  ocularmcMe  con  molta  cttriofìtà  le  circon- 
fianz.e  del  /ito  &  i  rapporti  de'  Paefani ,  mi  UfciM  perfuadere  in  rcputMrt 
tmpojjìlnle  il  varco  per  fronte  >  &  per  o/ni  altra  parte  ancora  fentA  ti  ftra- 

Barlcatc  di  tA^mma  vjato  da'  Re^tj.  Poiché  il  Rè  hanen^o  pojla  battaglia  nella  pia- 

Sul'a.  nura  di  G elafe  l' Armata  doppo  hauere  in  darno  per  giufìificare  le  fui 
azj^oni  apprejfo  il  Affondo  fatto  fapere  al  Duca,  che  non  intendetta  et  in- 
traprendere  alcuna  oflilitk  contro  di  luiy  né  contro  qualfìuoglia  altro  Pren- 
cipe  ,  ma  folamente  foccorere  il  Duca  dt  Mantoua  >  arringo  i  pia  vicini 

Sua  arrxn-  per  irjfia?mnargli  al  cimento  ,  rimoSlrando  loro,  che  la  giuftizia  delle  fue 
armi  era  egualmente  indirizzata  alla  dircfa  de'  Tuoi  confederaci  per 
fcuoterc  da  loro  ogni  oppreflìbnc ,  6c  ad  impedire  gli  ararautina- 
menci-.  Se  le  ribellioni  de'  Tuoi  fuddici ,  le  cui  deftre  erano  fiate  sì 
felicemente  da  lui  impiegate ,  che  in  tutti  gl^'nconcri  n*  haueuano 
riportato  onori,  8c  vantaggi.  Che  non  Ci  trattaua  più  ora  d'andare  à 

*  combattere  Franzcfi  per  (pandere  il  fangue  ciuile  >  mi  contro  genti 

fpogliate  in  vari)  tempi  de*  loro  Stati ,  che  non  pollcdeuano  fé  non 
per  grazia  de'  Tuoi  PrcdeccfTòri ,  8c  del  Rè  Tuo  Padre.  Che  prima  di 
tentare  la  (Irada  dell'  armi  haueua  calcata  quella  de' ricomponimen- 
ti ,  chiedendo  al  Duca  di  Sauoia  libero  palleggio  con  ficura  prò- 

•  mcffa  d'ogni  indennità  per  lui ,  &  per  ogn'  altro  Prencipc  ,  benché 
folle  certo  ,  che  non  potclfe  effcre  conlèlTb  k  tanti  braui  Soldati» 
che  Ceco  conduceua  ,  &  che  non  crouerebbcro  oQacolo  alla  loro 
virtù  qual  volta  il  Duca  al  Tribunale  dell'armi ,  &  non  à  quello 
d'Aftrea  rappcllalTe  la  dccifionc  di  quei  litigij.  Che  il  Duca  troppo 
altamente  lentendo  delle  proprie  forze,  &  dell*  altnii  adìilenze,  ha- 
uelTe  faperbamentc  difdetta  al  Tuo  Gcntilhuomo  1'  Vdicnza  ,  facen- 
doli dire  dal  Conte  di  Veruna  ,  che  le  cofè  ,  efTendo  troppo  oltre 
auanzate  ,  non  parelle  credibile  ,  che  i  Franzefì  veniifero  in  altra 
forma  ,  che  di  nemici  ;  onde  dall'  armi  bifbgnaflc  attendere  la  fcn- 
tenza  di  quelle  querele  &  che  non  farebbe  già  imprefa  Ornile  à  qtiell» 
eh'  egli  haueua  foflenura  con  gl'Inglefi.  Si  ricordaiTcro  dunque, 
che  non  v'era  fra  loro  alcun  Soldato ,  che  non  fofTe  auuezzo  alle 
vittorie  ,  &  che  non  ne  valefTè  vna  dozzina  de'  nemici  j  la  fua  pcc- 
fcnza  Reale  effendo  folita  di  far  tutto  con  felicità  fuccedcre  à  quelli» 
che  arditamente  lo  fcguirauano.  Non  è pojfibtle  di  rapprefentare  c]u<m- 
to  le  fudette  parole  fuffragajfero  ad  infrruorare  i  FranT^eji  al  confiitto. 
Fece  perciò  auanzare  in  due  f^uadre  li  fanti  perduti  in  numero  di 
cento  venti  jpaliegiati  da  vna  fyojfa  fejuadra  di  Nobiltà  venturiera 
frappofla  tra  loro  ,  il  grojfo  delle  truppe  ,  a/la  cui  tefia  appar 
riua  il  Duca  di  Longauilla.  Fra  la  Nobtltk  più  conif  ietta  fi  raum- 
fauano  il  Conte  di  Aforet  fratello  naturale  del  Rè, il  Conte  £  Arcurty  tre 
Aldrefcialli  di  FrartcÌ4i  Crequt  >  Scimktrh  &  Baffompier,  il  Duca  delU 
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TrìtmoglÌ4  ,  &  molti  altri ,  U  prefcnzut  »  &  valore  de  ^uali  non  pMo  i 
haSfan<A  e.^frimerf ,  l'effètto  ,  che' producete  in  vn  sfor-Lo  ,  che  fe^nir 
douena  tutto  in  vn  colpo,  &  in  vna  intraprefa  arditay  dtffìciltjjìma ,  &  di 
torna  importanza.   Mentre  guelfa  truppa  piena  di  brio  ,  &  di  coraggio 
sfamlLtua  per  dejìderio  dt  gloria  alla  prefenzji  del  Rè  dì  immortalar  fi 
Mcfiendo  per  fronte  con  brauura  ,  &  rtfoluzjone  indicibile  le  barricate  i  // 
Reggimento  del  Contedi  So  aggrappatejì  su  la  defira  montagna  per  fra-  5*uJt- 
da  non  praticata  ,  che  da  camoxjLt ,  &  cerni ,  inuefi)  alle  (palle  i  Sa- 
uoiardi ,  che  colti  da  s)  improuifo  >  inaffettato ,  &  repentino  ajfalto  ,  • 
frefatt  da  ogni  canto ,  con  tanta  impetuojita  abbandonarono  i  primi 
pojìi  per  ritirarjì  nella  barricata  vicina  t  i  cui  difenfort  prendendo  lo 
Jpauento  mede/imo  de'  loro  compagni  fuggitiui  ,  lo  comunicarono  fuc" 
cejftMomente  ancora  agli  altri  delle  vlttme  barricate  fino  à  Sufa ,  riem- 
piendo ogni  co  fa  di  dtfordine  ,  &  confufione  fenzjt ,  che  vi  reflajftro  più 
di  trenta  morti  da  tutte  le  parti  per  la  poca  rcfìflenzA  oppofta  ,  &  per  i 
tralci  di  ijueW  angufle  ,  &  malageuoli  vie  t  che  tmpediuano  a'  Regi)  l'in- 
caUjo  \  onde  la  fazuone  ben  cortfìderata  riufc)  maggiore  ajfai  dtjlrepito, 
&  confeguent.e,  che  di  fangue» 

Il  Duca  della  Valetta  ,  che  conduceua  t  fanti  perduti  fi*  il  pri?no  ad  Vittoria 
tntrart  nelle  barricate  »  doue  il  Afarefciallo  di  Sciombergh ,  &  ti  Com- 
ptandatore  di  f^alenzè  rdeuarono  alcune  ferite.  Quellt  del  Reggimento 
del  Conte  di  Sòy  che  s'aggrapparono  per  l'erto  della  montagna  fecero  preda 
di  noue  Stendardi  con  la  prigionia  dt  molti  ojfiz.ialiy  poco  ma/icando ,  che 
il  Duca  di  Sauoia  non  correjfe  la  mede^ma  dtfgraz.ia.  Il  Rè  entrando 
perla  fudetta  barricata  rimafe  ftupefatto  come  ti  valore  de'  fuoi ,  U 
fua  buona  fortuna  le  haueffero  potuto  sforzjtre  >  mentre  quei  f^archi  cu- 
fioditi  da  poca  gente  con  t  foli  fajfi  erano  capaci  di  rifofpingere  addietro 
gli  Ejfercitiptu  pqdero/t.  Il  giorno  feguente  prefentatofi  ti  Rè  fatto  Sufa 
non  tardo  la  Citta  ,  &  il  Cartello  a  rajfcgnarfi  nelle  fne  mani  >  ma  la 
Cittadella  Piaizjt  forte  non  foggetta  à  "^ppa ,  nitna ,  o  fcalata  >  &  guar- 
nita ctvn  valido  prefìdio  fi  foflemie  fino  alC  arriuo  del  cannone  >  ejfendo  il 
Forte  di  Gelajfo  con  tutti  gli  altri  in  quelle  attinenza  caduti  in  potere  del 
Rè  al  folo  balenare  delle  fue  armi.  Ma  il  Prencipe  maggiore ,  vedendo  la 
rouina  degli  affari  della  fua  cafa  fenZJt  vn  pronto  accomod^tmento  y  fi 
valfe  del  vantaggio  y  che  li  recaua  Madama  Reale  fua  moglie  forella  del 
Rè  ,  &  alla  Maefià  fua  fommamente  grata  ,  aggiujlando  co'l  Cardinal 
Richelieìt  le  condizioni  dell'  accordoy  con  le  quali  euacuauafì  il  Monfer- 
rato dall'  yirmi  Spagnuole*  Contentojft  il  Rè  in  riguardo  della  Sorella 
d'vfare  clemenza  al  Duca  di  Sauoia  ,  diflornando  la  fua  jf  ada  ,  che 
fatta  pendente  fopra  la  diluì  tefla.  Cosi  Siila  d  preghi  di  Midia)&  Ca- 
lifonte  fuorufciti  j4  t  tenie  fi  y  eh*  erano  nel  fuo  campo  non  dejìruffe  u4tene, 

diffe  j  che  per  amor  di  pochi  faceita  grazia  a  molti  y  &  per  rifletto 
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àe  marti  Aonutia  la  vita  a  vini.  Et  come  il  medejtmo  SiRa  >  hdHendt 
rotto  Archelao  Capitano  di  Mitridate ,  fcrijfe  ne'  fuoi  trofei  Marte^ 
Vittwia  &  Vedere  yejHafi  che  in  quella  battaglia  vi  hanejfe  hauutòmn 
meno  felicità»  che  afiuzja  &  fot^  ;  cos)  nel  cimento  di  Sttfa^  raumfandojì 
gU  effetti  de'ìa  prefenzjt  dell'  inde fejfa  diligtnzjtt  valore  >  fofferenzjt ,  in- 
dujiria  ,  &  buona  fortuna  del  Rè  ,  rifonaua  Caria  di  ItettJJ.me  or  ci  ama' 
x.ioni  alle  glorie  della  Maefià  fua  ,  C Italia  in  partiiolare  per  l'if;terejfe» 
che  haueua  nelle  fue  vittorie  j  applaudendo  in  varie  guife  al  fucceffo  ,  pa^ 
ragonato  à  quello  di  Cefare  i  anù  auuantaggiato  fopra  di  lui  con  dire 
che  fe  Cefare  venne  >  vidde  ,  &  vinfe ,  che  il  Rè  era  flato  prefente  ,  otte- 
nendo la  vittoria  fenza  vedere  i  nemici  fottrattijì  con  repentmafuga  a'  fuoi 
occhi. 

I  Pre»cipi  tutti  Italia  co'l  mezzo  de'  loro  jimbafctatori  cov:pl;ìne>:- 
tarono  il  Rè  à  Su  fa  >  feco  congratulando  fi  ddla  vittoria.  Non  velie  pere 
acconfentire  alle  loro  inflanze  di  raccogliere  i  frutti  della  reputazione  delle 
fue  armi  >  Ó"  connernazione  di  quelle  de'  nemici  >  inoltrandole  nelle  vif- 
cere  dello  Stato  di-Milano  ;  //  perche  nóu  preflaua  intema  credenza  alle 
loro  ajfeueranze  intorno  tajjiifenza  >  &  co&perazJone  delle  preprie  forzi 
all'  eìfulfione  dalt  Italia  degli  Spagnuoli ,  come  anche  perche  qual'  altre 
Ercole  ,  che  nelle  fue  fatiche  >  &  vittorie  non  fi  prop9Kua  fi  non  l'elìir- 
paxSone  de'  vizij  >  &  de'^  moflri ,  altro  non  era  fiato  ti  fuo  oggetto  ne' 
mouiwenti  delle  fue  armi  alle  Frontiere  et  Italia  >  che  di  fraSÌ  ornare  Pop- 
prejfione  de'  più  deboli  i  acciò  la  prepotenza  de'  più  forti  non  violacela 
libertà  et  Italia  in  pregiudizio  dell'  autorità  della  fua  Corona.  Onde  ha- 
uendo  il  Rè  tenuta  fempre  cura  particolare  degli  auuantaggi  deILt  Reli- 
gione >  &  di  ridurre  i  contumaci  alla  fua  vbbidtenza  »  riuolfe  t animo  >  & 
l'armi  all'  intero  efferminio  degli  Ugonotti  nella  Linguadoca.  Ma  pri- 
ma della  fua  partenza  da  Sufa  ammonito  »  che  foffero  tn  quelle  montagne 
alcuni  luoghi ,  i  cui  abitanti  viueuano  fer.za  alcun  lume  >  &  notizia  di 
Dio  y  deiìinò  egli  t  Arciuejcouo  di  Bordeos  con  ttiffifienza  di  altri  Reli- 
giofì per  inffrutrli  nella  vera  credenza.  Nella  Falle  di  Pragelas  partico- 
lam:e>.te  abttaua  gente  così  femplice  >  che  intomo  la  Diuinità  riteneuA 
opinioni  ben  ftrauaganti  ,  nè  recaua  marauiglia  quella  loro  rozzez» 
za  ,  poiché  durante  le  neui  ,  che  ben  alte  per  la  metà  dell'  anne 
coprono  quel  paefe  »  fi  racchiudono  in  certe  capanne  irfìeme  cor,  i  lo- 
ro armenti  per  riceuere  dal  loro  alito  ,  &  caldo  qualche  rifloro  non 
mangiando  altro  pane  ,  che  quello  ,  che  hanno  cotto  cinque ,  o  fei  mefi 
auanti. 

Prouueduto  alla  ftcHtezz*  di  Cafale  fi  diffofe  il  Rè  alla  partenza,  ri- 
tomatfdofent  à  FalenzA  ne'  giorni  ptn  caldi  con  ordine  à  tutte  le  Prouincic 
etammajfar  gente  »  &  di  inuiarle  a'  Rafideutts  ajfegnati ,  à  fine  et  oppri- 
mere ifuoi  ribilli ,  i  quali  facendo/i  à  credere ,  che  laguena  à' Italia  tener 
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Jouejfe  il  Rè  longamcnte  occupato ,  s'erano  vmti  in  piU  Jìretta  ajfociazjone 
(on  ti  Rè  dt  Spaq^nA  imemo  à  ^>rocuran  feffretamente  cjuefia  diuerfione 
alla  F rancia, &  a  lacerare  con  L'anni  il  fuo  fenOipreuedendoy  eh'  impedito 
il  Rè  k  fìnorzare  ti  fuoco  acce  fa  in  mex.xjo  al  fuo  Stato  ,  non  haiterebbt 
campo  d'attendere  ali'  iwprefe  £  Italia,  Quello  j4lc\de  ,  dot  li  pigmei^ 
contro  It  cjualt  s'uuanz^iua  ,  facettano  parere pih  grande  ,  ordina  dt  mar- 
ciare ttl  fno  Effetcito  non  tarto  per  combattere  eftMnto  per  trionfare ,  &  Ribelli  di 
feppellire  T orzp^lio  de'  rthefft  nelle  rottine  delle  cafe  loro.  La  Cttta  dt  Linguado- 
Pnuat  nel  riuares  fn  la  prima  ad  ejfere  inuejìita  dall'  armi  Regie  ,  CT  ^*  domatL 
doppo  vna  valtda  refìfienxjt  eff  ugnata  >  &  incenerita  >  rtconrandoft  gli 
abitanti  nelle  montagne.  Afolte  altre  Piaz.ije  percojfe  da  gtufio  timore  fi 
refero  alta  cUment.*  del  Rè  »  che  in  tMtte  rtaddiriz.z.ò  gli  jiltari ,  le 
Croci  y  &  la  primiera  veaernxjone  alla  Chiefa  Cattolica.  Il  terrore  delle 
fue  armi  tmf^otnbro  di  maniera  i  petti  degli  fgonotti  più  perfidiaci ,  che 
fterono  coHretti  à  reconcilur/ì  /èco  mediante  vn  trattato  per  il  quale  li 
Duchi  di  Roano  ,  &  Subiife.  Capi  del  partito  furono  efiliati  dal  Regno, 
Cr  Cafiret  ,  Ntn/es .  Montalbano  ,  con  tutte  l'altre  Piaz.K.e  rimejfe  /òtto 
tubb:tite  nz,u  del  Rè  ,  che  fece  sfafciarle  di  fortif  cagioni  »  &  di  ri- 
pari. 

Erafcorfo  il  fefto  mefe  della  portene  del  Rè  da  Parigi  fenza  ejferfì 
di  neri  Ito  giammai  fra  tanti  affan  >  &  cure  della  guerra  y  oug  tnce^at:  te- 
mente fi  trouAua  ocaipato  \  onde  non  è  credibile  con  quanta  auidita  il  po- 
polo di  Parigi  in  particolare  appetijfe  la  dt  lui  vifia.  Per  le  ftrade  delle 
ytlle  ,  Terre  ,  &  Citta  ,  oue  li  occorreua  pajfare  ,  non  fi  fentiuano ,  che  le 
liete  firida  di  Vuia  ti  Rè  ,  &  li  applaufi  comuni  in  hauer  fatto  si  lungo, 
d"  difagiofo  viav'^gi"»  in  tempo  cosi  breue guadagnate  tante  PiazjLe,  domati 
tanti  popoli,  ricondotti  ai  Ur  douere  molti  ribelli  dt  longa  mano  congiurati» 
&  fortificati  contro  Cawoiità  fontana  \  ofinichtlando  vna  fax.zjone  >  che 
manteneua  il  Reano  diuifo.  &  in  molte  Proutncte  ribelle  al  Prenctpe  à 
Dio.  Profnjamer.te  perciò  vedeuanfi  le  comuni  atlegrezxx  applaudere  al 
'  *  valore^  CT  alla  fua  putii  i  le  Città  effendo  tempeflate  di  viki  Ihmj  i  le  firade 
eue  pa^aua  ingombrate  dafoltijfima  gente,  &  le  mura  coronate  de  popoli, 
fhefaceut^tv  per  ogni  lato  rtfonar  d'tnejìimabtle  giubilo  ,  &  d!alleggreiAjt 
l'aria.  Giunto  à  Pjtrigt  fi puhbluò  la  pace pttrdtaax,*  fiabUita  con  gli  Jn- 
glefi. 

Nelt  iflefa  guift  »  che  il  Duca  di  Roano ,  credendo  profittare  dell'  af-  »  »3 
fenZji  del  Rè  eccitò  vna  ntc  u.^  nuolia  degli  Fgonotti  >  quando  lo  vidde 
ale  mani  sii  fy^lpi  c^ngli  ,toli,&  Sauoiardi  perii  Joccorfo  di  Ca- 
fale  \cos*  il  r>uca  dt  Sauota  J^erando  di  trarre  non  piccolo  vantaggio  dalla 
guerrayche  il  RèJ"pp«  il  fuo  ritorno  da  SttpiJjaueua  ripigliato  con  li  ribelli, 
frefe  occafione  di  rompere  il  trattato,  eccitando  gli  àìusliiaci  ad  imbrandir 
tarmi  contrQ  U  Dhc4  di  MAntona,  &  afcar/jare  daSufa      dal  Mon- 
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ferrato  i  Frannefi ,  &  l'autorità  ,  che  il  CriJìUfnJfimo  vi  hAueuA  piarti 
tata.  MjMtoua  ditn^ke  fU  ti  berfagUo  delie  anni  Imperiali  [otto  il  Conte 
di  Collalto  \  &  Cafale  l'oggetto  delle  Spagnuole  [otto  il  Marchefe  Spino^ 
la.  Ofide  fi  vidde  pojio  in  bifogno  ti  Rè  per  non  perdere  con  la  ripMtazjo- 
ne  gli  amidi  &  confederati  dt  rimandare  vna  podersfa  Armata  in  Italia 
folto  la  direzjLtone  del  Cardinale  Richelieù  ajjilìito  da  tré  Marefcialli  di 
Francia ,  la  Forz<t  >  Sctombergh  &  Cre^uì.  jiccortofi  il  CojtdhtaU  >  che 
il  Duca  di  Sauoia  mirala  à  Lufmgarlo ,  &  intrattenerlo  càn  varif  trat' 
tati  >  accio  perdejfe  la  congiuntura  del  foccorfo  di  Cafale .  &  perijfe  fotta 
il  pefo  della  fame  ;  à  mira  di  forprendere  la  fìnez.zji  con  l'afluzja  mollrò 
di  darli  intera  credenza  i  mentre  con  foUecito  pajfo  moltraua  l'Armi ,  ve- 
dendo ogni  tentatinofuorcht  quello  biella  fbrjca  difutile  \  onde  infimamente 
Acqulfto  f^ifito  contro  Torino^  in  vn  momento  fcagliojft  fopra  Ptnaroloi&  alla  barba 
di  Pinato-  di  tré  Armate ,  Imperiale j  Spagnuola,  &  Sauotarda,  fi  refe  padrone  ttv- 
na  Piazza  dt  tanta  rileuanzjt.  S'era  il  Rè  mentre  incatninato  nella 
Prouincia  delLi  Borgogna  per  fottomettere  Digion  ,  &  ricondurre  Aio»- 
fleur  a'  primi  ojfetjutj.  Che  le  Stelle  delU  comune  grandez.zji  accelerine 
il  loro  corfo  ,  0  lo  ritardino  i  eh'  elle  rij^lendino  perpetuamente  >  0  reffino 
eclijfate  ,  non  lafciano  punto  i  giorni  t  &  le  notti  di  effer  regolate  dalle 
leggi  delle  loro  vicijjitudini  ordinarie  i  mà  i  grandi  Aftriy  come  vn  fratello 
etvn  Re  non  pojfono  hauere  mommenti  irregolari  fenzjt  caufare  gualche 
forte  d'alteratone.  lui  flette  applicato  il  Rè  nelC  ammaramento ,  dr 
^^ffegna  delle  truppe  t  nella  proutfìone  de'  Viueri^  Tappe ^  Mufnz.ioni,  & 
dt  tutte  le  altre  cofe  necejfarie  alle  fue  Armate ,  conducendojì  pofcia  m 
Lione ,  &  di  là  nella  Sauoia  con  venti  mila  Combattenti  per  farne  acqui- 
Im  re  (Co  primo  attacco  fu  della  Città  di  Ciambert ,  occupando  fubito  i  Ber- 

ncj  faa  ucf       *  *         Piazjia  capitolo  ben  preflo  la  fua  reddi^jone  falua  la  vita, 
la  Sauoia.  ^  '  ^'"^  '^'i^*  abitanti }  il  cui  efempio  fegmrono  fenl(a  ritardo  molt  altre 
piccole  PiaK.xje  in  quelle  attinenz.e^  Fece  accofl^/re  pofcia  C  Armata  alla 
^Piazjca  dt  Romilly  fortificata  dal  Duca ,  &  in  ftto  che  la  zjtppa  >  la 
mina,  &  la  fcalata  non  le  poteuano  nuocere  »  mà  viuamente  preffata  con- 
uenne  parlamentare  vfcendo  con  le  vite,  &  beni,  faluo  il  preftdw.  Anecy 
fi  refe  al  Marejc  'iallo  di  Sciattiglione ,  dimorandoui  il  Rè  due  giorni  per 
rinfrefcarla  fua  geme  infradici t a  frà  le  p'oggie.  A  Conflans  faceua 
alto  r  Armata  Sauoiarda  fatto  il  Prencipe  Tomafo ,  doue  per  quindici 
giorni  continui  trauaglto  in  mouere  il  terrene  ,  hauendo  fcelto  quello  luo^o 
coperto  da  due  fiumi ,  &  da  alte  Montagne  per  re  filiere  a  Regif  ,  benché 
nelt  auuicinarfi ,  che  fecero ,  con  più  vtile  configliojiritirajfe  dalla  banda 
della  Tarantafia  »  rotnpendo  il  Ponte  per  ajjicurarftdalt  wcalxjt*  Ter  fua- 
Parole  fue  ft^^  ^Uora  i  Capi  da  guerra  al  Rè  difermarfi  i/t  Confianj ,  &  di profegutrg 
gcncrofc.  ti  corfo  dt  quelf  armi  co'l  mez.to  de'fuoi  Luogotenenti  ,  mà  egli  diede  lor§ 
in  ritfofla  i  di  lUmare  i  loro  auuifi  ,  &  d*  afcoUarc  volonticri  ciò, 
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ci\c  per  il  bene  della  pcrfona  Tua  li  condgliauano  ,onde  viuamcmc 
li  rincrcTccua  Ài  non  parere  ora  fcgairare  quello  conn^Iio,  doucprc-  Parole  fac 
fcriuano  il  Tuo  ripofo  al  fuo  amore.  Che  anzi  qualùha  difficolta,  li  gcQcrofc 
vcniflc  anrcpoda ,  di  ftradc  di  catiiui  rincontri,  di  torrenti,  &  di  fca- 
brofe  montagne ,  non  l'indurrebbe  ad  aderire  alle  loro  opinioni, 
qtiatidò  anco  tutte  le  truppe  d'Europa  fofTero  in  armi  contro  di 
lui ,  non  volendo  immergerfi  ncll'  ozio, quando  altri  fi  vedcua 
in  continua  azziotic.  Qji^fic  ferole  generoft  non  potcuam  fc  mn  re- 
tAre  ar7nmr.iz.zjcrie  »  &  coraggio  nel  petto  di  coloro  ,  che  le  intendeuan». 
^J^ouffieres  t  Brianiutret  »  &  dltre  FMX.z.e  della  Sahoia  //  vmilU. 
tonai»  brene  fono  lo  sforzjo  delt  armi  Re^te  ,  riùra^iàofi  le  DhcaU 
nella  f^alle  d'  jiolla  con  tanto  jpauentOi  che  lafcÌArono  sh  U  Campagna 
vna  parte  del  bagaglio  ,  dell^  armi  »  cahaIU  ,  &  arget:tcrie  con  due 
'  pez.z.i  di  Cannone ,  &  alcuni  falconetti  non  fenzja  flupore  vm- 
iuìjule  tche  in  Paefe  si  fhrte  t&  in  fito  tanto  vantaggiofo  %na  gran- 
ée  Armata  hauefft  fatto  così  poca  refiSlem.A.  Chiarfoniere  ,  4/- 
/re  Tiaz,z.e  fi  refero  non  molto  doppo  al  Rè  ,  che  appluò  tutte  It 
ftjkadre  folto  Momigliano  ,  della  cni  Citta  con  occifione  d^  dtfan- 
fori  fi  refe  Padrone  ,  firirigendo  la  Cttiadelle  fiifnata  Piatx^  del' 
le  migliori  d  Europa ,  con  forma  <C  a^edio ,  Ó  firconuaOaxJofìe  per  gojt' 
.  dagnarla  con  la  fime  &  la  necejfttà» 

Confirinfero  il  Rè  con  preghiere»  &  inìlanzje  le  più  fcruenti  le  Regine 
dirtcondttrfi  à  Lione  ,  oue  non  Uftiaroiio  argomei:t9  per  difforlo  da'  pen- 
fieri  del  fuo  ritorno  all'  Armata  per  traportarla  perfofialmente  in  Italia^i^of^^- 
fecondo  ti  tenore  delie  fitte  prime  rifoluzioni.  Li  rimofirauano ,  che  pochi  P^t» 
Prencij^i  maneggiallèro  le  loro  guerre  in  pcrfona  ,  particolarmente  ''"fiafli"- 
in  Pac(c  ftranniero.  Che  li  gran  Monarchi  come  lui  non  doueflcro  iwlwu  ** 
giammai  vfcire  dalla  circonferenza  de'  loro  confiiii ,  immiiando  il 
Sole  ,  che  fenza  declinar  vn  punto  dalla  Tua  linea  illamina  tutto  il 
Mondo.  Che  li  Rè  ,  (otto  la  cui  dominazione  giace  vna  lunga  ftefa 
<ii  Paefè,  fcguir  debbano  l'amaeflramcnto  di  Tiberio,  ò  di  quel  Gin- 
nofpfifta  appreflb  Alcflàndro  co'l  fcrmarfi  nel  mezzo  per  meglio 
reggere  l'clticraità  ,  acciò  non  fi  follcuino  à  qualche  emozione.  Che 
fi  poflbno  addurre  in  efcmpio  molti  Rè  di  Francia  ,  &  altri  Prenci- 
pi  iìioi  vicini ,  che  h.iucuano  inferito  danni  magt^ìori  a*  loro  ne- 
mici fcnza  foriirc  dal  loro  gabbinctto  ,  che  fc  fi  foifcro  trouati  al 
comando  delle  loro  Armate  ,  &  eh'  era  fucceJuto  loto  molto  infc- 
liccmcnrc  l'azzardo  d'  entrare  di  pcrfona  nel  Paefe  nemico.  Che  li 
Viaggi  in  Terra  fanta  ,  &  in  Affrica  del  Re  S.  Lui^i  follèr» 
caduti  alta  Francia  ,  &  alla  Criftianirà  poco  fruttuoìi.  Carlo 
Ottano  al  ritorno  della  fua  intraprefa  di  Napoli  edere  Stato 
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lo  fcòpo  ài  tutte  le  potenze  ftranicrc  inficmc  collcgarc  per  tagliarlo 
in  pezzi  con  la  Tua  Acmata.  La  giornata  di  Marignano  ,  &  gli  altri 
profperi  fucccnì  in  Lombardia  ,  nauendo  inuaghito  il  Rè  Franccfca 
del  trauaglio  in  pcifonadc  Tuoi  Eflerciti ,  eziandio  in  Regioni  re- 
more rcrpofero  alla  difgrazia  della  prigionia,  la  quale  apportò 
maggiori  calamità  alla  Francia  ,che  non  le  haueuano  recato  di  ono- 
re,  ^  di  profitto.  In  fomma  la  lefta  de  Prencipi  clTcre  così  impof'* 
tante  6c  d  preziofa  ,  che  douedc  aliontanarfi  Tempre  da'  ridcou  ci- 
menti, étfj^iunfcro  inoltre  il  betii^m  npmrdo  della  jua  faniù  ,  fd- 
tendo  in  ciò  ncerneme  agire  il  fuù  prtmo  Medico  con  le  nmoIhanx.e 
de'  pericoli  »  &  ÀUerazJem  ttmatiemi  aìU  fua  cotnplejfione  fitto  il  clirnm 
caldo  deit  Italia  Tutte  t^Mefie  refiejjìoni  non  farebbero  riu/cite  a  bafia^zji 
valide  per  dentarlo  da'  primi  propor.intenti  fondati  fopra  vna  credcnx/i 
non  vana  «  che  fin  allora  la  /ita  peyfofia  ,  ÌT  azzionifojfero  fate  accen/^- 
pagnMe  dalle  beMdtz.tom  del  Ciclo ,  da  propizia  fortuna  ,  confderan^ 
do ,  ci)e  »  ftnz.a  animare  con  la  propria  prefenza  le  fne' truppe ,  haucrebbePo 
abbandonate  C  Infine  ,  fbanda>idof  di  già  alla  fola  fama  della  loro  con- 
dotta in  Italia ,  oue  con  larghe  vene  di  Sudori ,  CT  dt  fangue  f*nz.afroìutr 
rtpofo  >  haueuano  tr attagliato  pur  dtanzj*  Ma  la  malattia  i  che  poco  dap» 
fo  lo  fourapprffe  fu  la  fola  cagione^che  l' impedì  dal  dare  efecuzione  a'  fuoi 
difegni.  Doppo  cjMattro giorni  dt  foggtorno  à  Lione  fe  ne  pafsò  con  V  At-^ 
mata  a  5.  Gtouanni  di  Mariana  con  l' at^ussìo  ^d' alcuni  piccoli  luoghi^ 
libera  rendendo  la  comu/ncazione  »  &  il p^jf^ggio  tra  Pinarolo  ,  &  Sufu 
'Principiò  allora  à  jjferimenture  i  pernixjoji  ejfetti  de'  ^an  calori  i  & 
incomodità  della  Sauoia  >  delle  ^uah  era  Stato  indarno  preaunert ito.  Si 
trouaua  fempre  de'  primi  a  cauaUo ,  &  degli  vltpni  à  riiirarfi  off  alleg-^ 
Jaefaticbc  ^tomento  >  con  Icuarfi  la  mai  t  ma  per  tempo  ,  &  andar  tardi  a  ripofarfi 
fenx.a  curare  i  cocenti ,  &  pericolofi  raggi  del  Sole  \  tuto  appltcaiidofi  a 
configli  ,&  al  maneggio  degli  affltri  con  tanta  diletiaz.ione  »  che  >  fe  benf 
ti  moie  cominciaua  ad  impojfejfarfi  &  ad  incomodarlo  ,  non  fipeua  far 
diuorxjo  co'l penfiero  dà  fit^z^i^.  Palefaua  vna  gran  rentxcnzA  a'  runedtj 
medicinali  ,  &  all'  inófione  delia  vena  >  ma  C  vrgenxA  del  male  lo,  cof 
trinfe  ad  accomodarfi  al  volere  de'  Medici  con  apparente  miglioramaUo  di 
falute, 

T^el  periodo  della  guerra  di  Sauoia  fegut  mi  Piemonte  il  confitto  dT 
jéuigliana  cm  /*  ace^mììo  di  Saluzjuo  >  &  dt  altre  Ptazxe per  i  Fran^Lefi» 
mentre  Cafale  fi  trouaua  ridotto  agli  vìtirni  languori  non  foflenuto  pii$ 
che  dal  valore  >  &  prudente  condotta  fi  '  ^'  ror  di  ToirM  ,  il  ^uale  con 
noue  fortite  vigorofe ,  &  tre  mine  roue^  ^  ipra  gli  Spag/moli  haueua 
diminuto  notabilme/fte  il  calore  yCT  il  numero  degli  ^ggrejfori.  Per  il  foc» 
tùrfo  della  fndetta  Piazza  furono  fatte  in  Francia  leuate  it  numero 
fi  ».  chci  ti  fjscondQ  rapporta  de'  M'^'>Jìri  di  Prencipi  dijjìnrertjfatò' 
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liejtàtnti  Allora  in  ejuelU  Real  Corte ,  &  fecondo  il  rolo  di  cempA^nU  per 
eompAgnia  regiflrat»  da  Carlo  Bernardo  nella  fua  tìiflorta ,  da  cuiprw- 
cipalmente  hakhtamo  eflrane  le  prefenti  mtizJe  nelle  loro  circofiftanKt, 
éifce fero  fra  Caii/tllerta  ^  CT  Fanteria  a  cento  trenta  tré  mila  trecento  cin~ 
cffcinta  cinque ,  ancorché  non  ne  drriHajfero  in  Piemonte  più  dt  venttcin- 
qne  mila ,  tanto  facilmente  fi  sbandano  le  ttnUz.ie  Trarne  fi  ^  maflitnenelt 
tmprefe  dì'ltaUa  da  loro  aborrite  come  fatali  >  Ó"  ditue  non  nrrotutno  ,  eh» 
patimenti  »  difaf^i  >  &  ft^age ,  &  tanto  riufcirono  efficaci  le  diligenti  pre- 
fftnre  de'  partigiani  delU  Regina  Madre ,  che  imnuginandofi  dt  renderle 
in  ciò  vn  grafi  fèruixJo ,  con  fare  infelicemente  fuccedere  il  tentati  ho  al, 
Cardinahi  contro  di  cui  s  era  fieramente  dichiarata  \  non  lafèianano  moz.-- 
tjo  intentalo  per  fuiare  le  truppe  dalt  Infegne.  In  Lione  >  one  sera  ritirata 
il^Rè,  fi  diede  la  rafegua  delle  truppe  >  &  ejuando  ritrouaua  faldati  nuttà^ 
&  mal  prattchi  del  mettere  tgodeua  eCwSlruirli  nel  maneggio  %  &  por^ 
tamento  dell'  armi  i  accupandofi  in  tale  efercix.io  nel  maggior  boUore  del 
giorno  tal  volta»  &  fra  le  pioggie  »  &  i  cattiui  tempi  con  fouerchio  difprez- 
X.0  della  propria  compleffione  >  che  conueme  fra  tanti  difaggi  finalmente 
foccombere  \  poiché  alli  ti.  di  Settembre  tra  le  due  >  df  le  tre  ore  del  mez" 
X.0  giorno  fti  fouraprefo  da'  rigori  d'vna  febbre  maligna  ,  che  ciafcuna 
teotte  raddoppiano.  Nel  principio  del  fuo  male  s'i/itratteneua  in  difcarfi  Siu 
deuoti  y  &  Ipirituali ,  »nde  nel  terjo  giorno  diffe  al  fuo  Cenfeffore  \  cn' 
era  gran  crudeltà  il  non  auucrtire  per  tempo  gl'  infermi  di  penfarc 
alla  loro  cofcienza  ,  attendendo  di  vederli  ridotti  agli  vltimi  (ìn- 
gulti  t  quando  alla  falutc  dell'  anima  fomminidrar  non  poteuano 
gli  opportuni  rimciij.  Ch'egli  incendcua  d' e  (Fere  ammonito  del 
pericolo  cinque  ,  ò  fci  giorni  auanti  per  prcpararii  al  ben  morire. 
jil  quinto  giorno  fcoprendo  i  Medici  qualche  fegno  molto  pericolofo  ne 
diedero  parte  al  Confeffore  >  acciìf  con  la  prudenza  fua  preparaffe  ,  &  pre~ 
fentaffe  al  Rè  i  rimedij  jbiritujili  i  mà  egli  preuenendo  gli  altrui  defiderij, 
&  diligenza  fece  con  efprefftone  feruentiffnna  di  (pirito  I4  confeffione  gene- 
rale de'  fuoi  peccati ,  riceuendo  per  le  mani  del  Cardinale  di  Lione  con 
atti  dt  tantA  fammejfione  il  funtijfimo  f^uttico  yche gU  aflanti  aerimAjero 
tutti  fìupefatti  t  &  confalati.  Fra  procinti  di  munirlo  dell'  efhema  vn- 
JÙone  ,  di  ff  erato  da  medici  *  &  pia/ito  come  morto  da  tutti ,  prefe  vna 
medicina  »  che  euacuando  i  putridi  vmori ,  che  l'opprime  nano ,  lo  reffttuì 
VI  breue  tempo  alla  conualefcenzA  j  &aUa  primiera  faiute  reputata  dalia 
Francia  per  miracolofa.  In  effetti  per  parlarne  crtilianamente  fi  può  di' 
re  i  che  fe  Dio  h,tueua  colpito  di  gratte  infermità  vno  de'  maggiori ,  & 
piìf  pij  Prencipi  delia  Cnftianità  foffe  in  manifèBazJone  della  gloria 
del  fuc  nome  ,  &  per  far  conofcere  »  che  le  virtù  incompre nfibllt  del 
prezjofo  corpo  del  noftro  Redentore  produceuano  i  loro  effetti  in  vnM 
perfona  C9fjffitHÌ(4  nd  più  eminente  grado  delU  terra  taccioche  fi  fero 
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rcHcrite  d*t  tutti  ^It  httomim.  Tre  giorni  do^po  voUc  cdmhUr  Arié ,  4 
«jueHa  di  Lione  Attribuendo  la  cattfa  del  fuo  maU  ,  che  nel  tfigefim» 
gior/n  Fjjfétlfe  di  nnoHO  con  rigori  di  freddo  i  ina  in  poche  ore  con  ettM» 
cua^m/e  ,  &  ftdort  ne  nrnafe  Ubero  ,  raJciugAndo  le  Ugrtme  (jarfe  dét- 
tutta  Ik  Francia  per  il  pericolo  di  fna  fallite  ,  CT  colmando  i  cuori  d* 
fudditi  fuoi  di  giubilo  ,  &  confolazjore.  Nella  pendenza  di  ^ueffét 
infirmila  apparue  ceffi' uarnente  la  punta  della  fua  Religione  ,  & 
-»  éjuamo  fojfe  Jìncerumc-.te  pio  ,  &  deuoto  \  non  mafcherandoji  m  con» 

giuntura  tale  i  veri  iMOuirnenii  dell'  anima.  Li  lafcio  tjueJfa  malattia 
vn  gran  diff tacere  >  che  li  hauejfe  tolta  l'occajìone  di  comandare  per- 
fonalmente  alla  fua  jirmata  j  &  fra  i  fuoi  domenici  ferutton  Je 
doleua  continuamente.  Ss  reTiitu)  dumjue  alle  [ne  cafe  di  piacere  nel 
difhetto  di  Parigi  \  doue  riceuette  auuifo  ,  che  dalle  fue  armi  y  mr- 
diante  vn  trattato  maneggiato  ,&  condotto  à  ptrfrz^ione  da  Giulia 
Maz.zjtrini  ,  fijfe  flato  prouueduto  all'  indennità  di  Cafale  >  &  che 
jg.j     dal  Monfirrato  difloggiate  tute  l'armi  Jt  relliiuife  la  prtwa  quiete 
alt  Italia  con  la  pace  di  Cherafco.  Stabili  pofcia  vna  confrderazjont 
Sa*  Confc-  "  '      ^*  SuezÀa  per  indebdire  l'autorità  degli  ^uflnaci  in  Alemagnm^ 
derazionc  riceuendo  fitto  la  fua  protendane  l' Eletttore  di  Treueri  con  fan  dot' 
con  Sue-    Suedefi  concedere  la  neutralità  à  tutti  cjuet  flati  »  &  Prencipi  Cauolicip 
*^  che  voleuano  fittrarfì  alt  amicizJa  di  Cefare. 

Per  dtfguìli  col  Cardinale  ,  &  per  tenerezxa  verfo  la  Madre  s'era 
ritirato  il  Duca  d'Orliens  nello  St. ito  del  Diic.t  di  Lorena  ?  &  poco  dop^ 
po  ?ielU  Borgogna  per  incantonarfi  in  quella  Protiincia ,  doue  decimando 
ti  pefi  dell'  armi  Regie ,  precipitato  ogni  indugio  ,  fi  ricouro  nella  Lm- 
guadoca  filleuata  dal  Duca  di  Mimaranù  a  fuo  fauore.  Sono  quetìtr 
che  hanno  l'honore  d'ejfere  del  fangne  Reale  in  riguarÀo  dello  Stato ,  come 
ilfangue  rii fetta  al  corpo  vmano  i  ne  ti  fangue  >  nr  i  Trentipi  della  Cafa 
Reale pojfone  trouarfi  fuori  de'  loro  luoghi,  ordinari^  y(à'  naturali  fenx.a 
alterare  ,  o  intorbidare  l'economia ,  &  U  fanità  dei  corpo  ,  di  cui  foHen» 
gono  il  vigore  ,&  la  vita  ,  allora  che  fono  nel  douuto  temperaìnento  ,  & 
nel  luoffo  loro.   Tutta  la  Francia  à  qtiejlo  moto  prefe  l'ali'arme  majjt- 
me  vedendo  la  Regina  Madre  entrare  in  Fiandra  ;  mà  il  Rè  con  la  filita 
fua  celerità  compre jfe  la  ribellione  ,  &  feda  i  tumulti ,  [fingendo  il  Aia» 
refciallo  di  Sciombergh  contro  il  Duca  di  Memoranstiche  hauendo  lafctate 
il  partito  del  fuo  Prencipe ,  aderiua  à  quello  de'  ribelli  >  eoa  maahiare 
brtit tornente  i  meriti  grandi ,  con  i  qualt  t'era  obligato  In  Corona,  I  Regij» 
Sùoi  ribelli  benché  inferiori  di  gente  t  ftiperigri  nondimeno  nelU  giu/iizJa  della  caufa» 
ésxa\3kù.     cj-  „giia  buona  firtuna  del  lor  Prencipe  -,  otttennero  con  U  prigionia  del 
Duca  di  Memoransi  vna  fegnalata  vittoria  fenzja  fangue.  Jl primo  de- 
UUo  di  Mcmoranst  fu  Cvltima  az.Ù9/ie  della  fua  vita  ,  eh'  egli  esfirò  co'k 
M  trcpri^ 
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pTb^ìo  fanone  fopra  vn  pai  co  in  Tolofa  laginfiiz^id  ,  &  cammiferAZJorte 
di  tkttM  !.t  Francut  ccnduiendolo  in  e^Rej^o  fune  fio  Inogo  ,^i  vn)  condan- 
nandolo s  perdere  U  vita  ,  glt  altri  à  piangere  la  fua  morte ,  che  fop)  là- 
dijftnjìom  ciutlt  nel  Regno. 

Sdegnato  il  Rè  contro  il  Duca  di  Lorena  per  le  confpirazjoni  fue  con-    1 6 j 
troia  Corona  ,  &  perii  ricetto ,  fomento  ,  &  ajfiffens,e  porte  a  Monfìeury 
ftrinfe  contro  dt  lui  il  ferro  ,  &  /attaccò  à  Moienuich  obbligandolo  alla 
dedtùone  ,  sbigottendo  talmente  il  Duca  ,  che  fi  getto  nelle  braccia  de( 
vincitore  con  il  trattato  di  Vich  Per  declinare  ti  turifine  ,  che  fiaua  per 
fcoccart  fopra  ilfuocapo.  Di  là  Je  ne  pafso  il  Rè  à  Cala  per  cawbiarui  ti 
Comandante  ,  &  la  guarnigione  ,  &  ripofarficuro  fopra  quella  importante 
fiai^.  L'inojferuanzja  de'  vecchi  trattati ,  &  i  nuoui  mancamenti  del 
Duca  di  Lorena  furono  la  calamita ,  che  tirò  il  ferro  della  Francia  fopra 
quella  Prouincia ,  nella  cui  (pedtuone  diede  ti  Rè  fegnalate  proue  della  5ua  >igfr 
fua  vigilanza.  Poiché  giunto  ad  vno  alloggiamento  non  mancaua  di  vi- 
fitarfubito  le  auuenute  ,  imbrigliandole  di  Corpi  di  guardia  ,  con  difforre 
fouente  lefentinelle  a  luoghi  opportuni.  .Qualche  volta  dal  Quartier 
ma-Uro  Gefjcrale  deW  firmata  fi  faceua  portare  le  carte  delia  contrada 
doue  era  alloggiato  ,  &  doue  li  giorni  fe^uenti  erano  deffinate  le  truppt 
a  prendere  il  loro  alloggio.  pAceua  egli [candagliare ,  &  ojferuare  ilgua^ 
do  i     i  vantaggi  de  fiumi  >  ac<^ue  ,  montagne  >  &  cafe  forti ,  &  in  pre- 
fenKa  do'  fuoi  Capitani  fiabtltua  i  compartimenti  »  ajfegnando  i  luoghi, 
per  li  tjuMi  traufitanano  >  ^  e^uelli  oue  doueuano  foggiornare  ,  di  ma- 
mera ,  che  non  fi  rinuentua  perfona  neh'  Armata  piì*  di  Itti  attiua  ,  ve' 
gliando per  tutti ,  &  facendo  ripofare  le  fijuadre  fopra  la  cura  ,  ch'egli 
ne  prende  uà  ;  il  the  daua  bene  à  conofcere  tche  il  regnan ,  &  comandare 
con  legittimo,  &  giù  fio  impero  à  popoli ,  altro  non  fojfe ,  che  efercitare 
^gli  atti  dvna  vigilantAy  &  amore  paterno  fopra  i  fuoi  figli.  Cojhrtnfie 
il  Rè  con  Vanni  ti  Duca  di  Lorena  al  trattato  di  Liuerduno  \  ma  come 
Laome dante  Rè  di  Trota, che confeguito  fernpre  il  fuo  intento  fihemius 
a  giuramento  fitto  fatto  varie  fcuft  fcanfando  l'oJferuan'{a  delle  pro- 
^^jft  »  cos)  il  Duca  ti  trattati  ,f.tcendo  fuccedere  l'ir/frax.z.ione  ,  atttzi.ò 
verfo  di  lui  lo  fcorruccio  del  Rè  ,  il  ^ualt  facendo  fi  a  credere ,  c^ 
VfiA  bella  Armata  in  campagna  ,  farebbe  vna  forte  perfuafioue  ai 
Duca ,  editando  la  vedejfe  ,  traportò  di  nuouo  le  fue  fejuadre  in  Lo-  Acquift<» 
rena  ,  fottomettendo  il  Ducato  ,  &  il  Duca  aÙa  fua  vbbidienxji. 
Fra  il  procinto  delle  negozjasjoni  ,  che  sandauano  intauolando  per^^^ 
Ut  pace  ,  haueua  il  medcfimo  ordinato  intorno  Nanù  la  circonuallaz.' 
z.ione  con  rerezzJone  de'  forti  >  &  delle  linee  »  non  alzMidofi  in  luogo- 
alcuno  terreno  ,  ch^  egli  non  prefìriuejfe  le  mifure  ,  &  la' norma  ,  o/;- 
de  parti  Ita  degli  alloggiamenti  nelt  apparir  delt  alba  ,  fiègli  riue* 
che  al  tardi  4*^^  n9ltt>  In  numero  di  àrea  vemiqttaumi 


L 


DEL  MERCVRIO 

Ji  vedeuAno  foriere  t  forti  >  che  molti  Capi ,  cr  Signori  informe  t  &  figure 
differenti  >  ma  tntti  con  (fualche  vantaggio  particoUre  »  imraprefcro  di 
ptrfez^zjonare.  l  SoìdMi  »  che  fuori  dell'  ore  desinate  aUa  gnardiM ,  de^ 
fìderaffero  di  tranagliare  erano  he»  pafiui  per  accelerare  il  lauoro  de*  pae- 
fani ,  &  contadini  pratichi  in  mhouere  U  terra.  Abbraccia/ut  U  circo»- 
tkiUd^Lione  pitt  di  cinque  leahe  di  Francia  ,  ricercandofi  tre  ore  e  mez." 
za  ad  vn  huomo  h  cahaUo  per  girarle  d' ogni  intorno.   Ma  non  vi  fu 
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hifogno  d'  adoprarla  forzai ,  per  che  ti  Duca  fi  lafao  ridutre  aiU  ragie- 
ne  i  flabilendo  il  fuo  terz.0  trattato  non  meglio  djf  li  altri  offenutto.  Effen^ 
dofi  condotta  in  campo  la  Dtichejfadi  Croy  per  ntigrazjare  il  Rè  della  fua 
protez.z.ione  ^fn  accòlta  con  tutte  le  dtmofirai0é$jii  cortefia  ,  ma  non  in* 
trattenuta  con  altri  difcorfì  ^  che  fopra  le  facenae /he  militarii  additandole 
T^ans)  9  oue  le  diffe  ,  che  vegliauano  i  fuoi  amori  »  &  ini  fòggiomatta  U 
fma  amoro  fa.  Effinal  fu  sforzjttOt&  tutte  le  Piaz.z.c  vicine  coUrctte  le 
fotomettere  il  collo  al  giogo  »  non  trouando  il  modo  di  fuilupparfi  dalle 
folite  ambiguità  il  Dura  di  Lorena  ,  mentre  non  fapeua  viuere  in  pace, 
ne  trouaua  i  mez.'^j  di  foStenere  la  guerra.  Entrò  ti  Rè  nella  Piaz.ZM  di 
7^(anst  munita  di  viueri  in  abbondanzjt ,  &  d' vno  armamentario  pieno  di* 
cannoni  »&      altri  bellici  infìromenti  %  onde  con  ragione  doppo  la  fua 
refa  fu  detto  da  vno  al  Rè  *  che  non  doueuafi  accentare  fra  le  axjLioni 
fue  militari  t  mitrale  miracolo fe.  Riuidde  il  Rè  col  proprio  occhio  li 
mura  ,  &  i  baloardi  »  &  non  ignoratjdo  punto  >  che  i  cuori  degli  abitanti 
fi  fòjfero  confcruAti  per  il  Duca  ,  a  mira  £  impedire  le  rinolte  ,  dr  affi-' 
^        curare  a  fe  j^ejfo  il  pofe/fo  della  Città ,  &  del  Ducato  di  fanne  i  Cittadini, 
dr  l*  imbriglio  con  vna  Cittadella  y  re ftituendofi  pofc'ta  à  Parigi  ycm 
Ufiiar  per  tutte  lo  flupore  d*  vna  sifeltce  condotta ,  per  la  ^uale  confef- 
faua  ogn  vntt  che fotto  il  Cielo  mn  vifbjfe  cofa  tanto  fòrmidabile  come  vn 
Aionarca  valorofo  ,  diligente  ,  &  fortunate.  Con  ragione  perciò  i  Sol- 
dati di  Eugene  giurauano  di  non  portar  giammai  L' armi  contro  Tcodofio 
che  hatteua  al  fuo  feldo  i  Fenti  t  /'  Aria  ,  &  gì*  Elementi.  Bich  , 
f^uildeSìein ,  &  la  Afatta  ,  eh'  erano  le  reliquie  della  grandezj^a  ,  & 
ficurtà  de'  Duchi  t  furono  in  breue  fottopofie  alle  leggi  del  f^inarore, 
per  il  colmo  delle  cui  allegre x.z^  ,  &  confolazjoni  fi  refiitu)  Mon-' 
fieur  alti  Corte  Reale,  In  quella  maniera ,  che  le  piante  più  odori^ 
fere  non  producono  frutto  alcuno  ,  &  che  le  nubi  benché  grandi  prejh 
fi  dileguano }  cosi  l'accordo  fatto  tra  il  Rè  y&  il  Duca  di  Lorena  ,  & 
ricenuto  con  tanta  efpettai.iof:e  ,  tra  pochi  giorni  fi  conobbe  inutile.  It 
più  gr*vi  mancamento  degli  huomini  è  di  non  conofcere  fe  fiejfi  >  tjfielU 
de'  Preneipi  Pignorare  la  poJfanzM  de'  loro  fcettri ,  &  le  far^e  del  ler» 
Stato.  Quifìo  fu  lo  fcoglio  oue  diede  di  petto,  &  fece  miferabiìe  naufragi^ 
il  Duca  di  Lorena, 
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%Ra  Cf0nà  Ai  SpAj^tA  fono  gli  ttppLutJìbili  prettfii  dt  fcttotere  il  giogo  ati"^ 
•pprejfione  de^li  Stjui  ,  &  della  perfona  Ìvìì  EUtturc  Ecclefiti^tco  yfecc  Guerra  fi 
iftondure  quelle  campagne  dalle  Ju§  firmate ,  i  etti  intraprendtmenti  '^Uflici». 
rtnfcirono  nel  primo  tfardio  cosi  felià  ,  che  bottino  ,  cr  meramente  dtf' 
fatto  PEJfcrcito  Spagnkolo  cvrreMm  per  comune  conjhìfo  niMiifeilo  az.~ 
uardo  le  Prouincie  vbhtdi^nti  y  fi  con  prone  d'amTr*o/itk  ,  &  dt  fede  fin- 
eerameme  coifirawano  le  difulbidienti  in  profegttire  il  corfo  delle  comin- 
ciale vittorie.  Ma  per  non  fare  fuor  del  bifoguo  troppo  voltiminofi  (jmji^ 
fJtfleria  co' l  racconto  de'  piti  memorandi  accidenti  >  che  fiano  accaduti 
nell'  Europa  \  feppelltfco  nel  fdenxjo  tutte  l'Imprefe  rette  dal  Rè  col 
ffiez.z.0  de'  fuoi  Luogotenenti  t  à  caufa  della  fua  pejjìma  falute  ,&  ìt 
gutfa  de'  Geografi  ì  che  con  attorni  minutiffìmi  rapprefenta/M  vna  grandi 
fiefa  di  paefe ,  accennerò  in  vn  rifhettijfimo  compendio  il  regiìlro  di 
^lU  concfuifle  ,  &  vittorie ,  che  fiancheranno  le  penne ,  &  gL'  inge- 
gni ,  che  intraprenderanno  la  fatica  di  raccoglierle  per  tramattdarlt  a 
poFlcri. 

Nel  medefin:o  tempo  fu  dal  Duca  di  Roano  con  altri  EJferciti  mano- 
Tìiejfa  la  yaltdlina  »  riportando  vn  duplicato  trionfo  fopra  l'Armate  Im- 
periale ,  &  Spagnuela,  condotta  l'vna  dal  Baron  Fernamont ,  l'altra- 
dal  Conte  Cervellone. FaleKz.a  nello  Stato  dt  Afilano  fortunatamente  fcoffe 
gl'  impeti  deli',  armi  Regie,Sauoiarde,&  Parmegiane.  Neil'  anno  feguente 
fecero  nella  Ptccardia  vna  valida  imprefjìone  gli  SpagnuoU  con  l'ac<fMÌslQ  *  ^3^* 
di  Cafle/lct ,  della  Cappella  ,  &  di  Corbta  ,  fcorrendo  con  la  Cauolleris 
tiell' attitjenz.e  di  Parigi  ^mà nel  maggior  rigore  del  vertio gemendo  al 
Rè  lar.fcojfadi  (juefie  Piazji,e  perla  loro  confeguenzjt  ^  a  trantrfo  di 
ttitte  le  confiderasjoni  de'  pericoli  »  Ó"  dell'  ingiurie  della  fi  anione  t  volle- 
perfonalmene  afffiere  al  comando  deli'  armi  >  auuengache  veniffe  confi- 
glioTo  da'  Crardi  a  ridhrfi  a  Chiantilli  , per  sfuggire  il  contagio  t  che  pa» 
rena  forgejfene'  jQuartieri ,  &  rfiorarfi delle  fatuhe.  Compita  duncfUé 
la  circortualUx.ione  %  &  bett-cufiodita  folto  la  fede ,  &  vigtlaa^ut  del  Car- 
dinale Duca  t  perfeucro  il  Rè  ne'  primi  proponimenti  dt  viuere  negli  j41- 
f  loggiamemi  fin  tarao  ,  che  vtdde  cautelata  la  ricuperazJane  delU 
Piazjui  9  incerando  torecchie  ad  ogni  pcrfuafione  della  ffta  parien- 
:C4.  Fit  nell'  anno  feguente  gttadagnata  la  PiazjLa  dt  Lavdresi  >  di 
Danuilierj ,  07  altre  ne'  Paefi  bajji  \  rifiuotendo  la  Cappella ,  &  gli 
mitri  luoghi  nella  Ptccardia ,  &  l'I  fole  di  S,  Onorato  ,  e?  5.  Marghe- 
rita ,  profciogl tendo  Leucata  dall'  afjcdto  co'l  dtsfaarncuo  dell'  firmata 
di  Spagna,  ti  cui  danno  compenso  ella  Catino  feguente  fiotto  Fohtc- 
r^ia. 

Negli  anni  fujfeguenti  con  U  riuolta  della  Catalogna ,  &  di  Portn* 
gallo  progredirono  l'Armi  Franf.efi  con  fuccejfi  sì  fortunati  che  nunierA" 
reno  piu  vmoru  ^fhf  hu-^gUe  $  non  ferucndo  i  Nmw  tìtlin  Uro  pth. 
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VMlieU  cotìtrAppoJiz.ionc  per  impedire  al  Rè  i  difesi ,  mk  per  ai^inentéa^ 
i  fuoi  trofei,  f.*t  Catalogna  con  U  Contea  di  Rojjìglione ,  vKa  gran  por- 
xjone  de'  Paejì  bajfi  »  molte  Prouincie  mW  j4 Un: ugna  >  il  Ptemonte ,  CT  il 
/Anu ferrato  ,  ridotti  fitto  l'vbbidieni^t  del  fuo  Scettroy  di  m amerà  che 
hauendo  fatto  iytpallidtre  lagra/idez.z.4  jinflriaca  >  era  contune  concetto^ 
che  quefia  hauerebbi prefo  vn  prectpitefo  trabocco  t:ella  più  lunga  comitna- 
xj4)77e  della  vita  del  Rè  ,che  Itane tta  imer^imente  deflrjttte  ,cr  jradicatf 
^  le  caufe  delle  dtffenjioni  cittili  nel  fuo  Retano  ,  vnico  t  &  potijfnto  fondé^ 
mento  delle  prefenti  retrog^  adaz,iom  deUe  fortune  Frati^Ji^GT  d{l  refor" 
gtmento  dtlU  Spagnole. 

La  fola  fna  ombra  ha  operato  vna  parte  delle  fne  marjuiglie  >  &  U 
ftta  parola  >  &  preferii  hà  contribuito  non  poco  doue  la  fua  villa  ,  ^ 
vittoria  fono  Jìate  vna  medefìma  cofa.  Tanti  off  acoli ,  trauerfìe  aume»' 
tarono  la  fua  gloria ,  non  rileuandofi  le  pitture  ,  che  per  il  contrapoHo  deff 
ombre  ,  &  non  rialzjindofl  di  vantaggio  la  vita  degli  huomim  tó"  le  loro 

Qnalicà  grandi  az.z.ionitche  con  le  difj\coltà,&  oftiuoli  piìi  validi.  La  Francia  non 
'  fuc  dell'  ha  giammai  fatto  vedere  dimofirauone  fi  pompoja  difort^ynè  s'è  ritrc/ia- 

Aaimo.  ta  fopra  vn  afcendente  si  fublime  di  gloria ,  come  fitto  il  gouerno  di  ^nejlt 
Uè ,  //  (juale  sul  Polo  deli'  eternità  filleuera  non  meno  vigorofa  la  fuma, 
di  que'lo  che  facejfero  ipiu  rinomati  tra  fuoi  predeccffori  la  propria  lode. 
Era  il  Rè  dotato  delle  pin  eccellenti  qualità  per  ragguagliare  i  maggiori 
Prcncpi  dell'  f^niuerfo.  L' eferci^o  della  Caccia  F  haucua  incallito  di  ma- 
niera alle  fatiche,  che  volentieri  abbandonarla  il  ripofo  ,&  le  dcli'^e, 
quando  Jì  a'atìaua  di  cimentare  impre fi  fertili  di  gloria.  In  quelle  arti  ,alU 
quali  /  applico  fece  marAuigliofa  riufcita  il  che  arguiua  yna  graavi' 
nacità  di  l^irìto  per  l'  agcMolczzA  mofìrata  in  comprendere  U  figreti  di 
molte  profejfioni.  Intendetia  perfettamente  l'  Arte  dell'  accamparjì  ,  C  ' 
dell'  Ordinanze,  conofcevdo  tutti  t  vantaggi ,  &  mancamenti  delle  Piaz.- 
z,e.  Ne*  negoz.ij ,  &  tu  configli  fra  vane  contcjì^tc  fentenz.e  s' appone hA 
fempre  alla  migliore  \  rnà  co'ifangue  haueua  imbeuuto  i  difetti  delLi  Ma- 
dre ,  in/ù/gardo  di  mente  ,cioè  >  dividente  di  je  fejfo  ,  &  ojìmato»  II' 
Concino,  dr  m'olio  più  Leonora  G  alligai  fua  Jrtoglie  per  eternar  fi  nelt 
autont à procurarono  con  majfima  federata  ,  ma  affai  comune  nelle  Corti 
di  tenerlo  fuori  de'  nego^ij  ,  &  educarlo  in  matiiera ,  che  ntWido  fijje  ne- 
gli anni  della  virilità  fitrouafe  ancorain  quelli  della  fanciuliez.Zjt  \  of.de, 
oltre  le  delizie,  &  i  educazione  fua  fra'  pajfatempi  di  varie  forti  tt 
vccellami ,  lo  trattauano  di  maniera ,  che  quando  ò  proponeua,  o  ruij>»nàe~ 
M4  à  propofito  li  dauanosfi  la  voce  per  farlo  rauueduto  ,  che  peremo  e  Rè 
poteuaben  ejfen  più  autorcuole ,  &  pojfet.te  di  ogni  altro ,  mà  mn  già 
di  maggiore  ingegno  »  &  fapere  ,  che  non  [ì  rinueniua  fi  non  nelle  tefli 
di  conj untata  e^ertenza.  Difjìdaua  perciò  non  mediocremente  de'  propri^^ 
talenti  \  &  ogn  altra,  opinione  rtputaua  migliore  delU  fua  >  onde  era,  piif 
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Mbile  per  intendere  con  l'altrui  addttamemo  >  che  con  il  propri».  Tralu^ 
lucesiM  tn  Inivns  pietà  firaordinana  non  fola  per  U  veaertujone  alle 
perfone  ,  &  luoghi  [agri  con  l'erex.\ione  dt  tante  Chiefe  ,  e  Temptj  dal 
fttrore  degli  Eretici  abbattuti ,  ma  ancora  per  la  fua  ftrttentijftma  deu»- 
"{ione ,  onde  fatigò  ,  &  fudo  fangue  il  Cardinale  di  kicheliek  in  perfua- 
derlo  ,  &  tenerlo  fermo ,  &  cofìante  ne'  rigori  contro  la  Madre ,  or  il 
fratello  ,  &  nelle  collegax.toni  con  gli  Eretici  colmrite  con  C obbligo  ,  che 
haueua  per  Cindenmta  del  /ito  Staio  anteriore  ad  ogpit  altro  affetto  t/wu- 
no  i  &  con  le  rimoflranzje ,  che  non  fi  trattajfe  materia  dt  Helt^ione ,  alU 
^uale  bauejje  pur  potuto  far  godere  t  fnoi  vantaggi  fra  t  trionfi  dell' armi 
confederate.  Per  imprimere  ^ueflt  concetti  neJla  mente  del  Rè  fi  valfe 
per  inflrumemo  de'  Predicatori  ,  Comftjfori  *,  &  ^ftrologi  i  fulmt^ 
minando  i  ptit  fettcri  gajlighi  centro  colere ,  ch'erano  fcopertt  di  non  co- 
girare  ne'  fuei  fentimenti  y  e  ethanere  tenuti  contro  il  Rè  difcorfi  contrarif. 
jinzÀfe  la  fua  Religione  era  in  gualche  modo  tacciata ,  ciò  feguitta  piit 
tofie  nelC  eccejfo  della  fuperfliz.ione ,  onde  l'anima  fua  appariua  tal  voltd 
tormentata  t  facendo  naufragio  nelf  alternare  de'  fueinoiofi  y  &  indebi' 
tipenfieri.  Da  i  fuoifueUUti  veniud  biafmato  di  rigore  »  f^"  di  crudeltà, 
fettzjt  compajfàre  la  loro  facilità  %  &  impunita  licenz/t  di  peccare  fitte  i 
Rè  predecejfori  i  non  obbedendo  i  Fran'(efi ,  come  i  Traci  al  lor  Prencipe 
fe  non  à  capriccio.  La  fua  moderarne  trainare  ne'  fuoi  edititi  &  ax.^jo' 
ni  ,  nemico  de'  Utffì ,  &  etogni  fuperfluità  >  onde  ne  deriuaua  tjueir  altrd 
fina  prerogatiua  iteffere  vno  de'  Prencipi  più  cafii  del  nofiro  fecole.  Era 
eccelleatijjimo  tiratore  d'archibugio  i  onde  trouandofi  vna  volta  in  vna 
delle  fue  cafe  Reali  vicine  à  Meaux  nella  Bru ,  i  cui  abitanti  ogn 
anno  /efercitauano  in  berfagliare  il  pappagallo  con  guadagnare  il  vincitO' 
re  ^er  tutto  il  corfo  di  fua  vita  l'efenzJone  da  tutte  le  graHez,x,e  ,  smna- 
ght  il  Rè  dt  s)  lodeuole  trattenimento,  formando  vna  compagma  di  tiratori 
Centilhnomini  tutti  della  fua  Corte  con  ordine»  che  ogni  lunedì  sì  faettajfg 
il  pappagallo ,  &  ch$  l' abbattere ,  reftaffe  Capitano  della  compagnia  tutta 
la  fetttniariay  &  per  tutto  c^uel  tempo  ancora  ,  eh'  vn  altro  ne  rtportajfe  fo~ 
pra  di  lui  vantaggio.  Il  Re  difcefe  dal  fuo  Trono  inuola/idofi nella  medcfi' 
ma  banda  Reale  per  diuertirfi  à  cjuefio  eftrcizjo  guerriero.  Alla  caccia 
voleua  pure ,  che  tutti  fi  sbandajfero ,  &  ciafcu/io  procacciajfe  la  fua  pre- 
da feparatéimente ,  non  permettendofi  tn  tutto  ^uel  giorno  di  mangiare,  ne 
et  imbandire  la  tauola  et  altre  viuande,  che  delle  predate.  Tra  gli  vmttri  del 
fuo  temperamento  la  malinconia  njigeua  de  :f>oticamente  l' Imperio  ;  contri- 
buendo non  poco  alt  augmento  della  medefima  la  fijfa  applica'^one  fna  alt 
atrocità  delle  pene  eteme.  La  fua  domefitchez.zjt  versò  più  tofio  con  i  fel» 
eiati  delle  fue  guardie'»  &  con  perfone  d'vmile  condizjone»che  con  i  Gran- 
di»       tenacijfimo  del  Segreto ,  delt  odio  >  Ó  del  denot  o.  Nelle  fiudie 
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della  A'tjfimulaxjont  era  cosi  bene  addottrinato  ,  che  pochi  Prenctpi  tra  i 
fin  rinomati  per  tjuefìa  Regia  virtù  potranno  far  fico  parale/Io.  Di  pri- 
ma ,  &  veemente  imprejjione  non  meno  che  agitato  da  continui  foff>etti  i. 
onde  fi  bene  coFffVite  nelC  affetto  ver  fi  %  [noi  fauoriti  t  altrettanto  però 
mutabile  per  la  facilita  ,  che  hautuano  i  pik  accreditati  apprejfi  di  lui 
di fiwlgerlo  con  la  forzM  delle  foffez.ioni  dalla  via  degli  affetti ,  che  lo  ^ 
domwauano.  Flemmatico  nel  corfi  ordinar  io  delle  fite  operaxjoni  >  mk 
bollente  ali'  incontro  cjuando  concepiuoTirà  ,  che  neli'  intimo  del  fuo  cuore 
Itengamente  toncuoceua  ,  il  cui  fioppio  riufciua  fimpre  impetuofi ,  c>"  per 
lo  piM  mortale.  7\^on  diligente  in  rintracciare  le  occafìoni  della  vendetta  ; 
ma  fimminijìrate  da  altri  nonpigro^  ne  trafcurato  in  valerfine.  Con  coloro^ 
la  cui  opera  jltmatta  vale  >  &  neceffarta ,  6  vero  apprende t$a  agl'interejjl 
fitoi  dannofA  prefondamente  diffimolatOyfiffrerdo  di  fottometerji  loro  ;  ma 
non.cos)  tofio  jptiriua  la  neccjjìtày  %  lapanra,  che  fiuoteua  F incarcot  viua^ 
mente  rtfintendojì.  Non  fiinuolfefrà  le  indegne  reti  delle  delire  alletta' 
trici»  ne  concorfi  col  fin  fi  fi  non  di  guerreggiare ,  &  d'altre  a^zJoni  ma- 
gnanime. Sfamllaua  il  fuo  cuore  di  genero fo  ardire ,  &  di  efirema  cupi" 
Mgia  di  gloria  i  onde  con  applaufo  firaordinario  tratte  negli  anni  fuoi  più. 
ròbujìi  con  eguale  valore ,  &  fortuna  le  armi.  Et  fi  nella  guerra  contro  la . 
Càfa  d  Auffria'la  fua  compltffione  macerata  dalle  fatiche  ecceffiue  della 
Cacciai  &  languente  folto  il  pefo  dt  continua  Infermità  li  hauejje  permeffo 
di  reggere  perfonahner.te  i  fuoi  Ejferciti ,  è  comitr. e  opinione  yche  di  gran 
lu/iga  maggiori  fare    ero  caduti  i  p^ogreffi  di  ejuella  Corona  >  Cr  che  fi]  la 
fua  defira  era  fiata  affai  poderofa  per  fare  impalhdire  la  faceta  della 
Grandetta  Aufiriaca  ,  ora  che  con  tante  vittorie  l'kaueua  marrnnejfa^ 
fiffe  per  poirtare  nella  puntti  della  fua  'jfada  il  decreto  fatale  del  fuo  'tra- 
bocco.  Fece  del  fuo  Gabbinetto  vna  Scuola  dt  Marte  ,  &  delle  fue  Cacce, 
&  piaceri  vn  .Accademia  di  guerra ,  done  fi  fono  educati  tanti  Capitani^ 
&  Condottieri  et  Armate.  La  fua  fola  prefenx.a  /cacciatta  dal  fuo  Palaz.1.0 
gl'  Jmpudiihi  tcome  fi  diccj  chela  A'faz.z^  et  Ercole  appefa  .?/^'  Pma  del 
fuo  Tempio  impediuayche  i  cani  non  ventrtiffcro.  Le  minori  imf  :  ,  «f"» 
fuoi  Domefitci  li  diffiaceuano,  fapendoy  che  le  formiche  fegnano  finalmente 
dt  negro  il  loro  paffaggio  sul  marmo  bianco.  jQuindi  è ,  che  per  tante  fue 
egregie  virtù  fi  vedeffe  fra  cost  ardue  imprefe  finirne  efuafì  fempre  con  ho- 
rme-,  &  felicità  ,  auuerandofì  inlut  ciò  ,  che  per  la  gloria  di  Roma  fu  da 
altri  pronunziato  ,  che  la  fortuna  >  cioè ,  abbandona ffe  tutti  gli  altri  Paefi 
del  Mondo  per  ripofarfi  SH  l  Monte  Palatino,  &  tui  deporre  le  fue  alit  & 
fi  fuo  G  lobo.  Benché  io  crederei  di  fare  vn  gran  torto  air  immortalità  del  ftio 
nome  fe  ne parlaffi  con  fomiglianti  concetti,  &  in  quella guifa*  che  vn  Ora- 
tore dtfiorreua  di  tfuella  di  Teodofioymettendoli  vna  Corona  in  tefiay  chela 
Fortuna  fifieneua  con  vna  manoy&la  Virtù  con  t altra  >  tjuafì  confiffaffet^ 
iht  entrambe  lo  coronattano  »    contrtbuittano  egualmente  a'  fuoi  Trionfi» 
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jiacorche  Pallade  amajfe  MencUo^  ne  lo perdeffe  giamniM  divifia  ruUc 
battaglie  i  lo  lafcUith  tuluolta  ferire  affine  di  conferMarli  vifievic ,  &  U 
vita ,  &  la  gloria  \  cost  U  celefte  protudenzjt  tutelando  tbonore  y&  la  per- 
fona  del  Re  ne' puf  rtjicojt  ctmeffti,&  coprendo^  cello  Scudo  del  fno  patro- 
£tìj»  lo  lafcih  taluolta  legguruietìt  e  ferire  eUtla  Fortuna  con  qualche  per- 
dita dt  Battaglia  ,  0  di  Ptaz.^  à  mira  di  fare  riffle^ttlere  la  fua  pojfa/j:zj$ 
aldtff  etto  di  quella  cieca  Detta  fauoleggiatd  da' <j  enfili.  Q^efle  fono 
belle  cicMricitche porta  1/  fuogotumo,  corm  igran  Capitini, per  arnanunto 
delle  fue  frittone,  &  per  vergogna  de'  fuoi  nemici.  Refe  la  Religione  »  &  la 
Souranitk  in  Francia  Padrone  ajfolut  e,  facendo  «  che  Vvna  f$Jfe  Vittorio  fa 
'  de'ribellit  l'altra  de/  errore  ,  &  dell'  Apofìafia,  <fin  rendere  a  quefta  ifuoi 
Tempiji  Altari ,  &  Sacrificij  »  &  à  quella  U  fuo  Trono ,  &  ti  fuo  Scettro» 
Concorreuano  in  fine  tante  virtù  eminenti  m  luitche  poch%  de'  fuoi  Prede- 
cejfori  l'a:ianz,arono  t  &  chi  peferà  gt  incidenti  dellafua  vita  comcnelC 
efordio  del  fuo  Couerno  dijfipa[[e  con  forte  braccio  le  turbolenz.e  i  ft  rango- 
lajfe  quel  Aiojiro  dt  Ribellione  ,  che  fi  reputaua  inuinctbile  \  aUajfe  l' au- 
torità fouratta  .ti  punto  verticale  della  grande  z.za  \  e  tante  vittorie,  trionfi^  C^allri 
&  conquide  riportajfe  nella  guerra  firamera  trouerkt  che  pochi  Prencipi  an-  fue  dei 
Cora  paiono  agguagliarlo.  Era  di  giufta  fiatura  \ gracile  dt  corpo  \  di  pelo.  Corpo. 
&  tccffut  nero  idi  colore  terreo.  Per  negltgenzjt  delle  AlleuMncit  non  efi'ir- 
pati  quando  era  bambino  i  fopradenti  »  che  li  crebbero  al  di  dentro  ,  &  re/i 
per  qià  più  angufto  il  campo  allo  fnodamento  della  lingua  nel  fuo  ceppo  ajfai 
debole  prouaua  egli  gran  difficoltà  in  proferire  le  parole  non  fenzA  molta 
fua  erubefcenzjt,  quando  ragio/iaua  con  Ejien  ;  onde  con  mirabile  dcfircTiz^ 
celaua  Mt  a'trut  curiofità  quefio  fuo  difetto,  mentre  mettendo  la  mafie  alla 
bocca,  col  dito  rifosfingeua  dentro  la  bocca  la  lingua  per  fe  fle([a  impotente 
4t  ritirar/i  dentro  quando  fi  trouaua  fuori  de'  demi.  Compariua  oltre  modo 
maejìofo  à  cauallo  ,  &  nelt  altre  azXMni ,  &  luoghi  dotte  fen'ui  parlare  U 
conucnijfe  rapprefentare  ti  Perfonaggto  Reale. 

Subito  che  ti  Re  hebbe  terminato  t  fuoi  giorni',  la  Regina  accompagnata 
dal  Duca  etOrliens  ,  Prencipedi  Cendè  ,  &  altri  Grandi  fi  con dujfe  dal 
Cajìcl  nuouo  di  S.  Germano  al  vecchio^  pajfando  per  la  Cappella,doue  tut- 
ta la  Corte  diffufa  in  lagrime  porfe  le  fue  preghiere  per  il  ripofo  del  Rè  de- 
funto. Pofcia  fe  n'andarono  al  fuo  vecchio  appartamento,  doue  fi  trouaua  il 
M  è  fanciullo  snelle  cui  mani  pr  e fent  e  la  Regina  fiprefto  dal  Preucipe  di 
Condè  il  giuramento  dt  Gran  Maeflro  di  Francia  con  inqtmbensi.i  di  fare 
4tppreJ},ire  cieche  concen/ejfe  la  pompa  funebre  del  gta  Rè,tl  cui  corpo  flette 
tfffofto  alUvifla  del  popolo^  offiuandoa  vicenda  fiorm,  &  notte  nel  mede- 
fimo  Itcx^o  Rcìtqiofi,  dr  Ecclefiaftici.  Giiijla  lo fitledt  quella  Corona  aper- 
fero  j.  lauero  per  tmbalfamarlo  alla  prefenz.a  dvn  Prencipe,d'vn* 

Ojfì'^iaie  dilla  Corona,&  del  primo  Gentdhuomo\della  Camera,cke  fmono  il  ^  ^  j^g» 
f)HC4i  di  NemitrjtU  Marefctallo  di  yury,&  il  Signor  di  Sottt/rè,  trouando  gio. 
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^l'imefiini  (jtMjìtHtti  vlceraùintlLiTnefentcria  vna  piccola  pojffm4  \  M 
le  fac  TÌf.  polmons  attaccato  aUe  cofie  >  &  nella  Stomaco  come  vn  globo  formato  da 
cere  gua-  cattiuivmori ,  &  ripieno  di  vermi  fra'  cjuali  vno  molto  grojfo.  Fu  ricono» 
/cinto  il  tutto  efente  da  i/^KJone  di  veleno  ,  ancorché  gii  accidenti  firaoT" 
dinarij  delU fua  malattia  hauejfero  nel  volgo  eccitato  tfuatche  /òfferto,ÌH 
ordine  al  ejtude  fi  commojfe  di  maniera  contro  li.  Parenti  del  Cardinale 
Dftca  prjèfuppofii  per  AntoritC^x  non  hehhero  tjuefii  ardimento  di  tronarji 
alla  Corte  ,  ufi  in  Parigi ,  finche  durò  il  bollore  di  tjhefie  imbelli  finfuno' 
zJoni.  Non  volle  il  Rè  con  vmiltà  veramente  Crifiiafta^  che  ne'  fitoiftwe^ 
raliy  Crfepoltura  fi  eonftanajfero  quelle  pompe  t  &  ceremonic ,  che  fi  arco- 
finmauano  in  fomiglianti  cafi ,  come  anche  per  non  aggranare  maggior- 
mente  il  popolo  di  nuoui  pefiy  mentre  fi  calcoìaua  ,  che  afcenderebbtla 
jpefii  alla  fomma  di  più  ttvn  milione  di  lire. 

Il  giorno  feguente  co'l  Rè  la  Regina  accompagnata  dalli  Duchi  Art^ 
*f   .   gùti&  Orlietts»  dalle  guardie  tutte  a  piediy  &  k  cav^^Hn,  con  foUa  di  popolo 
pio  numerofijjimo  entrò  in  Parigi  andando  à  dirittura  .        lare  al  PalaK.zj» 

del  Louttrcilpedendo  il  nouello  Rè  al  Parlameto  fue  ltttere,con  le  quali  gii 
IngrctTo  daua  parte  della  morte  del  Rè  fuo  Padre  i  gli  coma^/dana  di  continuare 
del  lU  ia  neir  e/erciKÌo  delle  loro  Caricherò'  eh'  attenderebbe»che  vemjfero  a  prefiart 
l?w>6«'  nelle  fue  mani  nuouo  giuramento  difedeltàt  finUt  farfi  nella  lettera  men^ 
zJone  alcuna  della  Regina  ReggentCy  che  fe  ne  chiamo  ojfefa,  come  pure  fi 
pretefe  effefo  il  Parlamento ,  perche  da  lui  s'e^gejfe  vn  nuouo  giuramento 
contro  il  cofìur/u.  Fu  la  colpa  addojfata  tutta  /òpra  li  A^imflri ,  &  parti" 
colarmente  fopra  il  Signore  diGueneguaud  Segretario  di  StatOtche  n'heb' 
be  qualche  rimproccio.  Defideraua  il  Parlamento  y  che  la  Regista  fi  tra/- 
feri/fe  in  quel  luogo  à  prendere  il  pojfejfo  della  Reggenz/i  ,  &  li  Aùniftri 
air  incontro  la  difconfigliauano  pretendendo^  eh'  ti  Parlamento  incorpo%& 
con  le  vefii  roj/e  vemjfe  nel  Louure  à  riuerire  il  Rè  &  la  Regina.  Afa  il 
Parlamento  attaccato  air  a^Jtuhe  vfarnje  decretò dimatidarui  folamente% 
fmi  "Deputati  neUe  velli  nere  per  a/fictcrarfi  eXiandw^  che  da  lui  non  efi^ 
ger ebbero  il  nuouo  giuramento.  Furono  dunque  li  Deputati  a  complire  con 
le  loro  Maeftay  ad  accertarle  della  loro  vbbtdienzjtt& à  fuppltcarle  di  vo' 
ler  condurfi  a  federe  nel  loro  letto  digiuflizia,  /due  primi  ofiì^j  vennero 
aggraditi ,  &  tvltima  domanda  accordata y  CT  in  fine  il  Duca  etOrltent 
ancorché  ag^duato  dalla  podagra  rimofirò  a  medtfinù  Deputati  y  che  iti 
tempo  del  Re  fuo  fratello  haueua  portato  in  Parlamento  vna  Dichiarai^ 
xÀonCy  &  mo/hato  cCapprouarla  per  non  e/fere  tacciato  d'inubbidienzji  ;  n$dt 
che  iti  effetti  egli giudkaua  fimile  Dichiarazione  difettofa,  &  non  o/ferua" 
bile  in  quella  parte  fopra  tutto,  che  rtfirwge  l'autorità  della  Reggente,allA 
cui  prtidenzjaintendeua  egli  tt e/fere  il  primo  in  rimettere  intieramente  U 
fomma  del  gouemc fenz^  dtre  ltmitaxàom\cocUidendoyche  di  quefl*  ifìe/fo 
parere /vfe  altre/*  il  Prencipe  di  Condè.Dtjptaceua  viuameme  alla  Regins» 
<h(  contro  gli  efempij  delle  Reggente  pafate  U  fojfe  fiata  dal  Rè  defunta 
fcemata,  &  rifirata  l'atttoritài  (hf  deJtflfrSMa  (thra^  ^  ajfoluta  j  nel  cm 
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femìmtnto  concorfero  facilmente  i  due  Prencipidel  JanffMe,perchevi  troMa^ 
stano  ti  lor  conto»  mentre  con  la  forma  del  gouerno  prejcritta  dal  Rè  refìo" 
Mano  ra^Hagitati  agli  altri  ConJìgUeri  non  fcloy  ma  per  auMmura  4i  con^ 
dizione  anche  inferiore^UHenga  che  le  deliberazioni  dot4tndoJì prendere  per^^  Dìcliia? 
U  pluralità  devoti,era  ben  facile  d'indouinare^che  perilcomttne  interejfcy  ragione  del 
Mazzarino^  Sauigny ,  &  il  Cancelliere  farebbero  caminati  di  concerto  tn  Rè  «nni- 
reggere  a  voglia  loro  gli  ajfari  della  Corona.  Et  generalmtnte  non  veniua  «dilata. 
iodato  t  che  invn  gouerno  puramente  Monarchico  s'introducejfe  vna  certa 
fj'ecte  ctAiàrchia.  Fu  pero  accolto  ti  ragionamento  del  Duca  d'Orliens  con  ,  g  j^j-, 
applaufot  &  il  tuned)  feguente  fi  condujfe  la  Regina  co'l  Rè  m  Parlatnenf»  gió. 
tufiodtti  dalle  Guardie  Reali SaJJtfe  il  Rè  nel  fuo  folito  luogo  chiamato  da 
franzefiilUtto  dt  GtuflizJa  \  alla  età  defira  fiana  la  Regina  ,  il  Ducm  * 
ctOrUensy  li  Prencipidi  Condèy&di  Conty,  il  Duca  di  f^andomo,il  Duch 
d'rfez,  il  Duca  H:         '  -r,  ti  Duca  di  Suglp  il  Duca  deW  Edtguina,  La  Regio» 
il  Duca  della  Roc  t'  Duca  della  Forila  ,  con  li  Marefctalk  di  co'l  Ré  ia 

Francia J'' ur^tF.!  .  i  ~  re,Sciattiglione,&Guifeiei& dalla batitda^?^^^^'^^^'' 

Jinijha  il  y<fcouodi  Roues  DMcay&  Pari.  A  piedi  Reali  a/fifo  rimirala 
Duca  di  Ceurofa  Gran  Ciambellano  ;  piìtabbaffo  parhnente  affifo  fop^a  il 
-piccolo  gradino  il  Prcuofio  dt  Parigi  \  fopravn piccolo  banco  li  tjuattro  Ca^ 
pitat/i  delle  Guardie  >  in  ginocchioni  fcoperti  i  Portieri ,  A/azz*trini , 
Araldi  (t  Art/li.  !l  Gran  Cancelliere  nella  fua  Sedia\li  Prefidenti  sul  lor 
hancOi  &  i  Cor/iglieri  del  Parlamento  ammantati  dt porpo*-tt  ne'  loro  luoghi 
ordinarti.  Nel  TribunaUyò  Auditorio  più  Vfaile  "/era  vn  baco  per  le  Prtn' 
cipe{fey&  dietro  quefio  vn  altro  per  li  Gouernatoridelle  Prouincie,  &  Ca- 
nalieri  deh'  Ordtne,&  nella  parte  oppojla  vn  altro  baco  per  il  Configlui  di 
Stat0y&  vn  altro  dirimpetto  alU  Sedia  del  Cancelliere  per  li  Segretari)  di 
Stato.  Impojlo  à  tutti  il  douuto  filenzio  dtjfeìl  Rè  con  molta  grazia  fiprd 
la  condizione  della  fua  tenterà  età  ;  Signori  io  fono  venuto  à  vcdcru»  per 
tcftimoniarui  le  mie  aft-ezzioni  s  il  mio  Cancelliere  vi  dirà  il  refto, 
come  poi  fece  ajfatfredd^mentey  pronunziando  l' Arrejìo  perla  Reggenza 
libera,aJfolutat&  intera  nella  Reginaja  ^uale  ripigliando  le  parole  del  Rè 
dijfe.  Signori  ;  ia  morte  del  fò  già  Rè  Mio  Signorcancorchc  non  ro*  Dìfcoit 
habbia  punto  forprcfa  à  caufa  della  lunghi(fima  fua  infermità  ;  mi  della  Rc- 
hà  nondimeno  talmente  colmata  di  dolorc,chc  fino  al  prcfentc  fono  B»n*« 
ftata  incapace  di  confolazione  ,  &  di  Configlio,  &  fi?  bene  gii  affari 
liei  Regno  riccrcallcro  vna  continua  applicazione  per  fodi sfare  al 
di  dentro  ,     prouucdere  al  dì  fuori  j  la  mia  afflizzionec  ftata  così 
grande ,  dicriiihà  diftornatadi  fMjterpenfarcciò  ,  che  doueflì  fare 
iìno  alt*  vltimo giorno  , cheli  voflri  Deputati  hauendo  falutatoii 
Uè  mio  figliolo  ,  &  ponarogli  proicfte  della  loro  fedeltà ,  &  vb- 
bkdicnza  ,  lo  fupplicarono  di  venire  à  tenere  il  fuo  letto  di  gìufti- 
zia  )  &  occupare  j1  luogo  de'  fuoi  Antenati ,  il  cui  atto  vicn  confide- 
rata  come  vna  delie  marche  della  Realità.  Il  che  hò  volato  fare 
io  quello  giorno  pei  IcIUmopiait  à  ^uefta  Compagnia ,  che  in 
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tutte  le  occafìoni  !o  farò  ben  contenta  di  feruirmi  de*  vofld  configlij 
pregandoui  di  dargli  al  Rè  mio  figlio  >  &  ì  me  tati  quali  voi  gladi- 
cherete  in  vodra  cófcienza  vcili ,  ^  conferenti  al  bene  dello  Stato. 
liìCcoifo     Ri^igliofjJo  allord  il  difcorfo  il  Duca  d'Orlicrjj  ,  iridiri^andolo  aJU  Re- 
òzi  Ducad'^i>M ,  le  ruppre ferito  la  (bdisfazionCjche  tutto  il  Regno  doucua  hauc- 
Oilicns.     re  delle  Tue  azzioni  il  che  fabato  pallato  alla  pioicnza  de'  Deputati 
del  Parlamento  t'era  à  ballanza  erplicato,&  haueua  cJetto,che  l'ono- 
re tutto  intero  del  goucrno  era  douuto  non  folo  alla  Tua  condizione 
di  Madre  del  Rr  -,  mà  ancora  al  Tuo  merito  ,  &  alla  Tua  v%ù  •  ik  che 
la  Reggenza  eilendolc  (lata  deferita  per  otdini  dclticfonto  Re,  & 
Se  poi^ia  verificata  in  Parlamento  alla  di  lui  prefcnza  ;  non  defide- 
'  raua  altra  parte  negli  affari ,  che  quella  le  piacerebbe  dj  dargli,  non 

prctendciido  alcun  vantaggio  da  tutte  le  claufòle  particolari  contenu- 
te nella  fudetta  Dichiarazione. F«  diti  Prem^Pe  dì  Condc pnwo  Prenctpt 
del  flfff^  apprfuatit  la  ^enerojìtà  del  Dhc  ìietis  >  confermando ^ 
ci  j  non  folamcntc  vtile,  mà  ncccfla:  il  bene,  &  gouerno 
ctelh>  Staro,  nel  quile  i  negozi)  non  refcono  mai  felicemente  auan« 
do4'aurorità  è  diuifa  ;  onde  concorreua  nel  medelìmo  parere  elpref- 
fo'  da  lui  par  dianzi  a'  Deputati  del  Parlamento  ,  quando  furono  à 
falutare  il  Rè  nel  Louurc. 

S'ttlz.h  allora  il  Gran  Cancelliere ,  &  falito  il  Trono  Reale  con  mettere 
U  ginocchio  a  terra  in  apparenz.a  di  riceuere  dal  Rè  il  comadamento  di 
parlare  in  fuò  nome  ,  ntornatbfene  al  fito  luogo  ,  dijfe  :  Signori,  (e  il  più 
Arringa  del  certo  argomento  dell*  Ira  di  Dio  contro  vn  popolo  c  il  dargli  vn 
cattiuo  Prencipe  )  fenza  dubbio  non  farà  punto  minore  quello  di 
priuarlo  d'vno  etlremamente  buono.  Qu.ando  penfo  alla  perdita 
fatta  frefcaraentc  dalla  Francia,  &  l'accidente  funcfto  ,  che  le  hà 
rapito  il  fuo  Prcncipe,giuftamentc  fi  riempie  l'animo  mio  di  (lordi- 
mento  ,  &  il  mio  cuore  d'atrociflimo  dolore.  Qucfto  Prencipe, che 
già  otto  giorni  fono  faceua  tranare  tutta  l'Europa  forto  la  iua  pof- 
lànza  ;  che  foUeneua  la  grandezza  di  qucda  Monarchia  con  tanta 
gloria  non  v'c  pin.  Quello  brano  ,  &  inuincibile  Monarca  bene- 
detto tanto  da  Dio,  che  l'hà  rcfo  la  mnrauigliadc'  Rè,  l'indromento 
delle  fue  grazie  per  la  Francia  è  (lato  tolto  dalla  morte,  &  dalb  me- 
defima  mano,  che  lo  faceua  regnare  si  gloriofameote,  6c  in  vn  tem- 
po nel  quale  pareua  così  necellàrio  allo  Stato,  anzi  nel  punto  ,  che 
era  pronto  di  dare  pcrfczzionc  à  quella  grand'  opera  della  Pace  ,  & 
di  far  godere  a'  fuoi  popoli  i  frutti  delle  fue  fatiche.  Vi  farebbe 
grande  occafione  di  dubitare, che  le  nodre  collie  l' baueffero  rapito* 
quando  non  fi  potellc  ancora  più  giudamente  credere,  che  Dio  non 
habbia  voluto  lafciare  più  lungamente  quedo  Prencipe  sì  celigiofb 
fopra  la  Terra  >  per  cirarlo  in  Cielo  afhne  di  ricompenfaie  la  fna 
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pìcii  con  vn  cambio  vantaggiofo  d'ma  Corona  temporale  in  quella 
dcll^  Immorraihà.  Mà  fé  Dio  lià  voluro  abbatterci  con  vna  roano» 
&  immergerci  in  ecccOdui  dolori  \  ci  rialza  con  l'aitra,  foilituendo 
in  fuo  luogo  vn  Piencipc  >  che  (irà  degno  fucccfrorc  della  Corona» 
&  della  gloria  di  Tuo  Padre.  Egli  farà  educato  (otto  le  cure  di  quella 
gran  Principcda  Tua  Madre, che  faprà  ben  coltiuarei  Temi  delle  vir- 
tù y  podi  in  lui  dalla  natura.  Ella  furmeià  la  Tua  Infanzia ,  &  il  cor- 
fo  della  Tua  gioucntù  con  sì  belli  ammaedramcnti  ,che  ciafcuuo  co- 
nofcerà  ,  che  ne'  Prencipi  ben'  educati  ,  &  ben'  indrutti  la  virrìk 
non  è  attaCata  agli  anni.  Poita  fcco  la  Regina  qualità  così  grandi, 
&  virtù  tanto  eminenti  al  goucrno  ,  eh'  ella  prendere  del  Rè  fuo  fi- 
glio ,  Se  del  Regno  ,  che  renderà  il  giudizio  ,  &  parere  del  Fù  Re 
gloriófo  ,  &  gli  effetti ,  che  ne  verranno  ,  feconderanno ,  ò  più  tofto 
lormonieranno  l' afpcttazionc  publica.  La  fua  pietà  /ingoiare  tirerà 
fopra  lo  Staro  le  benedizioni  del  Cielo.  Dio  fortificherà  il  fuo  cuore 
V  afiìrtcrà  del  Tuo  Ipirito  -,  feliciterà  i  fuoi  difegni  nella  diiczzione 
del  Reame,  &  fià  le  amarezze  delle  fuc  lagrime  le  concederà  quefla 
conf(j^azione  di  vedere  rinafcere  il  motto  Re  nella  Pcrfona  del  Rè 
fuo  figlio.  Ella  lo  vedrà  crefcere  felicemente ,  &  fantamcnte  foito 
le  fue  faggie  inftcuzzioni  &  il  fuo  Regno,  che  principierà  dall'  in- 
nocenza della  fua  età  ,  farà  vn  Regno  di  pietà  ,  di  giudizia  ,  &  .di 
pace.  Habbiamo  però  tutti  occafione  di  deliderare  ,  che  quella  Gran 
PrincipefTa  prenda  la  Reggenza  in  mano  per  la  condotta  ,  &gouer- 
no  di  queda  Monarchia  ,  mà  con  quel  potere ,  &c  incera  libertà  pru> 
dcntemente  propoffa  da  Monficur  Zio  del  Rè  fecondato  del  patere 
del  PrcDcipc  di  Condc  primo  Prencipc  del  fangue.  L*  autorità  di 
quella  vircuofa  ,  &c  fauia  PrincipclTà  non  faprebbe  mai  efferc  troppo 
ecceflìua  ,  poiché  ella  fi  rroua  frà  le  mani  dell'  ide/Ta  virtù.  £  la 
ventura  delle  Monarchie  ,  che  quelli ,  che  le  reggono  (ìano  intera- 
mente liberi  ,  &  afToluti ,  quando  eglino  operano  tutto  bene.  La  fua 
prudente  ,  &  gcncrofa  condotta  farà  vedere,  ch'ella  e  degna  fpofa 
di  quel  Gran  Prencipe,  che  noi  habbiamo  perfo  ,  Madre  del  Rè ,  8c 
Reggente  della  prima  Monarchia  d'  Europa. 

T'trmindta  U  fu*  Arringa  fi  volto  il  Cancelliere  verfo  le  genti  del  Rè 
inuhandole  à  parlare  i  onde  MmsfìeHt  Talon  Regio  AuHocato  incomntin» 
ciò  4  dire. 

Sire,  Voftra  M.ieftà  fclendo  la  prima  volta  nel  fuo  letto  di  Arringa  dì 
Giudizia  afTidità  dalla  Regina  fua  Madre  ,  dal  Duca  d'  Orlicns  fuo  MooOcac 
Zio,  dalli  Prencipi  del  fuo  tàn^ue,  &  da  tutti  gli  Oifiziali  Maggiori  Taion  Rc- 
dclla  Corona  per  prendere  il  lolenne  pollèlFo  del  Trono  Reale  de*  ^^^g^"^*' 
fuoi  Anrcnatidà  à  diuedere  à  tutti  li  popoli ,  che  la  prudente  t  Se 
buona  condotu  de*  Prencipi  chiamata  dalla  facra  Scrittura  ,  il 
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iegatne ,  ic  U  cintura  della  Realità  ,  non  confida  già  folamente  io 
vna  poflànza  ailuluca  ,  8c  in  vna  aucorìià  fourana  ,  con  la  quale  la 
perfuadino  di  fard  cernere  ,  &  vbbidirc  i  vai  in  vno  fplendore  ,  de 
Macftà  >  che  le  circonda  -,  che  Dio  loro  comunica  -,  capace  d*  infon- 
dere il  rifpeccoi  &  1'  amore  ncU'  anima  de*  loro  fudditi  ;  imprimen- 
do vna  parcicolac^razia  ,  Se  venerazione  in  tutte  le  loro  azzionr, 
6c  quedo  c  vna  vnzione  (ègreca  ,  vn  carattere  ,  che  gli  didingue  dal 
reftante  degli  huomini  >  che  afFafcina  gli  fpiriti ,  &  lufinga  le  nortre 
affezzioni. Poiché  fc  bene  la  Prouidéza  del  Ciclo  non  ammetta  difFe- 
renza.nc  grado  in  fe  ftelfa  elfcndo  iufinita,&  illuminata,  appare  ella 
luttauia  inegu  ale  ne'  fuoi  effetti  più^tade  in  riguardo  de'  Rè  che  non 
c  nello  fpirito  de'  pacticolari.Che  fe  il  penHero  di  Sinetìo  è  ragione- 
uole,che  noi  potiamo  ragguagliare  lacura,che  Dio  prede  de*  liregni, 
al  moto  cftrinièco  impreflb  in  vna  ruota.che  fi  volge  per  il  corfo  tuc- 
to'diqucl  tempo,chedurala  violczadcll'imprcffione  riceimta,mà  ha 
bifogno  d'vna  nuoua  virtù  3^  agitazione  per  ricominciare  vn  nuouo 
lauuolgimento  i  li  Prencipi  Sourani ,  che  fono  ftab:li  fopra  la  Terra 
per  il  gouemo  de'  popoli  riceuono  tutto  in  vn  colpo  dalla  mano  di 
Dio  i  lumi ,  &le  notizie  necelTarie  per  la  condotta  de'  loro  %taci, 
le  quali  s'  edinguono  con  la  morte  di  colui ,  al  quale  fono  comu- 
nicate. Così  il  genio  della  Fraticia  s'è  ritirato  co'l  nodro  Preacipc, 
&  doppo  ellcrfi  affifo  per  il  corfo  di  5  3.  anni  sù'l  Trono  de'  Fiordi- 
ligi.cos'i  lungo  tempo  come  fù  il  Regno  di  Dauid  fopra  tutto  Ifrae- 
le  ;  la  fua  giudizia  >  la  fua  pietà ,  Se  la  fua  buona  fortuna  ne  hanno 
abbandonaci  nell'  idedb  momento,che  ci  erano  date  concelTè,(ìmile 
ad  Augudo,  che  moti  l'idclfo  giorno ,  eh*  egli  venne  acclamato  all' 
Imperio.  Et  Noi  faremmo  infelici  in  vna  delolazione^  &  in  giuda 
apprenfione  d'ogni  forte  d' euenimento  trauagliofo  ,  fe  non  foÓlmo 
adicurati ,  che  l'  Angelo  Protettore  del  Regno  otterrà  dalla  diuina 
bontà  vna  nuoua  influenza  ,  vna  virtù  particolare ,  vn'  aHillenza 
propizia  per  fortificare  con  l'età  il  cuore  di  V.  Maedà,  dandole  delle 
inclinazioni  generotè  ,  &  delle  infpirazioni  di  giudizia  à  fuo  tem- 
po per  la  conferuazione  de'  fuoi  Popoli ,  Si.  di  quando  in  quando 
infpirare i configli,  8c  le  rifoluzioni  neccdaric  alla  Regina  Vodra 
Madre  ,  aggiungere  alla  fua  virtù,  &  all'  inclinazioni  naturali  in  lei 
inferte  di  beneficare  tutto  il  Mondo,lo  fiiirito  del  goucrnopcr  afciu- 
garc  le  fuc  lagrimc,&  frà  gli  eccedi  del  iuo  dolore  applicarli  alle  cure 
degli  affari ,  &  al  follieuo  del  pouero  popolo,  che  ^ono  li  veri  cfcr- 
cizij  della  pietà,  di  cui  ella  hà  Icraprc  fatta  profeffionc.  Quefti  fono. 
Sire  ,  li  dcfiderij  di  tutti  gli  Ordini  dcY  vodro  Regno  ,  li  quali 
prodratiauanti  lafcdia  di  V.  Maedà  ,checi  rapprefenta  il  Trono 
dli  pio  yiu^ùic ,  la  fupplkauo  di  confidccarc  ,  che  l' onore  Se  il 
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crfpetco  ,  che  le  rendono  come  ad  vna  Diuinità  vifibile  ,  non  è  fo* 
lamento  la  cediinonianza  della  loro  vbbidienza,  ma  il  fegnalc  della 
dignità  Reale  ,  ciò  à  dire  la  norma  con  cui  (ella  deue  condutfi  ,  &c 
goucrnarfi  vcrfo  i  Tuoi  fudiiijchc  acclamano  la  fua  proiczzione.  Le 
pcrfonc  de  fourani  fono  facrc  ,  poiché  confcruano  i  loro  popoli, 
&c  i  loro  Stati.  Tutti  i  penfieri  degli  Dei  ,  &  de'  Rè  fono  indiriz- 
zati al  beneficare.  Et  fé  bene  la  grandezza  della  Diuinità  confida 
in  edere  autore  della  natura  ,  &  che  la  Tua  poffanza  rifplenda  nell' 
opera  marauigliofa  delle  Tue  mani ,  la  fua  bontà  non  è  men  grande 
ncH'cconomia,  e  conferuazione  dellTniuerfo  allora.che  rieippiendo 
tutte  le  cofe  della  fua  propria  virtù  ,egli  fodisfà  à  tutte  le  ncccffità 
de'  particolari.  Noi  auguriamo,  Sirc,à  V.M.la  clemcnza,&  bontà  d' 
Enrigo  il  Grande  voilro  Auo  \  la  pietà ,  la  giuflizia  ,  &  la  religione 
del  defunto  Rè  voftro  padre  j  che  le  voftre  anni  fiano  vittoriofe,  & 
inuicibili,  &  oltre  quefti  Titoli  magnifici  le  qualità  d'Auguflo,  &  dt 
Conquiilatore.  Siate,  Sire,nc' voflri  giouani  anni  il  padre  de'voflri 

{>opoli ,  eh'  cghno  ritrouino  qualche  alleggerimento  dal  pcfo  delie 
oro  ellrerac  miferie,&con  donare  alla  Francia  ciò  che  forpafTa,  & 
vai  più  delle  vittorie  polliate  renderui  il  Prencipe  della  pace.  Frà 
qucfii  voti  i  e  quefle  fperanzc  riceuete,  Sire ,  fe  vi  piace,  tutte  le  be- 
nedizioni del  Cielo,&  le  pubbliche  acclamazioni  della  Terra.Che  li 
noftri  giorni  fìano  raccorciati  per  aumctare  i  voftri  anni;&:  che  tutta 
la  felicità  del  Regno  fi  raccolga  fopra  la  teda  di  V.M. Quanto  à  noi. 
Sire  ,  che  come  voflre  genti ,  &  più  particolari  VfHziali  non  hab- 
biamo  ne'  parole  ne'  penfieri ,  che  non  fiano  tutti  Reali ,  Se  che 
non  collincano  fe  non  al  feruizio  di  Voflra  Maellà  ,  la  fupplichia- 
mo  genufledl ,  &  con  le  mani  giunte  d'  amare  il  fuo  Parlamento 
in  cui  rifiede  il  facrato  depofico  della  gìudizia  ,  l' immagine  del- 
la Fedeltà  ,  &  dell'  vbbidienza  più  perfetta  ,  &  di  voler  confiderare, 
chetare  volte  fi  difpcnfa  l' ideilo  Dio  negli  ordini  ordinari)  della 
natura  ,  ancorché  egli  ne  fia  1'  autore.  E  vero  ,  che  li  Profeti, 
&  li  primi  huomini  giudi  hanno  operato  taluolta  delle  mara- 
mglie  per  il  gadigo  delle  colpe  ,  &  per  confondere  l' infedeltà  :  mà 
non  fi  trouerà  già ,  eh' il  figliolo  di  Dio  habbia  giammai  fatto 
de'  miracoli  fe  non  per  l'  vtilicà  pubblica  ò  priuata  degli  huo- 
mini ,  a'  quali  hà  riuelato  la  fua  gloria  ,  &  manifedata  la  fua 
podanza.  Cosi  i  Sourani ,  che  deuono  à  Dio  ciò ,  che  noi  dobbia- 
mo alle  loro  perfòne ,  il  conto  delle  nodre  azzioni  ,  fono  obbli- 
gati d'elTere  infinitamente  ritenuti  in  tutte  le  forti  di  nouità  con- 
irarie  alle  leggi  antiche,  &  ordinarie  dello  Stato, che  fono  li  fonda- 
menti della  Monarchia,  la  loro  reputazione  effendo  impegnata  nel 
concetto  de'  loro  popoli ,  &:  nella  lìima  degli  dranieri.  Permettere, 
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Sire  ,  di  potere  indirizzare  iu  quedo  punto  U  noftra  voce  alla  Re- 
gina Voftra  Madre»  &  di  porgerle  la  raedelìma  fupplicazione  di  vo- 
lere indillare  quedi  penHcri  in  V.  Maedà  ne'  thoi  più  acerbi  anni, 
&c  nutrirla  in  quelle  inclinazioni  di  bontà  per  li  Popoli  ;  noi  ne  U 
fcongiuriamo  pur  il  Titolo  Augudo  di  Rcggcnie,di  cui  ella  prende 
oggidì  il  polfcifo  inieraiTìente  libero  per  il  bene  dello  Stato  ,  pec 
mantenere  con  autorità  1'  Vnione  nel  Regno  i  fcauccl lare  ogni  forte 
di  geloiìa  ,  &  di  fazzioni  >  &  di  paniti,  che  facilmente  nafcono 
quando  la  poiTanza  è  diuifa.  Noi  non  ignoriamo  punto  ,  che  il 
Confi glio ,  che  c  la  forgenre  della  fapienza  «  c  parimente  1'  animai 
&  il  ncruo  del  gouerno  ,  &  che  nella  Minorità  de'  nodri  Re  i  Prcn- 
espi  del  Sangue  &c  gli  vfficiali  Maggiori  della  Corona  fono  Confi- 
gli originati  della  Reggenza  ,  con  quefla  differenza  però  ,  che  gli* 
vni  vi  fono  chiamati  dalla  nafcita  ,  ò  dal  fàngue  ,  &  gli  altri  per 
elczzione.  Mà  il  Confìglio  deuc  ciTcre  libero  ,  operando  per  pcr- 
fuafìone  ,  &  non  per  necefllià  ,  poiché  confonne  le  MaQìme  della 
miglior  politica  il  giudizio  di  quelli  ,  che  reggono  dcue  elFere  l'  ar- 
bitro degli  fpiriti ,  6c  de'  penfieti  di  coloro  ,  che  confultano.  Tutte 
le  precauzioni  contrarie  àquefla  libertà  >  le  claufole  derogatorie  a' 
principi) ,  &  all'  vnità  delle  Monarchie  nuocono  non  folamentc  al 
(egreto  degli  affari  «  Se  ritardano  la  follecitudine  dell'  cfccuzione» 
ma  pofTbno  fomminiflrare  occafìoni  di  diuifìune }  8c  d'impendimen' 
to  al  ben'  operare.  Per  qucfto  Noi  onoriamo  le  generofìià  ,  &  la 
prudenza  de'  nortri  Prencipi  ,  &  gli  ringraziamo  in  nome  dello 
Stato  della  bontà  palefata  nella  renunzia  à  tutte  le  claufole  dell* 
vitima  Dichiarazione  ,  che  la  necedìtà  de'  tempi  haueua  flabilite. 
Se  che  Noi  habbiamo  acconfcntite  con  dolore ,  &  che  la  fola  vbbi- 
dienza  del  Parlamento  h.iueua  vcri6cate.  Mà  ciò ,  che  farà  oggidì 
iUbilito  confcruerà  al  Re  la  fua  autorità  tutta  intera  fenza  depen- 
denza  ,  ne  participazionc  immaginabile  »  &  alla  Regina  la  fua  le- 
gittima poffanza.  Quella  comune  fiducia  l'obbligherà  di  rinforzare 
le  fue  diligenze  per  accomplire  alle  fpcranze  ,  cne  cuna  la  Francia 
hà  concetta  del  fuo  gouerno ,  colmerà  il  Duca  d'  Orliens  Zio  di  S. 
MacHà,^  il  Signor  Prencipe  di  Condc  primo  Principe  del  fangue 
di  tutte  le  benedizioni  per  hauere  preferita  la  falutc  dello  Staro  alle 
confìderazioni  >  de  auuantaggi  particolari ,  che  quella  Dichiarazione 
impartiua  loro  in  apparenza.  Onde  riflettendo  fopra  quello  publico 
(itenzio  non  meritato  dalle  noflre  parole  ,  mà  dalla  materia  ,  che 
habbiamo  per  le  mani ,  noi  ricerchiamo  per  il  Rè.  Che  la  Regina 
Madre  del  Rè  fu  dichiarata  Reggente  del  Regno  ,  conforme  alU 
volontà  del  Re  defunto  per  hauer  la  cura  ,  Se  V  educazione  della 
perfona  di  S.  Macdà ,  &  ì'  incera  araoiiuiilrazione  degli  affari  du- 
ra tue 
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tinte  U  Gii  minorità.  Che  il  Duca  d'  Orlicns  Tuo  Zio  fia  jLuo- 
gocenence  Generale  in  turrelc  Prouincie  del  Regnò  folto  l*  autorità 
della  Regina  ,  &  C.ipo  Aeì  Configlio fotto  lamedefima  autorità,  Se 
in  fua  aflciiza  il  Preiicipc  di  Condc  primo  Prencipe  del  rangue,ref.  ^ 
tando  in  arbitrio  delia  R-gina  di  far  fcelta  delle  pcrfonc ,  che  le  pa- 
rerà per  deliberare  nc*'dctti  Configli  Ibpra  gli  affari ,  che  loro  fa- 
ranno propolb  fenza  elTerc  obbligata  di  fcguire  la  pluralità  de'  voti. 

Finita  (jHtR/t  arringa  rimonto  il  Cancelliere  verfo  il  Rè  ,  tnettendc  il 
ginocchio  à  terra  per  prendere  ti  fuc  parere  della  hocca  della  Regina  ^che  fi 
Jcuso  d%  j>ronuriz.tarlo ,  mentre  non  ne  haueua  altro  ,  che  la  dehheraOone\ 
che  farebbe  prefa  dal  Parl.trnento.  Onde  refluuitofi  al  fuo  Iko^o  ordinaria, 
&  chiejìii  pareri  de^li  altri  ,  dijfe  il  Duca  et  Orhet.Ji  che  le  claufole 
inlèrre  nell'  vltima  Dichiarazione  gli  erano  fempreparfe  ftraordi-  Reggenza 
natie  ,  Se  lenza  efempio  ,  alle  quali  non  haucua  fottofcritto  ,  che  nelU  Rc- 
per  atto  d'  vbbidienza  ,  &  per  non  contradire  alla  volontà  del  de>  g>na  libera 
funto  Re  V  eh'  egli  lliroaua.che  non  doueficro  efTere  dedotte  in  con  *  aflolu- 
fegncnza  ,  8:  come  nel  fuo  patticolare  fe  n'  era  dipartito  i^cr  il  bene 
dello  Stato  ,  cosi  era  ora  di  parere  ,  che  1*  autorità  reftallc  tutta  in-  ; 
fera  alla  Regina  ,  conforme  alle  conclufioni  delle  genti  del  Re.  // 
che  fu  fecondato  dal  Prencipe  di  Condc  a^^ionf^endo  al  fuo  voto  ,  che  i 
iÉMriti,&  le  vtrtu  della  Regina  non  potendo  ejfere  diffimtdati  fi  donejfe 
prometterfi  dal  fito  gouerno  ogni  forte  di  buona  dtrezzjone ,  &  confi'- 
guentemente  di  felicita  nel  Regno  ,  dichiarando  di  concorrere  nel  voto 
delle  conclufioni  \  approuate  pure  dal  Prencipe  di  Conty  Prenrtpe  del  fan- 
gue  t&  dal  Kefcouodi  Boues  Pari  di  Francia  >  come  anche  da  tuttt  gli 
altri  Prencipi  >  Dtuhi ,  Pari ,      Afarefcialli  d$  Francia ,  da'  Signo- 
ri del  Parlamento^  &  da  cjaellt ,  che  in  <jMel  luogo  poteuano  hauere  la  voci 
deliberattua  ,  &  in  fine  dalli  Pre fidenti  Pronunzilo  allora  ti  Gran  Can' 
celliere  doppo  U  permtjfione  rieeuutane  dal  Rè  il  fegueme  Arre  fio. 

11  Re  fedendo  nel  fuo  Letto  di  Giuftizia  alfa  prefenza,  &  per  con-  Arrcfto 
figlio  del  Duca  d*  Orliens  fuo  Zio  i  di  fuo  Cugino  il  Prencipe  di  Parla. 
Condè  ,  del  Prencipe  di  Conty  altresì  Prencipe  del  fanguc  ,  &  '"^'J'" 
d'altri  Prencipi,  Prelati,  Pari  ,  &  Vffiziali  della  Corona  ,  vdi- ^1*  *  ?f^* 
to  ,  &  ciò  ricercando  il  fuo  Procuratore  Generale  ;  hà  dich»a-  ra&  iprcra 
rato  &  dichiara  la  Regina  fua  Madre  Reggente  in  Francia  con-  à*\\x  Re- 
formcmente  alla  volontà  del  defunto  Rè  luo  onor3tiflln.o  S:gno- 
re  &  Padre  per  hauere  cura  dell'  educazione ,  &  notrirura  della 
fua  perfona  ,  &  1'  amminiftrazione  alTòluta  piena  ,*&  intera  degli 
affari  del  fuo  Regno  durante  la  fua  Minorità. Vole  &  intende  la  fud-  • 
detta  Macflà,  eh'  il  Duca  d*  Orliens  fuo  Zio  fia  Luogotenente  Ge- 
nerale in  tutte  le  Prouincie  del  detto  Regno  fotto  l'autorità  della 
àe^\^  Daiiia>  &  che  fotto  l'illcira  autorità  il  fudetto  fuo  Zio  fia 
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capo  de'  fuoi  Configli  in  fua  alicnza  il  Tuo  Cugino  Prcncipe  di 
Condc  }  rcdando  in  aibicrio  della  Regina  di  fare  la  fcelca  delle  pcr- 
fone  di  bontà  ,  &c  efpcricnza  in  quel  numero  ,  eh'  ella  ftimcrà  pro- 
prio per  deliberare  ne'  detti  Configli ,  &  dare  il  loro  parere  (opra 
gli  affari ,  che  faranno  propofti ,  fenza  che  nondimeno  ella  fia  ob- 
bligata ì  ieeuitare  la  pluralità  delle  voci  »  quando  non  le  piacerà. 
Ordina  la  Hidecta  MaeAà,ch'il  prcfence  Arcedo  letto,  publicato 
&c  regidtato  in  tutti  li  Balliaggi,  &c. 

QwtBo  colpo  arduo  ,  ma  neccffario  hautua  fatto  credere  à  molti  >  che 
fojfcro  per  feguire  maggiori  muitk ,  &  di  pk  il  Cardinal  Ma^zjtrinot 
CT  Sauigtii  con  le  dimo^hazjoni  delle  più  fotlecite  premure  addima»- 
dattano  licenzji  di  ritirarjì  ;  mà  la  Regina  pretendendo  folamente  ,  (orn 
ella  [e  nera  dichiarata  >  di  non  dependere  da  MiniUriy  anz.i  i  Mi-" 
Conferm»  mHrt  da  lei  depende<[ero  ;  confermò  nel  Conjtglio  tutti  i  nominati  dal 
ia  Reggere  /J^      Marito ,  vfando  paritcolarmcnte  co'l  Cardinale  dimoflraxjoni 
od  Confi      fingolarijjima  ftima.  Aggregò  pur  anche  al  medesimo  Con  figlio  il 
minati 'tUl  ^'  fito  Granit  Èlcìnojìnario  y&  Afiniilro  d'intera  fua 

ILè.  confidenza  ;  j^edendoji  a  Roma  per  procurargli  il  Cappello  Cardino^ 

liz.10.  Formo  parimente  vn  Con  figlio  di  confinenzA  per  la  difhtbu- 
xjofie  de"  benefizi)  >  nel  cfuale  v'interueniua  il  Cardinal  Maz,zartnOt 
li  Fefcoui  di  Boutf  t&  di  Lifteurs  »  co' l  Padre  f^incenz.io  Pretedi 
<vita  efempìare. 

.  Mag-       Nel  giorno  fujfeguente  a  quello  delf  ingrejfo  detta  Regina  nel  Parla- 
rlo, mento  fu  alfortato  il  corpo  del  defunto  Rè  a  S.  Dionigi  con  le  feguenti 
ceremonie.  defitto  il  V tfcouo  di  Meo  Pontificalmente  fece  alzare  il  cor- 
po sii  la  bara  coperta  di  velluto  nero  ,  li  tjtiattro  capi  del  ejuale  veniuano 
Ceremonie  alzati  da  (Quattro  più  anziani  elenufìnarij  Regij  >  imonandofi  in  quel 
nel  conduf-  perito  dalla  Cappella  il  Salmo ,  De  profundis  ,  &c.  k  cui  non  cosi  tolto 
delRè°à''s  fiff^  fine  y  che  il  Signor  di  Ceton  Luogotenente  della  Guardia  Seozxjfe 
Diooigi.  '^°<'^^<^^  Soldati  della  manica  hehhe  inctimhenza  di  far  condurre  il 
cadauero  Reale  dalla  fua  fianza  fino  al  gran  Carro  d'armi  fermato  nel 
Cortile  del  Caftello  ;  paffandofi  per  la  fiala  >  oue  jpallierati  fi  vedeuano  i 
principali  Offizjali  della  Cafa  Reale.  Jl  Conte  di  Sciaro  Capitano  dette 
Guardie  del  corpo  premeua  neSe  medefime  diligenz.e  in  cuflodirlo  ,  co- 
me fe  fojfe  flato  vitto  ,  conforme  l^ antico  fide.  Era  il  Carro  flrafcinato 
da  fei  cauatti  bordati  di  nero  con  lilìe  di  rafo  bianco  ,  accompagnan- 
dolo il  Duca  di  S.  Simone  >  ti  Aìarefciallo  d$  Sciombergb  con  altra  molti" 
tudine  di  Nobiltà  t  &  de  più  Grandi  del  Regno.  Il  Parroco  di  S.  Germano 
•      ajjìslito  dal  fuo  .Clero ,  &  dagli  abita/iti  della  fua  Parrocchia  con  Dop- 
pieri acce  fi  in  mano  attefe  il  corpo  alla  porta  del  CafleUo  per  afpergerl0- 
d'acqua  benedetta  ,  accompagnandolo  pei  fino  att"  altra  'Parrochia ,  cerne 
fmceJJfHamute  praticarono  gU  altri  Cw^m  nttt^  i»info  i  n/fcita^- 
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Àelle  proprie  Dioetfì.  Le  mUiz.ie  à  cututllo  y  &  le  Compagnie  tt  ordì- 
néutzjt  della  Guttrdta  Reale  ;  gh  jirciert  del  GrM»  Preuoffo  ;  del  Capita- 
m  della  porta  ,  &  tutti  gh  altri,  foliti  dt  carni/rare  à  piedi  ejuando  fer- 
Htm  il  Rè  erano  flati  premandati  a  tnez.^o  efuarto  di  lega  da  S,  Dionigi 
Jfer  OH  erider  hì  il  Conuoglit  fufiebre  partito  da  S.  Germano  con  ti  fé- 
gueme  ordine.    La  Compagnia  de'  Mofchettieri  del  Rè  co'l  Signor  di 
TrehiHe  fuo  Capitano  alla  tefla  fenz.a  battere  la  cajfa  marciaua  auanti. 
La  Compagnia  de'  due  cento  caualli  leggieri  della  Guardia  feguiua  ap~ 
prejfo  co'l  Marefciallo  dt  Sciombergh  alla  tefla  fenzjt  toccare  le  trombe. 
Dietro  loro  veniuano  gli  Ordinari^  ,  &  Gentilhuamim  fernenti  del  Rè 
con  i  Maftri  d'OSlello  .  &  tutti  gli  altri  Fffiùalt  della  Cafa.    In  vn4 
Carr0Z.ZM  del  Rè  fi  vedeuanogU  elemojinarij  Regi)  con  li  loro  Rocchetti, 
dr  berrette  largamente  diffenjando  per  ogni  luogo  doue  paffauano  Cele- 
tnoftna,  Segniuano  dietro  loro  a  due  a  due  veftiti  da  duolo  /òpra  caual- 
li in  numero  di  circa  tre  cento  m  tutto  li  balletti  >  &  Portieri  della 
•  Camera  ,  &  della  Guardaroba.  In  vn  altra  Carrozjut  del  Rè  fedeuano 
altri  Elemojinarij  della  Maefla  Sua  ,  doppo  la  <fuale  fi  vedeua  vn  altra 
Cdrroz.Zji  per  la  Per  fona  del  Rè  t  oue  erano  il  Signor  di  Sourè  Capo  del 
Conuoglio  )  il  Vefcouo  di  Meo ,  li  primi  Gentilhuomtni  della  Camera ,  & 
il  Cot.fejfore.   Il  Rè  et  armi ,  &  fei  Araldi  con  le  loro  cotte  d'armi ,  & 
Cuducei  nelle  mani  precedeiumo  à  cauallo,  il  Carro  «  oue  ripofatut  il  cor- 
po Reale ,  i  cui  fianchi  zrano  cinti  da  Pétggi  del  Rè  y&  da  più  di  qua- 
ranta f^alletti  da  piede  con  le  torce  in  mano  ,  &  cuftoditi  dalle  Guardie 
della  Munica  a  cauallo  con  le  loro  Alabarde  volte  con  la  punta  a  terra. 
Dutro  al  Carro  Reale  veniua  ti  Conte  di  Sciatrò  alla  tefla  della 
fna  Compagnia ,  //  Duca  d$  San  Simone  primo  Scudiere ,  ó"  pofcia 
gli  altri  F0z.iali  delle  Guardie  del  corpo  con  gli  Scudieri  della  pic- 
cola Scuderia.  Marciaua  apprejfo  la  Compagnia  eli  iOo.  huomini  ttar- 
nu  della  Guardia  Reale  >  feguitando  dietro  loro  vno  fluolo  numerofìjft- 
na  d altri  Cauallieri ,  quando  peruenuto  il  Conuoglio  nelt  imbrunire  delt 
aria  vicino  à  San  Dionigi  ,  comando  ti  Maeflro  delle  ceremonie  alli 
Arcieri  della  Preuoftura  della  Cafa  di  occupare  il  loro  luogo  doppo  li 
caualli  leggieri  della  G uardia  Reale ,  cammando  più  vicino  auanti  il 
corpo  del  Rè  li  i  oo.  Suizjceri  con  li  Doppieri  bianchi  accefi  nelle  mani, 
•&  la  punta  delC  Alabarde  verfo  terra  ,  feguitati  da'  tamburi ,  trom- 
bette della  Camera  Regia  fenza  fonare.  Doppo  ejueflt  compariuano  gli 
y^z.iali  de'  fette  f^Jfix-ij  ^'ia  Cafa  Realcyche  attendeuano  ti  corpo  à  du- 
gemo  pajfi  della  Citta  j^allieratiy  &  con  le  torce  in  mano  marciando  dietro 
Joro  gli  f^zjati ,  Centilhuontim  »  &  altri ,  che  haueuano  poflo  il  pude 
m  terra.  Giunto  il  Conuoglio  apprejfo  la  Città  di  San  Dionigi  ;  qiu^i  eh' 
erano  nelle  Carroz.tje  del  Rè  fmontarono  ,  &  il  Fefcouo  di  Meo  veflito 
dfUa  fiM  Cdppat  0"  Miim  afl'flitQ  dagli  Elemoflnartj  di  S*  M.  con  i  loro 
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Rocheni  >  ejfendo  giunto  alla  porta  della  VtlU  ,  sauuenm  ne*  Molaci 
della  Badia  accompagnati  da  tutti  gli  Ordini  EccUfiafiici  >  Parrochianh 
Canonici  »  &  altr$  con  le  torce  in  mano  ,  i  (fidali  doppo  hauer  fiiitc  le 
loro  preghiere  ,  &  ince/:fato  ti  Corpo  riprefero  la  marcia  con  l'iflcjjo  or- 
dine co'l  ^uale  erano  venuti ,  andando  alia  parta  della  Chiefa  per  atte»' 
derui  il  Corpo  t  eh*  il  Fef'.ono  dt  Meo  depojitò  nelle  loro  mam.  Co/jti- 
truando  per  ciò  U  Conttoglio  la  fua  marcia  vitro  m  S.  Dtomgt ,  done  U 
Reggimento  degli,  SMÌz,z.eri  della  G uardia  del  Corpo  fi  trouana  dt -poHo 
in  file  alle  due  parti  delle  Jlrade  della  porta  fino  alla  Chiefa  con  le  lor»  - 
armi  fenxjt  battere  la  Caja  ;  tutte  le  finefire  >  &  porte  ejfendo  il/umi- 
nate  da  lanterne  ,  &  luminari.  Auar.ti  la  Chiefa  ejfendo  tutti  li  Sol- 
dati, offizAaltt&  altri  fermati  neW  ordine  fudctto  »  il  fiotto  Priore  de'  Mo- 
naci y  confiorme  Cantico  coftume  >  addtmando  al  (""cficoMO  di  Adoìo  >  f§ 
quello  era  il  vero  Corpo  del  fu  Rè  &  nffofioli  di  si,  fu  tolto  dal  Carro  il 
CadauerOi  &  dagli  yircieri  della  Guard$a  Scoxj^efie  portato  fiopra  il 
Catafalco  eretto  nel  r^ez^  della  Chiefa  fiotto  vn  altro  Bdldacchino^ 
trouandofi  le  porte  della  Chiefa  ,  il  Coro ,  &  Santuario  t*ipe:ijcjui  di 
drappo  nero  con  li  Scudoni  improntati  delC  Armi  di  Francia,  furono  re- 
citati U  f^efpri ,  &  bìglie  de'  Morti  con  l'altre  fiolite  preghiere  da  Aio- 
naci  con  fingolare  deuozjone  >  terminandofì  la  fiunxjone  *  ripigliata  poi  il 
giorno  fieguente  da'  medefmi  Monaci  ^  che  cantarono  U  Mtfi'a  con 
l'ajfiiìen:^  de'  primarij  Offizjali  della  Cafia  del  Rè  ,  &  di  (quantità 
di  Prelati  i  diifenfiandofì  l'elnnofina  à  piìt  di  dieci  mila  poueri.  Ri- 
mafie  il  Corpo  Reale  nel  mez.i.o  del  Coro  guardato  da  vn  Ofifz^le  con 
dodici  Guardie  Scoz,z.efi  ;  fuccejfiuamente  ofìziando  di  continuo  due 
Monaci  fino  al  giorno  deflmato  à  darfiegli  fiepoltura  con  le  fieguenti  cere- 
manie. 

Ccreroonic  '»«  ^^fa  nel  mezJLO  della  Cappella  ardente  coperta  d'vn  drappo 

nel  darfi  fe-  (foro  con  Ut  Corona  fiopra  lo  ficettro  >  &  la  mano  dt  giulfizja }  denotan- 
polcura  al  p,]^  f^ff,,  mortalità  de'  Trencipi ,  che  la  loro  Maeftà.  Finita  la 
^orpo    c  ^  ^  incominctatofi  il  Libera  fu  ti  Gran  MaUro  delle  Ceremonie 

a  leuare  dal  Corpo  del  Rè  le  tré  preaccennate  pezz.e  Sonore  ,  prefientan- 
dole  alU  tré  Duchi  defiimiti  a  portarle.  Leuarono  pur  anche  dal  Corp^ 
il  panno  da  morti  ,  &  dalli  efuattra  primi  Prefidenti  del  Parlamento  al- 
zati li  quattro  Capi  del  velluto  j  ti  Signor  di  Saure  primo  Gentilhuovi» 
della  Camera  fece  prendere  il  Cataletto  j  tenendone  di  fiua  mano  la  teffa» 
Ó"  dieci  Gentilhuomini  della  Guardia  Scozz-eCe  portandolo  lo  depofero 
mff  AueUo  ,  o  tomba  de'  Corpi  Reali ,  mentre  fi  cantaua  il  De  profun- 
dis %  &c.  Il  Cardinale  di  Lione  ajfiflito  da'  J^efcoui  >  &  Elemofinartf 
del  Rè  fi  auuictnò  alla  fiuddetta  Tomba  da  vna  parte  ,  &  eUlT  altra 
troaundoutfi  vna  Sedia  per  il  Duca  della  Tramoglia  ,  ti  efuale  efercitauM 
M  queJl'  occafìone  la  Carica  di  Gran  Maefir»  di  Francia.  Allora  il  Rè 
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Carini  forM  datid  Sedia  sapprojfiffio  aIU  baccs  Tvmbd  ,  f^et* 
uttidaui  dcmró  U  fua  Cappa  t  che  fi  leuc  djUld  teff 4  ,  (jT  fa  ccttM  d'armi, 
che  fi  tolfe  dalle  Ifaiie ,  gridando  ad  alta  voce»  Araldi  d'Armi  di  Fran- 
cia vcniic  à  fare  il  voftro  offizio  ,  &  efttefti  accoRatifi aJIa  Tomba  vi 
ff  ttar^m  demro  i  loro  Cappttcciom  ,  &  cotte  d'armi ,  calandofi  dentro 
la  mtdefima  vno  di  loro  ver  riordinare  siti  Corpo  con  tjueBe  ^o^Uc 
tutte  le  pe^ix  <tontre ,  che  vi  fi  douettano  mettere  per  te  mani  del 
detto  Rè  £  armi ,  che  le  rimetteua  in  efueUe  delT  Eraldo  \  onde  dal 
Rè  darmt  vennero  chiamati  quelli  >  che  le  portauano  con  guelfo  or- 
dine. 

Signor  di  Buglione  portate  l'Inlègna  de'  loo.  Suizreri  dell» 
Guardia  ,  della  quale  voi  hauete  la  Carica. 
Signor  di  Bazzoche  Luogotenente  delle  Guardie  del  Re  in  af- 
fenza  della  voftra  Infcgna  poitate  l'Infegna  al  Conte  di  Sciarrò 
voftro  Capitano  de'  100.  Arcieri  della  Guardia ,  di  cui  egli  hà  in- 
cumbenza. 

Signor  di  Bnlloy  date  Tlnfegna  al  Signor  di  Rebais  Luogotenen- 
te per  portarla  tn  allènza  del  Signor  di  Villequier  Capitano  de'  too. 
Arcieri  della  Guardia,  della  quale  efercita  la  Carica. 

Signor  d'Iuoy  in  afTcnza  del  Conte  di  Trenies  portate  l'Infegna 
de'  100.  Arcieri  della  Guardia  ,  della  quale  tenete  Carica. 

Signor  Ccton  in  affenza  del  Signor  di  Campodenier  porrate 
l'Infogna  de'  loo.  Arcieri  della  Guardia  Scozzefc  di  cui  nà  Ca- 
rica. 

Signor  Scudiere  da  Bulidicre  portate  gli  Speroni. 
Signor  Scudiere  di  Poitrincour  portate  li  braccialeit». 
Signore  Scudiere  di  Var.telet  portatelo  feudo  del  Re. 
Signore  Scudiere  di  B.irleiiille  recate  il  Manto  Reale. 
Signor  premier  portate  1'  Elmetto  Reale. 
Signor  di  Bomon  portate  il  Pannone  del  Rc^ 
Signor  Gran  Scudiere  recate  la  Spad.i  Reale. 
Signor  Glande  >  &  primo  Ciambellano  porcate  la  Bandiera  cti 
Francia. 

Signor  Gran  Maeitro ,  8i  Capo  del  Conuoglio  venite  ì  fare  il 
Toflro  offizio. 

Signor  Duca  di  Lnines  portate  la  mano  di  Giuflizia. 

Signor  Duca  di  Vantadorc  portate  lo  fceitro  Reale. 

Signor  Duca  d'  Vfcs  portate  b  Corona  Reale. 

Ciafcuno  di  cjueftì  chiamati  alla  Tomba  per  ordine  vi  gettarono  dentro 
te  preaccewiate  pei.z.e  (Sonore  >  eccetto  la  jpada  Reale  >  che  il  Duca  S, 
SiHtott  tenne  fempre  per  U  Guardia  >  non  mettendo  nella  Tomba  ,  che  U 
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fola  punWy  fucez/do/ì  U  Jìmile  dal  Duca  di  Ce  uro  fa  delU  B^diera  di 
Fruficia.  Tutte  altre  peK.lx  d'onore  furono  ricetiHte  dal  Rè  itarmi,  & 
diifolie  dall'  Araldo  [òpra  il  corpo  ;  ma  con  ejkella  differenza ,  che  la 
mano  di  GÌHFÌiz.ia  ,  lo  Scettro  f  &  U  Cotona  recate  da'  tre  Duchi  fopra 
cnfcint  di  veìltitp  nero  ,  erano  riceuute  dal  detto  Rè  d'armi  fopra  vn 
gran  taffettà ,  cheteneua  in  mano.  Sedici  AfaeHri  di  Cafa  hauendo  ga^ 
tati  »  loro  bacioni  coperti  dt  biffo ,  &  il  Duca  della  Tramoglia  per  ti 
Gran  Aùte^lr» ,  hauendo  poHo  la  punta  del  fuo  nella  Tomba  ,  dijje  ,  Il 
Re  c  morto.  Poi  ti  Rè  d'armi  nuoUo  al  popolo  gridò  ad  alta  voce.  Il 
Rè  ò  morto  Re  è  morto  ,  Il  Re  è  morto  ;  Preghiamo  tutti  Dio 
per  il  ripofo  della  fua  anima.  AUora  fi  genufleffero  tutti  »  &  fatte  le 
preghiere  fi  rtaliArono  \  onde  ti  Ducadella  Tramogliay  diffe  ^  Viua  il  Re, 
la  cui  voce  ripre fa  dal  Rè  (Carmi grido.  Viua  il  Rè  ,Viua  il  Rè  ,  Viua 
il  Rè  Luigi  X  IV.  di  qucfto  nome  per  la  grazia  di  Dio  Rè  di  Fran- 
cia, &  di  Nauarra  Criftianiflimo  ,  Auguftiflìmo,  Poteniiflirao,  No- 
ftro  honorati (lìmo  Signore  buon  Padrone, al  quale  Dio  doni 
buoni(nma,lungliiflìma,  &  felicidimavita.  Gridiamo  tutti.  Viua 
il  Rè  i  acclamato  con  liettjjtme  voci  »  &  dal  fuono  delle  trombe  ,  pifferi, 
tamburi  »  &  altri  InShrumenti ,  che  chiufero  il  periodo  di  queiia  pompa 
funebre  con  dimofirax,ioni  dt  cordialiffma  allegrezjm. 


Il  fine  del  fecondo  libro. 
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SOMMARIO, 

£  G  o  z  I  A  T  I  della  Corona  di  Francia  con  le  Prouincie 
oj^l)  vnire  intorno  il  campeggi  amen  co  dell'  armi.  Baccaglia  di 
Rocroy  ,  &  acquifto  di  ThionuilTe  per  i  Franzcfi  ;  nella  cui  Coree 
(cguono  varie  mutazioni.  Et  nella  Segretaria  di  Stato  al  Signor 
di  Sauignì  fi  fodituifce  il  Conte  di  Bcicnne.  Attentati  contro  la 
pcrfona  del  Cardinal  Mazzarino  *,  onde  ijel  Bofco  di  Vicenna 
viene  riftrecto  prigioniere  il  Duca  di  Bcaufort.  Differenze  tra  la 
Pàncipeiradi  Condc,  &  la  DuchefTa  di  Mombafone.  SoUeuazione 
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de'  Crocanii  reprctTa.  Prcfa  di  Sirch  p«r  il  Duca  d'AnghIcn,  d>c 
conduce  in  Alcmagna  vn  rinforzo  di  gente  al  Marcfciallo  di  Guc- 
brian.  Affluenza  d'  Ambafciaric  in  Parigi.  PafTagio  del  Pò  fclicc- 
menrc  elieguito  da'  Papalini  con  l'occupazione  de'  Forti ,  confon- 
dendo r  imprefe  ,  &  i  difegni  de'  Collegati.  Configli  del  Duca  di 
Modena  ,  intorno  il  maneggio  dell*  armi  non  afcolcaci  della  Re- 
publica  fanno  canibiare  faccia  alta  Guerra  in  Lombardia.  Arti 
del  Duca  di  Parma  interamente  gìuliuo  delle  fcabrofiti,  nelle  quali 
s'era  auuenuta  la  Lega  »  al  cui  aiuto  fi  moflra  immobile.  Depofi- 
zione  del  Generale  Pcfaro ,  nella  cui  carica  fofticuiro  il  Procura- 
tore Giurtiniano  inrraprcndej  infruttuofaiuente  fopra  i  Forti  dagli 
Ecclcfiaftici  difefi  con  le  fortite.  Diuerfc  Efpofizioni ,  Arringhe, 
Vffizij ,  Se  Scritture  de'  Miniftri  di  Tofcana  -,  delli  Duchi  di  Mo- 
dena» Se  Parma  j  dell'  Anibafciatore  di  Francia;  de'  Minidri  <ii 
Cefare  >  &  del  Cattolico  y  del  Cardinale  Bichi ,  6c  del  Senato  Ve- 
neziano ,  fcnfi  ,  concetti  ,  diligenze  ,  &  apparecchi  del  Papa  ,  de* 
Prencipi  Collegati ,  Se  del  Duca  di  Parma  ,  che  co'l  cognato  s'ab- 
bocca con  i  Prouedjtori  Veneti.  Ncgoz  ati  in  Firenze  di  Don  Gio- 
uanui  d'EralFo.  Plenipotenziari)  eletti  dalle  parti  inisreirate.  Rotea 
dell'  armi  Pontificie  à  Mongiouino  ,  Se  progrcfll  delle  Tofcane. 
Conferenze  tra  li  Cardinali ,  Antonio  ,  Bicni ,  Se  Donghi.  Attac- 
chi di  Pidoia ,  Se  di  Pitigliano  con'  danno  ,  Se  vergogna  degli 
AggrelTori.  Sorprefa  ,&  rifcolfa  di  Crcualcuorc,  Congrcfli  delle 
Deputazioni  in  Venezia  ,  oue  capita  il  Cardinale  Bichi  ammelTb 
in  Collegio.  Acquifto  per  i  Franzcfi  di  Villanuoua  d'Arti  ,  Trino, 
Se  Ponteftura.  Vari)  apparcchi ,  difegni ,  &  configli  nella  Corte 
Cattolica.  Campeggiamento  d'  armi  sii  le  frontiere  di  Portogallo, 
Catalogna ,  Valenza ,  Se  Aragon  ,  nel  cui  Regno  il  Cattolico  recu- 
pera la  Piazza  di  Monzone.  Varie  odilità  in  Alcrmagna  fra  gì'  Inw 
p>eriali ,  &  gli  Suedefi.  Configli ,  Se  mouimcnti  degli  Onghari, 
Se  del  Tranfiluano.  Imprcfifione  del  Torftcnfonc  ncll'Holllcin  ,  Se 
Suedefi  nel  Regno  di  Danimarca.  Disfatta  de'  Vimarcfi  à  Tcutlin- 
ghcn.  Negoziati  ì  Munrter ,  Se  Francforr.  Varie  Fazzioni  tra  i 
Regi) ,  Se  i  Parlamentari)  d'Inghilterra  ,  indarno  promouendofi  fri 
di  loro  pratiche  d'accordo.  Vnione  co'l  Parlamento  degli  Scozzcfi; 
che  inuadono  l'Inghilterra.  Negoziati  de' Plenipotenziari)  Franzcfi 
all'  Haya.  Dieta  degli  Stati  di  Suezia  in  Stocholncii&:  degli  Elettori 
in  Francforr.  Difconcio  tri  rAmbafciaiore  di  Venezia  ,  Se  il  Gene- 
rale Spar  in  Vienna.  Negoziaci  per  la  partenza  da  Spagna  della 
Prtucipeira  di  Carignano. 
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L  I  MÀdolormi  fenjìeri  de  popoli ,  &  dcgU  Stati  confe' 
derati  delU  Francia  per  U  morte  Jtvn  st  Gran  Rè  *  & 
per  la  fiacchezze  ,  &  perplejfità  ,  indiuife  cempafne  de' 
nuoui  1  &  vaciliaati  Oouerm  fi  cambiarono  ben  preiU  Negoziaci 
in  lietijfimi  feiiegiamenti  con  la  f^ttforia  riportata  e^- della  Fran- 
portunamente  contro  le  jirmate  Spaqnmle  \  alzandoli  popolo  con  off  con  »li 
pUufo  le  voci  piene  dt  vifnofa  alle^rez.tA  ,  mentre  qli  parena  >  che 
^tieUe  fredde  ceneri  efalaffer»  vna  foaue  fragranzjt  del  prtrmero  vai»' 
re  »  &  quelU  felice  fortuna  che  gh  ftejft  [oggetti  della  fua  rouina  can- 
giar falena  in  trofei  delle  jue  littorie.  Premeua  al  Rè  >  conte pnr  dian^ 
X,i  fi  è  accennato  di  fare  vno  sforilo  notabile  nella  prefente  campagna 
contro  i  commi  nemici  >  onde  ,  come  nm  hauena  tranfandata  diligenza 
alcuna  per  raccogliere  fatto  le  proprie  tnftgne  gli  Ejferciti  piit  pode- 
rofi  t  COSI  non  s'erano  trafcuratit  mez.it  validi  per  eccitare  t  Con- 
federati alla  medeftma  vtgorofa  rifoli4Z.ior:e  ,  &  appreffamemo  d'  ar- 
mi. Con  le  Prouincif  lenite  in  particolare  non  fi  ommejfe  argomento 
mtcano  per  atttijirle  ad  inondare  con  gli  EJferciti  fopra  ti  Paefe  di 
Fiandra  \  onàe  a  tale  eletto  fi  allargo  la  matto  allo  sborfo  de  denari 
comme  apparifce  del  Jegttente  trattato  per  ti  Campegiamento  delt 


armi. 


Il  Ri  confidcrando  la  poca  inclinazione  ,  che  gì'  inimici  comuni  j^""*^***^* 
hanno  alla  pace ,  Se  eh'  è  impoffibile  di  condurucli  fc  non  per  via  \è 
della  forza  per  prcuenire  ad  vn  si  buon  fine  $.  M.  $*  c  rifoliua  con-  Ciiftii- 
giiintamcnre  con  li  Signori  Stati  Generali  d'attacargli  più  podcrofa-niflìmoalli 
mente ,  ch'ella  potrà  in  quefta  Campagna  ,  &  per  facilitarci  mezzi 
alli  Signori  Stari  di  ibppottare  più  agcuolmentc  le  fpefe  ,  alle  quali  J!"'' 


anno 


(bno  obbligati  per  vna  grande  iniraprefa,  S.  MacUà  hà  ben  voluto  is^^, 
accodar  loro  per  il  prefente  anno  164).  in  foccorfo  di  denaro 
ftraordinario  conforme  le  feguenti  condizioni. 

Primo  ,S.  Maeftà  alfifterà  durante  il  prefente  anno  1643.  li  detti 
Signori  Stati  della  fomma  di  vn  milione  6c  dngcntomila  lire, 
le  quali  i  detti  Signori  Stati  impiegheranno  cffettiuamcnte  nell* 
intrattenimenro  di  Soldatefchc  ftraordinaric  ,  che  (bno  già  ,  ò 
potrebbero  clfcrc  leuate.in  maniera  che  la  fudctra  fbmma  non 
potrà  «Ifcre  in  alcun'  altro  vfo  impiegata  ,  il  cheli  fudctti  Signori 
'  Stati  promettono  di  buona  fede  ,  &  manterranno  religiofaracn- 
cc,amne  di  attaccare  più  viuamente  t  nemici  per  tutte  le  vìc,6c 
modi  ì  loro  poflibili. 
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Secondo,  Sua  Macftà  farà  dare  per  il  fudetto  denaro  ù(Tcgnaincnt 
buoni ,  Se  à  fodisfazione  di  colui ,  che  li  Signori  Stati  autorizze- 
ranno per  quelV  efFccro  ,  acciò  fiano  pagati  nel  tempo  pre/critto  di 
queft'  anno  facendofene  il  pagamento  in  tre  termini  *  cioè  quattro- 
cento mila  lire  nel  punto  della  ratificazione  [efpettiua  del  prefente 
craitaco  ,  quattrocento  mila  dentro  il  mefè  di  Luglio  >  &  le  altre 
quattrocento  mila  nel  mcfe  d'  Ottobre  profllmo  venturo. 

Terzo  ,  Mediante  le  fudette  cole  s'  obbligano  li  Signori  Stati  di 
mettere  la  loro  Armata  buona  5c  forte  in  campagna  per  fare  vn*  in- 
traprefa  confiderabile  ;  promettendo  S.  Maedà  dal  canto  Tuo  di 
mettere  parimente  vna  buona  &  forte  Armata  in  campagna,  per  fare 
parimente  vna  intraprefa  conHderabile  nel  Pacfe  bado  ò  incomoda- 
re r  Inimico  il  più  che  le  farà  poiTibile. 

Quarto  ,  Li  detti  Signori  Stati  confentono  che  fopra  la  detta 
fomma  d'  vn  loooooo.  &  200.  mila  lire  fiano  prcfe  &  rifcruate  le 
penfioni  degli  Vlfiziali  Franzefi  ,  per  edere  pagate  &  diftribuitc 
ncir  ii\c(ra  maniera  conuenuta  per  il  trattato  de'  17.  Giugno  1650. 
&  quello  de'  14.  Agodo  16)4.  &  che  quello  al  quale  detti  Signori 
Staci  daranno  commiiEone  di  riceuere  la  predetta  foroma  farà  ob- 
bligato di  pagare  ,  &  prouedere  la  fomma  di  denaro  ,  alla  quale 
afcendono  le  dette  pendoni  fopra  1'  vltimo  termine  del  paga- 
mento. 

Quinto  ,  S.  Maedà  &  li  detti  Signori  Stati  ratificheranno  rifpct- 
tiuamente  il  prefente  trattato  nello  fpazio  di  fei  fcttimane ,  ò  di  due 
raefi)  s'è  poflìbile. 

Sedo  ,  Il  prefente  Trattato  non  derogherà  alli  precedenti  fatti 
trà  S.  Macdà  ,  3c  li  Signori  Srati  >  anzi  tederanno  tutti  nella  loro 
forza  &  vigore  per  elfcre  fedcliucntc  6c  religiofamente  effettuati . 
dall'  vna&  l'altra  pane. 

Qui  vanno  i  Poteri  de'  Deputati  10.  Febbraio  1645. 

Dichiarazione  più  ampia  del  filetto  Trattato» 

Del  numero  della  gente  da  guerra  ,  della  quale  le  due  Ar- 
mate faranno  compode.  Del  tempo  eh'  elleno  entreranno  ne'  Paefi 
badi. 

Li  Stati  luueranno  jo.  Vafcelli  da  Guerra  nel  Canale  di 
Cales  pei  impedire  a'  nemici  i'  ingtclFo  in  Fiandra  per  Ma^ 
re. 

Proucdcraimo  Viucri  all'  Armata  del  Ri  ,  fc  ye  ne  farà  bi- 
fogno. 
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L'armi  del  Re  haueranno  libero  pafTàggio  fopra  il  Reno  k  Vuc- 
(cl  »  &  sù  la  Moia  à  Maflrich.  A  più  chiara  inceUigenza  del  terzo 
Articolo  del  Trattato  llabilito  oggi  giorno  ,  c  (lato  coniienuto,  che 
il  Rè  &  li  Signori  Stari  metteranno  in  campagna  vn*  Armata  di 
18.  mila  in  io.  mila  Fanti ,  &  4foo.  in  f.  mila  cautlii.  Che  le 
«iettc  Armate  entreranno  nel  Pacfe  balfo  per  tatto  il  proffimo  mcCc 
di  Maggio  >  quando  però  il  Comandante  all'  armi  dei  Rè  di  Spa* 
«na  non  vfcilTc  più  prcfto  in  Campagna  ,  nel  qnal  cafo  il  Rè  ^  li 
iudetii  Signori  Stati  faranno  obbligati  di  mettere  nel  medefìmo 
tempo  fuora  gli  EtTèrciti  da  qualfiuoglia  parte  ,  che  li  fudctti  ne- 
mici pofllìno  voltare.  Che  quella  de*  fudetti  Signori  Stati  attacche- 
rà vna  Piazza  di  tale  coniiderazione ,  che  i  detti  nemici  ne  riceui- 
no  vn  notabile  pregiudizio.  Et  che  quella  di  fua  Maeflà  attaccherai 
parimente  dalla  Tua  banda  vna  Piazza  confìderabile  ,  ò  Farà  tale 
diucifione,  internando^  nel  Paefe  de*  nemici  ,  eh'  clTcndo  ob- 
bligati d'impiegarui  vna  buona  porzione  delle  loro  forze  ,  al  Pren- 
cipe  d'Orangcs  fi  renda  tanto  più  facile  di  confeguire  vn  felice  fuc- 
celfo  dell'  intraprcfa»,  eh'  egli  farà.  Dichiarando^  ,  che  in  cafo  ,  che 
l'Armata  di  S.  Maeflà  non  faccia  eh'  vna  femplice  diuerfìone ,  ella 
Emetterà  in  campagna  14.  giorni  auanti  quella  de' detti  Signori 
Stati»  Et  in  cafo  che  Ha  rifoluto,  che  tutte  le  due  Armate  inrrapren- 
dino  d'attacca  Piazze  ,  elle  vfciranno  in  campagna  nell'ifleiTo  gior- 
no precifamenie  fenza  mancare,  folto  pena  reciproca  di  mancamen- 
to di  fede. 

Li  detti  Signori  Stati  Ci  obbligano  di  far  paffate  de()tro  li  8.  dei 
roefe  d'Aprile  50.  Vafcelli  da  guerra  ben  preparati  di  2.3.4.  &  joo. 
botte  à  loro  fpefc  ì  trauerfo  di  Cales  per  impedire  a*  nemici  l*in- 
grelfo  in  Fiandra  per  Mare,  8c  in  cafo  che  gli  Ellcrciti  del  Re  attac- 
chino alcuna  Piazza  sù  la  Coda  di  Fiandra,li  detti  }o.  Vafcelli  tede- 
ranno fempre  nella  detta  Coda  dutanto  la  detta  intraprefa  ,  Se  inuc- 
diranno  per  Mare  di  maniera  la  Piazza  atfcdiata  dall'  Ellèrcito  del 
Rè ,  eh'  ella  non  polla  elTere  foccorfa  per  Mare ,  ò  dalle  forze  del 
Rè  di  Spagna  ,  ò  da  quelli  di  qualfiHa  altro  Potentato  ,  che  fotto 
qualfìuoglia  proredo  l'intraprendcffe.  Nel  qual  cafo  i  Signori  Stati 
s'obbligano  di  fare  fportarc  tutti  i  viueri ,  che  verranno  dalla  ban- 
da di  Francia  al  luogo  doue  farà  l'ElTerciro  del  Rè  ,  ò  di  prounc- 
dcrne  eglino  à  prezzo  ragioncuole ,  quando  i  venti  n'impedì iTero 
iì  trafporto  fudìciente  di  Francia  ,  8(  che  podìno  pure  trafportargli 
dal  Pacfe  de'  detti  Signori  Stati  al  predetto  luogo  ,  ò  doue  farà 
l'Armata  del  Rè  per  dar  perfezzione  al  fuo  difegno  >  nel  quale  fua 
Maedà  non  ingaggerebbe  mai  la  fua  Armata  fenza  la  confidenza, 
eh'  ella  piglia ,  che  il  contenuto  nel  prefcnte  Articolo  farà  pun- 
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lualmentc  cffegiiiio  da  dctci  Signori  Staci ,  chelo  promettono  ,  & 
vi  s'obbligano  forco  pena  di  mancamenco  di  fede  >  &  d'infrazzione 
alli  cratcaci  farti  con  S.  Macftii. 

Li  dctci  Signori  Scaci  promcctono  finccramcntc  all'  Annate  del 
Re  palfaggio  Se  ricorno  su  l  Reno  à  Vuetel ,  &  parimente  palFo  Se 
ritorno  sù'l  la  Mofa  à  Ma(lrich,  quando  ne  faranno  ricercaci,  men- 
tre non  fegua  in  pregiudizio  a' loro  Stati. 

Li  detti  Signoci  Scaci  s'obbligano  parimente  di  tenere  la  loro 
^  Armata  in  campagna  ranco  Se  si  lungamencc  ,  che  il  bene  della 

caulà  comune  lo  ricercherà  »  &  la  Ragione  gli  (>ocrà  permet- 
tere. 

In  fede  di  che  Noi  ComraelTarij ,  Se  Ambafciateri  in  virtù  de* 
nodri  Poteri  habbiamo  foccofcricco  la  prefcnce,  Scc.  Bouthyllier  de 
laTuillerie,  Se  Guglielmo  di  Lcrcc  Signor  d'Ofteruuick.  Parigi  50. 
Marzo  1^4$. 

Ncgoiiaii      S'étffìtttCMM  in  continue  Rinw/hanz^  C  Ambafciatore  Straordinario  di 
del  Signor  FranciM  Monjienr  Thutllierte  apprcjfo  le  Prouincie  finite ,  &  apprejfo  U 
dcIIiThuiU  Prencipe  etOranj^ei  >  aceto  in  virtu  àegU  yirticoU  fegrcti  dal  canto  loro  fi 
l^ctic.       facejfe  vna  valida  tmpreffione  nelle  Prouincie  di  Fiandra  per  jpallc^^targ 
f^li  animofì  intraprendimenti  del  Duca  £  Anqhien  ^Ó"  degli  E jf ere  iti 
FranKjefi  in  altre  parti  con  ficura  fferanzA  di  progreffi  confideralftli  nelC 
imminente  Campagna  >  che  cominciare  fi  voleua  prima  degli  aliri  anni^ 
per  aggire ptu  vigorofamente  nell'  apertura  del  Congrejfo  per  la  pace  gene- 
rale, yigfiongeua  l' Ambafciatore  ajfeHeranz.e  ben  fcrme^  che  la  Francia 
non  applicherebbe  mai  à  negoziaco  parcicolare  \  predecerminacidl- 
ma  in  le  ftefla,  che  gì'  in(crellì  fuoi.  Se  de*  fuoi  Collcgaci  caminalìc- 
ro  con  pafTo  eguale,  acciò  amici,  &  nemici  riconofcclFero  il  candore 
delle  proprie  incenzioni  à  concento  degli  vni.  Se  à  confudone  degli 
altri,  che  tanti  artifizi),  &  tante  focrililHme  induflrie  haueuano  im- 
piegato per  fciorrc  il  gruppo  di  quella  Lega.  Gli  efortaua,  di  ftare  at- 
tenti ia  maniera,  che  le  apparenze  d'vna  pace  vicina  non  rallentaf- 
fero  il  vigore  ricercato  dal  bene  comune  i  ma  brandifFero  con  rifo- 
luzione  l'armi  contro  i  nemici  fuLici  ad  addormentare,  Se  ingannare 
con  dimodrazioni  Hmili  quelli ,  che  cractauano  con  loro  ,&  che 
difperauano  di  potere  foccometcere  con  l'armi.  Non  Ci  modralFero 
pcc  ciò  men  diligenci  ad  approntare  il  necciFario  apparecchio  per  la 
continuazione  della  guerra  ,  vnico  mezzo  per  arriuare  vna  volca  al 
fofpiraco  ripofo ,  del  quale  non  farebbero  ora  alla  vigilia  di  godere 
fcnza  la  guerra  da  loro  fatca  incrcpidamcntc  doppo  l'vltima  Tregua 
\  fino  al  prefcnte ,  Se  fenza  che  la  Corona  di  Francia  haucfFe  prcfo 

y.  parte  ne*  loro  intcrefll ,  infocando  in  ogni  lato  a*  comuni  nemici 

«iichiaratamentc  la  guerra.  Perfiutdeua per  ciò  al  Prcncipt  ttOranget 

qualche 
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Gualche  affed'to  conjìderabtle  >  poiché  eccellente  egli  in  qnefba  parte 
elUDikipIina  niilirare,  tubilo  che  gli  Spagnuoli  lo  vedcHcro  fra  i 
procinti  d'impegnarfi  focto  alcuna  Piazza  à  quella  parte  riuolge- 
rcbbcro  le  forze  principali,  onde  dal  canto  Tuo  la  Francia  operereb- 
be con  tal  vigore,  che  leuerebbe  loro  i  mezzi  di  potere  danneggiare 
le  Prouincie  Vnitc.  Qj<efii  Co^ijigli  dalle  prcucfizjcm  de^lt  Spagnuoli 
rimafero  in  gran  parte  ftonuolti  »  mentre  dalle  nouelle  della  victna  , 
ineitit abile  morte  del  J?f  di  Francia  corroborate  le  ^erant.e  in  Don  Fran- 
ce/co  di  Melo  Couernatore  Generale  de*  Paefi  baffi  di  potere  lurgameme  ^PP^'^ccié 
approfittarfi  delle  confiijioni ,  &  fcomponimenti ,  (he  il  Alando  tutto  ere-  ^,uoij^^*' 
deua  foffero  in  breue  per  dilacerare  tfuel  Regno  j  fi  era  dato  ad  approntare  attaccare  la 
If  editamente  gli  Efferciti  per  percuotere  nelle  vifcere  del  tnedefimo  j  fli-  Francia. 
mando  yche  ti  fondamento  ptu  ficuro  delle  trafognale  ^offerita  confifltffe 
nelU  franchez,xjt  deW  animo  \  &  nelC  ardire ,  onde  conuemffe  arrtficare  il 
poco  per  confegmre  il  molto,&  riporre  nel  taglio  della  jpada  la  fomma  delle 
cofè ,  &  il  rialxjtmento  delie  fortune  j4uflriache  »  aceto  non  fi  dueffe ,  che 
per  dappocaggine ,  &  viltà  mancajfe  a  (quella  felicità  di  prìnctptj  ,  che 
la  forte  fanoreuohnente  addi  tana  alT  armi  fue.  Verfo  la  Frontiera  di 
Piccardta  moffe  dunque  il  Melo  oli  Efferciti  i  con  vacillanti  pafjì  infin- 
tamente  minacciando  alla  Cappella  per  nafcondere  a*  Franxjefi  ti  fuo 
vero  difegno  vidxrizj^to  contro  Rocroy.  Piai,ZJi  piccola  ma  importante,  lo.Maggio. 
mentre  da  quella  fen^  guadar  fi  alcun  fiume  »  fi  può  paffart  fino  k  Pa- 
rigi. Giace  ella  dentro  voa  Selua  di  dieci  miglia  in  circa  di  diametro, 
&  in  fito ,  che  viene  à  formare  come  vno  j^nfiteatro  ,  compofla  di  cin- 
que Baloardi  non  riftefiiti ,  con  ifualche  MeULa  luna.  Et  fe  bene  fopra 
di  lei  fi  afjìcuraffe  in  gran  parte  la  Frontiera  della  Frouincia  di  Sciam- 
'pagna  ;  era  jfrouucdHta  tuttauia  di  difenfort ,  non  arriuando  la  Guarni- 
gione al  numero  di  trecento  Soldati  fatto  il  comando  del  Signore  di  Tuf- 
freuille.  Rinforzata  per  viaggio  con  le  Truppe  del  Lucemburgo ,  &  delle 
conuicine  Prouincie  i'jimiata  Spagnuola  fino  al  numero  di       mila  ag- 
guerriti ,  combattenti  folto  la  diìfofiz.io/:€  di  varij  condottieri  di  chtanjjì-  Attacco  di 
-mo grido  i  fcagliojji  ìmpetttofamente  fopra  Rocroy ,  &  troppo  di  fe  fieffo  Rocroy. 
confidando  il  Aido  per  vna  vana  prefunxjone  delle  proprie  forzx ,  & 
per  la  dififlimauone  delle  nemiche  c»n  errrore  inefcufabile  non  curo 
dalzjure  terreno  alle  jjalle ,  ò  di  preoccupare ,  rompere  ,  &  guardare 
^  •ielle  firade  anguHe  ,  per  le  tfuali  peruenire  poteua  il  foccorfo  agli 
afftdiati  ,  pomndo  in  contingenza  ,  &  in  rouina  l'euento  di  quella, 
guerra. 

Occupata  polli  all'  intorno  per  rinfèrrare  ejuei  di  dentro  fi  ^ppode- jj^^^gi^^ 
rarono  gli  ^ggrejfori  in  breui  giorni  delle  fòrti  fica  xjoni  eUeriori  con 
foco  ffforgimento  di  fangue  ,  cofheuo  ti  Comandante  per  la  fcarfez.zjt 
dflla  Citar nigiont  di  ri^armÌ4rf  i  fuoÌAlla  cnflodia  del  Corpo  ^Ha 
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Ptaz,rji.  PreMCNkto  l'auuifo  di  quef^o  attacco  al  Duca  d^An^hien  Gene* 
rale  dell'  Armata  Franzjefe  i  che  fi  trouana  neìt  atthie/iz.e  d'Ancre  con 
circa  1 4.  mila  Combattenti  diede  ordine  ad  altre  due  brigane  dt  gente 
rette  dal  Marchefe  dt  Geurè  ,  &  dal  Stg>:or  di  Esfcna^;  dt  [eco  vnirji 
fer  Jfrada  \  il  che  ejfegutto  puntualmente  du  loro  ne'  ftUaggt  ^Ortgny^ 
&  dt  Brunchauiel  fi  rnojfe  con  tutto  l'Ejfcrcito  forte  dt  io.  mtla  coni' 
battenti  alla  volta  della  Piai.xjt'ajfediata  t  vfando  diligenza  nel  vtaggi» 
per  la  rt/olu^ione  da  lui  prefa  dt  combattere  i  primi ,  che  hauejfero  trn- 
♦  broccato  ti  luogo ,  a  eju.utrjo  leghe  del  cfuale  appena  gtunio  rifeppe  come Ji 

trouitia  da  tutte  le  forz^e  Spagntiole  inueftite  da  tre  parti  prejfato\ 
onde  perdute  le  FortifìcaT^oni  eìleriort ,  ormat  lanqmjj'e  fra  le  angt-Jlte 
d'vn  tmminente  caduta.  Con  mille  cavalli  jìaccatofi  duncfue  dall'  E{[er- 
cito  GaJJione  AfarefciaUo  dt  Campo  etordtne  del  Duca  per  gettare  nelU 
*Piaz,zji  cjtutlche  rtnforz.o  dt  gente  ,  che  t ajficurajfe  ,  &  fcopnre  lo  Stato 
delt  Armata  Spagnuola  ,  fe  al'^ajfi  terreno  ,  ò  pure  Ji  mouejfe  per  farfi 
incontro  a  foccorji }  fece  egli  per  mancanzjt  di  Fanteria  mettere  piede  a 
terra  à  ^o.  guardie  yC^r  à  \\o.  Fucilieri  comand^iti  dal  Signor  di  San 
JUartino  >  mentre  con  It  8co.  cauallt  rimanenti  andaua  diui fondo  dtfure 
vna  viua  iwprejftone  nel  fronte  di  bandiera  del  Campo  nemico  ,  C  por- 
gere in  cotal  gtitfa  alla  predetta  gente  nafceffa  nel  Bofco  tutto  il  comodo 
d'introdurjì  per  altra  via  nella  Piaz.tA  con  lo  fj^alleggio  di  joo.  eatutSi 
comandati  dal  Conte  dt  Bougi.  Nelt  efecuijone  di  queSìo  fuo  animofo 
penjiero  s'auttenne  in  vn  aojua  >  ò  Palude ,  cl/egt  impedi  t attacco ,  ben^ 
che  non  Mndajfe  totalmente  a  voto  il  difegno  ,  poiché  diede  vna  si  funofa 
alt'  arme  alle  fquadre  degli  Spagnuolt ,  che  fenzjt  aunederfene  lafctarono 
libero  il  campo  a'fudettt  dugento  Soldati  Franzjeftcon  il  Signor  di  San 
Martino  di  metter  fi  dentro  la  Ptax,xjii  accrefcendo  fpinto  ,  &  vigore  agli 
^Eitzatra  ^Jfedtati.  ^ueiìi  vedendo  glt  approcci  inoltrati  di  già  sul  Ciglione  del 
gli  Aflcdia-  ^"^^  *  ^  ^orta  per  fcrtire  ejfendo  troppo  remota  dall'  attacco, 

lafctaua  comodità  agli  Spagnuolt  dt  fcoprirglt  da  lungi ,  &  di  prepa- 
rare tempeffiuamente  l'armi  >  prefero  vna  bizzarra  ,  &  ardita  rtfolu- 
zione  ,  calandofi  per  il  Baflione  con  il  mofchetto  fra  le  gambe  ,  &  con 
la  fchtena  appoggiata ,  &  fdrucciolante  sul  terreno  all'  attacco  dell'  ap- 
porccio  ^  fecondata  da  cosi  propizia  fortuna  «  che  nettarono  tutta  là  Trin^ 
etera  con  tagliare  in  pezzi  coloro ,  che  la  chflodtuano.  Al  Duca  eCAn- 
jhien  fece  Cajfion  fedele  rapporto  deir  accampamento  degli  Spagnuoli, 
&  dello  Stato  della  Tiazza  i  onde  adunato/i  il  Confglio  di  guerra  per 
prendere  la  deliberazione  più  aggiuntata  agi'  interejjì  della  Corona  pre- 
meua  con  vibrami  ragioni  il  Marefciallo  delt  Osf^itale  per  difconfgliar 
la  Battaglia  ,  à  mira  dt  non  azzardare  in  congiuntura  ìt  lubrica  ,  & 
foHidiofa  della  morte  del  Rè  tutta  la  fortuna  dt  quella  guerra ,  mentre 
per  affrancare  la  Piazza  da  ogni  pericolo  di  perdita  baffare  poteuM 
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fintrùdnxjont  in  <Jfa  tCvn  bmn  neruo  di  StldatefcM.  Gajfione  aW  incon- 
tro tutto  bolletne  negli  affetti  de/In  gloria  fos^trattdo  i  momenti  dt  ci' 
memurfi  con  ji  fodcrofo  >  &  brano  nemtco  aguz.utua  Cingrejfo  per 
feco  ingaggiare  in  tutte  le  maniere  la  Battaglia  ,  onde  rimoHrana ,  chi 
t'ingrejfo  nella  PiasCZA  di  fhr<.e  conJìderabtU  non  rtmuouerebbe  da  se  ti 
pericolo  j  &  Caffedio  ,  mà  ben  ji  effenuerebbe  il  vigore  della  propria  ylrm 
mata.  A  queFfa  opinione  più  coraggiofa  aderì  facilmente  il  Duca  pre* 
fno  di  fama ,  &  perporU  alla  luce  vago  di  c^ualfifia  più  ardito  intra- 
prendimento,  onde  per  ir»pcgnare  il  Marefciallo  delT  Offitale  alla  Bat- 
taglia ,  indujfc  il  Con  figlio  di  guerra  4  fare  auanKar  l' Ejfercito  fino  al 
Bofco  a  titolo  Ipeciojò  ,  che  iui  farebbe  flato  à  coperto  j  &  in  mano  fua  il 
tonflitto ,  venendo/i  più  da  vicino  a  cogliere  ììoccafione  ,  0  di  percuotert 
fopra  ti  nemico.  IJ  Armata  dumjue  fijpinfe  conforme  al  diuifato  fino  H 
Bofco  in  tempo  ,  che  gli  Spagnmli  preoccupati  dalle  prime  tenaciffime 
impreffioni  della  confufione  »  &  fiacchex.zjt  della  Francia  >  0  ignorauanot  Trafcurag- 
«  non  credeuano  le  loro  mojfe  \  anzj  non  potettano  relìare  capaci  »  che  g\ac  degli 
fijfe  in  iflato  da  comporre  vn  giuflo  corpo  d'EJfercito ,  mentre  difiribuite  $i>agnuoli. 
le  truppe  ne*  Quartieri  lungo  la  Soma  non  lafciauano  luogo  alla  conofcen- 
^4  del  numero  precifo.  Penetrato  dunque  Gajfor.e  nel  Bofco  fenzji  aleuti 
rincontro  t  &  fenzjt  che  apparijfe  l'Inimico  per  ricono fcer lo  >  fi  (pi fife  con 
dodici  Compagnie  di  Caualleria  nel  recinto  del  fiidetto  Bofco  >  douc  five- 
Àeuano  piantati  gli  alloggiamenti  degli  SpagnuoU  1  per  meglio  fpeculare 
la  loro  contenenl^  >  non  potendofi  pacare  m  quel  luogo ,  che  per  due  Jìrade 
di  maniera  angufle  >  che  conueniuA  rompere  tOrdinanzji  »  &  fare  disia- 
re l'Effercito ,  mentre  la  più  larga  di  loro  non  ammetteua  40.  caiutUi  di 
fronte.  Onde  fe  i  Capi  delt  Armata  Spagnuolavfauano  le  debite precau- 
ziomcon  fchierare  le  fqiiadre  >  &  dilatarle  fino  alle  fudette  imboccai  urei 
riufciua  impojfibile  a'  Franz.efi  di  varcarle ,  &  quando  pure  i  na  poriAOKc 
della  loro  gente  fo^e  tant  oltre  trafcorfa  ypareita  ineitit abile  l'vUimo  loro 
eccidio ,  mentre  farebbero  fiate  caricate  da  tutto  ti  Campo  degli  SpOr- 
£f/uoU. 

Entrato  Qaffione  dentro  il  recinto  del  Bofco  >  &  rifòfpinte  le  Guardie 
nemiche  conobbe»  che  addormentato  il  Generale  A f dò  su  la  fidutia del»  ,f.  Mag* 
le  proprie  forz.e  appena  fcuoteua  allora  si  biafmeuole  fonnolent.a  »  inco-  gio. 
mir.ciando  a  for tire  fuori  del  fronte  di  bandiera  la  fua  gente  per  metterfi 
in  Battaglia.  Per  non  lafciare  corron?pere  st  fauorcuole  occafio/re  (jeds 
Ceffone  al  Buca  in  diligenza  *  accio  con  tutta  la  follecitudine  maggiore 
fpi^igeffe  nel  recinto  t  ArmÀta  >  onÌ  egli  >  eh'  impaz.ier.'te  d'agni  indugia 
con  pochi  cattalli  s'era  tratto  auanti per  ricono fcere  i  pofii  »  diede  oydi/i< 
al  Signor  di  Ceurè  ctincami»are  con  follecito  pajfola  yaigiiardia  per 
ajftcurare  il  pajfaggio  agli  altri  Corpi  della  fua  Armata,  Era  si  fìrettd 
la  firada ,  cme  habbiamo  detto ,  che  non  oflante  la  diligenzjt  de'  Gap 
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conftmojfi  tAfJtQ  tempo  m  t  rapar  ittrt  le  fqtaidre  detftro  il  Bo/ca  »  che  affie- 
na era  papta  U  rM>guardtA,&  la  metà  detta  Battaglia  Frani.efe  diffit^ 
fle  tu  ordinanza  fHCcejfimmentt  fecondo  che  di  mano  in  mano  audauano 
drriuando  ,chtH  J^rmata  Spao^nnola  ripartita  ne-  futi  Scjuadroni  fi  muc 
ucua  alla  lor  volta  per  caricarle  ,  il  che  obbligò  il  Duca  à  far  marcia^ 
're  tjual'.lK  p^Jfo  aua^.ti  la  fua  gente  per  lafcuar  luogo  ,  &  comodo  agli 
altri  fuoi  corpi  di  di  filare  j,  &  porfi  tn  ordinanza ,  /cacciando  da  certA 
eminemji  gli  ^p^tgrtHoli  ^  doue  fece  ftendere  la  fua  Ala  dritta  per  far 
f  taz.zjt  alht  ftmtìra»  incomodata  dalla  Jlrettez.2jt  del  fito.  AuuiciMtefi 
le  due  Armate ijuaft  attiro  di  mefchetto  ,  con  jlrepitofi  gridi  fifalutaro- 
no  ,  gettando  in  aria  li  Cappelli  »  &  le  monttere  nel  comparirfi  vtcew 
deuolmente  in  facàa.  Et  tjuafi  che  hauejfero  forttto  ambedue  vn  cor/iu- 
ne  motore,  &  che  nelt  iflejfo  Conftglio  di  guerra  fi  foffero  dibattuti  i 
modi  da  reggere  tarmi  t  &  pfefa  la  medefima  rifoluzJone  di  rimettere 
al  giorno  fcguente  la  deci/tene  generale  delle  loro  querele  >  fecero  alto  di 
tacito  concerto  &  (Quello  che  pare  degno  di  marauigliofa  rifeffìone ,  & 
che  trae  li  flupori  dell'  animo  de'  Soldati  più  veterani ,  con  tanta  tran- 
qttilUtà ,  &  ijutete  dall'  vna  ,  ^  l'altra  parte  fi  pafso  la  notte  tn  coti 
fatta  vicirranzji  i  che  ne  puf  e  s*vdì  vna  falfa  aU'  arme.  C«ma/sd»  il 
Duca  alt  Ejferc  'tto  Franz.efe  di  far  alto ,  s)  perche  non  haueua  an- 
Errorl  àz^cora  del  tutto  varcato  quelle  anguBie»  come  anche  la  Fexte  -  Senetere, 
gli  Spa-  che  regeua  VAla  fimfha  fatto  il  Marefciallo  delt  Ospitai  ,  fi  tra- 
gnuoli.  ffjfff^  ^ff„  alcuni  Reggimenti  di  maniera  i?tMÌh(ppitto  in  certi  paludi, 
che  fe  gli  Spagnuolt  hauejfero  faputo  preualerfi  di  si  propizja  occafìo- 
ne  in  tempo  ,  che  non  era  per  anche  pacata  la  metà  dell'  Armata  Pran- 
Kxfe  j  &  vna  parte  fi  trouaua  imbarra^^ata^  confegmua/to  fenz.a  ftt- 
tica  vna  preclara  vittoria  )  la  tjuale  fi  lafciarono  fcappare  dalle  mani 
per  la  tenacijftma  imprejfione  della  debole^Hji  degli  auuerfarij  ,  per  la 
^uale  non  era  la  Uro  immagiuaz.ione  ftifcettibile  del  concetto  ,  che  foffe- 
ro per  arrifìtare  vna  Battaglia  »  ma  al  ptu  fot  amente  tentare  di  met- 
tere /gualche  rinforxjo  nella  Piaz.zji.  Conuenne  perciò  al  Duca  defli/'.-u'e 
tutte  le  fue  applka'^oni  à  Jkfgaggi^re  i  fudetti  Reggimenti  da  quelle 
paludi  ,  mentre  per  altra  volanieri  ^u*it  iRtffa  fera  farebbe  venuto 
alle  mani  conili  Spagnuali  ,  per  non  Ufciare  loro  il  comedo  di  rinforz^are 
la  propria  Armata  con  4<  mila  huomini  »  che  co/iduceua  il  Generale  Bety 
che  fii  anche  il  più  valida  argomento  per  perfuadere  Don  Francefco  di 
Melo  a  rimettere  il  conflitto  al  gior no- fcguente.  Co?Jtinuarono  le  due  Av- 
mate  per  molt  are  à  berfagUarji  col  cannone  ,  fin  tanto ,  che  l'ofcurità 
della  notte  termino  quel  flagello  con  jpargimento  di  f angue  dalC  vna, 
&t altra  parte  ^  benché  riufcijfe  più  coptoj»  dal  canto  de'  Franx,efi,  in 
ordine  aUa  prottifìone  piit  abbondante  eli  cannone  ,  che  nelt  EJfercìio 
Spagttmh  fi  nnucmuA.  Co'l  bcnefi:(,io  deila  notte  li  petterali  Spaghuoli 
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ritWarono  il  lafà  Campo  alcum  pajft  à  dietro  in  vicinanzji  della  Piaz,i^ 
per  fr Adornare  a  t  Franzxfi  il  foccorfoy  &  C  introducane  in  ejfa  di  tjual' 
JÌKOgLui  riììforxj»  di  fientt  ;  onde  docopjHMJtda  errori  ad  errori  in  vece  di 
valerfi  de'  paludi  aJla  fronte  per  infuptmbtle  Trinciem  ,  che  pretegejfe 
vna  gran  parte  delle  loro  Truppe,  trafandjtte  vn  si  notabile  vantaggio, 
disfofero  l'  ordinanza  vt  nuutierm  »  che  C  Eferciio  fi  lafi:tò  alla  fchien* 
li  fudetti  paludi,  appena  hamm  il  Duca  difimpegnata  /'  Ala  fini- 
fira  polla  à  paludi-,  ejuamlo  fe  li  prefemo  aitanti  il  Caualltere  della 
f^alliera  zyifarejciullo  dt  Battaglia  con  le  infauHe  nouelle  della  morte 
del  Rè  ,  &  con  erdtne{per  (juanto  riferifie  la  famÀ)di non  comhattere.Ten- 
nero  i Generali  figfeto ,  &  celato  a  proprtj  Soldati cjtteflo  rapporto pernort 
difammargli ,  effendo  già  troppo  auanti  ingaggiati  per  recedere  dalle  pri- 
me rifiilu'^oni  del  cimenta  Campale.  Aia  gli  Spagnttoli  con  aUijfime  firi^ 
da  Iparfe  ttingiurie  diuHlgauano  ,  &  ritnprouerauano  agli  auMerfarif 
la  morte  del  loro  Rè  ,  benché  fepiiA  profìtto  ,  non  trouatido  alcun  credito 
4ippreJfo  di  ejft  quelle  voci  per  altro  fi>ffette.  Cen  fagace  firattagetemat 
ck)'  egli  affermaua  hauere  apprefi)  tlal  Rè  G uff auo ,  fece  Gaffi one  tacita- 
mente allargare  co' l  he/iefix.ie  delle  tenebre  la  fita  j^la  deftra ,  con  la  tjuale 
veniua  4  percuotere  di  fianco  quella  degli  Spagnuoli ,  eonfejfa>:do  ogn  vne 
da  (jnefiafina  induftria  militare  ejfere  in  gran  parte  origwata  la  vittoria 
dalla  banda  de'  Franzjfì.  Vago  il  Duca  con  gli  altri  Generali  tutta  la 
notte  per  l'Armata  ,  efplicando  a'  proprtj  Soldati  la  ragione  del  non  ejferfi 
iombattuto  il  giorno  auami ,  non  già  Per  alcuna  apprenfione  >  ò  timore^ 
ma  à  caufa  ben  it  delle  paludi ,  onde  Jrejfero  pure  con  gU  animi ,  Cr  con 
C armi  preparati  ,  perche  prometteua  loro  di  condttrgli  al  cimento.  XCou 
^untaua  ancora  l'Alba  del  nouello  giorno ,  che  tutte  le  fjuadre  fenzji  bat- 
tere tamburo  ,  nè  fonare  tromba  fi  trauauano  ordinate  in  Battaglia  ,  reg-  j^^, 
gendo  tAla  defira  il  Duca,  &  Cajfione  la  finiflra  iudiftanxjt  di  mezjui  gio. 
lega  dal  Marefciallo  dell'  Olfiial ,  &  dalla  Ferte  -  Senetere,  &  ti  corpo 
della  Fanteria  nel  meijLO  da  Aionfiew    E ifenatt.   Era  la  Cavalleria  Bjrtaglia 
tutta  su  l'ali  con  50.  mofchettieiri  tramezzati  tra  ogni  due  f<juadroni  della  <^>  I^ocrof. 
prima  ltnea,&  il  ctrpo  M  riferua  vemua  comandato  dal  Baroìie  Sirot  com- 
ponendo tutta  t  Armata  il  numero  di  i  ^.mUa  fanti  in  eirca,&6.  mila  ca- 
malli conformare  vna  gran  fronte  tfiel  c^uai  ordine  £on  pajfo  mi  furato  fi  rnofe 
contro  tarmata  Spagnuola,  che  in  difian^a  di  me'^o  miglio  dipiè  fermo  la 
fiaua  attendendo.  Era  efueflacompofla  di  \y. mila  fami  in  ti.Reggimenti 
fitto  la  condotta  del  Conte  d'ifemùurght  &  di  7. in  2. mila  cauallt  ripartiti 
in  105.  Cornette,che  gouernauail  Duca  et  Albucfuerque^  fo/ìenendo  la  ca- 
rica di  Aiaefiro  ài  Capo  generale  il  Conte  di  Fontaina  vecchio^C^  valorofo 
Capuanoyche  non  haueu4i  apprauato  il  configlio  di  ejuel  cimento  fenxjt  at' 
tenderfi prima  tarrino  nel  Capo  delle  Truppe  non  molto  lontane  del  G ene- 
l'ale  Ecc.  Comparue  4  fauallo  il  Duca  d*Anghien  coperto  di  ferro,  fuorché 
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la  teìÌM ,  volend$  portare  il  fuo  foUt«  cappello  ornato  d' vn  gran  màzx^ 
M  piume  kiam  he  tacciò  rauutfajfe  ogn  vno  nel  fuo  giouenile  femhiantt 
quella  feroce  ,  &  marzjale  intrcptdesLZA  >  &  brauttray  che  qual  fulmtMé 
di  guerra  ha  f Atto  ptù  volte  tremare  ti  cuore  nel  Jietto  agli  auuerfartj  ,  & 
che  in  cfuefio ,  G  tw  altri  pu  rifìcofi  cimerrti  ha  tratto  con  le  marauiglie 
del  fuo  valore  ^liftupon  da^lt  antmt  de'  Soldati  più  veterani ,  &  firap- 
pAto  di  mano  a'  Capitani  di  pik  chiaro  grido  le  palme  pitt  verdeggianti. 
L'Ala  /tfnfha  de'  Franz.efì ,  trouandof  vicina  agli  Spagnuoli  diede  i/r- 
cominctamento  ad  vna  fnriofa  ,  &  terribile  rnifchia  >  che  ben  prefio  sit» 
languida y  piegando  $  Franzjefi  fmxjtfare  molta  rejìftenzjt  >  &  pùfcia  tutf 
in  vn  attimo  conftiftglt  ordini  y  nella  fuga  collocarono  le  più  certe  Iperan^^ 
della  propria  falute.  Di  tre  colpi  di  jpada ,  &  due  dt  pi/fola  fènto  H  Si- 
gnor della  Ferte-  Senetere  fu  fatto  prigioniere  ,  &  non  molto  doppo  rifcojfo, 
guad^ignando  glt  Spagnuoli  da  cfuel  canto  tutto  il  Cannone  >  che  in  n$t- 
mero  di  otto  pez.z.i  Ji  trouaua  diS^ofio  aUa  f  onte  della  medefima  Ala,  Aik 
perdendo  in  vn  luogo  i  Franz.e/i  vinceuano  nell'  altro  ,  pon  he  la  loro  Ala 
delira  trouati  mille  Mofchettieri  del  nemico  còl  ventre  a  terra  ,  che  fé- 
cero  con  la  loro  parata  pochtjfirm  danno ,  per  effere  fiati  i  loro  tiri  troppo 
bajjì ,  li  mando  tutti  fenxjt  refifienzjt  alcuna  à  filo  di  (pada ,  &  fcaglia- 
tofi  co'l  medefimo  impeto  >  &  furore fopra  la  Caualleria  del^  Ala  finifira 
degli  Spagnuoli  \  feminò  ne'  petti  loro  vn  tale  jpauento  ,che  non  fofienne 
la  vedu$a  non  che  l'vrto  yanz.i  Jènza  fcaricare  vna  pifiola  voltò  brigUs 
con  affai  buono  ordine  per  ripigliare  appreffo  la  propria  Fanteria  i  pofii 
per  protcgerla ,  &  ejere  vicendemlmentt  protetta  da'  loro  mofchetti.  Pro- 
fegui  anirnofame;7te  l'incalz.o  Gaffione  ,  inuefiendo  con  tanta  furia  la  me- 
defìma  Ala  fimfira  Spagmtola  ,  che  tutta  la  sbaragho  >  obligaidola  ad 
vna  precipitofa  fuga  y  onde  non  trouando  da  cjuefio  lato  alcuna  refìfienzjtf 
conduffe  la  fua  Caualeria  re  fa  più  feroce  co'l  fangtu  ,  &  con  le  firagiaUd 
tarica  contro  t  Ala  de fira  Spagnuola già  vtttoriofa  per  inuefiirla  alle  jpalle 
f/eir  ifitfio  tempo ,  che  il  Colonnello  Sirot  co'l  Corpo  di  rtferua  ,  di'  con  la 
raccolta  de  fuggiafchi  marciatta  ad  attaccare  per  fronte  l'iFfeffa  Ala  de' 
fira  Spagnuola  ;  i  cut  Reggimenti  Alemanni  ;  vedendo  la  loro  Ala  finh- 
jhra  del  tutto  sbaragliata ,  per  non  ejfere  colti  di  fianco  dalla  Catiallerta  di 
Gajfione  fecero  vn  tjuarto  di  conuerfione  per  contrapporfele  ardit.imente. 
La  Caualleria  delf  Ala  defira  Spagnuola  obligata  dunque  andare  a  co^ 
prire  il  fianco  dtUi  fudetti  Reggimenti  Alemanni ,  tralafi  tò  dt  ricaricare- 
la  fimfira  Ala  de'  Franzjefi  già  fcompigliatay  &  rotta,  &  coìi  tal  paufay 
&  nlafcio  le  diede  tempo  di  riordmarfì ,  &  di  fcagltarfi  vttitamente  con 
le  fejuadre  di  Gaffione  y&  del  Colonnello  Sirot  addoffo  alla  medifima  Alm 
defrra  Spagmtola  ,  di  maniera  ,  che  fopra  di  lei  traboccando  l'onda  de  IT 
armi  ofiilt  rimafe  difordmata  ,  &  dtsferfa  ,  lafciando  a'  vincitori  il  pre-^ 
dato  Cannoni,  Cinque  foli  Reggimenti  di  Fanteria  Spagnuola  immoltiU- 
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fi  rfiAnunnero  >  come  t/oiti  fcogli  contro  l'trto  impctuofo  de  Frémx.efi 
con  riloluxMm  genero  fa  ,  &  tnanor abile  k  tutù  i  Secoli  di  volere  fino  agli 
vltimi  aneliti  onor  tiatnente  difendtrjì  per  cancellare  la  vergogna  di  tutto  Valor© fa 
tEjfercito ,  reflituendo  piìi  che  mai  in  bilancia  >  &  duhbiofo  l'euento  rcfiilcma 
deUa  giornata.  Fm  si  valorofat  &  feroce  la  reftiìenzjt  della  fudetta  Fan-  «Iella  Fan- 
teria ,  acclamata  per  la  piU  agguerrita ,  &  veterana ,  che  fatto  le  fuo  In-  ^P*' 
ftgne  accogliejje  la  Corona  di  Spagna  >  che  à  vicenda  tutta  la  Caualleria  B**"®'*» 
FrÀnx.efe  cinque  à  fet  volte  impetuofamente  contro  di  lei  sferrò  «  feriKJi 
potere  giamtnai  crollarla  ,  non  che  rifolf  ingerla  difordinatamente  à  dietro, 
benché  per  più  di  due  ore  ritentajfe  si  fcabrofo  citnento.  Poiché  il  Conte  di 
Fontaines»ch'  impedito  dalla  podagra  s'era  fatto  portare  alla  tefla  di  ejuefla 
Fanteria  in  vna  fedia  con  fermo  proponimento  di  correre  c^  ejfa  la  comu-^ 
ne  forte  >  facendo  diflaccare  ora  alla  teiìa ,  ora  a'  fianchi  >  &  alla  codét 
tnantche  di  mofchetteria  ,  riparaua  con  ordine  marauigltofo  all'  offefa  , 
agli  ajfaltiy  che  per  ogni  lato  veniuano  replicati  dalla  Caualleria  Vitto- 
rio fa  de'  Franijtfi.  Prefe  per  ciò  efpediente  Cajfione  di  farla  vrtare  per 
fioftco  dalla  Caualleria  ,  mentre  fofieneua  tuttauia  il  fuoco  in  teSìa  dellt 
S^ftadre  del  Baron  Sirot.  Fu  attera  >  che  pregni  di  rabbia  »  Ó'  di  furore  i 
Reggimeti  Suiz.zjeri  per  il  danno  »  &  vergogna  rileuata  in  <juefia  Batta- 
gita  inuefl irono  gli  Spagnuoli  con  tanta  rtfoluzjone  per  lo  {palleggio  dells 
Caualleria  Franzjefe  i  che  finalmente  gli  ridujfero  agli  vltimi  periodi  di 
chiedere  Quartiere  ,  rimanendo  la  maggior  purte  dalla  folta  grandine 
delle  palle  feriti ,  ò  morti  ne'  medefhni  luoghi  delle  loro  ordinanzje  ,  non 
ntrouandofi  y  che  alcuni  pochi  Cadaueri  fuori  della  ferra  fila.  De'  Fran^ 
Xjefi furono  compiami  1 400.  in  circa.  Ala  deoli  Spagnoli  fu  fama  ,  che  né 
fttrijj'ero  nella  mifchia  più  di  50CO.  oltre  li  prigionieri  in  numero  di  7000. 
Grande  t  &  vniuerfale  fu  il  pianto  nella  Fiandra  per  la  perdita  del  Conte 
di  Fo/.  taiies  Maeflro  di  Campo  generale.  Il  Conte  d' Ifemburghvi  lafciìt 
anch'  ogli  la  vita  per  le  ferite  rileuanti.  Fra  i  prigionieri  lì  numtrauano 
più  di  ICO.  Ojfinìalii  &y  in  600.  Riformati.  Tutto  ti  bagaglio  molto 
ricco  fu  preda  del  f^inciicre.  Il  Cannono  in  numet  o  di  10.  pe^z.i.  Le  Aio- 
niKÌoni  \  170.  Infegne\  14.  Cornette  ^  &  i-  Chi  doni  nobilitarono  i 
trofei  de'vincitori.ll  cui  carro  trionfante  poco  manco^che  no  re  fi  a^e' onerato 
dalla  perfona  iSleJfa  del  Generale  Don  Francefco  di  Melo  ,  fe  negli  eìlre- 
pù  riodi  del  combattimento  non  vemua  da' fuoi  rifcojfo  ,  hauendo  ab' 
bandonato  per  rende* fi  fconofctuto  il  Bafione  del  Generalato  ,  che  fu  pre- 
fentato  nelle  mani  del  Duca  dì  Anghien  \  fentendo  in  breue  con  fenfibi' 
kffinut  Morrificazjone  f  efclamazjom  di  tutta  la  Fiandra  contro  il  fuo 
Couerno  ,  &  con  cjuanto  breue  interuaUo  trapai  ano  i  Popoli  dall'  amore 
alt  odio  verfo  colerò ,  che  li  reggono.  Furono  tacciati  i  vincitori  per 
èmprnuidi ,  c^uafi  hauejfero  tuMJcato  in  If  edtre  vn  Corpo  di  Canalleris 
àfare  fcempto  de' fuggitittt,  &  U  terrore  veniua  (cufato  con  U  ^mchez^ 
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Aella  g€*!te  mila  diligerne  marchia  de*  giorni  precedenti,  comi  Mnco perche 
mi  guadagno  d^vna  si  gran  Battaglia  per  ilcorfo  di  fei  are  pertinacemente 
€onteJlata  à  fegno  che  più  projftmialla  perdita  de'  vinti  fi  vtddero  i  vinci" 
tori  y  il  futto  /itrouajfe  fra  varij  Jconùolgimenti  >  &  difordmi. 
Viitotia       Fh  ijuejìa  vna  delle  più  memorabili  Battaglie  faccedute  in  (fuefo  feco' 
importtntc     ò  ji confiden  in  se  fejfa,  ò per  le  confeguenz.e  fue  riieMoniiJfime,  &  che 
f  f*"-  pfY^  if  congiunture  allora  correnti  annouerare  Jl  deue  tra  It  maggiori  auuen- 
ture  della  Francia  \  mentre  rifiabil)  tutte  le  p  affate  vittorie ,  &  con^uife 
del  Regno  precedente^  dijfìpò  i  partitit&  le  macciAn*z.toni  de  malcontenti 
già  diriz.ZÀite  nel  Regno t  &  confermò  ne'  primi  proponimentit  &  difegni  li 
Confederatiy  che  per  la  morte  del  MiniSìro  >  &  del  Prencipe  vacillauanoa 
fenfando  agli  dggiuftamenti  particolari  con  la  Cafa  d' Aufriatche  por^eum 
loro  le  braccia  ,  non  già  per  inelinazJone  et  amictzja  verfo  di  loro ,  ma  per 
fcemare  il  numero  de'  nemici ,  &  la  forzjt ,  che  l'vrtaua.  Onde  fi  douetut 
chiamare  la  enfi  della  fortuna  della  ReggenzA  %&  l^aiizjone  fatali  del 
<orfo  degli  affari  di  (Quella  Corona,  Gran  merito,& gran  lode  perciò  è  domi- 
ta à  efuelUy  che  con  il  laro  ingegno  >  &  con  le  loro  dejìre  contribuirono  alì*e 
J^Mona  riufcita  iCvn  opera  si  preclara,&fruttuofayquadocon  la  mi  fura  del 
filo  fuecejfo  fi  voglia  pefare  \  la  doue  mettendofì  in  bilancio  le  confeguenzjc 
Àel  guadagno,  &  della  perdita  preponderano  di  maniera  ^uefle  nella  confi- 
Àerax.ione  di  piit  fauij,  che  rendono  più  tofio  biafimeuole  il  cimento,  &  gli 
autori  in  vece  di  caricargli  dt  gloria.  Poiché  quale  aajuiìfo  ,  ò  vantaggio 
ripromettere  fi  poteua  mai  dalla  vitt(fria  anco  meo  contraifata^che  fare  po~ 
4ejfe  equipollenzM,  &  contrapefo  alle grauijfime  gi*ttture,  che  dependeuauo 
irreparuhilmente  dalla  perdita  ì  Parigi  medefimo  non  farebbe  flato  ficuro 
dalle  minacce  del  vincitore^  Et  la  Francia  ,  nella  congiuntura  della  morte 
del  fuo  Rè»  d'vna  Reggente ,  &  ivn  Minifho  Straniero  ;  del  ritorno  di 
tanti  Signori  relegati  fuori  del  Regno, & pregni  di  rifentimento.  De'  Par- 
lamenti vaghi,  &  attenti  à  riaff'umere  la  prtfitna  autorità'  De'la  nobiltà 
cupida  di  fcuotere  il  duro  giogo  ,  fotte  il  quale  gemcua»  De'  popoli  pronti 
alle  riuolte  per  fottrarfi  a'  pefi  delle  gra$uxjLe.  Et  finalmente  del  defi- 
deriovniuer fiale  negli  P^gor,ottiyne'  A?alcontenti,  &  ne'  Grandi  di  pefcart 
nel  torbido  per  r  'utlzjtre  la  condizione  delle  proprie  fortune,  farebbe  diue' 
fiuta  il  Teatro  di  tutta  la  guerra  ftraniera,  &  della  ciuile  anco.  La  per- 
dita di  quefia  Battagliò  farebbe  fiata  per  auuentura  più fune  fi  a  alla  Frati- 
eia,  che  altre  volte  non  le  fu  quella  di  S.  Quintir.o  ,per  la  quale  fi  vidde 
coftretto  Errrigo  I L  di  richiamare  da  NapU ,  &  dall'  eftremità  del 
Regno  per  munirne  il  cuore  tutti  gli  Ejferciti ,  defcendendo  con  tale  fuan- 
t aggio  agli  accordi,  che  nella  pace  di  Cambresi  refittuiin  vn  giorno  ctò  che 
à  forzjt  (Carmi  in  trenta  anni  non  li  poteua  ejfere  tolto ,  &  aperfe  la  porté 
^e guerre  ciuili  nel  chiuderla  alle  jhraniere. 

JLafciati  dal  Duca  alcuni  Reggimenti  nella  Piaz.xji  di  Cuifa  perete 
•  prirt 
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frire  U  fitnticrM  della  Pncardiat  /inoltrò  con  l'EJf&cito  nel  Paefe  nemi- 
co, credetido , che  fru  ejuelle  confujiom  y&^gottifrtcnto  [tguirc douejfero 
molte  riuolte  à  fm  fanore  \  tfià  non  apparendo  alcun  ftgno  dt  mouirnento, 
ò"  gli  Olandefti  o  mal  d* accordo  fra  loro,  ò  flraehi  della  guerra ,  gelofi 
delle  prò  i ferita  della  Franciaifttta  vrtadimoflrazJone  affiti  leggiera  non 
fecondando  quando  farebbe  fiato  btfogno  gli  sforzS  de  loro  Confederati--, 
frefe  %tfolHZ.ione  di  lanciar/i fopra  Barlentom.  Non  era  la  Piaxjca  molto 
grande  tnè  forte,  onde  a'  primi  tiri  del  cannone  fi  refe  il  Comandante  falua 
la  vita  fenzl  armi ,  &  bagaglio.  Ne  migrare  refifienzjt  cppofe  il  CaSìello 
#r Emerich  per  Jltù  ajfai  vantaggipfò  ,  ma  molto  più  confderabile  per  il 
ponte  dt  pietra  su  la  Riuiera  della  Sambre.  Fece  pofcia  oggetto  delle  fut 
armi  Binch,  Città  perii  numero  de'  Paefani  iui  rifuggiti,  &  de'  Soidati, 
che  la  cuTlodiuano  ,  capace  di  più  lunga  difefa  >  mà  percojfa  dal  cannoni 
9on  attefe  gli  ajfalti ,  raffcgnandoft  nelle  mani  de'  Franz^efi ,  che  con 
fX^lfe partite  correuano  liberamente  la  Prouincia  dell'  Hainault,oue  tutti  $ 
luoghi  men  forti  non  ftdtfefero  dal  faccocon  altro,che  cocomporfi  ingrojft 
(ontribuxjoni  feminando  per  tutto  il  Paefe  la  defolazjone)&  lo  jfauento. 

Per  raccoj^tere  gualche  frutto  corriffondente  alla  grandoi,zjt  della  vit- 
toria sandauono  nel  mitre  efaminando  nel  Confitto  Reale  gli  ajfedtj  delle 
Tiaxjue  più  importanti,  che  con  ficura  mano  fi  poteffero  imprendere,  QueSo 
di  Tlnonuille  era  ti  più  acce/o  de'  defderij  del  Cardinal  Muzjuxrino,  poi- 
che  hauendolo  due  volte  fatto  proporre  al  fu  Rè  perii  Marefctallo  dell* 
Oifital ,  non  voleua  lafciar  corrompere  vna  s)  opportuna  occafìone  dt  ci- 
me/itarlo  fotto  ilftuore  et  vna  si  fegnalata  vittoria.  Onde  per  formontare  le 
dijf  cotta  ,  che  gli  altri  Configlieri  opponeuano ,  &  tnargltnel  fuo  parere^ 
frefe  espediente  rgià  ehenonsajficurana  d'effrimere  con  energia  nella  lin- 
gaa  Franzefe  le  piùvibranti  ragioni»  che  s'aggirauano  per  la  fua  f/)ente,di 
formarne  vna  frittura  ,  accio  fjfe  letta  nel  Confìglio  ,  nella  eguale  fra  gli 
altri  argomemi  per perfuadere  ti  fudctto  ajfedio  ,  rapjfrefentò  i  di  cjuanta 
rilcoanza  foflc  alla  Corona  di  Francia  lo  rniantcIJare  dal  cuore  de'  R*g'<jp*- 
fiioì  nemici ,  &  de*  Tuoi  Confederati  ogni  erronea  irapreflione  ,  che  ^  j*. 
della  debolezza  de'  Tuoi  diregni,&  delle  fue  forzejhauelfero  formata  Thio». 
folto  il  nuouo  goucrno  della  Reggenza.  Che  le  lettere  circolari  in  uiUc. 
noroedel  Rè  per  affcarchire  gli  animi  d'ogn*  vno  da  difiiJcnza  ,  & 
per  aflìcurareli  della  rifoluzione  prcfa  dalla  Fiancia  di  profcguire 
con  il  medcmno  vigore  il  corfo  dell'  armi ,  &  i  concerti  fino  alla 
pace  generale  con  non  «rallentar  punto  il  gruppo  delle  Confede- 
razioni ftabiliic  ,  non  farebbero  giammai  tanto  efficaci  per  per- 
fuadergU  ì  tenerfi  fermi  fi  conftanti ,  cjuanto  farebbe  l'attacco, 
&  la  conquida  d'vna  Piazz.i ,  che  hauenèto  concetto  ,  &  reputa- 
tone d'inefpugnabile.  Tutte  le  conuenienze  pcrciè  conrplraf* 
fW'O  ia  coMHgUjirc  di  rcpdctc  i  pj:incipi|  della  Reggenza  pieiìi  <li  . 
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virtù  ,  5c  ài  fpicndorc  ,  alrrimcnri  cadcdc  più  opportuno  il  non 
haucre  vinco  à  Rocroy  ,  che  di  non  haucrc  faputo  vfarc  della  vit- 
rorìa  ,  mentre  l'vno  dcpendeua  in  gran  patte  dalla  Fortuna  ,  &  l'al- 
tro fi  riconofcerebbc  tutto  dall'  elezione  ,  &  dal  Configlio.  Onde 
come  il  primo  fiicccflò  farebbe  attribuito  alla  felicità  del  Regno 
precedente ,  &  alle  diligenze  ini  piegate"  dal  medcfimo  in  preparar- 
ne li  principi) ,  Se  le  cau{è  ;  cos'i  il  buono ,  ò  cattino  vfo  di  queda 
vittoria  non  verrebbe  dal  Mondo  afcritto  >  che  alla  buona  ,  ò  cac- 
ciua  condotta  del  nouello  Gouerno  ,  di  cui  farebbe  riconofciuco 
interamente  fua  fattura  fcnza  analogia  alcuna  al  Regno  paflàco. 
Con  fomtglUnti  ragioni  efffugtio  il  gardtnale  tMtrui  ftldtxjui  »  pteua- 
lendo  nel  Conjìjilio  il  parere  delt  ajfedio  di  Thionuille  >  non  ojiame ,  c^te 
tUcuni  colpiti  da  gelo  fu  della  gloria  nafcente  del  Duca  d'yinghien  per 
frajlornare  il  dtfegno  maliz.iofamentt  dtuulgajfero' ,  fhe  t oggetto  dellt 
fiH  Jegrete  intenzioni  della  Corte  fojfe  di  farlo  rompere  «  &  naufra- 
gare fotto  vna  s)  forte  Pioj^zji.  Fù  dumjue  trafneffo.  Cordine  Re^io 
al  Duca  ,  che  tralafciata  ogni  altra  imprefa  inueffijfe  fenzjt  ritardo 
con  l'EJfercito  Thionuille  »  commettendofi  nel  mtdefimo  tempo  al  Mar- 
chefe  di  Geurcf  «  che  con  ejuel  Corpo  d^  Armata  »  eh'  egli  reggeua  in 
Sciampagna  ,  mentre  il  Duca  per/igkitaua  gli  jiuuerfarxj  fino  sh  le 
porte  di  Brujfelles ,  imprimendo  in  loro  ogn  altra  credenz,a  ,  fuorché 
di  cjuejlo  attacco  ,  fi  gettaffe  fopra  Thionuille  >  che  per  la  lontanan- 
ZA  ,  Jìtrnandofi  profciolta  da'  pericoli ,  non  era  prouueduta  del  numero 
de'  difenfori  ,  che  le  bifognaua  ,  intenti  gli  Spagnuolt  k  guernire  le 
PiaiA,e  piti  eifojìe  con  gli  auanz.i  miferahiU  dell'  vltimo  naufràgio» 
tyfccomplt  il  Marchefe  di  Oeuret  alle  parti  tutte  del  fuo  incarrico ,  fca- 
gltandofi  fopra  la  Piaz.z.a  con  impedirle  tutti  ifoccorfi  ,  che  tentarono  di 
gettarfi  in  ejfa  >  onde  la  Guarnigione  fi  trouaua  st  debole  *  che  fe  dapp9 
CarriMO  del  Duca  £  Anghien  non  veniua  felicemente  ri*iforzj,xtat  non  pò- 
'         '  teuA  la  Piazza  foifènerf  ,  che  per  pochi  giorni. 

Pajfato  duncjue  il  Ùucacon  t  Efferato  k  Sedano  s  accampò  la  fera 
À  TuHpy  ,  &  ti  giwno  feguente  k  Moment ,  con  render Ji padrone  d' alcuni 
luoghi  ^ua/i  aperti  nella  Prouincia  di  Lucemburgh.  Attuictnmepofcia  U 
Squadre  k  Lo^uutj  P$az.zji  pofjeduta  allora  dal  Duca  Carlo  di  Lorcftat 
inuio  il  Comandante  al  Prencipe  complimenti ,  &  effrejfioni  di  tenere  or- 
dini precifi  dal  fuo  Padróne  ai  non  fare  alcuno  atto  d'oFfilitk  contro  » 
Franz.efi  >  i  cftiali  non  rìftpendo  il  pojitiuo  della  negotjaxjone  y  che  fi 
maneggiaua  per  ti  ri(  omponimcnto  delle  di^renz.e  tra  la  Corona  ,  Ó'  il 
Duca  )  saftennero  di  nttacarla  ,  come  anche  fecero  di  dry  luogo k  fj;  ■■  "< 
leghe  di  IhionuilU ,  &  opportuno  per  il  fi.»  ajfedio  ,  k  mira  di  non  Lìjl,.,>^ 
in  tm.jle  PettdtnK.a  comodo  agli  Spagnuoli  d'introdurre  gente  nrlLt  Piaz.za 
di  '  occata  dalle  Sqmdre Mi  Marchefe  di  Gettra, 
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7^0»  ommettettA  dtligetizj»  alcuna  il  Generale  Melo  ,  che  valere  pò- 
ttfje  a  rimettere  l Eff eretto  in  Campagna  per  impedire  iprogrejft  de'  Fran-  Attacco  di 
i.tfiì  &  perche  nelU  Battaglia  dt  Rocroy  era  caduta  la  percola  tutta  fo-  ThionuiU 
fra  la  Fanteria  procuraua  di  amporne  (gualche  Corpo  valido  con  fcemtare 
€Vandio  le  G ttarmgioni  delle  Ptax.z.e  più  lontane ,  onde  haueua  (fedito  or- 
dine ai  Comandante  dt  Thionuille  d'inuiargli  parte  di  quel  Prejtdio  forte  di 
pm  di  due  mila  huommi  »  non  credendo,  che  C Armata  Frnnz.efe  lontana 
allora  da  ijueila  Ptaz.zji ptu  d'ottanta  leghe  dtuifaffe  d'abbordarla.  Cambia  ^ 
po/cia  la  commtjfi6hei  &  il  penjìero per  i  mommentiy  &  le  marce  incerte  de' 
Fran^ejh  cotnandando  al  Generale  Bec  con  fet  mila  huomini  di  fi  anche 
giargUy  dr  ojf cruore  i  loro  pojh,  &  andamentii  onde  tragettata  la  Afofa  à 
£4amurpertnfilarevna  flrada  più  corta  di  quella,che  haueua  prefa  il  Du^ 
ca  neW  andare  a  Tiitonuille,  indouinando  ora  mai  il  fuo  difegno^  fuctimcn- 
"  ''■  ri Ita  ebbe  preuenuto  fenzj*  la  rifoluz.tone  ne'  Franx,eji  di  trauerfare 
Amente  il  Paefe  nemico  con  v>j  corpo  et  Armata  volante  fcarica 
di  bagaglio,  mentre  ejnesh  Cd' l  cannone  »&  il  rtfto  delie  Truppe  per  la 
FrawM  con  più  comodo  ,  &  lungo  camino  era  Jìrafcutato  alla  mede/ima 
%'oIm.  Di  grandijjimo  recimo  coronata  la  Pia:uLa  s' erano  incautamente  ^^  Q\^^g^^, 
ferfuafì li  Franz.ejt  >  eh'  il  prefidio  nonfojje  baslantemente  numerofo  per 
dif    '     t  f  nè  le  loro  preuenzjoni  riufcirono  in  proua  tanto  fortuna/e  per 
cirLi'_,i.i  i:ure  i  foccorfi ,  eh'  il  Generale  Becnonvigettajfe  dentro  perii 
Qtuirtiere del  Comedi  Gransè  800.  huomini  incirca.  Formala  Citta  * 
di  TlMontitlle,  pofla  su  la  fìnifira  jponda  della  Mofellaja  figura  dì  vn  fe-  ThSonuil- 
micireolo  coMpofio  di  fei  bafiioni  reali  con  le  loro  Afez.z.elune  >  Jeruendo  le. 
per  corda  dell'  arco  l' tfiejfo  fiume  a  lungo  del  quale  fi  vede  la  Piaz^ 
altrui ,  regolarmente  fortificata  ,  e  munita  di  molti  rtuelini ,  &  corpi 
fiaccati ,  non  meno  che  ^  vn  gran  torte  dalla  banda  di  Lucemburgo  ;  le 
fojfe  lue  ejfendo  profinde  ,  &  piene  delt  acqua  dell'  tSleffo  fiume  ,  oltre 
vnopuonijjima  contrafcarpa*  Appare  fituata  in  vn  gran  frullone  ,  &  con 
dtte  fole  pone  dalla  banda  di  Mets,  &  del  Lucemburgo.  Gran  comodità 
dauOno  alla  continuazione  di  quelfo  AJfedio  le  abbondanti  prouifioni 
fatte  nel  precedente  Inuerno  in  Sciampagna  »  doue  in  diuerfe  Città  fi 
trouauano  Magaz.zjtni  pieni  di  munizjoni  d*  guerra  >  CT*  da  bocca  ^  le 
quali  da  Aiets  quattro  fole  leghe  dtffante  da  Thionuille  toteuano  per  U 
<JHofella  con  molta  celerità  ,  &  fenKjt  alcuna  jj  efa  efere  condotte  al 
Campo. rn  Ponte  di  barche  prefoagli  Spagnuoli  nella  Battaglia  di  Rocroy 
ferui  mirabilmente  per  fare  U  comunicazione  dall'  vna  parte  alt  altra 
del  fiume. 

Sortirono  dalla  PiazjLa  quattro  Compagnie  Croatte  fecondate  dt  altri 
Corpetti  di  Cauallerta  fopra  il  Reggimento  di  G  a  filone  tò"  à  capo  d'vna  S"®" 
fearamuccia  di  due  grojfe  ore  ,  nella  quale  ritnafe  U  Conte  di  Tuuanes  col- 
pite in  vn  braccio ,  fi  ritirarono  alP  ombra  £  vna  tr inaerà  >  che  £opr$ua  vn 

Z  Z  z  z  mu!ìn9 


73©         DEL  MER.CVRIO 

mulino  4  tir»  M  pifìda  dalla  Città  .  doue  alcuni  rnofchettieri  aJfiCftrMuan» 
ion  il  ritorno.  In  tré  piccolt  ft^HodroKi  di  Caualieru»  comparuero  pure  ij$tei 
ti. Citigno.df  dentro  il  giorno  jtguente  appreffo  la  Cappella  iKtergiacente  fra  la  Città, 
dr  il  Campo  ,  ritirando  fi  doppo  qualche  caracollo  con  non  molto  danno  delle 
parti.  Da  queffe  fortite  argomentatiano  i  Frarzefì ^  eli  ti  Preftdtofojfe 
ajfat  più  fòrte  di  quello  sera  da  principio  fuppoflo  \  tuttauia  non  ralle»' 
tandojì  punto  ^ardore  del  Duca  >  ne  camhiandojt  le  prime  rtfoluzivnt^ 
rappello  d.tlle  coz-uicine  Proutncie  gran  quantità  dt  gua fiat or$  per  traua- 
gliare  alla  circonuallazione  ,  farmardo/i  tn  breue  le  linee  ,  &  al\andofi 
tre  Forti ,  non  oflante  il  giro  grandijfimo  dt  tre  leghe  Franz.ejì ,  nel  cui 
JpazJo  erano  comprejì  cinque  Villaggi ,  &  tré  piccoli  Bofchi.  Era  il  Cant' 
po  ripartito  in  quattro  Quartieri.  Il  primo  chiamato  del  Fé  dJU  bunda 
di  Metz.  »  doue  alloggiaua  ti  Duca  ct^nghten.  Il  fecondo  del  Marchefe 
di  G  e  UT  é  dalla  parte  oppoHa,che  riguarda  Treueri.  Il  ter^  verfo  La 
Francia  fra  li  due  preaccennati  %  cho  occupaua  /'  eminenz.e  intorno  la 
'Piaz.z.a  del  Marche fe  d' Aumont.  Il  quarto ,  &  vi  timo  di  là  del  Fiu- 
me del  Conte  di  Gransé  ynel  cui  Quartiere  fra  la  eirconuallitz.icne  ,  cr 
il  fiume  il  Duca  fece  tirare  vna  linea  diritta  ,  &  paralella  alla  muraglia 
delia  Città  da  quella  banda  per  rompere  tutti  i  foccorfi  «  che  di  notte  co'L 
benefizio  delt  acqua  potejfero  furtiuamente  calare  nella  PiasLZju  Era 
l  E jf eretto  numerofo^  &  compoffo  di  gente  forbita,  particolarmente  la  Ca- 
uallena.  Della  Fanteria  n  andana  fempre  comparendo  y  &  di  Borgogna 
già  VI  s  Mcantinauano  alcuni  Reggimenti  $  fra'  quali  l'Italiano  del  Car-^ 
dinal  Maz^zjirino.  Et  per  meglio  fupplire  al  bi fogno  t  che  fe  ne  pottjfg 
hauere  >  fi  leuarono  con  mirabile  prefiezjut  tré  nuoui  Reggimenti  >  doue 
fotta  nome  della  Regina ,  &  vno  fatto  quello  del  Duca  et Orltenj  ,  afpron^ 
tandofi  celeramente  il  denaro  con  fiabilirfi  vn  partito  dt  1 8.  Milioni  di  li' 
re  due  altri  milioni  cauar  douendcfi  dalla  confermazione  degli  vffìz  if  fo' 
litafarfi  doppo  l'tntronizzjtztone  del  nouello  Ré.  Con  quefii  felici  au^facif 
fi  corroborana  tanto  più  la  Regina  ne'  penfieri  di  po>  forre  ogn  altro  rt^ 
Inetto  à  quello  della  propria  gloria ,  &  gràndexjut  del  Regno  ,  &  cgw*  al- 
tro aff'etto  à  quello  di  Madre.  Da  Met"^  >  Nanit  »  &  altn  luoghi  furono 
traportati  al  Campo  intorno  à  cinquanta  pezzJ  di  cannone  per  dtfiribuir- 
gli  itt  tré  batterie.  Stimanano  i  Franxjfi  vantaggio  loro  >  che  nella  Piazju» 
fi  fojfero  racchiufi  molti  Croattit  per  ejfere  gente  anuezjcjt  à  combattere  in 
gafnpxgna  più  toììo  >  che  atta  à  fiSlenerevn  ajfedio»  jippariua  neìi'  jir- 
tmata  il  Gaffione  Marefciallo  di  Campo  con  autorità  quafi  fiupremaye/fen- 
dofi  conciliato  interamente  la  grazJa  &  la  fiima  del  Duca  Generale  ,  il 
quale  con  la  vigilanzjt  >  l'ardire ,  &  la  liberalità  fi  ricompraua  l'amore, 
•  &  t vbbidtenXA  di  tuta  l'EJfercit»  in  maniera^  che  fino  i  Soldati  gregari^  à 
prez.zo  del  proprio  fangue  ambiuanc  tTaccrefcere  la  gltrid  del  fus  nom^ 
m  l'acquifio  di  J^i4^  tanfo  tmpQrtamt» 
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t/tperte  le  Trinaerc  dalla  parte  di  Metz.  \  pofero  tutti  gli  ftiult^  delle 
Uro  ddige»iJ  .  FranXcfi  per  accoffarfi  aUe  Me^^e  Inne  fatte  su  l  ^j,^ 
fifa  dagli  afedtati»  chi  fi  dtfendeuano  co»  t  fidi  Me  branura  ,  cr  C9n  pj^^^^^ 
freaue»ti  forttte ,  w  vna  delle  o^uaUrmafe  fcruo  il  Signor  di  Dandelot 
fidu)  del  Marefaatlo  di  Saattiqlio.ie.   Si  vUde  per  nafcere  rei  Camp»  Loglio. 
-ina  Batteria  di  venti  pe'^Li  per  abbattere  le  dtfefe  della  Città»&  fiaccare 
gli  Spagmtoli  da  vn  molino  trinceralo  apprejjo  la  comrafcarpa  i  comraffo- 
nendofi  a  efnefli  attentati  con  coraggiofa  rijolu^tone  $  difcnfon  fenica  U- 
fitare  ezjofo  $1  cannone  ,  benché  fi  trouajfero  obltgati  infine  £  abbando- 
nare il  molino  ,  per  la  cui  recuperazjonc  trecento  dt  loro  fi>rttrono  in  vano, 
•nde  i  Franz.efi  vi  piantarono  vna  Batteria  di  fei  pez^^i  per  fracajfare  f 
fianci  de'  due  Bafliom  dalla  banda  di  Metz.,  a  cju.-rii  medttau.im  diat- 
taccarfi.  Con  li  Reggimenti  di  Grame,  &  d' Arcurt  fitrmo  [opra  la  punta 
deUa  contr.tfcarpa^del  fojfo  guadagnata  il  giorno  auanti  vn  ficuro  a'.'oggto 
il  Signor  di  Dandelot  Marefciallo  di  Campo ,  nonoft otite  le  fue  ferite.  1.5.  Lugli*: 
Sopra  li  Fe(r pimenti  di  Gransè .  &  d' jircurt  con  )  5  o.  fanti  Armati  di 
grandi  fiocchi ,  &  me<x.e  picche,  (palleggiati  da  ico.  cauallt  fecero  gli  Luglio. 
afediati  vna  fitriofa  irruzione  con  occifione  di  circa  ^00  Franx^efi  ,  ma 
cofiretti  d.ifla  foprauenienza  di  molte  fejuadre  à  rttirarfi,  cotnpianj ero  pu- 
re altresì  molte  delie  proprie  camerate.  Accio  felicemente  fuccedefe  l'im-^ 
prefa  fi  irafrnepro  dal  Rè  ^00.  mila  franchi  al  Duca ,  al  ^uale  mandò 
pure  ti  Prencipe  di  Condè  fuo  Padre  altra  fomma  confiderabile  per  le  ffefe 
della  Cafa ,  doppo  che  fu  accertato ,  eh'  era  per  fuccedert  felicemente ,  & 
con  accrefcimento  di  riputazjone,  &  di  credito  alla  propria  Cafa.  l^olte  le 
applicazioni  tutte  del  Duca  altaccfuino  de'la  Co^tr^ifcarpa  diede  ordine, 
che  tré  Sergenti  del  Reggimento  di  Piccardia  marctafero  alla  teff  a  dt  do- 
dici mofchettien  ,  &  due  lanciatori  di  granate  per  ciafcuno  foflenuti  da 
nonanta  foldati  con  li  Lmqotenenti ,  &  da  altre  Squadre  ancora.  Doppo 
vn  ormato,  &  fanguinofo  confitto  ,  che  fra  le  tenebre  della  notte  appari- 
va pieno  d: orrore ,  occuparono  i  poHi  della  Contrafcarpa  con  due  trauerfe, 
formando  iheditamente  gì'  Inoegmeri  l'  alloggio  in  fito  men  foggetto  alle 
mine  ,  &  capace  di  joo.  huoynini ,  &  d' vna  batteria  di  due  pez^x^t  per 
ieredadueparii  nella  ftrada  coperta.  Più  valida  refifienza  oppo- 
jnj  <^li  ajfedum  ali"  attacco  del  Marchefe  di  Geurè  ,  doue  con  la 
'      fi  '  mofchettt  ,  &  con  i  fuochi  artifizJati  refero  rnalageuole  .  O* 

.  .  i a  quella  operazjone.  i    T  r 

'    'E;;tratodi  oiiardianegliapprocciGajfioneauax.ovn  fecondo  Alloggia-  «Ji-ag'io, 

mento  nella  firada  coperta  su  /'  orlo  del  fojfo  con  due  difcefe  nel  medefiyna 
perattaeareil  Minatore  al  Baloardo , trauagliatidofi fino  alUxi.  per ajji- 
.  curare  gli  alloz^iamenti  contro  le  fortite  degli  ajfeduiti ,  che  contimia- 
ronofenipre  vie  più  furiofe ,  onde  con  quella  de  t^.  inchiodarono  trepe^zj 
facendo  vngran  niaceìlo  delle  Guarda ,  &  degli  operarij  ,  &  nel  feconda 
^  *  Z  Z  z  2    1  g*o^ 
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porno  refero  pure  dt  fHtili  due  Altr$  cutwom.  Conofcendo  il  GenerAÌe  Sec 
di  non  potere  dtjì  ornare  l' imminente  de  fi  tuo  della  Ptaz.zji ,  appi  te  4M  U 
ture  più  follectte  a  rimedij  necejfarij  per  riparare  >  che  It  Franl^fì  non 
sUnterfiaJfero  nelle  vifcere  del  Lucemburgo  ,  la  cui  Città  muniua  di  validi 
ripari ,  come  anche  cjuella  dj^rlon  ,  &  altri  luoqhi  più  effofii  alle  nemiche 
imprejfiont.  Non  penuriauano gli  ^{fedtati  di  poluere  >  nè  di  piombo  ,  va- 
lendofene  con  tanta  largbei.^  contro  gli  j4ggrejforii  che  n ammrnai.z^ro" 
A  (Tedio  no  tutti  i  giorni  buon  numerotriceuedone  il  ^^iiArticre  di  G e ures  ti  maggior 
li  Ftanicfj  danno.  Accecato  il  fojfo,  &  i^ìcnrnattfi  t  Fran'(e/i  ne'  Baloardi  >  ben  toììo 
Ictt^!***'  J*f""iddero  del  danno,  che  riceneuano  dalla  mez.zA  luna  Ufciata  a  dietro^ 
con  prefuppofto  di  potere  col  cannone  interdire  la  comunicazione,  f  in- 
^uen^a  de  la  Città  con  la  medefima  ,  trottando  ciò  in  pratica  ajfai  diffida 
/^>  onde  prefero  nfoluz.ione  di  retrocedere,  &  difcontmuare  il  lauoro  delU 
mine  fin  tanto  ,  che  fi  fojfero  refi  padroni  della  Mexjutluna ,  come  fegutp 
jforzjtndo  gli  SpagnuoU  ad  abbandonarla  ,  dtjtpo  che  vt  hebbero  fcattata 
f/na  mina  ,  la  quale  opera/ido  con  troppa  prontezza  cagionò  più  benefizio, 
che  danno  a  franzefi,  mentre  fcoppiando  dalla  pane  del  foffo  aiuto  con  la 
terra  fmojfa  à  riempirlo.  Letrinciere  di  <^ue(lo  ylfiedto  erano  lauoratecon 
la  folita  trafcur aggine  della  nazione,  &  non  alzate  à  mifura  di prategere 
ficwramente  queJi,  che  le  cuffodiuano  >  onde  vna  lunga  parte  delle  medefi- 
me  refio  eifofia  a'  damii  degli  ajfedtatt ,  che  dalle  munì  della  Citti  miran- 
do à  dirittura  nelle  fitdette  con  molta  facilità  ammazzarono  numero  ben 
grande  di  Soldati. 

Per  tré  giorni  fi  trauagiio  au  Cj  i  auazione  delle  mine ,  0"  de'  farne  Ri 
fiotto  i  due  ba(lioni,doppo  l'cjf'eto  delle  cfualt  auanzjitofi  ti  Duca  per  il  Pont» 
di  fitfcine,che  à  tratierfo  del  fojfo  conduceua  al  B^fiione  del fiuo  attacco, per 
dare  gli  ordini  opportuni  alla  confiruztione  deli  alloggiamento  \pcco  man- 
io,  che  deUa  fiua  antmofità  non  ne  riportajfe  ti  gafiigo  ;  colpiti  tutti  ijuelliy 
che  taccompagnauano  >  tra  quali  il  Signor  d'Esfenan  leggiermente  nellt^ 
tefia.  Perniato  &  ajftcurato  il  piede  nelli  due  Bailioni  impiegarono  l'vf» 
delle  proprie  dsliq^enze  gli  aggrejfort  in  ageuolarfi  la  firada  ali*  acqtiiUo 
della  Piazza  >  facendo  volare -vna  mina  folto  q nello  deh'  attacco  ^Aw- 
ghttK  ,  che  hauendo  refa  più  accejjìbtle  la  firada ,  &  la  faltta  ai  fudetta 
Bafhone  anime  Gafjìone  ad  adoperare  tinti  i  fuoi  sforzi  per  pian/art  ne  IT 
mito  dell'  ifieffo  Bafiione  vn  alloggi  amer,to,  quando  da  vn  nembo  di  fuoco 
Vibrato  dalT  inimico  dietro  ad  vna  fua  trinctera  fu  cofiretto  per  allora  à 
depome  il  penfiero,  rifonando  i  lame/ai  per  tutto  il  Campo  in  ordine  alla 
^  (opM  del  fangue  ,&  del  migliore  ,  che  in  quel  contrailo  vi  fi  verf^iua,- 

mentre  Gafiione  ifiejfo  rimafegroMtmente  ferito  nella  Aefiaetvna  ' 
tata.  Nel  medefimo  tempo  giaceuano  fiotto  il  Bafi ione  dell'  attacco  di  U  t  u^ 
res  due  mine  pronte  à  partorire  teflerrntnio  degli  ajfediati.  Fattane  dun- 
fui  volare  vna,auanzoJp  il  Marchcfie  di  Geurcs  per  tratttnere  U  Soldati» 
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il  aratilo  trapotAim  olire  il  bifogno  alt  ajfalto  >  vole>:d« ,  che  atte»' 
de/fero  io  fcoppio  delU  fecondA  mwa  Jncceduto  per  lui  tnfeltcemef:te  ,  poi' 
che  percojfo  d^ill' tmpeto  ^vna pietra  nella  tejìa  vi  lafao  la  vita  con  dolore 
T  •  ''Me  ,  ejfendo  jìtniatovm  de'  p ih  brani  Ó'  generofi  ^^g^'ori  della  y^^^^^ 
y  j  .  Coperfe  la  mina  [otto  le  fnt  rouwe  h  piU  inoltrati  degli  aggrejfo-  Matchcfe 
ri  \  mutlupparjdo  ez,utf:dio  nella  medejìma  dijgraz.ia  molti  de'  dffenfori  di  Ccutcs, 
colti  ali'  iffiproktfo  per  l'opiniofie  irnbeuuta ,  ch^  non  vi  fojfe  altra  rntna^ 
doppo  hdHcre  veduto  lo  jcoppio  della  prima.  Nel  lungo  ,  &  ofiinato  con- 
traffa per  alìoggÌAre  tìt  C alto  de'  due  Baiìiont  perirono  d4U'  vna  ,  itr  l'al- 
tra parte  molti  Soldati,  &  vjjìi.tali  >  nel  cui  numero  s'annouera  il  Signor 
di  Aiartuel  Gouer natole  della  Pi,tz.zjt ,  &il  Maggiore  dell'  iflejfa  y  nel 
bollore  di  (jtiefìo  ajfitlto  cosi  folta  ejfendo  la  grandine  de'  tin  ,  la  ttmpeffa 
d' l'r  '  .innonate^  &  ti  Kcmbo  de'  fuochi ,  che  li  Soldiiti  più  veterani  non  fa' 
/  ricordare  ,  mettere  m  faralello  à  ejueffo  aleuti  olirà  ^jfedto. 
h'urom  corretti  li  Franz,c/ì  di  fermare  l' alleggi  amen  io  alla  meta  deli  al- 
tex.ijt  de*  BaSìioni,  Et  pache  la  ferita  riieuata  da  Cajfone  nella  teFla 
l'tmpediua  di  feruire  per  qualcl'}<  tempo  nell'  Ejfercito  ;  mattdò  la  Regina 
in  fuo  luogo  il  Conte  di  Ranzjiu  regalato  in  ejnejV  occafìone  dalCardmai 
'  '  .trino  di  due  barberi^  di  fet  altri  cAualii  da  carrozza,  &  d'vita  bor- 
j.i     i  lOC.  doppie. 

Dalli  4.  fino  alli  8,  furono  impiegati  i  Aftnator't  ai  lauoro  de*  Fot' 
nelli  fono  i  due  Bacioni  per  far  fallare  le  trinciere  alzate  da'  difen- 
fori  \  fcauandofì pur  anche  vna  mina  folto  la  cortina  inttrgiacente  fra  i 
fudcni  due  Baritoni.  .Accorgendofi  dunijue  gli  jijfediati  ,  che  l'ardore  VztUmen' 
de'  Franxje fi  negli  attaccìn  firendeua  fra  le  piìt  valide  oppofìziot.i  fem*  fi/' 
pre  maggiore  ,  &  dilferando  del  foccorfo  i  jj^edtrono  Deputati  nei  Campo 
per  fiabilire  le  condizioni ^  con  le  quali  intendeuano  di  rajfegnarla  con  pe- 
tizione fra  Maitre  di  non  efere  cofìreiti  à  rendere  la  Piazza  fino  al 
martcdr  fegitente  vndecimo  del  mefe  ;  il  che  venendo  ributtato  dal  Duca, 
faidijftrno  in  dtfdirc  ogni  più  lunga  dilazione  di  <juello  bi/ognajfe  per  la 
foitofcrizione  degli  articoli  i  fece  loro  e/ibizione  di  moftrare  le  mine  ,  acciò 
conofi  ejjero  la  grada  »  che  fi  conctdeua  al  loro  valore  \  onde  doppo  molte 
coniejìazioni  non  in/olite  ut  fomtglianti  cafi  %  &  doppo  la  conjègna  de- 
gli Ofia^gi ,  fìi  conclufa  la  reddi^ione  della  Ftazzé  eoa  It  fegu€nti 
ari: 

i  liiiio  ,  Che  tiiira  la  Gtiarnigionte  cfiftcntc  al  prcfcnte  in  /rticoli 
Thionuillc  vfcirà  piecifamcntc  ,  ti.  al  più  tardi  Lunedi  prodi-  HcJlj  rc{» 
mo  IO.  del  preicntc  mefe  air  ora  del  mezzo  dì ,  &  per  que(lo  «1|  Thioa^ 
cfil'tto  le  farà  fomminiftrato  dalla  fudcua  Altezza  il  detto  gior- 
no  di  Lunedi  qtiattro  ore  delia  mattina  dugcnto  carrette-  per 
condarrc  i  feriti  della  detta  Guarnigione  infermi  ,  Vedouc 
de^i  vfEziali  y  ò  SqUiù  >  &  il  ^ag«glio  ,  &  nell'  iaelTa 
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ora  delle  qnattro  della  manina  faranno  dalli  dccti  Comandanti  ,  8C 
Guarnigione  lafciare  le  tre  breccie  ,  Se  le  prime  crinciccc  di  dentro, 
acciò  polla  Sua  Alrczza  fatui  mcricre  quelle  guardie,  che  meglio 
le  parerà  ,  fino  al  qual  icmpo  delle  quattro  ore  della  n.attina  (atà 
pcrmclfo  à  detti  Comandanti,  Se  Guarnigione  di  rompere  il  prefen- 
tc  trattato  in  cafo ,  clic  auanti  la  detta  ora  delle  quattro  della  mat- 
tina entralle  nella  Città  va  (occorfo  di  i.  mila  fanti  &  di  600.  caual- 
li ,  fenza  però  che  per  fare  entrare  il  detto  foccorfo  la  predetta 
Guarnigione  ,ò  Abitanti  di  Thionuillc  poflìno  fare  alcuna  fouira, 
ne'  direttamente  ,ò  indirettamente  fauorirne  l'  ingrcllò ,  come  al- 
tresì dalla  parte  di  fua  Altezza  non  (arà  intentata  cofa  alcuna  contro 
la  Città  ,  ne  contro  le  fortificazioni  ellcriori  in  pregiudizio  del 
prefentc  Articolo. 

Secondo  ,  che  le  petfone  ecclefiaftiche  dcfiderofe  di  ritirarfi 
doppo  la  refa  della  Piazza  potranno  vfcire  con  i  loro  beni ,  Se  mo- 
bili ,  come  pure  li  Rdigioli  ,  &  Religiofe  ,  &r  quelli ,  che  vorranno 
fcrmarfi  nella  Città  haueranno  interà  libertà  d' cfercitare  gli  VfH- 
zij  dcpendenii  dalla  Fede  Cattolica  Apollolica  &:  Romana  ,  fenza 
liceucre  per  quello  riguardo  alcuno  impedimento  i  anzi  dimore- 
ranno fianchi ,  &  liberi  nel  poflcllb  de'  loro  beni ,  come  per  auan- 
ti preftandofi  da'  raedefimi  il  giuramento  di  fedeltà ,  &  fenza, 
che  quelli  de'  predetti  Ecclefiaftici,  che  vorranno  ritirarfi  polfano 
portare  con  loro  alcuna  reliquia,  ne  ornamenti  di  Chiefa. 

Terzo  ,  Et  in  cafo  ,  che  alcuno  di  detti  Rcligiofi  ,  ò  Religiofe 
lafciallè  il  fuo  Conuento  vacuo  6c  abbandonato Che  li  predetti 
Conuenti  vacanti  non  debbano  ciTcre  riempiti  da  altra  forte  di  Re- 
ligiofi,  ò  Religiofe,  che  di  quell'  ordine  mcJcfimo  di  quelli,  che  gli 
haueranno  abbandonati. 

Quarto  ,  Li  Gentilhtiomini ,  &  Dame  ,  che  di  prefente  fi  troua- 
T)o  nella  Città  haueranno  piena  libertà  di  dimorare  ne*  loro  beni 
alla  Città  con  godere  i  medelìmi  loro  diritti ,  de  priuilegij  -,  ò  vero 
di  ritornarfcne  alle  loro  cale  campedri  per  polTcderle  ,  coltiuarc 
come  auauti  ,  predando  giuramento  di  fedeltà ,  8c  della  mcde- 
fima  condizione  faranno  quelli  ò  quelle,  che  fi  trouano  aden- 
ti ,  mentre  ritornano  nella  detta  Città  ,  ò  Cafe  campedri  nel 
tempo  ,  &  fpazio  di  fei  mcfi  da  contarfi  dal  derto  giorno  io.  del 
prelenre. 

Quinto  ,  Li  detti  Comandanti,  Capitani,  &  altri  VffìzioJi ,  Sol- 
dati ,  Valletti  tanto  à  piedi  quanto  à  cauallo  della  detta  Guarui- 
gione  di  Thionuille  di  qualfilia  condizione ,  eccetto  gli  Vffixiali, 
Se  Soldati  Franaefi  ,  3c  alrti  fugcitiui  dall'  Armata  comandati  dal- 
li fudeita  Altezza,  poffino  liberamente,  &  6:ancameute  vfcire 

con 
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con  le  loro  armi ,  Infcgnc  fpicgatc ,  Tamburi  battenti ,  Trombette. 
Miccie  acccfè  >  Balle  in  bocca  ,  &  Bagaglio  fcnza  hauere  riguardo 
fé  durante  l'aircdio  babbino  feruito  à  piedi ,  &  à  cauallo ,  &  me- 
dcfimaniente  con  le  loro  robbc,  &  belbami  di  qualfifia  fpecie  ,  per 
picJerc  la  volta  fino  alla  Città  di  Luccmbnrgo  per  la  diritta  ftrada, 
al  cui  effetto  farà  luro  dalla  fudetta  Altezza  dato  buona ,  &c  Hcoxa 
fcorta. 

Serto ,  Li  detti  Comandanti  >  5c  Gaarnigione  vfcendo  dalla 
detta  Città  dì  Thionuille  fcco  condurranno  due  quarti  di  canno- 
ne ,  &  il  piccolo  mortaro  con  le  monizioni  da  guerra  necelfarie 
per  tirar  ciafcheduno  ire  colpi ,  &  àqueflo  effetto  farà  loro  prouuc- 
duto  caualli ,  &  equipaggio  fufficiente  per  condurgli  fino  à  Lu- 
cembnrgo  i  la  quale  Arugliera  farà  feguitata  da'  Riceuitori  com- 
mclli  delle  monizioni  del  Re  Cattolico  ,  Ingcgnicri  ,  Gcntil- 
huomini  d*  Artiglieria  ,  Artificiali  ,  Conncrtabili  >  Canno- 
nieri ,  Si  di  tutto  ciò  che  depende  dal  traino  di  quell*  Arti- 
glieria. 

Settimo  ,  Li  detti  VBìziali ,  Soldati ,  ò  altri  hauendo  nella  detta 
Città  de'  beni  mobili ,  &  immobili  di  qualfiuoglia  forte  ,  che  non 
potefTcro  trafportare  con  loro  ,  haueranno  piena  libertà  di  difpor- 
ne  nel  tempo  ,  &  fpazio  di  Tei  mefi  da  contarfi  dal  detto  giorno  1  o. 
del  prefenic  mefe  in  cafo  che  non  vogliano  ritornare  nella  detta 
Città, 

Ottauo.  Nclfuno  Vffiziale,  Soldato ,  Cannoniere,  ò  altro  à  pie- 
de »ò  à  cauallo  della  detta  Guarnigione  non  potrà  effere  arredato 
fotio  pretefto  d'clfcre  Lorencfc  ,  d'hauer  feruito  in  Francia  ,  ò  d'ef- 
fere  di  qualfifia  parte  naturale  ,  anzi  fortiranno  liberamente ,  & 
francamente  come  gli  altri ,  eccetto  quelli  nondimeno  >  che  haue- 
ranno abbandonalo  l'Armata  comandata  da  fua  Altezza  doppo 
lalfcdio.  . 

Nono  ,  Tutti  i  prigioni  Franzefi  ,  ò  d'altre  nazioni  hauendo 
prefo  fcruizio  ncU'  Armate  del  Re  Criftianiffimo  ,  che  "fi  trouaf- 
fcro  nella  detta  Città  di  Thionuille  nel  tempo  della  refa  fa- 
ranno rimedi  nelle  mani  di  S.  Altezza  fenza  pagare  alcuna  ran* 
zone. 

Decimo  ,  Neffuno  Vffiziale  ,  ò  Soldato  potrà  edere  arreda- 
to per  qualfida  debito  ,  quando  vfcirà  la  Guarnigione  dalla 
detta  Città  j  ne  parimente  li  Borgbefi  ,  che  vorranno  ritirar- 
fene. 

Vndcdmo  ,  li  Magidrati ,  Vffiziali  de*  Signori  Borged ,  &  Bor- 
ghefe  ,  6c  tutti  gli  altri  efidenti  nella  -detta  Città  di  Thionuille 
di  qualfiuoglia  condizione  farauno  mamcnuci ,  &  confcruati  nella 
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funzione  delle  loro  cariche  ,  diricci  ,  Se  priuilegij  conforme  i  loro 
ancichi  collumi  predandoli  da'  inedelìmi  giuramento  di  fedeltà  :  & 
in  calo  eleggelfcro  di  ricirarH  dalla  decca  Città  haueranno  pieno 
potere  ,  &  libertà  durante  il  tempo  ,  8c  fpazio  di  Tei  rocfi  di  far  iraf- 
portare  cutti  i  loro  mobili  «  vrenHli) ,  belViame  >  grimo  ,  vino  y  e 
tutto  ciò  che  conHde  in  pefo  ò  mifura  fta  all'  ingroifo ,  ò  minuto, 
parimente  ancora  li  beni  ritirati  appredb  di  loro  appartenenti  a'  lo- 
ro parenti  t&  amici ,  acciò  poHlno  nella  lor  partenza  da  detta  Città 
ricirarft  doue  più  loro  parerà  ,  Ha  nel  diflrctto  della  Prcuofluradt 
Thionuille  ,  ò  alrroue  per  godere  dell'  cfcnzionc  di  quelli  ,  che  vi 
rifìedono  ,  ò  v'  hanno  rifcduto  ,  8c  dell'  iftefTa  condizione  faranno 
quelli  ò  quelle  ,  che  auanii  i'  AfTèdio  erano  nella  detta  Città  ,  $c 
fono  ora  all'enti  per  poter  regolari  conforme  gli  articoli  fopra- 
detti. 

Duodecimo  ,  Quelli  che  remeranno  nella  detta  Città  potranno 
Ifberamcnre  con  licenza  del  Goucrnatore  della  mcdcfima  attendere 
a' loro  affari  tanto  nel  Paefc  di  Lucemburgo ,  che  dell'Imperio, 
fenza  che  per  elTcrc  abitanti  nella  detta  Città  di  Thionuille  pollino 
rellar  priui  di  ricercare  altroue  i  loro  beni. 

Decimoterzo  ,  Saranno  lafciati  dalli  detti  Comandanti ,  Guar- 
nigione, Se  Abitanti  li  Magazzeni  delle  monizioni  da  bocca  ,  &  da 
guerra  nello  Stato  ,  nel  quale  fi  irouano  fenza  alcuna  fraude  nè 
diuertimcnto. 

Decimoquarto  ,  Et  per  ficurià  della  fcorta  ,  caualli ,  Se.  carrette, 
che  faranno  proiiedute  dalla  fndecta  Altezza  per  l'olfcruazione  delle 
cofc  dette  di  fopra  ,  faranno  dal  detto  Comandante  confegnati 
Odaggi ,  per  edere  rinuiati  alla  detta  Città  di  Lucemburgo  imme- 
diatamente doppo  il  ritorno  delle  dette  fcorte  ,  caualli ,  &  carrette. 
Fatto  Se  accordato  oggidì  8,  del  mefe  d'  Agofto  1 643.  nel  Campo 
ài  Thionuille  Louis  de  Borbon.  D.  Oriot. 

Entrarono i  Franzjfì  sul  mezzo  <6  de/li  i  o.  d'  j4f^ofifo  dentro  la 
'Piaz.z./t  doppo  ejfcrji  le  Guardie  Suiz,z.ere  ,  &  Franz.efi  refe  fadronc 
foche  ore  auanti  delle  breccie  de'  due  BafÌ$o»i ,  &  della  Cortina.  f'Jcirono 
I  dife/jfori  in  numero  di  i  joo.  tra  fanti ,  &  caualli  fenzja  $  feriti ,  &^li 
mhtt otiti  caricati  gli  vni ,  &  gli  altri  egualmente  d' applaufi  per  jt  virile 
rejftflcnz.a,  ^el  tempo  iìlejfo  delt  vfcita  degli  Spagnuoli  C  ^nnat^ 
Franzjefe  circonàaua  la  Piaz.xja  ,  &  due  are  doppo  mez.i/>  giorno  occupate 
prima  dalie  G  uardie  Suiz.z.ere  ,  &  Fran'^e/ì  le  f-^enute ,  Pone ,  &  i 
Polii pm gelojì della  Città  ,  porfero  tutta  la  Jìcurez.z,a  al  Duca  di  forni 
iijuofolenne  ingrejfo  accompagnato  da'  principali  f^ffii.iali ,  &  yenturie^ 
ri ,  pajfundofene  alla  Cbiefa  Cattedrale ,  oue  fu  cantato  il  Te  Deu^  in 
rtnÀimnto  di  griu.it  à  DÌ9  d'  vti  ac^uilfo  d$  tanta  nUua/tvi  t  che 
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fontnd  in  fe^ez,z.ione  ti  LuctmbHrgo.  L4  Contea  in  pnicola  \  aprittM 
vna  porta  per  l' jileriMgnn  t  &  la  comtwica^ione  della  Francia  con 
l'Elettorato  dt  Treuen.  Chiudetta  il  pajfo  dalla  Lorena  ne'  Paefi  bafft\ 
coprtsia  Mett.  co'l  paefe  Aiejjm  ,  &  coBttitiua  i  Framx^efi  padroni  delU 
Afofella.  Così  incominciata  con  aure  feconde  la  nanigaz.ione  del  vajlìjft- 
mo  Aiaredt  ùgran  Regno  non  lafctuua  la  Corte  Cknfiianijjtmn  dtligenui, 
the  non  vfaffe  per  non  dare  in  fioglio  >  mantenendo  con  ogni  accMratez.i.M 
la  calamita  delle  proprie  attenz.iont  aggiuSlata  alla  grandexjLa  della  Ctf- 
rona  vnico  ogqetto  de'  fuoi  penjieri. 

La  caduta  dt  Thionuille  colmo  ttvn  eccejfitut  alleggreaza  tutta  la 
Francia  per  le  confèguenze  dt  ti  profpero  «  (7  riguardeuole  fuccejfo  majjt~ 
me  in  tempo  ,  che  correua  la  voce  de'  preparamenti  degli  Spagr/uclt  per 
fare  tvlttmo  sforzo  in  fuo  foccorfo.  Et  come  la  Regina  riconofce  tutte  /« 
felicità  del  fuo  Couemo  dalla  Diuina  bontà  ;  cosi  volle  rendere  alla  mede» 
Jima  legr4X.tc  dt  st  fcgnalato  benefìz.io  \  trouandofi  prefente  al  Te  Dcum, 
che  fu  cantato  nella  Cattedrale  con  l'interuento  de'  *Prencipi  >  &  Princi' 
pejfe  ,  degli  yJmbafciatori ,  &  Miniftri  de. Trencipt efteri ,  &  de'  Mn- 
gtjh  ati.  La  Aitxàre  del  Dttca  doppo  la  caduta  di  Thionuille  lo  defideraua 
alla  Corte  ,  o  per  tenere^tay  o  per  timore  dt  cfualche  fìmjìro  incontro  in 
vna  più  lunga  Camp^ignat  ò  come  altri  vogliono  per  potere  brauare  con  la 
frefem.a  del  f.glio'o  ^'ittortofo  gli  emoli  della  grandei.zji  della  fua  Ca- 
fa  y  &  impedire  ,  che  la  Regina  non  leuajfe  il  Carico  d'Ammiraglio  del 
Afare  al  Duca  dt  Breftè  fuo  Cognato.  Afa  preualfe  il  parere  del  Pa» 
dre  txorofcendo  egli  con  la  fua  prudenza  (guanto  importajfe  per' la  fua 
Cafa  il  mantenere  il  figlio  Capo  / vn  poderofo  Effercito  ,  mentre  egli 
fpppUua  alla  Corte  vigtrofatnente  nel  negozjo  delt  jimmiragliato  j  & 
nelle  altre  occorrenz.e. 

La  Marche fe  di  Senese  r che  già  cinefue  anni  era  fiata  violentemente 
fcacctata  dal  feruizjo  della  Regina  t  tornò  in  ^ucflo  tempo  ad  efercitare  tazioai 
la  Canea  di  Dama  d'Onore  della  AiatFlà  fua  ,  che  diede  licenzA  alia  iella  Gjr- 
Contejfa  di  Brijfae  »a/Jconhe  fi  chiamaffe  grandemente  fodLfatta  del^^^^^  iiàOr- 
fué  impiego  ,  &  ferutgio  à  fegno ,  che  volle  continuale  nella  Soprirten- 
denzjx  àelLt  fua  Cafa  il  Conte  dt  Briffac  fuo  Afarito.   Torno  pur 
anche  à  Part  't  doppo  vn  efilio  più  lungo  la  Madre  Aiargherita  Prio^- 
ra  del  Contunto  di  f^al  dt  graùa ,  nel  (jual  luogo  la  Regina  folettA 
andare  jf  effo  à  fare  le  fue  deuoz.ioni  ♦  interpretate  >  per  le  difiden- 
x.e  >  ci}t  vegliauono  allora ,  in  mala  parte  >  come  s'ella  iui  fi  riiiraf- 
fe  per  fcriuere  a'  fratelli  >  il  che  fomminiffrò  materia  di  graui  fcan» 
dali  i  CT  U  Aiftdre  fttdetta  ,  fiimata  confipeuole  del  fitto  ,  f^  re* 
legata  altroue,   Aiadmna  dt  Lanfac  ,  eh'  era  fiata  posta  dal  Car» 
dtnal  di  RtcheluU  per  Gouemante  del  Rè  adora  Delfino  ,  & 
che  con  r  appoggio  del  mtdefimo   Cardinale  non  porto  per  vh 
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ftxjcjo  (juel  rifletto  ,  ne  quelt  ojfeejme  >  eh'  ella  doueu*  oUm  Xe^ind, 
mancatit  ora  interamente  la  memoria  del  fuo  Protettore  venne  lu:enz.fata, 
&  in  luogo  fuo  fofiituita  la  fudetta  Marche  fa  di  Sefìefsè  >  douendo  Afa- 
dama  di  BuLAnual  Nipote  del  f  'efcouo  di  Bouos  efercitare  la  Carica  di 
Couernatore  del  Duca  d'  A n giù.  Aionfieur  Boutn^Uer  Sofrirtevdentt 
delle  FÌKar:i.e  tt?oflratofì  in  ogn  temfo  poco  dedito  a  taleprofejjìone  per 
altro  lucro/a  ,  &  vole/jdo  ora  fcema>  el'  inuidta  contro  la  fua  Cafa  ,  per 
ajftcurare  maggiormente  /'  injìdiata  fortuna  del  figlio  Conte  di  Chauigny 
&  Sc^etario  de'  comandarne f ni  del  Rè  f^ontanearner  te  rer  uf.tjo  la  Ca- 
rica y/h}:u»  ritardo  conferita  dalla  Regina  al  Prendente  BatUeul  t&  al 
Signor  e£  Aho  per  efercitarlavnitameiite»  Quello  colpo  a  hent fi  Jio  del 
fglio  non  feri  pero  ,  com*  egli  credette  ,  nel  berfaglio ,  perche  nato  &  al- 
leuato  quelli  nel  fauore  non  li  venne  fatto  d' arjmatnare  le  vele  ejuando  it 
vento  calaua  >  ò  fi  cambiaua  con  adattare  al'a  lonflituzjone  de'  tempi  il 
^  tenore  delle  fue  operazioni ,  anz.i  per  natura  coraggiofo»&  da'  fumi  d'vna 

lunga  e  collante  fortuna  per  ai:uentura  in  gualche  modo  off'ufcata  la  chia- 
rez.\a  del  fuo  grande  intendi/nento ,  malamente  concuoceua  in  vedere ,  che 
la  Regina  ne'  trattamenti  non  lo  dijf  erenzjajfe  dagli  altri  Segretari^  de* 
^.   comandamenti  del  Rè  t  mentre  alla  fua  Carica  accoppiaua  il  carattere  di 
Chauigoy  t^iniflro  dello  Stato  ,  in  virtù  del  tjuale  copriua  ,  &  fedena  nel  Confì- 
rcnoflzia  parole  fue  troppo  rifentite  ,  con  le  cjuali  aciompagno  la  notizJs 

«Ila  Carica  deli'  vltima  DichiaraKJone  Reale  aggiunfero  nuoui  irritamenti  contro 
Se  le  caa-  ,;^//*  animo  della  Regina,  f^iuamente  dunque  fiorendo  egli  ,  chi 

la  Regina  con  magnifiche  ofìentazJoni  traffarire  non  faccffe  lamaqgio' 
ranzjtdel  fuo  peSìo  fopra  quello  digli  altri  Segretari]  de\omandamefttiy 
pttfito  dagli  acuti  jìimoli  della  reputazione  conduceua  la  vita  fra  ù  ama- 
re foUecitudint ,  che  incapace  di  piì*  lungan.ente  d'Jffnuìare  ti  tormento 
prefe  effediente  di  alleggerirlo  con  depofitarr:e  la  pncifa  notizia  nel  feno 
del  Padre  Amelot  fuo  Confeffore  Prete  deli'  Oratorio.  QueSìi  rtmoflran- 
doli  quanto  grande  &  fallace  fojfe  la  vanita  di  coloro  ,  che  fUuramente  fi 
rtpofano  nella  più  quieta  calma  feuXM  riflettere ,  che  in  vn  momento  fi 
annuuola  il  Cielo ,  diuiene  tempeiìofo  il  Mare  ,  &  il  fauore  delle  Corri 
effone  gli  huomini  ad  inipenfati  turbini  delle  perfecuz.ioni ,  /'  ammonius 
ad  vna  nuoua  vocazione  con  farfi  infirumento  delia  pkce  >  eh'  è  la  felici' 
ta  de'  Popoli ,  &  cife  attrae  /òpra  gli  Autori  di  ejfa  le  benedizjoni  del 
Cielo,  9nde  renunz.iare  douejfe  affa  Carica  di  Segretario  de'  comanda- 
menti del  Rè ,  per  ajfumere  quella  di  Plenipotenuario  della  Corona  nel 
Congrejfo  di  Afunìter.  tifila  Contejfadt  B  rienne  Dama  di  fcaltro  accor- 
gimento faceua  il  medefimo  F^re  puntual  rapporto  de  penfitri ,  chesan- 
daua/io  raggirando  per  la  mente  del  Conte  di  Chauigny  ,  onde  ella  >  che  di 
continuo  teneua  le  attenz.ioni  fue  fijjamente  rinuolte  ali'ir:grandimemo  dello 
fortune  del  Marito  »  dejhamtm  efortnua  ejfo  Padri  à  ttaert  *l  Conte  di 
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ChMutgfìy  hen  caldo  in  s)  lodeuoH  &  pUuJibtli  dtftgm.  Et  per  fcHotere 
etti  mAcchwe piìt  valute  la  dt  Ini  faldiZ,zjt  t  fiuto  rappeUare  vn^iorUo  con 
U  pxU  a:iJìofc  follecttudi/ii  ti  indetto  Padre  It  diede  coritei,z.a  fiotto  filatilo 
di  fefretez.iA  »  cuìKf  nel  Gabbtrietto  Reale  pur  allora  raccolto  hAueJfe  c»n 
le  proprie  orecchie  al'une  voct  della  Regina  effrejjìue  del  penfier  fiuo  in 
ordine  afta  depofiixjoue  del  Come  d%  Chauij^ny  della  carica  di  Segretario, 
«adì  ella  fiimolata  d  t  fiala  uelo  dt  vederlo  fiffì-ancato  dall'  imminenza  di 
^tuilche  tr^tttagUofo  accideme ,  era  corfia  a  trtuare  ejfo  Padre  ,  perche  con 
la  dt  lui  bocca  trapela/fero  alla  fitta  fiotiua  >  &  oppottummefite  adoprajft 
à  muU  s)  vrgertte  i  migliori  rimedi^.  A  cinefili  ra^ua^i  tutto  fii  commoffe 
r animo  del  Come  dt  Chauigny  ,  corroborandofi  in  lui  i  primt  fioffetti  di 
mn  ejfere  riraojfo  da'  publia  waneggi  ;  onde  gtudtrando  ,  che  It  cor/ue- 
rijfe  la^ritirata  ,  per  non  affettare  la  lièenzjt ,  che  veniua  a  priuarlo  dc" 
f^lt  em^htrtienti ,  che  ritrarre  poteua  dalla  vendita  della  carica  fiotto  il  be- 
neplaclto  Reale  \  ricorfie  al  Cardinal  Maz.z^rimi  aceto  con  fiuoi  l'ffi^i]  gj^ 
ttnpetrajfie  dalla  Regina  la fiacoltà  di  potere  con  fiua  buona  frfizja  ficari- 
tare  gli  omeri  fiuoi  dal  pefo  della  Segreteria.  T^on  ommefe  Argomento  al- 
cuno  il  Cardinale  per  difforlo  da  fiomigltami  pe^fitri  '<,  ma  difutdt  cadute 
tutte  l'ejficacie  delle  rimofìranz.«  fiue  ottenne  dalla  Regina  di  poter  fiare  la 
demififtone  della  fua  Carica  nella  perfiona  del  Co/ne  dt  ErUnne^con  cui  ag- 
g'H^are  douejfie  ti  rimborfio  del  denaro ,  eh'  egli  pretendeua.  Appena  ern 
condotto  à  perfiezjz.ione  tjueSfo  maneggio ,  che  fientendo  fiorfie  uniche  penti- 
mento  il  Conte  dt  Chauigny  della  fiuà  facilità  s  indujfe  à  ricercare  fiuffra- 
gij  da'  fiuoi  amici  per  vedere  dt  ricondurre  le  fiue  cofie  al  prtmo  fiato  , 
lendof  particolarmente  del  Duca  di  Bellagarda  a  fiupplicare  Monfitettry 
che  fii  compiace jfe  ^impiegare  i  fiuoi  autoreuoli  v^'^ij  per  ejfere  reflit  ulto 
a'fiuoi  fiditi  impieghi. Ma  tnfiejfibile  la  Regina  alle  altrui  preghiere  riif'on- 
eUuM  ,  che  conxenijfe  4  lei  ne  IC  efior  dio  della  fiua  Regjgenxjti  &  gouerno 
pale  fiare  fiermez.zji  per  non  fiere  dttar fi  con  li  vacillamenti  dt  fiemminile  itt- 
coflanza.  Non  ejfere  Jlatorimojfo  dalla  fiua  Carica  il  Conte  dtChauigny\ 
ma  contro  il  proprio  volere  ài  fua  MaeFla  ,  &  contro  il  fientimento  de' 
fiuoi  amici  l'ùauejfe  rafegnata  ben  si  al  Conte  di  Brienne  1  che  di  già  ri 
tra  in  pofifitffio  ,  &  fefiercitauM,onde  non fit  dejfe  alcun  luogo  alla  retntt- 
tazjone.  Condefcefe  tuttawa  la  Regina  alle  preghiere  del  Cardinale  per 
raddolcire  le  ammarez.z.e  dell' ijlejfo  Conte  dt  Chauigny ,  dimettere  à  co- 
perto in  ejualche  maniera  il  fuo  onore  dt  nominarlo  per  vno  de'  Plenipo-, 
tentiarif  del  Rè  alCongreJfo  deHa  pace  Generale  ,  vtuei.do  egli  co>ì gr.t» 
moleffia  nelC  animo  de'  dtficorfì  della  Corte  ,  che  lo  condannaua  dell' ififcrfii 
da  per  fie  Jlejfio  lafictato  andare  ,  &  hauere  dt  fieuerrhio  deferito  alle  pa* 
role  d'vna  Donna  &  d'vn  Prete,  fi  che fìfioffe  potuto  credere ,  che  hanefc 
fatto  vn  pas  He  Clerc  in  pregiudico  del  concetto  d'  huomo  ficaltro  &  va- 
Urofio ,  come  veratntnte  egli  f.  Nel  periodo  y  ohe  il  Conte  di  Chauigny 
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Off  darla  approntando  le  cofe  necejfarie  al  via^^to,  rjfapMtofì  dalla  Pe^iìtd, 
chefr  'afuoi  più  ricchi  arredi  porraffe  due  fuperbijfime  Credenziere  ,  cioè, 
V7U  d'argenti  htanchitò'  t altra  it argenti  doratt,  stnuagh)  difodùfare  alla 
propria  CHrioJiià»  onde  porfe  occajione  al  Conte  di  Chamgny  di  prepararli 
%j>ia  ben  lauta  colaz^zione  nel  Bofco  di  Vtncenna  >  di  cui  era  Gouernatort, 
Nel  procinto  di  t.il  diporto  improuifamefite  foprarriuo  ti  Duca  di  Beofòrt» 
nel  cui  fembiante  furono  notati  fenjìbili  vejiigij  d'alterazione  in  nonrtnue- 
nirecotroi  fuoi  fuppoftt  apprejfo  la  Regina  il  CardinaUyfcorredo  nel  raentre 
il  Bofco  varie  QnadrigUe  di  CauaUeriiche  lafciarono  con  i  loro  mouirnentè 
vniuerfale ,  é  ferina  credenzA  nella  Corte,  che  foffeyo  Sicarij  ordinati  dal 
Duca  con  penficri  cotro  il  Cardinal  eccome  principale  ofiacolo  air  e falt  azione 
delia  fua  Cufa.Trapelo pure  non  molto  doppo  aila  notizia  del  Cardinalesche 
caduto  cC  effetto  il  primo  colpOytnacchinajJ'e  il  Duca  di  Beofort  di  portarjì  in 
breui  ore  con  mano  armata  al  fuo  proprio  Palazzoionde non  altro  fcàpo  cre- 
dette il  Cardinale  di  ritrouare  a'ia  fua  falutCyche  co  precipitofo  corforicnu^- 
rarfi nel  Louure,  oue  àgaraconcorfero  i  Grandi  à  portarli  le  più  giubtianiè 
Confpita-  congratulaxàoni  per  gli  cui  tati  pericoli.  Per  ajficurare  la  vita  di  Mtmfiro 
«ione  del  Si  affezionato  al  Reale  feruizio  della  Corona  j  & pcrrimmuere  dalla  Corte 
Duca  di    vnfoggetto,chefiimauapur  troppo  atto  à  feminaruidxuifìoniydr  lorbidezzt 
Bcofotr        pregiudizio  della  tran<jiiiùità  del  Regno\prefe elf ediente  la  Regina  di 
Card^inalc  ^''^'^^'^'^^     Signor  di  Guittaù  Capitano  delle  fue  Guardi  e  l'u4ncflo  nel 
'  Louure  del  Duca  di  Beofort ^conie  felicemente  fucceffe  \  oi.de  la  matttm  fé- 
guente  fatto  la  cuftodia  di  due  Compagnie  di  Suiz^erì^e  altre  foldatefcbc^ 
che  con  beli'  ordine  attraucrfarono  la  Città , fu  condotto ,  &  rinfcrrato  nelle 
prigioni  del  Bofco  dt  yincenna.  Quejie  furono  le  prime  nubi  >  che ,  appjt- 
0  rendo  su  l'Orizonte  della  Reggenza,  lafcianano  ficwro  pronoHico ,  che  non 

finirebbe  fen^a  auuenirfi  in  ciucile  furiofe  borrafche  ,  neUe  eguali  fono  fiate 
inuolte  tutte  le  minorità  de'  Rè  dt  Francia.  Per  fortificar f  et  amici,  &  eli 
aderenze  in  congiunture  s)  torbide  ,  &  pregne  d'incertezze  non  acconfenti 
il  Cardinale  alla  partenza  del  Signor  di  Chauigny ,  accio  non  fie  li  difio- 
ftalje  dal  fianco  ,  anzi  perfuafe  la  Regina  à  trattenerlo  nel  Confi^lio  > 
^alerfi  delt  opera  di  perfona  cosi  bene  tnflrutta  degli  intereffi  de'  Prencipi 
della  complefftone  del  Regno  ,  fcegliendo  in  fuo  luogo  per  PlerJpotenzia" 
rio  ne'  Congreffì  della  pace  il  Signor  di  Seruien  ,  &  per  Ambafciatore  in 
Roma  il  Signor  di  San  Chaumont. 

Per  torre  l'occafione  d  progreffi  dt  maggior  difconcio  ,  con  le  diffenfionit 
eh*  altri  andaua  ìntroducenAo,  &  fomentando  nel  Gahbmetto  ReaUyprefe 
fofcia  rifoliizicne  la  Regina  dt  licenzi*ire  dalla  Corte  il  Fefcot^o  di  Boues 
fuo  primo  Elemofinariot& dt  commettere  à  qucflo  dolce  Pafi ere,  eh' andaffe 
à  paficere  la  fiua  Gregge  ,  come  cofii  affai  pist  affaceuol*  al  temperamento 
della  fitta  compie ffione ,  &  a'  debiti  della  fua  vocazione ,  che  <tingerirfi  nelle 
9uatrie  dt  Stato  y4(llc  (luaii /era  fiatto  in  breue  tempo  fquadrare  del 
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tutto  snc/tpace.  Feniua  tacciato  d'effcrfi  U^termeme  «  &•  fefizjt  bifcvtto 
imbarctUo  neUe  macchinazjom  del  Duca  Beofórt  >  cofìffirarido  h§* 
Jurboleutt  difefm  di  tutti  coloro ,  che  con  l'esfttljiotte  del  Cardirmle  tnt" 
rauafto  dt  Mettere  fotta  [opra  il  Req^no  per  pefcare  nel  torbido  t  proprtj  tn- 
^andintcti.  Si  factua  t^li  a  credere  di  potere  attraere  à  se  la  beneuo- 
l$nzA  della  Regina  >  &  l'.iJf  ez,i,tom  di  tutta  U  Francia ,  accredttandofi 
€giMlmentt  pervn  gran  Mptifho  dt  Stato  co'l  declamare  a  tutte  l'ore 
contro  ti  gouerno paJfAto  ^  &  contro  la  memnria  del  Cardinal  di  Riche-  Efpulfione 
iiri  ,  onde  foletta  nel  Conjìglio  ,  &  ne*  pnuati  colloquij  foucnte prorompere  del  Vc- 
//tfiZr  mcde/itne  imprudetai  elfrejfioni  ,  che  f  dotte'Je  dilfruggere  tutto  fcoao  di 
(jfteHo  ,  che  fi  era  fatto  nella  ptndenzji  delt  altro  Afi^iifierio  \  la  cui  idto- 
t aggine  volendo  fare  ff  iccare  rnaggiormente  il  Signor  di  Botrn  CauMtcre 
twi  meno  f Aceto  •  eh'  erudito  ,  rtdtceua  ,  che  btfognajfe  altresì  riparare 
tutto  ejuello ,  che  il  Cardinal  Richelteu  hauejfe  guaSìo  >  co'l  rialzjtre  le 
ntura  i  &  t  balo.irdi  della  Rocceìla ,  dt  Adontavano  ,  &  di  cento  altre 
JPiazz.e. 

Et  verumente  di  non  piccola  foffirenKA)  &deflrez.ZAfu  pofto  in  bi fogne 
guarnirfi  neW  efordio  del  fuo  Afintftero per  fare fuaporare  la  pajfione  »  che 
bolliua  nel  petto  della  Regina  t  &  di  tanti  A'finijìri ,  che  maltrattati  dal 
Cardinal  Rie  helieù  «  ruminauano  tutti  i  tnezjz.i  per  far  feguire  lo  fcoppio 
delie  loro  più  aifre  vendette  ne'  parenti ,  &  creature  del  mede  fimo  \  ti  cui 
rifentimento  fuccedere  non  poteua  fenza  ti  totale  fconuolgimento  del  Regno, 
tanto  più  ptrleolofoy  ^uanto^  eh'  era  coflmto  di  reggere  ncIC  iflejfo  tempo  la 
jlfiara  Jlramera»potche  ejfendo  le  creature  del  già  Cardinale  m  reputaz.io~ 
ne  delle  ptu  abili,  &  valorofe  della  Francia ,  fortificate  di  molte  aderen^tt 
ficcltezjz.e%  cariche»  &  gouerrfi ,  &  con  le  più  ineffugnabili  j[ortez.zx  neUe 
mani  >  toccare  non  fi  poteuano  fenza  inuolgere  lo  Stato  fra  le  Cotnbitfìioni 
Ciuilt^  Onde  cade  molto  a  propofto  l'infìallamento  nel  Minifleno  del  Car- 
Àinal  A/az^arini per  temperare  il  rigore  di  tanti  (pinti,  che  attiz.zjtuano 
l'animo  della  Regina  a  memorabili  vendette»  mentre  nel  fodisfare  a'  debiti 
Àella  propria  gratitudine  verfo  la  memoria  del  fuprcmo  fuo  Benefattore, 
venne  a  conferuare  alla  Corona  i  più  fedeli ,  &  vtilt  feruittrii  a^rancan- 
Àola  dalLi  foprauenienza  delle  turbolente  Cmili. 

Al  Duca  di  Fandomo»  &  al  Duca  di  Alercurio  Padrei&  Fratello  di 
Beofort  per feffetto,  che  hauefftro  aderito  alli  di  lai  pen fieri  violenti  fu  mi- 
dato  precetto  dalla  Regina  di  ritirarfi  ad  vna  delle  loro  Cafe  à  loro  elez^ione. 
Per  fìmili  indtz.ij  fucommejfo  al  Barone  di  Cafìel  nuouo  di  partire  dentro 
x^.  ore  da  Afonte  Roffo  ,  &  ritirarfi  nel  Beri ,  intimandofi  ptire  la  dipar-» 
tenzjiy  Ò  la  relegaxjone  ad  altri  luoghi  alli  Cot  ti  di  Alonth  efor ,  Santi»  ' 
bar,  &  di  frari<jMeruille  rei  dt  complicità  con  Beofort  >  &  huomini  d'ingé- 
gno torbido  >  &  macchinatore ,  onde  fotto  il  paffato  gouerno  furono  tenuti  • 
per  reprobi*  M^dsma  di  Ceurofa  ,  &il  Conte  di  Fiefco  hebbero  gualchi 
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ilfjfren forte  èt'ejfere  allontattati  dalU  Cote  t  m»  ti  Duca  ifOrUcfj  eli' 
chùtratofer/e  'frotett<ft e  entro  m*iiieHétdorc  appreso  la  Regina  della  lor§ 
fedeltà  ,  benché  fio?!  molto  doppo  accorgendof  la  fudetta  Duchrjfa  ^f//4 
dimtnuz.iorte  del  fuo  credito  upprejfo  la  Regira  doppo  la  prigionia  del 
Duca  di  Beofjrt  fuo  confidente  »  f  rijoluejfe  di  ajfe-t^rf  d^l/a  Corte. 
^  ce  tifati  per  MtniHri  efectuori  del'  attentato  contro  il  Cardin,ile  U  Si- 
gnori di  Bopuij  »  &  Campione ,  prefero  fenz,a  ritardo  la  fuga.  yilLi  Ref- 
dertzji  del  fuo  f^efcouado  fu  rimandato  Monfgnor  di  Lijteui  i  licenz.ìan^ 
dofi  tutti  gli  altri  Prelati  più  fofpetti  al  gouer/io  .&iu  luogo  del  fudetf 
Vefcouo ,     di  (quello  di  Boucs  far  no  nominatt  il  Gran  Cancelliere  »  &  ti 
Pemte/iz.iere  della  Cattedrale  di  Parigi ,  ai  do  congiuntamente  col  Car- 
dinal Afaz.z.aru}0  ,  &  ti  Padre  f'^tncenz,o  Afijfionario  compone  doutf- 
fero  il  Confìgho  dt  cofcienzjt.   Per  cominciare  ti  fuo  goucrno  con  atti  di 
fomma  clemenzjx  h.rueua  fatto  la  Regina  pubblicare  vn  perdono  gener.t- 
loctalgf  n-     '  richiamando  tutti  i  banditi ,  &  condennati  >  &  ffectahnente  i  cont' 
xa  HelU   plici  della  congiura  di  Monf  e nr  il  Grande.    Indulgenza  quefla  folita 
K-cgioa     prattcarft  per  fua  fatalità  nel  Regno  di  Fradicia ,  in  cut  per  tal  cagio.ji 
•   ff  rimirano  cosi  frecfuenti  le  borrafche  ,     /  naufragij    la  lubricità  di 
quella  nazàone  correggere  douendofi  fecondo  i  precetti  lafciati  dal  Car-- 
dtnal  RtclìeliU  con  il  rigore  ,  &  non  fomentarf  con  le  conuemenz.e  >  & 
piace  uolez.z.e.   Tra  i  graz.Ì4ti  fu  il  Duca  di  Per  none  campar fo  in  Par- 
lamento per  prefentare  vna  fupplica  con  proteUazjoni  di  nullità  .^Ua  fen- 
ttnxji  fulminata  contro  di  lui  fenzjt  le  forme  giuridiche.  Per  acquietarlo 
furono  efbtte  diuerfe  rtcot/ipenfe  al  Conte  cty^rrourt ,  acciò  renunzjajfe 
al  fudetto  Ducail  gouemo  da  lui  ^wr  diar:z.t  pojfeduto  della  Gkiennat 
reSia/ido  alla  fine  conci nfo ,  che  a  cau.bio  dt  quel  gouerno  f  dtjfe  al 
Conte  la  Carica  di  Cratt  Scudi  tre  i&  vn  ajfegnamento  dt  lO.  mif^t 
feudi  di  Ptndita  fopra  li  Dorami^  Regi],   fnierp  fe  anche  il  Duca  dt  Bu- 
glione nella  f.ominauone  de'  Commi  farvi  per  la  fiwa  di  Sedano-,  &  fue 
dipendenza  varie  difficoltà  \  pretezAendo  col  fauere  del  Duca  etOrliens 
Buglione  ^i^^»*  ^f^fg^^^o'^f  fì*^  in  quel  Dominio  y  onde  colpito  da  difguSliper 
procura  la  ^  tarda  elez.z.ione  de'  Commejfarij  fi  ritiro  a'  fuoi  beni  in  Turena. 
ticompcD-  Cercarono  gli  amici  >  &  parenti  fuot  di  difforlo  à  riceuere  le  ricom- 
St. pgjjj},  0^frfal$  per  SedoJio  molto  amplia,  &  opulente  ,  precono fcendo 
4juef?i  con  quanto  maggior  vantaggio  potejfe  egU  aqgiuBare  i  fuoi  in- 
tereffi  nella  mi*}orttà  del  Re  me;itre  la  Regina  predetertninatiffima  4 
ymrt  renderli  quella  Piaz.z.4  >  gli  efibiua  molto  più  di  queSo ,  eh*  il 
Rè  defunto  sera  obligato  di  darli  per  quello  Stato  ;  di  the  volle  Cifejfa 
Regiva  con  prrfrie  lettere  ajficurame  il  Prencipe  ctOranges ,  che  haueua 
fnaf:dato  à  Parigi  Gentilhuomo  con  inFla>iz^e  perla  medcftma  rejlititz.10^ 
me.Cornparue  peri  in  Corte  la  Duchejfa  di  Buglione  con  procura  del  Ma- 
rho  per  irattme  HmgoV^dfMa  ricompenfa  per  Sedano,  &  fue  dependentr^ 
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àotnurtdando  suAfiti  diflrigfiere  il  trattato  ,  che  fi  dejft  M  Ducm  vna 
chtarazjone  d' innocenti  >  &  che  mI  medefimo  ,Cr  a  Ut  atcorufojft  fatta 
graz.ta  delle prero^asìuc,  &  foftodt  Prenctpti  &  Principejfa.  j4ir  vlttmé 
domanda  soppofero  li  bucht ,  &  Pari ,  &  alla  prima  molte  confeguenz^e,  \ 
che poteua  ritrarre  il  Dnca  da  tale  Dtchiara'^ne  wpregiudtzjo  del pojfe/- 
fi  ac(jHÌfiato  della  Corona  [opra  Lx  fiuranità  dt  Sedano. 

tA  fanare  del  Duca  dt  Guifa  fu  parimente  pronunciato  vn  Arredi  Da^t  <K 
per  la  reinte^raOof.>e  fina  nelle  ttiedefitne  prerogattue ,  &  pofio  de'  fiuoi  a»-  Guifa  icfti- 
tenati.  Molti  del  Cor  fi^lio  incltnauano  ,  che  ijuefla  DichiartsJone  fi  fft-  ««ito  nelle 
tefe  If  edire  in  forma  d' tthitzione  ^  mà  efendo  fiato  in  pieno  Configgo  P'^" 
rapprefentato  alla  Regina  djil  Cardinale  Maz.zjtrino  la  repugaanz^  ,  che 
la  Aladre  del  Duca  palefitua  alla  fudetta  abolix.ione  ,  &che  defideraua 
Mfpajfionatamer.te  >  che  fe  li  dejfe  vna [empiite  dichiar*;zJone  d  ifiMcen- 
La  »  condefcefe  benignamente  la  Maefia  fuaa'  fuoi  compiacimenti  »  (juan» 
do  prefentata  in  Parlamento  incontro  varte  dtff  colta  »  perche  pretendendo 
r  tSìefo  Tar lamento  dt  hauere  giuridicamente  condennatotl  Duca  prò- 
nunzjo  vn  ^rrefJo  ,  con  cui  fe  gli  ingiungeua  di  prendere  vn  abo(iz.tone, 
defiderando  alt  incor.tro  i  Guifardt  di  ne/.trare  al  pojfejfo  de'  Benefiz.ij 
EcclefiaHici  con  il  prouare  /'  innocenza  del  Duca  j  il  efuale  impazjentt 
dt  ogni  più  lun^o  indugio prefe  configlto  d'  accomodarfi  al  fenfo  del  F aria- 
mento  ,aggtungendou%  la  Regina  vna  claufiòla  declaratoria  in  vltimo ,  che 
non  tnter.detta  y  che  /'  abolizÀone  fufragar  potejfe  al  Duca  per  hauere  U 
regrejjo  ne'fuoi  Benefiz^ij.  Et  efendo  dt  ciò  fiate  trafmefe  lettere  figtUate 
alPrenctpedi  Condèt&  al  Cardinale  MaUijarino  non  wteruenuti  al  Con- 
figlto y  quando  fu  prefa  talerifoluzJone  ifi protefiarano  tjuefli  di  non  vo^ 
Icre  pnualerfi  dt  detta  lettera  ,  anz.i  et  efere  pronti  à  rimettere  t  Bene-" 
fiOj  nelle  mani  del  Duca  ad  ogni  fuo  beneplacito  \  terminandàfi  nel  Par., 
lamento  il  negoz.io  con  verifictirne  l' abolì z.ione  »  al  cui  auuifo  Q:edtta'. 
mente  fi  troófot  il  Duca  di  Guifa  al  Louure  per  renderne  grazSie  alla 
Regina. 

vn  cafo  in  apparenzjt  ridicolo  poco  manco  >  che  non  cagionafe  7.  Agofto» 
VK  gran  fcompigUo  nel  Regno  ,fe  la  Regina  con  la  fitta  pruden'^  non  pen- 
fàua  al  rimedio.  La  Duthefa  di  Mombafone ,  alla  quale  non  era  mai  Difconcio 
piaciuto ,  eh'  ti  Duca  di  Lonjauilta  fi  rimantafe ,  haueua  procurato  li  ì.  caufa 
giorni  à  dietro  ,  eh'  vna  fua  Damigella  ,  mentre  fi  faceua  la  veglia  in  <^clla  Da-' 
Cafa  fua.doue  interuenne  vna  fchiera  dt  Giouanotti  ^raccogliefe  due^^^^^^^ 
lettere  d'amore  cadute  mcofifideratameme  in  terra  al  Marche  fe  di  Coli-  ' 
gnt  parente  ,  &  intimo  'amico  del  Duca  d'Anghien  >  &  confrguentemente 
m«lto.  domefitco  della  Duchtfa  dt  Longauilla ,  nel  tirare  ,  che  fece  il  fax.^ 
Violetto  di  tafca.   Si  ficee  portare  la  Mombafone  ejueSle  lettere  in  Camera 
fua  y  &  leggere  alla  prefenzjt  di  molti  Caualieri  >  perfuadench ,  c he  fo fe- 
ro dilla  Dufhefa  di  LongautUa  indiriz,zjite  à  Colignu  Trapelato  Cautàfo 
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alUi  nonz.ia  de'Ja  Principeffa  di  Condè  ,  piena  di  fdegno  Mudò  kchiederftt 
^iuslizAa  alla  Regina  >  &  la  figliola  Duchejfa  di  LongamlU  >  volendo 
pure  ginfiificare  la  fna  innocenza  «  domando  ,  che  le  [uppoFle  letttert 
^'     fi'If^^  confrontate  con  altre  preprie  i  Jìrepitandone  gra/idememe  tutta  Ut 
Cafadi  Condè  ,  &  i  fuoi  aderenti ,  fuorché  il  Duca  dt  Longataìia  ,  che 
mojìraua  di  non  curarfe/ie.  Qjtejle  dinwftraxJpm  di  rifentit/iento  fatte  dal 
Prencipe  di  Condè  con  la  Duchejfa  di  Afombafon  ;  minacciandola  di 
qualche  affronto  ,  e^nando  la  Regina  non  la  g^fig^ijfe  t  dettero  occafione  a' 
Ckifardi  di  dichiararft  apertamente  per  la  Motr,bafon  \  dtuttlgando  ,  che 
in  Alcuna  maniera  non  comporterebbero  mai  ^  eh'  ella  riceuejfe  alcun  dijgw 
fio  ,  onde  ricono fcendo  la  Regina  la  necejfttÀ  di  fmorzjire  ejuefte  fctntilU 
prima  che  crefcejfero  à  maggior  vam^a  ,  ne  commejfe  la  cura  al  Cardinal 
Afazz.arini ,  ti  quale  s'adopero  con  st  felice  iadufiria»  che  fe  bette  da  molti 
fi  credeffe,chel  vnico  me\z.o  per  quietare  la  Cafa  di  Condè  fojfe  l'allonta- 
nare la  Duchejfa  di  Mombafon  dalla  Corte  \  fece  piegare  le  parti  all'  ag' 
9.  Agofto.  giuflatnento  feguito  in  qttefia  forma.  Furono  multate  dalla  Regina  nel  fuo 
Ofiello  ttlle  ^.  ore  doppo  il  mezzogiorno  de'  ^.Agofio  le  DuchejfediGuifat 
Aggiufta»  (jj*  ^,  Ceurofa  con  le  figliole  la  Duchejfa  d'  Equillon  \tutte  le  fue  Pare/iti 
la'^'princi*      pfojfiffie  1  Madama  di  Senesèt  &  Madama  di  Otefort.  De'  Titolati, 
pcfla  di     &  Caualteri  Grandi  vi  fijrouarono  il  Cardinal  AfaztArini.  Il  Conte 
Condè  &      Arcurt  »  li  AiutefcialU  di  Bajfoìrpierre  ,  &  di  Sciomberg.  Et  li  Duchi 
la  Duchcf-  di  Retz.  >  &  deW  Ediguire  ;  i  q*tali  tirarono  feco  vn  fi grtvt  feguito ,  che 
bafòn*°'"  *  &  volontari}  vi  fi  radunarono  in  poche  ore  5  co.  perjone  in 

circa,  ftx^  Quello  confejfo  la  Princtpejfa  di  Condè  effofe  ,  come  la  Re- 
gina haucnaolc  fatto  conofcerc  ,  che  per  benefizio  della  Corona, 
&  per  Tua  propria  fbdisFazione  dcHclerauadi  vedere  fopiti  i  romo- 
ri  trà  la  fui  Cala  ,  Se  Madama  di  Mombafon  *  ella  vi  condefccndeua 
volentieri ,  perche  al  gullo  di  S.  M.  Se  al  bene  del  Regno  eia  per  fa- 
crificarc  in  ogni  tempo  le  proprie  tìpriune  ,  i  fuoi  fentimenti  j  Se  la 
vita.  Comparue  poi  la  DuchejJ'a  dt  Mombajòn  all'  ora  determinata  in 
abito  tutto  differente  dal  fuo  folito  ,  hauendo  ìafciato  il  bruvo  ,  per  velìirfi 
riccamente  di  feta  con  collari  fuperbijfimi  di  punti  di  Cemua  >  et.tr and/t 
nelt  anticamera  con  vifo  altiero  t  doue  fermatafi  per  meglio  comporre  i 
fuoi  capeUt,  &  i  nei  sul  vifo  ,  quafi  forridendo  j'ene  pafso  non  fenzjt  fattesi 
fra  la  falla  della  gente  nella  Camera  a  dirittura  ,  doue  la  Trincipeffa  dt 
Cende  fermaua  il  piede.  Salutatefi  fcambteuolmente  ,  leffe  ta  Dnchtffa  di 
Mombafon  in  vn  biglietto  attaccato  al  fuo  ventaglio  quelle  precife  parole. 
Io  vengo  à  protcflarui,  eh'  io  fono,  Linterropé fuhiio  la  Pnncipeffa di- 
cendo al  Cardinal AdazZMrini.  Vedete,  non  il  sa  à  chi  ella  parli.  La 
Duchcffa  fen\a  punto  turbarfi  riprefe.  Madama.  Io  vengo  qui  per  pro- 
teftarui ,  eh*  io  fono  innocentiflìma  della  fccleraggine  ,  della  quale 
m'hanno  voluto  accufare ,  non  v*  elTendo  pcrfona  d'onore ,  che  poiR 
flfTcrraare  vna  Hmilc  calunnia ,  &  fc  hauclTi  corameflò  vn  manca- 
memo 
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mento  di  qucfta  forte  ,"Wìi  farci  fottomeffa  à  tutte  le  pene  ,  che  la 
Regina  liauelfc  ordinate;  ne  farci  giammai  comparfa  al  cofpcrtodcl 
Mondo ,  Se  ve  ne  haurei  chiedo  perdono  ,  fupplicandoui  di  credere, 
che  non  mancherò  pct  tempo  alcuno  al  rifpctto  ,  eh*  io  deuo  ,  Sc 
ti  concetto ,  che  hò  della  virtù  del  merito  di  Madama  di  Longauilia. 
Xiì^ofi  4llor4  U  Princtpejfa  :  Mddémd  :\o  riceno  molto  volentieri 
la  ncurezza  ,  che  mi  date  di  non  hauerc  alcuna  ptrcc  nella  mali- 
•gnirà  diuulgata  \  deferendo  rutto  al  comandamento  ,  che  la  Regina 
me  n'  ha  fatto.  Fimn  di  leggere  i  Biglietti ,  MadamA  di  Afcnhafon  fi 
volto  dUa  Princfpejf*  ,  con  U  tpuile  hauendo  dtfcorfo  per  bretu  jpéizjo  dt 
tempo  ,fi  UcefJZ.io  da  tutta  U  compagnis  con  C  ifìejfa  dterigia  di  prima, 
Non  tardò  guari  à  fcoprirfi ,  che  cjuefia  reconcdiaijone  non  era\  che  vii 
empiafìró  più  atto  ad  inaifrire  il  male  ,  che  à  guarirlo.  ^Poiché  inuitata  ^^^^^^  ^ 
U  Regina  dalla  Duchejfa  di  Ceurofa  ad  vna  collazione  nel  Giardino  di  jjjgo  f,^ 
Renar  >  doue  anche  fitrouaua  la  Duchejfa  di  Momhafon  >  volle  la  M.  S.  Principcff» 
ftr  entrare  nel  Giardino  la  Principe jfa  di  Condè  ,  che  dichiuratafi  di  non  «^i  Con<tó, 
ejfere  per  andare ,  ne  trouarfi  doue  la  Duchejfa  di  A^onbafon  fojfe  i  5.  A/. 
fece  corte femente  pregare  la  Momhafon  à  cofnptacerfi  di  rttirarfi  ,  alla  cui  Monb*-.* 
fodiijkxjone  p/defando  ella  grandìffima  repugnanzA  ,  fu  caufk  ,  che  [e  ne  f<,u, 
vfciffe  tutta  alterata  la  Regina  dal  Giardino  ,  d^tfido  ordine  al  Segretario 
di  Stato  Guineguaud  d'intimarle  da  fua  parte  lo  sfratto  dalla  Corte  \  ma 
ella  ciò  antiuedendo  preuenne  l'  ordine  Reale  ,  vfcendo  dal  Giardino  , 
daJLa  Città  nel^  tflejjo  tempo.  Onde  il  Rè  con  lettera  e^rejfa  alla  medefi- 
ma  Ducheffa  mandatale  per  Monfiettr  de  Nemllyy  vno  de'  fuoi  Gentilhuo- 
miniordtnarij  la  precetto  di  non  mouerfi  dalla  fua  rtlLt  di  Roche f$rt  %  doue 
allora  foggi«maua  ficnz.'  ordine  precifo  della  M.  S. 

Con  ti  rifentimemo  pale  fato  della  Regina  contro  la  Dueheffa  di  Aiohafon, 
fi  credeuano  (peti<]uelh^he  haueffe  potuto  hauere  ti  Marchcfedi  Coligny  in- 
tereffato  nella  caufa  di  Madama  d%  Longauilla'i<juado  ti  fudetto  Marche fe 
alcuni  mefi  doppo  màdo  Mofieurdelt  Efirada  à  sfidare  à  duello  il  Duca  di 
Guifuyche  fenzA  preualerfi  delle  prerogatiue^  che  godono  t  Prencipifopra  le 
perfone  d'u.fenore conditionetaccetto  la  dt-sfida^T portattfi tutte  à  due aUc 
tre  ore  di  mrLt.o  giorno  su  U  PtazXA  Reale  per  decidere  con  il  ferro  le  lor» 
ejuerele'i  il  Marchefà  due  volte  caddi  ferito  à  terra ,  ejfendoli  permeffo  di 
rtleuarfi  dalla  cortefia  del  Ducagli  cjuale  fe  bene  haueffe  rueuuta  vna  leg- 
giere ferita  fiotto  la  jjialla  dritta»  fi  firtnfe  con  ^  AuuerfMrioy  riducendolo  a 
chiederli  la  vita  con  riportarne  la  ^adai&  vnagUria  ben  grande  <£  haue- 
re  mofirato  w  (fuefio  fuo  primo  cimento  il  coraggio  cowaturale  al  fiangue  dt 
Lo>ena.  Dalle  ferite  riceuute  in  ejuefla  tenz.oneyO  da'  dtf ordini  rimafepoco 
dfppo  oppreffo  ti  Marche  fedi  Coligny.  Per  affrancare  da  tutti  gU  attentati 
la  pcrfona  del  Cardinale  Maz.zjurino  fi  mofe  la  Regina  a  concedergli  di 
potercicnere  per  fitta  guardia  vna  Compagnia  d'huomim  d'arme  «  conforme 
haueua  il  Cardinale  Ducay  della  quale  venne  dichiarato  fuo  Luogo  ttnew 
te  il  Baron  di  Nonaille  CattaUcre  nguardcuole  per  fanfue  ,  &  valore, 
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SoUcui-       Ne  contorni  di  ^tiia  Pratica  M  Zuer^a  fplUuatifi  nel  mentre  i  Té^ 
Tionc  àc  fani  fitto  nome  di  Croccanti  contro  trtjckotuor$  delie  ^f^r^^  n- 
Croccanti  fii^zjone  t hìtendentt  dt  ^msìiz.ta  di  f urne  arrefìare  due  de  più  colpenol$, 
icptcffa.     ^  condurrli  a  ViìU  Franca  ,  credendo  con  l'efimflare  gaUtgo  dt  coftoro 
d: intimorire  i  compagni  \  ma  irritati  maggiormeme  ,  &  crefctHtt  fino  al 
numero  di  i  o.  mila ,  fi  portarono  con  vn  pezzo  di  Cannone  alle  porte  dt 
rtila  Franca ,  domandando  ,  che  fijfero  loro  nUfciati  »  prigioni ,  &  con 
elfi  confegnato  ti  detto  Intendente  \  ma  acccrfim  prontamente  ti  Conte  di 
Nonatlles  ,  &  ti  Siqnor  dt  Comi' fon  con  buon  numero  di  Soldati ,  Cr  dal 
Marefviallo  di  Sctombergh  ,  affiniti  con  altre  Truppe  de'Ja  Lmguadoca, 
dijfiparono  con  tutte  efueHe  fi>rz.e  il  nembo  mwauiaio  da  quella  imperita, 
mk  differata  moltitudine  ]  buona  parte  della  quale  fi  ritiro  alle  proprie 
Cafe ,  eccetto  alcuni  dt' più  difcoli ,  che  finza  Capo  fcorreuano  la  Cam- 
pagna. Per  liberare  la  Citta  daU'  jéffedio  ,  &  il  Conte  dt  Nouailles  dal 
pencolo  ,fitraffe  à  quella  parte  fi^a  gli  altri  con  molta  gente  il  rofiou9 
di  S.  riour  fuo  fratello  ,  U  quale  aila  tefla  delli  fite  Truppe  zrto  con 
tanta  rifoluzione  ne  contumaci  y  che  gli  coslrmfi  a  rutrarfi  con  mone  dt 
molti ,  &  con  prigionia  d'alcuni  altri ,  che  pagarono  la  pena  con  il  laccio. 
Nel  Toittìt ,  &Santonge  afpariuano  pure  non  ofcuri  principi)  di  folieua- 
zJone  tra  la  Nobiltà  con  penfiero  dt  liberarfi  dalle  taglie  ,  &  altre  im- 
pofiz.ioni  pecuniarie ,  hauendo  rifiluto  di  radunare  vn  Affernblea  a  Lu- 
•        fignanoyfi  opportunamente  non  vi  prouuedeua  il  Marchefe  dt  jiumont 
ccn  alcuni  Reggimenti  di  Fanteria  ,  &  Caualleria.  Non  minore  traué- 
n  r  ra  f  i  S^^'"  recaua  alla  Corte  la  diifuta  nata  tra  Dottori  della  Sorbona  ,  &  U 
li  Sorbo-   Padri  Gcfuiti  per  l' impreffione  £vn  libro  [opra  la  frequente  Comunione, 
nifti  ,  &    conapprouazione  àtx^.  tra  Arciuefcom  .  &  Vefioui  d'altrettanti 
6efuiii.     Dottori  delt  Fniuerfità  di  Teologia.  Et  perche  in  effo  fi  combat teua  l'opi- 
nione  d' alcuni  Padri  Gefiittt ,  non  mancarono  quefli  à  foflenere  la  loro 
dottrina  ,  &  il  Padre  Nouet  fra  gli  altri  pubblicamente  predicò  ,  o  de- 
clamò contro  il  libro  ,  prouocando  contro  di  lui  i  Prelati ,  &  Teologi ,  che 
portarono  feruentifftme  Manz^al  Rè  ,  acciò  fife  feueramente  punito, 
rfiiuano  tutti  t  giorni  alla  luce  nuoui  libri  [opra  quefta  materia ,  &  l'vl- 
timo  intitolato  il  Giudice  difintercirato  fopra  la  lite  ,  /  credeua  parto 
del  yefcouo  di  Belley.  Jfiiileua  dt  continuo  nel  mentre  il  Duca  d'An- 
ghien  alla  reparazJone  delle  breccie  aperte  nelle  mura  di  Thtonui'Je  y&  à 
Munire  quella  Piazza  delle  cofe  necefarie  allafua  confi  ruazjone  conti- 
nuandofi  in  Parigi  nelle  diligenze  di  nuouo  Leue  per  rinforzo  dell'  Efer- 
cito  ,  mentre  oltre  al  Terzo  della  Regina  incaminatojì  à  quella  volta, 
follecitaua  il  Duca  di  Longamlla  altri  due  Reggimenti ,  che  fitto  nome 
de  Signori  di  Torigny  ,  &  di  Beuerone  safoldauano  in  Normandia.  Fu 
dalla  Corte  rifiluto  alla  fine  l'attacco  di  Circh  ,  Città  fituata  nel  luogo, 
dotte  U  Rimerà  della  Sarra  fianca  nelU  MofelU  ,&  che  porge  Ubero 
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T  '  ^   To  negli  Stati  di  Treueri  à  ijuelli ,  che  ne  tengono  il  predominio. 
j.\  c  i.o  S  ti  Duca  tt  Anghien  à  mettere  in  efecuz.ione  ti  penjìero  con  sfar-  i.  Scttcm- 
Z.0  it  vigorofo  ,  che  fece  ftucedere  dentro  breut  pertodt  la  dedizJone  deUa  '*'^* 
Città  t  &  del  Cafiello  if  uafi  in  vn  medefimo  tempo ,  fe  bene  con  dtfuguale  ^.^^^ 
fontina ,  perche  la  Città  prefa  à  difcrezione  fk  poffa  à  facco  ,  &  il  Ca-  qujft.  jo"àl 
flello  hauendo  capitolato  riceuette  condizioni  affai  vantaggio/è.  -Dof/'o  Duca  d  An- 
ijueffo  acquieto  voleua  ti  Duca  cimentare  quello  di  Longunt)  ,  fe  non  ri-  ghicn, 
ceueua  commejf  ìoni  da/la  Corte  dt  fpignere  buona  parte  del  fuo  EJfercito 
verfo  il  Reno  per  rinnigorire  C  Effercito  raimarefe ,  che  firetto  da  cjuello  di 
Battiera  sera  ritirato  fra  Brifach,  &  Stroibtirgy  perallarqarft  poi  m  Me- 
mafna  à  prenderui  i  Quartieri  ctlnuerno.  Inmate  dunejue  molte  delle  fue 
f<]ttadre  al  Conte  di  Guebrian,  &  ripartite  l'altre  ne  contorfn  di  Metz.* 
&  Thionuille  fi  condujfe  alla  Corte  il  Duca  incontrato  da  molti  Signori, 
&  Titolati ,  lungi  alcune  Leghe  da  Parigi ,  non  poco  ejfendo  il  coment o^ 
che  riceuette  in  vedere  la  fua  Cafafrltatata  di  prole  ,  hauendo  la  Du- 
chejfa  djinghien  fua  Moglie  partorito  vn  figlio  mafchio  con  giubilo  fira- 
ordinario  de'  parenti  tutte  del  fu  Cardinale  Duca  in  particolare  ,  promet' 
tendofi ,  che  la  nafcita  di  ejueflo  Prencipe ,  tjualificato  per  Duca  d'Ali- 
hret  yferuirebbe  d'vn  pojfente  riparo  contro  gli  emoli ,  &  inuidioft  della 
loro  fortuna.  Fu  Cifleffa  fera  il  Duca  à  riuerire  la  Regina ,  che  l'accolfe 
con  le  dimofirazioni  corriifondenti  alla  jiima  ,  che  faceua  del  fuo  gran 
valore  \  atteffandcglt  l'aggradimento  de  feruiz,ij  fegnalati  refi  da  lui  in 
quella  Campagna  alla  Corona.   Si  prefe  poi  rifoluzjone  di  far  ritornare  il 
Duca  air  firmata  ,  andandofì  egli  Jottraendo  all'  vbbuiienz.a  di  guelfo 
Reale  comandamento  fittogli  (peciofì  preteHi  dt  dar  tempo  agli  FffizJali 
fuoi  di  reUituirfì  prima  alle  loro  Caruhe  ,  &  eh'  altri  con  nuoue  Truppe 
v'arriuajfero  per  rinuigorirle  ^  benché  in  effetti  da  lui  gufiate  le  deltue 
della  Corte  moHraJfe  ejHalche  renitenzjt  a  pigliare  le  fatiche  delU  Cam- 
pagna nella  Stagione  fredda  in  jilemagna  particolarmente ,  doue  haueua 
orkine  di  pajfare.  Crcdeua  anche  per  auuentura  di  migliorare  le  f  ite  con- 
dizJoni  nella  pretenzipne  ,  che  haueua  di  vedere  remufrerati  i  fuoi 
glorio/i  [udori  ,  benché  altri  diuulgajfero  ,  che  fupponendo  egli  ,  Htc 
ijutUa  (f  edixjove  della  condotta  al  Conte  di  Ciuebrian  delle  Truppe 
nen  fojfe  di  tanta  rilettofi^La ,  ch'ogni  Marefciallo  di  Campo  non  la  potejfe 
abbracciare ,  &  co/idurre  à  buon  fine  i  come  poco  glonofa  UfdegnMjfe^  & 
diffrez.2jtjfe. 

Dtuerfamente  giudicando  i  Afiniffri  della  Corona  ,  moflrandofi 
perciò  poco  fodisfatti  della  repugnanzjt  del  Duca  d' Anghten  alla  vo- 
lontà della  Regina, perfuadettero  la  MaeHà  fua  à  commettere  il  co- 
mando dell'  Èjfercito  al  Duca  d' Angoì emme  ,  che  per  trouaruifi  vicino 
potetta  prontamente  portarfi  con  ejfo  in  rinforao  di  e^uello  del  Conte 
di  Guebrian  ,  &  in  confbrmits  gli  venne  matidata  la  Patente  di 
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Generale  con  ordirn  molto  prect/ì  di  partire  quanto  prima.  Et  perche  U 
Frontiere  di  Piccardia  j  &  Sciampagna  non  rejiajfero  jpronttedute  dt  Per" 
fona^io  U^ertmentMo  per  difenderle  dall'  injìdie  nemiche  ;  fedirono  cor- 
riere  al  Marejcutllo  di  SciattioUone  ,  che  ji  trottaua  lontano  dalla  Città 
di  portar Jì  alla  Corte  ,  doue  fu  dichiarato  fubito  Tenente  Generale  del 
Duca  iCAn^elemme  per  rimanere  alla  Guardia  del  Regno  nelle  f^dette 
Pnuuicie.   M*t  memre  queflifi  prcparaua  alla  partenzji  fouraggiunfe  in 
Corte  Gentilhnomo  del  fudetto  d  A?;^olemfne  perifcufare  $1  Padrone  dal 
viaji^^io  d' Alemagna  ,  fiante  FtndiifwJìzJone  fua  dt  gotta  y  che  non  gli 
permei  tetta  tC  esporre  la  perfona  fua  à  maggiori  fatiche  >  Qjfjflo  auutfo 
hauerebbe  perturbato  la  Regina  ,  GT  i  Altmjlri  »  fe  nelT  iftejfo  tempo  ,  che 
penfauano  alC  eUz.^ione  £vn  nuouo  generale  ,  il  medefmo  Duca  dAn- 
ghten  rifueglioto  dal  deftdcrto  di  nuout  trionfi  ,  propofitli  contro  la  primM 
Duci      fua  opimone  dalle  difficoltà  wterpofle  dal  Duca  d  Angolemme  non  fi  fefft 
Anghicn    offerto à  ripigliare  U  comando  deli"  Ejferctto ,  Jotto  ilbeneplacito  delU Re- 
^cltinato  ì.gina  ,  che  con  altrettanta  ^odtffazjonc  moflro  di  gradire  la  prontezzA  dtl 
r'nf!» 'x'  '  quanto  haueua  palefato  dtfgujh  della  fua  difulbidieri^.  Alle  Parti 

io*  Alctna-  '^""^^  d^ A lemaj^na s'incarnino  Jubito  ti  Conte  di  Eanzjiu  con  circa  t.nù^ 
giù.         ^*  Soldati  de  ptu  frefchi  compojli  de'  Rcggime/,ti  della  Regina  ,  delU 
Guardie  Scozj^efi  tdt  ^.  Compagnie  delle  Guardie  Franzjefi ,  C7"  d'altre 
più  forbite  di  tutto  C  Esercito.  Et  perche  quelli  che  doueuano  marciare 
col  Duca  d'Anghien  fi raccogltejfero  Jetto  l'infegne  in  numero  pittgran- 
de  y  che  fijfe  poffìbtle  j  fotta  feuere  pene  pubblicojft  comandamento  agli 
vfflzjaliyò'  foldati  y  cIh  0  con  licenza  yò  fenzji  fi  fodero  aUontaréOti 
daff  EJfercito  ,  di  ritornarui  fenzA  ritardo.  Tiute  quefie  Truppe  tragit- 
tare  doueuano  il  Fiume  lar  per  dar  fi  mano  con  quelle  del  Generale  Conte 
di  Guebrian  ,  che  con  qnefii  nuoui  rinforzi  teneua  ordine  etiftoltrarfi  rri5f 
Imperio  ,  &  di  retfingere  le  fquadre  Elettorali  di  Bauiera  per  prendere  i 
^Quartieri  da  loro  occupati ,  mentre  fenici  la  comodità  ,  che  rraeua^io  i 
KUmarefidal  Paefe  di  ì^trthemberg  non  era  fiato  loro  concejfo  di  più  lun- 
gametae  fuffiflere  iti  quel  tratto  dt  paefe ,  doue  la  fola  necejfirà  de'  foiutggi 
obbligatigli  haueua  al  ripajfo  del  Reno.  Riconofcendo  perciò  la  Francia», 
che  i  Bauari  erano  per  fare  di  ciò  pompofa  ofientazAone ,  &  ritrarne  nm 
picciolo  profitto  y  alle^erendo  dal  pefo  degli  alloggi  la  Sueuia  y&U 
Bauiera  y  &  che  coja  alcuna  più  ejjìcacemente  afiringere  non  potejfe 
l'Elettore  aUa  paceyclte  di  fogliarlo  di  tale  vantagpo  >  come  anche  per 
refiuture  fcfieffa  ne' primi  grad$  di  reputazione  apprejfo  l'Alemagna  in 
congiuntura ,  che  sapriua  il  Congreffo  della  pace  in  Munìleryprefe  ri- 
folu'^one  ^ingiungere  al  Conte  di  Guebrian  >  che  con  l' EJfercito  prendere 
nel  fudetto  paefe  i  ^Uétnieri  d'Inuerno.  Et  cerne  queflo  pen fiero fi  rendeuék 
difficili jfimo  nelt  tfecuzjohc  fe  l'Armata  non  fi>Jfe  forte  ,  CT  poderofa  i 
dtuifandofi  dunque  cemporU  de  migliori  corpi ,  che  s'bauejfere ,  &  fht 
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it:  tutte  Cimprefe  >  &  f^ittfftie  di  quelU  Campagna  auuenutiji  >  con 
gio'i»  fajfe  du  temere  tfi/tr.te  la  loro  dtwwuzione  >  che  Don  Francefc9  di 
Ale  lo  ,  drnm.ijfiVido  in  vn  folo  corpo  tutte  le  fjuadre  >  non  ofajfe  dt  fare 
ifuaiche  tmprejjìor.e  fiellu  Francta ,  non  per  occuparui  Ptax.z.e  »  ma  per 
fiuche^giare  >  &  defilare  ti  paefe  >  doue  bifognana  ,  che  le  Armate 
trouajfero  il  loro  nutrimento^ anno  projfimo  al  principio  dolla  Stagione^. 
&  dia  cui  bifognaua  tirare  i  Viueri  per  inoltrar/i  nel  paefe  nemico  ;  per 
dare  rimedio  al  male  ,  Jt  commejfe  al  Signor  delle  Tlmillierie  di  pajfarc 
viMt  vffiz,ij  Apprejfo  ti  Prencipe  d'  Oranget  »  accio  in  conformità  deli'  viti- 
mo  trattato  non  conducejfe  l' Esercito  dentro  i  Quartieri tfe  non  nel  giorno, 
the  farebbe  concertato.  In  cotal  guifa  veniuaft  à  ritorcere  con  la  gtlo/ta 
deli  armi  Olandeji  fopra  glt  SpagnuoU  ciucila  apprenfione ,  eh'  egUn» 
potejfero  imprimere  nella  Francia.  Promejfe  ti  Prencipe  d' Oranget  di  te- 
nere per  tutto  Ottobre  la  fua  Armata  tn  campagna  con  difporla  ,  cue, 
di  marnerà  neJIt  Quartieri ,  &  Guarnigioni ,  che  in  due ,  ò  tre  giorni  fojfe 
in  mano  fua  di  raccoglierla  in  vn  corpo  per  lafciare  fra  continue  intjutetu- 
dini  la  Fiandra.  Alla  Langrau»  d' Haffia  fi  porfero  parimente  le  più 
escaci  ir;Jìanz.e  »  acciò  regolajfe  i  proprtj  difegni ,  &  le  mojfe  delle  fue 
anni  à  mifura  de'  compiacimenti  della  Francia  j  ond^  ella  jpedt  fubito  al 
fuo  Generale  vn  Corriere  con  ordini  precifi  d'intenderfi  con  ti  Conte  di 
C uehrtan  per  concorrere  a  tutto  epitelio ,  che  fojfe  vantaggiofo  al  pubblico, 
&  non  fermare  altri  difegni  >  che  (juelli  tendejfero  alla  gloria ,  &  al  bene 
comune ,  à  mira  di  far  conofcere  al  Afondo ,  che  non  s'hauejfe  ,  che  vn 
fine  ,  &  vna  fola  volontà  indtrif,zjita  aW  akbajfamento  della  grandez.zjt 
della  Cafa  d'  Aufìria,  F  fendo  perciò  l'  Alemagna  la  fola  parte ,  doue 
^li  Auftriaci  cauauano  le  loro  for'^e,  Jludiaua  la  Jfeggenzjidi  Fran- 
cia di  togiure  loro  i  modi  ,  per  renderfene  padroni  J  &  conflringendoji 
B.iuiera  a  r'pajftre  ti  Reno  ,  ò  d'intrattenere  nel  proprio  paefe  le  fu€ 
Truppe ,  foJfe  per  renderfi  più  trattabile  ,  ò  piegheuole  alla  pace  >  (quando 
vedejfe  il  fuo  Stato  angufliato  dalC  armi  nemiche  ,  &  neh'  tfiejfo  tempo- 
afpftto  dagli  amici. 

,  Per  dare  maggior  anima  al  Duca  cCAnghien  di  auualcrarfì  nella 
QedìzÀone  commtjfalt  per  Alemagna ,  come  hatteua  fatto  nelle  antece- 
denti >  difufe  la  Regina  doppo  la  fua  partenza  ad  vn  atto  dt  RegiM 
tnunificenzA  i  donando  al  Prencipe  di  Condè  fuo  Padre  la  Baronia  di- 
Sciantiglt  >  &  la  Contea  di  Darnmartin  ,  che  ti  defunto  Rè  s'era  ri- 
ferbato  de'  beni  cenfifati  al  Duca  di  Memoranu.  Et  appUcandofi 
pure  détUa  Re^genzA  a  fuellere  tutte  le  radici  di  difcrepattKA  >  £/j# 
germogliare  potefforo  tra  Orliens  ,  &  Condè  con  fconcerto  di  quella 
Vnione ,  che  tra  loro  fi  coltiuMua  ,  &  con  fconuolgimento  della  quicté^ 
del  Regno  i  hauendo  fatto  dono  al  Prencipe  de'  fudeitt  luoghi  >  con^ 
«Jfe  alDufa  la  Terra  dt  Monceh  attercnte  già  alla  Regina  Madre, 
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7^'  mede/imi  penfìeri  dtlU  buona  imelligenxj»  fra  qutfii  Prencipt  fidué 
fidamente  immerfo  ti  Cardinale  y  non  ignorando  punto  ,  che  la  Franctay 
troppo  jpejfo  foggetta  agli  Eclijft  deU'tnubbidienz.a  dt'fuddtti  no  potejfe  ri" 
ceuere  il  più  precipitofo  trahocco  ,  che  dalle  dtfcord^e  dijfufe  nel  [angue 
Reale  }  onde  con  le  fune  de'  fenfì  priuati  di  cjuei  due  Hrencipi  fo[[e  per 
reFiare  tirannicamente  agitato  il  ben  publico  9  &  impedita  t  vmuerfale 
profferita.  Trauagliaua  però  con  accurata  applicaz^ione  a  bilanciare  i  di- 
fegni  ,  le  ^eranz.e  ,  &  le  pretenfioni  loro  ,  preuenendo  con  auuedutoaccor' 
gimento  le  confeguenz.e  delt  vna  »  &  l'altra  fortuna ,  acciò  la  Francia  con 
'  impeto  felice  di  tante  vittorie  traboccante  fuor  di  fe  ftejfa ,  per  vn  colpé 

cieco  (^interna  folletiazjone  >  non  fi  trouajfe  incontinente  in  fe  ftejfa  nfiret- 
ta  ,  lafiiandofi  fuggire  dalle  mani  f  intera  Vittoria,  Et  po  che  la  rtcom^ 
penfa  ,  &  il  gaffigo  della  virtù  ,  &  della  colpa  ,  fono  le  più  falde  colonne 
del  PrencipatOy  fu  dalla  Regina  onorato  GaJJtone  della  Dignità  di  A  fare" 
fciallo  di  Francia  >  come  pur  dianzi  fatto  haueua  co'l  f^ifconte  di  Turena» 
in  riguardo  a'  lunghi  >  &  fegnalati  feruÌK.ij  refi  da  ambidue  alla  Corona, 
che  preualfero  a  tutti  gC  intoppi ,  &  difficoltà  frapposte  per  effere  della 
Setta  di  Caluino.  Il  Marche  fe  della  FortA  pur  CaluiniSìa  ,  che  haueua 
Don  Diego  pretefoi  me  de  fimi  onori ,  almeno  per  godergli  doppo  la  morte  del  Marc'- 
Saiaucdra  fciallo  fuo  Padre  ,  credendofi  fuori  di  jperanzji ,  partt  con  difgusfo  dalla 
dalla^*^'fit  &  dalla  Città  di  Parigi^  attnxuerfata  in  quefìo  tempo  da  D.  Diego 

del  Rè  di  ^^'^^dra,vno  de  Plenipoten^iartj  del  Cattolico  per  la  pace  generale, 
f  rancia.  7*  andatia  in  Fiandra,  ^yfgli  j4mbafciatori  di  Suet.ia ,  &  dC 
Olanda  in  particolare  era  fiato  dada  Corte  CriUiamffima  participato 
^uefio  viaggio  del  Plenipotenz.iario  di  Spagna ,  &.  Vinìlanzjt  da  ejfo  pre^ 
mandata  di  compltre  oon  la  Regina  per  la  morte  del  Rè  \  &  come  lo  Sue'- 
defe  haueua  dato  in  riifofla  ,  che  recufare  non  fi  douejfero  le  cortefie  con 
pregni  di  diffidenza  gli  Olandefi  s'erano  francamente  dichiarati ,  che  con 
^uejia  antuipata  participaz.ione  non  fi  falderebbero  i  fosf>etti  de'  Confe* 
deratiy  che  non  vi  fi  nafcondtjfe  fiotto  qualche  altro  maneqjgio  particolare, 
onde  la  Corte  per  non  accrefcere  negli  animi  loro  le  gelofie  fi  afienne  dall' 
ammetterlo  all'  V dienz.a.  L' euento  medefimo  delle  cofe  comprobo  quanto 
foj[e  fiato  prudente  il  Configlto  de'  Miniflri ,  difioprendofi  ben  preffo, 
che  gli  Spagnuoli  per  ijfargere  veleno  fi  femi  di  gelofia  trà  i  Collegati-,  nel 
medefimo  tempo,  che  ricercauano  il  Rè  di  vedere  ti  loro  PlenipotenzArtOt& 
di  attendere  ad  vno  aggi ufiamento  particolare  ,  fi  jfirzjauarro  di  perftta- 
dere  alle  Promncie  Vnite  l'ifleffo  trattato  à  parte  ,  che  con  l' autorità  del 
Prencipe d' Oranges  venne  ributtato. 

Era  caduto  infermo  il  Prencipe ,  &  la  fua  malattia  per  varif  ri/petti 
non  riufciua  (piaceuole  alle  Prouincie  V mte  ,  maffiime  perche  feriaua  loro 
per  coprire  la  propria  lentez,t.a  in  iSf alleggiare  iprogrejfi  dettarmi  Fran- 
K^efi.  Mà  alleggeritofi  al  quanto  ti  male  haueua  il  Prencife  iùiFafcelli 
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imbarcato  l' E jfercito  \  per  intraprendere  l'uéJJeeUo  della  PiazjmdHulfii 
nelle  cui  4ttinenz.e,<^Ma//do  tentò  di  mettere  piede  à  terra  à  caufa  della  fo-  Tentatilo 
merchta  fua  tardanzji  nel  moto,rinuenne  le  reJiFienz.e  & dtfefe  degU  Spa-  «nfrutiuo- 
gnuoU  COSI  ben  preparate  ,  che  fiimo  proprio  di  abbandonare  il  penfierot  ^°  ^Iq" 
&  col  parere  delle  Prouincie  gettarfi  jopra  il  Saffo  di  Gante ,  doue  Don  jàngci 
Francefco  dt  Melo  fe  li  fece  incontro  con  fori.e  cosi  valide  ,  &  rtfolntCi  ij.Giugno. 
che  prefe  configlto  di  ritirar/i  ad  j4jfenden  con  godimento  interno  degli 
Olande  fi,  che  forre jfe  la  fiagione  fenxjt  intraprendere  co  fa  alcuna ,  per 
non  accrefcere  calore  all'  armi  della  Francia.  ^nT^ife  gli  f^t-ij  bene  eff^ 
caci  dell'  ey^mbafctatore  Tlniillierie  non  haueffe  rattemprato  in  ijualche 
maniera  il  bollore  delle  loro  pajfioni  >  erano  per  iff  edire  ordine  al  Prencipe 
disloggiare ,  &  intempefìinamente  ritirare  ne'  J^artieri  t  ^/4rmata  re  fa 
difutile  ,  &  fuori  di  Iperanz/t  et  aggire  ,  lamentandnfì  della  f^efa  nelC 
intrattenimento  deUe  Barche  >  che  co'l  ritorno  delle  Truppe  in  Terra  ferma 
risharmiaMano  t  dando  bene  chiaramente  k  ditiedere ,  che  non  confderajfc' 
rg  \in  ejuella  guerra  la  caufa  comune ,  alla  (juale  il  proprio  onore ,  &  il 
vincolo  de' patti  giurati  gli  obbligaua ,  ma  il  fole  proprio  tnterejje  mettendo 
cos)  pì  ejlo  in  obliutone  ,  eh'  il  fujfidto  loro  dato  dalla  Francia  non  fojfe 
Jemplicemente  per  il  loro  vantaggio,  ma  per  cattarne  gli  altri  con  la  loro  di' 
uerfione  cjualche  altro  vtile  particolare. 

Con  la  morte  del  Rè  cejfauano  tutti  i  trattati  ^allianzA  già  f  abiliti  Negoziati 
tra  U  Francia,  &  le  Promncie  lenite  ,  onde  premeua  t Amhafciatore  '^f''* 
TnuiUerìe  con  le  rimonlìram.e  fue  per  rinnoaarglt.  Confìderaua  egli ,  che  q'Jj^jj"  * 
c^uello  del  16^        "^"^  ^^jl.^  offenfttta ,  &  defenfna  non  fojfe  fiato  ap- 
prouAso  da  tutte  le  Prouincie ,  &  però  più  fottilmente  efaminando  la  ma- 
teria preconofceua  ,  che  i  foli  cenni  della  rinouax,ione  hauerebbero  eccitati 
nelle  menti  loro  i  fcrupoli ,  chefoljero  profciolte  da  ogni  obbligazione ,  & 
eonfiguentetnente  auuenirfi  le  parti  in  nodofe  difficoltà  in  vn  tempo ,  che 
credevano  ondeggianti  le  cofe  della  Francia,  jindaua  egli  pero  inuefii'gan- 
do  i  rimedi  per  preuenire  ù  male ,  &  i  difordini ,  proponendo  il  rtnnouel- 
lamento  dell'  vltmo  trattato  fitto  li  jo.  dt  Marzio  pur  dianzi  da  Noi 
regiflrato ,  mentre  con  l'vltimo  articolo  del  medesimo  fi  rinnouauano  tutti 
i  precedenti ,  &  fi  obbltgauof.'O  come  fitto  il  Re  defurto.  A  tjueflo  fuo 
dejìderio  fr.wcamei.te  fi  opponeuano  le  Promncie ,  dimejhando,  che  pofis 
iti  bifo^no  la  Reggenzjt  di  sborfare  loro  alcuna  fomma  di  denaro  >  non  pO' 
teffe  a  ciò  accomplire  ,fe  non  fitto  l'autorità  del  Rè  regnante,  &C9nfe' 
guentemente  bifognaffe  rifare  ti  trattato.   Difcefero  pure  alla  fine  à 
tmptacere  nelle  fue  domande  l' Amba fciat ore  ,  accordandoli  l'approuoi» 
zione  deli'  vliirno  trattato,  &  ^ectalmente  il  fefto  Articolo,  che  rattficaué' 
li  precedenti. 

Senzjt  la  cotfideraxjone  del  Prencipe  <COrangaJ&  defìa  fua  autorità,- 
bUancMHA  quella  delle  Promncie  Vnitc ,  farebbero  trafcorfe  quefte 
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prtcipitofameffte  fin  d^iUora  à  riconofcere  il  Parlamento  Inghilterrat& 
,  à^ettarjfi  dalia  [ha  banda  tfernindo  à  ciò  di  ben  chiara  riproua  ti  rigore 

vfato  alla  Refina  dUnghilterra  nella  pendenza*  del  fuo  foggiamo  in  ifneUe 
farti  ,  &  /'  apprenjìone  palefata  in  tutte  le  loro  ax.zjoni  dt  ditfiacere  al 
Parlamento  ,  la  profferita  del  qttale  per  varij  rifletti  veniua  con  occhia 
gelofo  ojfernata  della  Francia  ,  nella  etti  Corte  andanano  comparendo  dd 
varie  parti  l' Ambafciate  de'  Prencipi  amici  della  Corona  per  condolerfi 
della  morte  del  fu  Rè ,  &  rallegrar  fi  deUa  fuccejfione  del  regnante. 

Fra  quelle  de  Prencipi  d*  Italia  fi.  vidde  Afonfignor  Corfi  jimbafcia- 
Ambtfei»-  tore  Straordinario  del  Gran  Duca  t  che  fece  la  fua  entrata  publicaincon^ 
lìc  a  Pan-  fjr^p^ff^i      gorgo  a  S.  Antonio  dal  Marefciallo  di  Bajjompiere  con  le 
carroi^xje  Regie  >  prefentandofi  pofcia  alla  prima  Udienza  in  compagnia 
del  Marefciallo  di  Guifcie.  Solenniz.z.arono  pure  il  loro  ingrejjo  nella 
Citta  dt  Parigi  gli  Ambafciatori  Straordmartj  della  Republica  di  f^enezja 
Angelo  Contareno  Caualtere  >  &  Procuratore  di  S,  Marco ,  &  il  Caus- 
iiere  Giouanni  Grimani  con  /*  incontra  a  nome  del  Rè ,  &  della  Regino 
del  Marefciallo  Ì  Etrè  ,  &  con  ti  corteggio  Ì  vn  nttmero  ben  grande  di 
nobiltà  ,  parte  a  canallo ,  &  parte  nelle  carox.x.e  à  fei.  Sodisfatte  alle 
prime  incuwbenzx  delle  ordinarie  offiz.iofita  portarono  i  f^eneti  Ambafcia»_ 
tori  a'  AitniFlri  di  Stato  modefìe  doglianz.e  per  le  dimoflrazjoìii  di  par* 
zialità  fatte  dalla  Corona  verfo  il  Papa  ,acconfentendo  y  che  fatto  nome 
di  Auignonefi  calajfero  le  fquadre  intere  della  Francia  ad  accalorire  ,  & 
rinfort.are  l'  armi  E  cele fiaHiche  contro  la  Lega  ridotta  à  condizjoni  casi 
fcabrofe  »  che  fubentraua  in  lei  vn  ben  alto  rtpentimento  £  hauere  fretto- 
lafamente  impugnata  la  jfada  .,  vedendo  orane' fuoi  propri^  Stati  aperta 
la  Scena  della  Guerra. 

Poiché  perfuafo  dalle  (peranzx  il  Cardinale  Antonio  »  che  le  vitie  im^ 
prejjìani  nel  Palefìne  f off  ero  per  fcuotere  alla  Città  ,  &  Territorio  di  Bo- 
D'ucrfionc  ^^^'^'^  ^«W/r  ^rff  ^Mwi  ,     ^wrrwrr  fatto  il  pe  fo  delle  quali  mife^ 

*lcgli   Ec-  Temente  gemellano  con  la  dimora  à  PÌMmaz.z.o  dell'  Ejfercttode'  Collegati, 
clcfiaftici    er  che  potejfe  frà  peno/è  angufiie  con  flit  uirfi  la  Republica  di  f^enrzja, 
nello  Staio  quando  fi  obbligajfe  à  ritirare  le  proprie  Truppe  ni  riparo  >  &  difefa  del 
Veneto,    jr^^  Dominio  y  foffiraua  con  ivott  di  tutta  l'impazJenta  il pajftijgio  ol- 
tre ti  Pò  dell'  Armata  Ecclefiafìica  fatto  le  direz.z.ioni  del  Signor  di  f'it^ 
le*j\è.  Al  Conte  Girolamo  Bosetti  Cupo  del  Magiflrato  di  Ferrara  >  che 
s'era  condotto  à  Bologna  per  ringrax.ittre  ti  Cardinal  Antonio  delt  onore 
^  della  Porpora  conferito  al  fratello  ,  comunicò  tJìf alate  fia  tAlhani  la  prc" 

determinatone  formata  da  S.  EminenzA  di  tragettare  vn  corpo  d!  Ar-^ 
putta  sul  'Polefine  a  dirittura  del  Ponte  di  La^o  Scuro  t  onde  fi  defide- 
rajferoda  lui  i  modi  più  facili  per  Ccfecuz-ione  di  si  ardito  intraprendi^ 
mento.  Rimonflrò  ti  Conte  k  quante  conttngen^  fo^e  (oggetto  t acqnifUi 
&  il  pojfejfp  di  quel  po  fio  ben  munito  di  ripari  »  &  di  gente  fiotto  bratti 

Capitar/i 
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Caplfdni ,  oìjAf  il  amento  fofe  per  riufare  fdnguinoUnte ,  &  incert». 
X^ondimeno  potshe  à  lut  rtfolueua/jo  uppn^^iarne  la  dtrez,K.ione  >  com~ 
menejfcro  pur  anco  mIU  [ha  cura  la  fceltu  del  luogo  pik  proprio  ,  (  he  fpe- 
raua  à$  rendere  jruttuofe  le  fue  dilifnenXe  ,  &  eguahnente  appUuftbilial 
Cardinale  Legato  ,  &  nel  periodo  dt  tre gtorfn,non  orante  fa /carfetKA 
del  barcareccio  yinaftdcrebke  i  prcctji  ragguagli  di  quanto  poteffe  ripro- 
metterjl  in  vr.a  facer.da  di  tanta  rileuanKjt.  Ritornatojcfie  dunque  à  Modo  del 
Ferrara  ,  &  del  rneàefimù  paffo  trans feritofi  ti  Conte  Rojfetti  al  Ponte  dt  P*. 
Lago  Scuro  per  la  notixja  ,  C"  pratica  confHtnnttjjima  ,  cìk  haueua  del 
faej'ejton  penò  <iran  fatto  in  rimarcare  vn  [ito  opportuno  al  dijegno  trai  Conte 
Ponte.&  la  Pauiola  tn  vicinantui  d'vn  certo  Cafìno  chiamato  del  Latta.  Rollcwi. 
La  fonnolen\a  delle  Guardie  rtnizjane  gh  lafciarono  larghij[:ma  como- 
dità di  conftderare  ,  che  approdando  à  efuella  Ripa  le  Barche  fi  rendeua 
Ageuole  >  &  Jictiro  lo  sbarco  per  ejfere  la  [alita  a  fai  dolce  ,  #*  perche  il 
ftafso  dt  cfuella  Campagna  nmaneua  coperto  dall'  Argine  del  Pò  ,  che  lo 
circo/idaua  con  giro  ajfat  rtfbetto  ^  &  tortuofo  t  of.de  la  gente  ,  eh'  en- 
trajfe  tn  cfitel  pojìo  dire  fi  potejfe  trincierata  nel  memento  ifleflo  del  fuo 
arrtuo  ,  non  dilungando^  dal  Ponte  più  ttvn  tjuarto  dt  miglio  ,  &  con 
tguale  dijianxji  duli'  altro  ^/artiere  polio  nel  Cafifio  del  Latta.  Ter  le 
preaccennate  ragioni fetnbrando  al  Conte  molto  più  factle  ,  &  ficuro  cfuejfo 
pajfaggio  dell'  altro  in  faccia  à  dirittura  delT  /nimico ,  tanto  più  che  pre- 
fo  ,  &  occupato  cfueBo  poflo  ypoteuafi  femjt  contrario  dilatare  in  altri 
iu9ghii  fi  diede  con  l'vfo  di  tutte  le  diligenza  à  eercare  per  ogni  lato  Bar- 
che t  &  al  f.tuore  delle  tenebre  ne  fec^  porre  in  actjua  rafentc  la  ripa  ,  & 
[otto  il  coperto  de'  Sulci  »  &  d' altri  bronchi  fino  al  numero  di  1 4.  che  tutte  Diligente 
infieme  erano  capaci  di  tragettare  4O0.  huommi  alt  altra  ripa.  Di  tutto  ''«^  ^«^"^^ 
diede  notii.ia  al  Cardinale  con  trafmetterli  la  pianta  del  poflo  ,  &  autii-  ^°ff""J 
farlo  tche  per  li  i.  i Agosio  le  prouutfioni  peni  pafa^gio  farebbero^l^ 
pronte.   Al  tenore  di  nouellc  tanto  acclamate  ,  &  che  formomauano  gC 
iflejjì  fuoi  difidertj  giubilo  per  cordtalijjìma  aUegrez.z^  ti  Cardinale ,  or- 
dinando y  che  fi  rtnf<)rz.aJfero  le  diligenza  per  potere  effettu.tre  l'if-trafr^ 
fa  U  notte  Je'  jo.  Luglio  y&  impa dente  d'ogni  più  lunga  d:mora  fi 
trasfcrt  à  Ferrar  a  per  (oJlecitarne  gli  apparecchi.  Si  condujj'e  Malateiìét 
tAlbani  con  il  Conte  Rojfetti  sul  luogo  riconefiuto  ,  &  approuato  per 
opportuno  al  difegno  ,  olferuando  di  vaKtafgio  dalla  banda  del  Fiume, 
tue  fegutre  doueua  rimbarco  ,  che  e^uel  fìto  tra  capace  per  [quadro- 
tiarui  la  gente  ,  per  tenerm  à  coperto  il  caNnone  con  tutto  il  fuo  treno, 
&  per  putntare  vna  batteria ,  che  {f  alleggiale  il  tragetto  à  viua  for- 
zai ,  c-naluolta  fi  auuenijft  in  vnA  lutlida  cotnrafpofizjove  de  nt- 
mici. 

eJÌItlle  t  &  p't  gazatori  nella  T'iax^ut  nuova  di  Ferrara  fitroKO 
Wfolii  À  ti/clo  jpeciofo  4i  fart  aggiongere  tjualche  Unoratì  "Jt^ ripieni 

CCCcc  della 
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Aella  Città  ,  condncendafi  ancora  nell'  ifiejfo  luogo  tutti  i  B  Arcar  noli  delta 
ftaui^az.wne  di  Bologna  con  i  loro  amefi j'otto  la  cuflodta  dt  vegliami  fen- 
itnelle  ,  accio  non  fi  permettere  ad  alcuno  U  partenza ,  ancorché  Ji  trouaf- 
fero  chiu/è  le  porte  della  Città  per  impedire  >  cke  a'  f^eneti  non  ne  arrinajfs 
alcun  fentore.  T^el  tramontar  del  fole  furono  tratti  fuori  della  Città  con 
le  Guardie  a'  fianchi  accio  non  fi  shand.tjfero  >  impiegandof  t  G natatori 
ad  appianare  la  firada  per  la  condotta  del  cannone ,  mentre  il  Conte  Rof 
fetti  trauagliaua  à  Francolino  in  jìrafcinare  le  Barche  fotta  l'ombra  ,  che 
formatta  la  ripa  al  dejfinato  poflo  con  tutta  la  ejuiete  i  &  Jilenzio  poffì- 
hile. 

Silenzio  -^^^  prtuenuta  fra  tanto  nel  parco  Py^rmata  co' l  Cardinal  Antonio 
maraui-  ^jf'fl'to  Signor  di  f^alen^è ,  da  Franccfco  ylUieri  ,&  da  altri  [noi 
glioTo  (Jcl  vjjìz.iali ,  &  Camerate ,  &  vdito  ,  che  il  tutto  f  ritrouajfe  aU\ordi'ic  in- 


g  Tmppc  gintfe  alle  Truppe  la  manta  ejfeguita  con  fi  prodigtojo  ftUnzjo  >  che  in 
ftichc  tempo  di  notte  fra  nujnerofc  Jtjuadre  d'huommt  »  di  caualli ,  &  del  treno 
del  cannone  non  fivd\  ne  pure  vh  refpiro  ,  non  che  Vfja  voce  *  ò  nitrito, 
diThibuendofi  con  la  mede f  ma  cfutete  t  Barcnruoli  nelle  loro  Bari  he  ^oo; 
fanti  tra/celti  dalle  compagnie  veterane  ,  che  per  molti  anni  dxmorauano  à 
Ferrara  furono  ripartiti  nelle  Barche  ,  la  prima  delle  quali  era  carica  de 
Paefani  di  Francolino  ,  acciò  ali'  abbordo  a  tetra  come  pratichi  del  Paefe 
moflrajfero  a'  faldati  il  camino  al  recinto  degli  argini  preaccennati ,  or- 
dmandoji  a'  faldati  di  volgere  le  fj'alle  alla  ripa ,  oue  difegnauano  lo 
sbarco  ,  per  afeondere  la  fiamma  delle  miccie  agli  occhi  del  nimico.  Fra 
i  procinti  dello  fcioglierji  le  Barche  all'  altra  ripa  ,  trouandof  già  imbar- 
cati Falenz.è  t  &  'lieti  fu  fentita  vna  fentinella  de*  Fenezjani  >  che 
con  voce  bajfa.  fermaua  la  ronda  con  la  folita  militare  interpeliazJone 
PifTa^gio  Onde  fo>fefero  il  paffaggto  fin  tanto  fojfe  fcorfo  il  tem- 

fclicitliino  po  congruo  ,  che  coloro  fi  fijfero  allontanati  dal  fito  difegnato  per  lo 
degli  Ec    sbarco.   Spiccatefì  allora  d*ìlic  jponde  del  Ftu?ne  le  Barche  con  gran- 
dcliaflìc/.  Jfjfi^  velocità  approdarotio  à  terra ,  non  oilai.te  lo  fuegUo  delle  fe/i' 
tinelle  netniche ,  che  If  ararono  vna  piflolcttata  fenx,a  impedire  la  fret- 
tolofa  falita  delC  argine  >  0'  Cac^uiflo  de'  fui  piìt  coperta   Ji  Cotnc 
Giouan  Batifla  Porta  comandante  delle  Truppe  f^enete  in  quel  tratto 
del  pò  asiuertito  da  vna  c'oraz.tA  del  Capitano  Nicolo  Barbuglio  ,  che 
gli  Ecclcftaflici  tentajfero  alla  Pauicla  lo  sbarco  tfece  dare  fubtto  al 
Quartiere  l'  yi li'  arme  i  &  dtflnbuire  le  ftjf  genti  alle  auuenute  tmerf 
tre  aiutni^tofì  in  perfora  con  i$.  Soldati  Capclctti  à  cauallo  per  ri' 
conofcert  i'inimi'co  ,  rinuenne  >  eh'  era  forte  di  Caualleria  ,  &  ln~ 
fanteria  ,  &  che  io.  Soldati  Feneti  fono  il  Cavaliere  Strozjdi  %  d 
quali  era  incaricata  la  Guardia  di  quelle  Riue  erano  vilmente  fug- 
giti fenzA  sbarrare  ne  anche  vna  mofchettata.  Refi ituitofì  dunque  il 
Conte  al  Quartieri  QQmmejfc  ai  Barbuglio  di  jpi^,lcrji  al  remore  in 
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6jferMéftz.a  dtfli  andamenti  dtgU  auuerfarif  ,  mentr  tgli  iin^egnaua 
di  riordinare  la  gente  debole  per  numero  >  ma  molto  ptìt  per  man- 
canzjt  di  cuore  ,  ejfendo  piena  dt  confujione  t  &  sbigottimento  >  & 
tb  reflngnere  tutta  la  refiftenzjt  nel  Quartiere  ,  come  luogo  più 
iogni  altro  dtfenfibile  \  oue  fece  dare  principio  al  lauoro  d'  vna 
trauerfi. 

Erano  già  ripajfate  le  Barche  per  ricaricare  taltre  Truppe  ncUo 
puntare  delt  ^Iba  ,  onde  gli  Ecclejtaìlici  fenzjt  cuftodtre  ptii  oltre  il 
JUenz.io  con  grandijfima  follecttudtne  attendeuano  à  traportarle  all'  al- 
tra  npa  >  dando  di  piglio  ad  vn  Molino  de'  Fmizjani  ,  che  coperta 
in  vn  tratto  dì  ajjont  per  formar ui  fopra  vn  piano  affai  capace ,  por- 
tana  40.  caualii  per  volta,  &  colrimburchio  venitia  Jirajcinato  alia 
ripa  ,  trugettand«f  pure  in  altre  Barche  più  grandi  la  CaualUria ,  & 
nelle  minori  l'Infanteria  con  ù  foUecita  diligenza  t  che  k  tre  ore  dt  giorno 
l'ylrmata  fu  sbarcata ,  &  applicata  ad  alz.are  terreno  per  coprir/i ,  ben- 
ché venijfe  ben  tojìo  interrotto  cjueflo  lauoro  con  i  ragguagli  fatti  al  Car- 
dinal ^ntof.io  dal  Ccnle  Roffttti  t  che  il  Forte  de'  Vtmz.iani  al  fonte 
di  Lago  Scuro  dalla  parte  di  Tramontana  non  fi  trouaffe  ridotto  à  per- 
fe zzatone  i  onde  con  più  vtile  conftglio  applicare  poieffe  la  gente  ali'  ac 
^uiflo  MI  rnedcjìnio.  Per  meglio  accertar Jì  dello  Stato  del  Forte  fi  (fc' 
dtrono  con  folUcito  pajfo  alcuni  f^ffìzjali  a  riconofcerlo ,  portando  le  con- 
fermazjoni ,  che  foffe  aperto,  Toiche  l' Ingegnerò  Seires  >  al  (juale  era 
fiato  iwaricato  il  fudetto  lauoro  ,rimojfo  dal  Generale  P efero ,  à  titolo 
d  hauere  cambiato  il  primo  difegno  ,  benché  adduceffe  per  fuo  difcarico 
la  nccejfità  di  riftringere  il  recinto  per  la  fcarfei,K.a  d'  Operar^  ,  &  fofli- 
tuito  in  luogo  fuo  il  Filippi  altro  Ingenero  f^icentmo  'y  (jucjìi  fdegnatido  Ncgl-gm» 
di  premere  l*  orme  calcate  dal^Serres  >  haueua  dato  principio  ad  vn  vaflo  *^  ^c- 
recintt  non  ridotto  per  anco  in  tjuefio  tempo  ad  alcuna  difefa\  inffgardjgt-  ""^y"^^** 
ne  cjitefta  ne  'capi  weti  comnnemente  allora  riprefa  per  non  hauere  in  cafa 
loro,  per  cast  dire,  &  co»  tutte  lecommodita  immaginabili  nel  corfo  di  due 
me/i alz-Ato  ti  Forte  ,  ne prou(duto alla  ficurez.x.a  ,  &  mantenimento  d'vn 
pqffo ,  che  corrobora»,!  il  pojfejfo  del  PoleJif:c,di/perdcua  le  jferan^e  de: li 
Ecclefiasìici  di  poter  inijuietM  c  lo  Staro  della  Republica  ,  fermila  di  tcna' 
cijfimo  morfo  alla  Città  di  Ferrarajó"  lafctaua  loro  tutta  la  liberta  di  rittol' 
gere  à  cjualimque  parte  del  Dominio  Ecclefaflico  lo  sforz.o  deW  ai-mi  Col- 
legate. Là  dotte  contale  tracotanza guaftarono tutti  idifegni già  bene  in" 
camitati  della  L  ega,  &  diedero  ali  e  co/è  proprie  vna  terribile  fcoffa  dal  font' 
i  J-  ",-  ■  •'  z  e  precipitandole  in  durifftme  fcabrojita.  Poiché  temendo  i 
/  .  .  .  ,  .  .  il  loro  Paefe  diuemffe  ti  palco  ^  fopra  il  quale preparaf- 
firo  gli  Ecclef affici  di  giocare  fimefl  e  &  fanguinefe  tragedie  ,  fiaccaroio 
dalle  Truppe  di  Modena  le  proprie  fcjuadre  per  coprire  il  loro  Staio,  con  la 
Cféi  djfunione  if/feueltte  in  ogni  parte  le  forze  de'  Collegati  ,  a  te/èro  ii 
V  '  r  C  C  C  C  C    1  confurnarfi 
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eonfumArfi  f  iu  toifo  su  U  la  defenfiuA  ,  che  à  continuére  f  t^efm  >  &  ^ 
profegmre  il  corfo  de  primi  progrejjìy  refi/tndone  Mneo  per  c^rtfen/i  ^Ande* 
mèle  pregiudicata,  &  infiacchita  la  rcbutfeuLa  deW arrai  Téfcam  che  fole 
meritarono  di  h^nere  ben  coMinciata,  &  con  più  fortunati  fucceffi  prodotta 
ijuafi  air  orlo  la  Guerra ,  fofienendo  in  vigore  la  reputas^ione  delia  Legm^ 
che  per  tale  errore  diede  vn  precipitilo  trabocco.  Tanto  è  vero  ,  che  obbli- 
gato vno  de*  Collegati  ad  vbbidtre  a*  nernict ,  è  canfa  ,  che  la  Guerra 
fi  maneggi  con  grandijfima  dtfttguaglianz.a  ,  confumandofi  tutti  fen^a 
operare  con  frutto  j  perche  mentre  /*  aggrejfore  preme  lo  Stato  et  vno  de" 
Collegati ,  cjHeHi  »  che  principia  a  fentire  il  fiagello  deU'  armi ,  rappel- 
lando  à  tè  gli  EJferciti  in  fua  dififa  >  mette  gh  altri  in  necejfit-à  >  «  dt  ac- 
correre in  fuo  aiuto  ,  o  dt  tafciarlo  perdere  con  difcapito  egualmente  delU 
taufa  comune. 

Il  corfo  di  ejueffe  armi  fece  toccare  con  mano  qua/tto  più  vtile  partita 
Caafa     farebbe  caduto  per  i  Collegati  dt  ammajptre  in  vn  corpo  tutte  leforzx  >  co- 
dclU  retro       ^onfgliauail  Borro  ,  &  fu  pofcia  raffermata  dal  Piccolomini  »  inue- 
gtaJazio-  I^^^f^o  qualche  Piaz.za  riouardeuole ,  come  Ferrara,  è  Bologna ,  a^ne  di 
ne  della    imporre  necejftta  agli  EcclefiaSlici  di  correre  in  fuo  foccorfò,&in  tal 
Lega.        cafò  faj  fi  loro  incontro  per  abbreuiare  con  cimento  campale  >  &  con  vnék 
intera  littoria  %  periodi  di  quella  Gtterra,   Et  jìandofene  immobili  firia- 
gere  con  tutte  le  forte  epteUa  Piaz.z.a ,  ta  cui  cadjtta  portaua  feco  ingroppa 
la  maggior  parte  de'  vantaggi  defiderati  in  vece  di  logorare  te  forx.e ,  ^ 
il  tempo  con  /'  armi  difunite  »  intorno  a  luoghi  di  potiera  confeguenzjL 
tyfltri  pure  f  pentiuano  ,  che  non  fi  fojfe  abbracciato  il  parere  del  Pro- 
curatore Zeno  >  che  da  principio  fìt  filmato  vn  paradojfo  militare ,  fofle- 
nendo  egli  >  che  trafandate  tutte  le  apprenfioni  di  qualche  danno  del  Paef& 
più  aperto,  &  effoFfo  >  fi  giunta jf ero  infieme  tutte  le  Sqtiadre  de'  Collegati 
in  Lombardia  >  & prefa  la  marcia  *  o  per  la  Romagna  »  o  per  la  Tojcana 
per  vnirfi  a  quelle  del  Gran  Duca  fi  andajfe  con  Ipedito  pajfo  a  percuoterà 
fopra  la  Città  di  Roma  in  quella  guifa  per  T  appunto  ,  che  haueita  pra- 
ticato Borbone ,  ancorché  infìguito  da/t  Efiercito  del  Duca  (X  Vrbinoy 
per  sbarbare  dal  Papa  con  la  forz.a  del  timore  la  reìlituzjotie  di  CaPro, 
di' altri  più  grandi  anua/itaggi ,  conducendo  à  fine  in  breut  giorni  quella 
Guerra  con  accrefcimento  di  reputaz,ione  al  nome  de'  Collegati,  t^a  pim 
accertato ,  &  più  remoto  da  quMfiuoglia  rifico  appariua  il  configlio  del 
Gran  Duca  più  volte  indarno  ir/culcato  a'  Minilìri  Veneti  y  &  alla  Re- 
publica  di  finger*  e^lt ,  cioè  ,  vn  corp*  delle  fue  Truppe  su  le  f  evgiue 
della  Romagna  per  darfi  mano  con  quelle  >  che  sbarcherebbero  dall'  Ar- 
mata Veneta  ìi  mira  d  occupare  quel  tratto  avguflo  di  paefe  tmergiacentt 
trìti  Mare  adriatico ,  &  la  Tofcana  dt  1 8.  miglia  »  incirca  ,  fieparoff 
do  in  cotalgttifa  lo  Stato  della  Chic  fa  in  due  parti ,  &  rompendo  la  comu- 
ìficaxjone ,  ^  inftunfjt  dell' v»a  all'  altra  ycon  pericolo ,  &  danno  irre» 
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pjtrabiU  delle  cafs  del  PdpM.  Mk  ad  ogn'  altra  conJtder4i.ÙJire  preHét- 
hnd»  ne'  f^mx.ùtm  (jnelU  dell'  intere Jf e  proprit  t  &  d$  non  àrrifcArf 
in  Lutfo  tanto  remote  da  [noi  confim  le  proprie  feptadre  i  turarono  1$ 
erecchu  aUe  preaccennate  propofizjoni  »  auuenga  che  fondéte  neOs 
wùluare  prudenti  »  f.on  fenzjL  jcapito  delia  loro  condotta  »  or  po* 
$tnz^. 

*Pieni  di  fiducia  *  dr  £ allegrex.XA  s  incaminarotto gli  EccleJìaFlici  aHs 
volta  del  Forte  ahbat.'donato  non  meno  da'  Soldati  >che  dagli  yjjìzjali, 
onde  il  Conte  Porta  con  intrepido  cuore  raccolti  nel  Palaz^^o  della  Riccia^ 
poffoajfai  forte  nelceniro  del  forte  i)  -ift  ^o.de  'fttoi  ftldati  \  deteminò  di 
mofhare  tn  quel  luogo  l'elhcmo  della  dtfefa  ,  &  di  feppelUrfi  in  tjiulle 
rouine ,  per  rauuiuare  la  jj  enta  repiuazjone  di  e^uet  armi.  Per  fei  ore 
continue  n  colpi  di  michetta  tenne  l'inimico  lontano  >  &  benché  fcadut§ 
daHa  (peranca  iCogni  foccorfo  »  arditamente  difdi^e  a  due  chiamate  dell' 
Mimico  »  pretendendo  di  capitolare  onde  impaziente  il  Ti  jjani  d^cgni 
indugio  i  fece  Q'arare  dal  Ponte  due  Cannonate  sul  concerto  d'atterra-' 
re  la  Cafa  >  //  che  dilfiaccjue  fommatnente  *il  Cardinale  ?  come  che  la 
debole^La  dfifuel  luogo  non  merttajfe  l'impiego  del  cant  ore  ;  A'fà  ff>eK.' 
Ulta  alU  fine  da'  foldati  la  porta  »  furono  necejjitati  i  {'"cKctt  dt  renderjì  à 
difcre^one ,  lafctando  le  Infegne ,  &  le  Cornette ,  alcune  delle  tjitalt  troua- 
rono  nafcoUe  nelle  calz.e  degli  vffizjali  condotti  prigionieri  in  certe  flanKX 
delt  abitazione  di  Monfignor  V.  Legato  ,  &  trattati  con  ogni  dimoflrtt' 
"^me  di  corte  fa. 

Con  triplicati  auatifì  aiiuertito  il  Generale  Pefaro  dello  sbarco  ,  & 
delt  attacco  del  fòrte  y  (pedi  ^oo,  fanti  Corfi  con  alcuni  caual/i  fotta  il 
Brancaccio  à  quella  volta  ,  con  ordine  di  [occorrere  il  poflo  ,  fc  pure  anc9 
fi  teneffe ,  &  in  cafo  di  perdita  fare  alto  in  diRanz.a  di  circa  due  miglia 
con  sfuggire  il  co'ifiiito  fino  ali' arri uo  del  runanente  delle  Truppe  t  che 
farebbe  feguito  alcune  ore  doppo.  Peruenuti  queììi  aUa  Chiauega  di  Belt 
occhio  t  &  rifaputo  che  gli  Ecclefiafiici  erano  più  grojji  di  quello  fi  erano 
da  principio  perfuafi }  fi  refittuirono  a'  primi  poftì  «  doppo  vna  leggiera 
fcuramuccia.  Trafcorreuano  in  tanto  per  ogni  pane  co'l^erro ,  co' l  fuoco 
impunemente  gli  EccUfiafiiciy  lafciando  della  loro  ferita  fanguinolenti  ve^ 
fiigi»  &  fe  fifoffero  maggiormente  inoltrati  >  pritna  che  i  Finiuani  fcuo» 
teffero  quel  primo  ornare  >  &  fiordimento ,  &  prima  ancora  »  che  le  for^M 
bontane  vi  concorreffero  >  hauerebbero  occupati  alcuni  luoghi  importanti» 
&  meffe  U  co/è  della  Republtca  in  maggiore  fcempiglio.  Ma  la  confim 
derazjone  di  norh  e^ere  bafiantemente  forti  >  &  di  non  hauire  mirata 
ficura  >  tnterroppe  si  audace  configlio  \  filmato  piufruttuofo  ,  &  accertato 
di  fermare  t  &  afficurare  il  piede  in  quel  tratto  >  per  potere  poi  con  mi'' 
glior  fortuna  »  regola  di  guerra  auanzjirlo  fuccefjiuamentre  dentro 
fatfe.  Pofio  dunque  fiotto  ef.  tornajfe  più  tofto  in  acconcio  la  per^ 

C  C  C  c  c    3  fexjtjoni. 
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fez.t.ione  de  ripari  imrapreft  da'  P^imz.ÌAm  >  onero  di  ergerne  altri 
/òpra  vno  nuono  Modello  i  fi  difcefe  in  tjueFto  fecondo  parere  fiante 
ie  imperfezxJoai  >  che  rendeuano  Caltro  poco  ficuro  ,  determinando  fi 
di  piantare  al  Ponte  di  Lago  Scino  due  Forti  Reali  su  l' opporle  npe 
m  dinmpetto  l'vno  delC  altro  ,  oltre  le  Fori$ficaz.ioni  già  erette  nel 
luogo  detto  rifola.   Da  Afonfieur  f^erneda  fu  dato  i7  difegno  di  tjuel' 

10  ,  che  fabbricare  fi  doueua  dalla  banda  del  Polefine  »  nià  non  in- 
firutto  egli  della  natura  del  paefe  j  ne  altro  oggetto  propoiìofi ,  che  U 
fempUce  forttfcazjofie  ,  voleua  tagliare  l'argine  del  Po  con  intenzioni 
di'^parare  alt  actjue  del  Fiume  con  lo  jpalto  ,  ejuale  doueffe  fare  U 
funzione  dell'  argine  >  &  che  la  terra  leuata  dot  argine  feruijfe  per 

i4  formare  li  parapetti,  ytuatnente  soppofe  a  c^ueìio  fno  penfiero  il  Conte 

Girolamo  Rojfetti ,  rirnoflrando  al  Cardinale  ,  che  le  fudette  precauztoni 
non  farebbero  riufcite  baftante  riparo  contro  l'impeto  dell'  accette  ,  c/v  in 
vn  folo  colpo  hauer ebbero  piantato  il  Forte  ,  d'  vna  parte  della  Cutkt 
inondando  ti  cofiuicino  paefe.  Ch'  il  fito  non  era  proprio  t  per  che  douendt 

11  'Forte  hauere  tratto  fuccejfiuo ,  &  forfè  perpetuità  non  confentijfe  la  ra- 
gione di  ergerlo  in  fito  corrofo  dall'  actjue.  Oltre  che  tanto  bajfo  riufciud 
éju^l  terreno  t  che  volendofi  liuellare  il  fondo  in  vna  conuemente  alteuui 
per  formarui  fopra  li  terrapieni ,  GT  ti  parapetto  \  fi  trouauano  poHi  in  bi-» 
fogno  et  impiegar  ui  vna  fomma  eccettua  di  denari  i&  di  guaffatori  t  Ó" 
ijuel/o  che  più  importaua  dt  confumarui  intorno  inutilmente  il  tempo, 
douendo  ejuefii  effere  cofijirutto  in  altezza  dt  più  di  venti  pttdty  che  non  fi 
farebbe  effettuato  con  f  o.  mila  fcudt ,  ne  fenza  la  rouma  del  paefe.  Pre^ 
fé  dunejue  efpediente  il  Conte  Rojfetti  di  condurre  il  f'^erneda  ad  vn  pofio 

Forti  fab-  ^'^^  molto  diftante  dal  primo  ,  caminando  in  giù  per  ti  Pò  ,  che  dalle 
bricati  à    alluuioni  del  Fiume  era  cimffituito  in  altezza  d'otto  piedi  fopra  il  piani 
Lago  fcu-  ^gi/^  Campagna  ,  con  ti  cui  predominio  veniuafi  à  guadagnare  l'Oriz- 
zonte per  fabbricarui  fenza  dtffendtj  il  Forte  }  &  quello  che  pareua 
piìt  rimarcabile  nel  primo  giorno  del  rialzamento  del  terreno  reìlaua  4 
coperto  la  gente  i  là  doue  muouendofi  la  terra  per  formare  il  fonda- 
mento dell'  Orizzonte  >  non  fi  patena  queflo  benefizio  dt  tanta  ri- 
^  leuanza  confeguire  ,  che  fccmaua  la  meta  della  jpefa  ,  dell'  impiego  de- 

gli  Operarij  >  &  del  coperto  per  la  gente.  Il  dubio  della  corrofione 
pur  anco  non  haueua  luogo  tn  tjueflo  fito  >  doue  il  Fiume  deponen- 
do lafciaiia  anzi  prob^ibile  argomento  t  che  f offe  co'l  tempo  percam* 
biare  alC  acejue  il  corfo  prefente.  applicati  dunejue  al  lauoro  più 
di  due  mila  huomini\  mentre  t EJfercito  munito  ctvna  fempliee  linea  atten- 
deua  con  animo  tranquillo  la  perfezzioyie  dtlL'  opera ,  i»  bremjjimo  !r;>  ro 
fividdero  nafcere ,  Cr  crefcere  due  Forti  su  l'  oppoile  ripe  j  che  tmi 
nano  il  Fiume  ,  aUandofi  ned'  ilie/flt  tempo  Fortwi ,  trtncere  >  &  Ridotti 
intorno  alt  Ifola  \  &  con  /  -.indofi  ancora 
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,  &  ogn  altrA  copi ,  che  fuffrofrare  potejfc  a  nemici  per  coprir/i 
orH.  Era  ^neUo  del  ferKcda  {  che  per  IcMAreglt  et^uiuoct  bat' 
uz^z^renio  col  uome  di  Forte  delia  Rrccia  o  dt  5.  Pietro  »  &  il  cantra- 
poflo  con  ejuello  di  Bentuioglto  per  il  Magéuxxno  eh'  tui  era  di  tjueffa 
Cafa  )  ifdtS.  ^Pètalo  taccMto  dt  cfiMlche  imperfetOone ,  perche  veniua  in^ 
fiLito  ditali  arq^wi  \  giudicufido  i  penti  molto  piìt  opportuno  ,  &  vantAg- 
giofo  ti  pofto  deli'  /fola. 

Gran  jple/idore  ,  nputazJone ,  &  coraa^gio  recò  ^ueSlo  ardito  ,  &  fe- 
lice wtraprendmtento  dei  pajfaygio  del  Po  ali'  anni  Ecclefialitche  \  ne 
minore  fu  /*  Alle^ez.XA  ,  che  ingomhraM  il  petto  de'  Romani  per  la  de- 
prejfione  delle  fortune  de'  ViniÙAm  sfacendo  nfuonare  ogni  contrada  di 
i/ìefftmahile  giubilo  ,  &  feSìeggìamento ,  mentre  vemuano  à  romperft ,  & 
confonder  fi  i  dtfegni  degli  auuerfarif  tncamwati  ad  Vfta  certa  vittoria  \  fi 
fottraeua  ti  diHretto  di  Bologna  alle  defolaaoni  ,  &U  Città  alli  pericoli  v 
purtroppo  mamfe^li  dt  fera  borrnfca  i  fi  fctoglieua  il  groppo  de  concerti  ' 
della  Leia  \  &  finduceuano  à  riconcentrare  le  proprie  applicaz.ioni  alla 
dtfefa  de'  loro  Stati.  A  queflo  vltime  oggetto  dmzxjtndo  l'occhio  ,  cr  ti 
penfiero  i  Capi  Veneti ,  rappelUrono  la  pofi.ione  maggiore  de  prefidi j  di 
Le^nago  di  Mamoua ^  &  d'altri  luoghi         Stato  Vinittano  \  con 
reiterati  Corrieri  follecitando  il  Protteditore  Cor  raro  a  reflituirfi  con  tutte  j^j^oq. 
le  Truppe  nel  Polefine per  ifcacciarne gli  EiclefiaHiay  alla  cui  esfulfione  ft^joic 
cooperare doueua  il  Duca  di  Forma.  Premeuacon  fcnude  i/.ftanz.e  il  Duca  p, udenti 
dt  Modena  per  fermare  le  Truppe  Venete  :  rimoftrando  al  Corraro  ,  che  del  Duca 
tutte  le  armi  farebbono  calate  nel  'Polefine  c^uando  fi  fojje  vbbidiio  alla  di-  di 
uer^one  delt  tmmtco  ,  accorrendo  dotte  egli  fi  lanciaua.  Clje  non  valicato 
il  Pi>  fe  non  dayn.i  br:         '  efuelle  Truppe  fiotto  il  ralanz.è,Ó'  rimanen-  "^^-^ 
^  'Ica  £jj  cretto  alL'vbbidtez.a  del  Mattei  su  le  frontiere 

flf  i  bbono  vai fi  dt  'i  opportunità  i  Papalini  per  tniiadere 

a  .  io  dt  fondente prefidio  ,  occup.vido  gualche  pofto  alli 

irticolariinterejji  di  grandtjfima  gtattura.  Giufia  i  concer- 
n.prefi  dalla  Confulta  doueuano  li  400.  caualli  promcjji  al  G.  Duca  pren- 
dere nel  primo  giorno  d  Agofto  la  marcia  verfo  la  Tofcana  :  mà  ii  Cor- 
raro  preiejfendo  ad  vn  altra  diffnoUà  ordina  le  dilazioni  in  ma" 
,  che  ben  (hiaro  fi  comprendeua  ali'  inilruz.z.ioni  fecrete  del  Se- 
11. no  m  contrailo  luucr  egli  vincolato  il  proprio  arbitrio ,  &  in  apparenzji 
filo  bramare  di  fe>  AÌre  ti  Gran  Duca  i  onde  con  la  foprauentenza  de' 
nuoui  emergenti  auualcraua  i  nutiut  delle  fine  fcufe  fitto  t  pretefii 
(j-ectofi  dell'  vrgen^  tmpofia  hora  alla  Repualica  d'  adoprare  tutte 
le  fue  forile  »  mostrando  le  lettere  del  Generale  P efaro  ,  che  Cincari- 
:  minarfi  con  veloce pajfo  à  quelle  parti ,  non  reputandofi  ficu- 
ii>,uoio  per  la  f.acihez.z,a  delle  fueforz.e.  Senz.4  dar  luogo  ,  e  cam-^ 
Confultaiià  radunata  di  poter  penfare  ad  altri  rimedt) ,  &  allt. 

diutrfioìip. 
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dtuerjìoni  \  &  ftnzji  arreffarji  alle  c9nlidcraOotn  poiìe  diumu 
di  Aùdena  ,  nè  à  pericoli  a  qualt  rimane hm  trrreparabilrnentt  Jipci.  .  >i 
[ho  Stato  i  dijfe  ti  Corraro  .  eh*  era  rifoluto  Ji  marciare  la  fteli'a  fci 
alla  volca  del  Finale,  doueil  giorno  acanti  haneua  inuiato  600.  fan- 
ti in  rinforzo  X\  quel  prefidio  per  dubbio  di  (|ualchc  attacco  i  ond* 
*    ahhandoìiato  Piumazj^^o  ,  &  jllt  altri po fi t  del  Boloj^^/efe  Ji  co.'jduJJ'e  la  jr- 
racon  le  Trnppe  à  Modenatdoue  in  altra  Confulta  faticò  indarno  con  va- 
itdi  vffiz,ij  il  Duca  per  rattenere  il  Corraro  ,  rtmonslranda  i  eh'  anz.i  con 
nitoui  fupplimenti  di  ^eme  ,  ò  di  denaro  farebbe  flato  ut  man  fna  di  archi" 
tettare  vna  si  forte  dmerfione  da  cfuella  banda  agli  Ecclefìaìltci  >  che  per 
anuentura  fi  farebbe  in  loro  rallentato  cfueir  ardore  con  cui  tentauano  n»- 
eraprefa  del  Poi  efine  »  la  doue  (pagliato  lo  Stato  di  Modena  delle  Truppe 
V \niz.iane  1  ft  farebbe  trouato  cosi  debole ^  CT  ctrconfcritto  in  modo  ,  che  ad 
^  vnafemplice  difefanecejfariagli  bifognarebbe  reffringere  le  fue  applica' 

zioni  '1  &  pote^eroglt  auuerfartj  à  l or  agio  quando  più  tornaua  loro  à 
%,  Agofto.  bajfegrojft  rinforu  col  totale  procipiuo  dell'  tritprefe,& 

de'  difegni  della  Lega, 

Tuttania  veggendo  il  Duca  in  proua  deboli  i  fuoi  sfx>rs,i  per  fare  qiMl~ 
che  brecch'ia  nella  faldez,z.4  del  Corraro  ,  reffrinfe  le  fue  fniìanz.e  à^uelU 
di  mille  fanti  per  la  guardia  del  Mode  ne fe  ftante  chel  Mattei  còl  grojf» 
delle  truppe  Papaline  fermaud  il  piede  à  Calfel  Franco.  ^  fuoi  com- 
piaccimenti  inclinaua  //  Corraro  di  fodisfare ,  fi  non  vi  s'opponeua  ferid" 
damente  D.  Carmllo  Gonzaga  ,  dicendo  \  che  fmembrato  ^uejìo  corpo  di 
gente  non  gli  bafiaua  r  amtno  dif^tr/i  incontro  a  r'ala/tz.è  »  eh'  egli  fupp^ 
^  neua  forte  di  6.  mila  fanti  ,&  1.  mila  caualli ,  auualorato  eOandio  dalU 

jperan^  del  vicino  foccorfo  del  Mattei,  Scioglieva  ti  Ducala  prima  ebie"^ 
zJone  moflrando  ,  che  quando  bene  fe  gli  lafctaffero  ?m  Je  fantit  ìrjhijfero  al 
Corraro  con  forme  i  loro  calcoli  pm  di  4.  mila  fanti ,  onde  con  li  tnille  ,  cht 
prenderebbe  al  Finale  i&  con  li  \.mtla  del  Generale  P  efaro  ^  oltre  te 
•s  forile  del  Duca  di  Parma  fi  trouarebbe  fuperiore  ,  &  più  forte  dt 

ValanzJ  ;  obbligandofi  egli  in  parola  ,  &  in  fcrittura  dt  fia^-  ' 
VioÌTiani  P^^* 'ff^P^f  *  &  feguitare  per  tutto  ti  Mattei  con  It  mille  furti  l  t  cu 
con  le  loco  vnitialle  fue  fquadre  fe  da  Caflel  Franco  fi  moueffe.  Ma  immutabile  ne 
forze  cor  primi  proponimenti  fuoi  il  Gonzaga  ,  conuenne  al  Duca  cedere  all'  altrui 
Mc*a  *'dll  '^'^'^^  '  ^  coment arf  di  ^00.  faldati  in  eirca ,  che'l  Ccrraro  volle lafciar^ 
rolcfiae.    '^''*  '^"^  Truppe  f^tnix^iane  fatto  il  comando  del  Corraro  / 

auuicinarono  alle  (pende  del  Pò  per  tragettarlo  ,  che*l  Mattei  con  le  fue 
fcjuadre  (piccatojtda  Cafìel  Franco  s  incarnino  à  ciucile  parti  per  rinforzar» 
e  colt  vnione  delle  Truppe  >  0  con  le  diuerfioni  PEffercitOi  i  difeiniy 
Xir  l'intraprefe  dt  ralensè  nel  Polefine  \  onde  ti  Duca  di  A  '  '     '  ' 
fi:ÌAto  ti  proprio  Stato  efpoflo  alle  innondaz,ioni ,  CT  incendi] 
éuidò  à  porfi al  Finale  per  ojferuare  ,  &  impedirei  moti  del  M.....,, 

cbblfgatìdoìo 
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tbhUgandoh  4  fcrmarfì  tu  Ce*ito  ,  dotte  memre  U  conteneHa  in  vfìi.Ì9^ 
n»n  ctjfaua  d'offerire  j e  mede  [tino  d  Afinifìri  yentti ,  &  dt  proporre  t/4- 
rij  partiti  per  l'attacco  de'  Forti  dt  La^o  Scuro  ;  mAndando  coNtinuatnetrte 
perfine  à  rajfprefe  ritare  teff  rema  pajjione ,  che  hauena  dt  operare.  Solle- 
citato altresì  ti  Duea  di  Parma  dal  Generale  ?  efaro  a  foccoìrere  in  ejut' 
fia  gratiijjima  occorrenza  fa  Repuhlica  con  400.  canatlt  \  depofe  egli  la 
fcerruceio  prefo  già  per  la  morte  del  Rè  di  Francia  »  &  alzjindo  sul  Cap" 
ptllo  pennachiera  bianca  ,  con  dire  ,  che  ciò  conuemjfe  ad  vn  giorno  di 
battaglia  >  fece  tutte  l'altre  dimoJfraxjioni ,  che  valer petettano  per  accre- 
ditare vn  defìderio  ardentijfimo  in  lui  diferuire  la  Republica  ,&  d$  ci- 
mentarft  in  tutte  le  maniere  colf  inimico.  Ma  à  canto  à  canto  lafcian- 
dofi  cadere  di  bocca ,  che  gli  EcclefìaUici  erotto  poderoji,  &  coperti ,  dr 
la  geme  della  Republica  poca ,  &  auuilita  j  che  fimettena  in  vn  fol  col- 
po su  lo  Scacchiere  tutte  le  fortune  de'  F'mizjani  j  che  perdendofi  cjuelU 
Truppe  ,  fi  lafciaua  al  nemico  aperto  il  campo  di  correre  lo  Stato  di  Terra 
ferma  \  fece  con  finijfimo  accorgimento  fuaporatr  tjuel  non  sh  che  di  fcruo- 
tre  alle  operazioni ,  che  pareua  ribollile  nel  petto  de'  yìnizjani  \  ridu- 
ctndo  con  facilità  il  P  e  faro  a'  penficri ,  £^  rtfoluz.ioni  di  ferutrea'  Ve- 
wzJa  per  rifapere  il  pofitiuo  dell'  intenz.ioni  del  Senato  prima  (Caccin-    ^rti  Àc{ 
gerfi  à  cosi  rìficofo  cimento  ,  lafciando  in  tanto  agli  Ecclefiaflici  tutto  Due*  di 
il  comodo  di  perftz.z.ionare  i  laro  ripari ,  &  di  preparare  agli  attentati  ^''^"^ 
d$2a  Lega  vna  valida  contrapofiz.iofie   onde  da  ejueffo  indugio  trajfe 
Mnco  il  Duca  di  Parma  gli  argomenti  del  fuo  dtfcanco  efuando  ri"  • 
chiamato  alte  operaz,ioni  «  le  condanno  per  intetn1f(fìiue  \  ajferendo 
di  non  potere  fuori  del  Pondero  trattener  fi  più  di  1^.  hore.  T*oiche 
fecondo  ti  parere  e^ alcuni  di  fenfato  giudizjo  ,  prefa  dal  Duca  di  Par- 
ma toccafione  per  li  capelli  de'  trauagli  ,   &  anguUie  della  Repu- 
blica ,  ngolaua  in  maniera  i  propr  i]  confici  >  che  da  vn  cat,to  pale 
fondo  promezjxjt  t  &  dall'  altro  mettendo  auanti  gl'  intoppi  ,  venijfe 
a  ridurre  in  necejjiià  la  fiejfa  Republica  ad  appoggiarli  il  coniand$ 
dclC  armi  »  ò  per  lo  meno  à  compiacerlo  ne'  fuoi  giuiìi  defiderij  i  ort- 
de  la  rieenò  in  quella  congiuntura  di  vn  fuffidiodi  8,  mila  doble  per 
il  foffentamento  delle  fue  Truppe  s  dicendo  ,  di  non  fapcre  donde  ri- 
trarre ptcfcntcìncntc  quello  foccorfo  fc  non  dalle  benignili  di 
coii  munifica  Republica, la  quale  haucndo  in  ogni  tempo  fcauc- 
nuto  con  efcmpi)  ranco  augnili  chi  haucua  à  lei  fatto  ricorfb 
non  interporrebbe  bora  alcuna  dtiticolcì  di  praticare  i  mcde- 
(ìu^i  atti  di  g-cncroluà  con  fua  Altezza  ,  che  fi  moftraua  tutra  ^.^^  ^ 
ardente  ,  &  vogHofa  di  feruiila  con  ogni  fpirito  ,  come  po-  j^^,!^^ 
tcuano  renderne  infallibile  tcdimonianza  l'opere.    La  pronta  (^  j^n  ^^él 
prouifione  del  denaro  elferc  tuitauia  cosi  neccffaria  come  il  de-  Ow^  u 
Baro  ftcflb  \  Se  la  dilazione  della  grazia  recare  il  m--i-ilmo  Pamu. 

rM>  x>  a  a  danno 
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danno  à  lai  >  come  il  non  darlo.  Che  la  fonima  era  poca  >  mà  co- 
5.Agofto.  pio^a  la  raccolta  del  fratto  ,  che  ne  verrebbe.  inììanz.e  pure  del 
Peféiro  foàUfe  e  con  jnt  lettere  ti  Duca  di  Parma ,  che  circa  l'operare 
dalia  banda  del  Forte  Qicntiaoglio  non  fapeua  come  poieiTc  lucce- 
dcre  ì  lai  folo  coi;  pochi  Drai^oni ,  &  con  la  caualleria  *,  pure  bra- 
mando in  edremo  di  fcruirc  alla  Republica  ,  rifolueua  di  mandare  ^ 
riconofccre  i  detti  pofti ,  perche  quando  gli  irouallc  fprouedati  di 
gente  potefTe  predciermibadì  alP  attacco  ;  mà  ciò  depcndendo  da' 
ludecii  rapporti  riferbauadi  mandargli  il  prccifo  delle  Tue  intenzioni 
al  ritorno  de*  Tuoi  riconofcitoci.  £  perche  ti  Pejaro  premeua  con  lefue 
tuff anzje  acciò  il  Duca  pajfajfe  perfonahneme  ti  Pò  con  la  Caualler'ta 
f}Mat:tlo  dalla  ftta  banda  non  s'applicajfe  all'  operaz^toni , -affine  dt  non 
perdere  inulttmente  ti  tempo  ^  e  lafciar  [vanire  Coccajtone  con  l'accrefci" 
mento  delle  dtffUoltà  s  diede  eglt  tn  rtsj^oHa  \  che  gli  fignifìcaflc  il 
I  giorno  prcfillò  alla  Tua  marcia  ;  douc  fi  penfadè  di  colpire  5c 
con  quali  mezzi  ,  perche  nella  pendenza  delle  relazioni  ,  che 
ftaua  attendendo  da'  Tuoi  riconofcitori ,  ò  fi  farebbe  rifoluto  di  tra- 
gettare  il  Pò  m  fuo  foccorfo  >6^  rinforzo  ,ouero  di  mettere  mano 
k  qualche  vigorofa  diuerfione  }  &  in  fomma  non  tralafciarcbbe  al- 
cuno di  quei  modi  ,  eh'  eglt  Aimadc  vtìli ,  &  opportuni  al  feruìzio 
publico  >  fpecialmcnte  à  quello  della  Republica  ,  &:  che  ritenef- 
fera  qualche  apparenza  di  riufcita  apprclfo  gì'  intendenti  di  me- 
fticre. 

Si  tenne  poi  la  Confulta  tra  li  due  Duchi  yil  P  e  faro  ,  &  ti  Corraro 
per  l'effulfione  degli  Eccle/ia  fìici  dal  Polefine  \  brigati  alcuni  Capt-di 
guerra  de  f^inizJani ,  .  che  doueuano  interttenirui  difofiencre  il  parere 
del paffiiggM  di  tutta  Ut  gente  sul  Polefine  à  titolo^he  ciò  fojfe  fenttmento 
arcano  delU  RepubUcOì  benché  non  fi  mirajfe,  che  ad  interejji  particolari. 
Fu  il  primo  à  parlare  ti  Duca  di  ParrnA  proponendo  l'attacco  co»  tutte 
le  forz.e  del  Forte  Bentitioglio  > poiché  imercijk  in  quefta  maniera  veniffe 
la  coniwuìiicaz.ione  i  &  ti  foccorfo  agli  Ealefiafìici  y  che  fotta  yalanz^è  fi 
Confulta  "^^  Polefine,  Chettitte  </  corpff  vnito  delle gentt  operurebhe  con 

de*  Colle-  Maggior  vigore  >  percuotendoft  nelle  vifcere  l'inimico  j  fi  diuerrebbe  mae^ 
j»ati  per    ftre  della  Campagna  \  &  l'occafiofie  cosi  aaidamente  defiderata  dt  cotn- 
1  attacco    batterlo  fi  acciuffarebbe.  In  tjueiìo  parere  s'tnferuoraua  il  Duca  per  itn- 
^  forti.    jgY.fjfg  proprio  d'ajji curare  il  Bondef IO       la  Stellata  i  &  vi  concorretta 
pure  il  Dttca  di  Modena  in  riguardo  de'  fuei  Stati  >  che  con  la  lonta» 
nanzjt  rimaneuano  preda  effe  fi  a  all'  imtntco.  Pro^ofe  il  P  e  faro  allo^ 
ra  r attacco  del  Forte  cprr<'^-  <iell.t  RiccÌA  \  in  virtù  del  Capitolato  cor- 
rendo obliga^ione  agli  alt..    . .  <nycfe alla  dtfefa dello  Stato inttafo d'vno 
de  Collegati  yche  fecondo  ti  fuo  concetto  >  era  allora  tjuello  dtUa  Repuklica 
fP"*^t*rtirionc: debili  EccL         nel  "PoUfint  occupato  dalt  armi 
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ìT'emtf.  Afj  riipondeuavo  It  due  Duchi ,  ch€  no»  era  della  J^epublics  il 
c  i  mà  vn  nuouo  ac<jMtfio  delid  Lega  »  recando  in  prona  vn  fmile 
eiewpio  di  Citfìi^lioiie  del  Lago  fé  vrtijfe  inuesiito  daglt  EcclefttiSìtcu 
il  Correrò  prefe  ti  partito  di  mezjLO ,  che  /attaccale ,  cieè  ,  l'vno  ,  & 
l'éiltro  f/e/r  iHejfo  tempo.  Per  auualorAre  U  pnrere  del  Generale  con  ra- 
^lom  tratte  dall'  arte  militare  dijfe  ti  Caletta ,  che  fi  douena  attaccare  ii 
Forte  della  Riccia  ^ima^  che  gli  Ecclefia/lict  lo  rtdncejfero  in  dtfeja; 
che'l  Po  Fiume  grande  [correndo  tn  mez.z.o  à  due  Forti  non  lafciatta  coA 
fiicile  la  communicaxjone  de  rinforzi  \  che  l'attacco  del  Forte  Bentiuo^ 
glio  in  riguardo  alla  vicinante  d'vna  T^iazxa  grande  >  &  fictira  come 
Ferrara  dalla ,  quale  poteuafi  fomminiflrar  vigore  i  &  calore  all'  Fjfer- 
cito  Ecclefìaflico  %  &  al  prefidio  non  parejfe  meri  fcabrofo.  Che  per  il 
numero  della  gente  tragittata  fcorgendofi  ti  proponimento  faldtjfimo  de 
Papalini  alla  conferua\ione  di  cfuel  pojìa  >  non  fojfero  in  tutti  i  cafì  per 
liffciar  perire  il  maggior  nerbo  della  loro  gente  ,  ó"  confegnent emente  non 
haurebbono  sfuggito  ti  cimento  y  onde  rijoluendofì  i  Collegati  alla  rifcojfn 
di  ejuel  poslb  conuenijfe  loro  anco  rtfoluerfi  alla  battaglia  non  approuata 
da  tutti.  Fra  tanta  varietà  di  fentenz.e  fi  difcefe  in  fine  ,  cbe  li  due 
Duchi  ingelofijfero  almeno  con  le  loro  Truppe  gli  Ecclefiafltcì  minaccia»',' 
do  ttinueffire  il  Forte  Bentiuoglio  affine  di  dtuertire  le  loro  forile ,  & 
tipplicazjoni  da'  foccorfi  del  Forte  della  Riccia»  cbe  farebbe  l'oggett» 
de'  penfieri  ,  &  dell'  armi  de'  P^midam.  ^Palefaì-ono  tuttauia  a  efuefia 
diuerfione  cjualche  renitenza  li  due  Duchi  fiotto  il  prete fl<f  della  fiac^ 
chez.zjt  delle  loro  forz.e  confifienti  in  cauallcria  inutile  a'  fiopraffahi 
delle  Piaz.z.e  \  onde  fi*  rimejfa  la  finale  deliberatone  di  quefta  Con- 
fiulta  al  giorno  fieguente.  Quando  la  mattina  per  tempo  vditofivn  fire- 
pitofio  rimbombo  di  catmonate  alU  Canda  ,  che  lafcio  concetto  vniuer- 
fiale  ,  che  gli  Ecclefiafiici  haueffero  paffato  il  Canal  Bianco  \  benché  altri 
diceffcroy  che  quel  comandante  hauejfe  fiancato  il  carnionct  perche  la  notte 
precedente  era  piouuto  ;  fi  vaìfero  del  pretefto  dell'  incerta  cagione  di 
quel  rimbombo  i  freniti  per  richiamare  €on  tutte  le  Truppe  il  Conaro  in 
Polefine 

Cinque  giorni  fi  fj'efiero  nel  tragetto  della  gente  %&  due  nella  mar' 
fiata  con  proponimento  d ajfalire  le  trinciere  nemiche,  l^a'-quero  fio- 
fra  queffo  dtfiegno  due  opifiicni  ,  o  di  marciare  per  l'argine  alle  Ca- 
fielle ,  &  Chiauega  di  Bell'  Occhio  per  andare  a  dirittura  alC  inimi- 
€J  ;  onero  di  condurfi  al  Poaz.zjo  ,  firmar ui  il  Campo  ,  cr  di  là 
Lviciarfi  fiopra  il  Forte.  Per  l'attacco  immediato. t  &  à  dirittura 
concorfe  il  fialetta  sul  fondamento  ,  di  non  lafciare  comodità  agli 
Ecclefiafiici  dt  munirlo  maggiormente  di  ripari ,  &  eh'  effendofi  var>- 
cato  il  Fiume  con  tutto  l'Effercito  \  la  riputazione  dt  quell'  armi 
perfuadejfe  quefto  configlio  per  neceffario  à  fegro ,  che  non  fi  poteffc 
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Mettere  in  diffuta ,  tanto  piìt ,  che  per  le  precantate  dichiaratJam  \  che 
mn  per  altro  fi  fticejfe'tjne^ìo pajfdqjjo  ,  vemuano  polii  in  hifo^no  (CinHd- 
dere  fubito  il  nemico  ,  &  fo^a  farlo.  A  fauore  del  parere  di  fermare  il 
Campo  al  Pojz.z,o  militaua  Ut  ragione  di  ricono fcer e  prima  lo  fiato  del 
nernKO  >  di  riuedere  altres)  j  &  riordinare  le  proprie  fcjuadre  i  prouedert 
le  cofe  vecejfarie  per  vn  attacco  di  tanta  irnportan^La  ,  particolarmentp- 
Jlartiglierta  jirojfa  da  rotnpere  i  ripari^he  fidoueuano  fupporre  affai  forti', 
come  anco  perche  futcedendo  gualche  incontro  fnunraggiofo  tornajfe  inac^ 
concio  per  la  ritirata  il  campeggiamento  ben  fortificato  i  con  che  fi  proce- 
derebbe con  le  foli  te  cautele  ,  &  redole  deJLt  prudenz.a  militare.  Cantre 
tjMefle  ragioni  opponetutno  altri ,  che'l  Campeggiamento  fortificato  allora 
pareua  necejfario  quando  il  cimento  fuccedejfe  tra  forz.e  vgualhò  con  le  fu- 
pcriori  i  onero  per  piantare  vn  yijfedio  formale,  ò  che  l'inimico  perdtuerfe 
bande potejfe  venire  k  loro.  Afa  quando  entraua  foloMcme  fatto  Cefamins 
l'ef^tdfione  d'vn  grojfo  di  ge/rte  ,  che  hauejfe  valicato  vn  Fiume  >  &  priua 
de'  mezjLÌ^neceJfarij  à  recare  gelofia  ad  altra  parte  y  che  à  ejuelU  fola  doue 
fermajfe  il  piede  ,  &  con  forxje  anche  inferiori  a  cfuelle  degli  aggrtjfort ,  fi 
focena  egli  à  credere  >  che  fojfe  contrario  à  tutte  le  regole  il  concederfeli 
lempo  i  &  contro  la  riputazione  ancora  ,  difanimandofi  a>iz.i  i  proprij  fal- 
dati t  &  rendendo  vie  più  difficile  l'imprefa  quanto  più  fi  Ufciaffe  al  nC' 
mico  comodità  di  perfez.z.ionare  le  fortificaz.ioni  incominciate.  Super- 
flua  fiimarfi  jfure  la  reuifui  ic  de'i'  Ejfercito  >  mentre  oltre  Po  ,&  nel 
pajfaggio  fe  n  era  fatta  la  raffegna  i&  fe  ne  hfapeud  il  numero  pre- 
cife, 

Dmcrfiià       Intorno  all'  aìUggiamento  al  Poazxo^variauano  altresì  It  pareri ,  men- 
di  pareri  gli      voleuano ,  che  fi  lafctajfe  alle  (palle  prendendo  l'alloggiamento  nello 
intorno     5/4;^,  Ecclefiaffico  ,&  gli  altri  fotlxneuano  ^  che  fimettejfe  alla  fron- 
iBCiuo.^'*      '  alloggiando  sii  quello  de'  l^tniT^ani.  Era  corroborata  la  prima  opi- 
nione con  gli  argomenti  de'la  necejfità  impofia  ad  vn  aggrejfore  di' 
moHrare  di  non  dilungarfi  giammai  dal  luogo  refo  Coggetto  delle  fue 
armi\Mnz,i  d'  anuictnarfi  Jèmpre  pitt  à  quella  parte.   Che  volendofi 
andare  al  detto  attacco  non  s'incontraua  difficoltà  »  0  impedimento.  Che 
tutte  le  eofe  fi  trouarebbero  meglio  in  pronto  «  non  mettendo  fi  mai  ne 
acque  ,  nè  Fiumi  alla  fronte  fe  non  quando  fi  flimajfe  ,  che  l'inimico 
fojfe  k  baUanZje  poderofo  per  forprcndere.   Che  allog(iiando  di  la  del 
Poaz.zjo  fi  cAminaua  sul  fuo  »  onde  fi  farebbe  peccato  contro  le  re- 
gole della  prudenz.a  »  quando  cih  potendofi  fcé^ifare  »  s'hétuejfe  pur 
voluto  difaggiare  il  proprio  paefe.   Che  ciò  fojfe  per  interpretai  fi  k 
fuga  ,  0  k  ritirata  iu  tempo  ,  che  fi  doueua  corroborare  ti  concetto 
dell'  attacco  >  &  darui  incominciamento  i  onde  à  renexJa  farebbe 
fiata  mal'  intefa  vna  fimile  rifoluzjone.  Le  ragioni  dedette  per 
ifiabtlire  ti  fecondo  p^trere  confifieuano  i  che  ialloggìaua  con  più  ficurtk\ 
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&  fi  frtordmamno  con  fin  comodo  le  coft  all'  attaco  dt  ejHel  po5Ìo  fenui 
fofjtacere  aW  tnejuietkdini  deli'  arwi.  FnrMuanfi  %n  luogo  opportuno  per 
riceuere  con  faciiirM  i  viueri  j  &  li  fildati  jltt»chi  da  vn  lun^o  v  'iAggio 
potè  unno  ripofAre  »  &  meglio  ri  fiorar  fi.   L'ac<^ue  in  quei  [ito  e  fiere  più 
finluhrt.  Ne  pareua  confiderahile  la  difficoltà  di  pafiare  il  PoazjLo 
mentre  per  la  fua  firettez.^  concedeua  larga  comodità  dt  fienderui  fo- 
pra  in  vn  fubito  (juanti  Ponti  fi  volejfe  ,  oltre  i  guadi  in  alcune  parti 
per  U  cauaUeria.  Preualfe  dunejue  l'opzione  del  Gonzaga  ,  che  s'aliog- 
giaffe  di  qua  dal  Poazx.o  ,  poiché  tutte  le  Confulte  dt  guerra  de'  l^init 
tùani  veniuano  regolate  alla  norma  di  quefia  infelice  Majfima,  di  penfa^ 
re  aUa  propria  ficurevm  *  mentre  rileuando  qualche  percofia  fi  ridurrth- 
bero  le  loro  fortune  à  pefiima  condiz.ione  ,  con  reputare  vittoria  nobiUfiì- 
ma  il  non  ejfere  vinti  >  il  che  quanto  ben  confonafi'e  fimtle  concetto  in  vna 
Confulta  di  guerra  óff'enfiua  ,  altri  se'l  vegga  ;  farebbe  ant.i  manca- 
mento dt  gtudtzjOi  & prouA  dìignaranxjii  che  ài  fapert  U  recarne  in  mei.- 
X.0  gli  argomenti. 

Con  dieci  mila  combattenti  in  circa  fra  fanti ,  &  caualli  (piccato^ 
fi  dunque  il  Pefaro  da  Figarolo  fi  condujfe  nella  campagna  dt  Cor-  S-^go 
^one ,  &  d' indi  a  PoazjLO  w  lonf»/:anz^  di  meno  due  miglia  dal  Fon- 
te  .  doue  accolfe  le  Truppe  condotte  dal  Proueditore  Priuli  ;  oonfiiman- 
dofi  il  tetnpo  y  mentre  fi  fortificaua  il  .Quartiere  in  dtfpute  fopra  l'attacco 
con  l'vfo  più  frequente  detta  lingua  ,  che  delle  mani  >  le  fierili  confe- 
renza di  mille  dtfcorfi  non  partorendo  vna  fola  deliberazione.  Il  rdle/ta, 
&  ì)eghenfelt  Comandante  della  Cauallena  contendeuafto  ,  che  fenz.a  ri- 
tardo j'effugnafe  il  Forte  i  &  il  Gonzaga  fofieneua  di  non  dbuerfi  fare 
t. macco  fenxjt  U  batteria,  onde  à  Legnago  [}^edj  il  Pefaro  per  la  condottar 
del  cannone  graffo.  Qualche  difficolta  parimente  per  non  attaccare  fabri- 
Ciiuano  fopra  il  paffaggio  d^vnfoffo,  che  fallar  fi  poteua  da  vn  Zoppo:onde 
fi  con  fumarono  fette  giorni  doppo  Carriuo  à  Poaz.z.o  in  eie  alate  tche  dauano 
largo  campo  agli  Ecclefiafiicidi  preparare  vna  valida  refifienzjtye  di  me- 
gliorare gtincominciati  ripari.  Ma  perche  le  guardie  auuanzAt e  degli  Ec' 
glefiafiici  affalirono  quelle  de'  riniz,iani:flimandofi  troppo  pregiudicata, & 
offept  la  riputatone  di  quefto  Ejjercito't  fi  deliberò  di  vmdicare  l'oltraggio, 
iffìkendofi  il  Barone  Deghenfelt  d'andare  con  la  fola  CauaUeria  ad  inuefif 
re  r mimico  j  onde  iuoltratofi  per  tirare  gli  auuerfarij  alla  fcaramuccia  ,  fi 
diede  principio  alle  cariche  i  &  Deghnfelt  veggendo  fempre  più  ingrof- 
farfi  gli  Ecclefiafìici ,  fece  infianz.a  di  qualche  numero  di  coraz,z.e  per 
fomentare  le  proprie  Truppe  ;  mentre  la  fanterìa  ,  &  il  cannone  non  fi 
trouauano  più  di  cinquanta  paffi  auuanzAti  fuori  del  Quartiere.  E  fe 
bene  protefiaffe  la  perdita  della  gente  ,  &  della  riputazione  quando^ 
più  olire  ardeffe  la  mtfchia  >  gli  venne  dtfdetto  ti  rinforz.o  defiderate,- 
valendofi  per  pretejlo-del  foffo  pur  dianx,i  pofio  in  non  cale  j  con  che  refii- 
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tuitofi  in perfo/u  Dejijjerifeìt  all^  ylrmata  per  follecitAre  il  foicorfo  ,rtm* 
pr(fHerMido  U  tai^u^:z,st ,  &  rapprefemarulo  P  afportnniia  deli  occafio/iii 
eccitato  il  ljonz.agét  da  sifoni  ftimoU  jfinfe  ti  otHallo  fino  alfoffo  ,  che  non 
cositoJ}ofupa{J.ito  dal  Villetta  a.  compa^tiato  da  alcuni  f^ffiziali ,  che'^l 
'Pejaro  mandò  ordine  à  queftì  di  rittrarfi  >  con:e  fece,  St  tenne  allora  di 
nuouo  a  catiallo  la  confulta  intomo  all'  attacco  inclmafjdo  i  pareri  alla  rhs" 
rata ,  la  tonale  esdendo  in  grandijfitno  detrimento  della  reputaz,ù>Ke  di 
^neir  armi  f/u  proposto  indarno  di  fermarle  al  preaecennato  fojfo  ,  poiché 
deliberarono  di  ricùfidnrleal  Quartiere  con  denfione ,  GT  fremito  della  pro- 
pria fanteria  in  particolare  »  auida  del  cimento. 

Isolata  nel  mentre  àf  'eneOa  la  faìna  del  pajfa^-gio  del  Pi  fatto  da^i 
Ecclefiaftici  »  Concorreua  la  Nohtìta  ,  &  la  plebe  mefcoUtamente  alla 
Scntjmcn-  f^^fnf*     PiazjLA  tutti  mefli  j  &  con  fembiante  d'animo  fiacco ,  CT  addo- 
go in  Ve-  lorato.  E  come  pare  naturai  cofiume  degli  huomini  d'acclamare  in  appa- 
rczìa  perii  renZja  l'interejfe  publico  mentre foh  firintraccia  C  vtile prillato ^  fieramente 
paflaggio  (;(,lpiff     queflo  accidente  molte  >  &  le  piìt  bene  fianti  famiglie  della  Cit^ 
fi  alini  ^     ichepojfeggono  le  loro  ricchezze  nel  Polefine  >  &  eommojfe  dal  timore 
di  veder  confunte  le  proprie  facoltà  ,  inceneriti  i  Talaggi  ,  &  ridotte  ali* 
efireme  calamita  le  loro  fortune  «  mandauano  lamenti  fino  al  Cielo  pentiti 
d'  haiiere  infittito  con  i  loro  voti  in  vna  guerra  lachrimeuolei&  di  tnfio  aw 
gurio  alli  publiciy  &  priuati  intcrefiì  i  confufa  la  loro  politica  nella  crudità 
di  non  ben  digeriti  dtfegrji  >  &  nella  erubefcenta  d'hojter  intraprefo  molta 
per  confegutre  il  nulla  i  piene  di  confiernazjone  y&  dt  dolore  già  fi  fig**- 
rauano  il  nemico  padrone  del  Polefine  portare  /*  Infegne  vittoriofe  per  tutto 
quel  tratto  di  paeft  nudo  di  Fortezj^  fenzji  poter ui  dare  rimedio  per  l'in» 
fuper abili  difficoltà  di  nuoue  lene ,  &  per  t inattitudine  delle  loro  cernide. 
Contro  il  loro  Generale  particolarmente  fciolto  il  freno  alle  più  feuere  rna-^ 
ledicenzA  ,  giufia  lo  fiile  ordinano  delle  Corti  >  &  delle  Republtche  in  par-* 
ticolare  quando  i  fuccefiì  non  corri fftondono  alle  lperanz.e  t  accagu>nauar,o 
la  fua  trafctiraggtne  di  tutto  il  dtfordine  ;  &  che  in  vece  d'applicare  i 
Contadini  %  &  onerari}  al  lauoro  de'  Forti  gli  hauejfe  per  proprio  comO" 
do  impiegati  al  raccolto  de'  grani»  Onde  per  monificarlo  ajfeguarono  per 
Troueditori  afiìffenti  appreffo  la  fua  perfona  con  facoltà  deliberatiua  ti 
Corraro  >  &  Michiele  'Friuli  i  fcemando  in  quefia  maniera  la  fua  autori-^ 
ta  t  mentre  fenxji  il  loro  voto  intraprendere  non  poteua  alcuna  ddiherazjo- 
ney  &  poco  doppo  lo  jpogliarono  della  Carica  appoggiata  al  Procuratore 
tjìfiirco  Giufiiniani.   Conferuando  tuttauia  ti  Senato  la  folita  intrepi- 
dez.za  fra  le  più  trauagliofe  emergenz^ddiede  ordine  à  tutte  le  milizie  dello 
Stato  d' incaminarfi  nel  Polefine  ,  ruhiama/ido  i  banditi ,  0"  confai  r» 
con  imporre  niioiie  grauez.z.e  per  ammalar  denari  >  leuando  e^..i ..  .0 
quelle  poche  reliquiedi  gente  ,  che  fi  trouauano  su  t  Armata  di  Mare 
per  inttidrle  al  Randeum  ajfegnato  a  tutte  le  Truppe. 

?{el 


% 


LIBRO    TERZO.  -jCj 

^el bollore  dì  quelle  coHfu/ioni  Ji  cottdHjfe  in  Collegio  il  M.  Taffoni  fol- 
iato  c9'ifnmato  fra  le  militart  elfennem  di  Fiandra  per  adstfar  lorocom.AgoCio. 
Ufeguente  fcnttitra  le  rifolnzioci  me^itrt  per  ti  particolare  .  &  ccmnre 
feruixjode'ÌA  Le^a. 

Clic  la  prudenza  di  chi  gouernaua  non  pcrmettcffe  la  prefunzio-  scrittum 
ne  di  poter  dire  cofa  nuoua  ,  &  impreuida  ,  ne  egli  douclTc  entrare  del  M.TaCi 
nel  difcorfo  di  fimili  materie  non  chiamato  ,  benché  pratico  del  toQÌ« 
paefe  ,  &  dotato  di  qualche  notizia  di  guerra.  Il  diuifarnc  tuitauia 
con  il  douuto  rifpctto  con  chi  benignamente  era  folito  J'afcoltarc, 
pcrfuadcua  di  potete  per  auucntura  trouare  perdono  della  troppo  ar- 
dita prefunzione.  Il  'parlare  del  palfato  accrefcere  difgullo  per  il 
dtnno  ,  che  di  prcfenic  fi  veniua  à  riceuere  ,  &  per  lo  Stato  delle 
cofe  correnti  cadeua  fbtto  riflellb  Tauuifo  del  paflàggio  de*  Papalini 
nel  Polefine,  &  che  vi  fi  fortificalfcro  con  genti,  &  munizioni  fenza 
alcun  contrailo. 

L'impedire  le  fcorrericSc  riparare  a'  danni  de'  luoghi  vicini  fem* 
brar  quafi  impoflìbile  ;  mà  il  fraftornare  il  corfo  de*  progrefli  « 
i'efpulfione  loro  oltre  Pò  j  il  farli  perire  fotto  i  colpi  del  mofchct- 
to  ,  &  delle  fpade  ,  non  folTe  già  impoflìbile  fe  s'adopralTèro  li  fe- 
gucnti  mezzi.  Per  fermare  il  corfo  di  quelle  armi  fi  poreffe  tene- 
re vn  corpo  di  gente  alla  Polifella  \  &c  per  comporre  quedo  grof- 
fo  far  marciare  da'  luoghi  conuicini  al  predetto  fenza  perdita  dì 
tempo  le  milizie  con  le  loro  munizioni.  Poterfi  pur'anco  ingroffa* 
re  la  gente,  &  racgliorare  le  fortificazioni  alla  Canda  ,doue  da* 
luoghi  mcn  remori  s'ìncaminaficro  le  cernide,  ò  gente  pag.ita.  Con 
quelli  due  podi  baftantemcute  guerniti ,  &  con  qv»ello  di  Figarolo  * 
conftituirn  vn  Triangolo  trà*l  Canal  Bianco ,  &  il  Pò ,  che  con 
vguale  diftanza  riguarda  il  Ponte  di  Lago  Scuro.  Se  i  Papalini  vo- 
cifero ìnoltrarfi  vcrfo  Rouigo  con  grolle  partite  ;  giuntandofi  al* 
lora  in  luogo  proporzionato,  &  fecondo  gli  andamenti  dell*  inimi- 
co parte  della  gente  de*  fudetti  tre  pofti  v  veniflcro  ì  rcftar  circon- 
fcricti,  &  impedito  loro  il  ritorno  al  Ponte  di  Lago  Scuro  ;  ò  alme- 
no probahilr>crite  ne  foffe  per  fcgoire,  ch'elfi  inllruiti  della  confe- 
gocnza  de'  fudeiti  pofti  non  ardiflcro  per  auuentura  di  fortirc  in 
campagna. 

E  s'egli  non  dubìta(re  di  parlare  contro  l'intcrelTe  del  Duca  di 
Modena  in  riguardo  à  progrefli  delle  fue  ermi ,  come  fapeua  di  non 
parlate  contro  la  fiià  obbligata  difpofizione  *,  direbbe  anco  ,  che  fi 
doucrtc  '  'Kivc  la  gente  del  Con  aro  alla  Stellata  per  attaccare  il 
Forte  IWiUiLioglio  ncU' iftclTo  tempo ,  chc'l  Prouediiore  Delfino 
con  le  lue  fquudrc  occupaflc  Francolino  à  due  miglia  del  Ponte; 
fl;ri>igendufi  poi ,  Si  AÙaìiMiàoù  ài  concccio  li  due  Forti  da  tutte  le 
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parti.  Qucftc  operazioni  fatte  con  diligenza ,  &  cregiiite  con  buon' 
ordine  allìcararc  il  Polcfìnc  mentre,  combatrendofi  dall'  vna,  &  l'al- 
tra parte  il  Ponte,  Ci  neceditarebbero  li  Papalini  di  redituird  alla  di- 
fcfadel  mcdefimo  i  Se  fpuntandofì  di  guadagnare  il  Ponte,  reftaicb- 
be  la  foldaiefca  del  Papa  nel  Polcfine ,  pieda  delle  fpade  de'  Colle- 
gati. 

Parergli  pur  degno  di  attcnrifllma  riflefllonc  ,  che  lirandofi  dal 
Bolognefe  l'armi  Venere  ,  &  Modenefc ,  benché  Ci  lafciaircro  ben 
proueduti  i  podi  più  eeloH  dello  Stato  di  Modena  Ci  darebbe  à  Pa- 
palini tutto  il  comodo  ,  8c  l'arbitrio  di  calare  con  tutte  le  .forze 
nel  Ferrarefc ,  &  di  rinforzare  i  porti  di  Lago  Scuro  j  nutren- 
do in  querta  maniera  ron  facilità  maggiore  la  guerra  nel  Polc- 
fìnc. 

Ditde  il  Marchefe  alla  sf uggita  queTto  vltimo  tocco  ,  eh'  era  fvrff  f 
^  vnico  mcz.zj>  ptr  piantare  la  guerra  dal  Polejìne  t  douendo  i  ^tniOani 

ftringere  Bologna  fe  voleuano  allontanare  l'armi  da  loro  Stati  i  prefaga 
per  auuentKra ,  che  negli  animi  imperiti  delle  cofe  militari  >  &  i»/terejjiitti 
nella  conferHaz.ione  de*  propri^  beni  non  farebbe  alcuna  brecchia  ,  ^ 
trouarebbe  alle  fue  ragioni  pur  troppo  turate  Forecchie  ,  non  v  ejferdo 
rettorica  baltante  per  perfuadere  »  che  con  animo  forte  [offrir  doueffe- 
ro  Cincendio  di  poche  Cafe  \  &  che  gli  EccleJìaSlici  non  foffero  per 
appoderar  fi  di  tutto  il  Polefìne  ,  0  che  le  pik  poderofe  diturfioni  al» 
troue  riufciffero  à  baffanK,a  efficaci  per  ijcamarli  da  quel  tratto  di 
paefe. 

4.  Aborto.  R  eflit  uit  oji  pofÀa  in  Collegirtil  Tajfoni  per  portare  alla  Republica  l 
Vffiiio  àcìgjjfJlftzjoni  del  Duca  di  A^odena  y  dt(Je  i  che  fé  il  Mattei  co'l  grolTo 
M.  Taflb-  jgiij^  genfg  g  fQjf^  portato  alle  balfe  ,  egli  fcnza  altra  confiderazio- 
ne  ,  cnc  di  poter*  otfettiuamente  fcruire  alla  Republica  con  la  per- 
fona  propria  con  la  Tua  forbitjfllma  cauallcria  feguitarcbbe  il 
CorTaro,come  l'hauria  pur  fatto  sìi'l  principio  portato  dalla  fua  obli- 
gati dima  prontezza  le  non  haucdc  creduto  maggior  fu'uizio  la  tar- 
danza per  trattenere,  ò  per  ollcruarc  i  moti  dell'Armata  di  Cartel 
Franco. 

^lle  predette  due  EIfoflz.i*m  del  M.  Tajfoni  diede  la  Republira  U 

fègueme  ris^foffa. 

Il  Proucdirorc  Corraro  rapprcfcnta  loro  la  pronte7za  del  Signor 

5  AgoiHo.  Duca  non  folo  in  concorrere  nella  Conlulta  ,  che  l'ElTèrciro  s'*uui- 

*>irpofta  cinalfealle  ripe  del  Pò  aticfo  il  paiTaggio  fatto  dagli  Ecclcùartici 
della  Rcpu-  ji  ^j^gi  Fjuni^g 

,mà  d'accorrere  anco  ni  perfona  con  U  fja  gente 
quando  il  Mattei  (i  confcrillc  à  quella  velia  in  conformità  di  quello, 
che  bora  fi  (ìgnificana  loto.  La  Republica  ,  che  molto  gradiua 
querta  buona  dirpofizione  del  Signor  Duca  hauelfc  all'  incontro 
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voluto  afHcurarlo  ,  che  riparato  al  prc(ènte  bifogno  farebbe  la  gen- 
te rimandata  ,  &  con  tutto  lo  fpirito  s'applicarcbbc  1'  animo  alla 
pre(cruazione ,  &  bene  del  Signor  Duca  ,  niente  meno  Aimato> 
che'l  loro  medcfimo,  di  che  potcllc  egli  renderlo  certo,poiche  come 
fin'  bora  l' haueuano  ampiamente  dmioflraio  >  così  non  foifero  pei 
redare  di  comprobarlo  ancora  con  gli  effetti  medclìmi.Nel  reilo.co- 
me  nelle  cofe  da  lui  rapprcfcniate  faceua  conofcere  il  Tuo  valore  ,  &: 
virtù  ;  così  altrctanto  follerò  da  loro  (limate  &  aggradite  facendo- 
fene  il  douuto  capitale,  con  mandare  li  fuoi  raccordi  al  Proueditore 
Generale. 

tydrriuato  k  mtii.iA  de  Miniftri  del  G.  Duca  ,  che'l  Corraro  per  il  ^j^^f*^®" 
nnoHO  evi  ergente  di  Lago  fenro  haueffe  foffefa  la  mijjtone  de  400.  catudU  * 
in  Tofcanaajfìfie  di  tronarfì     forte  tn  rifrtediare  a'  btfoj^ni  propri  j  .-furo-  To(ùna. 
fto  m  Co/lej^io  a  fumé  vna  ben  fenfata  doglianza  »  rapprefemando  prtmo 
tohUgo  della  capitolazjone  >  poi  le  imentjcm  due  t  0  tre  volte  replicate 
di  Mandar Ji  U  fadetta  gente  ;  c§n  chiudere  l'  Ejfo/ìzjone  loro  con  la  prc' 
CI  fa  protesta  ordinata  dal  Gran  Duca  con  li  disfacci  de  ì$.  di 
Luglio. 

Gran  cotnmoxjone  in  Collegio  eccitò  fmile  diceria  in  tnaniera  >  eh'  ap^ 
pena  potè  il  Doge  ri^fondere;  che  gli  ordini  al  Corraro  s'erano  dati 
chiari ,  &  preciiì  i  che  fé  non  gli  haueua  cfeguiti  era  nato  dal  nuo-  Rf  plica  de 
uo  emergente  ,  che  la  Cafa  propria  brugiaua  ,  &  che  prouedutofi  à  '^^S^- 
cale  neceffità  Ci  farebbe  infallibilmente  mandato  al  G.  Duca  quello, 
che  fe  gli  era  proroelfo  ,  &  fi  follccitarcbbero  ancor»  eunc  1  altre 
Icuate  commeife  ,  onde  la  dilazione  di  pochi  giorni  non  doueffc  re- 
care fa  (lidio  meritando  anzi  lode  >  che  biafmo  il  Corraro  di  non 
haucre  efeguito  le  commiifioni  in  tempo  ,  che  gli  accidenti  di  Lago 
fcuro  obi igauano  al  riparo  per  non  lafciar  tracollare  in  inconue- 
nienze  prcgiudiciali  à  tutti  i  Collegati  gli  affari  dalla  parte  di  Lom- 
bardia. Che  nondimeno  fi  farebbe  fatta  la  conuenienie  rifleifione,  g^i^p^f^^ 
&  participata  à  fuo  tempo  la  rifpofta  del  Senato  ,  che  fegu)  di  cjueflo  icnato. 
fiejfo  tenore. 

La  miflìone  della  caualleria  in  Tofcana  efTere  (lata  dalla  Repu- 5.  Agofta» 
blica  comandata  nella  maniera  ,  che  loro  haueuano  detto  1'  eflccu- 
zione  purecHcrfi  preparata  nel  modo  auuifaro  loro  dal  Signor  Grif- 
foni medcfimo.  Gli  accidenti ,  che  in  tutte  le  cofc  danno  regola, 
principalmente  in  quelle  della  guerra  hauer  giuftaroenre  obli- 
gato  à  foprafcdere  ,  &  \  rifoluere  quanto  s'era  nella  Confulta  con  I* 
alTenfo  dell' iftclFo  Griffoni  ftabilito  ,  di  accorrere ,  cioè  ,  à  quefla 
parte  co'l  groffo  dell'  Effcrcito  \  Se  il  Duca  di  Modena  cfTcrfi 
inoflrato  pronto  di  marciare  anco  con  le  fue  genti  quando  il 
Mitcei  fi  conduccdè  alla  volta  del  Pò  ,  &  il  Signor  Duca 
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di  Parma  Hifpofto  di  farfi  conofcere  Hi  ("occorrere  ,  Se  operare.  Non 
poter  da  quello  rcuocarfi  in  dubbio  la  finccrità  de'  loro  Rapprcfcn- 
tanti  mentre  euidenie  era  la  caufa  ,  3c  palefe  il  fondamento  delle 
loro  operazioni.  Acceriarfi ,  che'l  Gran  Duca  con  la  Tua  molta  pru- 
denza ponderando  lo  (lato  delle  cofe  ,  la  qualità  degli  accidenti  ap« 
proueria  la  dilazione  come  neceifaria ,  &c  rimarrebbe  fodisfattidimo 
del  candore  della  Republica  ,  eh'  altrettanto  c  immutabile  quanto 
ferma  ,  &  coftante  la  rifoluzione  Tua  d'operare  per  il  ben  pubiico, 
per  la  riputazione  della  Lega  quel  pm  ,  che  (o(Cc  poffibile  ,e<rcndo 
pronta  di  fpcdire  la  predetta  caualleria  rupplito>  che  fylFe  all'  inftan- 
laneo  bifogno,  che  fi  fperaua  breuidìmo. 
Aeodo  '^c^'  ifi^(fo  tempo  prefematoji  in  Colletto  l' Ambafciatàr  di  Francia 
'*  ^'  efpofe.  Che  concorrendo  fincerametite  »ì  Re  Tuo  Signore ,  &  la  Rc- 
Efpofiiio  publica  nel  lodeuole  delìdcrio  della  pace  d'Italia  i  facilmente  cre- 
rcdell'Am  cleua ,  che  le  farebbero  fempre  aggradeuoli  li  sforzi  de' Miniftti 
bjfcjator  della  Maellà  fua  per  promouerla>  onde  non  temerebbe  i  rimprocci 
diFiaucia.  ^l'importuno  ,fenauendola  già  ricercato  ad  inftanza.del  Cardinal 
/  Bichi ,  che  per  tanto  piò  affrettare  quel  buon  effetto  fi  compiacelle 
la  Republica  di  mandare  poteri  foHìcienti  per  trattarne  ;  bora  che 
Tua  Eminenza  trattenutafi  col  Cardinal  Antonio  s'era  refa  ben  ficu- 
ra  ,  che'l  Papa  era  finceramente  difpofto  alla  reftituzione  di  Cadrò, 
le  rcireraua  il  medefimo  Cardinal  Bichi  col  Tuo  mezzo  la  flelfa  in-> 
ftanza  più  che  mai  nxtura  ,  Se  giufla  già  che  in  Roma  s'apparec- 
chiauano  ì  por/^d  ncccffarij  per  munirne  vn  Cardinale,  che  fi  doiicu» 
fpcdire  da  Uia  Santità  fei»»:»  indugio  per  abboccarfi  col  Cardinal  BI- 
chi>  non  potendo  hora  la  Republica  efTerc  più  la  prima  à  quel  tanto 
vniuerfahnentcdcfiderato  vffizio  quàdo  bene  in  quello  punto  inuiaf- 
feil  fuo  Plcnipcoitenzicro.  Sperauacgli  dunque,chc  vorrebbe  S.  Se- 
renità più  collo  con  gli  effetti  >  che  con  le  parole  dare  publtCa  teAi-. 
tnonianza  quanto  bramalTe  la  pace  con  quella  fpcdizione  ,  che  pra- 
ticando altre  vie  più  lunghe  dare  fofpetti>  benché  mal  fondati, della 
iìncerità  fuaàcoloro.che  non  haueuano  pieno  conofcimento  d'cfià, 
ne  tanta  fofferenza  per  coglierei  frutti  ,  che  con  Tvltima  parte  fi^gli 
prometteua,  che  reiìarebbc  dagli  effetti  coniprobato.  Ecco  dunque, 
ch'egli  hora  addimandaua  gli  effetti  di  quella  loro  retta  intenzione 
per  defcendere  poi  agli  altri  della  cor>clafione  dell'  ifleffa  pace  >  la. 
quale  non  fi  poteua  fperare  ne  pure  d'abbozzare  fenza  le  Plenipo- 
tenze j  eh' erano  il  fondamento  di  quel  bello  edificio  del  Tempio 
della  pace  d'Italia  in  cui  come  il  Re  ripodo  nel  più  eccelfo  grado 
della  Gloria  baueua  mella  la  prima  pietra  j  cosi  fperaua  nell'  equi- 
tà ,  prudenza  ,  &  intercire  della  Republica  ,  che  fotto  qual  fi  fix 
imaginario  »  Se  chimerico  prctcflo  altri ,  ch^'i  Re  (ùo  Signore  non 
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foffe  per  mctrerui  la  mano ,  &  ridarla  i  pcrfcxzionc. 

Con  la  forz.A  eU  ejueìie  vl**'ne  parole  saffaticana  l' Ambafctatore  di 
rendere  inoffizjofe  ,  &  ^efficaci  U  fernide  inf}anz,e  del  Conte  della  Rocca 
^mhéijctéitort  del  Cattolico ,  che  fi  rieondnJfe  pure  tre  giorni  doppo  in 
ColUgio  à  mira  d' interponere  la  ptit  viua  ,  &  parentoria  rimofiro),  zjt  per 
rtmettert  la  Republica  nel  camino  dell'  aggittjl amento,  Dijfe  adunque  il 
Conte  i  che. 

SERENISSIMO    PRENCI?  E. 

HAuendo  confideraro  con  parcicolare  accenzione  la  riTpotlt 
dell'  Eccellenciflìroo  Senato  ,  della  mialc  pred  copia  a'  ere  del 
corrente  ,  riconofciamo  il  Marclicfc  della  Fiientc  ,  &:  io  ,  che  il 
zelo  ,  &  parole  della  Sereniflima  Republica  in  ordine  alla  pa^, 
non  fono  inferiori  alle  parole,  &  zelo  ,  che  in  Roma  efprimono  i 
Signori  Barberini  per  il  medefimo  effetto.  Però  quefta  diipofizionc 
cotnjne  non  bafla  per  farci  entrare  nel  Trattato  dell'  aggiiiflamen- 
ro  ,  elFcndo  forza  ,  che  in  tutte  le  differenze  pubbliche  ,  ò  priuato 
habbia  Attore,  e  Reo  ,  parte  attina  ,  &  paflTma  v  &c  ogni  azzione 
villana  è  foggctta  naturalmente  à  quefta  legge,  folo  nel  cafo  pre- 
fcnre  manca  ,  fenza  fapere  io  di  chi  lia  la  colpa  ;  sò  bene ,  che  c  con 
gran  pregiudizio  del  leruizio  publico.  Pare,  che  rrouiamo  nella  Sc- 
renimma  Republica  ottima  difpofizionc.  Ne'  Signori  Barberini  It 
mcdefima  per  quel  che  dicono.  Ambe  le  Parti  [li  offrifcono  ad  ab- 
bracciare partiti  oneftii  noifuna  manifeda  quali  terrà  per  tali  i  le 
noftre  diligenze  fono  infruttuofe  ,  non  badando  à  perfuadere  ,  che 
▼na  è  obbligata  à  domandare  il  giallo  ,  &  l'altra  à  concedere  il  ra- 
gioneuole.  Chi  Ha  obbligato  di  far  quefto  ò  quello  non  tocca  \ 
'tioi  à  giudicarlo  ne  meno  il  dirlo ,  fé  bene  io  non  flimo ,  che  fodè 
vfcic  de'  limici  del  decoro,  che  ciafcfLeduna  parte  anticipadè  l'elccu- 
cione  di  quel  che  le  tocca  ,  perche  la  natura  non  opera  con  molte 
cole  quello  ,  che  può  far  con  poche.  L'Eccellenti Hìmo  Senato  con 
poche  parole  potrcbbbc  dichiarare  il  fuo  dcfiderio,  poiché,  dato  ca- 
lojche  S. Santità  voglia  concedere  tutto  quello  che  le  parelle  giufto, 
farà  forfè  facile  accertare  quello  »che  la  Republica  ftima  i-»er  neccf- 
fario  ,  &  cosi  dcfideriamo  ,  che  la  prudenza  della  natura  la  immiti, 
come  in  quefto,  &  in  tutti  gli  altri  cali.  L'Eccellenriffimo  Senato  ci 
dica,  che  cofa  vnica  potrà  fupcrare  quefta  difiìcohà  per  liberarci 
d*  andare  immaginando  molte  inutili ,  perche  quelle  che  fono  diffi- 
cili al  noftro  difcorfo  ,  faranno  facili  il  dirle  à  Voftra  Serenità  i  (è 
(ì  lalcia  di  fare ,  parrà  à  molti ,  benché  Ha  con  animo  di  caminac' 
tdla  pace  >  non  H  cammini  però  per  il  diametro.  Non  podìamo  far 
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quello  argomento  à  S.  Sanmi,  perche  rifpondcrà  come  già  s'è  detto, 
che  itial  può  concedere  à  propofiio.non  Capendo  fé  il  conceduto 
fodisfatà  per  la  variazione  leguita  /in  da  pthwrtpio  in  qncflo  nego- 
zio ne'  mezzi,  che  fi  fono  vilTi,  &  ne' fini,  che  s'antiuedono.  Diran- 
no per  ventura  in  Europa  ,  che  le  Parti  contraenti  procurano  d'ac- 
comodare i  precetti  politici  dell'  Architettura  alla'fabbiica,  &  non 
la  fabbrica  a'  precetti  ,  &  benché  quefto  non  fia  nuouo  ncgl'  inte- 
rcflì  di  Stato  ,  c  però  imbarazzo  infupcrabile  per  i  Mediatori  ,  che 
hanno  \  far  l'opera  della  materia,  che  fé  le  daià.  S'è  ceno.  Sereni^- 
fimo  Prcncipe,  che  l'alterazione  dell'  effetto,  argomenta  alterazlo. 
ne  nella  caufa  ,  fi  può  credere  ,  che  già  non  fia  la  caufa  della  guerra 
il  ritenere  S.  Santità  Cadrò,  polche  non  l'cftingne  l'effetto  della  rc- 
(liiuzione  ,che  promette  con  le  condizioni  ,chc  faranno  huncde. 
Quello  che  fi  potrà  prefumcrc  con  fauore  della  fincerità  comune  c 
che  non  fi  rifiuta  il  partito  ,  mà  fi  dubita  della  ficurczza  dell'  efcca- 
zione,  però  non  potendo  badare  per  l'aggiudamento  la  icflituzione 
di  Cadrò  ,  ò  dcfidcrandofi  l'accerto  ,  &  nnmediato  effetto  in  quefla 
re(liiuzione|,  in  qualfiuoglia  modo  pare  neceffario  lafciare  i  termini 
generici,  &  venire  alli  fpcciali,  perche  il  maggior  rigor  de'  Trattari, 
almeno  di  quelli  che  io  hò  notizia,  le  Parti  non  hanno  mai  celato  a* 
Mezzani  gl'indizi)  badanti  de'  loro  dettami, perche  fe  i  Prencipi  fono 
obbligati, &  i  più  lauij  à  difporre  alternaiiuamcnte  l'animo  alla  pace 
giuda,  &  alla  guerra  necefiaria,  benché  dia  occulto  nel  cuore,  è  nc- 
ceifariojche  lo  manifedi  l'indiuidualc  delle  parole,&  alla  prudenza, 
&  fincerità  de'  Prencipi  della  Lega  tocca  à  feguitare  queda  rcgola,& 
nianifcdare  fc  nel  Papa  (ìa  ingiuda  negatiua,chc  impedì fca  la  pacc,& 
fe  da  eifa  procede  ne'  Prencipi  la  neceffità  di  profeguire  la  guerra,pcr- 
chc  veramente  quel  che  nega  ciò,che  giudamenre  fc  li  domanda  mo- 
dra  d'hauer  poca  giudizia.  Screniilimo  Prencipe,sò  che  neli'Hido- 
rie  fi  legge  ,  che  molte  volte  la  padìone ,  ò  la  dedrezza  fi  perfua/c  à 
maturare  i  negozi)  di  maniera,  che  fi  arriualfe  à  pigliare  la  lepre  col- 
carro  ,  mà  molte  volte  in  queda  maniera  fi  fia  peifa  la  leptc ,  che  /i 
cacciaua,  &  il  medefimo  (crino  à  Roma  ,  che  non  vi  è  Prcncipe  fpi- 
rituale,  benché  tenga  Collegati,  che  non  fia  fuggettoà  mali  fuccedi 
per  accidenti  non  preuidi  -,  poiché  Giofuc,  che  haucua  il  fole,  la 
Luna  dcpendcnti  dalla  fua  voce  perdette  la  Battaglia  ,  &  la  reputa- 
zione del  fuo  Edcrciro.  Parlo  generalmente  fenza  applicazione.  La 
febbre  d'vna  guerra  di  tanti  vicini  confini  confuma  facilmente  le 
forze  de'  Prencipi  più  potenti.  Voglia  Dio ,  che  in  queda  non  fuc- 
ceda  quello  ,  che  fegui  ncU'  altre  ,  che  molti  viddero  il  principio,, 
«là  non  il  fine  ,  perche  correndo  il  tempo  &  le  odilità  ,  fi  come 
oggi  Cadrò  >che  fu  l'infermili  di  quedo  negozio  ,  pare  ,  chof 
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non  badi  per  la  medicina  ,  cosi  temo  ,  che  polT'a  fuccederc  nel  con- 
cinnare quella  competenza  quel  che  cenfurò  l'idoriator  Romano 
in  Ccfare  &  Pompeo  ,  quando  dille  ,  che  quello  che  mancò  nelT 
vno  per  difetto  d'ingegno  ,errò  l'altro  per  orinazione  di  Confi- 
glio. Se  le  Parti  dcliderano  la  pace  ,  gran  difgrazia  far<i  non  con- 
leguirla  per  qucll-o  corrclatiuo  impedimento  di  non  dichiarare  l'vna 
quel  che  giallamente  pretende  ,  ò  non  concedere  l'altra  quel  che 
giultamenic  Jwn/..  H  Kc  Mio  Signore  defidcra  con  fchietto  animo 
di  Prencipe  la  pace  in  Italia  ,  ctcUv^q  conuenire  alla  tranquillità 
pubblica ,  &  al  particolare  benefizio.  L'aurou»v j^n^  fuc  diligcnzci 
l'efficacia  di  quelle  de'  Tuoi  Miniftri  fono  ftatc  offerte  egoainicm» 
alle  Parti  »  &  dichiaracofi  tanto  atfermatiuamente  il  fuo  Reale  af- 
to  in  quello  cafo  ,  che  farebbe  noftra  colpa  di  lafciare  diclTcremo- 
lelli  à  lìia  Santità  ,  alla  Serenità  Voflra  ,  &  alli  altri  Prencipi  della 
Lega  con  dupplicacc  diligenze  ,  così ,  benché  llano  replicate  le 
voUe  di  vn  mcdclìmo  giro  ,  c  tornando  à  mettere  il  piede  sii  le  me- 
defime  llampe  ,  che  habbiamo  formato  ,  mettiamo  in  conlidera- 
zionc  à  VuUra  Serenità  quel  che  altre  volte  habbiamo  fatto  ,  Se  fi 
coni'  è  certo,  che  negando  i  principi)  alle  fcienze  fi  può  difender» 
qualfiuoglia  paradello  ;  c  ccrtidìmo  ,  che  mancando  il  principio 
nel  conofcete  vna  difficoltà  ,  è  impoilìbile  à  fuperarla  à  chi  la  trat- 
ta. Con  che  ferrandoci  quella  porta  al  Marchcfe  della  Fuente  ,  Se 
à  me  ,  Se  non  hauendo  che  fcriucre  à  Roma  ,  ne  qui  che  fare  ò  dire, 
fe  non  quello  che  S.  Girolamo  nell'  Epiflola  à  Tefifonte  *,  che  gli 
huomini ,  che  non  cfcono  del  loro  pafib  fono  della  razza  di  Dio, 
ò  di  pietra.  Crediamo  bene ,  che  l'Eccellenti  (lìmo  Senato  ami  la 
giuHifìcazione ,  &  purità  dcriuata  da  Dio  ,  &che  la  codanza  dell' 
onefto  fia  apprefa  come  (lampara  in  pietra  ,  &  così  torniaa.o  à  ri- 
cordare ali'  Eccellcniiflìmo  Collegio  ,  che  ci  fono  azzioni  attiiic 
èc  pafilue  ,  &  obbligazione  in  vna  parte  di  elFerc  la  prima  à  do- 
mandare il  giullo,  in  altre  à  non  farfi  pregare  in  concedere  l'one- 
fto  i  che ,  Ce  quella  dillinzione  s'apprende  in  quefto  cafo  per  giuda, 
ic  nccelfaria  ,  com'  e  per  il  commercio  vmano  ,  Iperiamo  apertura 
per  doue  mediante  Dio  s'introduca  facilmente  la  pace  ,  auanti  che 
accidenti  infelici ,  ò  fauoreuoli  durbino  totalmente  il  fuo  effet- 
to ,&c. 

^  TApfortipiM  /ìcttri  del  pa  faggio  nel  Poh  fine  di  tutte  le  Truppe  Venete 
pitto  ti  Corraro  coi.tro  il  comune Jemifnento  de* piu  periti  neìC  artetmlitaìe»  7  ^godo; 
CT*  contro  ogni  fua  credenKjt»perfuafofì  faciline/.  te,rhe  fojjero  per  fare  alto,  ^   ^  . 
&  trauagliare  alle  parti  delia  Stellata  contro  il  Forte  Bemuoglio  j  p  trajfe  nedcT^* 
(^editamente  in  Collegio  ti  M.  Taffom  affatticandofi  in  fortijftme  dijfua  Taflbni, 
poni  per  rimuonen  la  Reptsblictt  dal  profeguitnento  di  it  infaufto  con  figlio 
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rimgfiJìrandoU  ;  CherintcrctTcdcl  Duca  di  Modena  l'eccitaua  ì  met- 
tere in  conlidcrazione  à  S.  Serenità  il  pericolo  euidente,  che  fou- 
raftaiiaagli  Stati  di  S.  A.  co'l  tragetto  di  tutta  la  gente  oltre  Pò: 
riToluzione  prcfa  ,  &  ftimata  la  megliorc ,  come  per  auuenturt 
edendo  la  più  ardita  conueniua  anco  cannonizarla  per  la  più  pru- 
dente, mentre  il  Senato  doueua  hauere  qualche  certezza ,  che  li  Pa- 
palini contenti  del  danno  fin'  hora  inferito  nel  Polefine ,  fofTcro 
alle  prime  molTe  de'Collcgaii  per  abbandonare  i  p'>ft'»  «  npadàre  il 
Pò.  Poiché  in  altra  maniera  '  »^  Valenze  volellc  foilenere  i  porti 
maOime  con  l'afT^n^^-ta  di  tutte  le  forze  Ecclefiaftiche,  che  fi  pote- 
uauo  cniamare  vnite  inficme  in  riguardo  della  communicazione» 
che  haueuano  ficurt ,  fodero  li  Collegati  per  auucnirfi  in  vna  du- 
riflima,  malageuole ,  8c  pericoloGi  eipugnazione ,  &  intraprefa; 
&  quello  eh'  egli  maggiormente  apprendcua,  il  pregiudizio  publi- 
co  farebbe  irreparabile  ,  mentre  col  ritorno  oltre  Pò  del  Corraro 
veniua  impoda  nccefiìtà  ì  Papalini  >  quando  bene  da  principio  non 
folle  vagato  per  lor  mente  quello  pcnfiero,  di  mantenere ,  quel  po- 
~  (lo ,  fe  non  per  altro  ,  almeno  per  non  lafciar  perire  vn  corpo 

COSI  confiderabile  di  gente  ;  per  nurrirc  la  guerra  nel  Polefine ,  fot- 
craendo  per  tal  via  Bologna,  &  Ferrara  alle  inquietudini,  &a* 
pericoli  i  Se  per  potere  fenza  incontro  inuaderc  lo  Stato  di  Mo- 
dena. Qiiefto  dubbio  così  verifimile,&  vchcmente  haucrlo  indottd 
i  quello  vffìzio  volto  à  fupplicare  la  Republica  di  compiaccrfi  à  far- 
ui  (opra  le  fue  prudenti  riflcflTioni  in  riguardo  anco  del  bene  del  Du- 
ca di  Modena  Prcncipc  Collegato,&  raccommandato  alla  di  lei  be- 
nigna protezzione. 

n!  del*  ci*  ^o^"ofi  in  tanto  il  Cardwal  Bichi  al  Finale  per  rirare  à  fine  U 
dioal  Bic-  ^''^^^^^"^  ^'^^^  P*^^  >  inefiro  premura  ben  efficace ,  che  dalla  Repuhlt- 
ciii  ca  fojfe  deputata  per  fona  con  facoltà  ,  &  plentpotenz.a  dìregozjare  \  pre- 

gando il  Duca  di  Modena  k  promouerne  apprejfo  la  Reputltca  gli 
ffjil.i]  fnoi  particoUri.  Diede  in  riffofia  il  Duca  al  Cardinale ,  che  per 
guanto  petejfe  dipendere  dalle  fòrze  fue  ,  &  dalla  fuéf  volontà  >  tjuejfét 
pace  non  era  per  conci  uderfi  mai  mentre  in  ejfa  non  veni  (fero  comprefi  an- 
che i  fuoi  interejfi ,  &  non  vi  sapplica{fe  tfualche  opportuno  temperamen- 
Con  ejuefto  fuppoflo  prornouerebbe  egli  1'wfianx.e  defiderate  ,  tvme  fece 
con  gli  ordini  jf  editi  tn  tale  conformità  al  M^trchefe  Taffom,  Mofìro  ti 
Cardinale  con  gli  atti  deILt  fuM  folita  finezza  d'approuare  li  di  lui 
fentimenti  ,  &  ^apphtudere  alle  fue  ragioni  ,  promettetiÀ»  dt  contrt- 
huirui  ogni  npera  dal  canto  fuo  con  tutto  t affetto  ,  &  calde t.iA  mag- 
giore,  fòggiungendo  i  che  gl'iniere(Tì  di  Parma  erano  già  poco  mc- 
iK) ,  che  condotti  all'  vltime  conclufioni  :  non  altro  defiderandofi, 
che  di  rinitenire  il  modo  di  cautelare  rolTeiuanza  di  quanto  redallè 
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ft^bilìro.  Replicati  ^uefliflcjfi  C9ncetti  dal  Cardumle  a  Ge»nal$  reseti 
por/irò  motìM  à  vèheméfin  fosfetti  nella  Republica  >  che  dal  Duca  dà 
Parma  fi  ftrittgejftro  le  pratiche  del  pa^itcalare  fuo  a^^ut  fi  amento  cot 
Tupa  i  ende  in  taiJta  fìuttua'^ne  d'$ncertez.zj  j  CT  dt  tratia^U  chia* 
moti  tn  Collegio  li  Ai tntsìrt  dt  Tifiana  dtede  loro  a  leggere  la  feguentt 
Parte. 

Chc'i  Cardinal  Bichi  liaucua  facto  indanza  al  loro  Proucditore  Vffizio  Hel 
Generale >  &  icplicacamentc  al  Proucdicoic  Corraro  .che  fofTcro  ""cnato  a' 
mandaci  i  poteri  per  tratcarc  la  pace  all'crendo  ,  che  doucflè  venii.e^'".''^'"  *^ 
il  Cardinal  Donghi  con  Plcniporcnra  del  Papa ,  &l  accennando 
che  propriiflìma  ùrcbbc  la  forpenfione  d'armi.  Aggiunfc  d'hauer  j, 
fin' allora  cacciuco  ,  perclie  arcendeiiarirpoda  da  Roma  fopra  due 
punti.  Il  primo  della  fìcurczza  per  la  relliruzione  di  Cadrò;  il  fe- 
condo del  dimandacH  dal  Duca  di  Parma  il  perdono  >  UDodrandoj 
fopra  il  primo  lccicre,pcr  le  quali  s'obligarcbbc  il  Papa  per  la  reftiw 
tuzione  efFcitiua ,  con  impegnarne  la  parola  à  cucce  le  Corti  Regie, 
&  le  fi  trouarfc  meglio  ,  con  farne  fcguire  il  Hcpofiio  in  chi  lì  vo- 
glia non  fofpctro  ,  &  nel  Re  di  Francia  mcdcfimo  ,  purché  promcc- 
tciTc  la  Lega  d'aflTillerlo  quando  da  ciò  gli  Spagnuoli  cauaHcro 
occafionc  «4i.  difgullo  ,  &  rifcncimento.  Ec  per  il  fecondo  non 
volendo  il  Duca  di  Pairoa  chiedere  perdono  (ì  trouarcbbe  qual- 
che ripiego  parendo,  che  non  difinclinaifcro  i  Rpma ,  eh' altro 
il  chicdcire  per  lui  come  s'era  trattato  à  Cartel  Giorgio  j  ouero 
di  trouarc  qualche  altro  mezzo  per  mettere  in  filcnzio  quefto  ne- 
gozio. 

-i  Che  l'Ambafciator  Chrillianiffìmo  nel  Collegio  in  nome  del"' 
Cardinal  Bichi  haucr  fatto  anch'  egli  indanza  ,  che  li  mandaiFcro  i 
poteri,  &  la  Repubi ica  continuando  ad  efprimere  la  medefima  retta 
intenzione  alla  pace  haucr  rifpodo,  che  della  richieda  darebbe  parte 
a'  Tuoi  Collegati  per  rifapcrc  li  loro  fcnfi  ,  &  rilolucre  poi  quello, 
tk«  folTc  proprio.  Agli  Ambafciacoridi  Spagna  eflcrfi  rifpoiio  gc- 
neralnocmc  all' vrtìzio  già  fatco  ,  dtmodrando  buona  volontà  ;  ag- 
gradendo l'inierpofizione  loro  ,  &  dicendo  ,  che  non  reftawa  loro, 
che  rispondere  di  più  prccifo;  mà  quando  veniiTcro  fatte  propode 
aegiudatcal  fine  di  (icura  durabile  tranquillità  non  foegettcàva- 
nazioni  in  fc  delle,  ne  richiamate  indubbio,  farebbe  allora  cono- 
(ccrc  la  Rcpublica  col  cimento  d'effetti  la  difpofìzione  infìta  nel 
fuo  cuore  al  confcguimento  della  quiete  delìderata  con  affetto 
vgualc  da'  fuoi  Collegati.  EfTcndoU  rcdiruiii  i  mcdefìmt  nel 
Collegio  con  lungo  ,  &  pieno  vlfizio  haueua  il  Conte  della  Rocca 
procurato  ,  &  con  efficaci  indanze  premuto  per  sbarbare  qualcfic 
dichiarazione ,  onde  fi  fodero  replicate  loro  le  dimoftrazioni  di 
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noie  elicile  l'afficurare  ii  mcdcfimo  Polciìnc  benché  fi  rìmanciairc 
con  parte  delle  Truppe  il  Corraro  nel  Bologncfcjmcnrrc  manrenen- 
doCì  i  porti  del  Triangolo  fortificati  ,  5c  giicrniii  di  mille  fanti  pa- 
gati ,  Se  altrettanti  di  cernide  in  ciafcnn  podocon  qualche  neruo  di 
cauallcria  nel  mezzo  del  mcdclimo  Triangolo  i  fi  terrebero  i  Papa- 
lini rinferrati  nel  lor  Fotte  ,  ò  dentro  vi  n  rifofpingcrcbbcro  ogni 
volta  .che  ne  vfciflero.  Che  l'attaccare  il  Ponte  di  Lago  fcuro  dalla 
banda  del  Forte  Bentiuoglio  non  folTc  imprefa  cosi  riufcibile  ,  co- 
me altri  fi  daua  ad  intendere  ,  perche  le  forze  Ecclcfiaftichc  accor- 
rcfianovnite  alle  balte  >  olrre  che  inoltrandofi  la  Qagione,  porta- 
rcbbc  fcco  quel  pAcfe  per  fc  ftc(To  la  difefa.  Reftringcuaegli  dunque 
la  lua  commiflTionc  à  qucfti  due  punti  i  chc'l  Corraro  con  parte  dell' 

Eirercico  fi  riunific  alle  Truppe  Modenefi  ,  rimcircndo  le  rifoluzio-    '  i 
ni  alla  Cunfulra  della  Lega.  Et  che  s'aflìcuraire  il  Polcfinc  nel  mo-  ' 
rio  più  aggiuftato  alle  fodiifazzioni  della  Republica  ;  raccordando 
folo  con  la  douuta  riiierenza ,  che  l'afpctiare  iriefolutamcnte  il  tem- 
j^o  altro  non  eia  che  vn  perdere  il  medcfimo  tempo  ,  fic  rendere  ir- 
reparabili gl'  inconucnienti ,  che  (èco  portatebbe. 

zy^//t  ^fuiiflri  fttoi  tn  Venexja  diede  contcz.t.<t  in  ^m{Io  tempo  ^^^^  ^ 
il  Gran  Duca  t  che  prefentandofi  all'  vdttn'^a  il  Prouedttare  l^aUero  ptcflJoni 
hauejfe  r.ip^efenuto  co//  viud  t  vrgenut  del  bifogno  di  nchtamar-  del  G.  Du- 
fi  alla  ctijfodta  delle  Ripe  del  Pò  le  Truppe  del  Corraro  con  i  ap- 
prouàz.i<ine  della  Confulta  ,  &  co'l  pier.o  ajfenfo  del  Criffmn  >  ohe 
^er  il  primo  d  Agojlo  mn  fi  fojfe  potuto  effett tiare  U  mijfione  de' 
400.  eaualli  »  promettendo  ,  che  fi  farebbe  fubito  rimediato  à  st  fiero 
accidente  ,  come  (pentua  in  brem  giorni.  ty4  tale  vff  uo  bauejfe  egli 
ingroppato  »  (guanto  foJfe  ft.ua  la  Republica  da  marauiglia  fouraprefà, 
eh'  aitefo  f  acconfentimento  della  fudena  Confulta  haueffero  nondi- 
meno li  Mmifìrt  Tofcani  rinouata  l'  inflanx^  pef  la  marcia  de  pre' 
detti  catialli  t  miffa  eziandio  con  ffiecie  di  protefla  in  termini  picy 
canti  ;  or/de  moffrafe  di  credere  ,  che  ne  degli  vni  j  ne  degli  altri  potè f' 
fero  t  medcfimi  Miniìlri  haner  riceuuto  conmuffione  da  fua  yittet-  Lj  R^cpu- 

,  ma  m  ^na  parte  fojfe  flato  lor  zelo  ,  &  nelT  altro  trafcorfo.  blica  della 
Dtccua  il  Gran  Duca  ,  che  la  fua  ri<joI}a  s  era  rifìrettta  in  r^r/- rclaiioni 
mere  la  fomnm  fua  diiflicenut  per  il  cafo  di  Ldgo  fcuro  non  ^«rr  de' Tuoi  po, 
per  cfuelio  itnportaua  in  fe  jìeffo  in  riguardo  degli  Stati  della  Repu-  ^J^i^"^^^ 
bltca  y  ma  per  le  male  conCecjucmjt  ancora  alla  Lega  nell*  ejferfi  abbondo' 
P  :  .tz.z.0  yfcaricatodal  pefo  dell'  armi  Collegate  il  IioU>gnefe\& 
laJciiitoaJLu  difcrez.ione  del  ferro  nemico  il  Ducato  di  Modena.  Che  per 
mali  emergemi  confideraua  S.  A.  non  folamente  <jnefli  >  ma  cfueUo  cz.ian^ 
Aio  ,  ch'era  occorfo  in  conto  della  Confulta  incautamente  creduta  a  Fenei.ia 
per  inte-'venuta  fopra  la  mojfa  del  Cory'ttro  i  il  (he  venijfe  conftanfewenfe 

FFFff  ^hlUetto 
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dif detto  dal  Griffoni  \  &  fe  bene  S.  non  reuocaua  punto  in  dubbiò  I4 
veridicità  del  medejimo  Griffoni  i  era  tuttania  per  nferirfene  fenipre  étIC. 
*ffer^.iom  del  Duca  di  Modena  mentre  fcnz.a  di  lui  non  poteua  ejferft  fac 
ta  j  onde  cfuando fi  diuerfificajfero  le  cofe  da  Aftniflri  non  fojfero  per  rit^ 
fcirfie  buoni  tffeiti, 

Hauendo  dttnejue  il  G.  Duca  ejprejf»  in  ejueBa  forma  ifuoi [enfi  reiteri 
più  che  mai  calde  l'  inftanz.e  per  li  4C0.  caiiaUi  > poiché  prouando  la  fué 
jirmata  qualche  frarfez^zjt  di  CMtaUerta^&  quefta  conjumandofi  fetnpre 
più  con  lefouerchte  fatiche  delle  fretfuentiguardtej  non  potejfe  la  fola  fan" 
teria  fe  ben  numerosa ,  di  buona  qualità ,  &  conferuata.  a^ni  bene  ope- 
rare con  frutto  contro  il  nemico  ,  onde  fe  fojfe  affretta  à  ritirarfi  dentr» 
le  fue  frontiere  >  da'  Papalint  baffantemente  munite  le  loro ,  farebbe 
fiato  jpinto  il  foprà  più  delle  proprie  for^e  contro  quelle  della  Lega  in 
Lombardia.  Quefio  picciolo  drappello  di  caualU  riprometter  dunque  in 
Tofcanoi  mirabili  effetti  \  la  doue  in  riguardo  de  Carpi  di  Lombai  dia 
appanna  poca  cofa  ,  &  men  riguardeuole  ancora  farebbe  nufcita  mentri 
vi  fiffero  campar  fe  come  s  attendeuano  da  tutte  le  parti  dello  Stato  V e^ 
neto  le  gran  for"^  precantate  dal  Prouedttore  Faluro,  Effere  dun- 
que l'inSlanzji  interpofia  da'  predetti  Miniftr',  del  Gran  Duca  ap- 
proudtd  non  folamenie  perche  era  fiata  loro  ingiunta  ,  ma  perche  rishie- 
deuA  altres)  il  cafit  che  fi  doueffe  ordinare  loro  di  nuouo  il  reuirarla  j  rap- 
pre fintando  in  CoUegio  non  con  ffiritodi  protefi^e  ;  ma  con  ragioni  demon- 
firatiue,  che  farebbe  S.  A*  neceffitata  di  ritirar  fi  dentro  le  fue  front  iertt  & 
et  abbandonare  la  campagna  con  estremo  difpiacere  fuo  ;  dtfcapito  delle 
cofe  comuni  >  &  rifica  d'aggrauarfene  maggiormente  quelle  di  Lon^ 
hardta. 

Circa  i  termini  fupptfli  dal  Valiero  per  piccanti  neff  efpofiz.ione  de' 
medefimi  Miniflri  haueffe  /'  A.  S.  detto  j  che  merttaffe  fcufa  vn  ardor 
zelante  de'  Minifiri  \  ne  fi  doueffe  fra  Prencipi  amici  tener  conto  di  parole  1 
non  pronunciate  à  fine  di  piccare  *,  come  farebbono  fiate  ordinate  commif- 
fioni  fempre  mai  di  termini  foaui  »  coi)  farebbero  anche  portate  col  douuto 
rifletto  j  concludendo  >  eh'  approuatafi  dalt  jiUezjzjt  Sua  l'infianzjt  fatta 
da  loro  de  *fìo.  caualli  >  la  replicaffero  pur  dt  nuouo ,     cadendo  neli'effì- 
biz.i»ni  di  pagare  vna  leua  del  medefimo  numero  non  l'attaccafferot 
non  potendo  quefia  effere  pronta  fe  non  per  la  futura  campagna.  CItc  occor- 
rendo replicare  /òpra  ti  modo  da  tenerfi  nelle  risjoffe  4  t^^ediatori  rap- 
prefent afferò  ,  che  per  ridirfi  a  medefimi  Mediattn  qualche  cofa  s 
mira  di  non  off'endtre  le  Corone  col  non  vfcirfi  mai  à  cofa  veruna  «  i 
per  non  ombrarle  di  qualche  recondito  concetto  di  cofe  maggiori  :  hé^ 
^'*'tudcn-  ^'^^     Altez.zjt  Sua  rifolttto  di  dar  fuori  dal  canto  fuo  ogni  volta  queSfd 
K  (fclGiaa  ^f^efla.  Che  la  refiituùone  di  Cafiro  ,  &  lo  ffabiUmento  della  quic- 
Baca.      se  fojfero  veramente  i  primi  oggetti  delU  Lega  j  mÀ  j^erimemate 

difutili 
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àifi4Ùli  U  fiegozjaxjoni  i  &  fofii  in  necejfitk  iimett$re  mano  alU  fpéuU 
centro  il  Pupa  ,  fojfe  necejptrio  oltre  t  éggiufiamento  del  D$4ca  di  T^ar- 
ma  di  ricondurre  t  Prencipi  Cofferati  aUa  pace  >  &  k  (jneTlo  non  po- 
ter  fi  dette  nire  fenZA  ricotnperji  t  loro  [concerti  con  la  Sede  jipollo' 
lica  ,  percht  fe  non  fe  ne  purlajfe  nella  pace  a  conto  di  Caffro  ,  m 
verrebbero  co'l  ftlenz.Ì0  pre^tudtsate  le  ragioni  degl'  interejfi  proprif 
de'  medejimi  Collegati  >  &  porta  per  anuemura  occafione  à  t:Moue  tur- 
hidenz.e  ancora  (quando  fi  voi  enferò  rtcimentare  le  mede f me  ragioni. 
Con  efkeFio  fommifiilìrarfi  abbondante  paSìnra  a'  t^ediatori  fenzjt 
fuagare  fuor  de'  limiti  propofltjì  dalla  Republica  >  la  quale  potreb- 
be  riflettere  fe  le  conuenient.e  de'  propri^  difegni  la  confìgltaffero  di 
contenerfi  dentro  ejuefli  cancelli ,  come  paretta  ,  che  già  vi  fi  difpo» 
neffe  ti  Duca  di  Aiodena  ancora  ;  potendofi  poi  andare  diuifando  ct  'oi 
che  eomplijfe  di  ri>pondfre  di  più  prectfo  quando  da  Roma  fi  replicaf 
fe  a'  Mediatori  d'inuefligare  fiii  oltre  Cmtenxjoni  de'  Collegati.  Che  in 
tjuefla  guifa  fi  poteffe  refhringere ,  0  allargare  più  ,  ò  meno  fecondo  lo 
fiato  deSe  cofe  le  rifpoPe  per  fhradarfi  ad  vna  pace  honorcuole  >  &  ficura\ 
conuenendo  in  fine  entrare  vna  volta  in  negoz.iOi  poiché  non  era  flato  fcopo 
della  Lega  di  promouere  torbidez.ze,  &  fcompommenti  maggiori  in  Italia, 
ne  di  pretendere  altrot  che  la  reintegrazjone  del  Duca  di  Parma  nello  Stato 
di  Cafro. 

Le  fudette  commifftoni  furono  poi  effofle  in  Collegio  da'  Jiftniftri  del 
Gran  Ducay  aggiongendo  >  che  diiloggiato  dal  folico  poflo  l'ElIercico 
ToicanO'Con  mirabile  Qracagemma  haiieflc  circuico  il  Lago  ri- 
prefo  Paflìgnano  \  8c  acqaidaio  Monic  Colognolo  ,  onde  cran» 
Stati  i  Papalini  podi  in  ncceflUtà  di  leuarfì  da  Montalcra  >  ritiran- 
òofi  verfo  il  Teuere  ,  in  maniera  che  tutto  il  Lago  di  Perugia  co'l 
fuo  diftretto  fi  trouafTc  fotto  l'vbbidienza  della  Lega.  Che  Gamba- 
corta con  mille  fanti  ,  5c  500.  caualli  haucdc  alfalito  co'l  petardo 
S.  Cafciano  de'  Bagni ,  ma  ne  fofTe  ftato  refpinto  ,  &  ferito  eoa 
molti  foldaci  oltre  i  morti.  Cbe'l  Sargence  Generale  D.  Alonfb 
Strozzi  fi  trouad'e  attaccato  à  Citerna  i  8c  nelle  Maremme  Aan- 
dofi  alle  mani  con  l'inimico  ,  in  quattro  parti  il  Gran  Duca  lo 
fronteggiafTe  ,  oltre  l'applicazioni,  &  prouiiioni  per  la  cuilodia  de' 
confini  del  fuo  Stato,  da  che  apparilfc  l'vrgenza  di  richiedere  le 
prome^e  alTidenze. 

La  ftfjf*  fera  il  Sen/ito  waturo  la  fegnente  ri/ho fls,       P^ne  del 

Senato  in 

Li  proerefli  dell'  armi  Tofcane  fentiti  da  loro  con  fomrao  con-  * 
tento  compcnlare  in  c;ran  parte  la  mqlcitia  degli  accidenti ,  eh  j^j  q 
era  piaciuto  à  Dio  ,  di'  à  quella  parte  fucccdeltèro ,  a'  quali  però  ca. 
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jfi  ftudiaua  con  ogni  potere  di  riparare  ,  &  non  eflcndo  vCcit'i  gli 
£cclc(ìallici  da'  loco  ripari  quando  fu  ciò  procurato  da  loro  ,  Ci 
conccrrallcro  hora  diuerfioni  con  li  Duchi  di  Parma ,  &  Modena, 
«loucndo  il  Proueditore  Corraro  con  buon  corpo  di  gente  à  quello 
efFetco  ripa{rare  il  Pò  per  vnirfi  con  loro  ,  Se  fperauaBo  ,  che  (ì  po- 
tellè  operare  qualche  buon'  ciFctro  ftando  pur  pronto  il  loro  Eltcr* 
cito  non  più  d'vn  miglio  difcoHo  da  Lago  Scuro  accampato  per  Fai> 
re  quei  tentatiuì  ,che  fi  giudicalTcro  propri).  Rammaricaru  ,  che 
quelli  accidenti  haueilèro  ritardata  la  f^ìedizione  della  caualleria  iti 
Tofcana  ,  perche  prepotenti  elfendo  di  caualleria  gli  EcclenaiHci 
in  pacfe  tutto  aperto  ,  l'obligazione  di  guardare  mohi  porti  la  te- 
neua  occupata  ,  anzi  faceua  conofccre  ilnumero  ellcrc  inferiore  al 
bifogno.  Onde  il  Gran  Duca  ,  celfando  gli  accidenti ,  ficuro  della 
Jifpofizionc  della  Rcpublica  conofcerebbe  la  neceffità  della  dila- 
zione, la  quale  con  ogni  Hiligenza  fi  folTc  (ludiaro  d'abbreuiare,  6c 
ad  ogni  picciola  apertura  ,  che  nafcelTc  Ci  farebbe  inaiata.  E  per 
fare  ogni  poffibile  fcriuclfcro  ancora  al  Proueditore  Vallerò  ,  che 
trouandolo  buono  il  Gran  Duca  fi  contentauano  di  sborfare  il  de- 
naro per  joo.  caualli  fe  poteua  riufcire  di  prerto  ponerli  inficme, 
&  facelTc  la  tratta  ,  che  farebbero  le  lettere  fodisfatte.  E  quando 
quello  non  aggradidè  al  Gran  Duca  ,  mandarcbbero  li  300.  caualli 
dentro  il  termine  di  10.  ouero  15.  giorni  al  più  ;  acciò  conofcelTè 
la  pienezza  della  loro  volontà  •  mentre  pure  ù  pagauano  al  Duca 
di  Modena  due  mila  fanti  i  contentandoH  >  che  per  conto  loro  altri 
due  mila  ne  leuaiTc.  Al  Duca  di  Parma  elTcril  dati  vlcimamenre  20. 
mila  ducati ,  &  elTcre  (late  commclTc  numerofe  Icuarc  particolar- 
mente in  Francia  ad  oggetto  di  hauere  meglior  modo  di  ibmmini- 
ftrare  gente  al  Gran  Duca.  Quanto  alle  dichiarazioni  per  li  maneggi 
della  pace  ,  laudabili  eilcre  i  concetti  ,  che  difegnaua  vfaie  il  Gran 
Duca  onde  s'incontraicbbc  da  loro  nelle  fne  fodisfazzioni.  E  quan- 
do folle  tempo  di  fpedire  ì  Plenipotenziaiij  (t  potellc  defccndere  à 
maggiori  particolari. 

R^et tendo  i  f^inizioffi ,  che  trincerati  i  Papalini  fuori  del  pofto  di 
La^o  Scuro  con  vna  linea  capace  di  gran  ger.te  fi  farebbe  e>f>ofio  ad  eni^ 
dentijfimo  rifico  tutto  f  Esercito  fe  fi  fojfe  cimetaato  di  feacciMrneli 
viltà  fòrza  \  principiarono  à  manicare  le  confiderd^oni  fug^erite  dai 
Duca  di  Modena  ,  &  à  farne  capitale  ,pefando  particolarmente  la  di- 
chiarazione da  Ini  fatta  di  leuarfi  dal  Finale  c^n  le  fue  Truppe  per 
difendere  la  Cafa  propria  ,  nel  ejual  cafo  farehbono  rimafle  le  fole 
forze  della  Republica  k  lottare  contro  quelle  del  Papa  v  piatitandofi 
fiabilmente  la  fede  delU  guerra  nel  Pale  fine.  Onde  inclinarono  di  Jpi' 
dire,  ordine  al  (j  entrale  di  fave  tragittAre  U  PÒ  À'fk  mtia  fanti ,  er 
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400.  cummUì  fono  ti  r^Utt^  per  vmrU  alle  Truppe  dil  Dura 

t^oderjé  I  &  del  Dméi  dt  Tamut  >  operando  dt  concerto  »  dr 

C»»  più  frutto  dii  <jiieUa  parte.   Si  licenz.t$  pure  daUd  Republtcd  14  Agolìo, 

|7  Come  della  Rocca  ^e^gendo  ,  che  non  jcgli  riifondeua  fe  non 

in  termini  generaìt  »  onde  argomentaua  che'l  Senato  >  cr  la  Le- 

ga  f afferò  alani  dail^  accettare  la  medtaz.ior;e  della  Corona  di  Sp4» 

Trima  d'incaminar  la  gente  oltre  Po  rtcercana  il  Ptfiro  da  due  Pcn/lerì ,  Se 
Duchi  vna  promeffa  in  fermo  i£ attaccare  il  Forte  BentiuogUo ,  hen-  trattazioni 
che  fojfe  filmata  anprefa  aUe  lor  forzitmpo/fikle  i  non  potendofi  di- 
muoueredal  fito  parere  co» le rwionflranz^  ,  che  hafiaffe  alla  Repuhli-^^^^^^^'^^^ 
ca  di  confeguire  ti  fne  propnjìo/ì ,  che  confjìeua  nel  beneficio  divna  Scur». 
validi  diuerfione  tn  ejual  fi  voglia  luogo  fegiujfe  mentre  fucccdcjfe  di 
Leuare  dalle  Ripe  gli  Ecclefinjlui  %  &  dt  feacciarli  dal  Polefine. 
Non  cejfaua  il  Duca  di  Modena  con  varie  propofizjom  di  riscal- 
dare gU  animi  de'  ywizjani  all'  attacco  de'  Forti\e  finalmente  coH'  17.  Agoflo. 
certati  i  modi  delC  operaz.ioni  ,  ne  vi  reflando  ptu  cofa  alcuna  da 
dichiarare ,/«  follecito  il  medefimo  Duca  in  far  venire  da  Modena 
buon  ntontro  dt  grojfa  artiglieria  >  bombe ,  granate  ,  fa^e  d'ajfalto ,  <^ 
altri  ordegni  t  &  machine  ,  manda/jdo  ti  fuo  Afafiro  dt  Campo  G§- 
utrale  con  5  co.  caualli  per  rtconofcere  ti  Forte  BemiuogUo  ^tl  ejuale  à 
due  miglia  del  medefimo  ordinò  al  Tenente  Aiaz.ZA  dt  vedere  diligen- 
temente quelle  forttficaxjoni ,  il  che  fu  da  lui  efeguito  con  cuore  st  rtfo- 
luto  )  che  penetrò  fin  dentro  li  rafieUi ,  rapportando  la  notista  di  efuén' 
t0  fi  defidiraua.  P^fct  la  cauaHeria  Ecclefiafttca  ,  che  per  fortuna  fi 
trouatta  pronta  per  pajfare  la  banca  >  &  alla  tefta  dt  6.  Cornette  ti 
C^nte  ytdman  attacco  vna  furio  fa  fcaramuccia  vltmuua  con  ijnalche 
fangueal  primo  jfaro  d'vn  pez.z.etto ,  che  ficco  coh'ài:ceii,if,'o  li  Afode* 
nefi. 

tyf'  Aimtfiri  della  Republtca  pame  di  douer  ritrarre  tjualche  risfo/l/i' 
più  precifa  dal  Dura  dt  Panna  in  ordine  a  concerti  prefi  dell'  attacco 
ili'  Forti  >  fapendofi  ,  eh'  egli  dijfuadeua  quefio  dtfegno  come  difficilijfi- 
tno  benché  concludejfe ,  che  vi  farebbe  concorfo  per  venturiere  con  la  fua 
fola  cauallena  a  condizione  di  non  trattenerfi più  dt  14.  tn  50.  hore  fuori 
del  Bondeno  \  oltre  molte  altre  eccez,zjoni  »  &  riferite.  jil  Segretario 
Bonutcino  moUro pure  non  folo  di  non  approuare  il  confenfo  preflato  dal 
Dttca  di  Afodena  di  attaccare  il  poBo  dt  Lago  Scuro  ,  mà  dt  deteflarr 
lo  ;  ajfeuerantemente  dicendo ,  eh'  era  cofa  piena  di  manifcrto  peri-  ^^"^ 
colo  >  &  che  non  potcua  per  ragione  veruna  di  guerra  riufcire ,  Ce  ^""j^ 
non  pcnìmamente.  Che  farebbe  molìruofa  cofa  il  fentir^  diuuU  torao  lU' 

£re  per  i' Europa  }  che  due  Prencipi  delia  qualità  loro  fodero  an- attacco  de] 
li  à  tentare  vn  po(lo  >  come  era  il  prerefo  di  Lago  Scuro  >  &  fc  ^ ^'^i 

E  F  F  f  f  3  ne 


78t  DEL  MERCVRIO 

ne  fodero  ritiraci  con  la  ftcHa  rotta.  CKe'l  Macteì  con  grandidl- 
ma  facilità  ,  &  (icurezza  poceua  nell'  hoca  medcHma  deli'  attacco 
venicH  à  mettere  sii  la  Itrada  trà'l  Bondeno  ,  &  Lago  Scuro  > 
nell'  atto  della  ritirata  ridurre  i  Collegati  all'  eftrcme  angurie. 
Che'l  podo  era  forti(ìcati(Cmo  -,  che  li  granai  de'  Bentiuoglt 
erano  terrapienati  i  Se  che  auanti  al  podo  fcorreua  vn  Canale 
nauigabilc  con  due  ben'  alti  argini  per  Ripe  ,  per  palTare  il 
quale  ,  eUceiut  ,  non  poterti  imaginare  neanco  per  fogno  qua! 
mezzo ,  ò  inuenzione  foiTe  badante.  tyfcc$ttnt4lò  vi  jinc  vn  In»- 
go  cMtalo^»  de'  truttui  >  yer  li  qtuih  repMtaua  inf Allibile  l'efto  n»»  bMO' 
no  delt  imprefa  ;  mi  che  verrebbe  volontario  ,  &  vencuriere  k 
feruire  il  Duca  di  Modena  con  yoo.  caualli  per  riccuere  varie 
fodìsfazzioni  d'animo  ;  cioè  ,  che  farebbe  confapeuolc  à  fc  me- 
defìmo  di  non  hauere  approuato  il  penfiere ,  &  che  mancheuole 
di  fanteria  non  potrebbe  dirfegli  mai ,  che  la  fua  gente  fe  ne  fof- 
fe  ritirata ,  poiché  non  alla  caualleria  ,  vai  alla  fanteria  toccheria 
l'attacco. 

Quefie  riferue  del  Duca  di  Parma  notificate  al  P  e  faro  lo  fecero  carni- 
tiare  a  rilente  nella  mijjìone  oltre  Pò  della  gente  ordinata  dalla  Repuhlt" 
ca  1  onde  i  fuoi  nemici  afcriuendo  a  fita  colpa  tjuefia  lentez,zjt ,  &  ag- 
gregandola all'  altre  male  fodt/faz.zjoni ,  che  la  Republica  pretendeus 
ìoauer  ricenuto  dal  fm  impiego  i  tanto  fecero  ,  che  alla  fine  lo  richiama^ 
rono  a  f^enez,ia ,  fedendo  in  diligenxjt  al  Campo  il  Procuratore  Citt/li» 
mani. 

Dalle  dtlaz,iom  de'  Co/legati  fi  died*  largo  Campo  al  Mattei  di  par* 
tire  con  le  ffte  ftjuadre  da  Cento  ,  marciando  con  la  maggior  parte  alla 
volt^dt  Ferrara  con  mutare  il  refi  ante  à  S.  Giouanni ,  &  Creudcuore  ; 
onde  abbracciando' gi'  inuiti  di  st  propixja  occafione  il  Duca  di  Modena, 
propofe  l'attacco  di  Cento  deSìituto  di  foff  dente  prefidio  alla  fua  difèfa. 
Concorfero  nel  pen fiero  i  Capitani  della  Republica  diffonendo/t  à  conce- 
dere per  l'efecu:uone  la  gente  desinata  al  Ponte  di  Lago  Scuro  in  ri- 
guardo  della  diuerftone  viuijftma ,  che  fi  faceua  agli  EcdefiaUici.  Mi 
{emendo  diuerfamente  U  Duca  dt  Tarma  alieno  tttmpegnarfi  in  ^ual  fi 
fia  imprefa  \  conuenne  farfi  diuorz.to  da  fimtle  penfiero.  Non  intepidif 
fra  ijuefie  contrarietà  ,  &  irrefoluz.ioni  ti  feruore  del  Duca  di  Mo- 
dena ntir  attacco  del  Ponte  di  Lago  Scuro  ,  affinchè  difaggiati  vna  volta 
U  V mizjani  da  ejuell'  impegno  in  Cafa  prepria  potejfe  la  Lega  appli- 
care tutte  le  fovzje  agli  ac^uifft  nel  Bolognefe  ,  &  cuoprìre  il  Mode- 
nef*  fcorfo  dal  nemico  col  ferro  ,  f!r  col  fuoco  fino  tù  le  porte  delia 
Città  i  contmuaua  nella  premura  delle  rimonfhani^  fue  per  perfua^ 
dere  il  pronto  attacco  de'  Forti  à  Lago  Scuro.  Per  recidere  dunque 
il  filo  aiU  lungheK^e ,  &  futliupparfi  dalle  difficoltà  ,  che  come  tanti 
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Capi  ethidrd  recifi  andAnano  vie  piìt  moltiplicando  ejuattto  più  proctt- 
raua  di  tagliarle  »  perfiMfe  vti  ahhoccamtnto  a  Figarolo ,  mi  tjkale  itt-  Coogrcflo 
teruenne  injìeme  col  Duca  di  Parma  il  nuouo  Generale  Giu/ìiniam  fenzjt  $ù  l'argin* 
deuemrfi  ad  alcuna  certa  comlufione  \  mentre  per  C attacco  del  Forte  '  ^ 
BemtHOglio  non  voleuano  i  f^tniz.iani  concedere  a'  due  Dnchi  più  d%  2. 
mila  ftntt  ,  &  che  farebbero  forfè  anco  arriuati  alli  2500.  &  il  Ducn 
dt  Modena  ne  ncercaua  per  lo  meno  5.  mtla  ,  rhnonHrarido  la  varia- 
mone delle  cofe  dal  tempo ,  che  fi  preft  cfuejìa  deltberai.ione  fino  al  pre- 
feme  :  effendofi  ti  nemico  ptìt  fortemente  munito  ,  &  apparecchiato.  Che 
per  difofgiare  i  Papalini  da  (juell^  riue  flimaua  necejfaria  gualche 
diuerftone  nel  Bologvefe  ^  o  vna  vitia  imprefftone  nelle  loro  trincere]aIC 
vno  ,  &  aiC  altro  effendo  prontilfitno  cjuando  fe  gli  prouedejfero  ) .  mtU 
fanti  di  ntifurzjt.  I  Veneti  ricercarono  il  Duca  di  Parma  di  efforre  i 
propri)  fentimenti  \  tffà  egli  non  volle  parlare  et  altro  tenore  fe  non  >  che 
in  ogni  occaftone  farebbe  apparecchiato  di  feruire  alia  Rcpublica  ,  & 
alla  Lega  \  ma  eh'  era  coftretto  per  il  meglior  feruiOo  de'  medefìmi  di 
conferuare  il  Bondeno  >  onde  non  poteffe  trattener/i  fuori  et ejfo  più  d$ 
24.  óuero  jo.  hore.  ty^llora  il  Giufi intani  con  vttne  ragioni  procurò 
di  rimonfìrare ,  che  con  tutte  le  forxje  a  refla  baffa  s'attaccaffe  il  w»- 
mico  ni  fuoi  ripari }  nel  cui  parere  non  concorfero  gli  altri  ;  fàpen- 
dofi ,  che  haueuuno  gli  Ecclefiafìici  ritirata  tutta  t  Armata  dentro  il 
recinto  de'  medefìmi  »  abbruciando  fuori  le  barache  ,  &  jpianando 
l'altre  trincere  j  figno  euidente  ,  che  foffero  perfezjjonate  ,  &  ajficw 
rate  da  ogni  violente  affalto.  La  pluralità  de'  voti  fofpiraua  in  inue- 
flire  il  nemico  di  e^uà  yCT  di  là  dal  Po  vnitamente  con  la  preuenxJom 
di  buona  batteria  di  grojft  cannoni  per  farfi  cfualche  apertura  nelle  Uro  *  \ 

trincere  x  &  che  per  il  Pò  fojfero  anche  alcuni  Barconi  per  foccorrere 
doue  chiamajfe  tvrgenzji  del  bifogno  ;  ouero  volendoft  attaccarlo  da 
vna  parte  >  ciò  f(gf*iff'  contro  ti  Forte  Benttuoglio  ,  douendofi  proba- 
bilmente credere ,  che  vedendofì  battere  ,  &  sforzjire  in  quel  luogo  ,  fa- 
rtbbono  flati  neceffìtati  gli  Ecclefiafìici  di  volgere  le  loro  forz.e  a  quel 
luogo  ,  &  abbandonare  t altro  j  &  quando  queflo  non  foffe  fcgmto  sac- 
certaMOKO  »  che  fi  farebbe  fiottato  tacquiflo  ,  reflando  circonfcritti 
quelli  deW  oppoflo  Forte.  Stette  a^  incontro  faldijfimo  il  Ciuflintani  ' 
nella  fua  opinione  tt impiegare  tutti  gli  tforzj  contro  ti  Forte  della  Ric- 
cia \  onde  fi  fin)  ti  Ccngrejfo  fenxji  prenderfi  la  finale  rifoluxJone  \  mo- 
flrandofi  falò  da  tutti  ogni  buona  apparenzjt  ^operare  da  donerò.  Per 
corri  :l>ondere  alla  prontezza  del  Duca  di  Parma ,  &  infitme  rattenerlo 
da  qual  fi  fia  preciDiiofa  rifolu^ione  >  che  foffe  per  fare  à  fauore  della 
Francia  \  haueua  decretato  il  Senato  di  forìtminiSharli  10.  mila  du- 
rati ,  che  fono  i  j .  mila  feudi  in  circa  di  moneta  Romana  j  la  cui 
prouifiont  portata  alle  fuc  ortcchic  con  concetta  poco  aggiuntati  dai 
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Giuflimam  \fìt  caufà  ,  che  non  oflante  il  bifogno  ,  con  sforx.o  ,  &  jj  rez.' 
z^tHTM  la  rtbunajfe  dicendo  \  che  firoili  regali  folcua  egli  face  a'  Tuoi 
Seruicot'i. 

Con  altrettanto  ecceffo  <f  ardimento  vantando  il  GiuBiniani  di  voleri 
rifarcire  benprefto  la  prima  puftllanimità  \  vago  per  aune?/t  tira  di  far  vo- 
lare k  F'enez.ta  sì*  fali  della  gloria  il  proprio  nov.t  con  ejualche  fatto  egre- 
gio ,  &  fnemorabtle ,  come  era  per  natura  caparbio  ,  &  bitLaro  deteff ate 
le  perplejjìtà  de'  due  Duchi  firifolje  di  fare  fenta  loro ,     dt  cimentare 
con  le  fole  forz.e  V tnete  la  rifcojfa  de'  Forti ,  non  ojlante  le  repu^nanz.e 
della  maggior  parte  de'  Capitani  ^che  difconfgltauano  il  tentatiuo  quando 
Jtell'  iflejfo  tempo  ancora  non  s  inueflijfe  ti  Forte  Bentiuoglio.  Prima  di 
partire  hatteua  egli  lafciato  prorneffe  certe  in  Venezja  di  tnuefltre ,  battere 
il  nemico  ,  &  ripor  tarne  honorata  littoria  \  onde  fapendo  ,  che  farebbe 
touinatò  il  fuo  credito  quando  gli  effetti  rmi  corrilpondefero  af  -  ''>/t 
riconfermo  nelle  prime  ri  foluz.tom  ^attaccare  da  fe  Jìejfo  con  le  ji^uji>rt.e 
P^enete  fenz.a  cjuclle  de  due  Duchi  il  Forte  della  Riccia ,  anz.i  protnetten- 
dofene  già  infallibile  il  fuccefo,  pensò  di  nondfuefe  con  altri  accomunarne 
ié  gloria  prendendo  gufo  ,  che  lerichiefe  fattegli  dal  Duca  di  Modera 
honefiijftnie  gli  fommimjlrajfero  preteflo  di  rìcufare  la  compagnia  delle  ftte 
armi ,  be*jche  per  fodtsfare  à  termini  di  certa  vrbanita  i  &  per  non  effere 
tacciato  à  f'^eneZMi  di  troppo  confidente  ,  rinouajfe  finuito  ,  &  rinfanz.^. 
ty^entre  fi  trouauano  al  Finale  i  due  Duchi  foprauennero  loro  le  lettere 
del  Generale  Giujliniani ,  &  del  Prouedttore  Frinii  con  gli  auutft  della 
fifolux,ione  da  luiprefa  dell*  attacco  ,  &  con  preghiere  ^  accallortrlo  con 
fajfiflenz.a  della  loro  caualleria ,  ò  conia  diuerfioneà  qualche  parte.  Dijfe 
Malora  il  Daca  di  Parma  ,  che  prcttìenHo  tanto  la  Rcpublica  ambiJue 
*         acciò  fpalleggiairero  gli  attentati  delle  fuc  armi  iicll' cfpnlfione  He* 
Papalini  dal  Polcfinc  gli  patena  diccnole  di  cotrifpondere  con  gra- 
citiidinc  a'  vehcmeniiflìmi  defìderij  de*  Viniziani  ,  benché  per  non 
cflcr*  eglino  foldati  (limadc  bene  di  formarli  vn  calcolo  della  gen- 
te ,  Si  prouifioni  necclfariepcr  fondarne  concetto  di  profpero  euen- 
to  ,  &  per  non  mettere  à  lilico  la  propria  reputazione  ;  Onde  dato 
di  piglio  ad  vna  penna  di  Lapit  «  fi  diede  k  notare  su  vn  foglio  con  mime^ 
Lìfta  fatta  ^'if'^^^""*^  ^*  feguenti  dimande. 

xla'ducDu;  Che  le  loro  A.  A.  f^ifcbbcro  pronte  ad  operare  dalla  lor*  part« 
«hi  delle  conforme  fi  moftraua  da  quei  Signori  Rapprefentanti  publicidcfi- 
proujfioni,  derare.  Mk  intendendofi  ,  che'l  nemico  hanciia  abbrucciarc  tutte 

«ano  "c r"'  ^'^*  '^^^  ^^"^^        il  Pò  ,  &  guaftate  le  forrifizioni 

$uuco^    del  Quartiere  con  penficro  di  ritenere  folamentc  clTb  Forte ,  5c  fatte 
pafTaretatte  l'  altre  genti  di  quà  \  e  di  più  fapendofi  qnainr  ^  ^ 
poderofo  à  Cento  ,  Ibmauano  hauer  bilogno  per  1'  attacco  p 
di  X.  mila  fanti  dì  fortuna  i.  mila  de'  quali  fotfcro  olttn; 
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Che  al  Finale  rcftalTcro  tutti  i  Capclcii ,  cbc  prcfcntcraentc  vi  (ì  ri- 
trouatiano. 

Che  tornauano  le  loro  A.  A.  à  ih're,  eh'  era  affatto  iKcefTario  il 
pronto  protiedimento  di  tutte  le  Barche  puflibili  per  tragctrare  ,  co- 
xììc  anco  ,  e  Ponti ,  e  Poni  affine  di  potere  facilmente  pafTare  la 
gente  della  Republica  cafoi  chc'i  nemico  rinuecraile  di  quà  tutte  ie 
forze. 

Che  in  eucnto,  che  gli  Srati  di  Modena, ò  il  Bondeno,  &  la  Stel- 
lata fofTero  trattanto  attaccati ,  potcfTcro  cflì  Prencipi  leuarfi  con 
tutta  la  gente  tanto  della  Republica ,  quanto  propria  per  andare  i 
foccortere  i  luoghi  innafì. 

Che  quando  il  tcntatiuo  non  riurci(Tc,li  j.  mila  fanti  rcftaflcro 
fcmpre  alla  difefa  degli  Stati  del  Duca  di  Modena. 

Che  ftabilitofi  già  che  la  Republica  fomminiftralTc  i  viueri,  Se 
munizioni ,  fì  faceiTe  vn  calcolo  pei*  minuto  delle  bocche ,  e  per- 
fone. 

La  gente  della  Republica  farebbe  dunque  j.tnila  fanti  :  T|  Duca 
di  Parma  haurebbc  otto  cento  tià  caualli ,  &  Dragoni}  &  il  Duca 
di  Modena  trà  fanti ,  Se  caualli  due  mila.  La  Republica  prouedereb- 
hc  ;oo.  guadatoti }  &  loo.  altri  il  Duca  di  Modena ,  oltre  li  ijo. 
per  il  cannone. 

Lo  llato  generale  dell'  vn» ,  Se  l'altro  Prencipe  afcenderebbe  à  z. 
mila  razioni. 

Et  perche  bi(ognaua,che  la  Republica  fonlminiftrafTc  i  viueri  pec 
tutta  la  fudetta  gente  ,  ch'arriuarcbbe  al  numero  di  bocche  8550. 
per  dieci  giorni  j  le  razioni  haueuano  ad  elTcre  cento  mila  di  pane 
ben  cotto  perche  potefTe  durare. 

E  bifognando  anche  prouedcre  di  vino  ,  che  haucua  fatto  il  Da- 
ca  di  Modena  all'  Armata  Veneta  quando  capito  ne'  fuoi  Stati,  Ci  ri- 
cerc-auano  almeno  ducento  mila  bocali  di  vino  per  tutto  il  fopra- 
dctro  tempo.  Quanto  alla  biada  per  li  caualli ,  lo  Stato  generale 
de'  due  Duchi  arriuando  à  mille  otto  cento  ,bifogualTc  che  la  Re- 
publica per  lo  fpazio  d'cflì  dieci  giorni  approntalTc  feflànta  mila 
mi  Ture. 

Circa  le  munizioni  da  guerra  per  16.  ouero  18.  pezzi  di  canno- 
ne non  ci  voleftè  meno  di  io.  mila  libre  di  poluere,  Se  per  la  mo- 
fc hettaria  50.  mila  per  quefta  altretanto  piombo  in  ragione  di 
libre. 

Per  le  bombe  150.  libre  di  poluere  fina  ;  Se  perche  da  lontano 
non  fi  pofibno  aggiuftare  li  calibri  delle  palle  per  li  pezzi ,  fi  con- 
tcntauano  di  preftarle  mentre  gif  folfcro  rcftituitc  ,  &  che  le  loro 
Piazze  non  rctlailcro  fproucdute, 
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Del  miccio  riccrcarfcnc  io.  mila  gauctcc quando  folTè  buono. 

Qc' carri  ce  ne  volelTcro  io.  per  condurre  la  fafcina  i  jo.  per 
portare  i  viucri  dalla  r»pa  del  Pò  all'  Armata  ,  &C  altri  20.  da  con- 
durre le  munizioni. 

Che  fi  douelfc  attaccare  dall'  vna  ,  Se  l'altra  parte  lungo  il  Pò 
per  edere  à  villa  l'vao  dell'altro  >  Se  ritenere  Tempre  la  comrouni- 
cozione. 

Clic  hauutafi  notizia,  che  le  prcaccennaiccofe  folfero  pronte  Ci 
marciarebbc  Gioucdi ,  douendofi  confumare  due  giorni  per  compa- 
rire à  vifta. 

Che  fi  defideraua  di  fapere  da' Generali  Veneti  l'ordine  del  loro 
attacco. 

Con  tjueffa  liUa. ,  &  con  le  preaccenmte  influnz.c  fnrono  fediti  di  Gt- 
nerale  Giufiiftinfio  il  Segretario  Bonuicino  in  t:ome  del  Duca  di  Mode 
na9-^il  Come  Ferdinando  Scotti  per  il  Dtua  dt  Ptinna.  Fu  ti  prtm» 
À  parlart  ti  Bonmcino  rapprefe madido  al  Generale  alla  preftn^A  de'  Pro' 
ftedtiori  ,  Comnijfar^  ,  (jr  Pagadori  y  &  del  Gonzjiga  ,  Caletta 
la  prontez.'^a  del  ftio  Padrone  in  feritire  ht  Rcphhlica  in  ejttejla  fun 
vrgenz.a  \  &  per  meglio  accertare  la  bnova  rmfcita  del  fuo  impiego 
addimandajfe  le  prcMtJioni  contentue  nella  nota  ,  che  ^It  lafctò  neUe 
mani.  Il  Conte  Scotti  all'  incontro  dijfe  ,  che'i  Signor  Duca  dt  Par- 
»<.Agofto.  ma  farebbe  pronta  per  il  ponsò  di  S.tbbato  projjimo  in  conformi- 
tà deli'  esfrejfiorii  reiterate  à  5.  £.  alla  efttule  rMCCordaua  la  prouijio' 
conform?"  ^     gticrra  ingenerale  ,  ìafciando  al  Signor  Duca  di 

del  Bonui-  l' incumbeniA  più  particolare  delta  niedefma.  Che  fe  bene 

Cini  ,  &  del  S.  A.  hauejfe  fetnpre  creduto  l'attacco  oltre  Po  molto  difficile  trat- 
Contc  tandofi  dt  f  figgi  are  vn  Armata  poderofa  per  numero  di  caualUria»  & 
ScAiti.  infanteria  ,  &  fortificata  m«lto  bene  ,  con  alcuni pezzj.  in  oltre  d'ar- 
tiglieria ;  tkttania  per  incontrare  il  gufi^o  di  S.  E.  operarebbe  con 
ogni  maggior  vigore  per  il  buon  efito.  E  perche  haueua  $.  E.  fat- 
to ejfibire  mille  »  &  fin»  à  miSe  ,  e  cintjMeunto  fanti  d'altra  na- 
zj9ne  per  far  dtuerfiorfe  \  gi:tdieaHa  5.  j4.  che  poco  di  buone  fi potcffe 
oprare  ejuando  anche  il  Duca  di  tJì^odena  non  hajtejfje  mille  fanti,  Ondt 
reffaua  in  appuntamento  conforme  le  lettere  fcrttte  al  mede  fimo  GeKerale, 
che  fi  trouarebbe  /'  A.  5.  pronti ffima  per  Sabba to  projjìnio  ;  effendole 
majjime  giunto  hieri  alcune  Truppe  d' Infanteria  ,  &  dteci  petzt  £arti- 
f^ttria  per  afftcurare  il  Bonderio  \  bramofaS.  A.  di  moflrare  alla  Repu- 
blica  la  fuifceratez.zjt  della  fua  dtHox.ione  \  come  farebbe  in  tutte  le  altrt 
fitte  occorenze. 

Dal  tenore  di  voci  tanto  dtjfonanti  dagli  fiabiliti  concerti  conturbato  .& 
•mtnPffo  non  pocortmafe  ti  Bonuicino  ;  &  adducefido  ,  che  la  nota  deile 
ffouifiont  era  fiata  digerita  di  commune  confenfo  de  due  Duchi ,  Ót 
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sUr»zjLata  d»\i  dui  Duca  dt  Pam'M  \  c/fibi  il  Conte  Scotti  fótta 
otchi  de  CenerAli  f  'encti      ordini  del  [ho  Padrone  molto  dtjfercnti. 
Stomacato  non  men ,  che  atterrito  dal  moltiplico  4  difmifnra  de'  boccali  ^o(pci*><»'' 
del  vino  y  delle  razjoni  del  pane  t  &  dell'  altre  piti  minute  prom fio  ni  fatte  ^^^^^ 
dal  Aimifrodi  Modena  il  Generale  GiuFfi/iuno  ,  ammutolì  da  princi-  eetti  ne' Vi. 
pio,&  pofcia  meglio  ruminando  in  fe  Jìejfo  l' inlfanza^  restò  tenace- tiitituìi. 
tnente  imprejfo  neU'  animo  fuo  ,  che'l  Duca  di  Aiodena  con  à  artifìcio- 
fa  fagocita  diuifajfe  di  fcuotere  l'impegno  in  cui  fi  trouaua  poflo  di  jpal' 
levitare  ^li  attentati  della  Republica  ,  amando  per  auuentura  di  vederla 
i».baraz.K.ata  fra  quelle  vejfaKjoni  per  ritrarne  i  fuot  va/;taggi  ^  cr  che'l 
Duca  di  Parma  all'  incontro  can  fincera  >  &  difintereffata  generofìtìt 
fabricajfe  le  fue  glorie  nelC  ofÌent^z.toni  di  pieghe uoletzji  benigna  alle 
petizioni  t  &  defiderij  della  Republica  per  nobilitare  apprejfo  il  Mondo 
le  finez.z.e  della  prefpria  gratitudine,   QucHi  ftejfi  concetti  trantftH 
fi  negli  animi  de'  f^imzJani  gettarono  st  alte  »  &  tenaci  radici  »  chi 
penh  lungamente  il  Duca  dt  Modena  per  isharbarle ,  Ó"  renderli  ca- 
paci della  verità ,  ftante  la  facilità  >  che  hà  naturalmente  la  molti- 
tudine in  riceuere  le  prinjt  imprejfioni  fenza  efaminarle ,  &  retrat- 
tarle. 

Tralucendo  dunque  nella  predetta  Lifla  la  poca  tnchnaz.ione  de'  due 
Duchi  in  cooperare  agli  animo  fi  intraprendimenti  dell'  arrhi  f^enete  :  ri- 
confermo] fi  tanto  più  nella  prima  opinione  il  GenertiU  Giuiiiniani  di 
cimentare  da  fe  folo  quelL'  attacco,   f^ariafono  i  pareri  intorno  ti  mo- 
do dell'  operaOoni  j  proponendo  il  Gonzaga  vn  folo  attacco  al  Forte  della 
Riccia  con  tutto  l' F.Jfercito  perche  vnito  meglio  Jafi  curar  ebbe  dalle  fortif 
tt  i  Ó"  impeti  hoiltU  >  0"  operarebbe  ancora  con  maggior  vigore  \  df  * 
fofienendo  aW  incontro  il  fialetta  >  che  fi  formajfero  due  attachi  per 
imbrigliare  il  Forte  ,  &  prenderlo  in  mezjz,o  con  le  batterie  incrocciate, 
con  che  a'  defendttori  intercifo  verrebbe  l'injìujfo  »  Cf  la  communica- 
Kjone  de'  nnfarj^i  fenzji  il  quale  vana  ,  0  fanguinofijftnus  fi  rende-' 
ria  teÌj>tignaz.ione.   Preualfe  quefio  parere  ,  &  al  Caletta  ajfcgnati 
tré  mila  fa?:ti  Oltramontani  con  la  caualleria  Italiana  ,  fi  diede  or- 
dine di  partire  dal  Toaz,zot  &  d'  occupare  dalla  parte  di  fiotto  lun-  »>  Agoftt. 
go  il  Po  in  vicinati'^  del  Forte  qualche  pofio  doue  incominciò  fubito 
ad  alzare  terreno  per  ccprirfi  \  mentre  il  Generale  accompagnato 
dal  GonKAga  con  le  fanterie  Italiane  tCorfe  t  Greci  »&  jilbanefi  y  &  Attacco 
con  la  cauallerie  Oltrarnontana  accampojp  dall'  altra  parte  nel  luogo  j^j^ 
detto  Occhio  bello,  nel  quale  per  la  comodità  di  certe  Cafe  in  projftmttà  g^^jjjj 
del  Forte  fi  ritrouò  con  poca ,  ò  ninna  fatica  ficttramente  coperto.  ^/4. 
Cento  ,  Cafiel  Franco  ,  &  altri  luoghi  come  alirotte  dicemmo ,  era  fia- 
ta dal  Mattei  ricondotta  P  Armata  >  fiimajtdo  il  Forte  bafiante- 
^ente  proucduto  d'vti  valido  prefidio  folto  M onfieur  G rtglume  ,  ancorché 
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non  foffcro  ancora  j>erfez.zjotiati  »  ripari  >  &  i  lauori  del  terreno  ;  ne  fof- 
^ro  Jfa/e  Ifianate  le  fnhriche  ali  intorno  ,  Ó"  in  particolare  il  Cafarnent» 
fòrte  de'la  Riccia,  ^el procinto  di  tjueflo  attacco  ritornato  da  RoMaf^a- 
lanzè  ,  &  confederato  ti  pericolo  della  perdita  imminente  del  Forte  per  la 
neglige: :zji  de'  fuoi  in  permettere  a'  nemici  >  che  cosi  da  vicpto  fenzjifan- 
fMC  haMcjfero  aperte  le  trinccre  d'approccio  :  conobbe  %  che  non  vera  altro 
ripa>o,che  di  tratMf  iarli  convioorojè  fortite  ,  &  con  vn  gnit*tdt/J:mo  fuo- 
co, jitjHejlo  con  indefcjfa  foUecttudine  lauoratia  Griglione  giorno  y  e  notte'y 
infcflando  col  cannone  t  Qnartitri  de'  f'^tmztani  berfugliatt pur  anco  non 
ftnxjt  gtattura  ben  grande  da  (Quattro  altre  batterie  oltre  quelle  del  Forte 
Benttuoglio  piantate  ,  &  diffoHe  su  l'altra  If  onda  del  Fiume ,  che  fcofh- 
I.  Scctcro-  pauan9  tutto  il  campo  nemico,  zjtte  tuttauta  da'  f^eneti  à  conuentent^ 
alte:(,tjt  le  trincere  ^  CST  ordinate  le  b.uterte  incominciarono  à  fulminare 
gli  oppoffi  ripari  ,fef(hiando  per  ejueiie  Ripe  ^  &  per  il  fturne  le  ^alle 
perrowpeìe  la  communicaz,tone  de'  Farti  tra.  loro  y  guadagnando  à  poco 
à  poco  terreno  ,  &  fiducia  d'importarli  à  viua  forza.  Ter  affranchire 
l'imperfetto  Forte  da  pencoli  d'vna  t  teina  didhta  ,  &  annichilare  all' 
ivcontro  le  (j  eranzc  a'  Veneti  di  reiìi'tuufe  al  primo  quieto pojffejfodel  Po" 
lefene  :  prefe  confìglio  ralanz.è  di  fare  vna  féiriofa  fortita  [opra  il  Qjur- 
nere  del  Gonzaga,  poiché  con  graue  errore  nou  era  fiato  tagliato  l'argine, 
ne  incoronato  di  pali  >  come  fe  doueua  ,  per  ajficurarlo  dall'  tmpreffioni  not-^ 
turne  degli  Ecclefeufiici. 

Tratti  dunque  da  tutti  li  Reggimenti  »  4^  compagnie  gli  t'f[ìz.iaU  /ft- 
fórmati ,  &  li  più  fcelti  faldati  in  numero  di  poco  più  di  ».  mila  ,  furo>}o 
3.'  Scttcra-  fatti  pa  rlare  il  Po  da  f^alenzè ,  che  col  Barone  Mattei  parimente  volle  m 
perfona  tragettarlo  pet  ben  mcammare ,  &  disforre  la  fqruta  incaricatM 
at  Conte  MtroH ,  Stettero  fermi  più  d'vn  hora  nelle  loro  ordinanza  dietro 
Feroce  for-  l'étrgine  feenZA  Oi  corgerfenei  nemici  y  rnà  dato  loro  il  concertato  fegno, 
Ecclcfiril'i  tratto  impeiuofamente  fi  fcagliarotìo  fopra  i  dtfenfori ,  che  più 

ci  fopra  il         ^'^^  fjjhennero  egregiamente  la  pu^na ,  dando  tempo  a  vicini  Quar- 
Quanicrc  tieri  di  fcuotere  il' terrore t  &  prendere L' armi.  Soprafatti  tmtatùa  dalla 
àc\  GoQza»  forza ^vn  ammefjiro  più  lunghi  interuallt  nella  ptrfeueriza  delta  refìften' 
XAhma  rotti ,  &  dijjìpati  fi  pofero  in  fuga ,  lafctando  agli  Ecclefìaftici  il 
pojffffo  del  Quartiere ,  del  cannone ,  &  delle  Cafe.  Allettati  dall'  ingordi^ 
gfa  del  bottino  fi  diiperfero  per  gli  allogjtamenti  a  predare  »  non  fapendo  t 
Vtttt  Itoti  valer  fi  del  vento  di  ìt  propizia  congiuntura^  con  commettere  graui 
errori ,  the  inuolafono  loro  la  virtorta  »  che  teneuano  in  pugno  ,  anzi  fune" 
fiarono  con  lo  fcempio  di  molti  de'  loro  ti  vantagio  riportate.  Poiché  per  il 
eorfo  dt  due  hore  manttnuttfi  tn pojfe-fo  del  Qnarture»  &  del  cannone^  tra- 
Jiurarono  con  biafmeuole  ignoranzjt  diriuolgere  *  &  adoprare  ti  medefiw» 
contro  i  f^iniziani  i  il  cui  jfòlo  ribombo  accowpltua  di  mettere  in  confiufio* 
m.  tutta  la  loro  gente»  l^n  lo  firafcinarono  via  ,  k  inchiod.trorjo  ,  nè 
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rìnHtrfdrono  nel  fojfo<on.e  doucuano.  Nelle  Cnfe pure poteuano  franca" 
mente  fortificarfì ^  mancofido  loro  il  foccorfo ,  h  il  rinforzo  ^  che  doueuft 
Joflenerh  \  onde  all'  apparire  jiell'  -Alba  vfcito  D.  Camillo  Gonzjiga  con 
la  (pada  alla  mano  riordinati  »  &  refhtuiti  gl'  Italiani  al  cimento  i  con 
U  Capeletti  fi  fcaglih  ferocemente  fopragli  agjrejfori  \  facendo  ben  predio 
carz/butre  la  forte  »  &  l'affetto  di  (jaella  faz^ione  \  poiché  (proMeduti  à! 
armi  gli  Ecclefiaftki  >      haue/ido  ?  che  le  pijìole  >     pochi  le  carabine^ 
CT  alcune  artnt  d'afta  t  furono  dalla  czualleria  Ver.eta  doppo  vn  fiero  ,  & 
Janguinofo  co/fiuto  sbaragliati  >  calpefluti ,  &  poftt  in  fuga  ,  con  rifcuo- 
fere  ti  cannane  ,  le  Cafe ,  Cr  ti  Qttartiere.  In  <juefto  ferutdo  incalz^o  molti 
fi  ricontarono  all'  ombra  del  cannone  t  &  della  mofchettaria  del  Forte  > 
molti  0  caddero  eftu/ti  sul  campo  tra  qnalt  il  Marchefe  S.  Croce  i  «  peri- 
rono ffà  gorghi  del  Fiume  j  iù  la  cui  jponda  fu  fitto  prigione  il  Conte 
Mroli ,  coperto  del  proprio  ,  &  dell'  altrui  fat/^ue  ejfendofi  valorojamente 
adoprato.  MefcoUtofi  con  la  ^ada  in  mano  fra  fug^itiut  il  Carrucci  Co-^ 
lonnello  de'  Capeletti  venne  da  vn  colpo  di  moschetto  tolto  dt  vita. 
'Più  di  800.  ajfermam  molti  >  che  ia  ^uefta  feroce  mifchta  fojfero  d^lt 
wa  9&  f  altra  parte  compianti  infiammandofi  vie  più  gli  Ecdefiaftici 
TteW  intrapren dimenio  di  coraggiofe  operazioni  con  applicare  fubtto  i  pen- 
fieri  ad  vn  altra  più  numcrofa  ,  &  furiofa  fortita  per  la  notte  de'  cinque. 
Htiueua  fatto  nondimeno  quel  colpo  maggior  effetto  negli  animi ,  che  nelle 
Vite  de'  Vtnizjani  :  perche  atterrito  il  Generale  dalla  fir^ige  t  &  trepida" 
xJone  de'  fuoi ,  non  volle  con  quella  vicinanza  fua  al  Forte  i  &  con  la  lon^ 
tananzjt  de  Quartieri  prouocare ,  ò  reilare  eifoflo  alla  feconda  percoffa, 
mentre  frefca  ,  &  doloro  fa  ancora  era  la  prima  ,  meditatido  già  alla  riti- 
rata i  al  cui  effetto  ordino  ^  che  al  {Quartiere  Generale  svntffe  quello  del 
Kilctta  per  contrahere  in  vno  tutte  le  forx.e.  Defiderarono  alcuni  nel  V t" 
letta  magiior  prontez.za  in  foccorrere  il  Gonxjiga  \  ma  non  ejjendone  ri- 
chiefto^nè  auifitto  in  tempo  \&  di  notte  abbandonar  non  potejido  il 
Quartiere  fen\a  ordine  >  aaxS  ne  meno  di  giorno  >  oltre  ti  camino  di  due 
miglia ,  che  gli  conueniua  fare ,  fe  ne  rtftette  vigilante  alla  difefa  del 
proprio.  tAddurato  ti  Cmfigliodt  guerra  esf>reffe  il  Generale  la  neceffnà 
d'vmre  le  7  ruppe  in  v»  Jolo  Q^uartiere.  Tutti  i  ripieghi  f  uggenti  dal  ^ 
fialetta  per  fare  abortire  vna  fimile  rifoluzÀone  trottarono  inciampi  infupe- 
rabtlt  neDe  ofiivatiffime  contradiKjoni  del  Generale  \  indarno  rimon* 
ftrando  quanto  farebbe  dtfdiceuole  alla  rtputaz.ione  dt  queW  armi  t  co* 
me  difammavibife  t  proprij  faldati ,  rincorando  i  nemui ,  che  faceta  ti ,  & 
battuti  nel  Qartiere  dei  Gonzaga  non  defcenderebbero  al  fecondo  (peri" 
memo  \  promettendo  egli  d$  foftenere  ti  fuo  conto  l'impeto  dt  tutte  le  forz.e 
Àeqli  auuerfarij  ;  &  che  perjFez.z.ionata  vna  battteria  ,  eh'  tmpediua  m 
gran  parte  il  paffaggio  del  Po  ,  tirarebbe  vna  dentro  due  >  o  tre  gioT" 
mjifta  ai  .Quoti letrt  del  ConzA^a  ,  che  affrancarebbe  ogni  tuuore  di^ 
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mioHC  Mole  fi  te,  PerfcncvAndo  noKciirnemil  GenerAle  ne'  primi  preferii^ 

memi  >  chiufe  le  fue  contradix^tom  co»  dire  s  che  [e  al  Stgfior  delln 

Utt4  per  battere  ridotto  il  ftto  QjtArtiere  a  ki*ova  difefa  daua  l' animo  di 

foBenerlo  ,  &  dtjtK'derìo  y  à  lui  non  baftajfe  già  L'.imrm  di  fare  ti  fmi- 

le  del  fno  doppo  la  perdita' /iella  notte  antecedente  de'  Capi  princtpali  de' 

Capeletti  >  dtfficilt  fenzjt  perfine  d^ autorità  della  loro  ftaz.ione  à  fna" 

neggiarft ,  &  à  ridnrre  ad  vn  efatta  vbkidiet:z.a  \  onde  n»n  conue- 

Ritirata  dal  ^ijfg  più  Itwgameìne  diff>utare  ,  mà  dar  ordifie  alla  partenx.a  \  con  che 

Jorrc  de  mattina  feineme  nel  ÙuJtrtiere  del  Conzaqa  fi  contraffero  tutte  le 
Veneti.      _  j  £>  ■ 

Truppe. 

à*ropofe  allora  il  Generale  »  che  da  quella  fola  parte  fi  profegnijfe  l'irta 
cominciata  irnprefa  contro  il  Forte  ,  con  rendere  incomodo ,  difficile  à 
nemici  nell'  iflejfo  tempo  il  paffaggio  del  Po ,  j}>erando  d! importarlo  à  viua 
frrzA  per  efueHa  via  tra  pochi  giorni.  Da  tutti  i  Capi  da  guerra  venne 
combattuto  ti  fuo  parere  'qualificato  anzi  per  impnjfibile  t  ruentre  lafcta- 
'  tofi  libera  la  parte  verfo  Francolino  j  pajfar  poteua  l'inimico  con  tutte  le 
fòrze  fenzjt  orlacelo  alla  dififa  del  Forte  ,  O'  prendere  alloggiamento  in 
tjuel  luogo  3  che  trouarebbe  fortificato  ,  &  opportuno  per  darfi  mar.o  con 
la  Ptazza  >  &  per  correre  anco  tutto  quel  largo  tratto  di  paefe.  Si 
difcefe  dunque  in  vn  partito  di  mezzo  ,  che  per  tre  •  è  quattro  giorni 
fi  fermajfe  C Effercito  in  quel  poffo  «  con  fare  tutti  i  tentaui  per  offei-tut' 
re  i  moti  delt  mimico  ;  onde  dal  Gonzjtga  ,  &  dal  fialetta  furono  ri  ite- 
duri  i  polii  con  penfiero  d'  aprire  nuoua  linea  di  trincera  per  cempta- 
eere  il  Generale  t  quando  alle  iz.  hore  giunfe  loro  precipito/k  intima- 
z.i»!:e  ^applicar fi  alla  ritirata  »  perche  il  nemico  grojfo  di  cuuaUeria  ,  d" 
infanicrta  era pajfato  già  nel  Quartiere ,  òhe  pur  dianzi  occtipAua  il  VA" 
letta. 

•Isftioda  Ricondotta  perciò  l'Armata  f^eneta  ne'  primi  infxuslt  alloggiamenti  al 
Co»  fu  Ita  Poazzo  i  fi  confulto  di  fa-farfene  al  Paolino  >  ò  à  Fiejfo,&  di  b.tfftrc 
<Ji  guerra,  alcuni  Forti  al  Poazzo  »  Ftgarolo  ,  &  Polifella  per  circonuaUare  ti  Forte 
Ecclefiaslico  della  Riccia.  Al  cangio  del  Quartiere  viuamente  /oppofe 
il  fialetta  filmandolo  difdiceuole  alla  riputazione  di  quell'  armi  >  che 
aggiùnger  potrebbe  anitaofitk  alle  nemiche-  Cht'l  Forte  al  PoazjLo  s^aU 
zarebbe  ,  ò grande ,  h  picciolo  i  fé  picciolo  farebbe  debole ,  &  cenfegnente» 
mente  bifognofo  d'vn  Armata  alle  jf^aUe  >  che  lo  fofleneffe ,  &  però  infrut' 
tuofo.  Se  grande  \  di  grande  impegno  ancora,  Confirujfero  tuttauia  il  Forte 
picciolo ,  &  debole  >  che  haueua  anzi  forma  di  Tenaglia  ^  &  guernirono  il 
pofio  della  Folifeda  dt  1.  mila  hftommi ,  &  quello  di  Figarolo  di  mille  in 
circa  i  prendendo  il  grojfo  dell'  Effercito  il  fuo  aUoggiamento  à  Ftejfo,  doue 
nuouamente  il  Generale  pofe  sul  tapeto  l'attacco  del  Forte  >  vfando  qucfie 
fue  artificio  di  proporre  imprefe  ardite  «  &  difficili  »  acciò  non  abbracciate 
4a^U  altri  Capi  potejfe  gccredftare  fe  fieffo  apprejfo  la  Republica  per 
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c^r.t^fxt-fo  }  rifclkto  i  cJ'  ituido  di  iramgliare  \  di  che fétti  accertigli  4/- 
m  Ciipt  per  dehidire  l'arte  con  l'arte  >  acco/jfemiuano  alle  fue  anitnofe 
propofle  ,  che  Jubito  fi  rifòlueuano  in  fumo  i  onde  liberi  gli  Ecclefia^ 
fiici  da  ìnolefie  gtlofic  di  nonelle  imprejjioni ,  atte/èro  à  perfez.ZMinare  cori 
tutte  le  pih  ajjidtie  dAtge"^^  l^  JUbrua  de' loro  Forti  al  Ponte  di  Lago 
Scuro.  \ 

fJHentre  rEjfercito  f^eneto  s'era  trattenuto  fotte  il  Forte ,  haitetta  con'  Applica- 
tif^u^tto  ti  Duca  di  Aiodena  a  mandare  perfone  ad  offerire  tutta  l'opera  ^\oti\  del 
fna  al  Generale»  JloJido  occnlatijfnno  fernpre  à  tutte  le  opportunità  di  ten-  j*^^ 
tare  ejualche  diùer^one  quando  itgrojfo  del  J[4.tttei  >  che  fi  trouaua  à  Cen- 
to glielo  hauejfe  coficefjo  ,  ejfendo  egli  troppo  fcarfo  di  finteria.  Frk  oh 
altri  partiti propoHi  da  lui  al  Giujlmiano  ,  vno  ne  fu  col  mez.z.o  del  Se- 
gretétrio  Bonuicini  participato  difar^  cioè  y  pacare  furtiuamente  vna  notte 
fei  Mila  fami  daW  altra  parte  del  Po  doue  S.  A.  fi  farebbe  pur  trouata 
nelT  hora  concertata  per  attaccare  vnitarnente  il  Forte  Bentiuoglio  ,  dili- 
gentemente rtconofciiito  da  perfone  intendenti  >  che  ne  dauano  l'injpreja 
riufctbilc.  Sfar zjiti  gli  Ecclefi^ftici  da  quella  banda  non  nrnanejfe  poijj  e- 
ranzA  alcuna  a'  compagni  feparati  dalla  communical^ne  degli  altri.  Ri- 
teneua  il pen fiero  del  Duca  fe  non  ficurez.zjt ,  almeno  fondamenti  proba- 
bil:j[ifni  di  buon  fuccejfo  quando  fi  fijfe  maneggiato  con  fegreto  nel  pre- 
pararlo ,&  con  viitez.za  neW  efeguirlo  i  mà  riufci  ferotino  ,  perche  il 
Bonuicini  entrato  vn  hora  auanti  giorno  nelle  trinceri  le  treuè  contro  ogni  j .  Scitc;i>. 
fua  etpettazjone  ,  &  non  fenzA  fuo  pencolo  abbandonate  \  ejfendofi  di  già  bic. 
qualche  hora  prima  ritirato  T EJfrrcito  f^initjafto. 

Dippo  l' albo  gi  amen  io  prefo  a  Poa:.z,o  jj^edi  di  nuouo  il  Duca  di  Afode- 
na  a  proporre  al  Gmft  intani,  che  per  runtrare  nelle  fiera;,  ze  deli'  elfulfioti* 
degli  Ecclefiafiict  dal  P  ole  fine-,  gli  pttrea  ottimo  ti]  ediente  il  far  marciare 
4  in  J.  mila  fanti  oltre  Po  per  congiur.gerfi  alle  fue  Truppe»  &  fare  ver/o 
il  BologKcfe  eh'  era  ìa  parte  più  efj:onat  qualche  viua  irnprefjlone  \  difcor^ 
rendo,  che  douejfe  indnh't  ne  fuccedere,  che'l  nemico  coti  le  maggiori 
fife  firz.e  fi  voliarcbbe  alte  ufime  bandi»  onde  indcbolendofi  sul  Pò»  & 
tillo-.tanandofcne  haurebbe potuto  il  reftante  dell'  j4nnata  renna  infense 
col  Duca  di  Parma  paffare  follecitamente  il  Po  >  &  ftringere  quel  Forte  , 
con  apparenza  qiiafi  infallibile  d'ottenerne  l'intento  defiderato  \  partico- 
larmente intendendo  egli  di  ritornare  fubìto  addietro  nel  pumo  mede  fimo 
del  p  '  concertato  per  aff fiere  a.  quello  di  pin  occorcffe  fenXA  altra 
fretci:jiu..c  dalla  congiunziofìc  con  le  proprie  fqnadre  della  preaccenndt,% 
fanteria  Feneta  ,  che  (CalhniJftare  le  frz.t  maggiori  degli  Ecclefia"  jì 
fiici  dal  Pò.  Afa  neanco  quefléi  propofizjone  del  Duca  venne  accet- 
tata >  e  per  le  diffidenz.e  già  imbeuute  ir  tòmo  la  fincerità  delle  fue  in"- 
ienzjoni ,  &  per  la  deliberazjone  prefa  dal  Giufiiniani  di  r/.  ettere  pre- 
fMaturameme  finealut  pre(ei:te  cMnpagna  con  U  npartimento  delie  Trupp* 
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alU  cuUodit  de  fudetti  tre  poflt  di  Ftffi  »  Toh  fella  ,  &  Fi^arolo  per 
circoftfcrntere  ti  nemico  >  &  fot  trarre  il  refi  urne  del  Tolefìne  /file  fue  in- 
€urftom.  Accompliti  dunque  alle  prime  fue  imombe»z.e  fe  ne  pafs»  il 
BoriMcini  k  raprefentnre  ti  Generalt  f^eneti  ì  che  h.-tuendo  il  Duca  di 
Aìodena  con  tante  fìnez.ze  del  fuo  z,elo  verfo  la  RepubUca  meritato  dt 
DoglianTc  ^iceuere  le  folite  ^ade  dalla  mede/ima  t  &  che  più  vigore fo  ^  che  mai  fe 
del  Duca  di  gli  palefaje  ti  fuo  affetto  paterno  j  ritrahetia  vn  guidcrdot:e  poco  conue- 
Wodcna     niente  alla  di  lui  futfcera!ez,x.a.   Poiché  ne  Capitoli  delLx  medefima  Le- 
fc'uanx'a  ^      7?4^i///o/i ,  che  tutto  il  maneggio  della  guerra  paffaffe  per  via  di  Con- 
del  Capi-  y^''*>        e^ualt  preualeffero  i  due  r<>ti  i  gli  pareita  ,  che  fi  recedejfe  dd 
toUco-      efuefio  fiabtlimento  ,  oprando  fi  ti  tutto  da  Veneti  fenz.a  la  reciproca  com- 
municaijone  in  euidente  pregiudido  agi*  interejfi  de'  Collegati.  Ideile 
più  importanti  rifoluz.ioni  i  Mmiflri  della  Republica  hauer  negletto  d$ 
darli  parte  alcuna  de'  loro  difegni ,  &  per  non  andane  ricercando  ptù 
ad  altot  ejfo  Signor  Generale  G iiifi^iniani  hanere  inuefiito  il  Forte,  fenzjt 
farticiparlo  a  S.  A.  &  nella  fiejfa  maniera  ejferfene  ritirato ,  &  vlt ima- 
mente hauer  ripartite  le  Truppe  in  alcuni  pofii  ,fenz.a  eh'  altri  ne  riceueffe 
alcuna  notizia  fe  non  quanto  efhtufecamente  perueniua  loro.  DiffciU 
mente  il  Signor  Duca  poterfi perfuadere ,  che  quefla  forma  di  goucrno  cort^ 
tenere  le  puhliche  infiruzzutni  del  Senato  ,  particolarmente  per  il  punf 
della  ritirata  dalla  campagna  ;  douendo  efftrnt  participata  la  rifolu^iore 
a'  Collegati^  &  k  quello  d'ejfi  in  Ifecie^  che  per  la  contiguità  degli  Stati  ers 
il  pttt  eifofto  all'  inuafione  de  nemici  >  &  haueua  manco  di  fòrze  per  ribut- 
tare la  loro  violenza. 

In  tanta  turhazione  di  cofe  per  li  Viniziani  non  intermettendo  il  Car- 
dinal Bichi  le  fue  applitazioni  per  condurre  k  buon  fine  li  maneggi  di  pace 
con  opinione  di  trouaregh  animi  de'  Uniùani  frk  le  loro  auucrfità  più  pie- 
gheuoli'yera  andato  k  trouare  li  loro  Generali  cacciò  vnitamete  fcriuejftro  al 
Senato  per  qualche  categorica  ri  frolla  fopra  laScrittitra  altre  volte  tra/- 
sneffa  neUe  loro  mam^  &  per  la  elezzione  del  PlenipotenT^ario  ;  confe^nan- 
do  loro  il  feguente  foglio  poco»  o  nuda  digerente  dal  primo ,  che  pure  mandò 
all'  Ambafciator  dt  Francia  in  V tnezia  acciò  lo prefentaffe  in  Collegio  ac- 
compagnandolo co'  proprij  vjfìcij. 
j^o.Agofto.    ^*  ^  in(ìftito  da*  Miniftii  del  Re  per  hauerc  dalla  Scrcnifliraa  Re- 
publica qualche  più  precifa  rifpolla  fopra  la  pcoponzione  ,  che  dal 
Scrittura  Signor  Cardinal  Barberino  fu  data  già  al  Signor  Marchefe  di  Foii- 
dcl  Cirdi-  tanè  perche  hauendo  il  Signor  Cardinal  Bichi  rrouato  al  fuo  arriuo 
jul  Bichi.  in  Italia ,  che  detca  propolìzionc  era  sù'l  raperò  pareua  conuenien- 
te  ,  che  prima  di  paflarc  à  farne  altre  fi  procuraltc  di  fapcrc  quali 
folfero  fopra  d'cffa  i  fcn^i  delle  patti  per  potere  più  adequatamcnte, 
ò  aggiuftare  detta  propofizione,  ò  formarne  vna  nuoua.  Hora  ,  che 
Ci  compreude,  chela  Republica  non  e  fodisfaita  benché,  la  genera^- 
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lir^  delle  rifpofte  date  tenga  cuttauia  con  incertezza  delle  cofe  »  Sua 
Eminenza  per  non  lafciare  infructuofo  il  zelo  della  Regina  per  il 
componimento  di  quede  diffidenze,  &  oziofa  l'opera  Tua  nell'efecu- 
zione  de'  comandamenti  di  S.M.  in  cofa,chc  canto  le  preme  j  fa  l'in- 
frafcritta  apertura  alla  negoziazione. 

Edlbifce  rc^ecriua  redituzione  di  Cadrò  ,  &  degli  altri  beni  del 
Signor  Duca  di  Parma  adìcuraca  nuouamente  coU'impegno  nel  qua- 
le s'auuifa  ,  che'l  Papa  s'è  roed'o  con  tutte  le  Corone  à  chi  hi  fatto 

furiare  da'  Tuoi  Nunzij  in  tale  conformità»&c  da  cautelarH  di  più  con 
e  (icurczze  ragioneuoli ,  che  fapranno  dedderarfi  ;  è  ciò  ritirando 
S.  A.  &  gli  altri  Prencipi  della  Lega  le  loro  armi  dallo  Stato  Eccle- 
dadico  «  &  rilad:iando  quanto  con  dette  armi  haueilcro  occupato. 
Che'l  Signor  Duca  di  Parma  non  farà  adretto  à  dimandare  egli  t«e- 
dedmo  il  perdono,  &  l'adbluzione  già  che  S.  A.  dippone,  che  poda 
pregiudicarle,  ma  ò  che  S.  M.  lo  dimanderà  per  il  Signor  Duca,  ò  d 
piglierà  altro  efpediente ,  eh'  equiaaglia.  Che  le  ragioni  de'  Mon- 
cidi,  &  altri  creditori  del  Signor  Duca  da  riferuard  nell'  Capitoli 
d'aegiudamcnto,(àranno  ridrette  al  termine,  nel  quale  erano  alian- 
ti la  moda  del  giudizio  ,  Se  prima  dell'  inuadonc  dello  Stato  di 
Cadrò. 

Oiferifce  in  oltre  Sua  Eminenza  vna  dnceriOìma  mezzanità  pei 
tutto  di  più  ,  che  faprà  elfere  di  d>di(fazzionc  della  Serenid[Ima  Re- 
publica  ,  Se  degli  altri  Prencipi  Collegaci. 

E  quando  la  Republica  troni  buono  ,  come  fpera  dal  dio  drmprc 
fpcrimentato  zelo  per  la  tranquillità  publica,  che  s'entri  più  drerta- 
racnte  in  trattato  ,  gradirà  il  motiuo  ,che  fé  le  fà,  che  farebbe  vr>* 
abbreuiarc  le  lunghezze,  fc  da  tutte  le  parti  fodero  depurate  perfo- 
ne  con  poteri  d>mcienti  acciò  concorfe  ,  ò  tutte  nel  medeHmo  luo« 
go,ò  poco  didanti  potedc  traitard  più  fpeditamenie.  E  però  è 
lupplicara  di' voler  deputare  per  la  parte  dia,  Se  impiegare  i  Cuoi  au- 
toreuoli  vdìzi)  acciò  anco  dagli  altri  d  faccia  lo  delfo  come  di  già 
s' intende, eh' è  dato  fatto  dal  Pdpa  con  la  deputazione  del  Si- 
gnor'Cardinale  Donghi  quale  d:riue,che  d  pfcpacaua  alla  par- 
tenza. 

QueTia  fiejfM  Scrittura  porte  in  Collegio  C  Ambafciatorc  di  Francis 
con  fomi^liante  vffit.to. 

Ch'effcndogli  dato  diritto  dal  Cardinal  Bichi,  hauer'egli  commu-  Erpofìiìo- 
nicato  pochi  giorni  d)no  a*  Sig.  Proueditori  Generali  vna  Scrittura 
toccante  il  nogozio  della  Pace,  la  quale  all'  indanza,  che  glie  ne  fe-  j 
cerp,lad:iò  nelle  loro  mani,non  dubitaua  punto,che  fecondo  l'vdìzio  fiducia, 
c  diligenza  di  quelli  Signorina  fodeperuenuta  già  in  quelle  di  S.Ser.  i^.Agodoh 
&(.  che  non  l'hauellèro  aggradita  :  fcorgendod  in  elFa  vna  pcrfedidì- 
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ma  idea  >  Se  forma  di  quella  pace  ,  che  per  h  grazia  èi  Dio  dalla 
prudenza  del  Papa  Se  di  turta  la  Lega  col  mezzo  del  Rè  (uo  Signore 
ù  fperaoa ,  de  ragioneiioimence  s'aipcttaua.  Veniua  però  con  queliar 
confidenza  che  in  lui  produceua  quella  da  loro  fperimcntita  Hnce- 
riéà  à  Fare  alla  Serenità  S.  vna  nuodi  chiamata ,  non  già  perche  fuc» 
laffcro  t  fenfì  loro  particolari  (opra  gli  articoli  di  quella  Scriciuraa 
eh'  vnitainertc  doueuano  efaminarii  nel  trattato  (ìciTo  della  pace; 
Forma  im-  mà  perche  gli  dcdèro  ih  tale  occadone  >  come  KumrliiTimameìite  ne 
proptia  ,  ic  ig  pregaua  ,  fegno  ,  Se  pegno  inficine  ,  che  la  bramaffero  >  mandan- 
uidccoro-  Plenipotenze  nccdlàric  per  quello  ,  come  fperaua  ,  che  faria- 

no  ,  Se  ciò  con  canto  più  chiara  ,  Se  effttciiia  dimoflrazionc  ,  Se  di- 
chiarazione }  quanto  che  diuulgauano ,  Se  (ingeuano  dubitarne  i 
nemici  ,  ò  li  male  affetti  alla  Republica.  Che  per  più  compita  (b- 
di^fjzionc  del  Re  Tao  Signore ,  Se  per  honorcuolczza  maggiore 
della  rneHefima  Republica  fufFragarebbe  grandemente  lo  sbarbare 
cali  fullurazioni ,  Se  (ìnilVri  concetti  con  l'cuidenza  d'azzioni  Hnce- 
tt  X  e  reali  corrifpondenti  per  l'appunto  alle  rifpofte  già  erprcllc 
agli  vfficij  d'vna  interpofizionc  fatta  come  hcrcditaiia  ad  cfclu- 
fìone  di  tutte  l'altre ,  co'l  mezzo  d'vn  Cardinale  mandato  à  quello 
effetto  dal  primo  Rè  del  Mondo ,  aflìflico ,  &  infpirato  dalla  pm 
gran  Regina  ,  che  hoggidì  impeialTc  .  la  quale  con  la  Fclicirà  delle 
Tue  armi  accompagnaua  l' impiego  della  fua  prudenza  appreffb  la 
p;ù  eccelfa  ,  Se  prudente  Republica  ,  che  mai  na  fiata  ,  Se  che  bora 
vien  riconofciuta  per  Madre  ,  Se  Principerà  de'  Prcncipi  Colle- 
gati. 

ft>  Agotio      ^  ^nefio  vffirio  cfìjforme  i  cor/certi  qià  prtji  con  i  loro  Collegati  diede  U 

Eepublica  <juefi»ì fiejf*  rufojìa  nella  medejhna  [era. 
Rifpofta  Signor  Ambafciatore.  Alli  rwftri  Collegati  demmo  partè  dell' 
4clia  Re-  infhmza  ,che  ci  fu  fatta  di  mandare  Plen'pjtcnzi.iri)  per  la  tratta- 
public*,  zione  della  pace  hauendo  à  quello  effetto  il  Papa  detenuto  il  Signor 
Cardmal  Donghi.  Ci  eTprimcmmo  anco  ,  che  j>er  noflro  fc  ifo  dif- 
ferire non  lì  douelfe  la  no  ninnzione  come  mezzo  nccclTàrio  per 
confcgaire  quel  fine  di  pace  ficura  ,  &  durabile, che  vgualmcntc 
con  noi  è  dciiderato  da'  medefimi  noilri  Collegati  -,  Se  concorren- 
do eflt  con  la  della  promezza  dimollrata  dalla  Republica  ;  fiamo 
deuenuti  per  la  noflra  parte  mentre  da  loro  fi  dourà  faie  il  nie- 
defìmo  d' altri  foggetti  ,  ali*  elczzione  del  Dilettillimo  Nobile 
Nollro  Giouanni  Nani  Cauaherc  >  &  Procuratore ,  il  quale  non 
lafcierà  ,  che  defulcrare  ben  confcio  elTendo  della  noftia  men- 
te, e  farà  pronto  à  condurfi  doue  farà  concertato  i  che  fiano  li  Si- 
gnori Cardmali  Biechi  ,  Se  Donghi.  Tellimonio  maggiore  dd 
grado  in  che  teniamo  gli  vfiùuj  ddU  Chiilliaoiiluna  Coro* 
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na  I  ddla  noflra  inclinazione  alU  pice  non  pah  ctTere  refo 
.da\  canto  della  Republica.  Se  alla  nollra  vguale  farà  la  Hncericà 
degli  altri,  de  non  dilfimile  l'intenzione  ;  come  hanno  li  Minidri 
della  M.  ChriftianiflTima  il  merito  di  procurare  la  pace  ,  cosi  con- 
(cgntranno  la  gloria  d'haiierU  ccilstuica  ,  e  noi  goderemo  >  che  col 
con(ègnimento  di  quel  fine,  al  quale  (bno  indrtzzite  tutte  l'azzioqi 
noftrcd  ila  rapprc(entata  occafione  di  compi ramen te  Far' apparire 
la  (bina  grande,  che  facciamo. dell' interponzione  della  M.  Chd- 
ftianiflìma. 

Dal  G.  Duca  altres)  per  hteruemre  mJ  C^nuento  per  U  trattandone  II  Gooài 
della  pace  fu  dichiarato  per  PUr.xpotenxjario  Cuo  ti  Gondt  i  iniimifendo  [[ichiarat» 
«I  yiwi  Mimiìri  m  yemxja  d%  darne  conto  t»  Collegio  con  dichiaratone, 
che  la  pnblicai.ione  non  fé  r.e  farebbe  fatta  fin  che  non  fi  f**p'lf*  »         del  GtaA 
Kepublica  perfenerAf.'do  tn  ìal  proponimento  deputa jfe  ,  OT  dnhtara  je  an-  Duca. 
th'  eSa  il  fno  7lentpctet7Ztario  per  non  auaHZjtrt  p^Jfo  alcuno  fe  non  dà 
concerto  ,  &  mera  foduf.iunone  della  medefima.  In  ejHefta  confnrtnuk 
pur/elfreffe  al  Proued.tore  Salterò ,  &  alt  Anéafcxator  di  Spagna  D. 
Giouanni  d' Errati  al  ejuale  non  volle  però  efiibire  in  fcritto  l'effrejjlone 
de'  fenfi  fuoi  particola* i  in  propofito  de'  fcorjcerti  prcprtj  con  la  Sede  y^po-  Negoziaci 
fio! tea  ,  che  fua  j4itcz.z,a  haueua  in  fpirito  di  raggimflarc  nella  pace  della  Corte 
Leoa.  Dichiarò  bene  al  mede  fimo  Ambafciatore  ,  eh'  elTcndofi  poi  in-  j!  ^0"°* 
tela  la  depurazione  del  Cardinal  Donghi ,  &  la  proflima  miflìone  Giouanni 
deli'  illelìo  in  Lo.nbardia  ,  non  pareua  più  neceltario  di  mandarti  d'Errac 
rifpofta  ^  Roma  ,  poiché  il  negozio  non  fi  doueua  più  maneggiare  Ambafcia- 
colà, mà  penfarfi  ad  inuiarc  Plenipotenziario  in  quella  parte,  nella     ^*  ^P*^ 
quale  fua  Santità  haurcbbe  fatto  portare  le  fue  intenzioni ,  com'  ^ 
era  paté  fua  Altezza  difpoOa  di  fare ,  fentendo  inuitata  à  ciò  la 
Lega.  A  che  rtsfofè  l' Atnbafàatore  ,  che  quando  per  la  mente  del 
Gran  Duca  non  folle  vagato  (ìmile  penderò ,  (ì  farebbe  egli  inge- 
gnato d'mtrodurgeloi  poiché  lo  durare  l'orecchie  alle  proporzioni 
d'accordo  ,  era  il  più  accefo  de*  deliderij  del      fuo  Signore  i  roà  . 
non  voleua  già  celare  ,  di  non  poter  mai  lodare  ,  che  la  negozia- 
zione non  palTàire  per  le  mani  de'MiniAri  di  fua  Maedà  tanto  intc- 
rclfata  nella  quiete  d'Italia  ,  &  tanta  parte  hauendo  ella  nrlla  me- 
detirna  Prouincia.  Non  lafcià  il  Gran  Duca  cjuefio  tocco  fchZA  repic^» 
dicendo  ì  che  come  non  la  Lega  ,  mà  il  Papa  h.uieua  polio  in  prù 
mani  queiU  trattazione  ,  &  prima  in  quelle  de'  Franzefi,che  de' 
Spagnuoli  ;  così  conueniffe  indrizzarfi ,  6c  far  capo  con  la  S. 
3.  da  chi  pretendclfc  d'hauerui  pane  ,non  Jepcndendo  ciò  dall'  ar- 
bitrio de'  Collegati ,  da'  quali  perciò  fi  folte  mandato  in  rifpofta  di 
nop  potere  ingerirti  in  altro  ,  che  d'vdire  (utti  volentieri  >  alle  cui 
raj^iomparue  t'acquettiffe  /'  jimhafciatore. 

HHHhh    1.  Con 
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<   Coh  ti  predi t ti  ctncetti  venne  riuocata  ejitelU  riffofia  »  che  pur  dianti 
'^a  caduta  ttel  penjiero  al  Gran  Duca  dt  dare  all' yimhafciatore  Catto- 
Itco  ;  cooperandcui  tn  parte  le  continue  tKjìanz^  del  f^aliero  difoprafeder- 
'  Uife  non  reuocarla  fin  tanto  ,  che  del  concetto  di  S.  ^'fijfe  andato  tatt- 

lenfi  (icl  G.  **/^  ^  yeneeja  y  &  ritornata  la  riifofia.  Quanto  alt  accordo ,  che  le  voci 
Duca.  vntiferfaU  fupponeuano  projfimo  trai  Papa  ,  &  il  Duca  di  Parma  non  vi 
prefiaua  fede  ti  Gran  Duca  per  li  rifletti  priuati ,  che pajfaitano  tra 
quel  Prencipe,  &  i  Barberini  >  &  per  igli  ar<^omentii  che  anco  fi  poteuano 
fare  degt^  interni  dejìdertj  in  quefli  di  ritoitrji  Cajlro  in  <^ualfi  voglia  ma- 
rnerà j  onde  conci kdeuano  ti  Collegati  fra  loro  »  che  tanto  piit  parejfe  necef- 
furio  ^adoprare  la  forza^  &  il  vigore  della  Lega-,  ajuanto  maggiormente  fi 
promouenano  li  difcorfi  di  concordia.  Efortaua  pero  gli  altri  ti  Gran  DucM 
,.  agli  sforza  maggiori  anco  per  la  parte  di  Lombardia  mentre  perla  fnM 

haurebbe  fatto  Jtmpre  tjuanto  poteu*i.Et  in  (pecie  fattcaua  in perfuadere  U 
Republtca  di  rimandare  al  Mare  le  Galere ,  &  Barche  armate  per  infe^ 
fi  are  »  lidi  di  Romagna  ;  rimonflrando  tale  aggrejfione  per  neceffaria  t 
esf  edita  affine  di  diuertire  quella  ,  che  per  la  parte  di  Romagna  prepa- 
rauorìo  li  Papalini  di  fare  contro  qualche  Piazxa  di  quelle  tu  la  f^effa 
frontiera  poffeduta  da  S.  A.  fentendofi ,  che  tutte  le  forze  dffiinate  aff» 
difefa  de'  luoghi  maritimi  fi  faceffero  marciare  verfifi  confini  della  7^- 
fcana. 

Ordinò  pur  anco  il  Gran  Duca  a'  fttoi  AfmiBri  in  Fenez.ia  di  rap^ 
frefentare  in  Collegio  il  gufio,  eh'  egli  fent irebbe  in  vedere  rmuigorite  te 
cofe  di  Lombardia  >  &  tncaminate  à  piit  vigorose ,  &  felici  operazioni, 
facendo ripaffare sul  Bolognefe  vn  buon neruo  di forz.e > che  ridondarebbe 
in  benefizjo  commune.  E  quanto allt  400.  cauaffiafpcttatidaìi'yi.  S.go- 
dena  d'intenderne  profftma  la  miffione ,  non  potendo  applicare  r animo  ali* 
«fferta  del  denaro  k  cambio  della  leua  propofia  per  le  ragioni  altre  voltt 
addotte.  Ordinaua  pur'  anco ,  che  rapprefentalfero  la  fodisf  lezione  fua 
per  taffenfo  della  Republica  nel  cominctarfi  à  parlare  a  Mediatori  ftori 
•  delle  generalità  »  poiché  fe  bene  non  fi  foffe  data  quella  rtffoUa  all'  Am^ 
bafciator  di  Spagna  già  prima  dittifata  j  fegH  foffe  nondimeno  fìgnificatn 
ha  fofianzjt  circa  il  riaggiufì amento  de  propnj  fconcerti  con  la  Chiefa ,  ar- 
me s'era  anco  praticato  coi  Cardinal  Bichi ,  &  con  il  Marchefe  di  Fon%anè 
À  Roma  ;  onde  farebbe  venuto  per  appunto  il  taglio  opportuno  di  defceJtdere 
à  pttt  precifi particolari  nella  jfedizJene  de'  Plenipotentjari]  conforme  al 
proponimento  della  Lega.  Feceput^  anco  il  Gran  Duca  confegnareal  f^a- 
liero  vna  flampa  del  Monitorio  publtcato  in  Roma  contro  il  Duca  della 
Cernia,  nel  quale  venendo  anche  minacciati  »&  conjermini  di  poco  riffetto 
trattati  i  Prencipi  della  Lega  »  deftderaua  d intendere  i  fenfi  della  Repu- 
blica fopra  quello  >  che  coneemeua  i  mede  fimi  Prencipi  Collegati  »  diui^ 
fondi  mi  mentre  di  far  détre  al  wfdefmo  i>h(é  della  Cernia  penna ,  che 

nf^ondefpt: 
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ri^fondtjft  In  fua  ^ìhR ideazione  t  &  in  corrohoraz.iont  fempre  maggiorcy 
eh'  era  jìato  aSfretto  dalle  forz^e  della  Lega  a  rendere  Cafliglione  fotta 
i'vbbidtenJia  fna. 

Efpolfi  i  preaccennati  fenfì  del  G.  Duca  in  Collegìtt  da  fuei  Aftmjlrr, 
fìt  dal  Senato  maturata  la  feguente  nf^ojia. 

Che  fommamciue  fi  dcndcraua  da  loro  d'incontrare  nelle  fodis-  Agofto, 
£;izzioni,&  nel  comodo  maggiore  del  G.Ducai  onde  s'inuiarebbono 
al  tempo  prefcritio  li  ^oo.caualli  in  Tofcana  ancorché  non  picciolo  Parte  del 
ne  folle  il  bifogno  da  quefta  parte.  Alla  banda  di  Marc  ancora  non  Scnaco  in 
fi  ommcttcua  di  fare  tutto  quel  più  >  che  pcrmettelTe  lo  ftato  delle  \ 
cofe ,  il  tempo  ,  &  la  (Iasione  in  luoghi  doiic  mancano  i  Porti  per  il 
ricouero  ,  &  prudcniiilinio  fi  riconofceflc  il  concetto  del  G.  Duca, 
che  mentre  s'apr iua  l'orecchio  alle  negoziazioni  di  pace  per  confe- 
guirla  quale  ella  fi  dcfidcraua,  necefiàrio  folle  rinuigorire  lo  sforzo 
dell*  armi.  In  quanto  al  Monitorio  contro  il  Duca  della  Cornia  elTè- 
rc  ficuri ,  che  ottimamente  verrebbe  fuppliio  dalla  prudenza  del  G. 
Duca  à  quella  parte ,  che  toccaua  all'  iftcflb  Duca ,     ad  cfière  ftato 
violentato  con  l'armi  Caftiglione  del  Lago.  Qlianto  al  refto  fi:  da- 
gli Ecclcfiaftici  s'andalTc  palFando  più  oltre ,  il  che  non  era  credibi- 
le, fi  potclFc  confiderare,  6t  rifoluerc  con  buon  configlio  qucllo,chc 
fi  rcputalTc  necclTàrio  d'operare. 

Diedero  pur  parte  a'  medeftmt  M  'tnijiri ,  de'negodati ,  &  Scrittura 
del  Cardinal  Btchi  prefentata  in  Colleiio  dalC  j4mbafc%ator  dt  Francia, 
&  della  rifpofla ,  che  haueuano  fatta  con  la  Deputazione  del  Procuratore 
Nani  alli  trattati  di  pace  per  loro  Plenipotenzjario  afne  di  condurji  net 
luogOy  che  farebbe  concertato»  &  doue  interuenijfero  U  due  Cardinali  Bicbi, 
&  Donghi  \  della  cui  venuta  ,  &  del  luogo  del  Congrefo  fubtto  ,  chefe  m 
propalale  la  fama,ft  potè f e  deuemre  alla  jj>edizjone  de'  PlempotenzJari  con 
le  Plenipoten^Ci  Ó'  commijfionty  che  fojfero fiimate  proprie. 

^^aturata  pure  alla  fine  dal  Senato  la  rifoluz^tone  di  compiacere  il 
Gran  Duca  nelle  dtmande  tante  volte  reiterate  per  la  mijftone  de  ^oo. 
caualli  ì  venne  notificata  a'  fuoi  Mtntfìri  infietne  con  gli  ordini  dati 
dalla  Republica  acciò  le  lor  armi  operaffero  con  frutto  ,  &  con  vi- 
gore. 

Al  Proueditore  Generale  in  Terra  ferma  hauere  fcritto  il  Senato  it  Agofto. 
acciò  auuirafic  il  Duca  di«Modena  della  loro  prontezza  ad  inuiarc 
in  Tofcana  li  joo.  caualli,  affinchè  il  medcfimo  Duca  allenendo  li  V/Hzio  del 
fuoi  cento  potcfie  col  Signor  Griffoni  appuntare  il  viaggio ,  &  ag- 
giuftar  le  Truppe  ,  Se  fc  il  CommilTario  Antonio  continuaffc  tue  fi^^^J-^^ 
tauia  nella  Tua  imfirpofiziouc  farebbe  appoggiata  la  cura,& 
condotta  della  cauallcria  ad  altro  foggctto  proprio  ,  così  fcriuen- 
ib  il  PcoucdùgJ^  Generale  di  duucr  fare ,  &  efeguir  l'ordine  datogli 
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da  loro.  Al  Prouedicore  dell'  Armata  edcrtì  pur  anco  comedo,  ciifi 
caUffc  alle  baflc  .  &:  che  Ci  vni(Tè  con  le  galere  pode  (otto  l'vbbt- 
dicnza  del  Cappello,  rinfurzaudufi  di  gente  per  infeflarc  le  marine 
d'  Ancona  in  quà  «  &  per  fare  quella  diucrfìonc  ,  ch'era  dendcraca 
dal  Gran  Duca  »  &  era  (lata  da  loro  accennata  ;  non  trafcurandofì 
in  fomma  nell'una  coià  ,  &  comniettendo("i  giornalmcote  Icua- 
cc  i  ben  fapendo  ,  che  li  sforzi  maggiori  poteuano  agcuolare  U 
pace. 

DiltVeDzc  fef^utto  aI  Finale  tra  dne  Duchi  non  ejfendo  flatA  taiJante  U 

del  Taflo-  mijftOHe  del  Segretario  Bonutcino  àf^enezJd  per  trarr^dM  dtfinfkrt  U  Ri- 
ei  per  dif  puhltca  interno  la  fmcentà  delC imenzaom  del  Dnca  dt  Modena  in  coopt- 
imptiitierc         ^If  attacco  de  Forti  al  Pome  di  Laip  Scuro  ;  f*afaettcaua  ti  M. 

Taffoni  in  pubitco  prinatamente  ancora  con  It  Senatori  per  Ulnminare  o^n 
vno  del  vero  ,  CT  per  rtmoflrare  la  proiteti,a  dt  Sua  A!tez.zji  w  \fen» 
dere  la  fiejfa  vita  per  li  vantaci  della  Repuhlica.  Ne  patendo  più  oltre 
[offerire  le  fiijfurrax.iomt  &  le  voci  >  che  indebitamente  eorreuano  horaro  la 
eandidex.Zj»  deìle  operazjont  del  fudetto  Prencipe  ntti  emergente  portico' 
UrmeKte  del  preacc^nato  attacco  \  fu  k  dedurre  con  proltffo  vffiijio  ie 
ctrconffanz.e  tutte  alia  nottzJa  del  Collegio  ,  doue  lanciò  U  frinente  Serti' 
tura  per  tnegliore  loro  inilruz.iM)i** 

Sftlttnra  punto  ,  che  doppo  la  ritir.ira  di  Piumazzo  fi  difuni  l'Armata 

del  M.Taf-  della  Screnidiaìa  Repjblica  da  quella  del  Signor  Duca  di  Modena^ 
foni.  ha  vi(ruco  Sua  Altezza  in  vna  continoua  ,e  vchcmente  impazienza 
jo.Agoflo.  vederfi  nell'  arto  pratico  di  cooperare  all'  efpiilfionc  degli  Ecclc- 
fìadici  di  là  dal  Pò  ,  Capendo  quanto  vi  premedè  quello  Eccelleiv- 
tiflìmo  Senato  >  &  conùdcrando  quanto  imporialTc  a' Tuoi  ,  5c  a* 
Communi  intcrcdi  de'  Piencipi  CoUcg.iti ,  reftar  l'atmi  della  Repn- 
blica  libere  da  quell'  impegno  >  per  poter  noi  di  nuouo  procedere 
all'  offcniìua  contro  gii  Stari  degli  auuer(arij ,  &  riportarne  que* 
vantaggi  la  facilità  de'  quali  s'era  toccata  con  mano  nel  progrcfTo 
della  medcfìma  campagna  di  Pium.izzo. 

Tardò  nondimeno  alcuni  giorni  à  Modena  colle  fue  Truppe, 
hauendo  fopra  le  braccia  il  grotfo  de'  nemici ,  che  col  Marrei  (lana 
fermo  à  Caftelfranco  ,  dal  quale  potea  afpetiarft  vna  inondazione 
fopra  gii  Stati  di  Sua  Altezza  ,  quando  fi  foHe  partito  dall'oppofi- 
zione.  Il  che  era  tanto  manifeflo.  che  la  Serenitlìma  Rcpublica  be- 
nicnamente  getcandoui  l'occhio  comandò  ,  che  per  Io  medefimo 
rilpetro  nella  feparazione  dell'Armata  foiTero  lafciati  al  Signor  Du- 
xa  due  mila  huomini  de'  Tuoi  »  ancorché  poi  non  fodero  dati  che 
q4Uttro cento  in  circa. 

Mà  non  cosi  prclio  viddc  Tua  Altezza  ftaccacfi  il  Maaci  da  Ca- 
ftelfranco 
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ftcl Franco  ,  e  marciar  alle  baflc ,  eh*  al  rocdcfirao  tempo  con  rutrc 
kfuc  genti,  efenza  riguardo  de'  pericoli  futuri  follecitamente  ven- 
ne colkeggiandoio  con  diligente  offeruazionc  de'  moti  effò 
per  non  perder  le  opporcunuà  anche  d'artaccarlo  ,  come  hau« 
rcbbe  fatto  »  Ce  noti  haueilc  marciato  con  iftraordinaria  caa« 
cela. 

Si  pofe  in  vna  giornata  ,  e  mezzo  al  Finali ,  non  procedendo 
per  allora  più  auanti  ,  per  efferfì  il  Maccei  fermato  in  Cen- 
to ,  e  giudicando  c(Tcr  neceifario  contenerlo  in  vffizio  >  & 
ifpiare  per  quanto  folTè  polllbile  ogni  Tuo  più  occulto  diCt" 

Cominciò  traitanto  il  Signor  Duca  dal  Finali  à  mandar  per- 
fone  à  Rapprefcntanti  publici  ,  per  mezzo  delle  quali  olfcriua 
ogiV  opera  e  tutto  (e  nicdcfimo  per  l'auanzamento  del  (eruizio 
della  Sercniflima  Republica  ,  e  nel  medcfimo  inftanre  rapprefen- 
lana  ,  che  la  perdita  del  tempo  era  prcziofa  ,  che  le  dila* 
zioni  però  erano  rouinofìdìme ,  che  le  fortificazioni  crcfceua- 
no ,  che  gli  auuerfarij  fi  confermauano  nelle  fperanze ,  e  che  in^ 
fine  fra  gì'  tnduggi  pcggiorauano  troppo  di  condizione  le  cofe 
no  (Ire. 

Abbondami  teflìmeni  di  tutto  quefto  faranno  in  ogni  tem- 
po i  MmilUi  medcùmi  della  Republica  ,  e*  hanno  nelle  loro 
Confulte  fèntitc  le  indanze  de'  mandaci  da  eflb  Signor  Duca  ,  e 
lo  confermano  poi  \-^r  indubitabile  proua  le  lettere  originalf, 
che  il  Signor  Duca  conferua  appo  di  Ce  ,  dell'  EccellentifEmo 
Pefaro,  e  d'altri  fcritte  fopra  quefta  materia  ,  nelle  quali  per 
confcfTìone  de'  medcfimi  appare  iiianifefta  la  prontezza, &:  l'ar- 
dente pafTìone ,  che  Tua  Altezza  ha  hauuto  d'eccitarli  ad  opera- 
re', &  in  fpezie  ad  ctraccar'  i  porti  di  Lago  Scuro  ,  dopp© ,  eh* 
eCCi  rspprcfentanti  piibtici  dichiararono  elTèr  tale  la  delibera- 
zione di  qaedo  altietanto  prudente  ,  che  Eccellentiflìmo  Se- 
nato. 

Sei  volte  hi  fpcdiio  fua  Altezza  il  Segretario  Bonuicini  all'Ar- 
mata ì  Poazzo  ,  &  altretante  ha  viuamenre  dimandato  ,  che  fi  ve- 
nire all'  effetto ,  &  «11*  operazione,  e  finalmente  à  17.  del  cadente 
rimafe  aggiuOato  il  concerto  dell*  attacco  per  quello  toccaua  ad 
efTo  Signor  Duca  di  Modena ,  non  reftando  cosi  alcuru  più,c* 
hauelTe  bi fogno  d'vlietiore  dichiarazione  per  la  parte  fua.  E  fìk 
fopra  tutto  accordato  *  che  la  Sereniflìma  RcpubLca  fumminirtra- 
rebbe  i  viucri  anche  all'  Armata  del  Signor  Duca  ,  durante  il  tem- 
po di  quella  fpcdizione,  come  conila  per  lettera  del  Signor  Pcf|^^ 
in  data  de'il.  Solo  paiue  a'  Miniftxi  della  lUpublica  di  deuere  lifar^ 

dai 
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dal  Signor  Duca  di  Parma  qualche  lifpoda  categorica  fopra  il  me« 
deHiTio  fog^etto ,  haucndo  quel  Prcncipc  il  giorno  auanci  confcgna- 
to  al  medclimo  Scgreraiio  Bonuicini  vn  foglio  ,  nel  quale  difTua- 
dcua„  il  pcnficro  dell' attacco  >  come  poco  meno,  che  impoflìbile 
per  le  ragioni ,  che  rcgidraua  in|  ellb  foglio  ,  inà  concludca  però, 
che  farebbe  venuto  Venturierc  colla  Tua  Caualleria  »  e  con  condi- 
zione di  non  douere  ilar  fuori  di  Bondeno  ,  più  di  14.  ò  30. 
Kore  ,  oltre  mole'  altre  limitazioni  e  dichiarazioni  »  c'haueua  prima 
(atte  al  medefìmo  Bonuicini ,  che  lafcio  di  repetere  per  hauernedara 
copia  à  giorni  paiTati  à  quedo  EccelcnciQlmo  Collegio. 

Staua  però  S.  A.  con  sì  ferma  credenza ,  che  douelTe  fucceder  1' 
attacco  d'ambe  le  ripe  del  Pò ,  che  fpedi  il  Signor  Co.  Raimondo 
Montccucoli  Tuo  Maftro  di  Campo  Generale  con  joo.Caualli  per  ri- 
conofcere  il  podo,  afHnche  fi  hauelFe  maggior  norizia  di  tutte  le  cir- 
condanze del  fito,  e  fi  potette  con  maggior  ficurezza  operare.  Come 
appunto  il  Signor  Co.ritornò  à  pieno  indrutto  di  quanto  bi(bgnaua, 
cllendofi  tanto  approfllìmató  alle  trincerc  del  nimico  ,  eh'  vno  de* 
noftri  vccife  vn  altro  del  nemico  fopra  le  medefime  barricate  d'vn 
ponto. 

E  perche  fri  tanto  ,  che  li  riferui  del  Signor  Duca  di  Parma  ha- 
ueuano  recata  nuoua  dilazione,  il  Mattei  co'l  gro(To,ch'era  à  Cento, 
fe  n'  era  partito  ,  hauendo  marciato  colla  maggior  parte  vctfo  Fer- 
rara ,  &  inuiata  l'altra  à  San  Gio.  e  Creualcore  ,  nacque  in  vn  fubi- 
to  opportuni  (Time  occafioni  di  tentar  1*  imprcfa  di  quella  Terra  ri- 
mala con  prcfidio  deboli (Umo  e  di  numero ,  e  di  qualità.  Et  i  Mini- 
ftri  della  Republica  confiderando  elTèr  diuernonefenfibilidima  agli 
Ecclefiaftici  prudentemente  l'approuarono,e  fi  dirpofcro  i  concedere 
per  l'effetto  di  cffa  la  gente ,  eh'  haueuano  deftinata  per  l'attacco 
di  Lago  Scuro.  Mà  pur  fù  forza  fe  ne  lafciaitè  il  diségno  per 
non  hauertrouato  il  Signor  Duca  di  Parma  conueniente  d'attende- 
re per  allora  ad  imprefa ,  eh'  egli  dimandaua  di  impegno. 

Si  (Iruggea  il  Signor  Duca  di  Modena  nella  confiderazione  di 
quede  perniziofe  proroghe ,  follecitaua  le  miflìoni  à  Poazzo  e  con- 
tinuaua  nelle  fue  finceriirimcefllbizioni.  Compariuano  in  quello 
mentre  auuifi  da  Modena  ,  eh*  il  nimico  s'era  di  nuouo  ingrolTato  ì 
Cartel  Franco.  Che  gli  Ecclefiaftici  fcorreuano  giornalmente  per 
tutto  il  fuo  paefe  barbaramente  abbrucciando  le  Cafe  fin  fotto  le 
mura  della  Cità  ,  che  fi  alleftiuano  con  Cannoni  di  batteria  hora 
in  Caftel  Franco ,  bora  in  San  Giouanni.  Che  minacciauano  No> 
nantola ,  Spilimbcrto ,  e  Vignola ,  e  eh'  infine  tutto  vi  era  in  timo» 
re  «econfufione. 

NcglefTc  S.  A.  Se  ha  fio  bota  negletta  la  cura  del  proprio ,  e 
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lafciando  alla  ventura  i  Tuoi  (lati ,  hi  condancemente  applicaro  à 
fcruire  agi'  intereni  della  ScrcnilTima  Republica  ,  alla  protezzione 
della  quale  ,  come  ha  commclJc  cucce  le  cofe  fue  ,così  hà  deliberato 
di  Fargliele  ccnofccic  con  cucci  gli  acci  pollibili  d'ogni  più  ifquìHca 
finezza. 

Che  perciò  vedendo  da  difficoltà  nafcere  difficolcà ,  e  non  po- 
tendo riiiuenire  l'origine  di  canee  imporcune  lunghezze  procurò» 
che  fcgu irte  vn' abboccamento  era  gli  Eccellcncirtimi  Rapprefen- 
canci  publici ,  il  Signor  Duca  di  Parma  i  e  lui  >  fpezialmente  inni- 
tandoloji  ciò  U  venuta  del  nuouo  Generale  Giuftiniani.  £  per 
troncar  le  dilazioni  ,  pafsò  à  queflo  effetto  à  Fighcrolo  ,  e  come  in 
qt!cl  CongreiTb  egli  hà  hauuta  quefta  fodisfazionc  d'animo  d'clTcrc 
à  le  (leilò  confapeuolc  delle  fue  ottime  intenzioni ,  così  hanno  po- 
tuto gli  altri  incendere  ,  quanto  fo(Icro  vtili  per  tutti ,  opportune 
per  U  ftagione  ;  e  fopia  tutto  rifolute  per  agire  |lc  fue  propor- 
zioni. 

Mà  ecco  j'che  non  oftante  la  verità  di  tutte  le  cofe  mentoare  di 
(opra ,  fi  arritìa  ad  vn  punto ,  nel  qnale  è  paruto  ad  elio  Signor  Ge- 
nerale Giuftiniani ,  che  il  Signor  Duca  habbia  receffb  da'  primi  pcn- 
ficri.  e  che  nella  propinquità  dell'  occafioncfi  fia  ritirato  dalla  lolita 
prontezza. 

Il  Cafo  e  ,  che  rrouandofi  il  Signor  Duca  di  Parma  al  Finale, 
giunfero  lettere  degli  EccellcntifTimi  Signori  Giuftiniani  ,cPriuli 
ad  ambiduc  i  Prencipi  del  medefimo  tenore  ,  e  furono  quel- 
le ,  la  cpi.i  delle  quali  hò  eflibita  quefta  mattina  alle  Eccellenze 
voftre. 

Vedendo  i  Prencipi  la  deliberazione  del  Signor  Generale  Giufti- 
niani ,  il  qual  fi  moftraua  tanto  refoluto  all'  attacco  ,  cfce  ne  aflc- 
gnaua  il  giorno  per  la  maltina  firguente  ,  portato  dalla  fiia  gcncro- 
mà  à  non  conficfcrare  t  che  vi  voleuano  almeno  due  giornate  di 
marcia  ,  per  chi  douc.r  partir  dal  Finale.  Si  riftrinfcro  vnitamenre  à 
firui  fopra  quelle  confiderazioni ,  eh'  erano  proprie  d'vn  fimi- 
gliante  tcntatiuo  ,  &-<)ltrc  à  molte  altre  cofe  ,  che  giudicauano  ne- 
cclìaric  per  fondarne  concetto  di  profpero  euento  ,  e  per  conue- 
nienza  della  loco  ficurezza  ,  particolarmente  Ihndo  il  groflb  di 
gente  Pontificia  ,  che  di  nuouo  fi  era  adunata  à  Cento  in  numero 
di  cinquemila  Combattenti, chiamali  fin  dagli  virimi  confini  della 
Marca  ,  sù'l  fuppofto  della  promcfTa  del  Signor  Generale  Pefaro 
in  materia  de'  viued,  fi  dilettò  il  Signor  Duca  di  Patma  di  calco- 
lare di  Tua  mano  la  quantità  ,  che  di  cffi  per  dicci  giorni  farebbe  ne- 
ccfiario  ,  cfaminando  tanto  tempo  douerfi  confumar  nella  imprefa. 
Di  piùclTendofi  mutata  la  faccia  delle  cofe  pct  la  lunghezza  del 
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tempo  ,  il  cui  benefizio  era  tutto  caduto  ì  prò  del  nemico  ,  il  qua» 
Jc  Ci  era  pec  ciò  maggiormente  fortificato  ,  giudicarono  doucrfi 
haucr  riguardo  principalmente  alle  munizioni  ,  perche  non 
trouandofi  più  d'vn  allalto  di  quattro  ,  ò  cinque  horc  ,  mi  d'vna 
fpedizione  di  alcuni  giorni  >  quella  «  che  il  Signor  Duca  hauea, 
e  che  prima  s'era  cllìbita ,  non  baflaua.  E  però  elio  Signor  Du- 
ca di  Parma  pur  guftò  di  farne  il  conto  ,  e  di  tutto  fé  ne  for- 
mò vna  diftinta  nota  ,  reftandonc  all'  vno  ,  e  l'altro  vna  Co- 
pia,  &  infine  hauendo  il  Signor  Duca  di  Parma  piti  volte  re- 
plicato ,  che  quando  fofle  mancata  la  minima  parte  di  quelle 
calcolate  prouifioni  >  egli  non  intendea  d'auuenturarfi ,  concia- 
fero  di  mandar  fubito  ad  efporle  al  Signor  Generale  Giudiniani, 
rimanendo  in  che  il  Signor  Duca  di  Parma  inuiarcbbe  il  Conte 
Ferdinando  Scotti  »  &  il  Signor  Duca  di  Modena  il  Segretario 
Bonuicini. 

Fu  dunque  cosi  efeguito ,  mi  con  quefta  notabile ,  e  fcmpre  me- 
moranda variazione  >  eh'  il  Conte  Scotti  >  al  contrario  di  quanto 
era  ftato  concertato  il  giorno  auanti ,  efpofc  Tempi icemente  ,  eh'  il 
Signot  Duca  di  Parma  era  prontilfimo  ad  efporre  fc  ftelTo  ,  e  la  Tua 
Caualteria  al  tenratiuo  di  Lago  Scuro  >  quale  contaua  puteiTe  fuccc- 
dere  il  Sabato  feguentc  ,  e  che  non  vi  frapponcua  difficolti  ,  nè  di- 
mandaua  condizioni,ladouc  il  Bonuicini  (opra  leinflruzioni  fince- 
re  del  Signor  D^ica  fuo  Signore ,  cfporc  minutamente  tutto  quello, 
eh'  hauea  nelle  fue  commiìlìoni ,  dando  anche  (  efièndone  richiedo) 
per  ifcritio  Icmedefime  calcolazioni ,  edillinzioni  di  viueri,  e  mo- 
nizioni. 

Reftarono  fofpeti  gli  Ecccllentiffimi  Rapprcfenranii  ,  fcn- 
lendo,  tanta  differenza  nelle  propofizioni  de'  due  Miniflri  ,  e 
non  diedero  altra  rìfpofla  al  Bonuicini  ,  fé  non  che  il  gior- 
no feguentc  farcbbono  faperc  i  loro  fentimenti  i  fua  Al- 
tezza. 

Afpettò  il  Signor  Duca  impazientemente  la  rifpoda ,  e  gii  preue- 
dcndo  potere  i  Miniftri  della  Republica  eflcre  rimafi  poco  fodis- 
faiti  delle  prefare  calcolazioni  -,  Ipcdi  la  notte  feguente  i  Poaz- 
zo  il  Signot  Conte  MÒntecuccoli ,  perche  queffi  rapprefcntairc 
al  Signor.  Giuftiniani  con  più  autoreuoli  efpreflìoni.  Che  fua 
Altezza  non  haucua  fminnita  la  fua  foliia  prontezza  di  feruir 
puntualmente  alla  Screniflìma  Republica  ,  eh'  anzi  alla  gior- 
nata s'era  andata  notabilmente  augmcntando  ,  eh'  egli  perciò 
era  venuto  per  moftrare  ,  eh'  il  Signor  Duca  non  volca  più 
maneggiar  quetta  pratica  per  negozio  ,  mi  che  intendea  (o- 
lamcnte  di  operare  c  cowbaticrc ,  eh'  egli  ù  prcfcnwua  in  pcr- 
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fona  per  e/Tcrc  iuftrutio  dell'  ordine  e  forma  dell'  attacco  ,  c 
che  infine  lafciatc  tutte  le  altre  confiderazioni ,  afpcttaua  che  Ait 
Eccellenza  diuifafTe  la  fazzione  ,  &  ordinalTe  il  tempo  c'I  modo 
d'andare  all'  all'alto.  Interruppe  il  Signor  Giulliniani  il  difcorfo 
del  Signor  Conte ,  e  diiFe,  che  tutto  era  tempo  perduto,  e  che 
di  già  era  fatta  la  rifoluzionc ,  datane  parte  à  fua  Serenità  ,  e  che 
non  occorreua  più  ragionare  del  palTaio.  Ch'i  Miniftri  della  Rcpu- 
blica  ,  poiché  i  Prcncipi  non  volcuano  concorrere  ad  operare, 
proponendo  anzi  condizioni  ,  che  baiìcrcbbono  all'  ElFercito 
di  Scrfe ,  haueuano  deliberato  d'  attaccate  da  Ce  medcfimi.  Cer- 
cò di  rijpigliar  il  Conte  il  difcorfo  ,  mà  interrompendo  di  nuouo 
foggiunic  le  medcfime  cofe  il  Signor  Giuftiniani  ,  &  diede  al 
Signor  Conte  vna  lettera  per  il  Signor  Duca,  che  dilFe  con- 
tener il  medefimo  ,  e  di  più  ,  che  fi  manderebbono  millecin- 
quecento huomini  di  là  dal  Pò  à  difpofizione  de""  Prencipi ,  & 
interrogato  ,  che  gente  farebbe  ?  ripofe  di  quella ,  che  non  fi  per 
noi ,  e  con  quedo  sì  fciolfc  la  pratica. 

Voleua  il  Signor  Conte  dirli  ,  che  fua  Eccellenza  confide- 
ralTe  bene  ,  non  elTcre  ne'  calcoli  prefcntati  alcuna  alterazio- 
ne ,  raà  contenere  folamcnte  la  fomma  diftinta  de'  viueri ,  U 
quale  era  già  fiata  promcifa  ,  e  accordata  dal  Signor  Pefa- 
ro  ,  &  la  quale  era  atFatro  neceiTatia  per  la  qualità  ,  Se  tem- 
po dell'  imprcfa  ,  mà  il  Signor  Giuftiniani  non  gliene  diede 
luogo  ,  .troncando  il  propofito  con  dire  breuemente  i  Ch' 
ejgti  non  era  tenuto  à  quanto  s'  era  obbligato  il  Signor  Pe- 
lato. 

Hanendo  dunque  la  fonoA  di  quefta  negoziazione  data  al  Si- 
nor  Duca  occafione  di  dubitare  ,  non  fia  perucnuta  à  quello  Ec- 
ccllcntiflimo  Senato  qualche  fofpezionc  della  fua  inuiolabile  olTer- 
uanza ,  e  fpecifìcatamente  d'alcuna  fua  renitenza  all'  operazio- 
ne dell'  attacco  ,  ha  voluto  che  per  me  fia  prefentato  à  qucfto 
Eccellenti  (lìmo  Con  fello  il  filo  di  tutto  quanto  è  paifato  per 
il  quale  Ci  hautà  (come  fpera  )  vn'efatia  notizia  di  tutti  i  dif^ 
corfi  ,  e  trattati  ,  che  fi  fon  fatti  fopra  quella  materia  ,  &  in 
confeqncnza  ,  s'egli  vi  hà  contribuite  interamente  le  fue  intenzio- 
ni ,&  fe  da  lui ,  ò  da  altra  parte  fono  procedute  le  conttaJizioni, 
che  l'hanno  impedito. 

Oltre  che  Ce  Ci  vuole  più  ad  entro  riguadare  negli  affari  di  flato 
che  fono  prefentemente  sù'l  trauolgere  »  facil  cola  c  da  conofcere, 
quanto  importi  agi'  intereffi  il  Signor  Duca  di  Modena ,  che 
lì  operi  ,  e  fi  ftringa  da  donerò  il  nemico  ,  la  doue  ad  altri 
torna  per  auucntura  più  conto ,  che  fi  rimagano  le  cofc  nella  forma 
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che  fono  per  hora  potendo  la  Vittoria, é  la  perdita  egualmente 
alterarle  ,  e  confondere  quei  negozi  *  al  compimento  de'  quali  non 
manca  altro  j  che  la  quiete  ,  e  la  pace. 

j^et  procinto  dell'  stacco  al  Tonte  refiituitofì  pure  in  Collegio  il  Jlf. 
.  f.  .     Tajfoni  eìfofe  i  Che  non  ignorando  punto  ,  cne'l  ben'  oprare  nel 

«e  del  Xaf,  Polefinc  dipendcua  dalle  riloluzioni  vigorofe  ,  eh*  imprcndcrcbbcra 

fooi.  >11'  alerà  parte  del  Pò  li  due  Duchi  ;  Oimaua  necelfatio  per  il  com- 
mune  feruizio  di  mettere  riuerenremente  in  confidcrazione  alU 
Sereniti  S.  che  1'  accommunare  addellb  frà  li  predetti  due  Prcn- 
cipi  il  comando  renderebbe  difficile  ogni  buon'  fuccelfo ,  non  cffcn- 
•  do  vgnale  la  proporzione  delle  genti,  9c  efPcndo  difuguali  le  condi- 
zioni del  merito  con  la  Sereniflima  Rcpnblica.  E  fc  bene  il  Duca  di 

-0  Modena  tacedc  per  modeftia ,  &  diflitmula(Tè  per  dura  conucnienzai 

attribuir  ciò  non  fi  potelfe  ,  eh'  alla  fua  prudenza.  Erter  egli  Collc- 
garo ,  &  haucre  tutto  il  fuo  interclFe  sù'l  tauolicrc.  Il  Duca  di  Panna 
clTcre  fciolto ,  de  hornui  hauerc  vinto  il  giuoco  ,  giuocando  à 
fuo  modo.  Obligo  fuo  eflere  di  rapprefentaie  nuouamenie  U 
finceriffima  deuozione  del  Signor  Duca  di  Modena  veifo  la  Repu- 
blica ,  Se  che  non  hauellè  dcfiderio  p<ù  viuo ,  che  feruendo  ac- 
crefcere  il  merito  ,  &  far  palefe  al  Mondo  quefta  verità.  L'efpc- 
ricnza  mttauia  hauer  moftrato ,  che'l  pretendere ,  che  1'  azzioni 
da  farfi  prcfen temente  in  feruizio  delia  Rcpnblica  ,  &:  delia  Le- 
ga fodero  regotate  ,  &  efcguite  con  1' vnione  del  Duca  di  Parm* 
priuo  di  forze  repugnante  ferapic  mai  a' gtufti(Emi  (cntimenti 
della  Lega  ,  riufcirebbe  negozio  d' impraticabile  conclufione.  Sup- 
plicauaegli  humilmentc  la  Serenità  S.  che  gli  perdonadc  ,  fapendo, 
che  la  dignità  della  Republica  non  permetteua  maggiori  lunghez- 
ze ,&  che  in  qucfto  modo  veniua  leuata  l'occalìone  al  Duca  di 
Modena  di  fegnalarfi ,  nutrendofi  li  propri)  prcgiodizij  •,  onde  fa- 
rebbe ftato  proprio  della  prudenza  del  Senato  di  prendere  l'cf» 

1  Scttcm-  P^*^'C"^c  >  che  foifc  più  aggiuftato  alla  condizione  delle  cofe  prc- 

bjg.  lenti. 

DalU  rimonjlranze  del  Marchefe  ,  &  dt altrt  rifcomri  iUummato  in 
Parte  del  efiteflo  tempo  il  Se  nétto  della  verità  di  tj  ueU  e  emergente  :  prefe  confylia 
icnaco  in  dt  fomtfiimJirM't  étl  £>Mca  di  Moderu  mAteria  di  conforto  con  U  fezutnte 

La  prontezza  dimoftrara  dal  Signor  Duca  non  haucre  bifoeno  puf 
minimo  d'atteftazionc  hauendola  Icmpre  conolciuta  quale  ella  c  in 
effetto;  &  reftar  anche  confermata  dall'  vUiroa  lettera  fctitta  al 
Proueditore  Generale  Giuftiniano.  Al  Duca  di  Parma  portauaao  le 
conuenienti  confiderazioni  benché  egli  doueffe  per  la  fua  riputazio- 
ne ,  5t  feruizio  impiegarti  con  le  fuc  genti.  In  ogni  cafo  erano  certi 
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nor  Duca  di  Modena  cITcrcitarebbe  il  fuo  valore  fon  ope- 
rare quel  piùjChe  folfc  poflìbilc,  à  che  con  particolare  loro  conten- 
to lo  vcdcuano  dirpofto.  E  come  conofceuano  non  elfcre  punto  rte-^ 
ccffario  il  dargli  impulfo  alcuno  ;  cosi  all'incontro  potcua  bcn'elTc- 
re  ficnro,  &  certo  del  loro  patetno  afFciio,  del  quale  m  o^ni  le.Tìpo 
le  renderebbero  tutti  i  più  viui  teftimonij. 

Dal  Senato  Pl>iiX.Uno  hauendo  pure  alla  fine  col  mez,tJJ  delle  férui- 
dijftme  fne  inftofixje  sbarbato  il  Cardinale  Btchria  dichiArax.io!ie  detfu» 
^UmpoteNZ.sario  per  li  trattati  et  accordo  :  fi  r        4i  condurji  à  Fi~ 
rem.e  per  medito  jcoprire  i  fert/ì  del  Gran  Duca  ,  o  ùi  fàr  proiui  je  gli 
potejfe  fuccedere  co»  promouere  rnavgiormente  la  fna  if/cli>ta^ioné  alLt  pa^ 
ce ,  di  ttrurui  ancora  gli  altri  Collegati  *  &  il  Duca  di  Parma.  Ciunto  ^ 
dn/iffue  à  quella  Corte  Ji  diede  fnbito  ad  inta$toUre  col  Cràtt  Duca  le '•^•^Z^^^» 
fue  negoz.iaz,ioni  dirette  à  due  fini  *,  l'vno  di  fuelare  i  fertfi  più  recònditi, 
del  Gran  Duca  [opra  le  pretenjìoni  fue  particolari  ;  l'altro  à  titolo  di  chie- 
dere confìglto  fe  donejfe  proporre  vna  fòifejjfìone  (Carrni,  fcouare  delira-  ^-'cgoziatì 
ments  ejual  fojfe  fopra  ciò  f  iticUmzÀone  del  Gran  Dnca.  ^  fudetti 
Capi  fece  5.  j4.  qneJla  rifposìa  i  eh*  clfendofi  così  vicini  ad  entrare  d:nal  Bi»* 
in  Trattati  fi  potelFc  attendere  ,  che  li  Plcnipotenziatij  de'  Prencipi  cUi. 
Collegati  lì  folTcro  veduti  infieme  -,  difdicendo  ,  che  qualfiuoglia 
di  loro  delFe  feparatamente  attacco  ad  alcuna  negoziazione  :  onde 
non  poteua  più  oltre  erprimerfi  intorno  gl'interclTi  Tuoi  partico- 
lari. 

Nè  volle  parimente  ti  G ran  Duca  lpecializ.ZMre  in  replica  fopra  il 
punto  della,  fosfenfìone  ,  per  il  dubbio ,  che  venendo  ti  Cardinale  da  Bolo', 
gna  egli  hauejfe  in  mano  l'ajfenfo  dal  Cardinal  Antonió  ,  nè  lo  volejfe 
dar  fuori ,  accio  non  parejfe  chel  Papa  fojfe  ti  primo  à  prefiarut  rajfenfò^ 
onde  reii.ijfe  feco  in  concerto  folto  coUrcAi  chiederne  configlio  j  il  procit- 
rare  di  ntrar  /c  pftceder.ternente  tindina^ni  de'  Prencipi  Co/legati. 
P  arcua  perciò  giujie  al  Gran  Duca,  the  anco  dalla  parte  de'  rnedefìmr  m. 
'  Prencipi  correte  non  fi  doueffe  a  moHrarfi primi ,  &  f^ili  à  tale  dichia- 
raz.ionc  in  con^iu-ìt  't^a  ;  che  gli  affari  della  Lega  ,  particolarmente  in 
Tofcana  >  fi  vedeuanìr  largamente  fauoriti  dalla  fortuna  j  onde  dijfe  al 
Card'rale  ,  che  qnefto  panto  pure  portare  fi  doueffe  al  Congrcllb 
donò  à  tutte  le  parti  nel  medefimo  tempo  ne  haurcbbe  il  Mediatore 
fatta  la  propofta ,  &  riccuuia  la  rifpolla.  Ala  premendo  tuttama  con  le 
più  efficaci  inflanze  il  Cardinale  di  caaare  qualhe  più  precifa  riffjfla 
fopra  ti  proietto  ,  della  f>lpenfione  &  delle  pretenfiont  p.trtiioUri  \  ne  t raffi 
in  fine  il  Gran  Duca,  che  in  quanto  alla  forpcnhonc,  quando  gli  altri 
Prencipi  Collegati  vi  fi  Foflcro  difpofti.non  Tene  farebbe  egli  appar- 
tato >  mentre  le  condizioni)  fodero  ftate  proporzionate  alla  con- 
ftituzionc  delle  prefenti  fortune  >  Vfà  nel  punto  delle  prcteufioni 
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non  potec'  egli  cfprimcrc  cofa  prccifa  fcnza  prima  faperc  il  fcn* 
s  tirncnto  degli  altri  Prcncipi  Collegati  ,&  haaei  tic  con  effi  Ilabi- 
lici  il  concerto  nccclTàrio  >  Se  eh'  ell'endo  cosi  proffitro  il  tem- 
po del  rauno  de'  PIcnipotcnziarij  ,-bcn  prcfto  ancora  fc  ne  fa- 
rebbe potuto  venire  alla  dichiarazione,  (.^ofiro  a/Iora  U-CaT' 
dinaie  ,  che  la  JR.egif!a  feriameme  hramajfe  ti  ricompommento  deUt 
dtfcrepanz.e  in  Italia  per  <juello  particolarmente  >  che  patena  influì' 
re  ,  &  hauere  relazjone  alla  pace  vmtttrfale  da  digenrjt  in  Mnn' 
flir.  In  conformità  di  qucHt  fentime»ti  era  flato  dal  Rè  rfiedeflmo, 
&  dal  Marchefe  di  Fontanè  fuo  yìmbafciatore  in  Roma  eforttito  agli 
accordi  il  G.  Duca  ,  il  quale  hauetta  loro  mandato  le  feguemi  Rifffoflt 
lafciate  pur  anco  al  Cardwutl  Bichi  j  che  in  breui  giorni  fi  reìfitu/  in 
ScBCtmeti  Zfòmhardia. 

to  della  Doppo  la  ritirata  delt  Ejfercito  Fcneto  dair  attacco  del  Forte  reflit uen- 
pcVu  titU  ^"V*  **'  f"''»  P"^*  Poaz.z.0  :  [confai atijfima  apPartue  U  Repulflua 
tau  delle  per  V  affronto  foUcnuto  dalle  ftu  armi  nel  maggior  bollore  delle  jj>eranAje 
fuc  armi  di  importarlo ,  che  con  arte  dalle  relaz-ioni  del  Generale  Giitliiniano  veni* 
(òtto  il  Foc  ff^^Q  alimentate ,  toccando  hora  con  mano  ,  che'l  Forte  tra  la  pietra  dello 
^*  fcandaloi  in  cui  romper  daueffero  i  puhlici  difegni.  Accufato  per  autore  del 

difordine  daile  voci  publichcil  Generale  Giustiniani ,  indarno  le  pratichi 
de'fuoi  amicit'U'  parenti  l'huurebhono  efentato  dalla  dt/graz,ia,  cIk  commu^ 
nemente  corrono  i  Capitani  delle  Repuhliche  i  fuccejfi  efnando  rie/cono  con" 
tran)  alT  ajpettatiua ,  fe  la  confidernzjone  della  cenfura ,  &  ripren' 
fione  vniuerfale ,  neUa  quale  dubttauofio  foffe  per  cadere  la  Republi' 
cacanti  gafligo  ,  &  prigionia  d$  due  fuci  Generali  in  breui/fimo -trat- 
ta di  tetnpo  ,  non  l'  haueffe  per  auuemura  faluate  dalC  imminente 
fentenza  di  tenere  compagnia  al  Pefaro  nelle  carceri ,  Ó'  di  ^ofare 
U  fua  infelice  forte,  uiccrefceua  in  lei  il  dispiacere  la  perdita  della 
gente  riufcita  molto  maggiore  delle  dtuulga<joni  ,  &  il  numero  de- 
gi  imfgrmi  »  &  de'  fuggitiui  j  non  meno  che  le  male  fodisfaz.'^ofn 
palefate  da  tutti  i  Capi  dell'  Ejfercito  >  i  quali  chiedeuano  lic'enzjt  per 
non  ejfere  permejfo  loro  fvfo  di  quella  autorità  nelt  efecitz,ioni  militari,  cl>c 
pret^ndeuano  attaccata  alle  loro  cariche. Nuoui  aggregati  d'amare^zjt  mal- 
^'"l^^n*  o  animi  loro  la  difficoltà  quafi  infuperabtle  incontrata  da 

uHcu  "  de"  f^'*  s'erano  incaricati  lenuoue  leue  in  condurre  le  promeffe 

Vinixiani.  Truppe  in  rinforz.o  de  loro  Efferciti  hormai  confunti  flotto  il  pefo  di  diuerfi 
mallori  \  in  maniera ,  che  di  tante  ,  e  fi  numerofe  leuate ,  ne  pur  vna  fot' 
tiua  il  defìdcrato  effetto  »  indarno  impiegando  l'vfo  di  tutte  le  diligenz.e^  & 
rimosiranzj  fue ,  con  la  mìffione  eziandio  del  Segretario  Cauaz.Kjt  ^  per 
perfuadere  gli  Suix^z.eri  t&  Grigioni  ad  aprire  alle  nuoue  leue  i  paffi 
oihuttt  da  loro  per  vari)  ri >f  etti  t  Ó"  per  le  '  follecit udirti  di  Roma  in 
particolare  ,  non  tralafciando  fatica  >  tit  rmi^o  imaginabtle  Monflgnor 

J^unxj9 
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'h!^tifiz.io  apprejfo  1  Cantom  Cattolici  per  rendere  frHttuofo  j  dr  illuSlre  ap- 
prejfo  la  Corte  ti  fuo  impicco.  Hauena  Li  Republica  non  JoUmente  glt  httch- 
nini  contrariai  ma  pAreiia  ,  che  Dio  ancora  Jì  fojfe  contro  dt  lei  àtchutrat9% 
&  le  faceffe  Ltj^uerra  »  poiché  il  Cielo ,  //  Mare ,  &  fli  Elementi  tutti  fi 
vedeuano  congtHTétti  contro  l'Armata  di  Mare  lungamente  Jè^uelìrata 
ne'  Porti  »  &  pofcia  à  ptna  condotta  dinanz,i  à  Simgaglia  ,  dotte  hauendo 
dato  principio  k  parare  ti  cannone  ;  da  vn  tiro  nemico  rimafe  vcci/o  To- 
rnii fa  Contarcno  Capitano  d'vna  Galeazza  i  per  tante  fcabrofitàt&  fiia- 
gnre  cojhetta  di  ritornarfer  e  à  Chioz.tjt.  Era  compofla  dt  1  y. galere,  due 
galea^zj  ,  i8.  barche  armate  ^  &  ^o.  Peote  >  &  co/i  mal  acconcia  dalla 
borafca  tche  fi*  necejfario  mandare  buon  numero  d'artefici  delt  jirfcnale 
per  ri/arctrla. 

Si  era  nel  Pregadi  propofla  ,  in  virtù  del  procejfo  fabbricato ,  la  reten- 
zJone  del  Procuratore  Pefarot  con  piene^Zjt  difufiragij  feguendone  la  de- 
liberazione  ;  alla  cfuale  inerendofi fu  fatta  k  Cafa  ftta  dui  Capitano  Gra/f 
dey&  da  quantità  di  Sbirri  la  per<]uifiz.ione  della  di  lui  perfonay  che  non 
ofiante  l'ejjerfi  in  cjuefi' atto  ajfentata,  condefcefe  il  Senato  dt  riceuere  la 
Jka  prefentazjone,  non  come  retento  i  il  cut  etto  difingolar  preuidenza  dt- 
fninnitta  non  falò  lo  fior  no ,  che  hauerebbe  riceuuto  in  fentire  proclamar  fi 
le  preiefe  fue  colpe  pubblicamente  »  mà  fuffragaua  grandemente  agi'  inte* 
rejjì  della  fua  caufa  per  le  prirogat tue  godute  da  chi  fi  conflitinfce  Ifonta- 
rancamente  ingiudtzjo.  Dall'  yfuuogadore  Donato j  &  pofcia  dalt  Aiiuo- 
gaàore  Miclncle  fiano fiate  raccolte  nel  procejfo  le  accufe  fomentate  da  fuoi 
emoli ,  che  non  iajciauano  diligenz.a  intentata  >  perche  fojfe  condannato, 
éiffine  di  (fogliarlo  della  Vefie  Procuratoria  ,  vnico  berfaglio  de  loro  Tot i 
&  raacchinax.ioni ,  che  fi  rifoluettcro  in  fumo ,  mentre  lette  le  fue  difefe, 
nè  fegu)  la  fentenz^  ajfolutoria ,  riforgendo  egli  con  tratto  di  tempo  al  pri- 
mo poslo  di  credito  non  folo  ,  mà  ali'  apice  del  più  autoreuole  Senatore. 
Tale  fu  l'cfito  della  caufa  del  Pefaro  ,  che  feruire  può  di  ammaeftraniento 
con  ejitanta  circonsf>ez.ione  procedere  fi  debba  in  accagionare  degli  impro- 
jjieri  fuccejfi  deli'  armi  coloro  ,  che  ne  fono  fiati  i  Direttori ,  &  Condottie- 
>i ,  noudoutndo  i  Prencipi  lafciarfi rapire  alla  corrente  delt  opinione  vul- 
gare  per  lo  ptti  poco  accertata  »  &  mmitare  più  tofio  la  prnden^a  de'  Ro- 
mani  in  compatire  »  &  anco  onorare  taluolta  i  loro  Cittadtt/i ,  bcncht 
f^ridati  dalla  voce  pubblica  per  architetti  di  (gualche  dtfgraz.ia ,  che  la 
f.t  /i'  *'  de'  Cartaginefi  troppo  procliùe  nelgafiigo  de'  loro  Capitani  //ef 
i.        ttk  deli' iTf.prefe.  MAtifono  inLiuioglt  efempij  adeguati  ai  ca- 

^  Tìik  notabile  fra  gli  altri  quello  dt  Terenz.io  raro  ,  che  foprauif- 
fwo  a,  "*  ''"^'^  Ucrtmekote ,  &  fittiefia  dì  Cane ,  dt  cui  era  conuinto  per^ 
fy4utore  pt  fi*  nondimeno  incontrato^  &  accolto  in  Roma  da  tutti 

gli  ordint  della   ^^"^  ^"'^  ringrazjamenti  ^  perche  non  hauejfe  delle  cofe 
della  Republica  dc^y^f^'  ^^"^  If  principali  ragtom ,  che  indHUerojueir 
'  *  $/Ìuiufii£ir^ 
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^u^ufltjfwto  Senato  a  non  manomettere  i  proprtj  Cittadini  per  i  caji  aM* 
uerfi  de  IH  anni ,  vna  fi  vede  in  Liuto  quando  rofcohta  ,  che  da  Capuani, 
&  Siracnfani  accufatiy& p'acitatt  Fabio ,  &  Marcelo  ,  ti  che  fu  pero 
Ai^rnejfo  da  Romani  con  ejuel  fòmmo  gindiOo»  co'l  quale  regolttuanotmte 
1$  operazioni  loro  >  A4arceUo  vedendo  richiamate  in  dtihio  le  cofe  fuc  >  & 
fUl  Collega ,  non  potè  aflenerjt  di  non  prorompere  in  quelle  memorabili pA' 
rote  >  che  l'approuaz.tone ,  cioè ,  &  l'oJfernanzA  di  quei  maneggi  appartc- 
nejfe  più  alla  Republica  ,  che  a  loro ,  mentre  haueuano  eglino  accomplito 
alla  propria  parola  }  là  doue  toccaua  alla  RepuHica  di  conftderare  molto 
bene  nell'  annullare  ciò  che  haueuano  ft abilito  di  non  rendere  in  auuentre  i 
fuoi  Capitani  più  pigri  j  &  infi':gardi.  Onde  tal'  vno  paue^.  tondo  più  le 
ballotte  y  &  i placiti  degt  irati  Cittadini ,  eh'  il  tuono  ,  &  tlfulmt/ie  delT 
*  MTni  nemiche  amaua  d auuenturare più  toifo  fra  quefie  la  vita  ,  &  la  re- 

putazione,  che  efforle  alla  rabbia  Cittadifiefca'\  che  pero  Paolo  Emilio 
efortando  Quinto  Fabio  à  temporeggiare  >  &  con  la  prtfdcKZ^  rattem- 
perare gli  Ardori  del  Collega  Terenzio  ,  preuedendo  quel  Sauio  Senatore 
il  diforduie  >  che  poi  fuccejfe  delia  Rotta  di  Cane  ,  hcbbe  in  riffoSIa  di 
defiderare ,  che  il  tutto  feguijje  prosperamente ,  altrimenti  volere  più  tojh 
espor/ì  a'  ferri  del  nemico  >  che  a'  fi'ff^agij  dcgf  irati  Ctttadmì.  Non  altra 
conftdera\ione  vagò  perla  mente  alT  ^luia/io  Generale  de'  f'^inizjoni, 
quando  per  fodisfare  contro  il  proprio  fe/:timento  alle  importune  infiam,e 
del  ProMueditore  taccoufenii  d!ingaggiare  la  Battaglia  contro  TEJfercuo 
Spagnuolo ,  effrirnendo  quei  memorabili  concetti,  che  tegifìra  nella  fua  Hi- 
Jtoria  il  Bembo. 

5.  Scttcra-  ffffo  del!  intraprefa  contro  il  Forte  à  Lago  Scuro  con  le  par- 

brc.  ticolarità  fcrifte  in  publico  da'  fuoi  Rapprefentami  diede  la  Republica 
Vliz'o  del' parte  adi  AlimFiri  del  Gran  Duca  ris  fondendo  pure  all' e^pofìzioni 
la  Rcpubli- Vj^,^  /opra  i  neqoùati  del  Cardinal  Bichi  in  Ftrenzjt  coi  /?- 

<aa  Mini      . .  r^/r  • 
ftti  di  To.S**  -U^^'^' 

fcaoa.  Si  conduffc  il  nollro  ElTcrciro  vcrfo  il  Forte  degli  Ecclcfiaftici,  i 

quali  abbandonarono  le  fortificazioni       fi  rcArinfero  nel  Forte. 
Vatie  fazzioni  fono  (eguitc  ,&  di  coufcgncnza.  Si  c  mirato  par- 
ticolarmcnrc  da'  noftti  di  priuarli  de'  Porti  da  palTarc  il  Pò  ,  Se  ài 
Barche  \  ma  come  quelli  fe  gli  fono  tolti ,  così  cop  la  copia  di  que- 
(Ic  hanno  (empre  hauuro  il  comodo  di  paiTarc  ,  ne  è  (lato  pofTìbiic 
impedirlo ,  &  efièndofi  condotti  di  quà  in  grolfo  numero  Fìi  arroc- 
cata la  parte  del  noftro  EtTcrciro  doue  era  ir  Generale  Giuftiniani- 
fnà  fcirono  così  gagliardeiwnic  ributtaci  1  che  la  maggiot  pane  yj' 
tnafè  morta  j  molti  s'affogarono  tvcÌ  Pò  ,  &  pochiuimi  f  falua- 
rono.   Il  Conte  Miroli  Maflro  di  Campo  ,  che  c'-^  conduiTe 
&  guidaua  Timprcfa  reflò  prigione  colpito  di  f^^^  ferite  di  ta- 
glio ,  U  maggioc   parte  dcUa  gente  c&^^^^  ^^^^f^^ 

^  morta 
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morta      arme  da  caglio  >  il  che  hà  rcfo  più  fanguinofa  la 
zuifa. 

Hanno  doppo  qucfto  rifoluto  i  noftri  d'vnirfi  ,  &  vedendo  ,  ch« 
gli  Ecclenadici  continuauanojin  gcofTb  numero  àpafTare  il  Pò  s'era 
rifoluro  vcdcndofi  nello  ftato  delle  cofc  prefcnci  impoflibilc  l'ac- 
qui fio  del  Force  di  ricondurre  l'Annara  nel  Poazzoj  doue  era  prima 
accampata  per  prendere  quelle  rifoluzioni ,  che  fi  (limeranno  piè 
proprie  «  vedendoli  la  mira  degli  Eccledaflici  di  pcrfcuerare  col 
maggior  vigore  nella  guerra.  NcfRina  diuerfionc  è  (lata  fatta  di 
lì  da  Pò  ,  che  hà  dato  maggior  comodo  agli  EcdeHadici  di  palTare 
continuamente  di  quà  ,  Se  di  preferuare  il  Force ,  che  rifpetco  all' 
hauere  alle  fpallc  il  Pò  non  Ci  è  potuto  cingere ,  ne  sforzare.  Al 
Prouedicore  Generale  s'è  fcritco ,  che  (blleciti  la  fpcdizione  della 
caualleria  in  Tofcana  ,  fé  bene  la  congiuncura ,  &  lo  flaco  delle 
cofe  non  lafcia  ,  che  fegua  fenza  incomodo.  Le  rifpode  fatte  dal 
Gran  Duca  al  Cardinal  Bichi  fono  fiate  proprtidìme ,  &  aggiuda- 
te  all'  occorenza.  La  communicazione  i  noi  c  riufcita  caridl- 
ma ,  quale  ^  effetto  della  ^continuata  confidenza  dell'  Altezza  Tua» 
che  ritrouerà  (cmpte  in  jioi  fmcera  ,  ^  puntuale  corrifpon- 
dcnza. 

Si  rammaricana  il  Duca  di  Modettd  perche  fi  UJiiaffero  ozJofe  tarmiy  Doglìanxc» 
ricercando  la  Republica  di  4.  in  5 .  nula  funti  per  andarfene  {\ editamente  St  (enfi  dei 
à  tentare  qualche  valida  diuerjtone  sul  Bolognefe.  Rimonffraua  ,  che  ^"c*  di 
Tttita  la  geme  EccleJtaFiica  ridotta  sm  le  fendute  del  Po  gli  correrebbe  ^^'^^'^ 

editamente  addietro  >  onde  U  Poffo  di  Lago  Scuro  reffarebbe  ajfai  de^ 
bole  ,  &  in  fiato  da  non  fare  lunga  refifienzji  quando  venijfe  con  viuez.- 
tu»  attaccat»  i  potendo  in  tal  congiuntura  i  KmizJani  tragettare  il  Pò  col 
grejfo  della  loro  Armata  ,  &  vmti  à  Parma  cimentarne  Pacquifio,  col 
quaU  fi  veaiua  à  renderfì  padrone  dtlt  altro  po/lo  su  la  jpofida  contraria. 
Nelt  angufìie  correnti  non  trouarjì per  auuentura  rimedio  pth  pronto  >  & 
prefentaneo.  St  doleva  delia  maniera  con  cui  fi  procedtna  feco  \  non  facen- 
do  fi  più  ConfuUe  \  non  prendendof  rifoluzMnife  non  tardijfime  >  anc§ 
allora  ricorrendof  poi  k  f  inez.ia  per  attenderne  le  deltberazàoni  del  Sena" 
tOy  le  qualt  comparinano  fempre  quando  toccafione  era  fuanita ,  &  la  con- 
^giuntura  paf^ta.  Se  le  (per»inz.e  della  pace  per  auuentura  gli  lufugajfero;, 
dalle  cofe  fin  allora  accadute  doueffero  ejferc  refi  cauti  degli  artifici}  de 
Barbcrtm  pronti  k  da^e  buone  parole  cjtiando  ne  raccolgono  vantaggi  \  non 
ejfendo  per  anco  compito  l'atmoych^  a  Cafiel  C lorgio  haueuano  delufi  tutti 
qucllt  «  che  negoxjauano  l'accordo  doppo  ejferfi  fiabilite  le  condixjoni. 
ty^pprontare  il  Papa  in  tanto  grofJJjJìme  lenite  \  ricercare  per  ogni  parte 
vfiìz.tali  i  onde  i  penfieri ,  che  nutriua  nelT  intimo  fojfero  totalmentt 
diuerfi  eU  qufllt  »  che  oHentaua  di  fuori.  Se  fi  voUua  vna  buona  pace, 

JCKKkk  preparare 
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frepitntlre  fi  cétmemjfe  éid  vna  valida  ^ufrra  >  guanto  più  tepidi  fi  mo- 
fimjfero  in  ^ucfia ,  taìtto  ptu  fkOKiag^uiJè  fojfcro  per  riufcire  le  coijdtijo- 
ni  di  efuelln.  iJual  colpa  hauer  ef^U  fe  la  Ecpublica  non  zoletta  operare 
fcnzjt  il  Duca  d$  Tarma  \  &  che  ejuefli  continuando  con  configli  [epa- 
rati  di  cjuellt  della  Lega  hanrjfe  dtj'dctto  sh'I  punto  dell'  operaiiiont  di 
fiétrc  fiiori  de'  fuoi  pofli  oltre  lo  Jj'azio  di  i^.  hore  ?  Dalle  propofie  fatte 
poterfi  chiaranter.te  cor,ofi[ere  fe  la  ftta  ifitCìil^ione  fojfe  di  i> urlare  y  o  pure 
dire  da  douero.  Ma  ciré  poteua  egli  fare  da  fe  [alo ,  C7  feni,a  la  gente  ne- 
cejfaria  ì  In  che  pottua  acctnare  col  cohfiglio  fe  non  gli  ventua  commu- 
tticata  cofa  alcuna  ?  Il  fare  di  due  .Quartieri  vn  foto  dappo  la  partir» 
de'  Papalini  non  ejfere  fiata  troppo  aggtufiata  rtfclu^tone  ,  ancorché  fojfe 
necejfario  ;  che  amhtdue  fi  delJcro  mano  l'vno  con  l'altro.  %A  lui  tìon 
ejfere  fiato  fatto  vn  minimo  tocco.,  (ìr  molto  meno  della  ritirata  >  che  cjuan- 
Jio  pure  vna  forzjofa  vrgenzjt  l'hauejfe  perfitafa^  pot^a-  effettuar  fi  m 
altro  tempo  >  G"  in  altro  modo.  Hauere  pur  egli  doppo  la  partita  da 
Piumaz.z,o  Ufctato  in  abbandono  tutto  il  paefe  di  Modena  per  portar  fi  alle 
hajfe  \  CT"  più  tofto  eh' allontanar  fi  da  loro  hatter  fojfeno  di  vederfi  ahbruc- 
•dare  >  &  defilare  vna  parte  de'fuoi  Stati.  Poterfi  jj/erare  progrejfi  efuon- 
do  le  rifoluzJoni  fono  libere- ,  che  fecondo  l'occorrenZje  l'huomo  può  v*- 
lerfi  dell'  arbitrio ,  CT  dell'  opportunità. 

Cht'l  lafciarfi  intendere  ,  come  faceua  il  Generale  Ciuftiniani ,  che  U 
campagna  per  la  parte  della  Republica  foJfe  finita  >  era  vn  dar  cuore  al 
nemico  \  vn  renderlo  fempre  più  infidente  nella  guerra^  &  fempre  più  pre- 
fontuofo  nelle  trMtaz,ioni  della  pace.  Ma  fe  i  Ktmzdani  valendofi  de'  van- 
taggi riportati  dall'armi  del  G.  Duca  rifoluejf ero  ^'operar  e  (gualche  cofii 
ftjfero  ptr  trouarei  Barberini  abbattuti  d'animo ,  &  di  forz.9  i  per  relfi» 
tuirt  l'armi  della  Lega  in  riputazione  \  &  auantaggiarfi  in  commime  ke- 
nefizJo  neh'  aggiuflamtnto.  Altra  vnione  nón  paffaua  in  cjuefio  tempo  tra 
due  Dtuhi ,  che  tjueila  del  fangue  ,  &  di  certa  conuenienz.a  i  poiché 
tjua/ito  a'  configli ,  a  fini  >  &  agli  effetti  delle  operazioni ,  non  folameme 
non  caminauane  di  concerto ,  nùt  fentiua  il  Duca  di  Modena  particolare 
dtff>licenzjti  che  in  f^enez.ia  fenzjifarfi  diflinzjane  di  mento,  o  d'meref 
fe  >  di  due  perfine  ne  formajfero  vna  fila. 

CiubilaMA  d'eFlrema  alleggreijm  ti  Papa  per  l'improfferità  dell'armi 
Vinixjane  >  attribuendola  a  giuiìo  giudizio  di  Dio  :  cempiacendofi  tanto 
de'progrefiì  nel  Polefine^  che  non  fi  faijaua  di  lodare  con  altijfiwi  enco?nij 
l'animo j  ti  giudiuo^iS'  ti  valore  del  Cardinal  A ntonios  perche  haucjfe  pro^ 
Papa.e  ^o-fiiolta  Bologna  dal  pericolo  imminente,  &  lo  Stato  Ecclefiafitco  dall'  armi 
ma  hcii  per  „ff„f^l,g^ mediante  l'intercezione  della  Beattjfima  Vergjme\  onde  zU mandò 
Wlìc^ìofò  P"^  f*^*'  A  fif'^^y      frammento  del  le^no  della  Croce  fafaato  di 
axmi  sù'l  gioie  tacciò  lo  portajfe  adojfo  ,  &  jperajfe  fempre  più  in  quello  Ut  fe~ 
J^lcfiflc.   licita  delle  fine  ammofe  intraprejfe.    Era  ajpcurato  dal  Cardinale 
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Fanzirolo  ,    che'l  Cattolico  volettM  omiirAìnente  U  rìcom^omtnenf  ' 
delie  dtfferenz.e.    Dt  Francia  la  ftejfa  dichiara z.iofie  ,  ma  non  gli 
àiuti  rurale  dallt  Regina  il  Papa  >  o/jde  tanto  piU  ejualificaua  egli  per 
ifi^iujìa  la  mojfa  de'  Collegati  ejnamo  era  meno  approuata  dalle  Corone. 
SforzJ  ben  grandi  hauem  impiegato  il  Cardinale  Grimaldi  per  sbar- 
bare dalla  Francia  la  dichtaraZ.ione  a  fauore  del  Papa  i  o?/de  non  fucce- 
dntogU  il  penjiere  ,  rtholfe  le  proprie  diltgen^  tn  procnrare  >  eh'  almeno 
vna  parte  delC  yirmata  Franzjeft  arriuajfe  fino  à  C ittita  Plecchia  per 
dare  con  tale  apparenza  riptttaz.iong  aiU  cofe  del  Papa  >  &  ag^iorh- 
gere  calolr  a'  [noi  tematiui.  tJìé a  il  Cardinale  Maz.^rin0  nel  Conji^ 
glia  parlò  con/anta  ejjicacia  per  impedirne  la  rifolwLione  >  che  ftaua 
penderne  »  che  glt  rittfci  di  jrafiomarla  ;  onde  le  maledicenz.e  contro  di  lui, 
&  le  malediz.z.toni ,  che  fe  gli  diedero  andattano  del  pari.  Sotto  titol» 
£  ^uignonefi  »  ma  con  tacita  conniuenxjt  de'  Regi]  A£imffn  ejhr^ 
betta  tuttania  il  Papa  da  quel  Regno  numerofe  fejttadre  di  gente ,  traget- 
tate per  la  maggior  parte  con  Jicurex.ZA  dalli  Forti  M  Prouef/Zjt  in  quelle 
della  Chiefa  dalle  Galere  di  Malta  ^non  fenza  commozione  de'Co/Ufrati,  $ 
ijuali  principiando  k  conjiderare  quella  Religione  come  nemica  deliberarono 
che  fi  fequeprajfero  le  ComendeAe'  Canaliert  dt  Malta  ,  eh'  erano  in  età- 
fcitno  Stato  de'  medejìmi  Prencipi  re  >f  et  finamente.    E  dall'  vniofie  fcquclìiacc 
delle  predette  Galere  con  quelle  del  Papa  riconofcendo  il  C7.  Duca  ,  chela  da'  Colle - 
fua  /quadra  per  tjfere  di  numero  inferiore  rinutneua  fenzjt  modo  dt  potere  fi*t'- 
operare  in  fauore  de  gl'  interejfi  della  Lega  »  GT  ironuenendoli  ritirarla  in 
Liuorno  \  ordino  a'  Minijlrt  fuoi  in  f^enex.ia  di  proporre  alla  Reptiblica^ 
chi  fe  le  filfe  parfo  di  mandare  cinque  delle  fue  per  [correre  vmtamente 
quei  tJ^ari  con  le  Tofane  j  ojferiua  di  guer/iirle  dt  Piloti ,  Ó'  marina' 
ri  Iferimentari.  Non' s' intermetteua  pure  dal  Papa  l'vfo  di  qual  f  fa 
diligenza  per  ritrovare  danari ,  giache  i  prof  ufi  difpendtj  della  guerra 
f:e  aJJorbMtaeo  tutti  i  giorni  qnantità  ben  grande  i  onde  in  Roma  ,  cr  per 
h  Stato  EccUfaBtco  furono  impofhe  nuoue  grauexl{e  efatte  da  Mi"  Dilipenie 
wftri  con  rigore  fe  puntualità.   Gran  fopma  di  denaro  hnueua  egU  P-^P» 
pur  dianzi  cattata  con  l'  occafìone  della  promoz.ione  fatta -di  molti  fog-  ^^Jj^j!^*^"^^ 
getti  riguardeuolt  alla  dignità  del  Cardinalato  ;  i  cui  nomi  fino  Giman-  j,}^^^.  pròni. 
ni  Giacomo  PanzJroli  ,  Faufio'Poli  »  Lelio  F»dconieri ,  Gafparo  Mat-  fioni. 
tei  >  Ce  fare  Facchinetti  >  Girolamo  Grimaldi  i  Carlo  Rvjfetti  ,  impiegati 
in  varie  Nunz.iatnre  \  Giouanni  Batti  fla  j4ltieriyA  fario  Thendoloy  F ran^ 
et  'i  0  RappACciolo ,  Francefco  Ceua  i  yicenzjo  Cofaguti ,  Gtouamii  Stefano 
Do/ighi  >  Paolo  Emilio  Rondanino^  &  y^ngelo  Ciorio.  Parendo  dunque  al 
Papa  con  la  robnjìa  ref  jlenZA  delle  fue  forxj  dthauere  fiancata  la  po/fatt" 
za  della  Lega  ^  mentre  l'armi  Tofane  dopp»  l'^cquiflo  di  di]}  ir' 
quitfi  hauejfero  pefcato  la  torpedine  f  trattene  unno  immobili  nelle  Tu  .^.c 
di  S,  Fatucchio  \&in  Lombardia  col  pjjfaggio  del  pò  ,  &  colla  difefa  de' 
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•Forti  camhiata  Ut  forte  della  guerra,  fi  fojft  [attratto  lo  Stato  Ecclefiafiico 
m  pericoli  non  [alo,  ma  alU  tncurfio/n  ner/tiche  ez.iandio  ,  con  riaL-sjtmento 
altrettanto  di  gridot  &  rtpHta'^one  delle  fne  armit  qnanto  era  la  dcprejftone 
deMe  yinizjatie  t  checon  tutti  li  loro  sforzi  non  hauettano  guadagnato  altra 
cofa»  che  vna  fegnalata  confufior.e  fer  la  debolel^a  ,  &  infelicità  de'  loro 
attentati  ;  ricuso  etappronare  il  foglio  ejjibtto  dal  Cardinal  Bichi  a'  Gene- 
rali yeneti ,  non  orlante ,  che  fcjfe  fiato  con  parttcipaz.ione  del  Cardinal 
tyfntomo  formato  ,  &  che  fi  prefumejfe  da'  Mediatori  tche  non  eccedejfe 
ciò ,  cb'  altre  volte  hauata  ti  Cardinal  Barberino  efprejfo  delle  fue  tnten- 
ConfiiScra-  z.ioni.  Nella  Congregazjone  di  Staso  fu  pure  difcujfa  (jueffa  materia,  & 
xioni  m    conclufo  ancora^  che  fefiihiz.tone  di  Bicht  aHa  Re  pubi  tea  fojfe  molto  ptis 
vantaggio  fa  per  T*arma  di  qHello  fi  conte  ne f^e  nel  foglio  confegnato  agli 
gliVdcl  ^mha filatori  della  Corona ,  &  dalia  Fra.'.cta  apprettato  i  nel  (juale  di- 
Cartlintlc   cbiaratofi  ti  Papa  col  Cardinale  Sauelli  d'ejfere  difcefo  a  guanto  voleuAy 
Bichi  non      patena  fare ,  non  oflante  la  repMgnanx,a  »  &  il  contrailo  eccitati  tn  lui 
«j>piouato.  ^^^^  nfiejjioni  della  propria  ripHtaz.ione  ,  &  della  dtgmtà  delia  Sede 
t^poflolica.   j9 marame» te  doleuafi  il  Cardinal  Barberino  yche'l  Cor» 
dinal  Bichi  hauejfe  fatto  ,  fenzA  participaria  prima  in  B ostia ,  vna  pr»- 
pofizSone  >  che  vfcendo  dalle  mani  d'vn  Cardinale  Mediatore  jficcatofi 
pur*  allora  da  Bologna,  feco  portaua  la  prefonzione  del  confsnfo  dalla 
parte  Ecclefiafiica  nel  tenore  della  medefima  fenZ'i  riferuatfi  m  ejtiella 
la  liberta  almeno  d'ifplorare  più  internamente gìixltimi  fetjfidifMa  San- 
tità ,  &  dt irr.piegarfi  appnffo  i  Collegati  per  le  fodisfii.X.iont  della  mede- 
fima. E  talefiila  dttjilicenz^  del  Cardinale  per  l'ejfibtz.ione  del  predetto 
sboz.Zjo,  che perhauemeil  Segretario  Ferragallo  riceukto  folamente  la  fcrn- 
plice  Copia  dal  Cardinal  Bichi,  &  trafmeffola  à  Romafk  Iettato  dalla  con» 
fidenZA  ,  &  d*iUa  carica  >  commettendofi  al  Cardinal  Donghi  di  non  con- 
fiderare  piìt  il  medefimo  Ferragallo  ,  che  per  Seruitore  totalmente 
dependente  dal  Cardinal  t^ntonio.   V  eccez.zjoni  >  h  trafcorfi  ri- 
marcati dal  Cardinale  Barberino  ,  &  dalla  Congregatone  di  Stata 
nel  foglio  del  Cardinale  Bichi  fono  nel  margine  del  medefimo  no^ 
tati  per  l'appunto  come  furono  mstnètui  al  Cardinale  Ftenipoten^ttt* 
rio. 

Elcizione  l'honorato  concetto  >  che  teneua  il  Tapa  de  talenti ,  C"  della  fuifce*^ 

del  Cardi-  ratezzjt  verfo  la  fua  Cafa  del  Cardinal  Donghi  ,frdl  numero  de'  Porpo^ 
sai  Donghi  y^//  Jl^to  eglt  trafcelto  per  foFlenere  la  carica  di  fuo  Plenipotenz.ia- 
per  Pieni-  Congrejfo  ,  ò  ridHZJLÌone< ,  eh'  aprir  fi  doueuM  per  li  trattati  di 

xio.  P^^'      ofiante  ,  eh'  allora  à  pena  reggere  fi  potejfe  in  piedi  trauagliato 

da  febre  tanto  più pericolofa  ,  tjuanto  taen  palefe ,  che  con  le  relitjuie  deli' 
Ofitecedente  prausfiìma  fua  infrmita  coìitratta  nelP  aria  ,  Ó"  nelle  fati' 
che  di  Cimta  Pecchia  fral  maggior  bollore  dell'  armi  l'hauetta  più  volte 
cutdatto  agli  efircmi  periodi  di  fua  vit^»  JDoppo  la  predetta  cUzztonc  alta 
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Carica  di  Ple»ipotenz.iario  ,  venne  pur'  anco  dichiarato  della  CongregA" 
Àjene  di  Stato  aceto  potcjfe  meglio  injìruirft  delle  condtzjom  deli'  ajfare, 
che  allora  vegUana  ;  de'  fenfi  della  mede  [una  CongregaZAone  y  della  mente 
del  Papa  tmortio  le  condt<.iom  deli'  accordo  *  &  del  a  forma  da  tenerfì  nel 
maneggiarlo  ,  CT  condurlo  à  fi  nei  non  lafciando  il  Cardinal  Barberino  ne' 
prtuait  Congrejfi  per  la  confidenza  ,  che  fapeua  dt  poter  haucre  in  ejuejla 
fua  Creatttra  intima  cordialità  di  premunirlo  delle  necejfarie  cautele,& 
auuertenzx  per  la  buona  condotta  di  negozio  tanto  importante  \  moftrando, 
che  l'tnclintti.ioni  fue  tutte  fojfero  indrix.z.ate  alla  pace  con  la  reSlituzjo" 
ne  eziandio  di  Cajìro.  Procurò  il  Cardinale  Donghi  d'ajficurarfi  di  cfue- 
fi  a  diifofìz.ione  in  più  maniere  t&  gliparue  di  riconofcerla  molto  Jìncera: 
non  già  perche  mancajfe  nel  Cardinale  Barberino  la  brama  ^ingrandire 
la  Sede  Apojlolica ,  &  di  nobilitare  maggiormente  la  memoria  del  Pon' 
tificato  del  Zio  *  &  del  [ho  gouerno  col  mantenimento  d'vn  tanto  acefuifto» 
che  fintua  d'incoronare  le  glorie  acefuiftate  nella  riuMione  del  Ducato  d'Fr- 
bino  al  dominio  EccleftaFltco  ;  mà  perche  ogni  di  più  fe  gli  facejfe  cui' 
dente  t  che  in  tjuella  f.iflidio/ìjfima  crifi  divna  Lega  dt  tanti  ^Prenci" 
pi  armati  contro  vn  Papa  cadente  >  /*  intento  fojfe  poco  meno  >  che  irriufci' 
bUe.  Stabilito  ejuejio  punto  in  cui  conjtfleua  il  fondamento ,  &  la  f^eran- 
tuttta  di  reftituire  la  quiete  ali'  Italia ,  fttmo  il  Cardinale  Donghi  di 
partire  in  certo  modo  con  la  pace  in  mano  \  confidando»  che  neW  altre  difiì' 
coirà  9  &  per  li  vantaggi  a'  (juali  affiraua  il  Cardinale  Barberino  non 
fi>jfero  per  mancare  ripieghi  di  comune  fodùfazjùone.  Confifieuano  ejuefii 
Vi  volere  ^  che'l  Duca  di  Parma  chiedejfe  perdono  per  le  colpe  da  Ini 
cn/fimejfe  principalmente  per  l'inuafione  armata  dello  Stato  Ecclefiaflico'r 
C  ^rendejfe  l'ajfoluzjone  delle  Cenfure  con  atti  di  penitenzjt  i  ejjihendo  il 
'Papa  air  incontro  ogni  cautela  de'  più  ampi'Brtui ,  che  fape([e  defidtrare 
il  Duca  per  afiranearlo  da  tutti  i  pregiudtz.ij  i  che  per  tal  atto  temer  pO' 
te'Je  ,  che  ne  rijnltajfero  a  lui  »  &a  fuoi  fuccejfori.  Non  voleua  parimen- 
te il  Cardinale  ,  ch'alcuno  de'  Collegati  pretendere  fra  (juefii  maneggi  di 
ri.tlzat'c  la  propria  condtzjone  à  cjual  fi  fia  vantaggio  t  ne  mettere  in 
SAmpo  gl'ini  ere jji  particolari  relafiui  al  tempo  antecedente  della  preftnte 
guerra.  Defideraua  appjjponatamente  altres)  di  foflenerele  fortifica'^o- 
ni  erette  al  Ponte  di  La^o  Scuro.  Le  medefime  inclina:LÌoni  eff>rejfe  al 
Cardinale  Do'ight  più  d'vna  volta  il  Papa  ;  palefando  difpofizJone  fincera 
alla  refiiiuzjone  di  Cafirot&  alla  redintegrazjone  del  Dtica  in  tutti  t  fuoi 
benit  con  accommodjre  la  giufiizia  de'  fuoi  fentimenti,  &  i  vantaggi  della 
S  Sede  al  bet}e,&  alla  tranquillità  d'Italia  \  non  premendo  hormai  ifi  altro» 
che  nel  confegnimento  d'vna  pace  ficura,e  decoro/a.  Si  dolfe  in  più-  maniere 
delle  negoziazjoni  paffàte^confermando  quar.to  gli  haueua  ei'j>re{fo  il  Car- 
dinale BarberinosCÌr  tarroboraado  con  più  cattiuanti  co'icetti  la  confidenza 
Ttpoila-  dalla  fina.  Cafa  tutta  nel  Juo  zelo»  &  nella  fua  fede. 
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^cccleraunno  la  ftta  parte»  z.a  da  Roma  gli  vfft.ij  e caffi  cimi  dd 
t^archefe  di  Fanta/tè  >  &  follecitudtm  non  rncn  calde  del  Cardinale 
Btchi  I  facendo  jjierare  ajfat  buona  diifofixjone  alla  pace  ne'  Prenapi 
Collegati  >  con  cenni  replicati  >  eh'  anzj  U  prolunghi  a  tale  mijjione  m- 
crefce([ero  le  foffnzjont  dell'  artificio foy  &  Jlndiato  temporeggiamento.  Si 
mejfe  perciò  in  viaggio  il  Cardinale  Dotghi  non  affante  il  pejjimo  fiato  di 
fua  falkte  »  cìje  aHualoraua  le  voci  di  coloro  ■»  cheduHano  a  tutte  l'azjejoni 
di  Barberino  ti  peggtor  commento  >  mentre  pHblicauano  >  che  non  per  altro 
fi  filfe  indotto  all'  elesiOone  di  ^neflo  [oggetto ,  cbe  per  vedere  con  U 
rmincanzji  dtlui  y&  con  la  foflituiAone  di  nuotto  PlenipotenzJmio  allun" 
loflruilonì  gati  i  periodi  alle  trattaz.iont  dclt  accordi.  Succeduto  pofcia  remergente 
<lcl  Cardi-  della  preaccennata  Scrittura  del  Cardinale  Bichi  agqionfe  nuoui  ftimoU  il 
"ino  Vus"  ^'*P^^^^  contin«az.ioHe  del  viaggio  intraprefo  da  Ponghi  y  incaricandolo 
gljj^  di  non  riceuerf  mai  tale  Scrittura  ^  nè  meno  confejfare  d'hauirit  veduta; 

ma  fenzjt  dar  campo  di  fare,  ò  di  ammettere  altre  propofi^.ioni,  attendejfe 
ia  riff>ofia  ,  che  w  y'ene'^a  venijfe  data  allo  sboz.z.o  trafmefio  alla  RepU' 
Mica  dall'  yimbafctatarM  Francia.  Eccitamenti  piti  viut  al  Cardinale 
Donghi  per  arrenare  il  viaggio  accumulo  l'elezzione  fatta  dalla  Repu- 
bltca  del  Procuratore  Nani  per  fuo  Plenipotcni.iario  »  &  molto  piti  Cai' 
tacco  de'  Forti  al  Ponte  di  Lago  Scuro  con  pericolo  di  perdere  con  efuella 
fortificaz.ione  il  vantaggio  rileuantifiìrno,  in  cui  era  confiituita  Li  fortuna 
deir  armi  Ecclefiafiiche  in  Lombardia.  Ingagliardirono  pure  efficacemente 
gl'  incentiui  alle  trattazioni  il  corfo  felicijfimo  de  progrefii  deli'  armi  Tofca- 
ncj  che  con  tmilterabile  tenore  continuando  in  parte  coù  viua ,  &  vicina  à 
Roma,  erano  per  dare  il  tracollo  alla  bilancia  ,  &  per  obligare  la  fortuna 
della  guerra  a  dichiarar  fi  tutta  intiera  perla  Lega%  fe  con  vgual  forte,  & 
condotta  fojfero  fiate  maneggiate  l'armi  in  Lombardia  da'  fu/jizJani.Tutii 
^lifiudij più  folleciti  del  Generale  Borro  t    G,".r;/o  in  cauare  dalle  trwcere 

forttjjime  di  Afent  Alerà  gli  Ecclefiafici  ^o  con  varif  artifici  j  ejutflo 

fuo  fine  acciò nafcofio  a'  nemici  refi ajf ero  tncautenunte  colti  nelle  najfe^he 
Diligente  loro  andana  tendendo,  Perfez.zjonati  dunque  i  nuoui  ripari  imomò  Cafii- 
<Jcl  Gene-  gitone  del  Lago  per  confermare  gli  Ecde/ia^ici  ne' primi  concetti ,  che  U 
rilc  Borro  campagna  fojfe  per  tenninarfi  con  la  fiamhteuole  oz.ioja  offerì  de' 
Ecck-  "'^^  '  ^  l'altra  yinnata  ,  fen^  farfi  altnt  prou.i  '  / 

fuftici  da  propria  ammoftà\  ordino  il  Borro^che  folto  il  cotv  r  '    '  / 
Moauìcti.  rale  Stro^zJ  fi  (l>iccaffevna  graffa  brigata  di  gc..  ...  .,uo 

Tofiatto  ,  &  che  prendeffe  la  marcia  vtrfo  ArezA^'i per  paffarfene  poi  alla 
voi  fa  di  Citerna,ririra»dofi  egli  poco         'o  co'l  refiunte  delle  Truppe  ne' 
confini  dello  Srato  del  G.  Duca  con  I  ,  che  a*.wiati  Ectl 

dal  repentino  dtfioagio  de'  Tofcaf:i,  e  ufi  Oaldan^ofi  d.t  ciuella  maniot  tfi 
4.Ago(lo.  apparenza  coKfufa,&d(fo>d  '  .^M  predominio  /  '  ^  ^ 

acueffero  mfeguirlo,  &  porger,.  ...^       .uà  occafione  d  i'^..^i.:<  a  ..  j....^- 

che 
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che  citnento  fuora  de  loro  ripari.  Jlbbaridonato  dunque  due  hore  attanti 
giorno  il  pojto  di  S.  Fat ticchio  fenza  fpiaMre  i  Uuon  di  terreno,  che  din- 
torno vi  haueuA  eretti  »  fi  condttjfe  mI  Ber^hetto  luogo  sul  Lago  a  confini 
dello  Stato  della  Chtef.t  con  quello  del  Gran  Duca  per  attendere  iui  U  ri' 
/iluz.toffe  y  che  s'tnprendertbbe  dall'  Armata  Eccle/ìaffica  ,  i  Capi  della 
quale  mandiate  alcune  poche  partite  di  cauall/ria  à  riconofcere  le  trincerei; 
dopp9  Ceftraz.ijoNe  de'  vtueri  ,  raccomandate  al  fuoco  i  non  vollero  fra 
l'ambiguità  de'  configli  de  Tofani  perfeguiiurli  nella  fuppojla  ritirata. 
tAndato  a  vuoto  queflo  difegno ,  prefe  eif  ediente  ti  Borro  dt  trans ferirji 
itifintameme  nelC  atttnenzx  di  Perugia  per  necejftàre  gli  Ecclefaflici  a 
fortiro  da  ripari  in  aiuto  de' luoghi  rnuiacciati  \  onde  con  vna  briga td 
d'Infanteria  ,  &  con  l'ala  fìniflra  della  caualleria  lanciojji  fopra  PaJJt^ 
gna/to  ;  che  fece  Vna  valorofa  refiiìenzji ,  non  volendo  render  fi  prima  di 
prouare  le^atterie  del  cannone.  A  quelli  moti  fi  rifolfero  in  fine  gli  Ec- 
clcj'uifltci  d'vfcire  dalle  trincere  di  Mont alerà  per  feguitare  i  Tofani  \  p  ^  ^^ju 
&  rompere  laro  il  corfo  k  maggiori progrefii ,  &  con  fatalo  errore  fcorda-  j^^"  at^i 
tojt  il  Cardinale  Kappacciolo  teffrejfo  raccordo,&  la  replicata  commiffio^  Tofcanc. 
ne  dd  Duca  Sauelli  infermo  allora  in  ^Perugia  ,  che  nelf  auanz.arfì  il  ne^ 
tfiico  à^Pafiignano  ,  occupajfero  gli  Ecclefiaflici  il  poffo  di  Afonie  Colo' 
guai»  per  natura  forttfìrno  ,  &  non  men  vantaggiofo  di  quello  di  Aion- 
t.iUra  a  lui  vicino  ;  fofìenne  col  fuo  parere  y  che  s'andajfe  a  S.  Sauinoy 
o  di  là  verfo  Monte  Buono  >  Ufciando  fenz.a  contrafto  cadere  in  poterò 
de'  Tof  ani  tutti  i  luoghi ,  &Cafielli  fìtuati  intomo  il  Lago»  Poiché  pc^ 
flojiil  Prencipe  Mattias  coli'  EJfercito  fra  Monte  Colognolo^y  &  Monte 
del  Lago  dtSlanti  tra  loro  due  miglia  ,  (pinfe  vn  corpo  delle  fue  Truppe 
folto  Monte  Colo^nolo»  che  guerntto  di  buona  muraglia,  &  dt  4.  compa^ 
gfue  di  fanteria  fece  valida  refifienzjt  ali'  imprejjìoni  nemiche ,  onde  fn 
necejfario  l'vfo  del  cannone  non  fenzjt  penofe  difficoltà  ftrafcinato  dalle 
braccia  de'  guaflatori  ,  &  de  fidati  per  quelle  colline ,  &  doppo  vn^ 
breccia  affai  capace  per  l'affalto  mentre  pkr  anco  tuonaua  il  cannone  vfct 
fra  quelle  ruine  dalla  Piax.z^  vn  Capitano  con  vn  Cittadino  per  pregare 
li  Prencipe  di  riceuere  ti  luogo  à  difcrez.xÀone ,  nelle  cui  inftanz.e  venne 
benignamente  cornputcciuto.   Neil'  iffejfo  tempS  all'  armi  Tofcant  vo" 
loHtario  fi  fottopofe  Morite  del  Lago  i  correndo  la  fleffa  fortuna  tutti  gli 
altri  Caffelli  intorno  il  Lago ,  fuorché  Afantalera  pofto  nell'  eminenzA 
d'vna  fcabr<tfa  collina.  Alla  Maggtone  luogo  aperto  ,  &  Badia  del  Car^ 
dinal  Antonio  pre  fero  il  lonr Quartiere  i  Tofcaniyolla  fronte  de' quali  lungi 
due  miglia  à  C.-flel  Cordano  occupauano  il  loro  gli  EccUfasìià  j  mentri 
il  Duca  SuuelUyO per  dsfguftiyh per  altri  ri^\:etti  abdicatofì  dal  comofido  di 
quell'armiyhaueua  lafciato  il  comodo  al  Papa  di  conferirlo  a  F.f^tcenzodel' 
la  Marra  valorofo,mà  sfortunato  guerriero.  Le  prime  operazioni  del  nMou§ 
AlaeHro  dt  Campo  Gengrale  vcrfarmo  in  fare  auanZAre  alcune  Truppe  di 
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cawtUcria  verfo  li  QnArtieri  nemici ,  &  dar  fuoco  d  ài  quel  di- 

jhetto  per  difloggiarlicon  la  fhrzA  de  dtfa^^u 

Barbari ,  fuor  di  modo  parnero  al  frevcipe  Afattias  i  primi  efordij  di 
ifuefio  Generalato  >  dannej^giando  cangi'  incendtj  i  proprij  habitat  ori  i  & 
prtuando  anco  fe  jlejfo  di  quei  comodi ,  che  poi  da  remote  parti  conneniua 
mendicare  >  onde  Rimando  infruttuofa  la  pietà  vfata  da  lui  agli  habitato^ 
ri  del  diTlretto  di  Perngia  ricourati [otto  la  benignità  delle  fue  Saluiiguar- 
die,  mentre  ^uei  campi  >  che  reflanano  illeji  dalle  depredazMni  >  &  vicenC' 
rimenti  de  nemicit  veniuano  ar/ìy  &  confunti  dalle  mani  de'  proprij  amidi 
fece  fapere  agli  Ecclejiajliciy  che  farebbe  fiato  necejfttato  d'emnlarh  ne  gt 
incenda  >  abbrucciando  anch'  egli  ttttte  ejHelle  Cafe  all'  intorno»  delle  efMali 
Jivedejfe  confunto  il  foraggio  *  ò  altra  cofa  per  foflentamento  della  vira  i 
poiché  non  doueua  mofharfi  cortefe  à  chi  non  potendo  negarlo  per  Vittorio^ 
fo  lo  volena  riconofcere  per  crudele.  Per  dimofìrare  il  G.  Duca  cjuanto 
gradijfe  i  ferHÌz.itj  che  in  queUa  carttpagna  gli  preFlatta  il  fuo  Afaffro  di 
Campo  Generale  *>  lo  dichiarò  Marchefe  del  Caflello  del  Borro.  Condottifi 
in  tanto  fitto  Citerna  il  Sargente  Generale  Stronzi ,  &  ributtato  con 
qualche  perdita  de'  fuoi  dair  intentata  forprefa  \  vi  fi  ricondujfe  fotto  col 
cannone  ,  e  doppo  tjualche  volata  oferti/ì  t  difenfori ,  quando  fi  foifen- 
deffero  in  ejuel  punto  le  hoflilità  ,  di  renderfi  la  mattina  feguente  con  le 
condit.ioni  di  maggior ftu  aggrado  -,  diedero  comodità  al  foccorfo  etentrar". 
Sii  la  notte  ,  Ó'  dt  finire  nell'  apparire  delt  jilba  fopra  il  Quartiere 
dello  Stroz.z.it  del  quale  s'impadronirono  infieme  col  ca/inone  ,  che  per  bre- 
Kf  tempo  rimafe  in  loro  potere  ,  perche  al  rumore  accorfa  la  cauaUeria 
Tofcana  ,  con  tal'  impeto  fi  /cagliò  fopra  la  fanteria  Ecclefiaflica  ,  chela 
necejjìtò  à  ritirarfi ,  ricuperando  oltre  ti  cannone  il  poflo  in  cui  fi  trattenne 
qualche  giorno ,  /correndo  il  paefe  conuictno ,  &  occupando  S.  Gtuflino ,  & 
Celle  luoghi  confiderabili pere/fere  a  fronte  à  Città  di  Caflello.  Da  ejuejl.t 
Città  con  vn  Reggimento  dt  Carabine  era  pur  dianz.i  forttto  Cornelio 
fJUaluafia  prendendo  la  marcia  J^er  il  Fiume  Ne<^ore  à  difegno  dt  fior- 
prendere  CaTltglione  Fiorentino  ,  o  fare  tjualche  acquiiìo  nel  fuo  Territo- 
rio ,  che  non  gli  fucce/fe  per  e/fere  /iato  opportunamente  /coperto ,  onde  mBa 
ritirata  madò  parte  delle  fue  Truppe  ad  occupare  il  poflo  de'  Peggioni  luogo 
antico ,  &  forte  del  Conte  Sebafltano  Ze/frwi ,  nel  cui  acatiiììo  inccnirtt- 
rono  in  vn.t  st  braua  refiflenza  y  che  indamo  tentato  l'abbattimento  delle 
Porte  furono  à  colpi  di  mofchettt  obligati  à  retrocedere ,  lafct.tndo  per  U 
campagna  l'arme  A/ji.je  d'e/fere  più  Ipediti  nella  fuga.  Se  fuccedata  loro 
l'eif>ugtaz.tone  di  q  ne/lo  pr/lo  s'appodera  nano  della  montagna  dt  Cortona, 
<t  Arez.z.0 ,  &  di  Ca/liglione  ,  onde  conofciute  meglio  le  con/è(juenz^  dalla 
fua  ficKrez.xji  fu  guerntto  dal  Gran  Duca  d'alcune  compagnie  ct/nfa/j- 
teria . 

No*t  lafcutuoìio  alnest  di  vicendeuolmentt  infeflarfi  le  due  Ornate 
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CM  fre^uemi  fortite ,  imbofcate  >  &  fcaramuccie ,  le  quali  recaMno  alt 
vnay^  aW  altra  parte  argomenti  tal  volta  0  dt  mefitzjat  0  di  confoluzjone. 
Ma  alle  nonelle  della  dcmolizJone  del  grdjfo  muto  delle  Chiane  intentata 
con  ^nantità  ben  grande  di  gnafiatori  dal  Colonnello  u4datni  »  che  impa- 
dromtoji  di  Carnaiolo ,  hauena  già  fatta  vn  apertura  di  trentacinque 
braccia  in  circa  ,  commojfo  grandemente  il  Prencipe  Prefetto  ,  che  fofie- 
neua  1/  notne  ,  &  la  conca  di  Generale  delt  armi  Ecclefiafftche ,  ordirti 
à  Cornelio  Maluafia  Comandante  alla  Cakallerta  Ecclefiailica  ,  che 
con  8.  Cornette  ,  1.  mila  fanti  ,  &  cannone  andajfe  ad  interrompere  A 
danno fo  lauoro  ma  fnrono  si  intempefltue  qtufte  diligenza  »  che  già  il 
nutro  era  fquarciato  >  &  C  Adami  con  U  Gnafiatori  sera  ritirato  a  falua- 
mento  s  onde  per  non  lafciare  infruttuofa  quella  marcia  $*accofio  à  Monte 
Leone  >  &  con  la  batteria  coftnnfe  quel  prejìdio  doppo  qualche  re/tfienxA 
À  renderji  a  difcrez.ione.  Dalla  gelofa  vicinante  di  quejie  armi  minac- 
ciata la  Città  della  Pteue ,  fi  ridde  poflo  in  bifogno  il  Prencipe  Matttiai 
per  ajficur^rla  di  fingerai  gente  fotta  il  Sargente  Generale  di  battaglia 
Cofimo  Riccardi  con  ordine  di  difendere  la  medefma  Città  in  ca  fo  dattac 
co  \  impadronirfì  di  tutti  i  pojli  lungo  la  Chiana ,  impedire  il  rifarciment» 
del  Muro  ^roffo  ,  &  ricuperare  Monte  Leone.  Et  arriuata  alla  fua  no- 
tixja  ,  che  l'ifiejfo  Maluafia  con  le  Truppe  i&  prigioni  fatti  à  Monte 
Leone  fe  ne  riiornajfe  addietro  per  la  firada  del  P egaio  \  incaricò  al  Conte 
del  Aiae^ìro  Sargente  Generale  ,  che  con  1.  mila  fanti  »  yoo.  caualli  >  &  i.Scttem- 
é^.peKzjda  campagna  s'incaminajfe  per  la  via  di  Monte  Buono  a'ia  volta 
di  Mngnano  per  farfegli  incontra  \  la  cui  mojfa  riufcìi  infìruttuoft  per  la 
foUecita  diltgenzji  del  Maluafia  due  hore  auanti  pajfato  à  S.  Martino 
de'  Coli ,  doue  era  fiato  incontrato  da  Francefco  Mattrelli  con  Truppe  di 
cauaHeria  per  ajficurarli  il  camino. 

A  Perugia  nel  mentre  s'era  condotto  il  Cardinal  Barberino,  eh'  emnlan-  Cardi  nàie 
do  le  glorie  del  Cardinal  Antonio  ambi ua  con  qualche  gefio  heroico  ^ag- 
giongere  à  preggi  della prudenxji  ciuile  if^e^gi  della  militare.  Preauuenito  nj^ij, 
da'  Padri  Cappucini ,  che  neh'  Ejfercito  fi  viuejfe  con  qualche  rilafaùone» 
&  eltJfolutez.t.ay  haueua portato  [eco  Indulgen^  copiofe,  &  Medaglie  con 
penfieroichefifuejfevna  Comunione  Generale  perreconciliare  quella  geue 
con  Dio  prima  dt  tcruare  altra  imprefa  ,  volendo  perfonalmente  interuenirt 
ad  vn  fatto  egregio^  eh'  egli  andaua  architettando  \  con  fiducia  di  rompere  il 
cattiuo  wfiufio  &  la  poca  forte  prouata  fin  allora  da  D.Tadeo  i  auualorare 
ifoldati  col  proprio  efempioy  &  con  la  pronte zjut  del  premio^  &  del  cafi  'igo 
corroborare  la  fede  de'  Perugini  \  riunire  i  Capi  in  buona  intelligenzA  \  & 
mettere  ordine,  che' l  denaro  della  Camera  fojfe  bene  impiegato  portando  fec$ 
collane,  &  altro  perii  valore  di  ^.mila  feudi  da  remunerare  i più  valorofi. 
Stabili  dunque  >  &  concerto  co'l  Prencipe  Prefetto  di  far  marciare  porzione 
dclC  Armata  EcclefiaSlica  copertamente  per  la  firada  di  S.  Martino  de' 
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CoU  deci»  Jì  fortétjfe  aQm  Rittierét  del  La^o  ,  ferméinclcji  dSt  ff^aHe  dclT 
tyirmaid  TóJcMfta  i  mentre  con  l'altre  ftjuéidre  MkiftMa  di  ftire  auéuilk 
mire  aUm  fronte  nelF  tftejfo  ttmpo  per  porla  in  ntez.^  ,  &  ctmlnuter^ 
U  con  fuperwruà  di  forz.e  Mun^maggiMe  dÀ  fui ,  &  auttalorjue  daiC 
ordine,  L'  oggetto  delle  prettccennate  njoluzjoni  maturate  con  gran  prit^ 
denzjt  politica  >  &  militare  dal  Cardwal  Barberino  mtraua  di  vedere  ri* 
ft  retti ,  drajfedi^ti  i  Tofiani  in  gutja  tale  ,  che  la  fola  induSlria  gli  parto* 
rijft  vna  tHuflre  littoria  ,  fe  /'  efecuz.ione  fojfe  f.tta  cosi  bene  incamiiù^ 
ta  ,  come  ti  penjìero  n'era  /lata  digerito.  Afa  da'  rapporti  de'  prigione 
&  molto  piH  dagli  aunifi  fecreti  di  perfine  adherenti  premomto  ti  Prencipo 
Afattioi  delle  piìt  intime  deliberaxjoni  del  Cardinale  >  per  dinertire  t  tur^ 
irini  t  che  feglt  andauanc  preparando  prefe  effedientt  di  non  affetttart 
anzj  di  ftent^ìire  il  nemico  mentre  fuperiore  di  firzj  coW  attacco  à 
fronte,  &  alle  jfalle patena  d.i  lui  e/fere  danneggiato  ,  &  poflo  in  pericolo. 
L.a  doue  prendendo  la  marcia  inttrrompeua  non  folo  ti  corfo  de'  fuoi  pen* 
fieri  i  ma  <iHiindo  hauejfero  gU  Ecclefiaslta  ardito  di  feguitarlo  potetm 
cogliendoli  in  moto  son più  vantaggio  aunenturare  la  bfitta^:lia.  Conjìde- 
raita  in  oltre  il  Borro  ,  che  quando  non  f  fojfe  procurato  di  defcendere  al 
cimenti  deli'  armi  con  gli  Eccle/ìaffici ,  f  lafciaua  loro  la  vittoria  fehzji 
Ipargimento  difangue  ;  poiché  fermandof  su  la  Riuiera  del  Lago  dondé 
fi  tragettauano  i  viueri  alt  Armata  Tofcana  >  fentjt  sfodrar  jpada  ta 
faceuano  perire  fitto  i  durijjimi  colpi  ttineuitabtle  fame.  Onde  per 
Configli  piH  accertato  configlio  fiflimo  dal  Borro  >  che  quando  l'  t/4rmaM 
delle  due  EcclefiaSlica  fi  fojfe  dtuifa  per  intraprendere  l'  eJfe(uz.ione  de'  fuoi  cory 
Aunatc  ^  vnitamente  fi  mouejfe  tutta  l'  Armata  Tofcana  disfofla  in  ma- 

niera >  che  nel  moto  medefimo  fi  trouaffe  in  battglia  per  attaccare 
Settcm  1**'^^  parte  degli  EcclefiaHici  ,  che  primierameKte  fi  le  fojfe  fatta 
incontro.  E  perche  la  marcia  accertare  non  fi  poteua  nel  tempo ,  CT 
nel  fito  i  fu  ordinato  Raffrettar  fi  le  proni fiom  de'  viueri  alla  Maggion* 
à  mira  dy  trouarfene  à  fofficienJia  proueduti  nella  penden^  della  mar- 
eia.  Nel  periodo  di  cjueHe  pratiche  compajfando  gli  vr.i ,     gli  altri 
con  i  difcorfi ,  &  i  configli  il  tempo  :fu  fatto  rapporto  al  Prencipe  Afat- 
tioé  intorno  le  due  hore  di  notte  »  che  Cornelio  Afaluafia  con  600.  cauaUi 
fitrouauaa  S.  Aiartino  de'  Coli  onde  alle  fei^'in fi  il  Colonnello  Longa» 
Malie  con  100.  caualH  t  &  cento  mofihettieri  per  inueUire  ti  Q^uartiere 
nemico.  Ma  fouragiunto  dalla  luce  del  giorno  »  &  fcoperto  da'  conutcìni 
Caflelli  fece  alto  in  pojìo  vantaggio  fi  per  ojferuare  i  mouimenti  del  Ma* 
luafia  >  che  s'eraferinato  fopra  la  collina  vicina  al  Cajlello  >  onde  fi  rì^ò 
la  notte  a  Monte  Buono  il  Longanalle  Precorreua  come  di  f-^anguardia  il 
Maluafia  con  la  fudetta  cauoUeria  le  Truppe  Ecclefiajìiche ,  che  in  nu- 
mero di }.  mila  fantii  con  4-  pez.zjì  munizjoni,  &  bagaglio  erano  rette  dal 
MaJìro  di  Campo  Gtfitraie  E»  f^tse/ixji  diJlAMUmLCfimparfo  Ugioniù 
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fegueme  à  S.  Mdrt  'wo.  //  LongaualU  >  che  à  Monte  Buone  fiauA  ve- 
gluiiido  i  meti  degli  Ecclefìafttct ,  ^ed)  al  Prenctpe  Mattias  t  prcafìr^^ 
iettagli ,  eh'  ejftfidùjì  étila  cauttllcrta  vnita  la  fanteria  dattano  fegni  di  v~ 
ter  profegMtre  la  marcia  \  onde  furono  fubito  dijìrikniti  gli  ordtm  ,  cot/i- 
f^ejfe  le  nece forte  dilige nxje  per  prendere  vna  marcia  ,  che  fréiiiornafft 
$  dtfegm  denlt  Eccleftafltci  ,&  eh'  à  ^ual  fi  vei^lia  parte  doue  nuol- 
gejfero  il  camino  fi  potejfe  infeguiHi.   A'  faldati  difìrihuita  dMnqus 
tutta  la  ejuantuà  del  pane  accumulata  fin  allora  nella  Maggione  ,  che 
fuppltr poteua  yfentji  altra prouiftone  al  campeggiamento  d^vndeci  gior- 
ni  \  fi  diede  ordine  al  Sorgente  Generale  Riccardi  >  che  con  la  fua  gente 
mtpedijfe  ,  che  per  la  parte  dOrmeto  non  fi  (pinge(fero  auantt  Truppe 
£cclejfaf{uhe  >&  al  Maflro  di  Campo  BartoU  Gouernatore  in  Ca-- 
giglione  >  che  con  la  mera  del  prefdio  prendejfe  poSìo  alt  Hofterìa 
di  Braccio  per  portarfi  [otto  Montalera  \  replicandofì  nel  medeflme 
tempe  le  debite  auHcrteni.e  a'  Cmaandanti  ne'  Cajlelli  su  le  frontiere  del 
Lago. 

Fatta  la  rajfegna  deW  FJfercito  \  ojferuate  dilige 'itemente  l'armi  »  le  f"  ^"it™- 
mufjixjoni  t  &  i  cannoni ,  fi  diede  principio  nello  untar  del  giorno  alla 
marciata  i  difirtbuendo  ti  Marchese  del  Berrò  consi  marauigltofa  fimc 
tria  nelle  fue  membra  il  Corpo  dell'  Armatatch'  k  guifa  d'huomo  nuotante 
entro  tacine  »  che  con  vna  fola  agitae^ione  t  0  della  tefia  >  0  delle  bracciam 
è  de'  piedi  fojliene  il  pefo  di  tutto  il  corpo  fopra  il  liquido  elemento  i  moucua^ 
fff  req^eua  ti  fratte  corpo  di  tutta  l' Armata  in  maniera  ,  che  attaccata, 
«  alla  fronte  1 0  al/i  fianchi ,  ò  alle  jj'alle  era  in  fuo  arbitrio  fènz^a  pur  di' 
fiUare  vna  fda  ftjuadra  con  vn  voltare  di  faccia prefentarla  ordinata,  & 
pronta  al  cimento  dell'  armi.  Al  Conte  del  MaeHro  fn  incaricata  la  fo» 
pruintendemji  dulia  Rettroguardtat  prendendo  il  Borro  la  cura  della  yan- 
guardia  con  la  quale  peruenuto  à  Afonie  Buono-  vedendo  abbracciare  il 
Quartiere  >  che  haueua  piantato  4  5.  Af art  ino  de'  Coli  C  Armata  Eccle^ 
Jiklhca  i/i  fermò  per  rifapere  i  preci  fi  raguagli  di  quelle  operaz,ioni ,  & 
/coperta  in  quelt  iSfante  la  catiallerta  della  fua  Retroguardia  fendere 
dalla  ctllina  alla  volta  del  Piegato  i  '^ed)  ordine  al  Conte  del  Mae/lro,  che 
per  anco  fi  tratteneua  alla  Aiaggtone  per  opporfi  a'  tentatiut  ^  che  con 
t altra  parte  dell'  Armata  haue/fe potiao  imprendere  il  Prenctpe  Prefetto, 
di  rnetterfi  ^editamente  in  viaggio  alla  fua  volta  ,  rnentr  egli  continuaum 
ia  marcia  verfo  lo  (pedatetto  per  imboccare  la  tnedefìma  (ìrada  premuta 
daglt  Eccle/ia/lici.  Fece  poi  il  Borro  auanzjire  ti  Capitano  Spinaci  con 
vna  Truppa  di  cauallerta  per  inueflire  vna  compagnia  di  Carabine  eUHn 
Retroguardia  Eccle/iailka  fopra  la  quale  fi  fcaglio  con  s)  feroce  rifolu" 
xjone  ,  che  rotta  &  fugata  prefe  prigione  con  gli  altri  vffìzjali  anco  ti  Cm' 
pitano.  Dal  cnifuccej/o  auuertito  il  Marra  die/fere  incalzato  alle  (pallet 
&  eccitato  dalla  generoftà  etti  fuo  ardire  ad  tnerapretidere  ti  cimento  de'i' 
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«mi ,  prefs  pofto  su  la  coOina  contigua  al  Monte ,  che  /erge  al  CaFlello 
dt  MongioHwo  i  doue  col  beneficio  d'alcuni  ptccioU  fojfi ,  &  di  certi  rmtri 
eretti  per  la  coltiuazjone  ,  incotmnciò  follecitatnente  ad  aUjtre  trincere, 
Faiiionc  piantare  il  cannone  ,&  dtfporre  in  battaglia  la  gente  t  &  per  hanert 
di  Mon-  maggior  tempo  à  munir  fi  di  ripari  >  &  preparare  ordinatamente  quelle  cth- 
giouioo.  cojg  ,  che  per  la  fola  difefa  ,  ò  per  la  vittoria  [egli  mofiraumio  più  oppor- 
fune  ,  ripari)  alU  radtct  della  Collina  diuerfe  Truppe  di  fanteria  ,  & 
caualleria,  accio  con  U  fcaramuccte  fofienejfero  l'vrto ,  C  rompeffero  I  pn* 
peto  deli'  inimico  ,  eh'  appariua  rifoluto  ad  inoltrarfi.  Con  la  Vanguardia 
di  fanteria,  &  caualleria  in  numero  di  ^oo.  fanti  ,&  loo.  caualli  co* 
Mandati  ejuefli  dal  Colonnello  "Longaualle  >  C^"  retti  (quelli  dal  Sargent§ 
Maggiore  Roti  fi  prefentarono  i  Tofcani  in  faccia  degli  Ecclefiafiici^ 
Jhllecttando  la  marcia  della  loro  gente  per  poter  ri'ì  fondere  col  cannone  k 
tiri  degli  (luutrfarijt  da'  tjuali  ventuano  colpiti  >  &  ojfejinell'  arriuare  al 
pojio  della  battaglia.  Comparfc  tutte  le  ftjitadrey  &  piantato  ti  eannone  cO' 
mando  il  Prenctpe  Matti  ai,  che  piu  oltre  non  fi  protrahejfe  t  attacco  »  onde 
il  Marchefe  dal  Borro  chiamato  feco  il  Maftro  di  Campo  Taolo  Confac- 
•  ihi  con  1 100.  fanti  già  fcelti  da  ogni  brigata j  fi  jpinfe  all'  attacco,rìtiran' 
dofi  la  caualleria  Ecclefiafiicacon  lafciare  tutto  il  comodo  a'  Tofcani  affi- 
fiiti  per  il  Fianco  finiftro  ddC  ala  manca  della  propria  caualleria  ,  &  cw 
diti  nel  Fianco  defiro  dalla  fortez.Zjt  del  fito  d'aggrapparfi  ,  &  falire  con 
grande  animo fit a  alle  trincere  Ecclefiaftiche  combattute  i&  guadagnati 
dentro  breuijjìmi  interuallt  di  tempo.  Mantenendo  il  Generale  Marra 
tuttauia  fermo  il  cuore  negli  atti  d' vna  lalorofa  contrapofiijone  non 
vfiame  la  perdita  del  primo  poSl»  fi  ritiro  verfo  il  Monte  ad  vn  ViUag" 
gio  ,  oue  mentre  il  Maluafia  con  le  fue  Truppe  foSleneua  l'impeto  degli 
auuerfartj  ,  sbarrate  egli  le  ftrade  con  legnami  ^0"  coperto  fi  con  le  mura 
delle  Cafe  tutte  perforate  ,  procuraua  di  trattenerli  tant'  oltre  in  quella 
difefa ,  che  lafctaffe  largo  campo  al  Trencipe  Prefetto  giufìa  i  concerti 
tt  inoltrarfi  con  le  fue  fquadre  ,&  attaccare  iTofcani  dietro  la  fchiena\ 
sooperando  non  poco  alla  fua  indu/hia,Cr  valore  il  vant.tggto  del  fito. 
J^uiui  trattofi  auanti  fenz,a  perdita  di  tempo  il  Marchefe  del  Borro  co- 
nobbe I  che  con  braccio  più  forte  conueniua  afiringerfi  la  valorafa  refi- 
fienzjk  de  difènfori ,  eh'  animati  da  sì  coraggiofo  Capo  virilmente  fa' 
fieneuano  f  affatto  rifoluti  à  non  abbandonare  il  pofìo  fe  non  à  prex.z,o  di 
fangue ,  &  di  lungo  trauagli§.  Onde  con  le  proue  di  tutta  la  forzji  fca- 
gliatofi  fopra  di  loro  ,  &  con  la  perdita  di  molti  df  fuot  Ufi  tato  fi  intrt- 
f  idamente  nel  V \llaqgio ,  fìt  cofiretto  con  fiero ,  &  fangtùnofo  combatti^ 
mento  guadagnare  ad  vna  ad  vna  tutte  le  Cafe  del  predetto  f^illaggioi 
nella  cuipendenAjtU  Marra  riuoltii  penfieri  à  difenderfi  nel  Cafieìlo  di 
tJlfongiouino  per  il  fitOt&  per  te  mura  filmato  per  lui  vantaggiofo', 
f»ànde  ordine  al  Mftluafia  À'auanzjtrfi  à  ^uel  Inogo  con  la  caualleria^ 
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facendo  anco  marciare  il  cannone  >  &  bagaglio  per  metteriteli  à  coperto^ 
mentre  egli  con  l'vltimo  sfsrz.o  àdU  fua  fanteria  trattenerebbe  tant'  oltre 
i  Tofcani  i  che  potrebbe  efeguire  opportunamente  le  fue  cornmijjìoni,  Ada 
eUlf  occiiptiz.ione  de'  primi  poSìi  refi  qHefli  piìt  arditi ,  &  rifoluti  alT 
acquiHo  degli  altri  ,r in forzjtront  s)  fattamente  le  loro  vine  imprejfioniy 
che  proruppero  frettolofatnente  nelle  ftjuadre  EalefiaSfiche  con  impadro- 
nirfì  di  tutto  il  ytllaggio  ,  necejjltando  ti  A{*trra  >  prima  del  tempo» 
eh'  egli  s  era  prefigurato  alla  ritirata  :  con  st  feruido  incalz.o  dal 
Borro  tnfegutto  ,  che  con  la  disfatta  d'vna  compagnia  dt  corazjce  Eccle^ 
fiaftichetlafcMta  di  retroguadia  per  munire  le  jpalìe  delle  fue  Truppe  gua^ 
dagno  in  vn  punto  il  Cannone  ,  le  munizioni  >  &  bagaglio  :  refìrtngen^ 
dolo  dentro  ti  Cafiello  ,  al  ejuale  leuo  fubito  le  diftfe  >  bloccando  le  Porte. 
Et  auani^tofi  oltre  di  ejuello  in  faccia  al  Jidaluafia ,  che  ripartita  la  Juà 
caualleria  in  quattro  Truppe  daua  indizio  di  volere  offendere  i  Tofca- 
ni  quando  per  la  creduta  vittoria  fi  fjfero  difordtnuti  ;  neW  atto  di 
Ipingerf  contra  dt  lui  per  inuefitrlo  ,  fion  foftenne  quegli  tvrto  ,  rad 
C4>n  la  Cauallena  Ecclefiafiica  ruiratofì  al  qiutnto  addietro  ,  &  vedeth- 
dofi  caricato  >  <&  infeguito  anco  vicino  al  Piano  di       ont alerà  ts'arjfet" 
ti  a  briglia  fcioltaÀi  guadagnare  terreno  verfo  Corcia};o  ,  (porgendo  voce 
nel  poffare  a  CajìeUi  fopra  il  Lago  ,  che  foffe  Caualleria  del  G.  Duca.  Fu 
in  tfuefio  rincontro  da'  più  periti  biafmata  l'ordinanza  delia  Caualleria 
Ecclefiajìica  pofia  si*  /'  eminenza  d'  vn  colle  in  maniera  >  che  lafci* 
andò  la  propria  fanteria  fcoperto  kerfaglio  nel  piano  ,  veniuano  i  mt- 
defimi  Cauallieri  di  combattenti  fatti  jpettatori  delia  Tragedia.  In  tam» 
il  Prencipe  Afattias  ,  che  feguiua  appreffo  con  il  refìo  dell'  j4rmata  in 
ordine  da  potere  col  volgere  faccia  contraporfì  all'  tmprejfioni ,  che  tentar 
doiieua  alle  jpalle  de'  Tojcani  il  Prencipe  Prefetto  ;  auanzatoft  fotta  il 
^Jìfongiouino  >  &  fatta  indarno  la  chiamata  al  Marra  di  renderfi  :  prefe 
confidilo  d' adoprarui  il  cannone  per  mojìrare  ,  die  filmando  egli  quella 
virtù  i  &  quel  coraggio  che  in  lui  nfflendeua  i  non  veleua ,  che  racchiufo 
in  vn  Cafiello  gli  mancaffe  Hw/ore  del  ribombo  delle  bombardcidalle  qua- 
U  non  eoe)  tofio  fu  percojfo  il  Aiuro  che'l  Marra  infume  con  tutti 
gli  altri  fi  refe  a  defcnzione  del  Prencipe  Mattias  ,  che  con  dimofira^ 
Ziont  di  firaordinaria  cortefia  l*accolfef&  lo  mando  prigioniere  k  F trenze. 
Principiando  già  ad  imbru^nrfi  taria  ordinò  ti  Borro  ,  che  tutta  la  gente  Virtorla  de* 
fi  riunijfe  inficine ,  acquartela f.dofi  egli  con  porzJone  della  medefima  alle  Torcaxu.j 
Tauer/ieJte  >  luogo  pofio  alle  radici  delia  Collina  nella  firada  dtritta  verfo 
Città  della  Piene  j  trans  ferendo  fi  poi  la  mattina  feguente  ad  vna  ChtC" 
fa  fontuofa  >  &  bella  contigua  al  f^tUaggio  ,  che  ferus  di  Campo  di 
battaglia  ,  doue  fece  cantare  vna  A/e^a  folenne  con  e^iu fiche  \ 
Sinfonie  in  rendimenti  dt  grafie  à  Dio  per  st  infigne  f^tttoria.  Pro- 
palarono sii  le  ftampt  di  Firenze  $  Tofiatu  »  ch<  i  morti  degU 
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£erÌ€jlaBùi  fojfero  intorno  tntHe  ,  refiandoui  tutta  la  loro  inf^nterU  té» 
gltAìA  à  pez.u  »  e  nulle  pure  fra  catMtleria ,  &  famerta  afcetjdejfe  ti  mi- 
merò de  prigioni.  Tra  ijualt  F.  Vicenzj»  della  Marra  Aiailro  di  Cam- 
po Generale }  Biagio  Fu/co  M^firo  di  Campo  \  D.  Carlo  Pio  >  D.  Fa- 
bricio  Caraffa  ColonneUt  *  con  tanti  altrt  Colonnelli  »  Sargenti  Maggiori, 
Capitani ,  &  FJfz.iali  i  che  lafciarono  indebolita  l' j^rmata  Eccle/ìailtcOt 
&  rtfero  più  riguardcuole  il  Trionfo  de'  Tofcant.  yllla  dtfcordia  de'  Capi, 
ma  molto  più  al  mancamento  grauijfimo  del  Prenctpe  Prefetto  w  non 
mouerfi  da  Cordano  con  le  Truppe  per  ajfalire  le  sfalle  dr^li  anuerfa- 
rij  ,  come  s'era  concertato ,  &  haueua  egU  promejfo  ^fìt  attribuita  tutta 
la  colpa  della  difdetta  caduta  fopra  gli  Ecclejìailtci  \  benché  altri  vafta- 
mente  procurale  di  fcufarlo  non  folomà  di  lodarlo  ^che  con  ctrcoifctt» 
uccorgimento  di  prudente  Capitano  amajfe  più  toflo  dt  lafciar  per  in 
vna  parte  ,  che  d'efforre  tÈJfercito  tutto  ,&  fe  fitfo  al  pericolo  dk 
gualche  firage  >  che  Ufcu^Jje  in  preda  all'  armi  nemichi  lo  Stato  Eccle- 
ftafiico,  l 

Ter  non  corrompere  con  a  tardant.a  i  frutti  della  vittoria  (f>infè  il 
Prencipe  A^attiM  diuerfe  ftjuadreah'  acquijìo  de'  Cajlelli  guernitt  di  pre- 
Jìdio  Ecclefiaflico  \  onde  al  Piegaio  appluò  'Piero  Ori  foni  Aiafiro  dt 
Campo  con  yoo.  fanti ,  vna  compagnia  di  caualli ,  &  due  Pex.zj  di  can- 
t.  settan-  nette ,  il  cfuale  fi  diede  k  premere  con  tanto  fuoco  la  Piaz.zjt ,  che  non 
oftante  accomplijfe  il  prefìdia  nella  dtfefa  a'  numeri  tutti  deh.'  animo/ha 
i'obtigo  à  rajfegnarfi  nelle  fue  inani  à  difcrezJone  rejlando  prigione  ,  il 
Capitano  con  i  fu»i  vjfizjali.,  &  i  ^o,  faldati  \  con  fmanteRarfi  Jubito  il 
Cajìe/lo.  j^l  A^afho  di  Cìfmpo  Banali  incaricato/i  pure  di  continuare 
t tmprefa  di  Montaltra  fituata  in  cima  £ vn  Aionte  non  comandato  cU 
alcuna  parte  ,  &  con  largo ,  &  forte  terrapieno  ,  guermta  dt  cinque  pu> 
§ioli  Baloardi  >  &  di  loo.  dtfenfori  \  dcppo  efualche  ajfalto  dato  alla  brec 
chia  riufc)  etajhingerla  alla  dedtz.tone  ;  vfcendone  il  Comandate  con 
gli  vffi^iali ,  &  faldati  carichi  delle  lor  armi  ,  CT"  con  la  miccia  acce» 
fa.  Dal  A^afiro  di  Campo  Bonclii  fu  inuejìito ,  &  effugKato  Pani- 
cale  con  la  prigionia  di  105  .  faldati  con  li  loro  vffiz,iali  \  abbattendo  in 
varie  parti  le  mura,  &  dif armando  i  Villani  in  numerofo  fìuolo  ricou- 
iwi  in  quella  Terra  cotnti  in  ficuro  jlflo.  Indi  Ltncioffi  fopra  Paccian» 
ptHouamente  pre/ìdutto  dagli  Ecclefiajhci^che  corfe  non  dif  uguale  fortuna» 
Poppo  la  rotta  di  Mongiouino  non  era  fiato  pigro  il  Prencipe  Prefetto  in  ri- 
tirare It  proprie  fcjuadre  fotta  le  mura  di  Perugia  doue  egli  prefe  ti  fuo  al- 
loggio \  obligando  tutti  glt  hahitami  habili  all'  arme  à  rondare  le  mura, 
&  a  fofientre  tutte  t  altre  funzioni  militari.Ordin'o  pur'  anco  al  AfaureRi 
M  condurft  al  T*rencipe  Afastias  per  aggiujiare  ti  ricatto  de' prigioni  rch* 
egli  non  folo  non  ottenne  ,  anzi  legmmamente  poteua  ejfen  de/li» 
im»  à  unire  laro  inftlict  compagnia  per  cfferfi  ffnfji  paffaporto 
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ttànifcrito  <«i5f*  AmAta  nemicai  :ft  U  benigna  indHl^enui  del  Pnntift 

I  non  hituejje  d*nat6  ^utflo  atto  diftuftiKjs  mthtare  dUa  cnwtfcenzji ,  cht 

delU perfoNét  Jiui  h.xuena  con  tratto  tn  Alemain^  i  rimujftrandoU  pure  che 

'  ««r/  Ji  douetta  da^U  Eccle/tafitci  fHpparrf  ne  Tufcant  cosi  fmcde  impt- 

traz.ìone  del  ne  Atto  benché  concirtMo  mi  prh.ctptc  dflU  ntojfa  deli'  armi 
perle  mamfejìe  contrauenz.tom  de  rnedejìm  t  cclefióf^kit  t  cui  par  tu  oU' 

^  ri  dedufje  allora  alla  notizia  del  Mahreìli  U  Prtn'  tfe.  Onde  tanto  Ma^~ 

f^iormente  fu  tmfefta  t/ecejfità  al  Papa  d'aff  rettare  C atftPtajfamento  di 
mtoua gente  in  nnfori.o  dell'  E Jfercito  ;  ricercat.dofi  con  ogm  foUuitudive 
Capi  accreditati  per  cemuf/d^rlo  ,fra  eguali  "vno  ne  fu  Federigo  Itrtperiali 

i  dichiarato  A  fa  fi  ro  di  Campo  Generale  ,  che  per  imprimere  ne'  ner/uci  ti 

eoncetto ,  che  sh.tHeu  t  à  fòrnìore  della  fua  condotta  ,  applico  fubuo l'ani' 
mo  aHe  dmerfoni  ,  dejhnando  Tobia  Pallatócino  Aiajiro  di  Cwépo  con 
buon  neruo  dt  canalleria  j  &  Infanteria  contro  il  Sargente  CeììtraU 
Strol^  ,  che  trtnceruto  ,  ficuramente  ferma** a  il  piede  tra  Cit:rna  ,  CT 
Citta  dt  Caftello  ,  &  che  all'  art  ino  del  FallaMtcinorizonrAtofì  entro  Borg4t 
S,  Sepolcro ,  per  is  fuggire  il  pericolo  di  refi  are  colto  in  niez.z.o  ,  iMjcto  ri- 
tornare  [otto  l'vhhidt(mux  del  Papa  S.  Gtitfiif.o  ,  &  Celle  con  far  prigto- 
mere  tutte  le  SoldAtefche  ,  che  vi  fi  trottauano  d*  guoj  dM,  ^  c^ktfie  no-  * 
nelle  jpedt  il  Prencipe  Mmiat  allo  Stromu  ordine  pre  ifo  ,  che\vfce>ido 
dal  Borgo  pigliajfe  pojìo  tra  Anghtariy  &  Afontercht  per  coprtre  la  Stato 
del  G.  Duca  .-facendo  nell'  ifiejfo  tempo  marciare  a  ejtulie  farti  col  Reggi- 
mento de'  Dragoni  >  CT  vna  compagnia  di  Corazza  il  Colonnello  Adami 
per  ajffiere  à  quella  difefa ,  gr  contraporft  agli  attent/iti  dell'  inimico  i  fg~ 
guendo  pure  giornalmente  con  fcambteuole  fortnfiM  fcanmitcsie  tra  loro, 
c^/anteleone  dal Sargente  Cenarule  Riccardi  riprefo  tvcfueffo  tempo  ve- 
niua  fmaKtellato  ,  afficurafidofi  dt  Fabro ,  &  Carm^tolo ,  con  in,pedire 
il  rifartimenie  del  tJìf uro  graffo  delle  Chiane  y  al  tju.ile  lauoraiuno 
^oo.P^tllant If alleggiati  da'le  foldatefche  del piieje  dOr^ieto. 

Lafciato  dui  Prencipe  Aiattias  il  Qnartiere  delle  Taiternellc  prefe  la  Varij  con- 
marcia  verfo  Perugia  alloggiando  la  fera  allo  Spedaletto ,  pofcia  à  Bag  ^gl« .  &  o*  ^ 
naia  ,  one  rifeppe  ,  che  D.  Tadeo  rinforzjato  f rei toiofum ente  di  nuouagen- 
te  per  procacciarfi  ifual-  he  pofto  opportuno  ali'  accampamehto  da  lui  dtMi~  ^jj^ 
fato  dell'  Armata  Ecclefiaflica  in  faccia  dellaTojcana  :  tniraua  d' im-  rpfcan», 
ped're  gli  auuamamenti  fuoi  ne'  contorni  dei  Teucre ,  con  trattenere  alla 
pianura  dmerfe  Truppe  di  cau-ùitna.  Ber,igt:a  perauuentura  era  in  qnefio 
fho  difegno  per  prouare  la  forte  Ji  più  toflo  nelle  rifòluLioni  >  che  negli  ap- 
parecchi t  neh'  auue  sturar  fi  i  che  ntli  afficurArfi  haueffe  indrizj^ato  ti 
moto  de  Uè  fue  operazioni.  ^Poiike  auutcinatofì  a  S-  Enea  per  riconofcert  ti 
faefe  con  vna  fola  Truppa  di  50.  corax^xje  Alematme  ti  Afarchefe  del 
Borro  \  &  da*  paefani  preauuertito  il  A/aurelli  Comandante  in  quelle  par- 
ti delle  Truppe  Eccleftafiiche  ,  che  vna  partita  dt  foraggieri  Tofcani  fi 
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Ufciaua  vedere  t  non  feppc  cogliere  lèi  congiuntura  dt  fare  vn  si  bel  colp^t 
ma  nello  ^ingerficon  vnM  compagnia  di  carabine  per  wuefiirli ,  conofcendo 
Im  per  fona  del  Generale  ;  incautememe  fi  perfuafe  ,che  intjuet  contorni  fi 
trouajft  ti  ptH  valido  delle  fòrz.e  nemiche  \  penfìero  cosi  tenacemente  im" 
prejfo  ,  eh'  appena  le  coraz.z.e  Alemanne  fi  prefentarono  a'Ie  Carabine» 
che  ijuefle  pigliando  la  fuga  fi  rouerfciarono  fopra  l* altre  Truppe  commur 
nicando  loro  lo  jpauento  ,  &  la  mede/ima  viltà  della  fuga  .  //  Prencive 
Prefetto  alt  auifo  ,  che  tant  oltre  s' auanz.auan9  i  Tofcani  apprendenao, 
che  non  mirajfero  a  danneggiare  la  pianura  di  là  dui  Teuere  jpinfe  ti 
Maluafia  ,  &  il  MaurelU  con  fcjuadre  dt  cauaUeria,  &  difantcrta  col 
cannone  à  DirutOyCaflello  pojìo  su  la  jponda  del  Teuere  dalla  banda  dt  Af" 
fifi.  Fece  allora  ti  Marchefe  del  Borro  marciare  l'Armata  Tofcana  in 
1)  ^cttcta-  faccia  al  mede/imo  luogo  \  recando  accampata  C  ala  deffra  della  caual- 
leria  nel  caflello  delle  Forane]  l'ala  Jiniflra  nel  Caffello  ttOlmetto  ,  d<utfa 
egualmente  t  Infanteria  »  &  pojto  il  cannone  col  Quartiere  Generale  in  S. 
Sdentino  à  difegno  dt  tragittare  improuifarnente  ti  Tenere ,  &  ajfaltre  gli 
Ecclefiaftict  »  eh'  ajficurati  dal  riparo  delC  accjue  >  tranquillamente  npo- 
fàuano  à  Diruta.  Cafualmente  furono  gli  Eccleftaflici  in  tempo  premoniti 
del  pericolo  >     eccitati  con  la  ritirata  al  riparo.  Poiché  il  giorno  feguentt 
alcune  Truppe  della  Caualleria  di  Tofcana  doppo  hauere  conuoiato  verfo  ti 
Teuere  alcuni  foraggieri  paffarono  il  Pitone  >  &  fcorrendo  fino  alla  Badia 
di  Colle  Pepi  y  con  ricca  prede  di  befliami  infegnarono  agli  Ecclefìaflicit 
■    che  in  quella  parte  comodamente  tragettare  fi  poteua  il  Teuere,  del  quale 
ammaeflramento  s'approfittarono  in  non  arritnettere  piìt  lunghi  interualli 
alla  loro  dimora  à  Diruta  \  mà  infintamente  pigliata  la  marcia  verfo  i 
contorni  di  Todi  per  allontanarfi  dalla  jponda  del  ÌFiutne ,  infilarono  il  ca- 
mino di  Perugia  per  riunirfi  alC  altre  Truppe ,  che  flauano  intomo  alla 
medefìma  Città.  Da  quefla  mojfa  argomentando  il  Prencipe  Mattias  l» 
fcoprimento  de'  fuoi  dtfegni  i  &  conojctuto  infruttuofo  il  fuo  foggiamo  in 
5.  talentino  tfi  conduffe  con  le  Truppe  alla  Spina  Caflello ,  che  per  effert 
fttuato  tra  i  Fiumi  Heflore  ,  &  Gienna  apportatta  particolare  tranquiBù- 
tà  alle  fue  fquadre ,  le  quali  col  predominio  di  quafi  tutto  il  paefe  di  Pe- 
rugia obbligarono  D.Tadeo  à  richiamare  dal  diftretto  di  Città  di  caflello  il 
PaUauicino  con  la  fua  gente  \  onde  anco  il  Prencipe  Mattias  contrajfe  alC 
Ejfercito  tutte  le  forz.e ,  rappelUndo  da  Citema  lo  ftroz.zS%&  dal  territo- 
rio della  Città  della  Tieue  il  Marchefe  Riccardi  in  tempo  per  tappunto, 
che  campar ue  in  Campo  il  Colonnello  Gurolatno  Tudtni  con  vna  compagnia 
di  ceraxjue  Alemanne  >  &  tre  di  Capeletti  inuiate  pu/aUa  fine  dalla  Pe^ 
publica  di  f^ene^a ,  con  vn  altra  compagnia  di  corax.z.e  mandata  dal  Dh" 
£a  di  Modena  flotto  il  Capitano  Alberino. 

J  primi  progreffi  dell'  armi  Tofcane  affrettarono  il  viaggio  del  Cardi' 
naie  Donghi  à  Ferrara ,  doue  flrettofl  in  lunghi ,  &  cofrfidetijftmi  ragio- 
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tuOfwrti  col  Cdrdirtal  Antonio ,  hehhe  efficace  m^nlfo  iftartU  U  g^glUr-  Congreff» 
4a  percojfa  riceuMtA  dall'  armt  Ecclcjiaffiche  a  Mongtomno ,  dtprocM-  J^*  j| 
curare  eCtntroàurre  col  Cardinale  Bicht  analche  trattato  della  U^ehCitne^^^  * 
d  armi  jtimata  opportuna  per  riparare  a  st  frane  gvattura.  Seglt  rimon'  Dgagki. 
Jhòdal  Mede/imo  Cardinal  Antomo  ,  che  la  nuona  propoìfa  v fetta  dal 
Cardinal  Btchi  ^ojfe  fegnita  fenzji  fua  parttctpuLione ,  &  confenfo. 
HoHcr  egli  ben  si  ietto  al  mede  fimo  Cardinale  vna  Itttcra  del  Cardinale 
Barberino  ^nella  efuale  fi  condefcendena ,  (he'l  perdom  per  il  Duca  eli 
Parma  fojfe  addimandato  dal  Rè  Chrifìiantjfimo  \  ma  che  Bichi  ne'  di' 
fcorfi  poi  tenuti  feco  pareua  fe  ne  fajfe  Jcordato  fóndandofi  ,  &  nferendofi 
folamente  ad  vna  lettera  del  Aiarchefe  di  Fontane  >  al  ejuaU  farebbe  toc- 
cato di  foB  enere  C  impegno  d'hauere  ritratto  fimite  pomejfa  da  Barbe* 
Tino.  Communicato  pof  ia  dal  mede  fimo  Cardinale  Donghi  il  penfiero 
fiffo  in  Roma  di  tenere  efclufa  la  redmtegrazjone  delle  tratte  godute  per  U 
pajfato  dal  Duca  Odoardo  con  l'indu/lrto/ò  riguardo  di  non  ejjcre  compre  fe 
nel  fignifcato  delle  parole  vfate  nel  fudetto  jibox^z.Oì  effrejje  il  Cardinale 
t^lntonio  (guanto  difficile  farebbe  caduta  fefecH^i^rre  di  quello  dtfegno, 
me  fare  quelli  »  che  di  già  haueuano  tal  volta  negoziato  feco  per  l'aggiufto' 
mento  del  Dttca  di  Parma  , palefauano  per  parte  del  medefmo /ingoiare 
premura  fopra  le  tratte  fudette  >  ondi  l'haurebbero  auuertito  nell'  eftender$ 
più  d'ffiufamete  il  Capitolato  come  l* haueuano  motiuato  con  lui.  Dal  tenore 
di  quefievoci  argomento  il  Cardinale  Don^ht  >  che'l  Cardinal  Antonio  fi 
foJfe  impegnato ,  che  le  tratte  in  cafo  dtaggiuFl amento  fi  riconcedereb^ 
hero, 

TiH  volte  fi  pofe  sul  tapeto  ilpenfiero  diflringtre  ti  trattato  d^  accordo  Varie  eon- 
feparato  co  Ifolo  Duca  di  Parma  y  rtFìituendofegli  lo  Stato  di  Caiho,  ^^'^'^^^'^?'^'^. 
Per  guadagnare  la  di  lui  vntone  contro  i  Collegati  i  con  impazJente  tole-  J^uft^mcf^ 
ranza  lo  defideraua  il  Cardinal  Antonio  ncuperandofi particolarmente  to  pattico- 
$  luoghi  tanto  importanti  della  Stellata  >  CT  del  Bondeno  »  Ò"  con  queflo  lare  co'l 
aggiufiamento  difimpegradofi  la  Corona  di  Francia  da  quella  obligazionCi 
Ó"  if/tercjfe  i  che  ritevere  la  poteua  dalt  adkerenzje  fcoptrte  con  la  Sede^^'^^ 
tyipofiolicé.   E  tanto  più  s'irfiammaua  nella  cupidità  di  firtngtre  quefts 
fratica  quanto ,  che  portaua  in  confeguenzA  feco  lo  fiaccamcKto  del  Duca 
di  Modena  dalla  Lega  per  non  lafciare  il  fuo  Stato  fra  le  forbici  perieli» 
tante  ;  riflorando  le  fue  Iferanzx  con  qualche  vantaggio  fopra  gli  Stati 
della  Republua  ,  c  del  Gran  Duca  quando  fo([e  riufcito  di  fermar ui 
qualche  aqui/h.  T^on  era  quefia  materia  per  anco  in  Roma  ben  dige* 
ritdt  ne  dal  Cardinale  Barberino  ben  apprtja  ,  defiderando  egli ,  che  la 
refiituzjone  Hi  Cafiro  feruijfe  et  intero  prezz.o  per  ricomprare  la  pace  dd 
tutti  >  Prencipt  nemici  della  Sede  Apofiolica  >  &  non  dalla  parte  più  de» 
baie  feiamente  j  il  cui  aggiujìamento  haurebbe  anche  primato  ti  Papa  dilla 
^era,vfM  di  q*tei  progrejjì ,  che  più  facili  nel  Afodenefe,  che  tn  alcun'  altra 
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'  JfATte  fe  gli  prometteudrtc.  Pero  il  Cardinale  Don^hi ,  che  fouente  hétueua 

teritAtMy&  ei'plorAta  Cvltirna  irttenz,tort<  del  Cardinale  B^trbtrtno  irjtorrm 
^ueffo  punto  :  Ji  perfuafe  ,  che  la  diJJìcoUà  m..i  chiaramente  e 'f re/fa 
...1  dal  Cardinale  Barher ino  ori^inajfe  daU'  apprendere  per  /cabro fo  molto  l' 
ncquifio  degli  anirm  de'  fudettt  Prenctpi  j  dal  proponimento  fermo  di 
ffertmentare  prima  la  fortuna  dell'  armi  Ec'lejtaftiche  in  Tofcana  fe  po- 
teffe  con  cfue  Ile  ri  fiorare  le  difgrax.ie  pacate  \  &  d*il  dubhto  ,  che'l  Duca  di 
Parma fojè  per  pretendere  in  t^uefio  cangio  condtz.i§m  troppo  vantaggiofe^ 
particolarmente  il  comando  deli'  armi ,  al  the  non  volcua  $n  conto 
alcuno  per  infiniti  rifletti  puhttci ,  &  priuatt  condefcendere  il  Cardinale 
Barberino  >  animlorande  tutti  gli  altri  intoppi  l'attuerftone  irtamente  ds 
Imi  imbeuuta  contro  il  medefìmo  Duca. 

eylltretanta  propttifione  agli  accordi  particolari  còl  'Papa  ^alefaua 
Indinazta       incontro  il  Duca  di  Parma  ,  porgeudove  à  canto  a  canto  le  più  feruide 
ne  del  Diu  inft<tff^  a'  Mmtfin  del  Crtfliantjjimo ,  acciif  tntrapretidejferovn  fimile 
ca  di  Par  maneggio  ,  la  cui  conclufione  era  da  lui  tantB  fofptrata  per  cautelare  forfè» 
ma  air  ac      affuurare  à  fe  fiejfo  la  recupera  dt  Caftro  ^che  nella  pendenzjt  etvnà 
Colare     g^^^"*  fcarfamente  protetta  dalla  fortuna  appariua  fempre  mai  ambiguaye 
fluttuante  >  ouero  per  vfeire  in  (jualche  maniera  da'prefenti  imbarazza  ì  fe 
pure  tutto  al  contrario  il  più  efficace  motiuo  in  lui  non  foffe  di  sfogare  contro  $ 
Collegati  la  rabbia,  &  ti  Ituore  cumuLito  largamente  nel  fuo  petto, per  non 
ejferfì fatto  da'  medefimt  molto  capitale  delle  fsrzey  pretenfiom,  C7  conigli 
fitot ,  attirando  jtnche  di  lontano  al  comando  delt  armi  Eeclefiafiiche. 
Rie  u furono  tuttauia  i  Mimfiri  Fram.efi  di  dare  orecchie  a  fimtli  propofi' 
zJonite  di  farft  infirumenti  degli  accordi  particolari,perche  fe  bene  premere 
grandemente  alia  Corona  di  vedere  co'l  calore  del  fuo  autorenole  patrocinio 
redintegrato  ne'/itn  beni  vn  Prencipe,  che  conftderaua  pereteitoto,&  bene- 
merito\  molto  maggior  premura  ncndtmeno  la  fiimol.itia  k  ridonare  il  rìpo/ò 
all'  Italia,  che  con  l'accordo  del  jolo  Duca  di  Parma  non  fi  confcgniua,  eh* 
ani.»  più  atroce  fra' l  Papa  >  CT  i  Collegati  farebbe  contwuata  la  gurrrat 
cambUnd'ifi  folamentei pretefltde'la  medefima. 

tyirriuato  pofcta  al  Ponte  di  Lago  Scuro  il  Cardinale  Bichi ,  che  co't 
Signor  dt  Lionne  veniua  dal  Bondeno ,  doue /erano portati  doppoilfuor 
ritorno  di  Firenze  :  fu  il  Cardinale  Dor.ghx  a  riceuerli  nella  fna  carrozza 
per  condurli  à  Ferrara  ,  feguendo  fra  di  loro  in  ejuel  curto  camino  Xfarif 
^    ^   difcorfi pregni  dt  fentimenti  ,  &  d'  amarezze.  Cominciò  nelle  prime  pa^ 
la*  tià'  i    '^"'^    Signor  di  Lionne  a  repiccare  fopra  la  vafHtà  Ìogni  negoziato,rttoc» 
Cardinali    cond»  t  pajfuti  di  Cafiel  G lorgio.  Notau-i  la  parte  Eccleftafiica  d^arrifizif» 
Bichi,       &  et  auuerfione  alla  pace,  e jf e  più  volte  al  punto  U  Cardiale  Bichi. 
ponghi,  &  t^finaccih  molti  mali  per  le  forze  ,  &  nuoue  allianze  de'  Collegati  fra  di 
di  Lionne  '^"^  ^  aggradimento  della  fua  propofia,  cenfurando  l'abbozxje 

'  f^praneminated*  CAmllofo.  v4  tutto  riffofe  ti  Cardinale  Donght.  Ch*  egU 
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teniua  come  nuouo  Plenipotenziario  per  naouo  negoziato  ;  ne  vo« 
leua  in  conto  alcuno  ripigliare  il  trattato  paflato  per  non  hauere  à 
rinouare  qualche  particolarità  à  lui  (leifo  dirpiaccuole ,  rimettendo- 
fcae  alle  piene  rifpofìe  date  fopra  quella  pratica  dal'Card.  Spada.  Gli 
dimandò  quali  aaifìzij  rimarcalTè  nella  parte  Eccicna(lica«nelli  cui 
Staci  s'erano  auanzati  i  Veneti  Cotto  pretedo  di  difenderli  dal  Duca 
di  Parma  ?  Quale  difplicenza  douclTc  hauere  il  Cardinale  Bichi,  cì\e 
le  parti  vfailero  ogni  circofpezzione  in  approuare  te  propone  fatte 
dal  Mediatore?  Come  potelle  cenfurare  per  cauillofo  quello  sbozzo, 
ch'era  flato  didefo  indeme  coli'  Ambafciatore  di  Francia  in  Roma^ 
&  approuato  dagli  altri  Regi)  Miniflri  in  Italia  non  meno  ,  che  dal 
ConugIio,&  dalla  Regina  illelTa  in  Francia?E  come  doueffe  la  Chie- 
fa  temere  l'  altrui  minacele  adìdita  dalla  protezzione  Diuina,  dalle 

f>roprie  forze,  Se  dall'hcreditaria  pietà  della  Corona  di  Francia  verfo 
a  Chicfa  ?  Continuò  il  Signor  di  Ltonne  à  dircy  che  fc  bene  in  Francia 
folFc  piacciuto  l'Abbozzo  non  per  qucfto  fi  voleuano  impugnare  V 
armiinc  premere  Ce  non  per  l'imcrcllc  del  Duca  di  Parma.  EiFerc  hor- 
mai  tempo  di  praticare  l'Abbozzo^la  cui  odèruanza  hauerebbe  man- 
tenuto Tempre  quella  Corona.  Dunque  fi  deuenifle  al  trattato  per 
(Iringcrlo,  6c  concluderlo.  Replicò  allora  Don^hh  defiderarfi,  &  eflere 
ncccÌTari)  doppo  l'approuazione  del  foglio  gìi  vffizi)  pieni  d'autorità 
apprellb  i  Prencipi  della  Lega,a'quali  toccaua  accettare  il  foglio,che 
già  conteneua  la  rcdintegrazionc  del  Duca  di  Parma.  Non  mancare 
Te  npn  il  decoro,&  le  ficurezze  per  la  S.Sede.  Si  fodisfarebbe  queila 
delle  promelfe  della  Corona  quando  venillè  legitimamente  impe- 
gnata per  l'offeruanza.  ElTere  parte  della  Corona  mediatrice  ,  Se  in 
confeeuenza  de'  fuoi  Minidri  il  trattare  ,  &  il  procurare  l'efTecuzio- 
ne  dell'  Abbozzo  tanto  aggtuftato  al  douere. 

PéUesò  U  Cardinale  Btcht  fentimento  pieno  acerbità  delle  dichiara^ 
zioni ,  Ó  cenfure  fatte  in  Roma  contro  la  fua  Scrittura  altamente  do- 
lendo fene  con  vehementi  efaggerazÀoni  fa^ra  i  concetti  esfrejfi  dal  Car» 
dtnale  Bnrberino  contro  di  lut  in  (juefia  occafione.  Rapprefento  ,  la  fui- 
fceratezza  dell'  affetto  con  cui  s'  era  impiegato  in  qucfto  affare  ;  la 
fanta^tenzione  con  la  quale  haueua  dato  riiori  la  Scrittura  per  fa- 
re qualche  apertura  maggiore  al  tratt»to,ancorchc  fi  douefTè  poi  ri- 
formarla ,  6c  megliorarla  nel  progrcflo  del  trattato.  Haucr'cgli  con 
quefta  fatta  tal  brccchia  ncll'  animo  de'  Prcncipi  Collegati ,  &  ge- 
nerato tal  confidenza  in  loro  ,  che  quanto  alla  (bftanza  dire  fi  po- 
lefle  ftabilita  la  pace ,  quale  con  la  fofpizione  rinouara  apprcffo 
i  medcfimi  Prencipi  d.ille  dimofttazioni  del  Cardinale  Baiberi-p 
no,  folTc  per  tettare  totalmente  fconuolra.  Si  facelfc  pur  conto, 
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clic  la  (rrirtiita  non  fof?c  mai  ftata  Hata  .  poiché  hanrebbc  ^raiW. 
to  di  ricppcrtrc  la  copia  mcHefima  data  a*  Generali  Veneti  per  in* 
ccnerirla  alfa  prefcnza  del  Cardinale  Barberino  ;  &  fi  reputalte  pure, 
che  non  folle  (lata  mai  vifibile  :  ficuro  ,  che  da*  Prcncipi  Collegati 
non  fi  farebbe  mai  pofta  in  campo.  Ritenere  egli  apptertb  di  Ce 
Scritture  ,  con  che  poter  giuftificare  ogni  parte  del  concenato  di 
qoclla,  benché  in  effetto  non  contenedc  cofa  diuerfa  dall'  Abbozza 
di  Roma.  Non  douerfi  Giicfta  rìcompenza  al  zelo  co'l  quale  s'era 
adoprato  non  folo  per  rifucgliàrc  la  negoziazione  quafi  tramortita, 
ma  con  impedire  ancora  nuoue  rifoluzioni  molto  violenti ,  &  pe- 
ricolofc  contro  lo  Stato  Ecclefiaftico  ;  con  hauere  trattenuto, 
che'l  Duca  di  Parma  non  inuadclTc  i  Foni  del  Ponte  di  Lago  Scura 
nel  mcdclìmo  tempo  co*  Veneti  ;  fermato  il  Duca  di  Modena^ 
che  non  parlalfe  di  pretenfioni  aire  i  atterrito  il  Gran  Duca  ;  8c 
rifcaldaic  femprc  in  Francia  le  volontà  à  fauore  della  Chicfa. 
Voler  dunque  egli  portarfi  à  Roma  per  mantenere  la  fua  Scrittura 
non  punto  differente  nella  folUnza  dall'  Abbozzo  fopranomi- 
nato. 

Tutti  gli  jiudij  delle  proprie  diligenza  impiegò  il  Cardinale  Bonghi  per 
moderare  ogni  femimento  di  Bichi  :  ajpcurandolo  tdnc'ì  Papa  conofceua, 
Se  aggradiua  Cngolarmente  1'  affetiuofo  fuo  zelo.  Le  dichiarazioni 
del  Cardinale  Barberino  cITcrfi  riftrette  in  premere,  che  la  Scrittura 
non  folfe  data  ,  ò  riccuuta ,  ò  ftimata  come  concertata  ,  Se  commii- 
nicata  in  Roma;  ma  foflc  rfconofciuta  per  parto  proprio  d'»c(]b 
Cardinale  ,  come  Mediatore  ,  affine  di  lafciar  luogo  alla  Santità 
Tua  di  riflettere  fopra  di  quella  ciò  ,  che  le  occorelfe  ,  &  dimandare 
viccndeuolmenrc  qualche  fodisfazzione  da  procurarfi  col  mezza 
di  S.  Eminenza  vgualmente  ,  &  in  quella  forma  che  haucua  eflì- 
bita  l'opera  fua  a'  Collegati.  S*  nflenneil  Cardtnnle  Donght  dal  puU- 
fargh ,  che  la  Scrittura  venijfe  rtprouata  i  ne  altri  Jinnli  concetti  voffg 
ritoccare  ancorché  ne  hautjfe  ordini  preci  fi  da  Rema  ,  vfnndo  an<j  [em- 
pre  termini  indifferenti  per  raddolcire  /'  ainArex.z.e ,  &  placare  gli  [degni 
con  dtre'y  eh*  erto  Cardinale  Bichi  era  porto  in  obligo  d*  attendere  le 
di  lui  rifpoflc  folamenie  ;  che  à  lui  toccauano  come  Plenipotenzia- 
rio di  fua  Santità  -,  &  non  far  capitale  d'auuifi  ,  che  gli  pcrueniuano 
da  parti  fofpcttc,nè  di  parole  alterare  del  Cardinale  Barberino, 
che  per  calore  ,  6c  per  isfogo  haucua  forfè  poruto  eccedere  in 
qualche  cofa.  Le  di  lui  rifpofle  quanto  al  negozio  e/Ierc  por- 
tate f>er  mezzo  della  fua  lingua.  Il  maggior  punto  ,  &  più 
nodofb  nella  Scrittura  confiftere  ,  à  fuo  ctedere  ,  nella  forma 
del  perdono  da  chiederfi  ,  &  da  conccdcrfi  dalla  Santità  fua  al 
Duca  di  Parma  :  confirtoido  in  q^uc^o  il  decoro  delia  Santa 

Sede» 
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Secfe ,  8c  il  fine  della  guerra  ,  che  dal  mcdcfimo  ne  haiiena  fortito 
l'origine  i  onde  conuenifìe  in  ciò  impiegare  ogni  fludio.  Procu* 
ralle  pur'  effo  Cardinale  di  cauare  rifpoUa  preciui  da'  Collegati  cir- 
ca la  foftanza  ,  ò  dell'  Abbozzo ,  ò  della  Tua  Scrittura  ,  che'l  nitro 
poi  s'appianarebbe  j  accettandolo ,  che  l'intenzione  <\c\  Cardinale 
Barberino  era  fincera  ,e  tendeua  alla  pace ,  efTèndofi  già  difpodo 
alta  redintcgrazione  del  Duca.  Rimaneua  perciò  l'incombenza  dì 
facilitare  i  mezzi  al  Mediatore  ,  &  a'  Minillri ,  già  che  il  Cardinale 
Barberino  fi  profeiTaua  preparato  à  quello ,  che  per  l'addiecro  mai 
haueua  voluto  inghiottire.  Gli  eflìbì  ,  &  promelTè  l'opera  Tua  per 
agcuolare  ogni  cofa  ,  &  d'ariiuarc  à  quelU  virimi  fegni ,  che  fenza 
intacco  di  mancamento  poteflero  dipendere  dall'  arbitrio  Aio  ;  anzi 
di  volerlo  cftcnderc  largamente  con  eccedere  in  qu  alche  cofa  quan- 
do  fi  vedeile  il  tutto  bene  incaminato  ,  &  rillreite  le  difficoltà  del- 
le rifpoftc  precife  de'  Collegiti ,  i  quali  quando  non  volcfTero  prò- 
palare  al  Mondo  il  loro  mal'  animo  doppo  tante  dichiarazioni  fatte 
anche  prima  della  rottura  della  guerra ,  Si  con  publici  manifcfti  di 
non  pretendere  ,  che  la  reftituzione  di  Caftro,  lafciauano  quafi  certa 
rperanza  dell'  aggiuiìamcnto  ;  non  reilando  altra  fatica  al  Media- 
tore ,  che  di  fucllcrc  dal  petto  de' Collegati  la  diffidenza,  &  fofper- 
to  da  loro  imbeuuto,  che  dal  canto  del  Cardmalc  Barberino  non  fj 
procedeife  candidarrwnte  in  queflo  affare  i  di  che  farebbe  egli  ogni 
maggiore  atieftazionc  ,  pronto  à  conftituire  la  perfona  fua  propria 
nelle  loro  mani  ogni  volta ,  che  in  ciò  hauefTcro  temuto  d'artifìcio, 
èc  di  mancamento. 

A^on  lafcih  dt  raccordare  il  Cétrdtfidle  Donghi ,  che  no»  ccnuenitta  re^ 
ftajfepiu  lurij^o  tempo  impegrata  U  Sede  Apoftolrn  velia  jofianzJi  dt  il* 
^hb<JZ.x.o  ,  &  che'l  Medtamre  per  parte  della  mede f  ma  aìidajfe  offerendo 
fempre pu,  con  ftarfene  i  Collegati  fopra  tauuam Aggio  poiché  non  ft  poy 
irebbe  a  meno  per  parte  del  Papa  di  pr^tejìare  dal  canto  fuo  U  libertà  da 
ogn  impegno  quando  fe  ne  prctr*ihejfe  tttccettaOone  ,  &  la  corrifponden^ 
Xji.  Circa  l'andata  a  Roma  dtl  ìnedtjìmo  Cardinale  Sic  hi  non  faper  egli 
fe  non  commendarla  >  arn^i  vi  aggto/igeita  le  ftie  preghiere  per  rendere 
efiuflo  atto  di  niterefìUt  dounto  à  fna  Santità  da  vn  Cardinale ,  &  da 
•yn  Mediatore  ancora  per  péiffare  apprejfo  il  Tapa  quelli  vffiz.tj  »  che 
haneua  più  volte  portah  a'  Collegati ,  &  ejjere  appunto  cjuejìa  vna  dimo^ 
jhaz.tone  già  pez.z.c  fa  affettata  dal  Motdo  ,  &  atte  fa  dalla  Corte, 

Cinr.ti  pofcia  in  Ferrara  i  due  Cardinali ,  &  ritirati ,  fenzji  l'in' 
teruento  del  Signor  dt  Lionne  t  furono  dibattuti  nuonamente  t  modi  pim 
facili  per  appianare  le  fcabrofìtà  ,  che  fi  frapponeuano  alla  cove luf  ione  dei 
negozio  y  procurando  ogti  vvo  di  loro  per  T^elo  verfo  gl'tnterejfi  delia  Saf/té^ 
Sede,  &  ftrU  gloria  del  proprio  nome  di  formontare  ogni  intoppo.  Caduto 
9  M  M  M  m  m    ^  pofciS' 
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pofcia  il  eUfccrfo  fopm  il  luogo  (U  depuurfì per  il  Coìifrejpt  i  ieJtàeroHé  il 
CardifiaU  Bichi»  che  fi  venijfe  k  gettare  vn  fbndAmtnf  di  confidenza  Mp» 
Difcrcpan-  pféjfo  li  Prencipi  Collegati  con  lafciarne  à  lorol'elez^xjone  ,&  aW  incontra 
zc  iotocao  pretneua  U  Cardinale  Dor/ghi  in  auuantaggiare  la  Sede  y^pofìoltca  nel 
dc/^C^Q    ^'^"^^     '^^^'^^  i  l'iempotenz.iarij  radunati  in  qualche  tuo^o  dello  Stato 
zkSo    '  ^ccleftaiiico  ,  ejfendo  quella  vna  honoreuolezj^a,  &  vn  fegno  di  rtfpetto 
ben  douuto  à  fua  Santità  \  &  alla  Santa  Sede,  yipprendeua  Bicht ,  che 
fojfe  vn  intento  impojjìbile  à  confi guir fi  \  credendo ,  che  Donghi  hauejfe 
ordtne  in  primo  luogo  dt  fare  tutti  gli  sforzjt  per  guadagnare  ti  punto  \  ma 
fecondariamente  d'accomodar  fi  al  guTlo  de  Collegati.  Stimauano  luttauia 
i  Aftnifirt  del  Papa  ,  che  quefto  foffe  di  tanta  dignità  per  la  Sede  ylpo- 
fioltca  y  che  non  conuentjfe  cedere  finzjl  fame  l'vliirne  proue  ,  ò  difiofiener- 
lo  nel  principio  per  auuantaggiare  poi  col  cederli  qualche  altro  punto  più 
fofianKjeuole  ;  onde  rtnforzAuano  le  loro  inftanz.e  per  ti  confegumento  di 
quefia  fodtffaz.zjone ,  chel  Congrejfo  fi  radunaffe  dentro  i  confini  dello 
Stato  Ecclejiafiuo.  Deftderò  il  Cardinale  Bichi ,  che  Donghi  gli  eif  ri- 
me ffe  il  fuo  fentimento  con  vn  Biglietto  ^che  fe  ben  creduto  fuperfuo  men- 
tre fi  trattauM  d'vn  vantaggio  del  Papa  >  ad  ogni  modo  per  non  comincia- 
re /«  te  prime  à  fcrupoleggiare  ,  condefcefe  l" altro  à  darlo  nella  feguente 
forma. 

Al  Signor  Intorno  alla  deputazione  del  luogo  del  Congrelfo  motiuatami 
Cardinale  Jjj  ^^.{q  y.  Eminenza  per  il  trattato  di  pace  \  S.  Santità  vorrebbe 
vedere  rcfo  da'  Prencipi  Collegati  queft'  atto  di  pietà,  &  di  riucrenra 
vcrfo  la  Sede  Apoftolica,  che  fi  compi acelfcro  d'vnirfi  inficmei  Ple- 
nipotenziari) loro  il)  quel  luogo  dello  Stato  Ecclcfiadico  ,  che  (li- 
niailero  più  comodo  ,  il  che  farebbe  vn  maggior  contrafegno  della 
difpofizione loro  all' aggiuflamento.  V.  Eminenza  (ì  degni  di  rap> 
prcfentare  a'fudetti  Prencipi  il  guGto  di  S.Santiià>  con  paflàrne  affer- 
tuofidìmo  vfiìzio.  Et  le  bacio  per  fine  humilidlmamentc  le  mani.  Di 
Ferrara  li  iz.  Settembre  164^ 

Fu  pur  anco  difcorfo  di  nominare  qualche  luoge  panicolétre  demn  lo 
Stato  Ecclefiaflico  }  mà  fi  confiderò  fupofiuo  il  venire  à  tale  tndiuidua- 
zJione  fenzjt  il  fenttmemo  dt  Roma  ,  &  del  Cardinal  Antonie  >  &  fenxjt 
Difpute  fo-  fintire  prima  la  diiJ>ofiz.ione  de'  Collegati  circa  queflo  atto  d'ojfequie  »  che 
Vodel  CÓ  ^ ''^^^^^^  »  ,che  circa  tmclinatione  degli  animi  loro 

grciTo.  tempo  del  Congrejfo  mede  fimo  \  poiché  quando  fi  fojfe  continuato  neSe 

hoflilità  della  guerra  >  nella  pendenxji  delt  armi  conueniua  anco  self 
elez,zjone  del  luogo  riflettere  à  molti  rifletti  >  che  cadettaf.o  fuperflui  o^ni 
volta  ,  che  fi  facejfe  paufa  alle  hoflilita.  Hebbe  particolare  riguardo  ti 
Cardinal  Donghi  nella  concei.z.ione  del  Biglietto  di  non  metterfi  in  alcun 
impegno ,  eh'  obligàre  lo  potejfe  à  trattare  nel  Congrejfo  perfonalmente  col 
Duca  di  Panna  ,ò  col  fuo  Mmifiro  j  moflrandofi  in  ciò  fin  allora  ajfai 
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repkgnàBte  U  Jiffro/ìzJone  di  [hh  Santirà  à  valerlo  permettere  in  rtguar' 
do  alla  dtrntuMzjoae  del  decoro  donato  alla  Santa  Sedey  nella  cui  indigna- 
XÀone  ,  &  totale  difgraxjia  s'haueua  per  incorfo  il  Duca  giÀ  per  fenten^et 
^  Editti  publtci  proclamato,  uippartua  nel  Cardinal  y1  monto  vna  gran 
peypleffìta  in  concedere  qualche  luogo  perii  Congrejfo  dentro  le  tre  Prouin- 
cie  della  fua  LegazSone  ;  rimettendo  al  pregiudizio  ,  &  dtjìurbo  ,  clf  alia 
publtca  ficurexjm  poteua  nfultare  dall'  auuaritaggto  £vna  honoreuole^- 
KJt  j  che  /èco  portaua  ti  contrapefo  di  mille  follecttudtni.  Non  ommetteua 
alt  incontro  alcuna  induflria  il  Cardinale  Btcht  per  facilitare  le  confe" 
renx.e ,  &  gli  accordi  \  accennando  tal  volta  gf  tmminentt  pericoli  ben 
gram  di  più  jiretta  vmone  fra  Prenapi  Collegati  ordinata  al  rectproct 
joflentamento  >  &  auuantaggt^  degl'  tnterejft  particolari  di  ciafcuno  con 
la  Sede  ^pofioUca  C^"  ritoccando  dejlramente  alla  sfuggita  gC  inutn  lar- 
ghtjfitni  »  che  da'  fudttti  ventuano  fatti  alla  Francia  per  aj] t  curar  fi  del  fuo 
faune  t  ò  almeno  dvna  in  alterabile  tndtfferenzji ,  che  fupponeuam  ba- 
fiante  al  confeguimcfuo  de'  loro  dejìderi).  Se  gltrtffondeua  tutfauia  dal 
Cardinale  Do/ight ,  che  le  predette  f^nioni  doueuano  anzj  rtufcire  più  ge- 
iofe  à  quelle  Corone  ,  i  cui  progrejft  fi  rendeuano  più  formid^^bilmente  fo* 
Jjtetti  a  Trencipt  Collegati  ;  mentre  la  ptetà  >  &  gì'  interejjì  della 
Francia  non  lafcìauano  luogo  Rapprendere  alcuJta  rtfoluzJone  »  chr 
hauejfe  potuto  obligare  la  Sede  jilpoiìolica  à  dare  parimenti  orecchio  4 
molttjnuiti  anche  d^  ntedejtrm  Collegati  poco  aggiufìart  alle  fortune  »  Ó" 
difegni  dt  quella  Corona  ,  che  non  degenerando  punto  da  je  fiejfa  fi  jferaim 
foffe  perrtfcaldare  non  folamente  i  fuoivffii^ij  ^ma  $  fuoifauort  ancora, 
vedendo  la  piena  dt.(fofizjo»e  di  fua  Santttd  esfreffa  nelt  ylbbox.z.o  dato, 
&  appronato  dalla  Francia  ,  che  fin  bora  era  fiata  jfeftatnce  di  tante 
giatture  ,  &  opprejffìoni  della  Santa  Sede.  CU  rimonffrò  il  Cardina- 
le Bicht ,  che  la  Regr:.t  anhelnua  alle  finez.z.e  delC  liìejfa  pietà ,  & 
ojfequio  verfo  la  Chiefa  j  ma. la  difìraxjLtone  della  Cotona  in  tante 
parfi  con  tanti  impegni  ;  la  pupillare  età  del  Rè  >  la  circoffezx.ieni 
delle  ReggenXje  particolarmeme  ne'  fuot  principij  ,  $n.pedirla  dt  ren- 
dere le  mcdefime  te5fime/nanz.e  di  deuoxJone  verfo  la  Sede  tyfpoflo- 
lica. 

In  caminatofi  poi  il  Cardinale  Bichi  da  Ferrara  à  Bologna  a  fi  ne  di 
profeguire  il  fuo  viaggio  per  la  via  di  Firem.e  verfo  Ro7na  doue  parcua 
conueniente  ,  eh'  e^li  fi  transfenjfe  à  rendere  il  tributo  delia  douuta  nue- 
renzM  mentre  era  Cardinale»  C  impiegato  dalla  Corona  à  trattare  vn'  ag- 
gikfiamentoy  nel  quale  face  uà  ti  Papa  la  maggior  parte,  majjime  ejfendofi 
aboccato  co'  Prencipi  Collegati ,  &  col  Duca  di.  Parma  \  parue  al  Car- 
dinale Difnghi  di  f$^uitarlo  ,  &  riuederfì  nuouamente  /ico  per  digerirr 
étnche  Raunantaggio  il  negozio  del  Congreffo  ,  onde  gii  porfe  nuoue  in^ 
flanx.e ,  accio  rayprefentajft  é  Collegati  la  conuemenzjt  étvmrfi  neRo 
P  Stà$0 
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Slato  Eccle/UIiico  come  da  ft  per  rnotiuo  proprio  perche  /offe  apprefa  U 
proporla  con  meno  njUjftone  ,  &  U  repulfa  in  ogni  cafo  con  nmnore  intac- 
co. Confefso  ingennamente  ti  Cardinale  Bichi  d'bauere  già  (pedtto  a  Fi- 
nm.e ,  &  à  neneua  le  copie  del  fudetto  figltetto  accMorjrdo  co'  fnoi 
efficactjfimi  i  del  che  non  lafctò  il  Cardinale  Dofighi  dt  pdefar* 

qualche  dilf  tacere  >  vedendo ,  che  haneua  fedito  ,  &  parteciputo  fuort  ti 
negoKjonon  ojiante ,  che  gli  hanejfe  fcntto  di  douerlo  attendere  in  Bologna 
per  tutta  quel  giorno  deHa  fpedtzjone.  Riletto  ti  Cardinale  Btcht  in  quefié 
Congrego  alcune  difficoltà  >  che  dubitaua  dincomrure  apprejfo  i  Collega- 
ti ,  &  le  diflefe  nelfeguente foglio  marginato  con  le  rilfojre  date  dal  Cor* 
dinaie  Donghi. 


Per  femplice  difcorfo  s'è  rifftofto 
in  voce.  Che'l  Dttca  Odoardo  non 
può  pretedere  gli fìa  dato  dalla  Se- 
de yipojlolica  quel  titolo,  dal  quale 
è  decaduto  pergitidióo ,  &  fe.,ten- 
tA  publtcata  dal  prtmo  Tribunale 
della  Santa  Sede  »  che  è  quello  delT 
jiudttore  della  Camera. 

Ejfer  queflo  il  maggior  beKefiz.ioi 
che  pojfa  rtfultarli  dall'  aggtutla 
mento  ,  df  perciò  elfere  vert/ìrnilet 
che  lo  pretenda  ne  lo  cerchi  prima 
della  Conci ujìone  >  aniJ  prima  del 
trattato, 

yil  più  douer/ì  [offettare^  chel 
fuo  defiderio  poJfa  ejfere  ,  che'l 
Puffaporio  peni  fuo  Deputato  ven- 
ga comprefo  in  quello^  che  fojfe  dato 
fatto  parole  generali  a'  Prencipi 
Collegati  &  loro  aderenti ,  0  con 
altre  parole  fìmili.  O  nelt  Editto 
pubblico^  che  per ftcuret.i.a  de'Ple- 
mpotenzjartj  de'  fudetti  Prencipi 
nella  fuddetta  foìma  veniffe  do- 
mandato ,  &  concejfo  \  il  che  non  fi 
potrebbe  mat  fare  fenica  orditi*  ef- 
prejfo ,  &  grazja  particolare  di  S, 
Santità. 

Si  è  detto  ejfere  impoJf:bile ,  the 
cada  in  penftcro  a  CéUegati  quefia 


Per  preiicnire  ogni  difficolri, 
che  potclll*  elfere  motiiuca  da' 
Collegati,  il  che  non  fi  crede;  & 

f>er  hauerne  pronci  gli  ordini  iSc 
e  rilpoile. 


Si  confiderà  »  che  douendo 
farfi  il  Congrefi'o  in  vn  luogo  di 
Noiho  Signore  far^  ncceuario, 
che  dalla  Santità  fija  fi  diano 
Pairaportìa  Plenipotenziari)  de- 
gli altri  Prencipi. 

Per  tanro  fi  icfletta  fé  fi  po(Tà 
incontrare  difficoltà  nel  Paifa- 
porro  da  concedcrfi  al  Duca  O- 
doardo  ,  à  cui  Noftro  Signore 
forfè  non  vorrà  dare  il  Tirolo  di 
Duca  di  Parma, &  dall'altra  par- 
te ,  fi  potrà  dubitare ,  <:h'  egli 
non  accetti  il  Palfaporto  icnza 
quefla  qualità. 


Parinientc  quello ,  che  s'hab* 
bia  da  fare  >  &  da  rifpondere  in 

jn-etenfione. 
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fretenjhuti  tjjendo  la  diuerjìtk  delC 
efetnpio  groìidiffiiM.  Poiché  nel 
Congrejfo  di  Munfter  denom  if/ter" 
Mentre  molti  Eretici>i  cfuali  come  di 
jRtltgiorte  dinerfa  diffidano  anclìe 
.maggiormente  ,  &  non  .  /  ajficu' 
^rano  de  giuramenti  Cattolici,i  (jua- 
4i  dicono,  ch'il  Papa  in  pregiudizjo 
Uro  fuole  Asifenjare. 

In  Munjier  deuono  intcrtunire 
Deputati  de'  Prencipi  cosi  qualifi- 
cati, che  in  nejfun  conto  vogliono  ne 
per  la  dignità  Imperiale ,  nè  per 
*tltro  far  atto^  che  mofiri  di  rtcono- 
m/cere  maggioranza  i  però  che  i 
Collegati  con  la  dignità  della  Sede 
jlpojloltca  non  fi  crede,  che  pojfan» 
ktMtr  concetti  fimili. 

Non  ejferfi  (jnejìo  praticato  in 
tant  altre  paci  fatte  in  diuerfi  lno- 
ghii  che  fono  notijjìme. 

Hanere  la  Cità  di  AfMnfier,an^ 
£orche  fituata  frà  iconfitn  della  Ger- 
mania ,  pretenfione  ,  independen^ 
dall'  Imperatore  >  &  perciò  ejferfi 
domandate  in  (jnel  luogo  condtz.io- 
fìi ,  che  non  deuono  chiederfi  nello 
Stato  Ecclefialitco, 

t^'  Corrieri  s'  è  detto ,  che  fi 
potrebbe  dare  ogm  comodità  con  li 
doHuti  termini  &  cautele. 

Che  fi  darebbe  luogo  conueniente, 
tnà  che  la  jfecificauone  fi  doueua 
attendere  da  Sua  Santità  ,  i  cui 
fenfi  non  s  erano  intefi  pnma  >  per 
oonejfere  pn/na  fiati  dichiarata 
Plenipotfnz^artj  da  Prencipi  Col- 
legati. 
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cafo  ,  che  i  Collegati  prcccndcf- 
fcroichc  S.Santiià  nel  luogo  del 
Congrcllo  per  tutto  il  tempo, 
che  durerà  debba  imitate  l'efem- 
pio  di  quelci^c  hi  fatto  vltima> 
mente  l'Inìperatore  à  MunAer. 


Se  ricercaHero  il  tranflto  A( 
conmicrcio  libero  per  li  Corrie- 
ri nello  Stato  di  S.Sancità, 


Se  deflderaHero  qualche  luo- 
go comodo  ma(Cme  per  la  Ca- 
gione imminente,  de  chicdelfero 
vna  Città. 


Dalla  faldez.zjt  del  Duca  di  Parma  in  cofe  di  più  volgare  confeguenza 
argomentaua  ti  Cardinale  Bichi  vna  infiejfibile  cofianzA  nella  pretenfione 
dejfere  antecedentemente  ad  ogni  Congrejfo  trattato  col  titolo  di  Puc4 
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di  Parma  \  al  cui  deftderit  fi  mvJlrAuano  repugnanti  gli  Eccltfiafiid 
dicendo  i  che  alrrettofito  ferma  farebbt  fiata  la  rijoluzione  dt  fua 
Sofitità  in  non  volere  prematuramente  vfare  [eco  tal  titolo  >  non  ejfend» 
ne  anco  diceuole  all'  autorità  ,  &  mediazione  delia  Francia  il  permettere, 
nT^dcl""  ^  f'f^"^  »  ^^"'^  Duca  di  Panna  sarrogajfe  ciucila  Uccnzji  dt  rtuolere  à 
Duca  di    '"'''^  ^^f^  benché  irragioneuole  ,  bajìando  à  S.  S.  dt  far  pale/è 

Parma,  ^l  M.ondo  ^  cioè  la  colpa  della  dtlazJone  dei  Congrejfo  non  na/cejfe dal  can- 
ic  dc^K  to  fuo.  .Si  ritocco  con  tale  occafione  il  punto  delia  foffienfione  deii'  armi 
EcclclLaftì-  della  quale  figrtijìcaua  il  CardÌKale  Bichi,  che  hauerebbe  conceputo  buon^t 
^eranz^  fe  non  fojfe  fiata  interrotta  dal  foi^etto  rinouato  neW  amm» 
de'  Collegati  doppo  il  poco  aggradimento  moflrato  tn  Rema  della  fud 
Scrittura  in  virtù  della  quale  offermatM  ,  che  fojfero  i  P^eneti  già  difcefi 
alla  DeputazJone  del  loro  Plenipotenziario*  La  prcpenfione  del  Papa  alia 
pace  C  indujfe  à  rimettere  fecretamer.te  nel  fuo  PlempotenzJario  l*  arbitri» 
et  vfcire  anco  dallo  Stato  Eci  le/ìaflicot  quando  in  qttello  non  venijftro  vo» 
lomien  i  Collegati  per  le  fouenhie  cautele  nelC  elezxJone  i&  fìcurex.'^ 
del  luogo\anzj  motiuò  che  refiajfe  ogni  f  lempoteòzjarto  nello  Stato  del  fuo 
Trencipc  »  ò  in  quello''de'  fuoi  Confederati  fenz^a  (onuenirein  luogo  parti" 
colare  ,  ma  tn  fito  cast  opportuno  ,  che  potejfe  ti  Mediatore  trattare  comoda^ 
mente  con  gli  vni ,  &  conili  altri  ,per  ' [chinare  molte  fcabrofìtà  }  &in 
particolare  quella  d'hauerfia  negoz.iare  col  Duca  Odoardo  ,  od'  hauerlo  à 
nominare  Duca  di  Parma  ne'  pajfaporti,che  fojfe  occorfo  di  dare  a  fuoi  Ali 
nifiri  i  poiché  ne  i'vno  ,  ne  l'altro  fi  voUua  permettere  in  alcun  conto  yper^ 
fondo  fi  £  includere  il  Duca ,  &  fuoi  AUnifiri  fotto  parole ,  &  claufole  ge 
ntralt ,  con  eccitarfi e-iiandio  t altro inconueniente  £hauerfi àriceuere  paj 
faporti  dal  mede  fimo  Dtica ,  oltre  i  puntigli  nel  modo  £  andare  al  Con- 
grejfo y  &  intorno  i  trattamenti  in  quello  con grandiffima  lefione  all'  vrgen* 
zjt  del  negoziato 

Riconofcendo  il  Cardinale  Bichi  di  quanto  fc  api  to  alla  propria  riputa^ 
zione,  &  di  quanto  pregiudizio  a'  fuoi  maneggi  farebbe  caduta  la  diuttl^ 
Dir  enxc  X'*^'^"^*  Scrittura  prefeatataa  Capi  Veneti  hautjfe  egli  ecceduto 

del  cTrdi- ommijfwni  y&  fojfe  fiata  da  Roma  difapprouata  ,  incagliandofi  à 
naie  Bichi  primi  pajfisprocHTo  à  tutto  fuo  potere  dt  foffocarne  le  voci,che  fe  n'andauarto 
per  impedi  Q^argendo  ;  &  fotta  coloriti  pretefii  mafcherare  il  dijjenfo  di  Roma.  Onde 
fi^diuul"ar  v/ijfff  di  fcoprire  i  mtttut  >  che  haueuano  indotto  il  Cardinale 

(b  l!i"di^p  '  ^<*^^^'"o  *  dtfapprouare  la  preaccennata  Scrittura ,  &  che  col  mezzo  del 
prouazio-  Xjondi  come  da  fe  gliene  haueua  fatto  fcnuere  per  infiruirfene\madò  in  ri-, 
ne  di  Roma ^ofia  ,  eh'  effentùfi  egli  abboccato  col  Cardinale  Vanghi  non  rinueniua  ri» 
érlla  fua  fcontro  in  effodella  diuulgata  difapprouazione,  ma  ben  //,  che'l  Cardinale 
*'  Barberino  hauejfe  datocché  la  Scr  ittura  data  a'  Generali  feneti  no  era  fat^ 
ta  da  Ita ,  ne  di  fuoconfenfo  3  &  che  età  fi  fójfe  piél'icato  ad  o"  ^^rrto  perau" 

mmmra  d'acquetare  ledoglianxjì  de  Spagfìuoli fopra  l'tj[crfi  .  /  Papa 

d 


LiBno  terzo: 

if  AfimThtTraz,efì  ma^gtcri  aperture,  che  à  quelli  del  Rè  Cattolico  ;  nrit 
che'i  VMifto  ,  ch'egli  in  breue  era  per  fare  verfo  Roma  chiarirebbe  il  tutto, 
'E  fra  tato  pjrttcipaua  al  C.  Dtica  con  la  copia  del  Biglietto  del  Cardina- 
le Donghi  ti  dejtderio  del  Papa  ,  che'l  Congrejfo  per  il  trattato  di  pace  fi 
tenejfe  w  (gualche  luogo  à  tutti  comodo  dello  Stato  Ecclefiafìico  ;  non  ejfen- 
tio  nuoHOy  che  Jimtli  trattati  fi  maneggino  dentro  gli  Stati  d'  vno  de'  Pren- 
cipi  intcrejfati  \  volendo  per  auuen tara  accennare  di  faentini  in  Fiandra 
dotée  rimaje  jìabilita  l'vltimA  pace  fra  le  due  Corone ,  &  che  con  e^uejla  di 
tnojlrazjone  comjfroHerebbe  la  Lega  con  gli  effetti  quello  ,  ch'ella  andaua 
tantando  del  fuo  non  interrotto  nsfetto  verfo  la  Sede  jipofiolica. 

tyil  Cardinale  fr ce  con  la  penna  del  Condì  rijf  ondere  il  G.  Duca  ,  che 
tirca  il  punto  d^incaminare  il  fuo  Plenipotentiarto  nello  Stato  Eccleftafiico  fi 
^onformarebbe  fempre  al  fenfo  degli  altri  Prencipi  Collegati  ì  e  quanto  agli 
altri  putiti  propofli  a'  medefimi  Prencipi»  ejfere  da  jperarfi  dalT equità  d^ejfi 
&  dal  valore  di  S.  E.  che  hauejfero  a  rimanere  ccm  la  fua  prefenzjt 
fuperati  tutti  gC  intoppi.  Non  era  alieno  il  G.  Duca  dalt  acconfentire  nello 
Stato  Ecclefiapico  il  Congrejfo  >  difcorrendo  feco  medefimo  ;  che  ne  farebbe  Concetti 
andata  più  giujhficataal  Mondo  PintenUone  della  Lega  i&  aggrauata  p 
ijuella  de  Barberini  quando  fifojfe  dtfaolto  nftejfo  Congrejfo  fen^  conclu-  " 
fione  i  non  gli  parendo  che  i  Prencipi  della  Lega  vi  rimettejfero  di  riputa-  ^oa* 
JÙonetmentrenon  militauano  riguardi  di  precedenza  col  Capo  della  Chiefa:  gtcfTo. 
nonejfendo  mai  rtjpettoverunod:  Prencipi  Ca.toltci  dijfotràteverfo  di  quel- 
lo à  cui  fi  baciano  i  piedi  come  à  Sicario  di  Chrtflo.  Rauuolgeuafi  ancora 
per  la  mente  del  G,  Duca ,  &  ne  haueua  fatto  odorare  qualche  co/a  al  Car- 
dinale Bichi ,  che  per  il  confeguimento  della  pace  molto  proficuo ,  &  confe- 
rente cadejfe ,  il  dtchiararfi  dalla  Lega ,  quando  tapprouafe  la  Republica, 
che  fi  contentarebbe  della  fola  refiituzione  di  Caflro,  &  degli  altri  beni  oc- 
cupati al  Duca  di  Tarma  fenzjt  parlarfi  degt  intenjft  particolari  de'  Col- 
legati ,  mentre  do  fojje  per  ottener  fi  all'  vfcire  delt  Inuerno  ,  &  Salue  fem- 
pre ,  &  riferuate  le  ragioni  de'  medefimi  Collegati ,  &  che  l'iflejfe  eifref- 
fioni  fi  portajfero  ancora  a'  Almtflri  AuHriac:  per  trattare  con  tutti  del 
pari ,  mentre  anche  per  bocca  ttejft  haueua'/o  i  Papalini  intauolate  prò- 
pofizJoni  d'accordo.  Confideraua  pure  ti  Gran  Duca ,  che  con  tali  dichia- 
raz.ioni  k  tf.tte  le  Corone  fi  fdojfarebbero  i  Collegati  in  ccfpetto  delle  me- 
de fime  t  &  degli  altri  Prencipi  di  quella  cotitumacia  ,  che  caricauano  fo- 
pra  d'ejfi  i  Barberini ,  con  diffamarli  intenti  ad  ifiterejfì  più  particolari^ 
&  k  fini  più  vafti  di  quelli ,  che  propalauano  fimeri  k  fauore  di  Par- 
ma i  ritorcendo  fi  manifeSlamente  tutto  il  butfmo  contra  i  Barberini 
fleffi  dello  fcoT/iponimemo  delle  cofe  quando  non  contienijfero  nella  mo- 
deSìa  ,  &  moderata  fodisfaz.zJone  de'  Collegati.   Con  li  preaccennati 
concetti  ordinò  ti  G.  Ducaa'  fuoi  Mtnijtri  in  f^ene^ia di  pollare  it,  Colle^ 
gio  per  indurre  m'  fentimmi  fuoi  la  Republtca  »  aggiongendo  >  eh* 
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quando  eLi/la  parte  di  Lombardia  reHaJfero  pendenti  le  operazioni  delT 
armi  Colle^ate ,  &  f"tjfe     campapia  pitna  >  che  dalla  banda  di  Tofca- 
na  fi  vedere  vUtmata  \  no»  fi potejfe  reuocare  in  dubbio  >  che  tutto  ti  pe^ 
Comiffìoni  fo  del  ferro  Ecclefiézftico  non  ptoìnbajfe p>pra  le  braccia  del  G.  Duca  >  ca^ 
mandate  a  fofjfìo  „gl  f^f,  Stato  la  porzione  ma^^me  delle  furze  ejjlfiemi  nel  Ferrare 
ftri'in^Vc- ^  con  rifico  di  rimanere  la  Lega  anco  tn  Tofcana  perdente 

ucxia.       ^'^^  infinito  /capito  di  riputazione  ,  &  d'interejfe  de'  mede  fimi  Prenctpi.  E 
già  da'  vaticini^  non  appariuano  remoti  gli  enenimenti  >  mentre  dal  cann 
di  Citta  di  Cafiello  era  vfirito  altro  Corpo  d' EJJercito  EcclefiaRtco  fi>rte 
di  cimane  in  fei  mila  fanti      di  ti.  compagnie  di  caualli  fotto  il  comando 
del  Priore  Nari ,  &  di  Tobia  Pa/Ltuictno,  Intorno  l'ejpbizione  della  Re- 
publica  etintiiare  nel  Tirreno  buon  numero  di  yafcelli  armati  in  luoqe 
delle  Galere  ricercate  \  ordino  pure  il  Gran  Duca  afuoi  Afmifiri  di  figtii-^ 
ficare  in  Collegio ,  eh'  egli  ne  rimaneua  appagato ,  &  fodù fatto ,  non  la 
recufando  benché  conofcejfe  la  f  agiane  ajfai  innolirata  ,  &  inopportunM 
per  ritrarne  tonfi dcrabile  profitto  ,  &  che  raguaglta/fe  almeno  ti  dtfpen- 
dio  ,  che  necejfariarnente  conuerrebbe  farfi ,  onde  fi  potejfe  per  kora 
fofftendere  ijuefìa  prouifione  per  non  aggruuare  con  fj'efe  wuttli ,  o'per 
lo  meno  non  necejfarie  i  Prencipi  della  Lega,  Che  volendo  il  Gram 
Duca  imitare  le  prndenti{jìnie  rifoluzioni  della  Republica  ,  feijucHra^ 
rebbe  le  Commende  di  Malta  de  fuoi  Stati ,  eccettuate  ejueUe  de'  Itu 
Patronati  de*  fuoi  fudditi.  Et  in  fine  che  li  400.  caualli  (pedtti  dattét 
Rtpublica  fojfero  giunti  in  Tofana ,  CT  ripartiti  già  ne'  -Quétrsicri  sul 
diflretto  et  Arezzo, 

AUifudetti  incarichi  prima  difodisftrfi  da  Aiinifiri  di  Tofcana  trano^ 
fiati  chiamati  in  Collegiotdoue  vdirono  la  feguente  parte  in  rifffofia  alle  loro^ 
commijjìoni  effofe  il  giorno  auanti. 
io.Scttcm-  rifpofte  fatte  dal  G.  Duca  al  Cardinale  Bicht  di  fofpcn- 

bic  fione  d'armi  erano  ftate  proprie,  dccorofe  ,  8^  tali ,  che  dimoftrando 
pafTarH  interarnencc  di  buon  concerco  tra  Collegaci,  confcrmauano 
Patte  del  l'ottima  intenzione  ,  con  la  qaale  fi  proccdcua  mentre  appariua  la 
propenfionc  conuenicnte  all'accordare  la  detta  rorpcnfione  d'armi 
Tofcani.  *^S"^  volta  ,  che  le  condizioni  tollero  ragioneuoli ,  &:  proporzio- 
nate allo  Stato  delle  cofe  ,  &  qucftc,  quando  nel  Congvcflb  il  Car- 
dinale Bichi  ripigli  la  propofizione ,  poter' cflerc  difcuflc  ,  &  ag- 
giuftate  ,non  cHendo  mai  la  Rcpublica  pcrriiirarfi  da  quello  fi  co- 
nofcefie  cfTcrc  ragioneuole  per  la  Lega,  &  d' vtilc  al  confeguiraenta 
del  fine  propodo ,  &  defideraco  di  (labilire  pace  durabile ,  &  ficura, 
ch'era  Tviiico  fiio  oggetto,  li  concetto  altresì  del  Cardinale  Bichi  di 
^oler  vedere  le  Plenipotenze  del  Cardinale  Dong hi ,  &  aflScurarfi, . 
che  lìon  gl'  incontri  quello  è  accaduto  al  Cardinale  Spada  ricono- 
fcerfi  per  prudentilEmo,  fcnecefiiric.  • 
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Il  Riceuitorc  di  Maira  haucr  dato  parte  deJla  commifllonc  man- 
data al  Generale  delle  Galere  della  Religione  raddolcendola  con  le 
aflcjcranzc ,  di'  à  fola  difefà  hauellcro  a  fcruirc ,  &  per  aflìcurare  i- 
Vafcclli ,  che  portafTcro  munizioni ,  &  basimenti ,  i  quali  folTèro 
alla  loro  cuflodia  raccomandali.  ElFerH  rifpoQo  da  loro  in  buona 
forma  al  medcHino  Riccuitore  >  infìnuandogii  laconuenienza  di  ri- 
chiamare le  Galere  con  dimodrarft ,  che  non  difHdauano  ,  che  ciò 
fi  mandaflè  ad  effetto.  L'inuiaic  nel  Tirieno  delle  loro  per  la  lla- 
gione ,  Se  per  altri  riguardi  non  fofTc  praticabile.  Ma  quando  il  G. 
Duca  conofccrTe  ,  che  benc/ìcio  rileuante ottener  H  potcffc  dall'  ar- 
mate qualche  numero  di  Vafcelli  Tondi  podcroH  ad  vfo  di  guer- 
ra t  condcfcendcrcbbc  la  Republica  à  compiacerlo.  L' ArciduchciFa 
Claudia  haucr'  acconfcntito  alla  conce(Lonc  del  pad'o  richiello  ; 
onde  le  lettere  del  G.  Duca,  che  per  lei  erano  (late  alla  Republica 
confegnatc  riufciuano  caridìme ,  valer  potendo  à  ben  conFcrmatla 
in  quello  proponimento  ,  &  la  feerctezzada  lei  pur  deftderata  fmo 
all'effettuazione  del  pallàggio  leuerebbe  le  molellie  degli  vffizi^ 
contrari). 

Tre  j^hrm  doppo  comparfo  in  Collegio  il  Come  Gabbata  j4mhafciator 
àeW  Imperatore ,  porto  l'ejJibi>\iom  fatte  dal  Papa  à  fna  Mattia  Cefa- 
Ita  per  ti  dtpojìto  di  Caiìro  fino  all'  intero  a^tuUéV/iento  delle  differen- 
te ì  prefetitando  pur  anco  l Abbo{jL0  gtà  Mefi  aiunti  ejfibito  da'  Fran- 
\efì ,  &  non  accettato  dalla  Lega ,  eh'  egli  accompagno  con  la  feguente 
E(f>ofi7^one. 

Scrcniflimo  Prcncipe.  La  Sacra  Maeftà  dell*  Imperatore  niio  jj.Scttcm» 
Clementi ifnno  Signore  mi  commette  benignamente  di  rapprcfèn-  brc. 
tare  à  Vodra  Scrcsiità  le  dichiarazioni  fatte  da  Sua  Santità  per  la  Erpofizio. 
rcftituzione  di  Cadrò  con  le  condizioni ,  che  vengono  cfprclTe 
nel  feguente  foglio  di  sbozzo  ;  con  che  potendofi  conlcguirc  il  Ccò»n 
fine  per  il  quale  c  data  dichiarata  al  Mondo  la  Lega  >  defìdera-  j^o. 
rebbe  la  Maedà  Sua ,  che  le  differenze  redaflèro  con  la  poHibi- 
le  celerità ,  con  li  più  grati  mezzi ,  &  comune  lìcurezza  aggiu- 
flatc.  Et  contentandofi  la  Santità  Sua  >  che  dal  fuo  canto  Ha 
fatto  il  dq>o(ìfo  di  Cadrò  nelle  mani  della  Macdà  Cefarea  fino 
à  canto  ,  che  fegua  laggiudamento  d'  ogni  cofa  >  Sua  Maedà 
per  promuouerc  il  negozio  non  e  per  pretermettere  di  abbrac- 
ciarlo.  Si  compiacerà  però  la  Screrrìtà  Vodxa  di  dichiarare  la 
Tua  volontà  ,  &  degli  altri  Prencipi  Collegati ,  fe  fono  per  af- 
fcntire  medcftmamente  per  la  loro  pane  nell'idcnadifponzione» 
che  io  darò  con  desiderio  attendendo  la  xifpoda  per  riferirla  htunil- 
mcnte  à  Sua  Macdà  Cefarea  mio  Signore. 

Ccnfermarenfi  con  queUo  vjfxjo  dell'  AnAafciat  or  Ce  far  cornila  menti 


S}8         DEL  MERCVRIO 

f[  fudctco  4e  f^mxjdni  tenactjJJme  le  prime  imprejjìoni  >  che  li  mane f gì  JCAccerào 
vffìxio  ac-  ^^p^  per  Altro  fodero  introdotti  da  Barberini ,  cIk  per  guadagnar  tempos 
Colle  ari   ^  reruine  pik  tepide  le  operazJom  de'  Collegati  fin  tanto  fi  chiude fft 
le  fo^l-    J*vltimo  periodo  della  campagna  per  volgere  po/cia  le  (palle  alU  tratta" 
xxoax  con.  x.ioni ,  che  portnjfcro  feco  il  diifoglio  di  Cafho,   Confideranano  perciò» 
xro  Roma,  cije'l  Papa  fi  prcndem  gulto  di  burlare  tutti  i  Prencipi ,  che  beffaua  i 
JFranxjefi  con  dtfcreditare  le  loro  negozJaz.iom  ,  d.vido  voce  >  che  hauef- 
fero  ecceduti  i  poteri  j  fi  rtdeua  degli  j4uflriaci ,  nuntre  fi  feruin*  dd 
mex.z.0  loro  per  esibire  il  Depofìto  di  ejuello  Stato  tdel  quale  haueua  pur 
dianz.i  offerta  col  metxjo  de'  Franzo  fi  V  attuale  reflituzione  i  benché 
ijkefii  fi)Jferoii  auidameme  ingordi  d'ingerirfi ,  &  hauer  parte  nella  trat^ 
fazione ,  chc'l  tutto  dijfirmdauano  ,  &  beueuano  all'  ingrajfo  »  ot,de  ere- 
deuano  ,  che'l  Papa  auuerfajfe  la  pace  ,  non  oUaNte  i  progrejfi  di  To' 
fcana  ,  trahendone  gli  argomenti  dalt  incoiìanzA.^  &  variazione  delit 
propoTie.   Scufauanogli  EcelefiaUici  (fueHa  alterazione  [opra  il  dtfi:orf9 
cafualmente  tenuto  dal  Cardinale  Afattei  con  l' Imperatore M  ejuale  dan- 
do egli  parte  del  contenuto  nello  sboz.zj>  hauejfe  addmandato  fua  Ma»' 
fia  [e  il  Tapa  haurebbe  depofitato  Caflro ,  &  che'l  Cardinale  accen- 
nando francamente  di  si  i  ne  fojfe  nato  l'equiuoco ,  &  li  ordine  perciò 
diretto  alt  yimbafcÌAtore  fuo  in  P^enezJa.  ì  Cefarei  per  faluare  la  ri- 
putaz.ione  propria  »  &  del  Papa  propalauano  ,  chel  depofito  feruir 
doueua  nella  pendenzjt  del  Congrego ,  &  della  trattazione  »  onde  cf 
dejfe  à  maggiore  riputazione  per  la  Lega  mentre  fi  Leuaua  Cafìro  dalle 
mani  del  Papa.»  &  fi  rimetteua  in  quelle  £vn  terzjt.  Anualoraua  le  ac 
curatele  de'  primi  fofpatti  intorno  la  fincerita  dell'  intenzioni  di  Roma 
la  lettera  fcritta  da  Fontane  alt  Ambafciator  di  Francia  in  f^enezia^  in 
cui  fe gli  mfinuaua  ,  che  conuenijfe  fobriamente  pregiar  fede  alle  parole  de 
Barberini ,  perche  haueuano  ogn  altro  penfiero  ,  che  di  pace  ,  &  che  in 
fine  aggirarebbero  tutti  con  i  loro  arttfiztj.  Confiderandofi  dunque  dalla 
Republua ,  che  le propojìe  delt  Ambafciator  Cefareo  erano  le  medefime» 
che  da  principio  s  erano  rigettate  i  non  le  parue  di  riffondere  altro  di 
Ij^g        '  precife  ,  che  rimetterle  al  futuro  Congnelfo  ,  come  appare  nella  feguemt 
parte. 

Rifpofta  Sempre  la  Maedà  dell'  Iinperacore  raoucrfi  con  gli  effetti  di  Tuo 
dclb  Re-  gran  zelo  ,  &  bontà  à  fecondare  ,  6c  cooperare  a^l'  incontri  della 
pablict  all'  pace  ,come  pure  nuouamcntc  fcopriuano  negli  vfnzij  d'cflb  Signor 
Ambafcia-  ^rnba(ciatore  in  nome  di  lei.  Quanto  eglino  gradillcro ,  &  Zollerò 
^  *  per  gradire  l'ottima  intenzione  ,  &  l'interpofieione  della  MaeOà 
Tua  in  quello  negozio  della  quiete  d'Italia  ,  Se  come  non  poreuano 
i  batlanza  commendare  gli  virimi  fini  Tuoi  indrizzati  al  maggior 
foUieuo  ,  bencl'izio  di  qucfla  Prouinciai  altrettanto  fodero  per 
godere,  die  dalle  propulse  diQìncereirate,  &  fincerc  fi  potcde  lipor- 
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tare  quel  bene  d'vna  vera  pace  (icura  >  eh'  era  tanto  deHderata  da 
loro  ,  &  per  la  quale  haueuano  predato  ,  &  erano  per  ptcdare  fem^ 
pre  l'orecchio  pronto  quanto  conueniua  alla  pietà  della  Republica. 
Ma  da  quello ,  che  s'era  veduto  proporfì  fin'  hora  da'  Barberini 
Tempre  con  alterazioni  varietà  ,  &  dagli  Abozzi  portati  da  lui, 
ch'erano  confimili  à  quelli  altre  volte  prodotti ,  &  non  aceettati, 
come  pieni  di  repugnanzc  ,  ben  comprender  fi  potcua  non  ritener» 
defiderio,nc  volontà  di  concludere  cofa ,  che  fofTe  di  feruigio. 
Tuttauia  come  haueuano  altre  volte  à  lui  participato,  dalla  parte  di 
Roma  ,  dalla  loro ,  &  da  quella  del  G.  Duca  erano  fin'  allora  eletti 
Plenipotenziarij  per  trattare  di  quello  medefimo  negozio  della  pace. 
In  quella  reduzzione  douerfi  vdire  ,  &:  maturare  le  propofte  con  in- 
dagare i  mezzi  »&  modi  più  facili ,  &  ficuri  per  il  confeguimento 
di  elfa.  Quedo  elTcndo  lo  (Vato  in  cui  al  prefente  fi  trouaua  ridotto 
l'aflàre.  Darebbero  però  parte  a'  loro  Collegati  degli  vffizij  fiioi, 
com'egli  rtelT'o  conolccua  necedàrio)  &  lo  pregauano  in  tanto  por- 
tare le  loro  affcttuofe  grazie  alla  M.  S.  dello  ftudio,cheimpiegaua, 
come  pure  farebbe  alla  Corte  il  loro  Ambafciatore  per  dimoftra- 
zione  maggiore  di  doueilì  da  loro  gradire  il  medefimo  di  lui  con- 
corfo  ,  in  tutto  ciò ,  che  potedc  maggiormente  ageuolare ,  8c  affi- 
curare  la  pace  per  beneficio  della  Chriftianiià,  &c  per  il  decoro>  che* 
tiene  la  M.  S.di  pietofo,  &  religiofia  Prencipc. 

Prr  MUHAlorare  ,  CT  rendere  fruttuofo  ti  fudetto  vffitio  dell'  jimbafcid' 
tori  Ce/àreo  co»  lo  jf  allevio  de'  fn-fiffrifs  firijft  ^  jimbafctatore  d$  Spa^ 
*  gfta  al  Refidente  del  6'.  Due*  ti  fcfnetìte  prohfo  Biglietto  con  cut  pre^ 
meua  nelle  rimonilran'^  d$  per/tutdert  i  Prenctpi  della  Lega  all'  accon^ 
fe»time»to  del  Dcpofito  di  Céijhro  nelle  mani  dell'  Imperatore  >  effrimen-^ 
do  fi  Ctflejfo  Ambafctatore  col  Re  fidente  d'ejferfi^  mojfo  à  partecipargli 
l'Esj>ofiz.tone  del  AitniSìro  di  Ce/are ,  perche  non  vedeua  altri ,  che  Plm"- 
peratore  capace  dt  potere  giuFf  amente  pretendere  il  matieggi»  della  compo- 
fizjone  ,&  che  fé  bene  fijfe  fiata  prima  ojj^ta  la  reFlttuzjone  libera  dv 
Caflroper  parte  del  Papa  col  mezjLo  de'  Aiimliri  Fran\efi\  non  per  que* 
fio  ilJDepofito  neU'  Imperatore  repugnajfe  ,  o  impedi jfe  la  tratraz.ione gis' 
introdotta  i  credendo  anzi  necejfano  l'ir/teruento  nel  Congrejfo  £vn  Depw 
tato  Imperiale.  Fu  communicato  al  Collegio  il  Biglietto  in  ragione  di  con- 
fidenzMi  &  trafinejfo  al  G.  Tinca  con  la  tradMZ.zjone  neW  Idioma  Italiano' 
efiorta  al  medefimo  Ambafciatore  di  Spagna  col  mexjcjo  delfifdufiria  p»»^ 
fiamvfo  allora  dal  Caualiere  Pandolfino* 
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tetterà  del  Onucngo  valermi  della  penna  ,  doue  non  pofTo  fcruirmi  della 
Marchcfc  /lingua  per  rinciilpolìzionc  di  capo  ,  nella  quale  mi  irouo  oltre 
della  Fucn-gj'  ifnpcdimenti  di  molti  altri  negozi)  per  Spagna  ,  per  corauntcarc 
à  V.  S.  il  negozio  ,  che  ora  intenderà  ,  coftretto  dal  zelo  ardente 
c'  hò  come  Miniftro  del  Rè  mio  Signore  ,  della  quiete  di  quelta 
Prouincia ,  &  per  raidero  atcedata  la  fnicera  lèruitù  ,  che  profelFo 
vetfo  S.  Altezza. 

Hò  prcfentito  come  S.  Beatitudine  s'cfibifcc  di  depoficarc  incon- 
tinente lo  Stato  di  Cadrò  nelle  mani  di  S.  Micdà  Cefalea  infino  à 
tanto  che  interamente  fcgua  l'aggiuftamento  d'ogui  cola.  Et  ha- 
ucndo  il  Signor  Conte  di  Rabatta  dato  notizia  di  qucda  rifoluzio- 
ne  neir  Eccellentiflìmo  Collegio  ,  non  è  dubto ,  che  prima  di  rif- 
pondere  participeranno  il  negozio  co'  Signori  Prencipi  CuUegatf. 
Et  benché  il  dei'tderio  ,cKc  le  dette  Altezze  tengono  d'  Ila  quiete  d' 
Italia  per  mezzo  d*  vna  pace  onoreuolc  mi  perfua^i ,  che  abbracre- 
ranno  fomiglicuolc  propofta  ,  cHcndo  certo  ,  che  con  quella  s' in- 
cammina il  tutto  ;  tuttauolta  non  pollò  lafciare  di  dirgli  ,  che  chi 
defìdera  Hnceraroente  il  benefizio  comune  non  può  non  tallegtard 
di  coreda  edbizione ,  impercioche  non  podbno  i  Signori  Collegati 
fperare  oblazione  ne  pii^  lincerà  >  ne  con  circodanze  di  maggior  de- 
coro. Al  certo  S.  Santità  in  coteda  azzione  prouoca  paternamente 
alla  corrifpondenza-  Quaudo  anche  Achille  >  &  Ettore  erano  più 
fieri  Nemici  »  ad  ogni  modo  le  operazioni  dell'  vno  fcruiuano  per 
Idea  dell'  altro. 

In  coteda  propoda  ,  che  fi  S.  Santità  non  vi  può  efTere  >  per 
quanto  io  giudico  ,  folpetto  di  limolata  intenzione ,  poiché depo fi- 
tare  nelle  mani  dell'  Imperatore  Prencipe  Sourano  egualmente  in- 
differente lo  Stato  di  Cedro  ,  e  cola  canto  inleparabile  dall'  vtile 
della  Lega ,  quanto  il  concauo  dal  conuedb.  Il  fommo  della  diligen- 
za nelle  contrattazioni  è  il  fare  didinzione  tra  gli  eucnti  »  &  i «con- 
figli vtrà  le  caufc  <  &  i  pretedi  j  e  tià  l' apparenze  &  gli  edetti.  Nel 
cafo  nodro  non  parevi  polla  edere  fcrupolo  immaginabile  ,  tutta- 
uolta voglio  fupporrc  ,  che  vi  fia  qualche  ragione  di  dubitare  dell* 
efecuzione  ;  nondimeno  anche  inqueda  maniera  tengo  per  più  ptii* 
dente  rifoluzione  accertare  1'  eGbizionc  del  Pontefice ,  polciache  Ce 
non  hauerà  edetto  ,  tanto  maggiormente  potranno  giudificare  t 
Prcncipi  qualunque  deliberazione  >  che  prenderanno  :  Se  hauerà  ef- 
fetto ,  con  tanta  maggior  reputazione  ,  Se  vantaggiofa  ficurezza  po- 
.tranno  disputare  poi  l'altre  circodanze  ,  tenendo  già  il  pegno  nelle 
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nani  dell'  Imperatore  ,  &  fuori  di  quelle  di  S.  Santità.  6t  chiaro  ftà, 
che  lo  conofccrà  S.  Altezza  ,  la  cui  prudenza  incomparabile  \à  piik 
vifta  che  negli  occhi  -,  &  vederi  ,  che  non  folamentc  fi  deue  abbrac* 
dare  propoda  tanto  vaniaggiofa  «  ma  anche  che  chi  defidera  la  pace 
non  la  compra  cara.quantunque  li  coftalFe  il  medefimo,  chc'coftò  al 
Re  Antioco  ,  mafTimamcnte  ,  che  fua  Santità  depofita  quello  che 
pofliede  ,  &  i  Prencipi  accettano  quello  ,  che  non  hanno  per  anche 
conquiftato.  Et  finalmente  fìi  di  raedieri  feruare  la  regola  di  Seneca, 
che  nelle  contrattazioni  vi  fia  reciproca  conuenienza  ,  6c  confor- 
mità »  altrimenti  non  fi  verrà  mai  al  fine. 

Mi  è  molto  ben  noto  ,  che  quando  te  pronofle  fono  giuftificate, 
fi  fanno  à  Prencipi  fauij  ,  fupciflui  fono  gli  vffizij  de'  Miniftri, 
tuttauolta  faremmo  troppo  oziofi  noi ,  che  adifliamo  alla  prudenza 
di  quelli  ,  eh'  oggi  fi  irouano  Collegati ,  Ce  non  faccffimo  più  di 
ciò,  ch'è  neccllario.  Ora  fuppofta  per  vera  la  fuppofizione  fatta, 
ardirò  di  dire  à  V.S.  confidando,  che  lo  riferuerà  per  fe  medefimo,  fc 
non  gli  pare  conucncuolc,  che  non  vorrei,  che  fi  difFeriflc  la  rifolu- 
rione  ,  perche  quelle  i  che  fi efeguifcono  lentamente, ancorché pru- 
dcntiflìme  fogliono  alle  volte  deteriorare  la  felicità  degli  euenti,  & 
mi  difpiacerebbe  ,  che  fuccedelTe  à  cotcfti  Signori  quello  ,  che  acca» 
de  à  quelli ,  che  ftanno  dentro  le  nebbie  ,  &  non  s'accorgono  d'cC- 
icruirlimilmentenon  vorrei,  che  ammertedcro  ne'  fuoi  Configli  opi- 
nioni appaflìonate,  perche  fogliono  cotefte  produrre  quegli  effetti, 
che  fi  veggono  nell'  acqua,  nella  quale  qualiiuoglia  cofa,  che  fi  gei  ti 
la  neceflita  à  formare  circoli ,  i  fecondi  maggiori  fcmprc  de'  primi, 
i  quali  al  fine  trouando  refiAenza,  douunquc  mtoppino  fi  rompono» 
ò  nella  più  grande  loro  circonferenza  fuanifcono. 

Gli  accidenti  della  guerra  conforme  l*  ordinaria  coftanrc  inco- 
ftanza  della  fortuna  fono  vari)  :  Et  perciò  colU  mirando  eli  antichi 
Romani  otfcriuano  vn  medefimo  Sacrifizio  à  Ercole ,  Se  al  Timore, 
perche  fono  compagni  infeparabili  nell'  impretè.  I  più  ficuri  auuer- 
timenri  fono  quelli  dell' efperienza  ,  grande  Anatomica  della  ve- 
rità. E  cost  lafiziati  à  parte  gli  efempij  d'  euenti  inopinati  per 
cflcre  ben  noti  alla  fua  prudenza  ,  che  potrei  addurre  in  conferma- 
zione di  quanto  fcriuo ,  pafferò  à  dirli  quanto  goderò  ,che  fi  leuino 
tutte  le  occafioni ,  &  gli  cmoli  della  grandezza  de'  Prencipi  Colle- 
gati ,  di  tacciargli  di  troppo  auide  prcrendenze ,  quantunque  repu- 
gnanti al  retto  della  loro  giuftizia.  lEt  veramente ,  clic  farebbe  fom- 
miniftrargli  grad'occafione,fe  vedellcro  fi  recufafle  d'accertare  il  me- 
defimo,ch'c  ftaro  publicato  elTcre  cagione  delle  diffcrcze  corrcti.Quà- 
do  l'offcrifcc  vn  Prencipe  rincrito  da  tutti  li  Cattolici,comePadrc,& 
le  propone  vn' altro,  che  D(;ir4U0  nega  pel  Supcriore  con  circodanze 
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0)5»  proporzionate  per  facilitare  U  materia,  come  n|trouano  in  fu* 
Maellà'Cefarca  ,  la  cui  giudizia  toglie  ogni  forpetto  ;  la  cui  digni- 
tà lo  rende  legittimo  Depofitario  ,  &  la  cui  amiftà  con  i  Prcncipì 
intereilati  è  rale,che  parcrebbbc  fpccic  d'ingratitudine  il  non  diino- 
llrare  di  gradire  ,  che  la  Tua  interpofizionc  hauellc  fupcrato  la 
parte  principale  di  quello  ,  che  (ì  difputa.  Et  quando  ciò  auue- 
©ilFe  ,  che  non  credo  ,  hauerebbe  Sua  Maeftà  Celarca  giufta  occa- 
fionc  di  rifentitfi  ,  vedendofi  per  vna  parte  obbligato  à  tante  dimo- 
ùr&nzc  d'amore  ,  Se  di  confidenza  ,  che  le  fà  Sua  Santità ,  la  quale 
non  ha  nefTuna  ragione  di  riconofcerlo  per  fupcriorc  ,  &  dall'  altra, 
che  mancailcro  i  Prencipi  Collegati  à  tante,  come  per  ogni  rifpctto 
fono  obblieati. 

Non  haiicndo  il  Re  mio  Signore  ora  Miniftro  in  Firenze,  e 
trouandofi  qui  V.  S.  che  tanto  ardentemente  dcUdcra  la  comune 
vcilità  ,  m*  è  parfo  mezzo  proporzionato  il  Tuo  ,  acciochc  venga 
alla  notizia  di  Sua  Altezza  quello  mio  fentimento  ridotto  al  prc-  - 
fcme  sbozzo  ,  quale  potrà  la  Tua  prudenza  ertcndcrc,  ò  abbrcuia- 
re  ,  &  incaminarlo  in  tuo  nome  ,  acciò  fegua  il  fine  ,  che  tutti  defi- 
derianio.  Mentre  qui  redo  baciandole  le  mani ,  &c.  DiCafajé. 
Scite.ubce  164^. 

fucinano  in  campagna  gli  Spagtikoli  per  contraporft  al  negoziato  de' 
J^ranz^fi ,  noN  mancaìido  loro  1  amica  pretenfione  d'arbitrare  fra  Pren^ 
ctp  't  Italiani  >  henthe  ptr  le  loro  farz^e  eUenuate  non  riufcijfcro  i  loro 
vjfÌ2,ij  al  folito  confiderahilit  ma  fe/HtJjho  folanteme  per  intorbidare  tfucl- 
lo,  che  fin  allora  sera  ttrMoauami  con  poca  lj>er*inzjt  di  coKclttfone  per  te 
vanaz.ioni  di  Roma  habtlt  à  J}hz.zicare  tacito  il  retj'aio ,  fhe  facefftro 
njòluere  i  f^i  :  •  '  a  dtlibcraz.ioui  più  re'  -  '  r ,  come  parcna ,  eh' aC' 
cefmajfe  il penj.^  j  iii  ina>idare  ger:tt  in  1ìjì>.,.,ì  per  toccare  jttl  vino m' 
RomanL 

Diroi^lnl,  Srematta  >  &  siridebolina  gi/irnalmente  il  vigore  dtUe  fcrl^  yenete  pìr 
che*  inde,  le  Mortali  in fìmiita  ,  eh'  anAauano  f ape f:do  nel  loro  Ejfcrctto  tilicggiato 
rArmata°  paludofo ,  tt aria  non  falnbre  ,'cr  con  acuite  frrxide  \  ma  molto  pm 

Veneta.  p^ilcattiuo  gonemo  ,  &  pejjinta  cura  ,  che  fé  ne  hancna  ì  rron  prme- 
dute  le  Truppe  ne  dt  'Padiglioni  ,  ne  di  Baracclìe  ^  che  f  ad»" 
prarfì  per  ti  riparo  delt  aria  '  '    '    '  "  '  lanja 

della  nebbia  continua  i&  per ^<<ir.    •.,  SifiM- 

fallano  pero  i  Finiuani  apprtjfo  il  Duca  dt  A        ..  conce' 

dettano  la  gente  da  lui  defiderata  per  ir.  ,/f  nel  Bol-f^'  c^e  ;  non 

potendo  fguernire  t  pusìi  ^  eh'  andanano  nel  Polefthe  for,  .j»C^ 
per  le  malattie  ,  O*  fftghe  continue  de  loro  fc  he  gli  cblido  à  ri^ 

tirare  /'         :o  dagli  aUog^iamWt  f^ffnfre  injauslt  del  Foa<zjo.  Pre- 
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Undeitano  per  U  dùfefa  dello  Stato  di  Modena  d'hattere  à  fofficicnKM 
frouedkto  con  li  i.  tmln  huoynim  ,  ^ie  credenam  di  pagarti  ,  (7  con  U  , 
1  $00.  Lìfciati  al  Finale  1     in  Modena  ijuando  il  Ditca  giufla  1  caph- 
tolt  ddiit  Lei>A  ,  a  predetti  **f!J,iongejJe  U  1.  nula  di  fua  porzione  \  onde 
fupponendofì  in  yenez.ia  ,  che'l  Duca  mn  i^jtorajfe  la  debolez.z.a  >  & 
t  impotenza  Uro  dt  fmembrare  vna  pofte  cost  valida  com  è  ejHella  d$  cin- 
tjtie  in  6.  mila  hitomwi  ,  eh'  egli  ricercaua  per  riaccfniflare  Piunuu,z«t 
CT*  diuertire  i  ^  "  •'i-ti  dall'  applicazioni  ,  £7*  oper    ■    '  nel  Polepne  cf 
prendo  frcH'  ìL^^j  i  .mpo  ti  fuo  Stato  ft  rifttegUau.  .  0  .cgh  animi  loro  gli 
arrticht  josfcttt ,  eh' alsro  oggetto  non  s'aggirale  per  la  mente  del  Ducat  àc  v  iolzia- 
^e  dt  confeguire  gC  tntenti  ftm  particolari  ,  &  cercare  apparenza  dt  ai  contro  il 
difguni.  Sujfritgaua  ad  accreditare  ejMeFle  itnprejfìoni  de'  fini  i  &  ms- 
reggi  particolari  nel  Dnca  di  Modena  la  njiejftone  della  fcarfez.zji  ,  Modcaa, 
fobrietà  fua  in  participare  cjneflo ,  che  et  altri  Prencipt  veniua  a  ciafche- 
duno  de'  Collegati  propoflo  ,  &  che  da  ciò  procedejfe  pure  la  lentezza  fua 
in  nomin.ne  ti  fno  Plenipotenziariomentre gli  altri  due  Collegati  erano  già 
difcefi  dlLi  loro  dicbiar.tzwrfe.  A  gli  vjf  ztj  dunque  del  M archefe  Tajfoni 
per  euacntire  le  predette  gelof  e  >  &  per  ritrarre  ejualche  corpo  di  gente  per  19  Scctcni* 
fare  nuoue  pcderofe  irrtiz  zjoni  nel  Bolognefe,  fece  rispondere  il  Senato  nel-  bio. 
iafeguente  forma. 

Di  non  haucr  mai  rcuocato  in  dubbio  la  prontezza  ,  &  baona  VfSzIo  del 
intenzione  del  Duca  di  Modena  ,  &  la  loro  ellèrc  cos'i  palcfe ,  &  Senato  in 
haiiernc  il  Signor  Duca  riccuuto  tanti  tclViinonij.clic  s'acccrtauano  x^ìf^** 
non  vi  folfc  bifogno  d'alFeueranzc  maggiori  di  quelle  ,  che  riful- 
tauano  dagli  effetti  medcfimi ,  ciTcndo  maflìme  molto  ben  noto, 
chci  folo  riguardo  della  licurezza  ,  &  prcferuazione  de*  Prcncipi 
Itaiianii  &  in  particolare  dell'  ifteffo  Signor  Duca  haucua  loro  fatto 
intraprendere  la  guerra, imperare  ciò  s'era  fatto  anche  oltre  l'obligo 
della  Lega  j  il  che  lafciarcbbero  di  ripetere  ,  perche  il  difcorfo  delle 
cofc  palTate  non  era  punto  neceiTuio  attefa  la  certezza  ,  che  le  vo- 
lontà erano  ottime  ,  ^  che  à  buon  fine  veniuano  indrizzatc  tutte 
le  operazioni.  Il  loro  affetto  paterno  però  farebbe  fcmpre  il  mede- 
fimo  vcrfo  il  Signor  Duca  ,  &  la  loro  confidenza ,  che  folle  per  fare 
tutto  il  poter  fuo  per  accrefcere  le  proprie  forze  ,  &  operare  quel 
più,  che  fofTe  po (libile non  rcilaua  punto  diminuita ,  ti  dall'  haucrc 
il  Signor  Duca  veduto  con  quanta  prontezza  foffero  condefcefi 
al  pagamento  di  z.  mila  fanti  d' alfuldarfi  ,  &  alla  leua  d'altri  x.  mi- 
la per  conto  loro  ,  ben  potcHe  comprendere  >  che  non  fi  fofTe  per 
mancare  alla  difefa  de'  (uoi  Stati ,  che  con  ogni  applicazione  ,  & 
mezzo  farebbe  feroprc  foflenuta.  Ne  tam  poco  poteuano  fupporre, 
che  gli  folle  caduto  in  animo ,  che  fi  fodero  per  tralcurnre  le  buone 
occafioni  d'agire  con  frutto  per  ellèrfi  letiato  il  campo  dal  Potizzo» 
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perche  la  qualiià  del  Hco  per  le  pioggie  rcfo  impraticabile  Iiaueua 
cudretco  il  rimouere  la  genie  da  quel  luogo  acciò  inutilmente 
non  perire.  Hora  il  loro  Generale  la  riordiuaua  ,  &  doueua 
anch'  edere  riformata  >  de  riiieduta  ad  oggetto  (  forniti  »  che 
foflcro  i  polli  ncccfrarij  per  contraporrc  al  Forte  di  Lago  Scuro 
per  Scurezza  del  loro  Stato  )  d'impiegare  quel  numero  ,  che  Ci 
potedè  nelle  operazioni  ,  che  fofTero  giudicate  maggiormente 
proficue.  Il  medcfimo  Generale  palfarebbe  co'l  Signor  Duca 
di  buon  concerto  per  maturare  ,  &  rifui uere  quello  che  folFe  pi^ 
proprio.  In  tanto  come  gli  animi  eranp  vniti ,  Se  dal  canto  loro 
rifuluti  non  fulo  ad  opeiare  quello  à  che  gli  obligaua  la  Ca- 

f titolazione  della  Lega ,  mà  di  fare  quel  più  >  eh'  era  in  poter 
oro  )  com'  erano  certi ,  che  farebbe  il  Signor  Duca  ;  cos'i  folle 
grandemente  vcile  il  troncare  tutte  l'occaiìoni  alle  dilTemina- 
aioni  ,  &:  difcorH  ,  che  arguir  potcdcro  difcrepanza  >  mentre 
qucda  non  vi  era  in  effetti  ,  acciò  gii  Ecclefiadici  non  conce- 
pillerò  maggiori  fpcranze  di  quelle ,  che  già  teneuano  di  poter 
leminare  zizania  ,  &  profitiarfi  con  introdurre  diffidenze  tr<ir* 
^  Collegati.  La  communicazione  fatta  loro  del  viaggio  del  Car- 

dinale fìichi  ,  de  di  quel  più  ,  eh'  apparteneua  a'  trattati  della 
pace  ,  &  air  efprelTiue  della  Principella  della  Mirandob  elTere 
loro  riufcito  caro ,  &  elleie  interamente  corrifpofto.  Con  l'oc- 
cafìone  ,  chc'l  Conte  della  Riuiera  era  Stato  dal  Signor  Duca 
credevano ,  che  haurebbc  rall'erenato  l'animo  della  Principellà, 
per  tenerla  confolata  ,  ben  difpoda,  &  lontana  da  ogni  atto  pre* 
giudiziale. 

SenG  del       ReputdUA  il  Duca  di  Modena  y  che  da'  Collegati  acconfer/tir  non  Jt 
Duca  Ji     doneffis  in  modo  alcuno  alla  richieSla  dt  Roma  wtorno  il  luogo  del  Con- 
inunoo*  ìì^^'-lf''  "'^^'^         Ecclejìajlico  %  rapprejerjtando  alla  Repiibltca ,  che  non  vi 
luogo  Àc\{^^'bb'  Jlut.t  l'intera  libertà ,     che  puhiicatofì  dt  già  ,  che fìrtuoleua  ti 
Coiigtcnb.  Congrejfo  i»  luogo  terz.9  >  fi  fojfe  hora  in  impegno  di  tener  duro.  Che  fujfero 
tutti  artificij  di  Roma  per  allungare  ,  &  eludere  i  7^egoz,iati  j  Ke  gli  pò- 
tejftro  mai  riufcire  dt  gufto  m  riguardo  a'  ftioi  iKtereJJì  \  credendoji ,  clf 
egli  vi  repugnajfe  fecretatnente  rtsfetto  alle  diuulgazjoni  »  eh'  egli  frefca- 
mente  hauejfe  MAchtnato  contro  Ferrara propojìa  altresì  da'  Papalini  per 
luogo  del  CoKgrejfo.  Chi  non  vedcua  yfcrijfe  il  Duca-ai  Tajfoni ,  che 
aprendoH  la  conferenza  nello  Stato  Ecclcùadico  v'erano  necclTarj^ 
li  Paifaporti  per  i  Plcnipotcnziarij ,  Se  che  in  quelli  cader  poteua- 
BO  infinite  difhcoltà  ,  &c  confumarfì  lunghilTìmo  tempo  auanti  di 
rinuenirfì  i  temperamenti  aggiudati  alla  comune  fodisfazzione. 
Che  hauendo  il  Cardinale  BicTii  parlato  Tempre  della  deputazione 
4' va  luogo  terzo  per  la  conferenza  j  nuoua  in  vero  gli  riufcilTcla  pro- 
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polh.  Che  rendclfc  pare  ollaiuentifTimc  grazie  alln  R  cpiiblica  della, 
benigna  dirpofizione  pnlcfara  nella  parte  de'  19.  verfo  la  perfona  di 
Sua  Altezza  ,  (k  Tuoi  intcrcflì  ;  rcftando  confolato  ,  che  prcftaffero 
il  doauro  credito  alla  finccriià  de'  Tuoi  procedimenti ,  e  roccaflcro 
con  mano  la  finezza  della  fiia  diuota  immutabile  volontà  ,  non 
potendo  c;;li  nodrire  nell'  animo  penficti  più  fermi ,  &  rifoluti  di 
quelli  ,clie  di  continuo  gli  vcniuano  (uggeriii  non  mcn  dall'  obli- 
co  Tuo ,  che  dalla  fu.i  naturale  propenhonc  in  non  dare  luogo  à 
ientimcnco  alcuno  ,  che  non  folle  comune  agli  altri  Prencipi  della 
Lega  ,  &  à  quelli  fpecialmcnte  della  Rcpublica.  Elfcr*  egli  ftato  al 
quanto  fofpcfo  ,  che  la  Rcpublica  in  materia  de'  Plenipotenziari) 
doppo  hauer  fatta  menzione  di  fé  ftclfa  ,  &  del  Gran  Duca  haucflTe 
pallàia  la  perfona  fua  con  filcnzio,  quafi  dubitando,  che  dal  Duca 
di  Modena  s'haucirc  repugnanza  alla  publica  tranquillità  ,  ò  fi  ca- 
minatFc  con  fini  reconditi  ,  Se  configli  fcparari.  Ellérfi  fin  da  prin- 
cipio dichiaralo  ,  che*l  fuo  Plenipotenziario  era  pronto, &  che  an- 
darebbe  con  gli  altri  ;  e  fe  bene  difFcriflc  il  nominarlo  fpecificata- 
mcnte ,  non  altro  oggetto  efTere  vagato  per  la  fua  mente ,  che  d'vdi- 
re  prima  qual  folfe  per  cfTere  il  luogo  del  Congretfo ,  potendo  (Iic- 
cedere  ,  che  la  qualità  del  medefimo  alteralfe  la  fua  deliberazione, 
&  che  in  vece  d'vn  Miniftro  fi  valclFe  d'altro  foggetto  à  lui  più 
profllmo  ,  &c  congiunto.   Di  quefla  rifpofta  appagato  elTcrfi  da  lui 
partito  il  Cardinale  Bichi  ;  ed  egli  confapeuolc  in  fe  ftcrfo  della 
propria  ingenuità  hauer  lafciato  correre  fcnza  pcnfare  più  oltrej 
pcrci\e  vfo  à  trattare  femprc  candidamente ,  &  con  fchiettezza  non 
poncua  rtudio  nell' oftentazione  ;  onde  non  foffe  merauiglia  Ce- 
con  liuide  interpretazioni  veni  (Te  la  bontà  fua  chiamata  tal  volta 
col  nome  di  finezza.   Hora  per  incontrare  il  gufto  della  Rcpublica 
lenza  altra  procralVinazionc  palTaua  à  nominare  il  Come  Tcfti  fuo 
Segretario  ,  &  Configliere  di  Stato  per  Plenipotenziario.  Circa 
alla  prc  po;>a  di  raduiiarfi  à  Venezia  i  Plenipotenziari)  prima  d* 
aprirfi  il  CongrelTo  ,  Se  di  maturare  le  cofc,  che  vi  fi  doueuano  pro- 
porre co' mezzi,  &  le  maniere  infieme  di  maneggiarle  ;  ne  ap- 
prouaua  egli  il  pcnfiero  come  quello  ,  che  dinotaua  vnione  mag- 
giore ,  &  conformità  di  voleri  ne'  Prencipi  Collegati.  Solo  gli  rc- 
caua  qualche  fartidio  ,  che  rutto  quello  fi  confulialfe  frà  Plenipo- 
tenziari) pafiàr  doueffe  i>er  il  Senato  ,  e  quindi  inreruencndoci  log- 
getti  parziali  a'  Barberini  ne  follerò  per  vfcire  gli  auuid       le  no- 
tizie ;  onde  la  parte  auuerfa  inftrutta  de'  loro  più  fecrcri  fentimenti 
opportunamente- folle  per  prouederfi  ,  5c  vfare  le  folitc  macchine 
per  impedire  ogni  buon  fucceflb. 

tfiefo  tempo  mdotto/Ì  l' yimhfciater  M  Trtwcui  in  Collt^io  per 
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frefcntare  a^a  Repithltca  il  Biglietto  ferino  dal  Cardimile  Dó^^hl  a  Bichi 
intorno  al  hioffa  del  Con^rejfa  nello  Stato  EccUJUflico  A(.campA^>:o  Cétltrtd 
injÌAfi^e  con  la  fe^uente  fua  E ifofiz.tone. 

Che  ringraziando  egli  di  nuonocon  il  domito  rifpctto  Tua  Sere* 
nità  del  faaore  imparritogli  vlt imamente  con  U  communicazionc 
delle  propollc  fatte  alla  Kcpnblica  intorno  all'  accomodaniento 
VflRiio     dall'  Ambafciaiorc  Rabarta ,  con  le  rifpoftc  di  lei  ,  rcmiflluc  al 
dell'  Am-  Congrctlo ,  veiiiua  ad  cfporrc  loro  la  lettera  del  Cardinale  Donghi 
Ai*Funcia'       l'inftanze  fuc  al  Cardinale  Bichi ,  acciò  il  luogo  dd  Congrelfo 
■  folle  tenuto  nello  Stato  Ecclefiaftcco.  Si  compiacedcro  dunque  in 
conformità  della  loro  innata  pietà  ,&  diuozionc  vcrfo  la  Santa 
Sede  con  tale  dimoftrazionc  autenticar^  qucfta  pia  loro  intenzio- 
ne ,  la  quale  iion  poreua  in  conto  alcuno  pregiudicare  alla  (oftan- 
2 a  delle  cofe  ,  che  doncuano  aggiullartì  ,  anzi  era  per  promor.c- 
rc  ,  &  ageuoUrc  con  fingolar  lode  ,  &  riputazione  de'  Pren- 
/  cipi  Collegati  il  trattato  d' accordo.    Vago  dunque  egli  come 

Niiniftro  di  quel  Gran  Rè  ,  che  appaflìonaramentc  fofpiraua  la 
conclufione  di  queda  pace  d' Italia  ,  d'auanzamc  le  dilpollzioni; 
cothpariua  con  fiducia  auanti  all' Augufto  cofpcito  della  Serenità 
fua  per  condurla  j>er  il  più  diritto  >  facile  ,  &.  reale  camino  della  ri- 
iiercnza  verfo  la  Sede  ^poftolica  agli  aggiuftamcnti ,  cedendole 
qnefto  honorc  ,  &  col  Tuo  cfcmpio  inuitando  la  Lega  tutta  à 
corrifponderc  con  gli  effetti  alle  dichiarazioni  fatte  nel  pi  incipio 
«Iella  guerra  dell*  immutabile  ,  riuercntiflìmo  fno  ofTcquio  verfo 
la  Santa  Chiefa.  Attcndcua  il  Mondo  inquefto  primo  adito  al  trar- 
tato  di  pace  le  prouc  più  concludenti  >  acconfentcndo  con  facilità, 
&  prudenza  a*  mezzi  propofti  non  punto  difdiccaoii  alla  loro 
dignità,  mentre  i  CongrclTì  di  Bologna  ,  di  Cambrai,  Cambrcsì, 
Veruins  ,  &:  dell'  Hayaà  baftanza  ammoniuano  ,  che  le  Corone 
più  grandi-pcr  altro  Icrupulofifllme  in  quelle  formalità,  che  concer- 
nano il  proprio  decoro  ,  non  haucuano  curato  di  maneggiare  ,  6c 
ftringerc  Trattati  di  pace  nella  ftcflà  Cafa  dell'  inimico. 

Da  prejccemati  efempij  prejfdti  i  f^imz.ijtt:i  ne  compiAcimemi  dej[ll 
Ecclejìafiici  per  la  riduz^iSone  de'  Plempotenziari^  i»  ejUAlche  Iko^o 
^cILa  Chiefa  :  furono  alcuni  Samj  Grandi  k  ricercare  /'  t^futore  di  (jueflA 
HiStoria  per  ritrarre  ejualche  lume  delle  ragioyù  yche  perfuafero  le  Coro" 
ne  air  apertura  de'  Con][reUt  ne'  luoghi  jpecifìcati  dak'  ty^mbafc latore  \ 
defider.indone  sh'lcaTftpo  l'informaz.ione  per  valer fene  la  jiejfa  fera  nella 
Confulta  ,  che  maturar  fi  doueua  per  fare  riff>oRa  al  medefìrno  yirnh.tf- 
ciatore  j  onde  tgli  formò  fuhito  in  loro  prefenz,a  il  fe^uente  Sboz.- 

Scrittura 
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erano  flare  aggiuftaic  le  differenze  di  qucftì  due  Piencipi ,  &c  ftabi-  ncutrallii 
'lira  fra  loronuoua  vnione ,  &c  confederazione  i  l'ollcruanza  de'  cui  d'alcuni 
parti  giurò  rolenncmcnre  l'  Imperatore  fopra  l'  Aitar  grande  delia  '"jf^ttiu' 
Cliiefa  Metropoli  di  Barcellona.  Fra  i  capitoli  fecrcti  due  ve  ncdipacc. 
furono  i  l'vno  ,  che  riguardaua  l' interelìc  del  Papa  ,  eh*  era  di  ri- 
mettere la  Tua  Cafa  in  Firenze  j  l'altro  apparteneua  <i  Carlo ,  eh' 
era  la  (bdisf.izione  da  lui  tanto  ambita  della  Tua  Coronazione  ,  al 
cui  effetto  doucua  ftabilirfi  vn  luogo  per  il  Congredo.  Fìi  iiomina- 
ra  prima  la  Città  di  Genoua ,  nù  m  riguardo  della  Coronazione 
fi  contentarono  ambiduc  di  condurfì  in  Bologna.  Nel  venire  di 
Spagnai  Genoua  per  portatfi  in  Bologna  hcbbe  Carlo  V.  il  primo 
auuilo  della  pace  conclufa  à  Cambrai  fri  lui ,  &  il  Rè  di  Francia. 
Onde  il  Congrclfo  di  Bologna  fcguì  trà  due  Prencipi  amici, &: 
Collegati  ,  non  già  pct  la  pace  delle  Corone  ,  ò  di  qualchcduna  dì 
loro  co'l  Papa ,  perche  queOc  erano  ftare  molto  priira  conclulè, 
mà  ben  sì  per  la  Coronazione  di  Carlo  V.  con  la  quale  occafionc 
s*aggiuftatono  le  differenze  della  Rcpublica  &  del  Duca  di  Milano 
con  Carlo  ,  dandoli  vna  quiete  generale  all'  Italia.   Qucdo  Ci  caua 
da  molti  lllorici  Ciouio  ,  Bardi ,  Adriano,  Paruta  ,  &  altri ,  &  dal 
GuicciartJino  libro  19.  douc  dice.  Trattaua  in  tanto  il  Pontefice  la  c« 
pace  trà  Cefarc  ,  &  i  Viniziani  con  fpcranza  di  concluderla  alla  ve- 
nuta  Tua  di  Bologna  ,  perche  hauendo  hauuto  prima  pratica  d'ab-  « 
boccarfi  à  Ger.ona  con  lui  haueuano  poi  differito  di  comune  con-  «< 
fc ntimento  per  la  commodità  del  luogo  à  conuenirn  in  Bologna,  « 
mJuccndogli  ^d  eflère  inficrac  non  (olo  il  dclidcrio  communc  di  ce 
confermare ,  Si  confolidare  meglio  la  loro  congiunzione  ,  mà  an-  « 
cera  Ccfare  la  ncccflicà ,  perche  haueua  in  animo  di  pigliare  la  Co-  «« 
rona  dell'  Imperio  ,  &  il  Pontefice  la  cupidità  dell'  Imprefa  di  Fi-  « 
renze  ,  &  l'vno  ,  &  l'altro  di  loro  il  ddìderio  di  dare  qualche  forma  <« 
alle  cofe  d' Italia. 

In  quan:o  alla  p.icedi  Canterai  trattata  da  Madama  Margherita 
Zìa  deli'- Imperatore  ,  &  da  Maria  Aluifc  Madre  del  Rè  Francefco 
deueH  auucitiie  con  tutti  gli  Autori  ,  che  quella  Città  ,  &  Territo- 
rio ,  doppo  che  fi  foTtralfe  dalla  dependenza  dell'  Imperio  Germa- 
nico ,  di  cui  fi  profelfaua  membro  libero ,  &  franco  ♦  fouranamentc 
era  pofll-duta  dal  Tuo  Vcfcouo  ,  come  in  altri  tempi  Gcncura  ;  come 
fi  pati  vedere  in  Lodouico  Guicciardino,  Campana ,  Boterò,  Adria- 
ni, &  altri. 

Et  però  quando  fi  volle  trattare  la  pace  nel  Cartello  di  Cambrcsìi 
Tercitoiio  della  Città  di  X.ambrai,  non  per  altro  le  Corone  s'accor- 
darono ncll'  anno  1J59  nell'elezione  di  quello  luogo  ,  che  per 
oiTcre  Città^franca ,  &  neutrale.   Onde  l'Adriani  al  libro  1;.  della 
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,ua  Idoria,  dice.  Che  prima  fu  alTcgnata  la  Citt^  di  Lilla  per  luogo 
del  Congrciro ,  douc  ù  crouarono  i  Deputaci  dell'  vno  ,  Se  l'altro 
Prencipe  >  mà  indarno  vi  Ci  confumarono  molti  ragionamenti  >  per- 
„  che  al  Gran  Coneftabilc  di  Francia  non  pareua  ,  che  per  dignità  del 
„  Tuo  Re  fi  doueOc  venire  à  conclufiouc  alcuna ,  dentro  a'  confini 
„  degli  Stati  del  Rè  Cattolico  ,  acciai  non  parelfe,  chc'l  fuo  Re  fodè 
venuto  in  Cafa  del  nemico  ì  domandar  la  pace.  Si  conclufe  dun« 
,>  que  di  trouarfi  di  nuouo  ad  vna  Badia  del  Contado  di  San  Polo  pur 
della  giuriidizione  del  Re  Cattolico,  chiamata  Ccrcampes.mà  oltre 
.    à  molte  difficoltà  quei  medefimi  rifpetti  militando,  non  fi  ftabilì  aU 
cuna  cofa  ,  fè  non  di  trouarfi  à  Cambrest  >  non  elTendo  piaciuto  a' 
Franzefi  nò  Lilla  ,  ne  quella  Badia  come  di  giurifdizionc  del  Re 
)>  Cattolico  ,  contentandofi  ben  sì  del  Cailello  di  Cambresì  ,  come 
„  luogo  del  Vefcouo  di  Cambrai  Signor  libero  di  Feudo  d' Imperio, 
„  comodo  all'  vna  ,  &  l'altra  parte  »  benché  per  le  lunghe,  &  fpcflc 
guerre  ,  &  correrie  in  quelle  parti  di  Franzefi  ,  &c  di  Spagnuoli 
il  Cartello  fblTc  mezzo  disfatto.  Et  conueniuano  i  Plenipoten- 
ziari) nella  cafa  di  Chriderna  DuchclTa  di  Lorena  eletta  per  Media- 
trice. 

In  quanto  à  Veruins  così  fcriue  Omero  Tortona  nella  Tua  Idoria 
„  àcar.  445.  del  libro  it.  Fu  di  comune  confcntimcnto  dichiarato 
M  Veruins  il  luogo  ,doue  per  l'auuenire  fi  hauelTè  à  trattare  così  gra- 
M  ue  negozio.  Quefta  Terra  e  pofta  su'  confini  de  Domini)  di  queftc 
I*  Corone,  6c  pofièduta  come  libera  dalla  Dama  di  Cufsì,  la  quale  an- 
„  corche  negli  anni  palFati  ftefie  dalla  parte  Franzefe  ,  &  in  qucdo 
,>  tempo  fi  teneua  fotto  dichiarazione  di  neutrale. 

Per  quello  che  riguarda  il  luogo  del  trattato  della  Tregua  frà 
Spagna  ,  8c  gli  Olandefi  ,  in  quedi  termini  ne  parla  il  Cardinale 
,,Bentiuoglio  nella  relazione  da  lui  fatta  fopra  quefla  materia.  Che 
per  eflere  eletto  il  luogo  dell'  Maya  ,  douendo  andare  fino  in  cafa 
de'  nemici  i  loro  Deputati  ne  fremeuano  fi^pra  modo  gli  Sp.ignuoli. 
A  tal  declinazione  jdiceuano  ,  eflere  venutele  cofi;  di  Spagna, ch'il 
loro  Re  douefle  abballàrfi  in  queda  maniera,&c.  Et  quanto  all'an- 
dare i  Deputati  in  Olanda  non  era  dubio  eh'  in  apparenza  fi  pote- 
ua  giudicare  ,  che  ciò  non  conucnifie  alla  dignità  del  Rè  ,  mà  con- 
„  fiderata  la  forma  del  Gouerno  delle  Prouincie  Vuite,  non  fi  poteua 
quafi  negoziare  in  altra  maniera  i  poiché  erano  in  tanto  numero  i 
M  loro  Depurati,  sì  rifttette  le  loro  commiflìoni,e  tante  le  gite  innan- 
M  zi  >  &  in  dietro  ,  che  ,  &c.  onde  fuori  del  loro  p.icre  non  hauercbbe 
mai  Jiauuto  fine  il  trattato.  Come  dunque  la  loia  necedìià  indudè 
eli  Spagnuoli  à  fare  querta  trattazione  all'  Haya  ,  così  fi  raccoglie 
dalle  feguenti  parole  del  Cardinale,vnà  efprcflamcncCjC  chiaramente 
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dsA.  Mercurio  FianccTe  >  che  per  riftorare  la  loro  reputazione ,  Se 
per  mantenere  la  loro  dignità  vollero  gli  Spagnuoli  ,  che  le 
materie  già  digerire  li  portallcro  in  Anueria  ,  &  che  nel  loro  Do- 
minio n  delle  r  vliima  mano  >  fi  Aabilillè  >  de  publicallè  il  Trac- 
caio  ,  &c. 

Corrohorati  dMnijue  i  f^tmOani  nelle  prime  loro  imprejfioni ,  mandtirone 
4tU'  ^/4mhafctator  dt  Frana  a  la  fe^neme  rifffofla. 

Che  la  continuata  variazione  delle  propone  di  Roma  indicaua.  Patte  dei 

chela  volontà  folle  altrettanto  lontana  dalla  pace  quanto  in  ap- ^couto  alt' 

parenza  s'  atfcttaua  di  far  credere  di  dcfideratla.  Quando  era  '^'"^'•Jc'*- 
A  ni     •  ...  ,r  r  Il  toidiFiao^ 

ftaco  nommaio  l'icnipotenziano  niente  ellerli  mottiuano  allora 

chc'l  Congrclfo  nello  Stato  Ecclefìallico  tener  Ci  douede ,  anzi 
clTcrlì  andanto  diuifando  qual  luogo  terzo  potclTe  riufcire  più  jg^^gj^ 
ì  propolico.  Fatta  da'  Collegati  la  nominazione  de'  loro  Pie-  bu. 
ixipotenziari)  >  diuerfifìcatH  fubito  quello  >  che  s'  era  difcorfo. 
ChiederH  ,  che  s'acconfenta  ,che  la  tiduzzione  fègua  nello  Stato 
della  Chiefa.  Quello  ,  eh;  porta  per  ragione  dell'  indaza  nel 
Biglietto  fcritto  al  Cardinale  Bichi  elTere  fenza  fondamcnro  fuQi- 
(lente  ,  poiché  la  caufa  prefente  non  vettiua  con  la  Chiefa  ,  on- 
de quelli  atti  di  rifpctto  >  che  Ci  chiedeuano  verfo  di  cHà ,  cre- 
der Ci  poteua  ,  che  hauelTero  per  oggetto  d'indurre  i  Collegati 
quafì  ad  vna  tacita  confcdlone  d' hauerlo  perduto  ,  mentre  quello 
era  lontani  (Timo  dal  vero ,  &  ampiamente  fen'  erano  dichiarati  co'l 
Mondo  i  vacillando  pure  tutti  gli  efempij  dedotti.  Ad  ogni  modo 
farebbe  da  loroilonfcrita  la  detta  inflanza  co'l  loro  Collegati  per 
vdire  li  fenll  loro  >  de  rifoluere  quello»  che  di  buon  concetto  Ci  re- 
putalTè  proprio  >  potendo  accertarli  elfo  Signor  Ambafciatore  ,  che 
non  variauano  i  medelimi  Collegati ,  mà  collantemente  s'indcizza' 
uano  alla  pace  ,  de  quando  dal  canto  di  Roma  fi  ttatti  (ìncetamcn- 
te  ,  &  n  vegga  di  poterla  (labilire  quale  dcue  ellcre  s'incontrarebbe 
ogni  maggiore  facilità. 

ty^  Afitnflri  de'  Prencipi  ColUj^ati  commurtico  U  Republica  ejuante  Senfi  delia 
trd  fiato  nejipzJato  con  C  Ambafctator  dt  Francia  >  ritnonfirando  loro,  Republica 
the  la  propoftOone  de^li  Ecclejiafiici  intorno  il  luo^odel  Con^rejfo  àii 
fciua  nuova  ,  &  contraria  alle  cofe  dtfcorfe  ,     che  dalla  faùhta  d' accor-  c*Dgtcflb, 
darla  potejfero  i  Barberini  renderjì  più  fermi  nelle  pretenfìotn  d'altre  fodis» 
fai.3.iom  wconcejfibih  j  ch€  in  luogo  £  agtuolare  Ji  difficeltajfe  C  ^^ift- 
fiatnento. 

7^onvede$iail  G.  Ducaejual  ribolla  doueffe  dare  alla  Scrittura  delt 
^mbafciator  dt  Spagna,&  air  oblazione  del  Cefareo  per  ti  dtpojito  dt  Ca* 
firo  ,  mentre  le  prjtpo/ixjoni  portate  dagli  Spagnuolt  erano  le  rhedtfime  efft- 
bttegià  da  Fr^fi^Ji»  <^  rigettate  i  &  tjuanto  al  Depojìto  duhitaua-,  chi  $ 
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BArberini  diuif*jfero  per  aMuentnra  di  condurre  la  Le^a  ad  v/ci- 
re  d^l  paefe  occupato  fenzjt  volere  eglino  all'  incontro  fortire  da  Cahro* 
Pure  fi  rtfolfe  alla  fine  di  far  replicare  per  ti  Rejideme  Zati  air  yint- 
Hlfpoftì  hafctaiore  Cattolico  i  che  hia  Altezza  non  vcdclFc  campo  Hi  poier 
del  G.  Du  farci  S.  E.  rifpofta  prccifa  mentre  non  fi  fcorgcua  nnceriià  ne* 
caall  Am-  negoziati  di  Roma  \  e  qnefto  doucndo  verifimilmentc  apparire 
«Ji^'s'""^*^  nel  maneggio  delle  materie  nel  Congrcflb  ,  allora  piìi  oppor- 
gQ;^^        tunamcnte  fi  potelTe  difcurcre  ,  &  rifpondere  fondatamente  à 
quanto  occorercbbc.  CKc  ne'  medcfimi  fentimenti  concorren- 
do la  Republica ,  come  fi  vcdeua  dall'  vffizio  fatto  leggere  all' 
Ambafciatore  Cefareo  :  non  potelfc  il  Gran  Duca  come  Collegato 
con  la  mcdcfima  ne  anco  per  tale  rifpctto  parlare  diucrfamcntc. 
Non  lafciajfe  tuttauia  ejfo  Rendente  dt  dire  all'  Àmhafciatore  Cattolico^ 
che'l  Cardinale  Barberino  ncgaua  per  fatta  di  Tuo  confenfb  V  obla- 
zione dell' Ambafciatore  Cefareo  portata  vltimamcntc  in  Collegi(»r 
Rifuonando  pure  d'  oii^n  intorno  le  voci ,  che  gli  Ecclefiafiici  rin- 
fòrzajfero  tuttauia  il  loro  Ejferctto  à  fronte  dt  tfuello  comandato  dal 
Prencipe  Aiattìits  ;  che  altro  pure  ne  preparajfero  nella  Romagna  per 
attaccare  la  Città  del  Sole }  &  altro  nel  Bologne/è  per  fare  vna  viuM 
imprejftone  da  quella  parte  nella  Tofcana\  confiderò  il  Gran  Duca, 
che'l  tutto  deriuaua  dal  ripofò  delt  armi  Colle^ate  if\  Lombardia  % 
•nde  ordino  a'  fuoi  M ini/Ir i  di  proporre  in  Collegio  j  che  valendo/! 
Concetti        Republica  ne'  Forti  drlle  Cerntde ,  ffingejfe  in  rtnforz^o  del  Duca 
«IclG.  Du-  di  Modena  3.  w  4.  mila  foldati  dilcua  acciò  con  le  forz.e  tutte  pO" 
ca-  tejfe  dalle  parti  più  alte  ,  &  più  afcimte  del  Bolo^nefe  <juando  non 

fe  ne  hauejfe  forma  nel  paefe  più  rotto  da'  fanghi  tenere  in^do/ìtr, 
&  anco  trauagliati  gli  Ecdefajlici  ,  &  confeguentemente  diuertita 
porzione  di  ejuelle  forz.e  ,  dejhnauano  alt  inuiijìone  della  Tofana,  Che 
cfuel  corpo  di  gente  non  s  nlbntanarehbe  tanto  dalle  ripe  del  Po ,  che 
ad  ogni  btfogno  non  potejfe  accorrerui  in  brrue  tempo  ,  confeguendo  in 
tanto  l'  efetto  necejfario  per  le  cofe  di  Tofana  almeno  per  quello  jpet^ 
taua  alla  parte  dt  Romagna.  Capitato  poi  à  Firente  t  auuifo  ,  che  la 
caualltria  fife  già  mojfa  da  Bologna»&  arriuata  a'  co  n fui  .-replicò  i  mede- 
fimi  ordini  a  fuoi  Mintjiri  ;  dolendof ,  che  per  la  quiete  delle  cofe  di 

Lombardia  fi  rouerfctauano  tutte  le  forx.e  de'  Papalini  Copink  la  Tof- 
Diligenze   -^^^  f        j  r  j 

del  Duca  di 

Modena  Dubitando  il  Duca  di  Modena ,  che'l grojfo  degli  Ecclef  affici  mn  fi 
periompc-  gfttajfe  fopra  PiSloia»  à  mira  di  frajhrnare  loìv  s)  importante  difegna 
te  i  difcgnì  ^f^f  j/  Conte  Ciujeppe  Ronchi  al  Generale  Giuffimani  per  chiedere  rin- 
dcllàftid''-^^  fuà  riufcite  vane  quefte  diligenz.e  htbbe  ordine  il  me 

fopra  Pi-  ^CA'"*  Conte  di  {pingerf  al  mede/imo  effetto  a  VenexÀa  ,  ruTfarxjan' 
Itoia.       àofi  femprt  piti  t  apj^arfnif^  di  quflC  attacc§  mfntrc  i  Papalini  con 

vn 
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VH  f[rojfo  di  gente  erano  marciati  trai  Reno  >  &  U  Sana  aSa  volta  della 
zyì/onugna  i  onde  jptnfe  il  Duca  con  ffUccito  pajfo  verfo  il  Frigna* 
no  a  quei  confini  t^ualche  fjnadra  delia  fna  gente  per  accorrere  do- 
ue  htjògnajje.  ty^l  Mede/imo  Generale  Ctuft intani  defiwo  pur  anco 
CioHOìini  Aiolz^-i  fuo  Cameriere  per  rapprefentargU  l' vrgenzjt  del  fat" 
to%  &  le  pejjime  confeguenz^e  ,  che  dalla  tardanza  prouenne  ne  pò* 
ttttano  ì  bench'  egU  marctado  celeramente  à  cjHella  volta  jperajfe  co» 
hanerela  propria  montagna  alle  jpalle  dt  ctrconfcrtuerl$ ,  &  portare  in- 
terne vn  opportHnijJìmo  foccorfo  al  Gran  Duca.  £  neW  tiìejfo  tempé 
mandò  Corriere  a  yenezja  con  commi jjìoni  al  Ai.  Tajfoni  di  porge- 
re vtuijfime  inj}avz.e  >  acciò  la  Repnbìica  concorejfe  con  le  ftie  forzj  aW 
i/ìtraprefa  da  ha  propojla  dt  dare  fopra  i  Papulint  nella  montagna^ 
ad  oggetto  dt  corri  i fondere  gratamente  al  C.  Dt4c*t  >  che  hauetta  con  tanto 
vigore  operato  fruttuofamente  per  la  Lega  i  come  anco  perche  disfatta 
quella  gente  Papalwa  farebbe  rtfnaft a  padrona  la  Lega  della  campagna  in 
Lofnbardta. 

Da  COSI  feruide  infante  commojfa  la  Republica  prefe  rifaluz.ione  di 
mandare  co.  fanti ,  CT  300,  caualli  oltre  Pò  in  rihforxjo  del  Duca  di 
t^odena  accciopotejfe  cimentare  I  tntraprefa  dt  .  Cento ,  doue  coltiuaua 
qualche  imelltgenz.a  >  ò  m  altra  maniera  dtflomare  t  Papalini  dalle  molti" 
pltci»  &  valide  diuerjioni^  eh' erano  fra  i  procinti  di  tentare  fopra  gli  Stati 
del  G.  Duca.  Onde  al  M.  Tuffoni  fece  leggere  la  feguente  Parte  in  risfo* 
fia  alle  fhe  infianze  ;  ammonendolo  pure ,  che  l'^mbafciator  Cefareo  ha- 
uejfe  pétrticipato  alla  Republica  l'elez.xjone  fatta  dall'  Imperatore  per  fuo 
Plenipotenx,iario  del  Prenctpe  di  B0Z.Z.0I0  con  pretenfìonCi  che  nel  Congrego 
ifjteruentjfe  come  fuo  Aiinijiro. 

Al  ^roucditorc  Generale  cfTerfi  da  loro  commeiro,che  mandalTc  Parte  del 
con  ogni  celerità  1500.  fanti  oltre  Pò,  5c  300.  caualli  di  gente  (cel-  Senato  ai 
ta  ,  la  maggior  parte  Oltramontana ,  doue  fino  all'  arciuo  d'altro  Taflo- 
loto  Proueditore  >  &  CornmilFario  ,  eh'  clcggeriano  à  tale  effetto 
doucua  transfcrirli  il  Proueditore  Vcniero  col  Signor  della  Valetra 
acciochc  fi  potcflc  operare  quello  ,  che  fi  conofcetre  più  conferente 
per  diuertire  anco  il  concorfo  della  gente  de'  Barberini  alla  volta 
della  Tofcana  i  ne  per  altro  eflcrfi  ritardato  fc  non  per  riordinare, 
&  riucdcrela  gente.  EiTcre  nccelfario ,  che'l  Signor  Duca  deflc  buon' 
ordine  acciò  il  mancamento  di  que(li  non  impedirle  i  buoni  eiFetci, 

ftarcndo  ìmpoflibile  per  la  qualità  della  iVagione,  per  la  malagcuo- 
czza  delle  Ùrade  in  tanta  diftanza  il  fomminiftrarnc  di  quà.  Viucrc 
però  ficuri ,  che'l  Signor  Duca  vferebbc  tutte  le  diligenze ,  acciò  ri- 
mancfTc  fupplito  all'  occorrenze  del  bifogno  ,  altrimenti  tutto  foflc 
per  cadere  in  ifconcerto ,  fenza  poterfi  operare  conforme  il  bifogno. 
Piudentidìino  clTerc  il  difcotlo  del  Signor  Duca  di  douer fi  tenere 
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l'occhio  al  Bondcno  ,  &  alla  StcMara  ncU*  afTcnza  de!  Signor  Duca 
di  Parma  ,  &  il  loro  Generale  fi  fofTe  cflìbito  di  rinforzare  quei 
prefidij  per  magg'or  Hcurezza  ,  conofcendone  il  bifogno.  Per 
quello  toccaua  al  pagamento  de'  i.  mila  fanti,  eli' acconleniiuano- 
di  leiiarc;  ìTloro  Proueditore  terrebbe  gli  ordiiu  per  fodisfare 
quelli ,  che  fi  troiiafTero  in  piede  alfoldati  di  compagnie  nuoue, 
com' era  (laro  appuntato.  Per  la  leua  degli  altri  z.  mila  l'Alterare 
le  condizioni  praticate  con  gli  Alemanni  folte  vn  confondere  tut- 
to. PotelTcro  però  quelli  ,  che  (i  eflflbiuano  trattare  col  loro  Proue- 
cJitore  ,  perche  quando  s'aggiuftallcro  à  quello  ,  che  conglialtrf 
fi  praticaua  ,  fi  (labilille  ta  leua.  Delta  dtipofizione  del  Signor 
Duca  alla  pace  ,  &  del  concorfo  Tuo  con  gli  altri  Collegati  mai 
eflcrfi  dubitato  ,  ne  fi  vedellc  caufa  ,  che  potcìrc  conccpirfi  mini- 
ma gelofia  ,  perche  Tempre  s'era  fuppofto  ,  che  prontamente  folte 
per  nominare  il  fuo  Plenipotenziario ,  &  era  loro  riufcito  caro  Tin- 
tendere ,  che  folte  il  Conce  TelU  per  U  notizia,  che  haucuano  della 
fua  Virtù. 

L*  Ambafciaror  dell'  Imperatore  hauer  dato  parte  come  dalla 
Maeftà  Cefarea  foCfe  ftato  eletto  il  Duca  di  Sabioneta  ,  Prencipe 
di  Bozzolo  per  fuo  Plenipotenziario  al  Congrelfo  ,  che  fuppo- 
neua  douerfi  aprire  in  Mantoua ,  come  Mediatore  ,  &  lì  Senato 
hauere  tifpollo  in  termini  vflìziofi  j  &  gene»  ali ,  dandone  anche 
parte  in  via  di  confidenza  all'  Ambafciacore  (iella  Maellà  Chridia- 
nifiìma. 

Per  quello  toccaua  al  Gucrnieri  eflcrfi  ^cr^:to,  &  replicato  à  Man- 
toua per  gli  vffizij  in  buona  forma  con  la  Signora  Principeifa  ,Sc& 
facciTc  l'i/lefib  ì  Milano. 

Neil'  ifìejfo  tempOt  che'l  Papa  vniua  tutte  r^pplicazJcni  fue  fcr  inon- 
dare la  Tofcana  d'armi  >  manefrj^Mua  vra  dmerfione  nel  P  armeni  ano  cot 

T\-  ^.r.^^m  tnez.z.0  de*  Conti  dt  S.  Secondo.  Con  aneffi  camwaM  di  concert»  il  Guer» 
DiucruoQC  /•      j  111-  »v 

jnachioata        Ber^amafco ,  eh'  allora  fermana  ti  piede  ad  Oftta  >  luogo  s'kl  Afan- 

dagli  Ec    touano ,  hauendone  nelle  Terre  del  Cremonefe contigui  al  'Po  raccolto  loo, 

clcfjaftici   canaìli  in  circa  ammttcclnati  efuà  y  &  là  tn  ditterfe  Truppette  per  non  ca- 

dere  fètto  l'altrui  gclofa  offeruui,Ì9ne.  D ini fanano  di  cor.^ tangere  <juefie 

Mjcixo*dc'         ^        5      cauallt ,  che'l  fratello  del  mede  fimo  G  uer/ùeri  Itnaf 

Comi  di  S.  doueua  dal  Bologne/è  ,  &  per  la  montagna  dt  Aiodena  condurli  nello 

S«CQO^.    Stato  del  Duca  dt  Parma ,  [correndo  ,  &  abbri'   '•.  -do  il  paefe  >  con  ri» 

tirar ft  poi  a  Bercetto  j  &  altre  giuri fdiz.ioni  vt\,  v ,.  ^  cfjouefato  de'  Centi 

'         dt  S.  Secondo  ,  che  nelt  ^j^ezzjont  dt  tjuei  popoh  per  Pantichijftma  ,  C?* 

illuHre  Uro  r.'ohtltà  t  &  per  la  tnemoria  ne'  medffimt  non  mai  eflinta  deBa 

riandata  graftdez.z.a  dt  cjuefia  Cafit ,  Jì ripromeiteuano  feguitOy  &  ad- 

hgrtnx^  non  ordinar ig,  T^egU  vùimi  feriodtdel  Aitfe  dt  Settembre  era. 

dtfiinéta- 
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deffinato  il  celpd  ;  e  fè  bene  fojfe  vn  Cafìello  fabricato^in  arU  da  perfette 
lettere  >  &  con  pochijfimo  fondjttnento  j  non  parue  pet-ò  Mila  prudenKJt  del 
Duca  di  Parroa  >  che  douejfe  trafcnrarfì  in  ttatv.  Cenjtgltaua  il  Duca  di 
^JMùdena ,  che  fi  Ufnajfero  entrare  nel  Pamteggiano  per  coglierli  in 
9uijcja  ,  &  farne  un  achtaccù  ;  ma  ti  Duca  di  Tarma  incltnaita  à  carni-' 
rare  per  altra  via  fenz^a  tumulto  ,  &  firepito  ,  confiderando  ,  the  ^ttardò 
bene  fi  mettejfero  tutti  à  filodt  Spada  >  non  fi  riparauaa  dtfordtni,  a 
danni  tche  haurebbono  apportato  \  oltre  che'l  f^uadagno  farebbe  fiato  di 
poca  rileuanta.  ,  ejfendo  petite  coUetttzja ,  &  dtf^regata  dalC  Arma" 
14  degli  Ecclefiaflui  >  4*  ^nali  poco  >  ò  nulla  importatui  la  loro  per^ 
dna. 

'Prefi;  dnnefne  per  i^f  ediente  di  farne  pajfare  fenfate  do^lianz.e  co 
Minifirì  del  Rè  Cattolico  in  MilanOifè"  con  Afadama  di  Afantouaneglt 
Stati ,  de'  ejHali  fi  faceUéV.o  cjtteffe  militari  radnnanz^e  \  infinuandoloro  i 
dtfordini  ,  che  ne  porenano  arrtuare  tonando  opportunamerte  ,  Cr  confortne 
alle  coKuement.e  non  vi  fi  fojfe  proueduto.  Con  It  fudetti  vffi^if  fi  dileguò 
in  vn  fubito  il  nembo  t  fuggendofene  altroue  il  C uerrteriper  non  cadere  nit 
lacci. 

Trouatìdofi  rifentrto  per  flujfione  di  catarro  il  Duca  di  Parma  \  deli» 
beri  di  reftituirfi  k  Cafa  per prouare  fe  P aria  natiua  potejfe  ridurlo  allé$ 
prifiirta  ft*tità  \  feco  conducendo  parte  della  fua  cauaUerta  > poiché  al  Bon- 
deno  fcarfeggiaua  di  foraggio ,  &  con  Jlargarla  ne'  Quartieri  migliori  per 
r/nuerno  ventua  k  refiorarla  ,  CTad  hauerla  ptu  leffa per  la  nuona  cam" 
pagna.  Rifiettendofi  dunque  dalla  Republica  ,  che  proueduto  di  gente  ri- 
mazze  Ha  ti  Bondcno,  &  che  la  lontanarli.*  del  Duca  render  poteuapiì$ 
co^.  fìdente ,  &  indiare  il  nemico  k  ciucilo  attacco  \  fece  dare  vn  tocco  al 
medefimo  Duca  de'la  loro prontezz.a  in  ajficurare  vna  PiazZA  cosi gelo~ 
fa  quando  egli  acconfentijfe  di  riceuere  dentro  le  Truppe  y  che  ad  ogni  cen^ 
novi  spingerebbe  il  loro  Proueditore  Generale  j  ^  cui  compiacimenti  mo^ 
firatefi  eqlt  fardo  ,  refe  tanto  più  caldi  gli  animi  de'  Collegati  nelle  primi' 
gelofie  de' fuot  proponimenti,  jille  noitelle  della  marchia  de*  Papalini  verfo 
la  Thfcana  inuio  ti  Duca  di  Purma  al  Gran  Ducaejftbizioni  della  f>er- 
fona  fua  t  &  delle  farzji  xn  fuo  aiuto  \  mandando  pure  celere  Corriera  al 
Conte  Scotti  acciò  dejfe  parte  alla  Republica  de'  nuoui  emergenti  , 
dell'  offerte  da  lui  trafinejfe  al  Cognato  pregandola  in  tjuefla  vccM' 
fione  di  concorrere  anch'  ella  prontamente  all'  ajfiFlenzjt  della  Tofca- 
na,  Dtchtarauafi  pt/oKto  dipaffare  k  quelle  parti  per  fcacciartie  i  nC" 
mici' quando  la  Republica  voUjfe  concedere  0.  mila  oltramontani  ^  (ÌT 
mille  caualli,  Prefento  dunque  il  Conte  Scotti  al  Collegio  la  feguerh- 
te  lettera  del  Duca  ,  cH  egli  fopra  quelli  fuoi  defiderij  haueua  ri" 
ceuuto. 

Haucndo  Tua  Altezza  intefo  )  che  rarmi  de'  Baiberinihaueiiano 
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Lettera  (!cl  inuafa  la  Tofcana  per  la  parte  di  Pidoia ,  tnorPa  dalla  parcntclla,' 
Duca  di  ^  affetto  >  che  palla  ffà  S.  A.  Se  il  Grati  Duca  mi  ordina ,  clV  ella 
''^Ottobre  ^"^"^  '^^  ^'  Serenità  per  farle  inftanzc  del  foccorfo  con  man- 
5.  tto  ''^•j^r  genti  in  quelle  pani ,  accioche  il  Gran  Duca  polFa  tanto  più 
predo  liberare  il  fuo  paefc  dall'  armi  oemiche  dicendo  ,  che  fc  bene 
S.  A.  conofca  ,che  tale  inftanza  ila  fupecflua  à  coterti  Signori ,  non 
hà  pututo  non  farla  l'A.  S.  per  TaiFcuo  ,  che  porta  al  Cognato  ,  i 
cui  intercfli  la  toccano  come  i  propri)  irtelTì ,  Si  die  però  lì  oHcri- 
fce  S.  A-  d'andare  ella  ftclFa  al  loccorfo  della  Tofcana  fc  la  Kcpu<«| 
blica  Serenidima  vorrà  darle  4.  mila  fanti  Oltramontani ,  &  mille 
caualli  buoni  ,  fpcrando  S.  A.  con  quello  corpo  di  gente  non  folo 
di  (occorrere  lo  Stato  del  Gran  Duca  ^  mà  di  combattere  il  nemico 
medeltmo.  E  perche  non  farla  gran  cofa ,  che  per  (occorrere  la 
Tofcana  penfalTero  quefti  Signori  di  farlo  con  qualche  diuerfione 
fenza  mandare  colà  gente  alcuna  -,  dice  S.  A.  che  hora  la  dagione 
è  così  auànzaca  in  Lombardia  »  che'l  pacfe  n'è  impraticabile  così  per 
l'attacco  di  qualche  podo  ,  come  per  fcorrere  la  campagna  ;  il  che 
edcndo  noto  al  nemico  fi  deue  tenere  per  certo  ,  che  la  diucrfionc 
in  queda  dagionc  non  l'obligarà  di  tornare  indietro  menti'  egli  fpe- 
rallèdi  poter  trauagliare  ,  &  incomodare  la  Tofcana  ,  &  che  però 
(lima  S.  A.  che'l  vero  modo  di  foccorrerla  (ia  di  mandarle  fenza  di- 
lazione delle  Truppe,  quali  fe  faranno  della  qualità ,  &  numero  fu- 
detto  c  pronta  S.  A.  di  accettarle ,  &  andare  in  perfona  à  foccorrerc 
il  Gran  Duca  ,  credendo  , che  la  drada  della  Lunigiana  farà  la  mi- 
gliore. Che  haucua  fpcdito  à  Firenze  Corriere  con  offerire  al  Gran 
Duca  la  fua  perfona  medclìma  non  potendoli  dare  aluo  per  addcifo, 
perche  le  fue  Truppe  hanno  patito  tanto  in  queda  campagna,  che 
non  erano  in  idato  di  feruire  ,  che  fe  ciò  non  fo(fe  dato  (aria  l'Al- 
tezza fua  fubito  marciata  con  cHè  ,  Se  ita  al  foccorfo  del  Co- 
gnato. 

Pejfimo  ejfe/ido  il  concetto ,  che  in  (jueffo  tempo  haueua  la  RepuhlicA 
deli'  intenzjonìdel  Duca  di  Parma  a [egm^  che  mn  era  per  darli  fie  purvn 
Fante  da  comandare» fece  la  fe^ttente  riffofia  fineralijfiwa  in  esj>reJltone 
deUa  dtfplicenz.a  dell'  animo  fuo  ,  &  della  poca  fodnfaz.xjone  ,  eh'  ella 
haueua  de'  fuoi  andamenti. 
Rirpofta      Che'l  defiderio  del  Signor  Duca  di  Parma  era  dato  preuenuro 
dclU  Re    da  loro,poiche  s'era  deliberato  già  giorni  di  fpingere  oltre  Pò  buon 
publica  al  numero  di  gente  per  operare  quello  fi  rcputalFe  più  conferente  ,  Si 
JcottK       proprio  ,  &  già  la  foldatefca  marciadè  in  edccuzione  delle  com- 
7.  Ottobre.  Il  fenfo.che  dimodraua  il  Signor  Duca  dell*  attacco 

della  Tofcana  perfuadcr  loro ,  che  per  la  parte  fua  non  haurcbbc 
^  omnicdb  d'operare  vigorofaracnte  per  diucitir*  il  pieno  delle  forze 
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cornTpondenza  dell'  operato  dal  Signor  Duca  per  foftcniracnro 
dcgl*  intcrefli  dell'  E.  S.  nella  manicia  , ch'era  nota  ;  onde  à  loro 
non  rcftafTc  ,  che  altro  dire  i  con  gli  effetti  hauendo  compro- 
bata  la  loro  prontezza  d'  adoperarfi  nella  prefentc  congiuji- 
tura. 

Effoffe  in  Colleqio  da  A£miln  del  Gran  Duca  le  loro  commif.  /.Ottobre. 
ftoni  per  ^ftalche  dtuerjtone  «  •  aiuto  habile  à  fottraere  in  parte  al' 
meno  la  Tofcana  da  pencoli  >  che  le  vemuano  minacciati  dal  pefo 
di  tante  armi  ;  riff>ofe  loro  il  Doge  prima  di  fapere  l'intenzjone  del 
Senato  \  che  la  Republica  haueua  fpcrimentato  in  tante  ma-  Erpreflioni 
nierc  l'affetto  ,  la  fincerità  ,  6c  la  prontezza  del  Gran  Duca  per  del  Doge, 
il  fcruizio  commune  ,  che  conofceua  ancora  quanto  bene  me- 
riralTc  ,  che  gli  corrifpondelTc  con  la  folita  gratitudine  ,  &  pie- 
nezza ;  onde  fi  crcdelTe  ,  eh'  ella  non  folle  mai  per  abbando- 
narlo ;  godendo  molto  il  Senato  d'hauerc  prcuenuto  le  Tue  ri- 
chieftc  con  la  midlone  della  predetta  gente ,  &  che  fi  farebbe 
follecitato  con  nuoui  orddini  il  Generale  GiuAiniani  acciò  non 
perdeflc  tempo  nell*  inuiarla  ,  benché  credcfic  ,  che  quello  flcflb 
giorno  la  foldatcfca  foffe  per  paffarc  il  P^>.  Che  la  Republica 
in  fomma  non  era  per  tralafciarc  diligenza ,  ò  fatica  per  Marc, 
di  per  Terra  fpcrando  ,  che  S.  Altezza  folle  per  richiamarfi  fodis- 
fatta  quando  fapcdè  la  fudetta  rifoluzione.  Che  s'affreitauano  à 
tutto  potere  le  nuoue  Icuate  \  concludendo  il  difcorfo  con  le  pro- 
icfte  dell'  incelTHnii  applicazioni  della  Republica  agi' intercflì  com- 
muni de'  Collegati  ,  6c  propri)  di  S.  Altezza  (limati  come  i  fuoi 
medcfimi. 

t^glt  vjfìz.ij  de'  fudetti  Mwifiri  diede  pure  il  Senato  la  riffofia  del  fc 
guente  tenore. 

Che  Sabbaro  pafTato  prima  che  auuifo  alcuno  capitafTe  degli  ac-  Rifpofta 
tentati  degli  Hcclciìaflici  contro  la  Tofcana  fopra  la  notizia  della  del  Senato 
loro  molFa  haueuano  fpedito  in  tutta  diligenza  ordini  efficaci  al  *  Tofcant. 
Proueditore  Generale  perlamiffione  di  là  dal  Pò  di  zjoo.  fanti, 
&  300.  caualli ,  la  maggior  parte  Oltramontani ,  poiché  erano  an-  ^"  ^"o^"* 
che  prima  determinati  /che  operare  fi  douefTè  quello ,  che  più  con- 
ferente fi  folfe  reputato  >,  nè  per  altro  eflerfi  frappoflo  allora 
qualche  ritardo  fc  non  per  riuederc  ,  &  riordinare  ie  genti.  Lu- 
nedi al  Proueditore  Generale  efTetfi  replicato  ,  preflàndo  l'cf^ 
fecuzionc  degli  ordini  impartitigli  ,  poiché  intefa  la  marcia- 
ta vetfo  la  Tofcana  haueuano  conofciuro  il  bifogno  d*  opera- 
re con  celerità  ,  £c  prontezza.  Mora  a'  nuoui  eccitamenti ,  che 
loro  portauano  con  l'auuifo  del  tentatiuo  intraprefo  fopra  Pi- 
ftoia  >  che  molto  godeaano  sì  fuHc  preferuata  ,  uon  potcaano 

rifpondere 


DEL  MERCVRIO 

cifpondere  fe  non  replicanHo  ,  che  gli  ordini  s'erano  dati  con  ogni 
roa(;gior  premura  )&  che'l  Generale  fcriueua  d'hauergli  ciceuuci, 
&c  di  ilare  turco  applicato  ad  elfcguirli ,  onde  allora  prclcnte  tutta 
la  gente  doueua  ellcre  all'  imbarco  del  Pò  ,  cllendod  follecitato 
con  ogni  potere.  Applicauano  anche  V  animo  ad  altre  diueiGoni, 
6c  Ci  deliberaua  ,che  per  i  Canali  di  dentro  folfero  condotte  Barche 
armate  ,  che  trapairailèro  il  Pò  ad  0(lia  per  operare  quello  di  più, 
che  folTe  poiTibile  ',  8c  dalla  più  balìa  parte  larebbcro  pure  fpime 
Barche  armate  su  per  il  Pò  per  intraprendere  quello  ,  che  l'occalione 
portaflc  d' operare.  In  forama  poteflero  acccriacc  il  Gran  Du- 
ca ,  che  l'inuafione  dello  Stato  luo  à  loro  niente  meno  riufciua 
*  (enfìbile,  che  (è  fodc  Fatta  nel  loro  mcdefìmo  «  &  che  s'ado* 
prarebbcro  con  quel  calore  >  &c  rifoluzione  come  Te  loro  Aeilì  folte- 
co  attaccati. 

eyil  medejìmo  Generale  Giufi'wuim  porte  il  ComendMore  Griffoni  per 
nome  del  G.  Duca  le  più  efficaci  premure  accio  con  la  diHerfione  fi  len- 
tajfe  cjualche  cofa  m  foIUeuo  della  Tbfcana  \  rejìando  tutti  con  molta 
perplejfità  per  la  treptdeiXA  «  che  appariua  nel  Guifitniétni  »  &  nel 
Gonxjiga  tenacijjìmi  ne'  loro  proponimenti.  Il  Duca  di  Aiodena  anch' 
egli  tutto  bollente  ne'  defiderij  di  fouuenire  al  G.  ^Dnca  %  fenza  mai  qute- 
tarfì  )  ni  lafciare  mez.uo  intentato  a  fuo  follieno  :  riijxd)  al  Giufiwiani ,  GT 
i  y'enexja  melt  ijìefo  tempo  per  far  auanzjire  genti  >  &  prouifioni  aì/s 
5  Ottobre,  j^^i^tagna.  Finalmente  le  replicate  commijfioni  del  Senato  ,  & glivffizjj 
caldtjjìmi  di  eftfejìt  Prencipi  jf  untarono  ti  pajfa^gto  di  x.mila  fami  ejfcttnù 
su'l  Modenefe  fotto  il  comando  del  Proueditcre  Sebajìtano  F'eniero  ,dr  del 
^    ^        F'alettaiOnde  fi  tenne  dal  Duca  fnbito  la  confidta  per  deliberare  cìoìcIm  pii$ 
di  guerra  ^'^^P^^Jf^  "'^^^  corrente  congiuntura.  Fu  dal  temerò  propojla  l'imprefa  del 
de  Colle-  Forte  Benttuoglto  al  Ponte  dt  Lago  Scura  mentre  il  nemico  era  lontano\  al" 
gaci.         troue  impegnato  \  Ó  m  (juetle  attinenza  debole  \  ma  la  cfHalttà  della  Jìa- 
gione  inoltrato  con  piofgte  alt  yiutonnoi  &  l'impegno  in  imprefa  ^  doHt 
tra  bifogno  cC  adoprare  il  cannone  fcon figliarono  ti  tentatiito.  Si  con- 
clufe  dun^fue  f  che  meglio  fojfe  di  prendere  la  marcia  verfo  Spilimberto 
j,        portando  la  guerra  a  ijuet  confini  con  oggetto  di  cercare  >  &  combattere  gli 
Ecclefiafiiri  :  perche  cfiiefla  diuerfione  riufcirébbe  piìt  viua  ,  efficace 
per  il  G.  Duca.  Effiere  quefia  l'vnica  firada  per  mantenere  in  ereditò, 
riputaz,ione  i  armi  della  Lega.  Che  fi  confeguiua  il  fine  principale  di 
fare  ritirare  ti  nemico  dalla  Tbfcana  \  perche  o  egli  per  negltgenxjt ,  •  im- 
pedimenti fi  farebbe  fermato  ,  &  in  tal  cafo  fi  tagliaua  fuori  ^  *  fi 
ritiraua  prima  »  che  la  ger.te  Veneta  giungejfe ,  &  aUora  potetut  il 
C.  Duca  dargli  alla  coda  ,  &  trattenerlo  fin  tanto  faprarriuajfe  il  Ducs 
con  le  genti  ,  lafciando  comodità  et  ejfere  più  potentemente  *  CT  con 
txaggiort  profitto  attaccat$  dd  ttatc  U  parti  :  me/art  il  Cefterale 
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ij'tu^ifriam  imprenderebbe  anch'  egli  gualc  he  diuerfione  ejfetttMn  ,  ò  x/- 
meno  appArenie  accio  ^li  EccleJìaBici  non  interrmip'ff'^o  ^neTle  ofera- 
zioni.    E  fe  bene  tÀrnuita  di  Mare      /#  P^r  opentre  Jlame  U  fla- 
gwne  impraricabile  \  poteua  tutt^iua  recare  qualike  gelojìa  alle  ritte  della 
Romaq^na  tanto  pi»  .  chegli  EccleJìafÌKi  liberi  dulia  concetta  apprenfiont 
cornifìcuiuano  à  far  tornare  indietro  verfo  Lombardia  parte  della  gente 
deftinata  alLt  cuftodta  delle  Ripe.  L'andar/t  à  mettere  con  vn  attaccn 
formale  fatto  i  Forti  di  Lago  Scuro  non  pareua  veramente  imprefa  riufci' 
éile  farete  l'intemperie  deÙa  ftagione  ,  &  la  condiz.ione  di  (jnei  fìti  doue 
per  la  bajfez.ta  loro  cofiueniua  agli  huomim  di  fare  nelT  acqua  ,  &  nel 
fango  perpetuamente  infino  alia  cintura  \  più  ageuolmente  fortir  potendo 
'vnfoprajfalto  in  congiuntura  ,  che  tutto  ti  grojfo  del  nemico  s'era  voltato 
ad  altra  parte.  M  Finale  però  non  lafciaua  ti  Duca  fen\a  penpero  benché 
lo  munire  di  conuemente  prejidio.  Parit  dunque  il  Duca  con  tutta  l'^r-  i©.'  Ott«* 
mata  dal  Finale  prendendo  la  marcia  verfo  la  Montagna  doue  fimaua  brc 
fojfe  per  rtufcire  più  vigorofa ,  &  efficace  la  diuerfione  \  ma  per  la  pioggia, 
&  per  ejfere  firacca  la  gente  deW  antecedente  viaggio^non  pafo  oltre  S. Fe- 
lice ;  facéndo  con  quefta  mojfa  tale  imprejjìone  neir  atnmo  del  nemico ,  che 
principiò  à  richiamarlo  dalla  Tbfcana. 

Riconofcendo  i  Barberini ,  che  le  fole  armi  Tofane  fi  rendeuano  fatali 
allo  fconuolgimento  de  loro  penfieri  ;  per  rompere  la  farx.a  di  quel  desino, 
che  haueuano  fin  allora  prouato  rigorofamente  contrario  \  con  genetofò  ar- 
dimento apparecchiarono  tutte  l'armi  per  fn'  inondare  da  quattro  parti  In 
Tofana ,  &  con  quelli  precipitoji  torrenti  di  ferro  ,  &  di  fuoco  fuellcre 
dalle  radici  quella  gloria  ,  che  con  liuido  occhio  rimirauano  per  tanti  felici 
'  rincontri ,  &  auuantaggi  cre/cente  nel  Gran  Duc4.  Non  rifletto  mai  alle 
circoftanze  di  queflo  emergente  fenzA  riempirp  V animo  mio  di  fupore  nel 
conf  derare  ,  che  vrtata  la  Cafa  Barberina  da  vna  s)  poderofa  Lega ,  che  Intrcpidci- 
sera  proporla  per  primo  oggetto  il  di  lei  eRerminio  i  percojfa  nella  penden-  xa  ,  ingc- 
z.a  di  quelUt guerra  da  vane  fciagure  ;  minacciata  dalt  iuimict^ia  di  tanfi 
Prencipi ,  &dair  indtgnaz.ione  de'  "Potentati  maggiori  in  congiuntura  per  caraìnale 
lei  molto  difaflrofa ,  &  infaufla  di  vna  guerra  aperta  negli  vltimi  periodi  Baibciino. 
della  traboccheuole  età  del  Tapa  >  ondefojfere  imminenti  i  pericoli  de' fla- 
gelli deir  arrabiato  loro  fdegno  \  tuttauta  quefti  oggetti  per  fe  fiejft  terribili 
non  riufcijfero  à  baftantApodero/t  per  fcuotere  la  faldez.z,a  del  Cardinale 
Barberino  i  eh'  anx.i  indomito  contro  la  forzjt  deflcpreaccennate  violen"^, 
coflantemente  oppoflof  allo  sforzjo  della  rouina ,  che  da  vicino  lo  minac' 
•  .eiaiia  ;  rifolucjfe  £arrtfchiare pm  toflo  U  reliquie  del  naufragio ,  che  con- 
feruarle  imbranate  della  vergogtnt  £hauere  ceduto  in  pregiudiz.io  irrepa- 
rabile della  dignità  ,  &  grandezjLa  della  Sede  ^paflolica.  Onde  fenx^ 
sbigott  ir f  punto  degli  accidenti ,  che  potenano  foprarriuarli ,  ne  delle  per- 
come rileuate  dairarmi  Tofcaae  \  affronto  éin'^  intrepidamente  le  difficoltà^ 
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che  con  U  loro  durezjm  (juajì  viue  felci  fcrmrono  di  cote  ad  a^nare  le  fnt 
wdnjirie ,  ahiMlorare  ijiici  sforza  per  fare  germogliar  palme  vittoriofi, 
dotte  purdMnz.t  per  lo  fing»e  (jarfo  dagWEJfercin  £cdejtajl$ci  (puntar fi 
viddero  fnnefli  t  Ciprejfu  £  Jr  bene  alla  prudenKA  %  &  animofita  dei  <Ù- 
fegno  non  comiponde^e  la  felitifà  del  fHccejf>\  non  per  quejlo  feglifcetae 
il  pregio  ,  &  la  lode  d'huomo  intrepido ,  &  dotato  £ eminetnijfnm  talenti] 
^  la  ripntaz.'»ne  del  fuo  nome  diuenitta  più  chiaray  &  più  glortoja  per  ejferfi 

goraggiofarnente  tenuto  falda  contro  si  impetuofe  fcojfe  fenx.a  curar  puntai 
rifpettt  delle  private  fortune  per  il  foftentmento  delle  publtche.  Onde  dalla 
tocca  di  cjHalche  Grande  fuo  difamorcuole  )  co/fretto  per  aunentura  dalla 
forzj»  del  vera  contro  le  prime  fne  imprejfoni  )  ho  fouente  vdito  vfctre  gli 
encomif ,  eh'  tgUfifojfe  comprato  il  titolo  cChuowo  farti ,  &  dotato  di  vi- 
gorofo  ingegno. 

Fu  ti  primo  attacco  dell'  armi  Ecclejìaftiche  def  inalo  contro  la  Città 
di  Pijfoia  pofia  tn piano  alle  radici  dell'  uippemv»  >  &  nen  ptU  di  10.  mi- 
glia  lontoìia  da  Firenzje.  Partitofi  dunque  da  Bologna  il  Ptsli  di  f^alenzj 
%9.Scttcm'' con  }.  mila  fanti  i&  mille  caualli  prefeU  marcia  verfoi  Bagni  dellÀ 
bic  Torretta  portando  fi  a'Pauana  y&  dilà  à  Treppto  Caftellt  della  Mon- 

tagna PiFloiefe  »  &  peritenuto  tra  fcofcefi  dirupi  >  &  precipiz.ij  alla 
Pieue  di  l^A  di  Bruna  lontana  tre  miglia  à  villa  della  Citta  ;  prefi 
poflo  sì*  la  Collina  per  dare  ripa  fi  aBe  Truppe  , che  pofero  à  dtfcre- 
Attacco  di  ùone  ijuel  paefe  refo  folitario  con  le  fughe  degli  habitatori,  A  primi  au- 
l'iftoia.      uifi  di  ^efli  moti  y  il  Senatore  Colonnello  Capponi  Gouernatore  deff 
armi  in  Pifloia  ,  coraggiofo  ,  &  prode  faldato  ,  deflinò  tuttte  l'appUca- 
zjoni  fue  alla  difefa  della  PiaiAA  jproueduta  etarmi  ^  munì z,ioni ^  & 
faldati  t  procurando  di  prejtdiarft  con  ff  edita  follecitudine ,  con  introdurre 
in  effa  foldatefche  delle  vicine  bande ,  afrettando  con  replicali  mejft  il 
Gran  Duca  ad  inuiarli  gente  »  cannone  >  &  muniz.ioni.   Riparti  pur' 
anco  tra  Gentil'  huomni  »  Cittadini  »      Artijìi  la  difefa  de'  pofliydi' 
firibuenda  loro  efualcbe  numero  d'armi  per  refìjlere  alC  imprejjioni  iìemi»  ' 
the.  Attendeua  in  tanto  il  Bali  di  f^alanzè ,  che  fopraueni^e  la  nottCf 
al  cui  fallare  per  ejfere  anco  coperta  di  nebbie  >  s'accolìò  con  profondo 
Jìlenzio  alle  mura  ,  &  alla  Porta  di  S.  Marco  ,  alla  quale  mentre  attae* 
eaua  il  Pettardofece  appoggiare  le  fcale  aUe  cortine.  Altro  Pet tardo  pari- 
piente  appoggiò  alla  Porta  del  Borgo ,     altre  fcale  furono  alz.ate  à  quelle 
mura  ,  mentre  il  grojfo  dell'  EJfercito  ordinato  in  tré  fqu.idroniflaua  fotta 
ilcomafìdo  di  Monfiettr  Grigliane ,  del  Villani  y  &  del  Pucard).  SpeZ.- 
ZAto  il  RaJìeMo  ,  po/èro  fuoco  al  Pcttardo  dandofi  fubito  principio  aUÀ  ' 
fcalata.  Accorfi  i  Cittadini ,  &  i  faldati  sii  le  mura  doue  gli  chiamauffl 
lo  Jìrepito  dell'  armi  >  &  delle  voci  i  arfe  allora  affra  »  &  terribile  la  bat- 
taglia ,  mentre  gli  vni  fi  sforzAMono  di  entrare  dentro  la  PiazAa ,  &  gU 
nkn  oppeneuano  tutti  i  Uro  sforxjper  impedirglielo.Erar'unafia  la  Piata 

forma 
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"fmna  dèi  BaFlione  di  Parta  S.  Af.vco  qtutjì  ^rouedutà  dij^teardie  per 
la  di colta  ,  che  ft4ppoNena»o  i  Cittadini  fojfcro  per  incontrare  gli  ^g. 
jrejfori  nella  falita  ,  onde      EcclefÌAÌfict  h^utunno  già  iUto  principio  4 
fermar  ui  fopra  ti  piede  ,  qttanio  il  Coucrnatore  in  per  fona  fecondato  dét 
alcune  compagnie  di  fanti  branamente  inuefiendoU  gli  necejftth  a  fcen^ 
dere  precipitofametrte  dalle  mura  ,  doppo  h.iiiere  fccrfo  pencolo  ben  cui-, 
dente  la  Città  diperderfi  per  quefla  parte  fe  Uremico  fojfe  fiato piìt  di- 
ligente in  preuentre  il  foccorfo.  L'altra  parte  dell'  Esercito  Ecclefia- 
fiico  condotta  da  vn  Contadino  ^  fatto  loro  prigione  t  per  intricati  i(fr 
difnfati  tragetti  >  pin  tardi  del  bt fogno  s'accodo  à  Porta  del  Borgo  per 
metterui  il  Pettardo  nelT  iffejfo  tempo ,  che  sattaccajfe  quella  di  S.  Mar- 
co \  ma  defraudati  dalle  loro  lj>eranz,ei&  percojft  da  vn  nembo  di  mofchet- 
tate  t  &  cannonate  ,  in  vano  tentarono  di  faltre  le  mura  per  lo  (pazio  di 
due  hore.  Portato  in  vna  si  feroce  t  &  inaffettata  refìiìenxjt ,  ancorché 
fauorito  dalla  neb^bia ,  'S' protetto  dagli  alberi ,  dalle  mura ,  &  da  certe 
Ca/è,  chegliferuiuano  di  trincera tprefe  e ff  ediente  il  nemico  alP  appa- 
rire dell'  uilba  di  ritirarfi  celeramente  al  pofio  della  Collina ,  lafciandm 
molti  Corpi  di  fi  e  fi  per  tjuella  campagna  ,  ($"  tr/  prigioni  mortalmente  col- 
pito ti  Colonnello  Conte  Pietro  ferretti  Anconitano.  Dilungatoji  dalle 
mura  il  nemico  diede  ordine  il  Gouernàtore  ,  che  fojfero  terrapienate  le 
Porte  i  trincerata  la  muraglia  ,  &  (pianate  le  Cafe  di  Campagna  per 
leuare  ejuel  riparo  agh  auuerfari^  1  fe  perauuemura  fi  refiituifiero  all'  af- 
falto  y  fefieggiandoft  per  la  Citta  la  vittoria  con  ifoltti  rendimenti  digrji-  Ritiraci 
zie  alla  ÀfaeHà  diuina.  Scorfa  d'ogn  intorno  la  caualleria  Ecclefia- 
fitca  per  depredare  >  &  auanzjuafi  fno  al  Ponte  alla  Pergola  su  la  via 
Fiorentina  ,  sauuenne  à  cafo  in  tjtuttro  pezzi  di  Sagri  di  tre  libre  di 
paìU  incapati  su  le  carrette  firafcinate  da  cauallt ,  che  djt  Firenze  fenz' 
altra  guardia ,  che  di  4.  Bombardieri  fi  mandauana  à  Pifioia  ,  ne 
fece  preda  conducendoli  feco  al  Campo  ritirato  allo  Spedaletto  >  CT"  di  là 
alla  Sanbttccatdella  quale  fe  ne  refe  padrone,  jluuertito  il  Prencipe  Mat- 
tiof  dell'  imprejjìone  dell'  armi  Ecclefìafliche  nelle  montagne  di  Pilìoia 
haueua  jpedito  ordine  precipitofo  allo  Strozzi  di  transferirfì  con  la  fua 
gente  à  Borgo  S.  Lorenzo  per  amtnajfare  le  Joldatefche  del  paefe  ,  & 
vnirfi  col  Mafho  di  Campo  Ptiteanus  defHnato  col  fio  Reggimento  à 
quella  volta  infìeme  col  Commijfario  Gentr.tle  della  Caualleria  Aleazzji 
accompagnato  da  quattro  compagnie  di  caualli.  Col  Reggimento  de'  Dra- 
goni fi  portò  poi  in  perjòna  à  Prato  ;  comandando  al  Colonnello  Adamit 
che  con  le  fitte  Truppe  perfeguitajfe  rinimico,  il  quale  atiendeua  àfifrti- 
ficarfi  alla  montagna.  Riconofciuto  il  paefe  dall'  Adami ,  &  /ènti- 
to ,  che'l  gfojfo  della  gente  EcclefìaTiica  alla  mojfa  de'  Modenefi  era 
pajfato  auanti  per  non  reflare  colto  in  mezzo  «  &  che  dentro  la  Sam- 
bucca  per  difenderla  vi  fi  trottafitro  300.  foldati  con  alcuni  vff^li', 

•  Q^qCìq^     X  fece 
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fece  dalla  fuA  ^entt  vtuefitrU  rnetitre  il  Colonnello  Colembo  con  iUcnn€ 

fy$utdre  del  Moàenefe  s  anan^std  dalla  parte  fupertore  della  wede- 

ftma  Terra  per  circonfcnHcre  jilt  Ecdeftajiici ,  o  prinarU  de'  viueri  tjuando 

non  gli  fitccedejje  d'afirtr gerii  al  combatto  ,  ò  alla  ritirata.  Doppo  vna  vali- 

da  rejìjle//z.a  fu  ricuperata  da  Tofcanì  la  Samhucca  con  la  prigionia 

di  tutti  gli  v^z.ialh  C  faldati  /òpra  vtffuti  à  quella  dtfefa  >  nettando  tutta 

In  montagna  di  Pifloia  di  Truppe  auuerfarie.  Dalla  pronta  marcia 

del  Duca  di  MoÀe>ra  trajfero  Koiahile  giouamento  perla  felice  riufcits 

delle  loro  imprefe  i  Tafcam  \  facihtoftdo  loro  la  rtfojfa  de'  pofii  su  l'u^lpi^ 

&  la  dtfefa  de'  luoghi  limitrofi  alla  Romagna  con  la  diuerftone  k  quefta 

parte  delle  forzje  Eccle ftaliche.  .  . 

Per  dìfloggiare  gli  Ecclefiaflici  dalla  momagpi  fpedit  il  Duca  eli 

<JÌIodena  da'  Spi lifr Berto  il  Conte  Montecucoli  fuo  Mnfìro  di  Campo  Ge- 

Aila  tjualc  norale  cori  alcune  fquadre  di  caualleria  fanteria  per  occupare  il  pojfo 
contribuì 


vicinane  di  Ptumaz,z.o  »  &  per  la  (ferar/KA  del  vicino  foccorfo  braua- 
ìttente  fi  contrapofe  il  prefìdio  benché  non  pm  forte  di  loo.  mofchet- 
tieri  di  $0.  Dragoni»  onde  contunne  iidoprurft  ti  cannone  per  Li  cui 
brecchta  entrati  dentro  i  fold^-ti  di  Modena  rima  fero  i  Baz.ZAnefì  preda 
delle  jf-ade  nemiche ,  &  il  luogo  faccheggiato.  Fu  jj  edito  dal  Duca  in 
vn  mede  fimo  tempo  il  Sargente  Maggiore  Generale  di  battaglia  hd  occ  ti- 
fare Alonteuia  luogo  di  maggior  confi dtrazjone  i  cui  dife^fori  fecero  qual" 
ikejefìflenzjt  »  ma  w  fine  per  fottrarjì  al  pericolo  manifefto  di  correre  L» 
fortuna  di  quelli  di  Baz^zjino  >  fi  refero  fen^  maggior  contr<tflo.  QM,- 
che  riparo  di  terreno  fece  poi  alzAre  il  Duca  à  Alonteuia  impadronendo/i 
anco  di  Saraualle  ,  &  infcfiando  con  le  fcorrerie  tutto  il  paefe  non  fenz^» 
bifhtglio  ,  &  jlridore  de'  Bobgnef  per  le  fconuolte  y  &  danni  ,che  ri^ 
uucuanodalt  artni. 

la.Oko-  //  Prencipe  Prefetto  per  l'  agitazione  ^  &  diuerfione  ,  che  faceua  Fa- 
bro»  lani.è  con  l'attacco  di  Pifoia  > per  la  partenxjt  dall'  uirmata  Tofcanadel 

Prencipe  Mattias  con  buon  neruo  di  foldatefca\  &  per  la  marcia  dello 
Ballano,  Stroz.zJ  con  altre  Truppe  à  Borgo  S.Sepolchro  mcflro  di  pr edere  ri Joluz.io- 
&  altri  Ino.      partendone  per  tutto  la  voce  di  volere  attaccare  il  Aiarchefe  del  Ban  oy. 

chi    OCCU.  .,    ■'.  /T-         I  /  I  ir        I         ~  J 

pati  dal     "      Campo  rimamua  ajjoi  indebolito  con  lo  Jmembrameto  di  tanta  gente;- 
Duca  di     elatcfìda  lui  à  cfuefie  effetto  pofto  molto  vantaggiofo  tra  Pila ,  &  S. Sofie 
Modcoa.    tyiuuedutofi  il  Borro  dei  difegno  preparo  le  cofe  neccjfarie  per  ben  riceuer- 
lo  ,  inuiando  ad  cinghiar i  il  Sarf^ente  Generale  Conte  del  Aiaftro  conmilU 
,    fatiti ,  &  4.  compagnie  di  canalli  ;  &  peragjtongerli  animo  ,  &  fiimolo  di' 
ve.iirlo  à  trauare  cjlentò  d'ejfcre  qua/ì  colpito  dal  timore,& dalla  con fujione 
iadrivtjincb)  t  tutt  i'  operazioni  fue  ad  accrcdaarc  l'  apparente  della  fua 

rittratit 
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ritiréUA  con  mmuere  ifidiaro  tutta  C  Armata  alla  volta  di  Piiue  Caina. 
Z,e  fcorrene  de'Je  fejuadre  Ecclefiajitche  iu'l  Ptfiotefey&  thI  duetto  di 
Borgo  S.  Sepolchro  %  &  U  gelofie ,  cht  nello  Stato  di  Sitna  parimente  non 
fi  f^'^^lf'  ^Malche  viuA  irnprejjtone  haneuano  obliquato  ti  Borro  à  fneruare 
eonfiderabtlmente  l'Armata  benché  inoltrata  nelle  vifcere  del  Perugino y 
&  p^fia  a  fronte  del  Prencipe  Prefetto  ,  che  poderofo  dt  gente  attendeua 
^ opportunità  delle  dutifatt  dtuerfioni  per  disfarla  interamente  ,  giachi 
fmembrata  in  diuerfi  Corpi  reflaua  per  fe  fìejfa  tanto  indebolita  >  che  pa- 
tena tnez.zj)  confunta  >  riceuendo  anco  in  quella  flagione  dirotta  in  piog^ie 
mn  picciolo  incommodo  per  la  difficoltà  del  tranfforto  de'  vineri.  Percojfo 
dall'  apprenfione  di  si  proffimi  pericoli  vniua  tutti  gli  Jludtj  della  fua 
inuecchiaia  militare  eiferienzA  il  Borro  per  deludere  gli  animoft  penfieri 
dell'  mimico  ,  &  ajfi curare  fe  Jlejfo  >  con  incejfame  diligenza  facendo  cor- 
rere dtuerfe  partite  della  fua  caualleria  /òpra  t  Quartieri  Ecclefaftici  per 
tenerli  fra  perpetue  incjuietudtni  \  rtfapere  da'  prigioni  il  precifo  de'  loro 
configli ,  &  imprimere  in  loro  concetto  trafcendente  il  vigore  delle  propri t 
ffr^e  t  &  rifoluz.ioni. 

Perue/ruto  già  ad  Anghiari  il  Conte  del  AfaeFlro  haueua  fcelto  vn  ^  Ottobre, 
poilo  proprie  per  frenare  la  licenui  delle  fcorrerie ,  che  faceuano  nello 
Stato  del  Gran  Duca  gli  Ecclefiaflici ,  i  ejuali  conofcendofi piU  forti  di 
gente s étuanz^arono  con  \oo.  canalli  perpajfare  alla  pianura  *,  màdal  Con- 
te del  Alaeflrocon  alcune  compagnie  arditamente  muejì  iti  prefero  la  fu- 
ga con  la  perdita  d'alcuni  morti ,  CT  prigioni  V 1/  cui  danno  ,  &  vergogna 
njlorar  volendo  Tobia  PallauKwot  lanciojfi  con  tutta  la  gente  fopra  Mon- 
ttrchi  »  CaHcllo  in  faccia  di  Citema  forte  di  mura  >  &  munito  di  400. 
fanti  y  &  firit.gendolo  con  la  mofcheitaria ,  &  col  cannone  procuraua  fo- 
pja  ejuellg  ruine  di  pajfare  nel  cuore  della  Tofcana  ;  mentre  il  Cardinale 
Rappaccioh  cambiata  la  Toga  in  l^sbergot  &  la  Porpora  in  acciaio  con  4. 
mila  fanti ,  &  800.  caualli  yfei  pez.zà  di  cannone  >  munizJone  >  &  ba- 
gaglio fiportaita  fotto  Pitiglmno  per  formare  de'  fuot  Poetici  Allori  à  fe  Varie  farì 
j^ejfo  vna  Corona  trionfante,  A  moti  cos)  vehementi ,  &  fìrepitofi ,  eh*  ^'O"»  1 
agitasiano  per  varie  parti  la  Tofcana  rifuegliate  maggiormente  ^^^^^ 
Z,i6ni  del  Gran  Duca  ,  &  de*  fuoi  Capitani  >  pofero  ogni  pi^ra  in  lauoro 
per  preuenire  le  calamito  fe  confegueni.e  >  che  dalla  profferita  di  quei  ci- 
menti erano  minacciate  al  fuo  Stato,  Poiché  cadendo  nelle  mani  degli  Ec- 
elefiafiici  A^ontercbi ,  reflaua  loro  libero  il  campo  di  portarfi  ad  Anghia- 
ri I  &  ejuiiidi  danneggiare  quafi  feuZja  contrasìo  il  contorno  di  Borgo 
S.  Sepohro  ,  &  d'Arez.z.o  ì  onde  per  apportare  il  rimedio  oue  fcorgeua  ilr 
ht fogno  y  ordinò  al  Sai-gente  Generale  del  Afaeftro  ,  che  non  tralafciajfc 
fatica  alcuna  ,  ò  d:'t>(enz.a  per  foecorrere  Monterchi  t  fopra  del  quale 
mentre  teneua  volti  gli  occhi  della  fua  vigilanza  per  preferuarlo  ,  atten^ 
derido  filo  ti  rinfvr'^ichC'dall'  Ancata  fegli  trafmetteua  i  il  Comandante»  ■ 
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benché  con  replicate  lettere  ,  &  mc0  ammenito  di  temrjl  fino  nHé 
ij.  Otto-  morte  >  perche  quando  i'  occajìone  fojft  fiata  opportuna  haurebbe  ri" 
brc         ceuHto  il  ficcorfo ,  à  capo  di  fette  giorni  d'  yljfedto  refe  à  difcrez.ione  la 

^TiazjiA, 

Nian  indugio  Ji  frappofe  dui  Prencipe  Afattias  per  rendere  in/ruttueji 
gU  apparecchi ,  che  fi  propalauano  formuUbth  alio  Stato  d$  Siena  iè-  già 
che  nelle  Montagne  di  Pilioia  gli  era  fcluemente  riufato  dt  fcacciare, 
dr  diffferdere  le  reliquie  delle  fquadre  Ecclefialftche  \  al  Sargentt 
Generale  Strozzai  haueua  inctrricato ,  che  con  le  fue  Truppe  (f'editamert-' 
te  marciajfe  verfo  Pitigliam  per  opporfi  à  quelli  attentati  ,  mentre  egli 
fra  breue  imerfiiz.io  di  tempo  s  auantjirebbe  alla  volta  di  Radi- 
cofani  per  potere  più  facilmente  accorrere  à  quelle  vrge»z.e  ,  che 
hauejfe  potuto  fufcitare  il  moto  deli'  armi  nemiche  in  quei  confini 
raccomandati  dal  Gran  Duca  in  quella  fafltdiofijjlma  crifi  alla  vigilane 
zji  del  Prencipe  Leopoldo  fuo  fratello.  Da  tante  »&  jj  poderofe  diuerfiom 
afflitta  V  Armata  Tcfcana  ,  fiimaua  il  Prencipe  Prefetto,  che  con  C 
EJfercito  fcrmaua  allora  il  piede  tra  Pila  ,  &  SanfoHe  di  poterli  dare  qual 
che  graue  percojfn.  Ma  il  Aiarchefe  del  Borro  per  far  ricredenti  gli  Ec' 
clefiafiici  delle  laro  fallacie  >  &  eh'  egli  non  j^roueduto  di  gente  ,  wn 
indebolito  di  fori.e  ,  non  mutato  d'animo  fapeua  Cottrarfi  non  filo  a'  vio- 
lenti  tentatiui  a'  quali  eranuolto  l' oggetto  dell'  operaz.ioni  nemiche ,  mk 
richiamare  da  jinghiari  il  Pallauicino  «  diuertire  gli  auuerfarif  da  altre 
'Motto  in  ^^"^^  »  ^  terminare  vna  volta  queiC  impegno  nel  buon  fuccejfo  del 
rcK  di  tiz-  qitale  cader  poteua  verifimilmente  Perugia  \  con  configlio  generofo  ^ 
fmettcrc  le  &  proprio  in  Jìmili  emergenza  de'  ptu  rinomati  Capitani  >  contrario  4 
b^dT  fa'^  *  ^^«^*  haueuano  feguito  t  f^eneti ,  accoffò  C 

delle  paiti  ^Jf^''^**^  ^  >  ^  mez,x,o  della  Citta  di  Terugia  in  facf  ia  delt 

•aflalirc  $'  Armata  Ecclefiafiica  prouocata  indarno  con  molte  cannonate  ad  vf 
suuicina    ciré  da'  polli  fer  cimentar  fi  coli'  armi.  Le  tre  compagnie  de' Capeletti, 
maggior-  ^  che  fi  faceuano  precorrere  l' EJfercito  Tofano  auuenutefi  in  altre  dt  Dra- 
Eircrcit*  ^"'"  *^^'  y?<«4W     /'4«(j/<4r<ÌM  alU  fquadre  EcclefiaSliche  le  manu*' 
nemico ,  8c  '>*^jf^o»  & fugarono  con  prigionia  di  ^ofoldAtiS^edendofi  il  Prencipe  '^Pre- 
ftringc  Vc' fette  fouragiunto  da'  Tofcani  in  tempo ,  che  gli  credeua  confiituiti  fra pro^ 
-^J'gi*'       cinti  della  ritirata  ,  pofe  in  equiUhrio  ifuoi  pen fieri  fe  douejfe  combatterli, 
ò  pure  fiare  ojferuando  i  loro  moti  per  prendere  le  rifoluzjoni  piuag" 
gtuilate  al  corfo  delle  congiunture.  Preualfe  in  queflo  fquìttino  l'vl' 
timo  concetto  ,  auuianandofi  a  Perugia  doue  prefe  poflo  vantaggio/iì 
e  per  potere  a/ico  con  ptu  agio  librare  le  rifoluzioni  >  eh'  ei  douejfe  imprcn" 
dere ,  fece  ritirare  il  cannone  dentro  la  Citta  con  parte  delle  fitte  fqùadre, 
lafciando  l' altre  protette  fotte  l' autorità  del  canr,one  >  &  tnofchettana 
della  Fortez.Zja\  fenz.a  fraporre  anch'  egli  alcuna  dilazione  à  prendere  al- 
Joggio  nella  JPiaZAA*  Dal  Colonnello  LongattaUe  con  i  Capretti  »  &  le 
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fcrazz.e  ^ler/tanne  fu  mfequitA  fino  fitto  le  murM  j  &  firoppicàdta  la 
Retro^uardiA   Ecdtjìajìica.   La  mattina  ftquente  ii  Marche/è  del 
Borro  prefe  la  fua  maraa  intorno  la  Città  verfo  T*orta  S.  '7''^'''*  ji.  o^to. 
ttMnxjtndofi  al  Monte  di  Corno^doM  ritrouo gli  EcclefiafticiÌH  ojferua»"  hit. 
ZA  de' fuoi  moti  sU  certi  pofii  etntnemi  verfo  la  Cima  dt  Afonte  Corno, 
vantagqiofxmente  fermati:  hauendo  foto  lafciato  fuori  di  quelli  alcuni 
Truppe  piìi  fcelte  di  caualleria ,  contro  le  tettali  fcagliatefì  le  compa- 
gnie  de'  Capeletti  Ifalleggiate  da  vna  compagnia  dt  coraz.zje  jilerrtkft- 
ne  >  arfe  fiera  la  fcaramuccia  ^  adoprandofi  virilmente  i  Perugini  ,  il 
cui  valore  tiraua  /'  erubefcenzjt  neqli  occhi  de'  faldati  di  fortuna, 
7ernon  perdere  il  vantaggio  de  pofii  impiegarono  contro  i  Tofani  gli 
£cclefi,ifiici  in  vece  delle  faramuecte  ti  cannone ,  dal  cui  rimbombo  ofien- 
tandofi  piena  dt  paura  la  caualleria  Tofana  incominci»  à  ritirirarfi  con 
^eranzji  >  che  dall'  Ecclefiaftica  farebbe  incalzata  \  &  sìt  tjuefta 
fiducia  dtifofe  il  Borro  ne'  luoghi  opportuni  alcune  maniche  dimof- 
chettariacon  dodici  pez.zjetti  di  cannone ,  mettendo  in  ordinanza  l' altre 
f^u.idre  per  potere  con  tutte  le  forxx  inuefttre  gli  Ecclefiafiici  fe  vfctf 
/ero  da' loro  poftì  ^  ne' (juali  tenendofì  tuttauia  fermi  t  procuro  di  col' 
pirli  con  l'artiglieria  >  &  sul  imbrunire  dell'  aria  ,  lafcMto  guernito 
il  pofio  dt  Monte  di  Como  piantò  glt  altri  Quartieri  k  5.  Martino  del 
Fico-  L  (rmbre  di  ejuella  notte  fi  rapprefentarono  à  cfuei  contomi  ^uafi 
cambiate  in  ff'lendori  del  giorno  fiammeggiando  Caria  de' nembi  di  fuo- 
co, eh'  vfciuano  dalle  gole  de  cannoni ,  &  de'  mofchetti ,  &  datie  granate, 
&  boftibe  ,  che  da  tutte  le  parti  fi  lanciauano.   Ribollendo  nel  petto  del 
Cardinale  B^irberino    ir  iti  guerrieri  >  &  cor  aggio  fi  per  defiderio  di  glo^ 
ria  3  atti^ijtua  i  Comandanti  al  cimento  dell'  armi  coli'  inimico  corredaf 
p'tii  d'apparente  ardimento  ,  che  dt  for^e  j  rìmprouerando  loro  la  vergo- 
gna  in  tenerfi  chihfi  dentro  i  ripari.  Et  impa^jetite  iogn'  indugio  preuen- 
ne  l'air  arma  nelC  abbandonare  il  \ripofo  per  porre  in  ordinanza  le  fue 
fjitadre  ,  che  fece  fortire  daUa  Città  per  cogliere  l'opportunità  dt  combat- 
tere i  Tofani.  Ne'  filenzjj  della  notte  non  fiaua  neghitofo  il  Marche-  Otto* 
fe  del  Borro  ,  anO  tutte  le  fue  fipplicazjoni  erano  volte  in  perfcrutare  t 
7?)ez.z.i  pi'u  facili  per  allettare  gli  Ecclefiafiici  al  confitto  ;  al  cui  oggetto 
Ufcio  certe  maniche  di  fintefia  à  Monte  di  Corno  con  ordine  di  riti- 
rarfial  primo  attacco ,  facendo  la  ftejfa  notte  tagliare  parte  d'vn  bofco  Sfrata^ 
acciò  fcruijfe  di  ftrada  atta  cauaUeria  dell'ala  fimflra  collocata  àte-^^^^^^^''^ 
tro  di  queUo  in  certa  Falle ,  mentre  tutta  l'Armata  fi  trouaua  coper- 
ta da  vna  collina  i  diuifando  con  fcaJtro  accorgimento  ,  che  cjuando 
gli  Ecclefiafiici  hauejfno  feguitata  la  fua  fanteria  efuafi  fuggitma 
per  la  ftrada  maestra  ,  che  nmaneua  libera  >  vfcijfe  con  la  caualle^ 
ria  Tofana  per  la  ftrad.t  del  Bofco  à  combatterli  da  fianco  ,  & 
éMè j^allc.  ^Uo  i]  untar  del  Sole  fece  dun<jue  porre  in  mafcia^  tutf 
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f/  bagaglio  ,  &  dittro  tjue'Jo  il  cttnmne ,  becche  parte  di  ejueflo  C0n  ft^act 
ìnàufiria  rtmanejfe  piantato  con  la  metà  delC  y^rmAta  ,  in  mrdinauxjit 
mentre  il  rejìante  marciala  ^  comandando  ,  che  d.t  A  fonte  di  Corno  inco^ 
winctajfe  a  ritirar  fi  U  fanteria  y  contro  la  ifualr  jptnfcro  gli  Eccle fiatici 
alcune  Truppe  di  Dragoni ,  &  dt  •caualU  per  caricarla ,  onde  ritirandofi  i 
Tofcani  à  rilente  vennero  da  nuoue  Truppe  di  caualleria  incalzjiti  tchegli 
violentauano  >  h  alla  dtfefa  ^  o  alit  fuga  ,  ondegiando  già  frà  la  confu- 
fione  i  ma  foccorfi  da  due  compagnie  di  corata  hebbero  tempo  di  far  alto 
per  attendere  le  mojfe  nemiche.   Benché  aspramente  riprefo ,  &  /gridato 
dal  Cardinale  Ballerino  il  Majho  di  Campo  Generale  Imperiali  ^  per- 
fcueraua  egli  nel  fuo  primo  concetto  ,  che  hauendo  nel  giorno  precedente  i 
T ofcani  hofirato  pen fiero  di  combattere  con  aggirar  fi  intorno  laCittà  ,  non 
fi  douejfe  con  ragione  militate ,  ò  politica  interpretare  cfueflo  loro  moto  per 
indizjo  di  ritirata  »  onde  al  primo  attacco  feguito  tra  /*  vtfa  t  &  l'altrd 
caualleria  nom  folo  trattenne  tlgrojfo  della  gente  \  mà  inuio  ordine  allepro^ 
prie  f<fuadre  di  ritirarfiy  che  infeguite  dagli'aMuerfarij  furono  confiderà- 
Mlmente  danneggiate  \  diuertendo  l'  Imperiale  con  la  fua  prudenta  gli 
.effetti  d'vnapejjima  dtrez.zjone  ,  che  minacciaua  flagelli  alle  f quadre  Ec- 
cleftafitche.  f^eggendo  dunque  il  Borro  la  rifoluz.u)ne  prefa  dagli  auutr- 
fanj  di  non  allomanarfi  dal  riparo  de'  loro  poHi  vantaggiofi^  &  dalT  errh- 
bra  di  quelle  mura  i  continui)  la  fua  marcia  ,  alloggiando  la  fera  a  Santo 
Enea  doue  riceuuto  auuifo  ,  che  le  fquadre  Ecclefiaffiche  ne'  contorni  di 
Città  di  Camello  dauaw  indix.io  ctauanzjtrfi  alla  volta  di  Sorbello  per 
1  Gito-  P^Jf^^fi"'       Maggione^nel  cui  luogo  giontarc  infieme  fi  doueuano  tutte 
le  Truppe  per  impedire  i  viueri  alla  fua  Armata^  (pedit  ordine  al  Sorgente 
Generale  del  Maeflro  di  portar  fi  verfo  Cortona  per  cufiodire  la  f^al  di 
Chio  ,  &  quei  contorni  dall'  inuafiont  nemiche. 
Scnfi  del       Della  dtfefa  fattafi  di  Piftoia  haueua  il  Gran  Duca  commcffo  a  fimi 
G.  Duca    t^uiifìri  di  darne  parte  alla  Republica  con  rapprefentarle  ;  che  la  ri* 
fatti  tap-  tirata  intempefliua  de/t  armi  di  Lombardia  dall' operaùoni  vitteerA 
a^VcoV^         la  più  efficace  cagione  delrouerfcitimcnto  di  tutte  l'armi  Ecclefiafii- 
^jjj^         cbe  fopra  la  Tofcana.  Ch'  oltre  l'attacco  di  Pifioia fi  moFlraJfcro  gli  Ec- 
clefiafiici  verfo  Forlì  >  Citema  »  &  Pitigliano  con  altri  Corpi  d'Ejferciti* 
Che  nel  Perugino  fojfero  ptìt  fòrti  del  Borro  ,&  fi  furti ficajfero  oltre  d 
Teucre.  Si  pregaua  pereto  la  Repuhltca  M  mandare  al  Duca  di  Aio- 
dena  nuoui  rinforzi  acciò  potejfe  oprare  nel  Bolo<jvefe  contro  le  TruppCt 
che  yalanz.è  riconduceua  dall'  imprefa  di  Pifloia.  Chc'l  trauagliarc 
fciolcamente  ,  &  non  vnico  non  FoiFe  in  ordine  alla  Lega ,  &  fe- 
condo i  patti  giuiati  t  douendofì  confìderare  gl'  intereflì  tutti  della 
medeiìma  Lega  come  d'vn  Corpo  in  co.Timune,  &  proiiedcredouc 
di  mano  in  mano  chiamalTc  l'vrgcnza  del  bifoguo  ,  eh'  allora  ap- 
>pariiia  in  Tofcana  Formalaiente  inua(k  ;  altrimenti  lì  trouarebbe  la 
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Legt  adretta  ad  vna  pace  molco  diuerfa  da  quella  >  eh*  ella 
s'era  prefigurata.  Che  reilarcbbe  Tua  Altezza  anco  nel  Tuo  pac« 
ticolarc  con  obligo  alla  Republica  fé  prontamente  miraflè  con 
le  douutc  ,  &  conuenienti  alTilUn/.e  a'  Tuoi  bifogni ,  eh'  erano 
i  più  predanti  >  che  potcfTe  incontrare  frà  tanti  attacchi  ,  Se 
operazioni  ,  dalle  quali  s'era  trouato  pofto  in  bifogno  d'incrac- 
cenere  ciiiquc  corpi  di  foldatefca  per  diffendere  il  Tuo  ,  e  pure 
tencua  tuttauia  infcAato  il  Perugino  con  le  fole  Tue  forze  jec« 
cercuati  li  400.  caualli  ,  che  dalla  Republica  ,  Se  dal  Duca  di 
Modena  gli  eratio  venuti.  Che  per  turto  in  ogni  meglior  ma- 
niera s'andaua  egli  riparando  ,  mà  dubitaua  alla  (ine  di  non  po- 
ter refiftcre  à  così  violenti  sforzi.  Si  compiaceflc  dunque  la  Re- 
publica di  far  tragittare  il  Pò  à  tutte  quelle  forze  ,  che  le  fo- 
prauanzallèro  dal  guernimcnto  de'  podi ,  per  vnirle  alle  Mode- 
nefi ,  Se  (Iringere  vnitamcnte  Bologna  sfornitidima  di  gente  da 
guerra  à  fegno  ,  che'l  popolo  ne  tumultuaua  >  Ce  il  V.  Legatp 
ne  prorcflaua  contro  Valanzc  per  hauere  condotto  feco  tutta  la 
foldatefca  con  li  Capi  megliori  ,  Se  Ce  contro  Boloena  non 
foHc  parfo  di  cimentare  alcuna  violenza  ,  attaccard  ad  altro  luo- 
go •  che  moftrad'c  difegno  di  machinarfi  qualche  imprefa  ,  & 
non  vna  femplice  fcorreria  >  acciò  ne'  Papalini  Ci  corroboralTè- 

10  le  impremoni  >  che  la  guerra  fofTe  viua  anco  dal  canto  di 
Lombardia  ,  Se  pcrdeiTcro  la  confidenza  di  valerH  di  tutte  le 
forze  contro  la  Tofcana  >  onde  abbattute  in  effa  le  forze  del- 
la Lega  riaiTumeifero  le  fperanze  d'oprare  il  (ìmile  in  Lombar- 
dia. Che  per  le  cofe  della  Romagna  fuffragarebbe  Ce  la  Repu- 
blica non  licenziairc  l'armamento  di  Mare  *  aflinc  di  lafciare  in- 
gelofìtì  à  quelle  parti  i  Papalini  per  diuertirc  porzione  delle  loro 
forze  -y  mandando  anco  qualche  numero  di  Legni  ad  infeAare 
quelle  marine. 

Effu>fte  le  fuActte  commijfiom  in  Collegio  da  M'wtjìri  del  G. Duca  fece  U-  Otto* 

11  Senato  leggere  loroUfeji^  tunte  rif^ofia. 

Grandemente  confolarfi ,  che  fin'  allora  fotTe  riu(cito  al  G.  Duca  ,^  otto- 
mediante  la  fua  virtù  ,  &  valore  ,  &  la  buona  direzzione  del  Pren-  bie. 
cipc  Mattias  di  refìilere  a'  tentatiui  de'  Barberini  ,  confidando  >  che 
Succederebbe  in  auuenire  ancora  non  folo  d'oftare  ,  ma  di  propul-  Parte  de! 
fare  gli  sforzi  loro.  Dalla  loto  prontezza  alla  milTìone  della  gen-  Senato  a* 
tedi  là  da  Pò  -,  dall' eifcrfi  .nntepofto  à  qualche  imprefa  diuifa- JJj"^^^ 
ta  ,  che  più  compliua  alla  Republica  l' interclFe  degli  Stati  del  Ouca. 
Gran  Duca  ben  porerfi  comprendere  quanto  premeffe  loro  la 
fUcferuazione  de'  medcfirai.  ElTcre  per  auueniura  gii  fatta  pa- 
ci^ U  dil  igenza  vfata  nella  marcia  ,  &  la  difpofizione  ,  & 
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Volontà  ardente  della  loro  ccnte  di  rendcrfi  ?tilc  ;  onde  pregao*- 
no  Dio  ,  che  fècondafle  il  dcndcrio  ,  &  fauorifTè  la  giuflizia  dellt 
loro  caufa.  Nel  rcflo  hauere  con  gli  ordini  precorfe  ie  indanze  del 
G.  Duca  ,  poiché  al  Proucditore  Generale  era  ftaro  commelTo ,  che 
ben  configlialfc  ,  &  efcgiiifTc  quel  più  ,  che  potelfc  per  confeguire 
qualche  buono  ,  &  vanraggiofo  cffciro.  L'iftclFo  cflcrfì  (critto  tk 
Prouc'iitore  Thiepolo  in  Arriano  acdò  concertatamente  col  mede- 
fimo  Generale  cooperafTe  alle  rifoluzioni ,  che  fopra  il  fatto  vcnif- 
fcro  maturate.  Dati*  altra  parte  del  Mate  non  eiferfx  per  trafcurare 
quelle  operazioni  dare  quelli  incomodi  ,c)ie  dalla  flagtone  fof- 
(ero  acconfcntiti.  Rammaricarfì ,  che  la  gente  faticata  dal  perpetuo 
moto  ,  &  fazzione  de*  Mefi  partati  forte  dirnhiuifa,  6i  le  malacrie 
ne'  Ca^i ,  &  foldari  fodero  grandemente  moltiplicare.  Di  là  dal  P6 
trouarli  quel  grolFo  Corpo  di  gente  eh'  era  noto ,  mentre  s'era  fpe- 
dita  quella  vltima  oltre  quella  ,  che  vi  era  prima,  ttafcendendo  in 
tutto  4.  mila  fanti  oltre  la  caualleria  ,  &  quelli  >  che  Ci  pag.ittano  al 
'Duca  di  Modena ,  onde  non  fi  pote(!è  tutto  quello ,  che  fi  voleua, 
nù  la  volontà  non  poter  certo  cifere  maggiore  ,  &  corrifpondenti 
fempre  nella  polEbile  maniera  conreguitcrcbbcro  gli  effetti ,  poiché 
non  era  di  loro  intenzione  fermarH  nei  Polo  adempimento  della 
Lega  ,  mà  di  operare  tutto  quel  piiN  ,  che  ft  poteflè  per  la  riputazio- 
ne d'effa  ,  &  prefetuazione  de'  Collegati.  Per  quello  hauere  accon- 
fcntito  di  pagare  al  Duca  di  Modena  1.  mila  fanti  di  nuoue  compa- 
gnie ,  Se  condefcedcro  ,  eh'  altri  i.  mila  Oltramontani  Ci  leuadcro» 
al  cui  effetto  lì  foffe  mandato  ordine  al  Proueditore  Vcniero  acci^ 
fi  accordadèro  le  condizioni  alle  pattuite  con  gli  altri ,  che  leuano 
Oltramontani  per  non  canfare  confufione.  Per  altre  leuate  di 
caualleria  ,  &  fanteria  d'  ogni  nazione  cfferfì  date  fuori  fomme 
grofliflìme  di  denari,  &  tutte  le  diligenze  vfarfi  affine  di  rinfor- 
zarfi  gagliardamente,  E  potclTè  efTere  certo  il  Gran  Duca  »  che 
la  Rcpublica  perfcuerareobe  con  vigore  nel  proponinìcnto  fuo 
facendo  apparire  1'  affetto  p.iìcrno  ,  che  gli  porta  inficme  con 
tutta  la  ma  Cafa  >  &  quanto  flimi  la  prefcruazione  de'  fuoi 
Stati. 

Eccitato  dunque  il  Generale  GiufiinÌAm  dalle  fermde  inflànx.e  detta 
Repkblica  à  qualche  vìforofa  operazjone ,  mentre  à  parti  cosi  remote  era' 
no  applicate  le  forxje  ,  &  *  coriji^lt  della  Repnblica  i  raccolfe  le  genti  aC' 
^turteratel  à  Rouigo ,  Fi^herolo ,  &  altri  luoghi  del  Pole/ìfie  per  ci' 
mentare  nuouamente  l'acijuiflo  de*  Forti  à  Lago  Scuro,  troiata  à  f^e* 
miia  U  voce  di  <jueffa  imprefa  dtuifata  dal  Generale  racco» foli  ,  & 
rallegro  injieme  tutti  gli  ordini  della  Citta  per  le  fperanze  di  prò» 
f^ero  fuccejfo  >  mà  appena  ginnfi  il  GtneraU  ad  Occhio  Bello  non 
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m»lt9  lontano  dal  Forte  ,  che  con  'U  mede/ima  ordinanza  »  &  fajfo  ft  ^ 
ne  ritorno  alU  quiete  i  ondt  pregno  ti  Senato  di  grande  acerbità  ,  per  ' 
moftrare  U  mala  fhdufiiz.z^ne ,  che  ricenena  d.il  fuo  feruifio  i  lo  ballottò 
p€r  Proueditore  de  riuert  benché  per  infitffictenzjt  dt  Foti  ncn  rejlajfe  elet' 
to  à  cfuella  carua. 

Nel  fola  Duca  di  Modena  »  &  nel  vigort  delle  fue  operaz.ioni  erano 
duntfue  rtjhette  tutte  le  ^eranz.e  del  G.  Duca  per  <j$utlche  vtua  dinerfiO" 
ne  \  &  egU  non  mancando  d:  corr  infondere  agli  sltrut  defiderij  s  inoltraMM 
nel  piano  del  Bolognefe  per  vedere  di  tirare  gl$  anuerfarif  à  tfualche  cimen- 
to i  tna  glt  Ofìdo  VHoto  ti  dtfegno-,  perche  anco  Jlut.Ktcati  non  fi  lafctatiano 
vederi  tn  alcuna  parte  \  ti  che  argntua  o  debolexjcjt  di  forx^e ,  0  coéfufione 
di  confici.  Contenti  dutte^ne  gU  EcclefiaHict  di  tenerfi  ne'  pofli  ficttri^ 
rendenano  quafì  tr/tpojftbile  al  Duca  d'  attaccarli  9  &  di  conferuare  U 
poffejjo  de'  luoghi  occupati ,  mentre  ciò  non  poteua  confeguire  fcnut  in- 
ir attenere  ui  campagna  vn  Armata  pronta  à  tutte  /'  hore  per  foccorrerli\ 
altrimente  tuttt  t  prefidtf  ,  che  vi  fi  f^jfen  lafciati  corre  nano  manifesto 
rifico  d' trreparabile perdita.  Per  aggtongere  poi  a'  luoghi  acquifiati  ejual' 
che  riparo  di  terreno  fi  ricercauano  molti  operai  tj  ,  &  vn  confumo  immen/ò 
di  denari  t-dr  dt  tempo  i  onde  fi  prefi  espediente  di  finantellarli  nella  pen* 
Àtnxja  d  vna  fiagmie  *  che  principiaua  a  rendere  impraticabile  la  campa- 
gna ,  &  eh'  obligaua  le  Truppe  à  ritirarfi  ne'  Quartieri  del  Modenefe  per 
afiicurare  Nonantola  »  &  altre  Pta^z.e  dalle  forprefe. 

Dal  Cardinale  Rappacc  'wlo  in  cfueflofiejfo  tempo  era  ftau  ^into  Cefitre 
deJlt  Oddi  con  mille  fanti  y&  100.  cauaJlt  fitto  Ptttgliam  dalla  parte  di 
Soana  ,  che  riparti  le  Truppe  ne  poSli  di  Mome  Calut  i&  diS.  Rocco»  ^'^'fi'**'*®' 
&  in  viciname  della  Afadonna  del  Fiore  doue  difpofe  il  Cannone  per 
ifcjtuvrciare  le  mura  della  PiaKJLa  :  alla  cut  dtfefa  accomplendo  ti  Maììro 
di  Campo  Pietro  Grifoni  a'  numeri  tutti  delt  animofità  ,  non  cofitento  di 
dare  gli  ordini  opportuni  per  imboccare  le  mine  »  &  alzare  ritirate  «  ap- 
plicaua  ti  penfiero  alle  forttte  per  difiraere  gli  Ecclefiafltci  dall'  afialirle» 
hauendo  con  alcune  maniche  di  mofchettaria  fatto  tagliare  ti  Ponte  della 
firada  maejlra  ,  che  conduceua  alla  T^orta ,  &  arditamente  riffofio  alla 
chiamata  deli'  Oddi ,  che  per  guadagnare  Pugliano  non  ci  rtmaneua  altro 
mei.K.0 ,  che  l'  vfo  della  forza  >  onde  alle  fuenuoue  amhafciate  non  cor- 
nspoiderebbe  ptu  in  termini  dt  corte fia  ,  mà  d' kofUlità.  Aperte  dunijut 
le  trtncere  auaniAronogli  Ecclefiafità  la  batteria  nel  margine  della  fira- 
da t  che  ferue  per  fojfa  alia  Cittadella  non  oflante  la  grandine  delle  mof- 
cbettate  >  &  ti  nembo  de'  fuochi  >  che  fopra  dt  loro  cadeua  dalla  Piaxjm^. 
nella  <fuale  altresì  le  bombe  nemiche  portauano  col  terrore  congiunto  il 
danno  ^  reflringendo  le  [feranie  de'  dtfènfori  oltre  al  proprio  coraggio 
in  fojlcneregli  ajfalti ,  al  vtano  foccorfo  ,  che  gli  andaua  follecit amente 
preparando  il  Prencipe  Leopoldo  t  ammajfandotn  Siena  le  milizie  del 
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p^iefe  con  accertare  il  Griffoni  del  prono  aiuto  tanto  fio  ,  che  fo[[e  giurm' 

10  Stroi.z.i)  al  cui  arriuo  fi  diede  incomiriciatnemo  alla  marcia  delle  /Qua- 
dre verfif  Sorano  infilando  ti  rnedefino  camino  prefo  dagli  EccUfiafUci 
ad  oggetto  iaprirfelo  col  ferro  ,  mentre  anco^li  ajfedtatt  hanrehhono  con 
v»a  valida  irruz,z.ione  cooperato  al  proprio  foUieuo.  Furono  rajfegnati 
diillo  Stroz,z.i  fiotto  le  fiue  Bandiere  i.  mila  fiumi ,  &  fette  cento  caualli 
vniti  poficia  alle' compagnie  de  caualli  del  Colonnello  TUdini  t  &  ad  al- 
tre  due  dt  coraz.z.e  mandate  dai! a  Republica  in  Toficana.  Teruèntuo  m 
Sorano  lo  StronOì  diede  auuip)  della  fua  vicinanz.a  al  Griffoni  tche 
riipedt  fiubito  l'ifleffo  mejfaggiero  per  fignificare  ^ hauer  veduto  dalla 
parte  di  Souana  contratti  infieme  i  i^uartieri  degli  aunerfiari^ ,  vnen^ 

do  fi  alla  fianteria  la  cattalleria  s  onde  argomentala  ,  che  fiofero  per  ah»  t 
biVidonare  l'affedio ,  nel  qttal  cafo  gliene  mandarebbe  le  più  ficure  nontl" 
le  con  vn  tiro  di  eannone ,  &  con  due  efnando  pure  lo  continuaffero. 
ty^uuertuo  /*  Oddi  del  arrtuo  à  Sorano  dello  Stroz.u  pensò ,  tralajciata 
t'imprefia  di  Pirigliano  ,  di  percuotere  fierocemente  fiopra  le  fitjuadre  T6- 
ficane ,  &  con  la  dufiatta  di  ejueslo  fioccorfio  riunire  con  più  viue  jj'e- 
ranzx  alla  Piaz^Xja  l'affedio  ;  onde  ritirati  i  fioldati  da'  poffi  >  &  fior- 
matone  vn  valido  corpo  eC  Effercito  fii  moffe  contro  di  loro  occupando 

11  poffo  del  Cafione  per  afficurare  il  tranìforto  de'  viueri.  tÀla  l» 
Conflitto  Stroz.z.i ,  eh'  andaua  diuifitvdo  di  fioccorrere  ,  &  di  proficiogliere  nelt 
fetco  Piti-  iSleffo  tempo  la  Piaz.La  dall'  affedio  ,  /^i»/^  con  due  compagnie  di 
gliano.      caHalli ,  CT  200.  mofichettieri  il  Commi ffario  Generile  della  CauaHe- 

ria  Afeazt.a ,  che  con  valorofio  sfior z.o  fiece  aajHiSfo  del  pollo  del  Ca- 
fione  ,  alla  cui  cufiodta  fi  trouaua  fanteria  ,  &  coMalleria  Ecclcfiajìica, 
con  preda  de'  viueri  >  &  di  cento  mofichettieri  fatti  prigioni  it/fieme  con 
vna  compagnia  di  Dragoni  ,  ^  vn  altra  di  Carabine.  Da  tjuefl» 
fiucceffoiò  intimorito  f  Oddi ,  ò  confermato  nelle  jj  eran'^e  di  vittoria 
comro  i  Toficani ,  Jìargatofi  da  Pitigliano  in  diflan^a^  poco  più  ttvn 
miglio  laficio  al  Grifoni  il  comodo  di  far'fi>rtire  1 50.  mofichettieri  /opra 
le  trincete  nemiche  ,  che  trouo  abbandonate  »  onde  diede  il  concertato^ 
fiegno  col  cannone  allo  Strozi.i.  Fece  tfueRi  porre  fiubito  in  fitjnadrone  Ut 
fanteria  con  due  pez.z.i  di  cannone  all'  vficita  tC alcuni  Bofichi  fiermandola 
alle  fpa'le  della  caualleria  retta  dal  A£eaz.za  con  ordine  d'uuanlarfi 
verfio  il  nemico ,  al  qtule  per  camino  ruppe  due  compagnie  di  Dra- 
goni ,  che  conuoiuano  i  viueri  al  Campo  EcclefiaJìico  arrecando  la  piìt 
gran  parte  prigioniere  i  &  inoltratofit  maggiormente  fi  prefiento  in  fiac^ 
eia  delC  Oddi ,  che  haueua  pofìo  di  fironte  graffi  ficfuadrohi  di  caual" 
Uria  ,  &  due  pezO  di  cannone  fiancheggiati  da  due  Reggimenti  difian» 
feria  >  dietra  a'  ^uali  fiaua  ordinata  tutta  l'altra  fiantcna  con  tfuattro 
pezj^i  di  cannone  più  groffo.  Riceuuto  comandamento  dallo  StroKlÀ  il 
MeavA  d'inueUire  la  camll<ria  EcclefiMca  ,  ficagUofft  con  tar.to 
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impeto  fopra  di  loro  ,  adoprandoji  frà  ^li  Altri  con  molto  valore  in 
^MeJÌM  tnifchtail  A f arche/e  Lumttt  Capitano  di  corax.z.e  ,  che  feni.a  fare 
aldina  reffienzjt  viltjjimamente  pofero  giù  l'armi ,  &  fi  abbandonarono 
ad  vfta  precipuofa  fuga ,  rouefciandoji  fopra  la  propria  fanteria  >  che 
s'auttanz.aMa  ,  con  perturbare  i  fuoi  ordini  »  &  aprire  l' adito  a'  Tofca" 
ni  dt  incalzjtrlaficHramente  »  &  di  finire  di  metterla  in  dt fot  dine.  Gua- 
dagnarono il  cannnone  ,  le  mkniz.ioni ,      il  bagaglio  con  ajficurarfì  in- 
teramente i  Tbfcant  delia  vittoria  nobilitata  dalla  prigionia ,  cr  morte  della 
maggior  parte  deqlt  vffìz.iali ,  &  fidati  Ecclefiajìici ,  che  in  vn  putì-  p-  •  i. 
to  fi  viddero  fpogliati  della  libertà  ,  dell'  armi  »  &  deli'  Infegne  militari^  i,bcuto 
appena  faluatifi  con  veloce  fuga  ik  Kalemanot  luogo  (proueduto  ;  &  debole  dall'  alfe- 
il  Cardinale  Rappaccioli ,  &  Ce  fare  degli  Oddi  >  che  non  arrichirono  la  dio. 
pompa  delTofcano  Trionfo  perche  non  furono  in fecfutti. 

Ne'  contorni  di  Perugia  non  fiauano  oxjofe  C  armi  Ecclefinfliche^ 
anz.i  con  la  vana  apparenza  delle  loro  rifoluz,ioni ,  &  appparecchi  pro~ 
curarono  di  tenere  imbrigliati  in  maniera  i  Tofcani  >  che  non  potef- 
fero  riuolgere  /'  armi  ad  altre  imprefe.  yljfulirono  perciò  »  prottetti 
daff  ombre  de'Ja  notte  >  il  Camello  di  S.  Enea  con  metterut  ti  pettardo ,  mÀ 
ributtati  ferocemente  da'  difenfori ,  non  hebbero  ardimento  di  profeguire 
nelC  incominciata  imprefa  per  dubbio  di  non  ejfere  colti  dalla  caual- 
leria  Tofcana.  j^bbandono  poco  doppo  t  impiego  ,  &  il  feruigio  degli 
Ecclefiaftici  l^  Imperiale  fuc  edendo  in  fu o  luogo  al  comando  di  efuell' 
armi  il  Aiarchefc  Luigi  Aiattei  «  che  fin  allora  haueua  trauagliato  in 
Lombardia,  //.clinatia  già  all'  Inuerno  la  fiagione  prorotta  in  di' 
luHij'dt  pioggie  accompagnate  da  gualche  rigore  di  fredda  t  che  ob-  i5.0tto- 
bligii  i  Tofcani  à  procacciarfi  cfualche  comodo  alloggio  in  paefe  vbertofo, 
che  infieme  ^Li  npantjfe  dali*  ingiurie  del  tempo  ^  giache  ti  diftretto  M  Pe- 
rno la  fi  tronaua  interamente  defvlato.  Prefe  dunifite  effediCKte  il  Pren- 
cipe  A4aitias  di  trapportare  l'  ^rtntìtaverfo  Città  di  Caflelló  ,  O"  pren- 
dere poilo  alla  Frutta  luof^o  ajfai  grande  ,  &  i^^cco  sì*  l'  altra  fj'on- 
del  Teucre  ii^  the  ben  fortificato  da  ogni  parte  ,  re ffaua  folo  con  7r 
mura  affai  deboli  nel  fito  bagnato  dall'  ace^ue.  Dtuifando  dunijue 
con  nnprouifo  fopraffalto  et  appoderarfene  ì  prefe  editamente  la 
marcia  à  ejuella  volta  con  diftgno  di  piantttre  il  cam.one  su  la  rtna 
del  Teucre  i per  bombardarne  le  murat&  per  la  breccia  fguaz.i^tn- 
do  gli  aggreffori  ti  Fiume,  ag-^'^rfi  su  i  ripari  della  Piaz.z.a.  ^Honetam 
E  perche  camwar  fi  doueua  pe)  i,.  i  difafirofi ,  &  poco  abbondar  ti  >  bie. 
fu  commeffo  all'  fidami ,  che  con  le  fue  Truppe  di  Dragoni  abbordaffe 
Predio  Caflello  nel  Piano  di  Mitrte  per  ajjlcurare  con  ejueir  acejui- 
fio  la  condotta  de'  viueri  \  mà  non  fuccedutaq^li  felicemeìtte  l' imprefa, 
benché  la  tentaffe  con  pet tardi ,  con  ogni  indnftria ,  &  sfof  zjo  maggiore  : 
pncnro  dt  Ineditamente  OMuanxjtrft  verfo  la  Fratta  per  impadronirfi  dì 
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^^PWontauto  >  &  Polfttto  *  che  Mnhtdue  fituati  shI  cafninok  dirittura 
della  Fratta  fi  rupprefcrnaiuno  di  molto  momento  aI  projcjiuimetito  delU 
marcut.  Con  tacquiHo  dell'  vm  ,  CT  l'altro  Utogo  he/i  prefdtato  hebbe 
opportunità  di  po)t.trfi  à  Alontalto  ,  che  be»  7/ju>.uo  di  gemelli  fe^e [ma- 
titre  li  pe» fiero  dajfnltarlo  ,  mentre  la  guarnigione  della  Ftt'.tta  ricupero 
tJì-fomuuto  con  la  prigionia  di  coloro  ,  che  vi  hauena  lafiiuto  l'jiddmt. 
Era  già  (iato  dal  Prenctpe  M attuti  abbandonato  il  pofio  d  jimandoleto^ 
&  tndnz.tAta  la  marcia  lungo  il  Fiume  Caina  per  portarfi  ai  Tontano» 
pntimando  à  tutti  >  luoghi  doue  pajfauano  le  prouiande  »  danuifare 
viuanderi  di  far'  alto  à  CaJìel  Rigone  per  ejfere  con  ficttra  fcorta  conuoian 
idi'  ytrmata.  Ma  negletti  da  cjtiefit  gli  ordini ,  &  i  raccordi  vollero  in- 
filare la  firada  medefìma  tenuta  dalt  Armata  >  onde  vicino  al  Colle  del 
Cardwale  inciampando  in  alcune  partite  di  f^iUarti  per/ero  confa  robba  i 
muli  ,&  i  caua/lt ,  che  fi>leuano  impugarfi  per  lo  tranffiorto  de'  vitterr, 
dal  cui  difaFlro  colpiti  i  Tofsant ,  &  rtdottt  à  firettex^a  di  vettouaglia  $m 
Noaem-  fiaguine  coit  contraria  al  campeggiare  »  uè  poco  incomodati  dal  luogo 
r.  di  Montauto  ricaduto  nelle  mani  degli  EccUfiaflici  >  che  gU  obligaua  ad 

alloggiare  al  Poggetto  t  tntraprefero  arditojnentc  di  ripigliare  con  ogni  fol- 
lecttudine  magj^iore  la  diuifiua  imprefa  della  Fratta  i  al  cui  oggetto  sin- 
caminò  co'  Dragoni  «  &  400.  mofiiyettiert  il  Colonnello  Adorni  al  Preg- 
gio  per  chiudere  ejuel  prefidio  in  pioniera ,  che  (or tir  non  potefje  a  predare 
i  viuert  condotti  per  ti  piano  di  Afarte.  Fu  pure  incaricato  al  Satgentc 
Generale  Paolo  Canfauhi  eCauan:^rfi  con  buona  mofchettaria  verfo 
^lontalto  >  oue  portandofi  rifolutamente  ,  &  fatta  la  chiamata  a'  di- 
fenfori  di  renderfi ,  non  ne  ntrajfe  y  eh'  vno  intrepido  proponimento  4t  tt- 
nerfi  fino  all'  vlttmo  fpirito  i  ron  perdutofi da  loro  il  Cafiello  prima  dhauer 
ferfa  la  vita  il  Comandante  con  p/trte  del  prefidio.  Fatto  padrone  di  ejue- 
fio  luogo  il  Canfacchi ,  inuio  nuoue  foldatefche  f  otto  Montauto  con  poco 
contrafto  fattomelo  alC  vbbtdienzM  de'  Tofcani  \  ti  cuigrojft  (pmtofi  contra 
la  Fratta  »  mentre  fi  pUwtauano  le  batterie  >  ordinato  al  Colonnella 
Ij9ngauélt  con  vna  compagnia  di  tentare  ti  guado  del  Ftwne  da  luijie- 
perato  à  capo  di  tjualche  difficoltà»  /correndo  ylconuicino paeje  doue  fcopa  te 
alcune  truppette  eli  caualieria  Ecclefiajìica  non  fu  pigro  ad  inuefiirle  yfa- 
•'^oìtem- cendo  prigione  ti  M-ifiro  di  Campo  Tobia  PallauicinOi  che /era  portato  m 
^uel  luogo  per  riconofctre  ipofii.  Incrudelendo  vie  più  con  maggior  rigore  la 
flagione  contraria  a'  difeq^ni  de  Tojcani  >  &  refo  per  le  pioggte  tumido  ti 
Tenere  à  fegfw,  che  ditile  fanterie  guadare  non  fi  poteua  per  portarfi  alt  af- 
falto  >  conuenne  al  Prenctpe  Matttoi  fare  diuors.io  dai  prima  penfiero  delC 
attacco  della  Fratta,  inuìando  con  la  gente  defitnata  di  Quartiere  à  Borg» 
S' Sepolcro  il  Canfacchià  Citerna  non  mole/iota  fe  non  heuemente  a  canfo 
del/e  ueuitche  imgombrando  e^uelle  Colline toglieuano  à  foldatt  il  modod'ac- 
cawparuifi  alt  interno  i  &egU  prefe  Li  firada  verfo  SorbeUo  1  oiufcrman- 
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dtfi  €fuellA  ftrti  diede  vdienzM  k  Mofiji^mr  C^tmjfaCommiJfario  Genera^ 

le  dell'  Esercito  Ecclefififitco ,  che  ùtomÒ  t  inftarjze /attedia  dal  AftUi- 

rellt  per  ti  ricatto  de'  prigioni.  Mk  non  punto  remote  moflratoji  il  CMrajfét 

ne'  fuoi  difcorfì da  cjuelle  opinioni  fin  allora  con  apparenza  di  fottilijfimi 

fcruputi  nutrite  da^U  Ecclefìajitct ,  refe  ittfrutiuo/c  le  fue  nego sjaz.i finii 

onde  partito  feni.ahauer  data  >  nè  ricc&ttfa  Jodùfaz.z.ione  alcnna  ^  fece  il 

Prencipe  auanzjtre  altre  Truppe  ver  fi  Pregqiò  con  renderfene  padrotff^ 

eontinuando  poi  la  ftia  marcia  vtrfo  Cafiello  Rtgone  >  Cr  dietro  la  rinierm 

del  Lago  fino  k  Cortona ,  cr  dilk  ad  AreTjjt  dnte  fiabtlt  ti  fitto  Quar- 

nere  Generaleyhauendo  laficiati  con  fanteria gttemttt  tutti  i  luoghi  occtfpati 

nel  territorio  di  Perngia  ,  &  difirtbuita  parte  della  canalleria  ne'  poflt  pìit 

opportuni  per  accorrere  a'  tentatimi  degli  Ecclcfiafiici.  Pcfante  fuor  di 

modo  a'  Perugini  s'era  re/a  ifuella  gnerra  %  che  defideratiorio  per  ogni  via 

fcuotere  da'  p^oprij  confini  >  onde  a  tf  ti  e  Ile  calamita  ,  che  appfrtaua  loro  il 

nemico  aggtorgendofi l'tmpertinenxx  degli  armctt  &  l'indtfci^tez.zji  delle  ij.  No«6 

foldatefche  aufiliatrici  \  appariuano  talitolta  tanto  infiojferenti  de'  dtfaggi'y  bit. 

&  i  mali  trattamenti  riiificiuano  agli  animi  di  Cfuefia  bellicofa  qente  di 

cosi  dura  dtgefiione  t  ch'erano  diuenuti  apprejfo  la  Corte  foifetti  ài  eontu- 

mace  proteruia^  &  tal  volta  di  dubbia  fidcy  e^uafi  dfe  defiderajfrro  di  pre- 

tte/iire  la  continuatone  dt  quei  malori ,  fiotto  il  cm  incarico  miftratnentt 

gemeujno  ,  con  vna  pronta  compofiuone  ,  benché  di  ciò  non  n  apparijft 

wai  vefiigio  di  proua  concludente. 

Lieto  il  G.  Duca  della  profferita  delle  fiue  armi  proftguitta  in  man-  Io^"zei 
dare  à  fiuoi  Mimfilri  in  t'^eneiÀa  gli  ordini  perprejfare  la  Reptiblica  all' 
vfierazjoni  pìtvigorofie,  mentre  per  la  ptrrtejfita  haurel'be  rercato  di  con'  q 
dtrrre  la  coucluftone  della  camp^igna  al  fine  t  che  da  tutti  fi  doueua  deji» 
derare.  Rammempraua  però  lo  fiato  delle  cofe  dt  Tofcana  con  le  rfiejftoni 
del  comune  mterejfe  y&  delle  danno fe  confegnen^e  per  tutti  i  Collegati 
^uàdo  con  ogni  maggiore  rfirzo  di  ciafcuno  non  vi  fi  p^rffjff  pronto  riparo^ 
/hfie>:endo  con  vigore gl IV Itimi  refidui  di  tfuel/a  cam^.  tg  /a.  Che  non  dubi" 
landò  punto  S.  A.  della  generofa ,  ti^  cofiavtevolorta  della  Republica  lf>^ 
ratta  edandio  da'là  fua pruàjtm.a  i  rimedi* ,  &  i  fiujftdij  adecjuAti  \  non 
efiefido  il  modo  del  Jòflenimento  delle  cofe  nè  difiicile  j  nè  impojjibtleaffa 
potenza  ftmi.iana  mentre  confifteua  in  reggere  con  poca  più  gente  di 
eptella  ftgli  era  fommiflratail  Dura  di  Modena.  Da  ifueflorinuolgimenio 
rifultarne  benefiz.io  confiderabilijjìmo  k  tutti  i  Collegatiy  poiché  col  comoda 
de*  fuoi  Stati  fi  farebbono  facilmente  intjuietati  i  Papalini  nel  BologK  efes 
fi  farebbe  ingelofito  Ce^ito  ,  &  ridótto  nelle  prime  inquietudini  il  Ferrarefe 
con  metttrfi  k  coperto  lo  Stato  di  Modena  non  fola  ,  ma  quello  di  VeneTja 
tenebra  allontanando  da  lui  la  qtterra  \  efercitandofi  vn  atto  d'equità  verfo 
il  G,  Duca  con  impegnare  »>  prefidio  del  Bologiefe  quelle  forz.e ,  che  fien- 
xjt  quefia  diuerfiione  haurebbono  moltiplicati  ,  &auualorati  gli  attacchi 
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contro  la  Tofcana  non  feata  rifico  ,  che  fatta/i  vns  volta  impreffiont  in 
ejfi  ne  deriuajfero  alla  Lega  tutta  non  che  al  Gran  Duca  ^iatture  irrepO' 
rabUt.  Che  volontiert  farebbe  concorfa  ftta  jlUexAJi  à  <jHefta  pitt  oppor- 
tuna t  &  necejfaria  operazJone  della  Lega  ,  ma  non  poteua  contributre 
huomtm  t  douendo  la  Tbfcana  coprtrfi  da  tante  parti ,  &  fe  bene  t  denari 
M  femme  eccejfiue  gli  fojfera  neceffartj  ne  correnti  fuot  bifogni  i  pure  no» 
fi  farebbe  foitratto  a  fare  la  parte  fua  mentre  la  Republica  tanto  piti 
d'  of^n  altro  opulente  fi  foffe  dtffofla  ad  accomodarne  anch'  ella  ti 
Duca  di  Modena  impotente  per  fe  fleffo  k  foilentre  il  pefo  di  (juei 
graui  dtifendtf  »  che  ricercaua  ^  condotta  ,  &  mantenimento  £vn 
Esercito  in  campagna. 

Eifofii  m  Collegio  da'  Minifiri  di  Tofcana  i  fud*tti  incarichi  netraffe- 
ro  la  feguente  rifpofia. 
Parte  del  riufciua  loro  fommamcnrc  caro ,  che  dalla  prontezza  delU 

Senato  a  (pcdizionc  della  loro  gente  i  dalla  folleciiudinc  vfata  nella  marcia 
Mioiftri  rode  (lato  collretio  il  Signor  di  Valanzò  con  la  Tua  foldatc(ca  ad 
Tofcaoi.    abbandonare  la  Tofcana  aprendo  l'adito  al  Prcacipe  Mattias  di  ri- 

fMgliare  la  Sambuca  ;  di  aflficurare  i  padì ,  &  d'andare  ad  vnirfì  con 
a  gente  del  Scncfc  per  portarfi  al  (occorfb  di  Pitigliano  ,  che  fpc- 
bxc.  rauano  ,  &  bramaiiano  reftaffe  preferuato.  Doppo  il  Proucd  icore 
Veniero  non  haucHè  lafciato  d' eccitate  alla  continuazione  dell' 
operazioni  >  dimoflrandofi  pronto  ad  entrare  verfo  Bazzano  nel 
Bolognefe  con  impadronirfi  ì  viua  forza  di  quel  luogo.  Che  gli 
haucuano  fpedito  rinforzo  di  cento  corazze  Oltramontane  >  pcr- 
'  che  meglio  potelTe  operare  j  onde  ben  fi  vtdelfc  ,  che  con  gli 
effetti  pronti  ,  &  vigorofi  non  fi  mancaua  di  far  quello,  clic 
conueniua  ,  &  era  permelfo  dallo  (lato  delle  cofe.  Le  gelofie  ri- 
ceuute  dagli  Ecclefiadici  alle  balTe  hauere  attratto  pure  in  qoì 
per  gli  auuifi  ,  che  teneuano  ,  buon  numero  di  foldatefca  ne  fi 
foflc  ommeiTo  di  tenerli  in  apprenfione  per  condituirli  in  qae- 
Aa  necedìtà.  In  fomma  tutti  li  buoni  ordini  elTcrfi  difpenfati. 
Le  barche  armate  p^  li  Canali  di  dentro  cderfi  incaminateàd 
oggetto  di  feruirfene  come  meglio  verrebbe  riputato  ,  Ce  por- 
(alfe  l'occafione. 

Alla  parte  del  Mare  il  defiderio  di  confeguìre  qualche  buono  ef- 
fetto ,  &  eccedere  eziandio  gli  oblighi  della  Lega  haucr  cagionato» 
che  ad  euidente  rifico  redafic  efpofU  l'Armata  ,  Se  correllè  borrafca 
grande.  Il  nauigare  fotto  vento  in  quella  ftagione ,  tutto  chc'l 
Cielo  fi  moftrafTc  fcreno  ,  elTere  totalmente  contro  all'  arte  ,  man- 
cando quelle  riue  di  Porti.  Ad  ogni  modo  cinque  Galere  con  al- 
cune Barche  annate  eHerui  rimade  per  adoprarfi  in  tutto  quel 
più» che  conrencific  U  (lagionc i  leuando  il  commercip  »  impe- 
dendo 
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(fendo  il  tranfito  a' Vafcclli  Barche  con  danno  notabilifllmo 
degli  Ecclcftadici.  Maggior  numero  di  Galere  farebbe  in  quell' 
acque  riufcito  infruttuofo.  Acccrtarfi  dimqiwr ,  che  rutio  ponde- 
rato dal  Gran  Duca  ,  come  dimodraua  la  Tua  fodisfazzione,  &  ag- 
gradmiento  per  l' operato  della  gente  ,  eh' era  pallata  il  Pò  ;  Cdsi 
conofcerebbe  ,  che  gli  eccitamenti  dati  loro  in  aggiunta  dell*  Ef- 
poHzionc  Icricta  follerò  ben  ti  aggiuilati  al  zelo  di  chi  gli  haueua 
portati  >  ma  con  loro  nullamente  neccHarij  non  potendo  riceuer« 
finnolo  maggiore  di  quello  ,  che  fomminidraua  loro  il  dchderio 
della  faluezza ,  riputazione ,  &  vantaggio  de'  loro  Collegati ,  & 
del  G.  Duca  in  particolare  ,  che  canto  mcrità  ,  &  tanto  auiaiianoj 
&  flimauano. 

Nuohì  folletti  vfurpattano  gli  attimi  de  FlmK.iani ,  che'l  G.  Duca  per  Sofpctti 
mettere  a  copertola  ripMtazJone  accjHiftata  fin  allora  j  &  fiahsltltre  (quelli  *^^''*  '"^h- 
MMttitrttaggi  ,  che  in  altri  tempi  wn  era  per  auuentura  per  riprortietterfi  ^l^^Q^\y^ 
mn  incUtuJfe  dt  fouerchio  alla  pace  ,  ben  chiaramente  riconofcerido     ^\\^  p,, 
eh'  ofni  ejual  volta  hauejfe  voluto  l' accordo  ,  gli  altri  Collegati  firehbom  ce. 
fiati  fhrz.ofameme  cojìretti  ad  abbracciarlo.  Della  cui  foiptzjone  era  riu- 
cito  loro  vn  amaro  ajjaggio  la  duhiaraxjotie  da  lui  acellerata  di  non 
Mitro  pretendere  >  che  la  fola  rejlituzjone  di  Cafiro.   Nè  picciolo  era 
il  difgufto  della  Repbulica  concetto  contro  C  Imperatore  per  gli  ordini, 
Ó"  Editti  rigorojijjimi  publtcati  per  il  diuieto  del  p^Jf*ggio  in  Italia 
à  chi  che  Jìa  fenzjt  pajfaporto  Cefareo  «  o  de'  fuci  Afinijtri  i  chiudendo 
*n  cfuefia  maniera  ogni  via  alle  leuate  di  joldutefca  con  j*  efficace  pre- 
mura JoUecttate  déilia  Lega  »  onde  con  orecchio  non  molto  propiz.io  fu 
vétta  in  Collegio  la  fegiiente  Efjtofzjone  del  Conte  Ribatta  per  parti- 
cipare gli  ordini  tra{mefji  dall'  Imperatore  al  Cardinale  SdueUt  accio  paf-  ^  q^^^ 
fa^e  v^izjo  in  fuo  nome  col  Papa  per  perfitaderlo  alt  ape)  tura  del  Con-  bic, 

Ch'  appunto  era  rircrnaro  k  Venezia  in  tempo  d'  vbbidirc  alle  Ef|>c>fizio- 
commiflioni  mandategli  dalla  Macrtà  dell'  Imperatore  Tuo  Clciiien- 
irflimo  Signore,  incaricandogli  S.  M.  con  lettere  de'  17  che  conti-^'"^j'*j'l*"' 
nuan  io  in  lei  il  delìderio  della  pace  conferuallc  cfHcacc  1'  atfctio  d'  !„,  pci^j^,. 
adoperar n  per  il  confcguimento  di  ciTa  ,  &  vedendofi  hurmai,  re 
che  perii  luogo  del  Congrelìb  cadctia  opportuno  il  tempo  di  veni- 
re ad  alcun  concerto  ,  hauclTe  crprctranpcnte  incaricato  al  Cardmalc 
S.uiclli  di  p(:>rtarne  1'  inllanza  à  S.  S.  &  procurare  con  ogni  p>ù  vaia 
maniera  che  condefcendelle  alla  depurazione  di  luogo  neutrale, 
che  fo'Iè  di  fodisfazzione  de*  Prencipi  intercdàti  j  onde  llabilito 
qucflo  piimo  fi  potelTc  dcucnirè  al  negozio  ,  Se  alla  conclusone 
d'  elfo  )  come  ('grandemente  richiedcua  il  feruizio  della  Chri- 
Ajai)ità  ,  Se  il  bene  d'  Italia.  Neil'  it>c(fu  tempo  fua  Maellà 
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pregafTc  la  Sercniflima  Rcpublica  à  difporfi  di  recidere  il  filo 
à  tutte  le  difficoltà  >  &  inconttare  le  occcaHoni  di  coadiuuare,, 

jf.Otto-  &  ottenere  la  pace  incdcfima  confotmc  alle  fuc  ottime  inicn- 

bic.  zioni. 

/nrisfoff^  k  efkefìo  'uffz.io  s' cffrejfe  con  non  dijftmile  tenore  U  Re- 

Neil'  agitazioni  di  Chriflianiià  ,che  Tempre  più  graui  >  &  noio* 
fc  appariiiano  ,  con  gran  ragione  renderli  confermate  le  ottime  in- 
tenzioni di  S.  M.  Cefarea  intenta  à  diuenirc  il  corlb  de'  mali ,  &e 
Rifplia  del.  procurare  i  rimedìj  alla  comune  falute  combattuta ,  &  fconuolta  da 
la  Kcpubli.  chi  più  doueua  l'incumbcnza  del  Tuo  vffizio  rettamente  adempire. 

Oue  concorrono  le  parti  della  prudenza,!  meriti  del  gran  pollo  di  S. 
M.  medcfima ,  aliai  più  confidenza  poterli  conleguire  j  &  dalla  di 
lei  efficace  in^erpofizione  procedere  effetti  di  giouare  al  publico  fol- 
Iteuo  \  non  cllendo  da  richiamarli  in  dubbio  ,che  dal  canto  della. 
Republica,  U  quale  per  il  corfo  di  tanti  fecoli  profclTa  Religione,  & 
picth  ,  non  li  concorrclle  i  tutto  (ludio  in  facilitare  il  bene  ,&  con- 
cordia vniuerfale  ,  Se  di  quella  Prouincia  ancora.  Per  il  concorlo 
de'  Minirtri  Franzeli  à  Munfter  di  buon  cuore  elTcrc  già  feguiti  li 
loro  vffizij  i  &  dal  loro  Ambafcìatore  in  Parigi  intendere  >  che 
fblTc  già  partito  il  Signor  d'Auò  ,  8c  ben  prclto  douellc  feguii 
tarlo  il  Signor  di  Scruient.  L'  Ambafcìatore  Contarini  da  lo- 
ro deftiniro  al  CongrelTo ,  &  che  lì  trcuaua  allora  in  Colonia  Folle 
per  rrausferiruiG  pretto  ad  oggetto  d'efeguire  con4a  Virtù  già  dirao-, 
Arata  in  altre  occorenze  le  loro  commillioni ,  Se  procurare  ciò  ,  che 
giouar  potclTc  al  fcruizio  della  pace. 

Per  il  luogo  poi  di  trattare  quella  di  quella  Prouincia  ,  il  (ènri- 
mento  di  S.  M.  che  folPe  neutrale  ,  Se  opportuno  a'  Prencipi  inte- 
relTati  commendarli  per  molto  adequato  al  giullo  \  &  della  fua  An- 
golare prudenza  ,&  rettilUma  intenzione  c(^-re  incwmbenza  il  pra- 
eurarlo.  Si  come  dcHa  parte  della  Republica  già  era  eletto  il  loro 
Plenipotenziario  Senatore  principale  ottimamente  intcnzionatOt 
che  bene  adempirebbe  i  loro  ordini ,  &  da  S.  M.  farebbe  certamen- 
te riconofciuto  il  zelo  inueterato ,  che  tencua  la  Republica  ftclTà 
della  tranquillità  vnita  à  quella  de'  I  rencipi  Collegati  loro  ,  &  la 
ftima,  che  farebbe  fempre  dell'  intcrpofizione  ben  degna  della  M.S. 

tyf*  Aftnifiri  di  Modena ,  Ò  del  G.  Ducad:edt  parte  ti  Senato  con- 
forme il  confueto ,  dell'  esf>oJìz.ione  deff  Jtmbafciatcre  Cefareo  ,  &  deila 
fndafariijoTfn.  Jnftauano  i  TofcMii  épprefo  la  Republica  per  l' optra- 
zioni  ,tlle  partydi  Lombardia  affine  di  chiudere  gli  viiimi  periodi  della 
campagna  con  riputazione  ,  &  'vantaggio  hera  ,  che  con  la  vittoria  ac- 
^ijfata.  dalie  loro  arpti  fotto  Pitiglianp  pareuano  prefiraie  à  fegno  le 
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fort.e  de  Papaìim.t  chtvn  altri  colpo  fauoreuole  poteua  ejfcre  il  àccxfm» 
delLt  lue  fienerale  tré  U  Lt^A,&  %  Barberim.  Che  l' a^grejftone  Mrchf 
tettata  da  loro  contro  Aiodt^ltdnM  ne  confi  m  della  Rom^t^na  per  aprir  fi 
pot  la  'via  al pojfejfo  del  MugeUt  rejlaua  addietroy  perche  la  percojfa  font 
FiligUaìio  riuerberando  negli  atritni  loro  altroue  haueua  tbligato  Codrè  À 
fofffendere  la  mojfa  delle  fajtiadre  raccomandate  alla  fua  dtm.3iione.  Pre- 
femarono  pofcia  la  lettera^  con  cm  ti  G.  Duca  daua  patte  alia  HepublicM 
del  felice  fuccejfo  fotta  Pitigltano. 

Apparifce  euidcntcrnctite  lacaufa  della  Lega  protetta  da  Dio,  che  Lettera  dd 
conofce  1'  otiinìa  intenzione  di  clfa.  Intenderà  Voftra  Serenità  dal 
Refidcnie  Zaii ,  &  dal  Caualierc  Pandolfini>che  non  folo  è  felice-  biica*^^^*' 
mente  riufcita  la  liberazione  della  mia  Piazza  di  Pitigliano  dall' 
alfcdio  ,  mà  l'intera  disfatta  dell'  inimico  con  perdita  di  otto  grofli  t  j  Otto» 
cannoni ,  delle  munizioni ,  Bc  del  bagaglio  oltre  ad  vnagran  mor-  bce. 
talità  de'  nemici ,  &  prigionia  di  molti  Capi ,  de  Vffiziali  princi- 
pali. Hò  douuto  darne  conto  fubito  à  Vollra  Serenità  affinchè  len- 
za perdimento  di  tempo  (ìano  noti  alla  SereniQìma  Republica  i 
progrefTì  di  quefte  armi ,  &  la  mia  coftante  volontà  di  fcmprc  più 
attentamente  operare  al  fanto  fine  della  Lega,  di  bacio  alb  Serenità 
V.  con  ogni  oflcquio  le  mani. 

Fii  ftnttta  in  y'enez.ia  con  giubili  fhaordinario  la  muua  della  vit- 
toria fiotto  *Ptttglmno  ,  &  il  Doge  riff'ofie  all'  effiofiz.ione  del  Pandol- 
fini ,  che  ben  (1  comptcndcua  da  cos\  felici  fucceffi  la  diuina  «fli- 
llenza  all'  intenzioni  fante  del  Gran  Duca  ,  il  quale  nobilitaua  il 
£rtdo  della  fua  chiaridima  fama  con  le  parti  della  prudenza,  & 
^encrofità  in  maniera  ,  che  fofteneua  la  riputazione  della  Lega,  i 
Prencipi  della  quale  doueuano  confetuarglienc  viua  >  &  grata 
memoria ,  &  che'l  Senato  giubilaua  di  contento  ,  de  ne  ringca- 
ziaua  femprc  più  la  Prouidenza  Cc\e(ic  i  come  l'tfiejfo  eSfreJfe  nelU 
feguente  Torte. 

La  liberazione  di  Pitigliano  ,  &  la  rotta  data  alla  gente  de'  Bar-  Parte  id 
bcrini ,  che  lo  Itrinecuano  ,  ciTcre  ftate  fentitc  con  molta  confola-  fenato  a* 
zione  dell'  animo  loro  ,  che  grandemente  fi  tifentiua  nel  vedere 
innafo  lo  Star*  del  G.  Duca  ,  che  defiderauano  rimanelTb  non  me-  " 
no  ,  che'l  proprio  prelctuato  ,  &  illcfo.  Sarebbe  il  loro  contento  ji  Otr*- 
tcrtimoniaro  dal  Proucditore  Valiero  ,  &  efprcd'o  nelle  loro  lettere,  brc. 
Da  cffi  Miniftri  haurcbbcro  medcfuuameute  piacere  folle  rapprefen- 
tato  pieniflSmo  quale  era  in  effetto.  Rimanere  diflìpati  (cmpre  da 
Dio  Benedetto  i  dilegui  ingiuftamentc  intraprefi  ;  onde  confidaua- 
no,chc  fofTcper  feguirc  il  medefimo  di  quello  tentaffe  Codrc  Mon- 
pcnfiero  ,  attcfa  raaflime  la  virtù  ,  S<.  piudcnza  del  G.  Duca  ,  de'  Si- 
gnoti Prencipi-fuoi  furclli,  Se  l'impiego  de  fuoi  valorofi^  &c  efpcri» 
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mciitari  Cipìtanì. Teneuano  auuifo  tuitauia> chcl  detto  Codrè  M6- 
pcnficro  folVc  per  porrarfi  nel  Bologncfè  per  oftare  all' armi ,  che 
l'infcftauano.  Per  diucrtirc  nella  Romagna  nondimeno  non  larciaf< 
fero  le  Galere  ,  &:  Barche  armate  di  fcoirerc  ,  &•  far  quello  confen- 
tina  la  flagionc ,  &  il  Sopracomito  Leoni  in  faccia  di  Raiicnna 
hauer  leitatc  alcune  Barche  di  grani ,  tutto  che  molta  gente  follò 
accorfa  à  berfagliarc  la  Galera,  &  fi  continuarcbbono  le  operazioni 
poflìbili. 

Al  Duca  di  Modena  dcliherauano  di  far  sboifarc  r?.  mila  ducati 
per  le  confi  lcrazioni  del  G.  Duca,  &  al  Proucdiiore  Generale  cfferfl 
dato  ordine  di  fpingerc  fubita  jco.  fanti  fcehi .  &  altri  cento  caualH 
al  Finale  fotro  la  difpofizione  de!  Pr9uediiore  Vcnicro,acciò  con  gli 
altri  foggerei  al  fuo  comando  rcrtaffcro  impiegati  in  quello,  che  fo- 
pra  il  luogo  fi  troucrebbc  proprio.  La quanriià  dc'  pofti  ,  ch'era 
necelfario  cudodirfi  ,  le  malattie  «  ch'erano  tanto  moltiplicate 
ne'  Capitani ,  Vrlìziali ,  &  Soldati  non  pcrmciierc  ,  che  fi  fa- 
cclfe  tutto  quello  ,  che  fi  voleua  ,  Te  bene  non  fodè  per  man- 
car(i  mai  al  podìbilc  ,  Se  di  ciò  ne  potelte  rimanere  cerco  il  Gran 
Duca. 

Il  proposto  delle  trattazioni  della  pace  hauer  gli  Ambafciatori 
dell'  Imperatore,  della  M.  Cridianiifima  cfpoilo  quello,  che  con 
le  loro  ritpofle  communicauano. 

T^crfeueranào  tuttauia  /*  Ambafcutore  di  Frdficia  cou  le  prcwttre  di 
tutti  li  più  ejfìcaci  vfiìz.ij  ad  auanzjtre  nUa  conclusone  i  ma  ne fi  dclt  oc 
cordo  batte ttn  t/eW  tfiejfo  j(iorno  repUcate  le  iuftantLe  per  indurle  la  Kepu^ 
Nica  4Ì  acconfentire^  che  nello  Stato  Ei'clefìafttco  s'aprijfe  il  ào?fj^reJfa,ri- 
cenend»  in  nlfojla  dal  Sefiato  la [egiiente  Parte  ripiena  di  cenceith&  f'/t" 
tifnenti  acèrhiJJiMi. 

?i  Otto-      Signor  Ambafciatore.  Se  con  animo  fincero  fi  folfcro  i  Signo- 

iwc.  ri  B.ubcrini  incaminati  \ctCo  la  pace  doppo  c^Fcrc  ftato  difcor/o 

auanti ,  che  feguilTe  la  nominazione  de'  Plenipotenziari) ,  chc*l 

Parte  del   Congrciro  fi  tcnclfe  in  luogo  neutro,  non  haucrtbbero  recelTo  dalie- 
Senato  ali     .  rt    •     r  I         •      •  i        «  •       I  L 
Arabafcia-  P^'"^^  propoltc,  intcla  la  nominazione  predetta,  Se  introdotto,  cnc- 

tor  JiFian-  fi  faceffc  nello  Stato  Ecclefiaiìico  >  ne  hauerebbcro  dato  occafione^ 

cia^         al  Signor  Cardinale  Bichi  di  pigliare  l'incomodo  di  confcrirfiii  Ro- 

sna,  &  iui  tanto  tempo  trattenerfi  fcnza  porerfi  fapere  il  certo  delle. 

loro  intenzioni  ,  fcmpre  con  variazioni ,  &  doppjj  ir.vtati  coperte>, 

cornei  V.S.  e  moko  ben  noto,  &  è  cofpicuo  al  Mondo  ;  poiché  gli 

sforzi  «chMianno  procurato  di  firc  hanno  chi jtamcntc  palcfatole 

fperanze  ,  eh'  haueuano  concepiue  ,  &  la  rifoluziouc  di  vedere  gli 

eifetri  de' loro  ingmlli  crpcrimenti,i  quali  hanno  indotto  i  Colle  iti 

come  piÌLvicini  à.non  toUrarc>chei  Ncpoct  dc'.Ponicfici  s'arrc 
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no  ,  abufando  l'aiuoriià  della  Santa  Sede  ,  di  tentare  d'opprimere  i 
Prencipi  ;  &  da'  più  lontani  ancora  farà  in  Hne  reprelfo  quedo  non 
amniinìbilc  cfcmp'o.  Del  loro  fine  diretto  alla  confcruazionc  della 
quiete  publica,  &c  di  pace  durabile  ,  &  dccorofa  ampiamente  fi  fono 
dichiarati  i  Collegati  iredefimi,n<ì  alcuno  buó  fucccflo  fà,chc  rece- 
dano punto  dal  loro  giulliflìmo  proponimento.  E  ncctflario  dun- 
que inlilleie  ,  che  dal  canto  di  Roma  fi  proceda  con  fincerità  i  il 
tronchino  le  lunghczzcifi  rimouino  gli  artifizi), &  non  fi  reuochino 
le  cofc  vna|vultr\  propofteimà  fi  receda  dalle  difficoltà: perche  la  nic- 
dcfima  prontezza  dimodtata  da*  Collegati  nella  nominazione  de' 
Plcnipotenz  anj  fi  ritronerà  inalterabile  in  loro  nel  facilitare  alle 
giude  condizioni  l'aggiuftarfienro.  Quello  c  quello  ,  che  penfiamo 
dirli  in  rifpofta  del  fuo  vffizio,molto  aggradendo  il  fuo  impiego,  8c 
applicazione  piena  di  zelo,  &  corrifpondcnie  all'  ottima  mente  del- 
la M.ChtirtianiflTima.  Ne  lafciaremo  di  communicarlc  per  effetto  di 
finccnllìma  confidenza  haucre  1*  Ambalciacor  dell'  Imperatore  dato 
parte  efTcrc  da  Aia  Maeftà  ftato  fctitto  al  Signor  Cardinale  Sauclli, 
che  faccia  efficace  inftanza  al  Pontefice ,  perche  condefcenda,  che'!  ^ 
CongrcfTo  fi  faccia  in  luogo  neutrale  ,  così  clTendo  ragioneuole,  & 
gl'urto. 

h  cfecuz.ione  de  comandi  del  Duea  dt  Modena  frefoiutoft  pure  in  ^9  O"®" 
Collegio  ti  M.  Tajfonifece  U  ftpiente  eipojtzjone. 

Auuifarc  il  Signor  Duca  ,  eh*  egli  era  concorfo  col  Prou^tlitore  g^p^jj^l^ 
Vcniero  in  rimandare  le  genti  Venete  di  Quartiere  al  Finale;  eficn-  ne  del  M. 
dofi  di  già  diftnbuiti  gli  ordini  opportuni  per  gli  alloggiaméti,co-  Talloni, 
nofccndo  fua  Altezza  la  rifuUizionc  aggiullaia  alla  condizione  de' 
icmpi.mentre  il  campeggiare  in  quella  [Cagione  ad  altro  non  feruiua^ 
ch'ai  disfacimento  delle  Truppe  ,  &  chc'l  ntirarfi  al  Finale  afllcu- 
raua  il  pofto  del  Bondeno  ,  &  Stellata  tanto  gelofo.  Ma  all'arriuo 
del  Corriere  con  la  nuoua  della  gloriofa  vittoria  dell'  anni  Tofc^rnc 
fotto  Pitigliano  haucndo  rapprclentato  il  Commendatore  Griffoni, 
che  là  prefcntanca  difunione  dell'  Armata  ,  &  la  nduzzione  fua  i 
Quartiere  darebbe  fiora  comodità  agli  Ecclcfianici  d'  applicar 
fubito  la  porzione  iraggioie  delle  loro  forze  centro  la  Tofctna  > 
elTcre  qucfte  cmifiderazioni  parfc  al  S  gnor  Dura  tanto  calzami, 
che  conferito  il  tutto  al  Pìoueilitorc  Vcniero  s'era  protratta  la  riti- 
rata a'  Q|iarticri  del  Finale,  ipcamiiuiivdofi  la  gente  ne*  coiiiorni 
del  Bolognefc  (in  tanto,  che  dalli  Republica  reiUlfc  deliberato  ciò, 
clic  folle  (limato  più  proprio.  5iguifi:aic  in  oltie  fila  Altezza  ,  che 
dccrctandofi  di  fcriuarfi  ne'  fudctii  podi  per  operare  fecondo  l'oc- 
cafioni ,  eh*  andalfcro  fomminiflran  '  .  gli  a!>damemi  de^h  Eccle- 
fiaUici,beuchc  le  foUùicfclic  nou  folLio  j        .ire  quelle  delizicr 

:>  ò  ò  1  f  fj  chi 
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che  proaauano  nelle  guarnicioni  dentro  lo  Sratóciella  Republica: 
procurarebbc  nondiiTicno  >  cne  loro  non  mancallc  cofa  alcuna  «  dc 
di  cencrlc  con  ogni  ftudio  lodisfattc.  Mettere  pur'  anco  in  confidc- 
razione ,  che  principiando ,  fecondo  le  diuulgazioni  per  tutto  fpar^è 
à  comparite  la  gente  delle  Icuaic  di  Voftra  Serenità  ,  &  ridotti  alia 
pridìna  fanità  i  foldati  già  infetmi  dell'  Armata  à  Poazzo  i  Ci  potedè 
applicare  l'animo  à  mandare  fpcditamentc  vn  buon  rinforzo  di  gen- 
te oltre  Pò  con  fperanza  di  qualche  progrcfTo  »  non  orante  il  rigo- 
re della  ftagione ,  cho  rendefTc  anche  da  qucfta  parte  il  fine  della 
campagna  vantaggiofo  alla  Rcpublica,  &  di  decoro  in  particolare 
alla  di  lei  potenza. 
^  j^.Otto-       cyi  tjeJlovffiz.Ì0s'effreJfe  il  Senato  nelU  fegutme  forma. 

bre.  ElTcre  ftato  ordinato  al  Proueditotc  Generale  d'inuiare  jco.  fan- 

ti fcclti  ,  &:  altri  cento  caualli  al  Finale  à  difponzione  del  Prouedi- 
Scnato^*^al  ^'^^^  ^^"'^''^^  acciò  potedero  con  gli  altri  fubordinati  al  fuo  coman- 
M.  Taflb-  edere  impiegati  in  quello  ,  che  (opra  il  fatto  fi  llimallc  più  con- 
ni, ferente.  Hauct  anche  deliberato  ,ch'  al  Signor  Duca  follerò  sbor- 
fati  15.  mila  ducati  i  &  feco  molto  (\  rallegrauano  del  disfacimento 
i.Noucm-  delle  genti  >  che  ftringeuano  Pitigliano  ,  &  de'  buoni  fuccefli  nel 
bic.  Bolognefe- 

RefittMtofi  due  giorm  doppo  il  Marchefe  T/tJfom  in  Collegio  ridijfe. 
■Che'l  Duca  di  Modena  alle  prime  nouellc  della  marcia  ver(b  il 
IfpoGxìo  Pò  di  Valanzc  hauedè  fpcdito  fubito  Corriere  à  Venezia  con  1*  aui- 
nc  del  Taf-  fp  ,  participandolo  nell'  idelFo  tempo  al  Prouediiore  Veniero  al  Fi- 
.foui.  ^  ^  j1  Generale  ancora.  Per  ibdisfarc  dunque  al  fuo  debito  »  & 

infieme  incontrare  il  fenfo  del  mcdeftrao  Signor  Duca  mettcllc  ri- 
uerentemente  fotto  i  loro  prudentiOimi  rifledì  ,che  fe  il  Prouedirore 
Delfini  facedc  marciare  lungo  il  Pò  500.  fanti  fino  alla  drittura  dei- 
rla Polifella  doue  fi  froualfero  pronti  altrettanti  guadatoti ,  fi  po- 
tcdc  in  curro  tem|N>  alzar  terreno  ,  &  col  benefizio  dell'  argine 
porre  in  difcfail  pofto  dirimpetto  alla  PolifcUa,  &  ridurlo  in  illaio 
di  rcfidere  à  qual  fi  voglia  attacco  degli  Ecclefiadici  >  &  di  tcncrui 
fotto  impegnato  il  erodo  ,  che  folle  calato  alle  bade.  Con  qucdo 

f)ofto  fi  rcndede  facile  il  mcticrc  folto  conrribuizione  tutto  il  Po- 
cfine  di  Ferrara  ,  &  drizzare  vna  valida  diuerfione  a'  difegni ,  che 
gii  Ecclefiadici  andauano  ruminando ,  &  che  per  la  loro  elfertua- 
zione  calaua  verfo  il  Pò  Valanzc  con  le  Truppe  i  mirando  per  ao- 
uentura  di  percuotere  fopra  il  Bondcno  ,  &  Finale  ,  oucro  fopra  il 
Forte  di  Poazzo.  Contro  qucdo  fc  fodero  volte  le  loro  applicazio- 
ni, non  difHciic  apparire  il  cimento  quando  nelle  diuerfioni  non  in- 
contradero  voa  viua  contrapofizione  ,  &  che  manrcncdèro  il  pre- 
dominio delle  riue*  &  dall'  argiu»  d^l  Pò  dalla  banda  del  Bondena, 

edendo 
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eflendo  In  man  loro  il  patFaggio  à  Crcfpino  ,  alle  Papozze  ,  &  al- 
le Poli  felle  ancora  per  obligare  il  Gctieralc  Giudiniani  à  di  lun- 
garfi  daUprcdcrto  Forte  del  Poazzo  per  accorrere  a*  pallàggi ,  che  fi 
tentartcro  del  Pò  ,  &  impedire  al  nemico  maggiori  intraprcfcj  la- 
fciando  agli  Ecclefiadici  libero  campo  di  volgere  l'armi  contro  il 
Bondcno  ,  ò  contro  il  Forte  di  Poazzo.  Mà  con  la  preuenzionc  all' 
altra  Ripa  del  P<S  pofti  in  bifoeno  d'impiegar  l'armi ,  5^  i  difegni 
per  diuertirne  l'effetto  ,  n  didranelFero  da' pcnHeri  di  qualHuoglia 
altro  acquiilo.  Nè  cader  potedè  in  coniìderazione  la  cattiuafqua- 
{ili  del  terreno  per  coprirfi  la  gente  nel  pofto  ,  che  s'occopallc  di- 
ritto alla  Polilella  ^  perche  fé  bene  la  (laeionc  folTc  contraria  ,non 
fi  doueiia  trauagliarc  fe  non  col  terreno  della  Ghiaia  fodo  ,  Se  pra- 
ticabile ad  ogni  tempo.  La  nauigazione  perii  Canali  fino  ì  Loreo 
nella  pendenza  del  Verno  eflendo  per  lo  più  incerta  per  la  fouer- 
chia  badezza  deli'  acque  >  facilmente  col  fudctto  Podo  sii  l'altra 
Ripa  del  Pò  dirimpetto  alla  PolifcUa  fi  renderebbe  ficura  ,&  con- 
tinuamente praticabile  dalla  PolifcUa  per  il  Pò  fino  à  Loreo  ,  Se 
Venezia  ,  con  vantaggio  ,  &  profitto  di  grandiffima  rilcuanza ,  po- 
tendo anche  fcorrere  ficuramcnrc  le  Barche  cariche  di  viueri ,  Se 
munizioni  per  quell'acque  con  comodo  non  ordinario  dell' Ar* 
mata  alloggiata  al  Paolino.  Al  publicos'aggiungclFe  in  oltre  l'vti- 
Ic  de'  particolari  ,  che  nel  Poleune  ,  &  nel  territorio  d'Adria  ritc- 
neuano  facoltà  ,&  haueri  ;  mentre  torcendofi  l'acqua  del  Carta- 
gnaro  ,&  dell'  Adice  per  la  PolifcUa  doue  quelli  Fiumi  hanno  deca- 
denza maggiore  ,  rimaneua  la  Campagna  tutta  da  quella  parte  ficu- 
ra dall'  inondazioni,  fcolando  l'acque  fcnza  inierrorapimento  alcu- 
no nel  Canale. 

Ricondotta  la  RepMhlica  alle  prime  jftrMni.e  ,  &  app{kaz.iom  dt  rict^ 
ptrare  i  Forti  di  Lago  Scuro ,  che  le  flatutno  siil  cuore  i  fi  diede  k  pre^ 
mere  coW  vfo  dt  tntte  le  pih  efficaci  i»finiun.ioni  apprejfo  il  Duca  di  Mf>' 
dena ,  accth  \\atU^^iare  volejfe  t^li  attentati  del  loro  Generale  ,  pertan'  ^  i^qqjh; 
do  l'armi  alle  Ifondc  del  Po.  Onde  il  Duca  con  U  linq^ua  del  Marchtfe 
Tajfvni  effrejfe  in  ri^folfa  alle  lor9  inStan^e  queftt  prectft  fuoi  fenti- 
menti. 

Ch*  egli  incontrarcbbe  à  chiufi  occhi  le  fodisfazzioni  della  Re-  Scnfi  del 
pubUcacome  co'  fuoi  Rapprefirntanti  s'era  più  voice  dichiarato,  G.  Daca  di 
&  la  fua  prontezza  in  ogni  tempo  corri fpondcrcbbe  al  fuo  debito,  . 
che  confelTaua  infinito  vcrfo  il  Senafo ,  onde  fc  fin'  ad  hora  non  j^c^^jj 
haueffc  potuto  ,  che  con  l'apparenze  ,  &  defidcrìo  far  rifplciiderc  la  ndla  Rc- 
foa  diuozionc  ,  ptocurarebbc  in  ogni  occafionc  coli*  hazzardo  de-  public», 
gli  Srati ,  &  della  propria  perfona  in  fernizio  della  Rcpubhca  ren- 
derla cofpicua.  Spiaccre  lolamcntc  à  fua  Altezza  >  che  inolcraiafi 
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UtUgione  ì  Tegiio  di  richiamale  p^ù  tofto  i  foldati  a'  Quartie- 
ri.  eh*  alle  fatiche  della  campigna  l'e.ic  diffcrifcc  di  poter  prcfcn- 
teaicntc  operare  con  frutto;  doucji. lofi  anzi  dubitare  ,  che  qncfta 
marcia  ad  altro  non  folTc  per  fcruitc  ,  che  à  confimur  le  Truppe 
fomminiftrando  maggior  calore  ,&  fiato  a'difegni  de*  Barbtinù 
volti  al  disfacimento  delle  genti  Collcgatc  ,  con  Itvidio  vgualmente 
di  far  apparire  al  Modo  la  (lima,  che  fi  faceua  delle  loro  arm  , benché 
non  tenellcro  ancora  vn  palmo  di  terreno  de'  Prencpi  della  Lega. 

Davarij  rtfcontri  preconofctMafi  la  ftctUtà  occupare  Creualcuare,  fn 
inraricAto  dal  Duca  di  Modena  al  Commendatore  Patiz^tta  l'cfecuzit/ici 
o?ide  cHt  con  ^oo.  fanti.  &  alcwn  pochi  caua/li  con  tanto  filenz^io  fimojfs 
à  ^uelU  voltai  che  alle  9.  bore  delia  notte  de'  quattro  un fe  sul  fajfo  deiU 
PiazjL*  fenza  rincontrar  altro  intoppoy  che  d'alrune  fentinelle  foprafatte, 
4.  Koucm-  vccife  ;  onde  mentre  quei  di  dentro  rifue^Uatt  dallo  (irtpito  correuano 
ire.  4/r  armi  \  il  Commendatore  po^lofi  alla  teff  a  delle  fue  Truppe  »  &  entrato 

nelt  acqua  animo  col  proprio  efempio  glt  altri  à  [altre  sul  ramparo  ,  gri- 
Sotprcfa  di  dando  Viua  il  Duca  di  Modena  i  da  le  cui  voci  sbi^otttti  i  difenfori  pro^ 
^"^edMo  ^'"'*^'*'"'*  conia  fuga  la  faluezzji  propria  .  lafciando  (  dappo  qualche  con- 
IcazL  '  °*  trafio  fatto  sul  pojfejfo  della  cortina)  la  Terra  co'  loro  beni  in  preda  a  ne* 
mici  t  che  per  otto  ime  fatolUrono  nel  facco  Li  loro  ingordigia  t  trafcuratido 
i  mez.zÀ  di  conferuare  la  Piai.Kji' 

Con  veloce  Corriere  trafìnejfa  dal  Duca  al  Tajfoyn  Li  nuoua  di  queffo 
fuccejfojfìt  rtrji  à  partictparla  fubtto  in  CoUegiot  rtceuutocon  liettjjìmi  ap- 
pLtitfì  in  ordi':e  alU  confeguenz^  dell'  acquilo  non  foloy  ma  perche  parcua 
refh.ijje  cÒcellata  la  vergogna  contratta  dalle  loro  armi  fotta  quella  Piaz.Zji 
nel pri>:cipio della  campagna.  SoUecitana  il  Afarchefe,  aceto  li  (ècondallè 
^uefta  buona  fortuna,  che'l  Cielo  haueua  mandata  all'  armi  della  Le- 
ga; mortificatoù  hi>ra  quel  fado  de'  Barberini ,  ch'era  nato  in  loro 
per  il  prmio  lucceHo  fotto  Creualcuorc  ;  a^i/ff/S'    •  '  t r- 

.  ,  ,  chefc  il  propria  contento  co' fetfuenii  concetti  Che  la  i^^i  i.^...  .;i  ,aU 
Cenato  cuore  per  molti  rilpetii  era  Hata  da  loro  lentitacon  particolare  con- 
tento, &  con  pieno  affetto  fé  ne  rallegrauanocol  Signor  Duca,  che 
7  Noucm*^°"  P^'''  pf^^''''^^''>  ^  virtù  l'haucua  indrizzara.  Rcpiicaiiano  gli  or- 
dini  per  la  marciata  de'  500.  fanti,  &  100.  causili  detlinangli  in  rin« 
forzo,5:  il;  p  ù  vna  compagnia  di  Dragoni.con  alcuni  pezzi  '  n- 
p3gna.ll  Proucditore  Delfino  hauerelcorfo  per  lo.miglia  il 
Fcrrarefc  di  picdando  la  Guarda. la  Zocca  con  incenerire  1  fo-ng- 
gi  ì  mira  di  leuarne  il  comodo  a'  Barberini. 

Breuefntl pojfe/fo perii  Afodene/idt  Creualcttore ,  &  corta  l'^llerr.  -- 
XA  di  quello  acquieto  ,  funejì.xto-y  am.i  con  la  perdita  di  coloro  che  ! 
ty-rCero.   Toiche  dubitando  il  Cardinal  Ctonio  *  chela  pfi  jt  di 

»  ;  si  p'>f}a  non  aprif''  ^-  ^^  'ut  a  C$Uegati  l'adito  à  p^i'ejp  ***MMM^  '  " 
tziì  U  Bolog.;efe  co,; ....    tomento  d' apprenfìone  >  &  incomodi  mm  v,  .  - 
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jimd  CittM  i  con  genevofo  propommevto  dtflino  [ubito  Codrè  Motnpenjìeri  7  •  Noucm* 
k  nfcuotere  la  Piatj^a  duUe  numt  de  Modenefì.  Non  efcgUMcJitl  Conjl-^  btc 
gliQ  del  r^iIUttM  di  nianiéore  c»n  tutte  le  for^e  per  aJficttrAre  ti  nuouo  «e 
tjusfic  y  Mfiz.t  per  cMun/to  rtchtan:ato  egliy  che  con  graffa  partita  sera  irtca- 
mimto  verjo  Cajlel  Franco^  done  s  tugrojfafMno  tuttttuia  gli  EccUJìaJìid  Ricupc ra- 
per  frajlvrnare  t  loro  dvje^ni  ,  fit  facile  a  Codrè  d^accpfiarji  alla  Pta^jLa^  xionc  di 
vitor/jo  alla  (fualet  tra/curate  le  Jolite  militari  diltgenx.e  de'  bar  tu  on  ,  &  ^  leuiU 
delle  guardie  per  ejfere  tutti  inmerfi  »  &  applicati  al  ripartit/iemo  de'  hot-  '°***** 
tinti  poti  conftcuro  pajfo  girare ,     fenzjt  contrajlo  aggrapparft  j'u  le  mw 
ra  t  al  citi  /Irepito  accorji  i  difenfori  con  prone    animo/ita  sadopraroìto  in 
gtdfa  «  che  ricacctifPono  in  parte  dalla  Cortina  i  nemici  >  mentre  la  loro 
CaiuUUria  vaga  di  ricondurre  in  faluo  t  bottiniy  abbajfati  i  Ponti  leuatoiife  w 
tu  f faggina  à  tutta  brigltatla/ciando  agli  Ecctejiaflici  l'opportumta  di  pe^ 
tutrare  nella  Piazjui  >  onde  foprafatti  da  it  tmpenfato  accidente  i  Modenefì 
gittarono  l'armiy  clnedendo  la  mercè y  die  non  ottennero^  poiché  con  gli  vjf- 
Ziali  vi  lafciarono  la  hbertày  ò  la  vita  >  facendo  Codrè  dt  rapite^  &  contri" 
buite  jfoglte  copio/o  ricolto  non  punto  inferiore  à  quello  della  riputatone  ac" 
tjhiflataji  m  si  felice  intraprendimento. 

Inuaghito  ti  Senato  nel  tomp'iacÌMent0  di  ifueir  actjuifio  con  altrettaih- 
td amare z.Zja  vdi  il  ragguaglio  della  perdita  >  che  con  t  fegucntt  concetti 
e^rcjfe  pot  al  M arche f e  Tajfoni. 

Che  rifcnciuano  graucmenrc  la  perdita  di  Creualciiore  per  le  fuc  14.  Nouf- 
confegiienzc  ,  &  fc  ne  condoleuano  co'l  Signor  Duca  altrettanto 
quanto  s'erano  rallegraci  prima  dell'  acquiilo.  Dalla  prontezza  con- 
ia quale  era  (}ato  cfibito  il  foccorfo  dal  loro  Proueditorc  hauere  il  ^[^ 
Signor  Duca  conofciuto  quanto  fi  dcfiderafl'c  ,  &:  prcmclTc  la  con-  j^fl-oni. 
feruazi^ne.  Quello  accidente  dunque  «&  l'abbandono  di  Montcuia 
hauere  fenza  dubio  accrefciuco  coraggio  alla  gente  de'  Barberini  ; 
onde  cóprendcuafi  euidente  la  nccfli^à  di  cenere  le  forze  più  mite» 
che  folfc  poflTibilc,  &  acquarteraic  le  foldaicfche  ne'  luoghi,  ne'  qua- 
li non  folo  le  neceflaric  cornino Jità  non  le  mancalTeio;  ma  fó(Tèco 
proueduti  di  quello  bifognaflc  per  djfcnderfi  ,  6c  per  intraprendere 
eziandio  occorrendo  >  &  aflicurarfi  con  quella  forma  di  ri(>ari ,  che 
s'accodutnano.  Et  quando  ciò  non  fi  potcife,  ò  non  compi iflè  effcU 
tuaie  >  àSpilimberto  non  folle  da  tardare  à  prenderli  qualche  t'\(oi 
luzione  ,  acciò  da'  dilagi ,  ò  dalle  infidie  nemiche  non  rimanc/Tèro 
disfatti  fcnxa  vtile  ,  &  con  fcapiro  di  riputazione  ,  come  farebbe 
anche  ponderato  dal  Proueditorc  Vcnicro  al  S'gnor  Duca  di  loro 
ordine.  Tratcarfi  in  ciò  così  viuamcnte  dell'  intcrcfTc  del  n^eJcfìmo 
Signor  Duca  >  che  non  fi  cdcnderiano  di  vantaggio  ;  certi  che  da 
loxo  s'era  proaucduto  ,  come  bifognaua  in  conformità  di  quello  già 
(frilTcco  al  loco  Prpuediiore.  . 
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laUagionc  \  fcgno  Hi  richiamare  più  tofto  i  folJati  a'  Quartic- 
li  .  eh*  alle  fatiche  della  campagna  fejc  diffcriTce  di  poter  prcfcn- 
temcntc  operare  con  frutto  ;  doueiidod  anzi  dubitare  ,  che  qucfta 
marcia  ad  altro  non  folle  per  fcruire  ,  che  à  confumar  le  Truppe 
fomminiftrando  maggior  calore  ,&  fiato  a'difegni  de  Barberini 
volti  al  disfacimento  delle  genti  Collcgate  ,  con  ihidio  vgaalmcnte 
dt  far  apparire  al  Modo  la  (lima,  che  fi  faceua  delle  loro  3nn  <,benche 
non  lenellcro  ancora  vn  palmo  di  terreno  de'  Prencpi  della  Lega. 

Davarij  rifcontri  ffyeconcfciutAji  lafactlttrietocctfpéire  CreuaUujrcfu 
itiraricf.to  dal  Duca  dt  Modena  al  CommertdjitOTe  Panz.etta  l'efecuzig/iei 
onde  e^U  con  ^oo.  fanti.  &  alcnni  pochi  cauaHi  con  tant»  JìUnz.io  fimojps 
à  if  nella  volta,  che  alle  9.  hore  delia  notte  de*  quattro  ^iunfe  su'lfojfo  de/U 
Tiazjtji  fenzA  rincontrar  altro  intoppo^  che  d'alrune  fentinelle  foprafaite, 
4.  Kouem-  &vccife  \  onde  mentre  quei  di  dentro  nfue^Uùtt  dalla  (ìrtptto  correuano 
Urc.  4//*  anni  i  //  Commendatore  poHoJi  alla  tefta  delle  fue  Truppe ,  &  entrati 

ttel^  acqua  animò  col  proprio  efernpio  gli  altri  a  faUre  sul  ramparo  ,  gri- 
£<Kprcfa  di  dando  Viùa  il  Duca  di  Modena  4  da  le  cut  voci  sbi^otitti  i  difenfori  prò- 
te^et^iMo  conia  fu^a  la  faluez.zjt  propria .  lafciando  (  doppe  qualche  con- 

4cncfi.  *  **'  trafto  fatto  sul  pojfefo  della  cortina)  la  Terra  co'  loro  beni  in  preda  a  nC" 
mici ,  che  per  otto  ìfore  fatolUrono  nel  Jacco  U  loro  ingordigia  %  trafcuraudo 
i  mez.ù  dt  conferuare  la  Piat.Kjt. 

Con  veloce  Corriere  trafmejfa  dal  Duca  al  Tajfoni  l.t  ntioua  di  queffo 
fuccejfoy  fìt  egli  à  participarla  fubtto  in  Collegio,  riceuuio  con  lietijjimi  ap' 
piati/i  in  ordirle  alle confeguenijt  dell'  acquijio  non  folo,  ma  perche  pareua 
rejhuIJe  ckccllata  la  vergogna  contratta  dalle  loro  armi  fotta  quella  Piazzji 
nel prif.apio  del/a  campagna.  Sollecitaua  il  A4archere,  acciò  fi  (ccond.ilfc 
quella  buona  fortuna,  che'l  Cielo  haueua  mandata  ali*  armi  della  Le- 
ga ;  murtifìcatofi  bora  quel  fado  de'  Barberini ,  ch'era  nato  in  loro 
per  il  prmio  luccelfo  fotro  Creualcuorc  ;  onde  il  Senato  p.dtso  al  Altr- 
.    .  I  ^eCe  il  proprio  contento  co'  feoue/iti  concetti  Che  la  fii^rptcla  di  Crcual- 
tcaaio      cuore  per  molti  riipetri  era  (tata  da  loro  lentitacon  particolare  con- 
tento.  5c  con  pieno  affciio  fé  ne  rallegravano  col  Signor  Duca,  che 
7  Noucm«^°"  P^*''  prudenza,  &  virtii  l'haucua  indrizzaca.  Rcpiicauano  gli  or- 
bce.  dini  per  la  marciata  de*  500.  fanti,  &  xoo.caualli  deUinarigli  ni  rin- 

forzo,*: p  ù  vna  compagnia  di  Dragom,con  alcuni  pezzj  da  cam- 
pagna, il  Proucditore  Delfino  hauere  Icorfo  per  lo.miglia  dentro  il 
Fcrrarefe  dt  predando  la  Guarda, &  la  Zocca  con  incenerire  1  forag- 
gi à  mira  di  Icuarne  il  comodo  a'  Barberini. 

Bfvuefitil poffe/fo perir  Modenefìdt  Creualcuorc ,  &  corta  f 'tlle'^rtz,- 
,KA  di  quello  acqutfio  ,  funejì.tto-^  anu  cm  la  perdita  di  coloro  che  lo  - 
prefero.  Toìche  dui  '  '  ;l  C.ndtnal  Ctonio  ,  chela  pad  di 
■^uel  p'ffto  non  aprijje  j  t  a'  Collegati  l'adito  à  p^ogrejfi  f»"^-.  •  den- 
tro il  Bolog!:efe  co.>t  accrefcimcjìto  d'.if  preuftofie  >  (j  incomodi  .tlla  mede- 
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fimd  CittM  i  con  genero/i  propommew  dtfitno  fnhUt  Codrè  Mompenjicri  7  ■  Noocm* 
k  rtfcuotcre  U  PiazjLa  dulie  mam  de'  Modenefi.  Non  efegunfifiil  Confi-  bic. 
gUo  dei  ruIUttM  di  wMxtare  c§fi  tutte  lefor'^e  per  ajjic tirare  ti  nuouo  étc» 
^tùjìo  i  étnzjt  per  céttmno  rtchtamato  egli,  che  coti  gro([a  partita  sera  iftcM- 
mutato  ver/o  Cajlel  franco,  dotte  sttigrojfattam  tMttttuia  gli  EccUfiafiici  Ricupera- 
per  frafiornare  t  loro  dt/e^rn  ,  fu  facile  a  Codrè  daccoftarfi  alla  Piazjut,  tionc  di 
intorno  alla  tjtiéile,  trafcurate  le  Jolne  militari  diltgenze  de'  battttort  ,  &  ^ 
delle  guardie  per  ejfere  tutti  immerfi ,  Ó'  applicati  ai  rtpartitnento  de'  hot-  ^**®*** 
tinti  poti  con  fic  uro  pajfo  girare  ,  (ir  ft/ìZja  contrajlo  aggrapparfi  su  ie  mw 
ra  ,  al  cui  Jlreptto  accorfi  1  dtfenfort  con  prette  d'animo/ìtà  s'adaprarono  in 
gutfa  ,  che  ricacct^Pono  in  parte  dalla  Cortina  %  nemici  1  mentre  la  loro 
CaMAlleria  vaga  di  ricondurre  in  faluo  i  l^ottini,  ahkaffati  i  Ponti  leuatoi,/è  \ 
ne  fitggitM  à  tutta  hrtglta,lafciando  agli  Ecclefiaftici  i'opportutnta  dt  pe- 
tutrare  nella  Ptazjm  >  onde  foprafatti  da  si  tmpenfato  accidente  i  Modenefi 
gittarono  l'armi,  chiedendo  la  mere  è,  che  non  attennero^  poiché  con  gli  vffi- 
zjali  vi  lafciarono  la  libertà,  ò  la  vita  >  facendo  Codrè  dt  rapite,  &  contri- 
buite (j'oglte  copio/o  ricolto  non  punto  inferiore  à  quello  della  riputazjOKe  ac- 
tjuifiatafi  in  si  felice  intraprendtmerito. 

/nuaghito  il  Senato  nel  comp'tacifnent^  di  tfueir  acefitijìo  con  altrettan" 
ta  amarez.zjt  vdi  il  ragguaglio  della  ptrdita  ,  che  con  t  feguenti  concetti 
€<f>rcjfe  poi  al  Marchefe  Tajfoni. 

Che  rifenriuano  grauemente  la  perdica  di  Creualcuore  per  le  Tue  14.  NoaS- 
confegucnze  ,  &  fc  ne  condolcuano  col  Signor  Duca  alircttanro  b^^' 
quaiuo  s'erano  rallegrati  prima  dell'  acquiRo.  Dalla  prontezza  con 
la  quale  era  {Jatocfibito  A  foccorfo  dal  loro  Proueditorc  hauere  il  J^^^^^ 
Signor  Duca  conolciuto  quanto  fi  defideralTc  ,  &  premere  la  con-  j^fj-gni, 
feruazi^ne.  Quedo  accidente  dunque ,  &c  l'abbandono  di  Monteuia 
hauere  fenza  dubio  accrefciuto  coraggio  alla  gente  de'  Barberini  ; 
onde  cóprcndeuafi  euidente  la  necvfn'.à  di  tenere  le  forze  più  vnite* 
che  forte  noflìbilc,  &  acquarieraic  le  foldatcfche  ne'  luoghi,  ne'  qua- 
li non  folo  le  neceflaric  commodità  non  le  mancaircio  ;  ma  fólTèro 
proueduti  di  quello  bifognalTc  per  difcndcrfi  ,  Se  per  intraprendere 
eziandio  occorrendo ,  &  adìcurarfi  con  q<iella  fornia  di  ripari  ,  che 
s'accoftumano.  Etqiundo  ciò  non  Q  potcire,ò  non  compi  irte  e^fc^• 
tuaie  >  àSpilimberto  non  forte  da  tardare  à  prenderfi  qualche  rifo- 
hizione  ,  acciò  da'  difàgi ,  ò  dalle  infidie  nemiche  non  rimancrtéro 
disfatti  fcnia  viile  ,  &  con  fcapiro  di  riputazione  ,  come  farebbe 
anche  ponderato  dal  Proueditore  Venicro  al  S'gnor  Duca  di  lord 
ordii. c.  Traitarfi  in  ciò  così  viuamenie  dell'  intcrcflc  del  mcilcrtmo 
Signor  Duca  ,  che  non  il  crtcndcriano  di  vantaggio  «  certi  che  da 
loro  s'era  proaueduto ,  come  bifognaua  in  conformità  di  quello  già 
i^riiTcfo  al  loio  PrpucdiLore.  ^ 
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Nel  ptrìodo  di  tali  mouimenti  d'armi  ftudtaua  il  Cardinale  Bicbi  di 
recidere  ttfilo  a  tutte  le  difficoltà,  che  frajfponeuano  inciampi  all' aptrturn 
del  Confrejfo  >  &  di  ridurre  à  jferaì/Zjt  di  ficnra  conci ujìone  i  maneggi 
della  pace  redolati  io  Roft/a  à  mi  fura  dell'  emergenz.e  >  vaght  li  Barberini 
di  mortificare  prima  U  G.  Duca  ;  guadagnare  ^yalcbe  pofio  nella  Tofcanéy 
(Jr  alloggiare  le  proprie  p^nadre  sh  (jiullo  dell'  inimico  à  mira  di  fare  aper^ 
N   oziati  Congtejfo  con  reputarne  muggiore  >  &  vantaggio  ,  al  cui  oggetti 

ìn^on\i       P"*  P'^^'^  latine  nano  fiitto  ajfalire  la  Tofana.  Per  non  tirarfi  tuttauia 
del  CitA'x-  addojjo  d  bt.tfimo  della  più  lunga  continuatone  del  torbido  con  trattenere 
di  naie       JenKA  conclufìonc  tanto  tempo  in  Roma  il  Cardinale  j  fegU  f acuta  infian- 
l^a  di  partire  con  preme jfe  di  mandarli  dietro  qttanto  btfognajfe  per  la  per" 
fei.zjoue  de'  fuoi  negoz,iati  ;  ma  egli protejlatofi  al  Papa ,  &  al  Cardinale 
Barberino  di  non  efere  per  abbandonare  il  fogi[iorno  di  Roma  guanti  di 
rkeuere  vna  prtcifa ,  &  categorica  riì^oHa  a  tutti  i  pumi  da  lui  propoftij 
foUecitaua  con  viue  rimofirum.e  la  jf  edizione ,     c-onclujìone  de'  fuoi 
trattati,  yìnzà  eqli  per  hauere  liberamente  detto  ,  che  non  mancaiut ,  che 
diU  Cardinale  Barberino  diflringerfi  l'accordo  ,  &  per  (fferjì  anco  vigo- 
rofametite  oppofto  al  defderio  ,&  proponimento  fuo  d'eflraere^di  Caflel 
S.  Angelo  denari ,  allegando  >  che  farebbe  fato  efficace  argomento  per  im^ 
primere  concetto  nella  gente  ,  che  Rt>ma  bramaffe  la  guerra  >  ne  fi  douejfe 
mettere  mano  a  ciò  >  mentre  egli  Jlaua  negoOa/jdo  i  ricomponimenti  i  con- 
cUo  contro  fe  ffeffii>»&  contro  Monftgnor  fuo  Fratello  in  st  fatta  gkifa  l'irs 
del  Cardinale  Barberino  >  che  ne  perfero  la  confidenza ,  benché  acquiflajfe 
mpplaufo  ,  &  grido  firaordinario  al  fuo  nome  per  hauere  ardito  folo  fra 
tutti  t  Cardinali  d'opporfì  alt  inclinazjoni  ardentiffinne  de'  Barberini  per 
VeUraz.z.ione  del  denaro.Non  lafciaua.  il  Papa  di  propaUre  a' fuoi  conft^ 
,  eh' egli  ,  fe  bene  in  contrario  pcrruafo  da  alcuni  ftrcncipi, 
non  volena  il  depolìto ,  mà  inclinaiia  all'  c^ectiua  rcHituzìone  di 
Caftro,  mediamele  vmiliazioni  del  Duca,  poiché  non  de^uJcrauadi 
Senfi  Se  ef-^i^cncrfì  vn  palmo  dell'altrui  rerrcno  »  argomepco,  &  tctlimoniodi 
prciTioni    quella  fua  moderazione  poterne  rendere  l'iftelFo  Cardinale  Bichi> 
del  Papa,    quando  in  nome  della  Francia  pcrfuadcndolo  ad  inuellire  del  Ducato 
d'Vrbino  D.  Taddeo  ,  fu  obbligato  per  li  rapporti  mandati  da  lui  di 
fìmilc  propofizione  à  riccucrc  l'alloluzionc  dalle  Cenfurc  Ecclcfia- 
ftichc.  Si  lagnauay  che  Piò  V.  incontrairetaiìtc,&:  cos'i  fcabrofcd  ffi- 
coltà  in  vnirc  contro  il  Torco  i  Prencipi  Criftiani  »  &  eh*  all'  incon- 
tro con  tanta  Facilità  i  Prencipi  Italiani  cufpiralTero  a'  danni  della 
Sede  Apollolica.  /Cardinali  della  Congre^ai.ione  non  tralafciauano  oc 
cafone  alcuna  etefortarlo  alla  pace  »  &  di  donare  cfuefli  firn  giuflt  fenti- 
menti  al  pubblico  comodo  della  Criflianità  ora  ,  eh'  egli  haueua  moflr/t- 
to  da  se  folo  di  potere  refìFlere  a'  Collegati  »  riparando  la  poco  bue^ 
7ia  opinione  »  che  U  facilità  di  PaoIo  quinte  banfita  femmata  n& 
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Prencipi.  Rimo/hauano  lo  Stato  Ecclejìafiko  impouerito  di  gente  ,  &  /* 
Erario  efaujio  di  devari ,  &  ejuanto  dt^ctlc  ctidejfe  rìnttenirm  altroue.  Le 
Corone  nondnutre  l'  /ucrefcimento  temporale  delld  Chiefa  j  in  fne  l'ag- 
giuftamento  ejfere  egHalrnente  vtile  alla  Sede  Apofiolica  ,  ó  alla  Ca/k 
Barberina.  Perfetieratta  per  ciò  coJìanterHente  ne'  primi  proponimenti  di 
pace  con  proteJìaz.ioìti  dt  non  badxre  per  il  confegttimento  d'  ejfa  à  tanti 
partigli ,  poiché  il  fuo  Confejfore  CajJìcuraHa  >  ch'egli  la  potata  ftabili' 
re  fenzjt alcuna  imtna^^irjabtle  ojfefa  della  fna  cofcienz.a.  Tejì-f.co  ^ue^ti 
fkoi  Cnftiani  fentimentiall'  yfrnhafciatùrdt  Francia  ,  replicandoli  à  tutti 
quelli ,  che  trattau.v.o  [eco  con  si  fatta  energia  ,  che  voletia  ,  che  quefta 
fma  buona  ,  &  fanta  wtenzÀone  reflajfe  nobilitata  anche  col  mez.z.0  delle 
Jlampe  al  A  fondo  ,  &  alla  Pojlertt  a  medejìma  ,  //  per  fol/teuo  della  fna 
oppprejfa  reputazSone  >  &  dignità  \  come  anche  per  gtujlifcarfi  ap- 
preso %  [uditi }  acciò  fi  rendeffero  meno  ritroji  à  foflenere  le  grauez.z.e 
della  guerr.i.  Di f e  al  Cardinale  Bicbi  y  che  conia  Scrittura  fattali 
dalla  Sacra  Congregazione  era  conrlefcefo  à  tutto  il  poffibilc  ,  an- 
che fcnza  riguardo  del  decoro  della  Santa  Sede.  Che  niun'  altra  re- 
mora di  caiiiUofa  Negoziazione  ritencuat  che  quello  Negozio  (i 
conduccirc  in  Porto  ficuro  d'  vno  (labile  ,  6c  dureuolc  accomoda- 
mento ,  fé  non  la  mala  volanti  di  colui ,  da  cui  deriuauano  tutte  le 
inqnictudini  prefentì ,  &  che  per  giufto  giudizio  di  Dio  era  diuenu- 
ro  cCofo  al  Mondo  ;  ma  che  Iperaua  nella  Diuina  Giudizia,  nelle 
cui  mani  haueua  ripofte  le  fuc  vendette  di  vedere  rcprclfa  ,  Se  gafti- 
gata  la  di  lui  proteruia  à  mifuradcil'ingratitudinejcon  la  quale  haue- 
ua così  bruttamente  corrifpoflo  all'  ottima  inclinazione  ,  che  la 
Santità  S.  conferuaua  riflrcrta  al  cuore  verfo  la  di  lui  perfona  ,  &: 
vcrfo  la  fuaCafa  tutta  beneficata  in  tanti  modi  in  tutto  il  corfo  del 
Pontificato  ,  in  cui  non  haueua  meditato  cola  con  maggior  premura 
della  fuifcerara  Tua  beneuolenza  i  e/^^(^fff.v^fw<!^o  >  che  non  meno 
diaboliche  ,  che  bugiarde  folfero  le  voci  diireminatc ,  eh*  egli  ha- 
ucflc  nudrito  pcnficri  di  rcftituirc  alla  Patria  la  libertà.  Inctjfantii  & 
émarenon  meno  erano  perciò  le  c^uerele  contro  il  Gran  Duca  ,  vederi  do  fi 
chiaramente ,  che  folfenendo  egli  foto  il  pefo  della  Guerra  ,  fe  hauejfe  ap- 
plicato alle  onoreuoli  condiOonit  che  più  volte  fe  li  erano  efibtte  con  fuo  no- 
tabile vantaggio  farebbero  fiate  già  ajfopite  le  dijferenz.e  ,  &  chtufo  l'adi- 
to a  Collegati  di  niidrire  pen fieri  elati ,  &  maggiori  della  reflituzione  di 
Cafiro.  Raggirando^  dunefue  la  fna  mente  di  continuo  nel  folto  di  noiofe 
rimemhranz.e  proruppe  vn  giorno  alla  prefenzjt  d'  alcuni  fuùi  Confidenti 
in  tfuefie  preci  fe  parole  con  voce  appaf tonata  -,  l  Noftri  Nepori  non  {li- 
mano i  Noftri  Configli  ;  Noi  non  ci  fiamo  più  per  nulla  ;  Bafta,  fe 
ne  accorgeranno  loro.  Ordinò  di  fua  bocca  >  che  nelle  Baftltche  se^onef- 
Jt  il  Santijfimo  per  la  face. 

TTTtt    X  l^on 
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X^o^  vi  ptai:tMttArt9  però  (jrirUi  di  cofitr/tdtzjfine  »  &  ÌKcli>mti  s^vedif^ 
ttcrtìAn  le  roitHU  co'  Prt/ìcipi  Co  legati  ycht  di  com tutto  ajj'ordauAuo  h 
orecchiò  del  PapA  per  imprimen  nella  [ha  me  ni  e,  cije  d.i  Co  legim  vjìijftro 
di  coKtinno  parole  ,  O'ai.z.fom  di  dtff>rez.x.o ,  &  trrenerenijt  verfo  il  norne% 
CT  ti  Gouerno  della  Santità  S.  procurando  pare  dt  darle  à  credere  »  chi  li 
/fte\arms  corre jfcro  con  feltctjjum  prof  rejji  i  paefide*  nemici.  Et  tutocik 
4  Mira  d'  aliet.arlo  dalla  concordia  ,  &  di  renderlo  p  it  firmo  in  proftguin 
pi  cor/o  dt  quella  gtierra.  No»  occulti  al  Cardinal*  Bicht  tali  arttfi^ij  ap^ 
plico  le  diliji^enzj  fue  in  frnarteJlare  dall'animo  del  Papa  si  erronee  imprcf* 
poni  ,  &  d'illMtmnarela  fua  mente  dcUa  vtrità  tanto  tnordint  alla  lo'.fl  'i^ 
tHZ,ione  correrie  de^U  ajfart»  &  della  guerray  (guanto  de'  fenjì  rittr  ■  '  mi 
^erfo  il  nome  dtlla  Santità  5.  eifrejji  a  tntt'  ora  da'  Prencipt  Co/ù^.u,. 

eJ^alnolcntteri  all'  incontro  dcfcendeua  il  Cardinale  Barberino  alla  re 
ftitkZ.ione  dt  Cajìro  doppo  la  \]  efa  <£  alcuni  milioni ,  continuando  ne  prò» 
ponimenti  del  CongreJJ'o  nello  Stato  Ecclejiajìicot  &  nella  pretensone  di  vo- 
lere  prima  riuedere ,  &  confiderare  i  Mandati  ,  &  Plempote^e  de*  Colle- 
gati fe  contenejjero  parole  effrejjìue  di  guerra  co  Barberini  :  moffo  da 
ragioneuile  fospetto^^be  doppo  la  marte  d  turbano  ottano  non  fi  rtiiedejjero^à 
contit  &  non  fi  rcpettjfe  alla  fua  Cafa  la  jfefa.  Tra  J»oi ptu  accejì  de/tde- 
ri)  era  efuello  di  dare  vna  penojfa  a  lo  Stato  del  G.  Duca  ,  &  per  l' anticé 
w«  deUa  fua  Cafa  con  quella  di  Tofana  ,  &  perche  non  poteua  concilo» 
cerei  che,vpo  Stato  di  confine  per  centinaia  di  miglia, & tutto  apirtoritefcif* 
fe  inuulnerabtle  alle  fue  armi ,  Jcnz>i poterlo  nuvmnettere ,  emulando  egli 
altresì  la  gloria  del  Cardinale  fuo  Fratello.  Alfuo  raorm  da  f^iterho face»' 
dofor^a  alt  animo  fuo  per  altro  cupo  »  &  coperto  haueua  detto  al  Cardi' 
naie  Bicbi  ,  che  ingcmiameuce  cuiifclfaua  di  rinocfcergli  al  viuo  U 
rcftituzione  di  Caiìro  ,  onde  da  lui  il  fode  fatio  il  pouibile  per  noi> 
dcfccndei'ui.  Mà  già  che  Dio  la  vulcua  bifpgnauaaccomodaruin 
tale  oggetto  fi  anduua  dijfeminando  da  alami        egli  raggirajfe  la  Can-^ 
gregaj^ione  di  Stato^  facendo  portare  per  li  Cardinali  G inetti»  &  Spada  À 
Jiicht  le  coclufoni  ctejfa  fèmprc  maiaherate,Dnde  per  rompere  il  filo  di  qni' 
fiefue  fi 'iez.z^e propofe  Bichi  al  P.tpayche  fi  teuejfe  atutnti  di  lui  la  Cogregd^ 
xjone  >  alla  cui  inflativa  come  fodufece  la  $■  S.  con  voci  d'acconfjintitfte>ito\ 
COSI  fu  acremente  impugnatay&  difapprouau  dal  Cardinale  Barberino  ^  il. 
quale  >  come  perii  pajfaggtt  con  tanta  feliciti  del  Pò  refo  più  turgido  »  & 
elato  l'animo  fuo^  grido  tant' alto  cotroil  fglio  prefenrato  da  Bicht  a'  Colle- 
gati ì  COSI  doppo  la  rotta  fiotto  Pttigliano  fi  moflrh  facile  ad  approuarlo  in 
tutti  ifuoi  punti ,  fin  allora  frappo  il  e  varie  difficoltà  per  attendere  ì'  e  fitto 
de'  fiuoi  attentati  comro  laTeficana  ,  &  de'  fuoi  negozJati  alUt  Corte  di^ 
Erancta^ue  metteua  in  Cftmpo  propofiz,xom  (l'-  ''io<r  frj  U  Saura  Sede^Cf' 
tjuella  Corona^  sbrigofo,  &  terminato  in  cj.  .  .  lera  ti  negezMt  di 

Cajìro  per  fare  la  guerra  tm  comune  al  Rè  di  Spagn^t>fiigMCni^la  p^c  co» 


^tlBRO    TERZO.  885 

FéirMét  i  ^  '-ni  feqiiendot  cht  U  Francia  alinst  s'obhti^ajfe  4  foftefioe  H 
po^e/fo  b.     i^.xf  nel  Papa.  Ma  la\FrancM  comfciuto  /*  ariifujo  tur^uM 
l'arecckte  <a  tutte  le  prcpofie ,  nmarcando  con  ifuénta  offemanza  ^li  SpA" 
gtmoh  pTocedeJftro  ver/o  U  LegA.  Non  voleua  gii  ycbeU  imdejirna  LegM 
foitp  ti  calore  della  medtAX,ione  jpHm*tJfe  alcuna pretcjijione  eforbitnnte  con^ 
trv  la  Chiefa  ,  dicendo  ,  che  doutjfe  hiijiare  a'  Prenctpt  CtlUgaii  il  confi^ 
guimento  del  fine  duhiaruto  nella  t/ioffa  dell'  armi  ;  onde  incarico  fecrcta*' 
mente  al  Cardi  naU  Btcbi  di  no»  tenerui  la  mano ,  anO  di  dichiarare  aper- 
tamente in  ciò  la  mente  del  Rè  t  quando  pero  non  vifvjfe  al  irò  rimedia. 
La  percojfa  rileuata  fotta  Ptttgltano  fece  tuttauta  cambiare  U prima  opi^ 
mone  ,  &  ammollire  la  fua  durcna  ,  condefcendendo  ad  altre  fodisfaxjO' 
ni  ricercate  dal  Cardinale  Bichhheche  con  animo  per  auueK  tura  dtifojfo  d$ 
burlar/i  di  tutti ,  &  di  raggirare  oììco  i  più  accorti  con  la  finez.iM  delle 
fue  aftuz.ie ,  fegU  fucceJe£e  di  felicemente  fuilupparfi  dalle  prefemi  angw 
ftie  ,  &  che  la  fiiluu  del  Papa  gli  prametteffe  tjuaUhe  anno  di  fujfi- 
jìeriZA  (tfscora  nel  Gouerno.  Onde  taluolta  ringraz.10  Pierfrancefco  de' 
Jia/fi  ,  peri  he  /*  huucjj'e  ftimolato  4  dare  fuori  la  Scrittura  con  /'  efìlmjone 
della  reftituzjoht  di  Cafho  »  fembr ondali  d'hauere  largamente gtufìificétto 
apprejjo  S.  Santità  ,  &  il  Aiondo  tutto  ,  che  per  lui  non  fiaua  di  diue- 
rtir/ì  a'  ricomponimenti  \  ma  la  colpa  tutta  deriuare  dalla  Lega  >  Ó  dal 
fito  pertinace  Jilenz.io  intorno  gli  abboxjtj  ,  &  le  dichiara  z.ionh  delle  prò. 
priore  te.v fio  MI   non  patendo  egli  far  di  vantaggio ,  che  refiituire  >  la  doue 
I  C<^'degAti  tijfcz.z.ionauano  il profeguimento  dell'  armi  ;  non  accettauano 
le  rcjìituuiom  \  ne  fi  dauano  per  intefi  ne'  loro  dcfderij.  Battaglio  perciv 
iu>igamente  co'l  Cardinale  Bichi  intorno  lo  shozjijo  confegnato  ali*  jimba^ 
fetatore  Fontane  »  defìd^rundo  di  fofienerlo  fent,a  alcuna  alteraz-ionCt 
mentre  con  e(fo  fi  refittutua  Cafiro,  eh'  era  efuel  più  fi  potejfe  fare  dal  Pa" 
pa.  tJ^ìà  rJfondeuu  Btchi ,  che  il  foglio  era  fiato  rigettato  da  ColJegatiy 
onde  Jìfojfe  trcuato  pofto  ii  bi  fogno  a  formare  vn  naeuo  tirato  dall'  effref- 
fioni  fu:  al  Marcie fe  di  Fontafjè, ,  C?"  dalle  lettere  fcritteda  ejfo  ad  /tnto^ 
nio ,  à  cui  come  ajjthe  al  FeriagalU  l'  hautjfe  comunicato  prima  di  man^ 
darlo  a'  Generali  f^ef/ei$.  Qui  entrato  in  ijcandefcenxja  il  Cardinale  B^if- 
bermo  efagerh  contro  la  falfita  dille  fuf  pofte  fue  Dichiaraz.ioni  À  Ftnta-' 
ne  t  efclamando  contro  di  lui  ad  arte  per  allontanare  dalla  propofia  mate^ 
ria  Bichi  »  che  gli  nffofe  ,  come  profefiaua  t»tffire  fu*  Sermtore  ,  ma  che 
onore  per  onore  faluerebbe  ftthpye  »l  fitto  anche  fe  fare  fi  potefff  fefiZM 
intacca  di  tfneHo  dell'  amico.  Nel  refi 0  hauer  egli  te  copie  delle  lettere 
ferii  te  ad  ^/.tofiio  ;  co/:  che  Barberino  ammutolì ,  &  fi  rimo ffe  da'  primi' 
proponimemi  di  fafi onere  il  fuo  sbotxjo  rigettato  da'  Prencipi\  &  et  ag- 
gtongerui  fòlarme^itt  le  ccfe  contesute  in  quello  di  fitehi  >  al  <jitale  dqrnaft^i 
eiauu conpremura  la  tfualità  delle  fretenfioni  de'  Col!é^M$.  •  Mà  egli  ri"*' 
4tceua^be fitffe  fteeeffariod'aggiuflart  ahUKtu  punti  esfrefi  nelfuofoghery., 
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&  attenenti  à  Parma  >  &  pofcut  lo  compiacerebbe  nelle  ftte  inftante. 
Non  volendo  ef  U  dire  al  Papa  »  &  à  Barberino  ,  cIk  i  Collegati  foffer» 
fen^a  dtfigm  di  particoUri  pretenfìoni ,  per  non  indttrgU  vtè  pùt  neW  an- 
ucrjione  all'  accordo  j  ne  volena  altresì  dir  Uro  >  che  fojfero  grandi  per 
non  diffierargli  >  &  perche  non  dtcejfero  *  che  non  occorreua  ifitauolare 
trattaz.ioui  Mpace  con  t  Collegati  fijji  in  altijfime  j  &  eforbttaìitt  pre^ 
tenjioni. 

j^lTinftanzje  dunijne  del  Cardinale  Bichifu  fatta  dalia  Congregazjom 
di  Stato  la  fegttente  risfojla  wiéindatagh  per  il  Cardinale  C inetti ,  &  per 
Mor.fignore  Spada. 

bxcf*"^"*'    Noftro  Signore  hìi  comandato  à  mc,&  à  Monfignorc  Spada  Tao 
Segretario  ,  che  fumo  dall' Eminenza  V. per  rapprcrcniaili  i  fenfi 
Rifpofta  di  S.  Santità  circa  la  pace,  che  con  tanti  iiioi  incommodi  ,  &:  fnti- 
dclla  Con-  che  hà  prcfo  à  trattare ,  &  primieramente  habbia^no  da  dirle,  che  fi 
grcgazionc^Qj^g  j  penfieri  ,  Si  dcfiJcrij  di  S.  Santità  fono  tutti  volti  alla  pace, 
'  cosi  gufta  molto  ,  che  Jìano  quelli  intereffi  maneggiati  da  V.  Emi- 

nenza, confidando  infinitamente  nella  prudenza  di  lei»  nell'  at^'ctro, 
che  porta  alla  Santità  S.  6c  nel  zelo,  che  tiene  vcrfo  il  feruizio  della 
Santa  Sede. 

Prcfupponc  la  Santità  Sua  ,  che  elTendofi  Voftra  Eminenza  ado- 
perata efficacemente  per  condurre  i  Prcncipi  Collegati  per  mftzo 
de'  loro  Plenipotenziari)  ad  vn  CongrefTo  ,  voglia  il  tutto  dirigere 
àqacfto  medeiìmo  HnC)  &  che  in  detto  Congrego  fi  tratti,  &  con- 
cluda ogni  cofa. 

Il  fozlio  di  V.  Eminenza  comincia  con  la  parola  fi  efibifce  ,  &c. 
(cnza  elprimcre  da  chi  i  onde  eflendo  atta  à  riferirfi  à  N.  Signore  ,  fi 
giudicò  efpedienre  di  dire, che  non  fi  approuaua  ,  come  cfibiro  di 
concerto  con  S.  Santità  ,  non  intendendo  N.  Signore  di  obbligarfi 
ad  altro,  che  al  contenuto  nello  sbozzo  aggiuflato  co'l  Signor  Ara- 
bafciatorc  di  Francia  \  mà  quando  fi  reFetiìca  à  V.  Eminenza  come 
mezzana ,  non  s'intende  di  prefcriuere  alcun  termine  alla  fiia  mez- 
zanità, cke  non  polla  come  fila  propolìzione  portarlo,  &  difiruterlo 
nel  Congrcfio. 

Al  prefiippofto  fatto  da  S. Eminenza,  che  il  Signor  Cardinale  Bar- 
berino fi  fia  aperto  co'l  Signor  Ambafdatoce  di  Francia  circa  l'afTo- 
luzione  da  chiederfi  dal  Rè  di  Francia  per  il  Signor  Duca  di  Parma 
fu  rifpolbo. 

Voftra  Eminenza  hà  detto  ,  che  il  Signor  Cardinale  Barberino 

fiatlando  co'l  Signor  A mbafciacore  dicelle ,  quando  fi  rìducelTero 
ecofe  à  quefto ,  fi  pigli«rebbe  altro  efpedicnte ,     febene  il  Si- 
gnor Cardinale  non  con  fcnte  di  hauere  parlato  ùi  quefta  forma, 

nondimeno 


LIBRO    TERZO.  885 

nondimeno  prcfijpofto  ,  che  così  fia  »  ti  dcfidcra  Capere  Ce  le  cofc  fo- 
no ridotte  à  quello  punto. 

Se  dice  di  sì.  Domandarli  come  fc  nò.  Dunque  fi  porri  il  nc^zio 
al  Congrerto ,  Se  quando  fi  farà  ridotto  il  negozio  ì  quello  a  vfc- 
ranno  le  facilità  ,  che  fi  potranno  vfare. 

Tocca  agli  Attori  di  dichiarare  le  loro  pretenfioni ,  haucndo  in- 
uafo  lo  Stato  Ecclertaftico  fenza  efplicarc  U  cagione.  Se  S. Eminen- 
za dirà  quali  fiaiio  le  prcienfioni  de'  Collegati,  data  occafione  à  far-  j-Otiobre» 
ci  riflcflìone',&  à  dare  rifpofte  adequare  ,  &c. 

No»  cor/tento  il  Cardinale  Bichi  dclU  fitàtuM  t^rejftotje gli  venne pcr^ 
tata  la  feconda  j4*nbafciata  del  tenore ,  cIh  af^parifce  nel  feguénte  fi- 
flio  ,  &  nelle  lettere  fertile  dal  Cardwétle  Barhetint  al  Cardinale  Don- 
ghi, 

ElTèndofi  rapprefcntata  à  Nofho  Signore  la  premura  di  V.  Emi-  Rlfpofta 
ncnza,chc  per  la  reftituzionc  incontroucrtibile  di  Calerò  fua  Santità  HclIaCon. 
Il  compiacci.i  d'ammettere  ,  che  la  Maeftà  Ctiflianiflìma  domandi  il  B«E"'°- 
perdono  ,  &  ra(roluzionepcr  il  Duca  Odoardo  .  acciò  G  poffa  anda  ' 
re  al  CongtclTo  per  iftabiUrcin  elfo  co' Prencipi  Collegati  vn'ag- 
giuftamento  ficuro,  Si  comicneuole  alla  dignità  delia  Sede  Apofto- 
fica.,  Se  volendo  S.  Santità  comprobaic  con  gli  effetti  la  confidct^za 
che  per  mezzo  nolìro  l'hà  figniHcato  d'hauere  ncli'  Eminenza  V.  d 
c  contentata ,  che  fe  li  dica  confidentemente ,  che  agguiftandofi  in 
detto  Congrclfo  con  ficurezza  reciproca ,  &  co'l  douuto  decoro  del- 
la Santa  Sede  tutte  l*  airrc  cofc  ,  s'accomoderanno  le  prime  parole 
dello  Sbozzo  communicato  al  Siqnor  Ambafc'atore  di  Francia 
nelle  fcg'ienti ,  cioè.  Scia  Macdà  CÌiriftianiffjma  chiederà  il  pendo- 
ne ,  &  domanderà  l'alFoluzione  in  nome  del  Signor  Duca  Odoardo 
con  ciucila  riuercnza,  checonniene. 

Si  dichiara  però  fua  Santità  ,  che  fe  non  rimarranno  aggiuftate, 
c  terminare  tutte  lediffcrenze  con  gli  altri  Collegati  j  non  »'  inten- 
da obbligata  à  fauore  del  Duca  Odoardo  in  cofa  alcuna  per  la  fudcr- 
ra  efibizione  ,  come  fe  non  forte  fatta  ;  poiché  fi  fà  à  Vo(U'  Emi- 
nenza ,  come  sì  c  detto  confidentemente ,  perche  fi  Ipera ,  anzi  fi. 
tiene  per  certo  ,che  clTendo  ella  Cardinale  ,  procurerà  ogni  mag-  J- Ottobre, 
gior  vant.iggio  alla  Santa  Sede  ,  Sic. 

Accennai  à  V.  Eminenza  con  le  paflàte,  che  il  Signor  Cardinale  ^«tcradc! 
Bichi  haueua  commciato  i  fuoi  negoziati.  Ora  le  dirò  più  partico-  gj','jjg"*'^ 
larmente  àchc  f        '  rrouino.  Faceua  inftanza  il  Signor  Cardi-  al*Ca7dU* 
naie  »  che  fe  gli  m  .  i  io  i  fcnfi  di  fua  Santità  circa  l'accomodamen-  naie  Dea." 
to  con  Parma  ><5c  co'  Prcncipi  Collegati  per  poter  fcruirc  meglio  gUi. 

la 
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laSanra  Serenella  ctattazionc  *,  &  perche  non  portaoa  cofa  alcuna 
circa  Ifl  pretcnfioni  degli  altri  ,  non  daua  molta  fodisfazionc  quello 
modo  di  negoziare  ,  anzi  più  toflo  cagionaoa  qualche  gclofìa  i  luz- 
cauia  perche  nou  rcftalFe  ìntcrrocto  vn  cosi  importante  nego- 
zio ,  Ci  ftimò  bene  di  moftrar  confidenza  feco  ,  &  di  mandarli 
per  mezzo  del  Signor  Cardinale  Ginctti  ,  &  di  Monfignor  Pa- 
triarca Spada  Segretario  l'Ambafciata  contenuta  nel  Foglio  antece- 
dente. 

Queda  efponzione  diede  occaHone  à  qualche  difcorfo  fopra  la 
materia  t  Se  rifpondcndo  a' capi  dilfe  ,  che  (limaua  neccffario  l'an- 
dare al  Congretlb  ,  ma  che  non  occorreua  andarui ,  fc  prima  non  d 
ftabiliuabenc  >  Se  incontroucrtibilmente  la  reftituzione  di  Callro, 
&  dichiarando  qucflo  termine  d'incontroucrtibilc,diire,che'i  Duca 
di  Parma  non  voleua  domandare  l'afloluzione  per  non  co'nfclTaifi 
reo ,  perche  confcfTando  ciò  non  poteua  giouarli  la  grazia  del  Pa- 
pa per  le  Bolle  Pontificie  ,  che  impedifcono  il  difporrc  de'  Feudi 
deuoluri ,  di  modo  che  Noftro  Signore  roedcfimo  ,  ò  vn*  altro 
Pontefice  haucrcbbe  potuto  di  nuouo  priuarlo  non  folo  di  Caftro, 
tuà  di  Parroa  &  Piacenza  ;  però  bifognaua  fodisfarlì ,  che  l'affolu- 
zione  fi  domandallc  dal  Rè  Criftianifllmo  per  il  Duca.  Et  fe  qucflo 
non  fi  accettaoa  antecedenremcnrc  i  Plenipotenziari)  de'  Collegati 
non  farebbero  venuti  al  CongrclTo.ll  replicarli  ragioni  potcntifljme 
fu  fupcffluo  ,  perche  diflc  ,  che  in  quello  erano  così  filli ,  de  ftabili 
tutti ,  eh'  era  impoflibile  il  rimuouerli ,  &  per  qreOo  tifpctro  non 
volfe  paHarc  ad  altra  propofizione  ,  fattafi  poi  nflcdìonc  alla  prc« 
mura  del  Signor  Cardinale  nel  punto  dell*  alfoluzionc ,  fi  con- 
clufe  di  mandarli  la  firconda  Ambafciata  per  mezzo  de'  mede- 
fimi. 

Accettò  il  Signor  Cardinale  l'cfibiziotie  Fattale  ,  folo  fi  dichiarò, 
che  non  poteua  riceuerla  in  confidenza  ,  perche  gì'  era  necelfario 
per  toelierCr  l'ombre  a'  Collegati  di  aprir(cne.  Al  che  Fù  rifpofto, 
che  feli  diceua  in  confidenza  ,chc  confiderafTc  poi  Tua  Eminenza 
quello  ,  che  Folle  conueniente  per  il  ben  pubbhco,  al  quale  il  tutto 
nxlirigcua. 

Dille  di  poi ,  che  bifijgnaua  pcnfare  al  luogo  del  CongrcfTo ,  a* 
Pafiaporti,  all'  interefic  de'  creditori  ,  alle  ficurezze  ,  &  alla  fijfpen- 
fione  d'armi.  Quanto  al  luogo  le  Fù  rifpofto  ,  che  Cartel  S.  Pietro 
v«niua  (limato  più  à  propofito  di  tutti ,  per  elTerc  comodo  di  abita- 
zioni ,  di  viueri  ,  &  di  fito  »  non  elTcndo  a'  confini  >  ne  molto  in 
dentro  dello  Stato.  Et  perche  Tua  Eminenza  replicò  ,  cli£  non  era 
bene  reftringcrfi  ad  vn  fol  luogo  nel  proporlo  a'  Collegati,  paren- 
doli ,  che  conuenilTè  dar  loro  l'elczzionc  d*  vno  Fra'  piiì ,  mentre 
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fi  contentino  venire  nello  Staco  Ecclcdadico  >  li  fu  foggiunto  ,  che 
poteuano  proporfi  anche  Budrio  ,  &  Medicina  :  Mi  S.  Eminenza  in- 
cliiiaua  in  Imola  i  rutrauia  fe  li  diede  più  toilo  l'efclullonc  >  che  al- 
tro ,  co'l  fiippoflo  ,  che  non  potelìc  piacere  all'Eminenza  Vortra  ,  al 
che  egli  nioiliò  di  credere  il  contrario  »  &  che  fé  ne  potcdc  fentircil 
(c^^Co  di  lei. 

Degli  altri  particolari  le  fù  rifpprto  ,che  non  haiieuano  ordine  dF 
parlare  »  perche  fi  era  folo  penfaio  à  fodisfarlo  nella  premuta  indan- 
za dell'  aiTulnzione  da  darh  al  Duca  per  mezzo  del  Rè ,  &  egli  re- 
plicò che  bifognaua  difcorrere  di  tutti  li  detti  particolari ,  &  entran- 
do i  parlare  della  fiaìrezza  ,  diHc  ,  che  Ci  come  lo  (labilire  giorno 
determinato  per  la  rellituzione  da  farfì  da  tutte  le  pani  non  por- 
caua  Hciirezza  dell'  efecuzione  ,  perche  poteua  da  qualcheduno  ri- 
tardarfenc  l'eifetto>  mentre  altri  l'eireguiua.così  egli  applicaua  l'ani- 
mo à  trouar  modo  •  che  per  maggiore  reputazione  della  Santa  Sede 
(ì  facezie  prima  la  re(liruzionc  à  S.S.  &:  |k>ì  al  Duca  >  &:  protcflandofì 
che  non  voleua  in  modo  alcuno  depoiìto  in  mano  del  Re  ,credcua, 
che  non  vi  folle  altro  mezzo  ,  che  depofitate  in  vn  Prencipe  d'Italia 
non  diffidente  alle  parti ,  che  doueiTe  fare  la  redituzionc  con  la  fu- 
dcrta  gradazione.Ben'è  vero,  che  non  trouaua  poi  qviefto  Prencipe, 
perche  Hipponena  i  Genouefi  diffidenti  alla  Lega  ,  per  haucre  conce- 
fluto  il  paUo  ad  alcuni  Soldati  venuti  i  quedo  feruizio  ,  quafì  che 
non  fiano  pafTati  anche  per  feruizio  della  Lega.  In  fine  però  pare> 
che  non  haueffe  che  dire  ne'  Suizzeri. 

Quanto  a'  PalTaporti  fi  dìfcorfero  diiterfi  modi  j  1*  vno  ,  che  fi 
nominalfero  i  Plenipotenziari)  del  Duca  Odoardo  Farncfe  :  Et  que- 
llo S.  Eminenza  dima  »  che  non  farà  riceuuto  }  l'altro ,  che  Ci  com  « 
prcndcfTcro  fotto  vna  generalità  ,  con  dire  per  efempio ,  Pleninoten- 
ziarij  de'  Prencipi  Collegati  ,  &  fuoi  aderenti  ,  oucro  ,  6c  altri  in- 
tcredati.  Terzo.  Che  ma  Eminenza  afTcrifTe  di  haucre  i  Paflla- 
porti  per  i  Minilhi  del  Duca  ,  che  però  potcdero  venire  fotto  la  fua 
parola. 

Negli  altri  ponti  sfugirono  il  Signor  Cardinale  Ginetti ,  &  Mon- 
fignorc  Spada  di  enrrarui ,  per  non  clTere  dati  difcotfi  ,  ne  impegnar 
ù  di  difcorrcrnc  in  Congregazione.' 

Auuerra  però  ch'eccettuato  il  punto  dell*  alTcìluzione,  gli  altri  fo- 
no fcmplici  difcorfi  fcnza  conclofione,  ò  terminazione  alcunai  poi- 
che  r  ifìeiro  Signor  Cardinale  Gifuriti ,  di  Monfignore  Spada  dico- 
no hanerne  parlato  da  Ce  dcflì ,  come  veramente  ordine  dalla  Con- 
gizione  non  haueuano.  Si  c  voluto  però  che  V.  Eminenza  hubbia 
efatta  notizia  del  tutto ,  dfc. 

Nella  Congregazione  tenuta  giouedi  8.  del  corrente  fopra  le 
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domanc!e  fatte  dal  Signot  Catdinale  Bichi  fù  rifolutodi  rifpondètli 
14.  Otto-  come  dui  Signor  Cardinale  G'nctti ,  Se  Monsignor  Patriarca  Spada 
bic.         gli  fù  rifpoflo  il  giorno  apprelTo  in  qnefta  forma. 

Si  come  Voftra  Eminenza  c  ftata  ailicurata  della  fanra  mentedi 
Lettera     jsJoftro  Signore  con  la  ratificazione  fattale  di  volere  reftituirc 
Caidinalc  q^(^^q  ^gH^  forma,  ch' vltimatnentc  le  (lenificammo  ,  cosi  può 
al  c-idina  Ciit^te  certa  ,  che  li  abbracceranno  da  quella  parte  tutti  1  modi  con- 
IcDooghi  uenienti  per  reffettiiia,  &  incontrouertibilcreftituzione.  Mà  perche 
non  (ì  polfono  maturare  qua  douc  non  fono  le  parti  intercdate,  Ce 
re  darà  l'oidineal  Signor  Cardinale  Plenipotenziario il  quale  fcn- 
tirà  anche  volentieri  i  motiui  della  forpcnfìonc  delle  armi ,  &  quel- 
lo di  più  che  accader^. 

Al  medefimo  Signor  Cardinale  fi  d:\rà  pieniflìma  autorità  per 
Breuc  di  Noftro  Signore  di  concedere  i  PafTaporti  ì  chi  faii  di  biso- 
gno- 

Non  fi  foJisfece  il  Signor  Cardinale  di  qucfta  rif]tofta  limando- 
la generale  ,  mà  replicò  di  defiderarc  i  che  forte  di  ficurezza  s*àp- 
plicalTè  ,  ch*  egli  haticua  propofto  il  depofito  per  il  modo  migliore» 
Se  per  mezzo  del  quale  potcua  praticatfi  la  rcftiiuzione  con  qnalchc 
vantaggio  della  Sede  Apoftolica,  perche  intendcua,  che  il  Dcpofita- 
riodouelTc  rcftituire  prima  à  S.  Santità  quello,  ch*  oggi  li  viene 
occupato  dalla  Lega  ,  &  Duca  di  Psrma  ,  &  (ucccfliuamente  refti- 
tuirc  Caftro  al  Duca.  Che  qùcfto  puntò  ,  &  l' altro  concernente  1*" 
interelTc  de'  Creditori  doueua  ftabilirfi  prima  del  CongrelTo  ,  quale 
fenza  di  ciò  non  doueua  radunare. 

Et  fattole  più  vòlte  inftanza  ,chediccflc  quello  ,  che  prctendef^ 
fero  i  Collegati  per  potere  ,  confiderato  inllcmeogni  cofa,  rifpon- 
derli  più  precifameute  ,  non  fù  mai  poffìbile  d*  ottenere  altro  ,  fc 
non  datole  le  fudettc  fodtsfazioni  heuercbbc  detto  quello  ,  che  fa- 
pcua  degl*  intcrein  de*  Collegati ,  &  ciò  che  crcdeua  potcrfi  fare 
per  fodìsfargli. 

Fatiafi  relazione  di  quello  difcorfo  à  S.  Santità  ,  benché  le  parcP- 
fe  vn  trattamento  duro,  &  diffiilente  ,  ordinò  ,  che  Cu  torriafic  da 
lui  à  farle  tre  quefiti.  Il  primo  ,  Ce  datoli  fodisfazione  nel  par- 
ticolare delle  ficurezze  ,  ò  per  via  di  depofito  ,  ò  altro  ,  $i  circa  l' 
SnterelTc  de'  creditori  hauene  altro  che  chiedere  ,  &:  in  effetto  ,  che 
dicclTè  tutto  quello ,  che  prerendeua  fi  douciTe  manift  ftarli  dell* 
intenzione  di  fua  Santità.  Il  fecondo  ;  (e  voleua  le  cofc  predette  in 
confidenza  ,  ò  per  palcfarle.  Il  terzo  •,  fc  haueua  i  Poteri  fufficienti 

S.  MielU. 

Rifpofe  al  prijTXo  ,  che  haucrebbe  dato  in  fcritro  rotto  quello  li 
occoucua.  Al  fecondo  ,  che  l'haucrebbc  prcfc ,  come  fe  le  folTero 

dacCk. 
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(Uce ,  raì  però  circa  le  cofc  concernenti  la  ccftiturionc  di  Caftro 
ftimaua  fc  le  douclTcro  dire  per  notificarle.  A)  terzo.  Che'l  Si- 
gnor Ambafciatorc  Fontane  haueua  le  commiQìoni  per  chiede- 
re il  perdorio ,  &  l'allbluzione  per  il  Duca ,  &  che  le  Tue  Ple- 
nipotenze erano  in  mano  dell'  Ambafciator  di  Francia  in  Vene- 
zia. 

.  Hk  poi  dato  vn  fpilio  di  cjuefioumre. 

'  Condcfccndcndò  la  Santità  di  Noftro  Signore , come  fìi  beni- 
gnamente con  zelo  incomparabile  della  pubblica  tranquillità  ,  & 
per  compiacere  all'inilanze  fattenelc  dal  Re  Ciiftianiflimo  à  per- 
donare al  Signor  Duca  ,  &  rcftituirli  Caftro  con  tutti  gli  altri  beni, 
come  anche  à  permettere  ,  che  Tua  Maeftà  domandi  il  perdono  ,  6c 
l'affol lezione  per  fua  Altezza ,  mentre  fegua  la  pace  con  tutta  la 
Lega. 

Refta  da  rifoliicrri  ,  per  quel  che  riguarda  gl'  intereffi  del 
Signor  Duca  mcdclimo  ,  il  punto  delle  ficurczze  ,  &  quel- 
lo della  forma  ,  come  debbano  rilcriiarfi  le  ragioni  de'  credi- 
tori. 

,-Qu3oro  alle  ficurezze  c  ftato  moiiuato  riuerentementc ,  eh' 
viu  delle  più  adequate  ,  6:  che  può  praticarfi  con  più  dignità 
della  Santa  Sede  ,  farebbe  il  fare  la  reftituzione  per  mano  ter- 
za ,  mettendo  à  quefto  fine  Caftro  in  quelle  di  qualche  Prcn- 
cipe  non  diffidente  alle  parti  ,  &  s'  c  diuifato  ,  fc  tali  polTono 
«{fere  la  Rcpublica  di  Genoua,  &  li  Cantoni  Suizzcri  Catto- 
lici. 

Quanto  poi  alla  riferua  delle  ragioni  de'  creditori  fi  fpcra ,  che 
fua  Santità  iroui  buono  ,  che  fi  faccia  con  la  claufola  ,  tali  ,  quali 
erano  >  quando  l'armi  di  fua  Santità  entrarono  nello  Stato  di  Ca- 
ftro. 

Et  per  quello ,  che  riguarda  il  CongteflTo  da  tcnerfi  ,  reftano  pa- 
rimente à  rifoluerfi  le  cofe  infrafcritte. 

Quali  luoghi  dello  Stato  Ecclefiaftico  debbano  proporfi  per  det- 
to CongrelTo ,  fc  li  Prencipi  concorreranno ,  che  fi  tenga  in  detto 
Stato  della  Santità  fua. 

Che  efpedienti  potranno  praticarfi  in  tal  cafo  nel  dare  i 
PiàlTaporti  per  euitarc  quelle  difficoltà  >  che  pofTono  incon- 
trar fi. 

Et  in  ogni  eaento  >  che  veniffc  fatta  difficoltà  à  mandare  i  Ple- 
nipotenziari) nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  fua  Santità  e  fupplicaia  d' 
accennare  ,  fe  fi  contenterà  ,  che'l  Concreiro  fi  faccia  in  vn  luogo 
neutro  ,  &  qual  polla  cHcrc  di  più  lodisfazzione  della  Santità 
Tua. 

VVVvv   2  Fin 
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Fin  (]^u\  fa  "?crittura  del  Signor  Cardinale  Bichi ,  quaPe  ora  fi  deue 
efaminarc  per  darle  rifpofta,  &c. 

J  trattati  col  Cardinale  Bichi  in  Roma  rcjlarono  dHvcjue  concardemen' 
te  epth^ati  ,  &  efprejfi  nel  feguente  foglio  ,  fopra  del  quale  rimarco  il 
Cardinale  Barberim  le  feguenti  AnnotazÀom. 

Il  NoaCi  Maeftà  Criftianifliroa  chiederà  il  perdono  ,  &  l'afloluzionc 

brc.       ^  P^^    Duca  Odoardo. 

Ec  fc  feguiià  la  pace  con  rutta  la  Lega  ,  &  non  altrimenti. 

Sbozzo  di     Condefcendcrà  fua  Santità  per  il  zelo  della  pubblica  iranquiU 

Roma.  lità  di  compiacere  le  inftanze  di  fua  Macftà  in  concedere  il  per- 
dono, Se  l'alFoli  zione  al  detto  Duca,  &reftiruirli  Cadrò  ,  de- 
molite le  fortificazioni  con  tutti  gli  altri  Cailclli  »  &  bcm  con- 
fifcati. 

Et  per  Scurezza  dcir  cffettiua  redituzione  fi  abbracceranno  t 
modi  conuenienti  ,  ÌU.  fù  quelli  quello  del  Depoftco  reciproco  in 
Prencipi  ò  Republichc  di  reciproca  fodisfazzione,  praticando^,  co- 
me V.  Eminenza  dice,  con  decoro  delia  Santi  Sede. 

Et  quanto  al  luogo  del  Congrelfo  per  facilitare  maggiormente 
fua  Santità  lì  contenterà  ,  che  (ì  deputi  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclelìaftico,  mentre  non  fìa  fofpetto  per  altro. 

Annota-  Primo.  Si  è  derto  (è  feguiià  la  pace  con  tutta  la  Lega  ,  perche  fi 
zioni  a  ^  voluto  cfcludcre  l'aggiulTamento  co'l  Duca  folo  ,  in  modo  che  fc 
coicUitcó'i  ^gg'^^^^no  gli  altri  s'  habbia  per  nulla  ,  &  come  non  fatta 

Signor      ^g*^'  promcfla  à  fauorc  del  Duca. 

Caidinalc  Secondo.  Demolitele  Foriificszioni ,  come  parole  indcfini», 
Bichi.       comprendono  tutte  le  Fortificazioni  cosi  fatte  da  fua  Santità,  come 

dal  Duca  ,  mà  il  Signor  Cardinale  Bichi  hà  deddcrato  ,  che  non  (5 

faccia  fpecial  menzione  delie  fatte  dal  Duca,  concedendo  però,  che 

fi  daranno  demolite  ancor  quelle. 

Terzo.  Confifcaii ,  &c.  è  (lata  neccflaria  quefla  parola  per  efclu- 

dere  altre  pretenfioni  del  Duca  ,  che  non  fi  comprendono  nelli 

confìfcazione. 

Quarto.  Sua  Santità  s'è  dichiarata  a*  Mediatori  ,  che'prcfente- 
mentc  non  hà  difiidcnza  nella  Republica  di  Genoua  ,  uè  in  quel!» 
de'Suizzeri  Cattolici. 

Quinto.  S'è  detto  da  praticarfi  ,  Sic.  perche  il  Signor  Cardinale 
Bichi  hà  prefuppoflo  di  volere  operare ,  che  Noflro  Signore  fi» 
Pvlrimo  à  depofìtare  ,  &  il  primo  à  riceuere  il  filo  per  maggior  di- 
gnità della  Santa  Sede. 

Scilo.  Per  i  motiui  prudcDtilEini  faui  dal  Sigtioi  Caidinalc  An»»- 
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totìio  n  è  inclinato  nel  Congccffo  di  farfi  fuori  dello  Staco  Eccle* 
fìaflico. 

Sectimo.  S'è  inrcfo  di  cTcludcrc  Manroua,&  altri  luoghi  prc/ì- 
4iaii,mà  non  Ci  efcludono  però  gli  alcri  luoghi,  che  polTono  (limarfì 
ì  propofìco  nel  Mantouano  ,  ò  negli  Stati  de' Signori  Conzaghi, 
come  Nouellara ,  Giiaftalla,  ò  fimili  ,&c. 

Non  fi  ftc€  nel  preaccennmto  foglto  mlcutiét  mehZ.ione  de  Creditori ,  dr 
delle  loro  rapom  yjìttnandofi  meglio  di  ron  parlarne  per  non  i/iferire  lort 
aichn  prej^ÌHdiz.10. 

A'  Pre  -ìctpi  CoUegati  diede  parte  il  Cardinale  Bichi ,  che  defiderofo  il 
'Papa  di  promouere  con  le  prone  di  tutta  la  ftncerita  Mia  fefpirata  conci U' 
fione  le  trattiiK.iont  d"  accordo  ,  fofe  con  patema  bemgmia  m  dimojìran' 
x.a  dell'  immutabile  y  &  efempUre  fno  x.elo  alla  cfuicte  <t  Italia  condefcefo 
di  compiacere  le  fue  inflanz-c  nella  deputa^unie  in  luogo  neutro  del  Con- 
jJTjj^  I  ch'egli fiimaua proprio  ,  &  commodo  sul  Mantouano  netia Terra 
di  Renere. 

La  lettera  circolare  fopra  ciò  ir:dirtz.x.ata  da  lui  al  C.  Duca  era  del  ft* 
guente  tenore. 

Acciò  canto  p  ò  rofto  fi  determini  il  luogo  per  il  CongrefTo  ,  hS 
pregato  Noftro  Signore  ad  hauer  per  bene  ,  che  il  Signor  Cardinale 
Donghi  vaia  ad  vnirfi  con  gli  altri  Plcnipotenzianj  in  vn  luogo 
terzo.  S.  Sanciti  lo  confente  ,  &c  hauendole  io  rimollraro  ,  che  Io 
Stato  di  Mantouapuò  efTère  più  comodo  à  tutti  >  &moriuafo  ìnHc* 
me  della  Tcira  di  Rcucre  ,  la  Santità  S.  fé  n'èmolkata  indifferente 
dichiarandoli ,  che  ogni  luogo  di  quello  Stato  farà  di  fua  Todi», 
fazione  «eccettuando  Mantoua»  ò  altro  luogo  di  Prefidio.  Dò  parte 
«H  ciò  à  V.  Altezza  ,  come  fiaccio  anche  k  Venezia  ,  Firenze ,  &  Par- 
ma .  predandola  di  farmene  fapere  cjAianto  prima  la  fua  rifoluzionet 
Di  qiià  il  manderà  intanto  al  Signor  Cardinale  Donghi  i  difpaccì 
opportuni.  Io  mi  picparo  di  rappreicticarmi  fenza  dilazione  all' 
Altézza  V.  i  cui  dcfidero  &  procuro  di  leruire  quanto  mai  iìa  à  me 
pcffibile  >  cosi  muonendomi  il  fommo  Tuo  merito ,  &  la  mia  vera 
offeruanza.  Et  qn  t  dì  viuo  cuore  l*  auguro  fcciliciflfima  ,  &  le  bacio 
le  mani ,  ^cc. 

Ptn  estinguere  le  dijfemirazjoni  de'  maligni ,  &  far  conofcere  con 
guanto  candore  fiioffe  inttrpcfta  la  Franaa per  tranquillare  le  turholenK^^ 
affine  d^ acejtiiflfirfi  c^uefto  merito.,  che  rendere  la  pottua  cosi  glorio  fa  \  rtfol-- 
feti  Cardinale  Bicht  della  fua  parrtrzjt  da  Roma  dift^re  vedere ,  &  pub- 
bUcarelefacpltaimpattitegh  dal  Rè  y&  dal  ConJìgliOy  con  tal  tne:^z.ff, 
&  con  altri  pniff  mi  tratti  della  fua  accortez.za  tnfinuandofi  ne*  cuori  di 
itatM  la  Corte  >  &  ntUa  iraxja  {per  quai.to  fi peteua)  del  Cardinale  Bar- 

VVVfV    ^  ktrint; 
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Impofitio.  btrino.  QjufttperfHpplirea^UtccelJimdiifendij  delU  ^turra  ^  che  vo- 
ni  per  tro-  rdce  ajforhiua  fomrmt  tmme'.fa  di  dchAro  y  foUtcttAua  il  Popolo  RomAno 
li  dcoaii.  ^  tfjHeJltgare  t  modi  ptu  faali  per  shor/are  gU  éinnui  ùoo.mtU  feudi  nel' 
la  pendenzA  di  e^uetle  turbolenKjt  \  onde  non  bafiando  /'  tmpofixjone  delU 
macina  »  mentre  quejla  non  ecccdtua  di  rendita  annua  cento  quattordici 
mila  feudi  i  prefc  espediente  ti  Popolo  Romano  con  licenzji  del  Papa  d* 
aggrauare  ogni  abitante  in  Roma  à  ragione  dt  quattro  feudi  per  tefta 
reifiettikamente  fecondo  gli  haueri ,  C"  qualità  di  ciafcuna  perfona ,  ac- 
cioche  il  ricco  p^tgiffff  fopra  i  quattro  feudi  à propomione  de'Je  fue  facol' 
ta ,  &  il  pouero  meno  di  quattro  feudi  à  mifura  della  fua  pOMrtà .  Per  int* 
porre  »  &  rifcuotere  la  tajfa  furono  deputati  1 4.  Prelati ,  aeeio  ad  ogni 
Rione  toccajfe  vn  Prelato  con  l'aJjifenZM  di  due  Gentilhuomini.  T^on 
ojlante  la  ftrette^ZA  del  denaro  non  ardiua  Barberino  di  mettere  mano 
nuouamente  fopra  quelli  di  Caflel  S.  Angelo  per  dubio  di  qualche  contradt^ 
^ione  de'  Cardinali  in  faccia  del  Papa  ,  onde  ne'  rejìajfe  la  Sa/.iità  S.  non 
p  ^        mediocremente  conturbéitat&  affitta. 
lo  Stato'^di      Do^^»d(i  il  Papa  agli  Spagnuoliil  pajfo  per  lo  Stato  di  Milano  alla 
Milano      ^'^^^  defli  Sutz.zxri  ,  ch'egli  andaua  dimjando  dt  approntare  ;  ne^le  cui  in- 
conccffo    flanz.e  venne  compiaciuto  »  non  ojlante  il  contraflo  del  Conte  della  Rocca^ 
alle  Tiup-  cige  impiego  tutti  i  fuoi sforai  per  diuertirne  t  Regtj  Aftniilri  à  titolo  eC efì- 
'**  mere  i  Milane  fi  da  danni  »  che  ne  hauerebbero  patito  ;  perfuadendoli, 

per  palliare  fotta  titoli  onejli  la  negatiua  ,  ad  eccitare  fatto  mano  la  Lega 
a'  rifentimenti  »  &  doglianza  1 0  almeno  »  eh'  ella  ancora  addomandajfe  il 
pajfo  per  Suizuri  ,  Cr  Alemanni ,  poiché  in  tal  cafo  fi  farebbe  difdettoà 
tutti.  Rimbombando  d'ogn  intorno  la  fama  d'vna  vnione  trai  Papa  > & 
la  Francia  t  benché  poco  verifimile  >  per  non  commettere  quefia  l'errore 
ttappoggiarfi  ad  vn  Papa  cadente  contro  vna  Lega  di  Prencipi  molto  pO' 
derofa  ,  &  contro  il  Duca  di  Parma  tanto  benemerito  di  quella  Corona, 
ittterpretandofì  an^i  le  carez.z.e  de'  Franzjefi  a'  Barberifio  per  infinu*' 
xSoni  del  Cardinale  A{az.xjirino  ad  oggetto  di  conciliar/i  la  beneuoleft' 
Xjt  loro  per  il  futuro  Conclaue  i  reflauano  tuttauia  colpiti  da  veheme»' 
te  apprenfione  gli  Spitgnuoli ,  che  fene  maneggiaffe  per auuentura  la  trat- 
tai.ione  :  fi  trouo  Minijho  d'autorità»  chepropofe  al  ^ice  Rè  di  Napoli  di 
mandare  à  prendere  i  pareri  degli  altri  Minijìri  Regij  in  Italia  ,  &  rap- 
portarne ifenfial  Rè  >  ricordandoli ,  che  nelt  anno  1 6x^ .  qnandoi  Fran- 
iLefì  ealarono  à  Genoua  ,  &  che  corfe  qualche  dubio  d'inteligenzji  co'l  PapA 
ffojf'  dtuifato  del  Duca  dt  Al  uà  d' impadronii  fi  di  Romaauantt  ventraf" 
fero  i  mede  fimi  Fra^,efixonde  le  congiunture  prefenti  ricercajfero  l'efecu\iont 
di  tal  conjìolwy fìritigendofl prima  con  i  Collegati.  Al  Prencipe  Borghefe  fe- 
ce ricercare  il  Cardinale  Barberino  vn  pronto  sborfo  di  denari  con  efìbizjo' 
ne  di  tutte  le  cautele,  che  hatteffe  defsderato  \  mà  andato  à  vuoto  ti  colpo  ^ 
mando  attorno  da'  Cardinali  per  il  conftnfo  di  Iettare  la  quarta  pane 
4(1  denaro  per  pagart  U  foldatefcA.  CU  fece  dire  Man t alto  ,  che- 
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gli  altri  CarJhrali  Spa^nuolt  ron  di jfent irebbero  e^uétndo  il  Téipa  promet- 
rejfe  di  rarcnraare  le  pratiche  deh'  aq^tttfiamento  ,  la  cui  coT!clnJione  cA" 
dei  ebbe  fefnpre  d'jJìcUe  (jualtioltamn  la  nmettejferoal  Collegio  de'  Cardi' 
mIi  con  vn  breue  amplijjimo ,  fiame  la  dijfìdentji  imbeuuta  da  Prencipi 
dell'  tntem.iom  più  fe^rete  in  ctodei  Cardinale  Barberino.  Che  fortendo  in 
oueflu  forma  il  dejìderato  effetto  ,  farebbe  tutta  la  gloria  del  Papa ,  che  ne 
hautua  diffenfata  l'autorttàì&  fene  naufragaffe  la  negoz.tazjone,profctolti 
da  biafmo  n'andarebbono  i  Barberini. 

Trjfme  fa  dal  Cardinale  BUhi  nelle  mam  dell'  u^mbafciatore  di  Fran- 
cia in  f^enezia  la  lettera  circolare  intorno  il  lungo  del  Congreffo  a  Reue- 
re  ,fu  prontamente  da  lui  frefentata  in  Collegio  »  riceuendo/ie  la  feguentg 

Clic  parricipauano  a'  loro  Collegati  quello, eh'  egli  haueua 
cfpofto  edere  Staro  dal  Cardinale  Bichi  onemuo  intorno  il  Con- 
grclTb  in  luogo  ncurro  clFcnHo  certi ,  t'hc quella  buona  difpofizjo- 
nc  ,  che  viueua  in  loro  ,  &  l'irteHa  prontezza  farebbe  ancora  ne'  ^fla 
loro  Collegati  d'inuiarc  i  Plenipotenziari)  ,  douc  farebbe  aggiu- dd  Senato 
ftaro.  Onde  quando  da  doucro  ,  Se  con  finccrità  s'incarni naflero  i  Amba- 
Baiberini  verfo  la  quiete  ,  non  farebbe  difficile  lo  ftabilirla.   Mi  di 
fofTc  da  dubitale  ,  mentre  riufciua  loro  di  ritrarre  dalla  Francia,  ^"''^'*' 
Capi ,  Vffiziali  ,  &  Soldati  ,  de'  quali  già  buon  numero  fi  trouaua  ^ 
«elle  loro  Armare  ,  che  più  rofto  fi  ririradcro  ,  che  auanzaffero  à^ic. 
procurarlo.  Come  all'  incontro  quando  alla  Rcpublica  non  foflc 
vietato  l'accrelccre  con  foldati  di  quella  nazione  le  fue  forze  tanto 
p'ù  fi  agcuolercbbc  il  buono  aggiuftamcnto  ,  al  quale  indrizzana 
€iVi  Rcpublica  tutte  le  fuc  azzioni.  Tanto  haucuano  voluto  accen- 
narli con  motiuo  di  zelo  del  ben  public©  ,  per  ciTère  quefto  mezzo 
più  proprio  per coufeguirc quello,  che  la  Corona  Criftianiflima  de- 
(idcraua. 

^ueflo  morfo  de*  Vtnitjam  venne  daW  Ambafciatc/re  conueneuolmt»' 
te  ri  fratto  replicardo ,  eh*  in  più  numero  milita^  ?ef:te  Franz,efe  fatto  ^li 
fie  fidar  di  della  Lega  ,  che  fotta  ejtielU  della  Clnefa  ,  &  che  ejveOi  medejì" 
mi ,  che  feruiuano  prefentemerte  al  Papa ,  fi  fvffero  piuma  0  ferii  alla  Èe^ 
publica  ,  dalla  ejuale  erano  flati  negìetti. 

Peruenuto  k  Ftrenzx  il  Cardinale  Bichi  ferine  al  Dura  di  Parma  U 
fegnente  lettera  relatrice  de'  firn  nefoTjati  i,\  RomoifoUecitando  lo  ad  vmrt 
alle  fue  le  proprie  premure  per  la  reduz.z.tove  del  Co/'grejjo.  Lcttwa  icV 

Vuole  la  mia  buona  forte  ,  che  io  mi  rincontri  qui  in  Firenze  Cardinale 
all'arriuo  del  Corriere  di  Voftra  Altezza  juirgendom-fi  qucd' oc-  Bichi  al 
cafione  di  farle  perucnirc  quefta  mia  ,  che  haueuo  di  già  rifoluro  di  Paca.hPa* 
fcriuerlc  fubito  arriuato  in  Bologna.  Terminai  li  negoziati 
in  Roma  ^  redando  faldi  li  panel  dell'  allbluzionc  del  perdono  ^^^j, 

conforme 
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conforme  alla  mia  fcriccura,  &  quello  He'  Creditori  con  più  auuan- 
taggio  per  Voftra  Ahezza  di  quei,  che  io  le  haueuo  mcllo  in  tjuella. 
Siìi  patimenic  Ferma  l'cfibizìone  delle  Scurezze  per  la  rellituzione, 
&  il  negozio  e  in  Staro  ,  che  hà  più  fondamento  ,  che  mai  di  fpc- 
rar  bene.  Rcfta  ,  che  fi  folleciti  il  CongrclTo  ,  nel  che  non  manco 
alle  parct  mie  >  ma  trouomi  tuccauia  fopra  di  ciò  (cnzi  rilpoda  à 
quanto  ne  fcriiTi  di  Roma  all'  Altezza  Vollra.  Siò  alpcttandola  con 
impazicnza,e  tratanto  la  prego  k  continuarmi  la  parte  fauoritifllma, 
che  mi  hà  promclTò  nelU  Tua  buona  grazia,  &  di  prometict lì  inrc« 
lamcnte  di  qu(lo  Tuo,  &cc. 

Molhrandt)  il  Duca  di  contimtAre  nelle  folite  diffidente  delt  imem.iom 
fin  fefrete  de'  Barberinu  mando  al  CardonaleU  fegnentt  nsjoJÌA  partut- 
fMtApHrMncoA  Prtncipt  della  Lega. 

Lettera  Veggo  perla  lettera  di  V.  Eminenza  de*  17.  la  Tua  venuta  in  Fi- 
fctitM  dal  renze  ,  &  le  particolarità ,  ch'ella  mi  auuifa circa  l' incaminamenco 
Duca  di  (Ielle  Tue  Negoziazioni  in  Roma  ,  intorno  à  che  debbo  dirle,  che 
E.*"?*  *i  ftaremo  à  vedere  quali  ne  faranno  gli  effetti ,  a'  qaali  folamente  do- 
Bichi  li  xy  ucrfi  ora  preftar  fede ,  flanre  la  qualità  delle  perk>ne  ,  con  le  quali 
Noucm-  il  tratta  molto  ben  nota  all'  Eminenza  V.  anzi  non  lalccrò  di  dirle, 
bieié4}.  come  di  Roma  mi  viene  lignificato  da  perfona  ,  che  lo  può  fapcre, 
che  il  Cardinale  Barberino  camina  più  che  mai  con  la  fua  lolita 
volontà  artificiofa  ,  &  con  rifoluzioni  d' ingannare  di  nuouo  ,  co- 
^  me  per  app'mtoegli  fece  l' altra  volta  ,  quando  mancò  cosi  noto- 

riaraenie  alla  fua  fede.  Sopra  il  particolare  del  Congccllo  io  rice- 
uei  già  la  lettera ,  che  V.  Eminenza  mi  fcrilTc  li  i8.  del  caduto  ,  & 
hauendola  mandàta  à  Venezia  per  pariiciparnc  i  particolari  à  quei 
Signori ,  ne  afpetto  la  rifpofta  ,  per  replicar  poi  all'  Eminenza  V,  à 
cui  intanto  rendo  mille  ben' affettuofc  grazie  del  fuocortefe  affetto. 
Et  afficurandolA  fempre  del  mio  ,  &  del  dcfiderio,  che  hò  di  feruirU, 
le  baciò  di  tutto  cuore  le  mani ,  &c. 

ty^fle  difficoltà  ineflrirabiU  ,  che  frapporre  fi  poUuano  ne'  métne^fì  di 
pace  tn  vn  Affemhlea  compofia  di  tante ,  &  coj)  dtfcordanti  tejte  rifiet" 
tendo  ti  Cardinale  Bicht ,  jT  maturataerite  efaminando  ,  che  por  lo  meno 
non  sfuggirebbe  rinconueniente  delle  diUi.toni  mteinpefliue  ,  &  delle  va- 
lide contrappofiz.ioni  de'  Afimjìn  ylujìrtaci ,  h  per  pantcoUrt  pajfiom  >  • 
per  le  fegrete  fnf gettoni  de'  Barberini  ruminò  egli  lungamente  il  penfiero 
di  tejfere  la  tela  della  tnittaùone  co'  Trencipnflejfi  intereffatt  fentA  por- 
tarla al  diuifato  Congreffo.  Prima  duncfue  di  darfi  per  intefo  con  alcuno  di 
qutjlo  fuo  difegno  participò  con  U  feguentt  lettera  a/f  Arnbafciatore  di 
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Frtwcìa  in  f^enez.ia  ta  conclttjiont  de  fuoi  KC^oijati  in  Ranta  >  aceto  ne 
régu.iglmjje  U  Republica. 

IlludrifiTimo  &  EccclleniiflTimo  Signore, 

NEllo  fcriucrc  qiicfta  ì  Voftra  Eccellenza  mi  (cruo  dell'  idioma  [.e,t„j  j^j 
Italiano  per  farlo  con  meno  fcorrczzioni,  giache  non  fi  troua  Cardinale 
meco  il  mio  Segretario  ,  &  piglio  tanto  più  confidentemente  qiic-  Bichi  all' 
(la  licenza  ,  perche  veggo  dall'  Efpollzioni ,  cW  ella  fa  in  Senato,  '^ojbafcia- 
che  pofficde  così  bene  quefta  lingua  come  la  Franzcfc.  Voftra  Ec-'°J|'*^J/*°' 
cellenza  haucrà  vifto  dalle  mie  precedenti  come  il  Papa  ,  &  il  Si-  Noucm- ^* 
gnor  Cardinale  Barberino'  con  participaziooc  de'  Cardinali  della  bre  i6^f. 
Congregazione  di  Stato  ,  mi  haueuano  dato  rifoluzione  fopra  i 
punti  della  rellìtuzione  di  Cadrò  ,  8c  Hcurezza  di  e^Ta.  Sopra  l'al- 
tro dell'  afToluzione  ,  &  perdono ,  &  fopra  il  terzo  de'  Creditori, 
che  fono  qucll'  iflcfli  contenuti  nella  fcrittura  data  da  mè  a'  Signori 
Proueditori  Veneti ,  aggiungo  adellb  all'  Eccellenza  VoAta  ,chc 
di  poi  tanto  fua  Santità  ,  quanto  fua  Eminenza  m'  hanno  confer- 
mato la  medefima  rifoluzione  >  promettendomene  l'oderuanza  ,  Se 
auanzandofi  fua^antità  à  dirmi  ,  che  fe  vi  manca((c,  confente,  chc'l 
Re  (ì  dichiari  contro  di  lui,  oltre  di  qucfte  per  munirmi  di  mag- 
giori ficurezze  hò  anche  procurato  ,  che  dette  rifoluzioni  mi  Ci 
diano  per  ifcritio  ,  afHne  di  poter  aggiugncre  qtieda  proua  à  quel- 
la  del  lediraonio  de'  Cardinali  della  (udetta  Congregazione  di 
Stato  ,  eh'  hanno  hauuto  parte  nella  rifoluzione  ,  quando  )  il  che 
non  vi  e  apparenza  di  credere  (  fi  pcnfaflc  ì  recederne  ,  Se  per  efi- 
merc  anche  in  tutti  i  cafi  da  ogni  fofpctto  la  realtà  ,  con  la  quale 
procedono  i  Minillri  del  Re  in  quedo  affare  ,  il  zelo  fincerimmo, 
co*l  quale  procurano  alla  Maeftà  della  Regina  la  (bdisfazione  ,chc 
tanto  defidcra  di  vedere  i  Prencipi  Italiani  in  ripofo  ,&  in  buona 
corri fpondcnza  fià  di  loro.   Quella  fcrittura  mi  fù  confcgnata  dal 
Signor  Cardinale  Barberino  mcdcfimo  nelle  fue  danze  in  prefenzt 
di  Monfignore  Spada  Segretario  di  Stato  li  mattina  de*  i8.  di  que- 
llo con  p    '  '  rtermene  di  nuouo  allcucratameme  l'olTènianza  ,  co- 
me fece  .   .    a  mattina  fua  Santità  nel  licenziarmi  da  lui.  La  fo- 
ftanza  di  clfa  e  :  che  Ce  il  Re  domanderà  l'affoluzione ,  Se  il  per- 
dono per  il  Signor  Duca  di  Parma,  fui  Santità  condcfcenderà  all' 
inftanze  della  Maeftà  fua  ,  con  dare  à  fua  Altezza  l'afToluzionc  ,  & 
ì)  perdono  fiuletto      con  rcftituirli  CaOro ,  demolite  le  fortifica- 
Z'oni ,  con  tutti  gli  altri  beni  confifcatigli  ,  che  quanto  alla  rifcrua, 
che  fi  pretendcua  delle  ragioni  de*  Creditori ,  fua  Santità  confente, 
che  non  le  ne  faccia  mci^zio:)?.   Et  che  per  ficurczza  dcir  cffetiiua 
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r«ftUuzione  ,  come  fopra ,  Tua  Santità  s'ofFcrifcc  d'abbracciare  lutti 
i  modi  conucaienti ,  e  irà  gli  altri  quelli  del  dcpofito  reciproco  in 
mano  di  Prcncipc  ,  ò  Republica  di  comune  fodisfazione,  &  tuno 
qucfto  ,  fcguendo  la  pace  con  tutta  la  Lega  ,  &  non  altrimenti. 
Claufola  ,  che  ho  premuto  io  medefimo  di  farli  inferire  ,  acciò  rc- 
i\i  tanto  più  euidtnie  ,  che  npn  hò  mai  hauuto  ,  ne  tenuto  pane  zd 
altro  trattato,  che  à  quello  d'vno  accomodamento  generale,  &:  che 
fe  bene  la  Macftà  della  Regina  in  fcguito  dell'  intenzione  del  Re 
morto  di  gloriofa  memoria  riguarda  con  particolare  affetto  gì'  in- 
tercfli  del  Signor  Duca  di  Parma  ,  non  ne  hà  la  Maeftà  Tua  punto 
meno  per  il  ripofo  ,  vantaggio  degli  altri  Prcncipi  d'Italia ,  fti- 
roari  amati  da  lei  con  fcntimenii  benigniflimi.  Riceuutacome 
fopra  detta  fcritrura  ,  ho  riprcfo  il  camino  per  tornarmene  in  Lom- 
bardia ,  &  follecitart  il  Congrenb ,  S:  nel  pattare  di  qui  co'l  Gran 
Duca  ,  5c  co'l  Signor  Bertucci  Val  ero  fopra  le  fudettc  rifoluzioni, 
mà  fin  qui  non  mi  è  ftara  Catta  alcuna  rifpofta  ,  hauendo  fua  Al- 
tezza rilbluto  di  prima  fpcdire  coftà  vn  Corriero ,  il  ritomo  del 
quale  mi  rifoluo  d'afpeitare  »comc  farò ,  fpcrando  ,  che  farà  in 
breue  ,  &  le  darò  conto  di  quanto  fcguirà.  Intanto  con  l'occafionc 
di  quefto  Corticro  hò  voluto  panicipaie  all'  Eccellenza  Volha 
quanto  di  fopra  ,  in  continuazione  di  quella  conftlence  corrifpon- 
denza  ,  che  profcfTo  con  lei ,  &  acciò  polfa  valcrfi  di  qncfta  notizia 
ne'fuoi  Negoziati  coftà, conforme  che  giudicherà  più  crpedicnte, 
&c. 

Bichi  re        ^  Bertfttxi  f^Alier  MimSìro  della  Rcptthlica  in  F'trtnzjc  eomnmcà 
me  per  1*   ffcij  il  CdrJinale  il  f enfino  da  lui  Sicrito  intomo  tcfrlufione  del  Con- 
abolizio-   gnjfo  ;  corroborandolo  con  viui  argoi/ietni  per  indurlo  r.e'  fentimenti  fuoi, 
oc  del  Có-  f^^à  in  ciò  non  vi  fu  dt  btf>^no  dt  fr.tn  rettorica  )  t'd^o  e^li  di  vede^'t  lè 
grcflb.       trattazjoni  Aellapace  mtauoloie  in  quel/a  Corte  per  riportare  efli  file  U 
palma ,  &  la  gloria  etejfere  fiato  principale  inflrumento  di  s)  fnbltme  af- 
fare. Scrijfe  dunque  al  Senato  il  ralier  co'  precifi  ra^uagli  del  dtfcorfi 
"         tenuto  feeo  dal  Cardinale  Bichi  ad  of^etto  d^ appianare  le  difiicoltk  >  & 
ageuolare  le  conclufioni  della  paccyfcanfando     intoppi  delle preeminenzt 
nel  Congre(Joi  &  delle  pretenfionide^li  altrt  Mmifin  de'  Prencipi»  che  pò- 
tejfero  interucntrui  >  onde  fenzj*  aprirfi  la  cenferen^a ,  fjfe  vtile  configli» 
tabbreuiare  i periodi  al  tr/utato  ,  da>:do  fuora  e^lt  i punti  accordati  dal 
Papa ,  &  i  Collegati  U  loro  prete» fieni.  Onde  dal  G.  Duca  fojfe  fiato  ap^ 
farouato  il pétrtito ,  &  il  Ctrdttiale  ne  f  riuejje  alt  jimbafciator  di  Francia 
per  famtnegozjoin  Collegio. 
19.  Dcccm-     Giunto  pofcia  il  Cardinale  Biehi  in  Bologna  ripiglio  1  rat  tati  co'l  Car- 
W«.         dtnale  Ponghi  ,figmfi(andpU  9.  fviiK  atl  Gran  Diua  fcopert§  hauefe 
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ikona  diffojìdtne  alla  pace  ,  benché  in  ejuétlche  modo  alterata  daglt  vjfì-  . 
t.ij  in  contrario  del  Dnca  di  Modena.  Terfenerare  ti  Du^a  di  Parma  ne' 
proponimenti  dell'  accordo  ,&  da  P^enezja  ventre  prejìato  ti  corifenfo perii 
Conj^rejfo  sei  luogo  di  Reture ,  non  affante ,  cIjc  le  rimenftranz.e  del  Ducm 
di  Modena  hatteffero pure  colà  commoffi  gli  animi.   Quavto  aHa  fofpen- 
fione  dell'  armi  repugnarui  i  Collegati  fttmandola  fuperjìua  ,  mentre  la 
fiagione  iffejfa  [eco  la  portaua  \  rimanendo  tempo  a  hailanz.a  per  potere 
,  trattare ,  &  concludere  U  pace  prima ,  che  foprauenijfe  la  nuoua  Cam' 
fàgna,  Fimonlirò  le  conuenienu  tutte  >  che  conffirauano  in  per  [uà- 
derla  >  Cr  non  addormentarfi  con  fouerchia  fiducia  su  la  netaralità  Congrcf- 
delle  Corone  ;  poiché  la  Francia  fi  farebbe  mantenuta  su'l  Bilancio  ^"  'ca  due 
delt  indtfferenz.a  fin  tanto  ,  che  la  Spagna  non  fi  foffe  dichiarata  gj^j"^ 
parziale  i  ma  ascoìlandofì  efucHa  alla  Lega  penferebbe  cUa  ancora  da-  Donghi. 
derirui. 

Cerrerfi pericolo  ,  che  nel  Congreffo  di  Alun^er  venire  prefcritta  aHa 
Sede  -ApofioUca  la  forma  d^accommodarfi  per  auuentttra  con  fuo  difca- 
pito.  JEJJìbirfi  in  quel  Congreffo  i  Fenett  per  Aiediatori  più  adequati» 
mentre  poteuano  mez.zjineggtare  co'  Proteflahtt  ancora,  /^eter'  eglt  (Irin^ 
gere  in  yenexja  al  poffibtle  le  difficoltà  per  pubblicare  al  Alando  ti  man- 
camento di  quella  parte  ,  che  foffe  più  auuerfd  alla  pace  »  chtedet:da  ami-» 
cheuolmente  vna  copia  della  PletnpotenzA  al  Cardinale  Vanghi.  Quefli 
fafficurò ,  ciTctc  ranco  ampia  quanto  Ci  poteffc  defiJerarc  da  vn  Papa 
inclinacifllmo  alta  pace  vcrfo  vna  fua  creatura  vmililTima  ,& confi- 
dente i  faggiugnendo  ,  di  non  poter  credere ,  che  i  Prencipi  maggiori 
della  Lega  C\  lafciailcro  rapire  ,  Se  dilUaere  U  loro  buona  volontà 
dagli  vffizij  del  Duca  di  Modena  intento  a*  propri)  difegni ,  &  iurc- 
rcllì.  Perfeuerarc  con  ragione  il  Duca  di  Parma  nel  buono  propo- 
sto accennato,  perche  veJeua  ogni  fuo  dchdcrio  adempito.  L'Inuer- 
naca  eiTcre  oramai  confumat.i ,  6c  il  rcfto  fi  fpcndcrcbbc  ancora 
inutilmenre  per  colpa  de*  Collegati ,  hauendo  N.  Signore  condcfcc- 
fo  à  tutto  il  poflfìbile  fenza  incontrare  alcuna  corrifpondenza.  Elìéc' 
egli  pronto  ,  come  Plenipotenziario  cftl  Papa  à  negoziare  ,  &  con- 
cludere ,  benché  s'auuedclic ,  che  le  rifpoftc  de  Collegati  pendt  Ucro 
allo  (copo  di  potere  intentare  nouiià  in  ogni  tempo.  Q^ianto  al  rc- 
fto non  apprendere  punto  rvnionc  delle  Corone ,  &  la  loro  confpi- 
razionc  in  aderire  a*  Collegati  ;  mentre  l'vna  non  fi  farebbe  acco- 
ftata  fenza  la  confegucnie  efclufione  dell'altra.  Non  potcrfi  tenere 
lìiecialmcntc  della  virtù  di  quella  ,  che  foflcneua  le  parti  di  Media- 
trice co'l  miniftcrio  d 'vn  Cardinale.  Eifcifi  il  Papa  trattenuto  per 
folo  zelo  della  quiete  pubblica  nelle  congiunture  ,  che  fcgli  erano 
offerte ,  &  che  tuctauia  non  erano  molto  remote  per  godere  fimili 
vantaggi  Nel  Congrelfo  di  M'.inftcr  ptomofro,&  foUccitato  dà  S.S., 
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per  la  pace  vniucrfale  non  edere  ragioncuolc  il  timore  di  cosi  cat- 
tiua  pariglia  ,  &  in  tutti  i  cafi  folle  per  riufcire  fcmprc  alla  Santità 
fiia  cariffima  per  ogni  mezzo  la  pace  ha  le  Corone,  sù  le  cui  difcor- 
die  haueuano  i  Collegati  ardito  di  venire  ad  vnione  ,  Se  intrapre(6 
cosi  animofe.  I  Veneti  non  hauere  dato  faggio  d'indifferenza  j  di 
dirinicicfle  ;  del  candore  nccellario  ne'  Mediatoti ,  palcfando  l'arte» 
de  la  torbidezza  loto  neli'  irapicndere  vna  guerra  co&ì  indebita  ,  8c 
cosi  ii\giufta  conno  la  Sede  Apoftolica  Madre  loro.  Però  la  pace 
comune  farebbe  Tempre  bramata  da  fua  Santità  per  le  mini  di  chi 
che  (la  fcnza  timore  alcuno  de  fiere  violentata  à  riceucrc  legge  da 
qtiella  vninerfale  vnione  ,  che  ritcneua  faccia  d'vna  chimera  ,  éc 
che  in  ogni  euento  farebbe  (lata.cop  vniuerfale  eccidio  dileguata 
dal  Cielo.  Promctterfi  la  Sede  Apoftolica  dalla  zelante  mediazio- 
ne della  Corona  di  Francia  maggior  fauore  di  quello  d'vna  fem- 
plice  pubblicazione  della  repugnanza  ,  &  tiirontà  de'  nenàci  alla 
pace. 

Alcnne  pretenjìoni  de'  Colle^Mi  ritocco  ancora  il  Cardinale  Bichiy  fttp- 
ponendo  d'hanerne  tenuto  difcorfo  tn  Roma  co'l  Cardinale  Barberino  , 
in  particolare  intomo  a'  bem  allodiali  incendenti  al  valore  di  mez.z.o  mi- 
lione ,  &  dt  gualche  aggtujlamento  circa  il  muro  grò ff^o  delle  Chiane  pre- 
tefi  dal  Gran  Ducat  &  per  altri  beni  del  Dncadi  Alodena  nelh  Stato 
di  Ferrara  y  confidando  almeno  »  che  gli  douejjfe  ejfere  pnfijfo  qualche  ter- 
TnÌNC  alla  jpedizjone  »  &  commtjfo  il  negouo  a'  Giudici  non  /affetti  a[ 
Duca  \  pajfando  ancora  à  qualche  altro  indiiuduo  circa  i  Forti  del  Tronti 
di  Lago  Scuro.  'Procurò  di  sfugj[ire  quejìt  tocchi  il  Cardinale  Donghi, 
rifpondendoj  che  la  aientc  di  Tua  Santità  era  di  vedere ,  che  la  pace, 
denorata  da' Collegati  per  gl' intcrcdi  del  Duca  Odoardo  >  rcllalTè 
con  la  reftituzione  di  quedi  nel  Ducato  di  Callro  rcdintcgrata  fenza 
ritardamento  alcuno  per  altre  pretenHoni  «cheamicheuolmcnte,  Se 
pervia  di  ragione  (1  farebbero  potuti  comporte,  &  che  dalla  Santità 
fua  verrebbe  aiTìmioiftrata  con  quella  maggiore  benignità  ,  che  la 
forma  de*  giudizi],  S:  la  dignità  della  Santa  Sede  haucllcro  permelTb. 
Le  cofc  d' Vrbino  ,  66  di  Montcfeltro  ciTerc  già  (late  aggiullatc  di 
comune  concordia  ,  &  approuate  dal  Gran  Duca  diucnuto  mag- 
giore ySc  le  controuerfie  per  i  CaHclli  ,  Se  Beni  della  Duchcfla 
d'  Vrbino  non  fpettare  alla  Cameta  ApoHolica  ,  &  efiere  cofc  dì 
p>oco  rilicuo.  La  condruzzione  del  muro  groiFo  delle  Chiane  con 
molto  riguardo.  Se  di  comune  concerto  elìcre  (lata  (labilità  ,  &  più 
volte  confermata  ;  non  porcndon  ne  meno  penfarc  d'alterare  quella 
fabbrica  ,  come  prudentemente  diceua  hauere  il  Cardinale  Bicht  ri- 
fpnflo  all'ifteilo  G.Duca,  che  haueua  moftrato  di  limaiierc  quieto, 
éi  fo^iisfatto. . 
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fedendo  il  Gr.tn  Duca  i  t/iMneggi  delia  pace  incaminati  alla  ^eranza 
di  vicina  conclusone  ,  ò  ridotti  liormai  alU  necejfita  d'abbandonare  il  ne- 
goijo  ,  &  tutto  riMttiere  alle  prone  della  Spada  ,  incarico  al  Gondt»già 
dtchtarato  fuo  Ple/;tporenz.iario  ,  di  c'ondurfi  à  renex.ia  ,  perche  haMcndt 
et  li  nella  rneHefma  Città  con  ac(refciintnto  d'applaufì ,  &  di  gloria  al 
fuo  nome  cor/dotto  felicemente  à  fine-i  concerti  della  Lega  ,&  delt'ope- 
razÀoni  delt  armi  ;  ponejfe  anche  col piez.z.o  della  fua prudenza  l'vltimo  te.  None- 
termine  alle  comuni  difcordte  con  lo  ftabilimento  della  p,tce  trai  Papa ,  &  brc. 
I  Prencipi  Collegati.  JnSìrutto  de'  fentimenti  della  Republtca ,  &  con 
ejfa,&  il  Duca  di  Modena  ft  abiliti  i  concerti  delle  petiz.to.vi ,  &  prc 
ttnftoni  della  Lega  ,  doueua  egli  trafferirfi  poi  più  da  vicino  al  luogo 
del  Congrejfo  ,  con  incarico  [opra  tutto  di  fermare  con  la  Republtca  il 
punto  ,  che  ò  fcguilFc  velocemente  la  pace ,  ò  fi  profeguiire  calda- 
mente la  guerra.  Poiché  fi  proteflaita  il  Gran  Duca  d^ejfere  egualmente  Senfi ,  8c 
pronto  >  &  diffoffo  ali'  vna ,  &  all'  altra ,  &  di  xifenrfene  interamente  pendici'  «1^1 
al  gufio  de'  fuoi  Collegati ,  con  dichiarax.ione ,  eh'  il  fuo  inclinafje  all'  ac-  ^-  ^*** 
cordo ,  quando  cotifeguire  fi  potejfe  con  la  refHtuz.ione  per  lo  meno  dello 
Stato  occupato  r.l  Duca  di  Parma  >  fcopo  primario  della  guerra.  Con  ^ue- 
jio  q^ttadagnar^i  generofamente  il  punto  di  reputazione  >  dandofi  ^  diue- 
dtre  al  Niponjmo ,  che  con  termini  moderati  y&  giufii  conuenijfe  proce- 
dere co'  Prencipi  Sourani.   Ch'  il  pen fiero  della  pace  ,  ò  della  guerra  cb- 
bligajfe  la  Lega  egualmente  di  trouarfì  à  primo  tempo  poderofamente  ar- 
mata.   Due  volte  più  di  gente  di  quello  portajfe  la  Capitolaz.ione  nume^ 
rat  e  fua  AliexAja  jotto  l'Infegne  i  onde  le  conuenienzx  tutte  perfuadeJJ'ero 
agli  altri  Collegati  di  prouederfi  validamente.  Che  velendofi  tiratx  in- 
na  .xj  la  guerra  con  maggiore  vnione  di  fentimenti  di  quello  fi  fofifep-a- 
iuato  nella  pajfata  campagna  j  l'eiperienx^  ,  &  la  ragione  colf  irafero 
in  configltare  di  far  feguire  C operaxjoni  co'l  vteLZj)  tt^/n  folo  Corpo  d' 
Efferato  y&  dvna  fola  direz.z.tone  pm  adattata  al  cojjjtgumiento  dell' 
vwth  de'  mede  fimi  oggetti,  ^efio  corpo  non  douerfi  comporre  ne  per  i 
F«rti  à  Lago  Scuro  ,  nè  per  gli  altri  rispetti  della  T tjca/za  }  ma  prenden 
pofio  nel  mei,z.0ycome  farebbe  fiato  in  Romagna  ver/o  Rimini  .potendofi 
in  nvc^.t  maniera  accorrere  ad  ogni  ^arte ,  douunque  ricerca jfe  il  bi fogno y 
ti...     /.  I  viueri ,  (7  tal  tre  comodità  per  via  del  Mare  ,  con  tenere  diui- 
fa ,  &  feparata  la  potenza  de  Papalini.  Che  ben  fi  farebbero  potuti  for- 
mare diuerfi  corpetti ,  &  in  Lombardia ,  &  in  Tofcana  per  l'emergenT^t 
de'  confini ,  mà.con  la  dependenzjt ,  &  fubordmazjone  fernpre  mai  al  Cor- 
po foj         >!ato  y  come  a  fuo  primo  mobile ,  ti  cui  motore  reggejfs  ancora 
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Ciu?ìtoà  Modena  il  Gondiy  &  introdotto  air  vdienz.a  del  Duca  1 6.  Nouc. 
§ff>ofeli  preaccennati  ferimenti  del  Gran  Duca  ,  &  gli  ordini  ,  co*  bic, 
qitali  andaua  k  proporgli  alla^  Repdlica  -,  lafciando  nelle  mani  di  fua 
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tyfltetZA  lét  lettera ,  che  del  fegueme  tenore  le  fcriueua  ilmedefime  Gran 
Duca. 

Lettera  del     Io  mantio  à  Venezia  il  Senatore  Caualiere  Gio.  Batida  Gon- 
G  Duca  al  di  mio  primo  Segretario  di  Stato  co*  proponimenti  di  quello  ,chc 
Duca  di    Uimcrei  douerfi  praticare  nella  futura  campagna ,  di  quefto  altt'anno 
Modena,    jgjjg  ^Q^fc  armi  comuni  per  meglio  operare  {ccotvdo  le  noftrc  in- 
tenzioni. Egli  in  mio  nome  pariicipecà  tutto  à  VoUra  Altezza  ,  (h- 
mando  ,  che  l'Altezza  V.  fia  per  concorrere  nciriftclTo  fcntimcnto; 
porto  anche  credere ,  ch'ella  aderirà  volentieri  alla  preghiera ,  ch'io 
le  faccio  di  vnirei  Tuoi  vffìzijco'  mici  apprelTo  la  Scrcnilllma  Re- 
publica  per  la  follccita  rifoluzione  degli  opportuni ,  &  neccllàrii 
(labilimcnti ,  6cc. 

^yìfofiro  il  Duca  di  Modena  inclinazjone  di  concorrere  ne'  dettami  del 
C.  DMca\k  condiz.ione  però  di  douerfi  meglio  difcHtere  Li  materia  ne  Con' 
grejfi  di  yene^ia  per  venirfi  all'  atto  di  praticargli  nella  fonna  ,  che  fajft 
fiata  giudicata  più  propria.  Che  per  accalorire  ,  &  ahbreuiare  i  perìodi  al 
vegoOo  diMifaJfe  di  trasferir  fi  dentro  pochi  giorni  à  fenez.ia ,  onde  incarici) 
al  Mar  che fe  Tajfoni  dtfigmficare  (juefio  fuo  pen fiero  aUa  Republica  >  Cfl- 
•  j  ,  me  itppuntofece  co'l  feffuentevffìz.io. 
Marchcfc  pareua  al  Signor  Duca  di  Modena  di  non  potere  con  viui  cf- 

Tatloni.  fetti  corrifpondere  alle  Tue  obbligazioni  ,  fccon  qualche  apparenza 
d'ortcquio  non  delle  fegno  almeno  di  deliderailo;  onde  haueilè  crc- 
t.  Deccm-  duto  proprio  di  condurrt  perfonalmentc  in  Collegio  per  rendere 
vmiliflìme  grazie  à  V.  Serenità  de'  fauori  riccuuti  nella  pallata 
Campagna  ,  &  per  fupplicarla  della  continuazione  de'  medcHmi  nel- 
la fcgucntc  »  &  in  ogn'  altro  tempo  ,  mentre  in  tutti  i  tempi  ancora, 
te  occafìoni  procurarebbc  di  non  demeritarne  l'onore.  Gli  coman- 
daffe  perciò  di  ^arne  à  S.  Serenità  quella  parte  ,  &  Cappi icarla  infie- 
me  di  permetterli  che  potelTc  ,  come  1'  altre  volte,  venitfcnc,  &C  ftar- 
fene  incognito  per  Fruire  di  quella  libertà ,  eh'  era  conccllà  ad  ogni 
condizione  di  perfuns  in  Venezia. 

La  ri  f  ofia  del  Senato fìt  concetta  in  ejitefli  termini. 
T.Dccem.      Che  Tempre  cara  riuscirebbe  loro  la  venuta  del  Signor  Duca  in 
Venezia  ,  non  g  à  perche  apprcfTo  di  loro  fo (Te  neceiraria  alcuna 
nuoua  dimoftrazionc  del  fuo  affetto,  ellendonc  ccrtillìmi  j  ma  pcr- 
dfj'  s^e°  ari       godcriano  ogni  volta  ,  che  fi  prcrcncadc  occafionc  di  tcllimo- 
alTaflbni.  "iargii  il  loro  parcrno  pieni  filmo  atfecto  ,&  lo  farebbero  volonticri 
anche  al  prefcnte  con  riceucrio  con  le  forme  da  lui  dcUdcratc  per 
compiacerlo  ,  anteponendo  il  iuo  alloro  cuft  )  mcdcfimo  «acciò più 
cofpicuarr.ente  appaciir.-  la  loro  grande  cHlpollzionc  di  fodisfarlo. 

^ rde turno fierijfime  Pindignazjom  de'  Spug/juolt  contro  i  Franz.efiy 
perche  j^rrog.tjf  :ro  tanta  aut-vità  di  tejjire  foli  li  m.  .  ?  puce  fra* 

Prencipi 
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Treneipt  Iult,iT:i ,  con  efcludcnte  ezJatidio  gli  ^uffriacit  che  nella  mede-  Scntimen- 
Jìmn  Provincie  rite?ieuMo  tanta  parte  i  onde  malamente  dtgerendot     ^  . 
che  qurllA  Corona  viè  più  /  ar.dajfe  infìnuando  ^  ^ '""'"'^iT*"'^*       ch*Auftri  J 
pnjfo  i  Prencipi  Italiani ,  &  ne'  Uro  affari  :  f^wfero  ti  Conte  Rabatta  ci  contro 
eyfmhafiiator  de/i'  Imperatore  À  portarne  ben  grasti  tndolenz^  in  Col- ifunzcfu 
lef  io  :  Che  i  Franzcfi  con  impcrionfllraa  sfacciataggine  architet- 
tata sii  lubrici  fondamenti  della  giornaliera  felicità  delle  loro  armi,  »  •  Dcccm- 
prefumertcro  inflno  d'cfcluderc  dal  CongrefTb  il  Miniftro  dell' Im- 
pcratore,  Prciicipc  fupremo  frà  Chriftiani ,  Signor  Sourano  del  luo- 
go.in  cui  far  doueuafi  la  riduzzione,&  interell'ato  per  il  Duca  di  Mo- 
dena Tao  Fcadatario.Chc  lì  follerò  intercetti  al  Prccipe  di  Tranfilua- 
nia  Difpaccitda'  quali  pretendeua  arguirH  il  pernicioio  penHero  della 
Francia  d'armare>&  attizzare  il  Turco  all'eccidio  della  Cafa  d'Auflria 
6c  della  Religione  Catiolica-,onde  foffe  tempo  oramai  di  fcuotere  sì 
fatale  fonnoTcnza  ,  &  opporfi  à  si  velcnofi  difegni  ;  pregando  la  Re- 
publicaà  compiacerfi  d' interporre  i  fuoivffìzij  per  mezzo  del  Bailo 
alla  Porrà  Ottomana  per  diftornare  quel  nembo  d'armi.  Che  à  Ro- 
ma fi  irafraetierebbero  le  copie  delle  lettere  interccttc,  acciò  il  Papa 
loccafTe  con  mano  ,  che  quella  Corona  con  tanta  parzialità  d'atfctto 
da  lui  fauorita  non  nìcditaua.che  la  rouina  vniucrlale.  Che  dal  Car- 
dnale  Sauelli  gli  fulTcro  flati  irafmeiri  i  punti  concertati  in  Roma  con 
Bichi  per  l'accordo  *,  Se  che  il  Papa  fi  contenterebbe  per  il  luogo  del 
Congredb  dt  Bozzolo.  Noucllara,ò  Guailalla>  quando  laRepublica 
noniinairc.Che  inqticfto  negozio  con  grazelo,5c  finceriià  l'Impera- 
tore farebbe  ogtii  ddigcza  per  auàzarc  il  ben  publico,5:  con  gli  erfetti 
liaucrio  già  fatto  palocj  onde  ftimaua  vanclediuuIgazioni,ch'il  fijo 
Miniftio  foflè  per  rcftare  crclufo  del  mancggio,non  poicdofi  egli  ren- 
dere cap.-ice,che  in  ciò  fofTe  per  accósctirc  laprudcza  della  Rcpublica, 

Gli  vfìz.ij  del  Mimjìro  Imperiale  per  la  vittoria  contro  li  V amare  fi 
r:  'cinano  in  ^uefio  tempo  apprejfo  la  Republica  di  molto  pefo  >  onde  and» 
f  roìrae/ido  la  rijpojra,  che  doppo  il  corfo  di  moltt  giorni  mature  con  concetti 
generali.  La  foJlanz.a de  preaccennati  maneqgt  della  F rancia  col Ragoz^ 

Prencipe  dt  Trar,ftlaaK  ta  ,  come  nel  4.  Tomo  riferiremo  ,  fi  ridmeNa, 
che  non  volendo  cjue(ìo  Prencipe  entrare  nella  Lega  delle  Corone  dt  Succia ^ 
&  Francia  fenxjt  ti  Placet  del  Turco  ,  accio  in  cafo  di  dif^raz.ia  ritiuer" 
fandofi  fi)prai  [noi  Stati  l'armi  imperiali  godere  pctejfe  il  vantaggio  dell' 
ajftfien^,  &  j  allef  gio  dell'  Ottomanney  negoz.iauano  alla  Porta  per  impC' 
trarli  ti  confevfo^  che  pofcta  ottennero  dal  G.  Signore. 

Fh pure  in  Co''egto  t ^mbafiiator d^  Francia  à  portarui  la  Utteracir-* 
colare  del  Cardifule  Buhi  intorno  t  punti  deli'  aggiufiamcmo  fi  abiliti  in 
Rema  ,  ty*  eh'  altroue  habbiamo-regifirata ,  ttcrompagnandola  con  Vfta  fiia 
£ijìofizjQne^n  cut  Aucnnc  l'  Arrd/afctatoretch'il  Cardinale  non  partirebbe. 
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dt  FirenK.e prima  di  riceuirne  la  rì^fofìa  >  che  Maturare  Jl doueua  dal  G. 
Duca  ,  Ó  d.d  Duca  di  Modena  ,  &  pofcia,  ventilar^  in  Senato  pet  ejfere 
Ìa  Joftanzji  del  tutto  ,  &  l'ejfenxji  della  Trattaz.ione. 

Nell'tjìejfo  Collegio  introdotto  altf^ dienz^  il  Gondi  e^^cjfe  i  fentitnenti 
del  G.  Duca  col  fe^uente  F^ffz.io. 

Che  compariua  ad  vmiliarft ,  &  inchinarfì  di  nuouo  alla  Faccia 
Erpofizio-  Scrini flìma  di  S.  Serenità  ,  ftantc  larifoluzionc  prcfadal  G.  Duca  Tuo 
ne  del  Signore  di  valcrfi  anche  qiicfta  volta  della  di  lui  debolezza  affidato 
Gondi.  y^iorc  c^e*  Cuoi  faggi  dettami ,  co'  quali  l'inuiaua  fortificato  ,  & 

munito.  Che  portana  egli  in  primo  luogo  autentica  confermazio- 
bic^*"™"  "^^'^g^*  olfequij  più  afFettuofi  ,  &  deuoti  di  S.  Altezza  verfo  la  Rc- 
publica  ,&  della  più  con;ante,&  immutabile  volontà  di  Prencipc 
Collegato  ,&  finceropcr  tutto  quello  che  potclfc  richiedere  il  bene 
de*  comuni  intcrc(fi;&  in  fecondo  luogo  propofizioni  daefporfi  Coz- 
togli  occhi,  &  rifleflìoni  della  generofa  infinita  prudenza  della  S.S. 
affinchè  co'l  vigore  del  fno  poderofo  braccio  riroancfTc  vie  più  affi- 
curata  la  buona  fortuna  della  Lega. 
Che  difcorrefTe  ,  &  proponefTe  il  G.  Duca  ,  eh*  effondo  hormai 
r^A^nn      terminata  affai  bene  la  campagna  di  qucfl'  anno  ,  reflando  1'  armi 
mcnro*     Venete  >  &c  Tofcane  aqquartierate  in  quegli  Stati ,  che  fomminiflra- 
no  forze  a'  Barberini ,  &  ne'  medefìmi ,  potendo  anco  fcorrcre  il 
Duca  di  Modena ,  doppo  hauerc  conferuato  tutto  il  fuo  ;  conuenillc 
applicare  il  pen fiero  al  profeguimentodi  bene  in  meglio  nella  nuona 
Campagna  per  approfitrarfi  di  tante  ,  &  cosi  larghe  benedizioni  del 
Cielo.  Che  l'vnico  modo  più  efficace  conofceuafi  confiflere  ncU* 
vnita  ,  &  vigorofa operazione  ,  dalla  quale  fc  ne  potellcro  ripromet- 
tere vantaggi  femprc  maggiori ,  ò  gli  effetti  di  quella  pace  onorcuo- 
le  ,  &  flabile  ,  alla  quale  à  gran  paflì  s'incaminerebbe  fubito  ,  che 
la  durezza  del  Cardinale  Barberino  s'ammollilTè.  Che  ò  nella  nc- 
ccffitàdella  continuazione  della  guerra,  ò  nella  conaenicnza  di 
piegare  alla  pace  egualmente  folle  neceflàrio  di  proueHere  vn 
poderofo,^  pronto  armamento ,  perche  co'l  polfo  di  qtìefiO,& 
con  la  robuflczza  delle  rifoluzioni  inconcuffc  de'  Colleg.iti,^ 
ièmprc  più  inficmeriflrettc ,  fi  porcffenon  meno  ridurre  il  nemico 
alla  pace  ,  che  inoltrarti  tuttaaia  maggiormente  nel  fuo. 

Il  pcnfìeropcr  la  pace  non  celalTe  S  Altezza  à  V.  Serenità  ,  che 
non  le  fembralTe  il  p'ù  rìggiu flato  alle  comuni  fortune  ,confclTjndo 
Mà  molto  '"S^'^i'^^'Ticnrc  il  fuodcfìderio  ,  quando  confcguire  fi  poteffecon  la 
più  per  U  conucnienre  propofizionc  confìflcnie  nella  fodisfazionc  di  quanto 
pace.        conccrneua  il  folo  agi^iuftamento  dcgl' interefli  del  Duca  di  Par- 
ma, in  ordine  al  motiuo  della  Lega  ,  ò  pure  nel  mettere  à  campo 
qualche  parte  delle  pictcufioni  particolari  de*  medefìmi  Collegati 
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fecondo  quello,  clic  gli  accidenti  della  guerra  con(igliafTcro,ò  che 
Ci  furmatic  in  tlifcuGione  cfprelfa  ;  fopra  di  ciò  dicliiarandolì  il  G« 
Duca  Tempre  inai  pronto  in  deferire  a'  giufti,  &  prudcniidìnii  fcnti- 
mcnti  della  Serenità  Tua.  Che  non  parciTc  già  all'  Altezza  fua  ,  che 
per  cola  di  poco  rilicuo  s'haiicirc  à  profeguiie  la  guerra,  non  conuc- 
nendo  di  pcrfcucrare  ne'difagi  ,  &c  nc'dirpcndij  prclenci  fenza  fpe- 
ranza  di  rrutio  corrifpondente  \  anzi  ù  Ibmalfe  ragioneuolc,  che  la 
Lega  cercafT'e  d'aggiullarc  i  Tuoi  confini,  come  le  tornallc  più  como- 
do, òc  fé  ne  dichiaralìe. 

Per  continuare  nell'  armi,  ò  per  facrificarenet  Tempio  della  pace 
credcllc  il  G,  Duca  non  pure  fuffragante  il  celere  prouedimentodi  * 
forze  grandi ,  mà  d'ordinare  ancora  nuoua  forma  circa  al  corpo  d' 
clic  )  6c  nuoua  dirczzione  per  l'operare  à  mira  di  riirarne  de'  vantag- 
gi più  rilcuanti,  &c  più  iicuri.  Il  Corpo  giudicare  ,  fua  Altezza  ,cne  ìncoto* 
douellc  ellcrc  vn  folo,  acciò  l'effetto  della  forza  fi  rendede  più  vali-  '  te 
do,  &:  confpicuo,  òc  à  quello  Corpo  preporfi  vn  folo  Capo,  che  co'l 
Configlio  di  guerra  ftabiliio'nclla  Capitolaziorsc  della  Lega  hauef-  "P^"*'*"*'". 
Ce  à  prcdriuere  la  norma  a'  mouimenti  Tuoi ,  Se  alle  Tue  operazioni 
in  qualunque  parte  non  dfendo  moftruofo  in  vn  Corpo  retto  da 
vna  fola  volontà  l'operare  con  due  braccia  fecondo  l'cfigenza  del 
bifogno  >  volendo  alludere  fua  Altezza,  che  ben  fi  potellcro  com- 
porre due  Ellcrciti ,  mentre  occorrelTc ,  mà  che  l'operazione  fareb- 
be adequata  allora,  che  riceuelTe  il  moto  da  vna  fola  direzzione.  Ec 
ammcttcndofi  la  propofizione  rimaneflc  in  libertà  di  ciafi:heduno 
de*  Collegati  di  lafciare  a'  fuoi  confini  vn  neruo  proprio  ,  &  ^ 
competente  di  Truppe  per  cuftoditli  da  qualfilìa  nemica  imprcC» 
(Ione. 

Il  Corpo  volante  lliuiare  fua  Altezza,  che  comporre  fi  douefic 
per  lo  meno  di  1 6.  mila  fanti  eftcttiui ,  &  di  4.  mila  caualli  per  pi- 
gliare poflo  in  qualche  luogo  opportuno  ,  ò  in  Romagna  ,  ^  in  al- 
tri patte  verfo  quella  banda  per  hauere  anche  il  calore  ,  6c  qualche 
fuUidio  per  via  di  Mare  dall'Armata  Veneta  :  fi  come  per  la  parte  di 
Tofcana  fi  potelfcro  fare  de'  magazzini  di  viueri,  &  altre  munizioni 
nelle  Montagne.  In  cotal  guifaconlidcraie  S  A.  chereftarebbeto  af. 
ficuraii  i  confini  di  tutti  i  Collegati ,  Òc  difunitc  le  fotze  nemiche, 
ftabilenJofi  in  cafa  loro  tutta  la  Guerra.  In  quelìa  guifa  an- 
cora più  facilmente  fuccederc  potclTè  la  recuperazione  di  Lago 
Scuro  ;  la  prelcruazione  dello  Stato  di  Modena  ,  &  la  ficu- 
rezza  della  Tofcana  ;  la  doue  applicare  volcndofi  alla  (bla  cu- 
flodia  de'  confini  di  ciaiceduno  Collegato  per  il  p.irticolare  in- 
lerelìc  folTe  rificcfo  molto  ,  che  ò  1*  vno  ,  ò  1'  altro  fi  tiraf- 
Te  in  fine  tutta  la  pieiia  addoilò.  Alla  prcaccennata  forma  di 
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guerreggiare  folFc  aliai  probabile  .  che  i  Barberini  opporre  no» 
poicrtcto  balkuole  rcfiftcnza.  Per  corroborazione  di  quefto  pcn- 
(icKT  proporfi  fotro  i  loro  prudenti  rifledl  ciò  cht  il  folo  Corpo- 
*  delle  Genti  Tofcanc  opera(Ic  nel  Perugino  ,  lenendo  in  tiiuore»fic 
iinpegtiatc  rutre  quelle  Prouincie  di  là  nella  gelofa  difefa  ,  Se  con- 
feiuazioncdi  Perug  a.  Proporfi  da  Tua  Altezza  l'inuafione  della  Ro- 
magna ,  perche  nel  Fcrrarefo  ,  &  nel  Bologneie  rifpetto  alla  defo- 
lazione  di  quei  paefi  fermare  non  (ì  potelTc  il  piede ,  quando  bene 
vi  s'innoltialTc  ,  Se  fi  pigliaiTe  porto.  Et  nel  Modcnefc  ancora  per 
il  mcdefimo  riguardo  del  confumo  cadcffc  difficile  molto  l'inrraite- 
•  nimento  di  gran  neruo  di  gente.  Nella  fudeita  proporta  di  p.-ilfarc  in 
Romagna  confiderarfi  ,  che  quando  fi  prcndcdc  porto  vcrlo  Riminì 
folFc  di  gran  confegucnza  per  li  progreilì  della  Lega ,  &  vn  ridurre  i 
Barberini  à  rtrettiiHme  angurtie. 

Riflettendo  dunque  fua  Altezza»  che  ò  per  la  guerra,  ò  per  I» 
pace  folfcro  neccrtarij  prouedimcnti  militari  pod^rofi  ,  &  prontiv 
meitclTè  in  confiderazionc  alla  Serenità  Vortra  l'atfrettare  le  Leue 
come  s'andaua  facendo  dal  canto  della  Tofcana  ,  perche  ben  prefto 
folFe  per  venirne  il  tempo  nuouo.  Et  quando  le  diligenze  de'  Barbe- 
rini giungelfero  à  frapporre  delle  difficoltà  nel  traniìio  delle  nuoue 
Leue  ,  proponefle  1'  Altezza  fua  alla  Serenità  Vortra  i  modi  da  erta 
praticati ,  quando  trouarte  bene  di  fare  approntare  il  denaro  conne» 
niente  in  mano  del  Proueditorc  Valicro  per  lo  ftabilimcnto  delle 
predette  Leue,  Et  perche  la  Republica  rertartc  informata  ,  com' era 
douere  ,  degli  apparecchi  del  Gran  Duca  i  tener' egli  ordine  d'aflì- 
curare  fua  Serenità»  che  oltre  qualche  Leua  da  lui  ordinata  hauertb 
in  piedi  da  mettere  in  campagna  cento  Infcgnc  d'Infanteria,  Sc 
quaranta  Cornette  di  CauaUeria  alFai  piene  ,  lafciando  tutte  le 
Piazze  occupate  dalla  Lega  con  sì  groffi  Prcfidij  di  l'old.iicfca ,  che 
artbrbiuail  numero  ,  del  quale  era  obbligato  per  la  Capirolazione. 
Bene  elTere  vero  ,  che  della  prederta  gente  la  metà  FolTè  dello  Staro» 
mà  pagata  ,  &  al  prefente  cos'i  art'ucfatta  al  merticro  dell'  armi  ,  che 
del  certo  preualeua  à  quella  di  fortuna  fono  i  Capi  agguerriti  parti- 
colarmente, che  la  comandauano.Ei  il  Proueditorc  Valiero  tanto  in- 
rtrutto  delle  cofe  di  quelle  parti ,  Sc  prefo  in  tanta  confidenza  ,  Sc 
rtima  da  S.  A.  così  per  riguardo  del  Minirtcno  ,  coiije  per  ragione 
delle  fue  gran  vinù ,  poterne  già  hauere  data  contezza  ,  ò  ertere  per 
darla  fcmpre  con  ogni  più  minuta  circortanza. 
CHìedc^hc  Materia  tanto  graue  come  qucfta  ,&  piena  di  moltiplici  punti 
fi  riapra  il  Parergli ,  che  non  porciTe  ben  difcutcrfi  ,  &  ridurfi  al  fuo  reqiiifito 
Coogicl-  legno  fenza  particolare  colloquio-,  onde  vcniua  incaricato  dal  Gran 
Duca  fuo  Sigaocc  di  fuppUcaie  la  Saeuitàfua  >  come  faceua  con 
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ogni  piò  rinerente  infVanza  di  dertinarc  à  ciò  qualche  foggetto ,  co'l 
quale  egli  potcllc  meglio  efplicarfi  ,  &  più  (ollccitatrentc  coudutCì 
aQl*  inoma  notizia  de'  prccifi  fcntimcnti  della  Rcpubiica  per  (ìgiii- 
ficargli  poi  al  G.  Duca  ,  vago  di  non  entrare  ncll'  anno  nuouo  con 
dubieti  d'accidenti ,  &  con  pcrplefl'tà  di  penfieri. 

perche  nel  giorno  ifìejfo ,  che  doMetut  condurf  in  Cotlegio  il  Gon» 
di  hatteua  ricenuto  da  Firenz.e  nttotti  iivtdji  >  &  ordini  iritorno  t  Nego- 
JUatidel  Cardinale  Bichi  ;  volle  eglt  la  mattina  iflejfa  efporgtt  in  Colle- 
gio  co'l  feguente  vff^ie. 

Che  doppo  hauer  fignificaio  alla  Serenità  Tua  le  commiflloni,  AlrraEfpo- 
con  le  quali  dai  Gcan  Duca  Tuo  Signore  era  (lato  nuouamcnre  ri-  fizionc  <icl 
fpcdito  à  Venezia  ,  douelTc  ancora  efprimere  in  qucZ  luogo  quanto  Gondi. 
con  altri  comandamenti  per  Corriero  erprcfTo  riceuuti  quella  notte 
gli  vcnifTc  impollo  di  portare  alla  notizia  della  Repuhlica.Confifte-  f-Deccbre. 
re  quelli  re'  maneggi  dei  Cardinale  Bichi  perucnuto  à  Firenze  con 
tré  punti  ,  eh' egli  portaua  riroluti,&  dccilì  a'Prencipi  Collegati 
•/opra  gì'  inrercìli  di  Parma  ,  potilTima  cagione  della  Lega  ,  rapprc- 
fentando  infieme  la  forma  la  quale  haucl^e  ftimato  d'alficurare  le 
promciTc  di  Roma ,  irventre  non  folamentc  d.V  trattati  co'  Miniftri, 
mi  da  Scritture  del  Cardinale  Barberino,  &  da  confermazione  della 
voce  IlelTA  di  fua  Santità  veniua  il  tutto  corroborato. 

Vcrfire  i  fudctti  tre  punti  in  quello.  Primo  ,  che  fua  Santità  rc- 
ftituirà  Cadrò  con  tatto  quello  ,  che  tiene  del  Duca  di  Parma  per 
rihatiere  quanto  folle  ritenuto  dalla  Lega.  Secondo  ,  che  non  lì 
parlerà  de'  fuoì  Creditori.  Terzo  ,  che  fi  contenteià,  che  per  il  mc- 
defimo  Duca  chiegga  perdono  il  Rè  di  Francia  ;  fopgiungcndo  il 
Cardinale  ,  che  quando  ciò  veni  (Te  accettato  dalla  Lega  non  gli 
parelfe  ,  che  dei»enire  fi  poielfe  all'  efTccuzione  fenza  il  dcpomo 
reciproco  ,  onde  alTeriua  ,  che  fua  Santità  acconfcntitebbc  ,che  fe- 
guilTc  in  mano  ,  ò  della  Repi»blica  di  Gcnoua  ,g  de'  Cantoni  Suiz- 
zcri  Cartolici.  Et  fe  in  ciò  non  concorcelTero  i  Prencipi  rollcgati 
non  proponcfFe  egli  i  Franzcfi  ,  mà  acrennaua  ,  che  quando  dcfi- 
■dcrarte  la  Lega  ,  chc'l  Dcpofiro  fi  facelTc  in  loro  ,  elTi  vi  acconfen- 
lircbbero  ;  lafciandofi  anche  cadere  di  bocca,  che  quanto  alla  Mae- 
1là  dell'  Imperatore  il  Duca  di  P.irma  non  ne  reftercbbe  fodisfatro. 
Eflcre  tuttnuia  pio  penfiero  il  dubitare ,  che  quello  folfe  anche  fen- 
(o  dell'  iftelTo  Cardinale  ,  il  quale  aggiunfc  poi  d'clTcre  pronto  ,  &  ì^^fi^i  p„ 
indifferente  à  fare  quello  ,  che  folTe  piaciuto  alla  Lega  circa  il  fer-  non  aptirfi 
tnarfi  à  negoziare  in  Firenze  ,  ò  penare  il  trattato  al  Congrelfo.  ilCongief- 
Che  mentre  i  Collegati  fi  fofTero  contentati  della  reflituzione  di  ^o. 
Cadrò  fi  farebbe  con  maggiore  facilità  ,  &  folleciiuiine  potuto 
profcguirc ,  &  finire  il  negozio  in  Firenze  per  la  vicinanza  di  Roma, 
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ècpct  io  fcinfamenco  degli  incoppi  •  che  potelfero  incontrarfì  nel 
volere  intcruenirc  alla  conferenza  i  Miniftri  delle  Corone  Imperia- 
le, 3c  Cattolica  \  oltre  le  ccrcmonie,  de  le  lunghezied'vn  Congrellb, 
in  cai  nafccr  poteuano  impciifatc  emergenze  perii  numero-  de*  pcc- 
fonagei  da  interuenimi. 

Dal  Gran  Duca  clferfi  prefo  tempo  à  nTpondere  ,  hauendo  vo- 
luto prima  confeiire  il  tutto  co'l  Proucdirore  Vali'ero  ,  con  re- 
l>are  fra  di  loro  maturata  la  rifoluzione  di  fpedirrene  qi  à  Cor- 
riere per  rifapcre  il  precifo  de'  fcntimenti  intorno  ciè  della  Sere- 
nità vo(\ra  Il  che  fatioH  incendere  al  Cardinale  Bichi ,  8c  che 
al  ritorno  del  Corriero  fc  li  darebbe  qualche  rifpdfla  hauciTé  ri- 
foluco  di  fpcdirc  all'  Ambafciator  di  Francia  in  Roma  per  anui-  . 
farlo  «  che  haucrcbbc  alpetiato  in  Firenze  quella  ,  chc'l  Gran 
Duca  era  per  darli  doppo  la  notizia  dell'intenzioni  di  volìra  Se- 
renità. 

Hauer  volato  il  Gran  DiKa  pariicJpare  il  rutto  alla  Repnbifca 
per  corrifpondere  alle  Tue  obligazioni.  Ec  quamo  al  rratrarfìiò 
in  Firenze,ò  nel  CongrcfTo  eflcre  difpoftifllmo  à  fecondare  i  dettami 
della  Serenità  voftra  ,  dicendole  però  ,  che  vencndofi  ad  ottenere 
rncUnaiio-  la  reftituzione  di  Caftro  mediante  la  forza  ,  &  in  confegoenza  ri- 
ni  del  Gran  manendo  mortificato  il  Nepotifmo  à  fcgnojche  altri  foflcro  per  an- 
Duca  alla  dare  molto  circofpctti  ad  imitare  i  Barberini  >  parcua  all'  Altezza 
fua  ,  che  non  douelfc  la  Lega  rccufare  di  terminar  la  guerra  ,  gia- 
chc  veniua  à  confeguirc  con  fomma  fua  gloria  gli  oggetti  i  fini 
proponili  nella  molTi  dell'  armi.  Et  in  qual^ìuogiia  ca(o,che 
1  Barberini  fi  ritirallcro  ,  6  per  altro  non  fi  aggiullaire  il  nego- 
zio ,  reflalTc  alla  mcdcfima  Lega  ptr  giuftificara  ragione ,  &  di 
profeguire  la  guerra  con  vigore,  &  di  dichiararfi  di  voler  ci- 
mentare degli  acquifti  >  &  ritenergli  con  sfoderare  le  proprie  pre- 
cenfioni  ,  benché  per  la  parce  (uà  il  Gran  D%tci  fi  conrcntalTc 
della  reflituzione  di  Cadrò  ,  fatue  le  ragioni  femprc ,  Se  le  pre- 
tenfioni ,  che  fi  haucffero  come  fc  non  fxifPc  firguita  la  guerra. 
La  doue  oftando  la  Lega  alle  prefenti  propofte  ne  veni  (fero  i 
Barbetini  giuftificati  appre(ro  i  Prencipi  ,  &  i  CarJinali  ftcffi, 
che  oggidi  l'intendeuano  per  la  Lega.  Qijanio  al  punto  del 
Depofito  andafie  il  Gran  Duca  diuifando  ,  che  quando  fi  fofTc 
all'  aggiuftamenro  ,  fi  ccrroinalTe  l'cIFecuzione  per  via  di  ortag- 
gi, come  mezzo  p'à  facile  ,&  non  raen  ficuro.  Diceua  nondi- 
meno l'Altezza  ma,  che  la  buona  conclafione  del  tractaco  de- 
pcndercbbc  in  particolare  dall'  oftenrarfi  la  Lega  ben  prepara- 
ta alla  guerra  i  onde  perfeuerando  ucllc  proporzioni  della  fua 
prima  efpofizione  cgnfcfwaiia  più  fcruidc  ,  che  mai  le  prime 
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inftanze  Hcgti  apparecchi  militari ,  perche  qiianHo  i  Barberini  fi 
accofii^cfrero  rfclla  tiepidezza  follerò  per  ripigliar  animo  ,&  an- ▼ 
che  riiirarfi  dalle  propofte  prcfenti  ;  dabitar  potendofì ,  che  le 
nuouc  aperture  d'accordo  non  meri  dell'altre  follerò  "accompa- 
gnare dall'  induftria  de'  foliti  artifizi)  non  folo  oggetto  d'addor- 
mentare ,  &  raffreddare  la  Lega  nell'  ardore  de*  preparamen- 
ti della  guerra  per  troiiarh  ài  primo  tempo  fproucduta  ,  dcln- 
«Jendo  anche  1*  jftcllb  Cardinale  Bichi  ,  che  fi  conofceiia  con 
finceriflìma  in:linazione  applicato  à  promuouere  gli  aggiufta- 
menri. 

Per  perfuadere  il  Duca  di  Modena  alle  medefimc  coniienien- 
xe  credere  il  Gran  Duca  ,  che  fiilfragar  grandemente  potcflè 
l'antoriià  della  Republica  fenza  ommettere  egli  la  parte  fua. 
Ec  quando  il  Negozio  folle  condotto  agli  virimi  periodi  del- 
la conclufione  ,  p>oicflc  la  Lega  dar  contezza  al  Duca  di  Par- 
ma de*  trattati  con  Bichi  ,  quafi  rallegrandofi  co'l  medefimo 
Signor  Dijca  »  che  follerò  cosi  vantaggiofi  ,  &  conformi  alla 
volontà  dell'  iftclfa  Lega  t  6c  del  Duca.  Comandarli  il  Gran 
Dnc^  di  fupplicarc  fua  Serenità  in  Tuo  nome  di  rifpone  pre- 
ci(c  fopra  ogni  capo.  Ne  gli  lafcercbbe  di  foggiugnere  ,  che  (e 
il  Negozio  fi  maneggiaflc  in  Firenze  ,  potefTe  elÌTere  di  qjcU  . 
la  reputazione  njaggiorc  ,  che  ne  rifulteria  dal  vedctfi  te« mi- 
nato negh  Srati  della  Lega  ,  mentre  il  Papa  in  particolare  fi  folTc 
già  dichiararo  di  non  voler  trattare  Ce  non  in  Cafa  fua. 

Con  JfraerdwuriA  attttizjor.e  furono  raccolti  i  ftnjì  del  Gran  Duca 
eff'rejfi  dal  Gondi ,  &  il  Do^e  doppo  le  fohte  parole  rmtjfsue  alU  dtti- 
berflZ.iofìe  ,  che  m  prenderebbe  il  SeKato  ,  Ji  dijfufe  in  vn  gemiltjfmo 
con.pltfneKto  in  lode  del  Gran  Duca  y  dice)  do  \  cW'e^ì  CT7k  ftato  l'o- 
nore in  gran  parte  della  Lega  ,  &  che  come  l'Altezza  fiia  s*era  mo- 
ftrara  polTente  ,  &l  valorofa  in  guerra  ,  cosi  vie  più  nel  Negozio  fi 
manifcftnfic  auueduta  ,  &•  prudente  ,  come  pure  allora  anche  di- 
chiarauano  le  cofè  da  elTò  Gondi  in  nome  Tuo  efpofte.  Val  Se- 
nato venne  l'iSìejfa  fera  deliberata  la  fe^nente  rtfjofla  all'  vffiùo  dei  » 
C  Off  di. 

Che ,  mentre  non  fcruiua  il  tempo  da  poterfi  maturare  le  nTpo-  Rirpcfli 
fte  alle  cofir  porrate  da  lui  ,  non  voleuano  lafciare  di  ademp  re  le  icnato- 
parti  della  loro  finceriffima  confidenza.  Haueuano  però  nloluto 
di  non  differire  la  comunicazione  della  Icftera  fcritra  rffel  Car-  ^  ^"«'"^ 
dinaie  Bichi  all'  Ambafciator  del  Rè  Criflianiffimo  Refidenre  in 
Venezia  ,  &  da  lui  prefentata  nel  Collegio  ,  participandoli 
qnello  ,  che  haucua  detto  circa  il  luogo  del  CongrefTo  ,  &  li 
punti  lafciaii  in  iTcncto  dell'  Ambjn-iaror  dell'  Itnpeiatore. 
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C\\c  per  ancora  non  fi  FolTc  faitada  loro  alcuna  rifpoda  ,onde  non 
gli  relUlTc  cKe  dire  ,  oltre  il  contento  delia  Tua  venuta  ,  Se  il  gudo» 
che  haueuano  di  tiucdcrlo  in  riguardo  del  G.  Duca  ,  chcl'  haueua 
Tpedito  »dc  del  Tuo  proprio  merito ,  Se  virtù. 

^JifiVìdh poi  il  Senato  nelfefHentegior,:»  al  Gondt  vn  regalo  di  verni- 
quattro  Bacili  fra  fdlua^iutni  ,  Cere ,  &  Pefce. 

Capitò  nelC  tfiejfo  teìnpo  à  ye»ex,ia  il  Duca  di  Afodena  >  &  del  di/cor' 
Cooferen-  fi  tenuto  co' l  Gondi  appronando  fempre  i  concetti  del  Gran  Duca  rnojìro  dt 
«a  trà'l     hauere  qn^lche penfìero  di  ricercdre  t  Prenctpt  Callegati  à  non  ucconfentire 
Duca  di    alla  pace  fenxji  metterfi  sh'I  tappeto  gt  tnterejfi  fitoi.  Et  replicMtd»  i 
i^Goad*  *  ^^C/***'  G ondi  t  che  ti  penjiero  di  parlar Ji  de'Ja  canfa  di  Ferrara  [eco  por- 
tana  ineflricahiU  inuiluppi ,  &  vna  guerra  per  lunghi jfimi  antn  ;  cofa  con^ 
traria  a'  fentimenti  della  Repuhlica  ,  &  del  Gran  Duca  %  di  '^e  il  Ducat 
&  più  chiarameite pnife  ne  e  -f>relfe  con  la  lingua  del  Marchefe  Tajpt- 
Tii  ,  che  ben  fi  farebbe  potuto  mettere  à  campo  qualche  parte 
delle  Tue  controuerfie  con  Rvma  ,  ciTcndoui  multe  cole  l:qaide, 
(opra  le  quali  non  li  vcniua  fatta  i:ag>onè  >  &(.  multe  altre  fog- 
gettc  per  concordi  tranfazioni  ò  dcciiioni  legali ,  fopra  le  quali 
nonfolfero  mai  ilati  delegati  Giudici,  non  che  amininiftrara  g'j'ftì- 
zia.  Che  fé  per  dcfiderio  d'  ouuiare  alle  turbolenze  per  le  cofedi 
Caflro  s'era  fatta  la  Lega  ,  &  poi  iPolFa  la  guerra  ;  perche  per  gl* 
ideili  fini  non  applicarfi  ancora  à  qucde  cofe  di  lui  medeHmo  *  che 
pure  erano  capaci  più  di  quelle  di  Callro  (Eziandio  di  turbare  quan- 
do che  fotic  la  quiete  d' Italia. 

Alcuni  giorni  doppo  fi prefemo  auami  il  Prencipenel  Collegio  CArnhs^ 
fciatore  di  Francia  per  portami  i  motitiifouuenutt  alla  prudente  del  Cor" 
dinaie  Bichi  in  dijfua/ione  del  CoKgrejfo ,  mentre  i  maneggi  della  pace 
digerir  meglio  fi  poteuano  ia  Firenze ,  ò  itt  f^ene^ia.  Et  perche  ijue^i 
jìeffì  chiaramente  fi  veggono  esfrejfi  nella  F.fj>ofiz.iore  del  Gondi  i  mi  dtf- 
penfero  dal  regiftrare  in  ejuefio  luogo  l'vffiz.ioprecifi  dtl  fndett»  Amba- 
fciatore. 

Con  pronliffìnM  incliraz,ione  s  accetto  da  FeneKÀatìi  Pofferta  del  Cof" 
■dinaie  Bichi  di  condtarfi  à  yenexJa  in  ragione  di  reputazione ,  majfim*^ 
ejfendo  egli  prima  fiato  al  Bondeno  «  à  Modena  ,  Firentx  JT"  Rema  fem.a 
hauer  veduto  Feì:ez.ta,  Et  fujfragaua  ejuefia  fua  venuta  ancora  al  non 
iafcMrfi  il  Gran  Duca  arbitro  della  Lega  co' l  polfo  delle  fue  Vutcrie , 
con  la  prefenza  in  cafa  fua  del  Cardmale^  Bichi  non  fuo  f^aJfallo\ 
ondt ,  per  ejueffe  gelofìe  ,  &  per  capo  et  eftima\iont  di  fe  fteffo  y fie  colto  il 
Cardinale  Bichi  all'  offerta  dt  portarfi  à  V tneT^a ,  nM  menando  buone 
M  ProMtditore  f^alter»  di  haucrlo  fcufato ,  &  lodato  ancora ,  perche  prima 
/offe  andato  a  Roma.  Fm  dunque  la  rilfioffa  del  Senato  conceda  nella  fe- 
(ucnte  forma. 
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IlcTcfiJcrio  della  Macftà  Cri(ìianiffima  della  pace ,  che  ì  loro  era  Rifpofta 
noriflìmo  cfTcre  Scaio  ì  tutto  il  Mondo  rcfo  palefe  dall'  applicazione  '*'«n»«o 
diligente  j  dagl  '  incomodi ,  &c  d>fagi  del  Signor  Cardinale  Bichi}  jJljtoJ"  jj* 
dtlr  impiego  di  elio  Ambafdatore ,  &  degli  altri  MiniOri  della  Cri-  prancii. 
ftianiflima  Corona  ,  che  accrefccndo  tutti  à  loro  ftcflì  il  merito, 
haiwuano  fatto  apparire  confpicuamcntc  il  zelo  di  Tua  Macftà  del 
ben  pubi  ICO  i  onde  fomma  gloria  dall' vniuerfalc  de'  buoni  le  ne 
doucHTe  cfTere  attribuita.  Eglino ,  che  altrctanto  haueuano  Tempre 
procurato  diuertire  ,  che  i  Prencipi  italiani  non  fofTero  oppreflì, 
quanto  ftudiaio  di  confcruare  le  loro  cofe  proprie  con  fini ,  &: 
ni.\flìmc  moderatamente  Tempre  applicate  al  mantenimento  della 
quiete  ,  non  per  altro  hauendo  al  preTente  prcTo  le  armi  ,  che  per 
impedire  l'effetto  de*  rafti  diTegni  altrui ,  &:  per  iftabilire  vna  pace 
.  ficura ,  durabile  ,  Òc  dccoroTa  ;  grandemente  godclTero  di  confbr- 
marfi  anche  in  quefto  co'  Tenfi  della  Macftà  Criftianiffima  ,  con  la 
quale  di  ù  lunga  mano  Ti  trouauano  vniti ,  Se  haueuano  confcruaii 
fcmprc  queir  antica  Tincerinìma  ,  8c  ottimamente  radicata  confi- 
denza ,  eh*  era  notoria  ,  &  eh'  cfTo  AmbaTciatorc  hauena  praticata 
in  effetto.  Non  fi  eftendcrebbero  però  in  dire  della  loro  prontezza 
ad  incontrare  la  pace  ,  perche  Se  egli  la  conofceua ,  à  lufiìcienza 
poteua  elfcrc  à  tutti  palcTe  ;  le  azzioni  loro  hauendola  continua- 
mente dimoftraca.  Defiderarfi  bene  ,  che  fimilmente  fofTc  dal  canto 
de'  Barberini ,  fili  che  oramai  deporti  gli  artifizi)  con  buona  fede  Ti 
procede  (Tè,  perche  da  loro  fi  faciliterebbe  à  tutto  potere,  8c  l'iftelTo 
fi  promettcuano  de' loro  Collegati ,  che  dd  loro  dcfiderio  d'vna 
buona  pace  ampiamente  s'erano  efprcfll  ,&  di  doppia  conTolazione 
riufcirebbe  loro  di  confeguirla  quando  venilTc  dalla  mano  della 
MaelU  Criftianiffima  co'l  mezzo  de'  Tuoi  Minftri.  L'efperienza 
delle  coTe  pallate  aramaeftrarc  ,  &  oblicare  à  ben  vedere  ,  &:  eTami- 
narc  come  Todi  ,  &  (labili  foffero"!  fondamenti ,  che  s'erano  per 
gettare  alla  pace  mcdchma ,  acciò  non  vaeillaire  ,  5^  rouinaflc  in 
precipizi)  maggiori. 

11  Cardinale  Bichi  con  la  viua  voce  potere  appianare  moire  co- 
(è  ,  ò(  vtile  grandemente  poter  Tenza  dubbio  riuTcirc  ,  ch'egli  ftelFo 
vcdclTc  in",  fatto  qui  rjuello  ,che  prcintcTo  haucua  della  loro  ottima 
diTpofizionc  ,  &  prontezza.  Con  particolare  contento  però  inten- 
fero,  eh'  egli  folte  diTpodo  alla  venuta  ,  &  goderebbero  di 
hauere  occafione  di  teftimoniare  la  ftima,  che  faceuano  della  Tua 
perTona  ,  Se  l'affetto  ,  che  li  portauano.  Et  come  eh'  era  neccffario 
coromunicare  con  i  loro  Collegati  ,  &  crcdcuano  conucniente  il 
farlo  co'l  Duca  di  Parma  intercllato  i  cos'i  inftrutto  il  Signor  Car- 
dioale  de'  Tcnfi  del  Gran  Duca  incc6  da  lui  medefinio  >  infonnaro 
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già  di  quelli  del  Duca  di  Parma  nella  congiuntura ,  che  qui  Ci  croua- 
ua  il  Duca  di  Modena  ,  6c  il  Caualiere  Gondi  poceilc  maturare  tutte 
le  co(e  >  &  ridurie  à  termine  di  conclunonc  ,  ò  pure  difporre  il  Con- 
grciTo  in  modo  ,chc  con  Tacilità,  &:  bicuità  in  tutto  vltimar  Ci  po- 
te(?c.  L'  vdire ,  Se  il  conferire  con  quelli ,  che  hoiicuano  parte  &  in- 
cerelTc ,  cdcndo  neccllario  ,  come  vcdeua  la  Tua  prudenza ,  d<  in  altro 
modo  non  potendofi  (labilire  cofa  durabile  Se  conforme  all'  inten- 
zione ,  5c  dcfidcrio  reciproco  ,  al  quale  con  ogni  candore ,  &  (ìnce- 
tiiì  coopererebbero  dal  canto  loro. 

Quefta  rijpofia  della  prefttiXA  de  Cotie^athé"  dtUavic'wanJ^a  del  Dm" 
ca  d$  Parma  per  conferire  su  le  propojle  mn  ^nadraua  pwjto  ;  ftptrdo/ì, 
che  nè  al  fudetto  Duca ,  ne  al  Come  Scolti  fuo  Mimjlro  fi  comrn$uncaMé 
cofaalcHKM  i  pale/andò  anz.i  la  Republica  qualche  riirofità  à  trattar  fecot 
volendo,  che  la  Lega  fofleneffe  qucfio  incarico.  L  a  fo/leartidi//e  tutta  bol- 
lente palefata  dall'  yimbafctatordi  Francia  in  jlringere  t  Tnaneigid^  accor- 
do interpretauaJipHre  à  prudente  difegno  di  mndar  tempo  ,  che  Spaq^nuoU 
h  Jtnperiali  t'imerponejfero  nella  trattazione  >  ne  vi  haucjfcro  ale  una  parte, 
1°'    Et  dall'  efficaci  i  del  porgere  gli  f^ffìitj  ,  che  faceua  Buhi  dtleguauanft  le 
z^on?  all'  fi^tzjcjom  delle  doppiez,K.e  de'  Fratii.efì  in  quelle  pratiche.  7raff>arnm 
iutemio-  però  qualche  barlume  dell' irttenzjom  più  fecrete  deHa  Republtca  volte  k 
ni  della     temporeggiare  QT  tirare  in  lungo  \  rimettere  al  folito  Congrijfo  de'  Collegati 
k'^di'^iUti  '"^  ^tg'fi^^f  ^(^^^  materia  ,  &  pofcta  rompere  neli  ordine.  Gran  forz.at 
Miniftii.    ^  violenta  imprimeua  tuttauia  negli  animi  loro  il  dubiotche  ti  Grate 
V  uca  volejfe  l'accomodamento  Jirafcinandoui  la  Republtca  \  mentre  ogni 
giorno  più  toccana  egli  con  mano  non  corri ifondere  gli  effetti  a'  vanti  degli 
apparecchi  per  la  futura  Campagna.  Pareua  pur  anche  ragianenole  molto 
il figlio  dato  dal  Papa  al  Cardinale  Bich fronde  fenzA  vrtare  tteìC  indigna- 
tone» CT  impegno  delle  Corone,  non  fi  pot  effe  ri  fiutare.  Amaramente  rifèn- 
tiua  aW  incontra  la  Repitblicain  non  haucrcorrtsfono  in  mtmma  parte  al 
concetso  della  proprui  potenzA  \  nondimeno  per  oflentare  il  fuo  dtfintcreffe, 
&  l'oggetto  della  quiete  d' Italia ,  per  cui  profeffaua  di  hauere  imbrandito 
i'  armi  \&  per  rifare  ire  conforme  l' in  uet  erato  fuo  cofl  urne  co*  l  ne^ezjo  U 
giatturefoflcnute  nella  guerra  ^abbraciiocon  giubilo  ben  grande  gt  inul- 
ti del  Cardwale  Bichi  di  portare  in  cafa  loro  la  trattazione  ,  benché  fatti 
'per  complimento  più  toflo  «  &  per  eflorquere  con  minor  rept        •  t  da  lor§ 
ti  confenfo ,  che  introdurre  ft  poteffe  in  Firenix  ,  dotte  per  .  de' 
t^nifln  delle  due  Corone  Chaueua  defìderato  ti  Gran  Duca  per  ifuellere 
tutti  i  tralci  t  &  intoppi  al  progreffo  di  quei  maneggi ,  che  con  l'emulaxjo^ 
ni ,  &  competenze  farebbero  potuti  nafcere.  eJMa  la  diffidenza  entrata, 
ne'  yiniziam  di  tutti  gli  altn  Prencipi ,  &  Mtmflri  faceua  »  che  carni- 
Ttafftro  cón  paffo  vacillante  ,  &  fofpefo  m  quefìo  affare  \  interpretando  V 
^  itiìlf.nM  del  C'ttrdt/Mle  Bichi  à  dejiderio  t.el  U.  Duca  di  vfurparfi  tutta 
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U  glorU  \  &  cije  cerne  egli  foh  nella  f  Affètta  Campagna  ft  era  guadagna^ 
ta  ta  reputal^one  di  Prencipe  egHalmente  valvrofo  tfauio ,  &  poffente ,  cos) 
tra  ambtffe  apparire  jirchttttto  della  pace  ,  &  ac<juiftarji  ti  gridp  itf' 
fere  egli  la  pm  efficace  cagione  del  follieuo  del  Duca  dt  Pafma  ,  con  ti- 
fare la  trattazjone  in  cafa  propria,  f^oteuano  dun/fue  i  f^tniùani ,  ch'il 
Cardinale  fi  trasferiffe  à  f^enezja  done  fi  faccffe  anche  ti  Ctìnorejfo  >  o/tero 
fi  apriffe  tn  ejMaiche  lueap  del  Mantouano  >  &  non  ofàndo  àt  rtfitttare  ti 
foglio  tn  riguardo  dell'  oKcfià  »  &  ecjuttà  fua  ,  &  molto  meno  di  sfoderare 
le  particolari  pretenfioni  per  non  irritare  le  Corone ,  ditti  fanano  per  aunen-  Varl  j  affct- 
fMra  dirompere,  ò  dilungare  il  trattato  ^  facendo  nafcere  le  difficoltà  ttelf  ti  ne  Vioi- 
^ine  della  negoi.iaz.tone  ,  con  sfugtre  nel  mentre  quella  Categorica  rifp» 
fia  «  alla  quale  fi  vedeuano  firetti.  jimbiuano  pur'  anche  t  f'^mtKjam  et 
vmliareil  Duca  etì  Parma  ,  &  ridurlo  alla  necejfità  di  dependere  da  lora^ 
Ó" di  riccnofcere  dalla  loro  autorità  la  reJhtuz.ione  di  CaUro  i  fferando  col 
tirare  auanti  nella  pe/tdenzjt  della  decrepità  del  Pontificato  d' turbano  ,  che 
forger  poteffe  qualche  accidente  proptz.to  a'  loro  difegnt,Cr  ricuperare  per  lo 
meno  quella  nputazjone  eh' hatteffero perduto  fra  l^ infelice  maneggio  delle 
loro  armi.  Per  quefie  ragioniti  per  cattiuarfi  in  ogni  occorècaglt  ylufirta- 
ci  »  fecretamente  non  dtfivclmauane  «  che  queffi  s'introduceffero  nella  trat- 
taiiore  y  muffirne  non  fdandofi  interamente  dell'  tnttnz.toni  de'  Pjani.tfi, 
^ttando  foli  fofieneffero  ti pefo  della  mediauone.  Ondejagiauano  tuttautM 
fra  varij  rii^etti  molte  cofe  i»  fe  fieffe  contrarte  ,  non  lafciandolt  fermi 
nel  proponimento  della  pace  j  o  de  Sa  conttnuaxjtone  della  guerra.  'Poi*  • 
che  rifiei tettano  alla  fiacchez.La  delle  prouutfioté  per  la  futura  Campa" 
fnm  non  corriffondenti  punto  alla  voce  ,  alle  diligenze  ,  &  fatiche  per 
raccogltere  nuoue  Lene  *  non  trouojidofi  prcuueduti  a  baflar^za  per  la  dt' 
fefa, 

r/IpprendcKono  l* impegno  delle  Corone  in  qttefia  querela,  &  la  dichia- 
raz.ione  in  particolare  à  fauore  di  Roma  deHa  Francia ,  la  cui  potenzjt  mi- 
nacciando nella  futura  Campagna  lo  Stato  di  Milano  j  troppo  gelofa  ,  CT 
forìnidabile  fi  rendeffe  la  fitta  vicinanza  alle  Frontiere  dello  Stato  Fìni- 
xjarto.  Temeuano  ,  che  ptrfeuerando  il  Gran  Duca  nel  propvnttnento  doir 
la  pace  non  fi  ritiraffe  per  lo  meno  im  dilfarte ,  &  non  saggiufiaffe  alla 
fine  col  'Papa  \  nfonanda  per  tutto  le  doglianze  de'  fuoi  MimSlrt  contro 
la  Republtca  ,  accagionandola ,  che  non  vtlejfe  far  la  guerra  ,  ne  la  pace» 
lafctando  piombare  tutta  la  mole  dell'  armi  EccUfialìiche  nella  Tofcana, 
onde  non  intendejfe  ti  G ran  Duca  di  profeguire  in  quefia  forma  >  mentre 
rnn  fegli  era  offeruato  alcun  Capitolo  della  Lega  fiabilita ,  &  che  fe  bene 
ella  decartaffe  le  prouifioni  ordinate ,  nondimeno  fi  vedeffe.  con  man» 
mmara  andare  fcarfeggiando  negli  sborfi  del  denaro  per  le  f  ouerchie  cate- 
tele  ,  onde  non  (offe  per  vfcire  podervfa  alla  Campagna.  Dubitauam 
fiere ,  che  ti  Dms  dt  Parma  mti  hauejfe  fi  abilito  ilfuo  accordo  col  Papa^ 
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con  che  Veniffe  à  nuncare  il  pretefto  deJU  gtuna  ,  taJfilitnxA  delle  fut 
far  uè  ,     \a  linea  dt  comunicaiSone  tanto  importante ,  &  necejfarut  fra 
flt  Stati  de  Collegati ,  traendone  gU  argomenti  dalla  lettera  del  Cardi- 
nale Bichi,  in  etti  fi  diceuajche  fojfero  aggiuftati  tutti  i  punti  delle  fue 
pretenfioni  ,  benché  in  i  to  non  conjenttjfero  i  pareri  degli  huomtni  fàtttj, 
a'  eguali  non  fi  foteua  dare  a  credere  ,  che'l  Papa  lafciajfe  Cafiro  per  ac 
comodarfi  co  l p>lo  Duca  di  Parma ,  mentre  viua  più  che  mai  li  nmancua 
la  guerra  contro  la  Legafenxjt  raccogliere  frutto  alcuno  corri' fondente 
alla  perdita.  Et  fiancando  fipra  altri  le  proprie  colpe  efilamauano ,  che'l 
Papa  non  trattajfe  finceramente  >  che'l  Cardinale  Bichi  hauejfe  dalla 
Francia  la  Plenipotenz,a  di  Mediatore  y  maglt  mancajfe  per  l'ojferuanue 
deUe  cofi propefle  la  plenaria  autorità  del  Papa,  che  con  artifizio  macchi' 
naua  difcouare  l'opinione ,  &  tintenz.ioni  della  Republica.  Non  fapeuano 
in  fomma  rifoluerfi  alla  pace  »  ne  trouauano  i  modi  per  prepararfi  podero" 
famente  alla  guerra  a  mifura  della  loro  formidabile  pojfanzji. 
Mottat  per     T*er  dijfuadere  l'apertura  de'  Congrejft  portauano  in  campo  i  Collegati 
noD  aprir  (1^4      altri  mottui ,  che  la  ferma  rifolux.tot:e  prefa  da'  Mtnifiri  delle  due 
j^Congrcf-  ^^yj,  ^^^f.^a^lg  d^tnteruenirui  fojfe  per  recar  confufioni  \  difordini  >  « 
lKnghez.K.e  dannofe  ,  majjìme  riflettendofi  >  che  non  deponaido  ancora  il 
Duca  di  Modena  le  fue  proprie  pretenfioni  vi  metterebbero  k  campo  an- 
che  tjuefie  ,&  chei  di/conformi  fentimenti  de'  proprij  Collegati  dar  potef- 
fero  adito  largo  a'  Minifin  delle  Corone  fra  di  loro  oppofie  ad  appoggiar 
chi  gli  vni  ,  &  chi  gli  altri  de'  Collegati  ne'  loro  concetti ,  con  probabilità 
di  maggiori  pertubaz.ioni^<è'  diuifioni  alC  Italia.  Con  e^uefia  abolitone 
del  Congrejfo  accjutfiarfi  non  folo  la  facoltà  di  potere  più  (peditamente,  & 
bene  ricomporre  le  diff^erenzji  deUa  guerra  vegliami  «  mà  dar  fi  luogo  k 
tjualche  fodf'ffaK.iene  del  Papa ,  il  quale ,  hauendo  prete fo ,  che'l  Congrejfo 
fi  tenejfe  in  Cafa  fua  ,  verrebbe  à  confeguire  la  fodisfatione,  che'l  Pieni' 
.  potenz.iario  fuo  trattajfe,  fenxja  pero  vfcire  dallo  Stato  della  Chtefa,  &  la 
Lega  compiacerfi  dello  fiejfo,  mentre  per  la  parte  de'  Co'legatifi negozJaua 
in  J^enez.ia  \  rifultatédone  vn  punto  più  fofianz.i ale ,  che'l  non  tenfffi 
Qt/igrefjO  fomminifirétua  fcufa  alC  efclufione  de  Alintjìri  j4ufhiaci  dalla 
negoz.iaz.tone  >  perche  trattandofi  in^^ogo  proprio ,  CT"  non  comune  non  po- 
teuano  co»  ragione  pretendere  di  douere ,  &  potere  interuenirui.  Si  confi' 
deraua  ancora,  che'l  Congrejfo  di  FenezSa  non  fi  teneua,  fenon  fra'  propri^ 
Collegati  >  non  effendoui  interuenuto  il  Cardinale  Bichi ,  il  quale  negoz.ÌA' 
rebbe  à  parte  con  la  Republica  ,&  co'  Mmiflri  degli  altri  Colleq^ati, 
nella  quale  forma  reftaua  l'adito  libero  anco  agli  yfuflriact.  f^ennero  con 
^efio  i  Collegati  à  trouare  compenfo  proporz.tonatijfimo  per  tener  fi  e^uat- 
niente  di  mezjLofrà  le  Corone.  Dal  Cardinale  Biiht  rifiettendofi pur  ar^ 
che  ,  che'l  Duca  di  Panna  fi  farebbe  potuto  difgufiare  ,fefeco  non  fi fofft 
negozÀato  fopra  U  ragiona  dell' abolitone  dei  Cpngreffo  in  luogo  terza,  & 
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co»fe<^Hentemente  hauertbhe  potuto  difficoltare  le  rifoluzjom  ,  che  fi  pren^ 
dejfero  intorno  (fueflo  punto  ;  detertninò  tifiche  di  trattarne  con  ejfa  lui 
«bjfkfamente  ,  al  ejH.ile  eff^etto  gli  jpedi  Corriera  effreffo  da  Firenze.  Pre- 
mena  al  Cardinale  Bicht  dt  rimanere  filo  neUa  tnediaz,ione  in  riguardi/ 
deli'  effere  il  Rè  Chrtjìtofitjjìmo  fiato  ti  primo  ricercato  dal  Papa  a  pro' 
porre  termini  Raccomodamento  \  come  il  primo  pur  era  fiato  il  Kè  à  farlo 
con  ridurre  il  nejroz.io  al  fegno  deli'  vltime propofiz.ioni  fopraccennate  co'l 
meK.zj}  del  Cardinale  Bichit  il  <juale  non poteua  [offrire »che  gli  yJufiriaci 
VI  fi  foffero  poi  ingeriti ,  mentre  non  erano  comparfi  in  Scena%  fe  non  molte 
fettimane  doppo,  &  à  capo  di  varie  difficoltà  da'/ a  fu^  virtù  juperate. 

Condvttofì duncjut  in  Cotleiiio il  Condì  di/fe»  chc'l  Cardinale  Bichi  in-  Erpofìilo- 
ftando  Tempre  acciò  non  fi  facete  il  Congrcflò,  fi  foflc  vliimavncn-  «e  del  Go- 
te feriiiro  delle  feguenti  ragioni  apprcllo  il  G.  Duca  ,  &  il  Proucdi-  f 
tore  Vallerò.  Che  vcdcndofi  li  Miniftri  Aurtriaci  rifcaldaii  per  il  9  ^^^^^'^* 
"  CongrefTo,  &  per  le  pratiche  di  quello,  che  vi  fi  doucirc  trattare  in 
tempo  ,  nel  quale  anche  andauano  attorno  altre  gran  pretenfioni 
fuori  dc41e  proprie,  &  precife  della  Lega  ,  potclTcro  prcuederfi  delle 
oontradizioni ,  &  difcrcpanze  di  più  forte  ,  che  in  vna  Affcmblea 
erano  per  apportarc-durczze molto  faftidiofc  ,  &  pone  in  compro- 
mefTo  tutte  le  applicazioni. &  diligenze  del  Mediatore  con  aggrauio 
eziandio  della  Francia.  Che  quella  Corona  fiata  la  prima  Media- 
trice non  foffe  mai  per  tollerare,  che  l'Imperiale  ,  &  la  Cattolica  fé  , 
ne  ingcrilTcro  ,  &  dalla  prima  ridotto  il  negozio  al  fi:gno  prefente 

'  folfe  giofto,  che  lo  finilTc  co'l  mezzo  de'  Tuoi  Deputati.  Che  i  Mini- 
ftri de'  Prcncipi  fra  di  lorc/contrarij  potefTcro  anche  fomentare  i  pro- 
pri) diuerfi  firntimenti  di  qualche  intereffato  nella  pace,&  fuccedere, 
che  tirallero  le  p^rti  ad  accordarfi  chi  in  vna  Corona  ,  &  chi  in  vn* 
altra  ,  &  in  qucfta  guifa  inrerefTate  in  oppofto  le  armi  di  effe  nelle 
caufc  refpettiuamente  de'  Prcncipi  promoucre  le  più  dannofc  con- 
fcguenze,  &  l'vlrimo  de'  mali  per  il  pericolo  d' atroci.  Se  lungKiiTì-- 

^roe guerre,?c  per  ladiuifionede'  medcfimi  Picncipì,che ad  ogn'altro;» 
fuorché  agli  ftelTi  potentati  Italiani, potcflè  tornare  in  acconcio. 

Haueflè  perciò  propofto  il  medcfimo  Signor  Cardinale Bichi,che 
l'vnico  rimedio  per  efimcrfi  datali  pericoli  immincti  poteireciTèrc  il 
deporfi  le  cofe  ì  iratiaie  l'ac»omodamcnto,ò  in  Vcnezia,ò  in  Firenze, 
mi  con  e(prcflìoni,che  Firczc  folTc  luogo  più  opportuno  per  la  vici- 
nanza di  Roma,  &:  per  non  rifcderui  Ambafciaiori,  &  Miniftri  delle 
CoroncfcàCindofi  le  cófufioni,cheimedefimipotcftcro  apportarui. 

Dal  G.  D  ica  tener'  egli  cómiflìone  di  dar  conto  à  S.  Scr.  di  quefte 
inftanze,&  cócetii  del  Cardinale  Bichi,con  dichiarazione,  che  come 
fkcr  la  parte  Tua  hauerebbe  reputato  per  indifferÓK,che'l  negozio  paf- 

faflc  per  le  raaui  più  dell' vna,chc  dell'altre  Corone  i  coii  deferi ftc  al  » 
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prudenti (Itino  giudizio  della  Rcpublica  l'indirizzo  del  Congreflb 

{>iù  à  Venezia  ,  che  à  Firenze  ,  pregmdo  bene  la  Serenità  Tua  à  vo- 
cr  riflctretc  mat-aramcncc  fopra  quclto  affare. 

Di  ejtiAttto  fi  operaud  ,  &  nejioz.utka  in  f''er,eOa  d^r  fnoi  Miniiìri  ft^ 
ceua  il  Gran  Duca  dur  parte  al  Duca  di  AUder.a  ,t/  e^ualt  ^  fe  bene  vi 
fo^^iornajfe  in  forma  priuata  ,  Ó"  incognita  ,  fa  tHttJtnta  regalato  .d$  rin- 
frefcarnenti  ,  &  priuammente  pure  fi  vidde  col  Dof^e  accompagnar» 
con  Li  Signoria.  Maturò  pofita  ti  Senato  al  fudetto  vffixjo  del  Uondi  U 
fègttente  rifftcfta. 

Rtfpolla  Che  eguale  fofTc  il  loro  deHderio  della  pace  all'  applicazione  di 
del  Senato  preparar h  alla  guerra;  quella  da  incontrar^  femprc  con  particolare 
al  Guadi.  conG>lazione  i  quefta  da  mancggiarfi  con  rifoluto  vigore  ,  come 
^  mezzo  neceilario  per  ottenerla  (labile  ,  (ìcura  j  &  decoroia.  Hauete 
peto  con  gran  contento  mtclo  le  nuouc  teltimonianzc  da  lui  por- 
tate ,  che  i  fen(i  del  Gian  Duca  foiFcro  conformi  ,  benché  non  lo 
reuocalfcro  punto  in  dubio  >  &  co:ne  per  foilecitarc  le  prouidoni, 
de  procurare  di  potfi  bene  ad  ordine  non  (limaiTcro  necefl'orio  alcu- 
no eccitamento  \  così  godclTero  ,  che  lo  llelfo  folle  ppr  la  parte  del 
Gran  Duca  «eiTcndo  certi  ,  che  rinforzerebbe  le  proprie  diligenze, 
&  che  alle  genti  del  paefe  aggregherebbe  anche  quelle  di  Leua  per 
dare  maggior  polfo  alle  fue  forze.  A  quello  fcopo  tendere  pure  tutte 
le  loro  applicazioni  ,  &  hauer  già  difpenfato  grolle  fomme  di  de- 
naro ,  Se  vltimamente  accordato  ancora  molte  Leuc ,  capitando 
qualche  foldato  di  quelle  ,  che  prima  lì  reputauano  ineffettuabili, 
éc  altre  fe  ne  pracicalTero  oltre  gli  ordini  già  dati  per  approntare  à 
primo  tempo  Armata  di  Mare  conlìderabile ,  &  potente.  Che  ab- 
bracciauano  anche  l'ellbizionc  fatta  dal  Gran  Duca  di  trasferire 
loro  i  modi ,  che  hauciia  d'alfoldare  gente  Oltramontana  ,  &  fa- 
rebbero edere  in  mano  del  Prouueditore  Valiero  opportunamente 
i  recapici  necedarij  per  non  mancare  à  cofa  alcuna  ,  che  giouar  po- 
celTe  alla  caufa  comunò,  &  non  lafciare ,  che  delìderarlì  da  loro  nè 
di  prontezza  nè  d'effetti  \  ad  oggetto  di  poter  dircuterfì,&  maturare 
le  cole  nccelTarie  di  venire  in  rifoluzione  di  eleggere  i  Diletti ffimi 
Nubili  loro  Balilla  Nani ,  &  Vincenzio  Guffoni  Caualiere>chera. 
rebbero  à  quello  deputacitSc  feco  fi  trouerebbero,&  con  chi  piaceffe 
al  Duca  di  Modena  «  potendoli  anche  conferire  ciò  che  occorrcife 
intorno  la  trattazione  della  pace.  Nel  qual  propofito  oltre  quello 
che  gli  haueuano  participato  li  communicauano  ancora  l'cfponzio- 
*  ne  dell'  Ambafciator  di  Francia  in  Collegio,  &  la  rifpoda  fattali.  Il 
roedelìmo  participarll  al  Duca  di  Modena  ,  (limando  conueniente 
d*  appuntare  altresì  il  modo  di  comunicare  quanto  pafTalFc  ,  &  li 
{faccaflè  al  Duca  di  Parma ,  acciò  nelTuna  colà  (lurbar  potelTc  la 
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pace  ,  quando  riufciirc  di  (labilirla  *,  allora  efrendo  per  fonire  du- 
rabile ,  &  (ìcura  quando  Se  i  Collegati ,  &  il  Duca  di  Parma  inceref- 
(àco  vi  riicnclfcro  la  parce ,  che  Ci  conueniua  ,  óc  da  loro  farebbe  con 
ogni  rpirico  facilicaco  l'aggiuilaroenco  nel  mededmo  ccmpo  >  che  Ci 
preparaifcro  alla  guerra  >  ciò  ellèndo  neceirario  per  conlèguire  la 
pace  più  onoreuolc  ,  Se  (ìcura ,  ò  per  Fare  la  guerra  più  vigorofà, 
quando  i  Barberini  da  quella  Ci  alloncanailèro.  Somma  lode  perciò 
meritare  i  concetti  non  didìmili  del  G.  Duca  »  il  quale  con  la  Tua 
foinma  prudenza  Tempre  più  confcrmaua  il  degno  concetto  della  Tua 
gran  viriù  ,  Se  valore. 

7iirdianx.t  U  Generale  GiHlfimani  pofio  in  apprenjìone  di  qualche  in-  Generile 
grojfatnento  de'  Papalini  a  Lago  Scuro  ,  ò  per  tjHulche  fu»  riifetto  parti-  G'urtinu- 
colure  oft^ntandoit  ,  andana  foUecttando  le  Truppe  Modenefe  d' inca-  i 
minarfi  tutte  al  Finale  ,  acciò  più  da  vicino  fi  trouajfcro  pronte  al  foccorfo.  ftraic  <fi 
Ala  U  Duca  ritnojhaua  dt  non  vedere  alcuna  necejfttà  >  ò  apparenza ,  che  rolcr  di- 
te  canfi^Uajfe  à  tfuejh  mojfa ,  tuttauia  non  volere  contrariare ,  o  impedirne  ^codcifi. 
t  effetto  per  non  joggiacer:  à  cfuelh  accidentiyche  fe  bene  fi  rapprefentauo- 
no  nottjjimt  ,  poteuano  tuttJiuta  [uccidere  ,  come  anche  per  non  dare  occa- 
Jione  é£  fault  uff'ettt  >  ò  poto  informati  di  ritorcere  in  finiflro  le  fue  az.zJo- 
ni  ,  &  di  far  credere  ,  che  nel  ferutz.10  della  Rcpublica  non  fi  caminajfe 
da  lui  con  ejuel  zxlo  ,  &  con  (juélla  prontez.zji  >  che  fi  lonueniua.  St  ri" 
metteua  però  interamente  alla  prudeniA  del  Proueditore  fentero  ,  ordi- 
nando alle  Truppe  di  marciare  alla  volta  del  Finale  per  mofirart  con  gli 
affetti  alla  Repitblica  la  finez.zjt  del  fuo  oJfe<juio.  Prcconefceua  però  molto 
hene  gV  tncouenienti ,  ch'erano  per  fuccedere  da  <juefla  nfoluzjone  ,  mentre 
il  GiuHiniant  non  richimaua  cola  le  Truppe  ^  perche  cosi  richiedejfe  ti  pH- 
ifiico  feruiz.io  i  ma  perche  cost  portalfe  ti  fuo  proprio  capriccio^  ocosi  li  per~ 
fuadejfe  ti  panico  timore  ,  che  haueua  delle  forzj  nemiche  difiratte  in  varie 
farti,  mentre  su  confini  del  Modenefe  ne'  poftì  di  5.  Ciouanni  S.  Agata, 
Creualcore  ,  Cafiel  franco  ,  &  Ptumaz.t.o  tenota  ti  Cardinale  legato  tjuai^ 
tro  mila  fanti  effetttui  oltre  i  mille  efifienti  in  Cento  i  non  fapendofi captre 
da  ejual  banda  potejfe  ejferfi  rinforzato  tanto.  Il  Giuflìniani  alt  incontro 
<ontaffe  fatto  le  fue  Truppe  fei  mila  fami  dentro  i  loro  pofii ,  &  pure  mo^ 
firajfe  di  non  dargli  l'animo  dt  refisìere  con  tjuefii  ad  vn  attacco  de'  Pa- 
palini y<ju  andò  pure  il  tentafferoy  0  di  lafciareaìle  Truppe  di  Modena  tre  ò 
quattro  giorni  di  tempo  per  marciare  in  fuo  foccorfo.  L'  euento  fiejfo  delle 
cefi  comprobo  poi  ,  che  lo  ftrepito  fatto  dal  G iufiiniani  nafceua  Aa  irragi§' 
neuole  timore  ,&  da  gualche  prtuato  aff  etto. 

tAnche  tra  rigori  À'  vn  Inuernata  piouofa  non  tafi:iattano  di  vicen- 
deuolmente  inejttietarfi gli  Ecclefiaflici  >  &  i  Tofcani ,  poUhe  fatta  da 
^arie  parti  la  mojfa  di  molte  ftjuadre  fi  conduffero  tjuelU  improuifamente  lé.Dcctm- 
Jtttanti  t apparire  dclj^iarno  fatto  l'tnportante  pojh  di  Monte  Colognole  bic. 
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per  forprtnderlo ,  sfor^dofi  col  nembo  delU  mofchaute  di  fjutlftarfi  U 
Varie  fax.  V'^  per  attaccare  ti  Pettardo,  &  entrare  nella  Piaz.^  con  te  fiale  eÙMnt^ 
2 ioni  tri    dio.   Ma  dal  Comandante  Capitano  Lorenz.o  Àrnardt ,  &  dalla  valih- 

io  Tofca         '  '""'"'''P''^'-'''"'  '^'^  P^'Mo  <:o"  'jMe  [angue  ributtati ,  prefiro  ri^ 
filuZAone  di  re^ituirft  fitto  la  Piaz.^  con  Fanteria  &  Cauallena ,  & 
con  due  pez,zj  di  Ca^wone  per  eipugnarlaà  viuafor^^.  Fu  l'afalto  firo- 
ce ,  &  non  men  feroce  ,  mk  più  firtunata  la  dififit ,  cofìréttt  gli  Eccle^ 
fiajlici  a  deporre  le  jperan^e  ,  &  i  pen fieri  di  t^lt  ac^uiflo  ,  vol(>eKdo 
ad  altre  trnprcfi  il  moto  delle  loro  armi  con  prefintarfi  di  nuouo  nelt  atte- 
nenz.a  di  Pitigliano  fcnz.a  appigliarfi  ad  alcuna  rifiluzjone ,  mentrt 
altro  corpo  della  loro  gente  vfiito  da  Perugia  fi  porti  alla  nfcoffa  dt  San 
Coartino,  &  Preggio  ,  de  quali  fi  ne  refero  padroni ,  lafiiando  l'vlti- 
mo  fenzji  prefidio ,  G~  abbandonato.  Preconofiendo  dunque  il  Prencipt 
CMattiM  .  che  ejueìle  Mojfe  degli  EcclefiaHici  erano  indirizziate  k  ri. 
cuperareapocokpocoi  CaJIelli  del  Diflretto  dt  Perugia ,  comandi  ai 
Sergente  Generale  Conte  del  Maelfro  di  riuedere  quei  Prefidij  per  rtn- 
forz^irh  ,  &  mufiire  le  Piazze  delle  prouifiom  nece farle  per  fare  valido 
contrario  agli  attentati  de  nemici ,  con  ordine  precifo ,  eh'  arrtuato  à 
^Io»tepetriolo,oue  fianadi  Quartiere  C  fidami  co  Dragoni,  fi  Vét. 
lejfedi  quelU  MUiz^,  &  de  ir  altre  Truppe  alloggiate  m  quei  Contorni 
per  la  rtcnperaLtone  di  S.  Martinoyil  cuijuogo  venne  da  lui  riconofciuto, 
tJìfentre  fi  conduceua  dunque  il  Conte  del  MaeUro  à  CaHiglione  del 
Lago  accompagnato  da  alcum  pochi  fuot  fildatt  per  racco  liere  la  gente 
necefana  all'  imprefa  ,fu  trk  Montale  ,  &  Mont alerà  àf alito  da  vns 
partita  di  KiUani,  &  con  la  morte  di  duoi  defuoi  fiutanti  prefi,  &  con- 
dotto prigione  k  Perugia,  &  poi  k  Roma  in  Caflel  S.^^n^elo.  Non  rimafi 
per  queSla  difgraz,ia  interrotto  il  difigno  della  ricuperatone  di  S.  Marti- 
poiché  venne  dallo  Stroz.z,i  guadagnato  per  a f alto  con  la  priiionia  di 
T'/t^  /'''^     ^''^^'fi^^^^'O  '^fortendola  fmilttudme  degli  sforx.i  fatn 
da  Tofiani  quafi  fimpre  l'iffefa  co^firmua  de  fuccefiì ,  con  dare  k  cono- 
fiere  quanto  importi  nell"  amm,ninr^z.tone  della  guerra  Phauere  fortunati  i 
principi,  per  configuire  felici  iprogrejfi ,  &  glorio  fi  il  fi„c ,  cU  porto  all' 

apicedeUareputazjone.&deU\nifnazjonela  fama  della  potenzia  ,  & 
delle  forz.e  del  Gran  Duca. 

w  rv«m  "'.V'^'^f^'O"'*  ptr  li  ricomponi,nentiò  per  la  continuazJone  della 

^^^^^  guerra  nuolte  dunque  tutte  le  appUcazAom  de  Co'Ugati  diedero  principiò 
al  primo  Congrefo  nelU  filile  fianz^e  del  Doge  con  tinteruemo  di  Se- 
CongrerTo  "^f^^^  Nani ,  &  Gujfani  per  la  Pcpublica  ;  del  Caualiere  G ondi  fila 
de'  Colle- per  a  Gran  Duca  per  e  fere  fiata  riflretta  nella  fua  fola  Per  fona  U  Ple- 
g«i.        nipotenzjé  i  &  del  Marchefi  Tafani ,  &  del  Come  Fuluio  Tefli  per  il 
Duca  di  Modena.  Ferfo  il  dfcorfi  de  Veneti  in  rùn^nSìrare  ,  che  U 
RtpHlfhcMiU  kiueff  depufoù  pirfmirt  ,  &  Mfiprrtrc  wtomo  in. 
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prcUtù  detté  face  ,  &  circM  i  fentimeim  degli  altri  Preficìpi  Col- 
le fati  efjfofti  in  CoUegÌ9  dal  Gortdi ,  &  dal  Tajfoni  per  riferire  il  frc 
ófo  al  Senato ,  &  concertare  pei  nelt  tflejfa  conferenzjt  (juanto  occorre fct 
con  proteflax.iòni  >  che  tutto  ejtteUo  dice  fero  fenzji  ordtne  esprejfo  reputare 
'  Ji  donejfe  come  detto  da  lorotattefo  il  non  hauere  autorità  fe  non  per  fenttre» 
di/correre  ,  &  riferire  toccando  ancora  la  pronta ,  &  difpoffa  volontà  della 
Republtca  per  la  pace»  &  per  la  guerra  egualmente. 

Ripigliando  abora  il  Condì  tutti  <juet  puntiy  che  per  ordine  del  0\Duca 
haueua  eì^ofio  pur  diang.t  in  Collegio  pafs»  à  mofiuare»  che  ft  d»uejfe  for- 
mare fra  t  Collegati ,  fe  quello  eh'  era  flato  ponjjima  cagione  della  Lega,  . 
tjuando  fi  confegutjfe ,  hauejfe  à  baflare  >  onde  intorno  ad  altro  verfdr  non 
douejferolelorodiligenz.e  ^  che  in  efaminare  le  pr$pone  del  Cardinale 
Bichitjuando  l' ejecuzjone  fe  ne  fojfe  poitua  ajjtcurare  ne  modi  conue- 
menti  i  ò  pure  mettete  a  camp^^tre  prentenfioni  de  Collegati  \  dichia- 
rando però  le  inclinaz.uim  del^nan  Duca  ejfere  riuolte  alla  pace  onore- 
uole ,  &  fecura  con  la  f  ila  reflttuzJone  dell'  occupato  al  Duca  di  Tarma. 
Itìiìò  fuccejfiuatnente  per  P  effrejfione  de  penfteri  degli  altri  Collegati, 
non  parehdoli  di  poter  cammare  al  buio ,  &  procedere  auanti  fènza 
efueìlo  lume.  Dife  ti  Conte  Teffi ,  che'l  Duca  di  Modena  al  pari  d'  Prccenfiooi 
ogn  altro  Prenctpe  della  Lega  foÌf>traua  la  pace  ^ualuolta  confeguir 
fi  potejfe  onoreuole  ,  CT  durabile  in  ordine  a'  propommenti  della  Lega,  ^^o**^»^*' 
frà  cjuali  era  /'  ajficurare  il  rtpofo  dt  ejuefla  parte  d'  Italia.  Et  accen- 
nando ,  benché  affai  remotamente  ,  che  anche  gP  ifitereffi  propri^  fi  ha- 
uejfero  à  confiderare  per  rifguardanti  affa  turbolenzA  >  •  alla  quiete 
della  medefima  Italia  >  ^termino  nel  relfo  in  fgnificazjoni  di  com- 
plimento vffizjofo  verfo  T  vno  &  i*  altro  Trencipe  fuoi  Collegati. 
£t  perche  il  G  ondi  replicò,  che  la  Capitolaz.tone  de'' a  Lega  parlaua 
folamente  di  quella  parte  d'  Italia  ,  che  era  fiata  turbata  per  le  cofe 
dt  Caflro.  Dupplico  ti  Teiìi ,  che  fe  C  emergenz.e  di  Caflfft  erano  fiate 
capaci  dt  firepttofa  commoxjone ,  &  della  rtfoluiJone  vigorofa  de'  Pren- 
ctpi  Collegati  per  fedarU  i  molto  maggiori  mot*  fojjero  per  caufare  vn 
giorno  tvfurpa'^ni  più  rimarcabili  fatte  già  al  Duca  di  Modena,nè  mi- 
nare interejje  vi  nteneffcro  glt  altrt  Prencipi ,  anz.i  per  auuentura  mol- 
ilo più  importarne  à  patrocu/arlo  tn  quelle  cofe  almeno  eh'  erano  liqui- 
de 9  &  non  ammetteuano  alcun  contrailo ,  come  fuccedetta  nella  caufa  di  q^^^^  ^ 

Tarma.  fcnfata 

liidtfle  affora  il  Guffoni,  che  gran  progrejfo  faceuano  i  Papalini  nelle  Rimoftran, 
Corti  de'  Prencipi,&  nella  mente  degli  homiffj  co»  rappre femore, che  ipen-  " 
fieri  de'  Collegati  non  fi  raggira  fero  intorno  le  fole  cofe  dt  Cafiro ,  mà  fua-  *°"**  - 
gaffero-k  pretenfioni  maggiori  con  mire  di  alttjfìme  conjeguenzje  ,  che'l 
tempo  mantfefierebbe  ;  onde  fofje  degno  della  prudente  refUjpone  de'  Colle- 
gati il  non  dtfoneìiare  le  cofe  loro  perche  appnft  vna  vtlfa  da'  Prencipi 

Cattoltci 
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cattolici  ednfvrme  ti  colore ,  &  f  aria  data  loro  da'  Papalini  ut  farebber»- 
andati  gli  ej^etti ,  T  le  volontà  tutte  à  fattore  de'  mede/imi  CoUfgati.  Ne- 
accertare  pur'  anco  fi  poteffctche  l'e/tbiuoni  prefenti  fatte  portare  da'  Fa» 
pMlini  per  ti  Cardinale  Bicht  mp  tendejfero  alla  fcoperta ,     alla  preac- 
cercata  dichtaraOvne  di  pretenjìoni  maggiori  t&  al  fudetto  difcrtdtto 
de'  Collegati.  Onde  opportunamente  con  cauta  ponderaz.ione  maturar  fi 
douejfe  quello  ,  che  s  haueffe  à  rifoluere  circa  a  particolari  interejft  loro. 
Non  replirò  altro  il  Conte  Tefli  :  ma  ripigliando/i  il  difcorfo  fopra  il  ti-^ 
fogno  «  Ó"  conuenienze  d'ifn  poderofo  ytrrnamemo  >  in  chtcancorreuano 
tutti  in  nome  de'  Ivro  Prencipi  ,  dtfcefe  ali  e  fame  della  propofìzjofie  del 
Gondi  intorno  Cvkìco  corpo  et EJftrctto  y  dr  vnica  direz.z.ione  dicendo  \ 
che'l  Duca  fu»  Signore  v'affenttua ,  ne  hauerebke  hautao  in  ciò  fenji" 
particolari  t  alludendo  per  auuentura  ejuanto  al  comando  dt  tal  corpo  \ 
benché  non  li  parejfe  opportuno ,  che  cj^cun  Collegati»  douejfe  ritenere 
corpo  particolare  perla  propria  difefa  y^mando  meglio  t  che  anche  itrè 
Concorre-  Corpetti  difegnatt  à  <fMeJìo  effetto  douejfero  ejfere  della  Lega.  Et  per  ti 
re  il  Duca  più  forte  argumento  recò  in  mezjco  »che  fevno  de' Collegati  come  poteus^ 
di  ModcM  tntranuenire  ai  Duca  di  Modena  più  che  a  ntun  altro  ,  non  hanejfe 
che  modi-  modo  di  mettere  infìeme  queffa  particoUre  difefa  ,  &  mantener' 

Reazione    la  t  &  non  fe  lifojfe  dato  per  fupplimento  ti  braccio  poderofo  della  Lega^ 
però ,  ne'    farebbero  le  forz.e  de'  Papaltnt  prorotte  fenza  ojlacolo  nel  Modenefe^ 
fenfi  del  G.  piantandoui  la  Scena  della  guerra  co'l  totale  eccidio  del  Duca  ,  &  ftor^ 
pio ,     confusone  della  Lega  nella  rtfecazione  delia  linea  dt  comufiicét» 
zione  fral  Dominio  f^eneto  ì&  la  Tofana, 
«    Non  parere  altre  si  al  medefm»  Duca  y  che  trattar  fi  poteffe  affora  di 
portare  tl  Corpo  volante  più  in  Romagna  ,  che  altroue  ,  douendnfì  cii  ri- 
foluere neir  vliimo  procinto  della  mojfa  dell'  ylrmi  acciò  i  Papalini 
^  preattuert'ti  dalla  voce  ,  che  fempre  precorre  t  non  hatteffer»  preparate 
le  oppofitioni^i  &  refo  pm  malageuole  il  cimento  >  filmando  pur'  anche 
difficile  ti  paffaggio  dal  Dominio  Veneto  all'  impegno  in  Romagna  ,  /4- 
fciandoft  alle  Italie  il  Forte  Orbano  *  Bologna  y  Cento,  &  Ferrara  ,  che 
tagliarebbero  fuori  i  f^ueri  confi ituendo fi  tnijìaio  di  combattere  i  Collegati 
prima  che  dt  Tofana  fi  condueeffertt  i  prouedimenti  della  prouianda  j  CT  /• 
vnijfero  le  forze.  Potendo  anche  fuccedere  qualche  interropimento  de'  medi» 
fimi  f^iutri ,     ti  rtchiam  amento  delle  fi  effe  forze  all' inaffettate  inttafio-* 
tà  ,  che  i  Papalini  face ffero  in  Tofana. 

Ne  valfe  al  Gondi  di  allegare  l'  efempio  del  tranftto  Jel  Duca  di  PoT" 
ma'cM  i  folitivituri  per  quei  pochi  giorni  y  che  lo  portarono  a  Confini 
Tofcaniynè  chela  Romagna  foffe paefe  fenz4Fortificazioni,&  comodo  per 
prender  tti  Po  fio  &  fmtficaruifi  \  r.è  che  dalla  parte  di  Mare  fi  potè  ffero 
^  ritrétrre  de'  fuffidif  dalla  Republtca  ,  &  poiché  efuefii  furono  qualificati 

tffmrfi  fon l'ajfenfo  tXMedio  de'  Deputati  f^entti  t  che  affermarono  di- 
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pift  che  r  Armamento  no»  potejfe  ejfere  di  tutti  i  legm  intrattenuti  sìi'l 
t^^are  dalla  RtpuhlicA  obligata  a  cufiodrre  le  R intere  OltrAmdrtne  >  ms 
di  vn  numero  foLtwente  dt  dieci  »  0  vero  dodici  Galere  >  &  dt  alcuni  f^af- 
eelli  >  0"  Barche.  Et  (guanto  al  tran/ito  del  Duca  dt  Parma  rtmofirarono, 
che  non  fi  potejfe  portare  in  e/èmpio  >  mentre  oragli  Eccleftaflici  fi  troua- 
uano  più  podcrofameme  armati ,  &  preparati  in  Lombardia  di  efuelio  fof- 
fero  in  tjuella  congiuntura.  Toccò  alla  ffu^ita  il  Tajfoni  >  che  fi  douejfe  in 
oltre  penfare  al  proueditne/rto  de  Carriaggi,  Beftte  ,&  advn  tiraolio  dt 
trenta  pezz.i  *  poiché  lo  Stato  del  Duca  dt  Modena  [e  ne  trouaua  allora 
ffaujìo.  Quanto  alla  dtchiaraz.ione  de*  fenfi  dt  Collegati  [opra  le  fnropojp- 
zioni  del  Cardinale  Bichiparejfe  al  Duca  »  che  /ì  douejfe  prima  fentireil 
mede  fimo  Bichi  t  &  poi  maturamente  rifoluere  ciò  ,  che  piit  tornajfe  in  ac- 
concio per  nfin  ne  far  precorrere  a  Roma  noti  z.i  e  danno fe  alla  buona  condotta 
de'  mede  fimi  interejfi.  Mofharono  i  Veneti  d' approvare  y  &  applaudere 
alle  confiderà  t.iom  de'  Moplenefìt  foggi  ungendo  di  fiimare  neceffario  Uri' 
flettere  a'  modi  di  coprire  i  &  cuflodire  ejuel  Paeft  tinto  aperto  >  &  tanto 
opportuno  ancora  per  trauagliare  il  Dominio  Ecclefiaflk»  »  &  ritornando 
Jopra  il  punto  delt  vn  carpo  ,  &  vnica  dtrtnz.ione  rapprefentarono  guanto 
fojfe  ciò  importante  >  &  che  per  il  capo  ,  che  fe  li  hauejfe  à  preporre  >  0" 
perii  bilanciamento  proporzionato ,  che  hauejfe  hauuto  à  fortire  il  fudetto 
Corpo  per  il  luogo  ,  &  forma  dell'  operaz.ioni ,  poiché  per  efetnpio  condotto 
^ueflo  in  Romagna  cepriua  ,  &  ajjicuraua  ben  stia  Tofana  >  tnà  nonfuf 
fragauagia  a'  bifogni  della  Reptiblica  in  particolare ,  mentre  non  fi  fareb- 
bero potute  richiamare  le  forzjt  fe  non  della  Lega  almeno  le  proprie  in  fuo 
aiuto  i  (quando  repentinamente  fi  foffero  inuafi  i  Dominij  f^enett  da'  Pa- 
palini. Qui  pareua  ,  che  f  fcopriffe  da  vn  canto  de'  P^tniziani  la  gelofa 
ydelfouerchio  auttantaggiamento  del  Gran  Duca  ,  &  la  paura  dell'  altro 
del  detrimento  publico  ,  &  priuato  della  Republica ,  confederato  per  nulla 
il  Po  >  poiché  vedeuano  perduta  la  padronanza  del  pajfo  con  Caccejuilio 
fatto  di  Lago  Scuro  da'  Papalini.  Hauendo  dunque  detto  ti  Condi ,  che 
fermandofì  l'approuaz.ione  delt  vn  corpOtdr  dell'vna  direz.zione  fi  farebbe- 
ro poi  potuti  radunare  injieme  i  Capi  da  guera  per  rifoluere  il  precifo  delt 
operazjoni ,  &  del  luogo  :  palefarono  i  Veneti ,  &  i  Afodeneft  (gualche  re- 
nitenKjt  alt  acconfentimento  in  maniera  ,  che  prefe  eff  odiente  il  Gondi 
eon  termine  modefho  di  rimoflrare ,  che  ne  pure  affentendofi  ad  vna  fola  fo- 
disfaz.ione  del  G.Duca ,  doppo  hauer'eg  li  tanto  meritato  con  la  Lega  »  fa- 
rebbe caduto  in  concetto  »  che  poco  s'incltnajfe  a'  fuoi  compiacimenti,  il  che 
farebbe  flato  fentito  con  molta  amarezza  dalt  j4.S.  Ma  li  venne  riffiofto 
con  belle  parole  da'  Veneti  ,  confejfando  che'l  Gran  Duca  haueffe 
retto  la  Lega  ,  &  fofhnuta  la  riputazione  di  effa  >  trt  alcuna  degli  al' 
tri  Collegati  fi  trouaffe ,  che  non  fi  mojhajfe  pronto  4  riconofcerlo  con 
concorrere  à  tutto  lor  potere  ne*  fuoi  compiacimenti  ;  onde  guanto  alla 
*  A.AAaaa  propofizione 
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propofìzÀone  delt  vn  Carpo ,  &  deff  vnica  direz.z.ione  vi  rifìetierebbe  il 
Senato  «  &  gli  riff>onderehl  e  ,  ma  guanto  al  refto  intorno  al  determinare 
^  le  accettaxjom  delle  propoffe  di  Buht ,  &  [e  ^ueSìe  hauejfero  à  baflarc 

alla  Lega ,  fitmauam  &  lo  riconojceuano  per  configlio  pretnaturo  mot" 
to  i&  pericolo  fa  la  dichiaraz,tone  auanti  la  venuta  y.&  recognizjone  de* 
fondamenti  del  medefimo  Cardinale.   Trefe  pero  da  e^HcHo  materia  ti 
Condì  di  dire  ,  che  pajfando  almeno  Raccordo  la  propofiz^ione  di  dotter^ 
poderofamente  armare  ,  conuemjfe  y  che  ciafchednno  efibtjfe  la  nota  delle 
forz^e  ,  che  allora  ifjtrattenena  ,&  di  ciucile  >  che  diuif>]fe  d^apprejtart  \ 
replicando  egli  cfuantotf^ofe  in  Collegio  a  copto  delle  Leue  con  efaltare  il 
valore  delle  Bande  Tofcanc  >  &  ti  Capitale  ficuro ,  che  al  G.  Duca  ren- 
deuano  fra  mano.  Diedero  in  riifosJa  i  f^^eneti  ,  che  la  RepubUca 
delle  fue  cemide  potejfe  farne  poco  altro  capitale  ,  che  cCwtrodurle  nelle 
'PiazjLe  più  farti  ,  perche  in  Campagna  tutte  fi  farebbero  sbandate  ytaU 
ejfere  la  qualità  di  tfuelle  genti  con  molta  loro  dflplicenzjt  ìjnà  che  di 
Leuacontauano  fatto  l'infegne  otto  mila  fanti  iti  circa  i  (ir  mille  &  fei 
cento  caualli ,  tjfendo  'flato  sborfato  ti  denaro  ,  &  date  le  commtjftoni 
più  prectfe  per  leuarè  venti  mila  combattenti  >  giurMsdo  ciò  il  Cuponi 
/òpra  toKore  della  RepubUca  vfoggiunfe  bene  con  ogni  ingenuità  »  che  fi 
ne  farebbero  contentati  della  meta  »  parlando  egli  con  ^ueflo  candore  per 
corrt^ondere  alla  fincerità ,  con  la  eguale  procedeua  ti  Gr^n  Duca  ,  &  che 
per  foprabbondare  t  aderito  hauejfe  la  RepubUca  all'offerte  dt  fua  Al- 
tezjui ,  onde  fi  fojfe  incaricato  al  fTaliero  di  ftco  concertar  le  Leue  ;  eh* 
fi  fiJP^^  prefentate  t  perche  fe  li  farebbe  dato  il  modo  di  sborfare  il  da- 
naro necejfario.  Spefe  molte^re  m  <}ueflt  collo^uij  da'  Veneti  con  l'ajfen- 
fo  de'  Modenefi  prefero  l'ajfunto  di  portare  li  feguenii  tré  pumi  al  Se- 
nato  per  riferire  i  fentimenti  di  ejfo  nel  primo  Congrejfo  \  accennando 
il  G ondi  di  parerli  t  che  fi  pigUaffero  modi  lunghi  ^(^  contrari]  al  bii- 

Ponti  fta  Pr'""*©*  Armarfi  ,  ò  fia  per  continuare  la  guerra,  ò  per  facilitare 
bìlKi*  nel  *  P^^^  calculandofì)  che  poHbno  bifognare  (opra  trcnca  mila  fanri> 
«ai>jjieHo.  &     rolla  caualli. 

Secondo.  Arpetcare  il  Signor  Cardinale  Bichi  pei  fcntire  circa 
i  craccari  della  pace  quel  che  porrerà  ,  &  qual  fondamento  Cx 
potrà  fare  (bpia  le  Tue  propoUe  per  rifulueic  quel  ,  che  con- 
ucrrà. 

TerzOi  Penfareal  modo  di  dirigere  V  armi  della  Lega  »  &  all|t 
difefa  degli  Stari  de'  Prencipi  Collegati  >  hauemlo  in  confiderà* 
aionc  le  propollc  del  Signor  Gran  Duca  fopra  la  nKdedma  direz- 
zionei. 
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Pili  vette  fi  trouo  ti  Gondt  col  Dn'd  dt  Modena  in  Itwghe  c»Kferen-  Confetcn- 
Xji  riUrttte  à  ejuejìo  punto  da  fua  j4ltex.z.a  ,  che  la  Republica  fi  mofiraua  jj 
inclinata  ad  operare  tjuakhe  cofa  tn  fuo  fattore  ^ttando  ti  Gran  Duca  fi  Modena,  le 
^ojfe  contentato  di  cooperarm  per  la  parte  ftia.  Onde  defiderana  t  eh'  il  Goodi. 
effo  Gondt  defi{ìejfe  dall'  inftam.e  anatitAte [opra  la  dichtarazjont ,  cht 
douejfero  hajìare  le  cofe  dt  Cajìro  ,  mentre fo^jl^'ttfiriendq  il  G.  Duca  di  non 
pretendere  eofa  alcuna  per  interejft  fuoi  propri)  veniua  ad  inferirfi  da  ciò, 
che  volejfe  adunt^ue  cjHtetarfi  co'l  confegutmento  della  retUntef  rat.ione  del 
Duca  dt  Parma  ntllo  Stato  di  Cajlro  >  &  fuoi  anntffi.  A  ejuefte  rtmo/ìran- 
ze  ridiceua  ti  Gondi ,  che'l  G>  Duca  era  eguaUnente  pronto  alla  pace ,  & 
aHa  guerra  i  ma  che  domandaua  per  <itte(ìo  vltimo  cafo  di'  vedere  valido, 
&  figuro  fondamento  dt  forz^e  ,  C7'  di  direz,zJone  fotta  vn  fole  volere,  po^ 
che  in  altra  maniera  farebbe  flato  mal  fabbricare  moli  maggiori  /òpra  i 
dtfordini  della  Campagna  pajfata  »  efortando  il  Duca  k  voler  concor- 
rere co'l  Gran  Duca  in  premere  efficacemente  perii  prouuedtmenti  ga- 
£liardi ,  &  pronti  >  &  per  vn  folo  Corpo  £  Armata  i  &  vna  fola  vo- 
lontà ,  &  gouerno ,  4  mira  di  caminare  con  pajfo  ptìt  franco  ,  &  ac- 
certato verfo  la  pace  »  ò  verfola  nuoua  guerra  fecondo  l'efigen^e  j  &  i  bi' 
figm, 

ty^lt  obiezjùone  fatta  dalla  Republica  per  non  fuelare  il  proprio  fine 
della  guerra  ,  &  la  precifa  intenOone  deHa  Lega  fiante  ti  dubto  >  che 
mn  ne  trapelajfe  la  notÌK.ia  a'  Barberini  >  eccitandoli  à  preparare  tutte 
U  loro  forx.e  ,  &  indtJhie  per  dtRruggern»  il  confegutmento  ,  rifjou- 
deua  il  Gran  Duca  ^  che  la  prefcienzjt  da  lui  defiderata  non  era  tn 
ordtne  a  farla  palefe  «  &  à  communicarla  altrui  \  ma  per  valerfene  per 
fuo  proprio  gouerno  ,  &  per  norma  delle  proprte  operazjoni  ,  come  li 
pareua  giufìo.  Onde  confermaua  gli  ordtni  al  Gótdi  di  replicarne  V 
tnftanK.e  ,  &  di  dichiarare  in  tanto  alla  Republica  ,  che  non  hauejfe 
potuto  Sua  Altezjui  non  aprirfi  co'l  Cardinale  Bichi  d' effere  per  U 
parte  fua  contento  delle  prepofizjoni  da  lui  feco  portate  da  Roma  ,  & 
di  rimanere  non  poco  adombrato  del  filenz.io  d*lU  Republica  intorn» 
%  manegqi  tenuti  con  ejfa  dal  Duca  di  Modena  per  due  volte  fiata 
in  Collegio  ;  come  anco  perche  al  'Proueditore  f^altero  non  fi  fojfe  da- 
ta facoltà  fondente  per  le  Leue ,  ma  autorità  fola  di  fentire ,  &  ri- 
ferire. 

Lottauano  negli  animi  de'  f^inizJani  molti  contrapofii  metiui  ;  men-  Flattnaiìo. 
tre  il  defiderio  della  pace  per  gt  incomodi ,  &  pericoli  maggiori ,  che  fi^^^^^  f^".' 
apprendeuano  in  nfguardo  alla  difficoltà  de'  prouedimenti  »  &  alla  qì"ì,qJ 
cendotta ,  che  fi  richiedeua  adeguata  ,  &  vmta  di  tre  differenti  imereffi 
in  vn  folo  volere  preualeua  tal  volta  ad  ogni  altra  confi derazj.ort€ , 
gli  perfuadeua  à  firignere  le  pratiche  dell'  accordo  >  majfime  contraHar 
douendo  con  vn  frcncpe  pojfemc  >  r  firetto  ,  &  in  vn  folo  tnterejfe  t&in 
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vna  fol^t  volontà  y  &  dall'  altro  canto  fràiptu  fcruidi  eccitamenti  fer 
profeotltre  ti  corj'o  delt  armi  concorrtua  la  cupidità  di  ricuperare  la  re- 
putaz.iOMe  perduta  nella  pacata  Campagna  ,  &  ttauitantag^iarfi  ancora. 
co'LbenefìZjo  del  tempo  »  ò  permez.z.ù  della  guerra  »  ò  del  nefoxJo  men 
fottopoSìo  all'  arbitrio  ,  che  allora  pareua  nel  Gran  Duca  cei'l  polfo  delle 
fue  Vittorie.  Ne  l  afe  tatù  ti  loro  ammo  ancora  d'ejfere  fieramente  com^ 
battuto  tt altre  pajjìoni  y  ejuatido  pure  hauejjero  douuto  abbraccutre  la 
pace  con  le  fo<pezjom  altamente  tn  loro  radicate  della  poca  Jìncerttà  y  (fr 
delle  fagact^ime  niachi/iaz^ioni  »  CT  ra^girtmief-ti  drlla  Corte  dt  Jio^ 
ma. 

Cominciana  altrest  il  Duca  di  Modena  à  moH.arfi  ptu  propenfo  ti 

ricomponimenti  y  toccando  ora  con  mano  y  che  per  le  cofe  di  Ferrara 

poca  y  0  ninna  [feranzA  ripromettere  fi  pottffe  neh'  ajjìflenz^e  ,  -itr 

^     aiuti  della  Lega  >  che  non  farebbero  riufctti  più  efficaci  dt  tjuelU  deUa, 

pajfata  Campagna  y  or>de  veniua  oramat  à  prendere  (jueflo  etiider.tiffi^ 

mo  dijìnganno  >  che  nel  voler  correre  dietro  alle  cofe  incerte  haue- 

rebbe  potuto  ft  non  perdere  >  almeno  j^ro fondatamente  rouitrare  te 
Confiderà-  f^;^. 

G*Duca  per     Conjtderaua  il  G.  Duca  »  ci>e  poderofo  argomento  per  indurre  la  Re- 
la  pace.     publica  alla  pace  farebbe  flato  il  fermar  fi  flebilmente  sul  punto  ,  che  con-- 
feguir  gloriofamente  fi  potejfe  ti  fine  propoflofi  dalla  Lega  con  la  fola  re 
ftittmiene  dt  Caflroy  quando  ti  Cardinale  Btchi  la  p or t affé  ficuray  la  doue 
fi  ftceuano  condannare  da  tutto  il  Adendo  l'armiy&  i  difegni  de' Colle gati^ 
^ando  per  altro  fi  fì>ffero  nuouamente  citnentatey  riducendofi  le  giufitfica" 
zjoniy  &  tutti  i  fauori  dal  ca/Jto  de*  Barberini.  Btfletteua  ezjaidio  ,  che 
ijuando  lifojfe  fucceduto  d'efortare ,  &  condurre  gli  altri  Collegati  all'  ac- 
cordo con  Ut  fola  redintegrazJone  del  Duca  dt  Parma  ne'fuoi  beniy  che  la 
gloria  tutta  delia  guerra^     della  pace»  ò  farebbe  ridondata  neh'     S.  co^ 
fjucMomente  apparedo  dalle  f  ve  direz.^joniy  &  dal  fuo  arbitrio  ejfere  fiatigli- 
altri  cofiretti  all'  aggiufìamtntoy  &  peni  contrario  t tetto  il  biafimo  fifcari-^ 
caffè  fopra  di  laroy  tjuando  fi  foffe  diuulgato ,  che  haueffero  flrafanatc  ti 
Duca  per  nuouepretenfioni  a  fottoporre  l' Italia  à  pih  lMnghei&  atroci 
denz.e  della  guerra. 

rftDccem*  Riaperto  dunque  il  Congreffo  fit  da'  Deputati  Veneti  prefentata 
fare  a  Tofcani  «  &  Modenefi  la  feguente  fcrittura  dettata  dal  Senat» 

in  eJfrefftone  de'  propnj  femimettu  »  &  itt  riffoffa  agli  vffiz.ij  del 

Gondi. 

CotiercfTo      ^f'n^o-  Che  la  Rcpiiblica  non  ha  altri  oggetti  *  che  di  pace; 
<Jc'  i8.  De-      ^  ctziz  non  hanerc  altro  fine  i  Collegati,  che  grandemente  perà 
ccflQbtc     reflerà  contenta  >  quando  lieTca  fl^biliria  durabile,  (ìcura ,  &  d^ 
corofa. . 

Secondo 
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Secondo.  Che  prudente  c  il  paierc ,  che  s'habbia  ad  attendere 
il  Cardinale Bichi  per  vdire  quello ,  che  porterà,  &  vedere  qual 
fondamento  ù  potrà  fare  fopra  le  Tue  propodc  per  rifoluere  quello 
conuerrà. 

Terzo.  Edere  intanto  ogni  dichiarazione  prematura  ,  Se  po- 
tere riufcire  pregiudiziale  alle  trattazioni  della  pace  ,  poiché  quan- 
do i  Barberini  fo{rero  ficuri  del  termine, al  quale  fi  riducono  i  Col- 
legati ,  ogni  ftudio  impiegherebbero  per  non  giugncrui ,  &  auuan- 
caggiarfi. 

Quarto.  Non  edere  però  mai  la  Republica  per  allonranarfi  da' 
(tioi  moderati  fini ,  &  che  faciliterà  à  tutto  potere  lo  dabilimento 
d'vna  vera  pace  onoreuolc  ,  &  ficura." 

Quinto.  L'armarfi  in  ogni  cafo  cflcrc  neccffario.  Hàuerc  però 
inrefo  con  particolare  contento  ,  che  tutti  i  Collegati  conofchino 
quella nece(jruà,&  fi  dichiarino  d'applicare  tutto  lo  fpicito  per  far- 
lo potentemente. 

Scilo.  Per  la  parte  della  Republica  farfi  il  medefimo  coi  pro- 
curare fcnza  rifparmio  di  diligenza  ,  &  d'oro,  da  ogni  luogo  d'adu- 
nar gente,  haucndo  datecommiflìoni  per  farne  venire  con  Vafcelli 
d'Olanda  con  indicibile  fpefa. 

Settimo.  Che  per  non  mancare  à  cofa  alcuna  gradifce  ,  &c  ab- 
braccia i  modi  ,  eh'  efibifcc  il  Gran  Duca  per  leuac  gente  d'Oltra- 
montani,  &c  al  Prouueditore  Valiero  hauer  dato  ordine  ,  perche 
vegga, fé  le  condizioni  fono  praticabili , &  fimili  à  quelle, che 
s'accollumano  con  quelle  Nazioni ,  per  riceuerle  in  tal  cafo  ,  6c  ac- 
cordarle. 

Ottano.  Che  fi  fpedifce  il  circofpetio  Segretario  del  Con- 
figlio de'  Dieci  Girolamo  Cauazza  a'  Grigioni  ,  8c  Suizzcri 
per  procurare  d'aprire  i  palli  ,  &  facilitare  la  condotta  de'  fol- 
dati. 

Nono.  Che  s'approua  il  concetto  ,  che  fiano  polli  inficme  peii^ 
la  Lega  50.  mila  fanti  ,  &  6.  mila  caualli  per  doucc  «ircfe  da  que- 
llo corpo  eftraiti  tre  corpi  per  difcfa  degli  Srati  de'  Collegati ,  ap- 
plicandone vno  per  ciaicheduno  de'  mcdcfimi  Prcncipi  Colle- 
gati. 

Decimo.  Che  la  Republica  hauerà  pronta  la  parte,  che  à  lei  può 
afpettare. 

Vndccimo.  Et  confidando  d'cflcre  prouueduta  di  numero  anche 
molto  maggiore  ,  ftante  le  Lcue ,  che  hà  accordate ,  Se  t  he  fi  vanno  • 
maneggiando  effere  neceflario  l'accertarfi  bene ,  che  d.i  ciafcheduiio  < 
ù  fuppliica  pure  per  la  parte  fua ,  aftinché  rcllando  «ffctliuo  il  nu- 
mero uon  fi  cada. io  errori ,  &  fconccrri. 

AAAaaa  Daodcàmo' 
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Duodecimo.  Si  cicordi  la  celerità  ncr  preuenire  &:  effcre  pronti  i 
'Marzo. 

Decimoterzo.  Chela Rcpublica  oltre  le  prouifioni  rerrcdri  hà 
dato  ordine  di  crcfcerc  l'  Armata  con  Galere  di  Candia  ,  8c  delle  tré 
Ifole  Zantc  ,  Ccfalonia  ,  &  Coriu  :  far  proucdimcnto  di  Tarlane 
&  Barcbe  armate. 

Decimoquarto.  La  Republica  ricorda  pur  anche  il  profitto  del- 
la Uretra  vnione  >  à  fegno  che  i  Barberini  non  folo  non  fperino 
di  poterla  difciorrc ,  mà  che  tutto  il  Mondo  ancora  ne  rcfti  per- 
fuafo. 

Decimoquinto.  SignificarH  à  Parma ,  che  s' afpecta  il  Cardinale 
Bichi. 

D  di  difcorjì  tenuti  nelt  iFteJfo  Congrego  ne  fu  canato  il  traftf$wto  fé- 
guente. 

Tranruoto  Primo.  Che  tutti  i  Prencipi  Collegati  haueranno  in  efTcre  la  parte 
<lcl  Con-^  à  cUrchcduno  di  loro  afpetiante  per  formare  il  numero  di  30.  mila 

b[ci64j.  Secondo.  Per  la  direzzione  del  comando  del  Corpo  di  gente," 
che  douerà  redare  vnito  di  \6.  mila  fanti  &  4.  mila  caualli  in  circa 
(ì  debba  ordinare  vn  Con/ìglio  da  guerra  ,  che  pofTa  difporrc 
afTolutamente  >  &  fenza  che  s'  habbia  à  fpedire  à  Venezia  » 
Firenze  ,  &  Modena  \  quanto  al  Capo  i  redando  la  nomina- 
zione nella  Republica  »  che  hauerà  à  farla  opportunamen- 
te. 

Terzo.  Per  terminare  il  bifogno  del  numero  dell'  Artiglieria  ap- 
predamcnto  ,  &  tìraglio  di  effa  ,  &  difcorrere  del  modo  di  condurla 
li  vnìfcano  i  Capi  da  guerra ,  doue  parerà  à  propoHio  di  ciafchedn* 
no  de'  Prencipi  Collegati.  Li  quali  Capi ,  quando  reputerà  poi 
tempo  proprio  doucranno  confultare  il  luogo ,  &  la  maniera  di  far 
la  guerra. 

Quarto.  Che  tutti  i  Prencipi  prouedano  di  Viueri  ,  &  muni- 
zioni da  guerra ,  &  habbiano  pronto  il  tutto  per  farlo  condur- 
re ,  doue  bi(bgnerà  fecondo  le  rifoluzioni  ,  douendo  ciafche- 
Huno  hauer  pronti  carri  ,  &  animali  anche  da  foma  per  le  con- 
dotte. 

Quinto.  Che  la  Republica  faccia  dar  parte  al  Sigot  Duca  di  Par* 
ma  in  nome  della  Lega  co'l  mezzo  del  Conte  Ferdinando  Scorto, 
che  s'è  accettata  r  cftbizione  del  Cardmale  Bichi  di  venirfene  à 
Venezia,  &  che  opportunamente  liiaranno  pariicpate  le  fue  pro- 
pone* 

Riceuktafi 
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Ricenutaft  in  tanto  détl  Duca  di  Parma  la  lettera  del  Cardinali  Bichi 
intomo  il  penjìero  fonnenutolt  dt  ftabiltre  la  traitazjone  della  pace  in  Fi'  EfprcfTioni 
renK^  ,  al  cut  oggetto  fi  fojfe  fedito  Carrier^  n  f^enezja  per  fttr  andare  i  p*^"*^* 
'Poteri  al  Proueduore  Fallerò  \  fece  (gli  co'l  mez.zj>  del  Conte  Scotti /igni-  jot^^p™*  j| 
ficare  alla  Repiélica  ,  che  nuUamente  gC  ttnportajfe  che  più  invn  luogo,  CoagtcIT». 
che  in  vn  altre  /  apnjfe  il  Congrejfo  ,  mentre  vi  concorrejfe  il  gufio  del- 
U  Repuhlica  ì  premendoli  folamente  >  che  detto  Congrejfo  fegutjfe  ne'Ja 
doMuta  firma  ,  &  (opra  tutto  vi  fi  trouajfe  la  Plentpotenzjt  dt  Roma  vera, 
&  effettiua ,  accio  non  fi  formaffe  vn  trattato  in  Baroccò  come  era  fucce- 
duro  l'altra  volta  à  Cafìel  Giorgio t  quando  i  Barberini  mancando  di  fede 
&  di  parola  diuulfarono  ,  eh'  ti  Cardinale  Spada  hauejfe  bene  autorità  di 
fenttre  ,  ma  non  concludere. 

e/^/  Conte  Scotti ,  che  giaceua  grauemente  allora  infermo  nel  letto  fu 
dal  Senato  mandato  in  ridona.  Che  il  Cardinale  Bichi  nell'  iftef-  '^''po^l» 
fo  tempo  ,  che  haucua  ratto  dar  parte  delie  cofe  notificate  pur*  anco  j/Duca*di 
da  lui  9I  Signor  Duca  di  Parma  fi  folFe  efibito  di  condurfi  à  Ve- pjjnj^ 
nezia.  Et  1'  offerta  edcndo  (lata  accettata  ,  credeuano  ;  che  in 
breue  folle  per  trasferirfi  in  quella  Città*  Tanto  poteflè  eHb  Signor 
Conte  auuifare  al  Signor  Duca  in  nome  della  Lega  ->  aggiungendo  > 
che  air  arriuo  del  fijdetto  Cardinale  farebbero  parimente  partici- 
pate  al  Signor  Duca  Icpropofte  ,  che  farebbe.  Ridtjfe  ti  Conte ,  che  S. 
Airczza  grandemente  aggradirebbe  quello  vlfizio  ,  come  nuouo  te- 
ftimonio  del  continuato  affetto  ,  &  protcz;^ionc  della  5ercni(Tìma 
Republica  ,  alla  quale  fi  profcdaua  il  più  deuoto  >  &  o^quiofo  fer- 
uiiorc  ,  che  poielfs  giammai  dcfiderare-,  &  per  tale  fi  molUarebbe 
Tempre  con  viui  effetti  in  ti^te  le  occaftont. 

Trefentatofi  nuouamente  in  Collegio  ti  Condì  dijfe\  che  nel  primo  ^l^^"*"**" 
CongrelTo  de*  i4.in  forma  di  rcuercnte  replica  à  quanto  S. Serenità  fi 
era  compiaciuta  di  farli  rifpondere  con  1'  vffizio  de'  9.  hauellc  egli 
riinodrato  con  quanta  mortificazione  farebbe  flato  dal  Gran  Duca  Efpofizi» 
ftniito  ,che  non  follerò  dareprecife  ripollc  fopra  ic  fue  inllanze.  ne  del 
Onde  reiterando  le  medcfime  naueflè  foggiunto ,  che  fcnza  mettere  Goa<^ 
à  conto  il  merito  che  potcfTe  l*  A.  S.  hawcre  acquiftato  con  la  Lega 
così  con  l'opere,  come  con  la  fiia  larga ,  &  fincera  apertura  di  cuore 
vfata  fempr* con  i  Colicgari  fofTe  cerro,chc in  ragione dcH'amorolb, 
&  correfc  afletto  della  Serenità  V.  verfo  il  G.  Duca  fi  promettelTèj 
&  folle  per  promettcrfi  nittauia  ogni  ben  giuda  ,&  ragioncuole  fo- 
disfazione  delle  chiede  prccife  rifpodc  per  meglio  indtuirfi  de*  fini, 
&  de*  difègni  della  Lega  à  mira  di  difjH>rrc,&  riordinare  le  cofé  Tuo 
proprie  per  comune  feruigio.  Mà  ben  lodo  il  lungo  tratto  ,  che  ap- 
parue  delineato  nelle  negoziazioni  cominciatefi  ad  intauulare  ne*- 
Cagreffi,hauct'egli  fcoperto  no  cobi  profliino  rcf^'ciro  del  prefupofto 
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iall'  Alcezza Tua,  nò  ciTerfi  pei<^  da  lui  tralafciato  di  fignificar  pure 
in  Congrciro  ,  come  anche  à  parte  al  Duca  di  Modena  quanto  mo- 
lerò farebbe  caduto  al  G.  Duca  la  continuazione  in  quelle  medefi- 
me  ofcurità  ,  Se  incertezze  ,  &  in  quelle  non  bene  efcguiie  ,  &  vni- 
formi  dirpofirioni ,  clic  haueuano  recato  pregiudizi)  cos\  grandi ,  & 
rificofiair  Altezza  Tua  ,&  alla  Lega  ided'a  nella  paCTata  Campagna» 
&  che  poteuano  apportare  maggiori  giaiture  Ce  particolar  grazia 
di  Dio  non  fofTcro  (late  le  fue  armi  protette. 

Con  i  medefìmi  fenfì  appunto  anche  per  comandamento  efpreflb 
del  Gran  Duca  capitatoli  hieri  con  Corriero  »  porraua  alla  pruden- 
tidima  rifleffionc  della  Serenità  S.  nuoua  replica  delle  predette  fue 
inftanze  con  fupplicarfa  parimente  delle  rifpofte  precife  ,  ricercando 
o^ni  ragione*  &  ogni  conuenienza  ,  che  V  Altezza  Tua  fappia  Ce  la 
LegahauelTe  à  quietarfi  nel  folo  confeguimenco  di  quanto  era  (lato 
•di  Tuo  oggetto  ,  ò  pure  padàre  più  auanti ,  &  con  quali  fondamenti. 
&  leggi  »  perche  in  altra  maniera  farebbe  vn  commertecc  il  Tuo 
ciecamente  a'  cafì  incerti  dell'  inflabile  forrana  ,  6c  foprauuenendo 
ancora  la  nuoua  Campagna  >  che  pure  Ci  auuicinaua  fenza  efierfi 
ptima  prouueduto  >  come  pareua  pur  troppo  probabile  quello  che 
forte  neccefTario  •  non  cadefTc  difficile  l'argomentare  ciò  ,  che  po- 
ted'e  auueniredi  fmiftro  alla  Lega  médcfima  T>on  che  al  G.  Duca  in 
particolare. 

ReiteralTe  dunque  il  G.  Duca  ,  &  di  nuouo  così  indaffe  efpri- 
mendo  infìeme  quanto  li  fodè  conuennto  dire  al  Cardinale  Bichi  : 
Che  haucndo  l'Altezza  S.  fatto  matura  rifledìone  Copra  l'  vffizio  di 
^ua  Serenità  all'  Ambafciator  di  Tranci*  ,  &c  vedendo  aftreita  del 
Cardinale  Bichi  à  conferirli  prima  della  Tua  partenza  i  Tuoi  fenfi  per 
.  fecondare  l'  inclinazione  della  Republica  hauedè  dimato  bene  di 
(bdisfare  alle  premure  del  detto  Signor  Cardinale  ,  con  dichiarargli 
che  per  la  parte  fua  fi  contenterebbe  dell*  vltime  propofizionì  di 
Roma  da  fermard  poi  con  quelle  condizioni  intorno  ad  eife  ,  cbe 
follerò  giudicate  onoreuoli  >  dcure  ,  &  conuenienti       ciò  per  le 
ragioni  altre  volte  accennate  ,  &  in  particolare  perche  vcnilfe  in  tal 
maniera  à  confcguirri  il  fine  propodofi  dalla  Lega  dell.-i  rcdiruzionc 
di  Caftro»&  della  publica  quiete.  Il  che  dal  G. Duca  eiTcndo  darò  fc- 
Dichiara-  condo  il  folito  conferito  al  Proueditore  Valicro  hauelTc  con  edb  lui 
lioni  del    trattato  ancora  intorno  l'accettazione  dell*  offerte  portate  in  nome 
CarHìD^alc^  del  Gran  Duca  per  facilitare  le  Leue ,  trottando  ,  che  non  teneua 
hìchi.      ordini  fufficienti  per  la  pronta  effettuazione  di  eda  >  mà  che  fola- 
roente  dojedc  fentire  ,  Se  riferire.  Che  fpcraffc  il  Gran  Duca  di  ri- 
ceucrecon  quella  fpedizione  rifpode  particolari  ,  onde  conofcendo 
^i  quanto  pregiudizio  cadcdè  a'  comuni  inrercdì ,  &  anche  a'  fìioi 
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proprij^^U  dtkzione  confidafTc  ,  che  in  corrifpondcnza  della  Since- 
rità l'uà  r  &  delle  largiie<«rprcnrioni  dell'  animo  Tuo  haucfTe  la  Sere* 
nità  Voftra  k  compiacerlo  delle  piene  notizie  de'  fcntimenti  Tuoi, 
Se  che  Fode  per  abbracciare  prontamente  la  pace  con  le  condizioni 
propoftc  ,  ò  prcfentare  sù'l  Tappeto  a'irc  pretenfioni ,  onero  profc- 

fjuire  la  guerra  ,  &  che  in  ogni  cafo  bifognallero  vigorofi  ,  &  fol- 
eciti  preparamenti  di  forze.  Et  douendolì  rirare  auanti  la  guerra 
non  folfe  poHìbile  >  che  Tua  Altezza  continualTe  nella  maniera  fin' 
ora  praticata ,  hauendo  à  proprie  fpefe  mantenuto  più  di  diciotto 
mila  combattenti  ,  òc  ora  benché  nella  (legione  del  Verno  non  ve- 
ni (Te  fgranata  ,  6c  fodcnere  l'iflelTò  incomodo  ,  6c  di  (pendio  ,  tro- 
uandofi  l'inimico  pronto  all'  offcfe  ,  &  la  Toicana  d'ogn'  intombi 
circondata  ,  &  pure  in  quel  giorno  della  data  delle  lettere  de'  18. 
fi  rerrcua  auuifo  1  che'l  Prcncjpe  Mattias  conduccfTc  in  Campagna 
la  gente  per  foccorrcre  Monte  Colognolo  attaccato  dagli  Ecclefia- 
Ihci  refi  più  arditi  ad  inPeflare  laTofcana  per  la  ficurezzadi  non 
riceuere  moleftie  in  Lotnbardia.  Trouandofi  dunque  per  cosi  lun- 
go tratto  di  confine  il  pacfc  aperto  ,  &  efpollo  fofle  il  Gran  Duca 
neceflìtato  per  mantenere  l'acquiftaio  ,  Se  il  proprio  di  alimen- 
tare in  ogni  ftagione  la  guerra  viua ,  &  groHc  Truppe  in  Campa- 
gna. 

RapprefentalTè  per^  l'Altezza  Tua  elTere  neceflario ,  che  fcnza  di- 
lazione reftallc  effettuato  l'obligo  della  Lega  ,  &  chele  fofTero  pe- 
rò fomminitlrati  li  tre  mila  fanti ,  Si  mille  caualli ,  Se  in  ogni  euen- 
to  ,  che  la  R  epublica  non  poteflc  inuiare  tutta  la  gente  >  badaflè» 
che  mandaiTc  il  numero  Welle  Compagnie  con  quéi  SoMari ,  che 
vi  fofTero  ,  &c  il  modo  del  rinforzo  confiftente  nel  denaro  per  le 
rcclure  ,  &  fc  anche  ciò  fi  conofcenè  difficile  ad  effettuarfi  ,  piglia- 
rebbe  il  G.  Duca  fopra  di  fé  l' incarico  della  predetta  Leua  in  paefe 
foraftiero  ,  cfcgucndola  à quindici  piaftre  per  fante,  &  nouanta  in 
circa  per  cauallo  ;  richiedendofi  la  (omma  in  tutto  di  dieci  mila  pia- 
flre  quali  la  Republica  poteua  facilmente  ,  &  fenza  dilazfone  traC- 
mettere  in  mano  del  Proueditore  Valiero  ,  con  allègnare  nel  mede- 
fimo  tempo  quella  quantità  di  denaro  ,  che  conueniua  pagare  ogni* 
mcfe  per  il  manienimento  d«f  predetti  tre  mila  fanti ,  &  mille 
caualli  ,  &  fino  à  tanto  non  fi  troualTèro  in  ordine  dette  Leue 
ripartire  fi  doucile  la  fudetta  fom.T^a  trà'  quei  foldati  ,  &  ca- 
ualli ,  che  oltre  l'ubligo  Tuo  tencua  il  Gran  Duca  tutiauia  in 
piede. 

Quando  poi  caminafTero  all'  eternità  le  trattazioni  ,CTedene  il 
<5ran  Duca  ,  che  non  fo(Ic  per  confeguirfi  mai  la  pace  fe  i  Bar- 
berini non  conofcetTeio  >  che  la  Lega  fi  preparaua  ad  vna  valida 
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guerra.  Onde  ricordalTc  ,  che  nella  palTata  Campagna  i  progrcfli, 

che  nel  principio  della  molla  dell'  armi  Ci  erano  fpccaie ,  non 

fofTcro  fcgiiiti  per  la  difunionc  delle  forze  de'  Comfederati  ;  &  che 

rcfpericnza  h  luell'e  euidencemente  modxato  ,  che  non  fuHc  ba(lan«* 

te  il  numero  ,  &  per  la  Tua  parte ,  oltre  quello ,  che  doueua  contri* 

buirc  *  non  potclic  foftenere  il  pefo  ,  fé  la  Lega  non  li  fomminidraC-  • 

Ce  almeno  quattromila  Fauci ,  éc  tiiille  cinquecento  caualli  con  cf- 

prelfo  ordine  al  Comandante  di  feguitare  la  guerra  offenflua  vnico 

con  l'armi  Tofcanc.  Il  tutto  però  fi  potclTc  rilparmiate  con  la  fubiu 

pace. 

Pregalfeper  ranco  il  Gran  Duca  con  ogni  più  viuo  afFctto  la  Se- 
lenità  V.  à  voler  reftare  (cruica  di  far  qanto  prima  palcfi  all'Alterza 
S.  i^penfieri,  &  le  rifuluzioni  della  Rcpublica,&  di  viuere  cerca  del- 
la Tua  volontà  fcmpre  più  coftante  ,  &  più  pronta  ne'  fcruigi 
della  Lega  allora  che  l*  Altezza  Tua  potcltc  non  haucrc  à  cam- 
minare all'  ofcuro  ,  mà  tirare  auanci  con  chiarezza ,  de  informa- 
zione da  liaondame  in  benefizio  maggiore  di  tutti ,  con  leuare 
quelle  fperanzc  a'  Barberini ,  che  per  ordinario  fogliono  rifultarc 
da'  nodi  non  ben  ftretii  dell*  Vnioni.  Perche  in  fomma  non  inten« 
deua  il  Gran  Duca  in  maniera  alcuna  di  tirare  più  auanti  con 
lunghezze ,  6c  perdimento  di  tempo  in  qucfta  olcurità  ,  per  non  ^ 
trouarfi  con  maggior  danno ,  &c  pericolo  nel  mcdcfirao  grado  à  Pri- 
raauera. 

Rirpofta  Con  fentimenti  di  grAndijfimd  Mcnhitd  furono  vitti  i  ftnfi  del  Grd» 
ci  Doge.  Duca ,  &  la  dichiarazione  [ita  in  particolare  fatta  al  Cardinale  Bichi 
finzji  Vacconfentimento  ,  &  ti  concerto  degli  altri  Collegati-  Et  il 
Doge  li  rtlpofe  con  i  filiti  concetti  ben  st  remtjftui  alle  dehberazjoni 
del  Senato  ,  ma  piìt  preparato  nondimeno  rtffetto  all'  Inflru^tziom 
riceuMte  con  le  lettere  del  Proueditore  raliero  dicendo  i  che  dall'  cfpo- 
(izione  d*  elfo  Gondi ,  &  dal  tenore  delle  lettere  del  Vallerò  conu 
prendcuano  il  G.Duca  edere  al  quanto  adombracoj  il  che  difpiaceua 
non  poco  alla  Republica ,  i  cui  (enfi  erano  vnicamehte  indirizzati 
al  bene  della  Lega,  6c  alle  fodisfazioni  di  S.  Altezza.  Che  Ce  dal  can- 
to della  Republica  fi  orocedeua  taluolra  con  lentezza  ,  non  compor- 
taflcro  diuerfamente  le  forme  d'vn  gouerno  di  più  «elle  jmà  clTèra 
ben  certo  ,  ch'il  Senato  non  caminaua  con  doppiezze ,  nè  con  diucr* 
Chì  di  fini  da  quelli  della  Lega.  Che  non  haucifc  fatto  fin*  ora  di- 
chiarazioni precife  per  non  auuantaggiarcla  condizione  de*  Barbe- 
rini con  la  prcconofccnza  delle  medefime  ;  &  quando  s*era  cfprcfli 
che  sfodcrarebbe  pretenfioni  moderate,&  à  tutto  fuo  potere  ageuo- 
lerebbc  la  concluhone  della  pace  altro  in  foftanza  non  hauer  volu- 
to cf^riracrc  che  di  dcfidcrwU  ^  di  premere  nel  confeguimpuco  deU 
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ft  raededma.  Che  il  Cardinale  Dichi  di  giorno  s'aitendefTc  in  Vene* 
ZKL ,  Se  allora  fi  farebbe  potuto  riconofcere  à  qual  fondamento  s'ap- 
pogiaiTcro  le  fue  negoziazioni ,  Se  per  qual  via  condurle  à  pcrfez- 
zione.  Quanto  alle  cofe  fpettanti  alla  guerra,  &  a' prouedimenti 
chiedi  dal  Gran  Duca  per  la  parte  di  Tolcana  ,rl  medeHmo  Senato 
vi  hauetebbc  fatro  riflelTione  >&  ad  elfo  Gondi  (ìgniHcata  la  mente 
publica.  Replicò  altdtnente  ti  Gondt ,  che  della  buona  volontà  della 
Republica  nè  pur  principio  di  dubbio  allignalfe  nel  Gran  Duòa ,  mi 
che  la  lentezze  &  le  ofcurità  trauagliaffero  fieramente  l'animo  dell' 
Altezza  Sua  ,  onde  non  poteUc  egli  non  fupplicare  di  nuouo  la  Se- 
renità Sua  per  le  conueniencì  (odisfazzionl  fopra  i  preacceunari 
Capi.  Non  Ifefe  il  Doge  nè  pure  vna  parola  fopra  la  dichiarazjone  fatta 
dal  Grati  Duca  al  Cardinale  Bichi  di  contentar/i  per  la  fua  parte  delU 
relfitudone  di  Caftro  \  ma  nella  faccia  de'  Senatori  vtdde  ti  Gondi 
trafparire  la  loro  mala  fodùfaaione  >  &  acerbità  >  che  sul  vino  toc~ 
e  affé  Uro  come  impegno  della  volontà  del  Gran  Duca»  che  aliacctaua  an^ 
che  cfuelta  della  Repuhltca  per  tronarfi  i  vantaggi  della  Lega  in  mano 
de'  Tofcani ,  &  per  non  volere  la  Republtca  rimaner  fola  à  lottare  cwntr» 
il  Papa. 

Fit  la  flejfa  fera  il  Gondt  à  comunicare  le  medejime  cofe  al  Duca  di  ^^^"^-J'*" 
Aiodenat  che  refegraz.ie  della  participaz.toney  &  'luanto  alla  foflanzjt  del  Qy^j, 
hegoz.io  dtjftt  che  la  dichiarazione  fatta  dal      .n  Duca  à  Bichi  tron-  Modena  ie 
caua  la  flradaa'  Collegati  di  poter  cercare  megliori  condizioni.  Di  ii  Gondi. 
non  voler'  egli  negare  quanto  i  lui  impottafTe  in  particolare  quedo 
^unto,  mà  che  non  li  farebbe  però  riufcito  difcaro  di  fagrificare  ogni 
luo  interellc  alla  publica  quiete  ,  onde  alla  pace  con  le  condizioni 
conuenienti  fi  dichiaraua  dirpofto&  pronto,  &  qucfto  clTere  femprc 
ftato  il  fuo  fcopo  principale,ancorche  folle  corfa ,  &  correlT'e  tutta- 
uia  per  il  Mondo  opinione ,  che  egli  hauelTc  tenuto  filfe  le  mire 
maggiori  a'  fuoi  propri)  interefiì ,  maflìmamente  per  la  cofa  di  Fer- 
rara ,  onde  vagane  per  la  fua  mente  qualche'  penfiero  di  publi- 
carne  vn  manjfcfto  per  difinganno  ezianddio  de*  fuoi  fuditti  più 
di  ogn'  altro  imprem  di  sì  erroneo  concetto  con  molto  fcapito  del 
fuo  icruigio.   Pafjo  poi  à  difcorrere  de'  prouedimenti  Militar- ^  come 
quelli ,  che  non  fi  douejfero  difcontinuare  per  (jualfiuoglia  maneggia 
d'  accordo,   t^otiuò  di  vedere  nelP  effrejfioni  del   Gondi  varietà 
di  propofie  intorno  l'vnica  direz.ZJone  1  &  vnico  Corpo  Jl  Esercito, 
eh'  egli  pure  reputaua  la  migliore.         ^ueFle  parole  ridijfe  il  Gon^ 
eli  t  che  la  lentez.z.a  ,  cr  lontananxjt  de'  prouedimenti  dal  canto  ^  • 

della  Republica  obbligauano  il  Gran  Duca  à  parlare  adejfo  in  queiV 
èlitra  forma  fenza  rittrar/ì  tuttauolta  dall'  altra  J  poiché  non  voleua  tro" 
fuarft  alla  nuoua  Campagna  con  vna  piena  addoffo  fenzjt  i  convenienti 
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ripari»  Finironetjnejti  concetti  d'akualomre  nel  DitCM  di  Moienu  Is 
prtmj  imprejfione  t  cht  il  Gra>i  Duca  f  jfein  tutti  i  modi  rifoluto  alls 
pace  eccitato  per  MunenturM  da  foritjfme  capitoni  ch'egli  non  volejfe  difuc» 
lare.   Il  Condì  lo  Uftio  neW  vhm  ,  &  ne  t'  altrx  opinione  >  filmando ,  cUc 

* dragar  grandemente  potè  fero  a'  fini  del  Gran  Duca.  Due  obieiLzjottp 
e  il  Duca  di  Modena  al  Gondi  i  l' vna  intorno  {  intenzjoni  del  Daca 
di  Parma  per  ti  Depojìto  di  Caflro  ,  dal  qttale  ahre  volte  fi  foffe  mofirato 
alieno  \  i' altra  circa  le  ficttrez.zx  dell'  ejf  ttto  delle  propofiuont  di  Bi^ 
chi  ,  perche  U  Republtca  di  Genotia,  &  $  Oif/tont  Cattolici  non  patena" 
no  ejj'ere  Depofitartj  confidenti  della  Lejra.  tyiJla  prima  diede  in  rifftfi^ 
$1  Gondi  t  eh'  ti  Duca  di  Parma  hiterponeffe  le  fudette  difficoltà ,  ^nattd» 
il  Depofitodt  Cafiro  hauejfe  à  durare  tutto  il  tetnpo  della  pendenza  della 
cauja  per  via  di  ragione  ,  ma  che  al  prefente  non  importale  altro  il 
Deporto  fs  non  la  fortna  delC  efi^ettiua  reftituzjone  fcamb  enoie  in  vnifief" 
fo  tempo.  Et  efnanto  alla  feco:^da  foggiunfe  «  che  fi  farebbe  addcperato  il 
temperamento  degli  O/^a^gi»  Afofie  il  Duca  efuaUhe  dnbio  intorno  le  per- 
fone  in  riguardo  di  cautelare  ficuramente  la  reftitux,ione  ,  &  il  Gondi  rap-^ 
prefento  >  che  douendo  fequire  egualmente  la  rcfittuK.ione  veli'  ifiejfo  tempo 
^li  Ofiaggi  non  hauerebbero  canato  di  mano  le  cofe  da  renderfi >  ma  fareb" 
bero  fiati  pegni  della  parola  &  promejfa  di  farlo. 
Di  fingati-  Sopra  le  fos^eK.xjoni  palefate  dal  Gran  Duca  intortto  il  filen^io  della 
no  per  il  G.  Hfpublica  a  cojito  de'  negoùati  del  Duca  di  Modena  ,  credette  ti  Gondi 
d'ejfere  pofio  in  obligo  dalla  forzjt  del  vero  di  difingannarlo  ,  fcriuendoli, 
ch'il  mede  fimo  Duca  fifojfe  portato  à  nenez.ta  per  effere  da  vicino  tnfor^ 
mata  delle  deltbsraxjoni ,  che  fojfero  per  prenderfì  intorno  alte  propofh 
da  lui  portate  «  &  per  la  pace  &  per  la  guerra  per  procurare  co'l  caltr4 
della  fua  prefenzji ,  de'  fttoi  vifizjj  ijnalche  vantaggio  %  tanto  ne'  fitoi 
interejfi  y  come  neW  impiego  delt  armi.  Che  hantffe  ti  Duca  veramente 
parlato  due  volte  in  Collegio  ,  ma  fenz.a  v  fare  dalle  Generalità  in  fare 
apparire  la  buona  volontà  fuay  &  il  defiderto  della  corrifpondenut  t  U 
che  foffe  flato  reiterato  dal  Conte  Tefii  anche  in  fuo  nome  nel  primo  Con» 
g-^effo  »  raccomandando  caldamente gl'  intereffi  del  Duca  alla  Hepubltca» 

»<  Dccem-  ^  ^' 

^jg^  tyilt  Eifofizjone  del  Gondi  mando  poi  ti  Senato  il  feguente  vffi^o  in 

riffoHa. 

Vffiiio  del  g^i  confidenza  maggiori  foffèro  (lati  alalia  Repnbli- 

Seoaco  in  ca  vfaci  co'l  Gran  Duca ,  &  per  continuarli  con  può  candore  (e 
til'pofb  al  à  qualche  maggiore ,  &  fpecifìca  dichiarazione  non  foHe  diuenuta, 
cosi  folte  ftato  creduto  feruigio  del  negozio  i  le  ragioni  eHendo  già 
(Vate  efpcefTè ,  &  dal  Gran  Duca  mcdeHmo  trouatc  buone  >  cerco 
elFcndo  «  che  la  Republica  non  haueua  fatto  nè  meno  folle  per  fate 
palfo  alcuno  fc  non  con  prercienza>&  concordcoìcnte  co'  Tuoi  CoU 
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legati.  Li  trattati  &  le  dichiarazioni  particolari  ben  conofcendod 
quanto  Follerò  pregiudiziali,&  quanto  difHculuncro  il  fine  d'otte- 
nere pace  rìcura  ,  durabile.  Se  decorofa.  Ora  trouarfi  qui  prefence 
il  Cardinale  Bichi  i  efTcre  per  vdirfi  le  lue  propodc  i  Ci  confcrireb- 
bcro  concordemente  le  rirpoflc  fi  potrebbero  mararare,  non 
ailontanandofi  mai  la  Republica  dal  Tuo  antico  indituto  di  procu- 
rarla pace  ,  &  p>ù  che  volontieri  elTèndo  per  abbrecciarla  ,  qiundo 
fitrouailè  con  le  preaccennate  condizioni.  Nel  redo  edere  rifolutt 
d'  olicruare  puntualnnenie  la  Lega,  di  ben  prepararfl  alla  guerra  per 
le  ragioni ,  eh'  erano  già  ilare  conHderare  >  iSc  adempire  non  folo  le 
parti  lue ,  ma  fare  il  pm  che  potctTe  venire  da  lei  per  il  vantaggio» 
6c  decoro  della  medclìma  Lega  ;  Si  quello  toccaua  all'  indanze  fat- 
te loro  ne'  Congrcdt  Ci  potede  continuare  à  dilcorrerc»  &c  maturare 
ciò  ,  che  fi  haucdc  a  fare*,  perche  dabilita  la  forma  della  guerra,  6c 
il  modo  del  maneggiarla  Supplirebbe  la  Republica  à  tutto  quello 
sedad'e  decretato ,  icmpre  procedendo  vnitiCCma  co'  Tuoi  Colle- 
eaii  «  ih  queilo  confi dendo  tutto  il  bene,  che  Ci  potede  fperare ,  6c 
rarebbc  Tempre  conofccre  il  fuo  parziale  ^uierno  affetto  vcrib  il  G. 
Duca,  &c  la  dima,  che  faceua  della  fua  pedona,  &  cafa,  ^  Dccctcu 

Non  rimado  fodisfatto  il  Gondi  della  fadctta  rifpoda  come  trop-  b^è, 
po  generale,  Se  non  precifa  fopra  i  capi,intorno  a'  quali  l'haueua  ad- 
dimandata  i  dimò  ctpediente  di  farne  la  feguente  replica  in  Colle* 
gio  ;  auualorandod  in  lui  le  prime  fofpezzioniiche  i  Viniziani  dalla 
danchczza  degli  altri ,  de  dal  negozio  trar  volefTero  il  proprio  prò* 
fitto,  &  in  ciò  puntato  haued'cro  il  piede  al  muro. 

eh'  egli  non  ardirebbe  di  dare  interpretazione  all'  vffizio  ,  che  EfpoCzio* 
già  due  giorni  la  Serenità  S.  s'  era  compiaciuta  di  farli  haucre  fino  ne  del 
in  cafa  ,  perche  la  dichiarazione  de'  fenlì  de'Prencipi  non  appartc-  Goudi. 
neuano  fé  non  àloro  dedì.  Et  il  Gran  Duca  fuo  Signote,  che  crede- 
ua  fenza  la  notizia  di  quelli  della  Republica  di  potere  incontrare 
più  fpinofo  il  prò  gre  iTo  negli  intcrcfri  della  Lcga,3icche  operare  non 
poteua  anche  lènza  i  Capitoli  dabiliii  fondametalmente  nella  Ca- 
pitolaiMone  i  ne  fenza  le  rifoluzioni  in  fine  della  Serenità  Sua  re« 
golar  le  proprie  ;  gli  hauefTe  inibito  di  feruire  di  Mezzano  in  man- 
dare all'  /\ltezza  Sua  (criiture  di  fpernnzc ,  &  di  lunga  alpertattiua, 
&  degl'vni,  &  degli  altri,  mentre  troppo  pregiudiziali  farebbero  ca^ 
dute  nelle  contingenze  comuni  de'  Collegati ,  &  nelle  proprie  del 
G.Duca.  Onde  egli,  che  temeua  l'indignazione  dell' Altezza  S.  per 
colpa  di  non  hauere  puntnalmenre  elfeguito  i  fuoi  ordini  \  ritenu- 
to apprefTo  sè  il  fudetto  vffizio  fofTè  coilrctto  di  rinouare  le  fuppli-  ^ 
che  alla  Serenità  S.  nella  più  riuerente  ,  8c  efficace  maniera  ,  acciò 
iìconteacaired'cfprimergli  per  ora  almeno  la  fuà  volonu  fi^pra  i 
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punti  della  preaccennara  capitolazione  ,  che  haueaano  portato  il 
Gran  Duca  alla  domanda  efpreda  de'  tré  mila  Fanti  >  &  mille  caual- 
li ,  ò  del  denato  per  Farne  la  Lena  ,  della  quale  teneHe  modo  Fa- 
cile »  5c  pronto,  potendofi  per  mano  del  Proueditore  Valiero  Fare 
gli  sborU  ,  &  che  fino  all'  elTeie  perFezzionata  detta  Leua  FofTc  pa» 
^ata  altrettanta  gente  di  quella  ,  che  in  feruigio  della  Lega  ne'  Pre- 
iidij  >  &  in  Campagna  intrattcneua  S.  Altezza  oltte  l'obligo  Fuo. 
Altrimenti  defideraltc  Fapere  il  G.  Duca ,  come  nella  guerra  viua, 
che  in  quelle  parti  ft  continuaua  anche  d'Inuerno  ,  &c  con  tanto 
maggior'  vigore  quanto  a'  Barberini  fi  laFciaua  godere  tutta  la  quie- 
te in  Lombardia  nella  medefima  (lagione  ,  hauclTc  S.  A.  góucrnard 
per  Foftenere  la  reputazione  della  Lega  in  Torcana,&  confcruare  il 
luotche  reftaua  troppo  efpofto  nel  fuo  grande, &  circondato  cófinc. 

Ch'  egli  rappreientaua  vmilmcnte  alla  Serenità  Sua  ,  che  il  ri- 
mettere al  tempo  venturo  i  ripari  non  Futfragaua  a'  biFogni  pre- 
(ènti.  Il  modo  propodo  da  Sua  Altezza  eficre  Facile  ,  perche  non 
dcpendeua  Fe  non  dall'  arbitrio  della  Republica  ;  nè  commettelTè 
il  Gran  Duca  nouità  alcuna  in  chiedere  coFe  capitolate  ,  &  giura- 
te >  Fopra  le  quali  Fi  FofTe  così  generoFamcnte  impegnato  per  la  Le- 
^  ga.  Si  compiacelTe  dunque  la  Serenità  Sua  ,  &  tutto  il  Senato  ben 
pondetare  ,  che  dalle  riFoluzioni  della  Republica  haueflcro  à  pren- 
der norma  quelle  del  Gran  Duca  ,  che  s'hauercbbe  Fempre  ttouato 
codante  ad  operare  ^  quando  all'  Altezza  Sua  non  venidè  vietato 
con  diFdir(èle  i  douuti  modi.  Effettuato  queflo  ,  meglio  poi  diFcor- 
rere  Ci  potellè  di  quelli  della  direzzione  della  guerra  per  la  nuoua 
Campagna.  Et  quanto  a'  fini  della  Lega  Fe  vcniflèro  riflretti  ne' 
motiui ,  che  da  principio  Fe  ne  hebbero  ,  ben  predo  fi  doueflè 
trouarui  il  conuenientc  compenFo  nelle  negoziazioni  co'l  Cardi- 
nale BicKi.  Ma  quando  diuerFamente  fi  FentifTc  laFciaua  al  purga- 
tiffimo  giudizio  della  Serenità  Fua  il  confiderare  di  qual  maniera 
perFuader  fi  douefTe  al  G.  Duca  l'andare  innanzi  all'  oFcuro,  Se  Fenza 
appoggi  con  impegno  di  Stati. 

£ra  partito  da  Bologna  il  Cardinale  Bicbi  verfo  yemxja  per  eiflc" 
ti.Dcc^-  ^''^  ipreciji  femimemi  delia  Republica  fopra  U  foBanzjt  deÙa  pace  ri- 
bre.  ftretto  nel  foflio  ottenuto  dn  Roma  j  ben  diffoflo  moftrando/ì  di  non 
Ufciare  diltgenxjt  intentata  per  capirne  l'vltme  wtenzjoni  non  fenzA 
(peranzA  di  felice  fuccejfo  nel  fuo  ne^oz,iato  >  mentre  hatuua  lafciato  il 
C  Duca  COSI  bene  inclinato  Alla  pace  ,  che  non  rtmoflraMa  in  effetto  altro 
defiderio  ,  che  della  reflituzjone  dt  Cafhro ,  &  retbnteffrazjofie  del  Dmcm 
M  Parma  ne'fuoi  beni.  Nel  Pre^adi  fu  prefa  deliberaiAone  di  praticare 
xo'l  Cardinale  Btchi  nel  fuo  ricemmentOt  &  nella  fua  venuta  à  P^enezia  im 
novH  del  Rè  di  Francia  i  medejimt  trattamenti  fatttai  Cardinale  di  Ciò- 
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iffa  >  (juaffdo  per  parte  della  Corona  CrijìUìJtffirna  comparue  rte/t^/igjj'^ 
Citta  per  Joptre  U  dtfcrepanz.e  >  che  verttuano  allora  tra  la  Sede  yÉpoj^^n. 
C4»&  la  Republic  a  à  tonto  délf  interdetto.  Precor/i  duKejue  gli  anuifi  dé, 
la  Vfcinanzji  fuaa  Confini  Veneti  ingiuri  fero  al  Podefta  di  Chtozjzjt ,  che, 
fe  li  facejfe  incontro  aUa  Polifella  tjj>efandolo  lautijfimatneme  per  tutto  il 
loro  dominio.  A  Chioz.La  pure  done  fi  fermo  a  pram.are  mandarono  varie  \ 
Peote  cariche  di  rinfrefchi,  &  vna  tra  tjiiejie  tutta  dorata»  &  riccamente  Incob^o 
adornai  che  feruir  doueua  per  condurlo  fino  à  S.  Spinto  Alonafiero  lungi  fatto  dai^ 
tré  Miglia  da  Vene^Ja,  lui  fu  il  giorno  fcguente  incontrato  in  nome  della  Y^j^'j.*^* 
Republica  dal  Caualiere  Landi  con  Comitiua  di  Porporati  i  dalf  Amba-  ^^j^  g-^^j 
fciatordt  Francia  ,  &  dalle  famiglie  del  Cardinale  Comaro  ,&  d'  altri 
Mtniftnde  Prencipi,accomp,^gnandolo  al  Palaz.z.oÀe'  Comari  sul  Canal  jÉ.Dcccm» 
grande  preparato  dal  publico  con  arme  del  Rè  fopr.t  la  porta.  Il  giorno  ap»  brc 
prejfo  j  adunarono  injìeme  60.  Porporati ,  Capo  de'  cjuali  era  ti  Caualterc 
Landi  pajfandefsne  all'  abitazjone  del  mede  fimo  Cardinale  »  che  ve  fi  ito  in 
abito  Paonaz.zjì  per  lo  fcorruccto  della  Corte  di  Francia  co'l  RocchettOt&  • 
Afoz^etta  incontrò  cjuei  Signori  a  me:^z.a  Sala»&  doppo  i  complimenti  fce- 
fe  le  fcdle  falirono  in  tre  Barche  coperte  di  Domafco  rojjo  folite  k  fertiire  la 
Signoria  nelle  publithe  funzjoni.^Sedcua  nella  prima  il  Cardinale  in  me z.rj» 
ah'  Amhaftator  di  Francia  y  &  il  Caualier  Landi  con  altri  Senatori ,  & 
nett  altre  era  ripartito  il  refiantt  de'  Porporati  fegfiitati  dalle  Gondole  & 
famiglie  de  Mimflrtde'  Prencipi.  Smontati  alla  *Pta3i^etta  tutti  i  coman- 
daiori  'del  publico  con  le  loro  giornee  turchine  fuceuano  allargare  il  popoU 
concorfoin  foltijjimafreejuenzjt  allo  (pettacolo.  Caminauatl  Cardinale  ac- 
compagnato dal  Caualiere  Landi  \  poi  feguiua  C  Ambafciater  di  Francia» 
che  alla  fua  finifira  teneua  vn  altro  Senatore.  Et  cosi  gradualmtnte  mar- 
ciauanogii  altri  Genttlhuomini  della  CeriCi  &  dei  Corteggio  del  Cardinal 
Uy  accompagnati  da  vn  Senatore  alla  loro  mano  finifira. 

tÀllt  alto  delle  fcale  fi  ftce  incontro  al  Cardinale  il  Doge  con  tutta  la 
Signoria  ,  &  leuatofi  con  le  proprie  mani  il  corno  di  teSìa  per  falutarlo  fi 
pojfe  à  man  finifìray  caminando  f  aperti  fino  alla  Sala  del  Collegio  ,  & 
a'  gradini  delle  fedte  doue  falirono  ejuafi  al  pari  >  ma  pero  vn  poco  più 
auantt  fempre  il  Cardinale  ,  che  fu  anche  il  primo  à  Sedere  nella  fedia 
del  Doge  fiargata  accio  capijfe  due  perfone.  'jPoffofi  dunque  k  federe  alla 
deflra  il  Cardinale  prefentò  al  Doge  le  lettere  creden\ialt  deUa  Maeflk 
Criftianijftma  altamente  lette  da  vn  Secretarlo  i  doppo  la  cui  lettura  fece  il 
Cardinale  alla  prefenzji  £vn  numerofo  fiuolo  di  gente  ,  che  vera  conc9r* 
fa  >  il  feguentt  vffiz.10  di  complimento. 

Sercniirimo  Prcncipc»  Ecccllcnti(Emi  Signori, 

LA  Macftà  del  Re  Criftianiflìmo,  &  della  Regina  Reggente  pie-  j7.Dfce»0 
ne  di  zelo  affeiiuofi (Timo  per  l'vnionc  tri'  Prencipi  d'Italia  m'^ic. 
4^no  comadaco  di  venire  à  continuace  pec  loro  pane  quella  fincera 
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Vffitio  có.  iivcev*^^^'^'^^  >  ^'  mcieiìmi  Prencipi  non  poco  haueiuno  gra- 
plimenca-  nel  R.C  di  glorio(a  memoria.  Nei  darmi  taf  ordine  va'  hanno 
Cardtn'  I  '^^^^  importo  con  termini  cfpreflì  d'  a(fìcurare  VoiUa  Sereniià  ,  e 
Bichi'  al^  tutto  quedo  Serenidìmo  Senato  della  loro  per  feueran  re  cordiali  (II- 
Rcpubl^A-  amicizia  ,  Se  del  loro  intimo  deliderio  di  renderla  confìderabii- 
mente  eifcttiua  in  tutte  le  occafioni  >  che  riguardano  la  fodisFazio^ 
ne  ,  &  il  buon  feruizio  di  queda  grande  j  &  gloriola  Rcpublica. 
Hò  differito  di  fcruire  à  quello  douere  ,  prcferuandumi  io  nondi- 
meno  da  contumacia  con  hauer  refo  i  VolVa  Serenità  nelle  per- 
fone  de'  Tuoi  rapprefentanci  quelli  argomenti  d'  oiTeruanza  ,  che 
ora  apporto  immediatamente  à  lei  fucila  ,  perche  mi  e  parfo  com- 
prendere da'  roedefimi  Signori  non  difapprouarfì  da  lei, che  io 
preuiamenie  mi  trasferifìTi  con  la  negoziazione  in  altre  parti  doue 
ne  credeuano  difuguale  il  bifogno.  Tanto  hò  ollèruaro  ,  come 
haueranno  già  intefo  dal  S  ignor  Ambafciatore  ;  mà  iifc^bando 
•  querta  parte  della  mia  coniminfione  à  migliore  opportunicà  >  ba- 
(Icrammi  per  ora  di  complire  all'  altra  con  alTcriic  à  Vollra  Seicni- 
tì ,  &  all'  Eccellenze  V  V.  frncerilJìmamcnte  la  pcr<c-»icrante  affe- 
zione Regia  cotdialilTìma,&  parzialiillma  in  feruizio  loro.Quì  non 
tacerò  che  le  Maeftà  loro  d' impormi  quanto  fopra  hanno  hauu- 
to  non  leggiere  moiiuo  nell'  oflcruantc,  &:  ofTcijneiite  atfeiio  mio 
benda  effe  conofciuto  verfo  qnefta  Sercnidìma  Rcpublica  ,  &  nel 
mio  verace  zelo  del  (no  più  rileuaoie  fcruigfo  ,  Se  della  fua  gloria. 
Tali  femirocnti  confèruo  ,  &  con(cWerò  finche  fufTifTeà  la  mia  vita 
per  efprimcrli  patentemente ,  &  più  à  mio  genio  quando  all'  adcue- 
ranza  benché  cordiale,  &  (incera  della  parola  potrò  far  {bllcguire 
la  foUanzialc  ,  &  frequente  efpcrienza  dell'  opere. 

iltieiìo  vffiz.10,  che  per  ejfere publko.,  non  oltre  pafso  i  termini  deli"  or- 
dinane offìzjojttà  yfu  dal  Doge  ncan/hiato  con  voti  d'vn  ben  fuifc erato 
frammento  \  accollo  U  Cardinale  da  tutti  ^[It  Ordim  della  Citici  con  prò- 
fH/iJfime  teIfimo*fian^e  dt  flima  ^  &  d'affetto  ,  preparati  f^ià  gii  animi 
de'  f^inizÀam  àfauorirh  con  p4r:i,ialità  dt  dtmoHra^.wni  dalle  buone  i//»- 
f  regioni  introdotte  d*d  Procuratore  Nani ,  che  l'haueua  conofciutq  in  Ro- 
ma. Col  mede  fimo  ordine  fu  accompagnato  il  Cardinale  dai  Doge ,  & 
dalia  Signoria  fino  alla  fiala  de'  Giganti  y&  pofcia  ricondotto  fìnc  aU* 
froprte  j}ant.e  da'  mede fimi^ch' erano  andai t  à  ieuarto perferuirlo  w  Colle- 
gio.  Reftitui  alcum  giorni  doppo  ti  Doge  con  la  Sighorta  la  vifita  al  Car- 
dinal e»  che  fu  nel  Sottoporttco  à  riceurriot  cr  dtedeal  Doge  in  cafa  propria 
la  preemi>;entM  della  mano ,  accompagnandclo  fino  alla  Barca  fernji  voler 
partire  prima  dt  vederla  fffccata  daìU  riua  j  con  fomigi tanti  tratti  fintjfi- 
fni  dt  eccejfiua  eortefia  ,  difinuoltura  cattiuandòfi  egU  le  vniùerjali 
Mjfe^xjoni  della  Città ,  &  diUa  nobiltà  in  particolare. 
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Leuéto  pofcÌA  di  Cafa  da  vn  Sanie  grande  ,&  davn  Sduio  di  Terra 
ftrma  prtuatamente  fi  ncondujfe  in  Cellegio  ptr  dar  principio  aita  tela 
delU  fue  negoz.ia'^ioni  col  feguente  vjfìijo. 

Che  ripigliando  l'altra  parte  di  quanto  haueua  accennato  alla  Efpofi 
Serenità  Sua  in  ordine  agi'  incarichi  Tuoi ,  credeua ,  che  (e  bene  dal  ne  del 
Signor  Ambafctatorc  hauedèro  rifaputo  il  rcfultato  de' maneggi  Tuoi 
in  Roma  ,  8c  in  Firenze ,  non  douclle  fortir  loro  difpiaccuole ,  che  ^  '* 
cratiandofì  di  cofa  Fondamentale  del  corrente  negozio,  egli  ne  t'uC- 
fumelte  breuemente  il  contenuto  deducendolo  alla  notizia  della  Se- 
renità Sua.  Il  Papa  dunque  per  zelo  della  publica  quiete  >  per  ouuia- 
re  a*  pregiudizi)  ,che  rifcnciua  il  feruizio  di  Dio  nella  continuazio- 
ne della  guerra ,  Se  per  gratificare  alle  prelTanti  preghiere  di  Sua 
MaclU  confcntiua  all'  effcttiua  redituzione  dello  Stato  di  Caflro, 
demolite  le  fortificazioni ,  d<  degli  altri  beni  confìfcati  al  Duca  di 
Parma.  Condefcendeua  >  che  per  Sua  Altezza  il  Rè  domandalTe  il 
perdono  »  &c  l'afToluzionc  ,  &  n  contentaua  ,  che  nel  trattato  non 
Ci  parlafTe  della  riferua  delle  ragioni  de'  Creditori  ,  la  quale  ers 
ftaca  propofla  nel  primo  sbozzo  confcgnato  in  Roma  al  Marchefc 
di  Fontane. 

Che  tutto  quedo  li  haueffe  promefTo  Sua  Santità  con  replicare 
ferii (Tìmc  atlcuccanze ,  ne  haueffe  precedentemente  fatta  prendere 
rifoluzione  in  Congregazione  di  (lato  »  accioche  fofTe  più  inuaria- 
bile  fé  ne  folle  dichiarato  publicamente  ì  Ci  crouallè  di  parola  im- 
pegnato al  R^  >  con  dichiarazione  di  reputare  per  giude  l' armi  della 
Maelli  Sua  contro  di  lui  in  euento  ,  che  mancaifc  ;  gliene  hauefle 
fatto  confegnare  fcrittura  dal  Cardinale  Barberino  \  ne  offerilTe  per 
maggior  cautela  il  depofìto  reciproco  >  Se  fi  edlbiife  preparata  à  dar- 
ne ogn' altra  ragioneuole  Hcurezza  folita  praticarfi  in  caH  Hmili. 
Aggiongeua  à  tutto  quedo,  ch'il  Cardinale  Donghi  nel  Aio  pafTag- 
gio  da  Bologna  gli  haucHe  affermato  di  tenere  fufHciente  facoltà  d* 
■obligare  il  Papa  con  vna  fottofcrizione,  &  d'elfere  pronto  à  fegnare 
la  capitolazione  à  tutte  l'ore. 

Paffaua  dunque  à  Tuo  parere  fenza  alcun  dubio  ,  che  Sua  Santità 
foffe  rifoluta  alla  predetta  redituzione  ,  &  che  etfettiuamentc  fi 
effettuarebbe  j  faccua  campo  da  fperare ,  che'l  Duca  di  Parma  fofTe 
per  fodisfar/ì  delle  fudctte  condizioni  ,  mentre  da  lui  era  già  fiata 
approuata  la  fcrittura  confegnata  ne'  riandati  mefl  a'  Generali  della 
Republica.  Si  dichiaraua  il  Gran  Duca  di  ciò  contento  ,  &  di  non 
pretendere  più  oltre.  Supponeua ,  che'l  Duca  di  Modena  concorre- 
rebbe ne'  medefìmi  fini  de'  Prencipi  fuoi  Collegati ,  fcambienol- 
mente  offerendo fegli  pronta  ,  &  buona  giuftizia  fopra  le  pretcnfìoni 
fue  pcndenci  oclla  Corte  di  Roma.  Aluo  ora  non  rimaneffc/è  non 
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eh'  egli  fapedè  nella  ftcfTa  materia  i  fenfi  ,  &  riccuellé  i  comanda-- 
nienci  della  Ser.  S.  acciò  co'l  diuinu  Fauorc  Ci  dcuenine  fcnza  indu- 
gio à  qualche  buono  flabilimenco  j  onde  riinaneua  all'  autorità  Se 
iauiezza  loro  di  apporre  gencrofamcnte  à  qucfto  graue  negozio  l'vl- 
cinia  mano,  clfcndo  riferuaro  al  loro  eccellente  arbitrio  di  rendere  U 
pace  a'  Prencipi  d'Icilia  ,  Si  illullrare  di  quefto  nuouo  Tplcndore  il 
celcbratiffimo  nome  della  Republica  di  Venezia. 

Cheftimauafiipcrfluo  recar  loro  Quanti  le  ragioni  per  animarce- 
le .  trattando  egli  con  vn  Senato  ,chc  Tempre  haucua  tenuto  per 
maffima  fondamentale  del  Tuo  gouerno  il  procurare  la  pace  tra  gli 
altri  Prencipi,  &  alle  ftcfTe  Prouincie  ftramere  non  che  conferuarla 
*  a'  p  opoli  d'Italia,  &  tanto  più  lo  repuialfc  fuperfluo  nel  calo  prefen- 
tc,  quanto  che  fi  irattaua  d'vna  pace  onorenolidìma  a*  Prencipi  del- 
la Lega  i  d'vna  pace  ficura  ,  Se  afFattò^urabile.  Sarebbe  quella  pace 
onoreuole  nel  più  alto  grado,con(cguendofi  il  fine  propoftofi,  ò  di- 
chiarato da'  Prencipi  Collegati  nella  loro  confederazione.  Se  nella. 
roofTa  dell'armi,  &  conducendofi  ne*  vantaggi-,che  le  medefime  armi 
haueuano  loro  procacciati  ,  come  anche  perche  vcniua  dit{tp'ia  all'' 
inllanze  d'vn  Gran  Rè,  Se  d'vn  grande  amico  loro  ,  il  quale  più  che 
mai  porto  nelle  maflìme  lodeuoli  de*  fuoi  Antecedbri  di  reputare 
vantaggio  della  Tua  ftelTa  Corona  la  conferuazione,  &  il  bene  de' 
Cuoi  amici  ne  gli  pregauaora  con  feruidiOima  inrtanza,.&  fi  dichia» 
raua  di-riconofcere  da  loro  à  gratificazione  propria  lo  (labilimento 
di  quella  concordia , della  quale  per  altro  il  comodo  ,  Se  vtilità  ri- 
dondana  interamente  in  loro  raedcfimi.  Se  negli  Stati  loro. 

Che  farebbe  quefta  pace  ficura,  perche  oltre  le  cautele  offerte  dal 
Papa  Ce  ne  effibiffb,  cornc  haueua  detto,  ogn'  altra  permefi'a  dalla  ra- 
gionc  in  fomiglianti  cafi,  come  anche  perche  S.  Maeftà  medcfima  fi 
contentaua  di  rcnderfi  cauzione  da  ogni  parte  per  l'adempimento  di 
quanto  veniflc  capitolato. 

Che  farebbe  finalmente  durabile,  non  fole  perche  conrenrandòfi 
S.  Santità  di  efentare  il  Duca  di  Parma  dalla  domanda  immediata 
di  perdono.  Se  alToluzione  veniua  la  redituzionc  di  Cadrò  ad  eHcrc 
irretrattabile.  Se  S.  A.  profciolta  da  ogn'  ombra  dt  diffidenza,  mà  an- 
che perche  con  l'efperimento  di  quanto  fin'  allora  era  fucceduto  fi 
toglieua  l'animo  à  chiunque  fofTe  di  tentare  nouità  contro  i  Prenci- 
pi  Italiani  ,  mentre  s'era  veduta  vna  sì  veloce  prontezza  in  loro  ad 
adempire  i  difegni,&coadiuuarfi  vicendeuolmcnte. 

Ch'  egli  fi  reftringerebbe  dunque  ì  pregare  S.  Ser.  dVna  pronta> 
&  grata  rifoluzione,  quale  à  lui  per  appunto  promcrceua  la  religio- 
fa  magnanimità  loro.  A  quello  inuitargli  la  vicinanza  della  flagio* 
l»e>  U<|uaU  co'i  dar  luogo  all'cfercizìp  dell'  armi  rcodeua  vie  più 
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difiEculcofa  la  negoziazione.  All'  idcffa  efortargli  il  zelo  di  vedere 
prellamcnce  cedare  i  decrinienti  calamiconOìmi,  che  i  popoli  paciua- 
no  meriianpe  la  guerra  nella  pìecii  *  nella  vita  >  &  nelle  iolUnze.  A 
canto  ìnHeme  ,  eccitargli  la  loro  fomma  prudenza,  Se  il  riguardo  di 
-preuenire  fenza  indugio  quegli  accidenti ,  che  poieuano  maggior- 
mente inuilupparc  il  negozio  ,  &  che  bene  fpcllb  erano  anche  im- 
preuidi  all'  humana  iagacirà.  Al  medelìmo  li  Faceua  egli  à  credete 
chegli  eccitaiTè  la  conlìderazione  di  ftabilire quanto  prima  vnfaldo 
fondamento  al  buon  edto  delle  negoziazioni  di  Munger  per  la 
pace  Generale  praticatali  fcriamenrc  y  &c  con  tanta  lode  da  loro  Si- 
gnori Viniziani,a'  quali  di  viuo  cuore  pregaua  da  Dio  la  grazia  del- 
le più  falutifere  infpcrazioni. 

Ondeg^iaHAno  ojt  amm$  de  Senatori  fotta  l'$ncertex.xji  de U.^'  prima  Vari;  Tcn» 
fendeni.a, ,  molti  efferuiouefie  ,  che  dejiderauano  aazj  U  guerra ,  che  la  t'mcnt  j  ir 
pace ,  Capo  de'  (jnalt  era  il  Procuratore  Remero  Zeno  >  che  vago  d*  am-  '".c''"»»©- 
pliare  a  fe  fiejfo  l'anra  &  il  figuiìo  della  nobiltà  più  gionane  ,  &  di  men  «0^',^^ 
comode  fortune  inciprignita  egualmente  neW  odio  contro  t  Barberini ,  &  alla  pace 
contro  <juegli  del  Collegio  reputati  di  pjrzJale  inclina'zJone  alla  faz.ZMne  od  Seni. 
Papalina  arringaua  indef e Jf amente  nel  Pregadi ,  hmoFlrando.  Che  con 
le  palfate  efperienze  mifurar  fi  donelTcro  le  prefenti  infinuazioni. 
Elfere  foliti  i  Barberini  à  mancare  di  fede ,  onde  in  tutte  le  negozia- 
zioni foife  rimalla  dclula  la  Republica  ,  ne  potcrfi  ora  predar  fede 
alle  loro  alleueranze  fuggcrite  co'l  mezzo  del  Cardinale  Bichi  crea- 
tura loro  per  canti  utoli  vincolata  a'  loro  arbìtri j.  Con  tali  propo- 
ne machinar  folainente  di  sbarbare  la  dichiarazione  delle  più  fegre- 
ce  intenzioni  della  Republica  per  ifciorre  il  groppo  della  Lega,men- 
crc  redringendofi  quella  alla  (ola  redituzione  di  Cadrò  veniualì  ad 
alienare  irreparabilmente  il  Duca  di  Modena  con  l'euidentidìmA 
diHnganno,che  non  fi  facedè  capitale  alcuno  delle  Tue  preten/ìoni, 
ne  gli  giouallero  i  meriti  di  tanti  fudori ,  6c  pericoli  per  indurre  la 
Republica  à  metterle  sìi'l  Tapeto  almeno  ,  fe  pur  non  voleua  fo- 
Aenerie  ,  onde  mancando  i  Barberini  all'  e(ecuzione  dell'  accordo 
folle  per  a'rarlì  in  difparce  à  fine  di  non  continuare  in  vna  guerra, 
douc  non  poiedè  riprometterli ,  che  difpendij ,  azzardi  ,  &  danni. 
Glie  febenc  la  Lega  non  portadc  fcolpiio  nel  Tuo  froniefpicio  ,ch* 
ilpublico  oggetto  della  redituzione  di  Cadrò  i  fi  contenelTc  tue-., 
tauia  nella  capitolazione  vn'  articolo  in  cui  s'efprimeua ,  che  la  pre-  •  * 
detta  vnione  h  facciTc  per  lo  dabiliraento  della  quiete  d'Italia  ,  U 
quale  non  Ci  confcguillc  con  la  fola  redituzione  di  Cadrò  ;  viue 
più  che  mai  rimanendo  le  mate  fodisfazioni  del  Duea  di  Modena 
atte  à  perturbarla  nuouan;iente  ,  &  à  fconuolgerla.  Ederfi  pure  an- 
che daco  parte  ai  Duca  di  Tatma  della  venuta  del  Cardinale  Bichi, 
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ii  quale  Ce  bene  afFcrmaffc  d'  hauere  di  che  fperare  ,  che'I  Tudetto^ 
Duca  folle  per  concencarH  dello  sbozzo  di  Roma  ,  doucfl'e  cutcauia 
la  Republica  efigerc  ,  6c  fapcre  iramcdiaramcntc  dal  mcdcnmo  Du- 
ca i  fuoi  fentimcnti  >  poiché  gUdieci  giorni  foircro  fcorfi  ,  che  fe- 
glic  n'era  dato  conto  lenza  ritrarnc  pur*  anche  alcuna  rifpofta  ,  8C 
pore  per  edere  il  principale  in  qaefla  querela  conueniile  riceuere  pri- 
ma da  lui  l'efpreiHonc  delle  proprie  intenzioni.  Douerfi  efaminare 
con  gran  maturità  ,  &  circofpezione  il  negozio  portato  dal  Cardi- 
nale fiichi  à  mira  di  non  offendere  con  grauiffima  ingiuria  la  Ca(a 
d'  Aiiftria  nel  compiacere  troppo  facilmente  la  Francia  con  in- 
efpreirihile  parzialità  di  fauori  propenfa  a'  Barberini.  Non  cortifpo- 
ùoCi  nella  paffata  campagna  dalla  Republica  al  concetto  della  pro- 
pria grandezza  elTerc  porta  in  bifogno  di  correre  più  torto  ogni  az- 
zardo per  compenfarc  le  iatture  della  reputazione,  mollo  più  graui 
di  quelle  dello  Stato. 

Diuerfamente  da  cfHejh  fentìuAKO  quelli  del  Colepo  ,  dicendo  ;  che  la 
ficurezza  dell'  effettuazione  era  euidenic ,  mentre  la  Francia  impc- 
gnaua  la  Tua  parola  d'impugnare  l'armi  contro  l'inortcruantc  ,cfi- 
bendoH  pronto  il  Cardinale  Bichi  dt  farne  ad  ogni  cenno  la  dichia- 
razione. Il  Duca  di  Modena  non  trouarH  corredato  di  forze  sì  ri- 
guardeuoli ,  che  quando  con  la  rertituzione  di  Cartro  fèguifle  il  n'-- 
componimento ,  poieffe  egli  fotco  la  fpeciofHà  delle  proprie  prcten- 
fìoni  romperlo.  La  Lega  non  hauere  inuicato  le  Corone  à  fra- 
roetterd  nel  negozio  ,mà  dal  Papaertere  rtata  in  primo  luogo  chia- 
mata la  Francia  à  querti  vffìzij  rimedi  qualche  tempo  doppo  nelle 
mani  degli  Spagnuoli  ad  oggetto  di  fciorrequeft' vnione,  facendoci 
à  credere  ,  ché  l'autorità  della  Cafad'Aurtria  prelfarebbe  così  forre- 
mente  il  G.  Duca ,  &  il  Duca  di  Modena  ,  che  lafcerebbero  a'  Tuoi 
arbitrii  la  direzzione  di  quei  maneggi.  Mà  trouato  in  quei  Prencipi 
vigore,  &  rifoluzione  (\  fodero  artenuti  gli  Spagnuoli  dall'  ingerirti 
nella  mediazione  continuata  con  grand'ardorc  da'  Franzed,  fin  can- 
to che  al  Cardinale  Bichi  haueua  il  Papa  raffegnato  l'vitimo  foglio 
di  sbozzo  ,  al  quale  ora  conueniffe  far  la  rifporta.  Che  fé  gli  Spa- 
gnuoli anch'  eflì  portadero  altrettanto  ,  à  loro  pure  renderebbe 
rifporta  \  onde  non  contro  la  Lega  ,  mà  contro  il  Papa  doued*ero  gli 
Aiirtriaci  indirizzare  i  loro  lamenti.Non  edere  necedario  l'arrendere 
da!  Duca  di  Parma  l'efprcflione  de'  Tuoi  fenfi ,  non  trouandoH  egli 
in  Lega ,  vai  folo  poterti  etigere  à  titolo  di  conuenienza ,  poiché  ti 
come  s'era  conclufa  l' vnione,  &  prefe  tante  altre  deliberazioni 
(ènza  riflettere  all'  intenzioni  del  medeHmo  Duca  >  così  ora  po- 
terti ftabilire  la  pace  fenxa  afpettare  le  Tue  rifoluzioni .  Se  in  cati> 
di  leuiccM  i'iiiellà  Lega  hqd  che  U  Francia  crouarti  porta  in 
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neceflSc^ld'vrare  U  forza  per  ridurlo  alla  ragione.  I  pregiudizi)  della 
reputazione  ridorarH  ben  predo  quando  ft  inanceneuano  gli  Srari,  e 
la  robuflezza  delle  forze,  ne  etTere  atro  di  prudenza  il  pretendere  di 
conciliarfi  i'opmioni  co'l  corfo  dell'armi  per  fé  ftcfTe  incerte,  8c  che 
potfono  egualmente  promettere  rifarciroento  delle  perdite  ,  Se  rica- 
dute più  lagrimeiioli.  Efpiimere  in  fine  qucfto  configlio  di  pace  U 
neceuìtà  iftcfia  delle  cofe  ,  mentre  il  G.  Duca  recufaua  di  continuare 
la  guerra ,  onde  fopra  le  loro  fpalle  s'addodaua  tutto  quel  pefo  non 
fenza  rifico  ,  che  le  Corone  idedc  s' incereHalTcro  nella  querela  co'i 
totale  eccidio  dell'  Italia. 

<J^entre  nel  Pregadi  ianddtuno  agitdndo  ,  &  contelfando  ejuefte 
mot  erte  fopraMcnne  Cornerò  di  Parmd  con  lettera  piena  dt  ojfe^uio, 
&  oJferuanKA  verfo  U  Republicd  ,  come  appare  della  feguente  Co- 
pia. 

Quella  fera  e  giunto  il  piego  ,  che  V.  S.  fcriae  al  Matchefc  Gau- 
firido  con  lettere  de'  ix.  nelle  quali  hò  veduto  il  fauore  ,che  S.  Sere-  J;^"*'^*,*!*^ 
nita  se  compiaciuta  tarmi  con  participarmi ,  che  fi  era  accettata  p^j^j^^ 
codi  la  nfiDluzione ,  ch'il  Cardinale  Bicni  haueua  fatta  di  transfe- 
rirfi  ,  &  che  in  oltre  mi  farebbero  participate  le  propode ,  eh*  egli 
farà.  Et  perche  io  hò  riceuuto  qucd'  vfHzio  con  quel  fentimento  d* 
odequio,  &  di  obbligazione,  che  fi  deue  à  quel  vero  ,  8c  denoto  af- 
fetto ,  che  femprc  ho  profcdato  vciCo  la  Republica  Sereniflìma  ,  fò 
fpedire  la  prefente  per  Corricro,  accioche  fuoito  all'arriuo  di  edb  V. 
S.  fia  dalla  Ser.S.  ^  per  mia  parre  )e  renda  quelle  pià  viue ,  Se  cot-^ 
diali  grazie  ,che  lefaranno  poOìbili  .  aflìcurando  cotedi  Signori, 
che  mai  potrà  la  Republica  tauorire  perdona  ,  che  più  di  me  defide- 
ri  di  (èruirla  ,nc  che  à  ciò  fi^a  con  maggiore  inclinazione  portato. 
Poi  V.  S.  le  aggiungerà ,  che  io  darò  afpettando  le  parti ,  che  fi 
compiace  farmi  fperare  S.  Ser,  delle  propofizioni ,  che  porterà  il  Si- 
gnor Cardinale  Bichi ,  Se  fé  faranno  tali ,  che  portino  apparenza  d* 
aggiudamcnto  ,  farò  anche  pronto  ,  occorrendo  ,  di  rtasferirmì  io 
dcdb  codi  per  riceuere  più  da  vicino  le  gracie,&  gli  ordini  di  S.Ser. 
in  quello  che  potede  comandarmi  la  Ser.S.  della  cui  protezzione  hò 
Tempre  fatto  particolar  capitale ,  non  hauendo  mai  hauuto  premura 
maggiore ,  che  di  meritarla  con  l'opere.  Tutto  quedo  V.S.efporràà 
cotedi  Signori  con  quella  puntualità ,  che  di  lei  è  propiia.  Et  le 
auguro  da  Dio  ogni  rero  bene, 
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Con  (jueffM  lettera  accertati  i  rimxjam ,  che'l  Duca  di  Parma  ftejft 
sii  I  procinti  di  truiferirjì  nella  loro  Città  fitto  t  preteifi  dì  attenderfi  $ 
fuoi  finfi ,  &  rifapere  quelli  dejjlt  altri  Collegati  diedero  la  feguente 
rifpoiìa  officiojijftma  y  ma  generale  alt  Eipojtdone  del  Cardinale 
Bichi. 

Rifpoda  Ch'  il  riguardo  della  Maeflà  Chridianidima  ;  la  dignità  \  le  pre« 
•fc^T*'°  condizioni  di  fua  Signoria  Illuftriffima  ,  &  Rcucrendiflìmai 
le  Bichi'^*"  connaturale  defidcrio  di  pace  denotauano  alfai  chiaramen- 

te quanto  accetta  ,  &  di  contento  fodè  loro  riufcita  la  fua  venuta 
in  quella  Città.  Che  non  fi  eftendercbbero  però  nell'  efprimctlo. 
giudicandolo  fuperfluo  ,  rnà  ben  procureriano  di  tedimoniarlo  con 
tutte  le  dinnodrazioni  d'  affetto  ,  &  di  llinìa  \  del  zelo  della  Macflà 
Cri(liani(fima  al  ben  publico  >  del  defiderio  della  quiete  d'Italia» 
dell'affetto  Tuo  particolare  verfo  la  Republica  ,  benché  foffero  di 
lunga  mano  ficuriflìmi,  ad  ogni  modo  con  gudo  grande  erano  (èm* 
pre  da  loro  vdiie  le  replicate  aifeueranze  «  che  al  prefente  riufciuano 
'  loro  tanto  più  care  quanto  veniuano  dalla  voce  di  fo^getto  tanto 

cofpicuo  &  degno.  All'  incontro  quanto  la  Republica  tolfc  ftudiofa 
della  commune  tranquilliiàiquanto  amalTe  la  pace  di  quefla  Prouin- 
cia;  &  quanto  affcttuofa  oderuanza  proFc(ra(Ìe  alla  Chriilianiillma 
Corona  ,  farebbe  dalle  azzioni  loro-  medefimc  in  ogni  occorrenza 
autenticatoi  &  egli  ne  vedrebbe  al  prefente  dagli  effetti  confermato 
quello,  che  pìt!t  d'vna  volta  n'era  arriuato  alla  di  lui  notizia. 

Sopra  le  propofizioni  intauolate  da  lui  egli  fleiTo  con  la  fua  pru- 
denza ben  comprendere  poteua  la  conucnienza  non  folo ,  mà  l'ob' 
bligazionc.nclla  quale  erano  polli  in  virtù  della  Lega  di  conferirle 
prima ,  che  farne  diflfinitiua  rifpofta  a'  loro  Collegati.  Qucfto  con- 
feguirfi  fenza  dilazione  co'l  Duca  di  Modena ,  &c  coi  Caualiere 
Gondi.  Et  in  tanto  poteuano  dirgli ,  che  con  ogni  applicazione  d 
procurerebbe  di  recidere  le  difficoltà  j  che  con  allegrifllmo  animo 
s' incontrerebbe  la  pace  \  Che  la  Republica  non  vfciua  punto  della 
moderazione  de'  fuoi  fini  >  nè  fi  allontanerebbe  da  quello  ,  eh'  era 
(lato  l'oggetto  principale  delta  Lega  ,  &  che  per  confeguirlo  baueua 
neceflltato  ad  intraprendere  la  guerra.  Et  nel  mcdefimo  tempo  fa- 
rebbero cofpicuamentc  apparire  il  grado  in  che  tencuano  l'interpo- 
fizione  della  Corona  ChridianilJIma  \  quanto  capitale  facelfe  della 
dichiarazione  del  CriflianiOIrao  Re  d'efTcre  malleuadore  dell'ofTer- 
uazione  delle  propode  fatte  ;  &  quanto  grato  fodc  il  qualificato 
mezzo ,  che  da  S.  M.  fi  adoperaua  in  affare  di  tanto  pefo.  Del  Duca 
di  Parma  folTe  pur  neceffario  il  fapere  la  certa  volontà  per  rimuoue- 
re  tutti  gì'  impedimenti ,  che  trauerfar  potcfTcro  quel  bene  ,  che  fi 
defidcraua,  6c  procoraua. 
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Tn  ColUgle  fu  pure  l' j4nibafciator  Cefareo  Come  RabattM  ferefforre. 
Che  con  ffniffìmo  zelo,  &  con  atcenra  applicazione  inuigilando  Sua  it  DcccaiS 
MacftàCcfarea  fopra  quelle  cofe  tutte  ,  che  potcuano  conccinerc  il 
bene  de' Prencipi  ,&  il  feraigio  della  Criftianità  ,  non  lafcialTc  di-  ^  ^ 
ligenza  alcuna  ,  nò  mezzo  intentato  ,  acciò  dall'  opera  ,  &  intcrpo-  ^JcU'"** 
fizione  Tua  reftalTero  tranquillate  le  turbolenze  ,  &  influite  le  bene-  Ambafcia» 
dizioni  della  pace.  Che  fupponeua  viua  nella  Serenità  S.  la  memoria  core  Cc(a< 
dell'  vffizio  fatto  da  lui  fotto  li  cinque  del  mele  cadente  ,  quando  "o- 
clTìbi  i  Capitoli  accordati  da  S.  Santità  in  ordine  alla  quiete  di  quc- 
fta  Prouincia  ,  acciò  fi  compiaccrte  farui  fopra  riflelTo  ,  S>c  rifpofta. 
Riducendofi  ora  le  cofe  alla  conclufione  ,  &  credendofi  dall'  Im- 
peratore, che  render  quefta  fi  douefle  in  vn  Congreflb  ,  haueflc 
eletto  fuo  Plenipotenziario  per  aflìfterui  in  fuo  nome  il  Duca  di 
Sabbioncta  ,  mà  ora  riducendofi  tutti  i  maneggi  in  Venezia  ,  nè 
hauendo  più  luogo  la  prima  deputazione  FofTe  flato  à  lui  incaricato 
di  fupplire  à  qucft'  incumbenza  con  l' interuento  della  fua  perfo- 
ra ,  &  conl'affczzione  corrifpondentealla  premura  palefatada  Sua 
Wacllà  in  ritrarre  i  vantaggi  ,  eh*  ella  defideraua  dalla  fua  inter- 
pofizione  ,  quale  fupponeua  ,  che  farebbe  gradita  ,  &  accettata  in 
ordine  particolarmente  à  quel  bene  ,  che  ne  poteua  nafcere.  Ch'egli 
pure  per  la  pane  fua  mancherebbe  di  cooperare  al  felice  inca- 
minamento  degli  affari ,  &  di  aflTifterui  con  tutta  l'opera  ,  &c  con 
tutti  i  mezzi ,  chcconofcelTc  mageiormentc  gioueuoli ,  nccefTa- 
rij  in  conformità  deliamente  della  Maeftà  Sua,  dalla  quale  hieri 
hauendone  riccuuto  fpeciale  comandamento  folfe  venuto  fubitoà 
rip  rtarlo  alla  Serenità  S.  in  dimoflraz'one  di  quel  zelo  ,  &  di  quel- 
la brama  ,  che  ardeua  in  lui  di  vedere  tolte  l'occafioni  a*  progrcffi 
di  maggior  difconcio  in  Italia.  Starebbe  dunque  attendendo  qual- 
che rifoluzione  ,  &  la  notizia  di  quanto  andalTe  fuccedendo  per  ri- 
portarlo al  Cardmalc  SaucUi  à  fine  di  promouere  di  concerto  ,  & 
in  Roma,  &  in  Venezia  quefto  negozio  ,  in  cui  tanto  premcua  la 
Maeflà  Sua. 

FU  14  riffiofla  delia  Rcpublica  giuflo  4/  fuo  fiiU  cmeetté  nt  feguenti 
ttrmini  generali.  ' 

Che  quanto  s'inuìgilafTe  dà  S.  Maeftà  Ccfarea  co'l  proprio  zelo,  ^^"^^^J^^L 
&  virtù  fingolare  al  bene  della  Criftianità  ,  &  alla  falute  di  quella  f^nXikia^ 
Prouincia  tanto  più  celebre  fi  rcndeffe  il  nome  ,  &  il  merito  della  lor  Cefa'» 
M.  S.  confeguitandone  pieniflìma  la  (Hma  della  Republica  di  fue  reo. 
ottime  intenzioni ,  &  il  gradimento  de*  prudenti  vffizij  conformi  di 
elTo  Ambafciarorc.  Ora  il  Cardinale  Bichi  rooflofi  già  dalla  Corte  ^^^^'j^ 
di  Roma  paffando  à  Firenze  efferc  capitato  in  Venezia,  &  le 
proporzioni  Tue  per  il  licomponimcDCo  ^Ic  diHeicnzc  verfare 

aldi 
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affai  ne'  punti  medefimi  per  l' auanti  intefì  >  &  da  lui  comunicati. 
Che  la  loro  rifpoftaal  medefìmo  Cardinale  in  termini  generali  ab- 
bracciaua  ilviuo  defiderio ,  che  ardeua  in  loro  della  pace>&  la 
conuenienza  necefTaria  di  participare  a'  Prencipi  loro  Collegati 

3 uanto  occotrefTè  ,  mentre  da  loro  pnre  di  tutto  cuore  pregandofi 
Signore  Dio ,  che  à  quefla  afflitta  Prouincia  doni  latranquilità. 
Ci  defideraua  infìeme  occafìone  di  confermare  à  Sua  Macdi  Cefarea 
la  loro  antica  ben  fondata  afTettuora^olTeruanza  in  tutte  le  occa- 
(loni. 

DiligcQze ,  periodo  de'  fndetti  maneggi  in  Fenex.id ppremena  dal  Papa  neU« 

9l  prepara-  diligeììKje  d$  nnoue  Lene  >  &  dt  Capi  fare  fi  ieri  i  dalt  impiego  de'  cjuali  fi 
menti  del  ripromettena  piit  Jruttuofo  femigio  in  vn  altra  Campagna  y  ft  le  in" 
P*f  *-       finente  non  fijfero  ancora  di^fofle  ad  vna  ferma  Serenità.   Et  perche 
14  Oecem.  ^JP"'^''*'*^^  molto  denaro  i  di>fendt)  d$  <jHella  guerra  pr.yofe  in  Conci' 
bcc.         fi^"    efhazJone  di  cinefuecento  mila  feudi  dal  depofìto  rtferbato  in  Cm' 
fiel  S.  Angelo,  Si  trouarono  in  Concifltro  trent'  vno  Cardinali ,  cioè, 
dne  ne/coni ,  vent'  vno  Preti ,  &  otto  Diaconi ,  i  quali  >  per  t^uanto  ven- 
ne allora  diuulgato  ,  votarono  per  fojjeruanzjt  della  Bolla  con  maggior  li- 
bertà di  (Quello  per  auuenturA  venijfe  creduto  ,  &  fojfe  coflumato  i  Onde 
il  Tapa  ne  rimafe  pieno  di  Jlupore  imponendo  la  fcomunica ,  acciò  non  fi 
riuelajfero  i  particolari  di  ijuei  difcor/ty&  rifoluK-ioni.  Auanti  dt  por- 
tare in  Concifloro  queflo  affare  s'erano  praticate  le  dUigenz.e  necejfarie 
neir  vdienKje  particolari  date  a  Cardinali  per  ifciorre  loro  i  duhhij  ,  Ò"  » 
fcrupoli  effreffigià  à  K^onfignor  de'  Rojfi.   Tublico  pofcia  il  Papa  nel 
mede/imo  Concifforo  la  promoz.ione  al  Cardinalato  di  t^onfifur  di 
V tlenz,è  ,  che  in  e^ueUa  Campagna  haueua  militato  per  la  Sede  tApo- 
fiolica  contro  i  Collegati  >  &  del  T.  Gtouanni  de  Lugo  Spagnuoh  delt 
ordine  de'  Tadri  G  e  fui  ti ,  &  Eminetrttjfimo  Ideologo  ,  per  vincoUrt 
fvno  y  &  l'altro  à  feruire  più  firettamente  la  Santa  Sede  con  la  Spa- 
da,  &  con  la  penna.  Studiando  pure  il  Papa  di  fupplire  alla  premura  di 
quelle  emergen'^e  con  altri  mez.ò  i  nonlafcio  addietro  alcuna  infinttazJont 
per  indurre  il  P'tce  Rè  à  fpaUeggiare  la  fua  caufa  con  gli  vffiz.Ì4  almeno 
apprejfo  il  G.  Duca  per  fiaccarlo  dalla  Lega.  Ma  niun  motiuo /w  baftart- 
se  per  far  breccia  nelt  animo  di  quel  Afintjlro  diff^o  à  non  mefcoUrfi 
punto  fra  quelle  torbide  emerge  ntje>percoJfa  di  manierala  Corona  Cattolica 
dagraui  giatture ,  che  non  le  rejlaua  modo  d^imbaraz.iArfi  in  nuoue  que- 
rele i  &  i  fuditifuoi  ejfendo  incomodati  à  fegno  dagli  aggrauij  >  che  man* 
cattano  le  lperanz.e  di  potergli  far  fuuumbere  ape  fi  maggioriyfotto  i  quali 
«e'*dcTRc  ^*f'^^^"^^  gemeuano  i  T^apolitani  in  particolare  mentre  fmunti  di 
goo  òt  Na-  per  fouuenimento  degli  altri  Stati  della  Monarchia  lacc 

f^ìì.  rati  dal  ferro  nimico  s'erano  pur  diatizj  trouAti  in  necejfità  di  proue- 
f.  Loglio.'  dert  al  Rè  k  titoU  jfeciofo  di  donatiuo  vn  Milione  d^oro ,  &  alla  Regina 
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€snto  mila  feudi  per  le  pianelle  \  imponendb  fette  ^rand  per  tumo-'o  dt  fari- 
ttA  t  df  vn  Carlino  per  tumolo  d'orgi ,  altre  Biade  affine  di  rifcuotere  ti 
denaro.  Sei  altri  Carlini  per  tumolo  di  fale  con  vn  f<4o  Biglietto  pofe  il 
'Vi(e  Rèi  follecitando  nell'tlfejfo  tempo  C altre  pronifoni  di  gente  affretta^ 
te  con  ardentifjima  premura  dal  Couernatore  di  Afilano  per  mettere  (jual- 
che  freno  a  progrejji  de'  Franz.efì  nel  Piemonte,  &  Afonferratt. 

Poiché  rifiorata  per  ti  corfo  d  vn  me  fé  fra  gli  agi,  &  i  comodi  de' 
Quartieri  l' jirmatA  Franz.efe  >  diuifkrono  t  lor  Capi  ne'  primi  giorni  del 
me  fé  di  Lifglio  di  ripigliare  le  azJLiont  della  Campagna,  Me  t:  tre  con  le 
Trnppe  di  Madama  in  numero  di  due  mila  fanti  dijiinaua  l' applicazioni 
fue  tutte  il  Marc befe  Prilla  alla-hlocaùone  di  KiUanoMa  àìAfii ,  comandò 
il  Prencipe  Tomafo  al  f^ifconte  di  Titrena  d'inucfiire  Monte  Cafl elio  per 
facilitarfi  l'acejuifio  di  f^alenzA  ,  ò  di  yilejfandria  dotte  flottano  riuoltit 
^fjf  gli  oggetti  de  fuoianimofiintraprendirnenti.  Riconofciuta  dal  Ture 
na  U  Piaz.zjt  mandò  ad  auuertire  il  Prencipe ,  eh'  egltflimaua  irriufci- 
bile  rimprefa  di  quel  CaSfello  ,  onde  k  quella  parte  prefe  la  marcia  tutta 
{Armata  in  numero  di  otto  mila  fanti,  &  quattro  mila  eaualli.  Tenutafi 
la  Confulta  venne  deliberato  co'l  parere  del  Turena  di  gtttarfi  fopra  Aìef- 
fandria  jfroueduta  di  gente,  a$tanxjttrdofi  alU  Vanguardia  con  le  /quadre  Difegno 
della  Caualleria  del  Prencipe  Tomafo  Don  MaurÌK.w  di  Sauota,cbe  valicò  dc'tiaoicfi 
ti  pò  à  Cafale,  &  marciando  tutta  la  notte  occupò  nello  (puntar  del  Sole  i  f^^jj^^^' 
fofii  intorno  la  Piazjia  ,fotto  la  quale  giunfe  pure  l'iflejfa  fera  il  Pren- 
ci pe  con  l'Armata,  &  prefe  alloggio  alle  Cafcine,dirix,zjtndo  ^editamente 
vtt  Ponte  fo^a  il  Fiume  Tanaro  acciò  la  CauaUeria  Franzjefe  imèncc- 
cajfe  la  Piaz.Kjt  dall'  altra  partt  dotte  fìtrouaua  il  Turena.  Ma  perche 
quefli  non  haueua  genti  a  fuffcienzjt  per  cuflodire  tutti  i  pofii ,  rimanen- 
douene  libero  vnofrà  gli  altri ,  che  con  firme  i  concerti  occupar  doufua  con 
le  fue  genti  il  Marchefe  fatila  ingaggiato  da  Madama  di  Sauoia  al  blocco 
di  yHlanoua ,  fi  lafciò  agli  Spagnuoli  la  facoltà  dt.  far  pajfare  per  quel 
;Quartiere  vn  graffo  neruo  dt  Cattalleria  in  Aleffandrta  >  onde  fcaduti  i 
Franz.efi  dalle  (feranz.e  di  potere  importarUy  tanto  piU  che  non  compariua 
il  fatila  ,  con  le  cui  genti  fe  le  farebbero  oflrutti  tutti  i  pajjì  j  fenzjt  aprir 
trincera,  ne  fare  contro  di  lei  alcun'  altro  tent/ttiue,  tùfloggiarono  da' pofii 
•occupati,  portando  fi  neW  aitinenx.e  di  f^alenzA» 

Princtptandail  prefidio  di  F'illanoita  à  rifentire  la  fheitez^  de'viueri,  Rcfa  <?t 
C"  conofciute  fòeitfre  più  inferme  le  fperan\e  del  foceorfo,  fiimò  più  vtile  ^ìHanou» 
ftrtiigio  del  Rè  conferuarfi  per  altre  occafioni ,  &  cimenti  ,  che  perire  fiotto  ^ 
il  pefo  di  fi  duri  patimenti ,  onde  col  Marchefe  filila  capitolò^^a  fua  red- 
diOene  nei  feguenti  Articoli,  dcUa^Rcfa 

Primo.  Il  Sergente  Maggiore  Agoftino  Molinari  Gouernatore  jj  vìlla- 
dclla  detta  Piazza  vfciràtl  primo  di  queflo  mefe  d' Agodo  proflìmo  uoua  d' 
con  cucce  le  genti  da  guerra  di  JuaMaeflà  Cattolica ,  che  li  troue-  AAi. 

4)  D  D  d  d  d  ranno 
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ranno  dentro  ,c  tutte  l'altre  perfonc  ,  che  vorranno  Tortire  ,  &  rf- 
inetierà  il  Hetco  Goucrnatorc  la  detta  Piazza  al  Marche(c  Villa  per 
8c  in  nome  di  S.  A.R.  Carlo  Emanuellc  Duca  di  Sauoia  fotlo  U 
Tutela,  6c  Reggenza  di  Madama  Reale  ,  lafciandoui  delle  monizio- 
ni per  i^uindici  giorni,  cioè  Sj.facchi  di  grano  ,  &  in  quefto  mentre 
vi  fai à  Tregua  ,  ò  rofpeufionc  d'armi  fra  le  due  parti  fino  al  giorno 
della  detta  vfdta. 

Secondo.  Vfcirà  della  detta  Piazza  rutta  la  guarnigione  di  S.  ^^ 
Cattolica,  che  fi  troucrà  dentro,  fia  Infanteria  ò  Caualleria  con  gli  - 
vffiziali.  Armi  ,  Ce  Bagaglio  .Jnfegne  fpicgatc  ,  tamburo  battente, 
fìaichette  piene  di  poluere  »  balle  in  bocca  ,  miccia  acccfa  dalle 
due  parti)  Se  la  caualleria  vfcirà  con  1'  armi ,  caualli  j-SiC  bagaglio» 
Gornettc  fpiegate  ,  trombette  fonanti  ,  la  fpada ,  &  piftola  in  ma- 
no. Patimentc  vfciranno  tutti  i  Monizionieri,  Cannonieri,  Viuan* 
dieri ,  Se  lor  Mogli  con  la  fudetta  foldatcfca  ,  tutti  i  quali  prende- 
ranno la  loro  marcia  da  ViUanoua  à  Dufin ,  &  di  là  per  la  più  di* 
ritta  (Irada  aJ  Adi ,  fuori  della  qual  Città  faranno  alto  ,  doue 
meglio  parerà  al  detto  Gouernacore  ,  6c  la  mattina  feguentc  pren- 
deranno la  volta  Ycrfo  Annone ,  &  di  là  verfo  Alcllàndria  della 
Paglia  femprc  per  il  più  diritto ,  &  più  corto  camino  ,  &  fe  incon- 
treranno nel  Viaggio  qualche  Ponte  rorto  il  detto  Marchcfe  Villa 
darà  ordine,  che  fiano  rifatti  in  maniera ,  che  vi  potranno  far 
pa (Tare  la  loro  Artiglieria  ,  &  Bagaglio  ,  Infanteria  &  Caualleria 
(ei:ia  pericolo.  Al  loriirc  di  Villanoua  il  Marchefc  wìa  farà  da- 
re duc^azioni  di  pane  per  ciafchedun  Soldato.  Che  fe  il  tempo 
non  fofTc  comodo  ,  ò  l'acqua  folle  talmente  alta ,  che  la  fudctta  Sol- 
datefca  non  potefTe  marciare  i  il  detto  Marchefe  datàordÌ4ìe  ,  che 
loro  fi  proueda  la  tappa  ordinaria  ,  Se  il  foraggio  neccirario  nel 
luogo  doue  meglio  li  yarcrà,  &  fe  per  ftrada  qualche  carretta  venite 
fe  àromperfi  in  maniera  ,  che  qualche  pezzo  d'  Artiglieria  ,  Baga- 
glio ,  ò  Monizione  rcftaflcro  dietro  ,  Il  Marchefe  Villa  le  farà  por- 
tare ,  &  rimettere  il  giorno  feguente  nella  più  vicina  Piazza  dì 
S.  M.  Cattolica ,  &  parimente  egli  prouedcrà  alla  ficurezza  delle 
ihade  ,  come  paretà  più  necelTario  al  detto  Gouernacore,  tanto  in 
riguardo  dell'  Armata  di  S.  M.  CridianiQIma ,  che  di  quella  di  S.  A. 
Reale. 

Terzo.  Satà  permeflb  al  detto  Gouernatorc  di  far  condurre  feto 
nello  Stato  di  Milano  tre  pezzi  d'  Artiglieria  di  quella  ,  che  è  nel- 
la Piazza  ,  cioè ,  due  mezzi  Cannoni ,  bc  vn  quarto  di  Cannoni  con 
tutto  il  loro  attiraglio  ordinario  ,  &  due  barili  di  poluere.  con  dic- 
ci balle,&  loro  farà  proucduto  di  buoni  caualli,boui,carrette,&alcre 
ooiè  neceflàcie  ^  la  condotta  della  detta  Artiglieria  fino  in  luogo 

(kuro. 
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(ìcoro  à  compiacimento  dei  detto  Goucrnatore.Sarà  loro  parimente 
proueduto  venti  Carrette  ì  quattro  ruote  per  condurre  il  bagngiio, 
&  gli  ammalati  ,  oltre  quelli ,  che  faranno  necefTarij  per  portare  le 
monizioni  dell'  Artigletia  ,  &  due  petardi ,  oltre  i  detti  ere  pezzi 
di  Cannone. 

Qftrto.  Nel  medefimo  tempo,  che  gli  Articoli  della  capitola- 
zione faranno  fottofcritti ,  vi  farà  tregua  ,  ò  fofpenfione  d'armi  frà 
Udenti  di  S.  A.  K.  &c  la  guarnigione ,  alla  quale  s'adìcurerà  vn  li- 
bero foraggio. 

Quinto. Xa  Soldatefca  di  S.A.R.farà  alto  nc'fuoi  pofli  auanzati, 
doue  ella  Ci  crouerà  nel  tempo  di  quella  tregua. 

Sedo.  Non  s'auanzerà  punto  le  fortificazioni ,  &  il  redo  delle 
Truppe  pagate  da  S.  A.  R.  faranno  alto  ne'  luoghi  vicini,  ò  in  Pie* 
monte  per  coprire  Villanoua. 

Settimo.  Delle  Monizioni  da  Guerra,  che  remeranno  ne  lafccran- 
no  la  metà  per  pagare  i  debiti  della  guarnigione ,  &  fe  gli  darà  octo 
carrette  per  far  condurre  l'altra  metà  con  loro. 

Ottauo.  Non  fi  potrà  arredare ,  ne  in^pedire  alcun  foldaro  nè 
Vffiziale  della  detta  Guarnigione  ,  ancorché  folle  fuggitiiio  dall' 
Armata  di  S.  A-  R.  mentre  però  non  folle  fuo  fudito  j  ne  leuare 
loro  alcun  cauallo  nè  mulo,  benché  fi  troualTeiche  folle  dato  colto 
dall'Armata  fudetta  di  S.A.R.  (S  da  quella  del  Rè  Cridianidìmo. 

Nono.  Il  Gouernatore  potrà  inuiare  ogni  giorno  dodici  facchi  di 
erano  a'  Molini  de'  luoghi  di  S.  Polo  ,  ò*Soubri ,  &  ricondurne  la 
Farina  fenza  alcuno  impedimento  >  6c  perche  quedo  Articolo  Cià 
meglio  efeguito»  il  Marcnefe  Villa  darà  ordine  ,  eh'  vna  carretta  Ha 
fempre  pronta  per  andare  à  prendere  da  decti  luoghi  à  Villanoua  il 
grano,  &  portarui  la  farina. 

Decimo.  Il  detto  Marchcfè  Villa  comanderà ,  che  loro  fìa  proue- 
duto mediante  lo  sborfo  del  prezzo,  pane,  vino,  legna,  &  altre  coCe 
necelTàric. 

Vndccimo.  Incontinente  doppo  che  i  prcfenti  Articoli  faranno 
.   fottofcritti,  Se  accettaci  dall'vna,  Se  dall'altra  parce  }  Li  tre  Vffiziali 
prigioni  in  Villanoua  faranno  rediciiiti  al  Marchcfè  Villa,  Se  qnelii 
anfora,  che  faranno  in  fuo  potere  recupereranno  la  prima  libertà. 

Duodecimo.  Sotto  qnallìfia  pretedo  non  fi  potrà  infrmgere  il 
prcfcnrc  Trattato,  ne  hauere  altra  pretenfione  per  qualfifia  cola 
contro  alcuna  perfona  ,fe  non  folTe  ,  chela  Piazza  venide  foccorla 
da  S.  M.  Cattolica  ;  nel  qual  cafo  tutti  li  prcfenti  articoli  ,ò  faranno 
reputaci  per  non  fatti ,  come  meglio  parerà  al  detto  Gouernatore  ,  ò 
à  chi  comanderà  il  fuo  luogo  nella  Piazza ,  haucndoui  lafciaco  mo- 
nizione da  bocca  per  i  dieci  giorni. 

DDD  dda   X  Decira* 
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DecìmoterzG.  Immcdiaramentcdoppo  la  conclufione ,  &  con- 
fermazione della  preferite  Capitolazione  il  detto  Gouernatore  potrà 
inaiare  vn'  Vfiìziaie  accompagnato  da  vn  Seruiiote  al  Gouernatore 
dello  Srato  di  Milano  per  dargliene  parte ,  il  quale  farà  accompagna- 
lo da  vn  Trombetta  fino  ad  Annone ,  ò  più  oltre  fe  farà  bifogno  \  8c 
anche  partirà  vn*  altro  Vffizialc  della  guarnigione ,  il  quale  a(^om- 
.  jugnerà  quello ,  che  ^-^erà  à  trouare  S.E.  fino  ad  Annone  ,  donde 
ritornerà  ca'l  fudctto  Trombetta  dentro  3uc  giorni.  • 

Decimoqnarto.  Se  il  Gouernatore  dello  Staro  di  Milano  voleflc 
inuiare  qualche  denaro  nella  Piazza,  il  Marche(c  Villa  lo  farà  in- 
trodurre dentro  con  ogni  ficurezza, 

Decimoquinro.  Per  l'ofTeruariza  della  prcfente  Capitolazione  fi 
confcgnerà  dall'  vna ,  &  l'altra  parte  due  Capitani  d'Infanteria  ,  pcc 
Ollaggi  ,  de' quali  gli  Spagnuoli  faranno  inuiati  ad  A  fli«  &  là  tratte- 
nuti fino  al  ritorno ,  &  relliiuzione  delle  Cai  rete ,  Caualli ,  &  Buoi 
proaeduti  alla  detta  Guarnigione  ;  la  qnaie  rcdituzione  feguita  ,li 
detti  Omaggi  faranno  conuoiati  ,&  dcbiiame^ite  fcortati  fino  alla 
Piazza  dello  Stato  di  Milane  più  vicina,che  farà  Annone,ò  la  Rocca 
d'AralTo  per  la  (Irada  più  corta  ,  come  vorranno  li  detti  Otlaggi ,  li 
quali  in  cafb  ^  eh  'il  foccorfo  arriualfc  faranno  refi ,  &  retlituirt 
dall'  vna  ,  &  l'altra  parte. 

Decimofefto  Gli  Ortaggi ,  ch'il  Marchefe  Villa  inuicrà ,  faranno 
coufegnati  in  queda  Piazza  ,  nella  quale  il  Gouernarote  ,  che  v'c  al 
pfcfcnte  riterri  la  medefim'a  autorità  efercitata  fino  al  prcfcnre  ,  fen- 
za  che  podi  impedire  alcuna-delle  fue  azzioni ,  Se  vederi  nella  detta 
Piazza  durante  la  Tregua. 

Decimo(èctimo.  Il  detto  Gouernatore  di  Villanoua  volendo  (or- 
tire  auanti  il  tempo  prefitTo  con  la  i\z  guarnigione  gli  farà  come 
auanci  permeHb  >  &c  proueduto  à  tutte  le  cofe  necctTarie  per  la- 
fua  marcia ,  come  porta  la  prefente  Capitolazione  ,  la  quale 
per  fua  ficurtà  farà  futtofcrirta  ,  &  confermata  dal  Marchefe  Vil- 
la in  nome  di  Madama  Reale  Reggente  del  Sereni/fimo  Carlo- 
Emanucile  Duca  di  Sauoia  ,  &  dal  Sergente  Maggiore  Agofti- 
no  Mollinari,  Gouernatore  di  Villanoua  per  S.  Maefià  Cattolica, 
&  fe  tutte  le  fudette  cofi;  non  fono  puntualmente  oiTèruate  ik 
tutto  farà  nullo.  Fatto  in  Villanoua  d'  Adi  U  n.  Luglio*» 

i.A^oAo. 

Sort)  il  fue  effetto  la  Captolaxjotte  vfcendone  il  Cm  Andante  co'l  prejt— 
iìoy  fattofìdAlui  refìeffo ,  cheti  recedere  dal  conuenutosH  l'appoggio  £in- 
{ufficiente  caiàtléniont  non  meiUMd  k  coperta  Ufut  vtrort  >  &  le  vue  del/a- 
fua  gente.. 
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Coni  e  di  SirufU  fucccdettein  ^neflo  tempo  nclGouerno  delio  Sta- 
to dt  Milano  ti  Afurchefe  di  VeUda  agitato  da  cruaofe pajfiom  dell'  ini' 
minenti  giatture  ,  eh'  egli  nel  biUmi§  delle  for^e  oppofle  repHtaua  ineui- 
hd»h.  Tenetum  i  Fran\eft  foi^efo  t animo  fuò  ,  &  degli  altri  Capi  Spa- 
gnuoli  à  quella  imprefa  foffero  per  volgerji  t  reflatido  in  arbitrio  de'  f^tn' 
ci  tori  ^flfggtrjì  per  ^ual  parte  volt  nano  inondare  nello  Stato  dt  Milano. 
Nel  Campo  Fram.efe  s' andana  dibattendo  fra  Capi  fe  attaccar  fi  douejft 
Brtme  >  o  f^alenKa.   Per  formare  l'ajfedio  dt  cfuefla  confiderattano  ,  cht 
non  haMeMano  gente  à  baffanzjt  ,  corretti  à  formare  due  Quartieri  sk 
l'cppofle  Ripe  del  Po  »  0"  che  Breme  fitrouajfe  altresì  munito  dt  fortijfimi 
ri  fari  >  onde  batterebbe  cofiato  al  pari  di  F'alenzjt  fentji  rendere  il  frutto 
corrtffondtrtte.  Per  applicarfi  dun^tte  ad  alcuno  attentato  dt  confeguen\a 
in  tempo  >  che  la  facchex.Kja  dell'  armi  Spagnuole  fommtnijlraua  fatto- 
re uole  opportunità  alla  perfez.xjonc  dt*  loro  altijfimi proponimenti  ;  diriz' 
corono  le  micy  &  Carmi  all'  effugnaz.ione  di  Trino,  Pia'^Ja  fortijfima  fi^ 
tuata  in  luogo  Palndofo  ,  &  eh'  oltre  la  fua  Cittadella  di  ejuattro  Baftioni 
forma  dietro  ad  vna  vecchia  mitraglia  fiancheggiata  ,  &  dietro  al  foffo  vn 
nuouo  recinto  di  Baloardi  Reak.  Per  rendere  con  l'apparenza  dt  tjitalche  ^  Agofio. 
falfi>  attacco  trafcurati  nel  veroglt  jiuuerfarij  >  infimamente  fi  preft  la 
Marcia  contro  Breme  >  ffwigendofi  parte  della  Caualleria  per  il  Ponte  di 
Cafale  ad  imbroccare  Trino  circonuallato  poi  da  tutta  l'armata  Franz.efe 
numerofa  di  otto  mila  fanti ,  &  (juattro  mila  caualli.  Prefe  il  fno  alloggio 
il  Prencipe  Tomafo  in  vna  C afe  ma  ad  vn  miglio  della  Ptaz.ta  dalla  ban-^ 
da  della  Cittadella  con  le  dieci  Compagnie  di  Guardia  ,  &  con  la  fua 
Caualleria  comandata  da  D.  Maurino,   jiccampaua  il  Turena  dalla^  ^ 
banda  della  Cappella  di  S.^nna  con  tre  mila  fanti  y  &  mille  caualli,  ^ 
&  Pleffìt-  Praltn  col  fuo  Reggimento       con  quello  di  T^ormoftdia  * 
piantò  il  fuo  Quartiere  alla  parte  del  Po  ,  refiando  ejuefiitrè  Quartieri 
congiunti  infieme  dall'  accampamento  dt  altri  otto  Reggimenti.  L  a  fert^'- 
niedefima  t  che  fu  bloccatala  Piatj^agli  SpagnuoU  vi  gettarono  den» 
tro  circa  dugento  ejuaranta  tra  Dragoni ,  &  Coraz.z.ey  rtnutgorendo  il 
prefidio  forte  di  mille  cine^Hecento  fanti  ,  &  trecento  cauatli  fotta  il 
comando  del  Signor  di  Vatteuilie  vMerofo  faldato  ,  che  n'era  Goutrna- 
t9re. 

Tracciata  conforme  l'vfo  militare  la  linea  dì  CircomtaUaKione  co'  Ponti  *  *  •  Agoft©i^ 
fabbricati  /òpra  i  fejfi ,  per  ageuolare,  che  i  Quartieri  fra  loro  vicende  uol- 
Piente  comunicajfero,  &  influì jfero  gli  aiuti.  &  i  foceorfi,  furono  aperti  due 
attacchi  tvno  verfo  la  Cittadella  l'altro  verfo  vn  Bafitone  della  Città,doue 
era  vn  molino  cosi  ben  difrfo  da  quei  dt  dentro,  che  dcppo  qualche  fanguino' 
fo  efperimento  conuenne  a'  Fram.efi  adoprarui  ti  Cannone  per  abbatterlo,  ^ 
rttirandofi  i  difenfori  con  lafciarlo  nelle  mani  degli  jlggreffori ,  che  fe  ne 
valfero  per  foftegjio  de  lora  tranaglf, 

DDDddd    3^  J^M^ 
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Nella  pendenZii  di  ejuejìo  ajfediofu  mAtidnto  il  Signor  di  Cottunga  ad 
occupare  Camin  piccolo  Cajìello^he  f*tciUtau4  la  condotta  dtz  iueri  da  Cìh 
falcai  Campo.  Imi  venne  poi  condotto  ti  f^ifionte  di  Turenaper  curarjidelC 
infirmita  ,  che  lo  refe  inabile  alle  funzioni  di  queW  ajfedio  Jlretto  con  viu» 
sfòrzo  dfigli  vni ,  &  fojìenuto  egregiamente  dagli  altri,  alternand»  la  fot" 
tana  a  mtfura  de'  fi{cce/ft  reff>ettntameme  la  \feranx»a  ,  o  d  timore  in  loro, 
ti'  ^godo.  Per  impedire  la^ontinuaziont  de'  lauori  fo) tirano  tjuei  di  dentro  con  vn 
grojfo  di  finteria  galleggiata  da  tutta  la  loro  caualleria  \  onde  arfe  fierijfi" 
ma  la  mifchia  lutttiofa  all'  vna,  &  all'  altra  parte,  coJìretttM  finegli  Spa- 
gntioli  a  ricourarfi  nella  Piazza.  Lt  Gnardie  Scozzeji  inuefttrono  vn  ri- 
dotto frettolofamente  fabbricato  da'  dtfcnfori  al  fiuore  delia  loro  CortinM, 
C7*  per  via  d'attacco  fe  ne  impadronirono  alla  ^ne,  benché  non  fenza  {pargi- 
mento  difangue,  ajficwandoui  di  marnerà  l' alloggiamemo  ^  cht  indarno  ne 
venne  ritentatala  rtfcojfa.  S' ajfatticauano  i  Franzefì  per  guadagnare  la 
Contrafcarpa,  &  sboccare  nelfojfo,  affine  d'accoflarfì  alle  mura  ,  &  con  i 
lauori  delle  mine,  &  della  Zappa  romnarlo,  &  aprir  fi  la  ftradaagli  ajfalti, 
&  alla  vittoria.  Ma  fra  le  difficoltà,  &  i  pericoli  ere  fenda  di  vigore ,  & 
di  baldanza  l'animo  dt  difenfori  con  inceffaiti  fasiche  di  gicrnotó"  di  notte 
riparauano  done  richtedeua  ti  bifogno,  &  prouedeuano  ad  ogn  altra  parte, 
doue  più  fopraflaua  il  pericolo  >  paffando  alcuni  giorni  tra  ejueffi  moti  coss 
firepitojì  taffedio.  Doppo  f  acciai  fio  delle  Mezze  Lune  con  U  loro  caponitre 
incominciarono  i  Franzefi  à  piantare  le  Galene  nel  f affo»  incontrando  n«lC 
attacco  del  Bajlione  della  Cittadella  vna  fi  dura,  &  fera  refiftenza ,  che 
conuenne  loro  à  prezzo  di  fangue  guadagnare  à  palmo  à  palmo  il  terre- 
no.  Tre  [quadroni  di  caualleria  forttrono  dalla  ba>,da  di  S.  Anna  fopra  le 
Compagnie  del  Reggimento  del  Conte  di  Camerano  opporttmatìunte  foc^ 
coffe  dal  Colonnello  Monti  >  &  altri  vffizialt  della  caualleria  di  Sauoia, 
che  fi  mefceJarono  ntUa  fazzjone  con  la  (pada  alla  mano ,  ritirandofi  gli 
Spagnmli  protetti  da  certe  manuhe  di  mofchetteria  imbofcate  in  vnfofo,  & 
dal  Cannone  della  Città.  Più  volte  quei  di  dentro  cofj  fuochi  artificiati  in^ 
cenerirono,  h  col  Cannone  fracaffaror.o  le  galene  degli  auuerfmj^  rouina/t- 
do  ut  bremjfmt  momenti  ti  lauoro  di  molte  ore.  Ma  quello,  che  recò  mag- 
gior trauaglio,  &  fiuperene'  Franzefi  fu  di  vederfi  pofit  in  bifogno  doppo 
fi  .  tac^uifto  del  foffo,&  doppo  hauer  preftgli  a  loggiamenti  su  i  Jìdoardi\& 

acquifftfte  le  ritirate  ,  ds  ffWerare  ancora  Coltro  foffo  valorofàmeate  dtfcfo 
dagli  Spagnuolt  fenza  rajfredarfi  mai  m  loro  quel  pruno  calore  >  che  ha- 
^  ueuaro  dimoflruto  ne'  prtmi  cimenti  di  quelf  oppugnazione  con  accrefci- 
mento  dt  reputazione  &  dt  gloria  al  nome  del  loro  comandante.  Alla  fine 
la  Piazza  di  Trino  per  feffanta  quattro  giorni  ben  difefa ,  &  non  foccorfa 
conuenne  parlamentare,  dandofi  reciprocamente  gli  Ofiaggi  per  l'ojferua/t- 
^  della  capitolazione. 

Il 
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Il  Signor  Baron  di  Vatrcuillc  Goucrnarorc  di  Trino  rimerte  la  Ca{i?totà.' 
Piazza  al  ScrcnilTimo  Signor  Prcncipe  Franccfco  Tomafo  di  Sauoia  ^'""^ 
come  Generale  in  Italia  dell'armi  di  S.  M.  Criftianiflìma  ,  la  quale  pj^^*^^ 
intende  di  rcllituirla  à  S.  A.  Reale  fotio  la  Reggenza  di  Madama  jiiao. 
-  Reale. 

Primo.  Il  detto  Signor  Barone  Tortiti  dalla  detttt  Piazza  di  Trino 
la  Domenica  niollìma  17.  del  corrente  con  tutti  gli  vHìziali  di  Saa 
MaelU  Cattolica  di  qualHuoglia  qualità  ,  &  condizione  »  Se  con 
cutrc  le  Tue  genti  da  guerra  tanto  di  Caualleria  ,  che  d' Infanteria, 
&  Dragoni  Te  loro  vite  falue  ,  8c  con  le  loro  armi ,  Bagaglio  ,  & 
Gaualli  tanto  montati  quanto  condotti  à  mano,  muli, carrozze, & 
Carri  tantD  del  detto  Signor  Goucrnatore  ,  che  di  tutti  gli  altri,  fc 
ne  hanno  ;  l'Infanteria  vfcirà  parimente  con  Miccia  accefa,  Balle 
m  bocca  j  Infegne  fpicgatc  ,  Tamburi  battenti ,  &  la  Cauallcrii 
montata  fopra  i  loro  Caualli  con  le  loro  armi  ofFenfiue  ,  8c  difen* 
fiuc  ,  Trombetti  (bnanti  ,  le  Cornette  inarborate  ,  &  li  Dragoni 
altresì  montati  fbpra  i  loro  Caualli  con  le  loro  armi ,  Miccia  acce- 
fa  ,  Balle  in  bocca,  battendo  le  loro  CalTcSc  i  loro  ftendardi  fpie- 
gati  f  tutte  le  dette  Genti  da  Guerra  fortiranno  nella  forma  fudetta 
tanto  Vffiziali  ,  che  Soldati  ,  Caualli ,  &  Bagaglio  di  qualfiuoglia 
forte.  Il  detto  Sereni  Aimo  Signor  Prcncipe  Tomafo  l'iftcfl'o  giornor 
doppo  che  faranno  vfciti  di  Trino  gli  farà  fcottare  in  tutta  (ìcurtk 
fino  à  Vercelli  diftanrc  da  otto  miglia  da  quefta  Piazza  di  Tri- 
no ,  marciando  per  la  detta  ftrada  con  pafTare  à  S.  Anna  di  là 
à  Triccrri ,  à  Traiaccro  ,  Defana  ,  Se  finalmente  à  Vercelli  ,  ot- 
tenuto al  prefente  da  Sua  Maeflà  Cattolica ,  il  tutto  à  condizio- 
ne ,  che  la  detta  Piazza  di  Trino  dentro  il  tempo  ,  nel  quale  1 
*dcuc  efTere  rcfa  non  rcfti  foccorfa  da  vn  foccorfo  Reale ,  e  ta- 
le ,  che  obblighi  l'Armata  di  Sua  Maedc  Chiiftianidìma  à  diDog* 
giare. 

Secondo.  Il  detto  Signor  Gouernatore  condurrà  con  lui  quattro^ 
pezzi  di  Cannone  del  piìi  grolTo  ,  che  farà  nella  Piazza  di  Trino,  6c 
che  v'c  (lato  introdotto  da'  Minlftri ,  &  Vffiziali  del  Rè  Cattolico,- 
ibpra  ciafcheduno  de*  quali  pezzi  fono  l'armi  della  Cafa  d'Auftria 
con  molte  altre  vnite  infieme ,  ò  per  dir  meglio  intagliati  nel  mede- 
fimo  feudo  con  certe  ictierc ,  che  dichiarano  appartcnerfi  alla  detta 
Cafa  d'Audria. 

Terzo.  Per  la  condona  di  qucfti  pezzi  S.  A.  farà  prouedere  ca- 
aalli,  buoi,  corde ,  6c  ogn'  altro  attiraglìo,  &  cofe  necelTarie  per  ca- 
narie dalla  detta  Piazza  di  Trino,&  condurle  fino  à  Vercelli;  l'iftef- 
Sd  giorno  S.A.  promette  fargH  condunc  tutti  quattro,  ^  quelli  che 
reilailero  diexco  il  giorno  icgueote  ncU'  iilcHa  Cùtà  di  Vercelli, 

iGrnza 
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fcnza  doucre  per  quello  ritardare  la  marcia  delle  genti.  Er  fi  darkla 
poluerc ,  Se  le  balle  per  fpararc  li  detti  Cannoni  nella  quantità,  che 
piacerà  àS.  A- 

Quarto.  Sua  AI  iczza  farà  prouuedere  di  carri ,  carrozze  »  ò  cai  « 
rette  necelfarie  per  la  condotta  de'  feriti  ,  &c  ammalati  della  detta 
Guarnigione  ,  come  anche  per  il  crafporco  del  loro  bagaglio  ,  & 
armi. 

Quinto.  Il  detto  Signor  Gouernatore  rilafccrà  tutti  i  prigio- 
nieri, che  fono  in  fuo  potere  dell' Arnuta  Criftianiflima ,  5c  in 
concambio  Sua  Altezza  gli  farà  rimettere  quelli  della  Guatni- 
gione  ,  che  folTero  (lati  fatti  prigioni  ,  durante  quc(lo  afTc- 
dio.  • 

Sedo.  Li  caualli  ,che  li  foldati  di  S.  M.  Cattolica  ,  che  fono 
>in  Trino  haucranno  ^tcCo  icW  Armata  Cridianidlma  ,  ò  d'altre 
Truppe  comandate  da  Sua  Altezzza  apparterranno  francamen- 
te ,  èc  fenza  contradizione  à  detti  foldaci  di  Sua  MaeHà  Catto- 
lica. 

Settimo.  Tutti  li  foldati ,  Se  vffìziali ,  che  haueranno  abban- 
donato il  feruigio  di  S.  M.  Chridianidìma ,  ò  quello  di  S.  A.  Rea- 
le ,  ò  del  Signor  Prencipe  Tomafo  faranno  liberi ,  Se  vfciranno 
con  le  medeiìme  condizioni  contenute  nelle  capitolazioni ,  pur- 
ché non  (ìano  fudditi  di  S.  M.  CrifUaniflìma  >  o  di  Sua  Altezza 
/Reale. 

Ottano.  Il  detto  Signor  Gouernatore  ,  ne  altra  perfona  fotro 
qualHuoglia prcteflo  di  nazione,  ne  di  detta  particolare, ò  generale 
(ìa  fotto  il  fuo  nome ,  ò  fotto  quello  di  qualfiuoglia  altro  non  po- 
trà in  qued'occa/ìone  ed^re  ritenuto  nella  fua  perfona,  ne  il  fuo  b.i- 
gaglio  ,  caualli ,  ò  altra  fua  cofa  potrà  efTcrgU  fermata,  Si  molto' 
meno  potrà  il  detto  Signor  Gouernatore  ellere  molcltaco  fotto  al- 
cun (ìmile  pretedo  ,  ò  altra  pretenfione  diretta ,  ò  indiretta  nò  fat- 
to alcun  cattiuo  trattamento  ,  à  quaUìuoglia  de'  fuoi  vfHziali ,  ò 
foldati  CiA  nel  loro  bagaglio  , caualli ,  ò  altra  coCsl  appartenente  à 
loro. 

Nono.  S.  Altezza  accorda  ,  che  co'l  detto  Signor  Gouernatore 
efchino  di  Trino  l'Abbate  Catanio  ,  il  Capitano  Penzoni,&la 
moglie  d'Anfclmo  Cattaiìeo  con  le  loro  robbe  &c  bagaglio,6c  anche 
permette  l'idedb  al  Capitano  di  Campagna  del  Reggimento  del  det- 
to Signor  Gouernatore  nominato  G'ouanni  Batida  Cadello  al  pre- 
fcnte  abitante  della  detta  Piazza,  mà  natiuo  dello  Stato  di  Mi- 
lano. 

Decimo.  S.  Altezza  permette  ancora  à  due  eletti  della  Comunità 
di  Trino  di  poter  fcguitarc  il  detto  Gouernatore  fino  à  Milano ,  per 
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riceuerui  fodisfazzione  di  quello  ,che  gli  abitanti  di  Trino  haueua- 

no  proueduco  per  quedo  allcdio.  . 

Vodccimo.  Elia  accorda  parimente  al  detto  Gouernarore  d'iiv* 
QÌare  vno  de'  Tuoi  al  Generale  per  dargli  auuifo  della  prefente  Ca- 
pitolazione. 

Duodecimo.  Occorrendo ,  che  -qualche  abitante  li  lamenti  di 
qualche  foldato,  che  gli  portalfe  via  i  Tuoi  ir obili,6  altre  cole  il  dec- 
co  Guuernatorc  farà  obbligato  di  farglicl'^iedituiie. 

Decimotetzo.  Gli  Oftaggi ,  che  ora  fono  flati  dati  dall'  vna  ,  ò  l* 
altra  parte  s'incendino  folamcnte  concedi  per  l'intera  olleruanza  del 
contenuto  nel  prefente  trattato.  quanto  a'  carri  >  &  conuoio 
per  Vercelli  il  detto  Signor  Goucrnatore  fatà  obbligato  di  darne 
degli  altri ,  che  non  potranno  eUcre  ritenuti  per  quallluoglia  altta 
caufa  imaginabile  ,  Ce  non  in  cafo  ,  che  mancailè  qualche  carriag- 
gio ,  ò  altta  cofa  di  ciò  ,  che  fi  darà  loro  per  conuoiargli  à  Ver- 
celli. 

Per  maggior  Scurezza  ,  Se  validità  della  prefente  Capitolazione 
da  ellère  puntualmente  ollèruata  i  II  Signor  Prencipe,  Se  il  Signor 
Vatteuille  Gouernatore  l'hanno  fottofcricta  di  propria  mano  ,  Se 
appodoui  i  loro  (ìgiiii.  Al  Campo  d'auanti  Trino  li  14.  Settem- 
bre 164). 

Sorti  M  Trino  il  Barone  yatteuilU  ,  co  l  refiante  delU  Ctutrnigione 
connotata  fino  k  f^erceUt  da'  Franx^efi  applicati  al  rifarcimento  delle  brecce 
^  deffli  altri  ripari  »  &  alla  demoltz.tone  delle  Itnee  ^  &  de^li  approcci 
per  ajjicurare  vna  Ptaxjut  di  tanta  rUeuanxji ,  che  rendeua  libera  dalia  *7^ettem- 
kanda  del  Piemonte  la  NauijratJorfe  del  Po%  &  mette ua  à  coperto  Cafale. 
Con  eflrema  faticató"  con  molto  fan f^ue  furono  guadagnati  à  palmo  a  pal- 
mo parte  con  la  Zappa  >  &  parte  à  viuaforzji.  due  gran  fojfiy  tre  palif* 
cate,vna  affai  ampia  ffrada  coperta  j  vna  Mezjui  luna  ,  due  ritirate ,  vn 
Ridotto  ,  vn  Baffione  Reale  ,  C7  dati  tjuattro  yljfalti  beti  conte  flètti  fra  le 
parti. 

tyiccio  non  poteffero  fame  /* accfuif^o  con  tanta  quiete  d' animo  haueué 
il  nuoiio  Gouernatore  Afarchefe  di  f^tUda  nnforzjatt  $  Prefìdtf  delle 
Viazxe  coNUtcincy  Ó  da  Vercelli  fatto  condurre  a  Santia  alcuni  Cannoni^ 
lufingando  le  fue  (peranz.e  di  potere  in  tali  apparenti  dare  qualche  giorno 
di  vita  di  ptst  a  quella  PiazxA  >  &  godere  dell'  Ofcafìom  folite  portarfi 
dal  tempo.  Parte  dell'  Efferctto  Cattolico  teneua  (gli  pur  anche  ripartito 
fra  Nouara  ,  Pomanetto  ,  Oltggio  per  fuellere  da'  frani.efi  ogni  pen-  . 
fiero  ,  che  andajfero  nutrendo  et  occupare  qualche  poflo  sul  Tefino.  Mk 
intorno  ad  altro  oggetto  saggirauano  i  loro  difegm  doppo  haiter  nnfrefcate 
le  Truppe  macerate  dalle  fatiche  fojlefinte  nclt  oppugnazjone  di  Trino  fa'aa'^Frto» 
poiché ,  caduto  infermo  m  Itjurca  U  Prencipe  Tnmafo  ,  prtfe  rtfoluz,tone  icfi. 
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ii  Signor  di  Plejfis  -  Pralin  Tenente  GentrMle  delt  j4rmAta  di  lanciarj! 
fopra  Pontelìura  Piaz.^»  fituata  in  vn  vallone  su  la  Rtua  del  Po  fra 
Trino  (!r  Cafule ,  munita  d'vna  vecchia  muraglia  fiancheggiata  di  molte 
Torri ,  &  dvna  nuoua  forttficazjone  di  cwque  Babordi  dt  terra  hen  pa^ 
hficati  con  vna  gran  Met.z.a  Luna ,  che  cuopre  la  porta  :  Era  di  moltd 
confeguenzji  ti  fuo  accjuijìo  per  la  Jirurta  di  Cafale^  &  dt  tutto  ti  Morf 
ferrato ,  cr  perche  oltre  le  altre  comodità  rendena  Ubera  la  comunicazjont 

II.  Otto-  di  Tonno  ,  Ciuajfo  ,  Ferttua ,  &  d'altre  Piaz.^  pofte  sul  bordo  del  P9 
traghettato  dall'  Infanteria  ,  mentre  su  l'opposta  Riua  intiigtlatia  il  f^tUa 
per  impedire  y&  fracajfare  i  foccorjì.  Dt  là  dal  Fiume  fi  vidde  forgere  U 
folitA.  linea  di  circonuallaz.ione  tralafciata  dalla  parte  verfo  Cafale  >  per- 
che le  Truppe  fi  trouauano  dtfirihuite  per  quelle  Terre,  &  andauano  k  far 
la  guarda  oltre  Po  nelle  Trtnctere.  Era  ti  Prefidto  grojfo  dt  ottocento 
fantt  ftnxji  Caualleria.  Due  attachi  furono  aperti  alle  due  e[hemita  delU 
Piaz.z.a  y  che  digradano  si/l  Po.  Brauamente  foìlennero  la  dtfèfa  gli 
SpagnuoU  benché  pochijfime  irrftz.z.iont  facejfero  fopra  le  Trinciere  ,  C* 
jipprocc\  di^li  aq^grejfort.  Co'l  benefiz.io  £vna  Trinctera  sboccati  i  Frarf 
zjcft  net  fojfo  >  &  tagliata  la  palificata  faJirono  fopra  il  Baflione  daiU 
parte  di  Cafale  sul  Po^Ó'  in  vece  di  fcauare  ti  fvrnello  al  piede  del  Ba- 
fitone  non  riueBito  di  muraglia  lo  formarono  [otto  ti  parapetto  per  farlo 
volare  ,  &  alloggiare  fopra  di  ejfe.  Et  mentre  ti  Armatore  fi  trouaua  jm 
la  Porta  del  Fornelb  disponendo  le  cofe  neceffarie- al  fuo  effetto  fu  da  nt- 
ìnici  cafualmente  pofio  fuoco  alla  poluere,  che  con  la  morte  del  MinMort, 
&  dt  due  altri  operarij  la/ciò  a'  fra^aefi  apertura  baftante  per  farui  vn 
alloggiamento ,  che  obbligò  gli  affediatt  a  parlamentare ,  &  due  giorni 
doppo  à  rajfegnare  la  PiaxjLa  nelli  ntani  degli  aggrejfori  con  le  fegnenti 

i<.Ott^<  indizioni. 

hie.         /'  Primo.  Il  Gouernatorc  5i  Pantcdara  rimetterà  la  Piazza  nelle 
mani  del  Conce  di  Plc(Cs -Pralin  mercordì  proffimo  xS.  dei  pre- 
Capitola-  iènie  mefe  à  1 4.  ore,  Se  fortirà  dalla  detta  Piazza  con  tinte  le  genri 
*'f  °*^d^^''*      guerra  tanto  Fanteria  ,  quanto  Caualleria  con  le  loro  armi ,  ba- 
Pomcftu-  8*8^'°  '  tamburo  battente ,  infcgne  fpiegate,  balle  in  bocca,  &  mic- 
eia  acccfa  da  due  capi.    Co'l  detto  Gouernatore  vfciranno  ancora 
tutti  gli  Vffiziali  della  detta  Guarnigione»  alla  quale  non  fari  fatto 
•        alcun  torto  ,  ne  impedimento  fotto  qualfifia  pretefto  »  fe  non  vi  Ci 
troualTe  fra  la  detta  Guarnigione  qualche  Tuddico  della  MaclU 
Cridianidima. 

Secondo.  Tutti  li  Monizionicri,Vffìziali  d'Artiglieria. Cannonieri 
&  altre  perfoneyche  feruono  alla  monizione,  Viuandieri  ^  ò  altri  di 
quefla  condizione,  eccetuati,come  ropra,li  fudditi  del  Rè,  potranno 
k)ttire  liberatncnre,come  le  genti  di  guerra,  fcnza  che*  loro  Ha  fatto 
alcun  corco  >  ne  nelle  pcrrQne>  uè  o^Ile  sgbbe. 

Terzo 


LIBRO    TERZO.  95, 

Tcr20.  Saranno  dati  Odaggi  dall'  vna«  &  l' altra  parte  per  fìciv- 
rezza  di  quanto  rimarrà  accordato. 

Quarto.  Vi  farà  fofpcnzione  d' armi  dal  punto  della  confegna 
degli  Omaggi  fino  alle  14.  credei  giorno  18.  nel  quale  la  Piazza  di 
Ponteftura  dcue  edere  confegnAta  dal  detto  Signor  Gouernatore, 
à  condizione  tuttauia  *  che  la  detta  Piazza  fotte  foccorfa  da  vn  foc- 
corfo  Reale  in  tal  maniera,  che  l'Armata  Franzefe  folfe  sforzata  da 
quella  di  Spagna  di  leuare  l'AlfediOtil  detto  Sienor  Gouernatore 
tetti  in  libertà  di  fare  ciò  che  li  piacerà  ,  8c  non  altrimenti. 

Quinto.  Perfona  di  qualfiuoglia  qualità  ,  &  condizione  tanto  i 
Franzcn,  che  i  PiemontelìiSaaoiardi,  &  Monferrino  non  potranno 
oltraggiare  ,  nò  con  parole  ,  ne  con  fatti  qualfifìa  di  coloro  ,  che 
vfcirannodi  Ponteftura,  eccetto.come  è  deao,  li  fudittidi  S.M. 

Scfto.  Tutti  li  prigioni  di  quainfìa  condizione  fatti  dalla  Guar- 
nigione di  Ponteftura  faranno  tilafciati  auanti  l'vfcica  della  detta 
Guarnigione. 

Settimo.  Il  Gouernatore  di  Ponteftura  rimetterà  di  buona  fede 
nelle  roani  di  chi  farà  inaiato  dal  Conte  di  Pleflìs  -  Pralin  tutte  le 
monizioni  da  guerra.  Se  da  bocca ,  che  fi  troueranno  ne'  Magazzi- 
ni ,  da'  quali  alcun  foldato  ,  ne  altro  non  potrà  leuare  cofa  alcuna 
fuorché  quello  gli  c  neceftario  per  tirare  quattro  colpi.  Il  detto  Si- 
gnor Gouernatore  farà  rimettere  parimente  agli  vftìziali  dell*  Arti- 
glieria ,  che  faranno  comedi  per  quefto  effetto  tutti  li  Cannoni ,  & 
ciò  eh'  e  deilinato  per  il  feruigio  della  detta  Artiglieria  ,  fuochi 
artificiali,&  fimili  cofe,  &  l'armi  tanto  oftenniic>chc  difenfiue,  che 
poteftcro  eftcrc  ne' detti  Magazzini. 

Otcauo.  Si  darà  alla  detta  Guarnigione  di  Ponteftura  la  quantità 
de'  carri,&  caualli  ò  muli  nccclfaria  per  portare  gli  ammalati,  feriti, 
ò  bagaglio  fino  à  Vercelli  conforme  la  lifta  ,  che  farà  prefentata 
dal  detto  Signor  Gouernatore. 

Nono.  Il  Contedi  Pleftìs-Pralin  farà  obbligato  di  dare  fcortadi 
Cauullcria  Franzefe  alla  detta  Guranigione  per  condurla  Hcuramen- 
te  ,  &  in  libertà  à  Vercelli  Piazza  di  Piemonte  dittante  da  Ponteftura 
vndici  miglia  per  il  camino  delia  Porta  del  Pò,  de  che  conduce  à 
Trino  ,  prendendo  quello  di  Temone  diftante  da  Ponteftura  3.  mi- 
glia »  di  là  à  Coftanzana ,  di  là  ad  Aziana ,  8c  da  quefto  luogo  à  Ver- 
celli tutta  la  fudeiia  ftrada  ,com*  è  detto  ,  montando  ad  vndici  mi- 
glia ,  bene  efplicandofi ,  che  tutto  quel  camino  fi  faccia  in  vn  gior- 
no 1  &  fc  vi  farà  qualche  Ponte  rorro  >  ò  cattiuo  paftb  fi  farà  acco- 
modarcjacciò  che  il  viaggio  fia  più  breue. 

Decimo.  E  parimente  accordato  >  che  farà  lafciato  Oftaggio  dal 
Gouernatore  di  Ponteftura  il  Còte  di  Pleflls-Pralin  per  ficurtà  della 
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fcorta,  carri,  caualli ,  muli,  &  alrre  cofe ,  che  haueuano  ferutro  alta 
coiidocta,  ò  per  portare  i  bagagli ,  feriti,  ò  ammalati  t^elIa  Guarni- 
gione Cmo  à  Vercelli.  Fatto  al  Campo  auanti  Ponceilurali  16.  Ot- 
tobrc  «64^  Pcadis- Pralin. 

Giouanni  Gilaleuia. 


Doppo  cjHtllo  ae^uifio  correndo  cto^n  intorno  i  Franxjefl  tjuelle  Cm»^ 
pA^ne  lafcMHOfio  incerti  jj/i  Aumerfarij  del  ptu  vero  dtfegno ,  che  foffer^ 
per  abkrMccMre  ,  onde  vgualmente  temendo  di  tune  le  Pién,zx  più  e  'fo' 
fie  y  eguale  ancor é  eré  la  diligenza  del  Af arche/è  Gouernatore  in  protu- 
derle ,  &  affrancarle  da  efualche  nuottA  gtattura.  In  f^ercelU  ,  &  Santim. 
furono  per  cto  introdotte  altre  genti ,  come  anche  tn  f^alenza  ,  rtnforz,an- 
doft  i  Prefdij  dt  Mortura  ,  T*on\pne ,  &  del  Cencio,  MoJlrana  (gualche 
deftdcrut  ti  Prencipe  di  flnngere  Santta ,  mà  vi  rcpngnauano  i  Capi 
FranKefì  per  effere  la  Jlagtone  troppo  inoltra/a  ;  che  molto  tn  tjnefia  Cam' 
pagna  fi  fojfe  operato\&  che  l'armata  hanejfe  anO  infogno  dt  rtpofoiche  di 
fittoporia  à  nmue fatiche  ,  onde  non  confdajfero  di  trouare  la  domita  vh^ 
htdienzji  ne'foldati  per  ingaggiarli  in  vn  difficile  ,  &  penofo  ajfedio  ;  mà 
fi  potejfero  mettere  in  S.  Germanio  fejuadre  di  cauolUrta  per  tenere  imìni- 
gltato ,  &  indebolito  Santia  ,  &  pofcta  à  primo  tempo  cimentarne  l'ac- 
ijHiJio.  Si  ritirarono  pereto  le  Truppe  Franzxfi  ne'  Quartieri  d" muemOi 
'        pajfandofene  la  maggior  parte  degli  vffi^iali  alla  Corte  di  Francia  per 
concertare  le  reclute  \  mentre  il  Gouernatore  dt  Milano  daua  l^vlttma 
mano  ad  vna  rigorofa  riforma  delle  joldatefche  per  foUieuo  dello  Stato, 
conciltandofi  l'affetto  vniuerfale  de'  popoli ,  daJl  t  continuazione  della  guer- 
ra t  &  degli  alloggi .  &  dalla  moltipltcaz.ione  dell*  tnceffantt grauei.x.e^ 
Pcfi  k  gra- ■/'l/T^^'i  fommtntff  rati  a'  bi fogni  deléa  Monarchia  ridotti  alt  vi  tinte  fac 
nezzc  de'   cheixe  i  &  à  mi/èrte  deplorabili ,  benché  bramojì  di  nobilitare  le  proprie- 
Rfgni  di    fifHZ.z.e  verfo  ti  Reale  feruiz.Ì0i&  pieni  di  fiducia  di  ve d^e  tn  breur 
Spagna.      cambiate  le  afflitte  congiunture  de'  tempi ,  foffrtffero  con  coflanzji  ti pefo, 
&  racconfolajfero  eziandio  i  loro  pianti  fra  le  confi  derazioni ,  che  no» 
haueffero  ad  inuidiare  la  condiz.ione  deli"  iffeffa  nazjone  dominante  ,  efcr" 
citandofì  pure  fopra  i  poti  della  Spagna  i  modi  delle  più  rigorofe  oppreffio- 
ni  ;  la  flrettezjLa  ineffreffibtle  del  denaro  ebligando  i  Hegij  Afiniììri  di 
volgerfì  da  ogni  lato  per  ritrouarne.   Et  perche  tjueflo  colpo  cadetta  sul 
tiiHO  delle  piaghe  di  cjuei  Regni  già  fcroSlate  dalie  perpetue  ,  &  molti' 
fltci  tmpofìi.ioni ,  occafionaua  acexbiffimi  lamenti  in  tutti  gli  ordini  di 
perfine.  u¥  Cittadini  di  Madrid  venne  intimato  ,  che  s  ingegnaffero  di 
rintracciare  nuoui  ripieg^A  per  fomminifirare  nella  fua  affenxji  groffo  foC" 
carfo  al  Rè  t  onde  fecero  vfcire  vn  decreto  del  Prt fidente  di  Caffiglta  per 
fMt^onc  dt  tutte  U  di^jt/ìzj  de^li  Ambafcuum  >  &  Minijhi  k  mira 
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di  rlmhorfarfì  il  dohiro  del  efen^ni godute  da  medefimi  neìt  efitrata  dt' 
Carnaggi ,  f^ini ,  ol$j  »  &  altre  ctharte  proutftoni,  CU  vffiuah  pure  di 
Palaz.^jo  andaMAtJO  addimandando  denari  à,  tutti  i  negùzjanti  a  titolo 
ettmpiegarlt  nel  piatto  del  Rè  >  che  in  bnon  Ufigna^gw  fonaua  dt  far 
credere  per  le  jlrade  con  voci  pietofe  gir  U  rtcchezjut  fiejfa  mendi- 
cando. 

Prefe  poi  il  Rè  ti  bruno  ,  &  tutta  la  Corte  Cattolica  lo  fcorruccio  per 
la  morte  del  Rè  di  Francia  >  la  cui  nouella  fu  enu>/zjata  da  vn  Cornerò 
di  fiandra  infieme  con  la  confermatone  della  Rotta  dell'  Ejfercuo  Spa- 
gnitolo  fatto  D.  Francefco  di  Melo  fenttta  con  jlraordinana  affitz.ione  Pentimento 
da  tutta  la  Spagna  per  le  confeguenz.e  dannofe ,  che  feco  poriaua  nella  "^'^  Coite 
mutandone  del  gouerno  dt  Francia  ,&  nelC  apertura  del  Congrejfo  di 
Afunjìer ,  onde  cagionò  vna grandijfima  commoz.ione  nell'animo  del  Rè,  jj^t*  dcu" 
&  nel  Conjìglio  di  guerra,  f^emua  aggrauato  D.  Francefco  dt  Melo  dt  Battaglia 
quella  dtfgrazja  \  efclamando  ogn  vno ,  che  tjuando  ne  foffe  andato  fen^jt  Rociy. 
gafttgo  conueKtjfe  riconofcerji  per  vno  de'  /oliti  effetti  della  clementiffima 
natura  di  Filippo  I K.  che  pareua  hauejfe  aff'unto  l'attributo  di  grandi 
per  la  grandez.ZA  della  fua  inimitabile  Clemenza'  Ritnarcauano  i  più 
notabili  erran  comtaejfi  nella  Battaglia  dal  Aielo  »  &  prima  per  l'impe^  \ 
gno  in  cui  anticipatamente  con  moUtplicate  fue  lettere  alia  Corte  s'era  po^ 
fio  con  le  dichiarazioni  fut  di  non  volere  attaccare  alcuna  Piazza  per 
non  ingaggiare  ti  neruo  dell*  forze  di  Fiandra  all'  ajjìjìenza  d'vn  luogo 
f>lo  ,  &  in  ijualche  fcabrofo  ajfedio  \  ma  di  comparire  fìt  le  Frontiere  di 
F rancia ,  attendendo  le  alterazioni  dt  Parigi  doppo  la  snsrte  dtl  Rè  s  &  "ccfc^ 
per  dar  calore  ad  vno  di  tjuet  partiti  >  che  ricorrejfe  al  fuo  patrocinio ,  in-  di  Melo. 
oltrandojt  co'l  benefizio  di  ii  propizia  congiuntura  nelle  vifcere  del  Ren^no^ 
per  porre  in  total  va'/ta^gio  le  condizioni  della  pace.  P  enferò  acclamato 
dalla  Corte  Cattolica  per  prudente  >  &  proprio  alle  congiunture  correnti. 
Hauendo  dunefue  operato  in  contrarto  fenza  euidente  nectjfità  gli  correjfe 
obligazione  dt  darne  difeolpa  tale ,  che  togliejfe  le  contradizioni  feguttt 
fra  le  promejfe  >  &  l'operazjoni.  Che  imbroccata  &  i/tuefltta  da  lui  la 
Piazza  dt  Rocroy  ,  contro  le  leggi  della  prudenza  diffrezjzajfe  à  fogno  l' 
inimico,che  ne  chiude  f e  tutti  i  Marchi  di  onde  ne  poteuano  venire  t  ftccorfì, 
ne  forti  fica Jf e  le  jjalle  »  alzando  almeno  vn  f empii  ce  parapetto  dt  terra 
ferrefjlere  ad  vn  primo  incontro  ,  ma  con  gonfiatura  Portughefe  ,  im» 
pregnandofi  l'animo  fuo  dt  vafiiffimi  penfieri  per  la  vittoria  delC  anno  an- 
tecedentt  "egltgejfe  tutte  le  cataele ,  che  ftabiltr  gli  poteuano  l'ac<fuiSfo, 
che  haueua  fra  mani.  Che  nella  difpof^Jone  dell'  ordinanze  commettejfe 
parimente  errore,perche  doue  il  Duca  cCAnghiensera  auuatitaggiato  reW 
ampiezza  dtl  fìto  per  far  caracollare  fenzA  intoppi  la  fua  caualleria  j  egli 
fi  foffe  lafciato  ridurre  in  luogo  cosi  rifritto  >  che  non  haueffe  potuto  aliare 
gare  Culltt  onde  comiìiciando  à  piegare  i  saualli  Si  foffero  confufi  inguifa, 
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che  per  cdrefiia  di  terreno  riceuettero  offefe  maggiori  da  loro  mede/tmiyche 
dair  incalz.0  de'  nemici.  Il  mancamento  prinapale  della  Battaglia  venitiM 
afcrttto  alla  Cauallena  per  e/fere  fiata  guidata  dal  Duca  it  yilbtujuerque 
giotiane  di  poca ,  anz.i  veruna  efferienz.a  militare  con  fenrimento  non  or- 
dinario  de'  Fiamminghi. 
IO.  Già-        Furono  poi  celebrate  nella  CappeUa  Reale  di  PaUz.z.o  con  fuptrbijft' 
ma  Pompa  l'Efeifuie  al  Rè  Crtffianijfimo  con  l'interuento  delle  laro 
j.f     .    .  t^aeflà  veflite  di  lutto  ftrafcinato  per  terra  con  larghe  falde  ,  &  lun- 
Ifpagoa  fctS^'H'^'        »  accompagnate  nell'iflejfa  forma  dalie  Dame  >  da'  Gran- 
ii Re  di    dit&  da  tutta  la  Corte.  Si  cantarono  tré  Mejfe  \  la  prima  dal  P^efcouo 
Francia'     di  Piacenza  *,  la  feconda  dalt  Arciuefcouo  di  Tarragona  i  la  terxA  dal 
Nunzjo  PanZ-iroli  »  recitando/i  l'Oraz.ione  Funebre  dal  Padre  Giouanni 
di  Sant'  jigoflino  già  Confejfore  del  Cardinale  Infante  >  che  s'eHefe  nette 
lodi ,  &  encomi]  delle  virtù  Crtftiane  del  Rè  defunto  &  si  viuamtnte  le 
rapprefento  nelle  condtz.iom  della  fua  morte  ,  che  intenerì  gli  animi  »  & 
trajfe  le  lagrime  dagli  occhi  delT  uditorio  *,  fchiuando  prudentemente  di  re- 
citare  cjuelle  az.z.ioni  ,  che  con  la  loro  verità  hanerebbero  per  auuentura 
efaff  erati  gli  animi  Spagnuoli.  ^ 
x\  eia*        Il  giorno  feguente  dt  Domenica  fi  festeggio  pttr  anche  per  hamere  il 
gao.         Senape  di  Spagna  aperta  la  fua  Cafa  \  onde  ti  lunedi  accompagnatg 
da  tutti  i  fuoi  feruitort  fu  in  publica  forma  à  rendere  le  douute  graxje, 
&  à  baciare  le  mani  al  Rè  ,&  alla  Regina  i  prefentando  al  Padre  dite 
pijìole  t  &  alla  Madre  vn  pomo  d'oro  in  foggia  di  conferua  et  odori ,  & 
alle  Dame  donò  varie  gentilez.zx.  Onde  à  cambio  ne  riportò  dal  Rè  vn 
Rofario  di  Calambiicco  \  dalla  Regina  vn  abito  di  pelle  con  yiinbra  guer- 
nito  doro  )  e  tutto  temperato  di  perle,  &  di  diamanti»  &  dalle  Damecu' 
riofìjjìme  leggiadrie,  Àccopiò  ti  Prencipe  in  ^uefiefunOont  felicemente  la 
grauttà,  &  la  dolcez,z.a  in  grado  tale,  che  rapi  i  cuori  agli  eccejfi  detta  reue- 
ftn\a,  &  detta  deuoz.ione.  D.  Ciouanni  d*  Ifafi  Precettore  del  Prenctpe,& 
jlimato  il  più  infìgne  erudito,  &  politico  della  Spagna^  nioQo  dal  xjelo  deli* 
ottimo  gouer  no  della  Corona  fuggert  al  Rè  per  prudente  con  figlio  d'tntro^ 
durre  il  mede  fimo  Prencipe  all'  afiifienzjt  de'  maneggi  politici,  &  militari, 
de  quali  ejfendo  per  l eminenz.a  del  fuo  jpirito  molto  ben  capace  in  tjuetta 
fua  età  di  quattordici  anni,  con  Raggiunta  della  pratica  ne  fojft  per  diuen- 
tare  in  breue  del  tutto  perfetto.  Ciò  procurò  di  perfuadtre  con  molte  ragioni 
proporzionate  alla  grandezxji  del  fuo  nàrabile  ingegno  ;  ritoccando  anche 
quella  corda  delt  incertez.Kjt  detta  vita ,  che  agli  orecchi ,  mafiìme  Reali, 
refide  fempre  as^rijftmo  fuono.  Nondimeno  il  Rè  tiè  conuinto  da  quette,  ne 
fdegnatóda  quefta  foauemenie  ri-sfofe.  Os  agra-iczco  MacAru  lo  quc 
me  dc9i$  ;  però  no  qiiicro  izicrcenTie  en  lo  que  non  Ce  mecieron  los 
mis  antepallados.  Replica  prudente ,  come  appoggiata  al  parere  dt  Fi' 
lippa  1 1,  il  quale  rifa  cauto  dal  gemo  turbolente  dell'  Infante  D.  Cari q  fuo 
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figlio t  tintie  lui }  &  ^li  litri  J/tfantt  Ìo/rtam  da  nc^oZ-i^  publici  >  ancorché 
ftnclinaz.ioni  di  cjuejh  Prenctpe foffero  all'  incontro  cost  rette t  &  viriitofe, 
the  in  cafo  tale  non  era  per  ammettere  ombra  di  fofpez.tone. 

PeruetéHta  la  rjtoua  à  Madrid  della  promoT^one  de  Cardinali  fu  aC"  Fnclìnatio» 
€olta  con  lentijfime  dimojhraz.ioni per  l' e f aitatone  nel  Nkni.io  Panzjroh  ni  dell* 
in  rijr^iuirdo  alle  fue  jrran  parti  tanto  ftimatOyche  ciaf  uno  ne  fece  queir  ap-  Corte  di 
plaufo  mede/imo, che  hauercbbe  fatto pervn  interejfe [ho  proprio.  I Mini-  ^^*^p* 
fin  de  Prenctpi  Collegati  pajfurono  ^raui  indolenz.e  con  la  Regtna,c^  Mi-  ^  \^ 
mfiri  per  la  troppa  parz,'alttày& pajfione,che palefauano  t  Cardinali  della  ga. 
Quenat  &  Albernol^  a  fauore  de  Barberini  contro  la  Lega,  &  eh'  oltre  il 
salorcy  che  aggiongeuano  con  tali  dmoftraxjoni  a'  Papalini,  tmprtmejfero 
anche  vn  ragione uole  foipetto  ne'  Collegati ,  che  S.  M.  inclinale  a  proti' 
gere  la  canfa  degli  auuerfarij,  onde  feguir  ne  potè  fero  pregiiidiz.tj  notabili 
alla  Corona,  mentre  i  med  efimi  fi  farebbero  trottati  poffi  tnbifogno  di  pen- 
fare  à  quello,  che  pih  tornajfe  loro  in  acconcio.  Codena  da  vn  ca/ito  la  Corte 
Cattolica  delle  morti fcaz.ioni  de'  Barberini  per  l'odio  implacabile,  che  loro 
portaua  :  ma  fentiua  anche  acerbamente,  che  ti  Conte  della  Bocca,  &  D, 
Ciottanni  d'Erajfo  fi  fojfero  partiti  l'vno  daf^enezia,  &  l'altro  da  Firenze 
non  filo  fenzji  conci  ufione ,  ma  fenzjt  volere  ne  pure  i  Prencipi  della  Legd 
dichiarare  quali  fojfero  le  loro  pretenfioni ,  interpretando  ciò  à  dtifrez,z.o 
troppo  emdehte  della  mediamone  Reale  ,  &  à  diffìdenz.a  ,  che  s'haueff 
della  Corona  Cattolica,  f^cduto  da  Monfignor  PanzÀroli  aperto  vn  si  bel 
campo  alle  fue  infinuaz.ioni  non  lafcio  sfuggire  la  conoiuntura  ,  anz.i  con 
efficaci  argomenti  foment  ò  quefia  Uro  impreffione^  diffemmando  ,  che  la 
Lega  notrtffe  dtfegni  pregiuàiciali  non  folo  di pre finte  contro  il  Papa  ,  ma 
anche  in  anuenire  alla  Corona  Cattolica ,  con  la  quale  quando  coltiuaffcro 
buona  imeni.ione  fojfero  per  confidare  t  loro  penfieri,  er  per  godere,  che 
M.  come  Potentato  maggiore  tt Italia  effercitafe  l'arbitrio  dell'  aggiufia- 
mento.  A  qnefle  opiniori ,  che  prendeuano  piede  nella  mente  de' Regij 
^.^iniflri  contraponeuano  le  loro  Mligenzx  i  MmiSIrt  de'  Prencipt  Colle- 
gati ìpargetido  ,  che  non  la  Lega ,  ma  i  Barberini  palefaffero  atti  dt  diffi- 
denza* verfo  là  Corona,  &  poco  efiimatori  fi  moflraffcro  della  mediaz.tonc 
Reale ,  mentre  dependendo  dagli  arbitri^  dt  Roma  la  pace  ,fi  f off*  toccato 
ton  mano,  che  rtponeuano  tm'ta  la  confidenza  ne'  franzefi,comMnicandofi 
le  propafle  a'  ópagnuoli  doppo  eh'  erano  fiate  reiette  ,  o  riceuute  da'  ColU' 
gati  con  ludibrio  ben  grande ,  &  infoffnbile  dtit  autorità  del  Cattolico^ 
£t  fe  bene  vale ff ero  dare  ad  intendere  di  deferire  in  parte  alla  condotta 
da*  Regif  Mini  f hi  ti  maneggio  de  ricomponimenti  >  non  poteffero  tut- 
tauiadiffimulare  il  rancore,  che  internamente  notriuano  contro  ti  no- 
me Spagnuolo,  Kyifal  volentieri  concmceua  la  Corte  Cattolica  >  ohe  in 
Italia  ,  dou€  il  Rè  dì  Spagna  ritentua  tanta  parte  fi  foffe  concln- 
fit  vna  Lega  fenx^  faputa  >  conftnfo  ♦  &  iticlufiont  dt  Sua  MaeBàv 
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di  ;f  tacendole  anche  ,  che  il  Mondo  conofcejfe  che  i  Prencipi  Ì  UmIìm 
operajfero  tndependeutememe  dall'autorità  della  Corona  ,  e  tanto  più  rifen-- 
tinanotl  colpo  ,  ejanto  che  fi  daua  à  credere  che  fi  fojfero  prefe  fimtlt  deli- 
keraUont  snl  fondamento  della  debolez.z^  &  aecaden^  della  fita  gran- 
dez,zjt.  Concetto  che  li  traft^eua  le  l^ifcert  >  poiché  ai  dtifetto  della  br§ 
malafiyrtuna  voleuano  trattare^  &  ejfere  trattatico'fne  fe fi trokajfero  cofii- 
tuiti  nelt  afcendente  delle  loro  antiche  felicità* 

Piacerne  nondimem  alla  Corte  U  rifpoffa  data  dal  Duca  di  Afodens 
las  Torrri  Vice  Rè  di  Napoli  a  Cardinali  Cucua»  CT  Alborno'.iche  in 
me  del  Papa  gli  ricercarono  none  cento  cauallt ,  &  tre  milafar'tt  per  l'oh^ 
bligaz.iom  à  ragione  del  feudo  di  Napoli  ;  mà  il  Cardinale  Panz.irolt  prt" 
mendo  con  l'ifianz.e  fue  furimejfa  la  decifione  di  quefio  affare  al  Co'ifigli§ 
etltaliayche  doppo  lungo  Combattimento  voto  incjueftaforma.  Ch'il  Vice 
Rè  hauefTe  rilpodo  adeqnaumeiue  ,  perche  S.M.  non  haueua  alcuna 
*  obligazionc  di  dar  foccorfo  in  quefta  guerra  al  l'apa  aggrclTorc ,  &  il 
del'^ConG  P'^'iTio  armare  ;  oltre  la  conhdcrazionc,  che  cadcua  in  quefto ca- 
llo d' lu-  io  ,  che  la  Lega  non  vibrallc  l'amni  contro  la  Chiefa  >  mà  contro  t 
a*  Barberini.  Onde  qualuoira  il  Papa  reftituifTc  Caftro  ,  prima  origine 

delle  turbolenze  correnti  >  &  che  la  Lega  poi  ruminalle  difegiii  in- 
giudi  contro  la  Chiefa  continuando- contro  di  lei  la  guerra  urcbbe 
allora  obligato  il  Rè  ad  aiutare  il  Papa.  Queflafentenza  trapelata  al- 
la notizia  di  Monfig.:or  Panz,iroli  cagionò  in  lui  non  poca  alteroÀJone, 
pajfandone grami  doglienz.e  con  i  Regij  Mmiftri ,  4*  ^uali  rimofiro  cfHant» 
fifone  egli  marauigliato  ,  che  da  vn  Configlio  tanto  prudente  fojfe  yTctta 
vna  Confulta  coi:  pregtudiciale  alla  rettitudine  ,  CT  alla  dignità  del  Fon- 
tcrittara    tefice ,  mentre  conterseua  m  certo  modo  la  dichiarai.tone  ,che  la  retemSwt 
dei  Nun-  di  Cafro  foffe  ingiufla ,  ti  che  repugnaua  'alla  verità .  Prcfenio  pure  al  Rè 
vna  fcrittura  i  il  feafo  della  ejuaU  fi rijiringneua  à  ejuejìo  concetto.  Che  Ce 
bene  non  potelFc  apprcuarc  la  Conlulta  del  Coniglio  d' Italia» 
nondimeno  le  rifpondeua  ,  che  non  militadc  più  quel  cafo  ,  mentre 
recufatolì  dalla  Lega  d'accettare  la  rcdiiuzionc  di  Cadrò cflibita  da 
S.  M.  co'l  mezzo  de'  Regi)  Miniftrij  pregaua  S.  Macftà  d'accomplirc 
.  all' obligazioni  del  feudo ,  &  di  vantaggio  fare  quelle  diraollra- 
zioni  maggiori  ,ch'  erano  proprie  d'vn  vero  difenforc  della  Catto- 
lica Religione.Sf  della  Sede  Apodolica.come  (I  prcgiauano  defTere  i 
Rè  Cattolici.  Ne  riportò  Moniignor  Panziroli  vna  rifpoda  genera- 
le, modrandolì  pronto  il  Re  di  volere  in  ogni  occafìone  fodisfare 
all' incumbenze  proprie,  facendo  egli,&  il  Tuo  Coniglio  ben 
chiaramente  trafparire  l'opinione  per  l'auanti  imbeuuta  ,ch'  il  Papa 
non  voledc  fc  non  ridotto  all'  ylrimc  ncccflìtà  rifolueifi  alla  rcftì- 
tuzione  di  Caftro ,  &  che  tuitti  i  Negoziati  introdotti  da*  Tuoi 
Mioiftii  miraircso  artitìziofamcnce  à  dare  paltura  à  tntci  con  tratta- 
zioni 
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zioni  fpeciofc  per  godere  del  benefizio  del  tempo.  Se  del  vantaggio, 
cttegl'inuecchulVc  nelle  mani  il  poifeiTo  del  nuouo  acquillo  di  quel 
Duetto.  Si  cundelcefc  cuccaaia  à  compiacere  le  petizioni  di  Pan- 
ziroli  intorno  il  paiFo  per  lo  Stato  di  Milano  degli  Suizzeri  lenati 
dal  Papa.   GtuhilaHano  da  vn  cdntoglt  SpAgnuolt  tra  $  iraita^li ,  &  ì'ttf- 
fii^ioue  del  Pa^a  reputato  lor  mmtco  i  &  dalC  altro  non  vdmano  v<h-  IncTìnazioJ 
Untteri  t  proj^rejjì  della  Leqa  ■>&  per  le  folite  gelofte  delC  imenzjoni  n\  della 
fiM  fecrete  della  Repiibltca  •  &  perche  dtgerir  non  potenano  (jtiejla  vmone  Corte  Cat- 
infamata  Jenxjt  ti  loro  confcntirnento  antiuedendo  in  jf trito  ,  &  pronofti-  j-jf^fp" 
cando  fin  d^allora,rhetl  CDuca^fir  il  Duca  di  Modena  fojfero  perprouare  j,  j  Lega 
le  medejìme  fcabrofe difficoltatC  durez.z.e  conia  Republicaf^enrMentaìe  da  kil  Papa- 
efuelia  Corona  nella  L  ega  del  fettantuno. 

Grande  allegre t.tA  recò  à  tuttt  i  Regni  iarriuo  à  faluamento  in  Cadiz 
della  Flotta  ricca  dt  due  Mtlionii&  tnez.1.0  d%  regtflro  per  ti  rijforo.che  ne 
rtceueuaf»  le  loro  nece/Jìr^tondc  dalla  Cafa  del  Tejoro  fi  diedi  fuùito  prtnci- 
pio  a  pAg^re  i  creditort  della  Camera  Reale.  j4pprodar9no  pttre  k  f^tnaroj 
le  C  alere  di  Napoli t  &  di  Genoua  sbarcandoui  il  Duca  Ptc(»lomtni ,  che 
co'l  me\^o  del  Colonnello  Aiarco  Lopez,  jpedito  d  Saragoz^^A  diede  fubito  R|ce«i. 
oontex^x.*  al  Rè  del  fuo  arriuoj  ilefuale  moflrando  di  tal  nuoua  particolare  mciuo  nel- 
c-ontento  con  vna  fua  lettera  li  refiituila  ben  venida.  Saputojì  poi  corn  era  Corte 
giunto  advn  luogo  chiamato  Fuentu  cinque  L  eghe  da  Saragoz.z.a  li  furono  ^g*"p|^^* 
énuiati  per  ordine  del  Rè  due  Cocihiyvfrendo  ad  inconirarlo^Ó'  rìceuerlo  ad  joniini» 
vna  Lega  il  Conte  d'OgnatCyÓ"  fuo  figlio^  &  non  molto  lungi  dalla  Citta  il 
Af arche fe  di  Torrecufoy&  ti  Duca  de  Nicar  & pofcia  tutto  Caccopagname-  Otto- 
t«  per  la  qualità  de' grandi yde'  ConfìgUeriy&  Titoli  riguardeuole,& popcfoi  bie. 
compiendo  egli  cortefemente  con  tMttt,&  rimontando  nel  Cocchio  dt  D.Lui' 
gi  de'  Haro  infume  con  i  Conti  d'Ognatei&  M»nteret,fti  codotto  fra  le  folte 
l'urbe  del  popolo  in  Palaz.z.0  alla  prima  vdie^jzji  del  Rèt  cÌh  l'accolje  con 
eifrejfioni  ^ affettOy  &  di  contento.   Continuò  poi  il  Piccolomini  per  molti 
giorni  à  (larfene  fcioperato pajfeggiando  perla  Cittàycome purfaceua  Tor- 
recufoy  lafciandoji  quejli  due  rinomati  Capitani  fenzjt  impiego  in  tèmpOj 
che  la  Spagna  penuriaua  di  foggetti  abili  al  Comando  dell'armi  s  volend» 
glt  Spagntiolt  Ipofare  più  tojlo  le  dtfgraz.ie  per  mancanxjt  d'hufmini  valo- 
re fi  ,  cìie  fojfrire  su  gli  occhi  proprtj,  &  in  Cafa  loro  t  imperio  d"  E  fieri  y  & 
d Italiani  tn  particolare. 

Correuano già  alcuni  Mefty  che  da  PaUz.ZjO  fi  irouauano  llcenz.iati  la 
Coteffa  dt  OliMarefy&  il  Bafiardo  de  '  Cote  D. Enrico  de  GufmÀybèche fin 
ad  ora  fe  ne  protraete  l^efecuiÀone  co  morti  fica  z.ion  e  del  popolpò"  ci  vehe-  '^^^^j^^,^ 
metijfimo  fosfetto  ne'  Cortigiani  di  vedere  nfiituito  he  prefìo  alla  pnuàzjt 
H  Cote  Ducafeguedone fopra  ciò  tutti  i  giorni groffiffime  fcomejfe.  Ma  qui. 
do  più  ficura  paretu  la  calma, fi  rifuegìio  cosi  repetina»&  fiera  la  barraCca^ 
che  venne  minacciato  ti  naufragio  à  tuttala  Cafa  (^ufman^.  Poiché  dtp*- 
f9  la  csduté  del  Contf  no/t  haueua goduto  la  Conrejfa  tanta  tranquillità 
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dì  animo  ,  ejuAmo  al  prefenu  eUafruiua  .parendole  da  vn  canto .  che  i  beni, 
gniflimi  trattamenti^ke  w  tutte  le  occorrenz^e  pnbliche  riceueua  dal  Rè  & 
dalla  Regina  ,  &  dall'  altro  il  cominnato  pofejfo  neUe  fue  Cariche  di 
Cameriera  ma^^io^e  della  Regina,&  d'Aia  dell'Infanta  firmate  lefupre^ 
i.Noucm- w»^  deUaCortele  hauejfero  per  lo  lpa:i,io  di  none  rnefi  firmate  il  girodeiU 
•>«.         mota  già  decimarne  al  precipite.  Aitando  alU  i  di  Nonembre  doppo  ha- 
uere  ajfiflito  conforme  al  folito  al  pran^jodeW  Infanta  ,  (7  doppo  ejferfi 
ritirata  netUfne  fiamme  improuifo  le  comparue  auanti  Don  Cmfeppe  Con- 
i-ila  Configliero  d' Ai,denday&vno  de  fauonti  del  Conte  ,  fitto  la 
priuanzjt  del  ^uale  era  fiata  lafiatua  ,  delUcui  bocca  vfc^uano  in  tutte 
U  Giunte  gli  Oracoli  de  fentimenti  del  medefimo  Conte .  &  per  parte  dei 
Rcleannum.ih  lo  sfratto  del  PalaijLo  Reale  ,  &  la  ritirata  alla  propria 
Caja  Ne  runafe  cosi  affitta  la  Conte  fa  ,  che  non  potendo  dtfirnuLtre  C 
acerbità  del  dolore  .rtUjfcro  facilmente  i  fuoifir ultori  nel  (embiante  U 
male  nuoue  recatele  dal  Gonzjiles.  E  fatto  appellare  à  fi  il  Nieto  antico, 
dcMa  Cun  ^  ""fi'^'''*'/^'*'''''''  '^'^  Conte  J' incaricò  di  far  mettere  all'  ordine 
tcfla         ^'^1"'"''  C'^^'''  *  P'^'^^fl^  mattina  feguente  auanti  giorno  era  coflretta  da, 
vn  importate  afare  di  pafar fino  k  Loeccu.  Il  Nieto  con  lafoUtafua  li- 
berta le  dtfe  £  e  fere  pronto  ben  fa  ritrouare  i  Cocchiuma  di  non  poter  dif. 
penfarfi  dal  rimofirarle ,  che  ifuefia  fua  vfcita  da  Mad^  darebbe  gran 
materia  a' difcorfi  nel  Popolo.  Soggiunfi  U  Conte  falche  la  fua  andata  era 
forzjtfa,  er  ne  faprebbe  ben  tofio  la  cagione,  intanto  prouedcfe  egli  nonfih 
de  Cocchiuma  anche  de  Cam  per  carricarne  i  mobili »&$  letti  J  chiudcnd» 
quef  vltimo  periodo  con  vn  profluuio  <L  lacrime. 

In  tutto  cjuel  giorno ,  &  la  notte  ancora  non  vidde  ne  la  Regina  ,  ne  /* 
Infanta  i&  chiufaconvna  fua  Cameriera  nel  proprio  Gobi/retto  fcrtfevn 
Biglietto  al  Ntetoyin  cut  l'auuertiua  di  non  pigliare  Cocchi  ne  Cam  delU 
Caualleriz.'Ha  Reale  ,  ma  ricorre f e  filo  agli  amici  ,  &  parenti  ad  tm- 
frefiito  yonde  hebbe  cjueglt  del  Protonotano,  del  Conte  deUa  Coru^na  ,  di 
Diego  SuareK. .  &  del  GonxjUet  »  che  con  i  Carri  fi  trouarono  '  vn'  ora 
Montt  giorno  dalla  parte  deretana  del  PaUzjut,  Era  fi  leuata ,  &  vefiitm 
la  Contefa  con  cjuelle  Donne  fue  ,  che  haueua  defimate  di  condur  feto^ 
porgendo  voce  di  ritomafene  la  fera  ,  eiuando  con  vna  Luce  nelle  mani  en- 
trata improuifamen  te  nella  fianzjt  di  Donna  Giouamm  di  relafco  figlia 
del  Contefiabile  di  Cafiiglia ,  &  Moglie  del  Bafiardo  >  che  in  afenzji 
del  Manto  yiueuacon  la  Suocera  tn  Palaz^  lafuegltò  ,  acciò  fi  vefiifc 
per  andare  a  Loecces  in  fua  compagnia.Da  Donna  Giouanna  interpelUtA 
deUacagione  la  Contefa  diede  efuefla  nifofia-^che  le  fue  lagrime  bafiauan» 
allora  per  accennarle  U  caufa  della  parten:ut ,  che  con  più  comodi  intende- 
rebbe dalla  fua  vtua  voce.  Partirono  la  con  poca  gente  ,  &  appena  hcbbeti^ 
fatte  due  Ughi  ,  che  la  Contejfafu  fipraprefa  da  fi  vehemente  opprefione 
•  ftmt,  cb9  ftr  vn  quarto  tCsra  fietti  finim  poter  parlare  ne  fiatare^ 

^cdendofi. 
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^èdendofid  Madrid  per  Medici  >  memre  elta  profeguiua  verfo  Loeccei 

il  fuo  vutf^ic.   In  tfutffa  partenzjt  fi  rimarcMua  dalla  Corte  per  gran  $•  Noucia* 

mifierio  ,  che  hauendo  la  Contejfa  feruito  per  il  corfo  di  vetitidue  anni 

alla  Reputa  ,  &  alt  Infanta  dal  futrm  della  fua  nafcita  ,non  addman' 

dajfe  licenz.a  ne  alt  vna,nè  ali'  altra  i  credendofiy  che  tjutflo  fojfe  vno  de* 

cemand^imenti  Reali  portati  dal  Gonzjila  >  ti  che  pure  fi fiìmaua  pejftmù 

indiiJo  di  nMgport  dtfauuentHre.  In  Loeccei  povn  anni  atutnti  era  fiata 

da  lei  fabbricato  con  dtffendio  ecceJJiHO  vn  Consento  di  Monache  Dome- 

tncant  per  rittraruifi  \  dtceua  ella  ,  ad  imparare  Carte  del  ben  mortre, 

«✓5/4  gtitnta  nel  predetto  Iho^o  le  vennf  intimato  di  non  fermaruifi  più  di 

tré  giorni,  à  capo  de'  (fMali  prender  douejfe  il  camino  di  Toro,  oue  viueua  U 

Conte  Duca,  Et  fe  bene  fojfe  Dama  dotata  dt  gran  cuore ,  &  dt  jpertmen- 

tata  prudtnzjt  t  nondimeno  in  t^uefì'  occafione  non  puotè  fuperare  la  de~ 

boleK.Zj*  del  fejfo,  perche  oltre  la profondijftma  malinconia ,  in  preda  della 

<jMale  tutta  /abbandonò  i  It  jfejfi  fnenimenti  >  &  le  lagrime  incejfantt  die' 

dero  méWtfefit  fegni ,  eh'  ella  non  hauejfe  forz.e  baiieuoli  per  reggere  alU 

fierez.t.a  d'vn  colpo  tanto  atroce  ,  à  fegno  »  che  ejHOndo  ti  più  fiero  fuo  wi- 

mico  t  hauejfe  veduta  in  ejuejfa  occafione  non  fi  farebbe  potuto  contenere  di 

non  inteuerirfi  per  pietà  >  &  di  compajponarla ,  r/tmaricandofi ,  che  in 

^ueflt  fuoi  vlttmi  anni  fojfe  coHretta  a  combattere  contro  tutti  ifenti- 

menti  yfra  i  eguali  annouerdua  la  reputax.ione ,  &  U  vita  del  Conte  j  U 

grazia  tanto  riuertta  del  Rè ,  &  (fucilo  ,  che  più  Caccoraua  ,  la  priua- 

^ione  delU  pre/ènzjt  del  Prencipe ,  &  deW  Infante  ,  ^ualt  hauendo 

ella  notrttt  dal  giorno ,  che  nactjuero  ,  erano  da  là  più  che  vmanamente 

amati.  Speratta  d'impetrare  dalla  Regina  la  dtlafjone  dt  gualche  Mefe 

per  la  fua  partente  da  Loeccu  >  adducendo  la  poca  complejfione  fua 

per  re  fi  fiere  a'  freddi ,  che  in  ejuei  giorni  rigorofamente  fi  faceuam  fen-  ,^.iyj<,uenj. 

tire ,  ma  ne  pure  in  quello  venne  efaudita  ,  prendendo  il  camino  verfo  bic 

Tore, 

In  Saraggoz,ta  far  fi  doueua  nelt  iHefo  giorno  non  difiìmite  intima^ 
zione  al  Baflardo  Don  Etn^igo  >  ma  piacque  al  Rè  fi  dtfcrtjfe  fino  al 
giorno  feguente  di  Mercordi  defiinato  per  la  Ciucia.  Era  Don  Enrigo 
come  Genttlhuomo  della  Camera  quella  fettimana  di  guardia ,  onde  ve- 
fttto  da  campagna  comparue  di  buon  mattino  à  Palaz.xjo  ,  poiché  a  lui 
toccaua  dt  portare  tAlmorz.o  al  Rè  ,  come  fece.  Poco  apprtjfo  montando 
à  cauatlo  il  Rè  co'  Prencipi ,  &  Caualieri  deùa  Corte  ,  mentre  Don  En- 
rigo  poneua  il  piede  in  fiaffa  fe  li  auuicinò  il  Segretario  Andrei  de  Ro' 
fiat  ,  intimandoli  à  nome  del  Rè ,  che  in  quel  medefimo  punto  sgombraffe 
di  Saragox,tji  ,  &  non  entrajfe  in  Madrid,  j4ttonito  rtmafe  il  Baflardo, 
&  chinando  il  Capo  prontamente  vbbid)  a'  comandamenti  Reali ,  accor- 
gendofi,che  le  cadute  mortali^  &  repentine  fono  gli  efetti  ineuitabill  d^nt^  del 
degli  fforO  violenti  della  fortuita  ,  &  che  l'ejerjì  preparato  son  tanta  Baaaxdo. 

FFFtft    1  aUegrfz.^ 
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Mllef[rez.KA  tjutl  giorno  ad  vha  Caccia  Reale  era  la  più  pia  ìKuJìont 
della  [ma  forte.  ^éSìa  effuijtone  dalla  Corte  della  Co.tejfa  ,  &  dei 
Baflardo  ,  eh'  erano  quei  due  rampolli ,  che  no»  lafcia$tano  conofcere  per 
aff  atto  efìiKta  la  prmattz^  del  Conte  vemua  confiderata  in  due  m  amere, 
Frima  come  vna  confegueHXA  necejfaria  alla  caduta  del  Conte  ,  nel  cjttai 
cafo  non  ricetterdo  altri  tmpulfi  >  che  quelli  mede f  mi  >  che preualfero  neS 
amrao  del  Rè  per  prtnarfi  del  Conte  ,  pareua  ti  colpo  ajfai  più  toUerahi» 
le  )  CT  men  feuero  ,  mentre  diroccando  ti  muro  cade  l'cùera  ar.cora  ,  am- 
mtrandofìin  ciò  la  'foauijjìma  pruden^  det Rè  ,  la  quale  era  apparfn 
nelle  piaceuoli  circoifanz.e  del  ltcenz.iamento  dei  Conte  a  titolo  d'tndiifo- 
fiz.ione  i&  di  ripofo  ,  CT  maggiormente  era  ff  iccata  nella  dtlaz.ione  di 
r.oue  Me  fi ,  ne'  quali  continuo  t  mede f mi  fau*ri  alia  ConteJJ'a  ,  CT  al  Ba-- 
fiardo.  La  feconda  conftderazjone  come  pareua  più  propria  ,  coù.  minac* 
ciaua  al  Conte  roume  maq^iori.  L'aletta  fi/igolare  dtl  Rè  verfo  la  per" 
fona  del  Conte  haueua  fatto  fermamente  credere ,  che  la  fola  for\ofa  wr- 
cejfita  l'obligajfe  k  fiaccarlo  dal  fuo  fianco  Reale  per  la  pejjìma  dtfhofi^ 
Itone,  nella  quale  Jctto  la  fua  priuar.za  fivedeua  ridotta  la  Monarchiay 
mà  che  a  tutto  fuo  potere  anelajfe  à  fofietare  la  riputazione  del  Conte  cm 
l'apparenza  dell'  intrattenimento  dilla  moglie  ,  &  del  figlio  ,  onde  fe  non 
fojero  nati  nuoui  emergenti  non  parejfe  verifimile ,  che'l  Rè  fojfe  caduto, 
in  fimile  deliberaz.ione.  Si  face uano  dunque  -  à  credere  i  più  (f'eculattui 
della  Corte  ,  che  in  quefto  tempo  fi  difutlajfero  auanti  gU  occhi  Reali  le 
circoi}anz.e  tutte  ,  &  i particolari  de'  mancamenti  più  ejfenzJali  del  paf- 
futo gouerno.  Le  dtfauuenture  della  Monarchia  da  prudenti  s  afcriueuanth 
principalmente  alla  mancanzA  di  Perfonaggio  accreditato  apprejfo  il  Rè>. 
che  con  petto  genorofo,  &  con  fincenjjlma  intenzione  gli  rapprejentajfe  Itt 
verità  degli  affari  ,  dimofirando  l'eiferii/tna  ,  che  i  fuccefii  politici  ,  &. 
militari  non  gtungeuano  alC orecchie  Reali  fe  non  inorpellate  con  l'apparen- 
z.e  più  confiorrht  a'  dettami  del  Priuato.  Onde  fra  Giouanni  di  S.  Tome 
Confi ffore  del  Rè  vogliono  alcttni,  che  Icuafie  le  mafchere  a  tutti  gli  aune^ 
nimetiti  con  fargli  comparire  nel  Uro  effere  naturale ,  deciferando  tali 
Enunmi  della  Corte  ,  che-  ne  deriuò  l'effulfione  della  Contejfa  ,  &  del 
Baftardo.  Generaua  falò  neh'  animo  di  tutti  vìi'  affetto  fingolarment*  com- 
p^ffioneuole  lo  fiato  di  D,  Giottanna  di  ^elafco  ,  la  quale  pur  dtanzj, 
per  la  condizione  del  fangiu  >  &  per  le  ncchezju paterne  coFlituitta  ti  pm 
defiderabile  matrimoni»  appreffo  i  *prencipi ,  &  Grandi  della  Spagna.  Al 
Cafamento  col  Bafiardo repugno  eUa  quatito  fefpCy  valendofi infimo d'vna 
certa  vifione  di  Santa  Terefia ,  che  l'auuertiua  del  poco  kmon  fine  di  tali 
Dlez^e.  u4ltro  rimedio  non  fi  riconofceua  alC  indennità  deUa  grandez." 
ZA»  &  reputazione  fua,  che  Iettarla,  al  manto,  &  chiuderla. im  vn. 
Conuento. 

da  Saragoxjcjn  creò  il  Rè  Gtntralt  dille  Galere  di  Spagn^il  Duca  di. 
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Tuffi  con  la  mcdfjìma  autorità  efercitatM  dal  Duca  di  Fcnat:dina ,  al 
tjttaU  fu  tolto  il  comar.do  per  molti  mancamenti  conmejfi  nella  pajfms 
EflatCt  in  cui  fupponeuano  ,  &  per  il  numero  de  Le^ni  >  &  per  l' auuan^ 
faggio  de'  Porti ,  che  fojfe  fiato  $n  fua  mano  d'anmchtlare  Ct^^rmata  v^jf^  p,^ 
Franz.efe.   Intuendo  turtautatl  tJ^archefe  di  Santa  Crocciai  ujnoiii  nel? 

non  era  mai  fiato  leuat»  Camuo  titolo  di  Capitan»  Generale  delle  Cali- \a  Corte 
redi  Spagna  ,  ne  meno  lo fitper.dio  ,  tutti  git  altri  fofiittnti  in  fuo  luogo  Calcolici. 
non  ajfumeuano  ti  nome  dt  Capuano  Centrale ,  ma  di  fola  Generale 
eon  la  medefìma  autorità  ,  &  con  altrettanto  foldo.  Il  Comando  de'  Ca- 
leoni  dell'  Oceano,  che  pure  riteneua  il  Duca  di  Ferrandina  fu  conferito  al 
Duca  di  t^PHacheda  »  che  partita  da  Saragoz.z.a  s  incarnino  verfo 
Cadiz.  per  prenderne  ti  po^ejfo  ,  &  allefiire  tutti  ejuei  Legni  per  andare 
ad  incontrare  la  Flotta  ,  che  /aifettaua  ejuanto  prima  dal  Pertt ,  &  che 
negli  vltimi  periodi  di  fuefi'  anno  peruenne  à  faluamento  ne'  Parti  di 
Spagna  t  portando  in  tutto  fecondo  la  nota  puhlicata  vndici  milioni  in 
arca,  yirnhafciatore  m  Roma  fu  pure  dichiarato  il  Coite  di  S trucia , 
apprejjo  l'  Imperatore  &  pofcia  F lenipotenx^iario  del  Cattolico  à  Afunfier 
venne  prenunciato  il  Conte  di  Pigneranda  foggetto  ammirakile  non  jolo 
guanto  alle  lettere  >  per  le  tjuali  occupaua  vno  de'  primi  luoghi  nel  Confìg- 
gilo Reale  ,  &  nel  Con  figlio  di  Camera  ,  ma  anche  per  vna  prudenx.a  fìn^ 
golare  m  tutti  gli  affari  accompagnata  da  vn  tratto  mirabile  oltre  l' rfo 
ordinano  di  ijutU»  Nazjom. 

Con  alcuni  Legnfper  Marei&  con grojfo  EJferdtoper  T'erra  »  ma  tu- 
multuario  ,  &  di/armato  fi  pofero  i  Aion  fitto  Orano  Piaz.Zja  in  àfrica 
pojjeduta  del  Cattolico  >  &  cuftodita  cerne  gelofa  pupilla  della  Spagna ,  on- 
de  con  diligenxjt  preparata  l' firmata  in  fuo  foccorfo  ,  con  la  fola  forma  de- 
gli apparecchi  fu  ptofeiolta  dati'  ajfedio  ,  ó"  munita  per  maggior  fua  fi" 
curetta  di  viueri  agente  ,  &  munujoìie. 

Valuerde  all'  incontro  •luogo  non  più  elitre  leghe  difiofU-da  Bada* 
gios  cadde  fiotto  la  foggex^zjof,e  Àe'  Portughefi ,  che  fenzjt  incontrare  al-  FaTzioo!^ 
cuna  refiflenz^  f  arre  uano  tutto  il  tratto  dell  Efiremadura  de/fituta  d*  «.Po** 
agni  altra  difefa  fuorché  quella  andauano  preparando  i  proprij  paefani.  *"6^*^ 
ty4  He  depredazioni  de  me  defimi  Portughefi  in  Caltz.ia  con  cuore  fi  con* 
trappofe  il  Cardinale  Spinala  J^rciuefcouo  di  S.  Iago  >  con  It  contrihu- 
zjoni  raccolte  dal  Clero  pagando  tfoldati ,  che  jpif/Je  contro  i  nemici  co- 
fhnngendoU  alla  ritirata.  Killa  -  Maior  del  Frefno  Terra  molto  grojfa^ 
&  ricca  yjnà  non  fòrte  fk  parimente  fittemejfa  da'  Portoghefiy  perche  it 
Cattolico  U  rei,zafjdo  la  perdita  dt  Terre  aperte  ,  la  defolax.ione  di  ejual- 
che  tratto  dt  paefe  ,  &  la  fiacchezza  delle  forze  dt  Portogallo  ,  lafciauA 
^rouedute  di  difefa  vigorofa  (fucile  Frontiere  ,  riuelgendo  l'applicazioni 
fue  y  &  le  forze  della  Spagna  alle  parti  di  Catalogna  per  reprimere  gli  at^ 
tentati  di  quei  popolfajjiiìui  poderofamente  dalla  Francia,  In  ima  giunim- 

F'FFfff    y  tenuta^ 
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tenutép  in  Saragox.iA  aJU  prefenui  dei  Rè  fi  preft  rifoluzJpne  £nttéie* 
cdfe  Monz^one  per  fcamare  i  Franz.efi  dal  Regno  Jt  jiragtna  »  inuum" 
dofi  gli  ordini  neceffartj  k  Don  Filippo  de  Stlua ,  che  con  l'F ffercito  hlae^ 
cajfe  la  Pmz.zjL  'i  ahbandonand»  per  ora  i  penjieri  de/f  affeàio  di  Balm^ 
guer  jìmuito  dt  ptìt  rtjicofut  &  di  rruddgeuole  rtufcita.ContMMua  /'  EJfer- 
Coa  Cita-  cito  Franz.efe  nelC  oxjo  de'  Quartieri  con  fenfate  doglienzje  de'  Catalam 
^ai  Ac  Fri-         ^^yj  ^  rijintiuano  \  fortemente  mormoreggiando  contro  ti  loro 

Vice  Rè  Marefciallo  della  Afotta  t  come  (fueilt ,  che  tutto  immerfo  in 
amori,  &  lafciuie,  poco»  ò  nulU  applicaffe  aUe  preferuaxjoni  della  Prouin^ 
eia.  Da  quelle  VOCI  rideli ato  ti  M are fctallo  comincio  à  fnilupparfi  da' 
lacci  amorofi  i  riammajfando  da  Quartieri  l'Ejfercito  con  ftrfi  tncontro 
à  Don  Filippo  de  Silua  ,  il  ifttale  non  dandoficon  la  vartetà  delie  fue 
mojfe  per  intefo  intorno  d  pofittuo  de*  fuot  difegni ,  pareua  folo  tutto  ap^ 
pltcato  in  sfuggire  ti  cimento  dell'  armi ,  riflettendo  per  auuentura  ,  eh* 
in  queit  Ejfcrcito  confifieua  la  falute  della  Spagna  per  la  fcarfez.^a  di 
geme  impetente  à  rimettere  ,  Ó'  rifare  l' firmate  da  qualche  Rotta  lace- 
rate. Duhhiofo  il  MarefLialloyche  gli  attentati  degli  Spagnuoli  fivolgejfe^ 
ro  fùprala  Citta  dt  Fltx  infintanente  da  loro  minacciata  ,  ritiro  le /qua- 
dre dentro  U  Prouincia  %  &  doppo  la  reutfione  del  Prefìdio  dt  Lerida  fi 
reflttu)  in  Barcellona  a' fuoi  amorofì  intrattenimenti  non  fenzjt  fcanda- 
lo  ,  CT  fremito  de'  Catalani ,  che  vedeuano  t Ejfcrcito  Cattolico  poderofo 
in  Campagna  fra  i  procinti  di  lanciarfì  fopra  qualche  Piai^.  Inorpel" 
LtuA  il  fu9  ritorno  à  Barcellona  il  Afarefctaiio  con  la  necejfità  di  ritromar 
denari  per  pdgare  C  Ejfercito  >  negoziando  a  queiìo  eletto  co'l  Magifìra- 
to  della  Città  >  da  cui  ottenne  in  prefitto  cinquanta  mila  feudi  per  quattro 
Afe  fi  t  &  à  capo  dt  venti  giorni  vfc)  coni' Ejfercito  in  Campagna*  rnetten- 
dofi  dentro  Lerida  perdttbio ,  che  gli  Spagnuoli  rninacciajfero  Monxj>ne 
per  percuotere  più  francamente  fopra  qtuila  Piaz.z,a  filmata  di  maggior 
rileuan'^4.  yÉttuicinatifi  dunqtte  à  Lenda  nel  primo  periodo  del  Mtfe  di 
ì^ouemhre  aUumi  Reggirnemt  di  Cauaìleria  Spagnuola  come  in  atto  dt  vo- 
ler riconofcere  la  Ptaz.Xja ,  non  tardò  il  Afarefctaiio  à  fortir  fuori  con  al- 
cune Compagnie  di  Cauaìleria  per  caricargli,credendo,che  foffero  men  forti^ 
&  nternerofit  &  come  quello^  eh'  è  di  gran  cuore%&  per  natura  focofo  incau- 
tamente inoitratofi  nel  Ifollore  della  fcaramuccia ,  fi  trono  inuilluppato  frk  . 
Pormi  nemiche  t  &  rotti  t  faldati  della  fua  guardia  rimafe  per  due  ore  in 
circa  come  prigione  nelle  mani  deghi  auuerfarij ,  che  per  fua  buona  forte  non 
riconofcendolo  negltjfero  di  cuftcdirlo  come  fi  conueniua ,  onde  egli  vedendo 
alcuni  pochi  delia  fua  guardia  ,  che  non  molto  lungi  fi  affaticauarto  per  fui- 
lupparlo  da  lacci  t  fauorito  dalC  ofcurità  del  tempo,  dal  fumo  deli'  archihu- 
giate,  &  dalla  velocità  del  Cauallo,  eh'  egli  haueua  fotto,con  la  fuga  fi  fot- 
trajfe  al  trionfo,&  colio  jj  alleggio  de' faldati  della  propria  guardia  fi  riocn- 
dujft  à  faluamentf. 
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t^lt  accfuifìo  dt  Monz.orte  inumo  Don  Filippo  de  StluA  vi  conduJf$ 
[otto  C  E jf eretto  ,  fiantàffdo  gli  AUogt<imtnti  in  Jtto  comodo  à  riceuere  i 
f^tueri ,  cr  k  frajlornAre  ifoccorfì  con  fianfhegjtare  i  QMortieri  j  &  U  li- 
ned  con  lauori  di  terreno.  Era  la  Terra  routnata  ,  &  ^uafi  aperta  \  ma  Attaco  <1I 
il  Caflelio fortijfimo ,  &  ben  munito  di  gente  ,  &  che  ade  batterie  ,  C-r  alle  Montone. 
%^Mine  re^er  poteua  kranamente.  In  Santa  Cheteria  pigliarono  i  Keg- 
gimentt  Spagnuoli  il  loro  pojloy  &  nella  trilla  t  che  fìede  alle  radici  del 
fj^onte  formarono  il  loro  Quartiere gC  Italiani ,  procurando  à  gara  It 
Mazjoni  eCaHMtcinarf  a!Je  mura  con  le  linee  dapproccto.  Non  era  più  for- 
te  dt  cinque  mila  fantit  &  feicemo  cauaUi  l'  Ejfercito  Cattoltcot  perche  non 
fi  trouauano  intjuel  dtfiretto  foraggi  perii  mantenimento  dt  numero  mag- 
giore. Ma  nelLt  Cittàt&  luoghi  conuicini  fi  rttrottauano  ripartiti  altri  tré 
mtla  foldati  fènzjt  i  mille  cmefuecento  difmontati  per  {pignerlt  al  Campa 
in  ejualftuoglta  occorrenzA  di  foccorfo  i  che  venijfe  tentato  da*  Franz,eft, 
Sopra  fanta  Cheteria  s' alzana  vna  Batteria  dt  tjnattro  pez.ti  per  fui' 
minar  le  mura  >  mà  poco  fruttuofa  riufcendo  »  fecero  fìrafinare  dé 
Fraga  al  Campo  altri  pex.^  piìt  grojfi  ,  mentre  fi  lauoraua  lentamente 
nel  fajfo  vitto  all'  ef  auaz.ione  dette  Mine.  Non  fiauaKO  fra  tanto  oLtofi  i 
dtjfenfori  inferendo  con  le  forttte  .  &  co'l  Cannone  giorno  ,  f*r  notte 
gualche  danno  alt  Ejfercito  con  farne  perir  molti  fotta  i  colpi  de'  faffy 
aumentati  da  tjuelle  altez.'^e.  Al  Comandante  fj>edt  Don  Filippo  dk 
Silua  vn  Trombetta  per  far  la  chiamata  ,  &  inuitarlo  a  rimettere  >:elle 
fue  mani  la  PiazjUi  ,  non  fu  ammeffo  dentro ,  &  le  venne  rifpoHo, 
rhe  non  teneua  bifogno  alcuno  dt  foccorfo  con  rifoluzjone  di  mantener- 
fi  fino  all'  vltime  linee  del  pojfibile.  Comandò  il  Re  in  Saragoz.zjt ,  eh* 
egni  giorno  fi  ceiebrajfero  cento  A-feJfe  perii  felice  fucceffo  delle  fitte 
armi. 

Tronandofi  il  MarefciaMo  deSa  Motta  inferiore  di  fwue  attendeua  i 
raccogliere  tutto  ti  numero  di  gente ,  che  gli  fojfe  pojfìbile ,  chiedendo  alld 
Città  di  BarceUona  cinque  cento  Afofchettteriy  la  ejuale  per  gli  ardori  delUt 
propria  f7:ex,rji  al Real  jerni'h^o  ne  fommtniflrc  in  tjuefta  vrgentifftma  oc- 
cafone  più  di  mille  ,  tnutandoli  verfo  Lerida.   Fu  ordinato  ancora  il 
Somtnatente  del  Principato ,  ctò  à  dire  <,  il  ranno  della  milixja  jutta  del 
faefe  «  fegnalandofi  fra  gli  altri  ijuellt  del  Ducato  di  Cordona  in  dimo» 
firafi^a  detta  propria  deuoztone  verfo  il  Afarefcia/lo  lor  nuouc  DucM» 
Vfctto  dun(jue  coti*  Effercita  da  Lerida  verfo  Balaguer  inflo  il  camino 
•dette  Montagne  per  portare  ti  defiderato  foccorfo  agli  affedtati  ,  mk 
ficherniti  i  tentatim  fuoi  dal  e  diligenze  deglt  auuerfarij  pafsò  in  ^/-^o-Noii«« 
menarti  doue  fi  congtunfè  co'l  Sommatente ,  &  con  il  reclame  dette  fue 
forut ,  marciando  k  dirittura  contro  le  Trinciere  deglt  Spagnttoli ,  & 
riordinato  r  Ejfercito  ne'  fuoi  fcfuadroni ,  prouoco  alla  Battaglia  il  Situa, 
fhe  li  Mede  in  riffoffa  dt  rinoler  prima  Manine  >  &  che  poi  non  haue- 
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rehhe  ricufdto  l'incvntrt.  Riconofciuto  l'accampamfnto  molti  forte ,  & 
diffidando  di  potere  sfvrzjnrlo  fi  ricondkjfero  i  FrMnz.eJi  à  Ltridé  ,  & 
pofcla  à  BAlaf^Mcr  con  anuirijfimo  femtmevto  de'  Cataldm  ,  a  efuali  pJt" 
rcHA  (jnefld  difdettM  vn  principio  infun^ìo  di  perdita  per  ti  Principato 
foUto  A  non  e(fer'  vinto.  Ne'  primi  giorni  di  Decembre  comparue  di  ri' 
torno  à  Barcellona  il  Marejciallo  con  fomma  dilflicenta  de'  Catalani, 
V  eh'  impHtauano  alli  di  lui  amori  l'impotenza  dt  ftare  lungamente  ajfen- 

te  dalia  medefima  Cut  a.  ^  mira  di  rincorare  il  popolo  sbigottito  per 
t imminente  caduta  di  MoNZ.one  non  mancaua  egli  d'andare  fjfarge/.do, 
che  la  pili  valida  porzione  delC  EJfercito  Spagnuolo  fojfe  già  penta  <f  i«- 
firmità  ,  &  di  ferro  y  &  che  i  Franzefi  ,  &  Catalani  ben  cara  hauef 
fero  venduta  al  nemico  cos)  piccioU  Piazza.  Et  perche  i  fuci  fold.ui 
per  mancanza  delle  foltte  paghe  haueuano  danneggiato  il  paefe  >  procuri 
che  foJfe  ripartita  fra  alcuni  luoghi  più  affetti  »à  titolo  di  rijarctre  i 
da/im  >  qualche  fomma  di  danaro  ,  che  je  ben  tenita  opro  tuttamd 
mirabili  effetti  nella  Plebe  ,  Ó  ne  iJPfagisìrati  iflejfi  del  Princi- 
pato. 

».  Decetn      Perfèzzionate  qitattro  mine  fitto  il  CaHello  di  Monzone  furono  mo- 
flrate  al  Comandante  ,  che  riconofciuta  l'tmpojjibflita  di  più  oltre  fo^ 
t.Decem-  A"^'      Piazza  ne  capitolo  U  redizione  con  li  feguenti  patti  ono- 
bic.  reuoli. 

Capitola-  Primo.  Monneur  di  Sausì  Goucrnatore  per  S.  M.  CridianilTnaa 
iioni  delia  del  Caftello  di  Monzone  con  gli  vffiziali ,  &  foldati  »  &  gencral- 
Monionc  "^^"^^  gente  vfciranno  con  armi ,  te  bagaglio,  tamburo 

onionc.  micce  acccfe  da'  due  lari ,  venerdì  4.  del  prefence  Mcfc  di 

4  Dcccra-  D^Cf^J^f^  ^^^^  8.  ore  della  mattina  con  ficurezza  della  vita*,  &  fa-^ 
ranno  conuoiati  à  Lerida  in  Catalogna  per  il  più  corto  ,&  diritto 
camino  con  buona  fcorta,&  ficura, di  maniera  ,  che  per  qiialfilìa 
prctefto,  &  pretcnfionc  non  poffano  e (Icre  detenuti  il  detto  Goucr- 
natore, i  fuoi  vfHziali,  foldati,  &  Beni. 

Secondo.  Potranno  gli  vffiziali ,  &  foldati ,  che  vfciranno  del 
Caftello  di  Monzone  portare  le  loro  fiafchctte,  &  bandoliere  piene 
di  poluere  con  le  fuc  palle  ,  5i  miccie  ,  &  infieme  viucri  per  tré 
giorni ,  &  le  altre  cofe  ,  che  fimo  di  quefto  Caftello  le  lafceranno 
in  efto,  &  non  prenderanno  più  d'vno  alloggiamento  da  Monzone 
à  Lerida  ,  alle  porte  della  cui  Città  farà  licenziato  ,  &  rimandare  il 
conuoio  con  hcurczza ,  &  libertà. 

Terzo.  Si  daranno  al  detto  Gouernatore  vffiziali ,  &  foldati, 
che  vfciranno  con  elTò  1 1.  caualli  da  Sella  ,  &  n.  carrette  ,  &  4. 
muli  per  ciafcuna ,  acciò  poftano  condurre  gli  vffiziali  inferrai  >  &: 
il  bagaglio. 

Quarto. 
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Quarto.  Che  l'Ecccllcnciffimo  D.Filippo  di  Siluain  nome  de  S. 
M.  Cattolica  perdoni ,  &  faccia  grazia  della  vita,  Se  di  qualfiuoglit 
altra  pctia.nclla  quale  follerò  incorfi  lifoldaci  di  quella  guarnigio- 
ne ,  ò  altre  pcrfone  ,  fic  Vaflàlli  del  Rè  Cattolico  Ibci  nel  Caflcllo 
dallgiorno  ,  che  fu  fottomeiro  alla  dominazione  Franzefe  \  eccet- 
tuati quelli ,  che  fodero  entrati  in  elTò  ,doppochc  l'ElIcrcito  fi  goc- 
rò  fopra  Monzone  ,  dichiarando  però  ,  che  le  pedone  ,  alle  quali  fi 
fk  queda  grazia  non  habiano  ad  andare  con  le  genti  del  detto  Sig- 
noi^Goiiernatore  i  &  che  quelli ,  che  non  furono  Vaflalli  di  S.  M. 
anc- I-che  habbiano  abbracciato  il  Tuo  feruigio  poilàno  liberamente 
(eguitareil  detto  Signor  Gouernatore. 

Quinto.  Che  tutti  li  caualli  ,  &c  altre  cauftlcature  ,Sc  general- 
mente qualfiuoglia  mobili  fpeitanti  al  Gouernatore  ,  agli  vfiì- 
ziali ,  Soldati  »  Se  Seruitori  non  faranno  ritenuti  fotto  prctello 
d'hauergli  tolti  &  leuaii  alle  Truppe  di  Sua  M.  ò  ad  altro  popolo 
di  Spagna. 

Scilo.  Che  il  Gouernatore  debba  prima  d'vfcire  del  Cartello  con- 
fcgnarcsd  vn  Sacerdote  tutti  gli  ornamenti  delle  Chiefc,  campane, 
argenteria  ,  oro  >  libri ,  &  fcritture  ,  che  fi  troueranno  in  detto  Ca- 
mello i  &  queda  confengna  fi  farà  per  inuentacio ,  &  con  fodisfa- 
rione  della  pcrfona  nominata.  \. 

Settimo.  Che  tutte  l'armi ,  monizione  da  guerra  ,  &  viueri  fi  dcb- 
ban^lafciare ,  Se  manifedarc  nel  detto  Caflello,  &:  la  ciderna  di  fer- 
uigio ,  come  anco  tutte  le  fabriche  fi  debbano lafciare  nello  SiatOj 
in  cui  fi  trouauano  alli  z.  di  Decembre. 

Ottauo.  Chela  mattina  del  giouedì  ).  di  quefto  Mcfc  fino  alla 
mattina  delli  6.  fiano  obbligati  di  confcgnare  vna  porta  del  Ca- 
ftcllo  neir  vitima  ritirata  da  loro  fatta  doucj'  Ecccfentifllmo  Don 
Filippo  de  Silua  polla  mettere  la  guardia  >  che  li  parerà  conuc- 
nicnre. 

Nono.  Che  per  rcfecuzionc  di  tutti  i  predetti  Articoli  fi  confc- 
gneranno  Ollaggi  dall'  vna,  &  l'altra  parte  di  comune  fodisfazio- 
ne  ,t:ome  anco  acciò  li  Conuoi ,  carri ,  &  caualli ,  che  fi  concede- 
ranno fino  à  Lerida  ,  ritornino  con  ficurtà  à  Frag?  i  &  che  il  tutto 
fi  olTeruerà  con  buona  fede ,  &  gli  Ortaggi  confegnati  s'innieranno 
à  Lerida  con  ogni  ficnrià  fubiio,  che  fia  ritornato  il  Conuoio,  Se  le 
caualcature. 

GenetMle  SìIhaU  mattina  fc^uente  de  4.  /«  dal  Covutnd,iyfie  j^.f, 
xJMonfuìtr  Saìisira^€frata  la  Piazza  ,  vfcetidone du^cms  verni defen^  Mouzonc. 
J^rri  cc/iMoiaii  ficurojnente  à  Lerida  con  comodità  di  carri  per  ti  ka^a^lto 
&  d'  camalli  per  gli  vjfzjuU  maggiori.  PreaMuertito  ti  Silua  ,  che  i 
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Franz.efì  hattcffero  fotterrato  nel  Cajìello  alcttni  pezzi  d* ArtioliirÌM  coH' 
tro  il  tenore  della.  capitoW^one ,  furono  trattenuti  finche  rejlajfe  raggili' 
gliato  del  cafc  il  Uè  y  che  comandò  fi  tnantenejfe  quoìiio  s'era  loropro- 
nufio  Kon  ofiame  le  contraucnzioni.    U  Esercito  Spagntiolo  gualche 
poco  diìninuito  venne^  ne*  Quartieri  ripartito  per  rifforarFo  dalle  fa- 
tiche delt  yljfedio  «  appltcandofi  l'  animo  alle  nuoue  Leue ,  mediana 
te  gh  aiuti  larqhijfimi  efiìbiti  dalle  Corti  di  Cafitglta  «  &  dal  Re- 
gno d'  dragona  per  la  ^eran\a  di  progrejjl  maggiori  nella  ventu- 
ra Campagna.    Doppo  la  rtfcojfa  di  Moncone  publtcò  il  Rè  per  li 
5?.  dt  Decembre  la  fua  partenza  per  Madrid  i  lafciando  prornejfa  a' 
Giurati  di  ^irago'^zji  di  ritornarui  ben  prefio  \  al  cui  efi^tto  oìdm» 
vi  fi  fermajfero  U  Afimfiri  ,  &  vna  parte  della  Corte  Reale  ,  per- 
mettendofi  al  filo  Conte  A'  Ognate  il  ritorm.  Prima  d^  vfcire  il  ki 
di  Siragozxjt  mandò  al  Ptccolemini  per  il  Segretario  Rofat  il  Tofont 
con  vn  regalo  in  oltre  di  quattro  bellijjìmi  caualli  ,  non  acconfentendot 
ch'egli  andane  [eco  à  Madrid  per  non  allungare  di  vantaggio  il  fu» 
viaggio  in  Fiandra,  tyll  Cardinale  TriuulzJo  fece  pitrtmente  mercede 
d'vn  luogo  nel  Configlio  di  Stato  con  penfione  di  tjuattro  mila  feudi,  yfiì 
pur  anche  dal  Configlio  vn  decreto  Reale  di  reinfione  de  conti  dall'  anno 
j  6x  I .  fino  al^^.  dt  tutto  (juello  fojfe  entrato  nel  Regio  Teforo  dt  nuoue  im" 
pofizioni  »  donatiui,  impre ft iti  t  &  altro  con  incìufione  di  cjuello  s'era 
ritratto  dall'  Indie ,  calculandefi ,  che  la  fomma  afcendejfe  intorno  à 
trecento  cin(]ua/ita  milioni ,  &  j'annuUaua  ejualfiuoglia  cedola  fijia* 
le  ,  che  hauejfe  fatto  per  il  pacato  »  incancaridofi  cjueHa  reui- 
fione  à  Don  Geronimo  di  Camargo  Fifiale  del  Configlio  di  guerra  ^ 
the  con  altri  Vffzialiajfs fi erdoueua  al  Padre  fra  Diego  de  Sora  della, 
Kj^iercede. 

Nel  Porto  di  Barcellona  fin  del  Mefe  et  jigojio  tra  giunta  P  Ar- 
mata  Franzefe  in  numero  di  (Quaranta  cinque  F'ele  fra  Calere  ,  &  f^af- 
celli  fotto  il  comando  del  Aiarchefe  dt  Brejfe  ,  riernpiendofi  gli  ani' 
mi  tutti  de'  Catalani  di  jperanzji  fojfe  quefia  Armata  per  tentare 
gualche  fegnalata  imprefa.  tAlC  effettazjone  ,  &  agi'  impazienti 
defidertj  del  popolo  non  corrisfofero  gli  ^ettiì  altro  vantaggio  no»  ri- 
portandofi  ,  che  preda  di  tré  Fafcelli  ,  &  ivna  PoUacca ,  che  a  vifia 
Ài  Barcellona  paffando  cariche  di  Bafitmenti  per  Ro/a»  lafciarono  'fper 
wtancanza  di  vento  tutto  il  comodo  al  Marefciallo  di  (pedire  coltro  di 
loro  nuoue  Galere  co'l  remulco  dt  fei  f^'afcelli ,  &  doppo  vn  ofiinato  con-» 
trafio  di  renderfene  Padrone.  A*  Magtftrati  del  Principato  peruennero 
k  feguenti  lettere  del  Rè  di  Francia  con  infinuazÀfni  di  defcerdere  alt 
elezzJone  di  per  fona  ben  inSfrutta  de'  loro  diritti  ,  &  imerejfi  per  in- 
(omminarU  i  MunfteTfdout  rapprefe/ttar  potejfe  le  ragioni .  &motiui 
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dille  lor»  operM^OMtpcr  riportdrne  ne  traitm  di  pace  o£m  nutggior  van- 
taggio. 

Mio  Cugino.    Ancorché  i  mici  Plenipotenziari)  eletti  per  il  Lettera  del 
Congrclfo  di  Munftcrà  trattami  la  pace  generale  fiano  inftrutti  del-  ^1  ^\  Y/*^* 
la  mia  volontà  per  la  conteruazionc  della  Catalogna  lotto  la  mia  j^^^^j^ 
vbbidicnza  ,  onde  non  Ha  bifogno  ,  eh'  altri  habbiacura  degli  intc- 
rcdi  della  medefima  Prouincia ,  clTcndomi  cosi  ì  cuore  come  li  pro- 
pri) del  mio  Regno  ,  nondimeno  prefumere  douendoH,  che  i  nemici 
non  Hano  per  lafciare  di  mettere  oeni  pietra  ì  lauoro  per  impugnare, 
8c  repugnare  alla  fommidìone  della  Catalogna  alla  mia  vbbidien- 
za,  &  agi'  antichi  diritti  di  quella  Corona  ,  (opra  l'iflclFa  Prouincia. 
Io  giudico  co'l  parere  della  Regina  Reggente  mia  Signora  5c  Madre, 
che  farebbe  molto  proprio  ,  ch'il  Principato  inuialTe  perfona  molto 
intelligente ,  &  fedele  ,  bene  inflrutta  delle  leggi ,  &  dell'iUoria  del 
paefe  con  tutti  li  memoriali ,  indruzioni ,  &  titoli ,  che  potelTero 
ièruire  di  lume  a'  miei  Ambafciatori  fopra  quedo  negozio ,  inuian- 
dolo  con  eflì  al  fudetto  Congrcfl'o.  Farete  dunque  confecnare  a* 
Deputati  del  Principato  ,  &  a  Configlieri  di  Barcellona  le  lette- 
re ,  che  io  fcriuo  loro  à  quello  fine ,  &  nella  maniera  ,  che  voi  giu- 
dicherete à  propofito ,  procurando  l'elezzione  di  perfona  capace  di 
quello  impiego,  &  che  non  le  manchi  cofa  alcuna,  che  valere  podà 
all'  inllruzzione  de'  miei  Ambafciatori  fopra  quella  materia,  &  che 
le  perfone  deflinate  Hano  altrettanto  bene  intenzionate  quanro  in- 
Urutte.  Sarà  pur'  anco  necell'ario  d'affrettare  il  loro  viaggio,  perche 
«correrebbero  gran  trauaglio  ,  &  jpericolo ,  fe  viaggiauero  fenza  la 
compagnia  d'vno  de*  miei  Arabalciatori.  Et  rimettendomi  ì  voi  di 
far  valere  in  ciò,  come  in  ogni  altra  cofa  il  mio  affetto  fingolare  per 
la  confcruazione  della  detta  Prouincia  fotto  la  mia  vbbidienza  ,  io 
non  dirò  di  vantaggio,  (e  non  pregare  Dio,  che  vi  tenga  ,  mio  Cu- 
gino, nella  fua  Santa,  Se  degna  custodia,  &:c. 

Luigi. 

Cariflimi  ,  &  bene  Amati.  Li  teflimonij ,  che  habbiamo  ^^to  ^Y*"*^^ 
del  noftro  affetto  per  mantenere  ,  &  conicruare  fotto  la  nollra  vb-p^^ij, 
bidienza  i  buoni  ValTalli  del  nollro  Principato  di  Catalogna  fono 
tanto  poderofì ,  che  non  v'  è  perfona  ,  che  polTa  reuocare  in  dubio, 
che  nella  negoziazione  aperta  per  la  pace  generale  di  tuttala  Cri- 
ftianità  non  fiamo  per  applicare  le  mcdeftme  diligenze  ,  Se  premure 
per  queda  Prouincia  ,  che  faremo  di  tutti  gli  altri  noftri  ValTalli. 
Mà  come  quello  è  vn'  affare  tanto  importante^  per  il  quale j  nollri 
nemici  non  mancheranno  d'impiegare  le  loro  indullrie,  almeno  per 
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rendere  colpcuolc,  &  illcgitima  la  fbggezionc  vo^ntaria  éi  que- 
lla nodra  Pruuincia  alla  noilra  vbDidicnza.  Habbiamo  giudicato 
co'I  parere  della  Regina  Reggente  noftra  Madre  ,  Se  Signora, 
che  folTc  molto  ì  propofìto  d'inuiarc  perfona  molto  intelligente, 
Si  fedele  ,  &  bene  inlirucra  ddle  leegi  ,  cof^umi ,  &  hidoria  del 
paeft  ,  con  tutti  i  memoriali  ,  &  informazioni  per  recare  lume  a*^ 
noftri  Ambafciatori  deputati  à  Munfter  al  CongrciTo  de'  Plenipo- 
tenziari) de'  Prencipi  intereffati  ,  affine  di  difendere  le  ragioni ,  5e 
titoli  ,  come  facciamo  pure  con  l'armi  la  riunione  Ji  Catalogna 
à  quella  Corona  i  il  che  habbiamo  voluto  fatui  fapcrc  con  quella 
lettera  ,  &  dirui  di  quanto  gudo  ,  Si  aggrado  ci  farà  la  pronta  elcz- 
zione  di  perfofìa  capace  di  qucdo  impiego  ,  quale  pcnHamo  inaia- 
re con  li  noftri  Amoafciatori  t  ò  con  vno  d'cfliì  inucmc  con  li  me- 
moriali ,  titoli ,  6c  informazioni  ,chc  polFano  feruire  in  quella  oc- 
cafionc,  rimcttendofi  per  altro  i  quello  di  vantaggio,  che  poteflimo 
aggiungere  à  quefta  lettera,  al  noftro  molto  caro  Cugino  il  Mare- 
fciallo  della  Motta,  non  ci  ftendcremo  più  oltre,  che  in  pregare  Dio 
di  tenerui  nella  Tua  Tanta  guardia. 

L  o  y  I  s  ,  8cc, 

ftt  foflenere  ijuejto  incarcofu  tri  gli  altri  trafcelto  Giufeppe  Fotanetté 
Rtggemc  del  Conjìglto  Reale ,  perfona  medtocretnente  tnlìrutta  ned  e  W4- 
terie  legali ,  ma  che  nelle  turbolenti  riuolte  della  Frouincia  fi  connume^ 
raua  tra  i  direttori  piìt  ^inctpali.  A  varij  difcorfi  diede  moti  ho  la  fu- 
detta  mtjftom ,  temerido  t  più  intere jftui  la  refiituzjone  del  Principato  alt 
antico  Signore  ,  &  che  non  per  altro  fi  chiamajfe  ne'  trattati  tjualche  Ca- 
talano ,  che  per  moflrare  tthauere  vdite  ,  &  fatta  U  conueniente  elii-* 
mazjene  dì  tjuei  popoli .  difcorrendo  fra  di  loro  ,  chefe  la  Francia  pev^ 
ftuerajfe  ne'  primi  proponimenti  di  conferuare  ^uel  Dominio  ijltmarebht 
M  balianut  l'hauerfi  altre  volte  mandate  le  ragioni  Jeixji  anomettert 
tfualfiuogUa  dtffuta.  Per  parte  de'  AfintHri  Regij  fi  riff)ondeua,che 
la  Corona  fojfe  alienijfima  aUu  reHttuz.ione  >  anzi  con  l'inSlanze  dell* 
ajjìfienxjt  in  MwiHer  di  perfona  ben  informata  delle  loro  ragioni  per' 
fiBeffe  coBantemeate  nella  volontà  di  mantenere  l' operato  >  parendo  di^ 
duole  t addurre  le  leggi  in  cflenta^uom  della  giu^txja  de It  armi.  Pef 
publicare  le  fudette  ajfeueranx^  diuulgarono  i  Regij  ,  che  la  Francia 
voleua  foflenere  ^ttefla  caufa  con  raumuar*  le  pretenfioni  della  Cafét 
d  Angiò  fopra  il  ^Principato  ricercandofi  à  tjueflo  effetto  neW  antico, 
&  copiofo  Archiuio  di  Barcellona  tnSìrumenti ,  &  Carte  autentiche, 
€on  U  quéi  fi  prefumena  di  poterfi  rtlpondere  à  ^alfifia  tranfax,zSon9 
fusa  dd  Rè  prtdecejfon  in  fimUc  mataruu  Cafifaméif*  quefie  diligen^j» 
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f4ft)  il  FontàJjell*  con  meht  fcrittkre  »  &  con  tutti  i  Sffacei  ntcef- 

Sut  dsl principio  d</l  alteraxjot:»  ntl  PrtncipAto  era  fiuta  egualmente  Efpulfiooe 
de/iderata  da'  Franucfi  >  &  Catalant  l'efpHlfìone  dell'  In^fw/iiore  creato  '^cll  Inqui. 
in  conformità  deal'  vft  di  cfuei  Re^ni  dM  fupremo  Tribunale  deli'  In^ni-  1*^°'^^^*'* 
fìzÀone  ds  Spagna  efiìlentetn  Aìadrid  »  percojfi  tiutt  da  molefla  j^elo^  Catalo- 
Jùt ,  che  vn  fonilttro  fuddito  del  Rè  di  SpagJta ,  &  dependente  dall'  au-  gQ,. 
toruà  dvn  Trtbunale  [affetto  e/fercitajf'e  vn<t  così  ampia  ^iurifdixjone  in 
quella  Pronincia  *  onde  con  feruide  inHanx.e  più  volte  Ltueuano  fuppli- 
caio  il  Papa  dt  crenre  dite  imjmfitori  per  dualogna  ,  la  cm  ^J'azja  ot- 
tennero in  tfueSìo  tempo ,  deputando  dt  moto  proprio  %  &  non  a  peticiont 
d'  alcun  Rè  >  coj)  parlane  t  Breui,  per  Inquijitori  di  Barcellona  t  &  delle 
Città  à  cjttella  aderenti  due  Canonici^  l'vno  d'  ^rj^el  ,  l'altro  d$  Gtrona 
mejji  in  pojfejfo  della  loro  Cai  tea  dal  Candiotti  Collettore  Apofioltco  con 
fefie^iuwento  ,  &  alle^rex^tji  firaordinana  de'  Catalani  ;  necejptando 
il  vecchio  In<fuiJitore  con  alcuni  altn  vffizjali  minori  ad  vfire  dal  Prin- 
cipato. La  prima  azjz.ionc  intraprefa  da'  nuoui  Inejuiftori  fk  di  leuare 
dalla  Porta  del  PaU^<^  delT  Inejuifitore  vna  gran  pteira  ,  neSa  efualt 
tra  p:olpita  tarme  del  Rè  dt  Spiana  >  ripoftendouela  poco  doppo  con  firn  ' 
pronta  di  efuella  di  Francia  tutta  adornata.   Dalla  Prouincta  venne  purt 
dato  lo  tfi  atto  al  Precentere  deUa  Cattedrale  di  Barcellona  >  per  foìfet" 
ta ,  che  notri^e  ftcretamente  nel  cuore  pen fieri  contrarij  al  nuouo  j^ouer» 
Ito  ,  non  oflante  il  concetto  >  che  vntuerfalmente  s'haucua  de/la  fua  in- 
tegrita  >  &  lodeuoli  cofìumi.   yfccre/ciute  altresì  ne'  Regif  A^iniflri 
té  accuratex.z.e  de'  primi  foifetli  citarono  con  cartiglie  a  Parigi  molti 
nobili  Catalani  ,  tra  »  tfuaii  Don  Giouanni  di  J^ueralt  Cugino  del  i-  Dccenv»' 
Conte  di  S.  Colomba  vi  timo  Ktce  Rè  per  la  Corona  di  Spagna  nel- 
la  Catalogna  j  e  (fuefH  non  frappofla  alcuna  dilazione  alt'  vbbi- 
dienzjt  de'  Comandi  Reali  fi  portarono  à  ijuella  Corte  ,  dove  preua- 
tendo  la  cortefia  al  rigore  >       moifrandofi  da'  Franz.efi  di  fapep 
vincere  non  meno  con  la  liberalità  gli  animi  dt  quello  fi  facciano  con 
la  Spada  i  Regni  >  &  le  Prouincie  tptrono  rimandati  tutti  alle  loro  ca- 
ff  con  pegni  della  munificenza  Reale  ,  riportandone  particolarmen^ 
U  il  predetta  i^ueralt  »  oltre  l'  altre  grax.ie  >  vna  grojfa  annua  pen- 
fione. 

In  cjueHo  mede  fimo  tempo  il  Predio  Spagnuolo  diRofit  fitto  Don 
Diego  CauaUero ,  hauendo  pur  dianzi  tentata  la  forprefa  delfamofo  porto 
di  Cadachet  per  la  valorofa  contrApofizjone  de'  dtfenfori ,  che.^  fecero  fott»^ 
i  colpi  de'  loro  mofchetti  perire  dugento  in  arca  degli  aggrejfon  ,  nuouA' 
mente  cimenti  con  non  diffimito  infehcità  l'tflefa  imprefat  »  cui  tenta» 
tiui  ammonirono  i  Catalani  di  meglio  cuJiodire  tiir  munire  luogo  tant* 
importante  riueduto  dal  Margoni  >  &  accrefciuto  dt  npart ,  &  di  gente.. 
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T^ejli  vltimi  penodi  «UIC  amo  fierijftmc  arftro  le  indìgndZ.tom ,  & 
edtf  trai  zyìfarefcialio  f^ice  Rè  &  t  Intendente  Berfier  ,  perche 
ijuejli  z^lantijfimo  nel  Real  femi^io  fottilmente  mam^jiare  voleua  ti 
denaro  in  detrimento  di  ^ttei  larghi  prouecchi  ,  ci/  era  [olito  l'altro 
Di(gufti   di  vfurparjì.   Et  praticaua  il  iJUarefciallo  contro  ti  Berfier  i  trat' 
ttà'l  Vice  tamenti  ptu  affrt  >  &  con  diuario  molto  notabile  da  (fuel  riifetto, 
^^&T*la^^'  /;4/er/<i«4  all'  j4rgenfon  per  obligarlo  alU  ritirata  ,  &  alla  par- 
ccndcQtc    f^"^  ^•'"'^  ♦  fi"'  "^'^  celato  agli  accorgimenti  dell'  In- 

tendente arriuo  co'l  mez.z.o  delle  fue  lettere  alla  tiotizsa  della  Corte 
Crtftiàtnijftma  *  che  ne  fece  cjualche  rimprouero  al  f^tce  Rè  »  infiam' 
mando  vie  più  il  fuo  fdegno  ,  e  traportandolo  ad  aperta  initnictzJat 
&  ad  atti  indecenti  contro  il  Berfier  non  fenzjt  fcandalo  de'  Catalani 
^  inclinati  à  famre  della  caufa  del  medefimo  »  &  per  la  fna  giuflizSa^ 

'  &  percht  4  troppo  eccejfo  era  crefduta  nel  f^tce  Rè  la  libertà  delle 

fue  lafciuie  >  ne'  cui  godimenti  fi  vedetta  tutto  tmmerfo ,  come  an- 
che perche  lafciana  reggere  fe  flejfo ,  &  il  Principato  con  le  direz.- 
K,toni  di  erè  è  cjtMttro  Catalani ,  che  innalzati i  alle  cariche  ptìt  ri^ 
ff>ettate  abuftuano  delt  autorità  della priuanaa  per  isfogare  le  preprie 
pajfioni  y  &  fodtsfare  a'  priuati  capricci.  Tra  (juefli  erano  il  Cancelliere 
Don  Lorenz.0  Barutellio  perfona  illttterata  >  di  praui  coflumi  ,  & 
tfuafì  ridicola  \  &  il  Gouernatore  Af argani  huomo  terribile  ^  vendi- 
cattuo  ,  &  nutrito  fra  i  Sicari)  ,  de'  cjuali  auanti  le  riuoluzScni  della 
Prouincia  fi  proftjfaua  Capo  feguendo  la  fai,z.ione  de'  CadeUi  contre 
i  GnerriiChe  fono  (pecie  d$  Guelfi,  &  Ghibellini,  onde  fatto  il  Rè 
Cattolico  refe  contumace  de'  Tribunali  era  Stato  poi  dal  Rè  Crifiio' 
nijjlmo  reflituito  in  graxja  ,  &  creato  Gouernatore  della  Prouincia 
accrefcendofi  à  tal  fegno  in  lui  l' arditi Jfima  libertà  di  manumettere, 
'  opprimere  ,  &  vccidere  ejuelU  della  contraria  faz.K.ione ,  che  notabile 

pregiudizjo  ne  rifentiua  il  feruigio  Reale.  Dijfimulauala  Corte  tut- 
ti i  fudetti  fcofjcerti  ,  perche  fupponendo  ,  che  il  Ftce  Rè  riteneffe 
tenacemente  le  ajfezz.iont  del  popolo  diuifaua  di  valerfi  della  fua  con- 
dotta per  rifiorare  nella  ventura  Campagna  le  giatture  fofìenute  nel- 
la pajfata  ,  onde  à  capo  di  alcuni  Meft  richiamo  il  Berfier.  %A 
titolo  d%  eliminare  i  mali  affetti  al  partite  Franx.efe  ,  &  d'appli- 
care feriamente  à  riordinare  il  Gouemo  della  Prouincia  ,  mà  in  ef- 
fetti per  compiacere  al  fudetti  SateUizÀo  ,  nel  eguale  erano  alcuni 
ingordi  di  ricchez.t.e  ,  &  con  ecceffo  di  facrilega  arditez.zjt  pofe  le 
mani  il  Vice  Rè  fopra  le  rendite  de'  f^efcoundi  di  Barcellona ,  Ci- 
rona,&  Salfona  à  titolo  ,  che  i  Vefcoui  delle  fudette  Chiefe  fojfero 
di  forfeit  a  fede ,  &  negaffero  di  giurare  fedeltà  al  Rè  Cnfìiamffimot 
&  per  la  CQnuenienZgt  dt  rtcompenfare  i  Catalani  Ecclefiafitci  jpogliah 
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de  Bini  di  Chiefa  ,  che  poJprdcHono  nel  paefe  vbbiiieme  al  Rè  Cdtto^ 

llCO' 

tyfl  Pétdre  Margarit  D^menicMìio fratello  del  Gouernatore  fn  incari- 
cata la  rifcojfione  delle  Rendite  del  f^efconado  di  Girona  >  ad  vh  tal, Frate 
GUoberaajfecla  t&  contrthutore  dt  regali,  &  donatstti  al  Cancelliere  ^^'^ì^^^^'' 
BarwelUo  cfuello  di  folfona\&  a  Paola  del  Rojfo  Decano  delU  Caiedrale  J^"^ 
per  rannodare  la  fua  lingua  troppo  licenxjofa ,  Ó'  temuta  >  cfuello  di  Bar- 
celona. Viuarnente  soppofe  k  Jìmtle  tent attuo  ti  Collettore  yipojìoltco  ,  ri- 
mofiratjdo  ttnjraz.uom  ^che s'inferiuano  all'  Immunità  Ecclejiajìica ,  G" 
al  CoNcilto  dt  Trento  ,  la  cui  ojferuanxjt  ne'  patti  con  la  Proutncta  era  /la- 
ta dui  Rè  giurata  ,  CT  tnuiolabilmente  cufiodita  tn  tutti  itempt  da'  Cata- 
lani I  comminando  ezjandio  la  feuerità  delle  Cenfure  Ecelejiajìiche,  fenT^ 
poter  fare  alcuna  breccia  negli  animi  induratiffimi  di  ijuei  Aftniflri , 
del  yice  Rè  in  particolare  >  che  per giuflo  giudico  di  Dio  prouò  poco 
doppo  cjuegt  infottunif  ,  che  terminarono  nella  fua  prigionia  fentita 
da  lui  con  tanto  maggiore  impoten"^  ,  &  acerbità ,  guanto ,  che  fin  al- 
lora haueua  con  inalterabile  tenore  f^erime/aata  benigna  la  forte ,  del- 
la quale  s'era  veduto  trubjlzjtto  à  grandezj(,e  eccedenti  la  propria  con- 
ditone. 

Neil'  Inter uallo  degli  /concerti,&  turbaz-ioni  del  Principato  firifuegUa- 
tiano  nella  Corte  Cattolica  le  jperanz.e  di  rimettere preflameme  quei  popoli 
in  vbidtenzji ,  &  come  co'l  meZX.o  de'  loro  parzjalt  fommimflrauano  ogni 
opportuno  filamento  agi'  incendij  ,&  alle  difunioni  »  cosi  s'mfìammauano 
grandemente  alien folitz.ioni  di  cojlrmgerlicon  taforzjt  kproflrare  le  loro 
contumacie  a'  piedi  del  loro  antico  y  &  legnimo  Signore ,  &  à  rejìituire  U  14.  Decem'^ 
prima  venerax^ione  alla  Corona  di  Cajliglia  nelle preuenzjonhdr  prouifìo' 
niptu  vigorofe  per  la  profftma  Campagna  impiegando  tutti  gli  sforzai  pojfi- 
bili  delle  loro  diligenx^.  Doppo  l'  Acquifto  di  Monz.one  fe  nepajjo  il  Rè  i  Accogli- 
Madrid  incontrato  dalla  Regima ,  C7  dal  Prencipe  dt  Spagna  poco  lungi    j  "J^f^ 
dal  Ritiro  con  portar/ìgi untamente  alla  Chiefa  di  Noflra  Signora  d^Attoc-  f^^Q  ^\ 
«4,  doue  fi  cantati  Te  Deurn  in  rendimento  digraz.te  a  D:o  per  la prof^e-  in  M*drid> 
rità  con  che  hauetui  S.  Ai.  terniinato  il  viaggio.  V  applaufopoi  >  /'  alle- 
frex.ijt  dimoflrata  dal  Popolo  ne't'ui  vifione  del  fuo  Rè  formonta  ogni  efpref- 
jione  >  non  rejltvidoui  perfong  di  qu.ilfifia  condizJone,che  non  concorreffe  ad 
incontrarlo  con  acclamaxjoni  di  vera  ,  affettuofa  ,  &  ojferuante  deuozjo- 
ne  ^mandando  al  Cielo  Uttiffime  voci  di  Fiua  il  Rè  Gli  Scolari  delt 
Vniuerfita  £  Mcala  ,  intendendo  come  il  Rè  pajfar  voleua  per  quellé 
Terra  nel  fuo  ritorno  à  Afadrtd fecero  apparire  le  loro  finez.^e  neW  ojfe» 
quia  Reale  vfci ti  in  n*t mero  dt  due  mila  in  circa  armati  di  due  pinole 
a  lati ,  con  (f  ada  ,  &  rotella  in  mano  ad  incontrarle  per  v  i  lungo  tratti^ 
fuori  del  luogo  >  &  fenta  riguardo  nè  di  Guardie  ^  rè  de'  Signori  ,  clie 
circondauano  il  fianco  Reale  >  la  prefera  in  mcx^o  >  accmpagnadolo  fino 
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dentro  ÀlcMlk  ,  dotte  ctn  buon  ordine fvrmdto  vno  fjuadrone  AtteggìaroM 
vna  forma  di  combattimento. 

Nel  Confluito  f  e  fax  e  pot  le  fen fate  doglianze  dt  Fiatnminghi  contro  D. 
France/co  dt  Melo  Gouernatore  dt  quelle  Promncie  prefero  rt/^kzjone  di 
rimnouerlo  da  cfuella  Carica ,  mettendo  sh'I  Tapeto ,  fe  appoggiar  fi  do- 
uejfe  M  O.  UiotMnmd'  yitijìria  figlio  naturale  del  Rè  t  O  pure  alC  Arcidu- 
ca Leopoldo ,  con  dar  loro  per  affiliente  foggtito  ,  <//  ejferciiajje  ti  comaif 
do  detr  armi  deflinato  alla  perfona  del  Piccolomini ,  nel  cut  valore  ,  & 
esferieni^  rtponeuano  la  fomma  delle  lferani.e  loro  ptuviue  di  vedere  ben 
preflo  cambiata  la  faccia  della  fortuna ,  che  fin  efu)  era  fiata  prouata  dal- 
la Monarchia  in  tutti  i  fuoi  memhrt  >  &  in  Fiandra  particoUrìnente  ri-' 
gorofa ,  &  contraria. 

Pericolo fo  Toiche  oltre  la  perdita  per  lei  pur  troppo  fenfbile  dell'  importami 
ft«to  della  Pia^^a  dt  Thtonuille  erano^  penetrate  nelle  xifcere  della  medcfima  l'armi 
Fun  ra.  d! Olanda  per  percuotere  impromfamer.te  fopr a  la  Citta  Anuerfn  \  in 
abito  di  Contadini ,  &  paefani  premandatt  moltt  faldati  per  farfi  Po' 
drone  ivna  Porta  con  l'occaftone  del  Mercato  »  che  x  i  fi  faceua.  Op- 
portftftamente  infosfettitt  gli  Spagnuoli  delle  nemiche  infidie  con  le  mof- 
chettate  fermarono  le  prime  file  ,  cr  diedero  l'Ali'  arme  a'  vicini  ^tutr- 
tieri  ,  che  velocemente  accorfi  al  romore  incalzarono  con  tanta  vtuez.- 
tut  i  nemici ,  che  incautamente  rimafero  alcuni  di  loro  inutluppati  nelC 
Imbofcata  >  tra  i  principali  annouerandofi  Don  Giouanni  Borgia  ,  Te- 
nente Generale  della  CauaJleria  i  ritirandofi  gli  Olande^  tra  Breda, 
&  Bergopfon  colpiti  daW  apprenfione  de'  prnjfimi  pencoli  minacciati  al 
loro  Stato  i  fe  con  l'intera  deprejjìone  deglt  Spagnuoli  nella  Fiandra  fi 
laffricajfe  la  fhada  a'  Franufi  di  dilatare  le  loro  C07i<jutjle  in  <juelie 
parti. 

Con  fentimento  de'  Miniftri  Regi)  della  Cafa  tutta  di  Lorena ,  & 
de  loro  Alitati  s'annodarono  infieme  con  matrimonio  cLthdeJhno  nella 
Città  di  Brulfellet  la  Principejfa  di  Falfemburg ,  &  D.  Carlo'  Guafc9 
tAlleffandriHO.  VogUoto  aleuniyche  la  Principejfa  ne  comunicajfe  ti 
penfiero  all'  Ardue fcouo  di  Maluicsper  indurlo  ad  ajfifiere  alle  NoK.z.e, 
MatTÌmo-  da/le  cui  voci  fòuraprefte^li  rcr  pjArauigUa  *come  '        (limonanti  nella 
aio  di  Don  rnofhuofa  diffarita  de'  contraenti ,  i  Ajf'.i      "  r^if"-  ■         "  diffuo- 
^^'^^^^^^/ioniy  che  cadute  infrunuofe  l'obbligajfero  .iu   .j  -:>  delle  ■  . .  "r- 
Principcfra  ttnKc  apprejfo  Don  Fra»cefcodi  Aielo  Gouernatore  y  da  cut  J^,-  i:ti 
éì  Loteoa-  prettpttofì  cornandamtmt  al  Guafcodt  comparire  tn  Corte  co»  fegreto  dt» 
fegno  di  farlo  cuffodtre  nelle  pri^oni.  Ma  egli  condottofi  à  Bruffelles  pre» 
fe  configlto  con  la  Principejfa  di  non  fraporre  più  lunga  dilaxjone  ah'  efe- 
Cui.ione  dt  loro  pen fieri  ;  fcriuendo  ella  aU^  Arctuefcouo ,  che  fi  compia- 
»  f .  Otto*         darriuare  fenxjt  ritardo  al  Monastero  ,  doue  fermaua  ti  pi^de  per 
fere.         vrgenttjjrmo  afare ,  cht  non  tmmctteM  dimora*  Si  ftcc  à  credere  l'Ar- 
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€Ìiufcouo ,  che  Dio  hauejfe  in  girato  nelU  PrinciptjfA  U  vocMZÀMe  di  /tf 
légiefa.ondg  fenzjt  pcnfart  ptìt  oltre  trééferitofi  ^editamente  ni  l$i9go  dimm- 
fatOydoMe  pur  ft  trouAun  D.C  Ario  G  HAjcoìdoppo  le  parole  di  corte/è  ctmplim 
mento  vidde  U  Prtnctpef»  dlls  prtftnzjt  dt  poche  perfine  dt  <iual$tìi  prf» 
der  per  la  m/tne  il  G uafco  con  recitare  le  parole »&  fiirma  del  A4éurtmom$ 
replicate  dalT altro  non  aliante  le  proteJlai.ioni  in  contrario  delt  yfrciuef- 
COMO.  Per  qualche  corfo  di  tepo  fit  tenuto  celato  ti  fatto  à  fegn^y  che  le  ftejft 
Cameriere  della  Priucipejfa  ingenuamente  ajfermauano  di  non  fapevt 
quando  potejfe  ejfer  feguita  la  eonfumazJone  del  Méurimonie  ,  auuen^s 
ch'ella  publicamente  dueffe  di  trouarjt  con  foifftti  di  f  rattidanu».  Per  or- 
dine di  D.  Fr  ance  [co  dt  Melo  venne  rin ferrato  il  G  uafco  nel  Cafiello  di 
Gante  »  &  la  Trinctpejfa  nella  proprta  Cafa ,  &  pofcta  in  vn  Conuent9 
di  Monache  k  rifonando  per  tutto  le  mormorat.ioni  delle  Dame  ptit  prin^ 
àpali  d$  volere  contenderle  il  trattamento  i  AltetXA  >  alle  cut  orecch  'tt 
arriuata  ejueìia  voce ,  ajfnnfe  fuhito  ti  titolo  di  'Principe jfa  Ereditaria  di 
I^hen  luoj^o  ntlL'  jllfazia ,  lafciando  quello  dt  Falfemhurg  per  non  haue* 
ft  dipendenza  di  titolo  da  Lorena  ,  &  con/èf^nentemente  dalla  Francia, 
jii  Cancelliere  diede  pure  in  nifofla  ,  che  fe  hene  fi  tronajfe  nella  pr^ 
tez.K.ione  del  Rè  di  Spagna  non  nconofcejfe  però  da  lui  alcun  yajfalLtggf 
qtefle  nozz.e  da/U  Duchi  d'Orleans ,  &  di  Lorena,  forttrono  con  la  lihertÀ 
refiituita  al  Guafco  Cinterò  loro  compimento. 

eJHà  cofe  molto  maggiori  teneuano  in  quefio  tempo  occupati  i  pen- 
Jìeri ,  l'attenz.ioni  de'  Prenctpi  non  fenzjt  accrefcimento  di  trattagli, 
&  foUecttudtni  delle  Coróne  più  formidabili  <f  Europa.  Nella  continua-* 
Itone  deglt  ox.tj  ostinatamente  praticati  dalle  doue  jirmate  Imperiale»  & 
Suede/i  fòffthtndof  in  Corte  Ce/area  le  nouelle  di  ^uei  Fauoreuoli  fiéc- 
ceffi  ,  che  da  molti  defiderati  >  erano  da  pochi  creduti  yicini  ,  fit  nfpe^ 
dito  al  Generale  Galajfo  il  Colonnello  f^erniero  con  eccitamenti  di  non 
interporre  dilazioni  maggiori  à  cimemarfi  con  l'Inimico  ,  &  tentare  di 
diJloggiarCo  dal  poflo  in  cui  aUoggtaua  ,  poiché  con  quello  teneua  fott» 
gli  arhitrij  fuoi  la  porzione  megltore  della  Morauia  >  obligando  i  fud- 
diti  delT  Ahfhia  ancora  à  perpetue  agitazioni  d animo  ,  &  di  corpo. 
Con  tale  opportunità  mando  l' Imperatore  al  Galajfo  nouelle  afficuranzeVirìc' moC- 
dt  dare  quofito  prima  vna  paga  alla  foldatefca  »  in  frequenti  Confulte  *  fax- 
ctrcandofi  i  mezzi  >  che  agetèolar peteffero  Vefecuzione  ,fe  Vene  la  pouer- 
tk  degli  Erarij  Imperiali  i&  la  renitenza  de'  fudditi  allo  sborfo  imperiale 
contribuzioni  ,  languide  rendeffero  le  (perar'^  ,  che  aUe  promejje  dt  Sua  6c  Sacdefc'. 
MaeFlk  foffero  per  corrispondere  le  opere.  Fuggiua  intanto  la  foldatefca, 
auntentandofi  le  lamentazioni  &  i  bifogni  »  con  dìffìcultarfi  fempre  più  i 
n»iU  al  confeguimento  del  pretefc  fine.  Con  gli  Vnghen  s'impiegauano 
pure  gli  vffiZif  i&  le  inJìnuazJeni  per  dilforltad  inuigorire  tannata, 
ktnche  fenza  (Apparenza  datcertare  il  /gif  irato  fine  ,  dichiarandofì ,  chi 
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tfUMfido  l' Imperatore  pren/Uffe  eff'edie»te  ctvfcire  perpnttdmeKte  in  Cam' 
p'i^f^a  non  lafcerehhero  ài  Jeriiirlo  con  numero  più  che  ordin/trio.  tatti- 
che il  perdono  conceduto  a  VÀllacchi  contumaci  per  la  propenjione  nuh- 
Jìrata  continuamente  verfo  ^li  Suede/i  ,  fommim^rando  loro  tutti  f^li 
aiuti  poffthili  non  partoriua  il  frutto  propoFloJi.  I  foli  Cattolici  >  eh' 
erano  pochi  in  numero  hauendvU  accettato  >  mentre  i  Caluintili  ri- 
cufandò  d' abbracciare  ^l' interejfi  tUW  Imperatore  Ji  mantenenano  fai" 
dijjìmi  nel  partito  Suedcfe  y  porgendo  al  Generale  Torli  enfine  f^ettotut' 
glie  ,  &  ogn  altro  comodo.   QueJli  la/ciato  ben  fortificato  Tobifcaìt 
con  la  foprintendenzji  thl  Colonnello  f^^uandra  trapcrtò  f  tylrrnata 
verfo  la  fjìlontagna  alla  Città  di  Eretta  per  riccucre  con  ptu  faci' 
lita  le  prouifìoni  >  che  tentuano  condotte  in  campo,    f^arij  incontri 
fuccedeuxno  à  canto  a  canto  fra  le  partite  contratte  ,       ti  giorno 
jj.Agofto»       ^S-  tyfgoflo  pjrticoléirmente  vfctio  il  Generale  Conte  Galaffo  con 
la  porzjone  maggiore  della  Caualleria ,  &  buon  numero  di  mofchet' 
tana  con  alcuni  pez.z.i  £  ty^rtiglieria  /  incamino  verfo  il  Campo 
Suedefe  i  nella  cui  vicinanza  dispofè  vri  imbofcata  ^  mentre  con  altra 
partita  procuro  di  prouocare  il  Torflenfone  à  fortire  dulie  Tnncie- 
re ,  valendofi  di  circa  ottocento  V vgheri  fecondati  dal  Conte  dt  Bruc 
con  mille  caualli.  ^uanzjitifi  gli  Vngheri  tagliarono  in  pei.KÌ  due 
Corpi  di  Guardia  de'  Suedefì  in  numero  di  cento  caualli  ciafcheduno  ^ 
^prefàgliando  poco  lungi  dal  Quartiere  generale  molti  caualli  ,  che  con 
tutta  fì<tfrei,zjt  fìauano  lui  pafcolando  >  mk  non  fucceduto  il  difegno  di 
tirare  fuqri  de' ripari  il  nemico  yfe  ne  ritornarono  gì'  Imperiali  a'  loro 
Qi^artieri.  Ne'  Borghi  dt  Bruna  (pin/i  ali'  incontro  il  Torflenfone  otto^ 
Truppe  di  Caualli  con  vccifìone  >  &  prigionia  di  molti  >  che  negligente- 
mente  gli  cujlodiuano  >  &  pofle  il  fuoco  in  alcuni  luoghi  fi  riconduffero  a 
***        Vifcia  ,  doue  fermaua  il  piede  l'^yfrmata  Suedefe  troiferitafì  poi  à  Pro^ 
feniz.  due  leghe  da  Olmitz.  »  &  di  nuouo  ripaffandofene  nelle  attinente  di 
Bruna.  * 
Viagjjio  I^p^^'*'^^  pf^  corriffondtrs  aÈs  prontez.zji  pale  fata  dagli  Fn- 

dcir  Irapc-  ngheri  non  oflanie  le  diligenz.e ,  &  fuggeSlioni  m  contrario  del  Tor- 
•ratoic  ad  fienfone  rifolfe  di  muouerfi  in  perfona  come  lor  Rè  ,  infilando  i!  ca- 
Voghcria.   ^j^^,  ài  Nieheffurg  con  poca  Corte  >  mà  con  qualche  fomma  di  de^ 
naro  per  tenere  contenta  la  foldatefca.  T^eDa  fudetta  Città  fi  troua- 
rono       f 'ngheri  più  eguali fctit '  ,frà  i  eguali  l' jifciuefcouo  di  Strtgo- 
nia  j  li  Péilatino        il  Boàiani  per  diuifare  (tò  «  che  fojfe  esf  ediente. 
In  cjucfla  occafione  il  Bajfa  di  Buda  ejjìb)  alt  Imperatore  vrì  ajfi- 
flcfj^  di  cinquanta  mila  h uomini  d'  ordine  del  Gran  Signore  >  con 
oràwe  ancora  al  Tranfìluam ,  che  hifagriando  occorrejfe  in  fuo  attuo* 
Tra  gli  Auditori  Maggi?H  ^  &  altri  vffii.iali  dì  ambedue  t Armate 
fit  CQìicertàta  nuottamefat  U  ranT^ne  de'  prigioni  ,  prefcriutndofi  U 
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Tdff'A  del  rifcatto  per  U  Tenenti  Generale  d$  trentA  mila  Talleri  \  per 
il  Generale  del  Campo  venn  mila  \  per  ejueUo  deW  Artiflieria  dieci 
Mila  i  per  il  Generale  Tenente  del  Marefctallo  fei  mila  \  per  il  Set' 
gente  Generale  eftutitro  mila  f  per  il  Colonnello  mi  He  ì  per  ti  Tenente 
Colonnello  cinquecento  ,  &  per  gli  *ltri  vffìzjali ,  &  foldati  vn  mefe  di 
paga. 

Ondeggiaua  fra  nuoue  emergerne  la  marcia  della  gente  Vnghera 
aie  Esercito  Imperiale  ,  poiché  nella  Città  di  Scaliz.  deiìmata  per 
loro  Piaz.zji  d'arme  non  vi  comparuero  ti  giorno  jlabUito  ,  che  mille 
dugento  cattagli  -,  il  rimanente  della  caualleria  non  meno  ,  che  deW  in- 
fanteria fottrattofi  dall'  vhhidire  fotta  titoli  dinfujfiflenti  fcufe.  Co' 
oneftauano  alcwii  quefla  renitenz.a  con  la  forma  de'  loro  primlegi), 
che  non  acconfentono  di  metter  fi  alla  Campagna  fe  non  nel  fole 
punto  deh'  Inuafione  nel  Regno  i  ricercando  glt  altri  d'  ejfere  coman- 
dati da  quel  Palatino  fenzA  dipendenz.a  da  Generale  fuperiore.  Pre- 
tesii  tutti  ,  che  ben  chiaro  faceuano  appatire  la  poca  inclinazione  di 
tjue  popoli  d'  accomplirc  con  proue  di  fede  negli  vffit.^  di  ixlanti 
fuddtti  i  togliendo  vgualmente  vigere  al  primo  concetto  >  che  col  braccio 
dicfuella  naz.ione ^ojfero  per  vederfì  profciolti  gli  Stati  Patrimoniali  d^U' 
apprenfone  di  più  dannofì  tentatiui  de'  Suede/i.  Rifentiua  l'Imperato- 
re vaiamente  la  perftiicranzji  di  tale  altenazjone ,  benché  ammonuo 
dalla  conditone  dello  fiato  prefente  dijfimulajfe  con  atti  di  prudenza 
la  propria  acerbità  i  premendo  con  l'vfo  di  tutte  l' inJìnuaxJont  ap- 
preffo  li  più  accreditati  Capi  di  efuella  Corona  per  diìporlt  à  st  giufti 
compiacimenti  fuoi.  <ty4l  Afagiflrato  della  Città  di  Pojfonia  ritfe- 
di  lettere  accompagnate  dalle  più  ajfettuofe  inflanzx  accio  gli  accor- 
dajfe  quella  banda  de'  faldati  ,  che  flauano  fotto  il  di  lui  comando, 
&  a'  Almiflri  direttori  delle  Milide  figgette  alla  fudetta  Città  tras- 
rnejfe  le  medefime  inftani,e  con  eifrejfa  dichiarazione  di  giammai 
permettere  >  che  la  pratica  di  quella  concezione  derogar  potere  a' 
priuilegtj  del  paefe  »  &  con  le  più  larghe  promejfe  di  nuoui  van- 
taggi yfe  in  occafione  di  tanta  premura  porgejfcro  con  pronte zjLavi- 
gerofe  ajftflenz.e  alla  caufa  fua  ;  tutto  facendo  l'  Imperatore  per- 
fuafo  dall'  lperanz.e  ,  che  riufcendogli  di  guadagnare  i  fudditi  di 
Pojfonia  alla  volontà  di  lui ,  valeffe  l'efempto  ad  ammonire  gli  altri 
alle  cenuenienze  del  proprio  doutre  ,  &  di  confeguire  intero  ti  foccorfo 
richiedo  ,  nel  quale  dimoflrauano  t  M  ini  fi  ri ,  più  che  in  egri  altrpt 
eonfidare  oggidì  di  f^r  refiUenzji  all'  armi  Suede  fu  DopVohauer  l' Im- rljo,, 
peratore  tenuto  lunghi  configli  di  guerra  nella  Città  di  Scaliz.  fe  ne  no  fcnia 
pafso  à  quella  di  Pojfonia  ,  doue  fermato  qualche  giorno  il  piede  ad  * 
oggetto  dauan^jir  e  ali'  ejfecuz.u>ne  con  la  prefenza  fua  gli  amiricer-^^^^^^' 
c/tti  à  oucl  Reno  ,  &  cadute  voììc  tutte  le  diligenze  fnc  per  diif^^rregli 
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fungheti  del  Bandiere  Ref  io  à  condurji  mIC  Amuam  ,  non  hauendo  potuta 
«ttenert  %  che  oltre  t  primt  due  rntla  ottocento  vt  fi  portajfero  in  numera 
mèntore  -'fnrfe  nfolui^one  di  reftitutrfi  m  Vienna,  lui  pernenuti  gli  au- 
mfit  che  Suedefi  fopra  le  ulaz.tom  dellafcdrfèz,^  del  prefidto  di  Bru- 
na fifojfero  aMftz.4ti  alt  attacco  di  Piazjut  tanto  importante  »  adoprand» 
le  Mine  ,  &  le  Batterie  per  follecitarne  reffugnaz.ione ,  fi  mandétrono  or- 
dini precifi  al  Generale  àtUaffo  di  monerfi  celeramente  da'  primi  ttUog' 
giumenti  à  quella  volta  à  dt/egno  dt  fitccarrerla  ,  &  liberarla  dagli  atten- 
tati dell'  Inimico.  A  efuefti  eccitamenti  t  Armata  Imperiale  prefe  la  mar-' 
eia  verf>  Bruna  >  della  cui  rifoluxjone  auuertitoil  Torflenf)ne  ,  lafi:io  (jital^ 
che  numero  di  geme  alla  cnjlodta  de<ili  approcci  per  far  fi  incontrè  agt  Im- 
feriali  con  prefÌ4ppofio  di  treuarlt  deboli  d*  Canalleria  codetta  parte  in  Po- 
merania  dal  Craccau  ,  &  parte  in  Slefia  dal  Pucha  ,  prendendo  vn  pt9^ 
molto  vantagjiofi)  per  il  Combattimento.  Ma  Calajfo  mentre  con  le  ScM' 
ramuccie  andaMa  intrattenendo  gli  auuerfartj  ,  nutrendo  in  loro  le  jperan^, 
chefojfe  per  dep:endere  al  amento  della  Battaglia  ,  mandò  jf  editamente 
per  camino  piH  lungo ,  &  non  o^ertiato  il  Colonnello  Gabba  con  trccent» 
Vallacchi ,  cento  mofihettieri  ,  &  altrettanti  caualli  à  Bruna  »  che  con 
improtiifa  irru'^icnevccifero  alcuni  Suedefi  1  &  altri  ne  fecero  prigionia 
onde  veggendofì  del  ufi)  il  TorfienfoM  prefe  eff  ediente  di  ritirarfi  tanto  più, 
che  l' Ejfercito  Imperiale  s'auuieinaua  al  Caft elio  della  mede fima  Piax.i.a. 
(ìuernita  dunque  di  buon  prefidto  la  Città  di  Vijfouia  abbandonò  l'impre- 
fa  di  Brtpta  >  marciando  con  tutto  rEJftrcito  ad  incontrare  Clmpnialey 
&  fi  condujfe  in  tal  vicinant.a  i  che  colpiuanfi  reciprocamente  C  Armutt 
co  l  Cannone  tfiando  ambedue  accampate  in  fito  eminente  feparate  d'alcm- 
ni  Mara^^  y&  davn  profani  fojfo  ,  che  rendeuapiù  difficile  ti  cimenta 
ammomua  vgualmente  l'vnm  >  &  t altra  di  procedere  con  cautela  ndt 
tngaggiarfi  alla  Battalia  per  non  perdere  ti  vantaggio  della  Collina  « 
efiere  coftretto  l'aggrejfore  di  combattere  dentro  le  paludi,  Comprendeua  C 
iffercito  Imperiale  efuattro  mila  fanti  di  poco  feruigio,&  fei  mila  caMalli; 
il  rimanente  ejfendofijpintu  in  Pomerania  >  &  in  Slefia  à  tentare  poderofi 
ditierfiom  all'  armi  Suedefi  ;  onde  non  reputando  Galajfo  ballanti  <jtisfif 
fole  forzje  a  battere  vigorofamente  t Inimico  ,  defiinò  l'a^plicaiSonifut 
in  fotiecitare  per  ogni  parte  nuoui  rinforzj  al  Conte  di  Bucham  pa fiato  con 
tre  mila  cattallt  tn  Slefia ,  mandando  rifoluto  ordine  di  ri  congiunger  fi  aUt 
Truppe  fue  con  frettolofo  paffo  ,  &  ai  Generale  Croceaù  in  Pomeramny 
&  al  CoUonneHo  Cauponi  in  Boemia  ;  fedendo  commijfione  éCahbandonare 
in  tjuei  paefi  gli  attintati  ,  &  la  difefa  refffettitMmante ,  &  ricondurfi  in 
dtligenKÀt  à  lui  à  dtfegno  di  firingere  pofcia  gli  Suedefi  con  bracci» 
più  forte  »  &  fermare  loro  il  corfo  à  maggiori  atutnxjtmenti.  Il  Tor- 
fienfone  dalt  altro  canto  haueua  fotta  la  fua  vbbidienzji  otto  mila 
ftm  %iir  fii  mtU  (OHallt ,  genti  tnttét  di  bufila  d^cipUm ,  &  pregna 
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nf^UAÌmeme  di  tLtr  f*^io  mIU  Truppe  Ctftcree  del  proprto  valore  ;  tene»- 
àa  l'Ejferàt»  fuo  tn  perfetta  erdtnanui  tntt9  rdccolto  fenxA  permette- 
rt  >  che  dm  fhuadroni  s'app/trtajft  pure  vn  faldato  >  U  che  porgetm  indi^ 
Kìo  t  che  dtJfpofip  ffffe  éd  tdfbraccùir  l'occajione  del  ctmefrto ,  èmde  viuen' 
dtji  in  rtema  frà  ff^andi  ìtf  itazjom  per  tirtcenei.Ka  del  f$tcceJfo  ,  fi 
prefe  eifedtente ,  che  a  pojh  dell'  ^nfirid  di  più  geloft  confeguenza 
frjfer9  fengA  ritardo  éiccrefctuti  i  prefidt]  »  &  ruirate  tutte  le  Barche 
oltre  il  Déuiulno  ad  oggetto  dt  proibire  agli  Snedefi  neUa  /òprétuenien^ 
KJt  dt  firnjlro  alt  étrmt  Imperiali  il  p^ffuggio  della  Risiera  >  U  ifMa- 
le  copnuA  allora  la  fudetta  Pronincia»  Percoffi  nondimeno  i  fudditi 
di  tjuel  tratto  dal  timore  di  st  projfimi  pericoli  fi  ritirauano  fitggt- 
txuamente  col  meglio  degli  haueri  tn  Vierma  ,  doue  con  preghiere  i 
Du  imploraua/io  la  Corte  »&  tutti  i  fuddttt  più  fedeli  U  dtuina  affi- 
jlenz.a. 

Doppo  e jferji  tenuto  il  Generale  Torj^enfone  alcune  giornate  con  tutto 
l'EJfercito  frà  le  continenz.e  d'Olmitz.  >  &  Ktffouia  cambio  alloggia- 
menti pajfando  la  piccola  Fiuterà  della  Marca  con  prender  pojlo  nel- 
la pianura  dt  Stanmbergh  ,  Città  che  prefìdiata  da  Suedefì  giace  in 
dijiam.n  di  tre  fole  Leghe  da  Olmitz.  fopra .  Cvlttmo  cofifine  ,  che  fé-- 
para  la  Trouincia  della  Morauta  da  <fuelU  eUUa  Slefia.  In  tjuelìo 
fito  fjfa/ieggiato  eglt  da  vn  canto  dalla  Montagna  t  &  dalt  altro  daU 
la  vicinanut  di  quella  Città  rtceueua  il  comodo  de'  viueri  ,  &  di  fi- 
raggio  c9n  tutta  abondanzA  yrendendofi  padrone  di  condurfi  nel  Me^ 
gno  di  Boemia  >&  di  profeguire  il  camino  nella  Slejìa.  *Pnma  dt  mo-  ' 
unjì  faccheggio  la  Città  di  f^tjfouia  oue  permejfe  ,  che  le  Aftlizie  fue 
éfercitajfero  tutti  gli  atti  della  più  -barbara  crudeltà  non  meno  >  che 
fodùfacejfero  alla  libidine  >  &  alt  auariz.ia  vgualmente  fenxjt  efentét- 
rt  altri  luoghi  circostanti  dagV  iHeffi  malori.  In  OlrrAtz^  ,  NaiSìot, 
&  Tubtjfau  introdkjfe  numerofi  preftdìj  ad  oggetto  di  conjeruarfi  il 
pojfejfo  di  (jMelle  PiazKe ,  il  cui  arbitrio  gli  lafciaua  libero  l'adito  d' 
emattzjtrft  di  nuouo  in  cjuel  paefe  >  &  pofare  il  piede  con  poco  »  0  niuno 
timore  ète(Jere  coftretto  alla  ritirata.  FinObffénte  doppo  hauer  marne-  f^^^^^^ 
,  fimo  frà  continuate  apprenfioni  le  Prouincie  vicine  ,  non  dando  luo-  Evlember- 
go  di  penetrare  doue  penfajfe  di  volgerfì  :  fi  fcaglio  improuifà-  gn  per  gU 
mente  fopra  il  CaSlello  di  Eylembergh  ,  berfagliandolo  furtofa-^^^^^^' 
mente  il  Cannone.  Giace  (fuefia  Pia'^'Ut  alla  radice  della  x^on- 
tagna  di  Starembergh  cinta  vna  buona  muraglia  guemita  di  tm- 
tiumerofo  prefidi* ,  &  cufiodtta  da  Capitano  di  valore  i  condizioni  tut» 
te  ,  che  fuggeriuano  poderofi  argomenti  agP  Imperiali  di  fperare  p 
ehe  vani  fiffero  per  cadere  gli  attentati  de'  Suedefi  per  /*  acquiffo. 
tAppartiene  al  Gran  tjtfafiro  de*  Caualieri  Teutonici.  Il  Centrale 
Calajfo  ammonito  daglt  andamenti  degli  auuerfarif  abbandonò  fubit» 
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il  vecchio  ^artiere  cofle^iaf:doU  à  man  finiftra  con  cncart  U 
opperttfnità  pm  auMAnta^tofe  per  colpirli.    ReplicMua  pure  alF  Ini' 
peraiore  le  premttre   per  l'  efj>edtz.ione  di  danaro  con  proteFlaz.uh- 
m  >  eh'  il  btfo^rjo  non  ejfendo  capace  di  maggiore  dilazione  quoìid» 
non  fe  gli  fommmiftrajje  con  promez.z.a  <fHal(j^è  fomrna  >  irrtf- 
parabtle  farebbe  la  foprauemenzjt  de'  difordim   più  importanti  \ 
cnde  percojfo  l'  Imperatore  dalla  gelojìa  de'  nuoui  [concerti  gt!  i/f 
uiò  fhbito  cimfuanta  mila  Fiorini  >  foUecitando  /'  efaz.ione  d'  al" 
frettanti  per  jpingerli  pofcia  ad'  <u4rmata  auoìtz^tafi   ne'  confr- 
ni  di  tJ^elmtz.  ,  ignobile  Cafiella  pojìo  fra  le  continente  delU 
'Piazza  cC  Olmitz..     In  tjueffa  Campagna  fljna   Cal.ijfo  (pian- 
do i  mouimenti  degli  Suedeft  per  dar  con  <jMeUa  regola  ptit  certM 
A  propri^.     Spedii  però  egli  con  mtlie  dugento  cantai  >  &  du^ 
gemo  cinquanta  mofchettieri  il  Conte  di  Bruè  à  riconofcere  /' 
^yìrmata   Suedejfe  per  vedere  di  l'occorrere  gli  ajfediati  ,  battere 
gU  aggrejfort  ,  &  inchiodare  loro  il  Cannone  >  ma  auuicinatofi  ti 
Bruè  al  Campo  Nemico  fi  accerto ,  che  haueuaro  ben  fortificato  il 
Cannone  ,  &  l' infanteria  ,  onde  prefe  configlto  dt  ftrmarji  tn  vna 
Imbofcata.    La  mattina  feguente  il  Colonnella  Lanan  ,  eh'  era  in 
fentinella  fece  aunertito  ti  Conte  ,  che  diuerfe  Truppe  dt  Suedefi  , 
credute  da  lui  foraggieri  fortiuano  dal  Campo  >  onde  per  afficurar- 
fene  diFlnbu)  le  fue  Guardie  ne  luoghi  opportuni  ,  comandando  al 
Tenente  Colone/io  del  Gleen  Ì  entrare  in  certo  f^tJlr^gio  9  doue  gti 
compariuano  gli  auuerfari)  per  farne  tjualcheduno  prigione  ,  &  pren- 
dere lingua  degli  andamenti  degli  Suedefi.  Da  prigioni  fi  rifeppe  ^che 
in  numero  dt  dugento  mofchetturi  >  oltre  gU  fmontati  »  ■&  dt  quat- 
tro in  cinquecento  caualli  fent.a  hauer  lume  alcuno  della  vicinanz,a 
degl'  Imperiai  dtuifauano  tt  inoltrarfi  nella  Montagna  in  bufca  di 
caualli  per  rimontare  la  gente  ,  che  fi  trouaua  a  piede,    I  fu- 
dttti  Suedefi  nel  mentre  prefero  pollo  in  vn  piccolo  Bofco  sU  la 
K^ontagna  per  afficurarui  con  la  tagliata  >  &  incrociamento  de- 
gli alberi  la  propria  fanteria.   Infosfettito  ti  Conte  di  Bruè  per  la 
lunga  fua  dimora  in  quel  fitto  d'  ejftre  fiato  fcoperto  >  &  che  il  tutto 
fi  facejfe  per  tirarlo  in  qualche  aguato  ,  flette  al  quanto  foifefo , 
&  finalmente  delfino  il  Colonnello  Lanan  ad  attaccare  la  Caual- 
leria  Saedefe  »  ficendo  far  alto  alla  rìforua  comandata  dal  Conte  di 
Keuemt^r ,  il  che  efeguito  co'l  folito  fitto  valore  la  pofe  in  ifcompi- 
glio  con  la  prefa  del  Colonnello  Gordon  direttore  della  partita  ,  C^' 
^  altri  yfiìz.iali  ancora  con  pt  'u  di  cento  cinquanta  foldati  prigioni 
oltre  quelli  >  che  rtmafero  tu  la  Piaz.z,a  \  ritirandofi  ti  rimanen- 
te con  diferdine  nel  preaccennato  polio  dell'  Infanteria,    Et  ptr- 
^  à  sol  rumore  tutta  l'  v4rmata  Suedefie  fif  tìutteua  i»  mar- 
cia 
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eia  per  /occorrere  t  fuoi  »  Ufcio  ti  Bruè  di  profe^uir  C  imprefs 
ben  wcotfjtnciata  «  ta/to  più  che  tUi  Color/nello  cacinto  prigione  rt- 
feppe  i  che  la  loro  tnfwteria  afcefidena  al  numero  di  tre  mila  m 
arca  >  onde  contento  del  fuccejfo  ,  &  d'  hauere  faluato  cjuantttà 
dt  caimIU  )  che  foraggiAHano per  cjuei  Monti  fi  reftuu)  all'  Armata 
imperiale. 

F'a  la  pendenza  di  tali  mouimenti  condujfero  gli  Suede  fi  k  fc 
lice  fine  F  tmprefa  della  Città  dì  Aujlerluh  nel  Vefcottado  £  Al- 
ùerjhittla  quale  incapace  di  pih  olire  fi:uotere  gì'  empiti  dell'  ar- 
MI  loro  fu  coftretta  di  cedere  al  valore  di  <jueli'  armi  ,  &  abbrac- 
eiare  quella  eompofiz^ione  ,  che  le  vollero  concedere,  trinche  quel" 
la  di  Delmiz.  Jiretta  fempre  pth  d.iUe  diligenx.e  degli  Suedefi  im- 
ploraua  k  tutta  voce  i  foccorfi  Imperiali  ,  proteftando  >  che  inabi-  ^ 
le  k  péu  lungamente  [offerire  il  pefo  de'  coipt  co'  ^ejualt  veniua  da  (jc^fi^jne- 
tutte  le  parti  danneggiata  >  conuerrtbbe  ,  quando  non  f offe  celerà- fi, 
mente  foccorfa  ,  feguttare  l'  efempio  deW  altra  con  incomodo  gra^ 
mfftmo  del  partito  imperiale  >  &  altrettanto  confiderablte  vantaggio 
agi'  Mtereffi  Suedefi ,  t  quali  col  poffeffo  dt  quejìa  Ptaiz,a  copri' 
nano  tutto  ti  paefe  pcffeditto  da  loro  oltre  la  Aiuterà  dell'  Albis. 
Il  Colonnello  Gabba  all'  incontro  rifcoffe  con  poco  contratto  la  Citta 
di  Lodfcon  nella  Boemia  occupata  già  dagli  Suedefi  ,  ritreuandoui 
quaUJje  copia  di  prouianda.  Anihe  il  Gencrnle  Ghetz.  fi)llecitauu  nel- 
la Slefia  ^li  apparecchi  k  dtfegno  di  cimentare  l'effiugnazJone  della 
Citta  d  Oppelen  di  qualche  confideraz.ione  in  quel  tratto.  Da  Tu" 
biffau  leuarono  gli  Suedefi  il  prcfidio  ,  &  co'l  mez^  delle  mine 
riduffero  in  cenere  porzione  di  quella  Città-  ,  la  quale  in  riguar-^ 
do  alla  fituaz,ione  auuamaggiaua  la  padronanzjt  d'  Olmitz.  non 
mem  ,  che  quella  di  tutu  la  Campagna  della  tyHorauiaJ*  Del 
fucce^o  Auuertiti  gP  Imperiali  introduffero  fenZA  ritardo  dentro 
quelle  ruine  le  loro  Aftliz.ie  à  difegno  di  ripararne  i  danni  ,  d' 
afftcurare  pofcia  quel  Caflello  agli  arbttrtf  toro.  D'  altri  pcfli  della 
^JM oratila  furono  alires)  tratte  le  guarnigioni  Suedefi ,  &  vnite  al 
graffo  della  loro  Armata  t  il  che  fe  bene  daua  apparenza  >  che  pen- 
fajje  li  Torflcnfone  d' abbandonare  quelLi  Prouincta  non  fi  dimmuiuano 
tuttauia  le  gelofie  ,  eh'  egli  affiraffe  ad  imprefe  più  dannofe  ^  &  di 
maggiore  confeguenz/t  »  onde  ftudiaua  Ce  far  e  à  ben  prouedere  le  frontiere 
dell'  tAitJ}ria  >  &  k  re/iderle  afficuraie  da  qualfiuoglia  improuifo  tema- 
ttuo» 

Flit  giorni  trattagliarono  gli  Suedefi  còl  Cannone ,  con  le  mine  >  &  con 
gli  ^ff»lti  d  Caflello  d  EyUmbergh  j  poiché  per  la  valorofa  con* 
trapafizAone  del  Comandante  della  Piaz.iA  Uifrttttuofe  riufciuano  tut- 
tìcle  luto  dilige» v  all'  acquifio  i  onde  era  fiato  co^l^tt9^l  T»ifienfo/jt 
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étd  abbracciare  nuoui  configli  per  ridurre  ^nelU  Pia^td  atta  Ài  lui  deuM 
l.Ì9ne,  &  per  alcuni  gicrm  la  tenne  bloccata ,  attendendo  nuoue  forzje  alt 
Armata  'i^euolt  ad  vmiliarla.  Nella  mtdttplicità  degU  ajfalti  furio/i 
replicati  dagli  Suedefi  colpito  in  fine  nella  gamba  il  Comandante ,  mentri 
fattofi  portare  su  la  muraglia  animana  i  faldati  ad  vna  valorofa  dtfefa  \ 
dalla  parte  oppofla  datijitper  lo  fpjuarctamento  fatto  nel/e  mura  da  vna  mi- 
nai à  parlamentare  alcuni  vfft,iaU  diiferatt  di  poter  più  oltre  fofienere  la 
difèfa ,  conuenne  accordare  la  re  fa  in  mano  delC  ImmKO  a  c9ndizjom  on»- 
reuoU ,  benché  non  del  tutto  ojferu  ite.  • 

fatuamente  riferirono  gC  Imperiali  ^uefla  perdita  in  riguardo  a'  di" 
fauuamaggi  >  che  deriuauano  agt  tnterejjì  loro  >  &  a*  comodi  alT  in- 
contro ,  che  riceueuano  gh  Suedefi  dalt  acqui  fio  della  fudetta  Otta  t  din* 
tro  cui  ritrattarono  copta  dt  muntz.ioni  j  &  altre  prez,iofe  fjfoglie ,  che  ini 
fiau4no  cufiodite.  EfcUmaua  à  tutta  voce  il  Generale  Calaffo  contro  il 
comandante  >  affermando  >  che  potè jfe  per  qualche  ^azjo  ancora  fojfenert 
(Quella  difefa  ,  &  dar  luogo  >  che  il  tempo  aprijft  congiuntura  al  foccorfo, 
o  ad  altri  incontri  v Menali  à  perfuadere  ti  TorFlenfone  ad  abbandonare 
ftmprefx.  Eglt  dalf  altro  canto  gtu^ificaua  tazjLione  fua  con  il  manca^ 
mento  deli'  acqua  »  &  con  l'incoftani^  del  prefidto  apertamente  dtchia- 
r^ofi  di  non  ammettere  più  lunghi  interuaUi  re/la  perfeueranxjt  di  qut^ 
gC  incomodi  ,  &  pericoli.  Doppo  quefio  fauoreuole  fuccejfo  il  Torfienfone 
Ipin/i  porK.ione  delle  fue  genti  alla  Città  di  Freideuthal  nella  Slefia  a  di* 
fegno  ettmpadronirfi  anche  di  quel  luogo ,  co'l  pojfejfo  del  quale  veniua  À 
rendere  ^tù  malageuole  agi'  Imperiali  la  comunicazione  con  quella  Proutn" 
eia.  Fra  le  partite  delC  vno ,  &  C altro  EJferctto  feguiuano  frequenti ,  mk 
piccole fax.KÌoni ,  &  perla  più  à  difaudntaggto  degl'  Imperiali  ,  de'  quali 
molti  rimancuano  sù  la  Piauutiò  cadeuana  nelle  mani  del  TarFf enfine, che 
tn  quejti  vltimi  cimenti  non  permejft  ^  che  fojfe  dato  Quartiere  ad  alcuno 
con  efempio  d'altrettanta  crudeltà  >  quanto  giufi aniente  fdegnato  ti  Calajfo 
comneffe  ,  che  in  auuenire fi  ado^erAjfe  la  medcfitna  pratica  co'  prigioni 
Inimici  euandu>.  Nouitk  abile  a  rendere  più  fanguinafi  gl'  Incomrt ,  rfw- 
monendo  le  parti  alle  più  ifquifite  proue  d' animofità  ,  &  di  nfolu^toni» 
f^alicata  la  Riuiera  deW  Oderà  à  Creinferbergh  nella  Slefia  lafciaua  ap- 
parenza C  Armata  Suedefe ,  che  marciajfe  in  Pomerania  à  dtfegno  di 
congtungerfi  al  Chenigfmarch  >  &  battere  pofcia  il  Craccaù  ,  che  haueua 
pofia  fatto  contribuxjone  vn  largo  tratto  di  paefe  »  &già  daltauuicinamen^ 
to  de'  fudettt  Suedefi prefagiua  ogn  vno  la  più  certa  routna  delle  medefimc 
Truppe  Imperiali ,  alle  quali  [pedi  l'Imperatore  fedici  mila  t altari  in  ero 
per  rinforuirle ,  &  riparare  a'  loro  bifognu  Al  Rè  di  Polonia  raccomando 
pure  le  medefime  fquadre  ,  accio  permettere  loro  la  ritirata  in  quel  Regno 
occórrendo  ,  mentre  H  Galajfo  fi  trat  'teneua  nelle  Campagne  di  Nijfa  co» 
poca  gefrtei&  triktor  falutt  %  &  tra  l'ojferuavone  dggl'  andamtmi  dctì" 
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initnic»  ftaun  mAturand§  i  configli ,  cht  f  iu  opportuni  giudicaua  iCintr^ 
prendere  tn  attuemre  >  procurando  tn  tanto  /  acirefcire  vigore  alf  EJfer- 
cito  Jj40  coti  richiamare  d.-tlla  Boemia  tre  Reggimenti  comandati  dal  Co'  ^ 
lonnello  Cauponi  ,  Ó"  con  tenore  le  guarnigioni  da  molti  poHt  per  riunirli  i' 
al  grojfo  \  follecitando  pure  neUa  Slejìa  la  raccolta  di  mtoua  feldatefca. 
Per  infejìare  alla  coda  ,  &  prendere  lingua  delC  Inimico  fu  Ipmo  il  Conte  '' 
di  Bucha  con  vna  partita  del  Galajfo  \  &  nelC  ijieffo  tempo  mandato  il 
Conte  di  Brnè  verfo  Olmitz.  per  tentare  la  forprefa  di  tjuella  Piazza  ptt- 
intelIigenKjt  con  quei  di  dentro ,  i  ejualt però  nel  fentire  oHutcinarfi  ti  Con- 
te lo  fecero  auuertito  ,  che  per  hauerne  quel  Comandante  ricenuto  qualche 
fèntcre, fiando  il  prejidio  ali*  erta,  &  vigilante  nella  cufiodia  de'  fuoi  pofti^ 
Konfojfe  tempo  di  continuare  il  tent attuo  ,  onde  fi  compiacele  per  minor 
male  di  retrocedere  come  fece ,  con  hwH  ordine  fenzjt  perdita  alcuna. 
Fcrmatofi  ti  Galajfo  nel  Dntato  di  Suainiz.  oceuph  i  vafjì  delle  Monia' 
gne ,  per  doue  ritornando  indietro  gli  Suede  fi  hauereboero  potuto  inoUrarfi 
nella  Boemia^  ma  vedendoli  poi  dilungarfi  da  quelle  contrade  fi  rifoife  di 
feguitarli  inuiando  con  alcune  Truppe  verfo  la  Sajfonia  l' Offickercheftt 
Acciò  fi  giuntajfe  con  le  fquadre  di  quell'  Elettore  ,  &  con  altre  guarnii 
gioffiper  fare  corpo  con fider abile  di  gente  abile  a  profciogltere  Megdeburg 
dalt  abbloccaz.ione ,  &  Delmitx.  dalP  attacco  ,  che  alcuni  giorni  doppo  fi  Dclmìtx 
refe  per  mancanz.a  difoccorfo.  Fra  le  campagne  di  Neimbru  >  &  Fratis- 
iauia  fermaua  il  piede  ti  Torffenfone  con  tutto  l'Ejfercito ,  attendendo  à 
cauare  da  quelli  abitanti  le  contribuzjoni ,  &  con  dar  luogo  di  ripofo  alle 
milii.ie  teneua  in  perpetue  agitazioni  gli  animi  degl'  Imperiali  de'  più 
veri  dtfegni  fuoi.  Al  Senato  di  Frati jlauia  indirizzò  per  vn  Trom^ 
betta  vna  fua  lettera  con  cui  procuraua  di  perfuaderlo  ,  che  Iproue- 
dutala  Città  di  prefidio  Imperiale  s  aFlenejfe  di  concedere  il  pajfo  alle 
fqtiadre  del  Galano  ,  perche  altrimenti  farebbe  pofto  in  ttecejfità  di  proce- 
dere contro  di  loro  con  glt  atti  della  più  jeuera  ofltlità.  Riff^fe  il  Senato, 
che  prò  fé jf andò  vn  intera  fedeltà  ,  &  vbbidienza  all'  Imperatore  non  pò- 
tejfero ,  nè  volejfero  commettere  cofa  pregiudiziale  aMoro  onore ,  Aeran- 
do ,  che  il  medefimo  TorHenfone  non  fòjfe  per  difapprouare  la  Uro  rifo- 
luztone.  Gtudicanano  i  più  pratichi  »  che  non  permettendo  la  condizione 
del  paefi  pouero  di  fbragg^ttngo  foggiamo  ad  vna  numerofa  Armata, 
falle  egli  per  volgerfi  neW  Olfaz.ia  inferiore ,  &  nella  Slefia  à  mira  di  di" 
firibuire  i  Quartieri  fra  la  Riuiera  delT  Oderà ,  CT  dclt  Afbif ,  &  quiui 
fermare  le  dimore  fue  ,  finche  vnìte  al  grojfo  le  Truppe  jj>inte  al  Chenigf- 
mar:  h  con  i  rir forzi  ,  che  attendeua  da  altre  parti  fi  coHttuiJfe  in  iìlate 
abile  à  cercare  le  opportunità  di  più  autiantaggiofe  imprefe.  Ma  dalle 
■  Hettere,  eh'  egli  fcriueua  in  Suezja  ,  &  imereette  dal  Galajfo  s'ojferuo,  che 
te  minacce  de'  colpi  fuoi  cadeuano  anche  fopra  tAuftria  ,  onde  non  som» 
metteua  l' applicazione  di  tutto  lo  fiudio  dal  canto  degl'  Imperiali  ver 
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Di  tntti  i  rendere  v.tn4 1 import  jnzjt  di  it  édti proponimenti.  D' altre  lettere  mter^ 

più  (ccteiì  g^ffg  yj-  (^ff^lar»no  con  Jìciirez.tA  i  proietti  di  cenfedcrazjone  ,che  fi  nut" 

'^^fle^Rc'  dagli  Suedtfi  co'l  Trunfiiuano^  con  tacito  a^  confcmimento  del- 

gfe  del     ^  Porta  a'  danni  della  Cafa  d^Anfiria  r  la  tjuale  mgelofita  deUa  conclu- 

Nort  nel  Jione  fi dtede  ad  impiegare  tutte  le  dtUgeri^ per  recidere  ti  filo  >  &  ditter- 

fecucntc    tfi/'t      confegttenzA  ejoe'  tnaUri ,  che  fi prefagiuano  ineuttaùtli  ,  tjtt^wdt 

Tomo  Ha  ^  Ituforz^  fivntfero  auelle  del  l  orfienfone.  Quefit  helC  UleOo  tem* 
remo  può        -  •'  /  j  j/r  4    r  r 

male  coB  V  f**^'**^  proporrt  trtittati  di  pace  ,  &  jospenfione  darmi  per  tre  jetti- 

tczza.      mane  >  al  citi  ejfetto  s'era  fiahtlito  tablfoccamento  degli  Auditori  de'  due 
JEjfeutt*  per  tncamtnare  la  pratica  ,  ancorché  dagli  hutffnint  dt  fino  cott^ 
fcimento  fojfe  riputata  artift^ofa  tanto  ptUt  che  fral  periodo  di  cjiufie pro^ 
fòfizAom  s'era  di fcoilato  il  Tórfienfone  dal  centro  della  Morauia^  paffuta 
doftne  verfo  la  Pomerania.  All'  Elettore  dt  Sajfonia  s'inutè  /oggetto  in 
ifualita  di  (ìentilhuotno  dell'  Imperatore  con  la  copia  delle  lettere  tnter- 
cetttidr  con  infiriizJom  di  dtfforlo  ■(  fe  foffe  jnjjibile)  à  troncare  U filo  à  sì 
dèi 'inofi  proietti.  Anche  à  CofiantmopoU  fu  mandato  ordine  al  Re  fidente 
Jinperiale  di  replicare  vjfil.^  ,  acciò  non  ventjfe  accordata  al  Trojifilua/ié 
la  permijfione  di  mojfa  d'armi  contro  gli  Stati  della  CafadAufina*  e/^ 
yiem;A  fece  pwr  anche  ritorno  l'altro  Gentilbttomo  jfedito  daii'  Impera- 
tore ili  Mede fimc  R.igoejù  >  portando  nouelle  confermazioni  »  che  perfttafi 
Configli  ft  ejtiefio  Prencip*  dagi'  inuitt  della  Francia  ,  Ól  della  Sue^ja  egualmente 
raouiincnti  mMitcnejfe  vtMo  tur  tanta  ti  proietto  etaUtamui  con  tjuelle  Corone ,  &  la 
'  propenfione  tJt intraprendere  contro  iOngheria  ,  &  che  dt  già  bauejfe 
dtffiofio  tre  tnila  Ongheri  profejfort  del  Caluinifino  di  cof^irare  nelle  di 
lui  mtenzjoni.  In  comproha^ione  dt  cjuelle  pendenzje  capito  alla  Corte  di 
Vienna  l' Arciiufcouo  di  Strtgonia  co'l  f^efcotto  d'Agria  ,  &  molti  Miri 
Signori  Ongheri  pir  fignificar e  alt.  Imperatore  per  indubitata  ,  &  vicina 
la  mojfa  del  Ragoz.zj  contro  qtiel  Regno ,  affermando ,  che  fi  trouaffe  ^«tl 
Prencipe  potentnnente  armato  t  oltre  la  caualleria  paefana ,  tenendo  fitto 
le  fue  tnfegne  miUe  Alem,vtni  ancora.  Dichiaraua  egli  t  che  le  moffe 
di  cjuell'  arrni  non  hauf fiero  altro  oggetto  ,  che  di  redimere  agli  Onghert  i 
vantaggi  della  prima  libertà  y  l'eJferciz.io  libero  della  Religione  rìfoìTna- 
ta  ,  &  ricuperare  à  fe  fiejfa  il  pofieffo  di  cinque  Contee  godute  per  l'ad- 
dietro  da  Bethlem  Cabor  fuo.predecejfore  y  Regnategli  in  virtù  de' t rat» 
tati  d'accomodamento  da  Ferdinando  fecondi  ',  &  vendicare  l'ingiuria^ 
che  pretendeua  hauere  riceuMta  dnk'  Imperéuon  per  non  ejfire  fiati. puniti 
due  Sacerdoti ,  che  hanettaro  pubi  reato  su-le  fiampe  vn  Ubeìo  famofo  con» 
tradì  luiy&  della  Principerà  ftia moglie.  Dalla  ''erta  Ottomana  hauetue 
pftre  lìnpetrato  l'acconfeatimento  non  meno-y  che  promejfe  d\,jjifienz^  co'l 
m(ix.o  dt  fefianta  mila  RindaJlari  sborfatt  al  prima  Vifir.  Appret.  deua  la 
Corte  di  Vsennajjuefia  trauagltofa  emergenzj.^  &  fra  ifenttthenti  digwfiìt 
pfrpfeJfftéLefamttuindattmxxiabth  a  preparare  forte  rcfifietiiut  M  quifh 
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rtH9U9  wimicfftTton  Ufciaiui  neli'  iflejfo  tempo  ttapplicarjì  à  ejiulli^  che  va- 
ler paleserò  à  diiforlo  <t abbandonare  la  contwuaz.tone  dt  Jt  iUnmJì propO' 
mmenti. 

In  Tranfìltutnìa  pero  fi  penfawi  di  fare  nuoua  (l'edizione  coti  ejfenc 
idi  donare  ejualche  fodiifaz.ione  al  Xaj^ozKj  i  comandandoji  pure  al  Re- 
fidente  Cefareo  in  Colfantincpoli  d[ impiegare  vffif.t]  ^  donatici  ad 
cretto  di  frocnrare  ,  che  renecata  fli  fojfe  la  permtjjione  accordata. 
^gfiun^eHA  materia  di  moleffa  diif  licenza  ne^U  animi  degli  tyfti- 
jhriaci  la  percola  hen  ff^nue ,  che  nella  Pomerania  hamm  riletutta  dal 
Chenigfmarch  il  Croccaìt  rijìretto  fra  le  conttnenzje  di  Belgard  ,  doH9 
doppo  et  ha  nere  indino  prtcttr.tto  di  fchermux  nttoui  cime^jti  non  me- 
no  ,  che  di  conferuar/ì  ejnel  Pojfo  prefe  finalme^ite  configli»  co'l  fauort 
del  Rè  di  Polonia  di  pronuedsre  alla  faluezxM  dt  quelle  Truppe  « 
riconducendole  nella  Slcfìa  i  nella  cui  ProMincia  felicemente  per  ne  fi- 
ne ,  &  fenza  dilazione  attaccò  Rtmber^h  Puujut  occupata  in  tjueU 
U  Campagna  dagli  Snedefi  t  &  dentro  breui  periodi  rifcojfa  dalie  loro 
mani. 

Il  Generale  Galajfo  recuperata  la  falute  fi  condujfe  alt  Ejfercito  per 
ripigliare  le  azxioni  della  Campagna  ,  &  aimertito  della  evojfa  degli 
Suedefì  prefe  anch'  egli  rtfoluzjione  dt  rift/ijVare  ti  fumé  »  &  cofleggtandol» 
con  vigilante  ojfertiazione  -,  efinure  la  B^teuiia  non  tteno  ,  che  la  Slefia 
dalf  impreffione  delle  loro  armi  auanzate  nelle  cofmnenze  di  T yrgaìt  con  Moolmenit 
4ipparenza  >  che  ejuitti  pajfar  douejfero  la  Ritàera  deli'  j^lhn  ad  oggetto  Jcl  GaUf* 
dt  prendere  pofcia  qttei  configli  ,  che  l'asfrcum  della  ftagiore  non  mcKO 
che  la  congiuntura  infsgnaffe  loro  maggiormente  conferenti  ad  at<v/tn~ 
taggiare  ti  proprio  partito.  Il  Galajfo  dalt  altro  canto  cv'l  rimanente 
delle  Truppe  fermando  il  piede  dentro  la  Slefia  (l>infe  il  Scrivente  Gene' 
rale  di  Battaglia  Conte  dt  Bruè  accompagnato  da  mille  dngento  Cattai/i 
in  feguimento  dell'  Inimico  con  ordine  d'incemodof  lo  alia  coda ,  &  d^of^ 
fernare  egualmente  le  di  lui  azzioni ,  con  Cernere  nel  mentre  portando 
infianzje  preffamt  all'  Imperatore  di  fedirli  gli  ordini ,  che  reputajfe 
f  in  vtili  per  la  condjtta  della  guerra  in  atmenire  >  ricordando ,  eh' 
effendofi  tomo  inoltrata  la  fiagione  giudicarla  prof t  tettai  e  dare  npojo  alle 
tJfItlizif  )  &  difiribiiendole  à  QuArtiere  dtjfertre  ai'f  nunuA  Campa- 
gna  il  cimento  con  l'Inimico,  e^ffetmaua  nrt  oum  ;i  C  ^.ynat.i  Cefit- 
rea  in  ottimo  fiato  »  &  in  numero  di  cin<ji4e  mila  fahrt  >  T^'  otto  mi- 
la  caualli.  Sopra  tjuefia  fua  propofla  s  efaminarono  dal  Cnr.figUo  S 
guerra  le  conuenie/rze  9  fe  compUJfe  mettere  k  Quartiere  f  Arma- 
te »  ò  pure  tenerle  tuttauia  in  azzhne  \  nella  dtfcordta  de*  pa- 
reri rimanendo  quello  importante  proietto  fiotto  la  cenfnra  delk 
diifute  d£cife  poco  doppo  con  i  mouimenti  de'  mtdefimt  Sue- 
defi. 
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A  tracco  di     Inunto  U  porzjone  ma  i^iorc  dell'  jirmata  Imperiale  condotta ft  à  fron^ 
Siuaò.      ^  ^,  SìttAH ,  &  tui  MCcafnpatA  baiteua  funoffmente  <]uella  Città,  U  ^m- 
le  fe  Ten  percojfa  per  più  giorni  da  furiofd  tempejì^  di  Cannonate ,  vm-- 
lorofameme  refifteua  tuttauia  al  cimento  contro  Ceffettazione  de'  più  effe- 
rimentati  Capi.  Qkfttrocento  huomini  aJfiPenano  k  quella  difefa  con  di" 
ehiaraz,ione  dt  non  abbandonarla  fe  non  a  prezzo  difangne  ,  &  di  Inng»^ 
trauaglio.  Il  Generale  Galajfo  ali'  incontro  recuperata  la  falute ,  &  per- 
fuafo  dagli  /limoli  della  propria  reputazióne  procuraua  con  tutta  la  folle- 
fitudine  tacefuiflo ,  mandando  ficure  ^eranze  alt  Imperatori  ,  che  non 
de/tjf  crebbe  dall'  imprejfiont  fin  tanto  non  vedejfe  domato  l'orgoglio  de'  di' 
fenfori ,  &  refìteuita  al  partito  ^uflriaco  Piazza  s)  importante,  ^nche 
l'Elettore  di  Sajfonia  a  cui  appartiene  la  proprietà  dt  ejuel  luogo  contri' 
buiua  all'  Imprefu  gente  i  &  ogn  altra  affìjienza  ,  fingendo  all'  Ejfercito 
ìailU  fa/Iti  t  &  dieci  Cannoni  grojji  »  ali'  arriuo  de*  ijualt  confidaua  il  Ga- 
lajfo i  che  depojla  da  ejuel  Prejfidtola prima  animofità  fojfé  per  diiporfi ad 
abbracciare  partito ,  &  ad  accordare  la  re/a.  Ma  fe  bene  continuale  egli 
à /irignere  con  le  proue  dt  tutta  la  forza  la  Piazza ,  i  dtfsnfori  nondi- 
meno bratiametite  foflenendo  l'oppugnazione ,  &  facendo  perire  la  folda* 
ttfca  Imperiale  fotta  i  colpi  de  loro  mofchetti ,  non  meno  i  che  al  amento 
de'  patimenti  della  /iagione  ,  diminuiuano  alt  armi  Imperiali  il  credi- 
to ,Gr  augumentauano  l'acclamazione  alla  propria  ammofìtà.  Scufaua 
il  Generale  c»'L  difetto  >  che  prtmama  tE/fercito  Cefareo  di  mu/iizJoni  da 
guerra  il  ritardo  dell'  ac(\uifio\mandando  nu&ue  afeuerofjze  all'  Imperatore, 
che  attendendo  frà  momenti  da  Drefda  C arriuo  <t altri  Cannoniydr  d e/fere 
proueduto  d'altro  bifogno  dall'  Elettore  di  Sa/fonia  ,  ridurrebbe  pofcia  in 
breui  periodi  gli  ajfedtati  alla  necejfità  di  rimetterfi  aRi  di  lui  arbiirif, 
A«<juìfto  di     Età  la  pendenza  di  fucilo  ajjedio  jpedt  egli  vn  neruo  di  caua/leria  ne' 
Saaiaiz,     comorni  di  Suainiz  con  incarico  d'abb  laccar  e  ejuella  Piazza,  dentro  cui 
trottandofi  debole  prefìdio,&  minore  apparato  dt  Fettouaglia  la  co/ìrinfero 
gl'  Imperiali  alla  /irte  di /òttometterfi  alla  loro  vbbidien^a  con  vantaggio 
dt  confeguenza  in  riguardo  alla  condizione  del  po/ìo predominante  alla  pito 
vbertofa  parte  della  Slefia  me/fa  fubito  fatto  contribuzione.  Altri  piccoli 
luoghi  nella  medefima  Prouincia  occupati  cfue/la  Campagna  dagli  Suedefi 
ricaddero  fcnzji  contra/lo  nella  lontanaza  loro  in  potere  dell'  armi  di  Ce/are. 
Il  Tor/l enfine  all' incontro  nullamente  apprendendo  il  danno  di  tjue/ìa per» 
dita  pro/iguiHa  nella  coKdoita  de'  primtdifegm  fuoi,  auanzofidofi  con  fol- 
Ucito  pa/fo  ne  gli  Stati  dt  Branfutch,  doue  trouò  pronto  comodo  di  rin fir- 
mare coli  numerofe  reclute  l' E/fercito  per  intraprendere  pofiia  i  tentatiui  di 
nuoui  acquifli  à  copenfo  delle  prefinti  giatture,  fenza  lafciarenel  metre  pc 
nttrare  ancora  il po/Uiuo  dell'  intenzioni  /ite  dagl'  Imperiali,ch»  viueuano  • 
fra  giu/li  fijpettt  delle  rno/fe  di  Imì,& fifptrauano  con  impazièza  i  raegua» 
gli piìt  certi'  Sifatenani  à  credere  i  Capi  di  maggior  credttOtche  afptra/fc 
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il  Torfienfone  altac^uifio  di  Medelhnr^  &,di  correre pofcia  fipfa  gli  Stati 
de'  Pre/?ctpi  di  Bra/ifuich  à  mira  di  rtHorare  in  queUt  larghe  vbertofc 
campagne  le  miliùc [ne  non  meno ,  che  di  dar  preteilo  à  tjuei  Prencipi  di 
proTHOMere  nella  fiuttuazJone  delle  conginntkre  la  fsijjilfenzjt  del  partito 
Suedefe  in  Germania.   ^  che  non  mofirauaré fi  aff^atto  alieni  i  Lunehur- 
ghefi  \  &  fatto  titolo  di  mtndtcate  fcufe  hautnano  fatto  aunertire  l'Impe^ 
rotore  »  che  quando  in  <jMelle  parti  rifolMeJfe  condurfi  il  Torfle^ifone  non 
faprebbero  come  potere  impedirgli  il  ricouero  in  riguardo  di  non  hauer 
forz.e  baflanti  a  contr  ape  fare  quelle  degli  Suede ft.   f^oci ,  che  come  fug^ 
gerirono  nuoui  indiz.tj  della  loro propenfìone  agi' intere jft  dell'inimico  \  così 
lafciauano  fra  giufta  gelo  fui  ^  che  fodero  disf>ofii  di  ripigliare  ti  filo  alle 
prime  comsfondenzje  con  la  Corona  di  Suezja.  Fra  l'agitaxj^ne  di  tali 
fofjtetti  fignificatta  il  Generate  Galajfo ,  che  fe  bene  non  hauejfe  potuto  fin 
allora  concertare  C abboccamento  propofio  tra  li  Afmifiri  de'  due  Eserciti 
Imperiale ,  &  Suedefe  per  maneggiare  Raccomodamento  in  riguardo  alle 
proprie  indiffofizjoni  ,&  à  quelle  che  haiuuano  trauagliato  il  Torflenfone 
mede  fimo  \  rimane ffe  tnttauia  viuo  il  proietto ,  con  dichiarazione  dal  canto 
degli  Suede  fi  di  fo  spirare  impaz.ientetnente  gli  effetti  non  meno  che  di  no- 
trire  vna  pronta  &  fincera  diifofiK.ione  et  abbracciare  quei  mez.z.i  >  che 
valer  potejfero  alle  reciproche  fodtsfac^joni  j  &  à  refiituire  alla  Germania 
vn  afiicuraio  ripofo.  Affenaaua  egli,  che  dentro  breui  giorni  feguirebbe  la 
conferenKA  >  &  del  fuuejfo  darebbe  pofcia  dipinta  notizia  alla  Afaeflà 
Sua,  la  quale  fe  bene  perfuafa ,  che  quefit  inuiti  degli  Suede  fi  di  trattare 
la  pace  feparatamente  fodero  accompagnati  da  artifii-iji  &  dall'  oggetto  d' 
ingelofire  la  Francia, attendeua  tuttauta  con  molta  curiofita  il  più  certo. 

Con  s)  fcaltro  accorgimento ,  6"  con  la  felicita  ^mdufiriofo  filenzjo  diC' 
dero  gli  Suede  fi  perfez^zione  al  difegno  da  loro  ruminato  ttmuadere  gli 
Stati  del  Rè  di  Danimarca^che  non  ne  traifarue  agli  Imperiali  lume  al- 
cuno fe  non  doppo  Cejfettiua  imprejfione  di  queW  armi  nel  Ducato  dì  Mo- 
le fi  ain  ,  0  fia  Holfazja.  Dalli  prigioni  dell'  inimico  fatti  nella  marciata 
verfo  quelle  parti  nfeppe  Galajfo  ,  che  al  General  Torflenfone  fojfe  perue- 
nuto  ordine  da  Suex.ia  dtincaminarfi  con  fedita  celerità,  &  jenzji  perdi- 
ta  alcuna  di  tempo  neW  Holfazàa ,  accio  non  nafcejfe  alcun  mancamento 
nel  prefcritto  termine  d'entrare  in  quella  Prouincia  >  Ó  di  guerreggiare  in^ 
fumé  con  Guflauo  Homo  &  Lajctu  Gagà  comprefi  nella  marcia  con  vn 
corpo  feparato  contro  ti  Rè  di  Danimarca  offenfiuamente.  Moffofi  dun-  inuaiione 
que  improuif amente  HEJfercito  il  Torfienfone  da'  Quartieri  dell^  Saffo-  de'  Sucdcfi 
nia  Inferiore  fi  condujje  con  paffocost  follecito  nel  Ducato  d'  Holfazja, 
che  faceua  quattro,  &  cinque  leghe  alla  giornata,,  ancorché  la  gente  foffe      *  *  ^ 
flracca  lafctandofi  addietro  quelli ,  che  non  poteuano  fegiiitare.  Entrato  Danimax- 
nel  Paefe  fenza  contrago  alcuno  occupo  le  Città  di  Kaeil  >  Bousbourgh,  ca. 
&  il  Cafiello  di  Romz^um  >  Piax,z.e  tutte  d'importante  confeguenxjt  «  la 
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prima  in  particolare ,  come  quella  >  che  oltre  il  mmero  &  opttlentA  de^i 
abitarjtt  gode  la  prerogdtiuA  di  caFf  adire  i  Tnbunalt  per  la  giuFltzJta  ci" 
mie  &crmirude  dt  ^ttel  tratto  tMto.  A  queffa  diede  obbligo  di  sborfan 
aie  Armatai&  a'Capi  %oo. mila  talari  in  contanti  \  d'  ajfegnar  Quartiere 
^•m /et  Reggimenh  JCtnf.interia  \  accrefcere  vigore  a  cjuell'  armi  con  copiefs 
-Tet^lnde  ^e  dt  prouiandare  l'EJfercito  per  cjHAlche  tempo-,  il  tutto  in  riguardo 
di  e fe nutria  dalla  vejf^zjone  del  facco.  NelT altre,  &  nell'ctrcojìante  paefi 
cauò  larghe  contribMX.ioniyproHedendùJi  dt  ben  dieci  mila  caualli  dtjlribuiti 
alcuni  al  tiraglio  deW  Arttgleria,  e  ca'l  rimanente  fuppltto  alla  rimonta  de 
fòldatitffutr^ÌAwio  pofèia  a>n  poderoji  prrxje  nel  Paefe  di  Iux.ia  doppo  toc- 
ii.Dcccna-^WZo  d/ pajfi  SuertiJbech  &  Oldeflo,  ^  di  alcuni  Porti  di  Mare  mlU 
4«e.         parte  Settentrionale  dell' Holfat.ia,  perfuafo  da  jicure  lj>eranz.e  d'occupare 
in  breui  periodi  quella  Ducea  interamente.  Al  cui  Premipe  ftretto  Parente 
del  Rè  di  Danimarca  >  che  pojfiede  porz.fone  di  tjMelU  Stati  minacio  con  fc' 
nero  efempio  la  morte,<fuando  non  Jtdifponejfrdt  jf  alleggiare  con  (e  proprie 
a/Jiilenzx  i  tentatiui  fuoi  »  e  dt  confegnarli  in  mano  ti  Prenctpe  fuo  figliolo 
pereffere  mandato  in  SuezÀa  O fi  aggio ,  &  jtcuretxa  delle  promeffe.  Net 
camino  s'era  egli  impojfejfato  della  Città  di  Leitembergh  nella  Mtfnia,  la 
tjuaU  per  ejfere  di  ragione  del  Rè  di  Danimarca  e  di  Sajfonia  hatteua  fin 
allora  goduta  vna  fruttuofa  neutralità  >  leuandole  le  più  prtzJofe  foglie» 
e  ranz,onandola  in  cento  venti  mila  tallari  per  accrefcere  i  comodi  à  fe  flef" 
fòt  &  le  (feranz,e  a'  fi  Ida/i  de'fih  ricchi  bottini  in  auuemre. 

Nelf  ifleffo  tempo  entrò  con  l'armi  daW  altra  ^arte  dentro  il  Regno  di 
Danimarca  ti  Generale  Ham,  occupando  la  Citta  di  Holfinga  alla  banda 
del  Mare  Fmtco.Nelf  acque  del  Sund  veleggiarono  pure  alcuni  Legni  per 
procurare  l'acqui  fio  di  paffo  tanto  importante  *  &  imbarcar  pofcia  alcuni 
mille  combattenti  raccolti  à  G ottembergydoue  chiamaffe  rvrgenia  di  mag" 
gior  bifoq^no.  Non  punto  sbigottito  da  quefìa  inafpettata  inondazione  di 
fante  armi  [opra  il  fuo  Stato  ti  Rè  di  Dartmarca ,  ar/zJ  bollente  stira,  & 
di  defìderio  di  vendicare  gli  oltraggi ,  desino  tutte  le  applicaz.ioni  fue  ad 
vna  valorofà  co'ttrapofìz.ione  in  tanta  turbazjone  di  cofe.  Sptnfe  alla  di- 
•fefa  della  Iuz.ia  fei  mila  huomim,& altretanti  pure  dt  mili^ja  paefana  ne 
•  mando  alla  cuflodta  deltlfole  eli  Zelanda  ,  Fionia  &  Flaffer  ;  lafciandone  • 

quattro  mila  in  Luchefìat  fòrrez.'^a  Reale  fopra  l'Albts  fatto  il  gouerno  del 
*  Conte  Crifliano  Pens  per  fra  fi  ornare  anche  in  quella  parte  i  prcgreffi  degli 
Suede  fi.  A  queflo  eletto  s'auanzò  il  Rè  perfonalmente  à  Flensburg  & 
Haderfleben  Ptazz.e  ne'  confini  de'Ja  luzja,  nella  cui  Prouinaa  difarmati 
i  Danefi  fatti  prigioni  dal  Tirflenfòne  fenzji  d^tr prona  alcuna  dt  valore 
rimaneuano  le  fortune  di  Dantmarca  e\^oUe  à  ben  graui  Cr  pericolofe  con- 
tingenz.e. 

Alla  celerità  ^acqu-fii  tanto  rilcuanti  rimafe  fofpefo  l'animo  deli'  /m- 
*pfratore,perioJoda  gutfis  apprenfione,  cht  impotente  quel  Jiè  dt  reftfler* 

4ir 


LIBRO    TERZO.  9^9 

élCimpeto  fifriofo  dfU' mimico /hjfe  coff retto  d'a^tufiarf  fecOi& con  di^e-  Configli 
rato  coftfglio  abbracciare  tjneUe  condizjoni ,  ohe  più  tornajfero  bene  4i  cor,- ^'^^^  Impc* 
cedergli ,  onde  rinforzato pofcia  il  Generale  Tbrflenfor.e  da  gente  Danefe,^^^^^  «' 
&  animato  dalla  riufcita  di  si  fauorenoit  fuccejfi  intraprendejfe  con  mag-  inuafion  *. 
gtor  vigore  di  prima  contro  gli  Stati  Patrimoniali.  Fra  r agitazione  di  // 
tnidchti  fofpetu  efaminaua  il  Configlio  di  Stato ,  &  di  guerra  in  fenofe, 
confnltazjoni  cict  che  piìt  conuem'JJe  deliberare  »  [e  di  jfiingere,  cioè  ,/òIleci- 
tamente  foccorfi  à  (ftiel  Rè  per  renderlo  abile  à  mantenere  in  vigore  (fue/U 
dinerjtone  »  c  vero  d'applicarjì  nella  lontaaanzji  degli  Suedefi  alla  rtcMpC' 
tazJone  delle  Pta"^  perdute  dentro  la  Slejìa  >  &  Morania  vguabnente. 
Ne  'la  pendenza  di  si  difficili  configli  in  conformità  dello  fìabilito  venne  di' 
firibuita  a'  Quartieri l'yirmatay/rnperialealcui  G entrale  Conte  Galaffo fu 
fedito  dall'  Imperatore  vn  Confìgliero  di  Stato  con  incarico  d'intendere  dal 
jfjio  parere  i  modi  »  eh'  egli  reputaua  più  conferenti  a  regolare  la  moffa  delC 
armi  non  meno  che  à  ben  dtiporre  laffiStenzetche  fi  doueffero  (pedire  al  Rè 
di  Datiimarfa,  U  (juale  nello  flato  d'aUora  poco  o  niuno  fouegno  patena  ri- 
prometterfì  dal  canto  dell'  Imperatore  ridotto  fra  fi  dure  condizioni ,  che 
in  larghe  efibizioni  pt$t  che  in  effetti  veri  confiHeuano  le  lperanz.e  ,  con  le 
quali  nittriua  ifuoi  Confederati,  Doppo  Cinuaftone  degli  Suedefi  net  Du- 
cato d'Holfazia  nejfuna  nouella  effer.do  per  anco  comparfa  dal  Rè  di  Da- 
niniarca  alt  imperatore  fi  diede  la  Aiaeflà  S.à  riflettere  con  fentimenti  di 
ferpleffitìf  nell'vfo  di  e^ueflo  filtn^io  foifirande  con  atti  d' impazienza  li 
dichiarazioni  di  quella  Corona,  fe  dtifoì}afoffe,cioèi  di  procurarfi  ragiO" 
m  conno  l'inimico  con  la  fpada  ,  ò  vero  di  piegare  à  qnalche  conuenientt 
apertura  d' angiullamentv  y  come  rifuonauoKo  allora  le  voci ,  le  quali  ha^ 
uendo  riempito  di  giufla  gelofiai  MintHri  Imperiali  »  non  lafciauano 
d impiegare  tutte  Vinduìine  à  fìudiofo  fine  di  rimuouere  quel  Rè  dell'  ac 
cordo  non  meno  che  di  rendere  fiabile  in  quel  tratto  il  maneggio  e^lt  ar' 
ni  t  &  di  fcuotere  in  confeguenza  alle  Prouincie  ereditarie  il  pericolo  di 
tjuoui  attentati,  yil  Rèf  dente  del  medefimo  Rè  in  Vienna  fece  perdi 
l'Imperatore  le  più  larghe  efibizioni  di  ajjtflenza  ;  ma  egli  non  hauenda 
tAtipoco  lettere  dal  Re  fuo  Padrone ,  teSìtmoniato  aggrado  ali'  cjferte  non 
ara/  d'impiegarfi  ad  accettarle  ancora ,  perfuafo  forje  da  prudente  ricone- 
fcimenio ,  che  coj  fifltlfero  quelle  m  apparenza  più  che  in  effetti  veri. 

Intanto  il  Generale  Galaffo  mando  mille  Dragoni  alla  Città  di  Aiechel' 
burfy&  altretati  in  queliadi  Bra/^det/iburg  ad  oggetto  di  meglio  afftcurare 
quelle  Piazze  alla  denozione  Imperutle ,  &  di  facilitarci  mezzi  per  tui 
caffi  tuire  vn  copiofo  AfagazjLt/^pdi  vetfuaglieyche  valer  poteffero  alla  fufr 
fìflenza  dell'  yirrnata  quando  1/  tempo  >  &  le  congiunture  cor,fìgltaffer$ 
dtauuanzarla  in  quel  tratto  per  impedire  alt  mimico  d'inoltrarft  in  auue-  ■ 
niu  dentro  le  Prouincie  ereditane  refe  allora  libere  dalle  moleflte  di 
qifclt  armi  >  che  con  atroce  guerra  le  haueuano  tenute  per  ii  Inngq 
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tempo  opprejfe.  V  Arrnuu  Imperiale  prendena  ripofc  ne'  Quatieri  bi^ 
fignofa  <t  ejfere  rimontata  »&  ftando  ripartita  fra  larghi  alloggiamem$  a 
fegno  di  non  potere  in  breui  periodi  riumrfì  ,  cadcuano  tutte  le  dtmoifra' 
zjoni ,  che  fi  penfajfe  nella  lontananza  degli  Snedefi  di  cojlringere  alU 
prima  dependenxjt  le  PiazjLe  mantenute  fotta  la  loro  deuoz,ione.  Dalla 
cyìforauia  s  inoltrò  il  Conte  di  Puccha  con  mille  caualU  nelle  Montagne 
della  yallachia ,  doue  foggiornaua/io  i  Fallachi  ribelli^  a'  <juali  diede  ejual- 
che  percojfay  fé  bene  non  di  confiderazjone.  Queìii  alt  incontro  fatto  rtcorfi 
agli  aiuti  del  Rago3i<j  jpinfe  in  loro  foccorfo  cinquecento  hnomini ,  alt  oT" 
riuo  de'  quali  perfuafo  da  fauio  confìglio  fi  riconduce  il  Puccha  ne'  fri- 
mi  alloggiamenti  ad  oggetto  di  non  cimentarji  con  le  Soldatcfche  Tranfìl- 
uanei&  daccrefcere^'  impulfi  à  quel  Prencipe  di  rompere  contro  gli  Stati 
tyiufhiaci. 

Terfeueratiano  pure  tuttauia  le  differentie  fra  i  fndditi  Imperiali  t  e 
Suo'rtraaa.  Turchefchi  alle  frontiere  deWOngheria  con  apparenz.e  di  fconcerti  maggiori 
gli  al  cao.  quando  conreci^oca  fodiéfazjone  delle  parti  non  rejìajfe  recifo  ben  toffo  H 
todeìl'y  a-  fio  alt  acerbità.   /Conti  Bodiani  ,&  di  ferino  raccolto  vn  numera/i 
gUcxia.     Jfuolo  di  gente  entrarono  nel  paefe  del  Gran  Signore       corfolo  per  ben 
venti  leghe  con  le  prede  >  &  con  le  rapine  rifarcirono  la  reputazione  non 
meno ,  che  i  danni  partiti  da'  Turchi,  Quffta  az.\sone  fe  bene generofa ,  & 
'  praticata  altre  volte  non  era  tuttauia  punto  piaciuta  all'  Imperatore  du' 
ùio/ò ,  che  accrefcejfe  motiui  alla  Porta  di  coffirare  co'l  Trunfìluano  a* 
danni  della  Cafa  d  Austria  tonde al  Conte  Mamfelt  Gouernatore  di  Già- 
Marino  furono  fediti  ordini  per  la  fedazione  de'  romori ,  &  per  reìfituirc 
in  quei  confini  la  prima  tranquillità  ^tanto  più  eh'  il  Ragoz.x.i  profeguenda 
eonfollecitudine  negli  apparecchi  della  guerra  numeraua  già  fatto  l'  /nfegne 
ventidue  mila  Combattenti  fra  i  quali  molti  Turchi  con  difegno  di  mar* 
dare  ver/o  Cajfouia  per  iutraprendere  pofcia  dichiaratamente  contro  il 
Regno  etOngbena.  A  mira  di  preparare  i  necejfarij  prouuedimer.ti  per 
refìUere  alt  impeto  di  tante  armi  ,  conuocata  dalt  Imperatore  la  Dieta 
4le/tAufiria  maneggiò  quelli  vmori  con  tvfo  di  tt  circofpette  infìnHozJont» 
che  la  riduffe  à  felice  nufcita  in  conta  di  firaordinario  fouuegno  ,  accor- 
dando alt  Imperatore  fette  cerno  mila  Fiorini  k  condiz-ione  tuttauia ,  che 
lefjjfero  compenfate  le  ^efe  d'alloggi ,  che  darebbe  in  queW  anno  alte  Ali- 
lizJe.  Anche  la  CaHntia  concefje  alt  Imperatore  cento  mila  Fiorini  j  (^T 
'dalla  Stiria ,  Camia  ,  &  Carniala  ritrajfe  qualche  foccorfo. 

La  nouella  giunta  in  quejìo  tempo  a  V^tenna  della  disfatta  de*  Fran- 
'         ^Cf/i ,  &  Vaimartjt  al  Canto  del  Reno  con  gli  altri  progrejfi  dclt  armi 
di  Bauiera  valfe  per  far  cambiare  C opinione  del  primo  jfauente  nelle  fj^e^ 
Marciata  ^*  maggiori  vantaggi  nella  projjima  Campagna.  Alle  fquadre  V'ai- 

de'  Vairaa-  fnarefi  rette  dal  MarefcijUo  Conte  di  Guebrian  vnito  il  rinforz.o  di  gente 
cefi.         condotto  in  Alemagva  dal  Duca  d'Anghien ,  Ó"  conflit uito  corpo  poderofs 
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Jt  Ejf ertilo  iìi  mtmero  dt  circa  14.  mila  combattenti  s'era  moffo  alle  parti 
del  Danubio  per  entrare  tielU  Bauiera  ;  prendere  It  Quartieri  d'Irruerm, 
ftr  cosìrigtjerc  cfneli^  EUttore  àfure  diuorzjo  dal  partito  bnpennìe  ,  im- 
piegando I  Fra/:z.efì  in  AletK.ifrna  tntto  lo  sforz.o  delle  loro  armi  fenx.a 
apprendere  la  contrarietà  della  finzione  rigorofa  ,  perche  aprendtfi  i  tna-, 
M^i  della  pace  generale  diuifauano  a  aunantaggiare  il  loro  partito  a 
fegno  i  che  coftretti  da  quefla  inondazjore  darmi  gli  ^njlriaci  con  U 
loro  aderenti  otnmettejfero  di  addimatidars  U  re^ituz.ione  de'  perduti 
Stati»  Fondamentaua  la  Francia  con  majjìrna  indubitata  >  che  f ac- 
compagnare i  MtniSlrial  Congrego  dt  Murfler  con  la  far  sui  dell'  armi 
cederebbe  in  reputazione  ,  &  profitto  grandijjimo  de'  fuoi  Co*/federatt ,  0" 
proprio. 

Jl  Marefciallo  di  Guebrian  per  la  confumata  efj>erienz.a  nelle  guerra 
etyilemagna  preconofcevdo  nel  piti  contumace  rigore  del  verno  le  preuen- 
st.ioni  del  jfuo  Rè  al  quanto  tarde  ,  &  foggette  a  ben  grani  pericoli  \  fatico 
con  le  rtrnoftranz.e  fue  in  fortijfime  dijfna/ìoni  y  acciò  le  fcjuadre  Regie  non 
fodero  ricauate  da  quei  Quartieri.  Che  quejìo  foccorfo  era  cÒpoJlo  dt  gente  Parere  3c 
affaticata  nell'ajfedio  di  Thionuille  ,  &  fra  idifagt  del  camino  infralita,  Conce  di 
Ó'  poco  meno  che  confitnta  \  onde  trouandofì  qna/i  nuda  fe  trattalicajfc  il  Gucbnao, 
Reno  perirebbe  tra  i  rigori  della  Jìagioncfenzjt  potere  frr  preua  del  proprio 
valore.  Tenere  i  Bauari  occupati  oltre  il  Reno  i  Quartieri  migliori  \  Jì  che 
troppo  tardiua  cadereb^,  la  mojfa  dell'  EJfercito  Fra^efe^mentre  per  effn-r 
gnare  Piaz.zx  l'aria  mede/ima  incrudelirebbe  contro  dt  ejfo.  Tornare piìt 
tojlo  in  accorcio  il  glofare  gU  ordini  del  Prenctpe ,  che  fenz^  apparenza 
*  alcuna  di  vantaggio  elforre  le  fquadre  a  manifefta  perdita  j  kanflando  al 
Rè ,  che  fe  li  conferuajfe  nella  pefìdenzji  del  verno  la  gente  per  impiegarla 
f  ili  fruttHofamente  a  primo  tempo,  Amariffima  cadde  al  cuore  del  Maref- 
ciallo di  G uebrian  la  prefenzA  del  Conte  di  Ranz.au  ,  colpito  da  ben  vehe- 
mente  fo^ettOtche perii  fauore par zjaltjfì mover/o  la  di  luiperfana  del  Car- 
dinale Afazzjtrino fojfe fiato  inuiato per  fuo  Tutore,  &  fuccejfore  eziandio 
alla  prima  dt/grazja ,  che  foprarriuajfe  all'  EJfercito.  Onde  tutto  turbojfi 
alla  fuavenutsi,quaf  infatijia  cometa  delle  vltime  calamita,  che  da  vicino 
lo  cinondauano.  Preualfe  nondimeno  il  fatai  parere  del  Conte  di  RanKaìe 
fofienuto  da'  voti  concordi  di  tutti  i  Aìarefciallt  di  Campo  delia  fua  ^rma- 
ta\con  che  impojiaal  Aìarefciallo  di  Guebrian  lanecejjità  di  traportare  le 
fquadre  dt  la  dal  Reno,riuolfe  il  configlio,&  topcra  in  darui  pronta  efecu- 
zjone  il  primo  giorno  di  Nouembre  con  auificij  poco  propizjij'i  mentre  auui- 
luppatofiil  Cielo  pur  dianz.i  frreno  d"  orride  nubi  proruppe  m  VJifrodigiof» 
dilmiio  dineui  continuato  per  lo  jjìazjodi  quattro  fetiimane,cbe  ingombra- 
rono altamente  qtielle  Campagne ,  non  fenxA  incomodo,  &  infradicimento 
deir  EJfercito  Franz.efe,il  quale  per  la  Pialle  di  ZenzJrghen  infilò  ti  catni- 
t.o  vcrfo  il  Danttbùh  mentre  per  quella  di  S.  Pietro  era  firafcifmto  tlCan» 
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none.  Con  due  Reggimenti  di  CatudleriJi  &  vno  di  Dragmi  era  fiato  d*:l 
Conte  dt  G nebrian  premanddto  il  G enerale  Rofa  à  riconofcere  il  yaefe  t  dr 
il  foprafare  ti  Colonnello  Sporch  »  che  in  (juelle  attinenz.e  con  jco.  CauaHi 
fi  tratteneua  in  oJferHdtiz^  delle  fnojfe  nemiche.  Nel  Borgo  di  Geijlinghen 
per  dare  ^Hai che  respiro  alle  Truppe  fece  alto  ti  Rofa,  con  ordine  al  TrUM' 
Itetta  maggiore  d$  rifuegliarlo  W  ora  auanti  la  mez.zji  notte  per  far 
montare  la  gente  di  buon'  ora  a  canallo  ,  trafandando  tutte  tjMelle  diU' 
genz^y  che  per  la  cttftodia  del  Oftartieror  ò  per  mofiitmeitere  i  Batutritpa» 
ret*an»  necejfarie  >  cosi  grande  era  la  defifiimazJone  in  cui  egli  haueua  d 
Colonnello  Sporch  Capitano  in  quei- tempi  jenz,a  nome,  Màbenprefioii 
proprie  (pefè  ,  &  co»  fuo  danno  s  amwaefiro  >  cht  /* mimico  tcmtrfi ,  ^ 
lprez.Zjare  vgualmente  non  fi  debba  ,  poiché  non  ridcjlatofi  il  Trombetta  fe 
non  durore  doppo  la  mez.z.a  notte  ridde  furiofamevte  if/uefiito  ti  Borgo  in 
tempo  ,  che  per  anco  non  erano  infellatt  i  castelli.  Era  pemennto  lo  Sporch 
con  la  caualleria  advn  ponte  non  remoto  dal  fndetto  Borgo  ,  feniA  anne- 
nirji  ne'  riconofiitori  r^fJtlle  Guardie  Franz.efi  ,  onde  interpretando  per 
ifiratagemma  la  fomiolenz,a  del  Rofa  faldato  per  ahro  vigtlantijfimù,&  di 
chiara  fama  in  yiletnagna,  dtuifaua  diriuolgere  altroite  la  brigltattjMndo 
attÌK.zata  da'  propri  j  fo  Ida  ti  à  tentare  con  qenerofo  ardine  la  forte  t  fi fcM" 
glio  impettiofamente  fipratl  QHarticretdi^facetjdo  con  Coo  fojdatt  iioo. 
di  ijuellt  del  Rofa  con  acejuiflo  di  800.  canallu 
DisfatMAi  '  ■^^i'f^fo  anotizja  del  Generale  Conte  dt  Gn^rian  s)  itnprofpero  fuC' 
(kl  Gene-  ceffo  fgofhentojfi  l'animo  fuo  ,  auuenga  che  incapace  di  trepidazione  »  nco- 
itic  Rofa.  nefcendolo  nel  paralello  delle  forzje  ,  &  nel  rif contro  de'  Capitani  per  vn. 

colpo  del  Cteloy^he  ne  fnoi  mugiti  precorre  dentro  le  nnuole  ifolgorh  &  le 
tempefie,  onde  pubblicamente  dijfcy  che  il  Rofa  vecchio  Capitano  »  il  <fual< 
del  fuo  egregio  valore  haueua  dato  in  più  di  trenta  occafioni  (  che  furono 
da  lui  annouerate  )  fegnalate  riprouet  reftajfe  fopraprefo  ,  dr  vinto  da  vn 
Colonnello  Sporche  corroboraua  neli'  animo  fuo  i  primi  dubij  di  nonriirona- 
re  negli  effetti  ciò  che  antiueduto  haueua  >  &  pronofiieato  nel  Configlio  > 
con  che  fe  ne  pafsò  repente  ad  vdire  la  mejfa.  Le  fquadre  del  Conte  di 
RanzAM  ignude  ,  per  la  maggior  parte  intoSeranti  del  ft  eddo  clima  di 
Germania^  fisbandarono  conindebolirfiil  vigore  dell'  EJfercito,à  cui  effen- 
di incaricato  di  portare  feco  pane  per  i^.  giorni  ^  fi  irtuòt  che  i  foldati  vec- 
chi l'haueuano  conferuato  tr.1l  babaglio  ,  che  ben  grande  conduce uano  con 
loro  ;  là.  doue  i  tironi  portandoti  fra  le  bandoliere  eiffofio  aUe.  neui  >  &  att 
ingiurie  dell'  aria  rimafero  à  Capo  di  breui  giorni  fenzjt  pancypoiche  tutto 
fegli  era  infracidito»&  guaflo.Scarfeggianda  dunque  l'EJferctto  di  viueri^ 
&  diforaggit&  datanti  difagit  &  ingiurie  del  tempo  macerato,&  afflitto, 
dikifaua  ti  Conte  di  Gutbriafi  con  prouido  configlio  di  conferuariot&  nfio- 
narlo  dentro  comodi  QMriiert  fenzjt  esporlo  infruttuofaniente  aL'e  fatte he*- 
Cj*  azAjtrdà  dtlla  Campagna  i  ma  bollendo  r.el petto  del.  Conte  dt  RéViza -i 
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tnS*  trceJfiMo  ^ejìdoio  di  vedere  con  profferì  fHCceJJi  auuéi»tag^ÌAtoil  fn^tdo 
di  que  i  armi  ;  coftnnfc  cq  fuoi  attii.xjtmenti  ti  Generale  Conte  di  CmC' 
brian  alC attacco  di  Rotaneil  Piaz.t.a  con  Torriy&  fenZA  BaUardiymk  con  Atwcco  di 
I/Honfojfo  fecothenche  il  Cannone  non  fojfe  per  anco  giunto  al  Campo  ,  &  Rotuucli. 
ddutitétjfero  le  neui-  Ali  impeto  de'  Fruni^fi  fi  comrappofero  con  efuai 
hrauMra  i  defenfori  refi  confidenti  in  vedere  l' Ejfercito  Jprotiedkto  di  quei 
fuhnmi,  che  fogliano  ffauentare»  &  (piantare  le  fortez,z.e  più  regolari  ;  on- 
de moltiplicandofi gli  affali i  fi  moltiplicauano  le  firagi,  &  fi  confHmaua  il 
UtnpOi  lafciando  tutto  ti  comodo  al  Duca  di  Bauiera  d'vnire  gli  EJfercitit 
Cr     Approntare  air  altrui  imprejfioni  vna  valida  refifienz^»  Tra  i  duri 
efordtj  ili  Si  penofo  ajfedio  fitto  vna  Piaz.z.a  poco  forte  fi  accrefceua  nel 
cuore  palpitante  del  Generale  la  foUecitudine  di  fottrarte  le  fcjuadre  agC 
incofnmodii&  al  f angue  >  ajfaticandofi  in  viue  rimofiranz.e  per perfuadere 
al  Conte  di  Ban^Laìi  la  ritirata,  già  che  non  fi  trouaua  i^g^ggi^fa  in  quel 
cimento  ia  reputazione  dell'  Ejfercito  manche/iole  del  Cannone  ,  alla  cui 
violenza  fogliono  v/niliarfi  le  Piaz.z.e.  Ma  niun  motiuo  fu  baUante  a  fare 
breccia  nelC  animo  del  Conte  Ranzau  i  onde  fu  coflretto  il  Generale  a 
profeguire  con  vigore  gli  attacchi,  &  il  lauoro  de'  forneUi  ,  mentre  non  fi 
lafciaua  ozJofo  ti  Cannone  t  alla  cui  batteria  affittendo  il  Generale  per 
fare  diriz.zjtre  vn  pex.z.o,  arriuato  allora  al  Campo,  contro  vna  Torre,  che 
poteua  difèndere  la  breccia  aperta  da  due  fornelli ,  ven^e  colpite  da  vt 
colpo  di  Cannone  nel  braccio  diritto ,  per  il  quale  fu  costretto  à  ritirarfi 
non  fenzjt  dolore  ,  &  sbigottimento  dell'  Ejfercito.  Ala  predata  la  Piaz.' 
x.a  da'  fornelli ,      dagli  approcci ,  conuenne  doppo  vna  coraggiofa  refi- 
fi  enzA  per  il  cor  fo  di  l^.  giorni  r^egnar  fi  nelle  mani  del  vincitore ,  eh' 
hebbe  occafione  di  piangere  più  toìfo  ,  che  di  rallegrarfi  di  quelt  acquilo 
funeJlato  con  la  morte  del  fuo  Generale  ,  altrettanto  pianta  vnuterfal-  Morte  3cl 
mente, quanto  che  il  fuo  valere  era  fiato,  viuendo,  acclamato  per  ifiraotdi-  " ^lUa. 
7iario.  Le  ceremonie  folenni ,  che  per  i  fuoi  funerali  fi  fecero  nella  Cbiefa 
degl'  Incurabili  di  Parigi  >  doue  le  quattro  Corti  fourane  affiFlettero  per 
ordine  del  Rè ,  teflificano  à  baUonzA  il  fentimento  della  fua  perdita ,  & 
l'alta  filma  in  cui  era  il  fuo  merito ,  &  valore  apprejfo  il  Rè  ,  &  la 
Francia.  J  primi  erudimenti  militari  apprefe  egli  nella  f^^uola  d'Olan- 
da f  oue  imparò  il  c^fetodo  ojferuato  dal  Come  tJl^auri'^io  per  ntn 
bilitare  il  grido  del  fuo  nome.   Comandò  pofcia  in  Francia  ad  vna 
Compagnia  del  Reggimento  delle  G uardie  Reali.  Et  nella  guerra  della 
Valtellina  feru)  per  tJ^arefciallo  di  Campo  al  Duca  di  Roano.  Po- 
fcia fé  ne  pafsò  4«  fy4l emagna  ,  otte  le  occafioni  erano  più  frequenti 
per  far  pompa  del  proprio  valore ,  conducendo  al  Duca  di  Longauil- 
la  Comandante  delle  Truppe  vn  rinforz.o  di  gente  Iettato  dalla  Borgo- 
gna ,  &  pofcia  fucceduto  al  Generalato  il  Duca  di  Vatmar ,  porti 
tarmi  fitto  di  hi  con  àccrefcimento  di  tanto  grido  ,  &  fi  ima ,  che  d^ppB 
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hauer  contribkito  non  poco  alU  gloria  dcUa  Battaglia  di  Vf^ttHuein  y  & 
alla  prefa  di  Brijac  fu  doppo  la  morte  del  mede/imo  Dnca  da  Franxajìt 
%/ilemanm  ,  &  Suedefi  rtconofctuto  per  loro  Generale  auanti  di  riceuere 
la  facoltà  del  Rè  dt  prenderne  ti  titolo  ,  nè  di  combattere  [otto  i  fuoi 
ordini  tielt  occafione  delU  battaglia  di  V vlfempitel ,  (jitando  L'  Annata 
Suedefe  per  la  mo^te  del  Alarefciallo  B^nicr  era  rirnaffa  fenzja  Capo, 
llgiudiùo  ,  &  l'elez.tone  de'  foldati&  EJferciti  fu  appronato  ,  C7  raffer- 
mato dal  Rè  ,  che  C  aggregò  alt  ordine  de'fuot  Catialieri  &  lo  dichiaro  Ge- 
nerale delle  fui  armi  tn  j^lemagna  con  mandarli  il  baftone  di  Afare/ciall» 
di  Francia  in  ricompenfa  de'  [noi  primi  feruigij  non  foto  ,  ma  per  hauere 
disfatto  il  Generale  Lamboy  ,  &  occupata  la  porz  ione  migliore  del  paeft 
diCiuliers  )  Ó  di  Colonia  doppo  l'acclamazJone  ftta  al  comando  dt  t^utli' 
armi.  Ma  perche  tn  Francia  da  penna  elegante  fi  compone  la  vita  ,  &  L' 
Jjloria  delle  aK.uoni  del  Afarefc tallo  di  Gncbrian  chiuderemo  ejHeJlo  nofiro 
Elogio  fkfìebreco'l  giudtzjo ,  che  in  Francia  htìbbiamo  fentito  dalla  bocca 
de'  più  rinomati  Soldati  diejuel  Regno  farji  dt  cjuefi'hnomo  ,  che  per  vaio-' 
re  i  cioè  >  &  per  prauidenca  egualmente  nonfojjit  fecondo  à  e^ualffa  Capi- 
tano di  ^ucjìo  nofiro  fecola  guerriero. 

Doppo  Cacqutflo  di  Rotuueil  fu  dal  Cote  di  Ranzau  trjportato  P EJfer' 
cito  verfo  il  Danubio  a  Tutlirghen  coltro  tlprectfo  auucrit mento  de'vecchi 
vffìz.iali  d' Alemagna^i  qiuxli  idamo  ricordaronotche  ejuel Quartiere  dal  Rè 
dt  Sueua  >  &  dal  Duca  di  f^aimar  fojfe  fiato  fcmpre  sfugito  comeircpro 
ejpofio  ad  euidenti pericoli  di  nemiche  uij:dse\proponédo  àz.t  l'alloggiarj:  . 
bajfo  verfo  la  Valle  di  Suth,pofto  fcunjjimoperipajfi  malageuolt  à /òrr?:o' 
tarji.  Ammonito  il  Duca  di  Bauiera  della  marcia  de'  Franief  follecitò  con 
efficaci  premure  la  riunione  tn  vn  fol  Corpo  delle  brigate  del  Duca  d  Lorena 
&  di  quelle  de'  Generali  Hazfel,  Altrcìj»  &  Lamboiufj  erando  il  benefizJo 
priy.cipale  della  refiflenzjii  &  della  vittoria  dalla  fitrgtone  inoltrata  in  vn' 
orrido  vemo^on  fnppojìoiche  la  metà  de*  F rat. K,ef{ gente  nuoua)hauerei  i  e 
'  ic'  ^^ffi^^^^""  poi**fOif  I^ff^'^^  dif^gioit  tollerarne  l'a^rex.zji.Con follecitò 
^tuTicn  ^        s'incarnino  dunque  l' Esercito  ai  Bauiera  verfo  il  Danubio, che  fguaz.' 

zato  da  ejfo  à  Sigmaring  depofe  tutto  il  bagaglio  à  RudUnghen^rendendofi 
À  Afeskjrch  d'onde premar do  i  riconcfci tori  per  prendere  lingua  de^lt  an» 
damenti  degli  auuerfarij  trouati  in  vna  biafimeuole  fomolenzjt  fepolti^  dr 
ali'ofcuro  de!lamofa»&  auuicinamento  de'Bauari^i  quali  a  tale  rapporto  / 
htferuorareno  nel profeguimento  della  marcia  su  la  fperiKjidipoter  cogliere, 
&  foprafare  qualche  Qjiartiere.Da  prtg^i omeri  riconfermati  i primi  auuijt 
della  trétjcttragjine  del  Campo  Franzeje- ,  della  fìmaxjone  degli  allog-^ 
'  gtamenti  ripartiti  in  maniera^  che  la  Piatx.a  et  Arme  tra  Tutlinghen  \  il 
Generale  Rofa  con  la  CauaUeria  a  MulleK\&  ilritiforx.o  di  gente  condotto 
dt  Fràcia  dal  Duca  dì An ghie  jfarfo  fra  Aferingbent&  Cetjìinghen  lungi 
due  leghe  i  prefero  rijolu^no  i  Direttori  delt  Armata  Bttu.ir.t ,  (y  /mpc 
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riale  £  auanzjirji  f\>editameme ,  &  con  filenz.io  per  la  Jirada  £vn  folttt 
bofcot  che  ^It  najcondeua  aglt  occhi  degli  Aunerfitrtj, 

Conduceua  la  yanytMrdta  di  ìcoo.cauallit  6oo.mofchettieri»&  alctif/i 
Compagnie  di  Dragoni  il  Generale  Ciò.  di  Vvert  >  che  alle  fudette  fue 
Truppe  ,  le  c^uaIì  di^lauano  per  i  pajfi  anguBi ,  &  intralctMti  del  bofco, 
fere  fare  alto  nel  vtllaggio  di  Nctthaiifert  ad  vfi  or  a  di  camino  di  ff  ante  dé$ 
TntlinghenyÒ  à  mez.i.'ora  da  quello  del  Rofa,t$ti  attendendo gU  altrt  cor" 
pi  dell'  yirmata  per  dar  fi  vicendeuolmente  mano,  Fatali  nel  Couern»  poli- 
tico &  militare  de'Franz.eft  leinatiuerrenz.e  ptU  cieche, Jìanano  addorme»" 
tati  nella  Città  >  &  fuori  w  pìofondo  ripofo  ,  fenz.a  femore  alcuno  della 
n.ojfa  da'  Quartieri  de  Bauari  non  che  del  loro  auuicinaminto  >  onde  non 
fi  adombrarono  punto  al  rimbombo  degli  hHomini%armii&  cavalli  dentro  ii 
kofco  eftenuatOy&  impedito  ajfai  dalla  jpejfez.^  dell'aria»  e  dalla  foltez.z.a 
delle  neuhcbe  in  ejuel  monento  rtccmtnctò  à  piombare  dal  Ctelo.  Rimarcarono 
i  ruonofcitort  Bauarejìyche  tutto  il  Canone  Franzjfe  flauaapprejfoadvna 
Capella  incerta  Italie  fra  la  Città  di  Tutlinghen  non  pik  lungi  d'vn  tiro  di 
pi/ìol/it  &  il  CaJìeL'o  di  Nombuìg  fatto  la  cufiod'ta  di  poca  gemebonde  t/r- 
dct.dofì i  Bauarcfi  in  pugno  vn'  imfenfata  occafione  ii  guadagnare  tutta  l' 
artiglieria  degli  aufterfariftrinfirzjtrono  ipajft  per  lanciarfifopra  quel  Cor-- 
po  di  Cuardutyche  la  cufiodiua,il  quale  non  potetidefi  immaginare,che  fof- 
firo  nemici  quelli, che  veniuano  à  loro  da  ifuella  parte,  gli  lafctarono  di  ma- 
niera  auuicmaret  che  fenz.a  potere  far  rejtfenxjt  rimafero  tuttti  ò  mortit  ò 
prigioni  eri  i& ti  Canore  fu  preda  de'Bauari,che  fenT^a  ritardo  lo  fiancarono 
verfo  la  Piaz.la.Non  prima  d'allora  saccorfero  i  Frate  fi  della  perdita  del 
Ca/mone  yfenz.a  fapere  fi  ciofojfe  figuito  col mexjLO  d'vna poruone ,  ò  di 
tutta  l'j4rmata  di  B  amera  retta  dal  Generale  Mercy^il  quale  fece  con  al- 
cune fquadre  di  caualleria  imbroccare  T uthlinghen  per  chiudere  l'vfctta,  & 
l'ingrcjfoal  Quartiere  Reale.Diftributpofcia  il njìante  della gent^aUe  due  Disfatta 
parti  del  Danubio,&  per  tutte  le  venHte,&  Fiaz.zx  d'armi  de  Fraz.efhtm-  J^^g 
gobrado  per  ogni  parte  quella  pianura  dtgrejji  Corpi  di  Guardie-^di  maniera  n  '  ' 
Ch'crachtufo  ogni  jjiraglio alla  Città  bloccata.ftche  nulla  vietraua,ovfcÌMa 
fenzjt  paffare  per  i  loro  ferri\&  intercetta  ogni  comwiicaxjone  frà  di  loro  fi 
trouauahotutti  i  faldati  dell'Armata  Fràz.efe  caf cerati  di  propri]  quartieri. 

Si  mojfe  il  Generale  Rofa  da  Mullen  con  la  CauaSleria  per  no  foccorrtit 
i  fuoi  s  mà  trouarfi  t  Bauari  in  battagliai  &  (he  troppo  tardiui  rittfiiuano 
idi  lui  attentatitprefe  configlio  di  ricondurre  k  fai uamento  quel  Corpo  di 
Caualleria  ,  infilando  il  camino  di  Rotuueil  ,  della  cui  Tiaz.z.a  ,  lafciati 
alla  difefa  alcuf.t  Reggimenti  >  &  efirattone  il  cadauero  del  Conte  di  Cue- 
brian  profif^u)  il  fuo  viaggio  per  la  Forefta  nera  >  &  à  Neuburg  traualic»^ 
fitnzji  danno  il  Reno  Alloggiaua  in  Meringhen  l'infanteria  FrÌx,efe  fuor- 
che  il  Reggimento  della  Regina  ,  ch'era  in  Tuthlmchen  »  mà  quello  (t  Ité- 
iiaftiM  Cardinale  MaA.larino  ejfendo  vfcitaalla  Campagna  ftrffalttg;- 
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giétre  la  fuga  di  duci  Recintemi  di  cauaHeriat  fìt^/ittiucato  furtofamcnte 
da  Bamotì  fatto  U  co/idotta  del  Colonnello  Fpp  t  rimaner  do  tutti  doppg 
vna  braua ,  &  imrepidd  reft^lenxji  diilefi  morti  sh'l  Campo  ,  ettettuati 
alcitm  pothi  f^ffij^ialiy  a'  cjuali  il  ftucitore  fu  liberale  delUt  vita,  ^irim' 
bombo  delle  pritne  Cannonate  hauena  la  far.tcria  Frartz.efe  tmpuenato  It 
armi  per  correre  al  foccorfo  del  Quartine  Reale  ,  ma  abbandoìiata  dalla 
Canalleria  ,  &  auuenutaft  in  vn ^rojfo  jluolo  de'  Battati  reShrififc  tutte  le 
fperani.e  della  propria  faluez,za  nella  dtfcfa  del  Quartiere  di  Merìngen 
»  f  Noac-  <f  ogn  intorno  circondato  da  f<juadre  Nemiche.  In  tanto  gli  f^iiiali  mag- 
bie.-  J^iC  Armata  Franz.efe  con  due  Reggimenti ,  &  altre  Compagnie  di 

faldati  vedendoft  ferrati  in  Tuthlinghen  fènz.nche  apparijfe  alcun  barlw 
me  dt  jf>eranz,e per  la  loro  falute  »  re/èro  fe  fiejfi ,  &  la  Piax.Zjn  a  difere' 
sviene ,  riportandone  il  Conte  di  Ranzjùt  molto  biafìmo  per  cosi  v.feltce 
_  fuccejfo  conueneuole  al  fuo  poco  fano  conftglio.  Seguitarono  il  di  lui  efhn- 

diVoiu-   f y*^''  Reggimenti  di  fanteria  Franzo  fe    che  fi  troHanano  chiù  fi  m 
«cil.        Afermgen  >  ottenendo  i  Bauari  fenzji  ^argtmento  alcuno  di  fangtte  vm 
preclara,&  nobilijfma  vittoria.  Per  non  corrompere  nell'oz.io  il  frutto  di  s) 
gran  ventura  s  attaccarono  i  Bauari  à  Rotuueil  per  rifcuoterlc  dalle  mani 
17  Heuc-de'  Franz.èfi.  Aperta  la  breccia  nelle  mura  precurò  il  Duca  di  Firtem- 
htz.         berghyche  comandaua  aUa  C iiarnigio>jei&  alla  Piazjot  di  renderla  a  patti 
onorevoli  \  ma  perfetmando  i  ^tan  di  nuolerla  à  difirezione  interpofero 
proprie  preghiere  gli  Ecclefia^m't  &  i  Borghefi  fenzA  confegttire  altro 
vantaggio  t-che  la  libertà  degli  f^xjaliti  cui  Reggimenti  fitrom  cofl; 
di  fottometterfi  arbitri^  del  vincitore.  Cinque  mila  prigionieri  in  cirtM  fu- 
rono annouerati»  &  tra^uejh  ;l  Luogotenente . Centrale  Conte  di  Ronzati/, 
rOhera»  Direttore  del  Configlio  di  Guerra  j  vn  Quartiere  Afaflro  Cene^ 
ralc't  il  Preuofio  Gener/tle\  fette  Luogotenenti  Colonnelli  \  ^.Sergc  't 
Afaggierit  9.  Capitani^  9^ .  Luogotenenthcoli'  actjuijìo  di  $i.  Cornette,  ^ 
lnfegnet&  di  tutto  il  bagaglio  &  cannone»  che  vai  fero  per  onorare  il  trionfo 
de'  Bauari  tanto  più  iUufire  quanto  non  era  flato  bagnato  nel  fangue  loro, 
facendo  fuanirein  vn  foffio  quel  turbineyche  minacciaua  la  defolazJo/jeagU 
^        Stati  deir  Elettore-  Fìt  fentita  amaramenu  nella  Corte  di  Francia  la  no- 
ttella  di  SI  improlfero  fuccejfo  >  per  la  configsunzja  più  tofto  deUa  reptaa- 
sjone  delie  fue  armi  in  jiletnagna  in  congiuntura  y  che  s  apriuaU  Con- 
frico generale  per  la  pace  y  che  per  la  confiderazjone  deSa  perdita  degli 
hnemmi  à  cost  popolofojlegno  dt  ntunoy  ò  poco  rilieuo,  potendo  egli  abbon- 
dantemente fòmmimftrame  degli  altri, 

Al  Duca  di  Bauiera»  &  Lorena  fit  f^edif  doK  Imperatvrt  il  Cìoumm 
Corpetti     Conte  d  Aroch  in  qualità  di  Gentilhitom»^  fuo  incétrico  di  raiegrarfi  per 
5-°^**  il  ftlfce  fuccejfo  delT  Armi  comuni ,  &  maneggiare  f  aggiufiéomento  de' 
il  Duca  Aftlizje  fottcpofte  all'  vbbiSen\a  di  medefimi  Prtncipi, 

di  Loieiu.  delle precedenz.e  de'  quali  nella  diuifione  de'  Prigionieri ,  A^rtolìerui,  Ba- 
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gd^lio  ,  &  ndUfdctlttà  egualmente  d<l  Duai  di  Lorena  in  Ageuolare  é 
trMìX.efì  U  rifcAtto  p(m>  cofitento  moJlrauAno  gh  j4MfÌriaci  \  non  rima-' 
nendo  ^jfrAncato  ti  loro  foffeito  ,  eh'  eglt  portajje  fegreti  concetti  nel  cuore 
dt  far  valere  a  fuo  prò  la  congiuntura  con  aggtuìlarfi  alla  Francia.  Con^ 
'tribiù  non  poco  à  corrofforare  t  fndetti  [affetti  neh'  amtno  deglt  ^iufiriaci 
la  (pedizjone  d\fn  fuo  Gentiihuomo  in  Corte  Cefarea  con  doglianza,  che  i 
^artieri  affegnati  dal  Conjiglio  di  guerra  alle  fue  Truppe  priui  di  fo- 
^^£^*^  »  CT*  incomodati  vgualmente  dall'  b.imico non  fojfero  capaci  vgual' 
mente  alla  loro  fujfijienzji.  Richiedeua  pero  la  concejjio^e  di  più  comodi 
alloggiamenti  i  arditamente  dimoflrando ,  che  quando  non  venijfe  compia- 
ciuto farebbe  coflretto  k  prenderne  ejuei partiti  y  che  giudicajfe  maggior' 
mente  complire  a'  proprtj  vantaggi  i  ne  apparendo  fi  ficili  t  me^ij  da 
dargli  fodufazjone  per  ejferfi  dtfJrihuUi  tutti  li  ^artieri  ;  refiauano 
(^ei.Miniihifrà  ijentimenti  di  giujle  perpltjfttà  delle  dtliberazjoni  di 
quel  Prencipe ,  le  cui  aK.z.ioni  diligentemente  ojferuaie  fi  rendeuano  tutti 
*  giorni  fempre  più  gelofe  agli  y^uìlriaci ,  i  quali  pieni  di  cotìCÌtaz.ione 
f  tmeuano  contro  ti  Duca  non  meno  che  contro  \l  Generale  Hatfelt  me- 
defìmo  per  hauere  acconsentito  di  donare  il  rtfcatto  al  Colonnello  Ranz.aU 
co'l  pagamento  d'  otto  mila  doppie  sborfate  dal  Cardinale  Afai.z,arini, 
prefagendo ,  che  la  libertà  di  queflo  Capo  ageuolerebbe  alla  Francia 
ì  7/iodi  di  riammajfare  ben  preUo  vn  nuouo  Corpo  di  Milizia  in  Gfrma-^ 
-  nia  t  con  togliere  loro  quei  profitti  si  grandi  tche  jferauano  delia  pajfata- 
Vti4ona. 

N è  minori  erano  le  dfjferemz.e  imbeuute  dell' intenzioni  più  occul'  Diflicicnz»- 
te  deh'  Elettore  di  Bauiera ,  mentre  con  ardite  rimofiranze  perfeue-^^^^' 
raua  egli  nelle  pretenftioni  ,  c^e  giammai  acccnfentirebbe  di  vedere  ^. 
nel  Conuento  d'Ofnabrugh  dibattute  le  differenze  della  Cafa  Palatina  in  B^uicra 
riguardosa'  pregiudi'^tj, a' quali  rimarrebbero  cifoli  e  le  proprie  conuenien- 
Zffrà  la  difcujjìone  di  tanti  intereff:.  Eftbiua  perciò  all'  imperatore  la 
reìlitudone  degustati ,  che  al  prefentt  godeuade'  Palatini,  addiman^ 
dat  do  i  che  à  mifuradè  vece)»  accordi  Itfojfe  confegnata  /'  ey^uTfria 
fuperiore  in  compenfo  de' crediti  da  lui  pretefi.  L'  Imperatore  dall'  ai-^ 
tra  canto  immutabile  nella  rifolu'^one  di  non  fpogltarji  di  parte  sf 
principale  de'  fuoi  Stati  Patrimoniali ,  &  jludiofo  egualmente  ,  che 
quello  Ifino/h  negozio  fojje  efaminato  nel  Congrejfo  della  pace  Generale  in 
conformità  dei  decreti  feguiti  à  Francfort  >  &  dd  defiderio  delP  Imperio 
tutto procedeua  con  rifsrua  nelle  dichiarazioni  i&  con  futttrfugif  pro/9kt- 
endo  le  finali  rifpoìfe  alfettaua  ,  eh'  il  tempo  maturajfei'  afflare  ,  (j* 
fcuotejfe  la  durezza  dt  quel  Prencipe  »  ò  per  auuentura  ,  che  la  fua  ca- 
dente età  portajfe  alla  Cafa  di  y^uPria  non  meno  che  alla  Palati- 
na quel  benefizj»  >  che  poteua  attendere  dati  '  auara  ambixiofa  mana^ 
delT  Elettore , co'l  qtutU  nondimeno  procurauano  gli  ^uflriaci  di  man^* 

tenerfi. 
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tenerfì  in  pnfcttA  conìipofjde>iz.a  con  mira  di  temerlo  lontanò  '  P^-^ero 
d' abbracciare  nuoui  pregiudn.iali  coftjigli,  ji  t*!L'  oggetto  s  tu  ^  .:oil 
Come  Curzio  à  Monaco,  &  nella  Cut  a  dt  Pojfa  rinìaneua  concertata 
vna  coftferen\a  fra  i  Deputati  dell'  Imperatore,  del  Rè  Cattolico  t  &  de- 
gli  Elettori  per  maturare  con  vniforme  acconfcnttmento  la  dii^o/ì^jone 
della  prima  Campagna. 

Con  efprejfo  Coyriero  tfnfmejfe  il  Rè  Cattolico  in  cjucjlo  tempo  nuoui 
poteri  all'  Imperatore  di  maneggiare^  &  ^abilire  la  pacevmMcrJale  à  mi- 
fura  de'  proprij  compiacimenti  ,  publicando  gli  Spagnuoli ,  che  à  tanto  jì 
fojfe  portato  ti  Rè  loro  Padrone  à  fine  dt  rendere  fempre  più  cofpicua  la 
diffo/ìdone ,  eh*  evli  confernaua  alT  accordo.  Li  ptU  fauij  nondimeno  ca- 
Tioniz.z.auano  e^neflo  conjiglio  come  parto  di  molta  finei.zjt  dirizzato  ad 
retlilone   ajficurarji  da  vn  cantOtche  Ce  fare  non  feparajfe  in  ejuefli  matie^gt  i  proprij 
del  Rè  di  da'  loro  interejft  Come  pretendenano  i  Prenciph&  Stati  tC lmper.o»&  daU 
Polonia      ^ifjTQ  diftr  cadere  fopra  l' ImperMore  tutto  il  btafimo  ejuando  fei:za  frutto 
dainrnr»    ^i^*"^^^  difciolto  ti  Congrejfo  »  ò  pure  fojfe  trouato  buono  Jìabtlire  la  pace 
latotc.       con  difauuantaggio.  Condizioni  tutte  ^  le  tjualt  prtidenteme>fte  auuertite 
da'  Afinifhi  Imperiali ,  gli  obligauano  à  procedere  con  riferua  neir  oc- 
cettare  ^ueHa  Tlenipotenza  ,  rimanendo  tuttauia  dubbiofa  la  delibera- 
zione >  ftfojfi  l'Imperatore  per  valerfene  ,  o  pure  ricufarla.  Co'l  mezzo 
del  fuo  Refidente  haueua  pure  il  Rè  di  Polonia  fatto  infmuare  vffizij 
apprejfo  il  Conte  dt  Traumevftorf  ad  oggetto  £introdurfi  egli  ancora  nella 
mediazione  della  pace  vniuerfald  &  che  in  confeguenz^t  fojfe  ammeJfoéU" 
gli  Auflrtaci  al  Congrejfo  dt  MunUer  l' Ambafciator  fuo  ,  eh'  egli  ojfeT" 
mana  trouarfi  fecretamente  nella  Città  tCAmbitrgh.  Tranmenfìorfvdito 
il  temre  di  quello  motiuo  con  (fedite  rifffofte  rectfe  interamente  il  filo  alfa 
pratica  i  rtmoflrando  al  Refidente  non  poterfi  ora  dar  luogo  alt  it7terpofi~ 
Ztonedi  ^ml  Rè  fenza  derogare  a  concerti  ftabiliti  fra  le  Corone  d'appog' 
giare,  cioè, la  mole  dt  <fuet  trattatiti  ejuella del  Pontefice y  del  Rè  dt  Dani- 
marca,  &  della  Republica  di  Venezia. 

ty^pprendcua  pure  l' Imperatore  con  fentimento  di  gelofìa  ,  &  £  alte* 
razione  infieme  le  pratiche  continuamente  maneggiate  d.tl  Duca  di  Neo- 

_  .  -    ,  buri  in  Francia  ,  &  dubitando  >  che  s'impeonafle  quel  Trencipe  ad  ab' 

Geloficco- ,   *  .  ^  .  j      /    */•     •       /r     r  r  ■ 

tro  il  Duca  v^^^^^^^^  ^""fi^"  pregiudiziali  a  Juo$  tnterejji  >  ejammaua  in  Jerie  con" 

di  Nco-    ferenze  i  mezzi  >  che  valer  potejfero  à  diuertire  il  prcgrejfo  de'  maneggi 

btirgb.      fuoi  in  congiuntura  particolarmente  t  che  nella  Città  di  Colonia  sera  fatto 

vn  r.mno  di  vartj  Deputati  di  Prencipi ,  &  Stati  per  formare  Corpo  £ 

-    Ejfercit»  alla  difefa  del  Circolo  f^uefifalico.  Con  tutte  l'indunrie  n  at- 

trauerfauano  la  conci  ufione  i  Mtntftrt  Franzo  fi ,  non  acconfentendo  ,  che 

sarmajfe  Corpo  confìderabile  di  gente  vicino  alla  Francia  per  dubio  >  che 

raccolte  vna  volta  jotto  PInfegne  quelle  genti  non  s'auanzjiffero  in  quel 

Regno  i  tanto  più  che  precMizz^to  dalla  voce  pubblica  l'yfzfeU  per 

àericralt 
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SeneraUi  per  C ^derenzjt  [ha  al  partite  jinfiriaco  mrt  potejfcro  fidarjtne» 
Is/cn  ojìante  le  loro  cantra eiiz.totit  fn  cenclujo  d' aJfUdare  Jedici  mila  fanti t 
CT  quattro  mila  canaUt  a  coidtzjone  dt  non  ammettere  nellt  Qtiartiert  ne 
impertalit  nè  Shxdefi  »  nè  Hnjjìt  0  Bauari  per  fottrarji  alle  difauMCMnr» 
fojienHte  ne'  tempi  paJJ'ati.  In  ^uejìa  affemblea  fi  trouè  il  Conte  dt  Trann 
feri' Imperatore  ,  che  acconfentt  al  tutto  ,  falua  per}  la  ratificauone  del 
fuo  Prencipe.  L' Elettore  di  Colonia  %&  ti  Duca  di  Neohurgh  benché  Co~ 
gnati  partirono  con'dtmofirax.toni  di  difguflo  i  poiché  di  ejuefie  armi  do~ 
uttu  eJJ'ere  il  vero  Capo  del  Circolo  /^uefifalico  il  Duca  di  Giulten  in 
temporale  ,  concorrendoni  l'Elettore  in  jptrttuale  ,  per  ti  cui  riguardo  gli 
hauercbbe  ceduto  il  luogo  ejuando  fof[e  fiato  wnefiito  dall'  Imperata» t.Re^ 
calcitrarono  da  principio  ,  &  pofiia  ajfolutamente  dijdijfero  d'entrare  m 
fucila  Confederaz.ioTie  le  Citta  di  Liege ,  &  dt  Colonia  ,  con  protefìa^ 
Kjom  di  volere  da  [e  fiejfe  fofienere  la  proprta  dtfef» ,  come  ne'  tempi  ante' 
pajfati  >  che  rigwirdauano  à  più  alti  fini.  Furono  dtfirtbuite  le  patenti 
per  comporre  il  fudetto  Efierctto  ,  benché  l'efperunzut  moflrajfe  >  che  ejuH 
Prencipi  fi  valeuano  di  ti  }j'ectofi>  pretefio  per finugnere  dtx  loro  [uditi  con 
le  nuQue  grauez.z.e  fi>tmna  confiderabtle  di  denaro»  trouandofi  tanto  efaufii, 
che  conueniHa  fiudtare  nuoue  inuenz.ioni  per  non  parere  d' aggrauargltfier^ 
JUt  ragione. 

^nche  la  Dieta  de  Prencipi  dell'  Imperio  radunata  à  Franc/ort  ter'  Configli 

minò  ben prelh  la  fua  Camera  ,  con  rtferbare  lamaffpior  parte  de'  punti 

r   II    J     r      J  j    r-     1  n-     *    1     t  '   ,     'tioni  della 

contenz.iofi  alla  dectfione  da  prenderfi  in  altri  Congrefit  i  poiché  il  regola-  Di^fj 

mento  delia  giù  fi  iz.ia  fu  rtTnejfo  al  fentimento  de'  loro  Prencipi  ,  &  li  pre-  Francforc'. 
tefi  granami  de'  Protefiati  pareuaricercajfero  l'éifcendente  del  trattato  ge- 
nerale per  prendere  l' e  if  ediente  ,  che  la  fortuna ,  ò  il  fanore  delle  Corone 
flraniere  configltajfe.  f^arte  aperture  furono  fatte  per  vna  rmoua  eleK.xjone 
M  Deputati ,  clye  vegliafftro  le  occorrente  di .  Murfier ,  &  che  fei  mefi 
doppo  la  pace  gen ernie  nefaminaffero gl^  aggrauij  ,&  dagliene  dell' vna, 
&  l'altra  parte  neW  Imperio  ,  &  nel  mentre  refìaffe  fiabilita  l'^mnifiia 
dell'anno  16,17.  termine  fiudiofamente  propoflo  per  mettere  à  coperto  gli 
acrili  fi  i  del  Duca  M  B  ani  era.  Diceuano  i  Deputati ,  che  l^ylpocalijfe 
delle  precedenti  conietture  era  venuto  alla  luce  con  l'ingenua  dichiarazjo- 
r.ede'  Commtffanj  Imperi/di  di  non  potere  approuare  cjuefia  Dieta  ;  effen- 
do  rtfoluto  l'Imperatore  di  traffortarla  nella  Dieta  Generale  dell'  Impe- 
rio i  ò  di  traéferirmfi  in  perfona.  Sopra  ejuelfa  propofn.ione ,  differenti 
rwfcirono  i  fuffragtj  à  mi  fura  degt  tnterejfi  ,  &  paffioni  delle  partì  ; 
ponendofi  i  Panari  per  timore  ,  cfje  non  vi  conduceffero  P affare  del  Pala- 
tinato  >  &  come  in  tutte  le  loro  az.z.ioni  apparuero  molte  violenti ,  per  ti 
hifogno  y  che  gli  altri  haueuano  delle  loro  armi  >  coit  palefarono  U  loro  ve- 
hemen"^  in  ejuefio  incontro,  fopra  il  punto  delt  jlmniftia  in  particolare, 
interrompendo  eziandio  il  difiorfo  del  Deputato  di  Magonxjt ,  con  rimo- 

LLLill  firare» 
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firarCiche  farebbe  fiato  atto  d' impietà  il  diftruggere  con  ejttejio  mez,z.o  cilr 
che  per  Cananti  era  fiato  edificato  in  fauore  della  Chiefa  Romana.  Et  per 
dare  k  diuederct  che  U  forz^  ajfoluta  ^li  diffenfaua  dao^m  drjfimtilaOO' 
ne  i  il  Cancelliere  jibec  dichiaro  nettamente  al  Deputato  dt  Franconia^ 
che  mentre  il  Circolo  dt  Sueuia  non  era  bafiante  per  intrattenere  tyirmatéi 
Bauara  \  quello  di  Franconia  farebbe  bene  di  vnirji  feco  per  tempo^  C"  con 
kuon  metodo  auaìiti»  che  dalP  efecuzjoni  militari  vi  fi  trouajfe  cofiretto.  Ei 
quando  fi  voleua  mettere  siti  tapeto  l'affare  del  Palatinato  fe  ne  burlattO' 
no  i  Ministri  jiufiriacit  affermando t  eh'  era  già  decifoyondenonapparte- 
neffeaUaconofceniA  altra  affembUayma  fi  riconeffeal  Tribunale  JmpC' 
naie.  Tutte  le  preaccennate  cofe  cagionottano  inefiricabilt  perplefjitk  fra 
gli  Stati  d imperio  incapaci  confegutntemtnte  di  recarui  l'opportuno  nmc 
di»,  &  che  per  ciò  fenza  conclufione  alcuna  rimafero  difci'olti per  offeruan 
intanto  (jual piega  prenderebbe  la  radunanza  de'  PlenipotenzJarij  de'  Pren^ 
cipi  nelle  Città  di  Ofnabrugh  ,  &  di  Afunfier  nella  <jual  Città  fermatuwo 
9Z,iofo  il  piede  r^mbafciatore  Zappatay  &  il  Configlicro  Brun,  attenden^ 
do  l'arriuo  de'  Plenipotenz,iarij  dt  Francia  ,  le  cui  mofje  regolar  pur  anche 
doueuano  la  partenza  da  Vienna  del  Marche  fe  diX^afiel  Rodrigo  ,  &  di 
D.  Diego  di  Sauiuedra  da  BruffelleSi  refi  quefii  auuedutiy  che  con  poca  rr- 
pHtazjone  fifoffegià  per  (ungo  carfo  di  tempo  trattenuto  folo  in  Munfier  U 
Conte  di  Naffaìt  Plenipotenziario  Imperiale,  fenZA  che  altri  vi  haueffero 
ancora  ad  affettare  la  venuta  de'  Franzefi,  che  fi  trattenevano  nelt  Htya 
Artiua  de  ptr  perfuadere  le  Prouincie  vnite  à  tenere  armati  »  &  pronti  gli  Effercitt  sn 
PIcnipotcn-  le  Frontiere  per  accrefcere  vigore  >  &  riputazione  ade  trattazioni.  In  loro 
xe"'i  compagnia  camminauano  alcuni  Deputati  di  PomgaUot  &  di  Catalcgnay 
j^j^"  ^'  benché  in  qualità  priuata  per  declinare  i  difconci.Trauagliauano  le  Prouin- 
cie vnite  informare  le  Infiru\iom^&  Commiffioni  da  dar  fi  a'  loro  Minifiri 
per  Ofnaburg  j  inforgendo  intomo  cih  qualche  difcrepazjt  ver  la  pvetenfion$ 
nelle  Prouincie  tutte  tit effeme  fatt^onfupeuoU  ,  alla  cui  firaboccheuole  do- 
manda non  acconfent)  il  ConfigUo  di  Stato  *  perche  farebbe  riufcita  vna  pa- 
lefe,&  velenofa  fegretezza  in  ordine  a'  popolari,che  in  numero  non  volgare 
interueniuano  nel  Gouerno  \  flabiUndofi ,  che  le  Prouincie  mandét^ero  due 
Deputati  per  ciafiuna  nel  Gabinetto  del  Principe  dì  Oranges  »  doue  li  fa^ 
rebbe  il  tutto  conferito  à  condizione  di  non  palefarne  ad  altri  i  particolari* 
Tra  fpartua  in  loro  vna  vniuerfale  renitenza  alT  inclnfione  de'  Pmughefi 
nella  pace  generale  i  defiderando  anzi  la  continuazione  della  guerra  fra 
loro,  ($"  la  Corona  di  Spagna  t  f  t  perche  compliua  loro  C  indebolimento  di 
tutti  dwyfiella  flanchezza  degli  Spagnttoli  alzjtndo  le  loro  (peranze  al  con- 
feguimento  delle  proprie  pretenfioniy  come  anche  perche  efienuati,  ò  ingag- 
giati in  vna  diffìcile  guerra  i  PortughefiyCon  minor  vigore»  &  applicazione 
erano  per  foSientare  il  Brafile  per  la  nauigazjone  delt  Indie  di  tanta  ri" 
Uuansji  éi  popoU  de' paefi  baffi-.  Prmcjidifo  f  FlfmpQtfnxjari^  Franzefi 
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ri»fl'  vfo  ài  tutte  le  idi^enz.e  in  ajficurdrfi  di  non  ejfere  freuettutineHo  jid' 
biUmemo  della  pace  altroue^he  nel  Congreffo  defimato  \  onde  come  haueua 
tjMella  Cvrona  rinouata  l'aUian^  c»n  U  SuezM  ,  cosi  procuraua  di  kgare 
U  Prouincte  vmte  con  nodi  si  tenaci  ,  che  non  fttejfero  fiaccarfi  giammai 
da'  ftioi  voleri,  ne  dentare  dalC  antica  amicizia.  Et  perche  nelU  Lega  de- 
fenfìua,&  offenfiua  fiahslita  con  ejfo  loro  nel  iG^^.era  ingiunta  alle  Pro^ 
uincie  obliga'^ione  dt  mantenere  viua  la  guerra  agU  SpagnuoU  \  douendoji 
ora  per  ci'  tnterejfi  comuni  rtnouare  la  confederatone  ,  &  fiabilire  nuoui 
capHoliy  $n/ilìeuano  i  Franz,e/i ,  che  decorata  la  neutralità  reli^iof amente 
mantenuta  fin  allora  con  l' Imperatore  y  portajfero  pure  contro  dilui  »&  U 
Germania  gli  Ejferctti  »  neÙa  cui  pretenfìor.e  intoppauano  i  Fram.efi  in 
duriffme  dificoUà  per  la  faldez.Ui  degli  Olandeji  tn  non  volere  alterare 
il  tenore  della  Cotleganzjt.  Furono  ben  si  compiaciuti  ne'  Uro  defidenj  in" 
torno  $  trattamenti ,  poiché  nelf  ingrejfo  delle  Città  ventuano  incontrati 
dalle  Compagnie  de'  PreJIdiji  &  de'  Borghefì  collo  sbarro  del  Cannone  da 
Fife  eliti  &  dalle  mnray  &  all'  Maya  vfc)  à  riceuergli  il  giouane  Prencipe 
d'  Orangcs  «  perche  il  Padre  per  non  interuemre  à  fimtle  Funzione  pochi 
giorni  auantt  sin  fin fe  indtffojìo.  Il  lungo  foggiamo  de'  mede/imi  Minifiri 
alt  Haya  accreditala  le  voci  (parfe  dogn  intorno  ,  che  altro  non  ruminajfe 
laFranciat  che  di  concertare  il  maneggio  deli'  armi  per  la  futura  Campa-  RicluzioBe 
gna  t  &  in  Mmjìen  allettar  pofcia  il  Congreffo  con  la  foauità  »  lafciando  ^o"- 
ccrrere  gli  Eserciti  al  buon  ejito  ,  che  loro  prometteua  l'incontro  di  molte  ^^^^^  ^ 
propizje  congiunture.!  Minifiri  de'  Prencipt  Aiediatoriyil  Cardinale  Rof  ofnabru- 
fetti  per  ti  Papat  &  jiluife  Cont  areno  per  la  Republica  di  Fenexja  giunti  gh. 
à  Munjler  diedero  principio  alle  pratiche  del  loro  Minifteriot  introducendo 
ftegozJaz.ioni  per  impedire  gli  fcandali ,  che  nafcere  poteuano  fra  le  fami- 
gite  de'  Mintftri  de'  Prencipt  tra  loro  aUuerfartj  in  vna  Città  rijhetta  dono 
tutti  alloggiauano  vicini.  Qj^^^^  dtffìdenzjt  palefanano  i  Franzjjt  della 
per  fona  del  Cardinale  Roffetti  t  &  per  la  firetta  corrispondenza  tenusa 
fnnpre  con  la  Regina  Madre  &  con  la  Ducheffa  di  Cheurenfe  quando 
fermauano  ti  piede  in  Inghilterra ,  &  per  l'ardenzA  del  fuo  Xjlo  verfo  la 
Cattolica  Religione^  da  cui  per  li  pericoli  fcorfì  riconofceua  ogni  fuo  auati- 
SLamento,  onde  dubitavano  ,  che  nel  Congreffo  non  disfaisoriffe  il  loro  par- 
tito indtffolnbile  da  quello  degli  Suedefì  ,  Olande/t ,  &  altri  Preticipi  & 
Stati  dt  contraria  credenzjiy  fiancheggiando  alt  incontro  quello  della  Cafa 
Jt  yfuBria  ,  &  de'  Cattolici  dt  Germania ,  come  anco  per  altri  mottni  di  '"'^rus^'O' 
Molta  rileuanzjt.  Dal  Cardinale  Barberino  tuttauia  fe  li  trafmeffe  la  fe-  "qj  Carlu' 
guente  InJlrux.ione  per  norma  generale  de'  fuoi  maneggi  nella  tratta'^one  naie  RolTc- 
della  pace  generale.  iti  Legato 

Sono  grauiflimi  &  innumcrabili  8c  fcnfibili  i  tntt»  l'Europa  i  ^poftolico 
danni  ,  che  da  radei  anni  in  quà  hanno  cagionato  le  eaene  ,  che 
cominciate  in  Itramere  nazuuu  iooo  poi  ancora  andace  lerpendo  q... 
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nell'  Icalia,&  più  troppo  nell'Idoric  appariranno  come defcritte  eoo 
miferabili  carnttccri  di  fanguc. 

Noftro  Signore  nell'  affunzionc  Tua  al  Pontificato  procuri 
con  gran  zelo  &  rigu^do  della  Religione  Cattolica  d'  inipe* 
dire  l'incendio  proflìmo  all' Italia  con  felice  fuccellb  operò. >  che 
non  Ci  dilataffe  in  quefla  Prouincia  per  il  bene  d' effa ,  &  roaffnne 
hauendoci  li  Pontefici  la  loro  Sede,  ne  perdonò  al  proprio  fangue 
le  fatiche  rifultace  à  loro  gloria.  Speditoli  da  qnelVopera  non  cefsò 
d'  applicare  alle  cofè  lontane  con  vffizii  &  fulliJ^j  à  fauore  di  quei 
Prencipi ,  che  poteuano  efTere  il  foftegno  de*  Cattolici,  &  delia 
noflra  Santa  Religione,  quando  ecco,  che  accidenti  di  mancanza  di 
linee  de' Prencipi  portarono  qui  turbolenze  in  diminuaione  della 
quiere  e  tranquillità  ,  che  fi  godeua ,  interefTando  i  primi  Prencipi 
della  Criflianità  nelle  guerre  d'Italia. 

Sua  Santità  prefaga  del  male  , che  ne  poteua  fuccedere  non  man- 
cò di  porre  ogni  (ludio  ad  ouuiarlo  ,  &  à  procurare  la  diuerfione,. 
praticando  &  anteponendofi  gì'  infelici  euenri,che  fopraftauano» 
mà  non  fi  trouò  rimedio,nc  argine  balUnte  à  leprimere  l'inondazio- 
ne delle  guerre  ,  che  ne  fuccedettero. 

Non  era  però  apertamente  rotta  la  guerra  frà  le  Corone ,  cffcndo 
vn  pezzo  durata  ì  farfi  con  la  coperta  dell'armi  aufiliarie  agli  amici 
8c  confederati  i  quando  S.  Beatitudine  ad  effe  fpedi  Nunzi)  ftraor- 
dinari)  à  promoucre  la  pace  ,  &  per  trattarla  in  Francia  ,  doue  pa- 
reua  ,  che  dcpendcfrero  le  rifoluzioni ,  fu  da  quel  Nunzio  ftraordi- 
nario  operaio  che  il  Re  Cattolico  vi  rimandale  il  fuo  Ambafciato- 
tore ,  che  n'era  partito ,  fi  pofe  mano  alla  trattazione  d' alcuni  pun- 
ti, la  difculHone  de'  quali ,  perche  per  la  moltiplicità  di  ellì  &c 
lontananza  degl'  inrereilati  riufciua  lunga  &  difficile  à  praticaifi». 
fù  penfato  à  difporre  le  Corone  à  mandare  i  Plenipotenziari)  in 
luogo  terzo  da  cpncordarfi  »  mà  il  fucceflb  deTreueri  porrò  l'aperta 
dichiarazione  della  rotta  fra  leCorone  ,  come  fi  vidde  dalla  pub> 
blicazione  de'manifeftj. 

Si  flabilì  Colonia  &  Lubecca  per  il  luogo  del  CongrefTo  ,  acciò^ 
in  quella  interueniUcro  i  MinilVri  de'  Prencipi  Cartolici ,  &c  in  que- 
lla quelli  degli  altri ,  &  S.  Beatitudine  mandò  prontamente  in  Co- 
lonia il  fuo  Legato  per  inuitarui  il  concorfo  de'  Plenipotenziari], 
che  non  vi  erano  ancora  tutti  accorfi  ,  6c  non  mancò  di  confacrare 
al  ben  pubblico  qualche  parte  della  reputazione  &  decoro  ,  che 
rihicder  poteua  ,  che  non  si  prcfto  vi  fi  trasfcrifle  il  Legato  fcnza 
vedere  precorfici  rutti  1  Plenipotenziar) ,  l'andata  di  molti  de'  quali 
ritardata  &  non  effettuata  per  vari)  fuccelli  co'l  colore  éì  diuerfi> 
|frctclti  >  ^uandg  nelle  £Cifone  di  cillj  &  ouando  peri  pafTaponi  Se 
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loro  forma ,  fece  vedere  ,  che  s' erano  confumaci  akunì  anni  «inu- 
tilmence  con  la  danza  in  Colonia  del  Legato  ,  il  quale  preme  nella 
permiflìone  del  Tuo  ritorno. 

Partito  il  Legato  per  tenere  attaccato  il  filo  delle  negoziazioni  fu 
deputato  iui  Monfignor  Machiauelli  ,al  quale  poi  Ci  furrogò  Vomirà 
Eminenza  con  carica  di  Nunzio  (Iraordinacio. 

Saprà  ella  beniiTiinoquelchein  tempo  di  lui  accadette,  Acquante 
per  auanti  s'era  negoziato  ,  &  della  lofpennone  d'  armi  antepofla 
come  mezzo  atto  à  facilitare  la  pace,  la  qual  fofpcnrione  però  in 
alcuni  trattati  non  fi  approuaua  fenza  la  redituzione  dall'  oc* 
cupato ,  alla  quale  i  pofldlori  non  condcfcendeuano ,  &  fi  difcordò 
anche  nel  tempo  ,  elTendofi  fermati  gli  Spagnuoli  nclli  fei  è  fette 
anni  »  &c  i  Franzefi  prima  parena  fc  ne  fodisfacedcro ,  de  poi  al- 
zarono la  domanda  alli  dieci  Se  dodici.nè  (e  ne  mofharono  lontani, 
quando  precedelfe  la  reflituzione  del  Urafil  ,  &:  vi  fi  aggiunfe 
doppola  riuolta  di  Portogallo  la  condizione,  che  vi  fodè  compcc(o 
il  nuouo  preiefo  Re  Don  Giouanni.  Era  tornató  in  tanto  ì  riforge- 
^  re  il  negozio  de'  palTaporti  con  nuoue  domande  ,  rhei  Ferdinando  G 
deflè  il  predicato  d' Imperatore,  &  per  gli  Alliati  della  Francia  ,  Se 

f>aTticolarmcntc  per  V  Arciuefcouo    Elettore   di  Treueri  ,  Qc 
a  Duchelfa  di  Sanoia  con  la  denominazione  di  Tutrice  abor- 
rita dagli  Imperiali ,  che  fauoriuano  i  Prencipi  fuoi  cognati  a(i- 
iudicandogliela  ,  &  per  i  pafìaporti  per  gli  Olandetì ,  i  cui  Mi* 
nidri  ,  parae  ,  che  1'  Ambafciator  di  Venezia  hàuede  aggiuda- 
to  che  fi  chiamadèro  Plenipotenziari} ,  &  fe  ne  viddero  poi  dabi- 
lite  le  forme  con  fodisFazionc  reciproca  ,  &  vi  fu  patimenre  da 
dire  in  quelli  del  Duca  Carlo  di  Lorena  ,  che  per  la  proprieiik 
delia  lingua  Franzefe  ,  con  che  cosi  s'  intitolaua  ,  più  pare- 
ua  ,  che  lonade  in  denominazione  delia  famiglia  ,  che  del  Du- 
cato, onde  egli  pretendeua  Ci  dicede  ò  Duca  di  Lorcno  ,  ò  Duca 
Carlo  di  Loreno ,  &  mentre  à  Ratisbona  fi  aggiudarono  nella 
Dieta  ,  parimente  i  padàporti  per  gli  Srati  dell'  imperio  (èrrza  la 
^  claufola  ,  nobis  nondum  reconciliati ,  che  in  edi  voLeua  Ccfare». 
che  fi  apponede  ,  era  poi  apparfa  dentro  il  termine  di  più  anni 
quietata  la  materia  de'  padàporti  agitata  C^d'o ,  Ce  non  in  tut- 
to t  almeno  in  parte  da  fupecduità,  8c  puntigli  con  ritardamen- 
to  dell'  apertura  del  Congreifo  ,  &  con  fatiche  innumcrabili  in» 
quello  habbiamo  potuto  contribuire  à  benefizio  de'  Prencipi  Cat- 
tolici. 

Mi  con  rutto  che  fodc  data  nominata  la  Città  di  Colonia  per  il 
CongrclFo  ,  fi  andò  fcoprendo  ancora  rifpetto  ad  clFa  la  difficoltà- 
Boa  tanto  pei  U  ficuazione  quanto  che  per  l' autorità ,  che  vi< 
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haucua  rifpoda  il  Legato  Apollolico  con  la  diminuzione  di 
quella  degli  Suerzclì ,  Olandcfi  ,  8c  altri  ;  non  ne  fecero  non- 
dimeno moto  i  Franzefì  ,  ne  meno  gli  Auftriaci  ,  quelli  fer- 
ie per  non  dare  ad  intendere  di  dcpcndcrc  dagli  Suczzeiì ,  &  quelli 
perche  non  haueuano  altro  intento  ,  fe  non  che  in  qualunque 
modo  redalfero  quelle  due  potenze  diuife  fra  di  loro ,  &  in  Am- 
burgh  ,  doue  fi  trouaua  Monlìgnor  d'  Auò  per  Francia  con 
gli  Ambafciatori  di  Suezia  ,  fi  prefentiua  ,  che  Ci  trattafTero 
negoziazioni  ^  parte ,  &  in  effetto  di  là  venne  la  propofta ,  che 
fi  trasferillc  il  CongrclTo  da  Colonia  in  Munftcr ,  &  da  Lubecca  in 
Ofnamburgh  ,  &  così  poi  fi  vidde  concordato ,  fe  bene  Noflro 
Signore,  &  i  loro  Miniftri  non  fi  fono  ingeriti  inqueda  nego- 
ziazione che  anche  hà  feco  portato  1*  aggiuliamento  de'  paiT'a- 
porti  per  quel  luogo  ,non  oftante  ,  che  fi  foflc  detto  ,  che  il  Con- 
greffo  darebbe  onninamente  in  Colonia  ,  &  Lubecca  ,  &  quanto 
alla  commodità  degli  Eretici  di  negoziare ,  pare  che  fi  doueua 
(labilire  ,  che  il  Signor  d'  Auò  doueflè  comparire  in  Colonia  ,  co- 
me Ambafciatorc  Pleniporenziario  del  Rè  di  Francia  ,  &:  con  lui 
venire  vn  Segretario  ò  Agente  della  Corona  di  Suezia  ,  che  non 
farebbe  figura  nel  CongrefTo  ,  mà  hauerebbe  trattato  priuatamen- 
te  con  detto  Signor  d'  Auò  ,  che  in  Lubecca  poi  farcboc  compar- 
fo  1*  Efcreftern  afEftito  da  vn'  Agente  ,ò  Segretario  del  Rè  Criftia- 
nidimo. 

Da  quelli  raconti  fi  deduce,  che  1*  intenzione  per  auanti  folTè 
ftata  «  che  gli  Eretici  non  hauercbbero  fatto  pcrfonaggio 
nel  Congrerfo  luogo  principale  del  CongrefTo  in  faccia  del 
Minidro  Apollolico  ,  &  de*  Plenipotenziari)  di  tutti  li  Pren- 
cipi  Cattolici  con  non  godere  di  tal  prerogatiua  ,  &  nondime- 
no fi  và  prefentendo  di  prefente  ,  che  in  Munfter  fiano  per 
trattarfi  le  differenze  vertenti  fri  1*  Imperatore ,  &  il  Rè  di  Spa- 
gna co'l  Rè  di  Francia  da'  Plenipotenziari)  Cattolici  ,doue  hauC' 
ranno  anche  à  intetuenire  Miniflri  Eretici ,  &  quelle ,  che  occor- 
rono frà  l' Imperatore  ,  &  gli  Suezzefì  debbano  trattarfi  in  Of- 
namburgh ,  doue  fi  troueranno  Miniflri  di  Sua  Maeflà  Cefa- 
Ita.  y  di  Francia  ,  8c  di  Suezia  ,  &  à  queflo  efFctro  ,  eh'  il 
Grani  per  ordine  dell'  Imperatore  debba  fciogliere  le  fudctte  due 
Città  di  Munfler  ,  &  Ofnamburgh  dal  giuramento  dichiaran- 
dole libere,  come  già  s' intende,  eh*  habbia  efcguito  di  Munfler 
con  l'intetucnto  d'vn  Segretario  di  Francia  ;  mà  V.  Eminenza  ,  che 
già  vn  pezzo  fà  rifiede  in  Colonia  ,  hauerà  comprcfb  piò  à  dentro 
Se  accertatamentc  quelli  particolari  per  fapere  come  rcgolarfi  ,  8c 
ia  effetto  S.  Beatitudine  appoggia  à  lei  caiica  così  confpicua  di 
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Legato  Apoflolico  per  la  pace  ftì  i  Prencipi  Cattolici  >  il  cui  ma- 
neggio totalmente  rimette  alla  di  lei  prudenza  &  fapere,  nella  quale 
fi  confida  sì  >  che  non  degenererà  dalla  gloria  riportata  nelle  Tue 
azzioni  patTate,  &  corrilponderà  l'efpettazione  ,  che  dal  di  lei  Cova- 
mo  valore  efperimentata  vitcù  ne  attende  S.  Beatitudine. 

Douerà  dunque  accingcrfi  all'  opera  ,  &  modrarH  pronta  ì  tras- 
ferirH  ì  Munlìcr  per  tal  effetto  per  irouaruiiì  però  ,  quando  vi  fa- 
ranno giunti ,  ò  in  precinto  d'arriuarui  li  Plcnipotenziatij  delli 
detti  Prencipi  Cattolici ,  ò  almeno  dell'  Imperatore  ,  &  delle  due 
Corone  «  &  degli  altri  Prencipi  più  Primati ,  con  l'interuento 
de'  quali  Ci  comprenda,  che  iìa  per  darH  principio  al  Coiigrellò. 

Non  n  dubita  ,  che  à  tale  effetto  ella  non  Iìa  per  inuig'lare  con 
ogni  premeditazione  à  gloria  di  Dio  ,  reputazione  della  Tanta 
Sede  ,  &  applaufo  à  lei  medcfima  ,  nondimeno  ,  fc  le  anderà  difcor- 
rendo  di  qualche  co  fa  per  tenere  lo  ftile  proprio  de'  Prencipi  co* 
loro  Miniflri. 

N.  Signore  fin  ne!  principio  del  Tuo  Pontificato  hà  aticfo  à  con- 
feruare  vna  paterna  yidiffercnza  trà  i  Prencipi  Cattolici,  sfuggen- 
do tutte  quelle  cofe ,  che  poiluno  arguire  in  lui  parzialità ,  cos'i  è 
douere,  che  V.  Eminenza  fuo  Legato  de  latere  dia  attenta  nel  diC- 
porre  le  co(e  alla  Pace  trà  i  Prencipi  Cattolici ,  à  fine  non  reiìi  per- 
duta quefta  confidenza,  Se  infruttuofe  le  di  lei  operazioni ,  Se  così 
doneranno  anche  fare  i  Miniflri  di  lei ,  &  i  propri)  fuoi  famigliari' 
nel  conuerfare  ,  che  anche  fi  doueranno  guardare  molto  bene  nel 
dilcorrere  &  nello  fcriucrc. 

Fà  grandemente  à  queflo  propofito  l'aftcnerfìMi  proporre  alTo- 
turamenie  partiti  alle  pani  *  perche  riefce  difficile  il  proporgli, 
madìme  ne'  principi) ,  &  quando  le  materie  ancora  fono  indi- 
gefle,  fenza  che  vna  delle  parti  fe  ne  chiami  mal  fodisfatta  ,  co- 
me ci  hà  moflrato  l'efperienza  in  Madrid ,  quando  fi  negoziala 
raggiuflamento  di  Mantoua.  Douerà  però  vfarfi  induflria ,  che 
le  parti  mcdeilme  portino  l'vna  all'  altra  le  propon:^ioni ,  che 
vincendeuolmente  faranno  fatte  ,  Se  à  Voflra  £min«nza  fola 
toccherà  d'  andarle  coltiuando  Se  difponendo  co'l  fiio  pruden- 
te accorgimento  ,  Se  mafllme  co'l  ritegno  della  comunicazione 
agli  vni  Se  agli  altri  di  quel ,  che  potefle  difcomporre  il  buon  fuc- 
ceffo  del  negoziato  r&  perche  il  proporre  partiti  e  flimaro  dal- 
le parti  debolezza  ,  proponendo  per  l'ordinario  le  condizioni  della 
pace,  chi  la  domanda  ,  fi  porrebbe  operare,  che  le  pani  proponehi- 
no  in  vn'  ifleilb  tempo  con  portare  à  lei  come  Mediatore  le  loro 
prcccoiloQÌ  )  Se  ella  induftiiolameme  auiaric  promoucndo  per 
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conciliarfi  U  confidenza  ,  farà  bene  alTeucrare  ,  che  Sua  Santicli 
&  V.  Eminenza  non  hanno  altro  fine  &c  dcfidcrio  doppo  il  fcrui- 
gio  di  Dio  ,  che  il  bene  ,  &c  la  ficurezza  de'  Regni  &c  Stati  delle 
Corone  6c  Prencipi  i  de'  q^uali  (ì  tratterà»  con  altri  funiiglianci 
concetti. 

Giouerk  molto  à  qiiedo  propoHco  »  che  Vodra  Eminenza  non 
pigli  fopra  di  fe  arbitrio  di  decidere  cofa  veruna  ,  ne  che  v' impe- 
gni Sua  Santità  ,  che  non  vuole  vTcire  di  porto  di  Padre  comu- 
ne ,  conforme  all'  obbligazione  ,  che  l' impone  il  grado  ,  che 
tiene  nella  Chiefa  di  Dio  ,  &  in  queda  maniera  cUa^nuertirà 
di  non  diuentare  dimcdiatore  ,  &  giudice  ncgl'  intereJl  poli- 
tici. 

Quando  perà  le  parti  volclTcro  vfcir^di  qualche  impegno  ,  8c 
confidallèro  à  lei  le  propoOc  ,  &  il  giudizio  da  darli ,  &  ella  con  il 
loro  confenfo  comprcndcllè  di  caminarc  al  ficuro  ,  in  tal  calo 
non  doucrà  mancare  di  giouare  &c  cooperare  al  pubblico  bencfi- 

tio.  , 

Si  reputa  parimente  proficuo  al  negozio  d^difcorrere  de'  modi, 
come  propode  da'  terzi ,  &  anche  operare  ,  che  in  effetto  lo  fac- 
cino terze  perfone  non  rofpectc  ,  &  difintereifate  nella  propodaj 
che  anche  u  potrebbe  portare  in  forma  di  difcorfo  ,  5c  à  Sua  San- 
tità nel  maneggio  della  nomina  de'  Plenipotenziari) ,  propofe  agli 
Ambafciarori  à  ciafcuno  da  fe  per  Icuargli  dall'  impegno  ,  nel  qua- 
le erano  entrati ,  di  chi  doueua  effere  il  pritpo  à  nominare, che 
ciafcuno  detfe  la  polizza  della  nomina  à  S.  Beatiiudine  ,  &c  che  poi 
dalla  Santità  Sui  fi  farebbero  pubblicati  tutti  in  vna  volta  ,  &  5. 
Beatitudine  feparatamente  diceua  à  ciafcuno  > che  (è  egli  li  hauedè 
dato  la  polizza  della  nomina  ,  forfè  Ci  farebbe  fatto  qualche  cofa 
di  buono  ,  mà  fe  non  l'hauelTè  data  non  fi  farebbe  fatto  cofa  ve- 
runa. 

Si  potria  ancora  vfare  cautela  d'impegnare  nelle  propofte  quelle 
parti,  che  le  faranno,  alTicurandole  del  fegreto,  finche  non  fi  faran- 
no difpode  l'altre  parti. 

S'iriterpeira  molte  volte  per  parzialità  lafpcdizione  de'  Corrieri, 
quando  nel  luogo  doue  fi  fpedifcc  non  fi  accon(ènie  à  quanto  fi 
domanda  ,  è  però  bene  lafciarla  fare  ad  altri  Minidri  ,  8c  s'ella 
hauefie  nccefiità  di  fpedire  Corrieri  con  fegretezza  può  valerfi  del 
.^me  di  Mercante,  ò  d'altri ,  ò  far  caminare  qualcheduno  de*  fuoi 
al  quanto  innanzi,  &  che  poi  da  lontatio  pigli  le  pode,  al  qual  pro« 
pomo  è  da  confiderarfi  circa  lo  fpedire  à  Roma  la  lontananza  ,5c 
che  poco  può  giouare  lo  fpedir  Cortiero  per  hauere  di  quà  le  rifo- 
luzioni ,  poiché  intanto  gli  afFari  mutano  faccia fallifce  però 
/  queda 
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quefta  regola  ne'  cafi  di  ncccflTuà^chc  ricercane  U  (^i  lei  pru- 
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l  Dcpofui  mettono  la  SeJc  Apoftolica  &  5.  Santi^  pcncolp 
di  diucntar  parte  ,  &  rono  ancora  frcfchc  le  mcBoric  ùf  difpciidij, 
&  trauagli  della  Valtellina  j  Oudc  Voftra  Eminenza  non  donerà 
all'amed?  di  far  tali  propoli, ,  nià  lafciarnc  l'incuinSenza  alle 

parti.  .      .  ^ 

L'vfar  pazienta  &  longaniipiU  ,  più  cofto  che  ardore  nel  nego- 
ziare prclcrua  da  molti  folpettf. 

Mentre  fi  fono  qui  toccate  alcune  cofc  pertinenti  al  guardarC  di 
non  entrare  in  diffidenza  non  fi  dcuono  lafciar  quelle ,  che  giudi- 
cheranno à  propofito  per  acquiftarc  la  confidenza  neccfl'aria  per 
mczzanizzare  vtilmcntc. 

Fà  molto  à  propofito  il  moftrarfi  bene  informato  degl'  iniercffì 
de*  Prcncipi ,  come  ella  e  conofcinta  per  tale  ,  il  rendere  capace  i 
loro  Miniftri.di  portar  defiderro  della  loro  gloria  &  de'  loro  Pleni- 
potcnziarij  &  fauoriti  particolarmente  procuri, che  gli  Au- 
ftriaci  apprendino  ,  c(i*  ella  affczziona  effi  &  i  loro  Stati ,  Se  che 
l'ifleiro  concetto  tenghino  di  lei  i  Franzcfi,&gli  altri  Prencip|. 
Profcflcrà ,  che  Noltro  Signore  non  habbia  alcun  particolare  m- 
ceredc ,  ò  affetto  >  mi  dcfideri  la  pace  ,  principalmente  per  lo 
ftabilimento  della  Religione  Cattolica  ,  &  per  il  tilloro  ,  Sc 
Sicurezza  de'  lorf  Stati ,  che  con  la  guerra  fi  vanno  iouinan- 
do  co'l  maggior  pericolo  ,  che  portano  le  difTenfioni  ,  &  l'cucn- 
to  finiftro  de*  fatti  d'sami  ,  ne'  quali  TpelFo  la  fortuna  prc- 

uale.  .  j,  o..'.  - 

Si  può  ancora  fiiggerire  ,  che  h,  quella  vtiliti  de'  PrcncJpi 

Cattolici  ,  ne  può  fulleguire  vn*  altra  d'iraprefc  contro  la  po- 
-cenza  Ottoraanna  ,  i  gloria  ,  &  propagazione  della  Santa 
•  Fede. 

Può  e  (fere  confiderabile  il  punto  delle  precendenzc  trà  le 
due  Corone  ,  &  che  gli  Spagnuoli  non  fi  vorranno  troua- 
re  co*  Franzefi  ,  &  in  molti  cafi  fi  può  rimediare  co'l  mez- 
zo de*  terzi  ,  come  (àrebbc  degl*  Imperiali  per  gli  Spa- 
gnuoJi. 

"Saprà  Voftra  Eminenza  ,  che  nel  trattato  di  Veruin  alla  de- 
ftra  del  Legato  iUua  il  Nunzio  ,  6c  apprelfo  di  lui  1'  Amba- 
fciator  di  Spagna  ,  Se  alla  Siniftrt  1'  Ambafciaior  di  Fran- 
cia. 

Oltre  à  quello  fi  e  accennato  delle  ragioni ,  che  polTono  perfiit- 
dere  la  pace  per  il  feruigio  di  Dio  ,  &c  della  Religione  Cattolica , 
che  appartiene  particolarmente  all'  Imperatore  difcnforc  &  auyp- 
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caro  ìtfi  i  al  Rè  di  Francia  per  il  licolo  di  Criftianiflìmo 

^  primogenico  di  efTa ,  &  \  quello  di  Spagna  per  quello  di  Catcoli- 
w  vi  cowajrre  gl'inrerein  degli  Stati  intorno  alla  diucffità  delle  Re- 
ligioni ,  cfic  altera  la'qu!etc&  ficurezza  de*  Regni  »  come  fi  e  vc- 
•dufo  in  Frauda  ,che  non  fi  è  mai  reriutaro  il  Rè  afToluto  Padrone, 
fi:  non  quando  hk-abbatrtitó  il  pamhà»  Eretico ,  il  che  doucrebbc 
gradire  ,  &  tener  mano  ,  che  riu;cedcfrc  nelle  giurifdizzioni  degli 
*alcri  Prencipi.  E  anche  gran  root'tìS ià'nccenità  del  riftoro  de'  fiid- 
diii ,  ficciò  pofflno  refpirare  dalle  fatiche  ,  &  fpefe  ,  come  pari- 
mente i  pericoli ,  a'  quali  njngiacciono  le  Monarchie  ,  fircondo  che 
pur  troppo  modernamente  (Tveie.Onde  non  doucrcbbcro  i  Prenci- 
pi  tralafciare  d'alllcurare  le  fteflì  &  i  loro  Stati  con  onorata  pace  ,c 
quela  di  Vecuin  poit^  molta  lode  apprciTo  tutti  i  fauij  5c  Filippo  fe- 
condo.       ^  '  ' 

Ha  più  volte  detto  Noflro  Signore  agli  Ambafiriatori  dell'  Im- 
peratore ,  &:  delli  due  Re  che  la  diuturnità  delle  guerre  produce 
Tctnprc  infelici(Emi  fiiccpflì  ,  &  incerti  enenti  ,  che  fi  vede 
'per  efperienza  ,  che  le  cofé  fi  riducono  à  tali  (hetti  termini  , 
che  vna  parte  danticggia  1'  :^ltfa ,  &  che  non  fi  poteua  arguire  chi 
haueflc  da  reftar  fiipcrìore  j  dependendo  ciò  fpefib  più  da  accciden- 
ti  ,'che  dal  valore,  &  però  cnèrcla  pace  cofa  più  accertata,  proficua, 
lodcuole  &  ficura. 

Quando  V.  Eminenza  farJi  ncHuogo  del  Congredb  potrà  darne 
'parte  a*  Nunzij  Apoftolici  •  a'quali  tutti ,  come  fi  è  dato  ordine  che 
comunichino  con  lei ,  cosi  potrà  tenere  con  efTo  loro  buona  corrif- 
pondcnza  ,  &  procurare  »  che  del  fiio  arriuo  al  Congrcflb  ne  raggua- 
glino i  Prencipi ,  appreffo  i  quali  dimorano  jfe  ella  non  giudicherà 
di  farlo  con  fije  proprie  lettere. 

U  ricorrere  al  mezro  diuino  con  l'aiuto  delle  orazioni  (àrà  rifolu- 
lionc  molto  pià  &  giou^uole  i  onde  ella  douetà  procurare  ,  che  non 
■  fe  n'inrerraettino  le  publichc  &  priuate. 

Crcdefi  ,  che  nel  puntxs  delle  Plenipotenze  non  vi  farà  piA  diffi- 
coltà doilendo  elTcre  mani  feda  alle  parti  frà  di  loro  ,mà  fc  vi  fopra- 
giungefic  differenza  ,  fi  che  reftaffero  da  vedcrfi,  potrà  V.Eminenza. 
intcrpoffi  per  la  fodisfazzione  comune. 

La  fofpenfione  d*  armi  fuole  effcre  prelùdio  alla  pace  ,  onde  farà 
molto  efpedicnte  di  procurare  >  ehe  fi  confcguifca  in  quella  miglior 
maniet-a  ,  che  farà  pcffllbilé.  ' 

Non  fi  sà  (e  le  prirne^  negoziazioni  verfcranno  negl*  intereffi  del- 
la Germania, che  fi  fuppongono  già  ìntauolati  nelle  conferenze 
d'Amburgh  ,  e  tanto  quelli  ,  quanto  gli  altri  vanno  accrefcendo , 
«lirainucndo  fecondo  le  wi^ioni  delle  cofc  del  Mondo -j  perche 
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nellt  Germania  ù  potTono  confidcratc  i  negozi]  del  Palatipar 
nato  ,  nel  quale  interponendof»  il  Danimarca  ,  &  gti  Eletiori 
deli'  Imperio  fu  trattaco  ncU'  vhima  Dieta  di  Raiisbona  ,  fic 
transferito  à  Vienna  fenza  conclufione.  Quello  dell*  Arciucfcouo 
Elettore  di  Trcucri ,  quelli  delli  Duchi  di  Branfuich  ,  &  Luncburgh 
perii  Vefcouadodi  Hcldcfcen  ,  &  gì*  imcrcfli  de'  Vefcouadi  4i 
Minden,  Verden  ,  Ofnamburgh ,  Olumx,  &  altri  occupati  da* 
Suezzefi  ,  &c  altti. 

Nella  Francia  quelli  della  Lorena  ,Brifach  ,  8c  l'occupazione  dpll* 
Alfazia ,  della  Borgogna ,  6c  nell'Artuis  ,  Cambrefi ,  Monieuich-fic 
altri. 

In  Colonia ,  Ncus,  Cliempen ,  &c  altre  occupazioni  fatte  da'  Vai- 
marcfi  8c  date  agli  Hadì.  .  (oV 

In  Spagna  quelle  di  Perpignano  ,  Catalogna  »  di  Porto- 
gallo ,  &  quello  polTacncrc  feguito  d'occupazioni  ft'_^  confini  d'A- 
ragona, 

In  Italia  quelli  di  Pinarolo,Cafale,Mantoua,Picmonte,&  Milano, . 
Valditaro  toccanti  alla  Sede  Apoftolica  ,  differenza  de'  confini 
co'  Viniziani ,  8c  quelle  eh'  ora  inforgono  per  lo  Stato  di  Caftro 
co'l  Duca  Odoardo  Farnefc  con  la  Lega  ,  fopra  di  che  fe  le  farà  ca- 
pitare fcrittura  à  parte.  • 

Secondo  ,  che  fi  anderanno  corti  proponendo  le  materie 
Voftra  Eminenza  ne  haucrà  le  relazioni  da'  Miniftri  de'  Prcn- 
cipi  ,  perche  ogn*  vno  procurerà  d*  informarla  de'  fondamenti 
delle  loro  prctefe  ragioni ,  &  nel  racconto  ,  che  ne  farà  quà  di  ma- 
no in  roano  fc  le  andrà  dicendo  quelchc  di  più  à  Noi  porta  occor- 
rere. 

Bene  auuertirà  ,  che  i  negozi) ,  che  includono  intercrti  d*  Eretici, 
Noftro  Signore  non  vuol  haucr  parte  ,  doue  fi  tratta  di  migli»- 
rarc  ,  vantaggiare  ,  ò  aflìcurargli  ,  ert'cndo  Sua  Santità  obbli- 
gata àprocurare  la  loro eftirpazione  ,  mentre  non  fi  vogliono  con- 
uertirealla  noftra  Santa  Fede  &  Dogmi  Cattolici.  Douetà  dun- 
que Voftra  Eminenza  fcguitare  l' efempio  di  Sua  Beatitudine 
di  non  concorrere  pofiiiuamcnte  ad  alcun  loro  vantaggio  ,  mà 
più  prefto  rapprefentare  a'  Prencipi  ,  &  a'  loro  Minirtri  la 
poca  fede  ,  che  portbno  dare  alle  promette  d*  Eretici ,  &  alla  poca 
ficurezza  ,  che  tiene  la  pace  di  qrcgli  Stati  ,  douc  fono  Set- 
tatori di  Lutero  ,  Caluino  ,  &  altri  ,  8c  infieme  pregargli  in 
nome  di  Sua  Beatitudine  ,  che  vniii  procurino  la  conucrfionc 
loro  i  il  che  fucccderebbe  con  facilità  ,  fe  con  vnanimo  volere 
fi  rifoluelfcro  di  articurare  i  loro  Stati  con  far  profcrtare 
a'  loro  Popoli  la  foU  noftra  Cattolica  Religione  ,  perche 
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•(tfiilVrcrtr  Erètici  dal  tcrtórié  rfdl'  armi  loro  ,  rtooandof? 
ftrh'ià  alcuno  appoggio  tornerebbero  al  grembo  della  Chiefa» 
((alla  qaalc  pct  lo  disfare' al  loro  appetito  corrotto  fi  fono  fepa- 
Vati. 

•'^'  Sefi  proporranno  paniti  per  1' aggiuftamento  della  Valtellina^ 
Voftra  Eminenza  fi  aftringa  di  aderire  pofitioamentc  à  quelli,, 
eh'  iticlàdirto  fouriHìità  di  prigioni  forra  la  Valle  ,  6c  non 
^niri  in  alcuno  affare  politico  circa  clfa  i  mà*  ponga  ftudio  , 
chfe*  nella  Vàllc  tir  due  Contadi  fi  aOicuri  1'  Elfcrcito  della  Re- 
ligione Cattolica  ,  perche  ,  (e  in  quei  luoghi  ritornale  à  met^ 
tcrfi  in  piede  il  Caluinifmo,  &  efercizio  di  effe  , correrebbe  l' Ioli» 
pericolo  d' infettarfi.  per  la  contiguità  con  lo  Stato  di  Milano ,  &c 
Venctu. 

"*j^'Qoaoto  al  Palarinaro  Ce  fi  tratterà  di  reftitulrlo  à  Prencipc  Ere- 
nco  rrion  poò  Vbftra  Etnrncnza  concorrere  pofitiuamenie  in  quei 
fto  maneggio  ,  &  c  in  obbligo  di  ricordare  a'  Prcncipi  la  difconue- 
•  liienra  di  rimettere  in  mano  degli  Eretici  i  popoli  ,  che  vna  volta 
fono  ftati  fotirarti  dalla  loro  (oggezzionc  ,  di  in  cuento  ,  che  à 
lei  non  riUfcilTe  di  riportarne  1*  effetto  ,  faccia  ,  che  n'  appa- 
rifca  il  filo  dilTcnfo  ,  6c  viuc  inftanze  ,  che  il  nuouo  Palati- 
nato  prometta  quel  più  ,  che  fi  potrà  in  benefìzio  della  Reli- 
gione Cattolica  ,  8c  in  particolare  di  mantenere  la  Religione  ,  Oc 
gli  Ecclefiaftici  ne'  beni ,  che  polTeggono  già  rccuperatf  ,  &  ne 
prenda  il  parere  de'  Vefcoui ,  &  de'  Rcligiofi  ,  mà  non  noftri  già  per 
quello  eh'  ella  ottcncfrc  di  dare  confcnfo  al  rcfto  ,  &  fc  le  ricorda 
in  quefto  propofiio  la  fodisfazione  del  Signor  Duca  di  Bauiera, 
che  hà  fi  egregiamente  cooperato  ail'incereilè  della  Religione  CaD> 
tolica.  '  •  "  ' 

Quelchc  fi  dice  circa  il  Palatinato  ,  &  qnef>e  auucrtenze  pofib- 
no  feruirenpl  maneggio  dell*  altre  rcflituzioni  &  materie  ,  doue  in- 
«eruen^ono  el'intcrcfiì  degli  Eretici. 

Cosi  anche  in  quello  che  jxJtefTe  portar  vantaggio  a'  Grigioni 
ytt  i  pafli  della  Rctzia  5:  per  il  reflo  ,  e  bene  .  che  V.  Eminenza 
fappia,che  gli  Oilaggi  riccuuti  già  da  N.  Signore  in  Ferrara  fi 
volfero  dare  per  la  reftituzione  d'  vna  di  Porco  Caneto  ,  & 
Mantoua  ,  6c  i  pafli  della  Rctzia  ,  &  dell'  altra  di  Sufa  ,  Anzia- 
na ,  &  Brighcras  >  mà  Sua  Santità  volle  riceuergli  per  la  re- 
ftituzione  de'  pafli  della  Retzia  come  punto  vantageiofo  a'  Gri- 
gioni ,  5c  doueranno  elfere  à  lei  raccomandati  oltre  l' inre- 
reffc  della  Religione  Cattolica  in  quelle  bande  ,  quello  del  Vef- 
couo  di  Coirà  &  degli  altri  Ecclefiaftici  ,  malEme  nell'  efccuzionc 
ài  quello  }  che  pcoroelTcro  i  Grigiooi  al  tempo  di  Monfignor 
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Scappi  ,  di  che  potrà  hauere  informazione  da  lui  >  ò  dal  prefente 
Montìgnor  Nunzio. 

Si  vede  che  i  Franzcfi  fotto  titolo  d'  Alliati  comprendono  gli 
Olandefi  pet  fargli  entrare  nella  pace  vniucrfalcóc  N.  Signore  non 
può  prouare  le  Allianze,che  (ì  fanno  con  gli  Eretici,  &  in  panico- 
lare  lapendo  ,  che  gli  OlaudeH  con  la  nauigazione  vniuerfalc  con- 
ducono predicanti  l'Erelìa  ,  &  quando  habbiuo  ad  eilcrc  compred 
fenza  dare  ella  il  Tuo  aifcafo  procuri  almeno  ,  che  faccino  qualche 
vantaggio  a'  Cattolici  abitanti  nel  dominio  loro  >  come  farebbe  il 
libero  elTcrciz io  della  nollra  Santa  Religione»  Se  di  vna  Chiefa 
pubblica  in  ogni  luogo  ,  doue  i  Cattolici  potelFero  fare  le  loro 
dcuozioni. 

Intorno  a'  Proteftanti  d'Alemagna  nella  pace.che  volle  fare  l'Im- 
peratore con  Sadonia  fi  fanno  i  pregiudizi) ,  che  v'interuenncro  per 
i  beni  Ecclcfìaflici  Se  per  il  cedo  ,  de  douccà  ella  andarli  outìiundoc 
profìttandoft  alla  meglio. 

Mederanno  8c  Crcuacore  fono  feudi  di  quefla  Santa  Sede  ,  Se 
pofTèduti  dalla  Cafa  Fcrera  fpclFo  trauagliati  dal  Duca  di  Sauoia»  de 
Gouernatore  di  Milano  ,  Se  promeiTcro  già  il  Goueroatore  di  quel 
Ducato  6e  detto  Duca  di  non  s'ingerire  in  quel  Principato  >  il  che 
douerà  procurare  ,che  fi  mantcnghi. 

Vna  particolare  auuertenza  a  douerà  hauere ,  che  fi  come  ne* 
capitolati  ,  doue  apparirà  la  mezzanità  di  N.  Signore  non  deuc  co- 
Aare  ,  che  Ci  mefcolino  intcrelfi  d'Eretici ,  mà  che  fe  ne  faccino  ca- 
pitolati à  parte. 

Cosi  ne' proemi)  &  condufioni  fi  doneranno  efprimere  le  fa- 
tiche incenanci  ,  che  Noflro  Signore  ha  fatte  per  condurre  i 
Prencipi  Cattolici  alia  pace  ,  con  tutte  le  altre  cfpredìoni  di 
Aima  t  Se  rifpeito  verfo  la  Santità  Sua  ,  Se  Santa  Sede,  come 
fià  gli  altri  fegui  nel  capitolato  di  Monzone  &  di  Ratisbona,  Se 
fi  è  anche  prouata  qualche  forma  ,  che  io  diilendo  ipecifìcata- 
mente  jcioè. 

Dichiariamo  ,  che  per  il  prefente  contratto  ,  concordia  ,  ò  pzccy 
Se  per  i  patti  ,&  condizioni  ,  &c  altre  cofe  in  cfla  cfprciTe  Se  conte- 
nute ,  non  s'intenda  pregiudicato  direttamente  >  ò  indirettamente  à 
qualfiuoglia  titolo  ,  priuilegio  ,  ò  ragioni ,  che  alla  Santa  Chiefa 
Romana  in  qualfiuoglia  modo  competono  ,  e  potcfTero  competere 
immediatamente  ,  ò  mediatamente  nelle  Prouincie  ,  Città,  Terre, 
6e  altri  luoghi  in  efTa  nominati ,  &  comprefi  implicitamente  ,  ò 
efplicitamente  ,  mà  tutte  &  fingulc  ragioni ,  titoli  ,  ò  priuilegij 
s'intendano  ,  &  fìano  in  tutto  Se  per  nuto  prcfcruati  ,  come  li 
prefati  contraenti  à  nome  loto ,  Se  de'  loro  Prencipi  li  prcferuano 
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al  prefence  Sommo  Pontefice ,  Cuoi  fucceltori ,  Se  Sanca  Romana 
Chiefa. 

Quefto  c  quanto  ho  potuto  ftcndere  in  carta ,  mentre  il  refto  fi 
potrà  andar  di  mano  in  mano  fuggerendole  ,  haucndo  pure  ella 
nelle  mani  l' indruzzione  ,  che  fù  data  al  Signor  Cardinale  Gi- 
necei, &  V.  Eminenza  in  canto  vada  con  coraggio,  &  piena  di  con- 
fidenza in  Dio  al  feruigio»  che  fe  li  commette,  accompagnandola  S. 
Beatitudine  con  la  Tua  benedizione  ,  &  io  con  viuo  deliderio  delle 
Tue  profperità. 

ty^d  Offmbrugh  Imgo  della  riduzzione  de  Proteflanti  per  la  pacegf 
tjerdle  era  pnre  peruemtto  il  Aùmjlro  dt  Suez.ia ,  &  $1  F onere  de  Pieni- 
potenzjarij  delle  Prtmncie  vnite  per  prouedere  le  abitaz.tom  nectjfarte. 
tyiltri  Ambafciatort  delle  Prouincu  mede  fune  dejhnati  ad  Inghilterra 
iuano  prctraendo  le  mojfe  a  titolo  ,  che  mancajfero  loro  gli  ajfegnamenti, 
&  U  phuifioni  [olite  i  ma  in  effetti^  perche  per  ti  concorfo  d  Artefici  ^  di 
Popolo  ,  iU  ricchez,z.e  ,  &  di  negozJo  vantaggiandoji  tutto  ti  d)  le  tur  ho- 
lenix  di  quel  Regno  non  era  loro  difcara  la  continuazjone ,  aderendo  con 
fegreta  parzialità  al  Parlamento.  Qjtejli  hatteua  aMa  fine  con  applattfa 
Difcot  Jia  l'^^'*^^  defiinato  il  f^ualer per  Capo  dell'  Armata,  che  fi  leuaua  in  Lon- 
cra  i  Con-  ^^^>  ritardata  ptu  tofio  dal  poco  concorfi)  di  gente, che  da  firettez.zjt  alcuna 
te  d'  Eflcx  di  denaro  ,  mentre  gli  abitanti  più  appajjionati  faceuano  l'vltimo  sforz.o, 
Vua.  Rifentt  tjuefta  elez.z.ione  il  Generale  Efex  in  aug^umento  de  fimi  jj  rez,ù 
non  folo ,  ma  per  timore  e'^andio,  che  fimiraffe  à  deponerlo  dalla  Carica 
/godo  ^^fi^'' P^'^^re  le  fine  forze,  onde  fcrijfe  al  Parlamento  co*t  ben  efficaci 

infianze  per  cinque  fiidùfazioni,  che  fi  rifarci jfe,  cioè,  la  fua  reputazione, 
che  fi  pagajfe  l'Armata  ;  che  fi  rinforzale  la  medefima  ',  che  à  lui  fojfe 
lafctata  felezzione  de'  Capi  fubordtnati  i  &  che  fe  li  deffe  pcrmtfftone  di 
forìnare  proceffo  contro  il  rualer.  In  rifffofia  li  furono  jpediti  due  Aldcr- 
mani  perifcufare  le  mormorazioni  del  pop$lo,&  le  àpprobriofe  fiampe  pw 
blicate  contro  la  fua  ptrfona  ,  votandofi  nel  refto  in  Parlamento  di  darli 
quattro  mila  huomini  fenza  intenzione  però  d'effettuarlo,  mentre  il  Fuor 
ler  fivedeua  applicato  à  fuiarli  tutte  le  fue  genti  per  la  nuoua  leuata.  Sei 
mila  Caualli  pure  defideraua  il  Parlamento  etammajfare  ,  deftinando  per 
Generale  d'effi  il  Conte  di  Afanchiejhr ,  benché  appartffe  negozio  lungo, 
&  difficile ,  mentre  il  Rè  all'  incontro  profeguiua  celeramente  i  fuoi  ac" 
quifti, 

Ac  ttifto  (li     ^       Principi  Palatini  Nipoti  del  Re  sforzarono  finalmente  Cimpor- 
Briflol  per  ^^"^^  Pia^z.a  di  Briftol  di  renderfi à  difcrezione  ;  obligando  il  Prefidio  ad 
i  Regi; .     'vfcvre  con  vna  bacchetta  bianca  in  mano,  &  dt  lafciare  vnagran  quantità 
d armi ,  munizioni ,  &  artiglieria,  come  anche  a'  Cittadini  di  pagare  du- 
gento  mila  feudi  al  Rè,  &  vn  Mcfe  di  paga  con  vn  ve  fitto  per  foldato  delt 
f-ffvrcHo  Reali  ì  effendo  loro  forttta  facili  l'imprefa  per  la  codardia  del 

Coucrna  forti 


LIBRO    TERZO.  ioi$ 

CoHemdtere  j  eh'  Amicipatamtnte  fe  ne  fngft  per  tema  di  mn  hauer 

Quartiere  come  vno  de'  piU  contumaci.  Quefta  Piazza  per  ejfere  ricca, 

mercantile  ,  &  copiofa  d'vn  buon  numero  di  Vafcelli»  ringagliardtua  di 

forz.e  *  &  di  ripMtaz.ione  il  partito  Regio ,  &  la  fua  caduta  mejfe  in  tanta 

apprenfone  la  Città  di  Glocefler  non  molto  lontana  ,  che  fhbito  mando  al 

Rè  per  offerirli  la  chiane  ,  &  cento  feffanta  mila  feudi  ejuando  volejfe  an~ 

d4re  in  perfona  a  riceuerla.  Pajfatofene  duncfue  à  Brtjhl  la  M.  S.  venne 

con  acclamaz.ioni  lietijftme  riceuuta  dal  popolo^  al  <jMale  perdonò  non  folo 

la  rebelltone ,  mk  rimeffe  ancora  buona  parte  de'  dngento  mila  feudi ,  che 

4e  doueuafio  pacare  in  virtù  della  capitolazione  aggiuflata  co'  Prencipi 

^Palatini  fmi  Nipoti  »  confermando  tutti  i  Prtutlegtj  non  fenza  jferanza, 

che  la  clemenza  ne'  petti  de'  fnoi  fudditi  operare  potere  affai  ptù  ,  che  il  ri' 

gore  }  apparendone  ben  tsffo  i  fegni  in  diuer/è  T^roumcic)  mentre  in  ejuctla 

di  Lincol  Città  importantijftma ,  doppo  lunga  contefa  fra  glt  abitanti 

preualfe  il  fuo  partito  à  ef  nello  del  Parlamento  ,  entrandoui  guarnigione 

Regia.  Nella  Proutncia  di  Somerfet ,  la  Città  di  Tanton  >  in  ejuella  di 

Docefier  la  Città  del  mede/imo  nome  injìeme  co'  loro  Porti  di  Mxre^  Altri  pro- 

&  altri  piccoli  luoghi  fi  dichiararono  à  fuoftuore.  In  Brijlol  lafciato  per  V^^^  ^^^^ 

Couemntore  il  ^'ifconte  Hopton ,  &  gli  ordini  per  il  pronto  allefltmento 

d'vn  ylrmata  Afarittima  >  fe  non  in  numero  ,  in  egualità  almeno  più 

forte  di  quella  de  IT  Ammiraglio  Conte  di  V aruuich ,  da  cui  erano  fuggite 

quattro  Naui  Regie  ricouerandofi  in  BriUol  ,y*  r.epafjò  ti  Rè  à  Giace- 

Jìer  per  ftrignere  tjueUa  Piazza  ofìinati/fima  doppo  lo  fttanimento  della 

prima  conSfemazione ,  &  terrore  dell'  armi  Reali  ;  perdendo  U  coTh- 

giuntura  di  percuotere  furiofamente  fopra  Londra  ,  &  di  metterfi  in 

ifiato  ajfat  apparente  di  condurre  à  fine  in  quel  folo  cimento  tutta  Iti 

guerra. 

Quefle  profferita  ,  che  andauano  ogni  giorno  augumentandof ,  non 
deuiauano  l'animo  del  Rè  dal  defderio  di  concedere  la  quiete  a'  fudditi 
fuoi  trafmettendo  al  Parlamento  vna  Dichiarazione  ,  con  cui  l'tnuitana 
air  aggiuflamento  >  accompagnandola  con  vna  protejla  tuttauia ,  che 
quella  farebbe  l'vltima.  Commoffa  la  Camera  alta  da' progrejfi  del  Re, 
&  per  fe  fiejfa  inclinata  à  dar  fine  vna  volta  aHe  miferie  del  Regno  per 
non  tafciarla  cadere prefe  e ff  ediente  d'abbozzare  nuoue  propofzJoni  Rac- 
cordo informa  affai  ragioneuole ,  mà  i  Cittadini  dt  Londra»  che  fin  allo- 
ra haueuano  fomminiflrato  quafi  tutto  il  denaro  per  mantenimento  della 
guerra  ,  &  che  fra  gli  fconcerti  da  lei  promoffi  f  erano  affunti  vna  deffio- 
tica  autorità ,  faldtffitni  ne'  loro  proponimenti  dt  non  acconfentire  ad  al-^ 
cun  trattato  di  pace  >  prefentendo ,  che  la  Camera  inferiore  doueffe  con' 
fultare ,  &  rifoluere  fopra  le  prepofizioni  dell'  alta ,  fi  ^infero  in  ntr 
mero  di  dieci  ntila  frà  huomini ,  &  donne  et  ogni  genere  nella  Scala  del 
^rlamento  »  runicamente  affalendd  con  clamori  infoienti  su  le  *Port4 

iParU 
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%  ParUmentufij  con  rammemorwe  loro  il  qturdmento  prefo  di  viuere  ,  & 
mcnre  infieme  con  le  mede/ime  vnlmax.Mm  j  onde  nun  accetta jfero  alcuno 
accordo  fe  non  dt  commune  fodùfaz.tone.  La  Camera  inferiore  ò  per 
timore  ,  o  permeato  delia  master  parte  doppo  lunqMt  confylte  pafsò  per 
voto  di  non  ammettere  ijuelle  propo/ìuoni ,  ne  Centrare  in  conferenzjt 
^^^y  ^q"  di  accordo  ^  finche  l'armi  non  fodero  in  iftate  di  sforzare  i  Re^ij  à  conde^ 
LoodiA  fcendere  alle  prime  loro  dimande.  Il  giorno  apprejfo  fbltijjimo  fiuolo  di 
donne  Ji  prefento  al  Parlamento  in  oppofìz.ione  de'  primi  t  gridai 'do  altét^ 
mente  per  la  pace  t  ma  fenzA  frutto  ,  troppo  lontani  moilrandofi  i  ?ar^ 
Umentarif  di  retrattare  il  Decreto  già  ftabilito  >  che  an"^  per  corroborar^ 

10  maggiormente  impiegarono  tutte  le  loro  induSlrie  ,  &  dil:genz.e  in  ftr» 
mare  vn  EJfercito  di  cfuindici  mila  Fanti ,  Ó"  in  prouedere  denari  per 
mantenerlo  {otto  la  direzjuone  del  f'valer  dichiarato  Sergente  Maggiore 
Generale.  Per  animare  i  renitenti»  &  irritare  gli  altri  contro  il  Rè  diede- 
ro alie  flampe  alcune  lettere  >  che  diuulgauatio  hauere  trottato  apprejf» 
l'ardue fcouo  di  Conturher)  ,  con  le  ejuali  prefumeuano  di  moHrare  >  chi 
efiufti  coltiuajfe  corri Ifondenxji  con  Roma  ,  &  dejfe  intenzione  di  ridurre 

11  Rè  i  non  mene  che  il  Regno  tutto  (ili'vhbidienZA  della  Chiefa  Romana, 
tJ^fà  poca  imprejfione  faceuano  oramai  più  fimili  inuenz.iom  \  onde  con 
ogni  Jìudio  fi  diedero  à  procurare  eCesfurgare  la  Città  dt  Londra  da  Par 
cifici ,  RealiJìi ,  &  Neutrali  \  carcerando  non  folo  molte  Donne  comparfe 
al  Parlamento  per  chiedere  la  pace  i  il  folo  defiderio  della  ^uale  rtndeiu 
te  perfine  apprejfo  il  Parlamento  di  fofpetta  fede»  &  criminali  %  mà  anche 
tutti  ^ueliit  eh'  erano  intUz^iati  dt  realtzjcjtre  veniuano  obbligati  aUe  cat' 
ceri }  ò  in  mancanza  di  efuefie  cu  froditi  ne'  fondi  delie  Naui.  Fecero  ptt- 
re  vna  nuoua  generale  ricerca  in  tutte  le  cafe  fenzA  risfarmiare  nè  meno 
il  PalazjLO  Reale  >  leuando  ogni  forte  et  armi  ^ftno  la  (pada ,  à  tutti  f#- 

R' tirata  trouauano  impiegati  in  feruigio  del  Parlamento.  A  tayite 

della  'So'^^^^^'^       potendo  più  oltre  refiffere  alcuni  Signori  della  Camerd  Alta 
biltà.       prefero  nfoluzioae /òtto  preteff o  di  ritirarfi  atte  loro  cafe  di  Campagna  di 
paffarferne  al  Rè  i  frà  i  eguali  li  Conti  di  Bedford  ,  &  (t Holiand ,  che 
j'incaminarono  ad  Oxfirt  t  mà  per  ejfere  comumaci  del  Rè  venne  lo- 
ro detto  per  parte  delia  Regina  di  fermar/ì  ad  vn  certo  Caflello  cintjue 
miglia  lontano  fin  tanto  fi  rtfapejfe  il  pofitiuo  della  meme  Reale.  Il  Contt 
di  Nortumberlojid  più  ricco ,  &  piit  potente  degli  altri  vn)  nel  fuo  paefe 
600.  Genttlhuomint  à  cauiillot  che  co'l  fegttito  ìtalrretanti  feruittn  far- 
manano  vn  Corpo  di  mille  duge*tto  ,  che  per  tutto  raccorrrpagnauano.  CU 
^tn  Signori  ancora  procurauano  di  fomminilfrare  al  Rè  tjuel  più potetta- 
no ,  per  meritare  il  perdono  delle  loro  fellonie ,  onde  fi  trouaua  ridotta  la 
mede  f  ma  Camera  alta  à  foli  fei  voti  tutti  ofiinati  di  cento  tjuanutta  ,  che 
'  pnma  fi  componeua  ,  riufcendo  la  partenza  degli  altri  di  gujlo  piie  tojlo 

nMdCatnera  bajfa  come  (juelU  »  che  veniuak  reggere  il  timone  di  tutti 

tfi 
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gli  affari  \  Ancorché  in  ijueJÌM  ti€  rtrMwaffe  ahrei)  fiu  del  urtjt ,  comuni^ 
CMìào  folo  putte  delU  ftta  autorttk  mI  Conftjilio  delU  Citik  di  LondrM, 
Aceto  tanto  più  volentieri  contribmjfe  il  danaro  perla  guerra. 

tnma  ttauutanarfi  a  Londra  rtfolfe  ti  Rè  d'a/fcurar/i  le  jpa/le  ,  <f//i-  Attacco  di 
jlendo  perfonalntente  alt  ajedio  di  Clocejler  con  far  fi  Padrone  delle  Forti-  Gloccllct 
ficazicni  efiertort  *,  ma  la  pertinacia  del  Comandante^  &  della  Guaritijito- 
ne  fi  fcorgeuA  »  che  l'haueuano  impegnato  in  vn  lungo  ajfedio  intempefituo,  ' 
&  pregiudtz.iale  agt  intere jfi  Realt ,  mentre  impedtua  alle  fue  Armate  ti 
progrejfo  contro  Londra  ,  lafciandole  tutto  il  comodo  di  perfezjtjonare  non 
meno  le  Lene,  che  le  Fortifical^om  ,  &  gli  attentati  dell'  efpulfione  de' più 
fossetti  d'affeLZ.ione  al  partito  della  S4.  S.  rtducendo  le  cofe  à  termine, 
che  haueuAno  refi)  quafì  tmpojfihile  al  Rè  di  afirtngef  la  agli  accomoda» 
menti,  0  d$  circondarla  d'ajfedio,  muntta  ora  di  gente,  di  ripari,  dt  Capi,& 
molto  più  di  danari  hauendo  decretato  cCefigere  cinquanta  fujjtdtj  calcolati 
per  la  fomma  d'vn  milione ,  &  dugento  mila  fiudi.  yfurpatafi  tfuefia  CtttÀ 
^uafi  l'ajfoluto  dominio  hatteua  formato  vn  Con  figlio  de'  fuoi  Cittadini  per 
la  MiltTia  con  ftiprema  autorità  d'  operare  ejtuinto  fiimajfe  diceuole  cojt 
per  la  dtfefa  propria,  come  per  la  (pedizjone    Armate  j  leuando  denaro  CT* 
gente  ,  07  coHrmgendo  ad  vfo  dt  guerra  chi  negajfe  l'vbbidien'^a  ,  per  l' 
ajficuramento  della  tfuale  dauano  vn  giuramento  à  tutti  quelli ,  de'  quali 
più  diffìdau/tno.  Sollecitarono  con  tal  violenza  notte  ,  &  giorno  la  mijjiont 
delia  gente  per  reclutare  l'Armate ,  che  molti  ne  rimafero  feriti  >  &  aU 
cuni  morti.  Della  S*ldatefca  di  quella  CittaMnanza  jped't  in  ri.iforz.o  del 
Generale  Ejjex  due  Regqiinenti  *,  sforzando  altri  pure  della  medefima  con» 
diZior/e  in  numero  di  due  mila  diferuire  al  Generale  in  quella  Campagna, 
ancorché  poco  buon  feruigto  Je  ne  potejftro  promettere  ,  hauendo  tanto  gli 
vni  (  quanto  gli  altrt  fatto  apparire  la  loro  cattiua  dif^ofizione  con  le  di' 
chiarazioni  di  non  volere  cof/ibattere  contro  il  Rè.  Era  la  Città  di  Lon- 
dra l'anima  ,  &  lo  (pirito  della  caufa  Parlamentaria  còl  fouuenirla  gior- 
nalmente di  grojfe  fomme  di  danaio ,  che  con  nuoue  impofizioni ,  cauaua, 
0  per  amore ,  0  per for^a  dal  popolo ,  oltre  i  fupplimemi  di  numorofe  fqua- 
dre  per  comporne  gli  Ejftrctti.  Inutgilaua  pure  il  Con  figlio  in  elfurgare 
la  Città  da'  malignanti ,  eh'  erano  i  Partegiani  della  caufa  Reale  y  con 
fogliargli  de'  Beni ,  &  obbligargli  alle  carceri ,  onde  mefttjjima  appariua 
la  faccia  di  si  gran  Città  ,  costretti  tutti  à  tenere  fcmpre  la  borfa  aperta. 
&  à  confumare  le  facoltà  >  mentre  era  intercetto  ejuafi  del  tutto  il  commer- 
cio ,&  fi  vedeuano  per  lo  più  chtufe  le  Botteghe  a  titolo  di  tener  fi  fronti  in 
pofiura  di  guerra  per  meglio  refifiere  a'  Rèalifii.  Continuaua  il  Re  nek'  af- 
fidto  diGlcce/ìer,  replicando  gli  ajfaltiper  render fene  Padrone  i  ma  ti  Co~ 
V:..   l-  'He  cv'l  refio  de  Pi^rnfori  rifolutilfirro  dt  fojlentarla  corafgiofa- 
7..         10  Ait  •^^•■'.t  Jììdo  il  Parlamento  ,  che  per  quindici  giorni 

M/ìC.  lana  U  ^eranze  del  Rè  cU  vederne  km 
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pref}«  la  vittoria.  Pmnenio  tHttéuàs  4/  Faarìémthto  la  falueum  di  ^i/e* 
J^a  PiaziA  %  incarico  al  G cnerale  EffcK.  di  mnouerji  in  fm  foccorfo  i  ott» 
de  il  Conte  doppo  molte  vijtte ,  &  ptrfuafom  de'  Cofnrmlfanf  del  wedejì- 
m»  Parlamento  1  delibero  di  marciale  à  cfuelU  volta  ,  addomamdafuh  ctn^ 
que  mila  hutmini ,  dieci  mUa  lire  jìerltrte  »  &  vna  deputaxjine  di  Com^ 
fmjfarijychil'ajfifiejferoj&dt  tiato  compiaciuto  s'v/caminò  fifralmenit 
coti  otto  mila  fanti ,  &  quattro  nula  cauaUi  per  ifiiorre  tjuelT  ajfedio,  • 
co'l  foccorfo  ,  ò  con  la  dtuerftone.  filtro  Ejfenito  preparaua  la  Città  di 
Londra  per  condurlo  verfo  Ox  fort  ,  doue  la  Reputa  fi  trouaua  \  difegnath' 
do  con  (^Hcfii  due  EJferciti  ritentare  l'vltimo  sforilo  per  ridmre  t  R  aifltà 
prendere  da  loro  la  le^e.  Afa  come  la  porzjone  Maggiore  d4  fudeitt  Effer^ 
citi  confi fcua  in  ^ente  nuoua  »  &  sforx,ata  ;  malamente  potcuano  npro* 
metterfì  va proifero  aukenimento  >  maffime  che  le forx.e^dt'  Realijft ,  ben» 
che  inferurt  di  nuniiro ,  le  aMuantagfiauano  in  diiflixa ,  efperienKA ,  & 
valore. 

tyfl  Parlamento  capitarono  lettere  de'  Comrnijfarij  peruenuti  i»  ScoK.im 
precifi  raggiagli  del  Uro  accoglimento  ,  <y*  prontezjui  di  ejuei  popoli  in 
preJìare  ajfinenz.e ,  benché  non  mancajfero  loro  difficoltà  per  mettere  ad 
eff^etto  le  buone  rifolu\iom ,  fcarfeggiando  dt  tutte  le  forti  dt  proutfioxi  in 
particolare.  Concéffe  ti  Rè  vn  anno  dt  tregua  agi'  Irlandefi ,  con  obbln 
gare  aRe  carceri  alcuni  del  Afagiffrato  di  Dublin  di  contraria  faxjùon€% 
facendo  gran  capitale  di  quejìa  Nazjone  per  contrapporla  agli  ScoxA.tfi 
inopù  cafo,  Promettcuano  (juefli  di  portar ji  alt  affììfen^  del  Parlamerh- 
to  a  condtz.ione  »  che  precedentemente  gl'  Inglefi  con  vna  ConfederazJom 
vniuerfal e  promette jf ero  con  folenne  giuramento  di  nfèrmare  la  Religione^ 
g       ^     ^       Chiefa  alla  credenzji  di  qucHu  di  Scoz.ia,come  anche  di  fodsffargli 
^  ^         di  guanto  andauano  creditori  >  con  altre  domande  molto  alte  fopra  le  quali 
il  Parlamento  fermandofi  ad  efaminarle  non  trouaua  nel  punto  deUa  Reli- 
gione molta  repugnanxjt  y  per  la  conformità  deW  tnclinazjoni  fue  con  quei 
popolo.  Et  per  afficurarìielo  maggiormente  diede  ordine  per  la  d€moli:uone 
tu  tutte  le  Chiefe  dt  ejualfÌHOglia  cofay  clte  ritenejfe  dell'  vfo  proteftante  fia^ 
hlito  dalla  Regina  Elifabetta  :  mà  grande  intoppo  ben  si/scontraua  nel 
puMo  dello  Sborfo  de'  denari^  che  gli  ScozAjfì  pretendeuano  per  i  loro  ere- 
ditiy  ejfendofene  pur  t  roppo  pojìo  in  bifogno  per  fi  il  Parlamento  per  fupplir$ 
alU  ffefe  dilla  guerra. 
Connenat      ^  Deputati  de'  due  Regni  et  Inghilterra,  &  di  Scozia  fiahtlirono  fnaU 
Ì\  Scozia  mente  di  concerto  tojferuamjt  del  Conuenant  ygli  articoli  principali  dei 
accctuto    quglc  confifieuano.  Prima  ,  che  trauaglierebbero  tutti ,  &  ciafche- 
^bffi  mantenimento  creila  Religione  riformata  di  Sc&zia>  nella 

^  '  Tua  dottrina  ;  difciplinat^^  gouerno  contro  l'inimico  comune,&  alla 
riforma  della  Religione  tanto  in  Inghilterra  >  che  in  Irlanda  »  con- 
l9cm€  lapac<^la  di  Dio>  de  l'cfempio  ddk  Cbieic  meglio  riformate 
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aftinché  vna  perfecca  vniformit^  di  Rclig'one  poceiTe  e(Tcre  inabilita 
in  cucci  tre  i  Regni.  Secondo.  Ch'  eglino  fi  sforzcriano  parimente 
(ènza  riguardo  alcuno  di  perfona  diellirpare  il  Papaco,  de  la  Gerar- 
chia con  ogni  Scirma,eielia,&  Supcrdizione.Terzo.  Cheefporrcb- 
becola  loro  vita,&:  i  loro  beni  con  la  mcdefìma  fincerità  per  manre- 
ncre  i  priuilegij ,  &c  le  franchigie  de'  tré  Regni ,  Se  per  difendere 
la  perfona,  &  l'aucoricà  di  Sua  Maeflìi  (in  canto  ,  eh'  ella  confcruerà 
altresì  la  vera  Religione  ,&  le  libertà  Jc' faoi  Regni.  Quarto. 
Che  fcopriranno  fedelmente  cucci  i  fediziofi  ,  Se  tutte  le  per- 
fone  ,  che  procureranno  d'impedire  la  riforma  della  Religione, 
tèminando  zizania)&  diuifione  frà  il  Rè ,  &  il  fuo  Popolo ,  ò 
vero  frà  i  due  Regni.  Quinto.  Ch' eglino  intratterranno  con  cucti 
i  mezzi  onoreuoli  la  pace  fri  le  due  nazioni.  Sedo.  Che  in  quefta 
caufa  comune  di  Religione  ,  Se  di  libertà  ,  foflerranno  tutti  quelli, 
che  vorranno  inrollatiì  in  quello  Conucnanc  j  non  fotftendo  giam- 
mai d' elVerne  di(lornati ,  ò  che  fi  metta  diuifione  fra  di  loro.  Et  fi- 
nalmente, che  non  fi  dichiareranno  mai  Neutrali,  &  Indifferenti  in 
qucfta  caufa  ,  che  concerne  la  gloria  di  Dio  ,  1'  onore  del  Re  ,  &  la 
profperità  de'  fuoi  Reami,  s 

Fnrorto  (juefii  yfr/tcolt  aPprouati  tldgli  Sfati  ^  &  dal  Simdo  di  Scc 
JCÌ4  ,  co»  ordine  à  tuttt  ijitditii  di  giurargli ,  &  fot tofcritf ergi i.  Daff 
€/^Jfen:f*lea  de'  Teologi  frtglejì  it  F vejìmtjfer  vennero  in  confegnenzji  • 
approuati  ti  primo  di  Settembre ,  &  dalla  Camera  bajja  riceuuti  atti 
1,  come  fegui  pure  il  medefmo  nella  Camera  alta.  Immaginandoli  i 
Pa  rlamentarij  ,  che  non  fenzjt  fiondalo  farebbe  ritenuta  dal  Alando 
la  nouella  di  tjuejìa  loro  conffirazjone  ,  che  dana  /'  vltimo  Vale  alla 
tyff anarchia  \  ri  fai  fero  di  dare  alla  luce  vn  Mani f e  fio  per  inorpellarla 
con  vari)  jpecio/t  motim  mimandolayarticolarmente  con  i  colori  della  Re- 
ligione ,  con  valerfi  de'  luoghi  della  Sacra  Sruturaà  dritto  ,  à  tra* 
uerfo  jltracchiata  ,  confórme  lo  fttle  ordinario  degli  Eretici  ^pt^  aggirar  e  % 
&  ingannare  il  Volgo.  Si  refiringeuano  dunque  a'  feguentt  Capi  lepreteft 
Uro  ragioni. 

Prima.  Che  le  Controuerfie,che  fi  agitauano  ora  nell  Inghil-  ^»g'<*»i 
rcrra  vcrcinano  fra  Gicfu  Chriflo  ,  &  1'  Ancecrifto  co*  fuoi  feguaci,  P^''  V".'° 
dimaniera  che  il  Corpo  rapprenfentaiiuo  dell'  Inghilterra  addtiz-  scozzcfi  t 
ìandofi  à  quello  di  Scozia  per  inuirarlo  à  dare  adltlenza  al  Signo-  gl'InglcG. 
rè  ,  non  potcnano  rifiutargliela  fenza  incorrere  nella  maledizione 
dì  Meroz ,  perciò  che  erano  afiìcnrati  ch'il  foccorfo ,  ch'eglino  pre- 
fterebbero  alla  Chiefa  d'  Inghilterra  in  quefla  congiuntura  fii- 
tebbe  dato  à  Dio  medefimo  per  riceoerne  vn*  ampia  ricompenfa. 
Seconda.  Che  gli  Scati  hauendo  facca  vo'  Ordinanza  l' anno 
ij?;,  conforme  il  dcfiderio  del  Sinodo  ,  che  fi  tenne  1'  anno  i 
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per  fare  vna  Lega  fri  le  due  Nazioni ,  alla  quale  erano  inuitarl  eli 
altri  Prcncipi,  &  Srati  Proicftanti  di  vnirfi  per  la  diPefa /Iella  Reli. 
gione  Protcflante  ramo  contro  ogni  forte  di  intraprefc  degli  Stra- 
nieri, che  contro  il  foUeaamento  de'  Papidi  ne*  due  Reami  ,  quefta 
Lega  fu  fotrofcritta  dal  medeflmo  fià  le  due  Corone  ì  Baruuik 
l'anno  i^Ì6.  Parimente  fopra  l'apprcnfione  dell*  Armata  Nauale 
di  Spagna  nel  1588.  la  profeflìone  della  fede  e  (Tendo  (lata  foc- 
lofcricta  per  ordmc  del  Rè  ,  5c  del  fuo  Configli©  da  lutti  li  fud- 
diti  del  Regno  >  eglino  s'obbligarono  con  folenne  giuramento  di 
congiungerlì  a'  loro  amici  >  &  confederati  contro  tutta  la  f^zzìo» 
ne  Papi/la  ,  &  di  tutti  i  loro  Partigiani ,  che  poteflcro  fare  qual- 
che riuolta  nello  Stato.   Quindi  è  ,cKe  ,  hauendolì  ora  ì  diffen- 
dcrc  la  medefìma  caufa  »  à  combattere  il  medeHmo  partito  }  & 
à  fchìuarn  i  medeHmi  pericoli  t  credcuano  d'e(rcre  obbligati  ad 
cfeguire  in  quello  momento  ciò  ,  che  in  altri  tempi  era  (laro 
giurato.  Terza  .  Che  Ci  chiamauano  debitori  all'  Inghilterra  de' 
fauori  riceuuti  altre  volte  da  clfa  quando  la  Scozia  fi  trouaua 
nel  medcfimo  Stato  ,  in  cui  fi  vede  al  prcfentc  l'Inghilterra, 
Tale  fu  l'affìllenza  ,  che  ne  ritrafTcro  contro  i  Franzcfi  po(Tè(^ 
fori  del  Porto  di  Lith ,  8c  poco  doppo  ne  riceucttcro  vn  nuouo 
foccorfo  ,  co'l  cui  aiuto  prefcro  il  CadcUo  di  Edemburg  ,  che 
il  Signor  della  Grange  guardaua  per  la  Regina  ,  di  che  viene 
fatta  menzione  nelle  pubbliche  orazioni  infèrte  nel  Salterio 
per  con(èruare  memoria  di  quedo  benefizio.  Cosi  di  recente  in 
quede  vltime  turbolenze  eriiigled  hauere  ri(ìutato  non  folo  di 
prendere  l'  armi  contro  gli  Scozzefi  j   ma  cllerfì  anzi  refi  me-  ' 
diatori  della  pace  ,  mantenendo  la  loro  Armata  vn'  anno  intero» 
&  per  rilloro  de'  loro  danni ,  &  interefij  hauenre  loro  fatto  vn 
prefente  d'vna  grolTa  forama  di  denari  ;  il  che  valfe  ad  obbli- 
gare con  molta  ragione  gli  Scozzefi  di  riconofcere  qued*  amici- 
zia ,  5c  di  rendergliene  all'  occafioni  la  pariglia  non  con  le  parole, 
mk  con  gli  effcrri ,  come  hanno  promeffo  in  molte  rimodranzc 
inuiate  agli  Stati  d'Inghilterra.   Quarta.  Che  il  comune  pericolo 
minacciato  alle   Chiefe  de'  due  Regni  doueua  obbligargli  di 
allidere  gli  Stati  d' Inghilterra  ,  polche  conforme  il  Toro  pro- 
prio linguaggio  gli  Scozzefi  ,  &  Inglefi   nauigauano  nel  rac- 
defimo  Vafcello  ,  dimorauano  nella  medefima  cafa  «  de  erano 
membri  d'  vn  medefimo  corpo  j  talmente  che  conforme  quc- 
di  principi)  ,  fe  1'  vna  di  quede  due  Nazioni  ,  ò  delle  loro 
Chiefe  fodè  rouinata  ,  non  poteffe  l'  altra  per  lungo  tempo 
fudìdcre  ,  6c  venendo  la  poftanza  degli   Srati  d*  Inghilterrà 
abbattuta  con  il^  rialzaracaco  dd  Papato  fode  vna  difpgfizione 
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cotale  al  cambiamento  della  Chiefa  ,&  dello  Sraro  di  Scozia  i 
perciò  che  qucdi  due  Regni  haucuano  à  conferuare  i  mede- 
fimi  amici  »  ì  combatrcrc  i  mcdcfi  nemici  ,  à  foftencrc  1*  i- 
ftelìa  caufa  ;  &  à  correre  la  comune  forre.  Oltre  che  1'  efpc- 
rienza  di  molti  anni  gli  haucua  aflai  indrutti  qiial  potente  in- 
fluenza il  Papato  ,  èc  la  Gerarchia  potrebbero  hauere  fopra 
la  Scozia  allora  ,  che  folFero  (labiliti  ncU'  Inghilterra  ,*  poi- 
che  i  Vefcoui  ,  le  Ceremonie  >  la  Liturgia  ,  &  li  Canoni  erano 
venuti  di  là,d'  ondcn'  era  pure  vfcita  la  guerra  per  la  fòla  oppo- 
fizione  Fatta  dalla  Scozia  à  tutte  quedc  nouità.  Il  che  efTcndo 
di  tal  maniera  doueuano  coraggtofamente  abbracciare  gl'  iure- 
refi  à'  Inghilterra,  come  la  caufa  comune ,  che  gli  inrcrelfaua 
tutti  egualmente  -,  &  impiegare  il  loro  braccio  per  la  libertà  di 
quefta  Nazione  ,  fc  volcuano  fare  trafparire  il  loro  zelo  verfo 
la  Religione;  la  riueranza  verfo  le  leggi  1' affctro  verfo  la 
loro  libertà.  Quinta.  Che  il  comune  auuantaggio  ,  che  potcua 
riproraetterfi  da'  due  Regni  douelfc  eccitargli  à  predare  q'.icfto 
foccorfo  >  efTcndo  certo  ,  che  accordandolo  di  buona  grazia  ,  in- 
conerei iano  vna  bella  occallone  per  procurare  la  perfetta  vniformi- 
tà  della  loro  comunione  in  tutte  le  cofe ,  che  farebbe  il  più  ftrec- 
to  vincolo  della  loro  vnionc ,  &  il  più  forre  Baluardo  della  lo- 
ro difcfa  )  Se  che  per  queda  caula  era  altretanto  delìderaro 
dalle  genti  da  bene  ,  quanto  temuto  da'  PapiUi.  Che  gl'  Ingle- 
fi  hauendo  di  già  gettati  i  fondamenti  di  quefìo  gloriofo  Edifìzio> 
rinucrfatidone  quedo  grande  Idolo  dell'  Epifcopato  ,  gli  fupplica- 
uano  ora  à  mani  giunte  di  correre  in  loro  foccorfo  per  compire  ciò, 
ch'eglino  haueuano  ù  ben  cominciato  ;  &  coronare  qucft'  opera, 
che  non  poteua  ridondare  fe  non  in  confulazione  delle  Chiefe  op- 
prede  negli  altri  Regni»  le  quali  principierebbero  ìi  ripgliacc 
coraggio  »  &  à  dare  del  terrore  allo  Staro  dell'  Anticndo  , 
che  nleuerebbc  fenza  dubidvna  piaga  notabile  da  qucda  Sanra 
Vnione.  Seda.  Che  abbandonando  1'  Inghilterra  riuolgeriano 
le  fpallc  a' loro  migliori  amici,  &  à  quelli  , che  gli  potcdero  più 
coramodamentc  {occorrere ,  fe  fuccededc  loro  co'l  tempo  d'ede- 
re ridotti  ali'  edrcmità  ,  nelle  quali  for>o  ora  caduti  i  loro  vi« 
Cini  per  la  potenzi  del  loro  comune  nemico  ,  contro  il  quale 
non  porrebbero  fperare  altronde  alcun  foccorfo ,  si  perche  vna 
parte  delle  Chiefe  Piotcdanti  erano  remote  ,  come  anco  per- 
che r  alrre  folfero  ancora  opprede  i  di  maniera  ,  che  priuan- 
dofi  dell'  appoggio  ,-chc  potcuano  fperare  dall'  Inghilterra ,  laf. 
ciando  perire  i  funi  Stati ,  tradirebbero  vigliaccamente  i  loro  pro- 
pri) tntcrcdl  i  Se  aprirebbero  la  drada  agi'  Inglefi  di  rendere  loro  U 
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pariglia  in  fomigliante  neccflTuà.  Perche  come  la  legge  naturale  c* 
infegna  di  fare  ad  altri  ciò  ,  che  noi  vogliamo  edere  fatto  dagli  al- 
tri à  noi  \  non  riceichcrcbbero  apparentemente  già  meno  da'  loro 
vicini ,  che  vn  pronto  foccorfo  ,  Ce  loro  accaddlc  ancora  vna  vol- 
ta ,  come  in  tempo  della  Regina  Mxriaiche  la  fazzionc  de*  Pa- 
pifti,  &c  de'  Prelati  prendetVc  ibpra  di  loro  qualche  vantaggio.  Setti- 
ma. Che  fc  lafciarfcro  indebolire  la  potenza  degli  Stati  d'Inghil- 
terra farebbe  la  loro  pace  rotta  pet  Tempre  con  quel  Regno ,  perche 
cfTendo  ftaci  vn  volta  ingannati  con  l'infrazz;one  del  trattato  di 
Dunce;  rifolucrcbbcro  feriamente  di  (bbilire  vna  pace  ferma  ,  Se 
dureuole  per  loro  >  8c  per  la  loro  pollerità  ;  nò  troueriano  mezzo 
migliore  per  pcruenirui  >  che  di  conuenire  in  tutti  gli  atticoli  co'l 
parere  di  quefti  Stati ,  i  quali  con  tal  mezzo  fi  renderiano  mailcua- 
dori ,  che  la  pace  farebbe  dureuole.  Impegnerebbero  altresì  la  fede 
pubblica  di  trattare  tutti  quelli  ,che  contrauenilfero  à  queflo  trat- 
tato ,  come  perturbatori  del  pubblico  ripofo ,  &  inuafori  del  Regno 
di  Scozia.  Per  quella  caufa  non  folamente  la  Religione ,  mà  l'iftelTo 
fenfo  comune  infegnaua  loro  à  confctuare  l'amicizia  di  quelli  ,chc 
loro  haueiiano  ottenuto  tanto  la  libertà  della  Religione ,  che  lo  fta- 
bilimento  dello  Stato  contro  li  difegni  de'  Papifti ,  Se  de'  Vofcoui 
loro  più  capitali  nemici.  Che  manteneuano  loro  ancora  di  pren!nte 
quefta  libertà  contro  le  medefime  perfone ,  che  haueuano  non  fo- 
lamente rifiutato  di  pagare  le  contribuzioni ,  che  fi  domandauano 
loro  per  fare  la  guerra  contro  di  quelli ,  mà  che  haueuano  loro 
procurata  quefta  alFirtenza  fraterna  ,  che  non  doueuano  giammai 
mettere  in  oblio.  Che  in  fine  doppo  tanti  fauori  farebbero  veri- 
fimilmcnte  fcmpre  pronti  d'impedire ,  che  non  fi  trauagliadc  il 
loro  ripofo  dalla  banda  d'  Inghiherra.  Mà  fe  la  forte  dell'  arm{ 
portalTe  ,  che  quefti  malleuadori  della  loro  pace  folfcro  vinti  dalla 
fazzione  de'  Prelati ,  Se  de'  Papifti ,  che  fono  la  caufa  delle  comunf 
fciagure  ,  non  fi  potcfTc  dubitare ,  che  la  tempcfta  non  arriualTe 
fino  à  loro.  Che  il  Rè  ,  &  gli  Stati  preilominati  da  quefta  fazzione 
non  dichiaralTcro  loro  la  guerra.  Et  che  quefti  maligni  non  brigaP- 
fero  i  Potentati  con  ogni  forte  d'artifizi)  per  ingaggiarli  ne'  mede- 
fimi  difegni ,  hanendo  diffamata  la  refiftenza  ,  che  quefta  Nazione 
haueaa  urto  al  Rè  per  vna  ribellione.  &  vn  delitto  di  lefa  M.ie- 
Aà  Ottana.  Che  quando  fariano  à  baftanza  vigliacchi  perabban- 
doi>ttre  i  loro  fratelli  -,  la  loro  Ibertà  nondimeno  ,  come  Mar- 
docchco  lojdiccua  bcnitRmoà  Eftcr  ,  fortirebbe  d*  altra  parte,  & 
cofa  alcuna  non  potrebbe  prelèruargli  di  non  cadere  in ficmc  con 
le  cafe  de'  loro  Padri  in  defolazione  oltre  che  non  potrebbe- 
ro fchiuarc  il  limproccio  d'ingratitudine  vcrfo  Dio  ,  che  loro 
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haueua  impartita  vna  grazia  si  particolare  con  reflituirgli  in  li- 
bertà ,  &  nella  purirà  della  Religione  Riformata  >  Ce  nonaggiu- 
talFcro  i  loro  fratelli  in  Inghilterra,  che  verfauano  giorni ,  & 
notte  lacrime  di  fangue  per  chiedere  à  Dio  la  riforma ,  poiché  ha- 
ueuano  la  più  bella  occafione  per  dimoArarc  il  loro  amore  verfo 
Giefu  Grillo  ,  Su  il  loro  zelo  per  la  Tua  caufa  ,  che  G  foflè  giammai 
offerta  ad  vn'  altra  Nazione.  Per  queAa  caufa  ,  come  le  due  Tribù 
di  Ruben  ,  &  di  Gad  con  la  metà  di  quella  di  Manade  non  Aettero 
con  le  braccia  in  croce  nelle  Terre  del  loro  partaggio>  mà  prendendo 
l'armi  palTaronoil  Giordano auanti  i  loro  fratelli  per  mettergli  in 

rìdelfo  della  Terra  promclfa  ;  cos'i  doueuano  eglino  andare  innanzi 
loro  p*r  aiutare  à  (cacciare  i  Cananei ,  de  à  recuperare  la  libertà 
dell'  Euangelio.  In  Hne  ,  che  quedo  foccorfo  predato  agli  Stati  <i' 
Inghilterra  farebbe  il  folo  mezzo  di  iìabilire  la  pace  fra  il  Rè  ,  5f 
loro  ì  di  arredar  il  corfo  della  guerra  >  &c  di  diflruggere  tutti  i 
nemici  della  Religione  ,  &  dello  Stato  ,  perche  le  rimoilranzc  fatte 
al  Rè  in  altra  maniera  ,  che  con  la  Spada  in  mano  non  farebbero 
giammai  riceuuie  à  caufa  de'  nemici  comuni  ,  che  circondauatio 
S.  Maeilà  ,  facendo  ,  eh'  egli  turalFe  l'orecchie  a'  lamenti  de'  Tuoi 
fudditi. 

Sopra fulfo  ,  vaciUarite fondamento  trèno  aizzati  ifudetti  difcorfi^ 
mentre  non  jujfijìono  le  Lefhe  le^ititnet  che  tra  fourani.  Et  fe  bene  le  due 
l^d^om  fojfero  ithharcate  [opra  %l  mede  fimo  Vafceìlo  \  non  potetutno  tutta' 
uia  metter  fi  in  Mure  \  j^tegare  le  l^ete  j  &  giungere  in  Porto  fenut  Im 
dir(z.zjone  dtl  loro  Piloto ,  ottde  il  P feudo  -  "3^ lo  ,  che  haueuano  entrambe 
delia  Religione  *  non  doneua  ejjere  con  ta/ao  femore  continttato  in  pre- 
gmdtsjo  deli'  vbbtdienx,a  douma  al  Prencipe ,  tanto  inculcata  ?/elle  facr% 
earte  »  &  che  fi  riconofce  per  parte  eterogenea  della  tnedefima  Reli- 
gione, Onde  non  egualmente  erano  perfuafi  i  Parlamentari]  da  dottri- 
ne Ij'orfe  de'  loro  *Predua/rti.  'Perche  fe  bene  ti  Clero  ,  &  il  popolo  fi 
4afciaJfero  trapanare  dalla  paffione  vehemente  ,  che  haueuano  di  vedere  t 
Epifcopato  diflrutto  i  gli  jéltart  abbattuti  y  &  la  Liturgia  abolita  in 
Inghilterra  ,  &  che  (j^crajfero  di  flabilire  il  loro  feruigio  ,  &  gouerno 
Presbiterale  per  metterfi  con  tal  mez.jj»  a  coperto  da  ciucila  banda  ,  &  d' 
onde  eglino  fempre  temeuano  qualche  nouità.  I  Principali  della  Nobiltà 
nondimeno  indri^zauano  le  loro  mire  alfammini/frazjone politica  >  confìde- 
randa,  che  gli  Stati  et  Inghilterra  haueuam  fatto  propofìzjoni  per  reggere 
lo  Stato  i  &  regolare  la  Cmfiixj  t  »  fomiglianti  à  quilU ,  che  Sua  Maeflìe 
haMeua  accordate  agli  idtimi  Stati  di  Scazja  >  dou*  la  congiuntura  de*^ 
fnat  i^ànpareua  tobbligcjfe  allora  di  concedere  ciò  ,  che  fnpeuano  de  fide- 
rare  \  &egli  ntipcteua  dtfdire  per  non  tirare  in  wta  volta  fopra  le  fue 
braccia  taforxji  dì  due  B-egni,  Onde  infirinem  dé  m  yfht  tttà'  mutare  i 
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loro  vicini  k  JfahtUre  U  medejtme  cofe  in  Inghilterra  ,  prendtrebbero 
piìiferutA  radice  in  Scoùéi  ,  &  vi  farebbero  tanto  piM  rajjodate.  J^uindi 
è  >  che  gli  vni ,  &  gli  altri  egualmente  z.elanti ,  &  politici  gindicau^wo, 
che  le  due  Naùoni  ejfendo  imbarcate  ne'  tnedefimi  interejfi  ,  non  fotcjfe 
giammai  il  Rè  attaccarne  vna  ,  che  l'altra  non  cotrcjfe  in  fuo^fec- 
corfò. 

Con  ardore  fu  dunefue  prefa  la  rifoluiSone  dtinuiare  in  Inghilterra  vn' 
t/4rmata  per  ajfi fiere  ti  Parlamento ,  procurando  di  cooneflarla  fempre 
con  le  medefime  proteslai.ioni ,  che  haueuano  fatto  cjtt.indo  imbrandirono 
le  armi ,  che  ciò  fojfe  >  cioè  »  per  la  difefa  della  perfona  ,  deli'  onore ,  & 
delt  autorità  del  Rè  ,  di  maniera  >  che  pareun  à  molti  >  che  il  loro  prece- 
dere ritenejfe  qualche  ra^omiglian^^ ,  &  analogia  con  (juello  etvn  Im- 
peratore i  che  reflrmgendo  ti  Papa  prigioniere  nel  Caflelle  di  S.  tyingelo 
faceua  fare  nel  mede  fimo  tempo  pubbliche  preghiere*  e  proceJfioni,aUe  ejuali 
perfonalmente  ajfifìeua  per  la  libertà  dt  quello ,  eh'  era  nello  fue  fifrK.e. 
Per  amfnajfare  l' E jf eretto  Aufiliario  y  &  prouuedere  infume  aW  tnden- 
mta^del  Regno  prefe  esf  ediente  il  Parlamento  di  Scoz,ia  di  deputare  Com- 
miffarij  fuoi  nelle  Ptouincte  per  dare  la  moSìra  alle  Afili^ie  ,  ordine 
per  la  fujfiflenzjt  d'vn  Corpo  d'Armata  nel  paefe  \  per  il  cui  manteni- 
mento >  cotne  anco  per  le  {fefe  delle  tettate  furono  ft abiliti  nuoue  ir/fpc- 
/ì<joni  fopra  i  popoli ,  CT  precettati  rutti  qtteUt ,  che  hauejfero  denari  di 
preffargU  ai  Parlamento  con  promejfa  ,  che  la  fede  pubblica  farebbe  loro 
ipotecala  per  tali  impresìtti  con  quelle  migliori  cauz.ioni  t  che  faprebbero 
domandare  »  altrimenti  in  cafo  dt  rifiuto  vi  farebbero  cofiriiti  con  la 
forzA. 

Conucii'       biFiribuite  efueìie  «  &  altre  commifiìoni  per  l'efecuz.ione  de'  lor»  di- 
xioni  ftà  figni  conuenne  il  Parlamento  di  Scoi.ia  con  li  Deputati  di  quello  ibr- 
^^'^V'f^  ^  ghtlterra  ne'  feguenti  articoli^  Primo.  Che  raccoglierebbe  quanto  pri- 
°^         ma  Tocco  l'Infcgne  vn'  Ellcrcito  di  i8.  mila  fami ,  &  tre  mila  caualli 
tutti  bene  armaci  >  portando  ciafcuno  vmeri ,  &  foldi  per  quaranta 
giorni ,  con  trouarlì  al  Randeuus  ,  che  gli  farebbe  alTegnaco  sù  la 
frontiera  con  vn  tirsglto  dì  Cannone  proporzionato  ad  vn  tale 
Eirercito.  Secondo.  Che  farebbe  comandato  da  vn  Generale ,  che 
il  Parlamento  di  Scozia  nominetcbbe ,  &  eh'  edcguircbbc  gli  or- 
dini preferirti  da'  dee  Kegni  di  comune  confcnfo.  Terzo.  Clic  il 
Regno  di  Scozia  fnpplirebbc  alle  fpcfe  di  quello  Armamento  prr 
elfcre  rimborfato  da  quello  d'Inghilterra  ,  fubiro  che  la  pace  folle 
pubblicata  ne'  due  Regni.  Quarto.  Che  il  Parlamento  d'Inglul- 
certa  pagherebbe  à  quella  Armata  560.  mila  lire  il  mefc ,  la  qual 
(bmma  (x  ptglicrebbe  fopra  i  beni  de'  PapiAi  Prelati      altri  MaUV 
guanti ,     in  calo  >  che  alla  fine  del  mefc  reAalTc  qualche  cofa  à  pa- 
gaci di  qucda  fomma  >  farebbe  la  fede  pubblica  iii^pcgnata  per  la 

fodiS 


LIBRO    TERZO.  ioi$ 

fadisrazione  con  tutti  i  frutti  fino  all'  vliuno  quadrante.  Quiiuo. 
•Che  Ce  il  Parlamento  di  Scozia  crede  haucre  ragione  di  ripetere  a' 
fuoi  fiatcUi  d'Inghilterra  vna  fodisfazionc  più  ampia  per  le  IjHjfe, 
eli'  eali  folTc  pollo  in  bifogno  J»  fare  ,  &  per  i  pencoli ,  a'  quali  fi 
farebbero  elpofti ')  impcgnauano  eglino  la  fede  pubblica  ,  che  fa» 
rebbero  onoreuolraentc  riconìpeuùii.  Sedo.  Clic  il  Parlamento 
d'Inghilcerra  anticiperebbe  lo  sborio  d'vn  milione  ,  &  zoo.  mila 
lire ,  delle  quali  C\  terrebbe  conto  fopra  il  pag.imento  de'  primi 
Mcfi ,  doppo  l'ingredo  dell'  Armata  in  Inghilterra.   Srctimo.  Che 
il  Parlamento  di  Scozia  per  tcdimoniare  il  Tuo  zelo  à  fauore  degli 
affari  d'Inghilterra  ,  accopicrcbbe  la  fede  pubblica  di  quello  à  que- 
fto  Regno  per  fare  vu  piefkito  di  due  milioni ,  &:  400.  mila  lire, 
acciò  che  il  Parlamento  d'Inghilterra  poiedè  fate  più  prontamente 
la  prouuifione  nccciTaria  per  il  foccorlo  ,  che  ic  gli  domandaua  da' 
fuoi  fratelli.  Otiauo.  Che  non  fi  farebbe  alcun  rrartato  di  Tregua, 
di  pace  ,  &  di  ibipenfione  d'armi ,  che  di  comnne  confenfo  de'  due 
Regni.  Nono.  Che  quello  di  Scozia  impegnerebbe  la  fede  pub- 
blica di  non  impiegare  la  fua  Armata  in  Inghilterra  ad  altro  fine, 
che  ì  quello  ,  eh'  e  poitaco  dal  Conueuant  tià  le  due  Njzioni.  De- 
cimo. Che  come  il  Paila.'.ìcnro  di  Scozia  era  pronto  d'aflìftere  i 
,loro  fratelli  d'Inghihcrra,que(liqui  s'obbil^hcriano  parimente  d'a- 
iutare il  Regno  di  Scozia  in  fimile  incontro^ccon  le  medcfime  con- 
dizioni. Vndecimo.  Che  nel  mentre,  che  l'Acmata  Scozzefe  farcblic 
in  Inghilterra  ,  il  Parlamento  di  quedo  Regno  manterrebbe  otto 
Vafcelli  da  guerra  per  ladifefa  delle  code  di  Scozia ,  nominandofi 
i  Capitani  dal  Conte  di  Vvaruik  con  l'approuazionedc'Parlamenii 
dell'  vno  ,  Se  l'altro  Regno  ,  i  quali  di  comune  confenfo  prefcriuc- 
rcbbcro  gli  ordini  àquedi  Capitani.  Duo^iccimo.  Che  vna  Goarni- 
gione  Scozzefe  di  6co.  fanti,  &  200.  caualli  farebbe  poda  nella 
Città  di  Baruuik,  il  cui  Gouernacore,  come  pure  i  principali  vfiìziaU  • 
della  Guarnigione  farebbero  approuati  dal  Parlamcto  d'Inghilterra, 
che  fornirebbe  11.  mila  lire  il  Nlcfc  per  mantenimemo  della  Guar- 
nigione. Terzodecimo.  Che  il  Parlamento  di  Scozia  impegnerebbe 
U  fede  pubblica  di  cauare  laloro  Guarnigione  da  queda  Piazza  ,  8c 
demolire  tutte  le  nuoue  fortificazioni,  che  vi  potcfic  fare  per  fua  di- 
fefa,fubito  che  la  pace  folle  ibbiltta  ne' due  Regni. 
Furom pofcia  cfuefliantceU JlttofirittiiLi^U  Stati  dt  Scoria  in  Edeburgb 
li  i^.di  Nouehy<.Et  mcirc  ui.duko/it  prep^trardo l'armi  fìt  dal  Parlameto 
d'Inghtttcrru  dtito  k  t  ofiderare  ti  Contunam^  U  Lt^a  al  SÌNod<^doHe  htt- 
uedo  (fualchcduno  tentato  di  contrapporfi con  viue  ra^ioìtiifu  efclHfoi&  Cm- 
fiigato^profeguendofi  con  calore  à  fodis fare  gli  Scos,z.efi  per  indurgU  à  prc 
fiart  le  pattuite  éJJ'ifi(H'>,(?pff  le  qnalt  pubblicarono  vn  Proclama  à  tutte  le 
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ptrfone  JKtt  à  portare  Parmi  di  flare  pronte  ad  ogni  cenno.  La  diSft^W' 
ne  de'  medefimt  Scox.z.e/ì  in  jpiti/eggtare  ti  Parlamento  d'Inghilterra  con- 
fiflena  fin'  allora  in  fole  parole  ,  &  preparamentt  >  t effetto  della  fncjfa 
doncndo  dependere  dalle  prime  affisi enz.e  di  denaro  >  che  fojfero  loro  con^ 
trihuite  .  perle  tjitult  ,  Ó"  per  altre  condiuonipm  itnportanti  capitarono 
in  qneffo  tempo  Commtjartj  Jìraordinarij  da  ejuel  Regno  à  Londra,  otte 
gli  animi  fi  trouauano  grandemente  fof^efi  per  l^mctrto  auuenimento  delle 
Uro  armi.  Poiché  il  Generate  Conte  d'EJfex  col  fno  Efferato  accrefciuto 
ai  numero  di  i  J.  mila  faldati  »  benché  non  agguerriti ,  haueua  fatto  alto 
à  Colbruch  >  doue  licenzjà  tutti  i  fvrxjiti  »  mandando  nuoue  infianz^  al 
Parlamento  di  gente  ,  denaro  ,  &  abiti ,  &  di  tutto  in  parte  fodiifatto, 
continuo  la  fua  marcia  verfo  Ox  fort  a  difegno  di  trapalare  quella  Piai.' 
Sia  per  prendere  Quartiere  tra  ejfa  ^  &  l'ÈJfercito  Regio  ajfediante ,  ac- 
cio che  ti  Vvualer ,  il  tjitale  andaua  alleflendo  con  ogn%  foUecitudine  alm 
Corpo  £  Armata  volante  %  fi  trattenere  da  ^utfla  parte,  &  in  tal  modo 
rendere  incomodati  gli  vni  ,&  gli  altri.  Saldiffimo  fi  moftraua  all'  tn- 
contro  il  Rè  in  profeguire  l'ajfedio  di  Gloceffcr ,  branamente  folfenut» 
da  tjuel  Comandarne  ,  benché  le  Fortifcaz^ioni  eftertori  non  fojfero  per- 
ftz.zjonate  ,  &  che  la  Guarnigione  non  fojfe  più  forte  di  due  mtla  huO' 
mini.  Sorge  tjuefia  Città  fopra  vna  piccola  eminenza  ,&vt  fi  fale  da 
tutte  le  parti  fino  alla  croce  alz.ata  nel  mez.zj>  della  Piazi/t-  Jl  piede 
della  muraglia  viene  bagnato  dalla  Rimerà  di  Scuern ,  verfo  la  parte  del 
Sudefi  ,  doue  forma  la  piccola  ìfcla  di  Alneij  famofa per  il  duello  feguiro  , 
fra  Edmof.d  fopra  nominato  cofla  di  ferro  Rè  degli  Angli  -  Sajfoni ,  & 
Canuto  ti  Da/reff,  i  ejualt  doppo  h.iuere  dati,  &  foftenuti  molti  fat.gutnoft 
confitti  per  Tacqui/lo  della  Corona  concertaro^it  di  decidere  le  loro  diffe-  ■ 
renzj  nella  fudetta  ffola  con  fngolare  ceri. ne  rJla  prefenz,a  delle  loro  Ar- 
mate ordinata  in  Battaglia  su  l'oppofte  ripe  de  l  fiume  >  otte  doppo  e([erft 
battuti  lungamchie  con  pan  valore  ,  & ptrtinact^i  fìabilirono  di  dtuiderji 
il  Regno  fra  di  loro  ,  che  incapace  di  due  Rt  ,ft  vidde  ben  tofìo  Edmond 
ajfajpnato  da  vn  Capuano  di  Canuto,  rherimafregli  folo  regnante. Hauen- 
do  dunque indarr.o  ti  Rè  tentato  con  le  lufìr>ghe,&  con  le promeffe  la dure^- 
JC4  della  G uari  tgione,f^r  degli  Abitanti,  i  (juali  diedero  m  riffofla  £ ejfere 
pronti  ad  vhbtdtre  i  comandamenti  diS.  Ai.  che  loro  f  ffer  ■  prefentati'ct 
ordine  del  ^'ariamento^fice gagliardamente  inuejiirlapt  rvaru  parti  dalle 
fuc  Truppe  ;  mà  il  Colonnello  Majfey  Comandante  della  Piaxjut  >  carri- 
condendo  alt  eifettaxjone,  che  vtiiuerfalmente  s'haneua  della  jua  brauu- 
ra,  ora  confurtofe  forttte,  ora  contraminat.do  le  mine  de'  Reg^ ,  &  fempr* 
rialutnd»  nuoui  ripari  dtttro  le  bre(cie  ,rendeua^ambiguol'Affedio  di-. 
AiTcdfo  dì  quella  Ptaz,z^y  fopra  di  cut  fiauann  fijje  le  attenz.itni  vniuerfalt  dei  Re- 
Glnccftcr  ^^g.  pgyffff  yg„t  la  buona  rtufctta  rt  farcire  non  potejfe  la  perdita  fatta 
S  al  Kè"  delie  buont-congiumure  per  colpire U  Citta  di  Lonàrn  \  valetnt 
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per  àiuenire  almeno  ti  pregtucUz.io  ,  eh'  era  per  portare  all'armi  fne  l'ejito 
contrarto  ió" per  diminuire  tlbiafimo  ,  che  generalmente  fe  gitficaruaua 
iefferji  voImo  contro  l'opifn«ne  comHftt  itnpejinare  fatto  ijueiléi  Terra  con 
ia  propria  Per  fon  a  ancora. 

Iettino  attentato  era  fin  allora  riti  fóto  alfEJfercito  ReaUtOnzi  rifui  tati 
tutti  tn  fno  fuantag^o  >  ejuando ,  vditafi  la  foliccua  marcia  del  Centrale 
Conte  eCEJfex  à  (jnella  voltai  conuenne  al  Rè  di  leuare  genti  dalì^y^fedio 
et  Exiter  della  Città  dù  Oxforty  &  da  tutti  i  luoqhi  vicini  per  dtfenderjì  o 
dare  Battaglia  fecondo  ricercajfe  la  congiuntura.  In  tanto  il  Comrntjfarit 
FvUmot  y  hauuta  conofcenzji  del  pajfaggio  d'  alcune  Truppe  della  Pro- 
uincia  di  Sterri  verfo  il  fudetto  Generale  vfctto  da  Oxfort  con  i.  mila 
caualU  ,  fi  getti  fopra  di  loro  diffipandone  molti  fcnzA  riufcirgli  pero  l'in- 
Unto  della  totale  loro  fcon fitta  «  per  ejfere  giunto  troppo  tardi.  Il  Farfax 
Parlamentario  vnite  anch'  egli  alcune  poche  forK.e  ,&  vfcito  da  HuU 
fer  infieflare  di  nuouo  la  Prouincia  di  lorch  yfu  da'  Regij  poderofi  in 
ejueUe parti  hen  tofio  rotto  i  &  rifoffinto  dentro  la  medefima  Ptat^zjt.  Ri- 
compenfarono  ^ueflo  danno  à  groJJìJJìmA  vfura  i  Parlamcntarij  col  foc- 
corfo  portato  à  Glocefler  y  mentre  ,  pofiofi  ti  Generale  EJfex  in  battaglia 
tu  le  colline  di  Presbur)  alla  vifla  deili  ajfediati  »  auuerttti  con  quattro  i  j  Settcai- 
volate  di  Cannone  del  fuo  arrtuo  >  fiitnò  più  vtile  configlio  il  Rè  Ì  ab-  ''^C' 
handonare  r yijfedio  per  f ar fi  incontro  a'  Ribelli  fuoi  non  fenz.a  fl'eranzd 
quando  lifortijfe  facile  di  disfargli»  &  di  afirtngere  non  foloqtiefia  Piax.^ 
xjt  y  ma  tutto  il  Regno  fiotto  la  fua  vbbidienzji.  Il  Comedi  EJfex  fcaramuc-  Jlo  le- 
ciando  di  continuo  con  le  Truppe  Regie  marciò  inerdmanKA  k  Cheltenhany  q° 
&  di  là  Jenxjt  alcuna  refiUem.a  fi  condujfe  in  Gloccficr^ouf  Ju  riceuuto  'h 
<on  lietijfime  acclamaz.ioni  >  &  doppo  hautrla  prouediua,  di  tMtto  il  necef- 
far  io  per  fofi  enere  vn  nuouo  Affedio  \  con  folUcita  marcia  fe  ne  pafso  à  Sif- 
fifler  y  occupando  la  Terra  >  che  farebbe  fiata  di  poca  confcguenza  »fe  in' 
fieme  non  fi  fojfe  impadronito  de'  f^iuerideflinati  per  Oxfort  con  la  pri- 
gionia di  due  Reggimenti  interi  di  Caualleria  y  che  iui  fi  trouauano  per 
ttìnuoittrgli.  Di  là  incaminandofi  verfo  Oxfort.  fece  alto  a  Afalburo 
venti  miglia  dinante  su  Cauuifo ,  che  il  Rè  fi  fojfe  attanzjito  à  Earington 
per  incontrarlo -finde  fi  andò  le  Armate  in  battaglia  vicine  lafdauano  luog» 
alla  comune  o  edeazjt ,  che  non  poteffero  dtfiaccarfi  fen'{a  vn  Combatti- 
mento generale  y  moThandùfene  appajfionatt  l'vna  >  &  l'altra  parte  per  fare 
i'vltimo  Ipcrimento  della  loro  fortuna  &  valore.  Per  tale  fumetto  détUa  Cit- 
jà  di  Londra  fi  follecttaua  l'vfcita  del  Generale  P^valercon  6.  mila  Corn^ 
battenti  in  rinforzo  del  Conte  d' EJfex  occorrendo  i  fe  bene  P ernuU^ione  frÀ 
e^uefii  due  Ca^i  nop  lafciajfe  (j'eranzay  che  hauejfero  vniti  d'ai^amaggiarc 
tnolto-gP  interejfi  del  Parlamento.  Et  il  invaler  mede  fimo  ^o  perla  poca  indi- 
razjonedi  vedere  riufctre  felicemente  gli  attentati  delC  Inimico  fuo  Conte 
à* EJfex  9  ò  per  tm(k  dh  ptrdfre  quella  reputaz.ione»che  ffarfattelTopinione 
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ccm$tne  fttjj:jfeftz.a  fenz.a  [''fie^rio  A%  mcruotoM  valore  nen  ji  lafciatU  ffù 
f.talni:t:tc  it.durrc  a  pmarfi      congiot.xjotic  ,  &  ni  dme^to. 

Nei  melare j7 /tee umulAM'  o prtf penta  al  Rè  con  ttiicfuifto  dclt  im^ 
portante  Citta  d$  Exiter  ,  Vjlet:cUne  la  Jolàatefa  con  la  bacchetta  ,  &  gli 
f^JJìz.tah  qou  la  fola  jjiada ,  preferuavclc/i  la  rcha  a  Cm.^dini  mediafite  U 
promejfa  d'vnu  kuof/a  fomma  di  denari.  Qnrjia  Piaj{.z,a  *  corfiderabUe per 
ti  Jìtoy  C7  tr.rffii  o^ortde  fi  jìtma  la  feconda  del  Regno  per  mercanOa.  AlC 
vbbtdiemjA  del  pnre  fi  rajfegnarono  volontaria*/éente  RuSìable,  &  Bi- 
deporti  luoghi  nella  Proitt/icia  di  Deuenchier  con  l'auMu^.tttgjiio  del  A!fare, 
Stcwmle  ani  he  egli  con  alcune  Truppe  hatiute  da  Nmc.  '  ^Irce  padi  »- 
ne  di  Beuerle  nella  Proumcia  di  lcr<  ht'<HHAf  t  "  vofi<.  y,/  i  import ant« 
Piax.x^  dì  HhÌs.  Ali  incontro  i  ParlamentHt  j  ;:o  il  cctnando  del  Conn 
di  Manckefier  prefero  nella  Prouinciadi  HortfoUh  la  Città  di  Lime,  per- 
dita per  il  Rè  dt  molta  cof.fìderaijone  per  tjftre  Poì%o  di  A1*re. 

Doppo  la  ritirata  del  Rè  d.iirAjJediodi  Glocefter  eijoidofì  l'Armatt 
andate  fempre  cofteggtando  l'vna  con  lì  al  tra  tnfeSìandofi  con  continuo  fcA- 
ramuccie  /finalmente-,  volendo  la  ParUmentaru»  ntirarfi  ver/o  Lof.dra,  fi 
auuenne  nella  Regia  k  Niuberi  luogo  4-.  miglia  diftante  dalla  fudettn 
CittàìXcftando  la  retrogutirdta  viuAMOnte  inuejhtiadalla  cahallerut  Regia» 
che  t'incalz.ò,e  malmenò  fin  tofifotcke  la  vidde  giuntarfì  al  grò  fa  della  fuA 
Battaglia    Armata  ,  otte  la  mifchta  fi  riaccefe  più  tembtU  »  &fiinofa  che  mai  ecn 
À\  Siubctì.  fpargimento  dt  molto  fattgue.  Afa  fopranuentitu  U  notte  furono  corrotto  ìt 
due  Armate  egualmente poderofe dt  15.  mila  combattenti  di  riferbare  al 
^9^if^tem.  giorno  feguente  ti  generale  confitto  >  al  ejuale  fi  diede  cominciamento  com 
molta  ontfkt\.ìofte  &  valore  da  ambe  le  parti,  f^tgorofi  furono  gli  attacchi^ 
e  furiofe  le^titriche  *>  tnà  forfcyh  perche  l'ardore  dt'  Re  c  .  'r/  Rè^  che  vi  fi 
trouo  prefente  faceffe  trafcurare  i  vantaggi,  h  per  ali-     ,  .  atOt  ne  riportv 
alla  fine  il  maggiore  dtfanuataggio  nella  ^t:alita  àe'morti  fe  non  nel  nume^ 
ITO,  ejfmdeli  mancato  li  Conti  dt  Canaruan,  e  di  S  under  land,  il  f^ifconte  di 
fakjand,  il  Colonnello  A/organ,e  della  mifchia  precedete  il  gioitane  Contt 
della  f^teuille  Caualiere  Franz.efe  ammalato  a  fangne  freddo  fe  bene  nil" 
lantajfe  ti  Generale  Conte  ^Effex  dt  hautre  guadagnato  ti  campo,  portandò 
per  ragione  la  raffegna  iui  data,  e  l'ordine  per  la  fepoltura  de'morti  i  non- 
dimeno  i  Regij  /  arrogauano  i  medefimo  onorcper  ejferne  flato  ti  Rè  vguah 
mente  Padrone  con  ritirarfi  àfuo  beneplacito  a/P  apparir  e  dell'  altro  giorno, 
irei  ejttale  atttfe  t inimico  al  paffaggio  etvn  ponte  per  due  Cannorii,&  rin- 
frefco  le  piaghe  con  l'vccifione  di  3  00.  onde  in  Oxfort,&  in  Londra  furor.9 . 
egualmere<oft0nati  fuochi  di gioia^ppropriàdo fi  ctafcuna  parte  la  Fittorta* 
Qitefia  battaglia  ad  altro  non  feruta  che  ad  inferuerart  maggiormente  gli 
****        animi  nella  eortttnuazjone  deff a  guerra, con  laejualeprejumeua  il  popolo  di 
riformare  la  Religione^e  lo  Stato  a  fuo  modo\  al  cui  oggetto  ogni  fuo  sforxj» 
impiegatta per  le  reclute  det  Generale  Conte  et  Effex ,  aceti  con  quelic, 
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&  C9n  le  rudìit  Scjuadre  del  Cttu^lscre  Vvcltr  potejfe  di  nutuo  marciart 
tor.tro  l' Amiatét  Re,%l:yprttnache  indtholita  divisore fìnflorajfe.  A  Lon- 
dra trAjferifyfì  ti  medejivto  Generale  fu  p.^fio  in  conjulut  da'  Parlamenta' 
nj  fi  modo  con  cuiji  potejje  ajj'rdtdre  Oxfort ,  dandoji  in  tanto  mojlra  alle 
Ordtnattz.e  della  Ctttà  $n numero  dt  i  i.mila  à  dtfegno  di  rinforxjtre  con 
porz.tofie  di  effe  r  armate  per  ejfere  riu fette  $  mifliori  Soldati  dt  ruttigli  al- 
tri ,  che  il  Corte  hauejfe  raccolti  fotte  le  fue  Infegne. 

Il  Marche/è  di  Ntucafiel  tenena  Jhett amente  bloccato  Hulsyperla  etti 
hheraz.ione  vnttefi  leforx.e  di  Manchiefiercon  CrommueliC  rinforzate  con 
la  CauaJleria  di  Farfàx  vfcita  dt  Huls  per  la  via  del  Mare  Ji  ^infero  k 
quella  voltai  troppo  importando  d^impedire  al  Marchefe  <juefia  tntraprefs 
per  fe  jìejfa  con/tdrrtthtle,  ma  molto  ptti  per  l'ingrejfo  degli  Sco\z.efi  in  In- 
gitlterra  ,  creduto  molto  vicino  in  ordine  alle  condizioni  dclU  Lega^  &  del 
Conuenant  >  (leccrdati  dui  Parlamento  à  tjuella  Naz.ione per  L'abolix.ione 
de'f^efcouti&  Prelature  \per  la  riforma  della  Religione aU'v fedi  ScozJa\e 
per  la  dfefa  de  due  Regni  contro  chiumjite  tentajfe  ijualche  nouttaió  oppo- 
fizjone,  Altri  erar"*  dt  parere  tche  fe  prima  nonji  vedeuano  gli  Scoz,ze/i  con» 
tediti  ne'  loro  crediti,&  fodi^fatti  nelle  altre  fommctche  domandauaKO  anti» 
ctpai amente  alle  loro  moJfe»n§n  fojfero  per  impugnare  tarmi  in  flagione  con-' 
oraria  al  Campeggiamento  degli  EJferciti,Perprouedere  dunque  alle  proprit 
Armate ,  Ó  agli  Scozie f'injiemeà  nejfuna  cofa  più  s'applicaua  ti  per: fero 
daParlametartuche  à  fare  apparire  atiuantaggiofo  il  fuccejfo  della  Batta- 
glia  pajfata,  ad  oggetto  dt  attraereptu  facilmente  il  denaro  dalle  graue\z.e 
trrpofie  ì  grardif  ìmo  ejfendo  ti  btfogno  ,  che  ne  teneuano ,  fctmandof  ogni 
giorno  per  tal  mancanzjt  /'  EJferato  del  Generale  Vvaler.  Co'  Borghefì  di 
JLbndra  vennero  riempite  le  Compagnie  d'  Ordinanza  molto  diminuitCi  & 
introdotte  nella  Città  con  Cerone  in  teff  a  di  Lauro  ,  per  dar  cuore  agli 
altri  y  clje  meditauano  di  fedire  in  rinforzo  degli  EJferciti  >  che  aqtjuartie- 
rati  a  ymdfor  ,  &  nelle  attinenze  di  Londra  refi  aitano  ozio/i,  trattenere 
dofi  appreffo  ti  Parlamento  il  Generale  Conte  tCEjJex  con  poca  inciinazjo* 
ne  J  vfcire  di  nuotio  alla  campagna  ,  contento  per  auuentura  del  foccorfo 
dato  à  G locejler ,  &  deli'  onorata  ritirata ,  benché  con  tjualche  perdita  dA 
fui  fatta  in  mJìcro  di  quella  reputazione  ,  che  a'  giorni  addietro  veniuéi 
indebitamente  dilacerata  \  onde  haueua  permejfoal  Invaler  confidehtijjìmo 
de'  Lotidrejì  di  valerji  di  quella  pendone  delle  fue  genti  i  che  flimajfe  pro^ 
pria  per  U  condotta  delle  dirtifate  intraprefi. 

In  tanto  /*  Ejfercito  Regio  fcorreua  francamente  la  campagna  ,  dal  cui 
predominio  raccoglieua  ricche  contribuzJorjiy  impedendole  a'Parlamentartf, 
ton  rioccupare  eziandio  il  po0o  di  Redinyche  fe  bene  già  demolito  dàmedc' 
fimi  procuraua  di  ridurre  al  prillino  fiato  di  difefa  %  diuifando  il 'Rè  di 
Mandare  altro  Corpo  £  Efferato  nella  Prouincia  di  Chent  per  maggiormète 
incomodare  Londra^vmcofQndArnet6,&  fofegno  validiffmo  dilla  macchina 
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t,trdi  refo  dccarto  ,  che  U  perdita  di  tempo  k  Clocefler  li  erA  riufclt/t  d: 
notabile  pregÌHdiZ.io.Htils  reftauA  ttuiauia  MjfeduuOitjfendofi  ti  Afarcbefi 
di  NiHcaUel  imp.idromto  non  folo  delle  chiatti  dell' acijtM,  ma  tagliata  an* 
che  in  alcwii  luoghi  la  Rtuterat  che  incomod*iHa  grandemente glt  abitami^ 
onde  ne  jperaua  l' acqui jlo  dentro  bretii  giorni  ,  che  farebbe  rinfcito  difor" 
Hul$  lib«-  '(//^'"^  ritegno  ali'  attanzjtmento  degli  Scoz,^efi ,  quando  le  fue  (peran^e  fi 
rato  dall'  viddero  ajpù  indebolite  per  la  crefcenxA  dell'  acque ,  mentre  inoltrata^  nel 
aflcdio.  plenilunio  firaordinariamente  la  marea  formoniò  di  marnerà  vna  delle 
chiufe  a  Hulsiche  inondo  i  Quartieri  degli  affedianti  t  obbligando  it 
cJ^archefe  ad  allargar/i  con  perdita  di  qualche  Cannone.  Procurò  egli 
d'  apportarui  qualche  rimedio  con  (peranza  di  ritorn^tre  nel  primo  poflo, 
&  ritentare  T  Affalto ,  mentre  non  mancajfero  forz.et  hauendo  pochi  giorni 
auanti  mandato  al  Rè  due  mila  Caualii.  Il  Conte  di  Manchiefler  rifapU' 
to  trotuirfi  nelT  attinente  di  Niucafiel  loo.  causili ,  che  vn  Signore  af" 
fexSonato  mondana  a  proprie  (pefe  in  feruigio  del  Rè  gli  forprefe  »  & 
fece  priqioni  y  folenniz.andofene  a  Londra  U  fuccejfo  ,  come  d" vna  gran 
Vittoria.  Confiderabile  ben  j)  riufct  l'acquifto  fatto  dall'  ormi  Regie  di 
Détrtmuth  hauendoui  trottato  censo  Cannoni ,  &  quaranta  Naui  di  M er- 
tami ,  con  le  quali  il  Pentnton  fi  mejfe  à  chiudere  il  Porto  di  Plimuth 
tenuto  ferretto  per  terra  dal  Prencipe  Roberto ,  il  quale ,  per  non  /fare 
nei  mentre  ox.iofo ,  entro  con  buon  neruo  di  caualleria  «  &  di  Dragoni  nelle 
Prouirjcie  di  Betfort ,  &  Bukjngam  ,  impiegando  l'vfo  di  tutte  le  fue  di" 
ligenz.e  in  fortificare  la  Terra  di  Niuport  in  filo  opportuno  ad  impedire  te 
vettouaglte  ,  che  da  quella  parte  in  quantità  fogliono  pajfare  à  Londra, 
^on  perdeua  nelT  ifhjfo  tempo  il  Kè  Caunantaggio  >  facendo  trauagliare 
con  ogni  foUecttudine  al  lauoriero  delle  fartificazjoni  di  Redirt  più  di  cinque 
mila  huomini  del  paefe^  che  non  fi  tralafciaua  nè  anche  la  notte  >  introdtf 
cendoui  alcuni  pex,ZA  di  Cannone  con  }.  mila  faldati  fcelti  della  fua  Ar- 
mata.  Premeua  viuamente  al  Parlamento  vna  tale vicinanzjt  delC Armate 
Regie  in  pojlo  di  fomma  con/è^uenzjt ,  &  di  grane  pregiudiz.to  tiiU  Città  di 
LÒdrayper  ejfere  su  la  medejima  Rtuterai&  non  più  di  5  x.miglia  lontano^ 
onde  non  ojìante  le  interne  dtfcordie  desinarono  tutti  i  loro  penfìcri  ad  ac- 
crefcere  con  cinque  Reggimenti  delT Ordinanx.e  della  Città  l' EJfercito ,  già 
C0t fughe  tutto  confunto  i  per  non  potere  fujfilìere  finzji  danari ,  dando  or- 
dine al  G enerale  Conte  d  Effìcx  di  fortire  in  perfona  à  comandarlo  quanti 
prima ,  auuenga  che  t  vrgenta  del  bifogno  non  ammettejfe  alcuna  dila* 
x.ione.  Il  Invaler  i  eh'  era  flato  nominato  per  quefio  impiego  f  inunxÀata 
la  fua  Carica  rimeJJ'e  nelle  mani  del  Parlarne/ito  la  fua  Patente  a 
caufa  de'  difgulfi  paffati  fra  lui  y  &  il  Generale  \  traua^liando  co» 
tutto  lo  jpirito  perla  fedaziene  delle  differente  il  Parlamento  a  mira  ((in- 
contrare anche  la  fodisfaùone  di  Londra  colpita  da  gfandijfima  acerbità 
per  l' inaspettata  rifoluxJone  del  Vvaler  in  riguardo  alla  f^uijita  con j 
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che  haucM  riposld  nel  valore ,  &  fedeltk  fua  verfo  la  caufa  comune,  onde 
tanto  oprarono  ,  che  rimafero  in  apparenzjt  fopite  le  dtfcrepanK.e ,  douendo 
il  Fvaler  fatto  U  comando  del  Conte  d£E^ex  feruirc  in  qualità  però  di 
Capo  de'  Borghefi.  Minacciati  quefti  delle  piìt  feuere  pene  fi  rifolfero  in 
fine  di  marciare  con  protefia  però  di  non  riuolere  altro  Capo  ,  che  il  mede' 
fimo  V valer  per  U  (^eranzA  y  che  fojfe  per  tenergli  lontani  da'  perìcoli  À 
fine  di  mantenerfi  t affetto  y&  il  credito  loro.  Afcendeuano  nondimeno  con 
U  Milizie  affaldate  al  numero  di\6.  mila  Combattenti  in  circa ,  co'  ^juali 
difegnaua  Cajfedio  di  Redin  munito  di  ripari  >  &  prouueduto  pcrvna  va- 
lida difefa  dal  Rè ,  che  né"  luoghi  circonuicini  haueua  ripartita  la  canal- 
Uria  >  per  impedire  taMuicinamento  de'  Parlamentartj.  Verfaua  tutto  lo 
fiudio  de'  mededefimi  nell'  ammajfare  denari  >  prejfando  la  rifcojjione  di 
quello,  che  reflaua  della  vige/ima  parte  de'  jo./ujfidtjt  &  la  contribuzjone 
ancora  di  nuoue  fomme  y  la  tfuale  diligenza  non  haucua  fruttato  altro  fino 
allora,  che  di  mandare  io.  mila  lire  fterline  à  Findfor ,  di  doue  ogni  giorno 
c/tpitauano  faldati  ad  efclamare,  hauendo  leuate  tutte  le  facoltà  agU  jihp' 
tanti  di  quella  Terra  ,  &  vendutele  per  necejfta  di  viueri  >  onde  ò  per  te- 
faufeKXA  del  denaro,ò  per  la  renitenza  di  coloro,che  gli  doueuano  sborfa- 
re  fi  preconofceua  ftmpre  più  difficile  l'ingrejfo  in  Inghilterra  degli  Sccz.- 
zcft  protefiatiJi[di  non  muouerfi  fenza  t anticipato  pronto  sborfo  di  400. 
mila  lire  ,  &  ficurtà  di  i  xo.  mila  il  mefe  durante  il  loro  fermgio.  NeW 
tflefo  Regno  di  ScozM  capitò  in  qucflo  tempo  il  Signor  di  Bois  -  fuon  in 
qualità  di  Genulhuomo  mutato  dalla  Maeftà  CrifianiJJima  al  Con  figlio 
Priuato  )  à  cui  prefentò  vna  lettera  di  quejìo  tenore. 

Cariflìmi ,  &  grandi  Amici.  In  tutti  i  tempi  vi  Cono  ftatc  Le-  ^Vr"n^'^ 
ghe  ,  Se  Vnioni  trà  i  Rè  noftri  predcccflbri ,  &  quelli  di  Scozia,  ^fl-^ò 
ollcruatc  si  famamentc  ,  5c  fi  fedelmente  ,  che  la  fede  dell'  vna ,  & 
dell'  altra  Nazione  è  (lata  riconofciuta  ,  &  pubblicata  ,  come  vua 
merauiglia  da  tutti  i  popoli  doUa  Terra.  Noi  fiamo  (lati  inalzati  i 
comandare  la  prima  ,  Se  la  più  auguda  Monarchia  dell'  Europa ,  Se 
vogliamo  conleruarci  l'amicizia  della  più  bcllicofa  Nazione  ,  che 
l'abiti ,  &  per  renderne  reftimonianza  prendete  patte  ne'  fuoi  affari. 
Voi  haucte  deputato  vcrlo  Noi  di  conlcnfo  del  Rè  della  Gran  Bret- 
tagna il  Conte  di  Lauthian  ,  il  quale  ,  cfTendofi  partito  fodisFaitO) 
Noi  vi  inuiamo  il  Signor  di  Bois  -  lucn  >  per  Configlio  della  Re- 
gina Reggente  Noftra  onoratifllma  Dama  ,  Madre  ,  per  porrarui 
ìc  ficurczze  della  continuazione  del  noftro  affetto.  Dourà  egli  prò-  . 

f>orre  alcuni  negozii ,  prcgandoui  di  prcftarc  credenza  à  tutto  qucl- 
o,che  vi  referiià  da  noftra  parte  ,  &  di  compiacerlo  in  tutte  le 
cofe,  come  noflri  veri ,  &  antichi  Confederati  .  il  che  ci  promet-- 
tiaroo  dalla  voftra  prudenza  ,  &i  the  non  mancherete  a*  vof^ri  pro- 
jirij.intcìcni ,  i  quali  ci  faranno  fcmprc  in  fingolare  raccomanda- 
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rione  ,  fin  tanto  che  voi  hauereic  per  fcopo  l'vbbiciicnza ,  8c  il 
fcriiigio  del  Rè  voftio  Padrone,  Sopra  di  che  noi  preghiamo  Dio 
CariOTimi ,  &  grandi  Amici ,  che  v'habbia  nella  Sua  Santa,  &  de- 
gna ciiflodia. 

Si  affaticò  in  eterno  il  fudetto  Mirtijlro  per  dilforre     animi  degli 
Scoz.tjsfi  4  ritardare  il  precipizjo  dell'  armh,  &  torre  /* occafione  a'proqìejft 
di  maggiore  difconcio  t  in  ordine  aiU  corntrujfioni  riceuMC  dalla  Corona  di 
Francia ,  vaga  allora  di  recidere  il  filo  a  (f  nelle  turbolenze  i  onde  >  come 
hoHeua  doppo  la  morte  del  Rè  Luigi  XIII.  i'iuitito  in  Inghilterra  il  Si- 
gnor di  Grejfij  Afajìro  ordinario  del  fuo  OfteHo  per  offerire  la  fua  rnedia- 
z.icne ,  a  mira  d'accomodare  le  dtff'erenz.e  trai  Rè  >  &  li  fnddtti  i  coj)  Ji 
rifolfe  di   edire  al  medesimo  Regno  ti  Conte  dArcttrti  non  fenzjijferanza 
di  potere  con  Ambétfciata  st  folenne  »  &  con^ficua  reftituire  quelle  terbi- 
dex.z.e  ad  vna  ferma  ferenità.  Sbarcato  duncfue  k  Doure,  oue  fi  trattenne 
ejualche  giorno  prima  di  mucuerjì  verfo  Londra  ,  furono  con  fitperJìix.iorA 
accuratez.x.a  fasti  ojferuare  gli  andamenti  fuai  dal  Par'amentOtingelofto, 
che  potere  ejfere  AÌejfaggiere  Jt  guerra  più  tojìo,  che  di  pace  ,  o>:de  fenz.* 
ritardo  rappello  à  fè  tutti  i  Mercanti  della  Città  per  pwnualmeKte  in- 
firuirjì  degli  ordini  >  che  vifojfero  per  pagarli  denaro.  Àlontcgù  feruitorg 
più  confidente  della  Regina ,  che  longamente  haueua negoziato gt  interejfi 
fuoi  in  F  rancia. pajfato  col  Conte  il  Afaret&  volendo  auanxjtrjt fatto  abito 
mentito  \  venne  arrejlato,  &  condotto  nelle  prigioni  della  Torre  dt  Londra, 
Cote  d'Ar-  doue  poco  doppo  comp^irue  il  medeftmo  Conte  eCArcurtin  qu*ilitétdi  Arn- 
curt  Amba  bafcia' ore  Straordinario  del  Rè  CriJìianiJJìmo  al  Rè  <C highilteira  ,  allog- 
lfi"hn?ct"'  propria  jpefe  nella  Cafa  della  Regina  à  Somerfet,  di  doue  mandò 

t»!*       '  *"fi**^'^'     Parlamento  per  la  riLtJfaz.ione  del  Alontegu  ,  come  A  ir  Tja. 

gierot  che  portajfe  lettere  della  Regina  al  Rè.  Mìa  cornt  verme  coti.-  .  - 
t-o  nella  rejlituzione  delle  mede/ime  lettere  ;  co/)  rimafe  al  quanto  mortifi- 
cato per  ejferli  fiata  negata  la  perfona.  Addimandò  pofcia  i  Paffaparti  per 
condurji alla  Corte  del  Rè,  onde fenjut  potere  attenere  la  libertà  del  Afon- 
ugujitratfer)  ad  Oxfort  per  intejferui  le  fue  negox.iazjoni ,  oue  Ji  trat- 
tenne meglio  trattato  ,  che  tn  Londra  ,  nella  cui  Città  fe  li  fermarono  ,  & 
aperfero  le  lettere  anda»ti,&  venenti  spercofft  i  Parlamentarij  da  cruciofa 
gelofia  delC  intenzàoni  più  fecrete  della  Francia  >  doppo  che  rifeppcro  ha- 
uere  U  loro  Rè  riceuuto  arm.-itwre  per  i  o.  mila  fold.ui  \  alcune  trafmejfeli 
dal  Duca  di  Per  none  ^  &  altre  da  Mercanti  panie  oUn  fopra  il  credito, 

L'  Ejfercito  del  GenerMe  Ejfex  inuigortto  d' alcuni  Reggimenti  de  Re 
Bande  di  Londra  prefe  la  marcia  alla  volta  di  Redin  per  difloggiare  da 
quel  poflo  i  Realijlt,  hauendo  ti  Parlamerto  mandr.to  altresì  So.  mila  feu- 
di alt  EJfercitOy  che  ferjuaua  il  piede  à  F'indforper  acquietare  l'ammutt- 
natnento  di  quelle  foldaxefchey&  fingerle  ad  adoprarft  con  frutto,  Aia  cor- 
fa  la  voce  del  difegno  formato  dal  Principe  Roberto  dt  fior ff  care  Ntuporr, 
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frefe  eff  ediente  il  Generale  Conte  Ì  F.jfex  di  fofierfore  per  ora  il  tenta- 
firn  contro  Redin^Ó"  d'incaminarfi  nella  Cotea  di  Cambngtconl'  Ejfercito 
fortificato  co'  volontarijy&  co'  fette  Re^^imenti  itord$nanz.e  per intefronf 
pere  le  f6rtifcaz.ion$  »  che  sandauano  aìzjindoda  Re^i],  Perttenuto  dun- 
tjuecon  l'yirmata  fino  a  S.  Albano  ordtno  al  Luogotenente  Schippon  con  Noucmbrc. 
alcune  Truppe  d'auanzjirfhverfo  Niuporty  che  prefe  fenz^  contrajìot  non 
ejfendo  per  anco  perfez.z.$onate  le  forttficaz^toni  t  ne  meno  ecjuiualenti  le  Varie  fat- 
fifrz.e  Reqie  à  fare  vna  valida  rcfjìenzjt^onde  fi  erano  ritirate  nella  Terra  p'°°* 
di  Bukingam  i  o.miglta  lontana.  Non  s' inoltrò  ti  Conte  per  la  voce  precor- 
fa,  che  i  Regi]  s'ingroffa^ero  k  mira  di  recuperare  il  pofto  Jlimaro  di  tjual-  rj. 
che  importante  \  ma  riceuuti  da  Lendra  Jngegnieri  fi  diede  conognt  folle- 
citudtne  à  perfez.i.ionare  l'opera»  yJnche  ti  l'^valer  follecttaua  l'vnione  di 
nuoHo  Corpo  d'Armata  per  contrapporf  alt Hoptony  che  ammalati  ^.mi- 
la Dragoni  s'era  nella  Prouincta  di  Hampton  refo  padrone  della  Città  di 
yvinchifier  nuda  dt  ripari  a  fine  di  paffarfene  perla  Prouincia  di  Sufex  in 
Chent  »  &  chiudere  i  p^ff^ggi  >  Anche  da  quella  parte  k  Londra  per  afa- 
marla\mk  nella  medefima  Prouincia  di  Sufex,fi  trouo  cosi  debole  il  Vvé- 
Ur,che  perfe  molte  carra  dt  moni'^oni  daviuere,  &  da  guerra  per  fcarfet.^ 
z.a  di  Cormoi.  J  Regtj  all'  incontro  fi  diedero  k  fortificare  ToJJiter  tré  fole 
miglia  difìante  da  Ntuport  con  fperanze  di  cattarne  il  mede  fimo  profitto 
d'wcoModare  Londra ,  come  pure  batte  uano  fatto  alcune  Truppe  di  caua/li 
vfctte  da  Redin  >  le  eguali  faccheggiarono  alcune  cafe  in  f'^z,brtg  I^illaggto 
non  molto  lontano.  Il  Conte  di  Afanchteflerriprefe  Lincoln^trouandoui  due 
mila  armature  1  ma  non  potendo  egli  lungamente  far  fujjì fiere  la  fua  Ar- 
mata ricondotta  a  tale  eletto  nelle  attinenz.e  di  Londra  ;  lafciò  comodila 
d$  rifcuoterla  ad  alcune  Truppe  del  Aiarchefe  di  Niucafiel ,  il  quale  ab- 
bandono pure  alla  fine  l'tmufctbtle  tmprefa  dt  Huls  allefìendofi  per  con~ 
trapporfi  agli  Scoz.t,efi.  Alla  volta  dt  quel  Regno  erano  partiti  per  la  vis 
del  Mare  nuota  Commiffartì  del  Parlamento  con  eccitamenti,  &  prouui- 
fìon't  perii  mojfa  dt  auelL-'.  N.Tz.tone,fecv  portando  fra  contantt,&  lettere  di 
Cambio  y  o.  miU  Itre  fieriine,penfando  con  si  poderofa  ajftflenl^  ridurre 
alla  ragione  i  Realtfii,  1  quali  godendo      gli  effetti  della  Tregua  conclufs 
in  ìrlar>da  mentre  j.  mila  n'erano  sbarcati  ad  Inghilterra  in  loro  ferutgio, 
veniuano  k  bilaciare  in  marnerà  le  cofe,cbe  ben  fi  preuedeua  non  porrffe  co/i 
prefio  terminare  la  guerra  fent.a  la  totale  defolaz!i(n;e  del  Regno.  Si  dtmi- 
nuiuano  peroro  per  lo  meno  fi  ritardauano  in  molti  de'  Parlamentarijle  ff^e- 
ranz^delT  tngreffo  degli  Sco3iZ.efì  in  Inghilterra  o  cttpati  in  cafa  propria 
k  fedare  il  partito  Regio  minacciante, onde  dal  Parlamento  fi fo'Jecttaua  Im 
prouuifione  del  denaro  con  oggetto  pero  di  no  sbor farlo  tutto  fenzjt  certezjut> 
dell'  ejf etto  ,eJfendo  infinite  le  vrgtnt.e  per  l'Inghilterra  medefima.  Di  già . 
hatteuM  fritto  al  Rè  il  Duca  di  Hamiltone  dalle  parti  dt  Scoz.iayche  haue- 
Àa  egli  sepre lj>erato  di farerauuedutth  Parlametarijja  Religione, l* onore ^  ^ 
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&  t  loro  prepr^  mterejft  dotteffero  dentargli  da  efHalJtnoflia  vific«U  ccft 
gli  Stati  d'Inghilterra  ,  &  ^ir/thrandire  l'armi  à  loro  fauore  j  tonofceu^ 
ora  molto  bene ,  che  i  /noi  Conjì^lt  erano  flati  inutili ,  &  che  ftnxjt  f  or- 
tare  le  prime  rtflejfioni  /òpra  le  rimoHranz.e  >  eh'  egli  s'era  sforzjuo  di 
fare  laro  ,  indarno  hattejfero  rifoluto  di  fare  pacare  in  Inghtlte'ra  vff 
Armata  fotta  i  (peciofl  preteftt  di  prottuedere  aUa  fìcurta  del  Regno.  So^ 
praprefo  ti  Rè  da  s)  inaspettato  rapporto  ,  chumò  ti  Marchefe  di  Mon^ 
troft  per  dirli  >  che  non  hifognaffe  pw  rewcare  in  duhio  la  verità  de  fnoi 
OMuij^ ,  &  difcor/t  »  a'  quali  pur  dianzj  hautua  egli  turate  le  orecchU  » 
ma  che  vedendo  ora  le  cofe  nello  flato  da  lui  rapprefentato  ,  &  prefagito^, 
li  comandaua  di  efforli  con  ogni  Ubertàt  ciò  che  flimajfe  proprio  m fìmiU 
congiuntura  ,  per  rifo^fingere  l'armi  degli  Scoz.z,ejfì  >  i  <}uali  >  non  con' 
Coonglio  tenti  di  violare  ogni  diritto  Diuino  »  &  vmaro  ,  &  dt  precipitarfi  nelL^ 
Ribellione  tintra^rendejftro  ancora  di  fomentare  cfueUa  de' loro  vicini^ 
Raggirando  fi  già  per  la  mente  del  Marchefe  di  Aiontrofe  il  difegno  di 
tutto  ciò  ,  cht  cimentare  fi  potejfe  a  fauore  degl'  interefft  Reali ,  diede  in 
riffofla  à  Sua  Maefik  ,  che  fc  bene  il  male  folTc  moho  grande  ,  & 
il  rimedio  malageuole ,  mentre  tutti  gli  ordini  del  Regno  erano* 
Hreitamente  vniii ,  de  potentemente  fortificati  d' vna  Lega  Offèrv» 
ùwz  ,  Difenfìua  con  il  Parlamento  d'Inghilterra  >  nondimeno» 
qnando  C\  compiacele  d'abbracciare  il  Tuo  parere ,  intraprende- 
rebbe qualche  diuerHone  riufcibile,  effcndo  rklotti  gli  affari  ^ 
condizione  sì  cattiua  ,  che  non  poteuano  peggiorare  .  &  eh'  eilcn- 
do  condotti  con  più  vigóre  di  prima  potrebbero  per  auuentura 
cangiare  ben  predo  faccia,  tylddimando  duntjue  al  Rè  ,  d'inuiare 
prontamente  gli  ordini  necelTarii  per  alcune  Leuate  in  Irlanda,  à 
fine  di  farle  calare  in  Scozia  sù  la  co(la  di  Ponente.  Che  al  Mar- 
chefe di  Niucaftel  fi  mandalfc  commiflìone  di  fomminiftrargli  tut- 
ta la  cauallcria  ,  che  foife  poQìbile.  Che  fcriuefle  al  Rè  di  Dani- 
marca per  qualche  foccorfo  di  gente  ,  &  di  monizioni  ,  contmua- 
mentc  cfibiro  da  quefto  Prcncipe  per  il  cor/o  di  due  anni  j  npro^ 
mettendo  fi  con  tali  aiuti  di  formare  vn  partito ,  che  bilancerebbe  tjueBo*^ 
del  Parlamento  »&  chea  fio  auuifn  ricondurrebbe  ifudditi  di  S.  Maé^ 
fla  ne'  primi  debiti  d'  ojfecjuio  ,  &  vbbid*enz.a.  Furono  dal  Rè  aggra- 
diti tali  ricordi  y  &  qtiefli  fe/jz.a  ritnrdo  ad  efecuzjone  ;  incitrican^ofi  at 
Marchefe  dì  Antrum  le  leuate  d'Irlanda»  oue  riteneua  non  picciolo  credito. 
Tromejfe  egli  d^amm*ìjfare  in  breue  io.  mila  huomini  >  che  farebbero  /<r 
loro  difcefa  nella  Contea  di  Chmtyr  in  Scolta  auanti  il  Mefe  tt  ApriU 
dell'anno  figuenteinel  ifual  tempo  Montrofe  ritrouare  altresì  fi  doueua  con 
farmi  in  mano  nel  medefime  Re^no.  A  Danimarca  fi»  fedito  neU*  iflejfo 
tiHipo  il  Colonnello  Cochren  ,  rifoluendofi  che  Montrofe  porterebbe  in  per-- 
fonagli  ordini  al  Marchefe  dà  NimcnJlel  »  rifiutmiU  £ affumere  egli  il 
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evmando  dell'  Armate ,  Mncorche  vfcito  da  vna  delle  più  iHuFhi  Fm- 
migUe  di  ScozÀA  >  &  impiegato  nelle  ptu  eminenti  Cariche  dello  Stata 
preji^o  ben  //  ti  Re  in  riguardo  del  fuo  Migliore  feruigio  d'eleggere  il  Pren- 
ctpe  MaurtK.10  Palatino  Generale  dtit  armi  Regte  in  Scoz.ia  ,  folto  di 
cui  efferciterebbe  la  Cartca  dt  Luogotenente  Generale  >  vnde  m  tale  con- 
formuk  ne  furono  fedite  dal  Rè  le  Patemi  »  &  fatte  tutte  l'altre  dili- 
genz.e  permtiouere  le  (quattro  Prouincie  confinanti  di  NirtuTtìberland, 
f''venmertla>:d  ,  CumberUnd  >  &  Durham  ad  opporji  aglt  ScouLe/i, 
che  in  numero  di  500.  entrati  nel  paeje  depredarono  (Quantità  di  bejlia- 
me.  Et  noit  tftejfo  tempo  fu  jpeduo  in  Scox,ia  il  Signor  dt  Murre  per 
fufcitare  il  partito  del  Rè  ,  eccitanÀofi  altri  Signori  à  promuomefe  in 
quelle  parti  ti  pudejimo  partito  »  onde»in  numero  di  ij.  Ji  proteHarono 
À  ifuel  Parlamento  di  muouerji  in  ogni  cafo  a  danni  del  paefe  >  dt  ma- 
nieraci che  agjiuntout  ti  timore ,  che  gì'  hlandefi  pajfajfero  à  (jtteiC 
ènuafìone  ,  &  le  minaccie  fatte  fare  dalla  Regina  Madre  del  Crtfiia- 
niffìmo  per  l'infrazione  delC  yllita^za  ,  fi  credeua  >  che  fojfrro  per 
procedere  con  maggiore  riferua.  Fece  pure  il  Rè  capitare  in  ScozJa 
^n  Proclama  «  con  cui  annuUaua  tutte  le  concejjioni  fatte  à  quella  Na- 
x.iene  doppo  tré  anni  t  &  in  Irlanda  pure  trafmejfe  i  capitoli  della  Tre- 
gua giurati  i  dichiarando  ribelli  fenzjt  dtflinzjone  di  Religione  li  rectt^ 
fanti. 

Haueua  trauagliat§  nel  mentre  il  Conte  iArcurt  per  diFforre  il  Rè  NcgoiTaù 
éul  acconfemire  agli  accordi ,  reflitueyidofi  a  Londra  con  dare  fuori  voce^  '^f  *  Coutc 
che  nella  M.S.  ntrouata  hauejfe  vna  pronta  inclinazjone  alla  pace,falua  ^ 
fempre  pero  la  dignità  Reale.  Onde  incominciò  ad  introdurre  le  medcfì~ 
me  pratiche  còl  ParlamentOy  che  per  la  Confederazione  vltimamente  fta- 
hilita  con  gli  Scoz.zef  fi  mofhaua  duro  agli  accordi  ,  propalando  di  non 
-voler  trattare  fenx,a  il  loro  acconfentimento  ,  &  poca  dtipoJìz.ione  pale- 
fauano  ,  che  fegui([eco'l  mezjuo  dvn  Cattolico ,  mentre  ti  punto  della  Ri- 
forma della  Religione  era  il  principale  in  quei  maneggi ,  &  tanto  delicato^ 
•che  fi preuedeua  i  che  quando  bene  le  altre  dt^erehZ.e  ft  ricomptnejferot 
qiitjèo  haueffe  fèmpre  ad  ejfere  inaccomodabi^e  >  metrtre  il  p^olo  la  voleua 
regolare  alla  norma  de'proprij  capricci  >  &  la  r.obiltk  non  fi  trouaua  pitt 
à  tempo  per  ritne/iiarui  ,  cono  fendo  qui  Hi  troppo  la  fua  frut ,  &quefia 
etejfere  debole  »  &  in  decadenxA.  Prefento  ruttauia  l' Ambafctatore  per  le 
mani  del  Conte  di  Nortutnberland  vna  fcrittura  al  Parlamento  ,  con  la 
quale  gli  ajficuraua  della  buona  diff>o/ìi.ione  trottata  nel  Rè ,  &  nella  Re- 
fina  aUa  pace  >  addimandando  \  che  li  foffero  figmfcate  le  ragioni ,  ^er  le  ' 
^uali  haueuano  impugnato  l'armi  »  con  promefl'a  di  proporre  cordiz.toni  l« 
conformità  deli' anttd.'e  Irggt  f  ordinanze  y&  coftumt  del  Regno.  Futa 
fcrittura  po^a  fotto  l'efamine  de'  Commijfarij  perrifoluere  prima  fé  fi 
douejft  trattétrf  nel  qual  tafo prttendeuano  hauere  notuja  déHf  fue  com" 
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miffioni.  Da  ejueìli  efordij  cos)  lontMii  ben  comprendere  fi  poteua,  che  mn 
fi  fojfe  per  carmnare  dt  buon  pajfo  nella  nej^ozJazJone  poco  fodpf fitti  mo- 
firandolt  della  Scrittura ,  &  con  ardita  pretenfione  *  che  il  Re  dtchtarajfe 
la  can/à  ,  per  la  (juale  arrotaua  t  ferri  contro  ti  Parlamento.  A  capo  di 
molti  giorni  fu  rifoluta  la  rii^ofla  in  format  che  obbligana  ti  Conte  d'Ar- 
curt  à  trattare  come  A/tniflro  della  Francia  a  dirittura  col  Parlamento^ 
volendo  ,  che  la  fua  venuta  feruijfe  per  autenticare  in  loro  <juafi  vn  auto- 
rità Sourana ,  Onde  la  fecero  preuenire  in  vn  decreto  >  che  vincolaua  tutt* 
i  Afi/nfìri  de'  Prenapi,  che  hauejfsro  qualche  negoùo  k  trattare  co'^ 
Parlamento  di  prefentare  Memoriale  fottofcritto  di  propria  mano  al  Capè 
dtU'vna  &  l'altra  Catnerat  fcnzjt  ammetterfi  in  auuenire  i  trattati  clan^ 
deflini ,  CT*  [otto  mano  per  via  di^uaUhe  membro  di  effe ,  come  fino  allora 
fi  era  praticato.  Alle  doglienx.t  del  medefimo  Ambafitatore  per  l'apertura 
de'fuot  pieghi ,  &  mal  trattamento  de  fuoi  Corrieri ,  fe  li  fece  dire  per 
due  Commijfarj  ,  che  più  non  fitccederebbe  i  ma  degli  argenti  rubatigli 
Kon  fe  ne  fece  nè  pure  vna  parola. 

Tra  le  Armate  non  fnccedeuano  accidenti  di  gran  rileuoftxjt  >  eJfenJa 
dalla  fiagione  impediti  i  progrejfi  delle  parti.  Qualche  fcaramuccia  ft- 
giù  fra  i  Parlamentarij  &  il  Prencipe  Roberto  à  Tojfiter  con  perdita  di 
due  Compagnie  di  caualli  dal  canto  di  quelli.  Solo  il  f^valer  fi  faceua 
fentire  con  l'impegno  delle  fue  ftjuadre  nell'  ajfedio  del  Cafìello  di  Baffìn^ 
ge-t  luogo  del  Marche f e  di  Vvinchiefier  per  dijloggiarne  i  Realilli.  'Pocot  a 
nulla  progrediua  egli  negli  approcci  >  &  nelle  Batterie  per  la  brauura  de' 
Dife^tforit  che  ne'  primi  tre  giorni  decimarono  le  fue  Truppe ,  coJìringcn' 
dolo  à  ritirarfi  alcune  poche  miglia  addietro  per  rinfrcfcare  la  fua  geue^ 
&  anche  per  pigliar  ordine  di  far  curare  i  feriti  ;  alle  quali  cofe  dopp» 
hauere  in  breue  accomplito,fi  firinfe  con  maggior  f cruore  ,  &  oIìi»az.ioni 
fiotto  la  Piaz,z.ai  molefiandola  con  bombe  &  granate t  &  battendola  furio- 
fameate  per  renderfene  Padrone  '»  ma  da  due  ajfaltt  ributtato  con  perditst 
di  mille  foldati  fra  morti ,  &  feriti»  la  maggior  parte  Borghefi  di  Londra, 
voteti t  egli  intraprendere  il  teruo  t  per  ejjere  la  Piasiza  dt  configuen^Oé 
mentre  apriua  ti  pajfo  verfo  il  fvefi  >  fe  le  milizie  non  fi  fojfero  moHratt 
ritrofe  in  fecondarlo  \  vna  parte  ejjendo  fuggita  verfo  il  Rè,&  vna  paru 
rejìituitafi  à  Londra ,  per  timore  di  reilare  forprefa  dal  Cauilere  Hopton» 
che  co'  fuoi  Realtflt  marciaua  à  quella  volta  ,  onde  fu  cojlrctio  à  fciorre  i' 
ajjedi0y&  mandare  al  Parlamento  per  foccorfi.  Jl  Conte  d'  Ejjex  fi 
trouaua  anch' egli  à  Londra  per  ajfiSlere  aUe  Confulte  Parlamentarie  fo- 
fra  le  Negovazjoni  del  Conte  dt  Arcurt  tfacer.dofi  in  tanto  cercare  per 
tutte  le  cafe  i  fug<!Ìtiuicon  proponimento  dt  jpedire  nuoui  rtnforzj  dell* 
Ordi>7anz.e  di  Londra  all'  Armate  \  ma  confideratofi  dalla  Città  al  difor- 
difte  i&  al  perìcolo  proprio  non  fi  inrolarono  »  che  quelle  ge/tti  ,  che  fi  mo" 
fifMono  privtt  i  c^nfultandofi  nd  mtmre  ti  m^do  di  wnìtwterc  c^ntinttar 
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mente  in  campd^tA  due  y^rrfMte  con  la  minore  (pefa ,  che  fojfe  pojfthtle. 
Frd  i  procinti  dt  tale  di/cMjfione  nuandc  à  dire  ti  Cwfìflto  della  Città  al 
Parlamento  ,  come  era  rifai uto  di  non  lafciarevfctre  piit  nejfuno  Ctttadtno 
delle  loro  Bande ,  anzj  volere  richiamare  quelli  >  ch'erano  fuori ,  acci<>  po- 
tè Jfero  riaprire  le  loro  Botteghe  >  &  procedere  alt  indennit  à  delle  proprie 
Famiglie. 

Il  Generale  Vvaler  ,  che  abbandonato  da  vna  porz.ione  deUe  fue  A  fili-  Deccinbre* 
/ era  ritirato  nel  Cajìello  di  F amati  con  difeqno  di  ricondnrfi  à  Lon- 
dra ,  venne  dal  Parlamento  incaricato  di  fermarfi  per  vegliare  aHe 
congiunture  di  iju/ilche  buon  progrejfo  »  mediante  i  rit/forz.i  di  cjKaUhe 
numero  di  Soldjtefca  >  die  nel  medefìmq^  tempo  li  furono  inutati.  IS 
FJopton  all'  incontro  forte  di  8.  miU  Soldati  attendeva  l'opportunità  di 
batterlo  ,  prima  che  p^jftjfe  in  Ghent  >  trauagliandolo  con  fre<juenti  f  a» 
ramucce  ,  à  difegr/o  pofcia  di  fecondare  i  penftendel  Rè  volti  a  fringen 
^  Londra.  Ma  ti  f ''valer  teneua  ri  ferrate  le  fue  genti  in  Farnan  fentji  mo^  - 
ftrarfì agli  auuerfanj  per  la  dtbolt\z^  delle  fue  forz.e  ,  tratferendcft  in 
ffcrfona  di  notte  à  Londra  ,  douejì  fermò  per  poche  ore ,  ad  oggetto  dt  pre- 
Mere  ifoccorfi  con  la  propria  voce.  Non  e^e*:dof  tuttauia  potuto  far  péiff-h- 
re  in  Farnan  i  ri*iforzj  follecitatt  dal  Tvalcr  pervfcirein  campagna  à 
fronte  del  nemico  ;  attendeua  V  Hopton  dal  terr.po  il  fomodo  de'  progrejp, 
che  l'altro  fferaua  trouare  neUapror.tez.ZJi  delle  fue  efetut-ioni.  ylbban^ 
donato  per  ciò  la  traccia  ftta  ,  &  ejuel  camino  ,  che  li  nufciua  diffìcile 
per  sboccare  nella  Prouinci*  di  Ghent  «  /  auuicinò  al  Mare  >  occupato 
tyirundel ,  il  cui  Cafìello  fi  diede  à  fortificare  per  affi  curar/i  da  ejuella 
parte  ti  tranfìto  nel  fuddetto  paefe  in  vbbidiei.xji  de'  comandamenti 
Reali  ,  che  haueuano  per  fcopo  la  bloccaz.ione  di  Londra.  Inoltran- 
dofi  duffjue  egU  fempre  più  nella  Prouincia  dt  Sufex  »  &"  difbitar,dofi 
dal  Parlamento  ,  che  non  mtrajfe  ad  entrare  in  tjuella  di  Ghent ,  d'onde 
ne  farel'he  nato  vn  grandi  fimo  fcorr:piglio  à  Londra  per  la  perdita  ^  che 
veniua  à  fare  della  Rtutera  dt  Tamtgt ,  che  la  mantiene  copiofa  d'o- 
gni co/a  necejfaria  \  fu  incaricato  al  invaler  di  {fingere  à  ejuella  volta  Disfatta 
le  fejuadre  per  fraliornare  i  fuoi  difegni,  ^ueflt  nelle  dcbolez.z.e  fue  del  Come 
hebbe  V'infortunato  incontro  y  mentre  auuenutofi  vicino  à  Farnan  nel  Craf. 
*Conte  di  Grajford  >  che  con  due  mila  /celti  faldati  fi  ne  veniua  in 
rinfnrto  dell'  Hopton.  *  li  feri/  facile  di  fcowpigliare  interamente  gli 
akuerft%rij  con  la  prigionia  di  mille  rimanen  do  oli  altri  fugati .  0  morti. 
La  metà  de'  prigiofii  fu  condotta  à  Londra  con  pompofo  trior.fv  i&gU 
altri  prefero  feruigio  [otto  il  medefimo  f^valer  ,  ti  ^uale  co»  tale  fue- 
ceffo  incorrfggiate  hauendo  le  proprie  genti ,  rinfòrxjite  e'^andio  dt  fco. 
canali i  dal  Generale  Effex  >  &  di  }00.  fanti  dell'  ordinanz.e  dt  Ghentt 
prefe  la  marcia  verfo  Aruf.del  >  doue  /'  Hopton  hauetta  lafciato  vna  pie 
cola  Guarnigione  >  rittratofi  egU  in  Hamfctre  per  vnirfi  al  Prencipe 
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Roherto ,  che  con  4.  miU  caualli  i.  mUd  fanti  stncaminauM  étlU  tWM 
fuA.  L'ytrmata  del  Come  d'Ejfex  ,  mentre  eglt  JImma  premendo  Londra 
per  danari ,  ejfendoji  ripartita  fra  S.  Albano  ,  &  Ntttport  >  s'andaua  di- 
firuqjendo  tnfruttuofameme  ,  battendo  fi  tutto  il  giorno  le  cajfe  [otto  vaf>tf 
jpeacifi  preteììi  per  reclutarla.  I  mede/imi  foldati  fecero  prtgtomcn  due, 
che  portauano  proclami ,  dr  lettere  del  Re  à  Londra  >  vno  de'  efuali  con 
rigore  poco  gradito  doli'  f^niuerfale  fu  per  bellica  fertema  fatto  morire. 
Il  Conte  di  f^varuich  fi  pòrto  anche  egli  s  Londra  per  leuare  dalla  Ri- 
merà del  Tamigi  tutte  le  Naui  de'  Mercanti  »  che  fi  troMaua*io  pror.te 
MtJa  velai  à  mira  di  fare  con  effe  vn  tentatiuo  di  foccorrere  PUmuth 
firetto  dtAJfedio  dal  Prencipe  MaurizM  ,  mentre  i  ParUmemarij  tutte 
le  diligeni.e  appltcauano  in  rimettere  le  proprie  forxj  in  vrgore ,  al  cui 
0;; getto  foBecitauano  la  partenza  del  Conte  d' EJfex  doppo  hauere  ottenuta 
ajfegnamento  di  jo.  mila.lire fierltne  per  mefe  ,  con  obbligo  di  renere  ben 
pagati  dieci  mila  fanti  >  &  tre  mila  cattalli.  Si  cercaua  pure  di  ritrotiarg 
vn  altro  fondo  di  6.  mila  lire  al  Conte  di  f^varuich  per  prouedere  l'Ar- 
mata di  Mitre  t  difegnarrdo  di  mettere  tale  impofiùone  fopra  la  carne, 
pollame ,  &  altro  ,  che  fuppUjfe  à  ^uefia  partita  :  Le  fper/WKX  maigttri 
del  Parlamento  fi  rtSlringeuano  ad  attendere  il  foUieuo  »  &  il  rialzarne»' 
to  delle  proprie  fortune  dagli  Scozxjtfi  >  nelle  cui  mani  depofitarono  la 
ForteK.zjt  di  Barwich  ,  fiimata  a'  tempi  addietro  frerMi  fonijjimo  di  Sco- 
xJa  per  gì'  Inglefi ,  à  mira  di  follecitare  la  loro  moffa  ,  &  vmone  dtarmi^ 
delle  eguali  mo^raua  il  Rè  di  non  molto  temere ,  forfè  per  non  difantmare 
i  ftui ,  fignificando  laro  ,  che  ,  mentre  ti  Variamento  fi  pafce&a  di  fpe^ 
ran\e  t  fi  cibajfe  egli  degli  effetti  foffanzJeuoli  t  de'rinfrrxj  d'Irlanda 
ibarcati  in  groffo  numero  nella  Prouincia  di  Lancajhro  vicino  à  Chtefier, 
con  li  tfualt ,  &  con  altre  firzje  richiamate  dal  North  ,  &  da  altre  parti 
dtuifaua  di  non  ptt4  oltre  protrarre  la  bloccazjone  di  Londra  ,  CT  dtuer- 
tirle  à  tutto  fuo  potere  il  commercio  »  onde  f>ublicò  vn  proclama  ,  con  cui 
protbiua  il  tra ff  orto  delle  pannine  ,  &  altri  lauori  nella  medefima  Città, 
dando  tutti  i  vantaggi ,  &  i  comodi  cosi  ad  Inglefi ,  come  k  foreSiitri  ne' 
Porti  à  lui  foggetti. 

Qualche  affiJfenza  haueua  il  Rè  potuto  ritrarre  dal  Regno  tt Irlanda, 
poiché pareua,che  il  Ctelo ^endejfe  particolare  protez.zjone  dell'armi  dt 
Cattolici ,  che  fegnalarono  i  pritai  loro  tfotz,i  per  la  gloria  del  Crecefjfoy 
&  per  tvbhdienzjt  al  loro  Sourane.  I  Farlamentarij  diuifando  di  resft^ 
rare  fiotto  il  benefiiSo  della  Tregua  desinarono  il  Conte  di  Tomor.ù  a' Capi 
Cattolici  d^ Irlandaymà  la  debolez.zjt  della fua  domanda  hauendone  fatta 
confiderare  meglio  l'importanza  fu  caufa.cbe  vemffe  non  filo  rtfiutata^mà 
che  rinforzjtffere  con  altre  Truppe  l' Ejfercuo  per  ifcacciame  t  Parlamen- 
tar^t  e  radirizjutre  per  tutto  grAltari,&  il  Diadema  Reale.  Occuparono 
pttre  BanikeUie  doppo  la  disfatta  dei  fioccar fo,  che  da  Dublin  vi  era  firn* 
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pKétvtinato  i  &  tfueffa  prefa  fece  nafcere  VftafecontU  xittoria  ,  pciche  li 
Truppe  FarUmentarie  deUa  Lagenie  e^enàofi  tmMaffate  per  ricuperarla 
umafero  fconfitte  dal  Generale  Prelìon.  Sono ^li  sfortt  dell'armi  Cattolt^ 
che  rette  dal  Luogotenente  Generale  Bterke  s  vtntlto  altresì  la  Ptaz<.a  di 
Calnuay ,  doppo  hauere  foBenuto  t  duri  viorfi  deSa  f^me  i  onde  prospe- 
rando per  ogm  lato  l'armi  Cattoliche  ngettattano  le  aperture  d'vna  fo^en- 
ftone  d' armi ,  Jlanie  la  fperanz^  di  dare  la  legge  a'  laro  nemici  >  quando 
riceuettero  commtffioni  dal  Rè  dt  Jhingere  la  fuddetta  fu^enfìoKC  à  fine 
di  f^r  calare  in  Seoz.ta  io.  mtU  hnonttni  in  aJfiFlenZA  del  partito  Reale. 
Il  Mdord  Donogth  f^tfconte  di  Afuskjy  in  nome  di  tutti  i  Cattolici ,  & 
il  Marchefe  di  Ormond  Generale  del  Rè  in  Irlanda  in  nome  di  Sua 
tJflueflà  refpettiuamente  promejferoì  di  non  dare  alcuno  impedimcn-  ^Trattato 

to  ne  molcftia  a'  Vafcclli  ,  che  capitaifcro  ne' Porti  d' Irlanda  per 

tr  il  •  i#       •      •     •    «     1         r  ».  tri  gl  le- 

iranico  con  le  due  parci  d  armi,  viucri  ,  &  altre  cole  ,  mentre  i  j^oacfi 

Vafcclli  ,  che  vcniuero  in  fauore  de'  Parlamcmarij  haucilcro  Palla  Kcilifti ,  8t 
porto  del  Re  ,  dal  fuo  Ammiraglio ,  Vice  AiTJmiraglio  ,  ò  Goiicr-  Parlamco- 
natoredi  quaUluoglia  Porco  d'Inghilterra.  Tutte  le  Città ,  Piazze,  ""j* 
Porci ,  Cadclli  ,  &  altre  Terre  della  Prouincia  di  Lagenie  polTcdutt 
dall'  vno  éc  dall'  altro  Partito  furono  fpecìficatc  ,  con  promciTa 
refpectiua  de'  fudetti  due  Capi ,  che  non  feguiterebbe  alcuna  nouicii 
nella  pendenza  di  quefla  forpenlìone  d'armi.  Il  grano  ,  che  G  trouaf* 
{e  fcminato  in  tutta  la  Prouincia  di  Lagenie  foiTe  in  potere  di  quelli, 
che  l'haucllcro  gettato  in  Terra  ,  fuorché  la  quarta  parte  rifcrbata 
per  la  Guarnigione,  nelle  cui  attinenze  la  detta  Temenza  H  trouaflc. 
Per  le  Piouincic  di  Momonia  ,  di  Vltonia  Se  Connadtia  fu  accorda- 
ta la  mcdefima  cofa  ,  &  in  oltre,  che  i  Goucrnatori  delle  Piazze  ,  ò 
altre  perfone  autorizzare  da  S.  Maedà ,  che  Ci  foiTcro  pofli  forco  la 
protezzionc  de'  detti  Cattolici  Romani  non  pagherebbero  alama 
contribuzione  a*  loro  Protettori ,  promettendo  i  due  Capi  che  non 
làrcbbcro  inquietati  ne  le  perfone  ,  ne  li  Quartieri  durante  la  ceffa- 
zione  d'armi.  Trouandofi  qualche  infractore  del  prefentc  trattato  in 
▼na  Prouincia ,  fu  promeflb  dall'  vna  altra  parte  di  negarfeH 
ogni  aQIdenza  ,  anzi  di  panirlo  ,  mà  che  qaeflo  accidente  non  do- 
uede  interpccrarH  per  vna  rottura  della  detta  celfazione  d'  armi  nell* 
altre  parti  del  Regno.che  fi  conformaflèro  al  trattato,&  che  non  ne 
feguirerebbe  alcun  atto  d*  oftiliià  per  tal  cagione  ;  il  Partito  òffer- 
uante  efTendo  ficuro  di  trouarc  giultizia  appreffo  il  Luogotenente 
Generale  del  Partirò  infrattore.  Che  gli  Ortaggi  dall'vna,  Si  Taltra 
parte  farebbero  coT^cgnati  fette  giorni  doppo  la  publicazione  del 
trattato.  Tromefe  ti  Marchefe  d'  Ormond  ,  che  tutti  i  prigionieri 
farebbero  rilafciaii ,  quelli  ancora ,  che  fofTero  rei  di  pena  capicale, 
Bcdiamc  le  follie  cauzioni.  Che  i  Cattolici  luucrebbcro  Salu» 
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Condotti  per  inuiarc  vcrfo  il  Re  quelli  Agenti ,  che  più  loro  pia- 
ccirc.  Fuconuenuto  m  fine  t  che  tutti  i  beni  mobili  ,&  immobili, 
che  folFcro  ttouaci  in  natura  riprcfagliati  dall'  vna  ,  ò  l'altra  parte 
auanti  la  detta  pubblicazione  farebbero  reftituiti  a'  loro  proprieta- 
ri). Et  doppo  la  pubblicazione  ,  tutte  le  poiredìoni  de'  beni  ,  che 
folFero  preic  farebbero  parimente  rellituiie  alla  prima  richieda  con 
tutti  i  danni ,  8c  intercUÌ. 

Nel  periodo  di  talt  configli ,  &  mouimemi  in  Irlanda  fu  dal  Parla- 
mento d'Inghilterra  prolungato  ti  tempo  all'  ArciuefcoHO  di  Couurbery 
per  formare  la  tela  del  fuo  procefo»  impartendoli  la  facoltà  di  v^ilerfi  d' 
Auuocaiitche  fajfifiejfero  nella  rt>^ofia  alle  accufe  di  delitto  di  lefa  Aiue- 
Jlà  ,  che  II  ventuano  impofte.  Comlnfe  alla  fine  il  medefimo  ParUmetito  di 
far  vfcire  il  nnouo  Gran  Sigillo  del  Regno  commejfo  a  fei  Deputati ,  due, 
ci'>è,  della  Camera  alta»  &  t^uattro  della  hajfa,  aggiungendo  vn  ordina»- 
KAiCon  cui  s'annMllauano  tutti  gli' atti  pacati  [otto  tjuello  ,  che  fi  tronauM 
appreso  il  Rè  doppo  la  fuga  del  Guard^tfigUi,  &  qtieUi  ancora»  che  fegnif- 
fero  inauuetJire.  Materia  propria  per  moltiplicare  le  confufioni  con  danvo 
vmuerfale.  l  Deputati  dunijtie  fopra  il  nuouo  Sigillo  prefo  ti  giuramento 
diedero  principio  à  metterlo  in  vfo  ,  mentre  il  Rè  m  rimedio  di  cto  rumi^ 
ttAM  di  pubblicare  vna  Dichiarai.ione  in  contrapofiot  con  la  cjHaU  efpri- 
meua,  che  fe  non  era  valido  il  Sigillo  da  lui  adoprato»inualido  altreit  fofife 
Parlamento  conuocato  fiotto  il  mede  fimo.  Ciouanni  Pin  follecitatore  di 
caufe,  ma  promotore  del  prefiente  torbido ,  &  direttore  di  tutta  U  machi- 
na, terminò  m  cjuefto  tempo  i  giorni  fiuoi,  &  con  foUenni  efiecfuie  venne  da 
Parlamentarij  fiepcllito  ,  ddiberandofi  anche  di  farli  vn  fontuofio  depofito 
nella  Cappella  Reale  k  f^veflminfter.  Non  rejlaua  pereto  l'Idra  Parla- 
mentaria fenz.a  tefie ,  benché  di  pari  applicazjone,  &  condotta  non  fi  fico- 
prifie  ancora  alcuno. 
Rlfpofla       JHebbe  poi  r  Ambafciatore  Conte  etyircurt  riffojia  dal  Parlamento»la 
del  Parla    ^uale  conteneua  due  punti  dejiruttim  di  ogni  negoziazione^  &  perla  parti: 
Conte  d"  Chrifiianijfimoy  CT  per  cjuella  del  Rè  d' Inghilterra^  mentre  preten- 

Afcuit.  »      l' Ambafciator  fi  dichtarajfe  Mimfiroal  mede- 

fimo  Parlarne  .to  ^Ó"  dalt  altro  non  ivtendeuano  trattare  fieno»  fialuoil 
Conuenant  fiabilieo  con  gli  ScozSiefì.  V znne  a  lui  mandata  per  ti  Conte  di 
Nortumberland  in  quefie  precife  parole»  Che  il  Parlamento  riceuena 
con  ogni  forte  di  rifpetto  l'affezionato  defiderio  del  Re  >  &  della 
Regina  Reggente  di  Francia  nel  volere  contribuire  i  loro  amo- 
rcuoli  vffizij  in  procuratela  tranquillità,  &  quiete  di  queflo  Stato 
mediante  vna  pace.  Che  quando  il  Signor  Conte  d'^rcurt  per 
coramiflìone ,  &  autorità  delle  dette  Maeftà  di  Francia  ne  facelfe  la 
propofizioni ,  li  farebbe  allora  data  rifpofta  tale  ,  che  potellè  clTcre 
conferente  all'  intcrelFe  d'ambiduc  i  Regni ,  &  alla  loro  folcane 
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TUiffiaLega,6c  Conuenzionc.//  Ctme  trafmejfe [abito  ài  Kc  in  Oxfòrt 
tjMejld  riipofia  per  il  Barone  di  A/elU,  a^ne  di  rifapere  il pofittMo  dell'  ìm- 
tenuioni  di  S.M.  au^ntt  di  fire  al  Parlamento  aleur.a  r<pl$ca.  Fu  il  Ba- 
roni all'  vfctrt  deW  vlttma  Ittjea  della  Citta  fatto  fermare  dalla  Guardia 
per  vedere  le  lettere»  che  portaua  feco»n9n  ofiante  ti  Pajfaptrto  Parlameh- 
tari«,& perche  fe  ne  ritorno  in  dietro  portando  voci  dt  rtfentimento  al  Par- 
lamento, cjMeJìi  per  a  (fi  curarli  ilpajfaf^io  maKdò  fubito  due  del  fuo  Corp» 
ad  accompagnarlo  fin  fuori  della  fudetta  linea,  &  al  Conte  iCAfcurt  inuti 
alcuni  Titolali  per  fcufare  il  fatto»  &  accertarlo»  che  in  auuemre  fi  farelf 
bero  haitute  le  necejfurie  auuertenz.e,  acciò  ifuoi  Corrieri  non  fofer»  arre- 
fiati.  Niufia  apparenzji  vi  era,che  quefta  nej^oZMtz.ione  potejj'e  colpire  per 
la  faldez.zji  del  popolo  nelt  oppirrione  della  rifórma  della  Reltf!tone,&  d'a- 
bolire l'Epifcopatia  con  tutte  le  Prelature.  Defideraua  bene  la  Città  di  L  on- 
dra  di  fare  trabante  la  dijpofiz.ione  fita  in  contribuire  ad  vn  buono  acco- 
modamento col  Meffii^iero  mandato  al  Parlamento»  [e  bene  non  ne  ripor- 
tale alcun  frutto  »  ordmatofi  amÀ  dal  mede  fimo»  che  detto  Afejfa^io  non 
fojfe  pnbblicatOtnè  ftampatoxotne  di  tutti  flit  altri  fi  filetta  fire  per  timo- 
r<»che  non  recajfe pre^iudizjo  alla  loro  cauja. Ritornata  il  Barone  di  M elle 
al  Conte  d' Arcurt  riporto  la  perfeueraniA  del  Rè  nell/t  prima  buona  diijith' 
fitìone  di  pace,onde  ti  Parlamento  afPettauatche  dichiarajfe, Je  tenejfe  co- 
mijfioni  dalle  loro  Afaefià  di  trattare  feco»  &  che  in  tal  cafo  ne  intauolajfe 
le  propofix.toni  con  fcrtttttra  fe^nata  difua  mano,  &  indir iz,z.ata  a  vuo  do' 
*Proloc uteri  delle  due  Camere  »  volendo  per  <juefla  via  ti  Parlamento  ejfere 
riconofciuto  per  li  veri»&  le^itti?ni  Stati  del  Regno»  &  ajjtcurarfi  infieme, 
che  l' Ambafciatore  non  potejfe  ritrattare  ciò  >  che  di  mano  in  mano  feco  fi 
andane  negoK.iando»onde  fivedeua pofto  in  an^uftie  il  Conte»o  di  compia- 
cerali  in  prigiudiiSo  degl'imercffi  Reali  dt  abbandonare  il  negozxo.Staua 
pero  egli  disputando  per  ribattere  le  pretenfioni  Parlamentarie  circa  le  let- 
tere ereden'Xtali»&  fcritture  di  proprio  puq^no  fegnate»  fenzjt  apparenxjt  di 
potere  [puntare  vna  deputarjione  di  Cornmijfarij  da  lui  defiderata  »  benché 
con  la  mutaijone  del  maggiore  di  Londra  decimata  la  Città  d.il  primo  ri- 
gore facejfe  tralucere  gualche  principio  d'incltnaxjone  alla  pace  »  che  dJ, 
Conte  d' Arcurt  con  tutto  lo  ftudio  delle  diligente  fue  veniua  coltiuata. 
Ma  faldijftmo  il  Parlamento  nelle  prÌ0r,e  dichiaraxjoni  mandate  per  il 
Conte  di  Norturnberland  al  Conte  j  fìt  eglfi  Pofio  in  bifogno  di  jpedire  in 
Francia  »  &ad  O.vftrt  per  darne  parte  alle  loro  A'far/ìa  prima  di  paffare 
ad  altra  replica  per, ejfere  punto  di  molta  rileuanza  in  tempo»che  la  Monar- 
chia veniua  dtj'corfa  dal  popclo  con  termini  ajfai  alti»  &  [affetti. 

Con  più  lieti ,  &  [elici  aufficij  prjgrediuano  alT  Haya  le  negoxJazjo- 
fti  introdotte  da'  Mimfiri  PlempotenzJarij  della  AI.  Chrtfiiamjjima  per 
fingere  [eco  con  più  tenace  vincolo  di  Confederazione  le  Prouuicie  finite 
nel  periodi)  de'  trattati  dtpace  già  aperti  in  Munfier  »  &  Ofiiabrugh. 
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Rimo^lrduano  dunefue  al  Confiflia  de'  Suti  \  che  fofTe  mente  de!!* 
Reggenza  di  mantenere  codantemcnce  l'allianza  rrà  la  Francia>iSc  le 
Prouincie  rif^abilira  eoa  tanti  tractatiy&  effetti  di  buona  volontà,5c 
come  non  raandicrcbbc  d'  afTiftcrc  loro  Tempre  potentemente  nella 
guerra  contro  i  nemici  comuni  (ino  alla  conclufione  della  pace  »  così 
nella  congiiitura  de'negozitti  à  MunAcr  farebbe  cono(ccie>che  i  loro 
interedì  non  fo(Tcro  al  Rè  men  cori  de*  (ao\  proprijtpefandoli  con  la 
niedefuna  mifura.  A  tale  oggetto  elTèce  (lato  loro  incaricato  di  paG* 
(are  per  la  Haya  ,  prima  di  condurfi  all'  -A^rcuiblea  di  Muuller  per 
inftruirfi  particolarmente  dell'  intenzione  delle  Prouincie  ,  &  fcco 
concertare  ,  &  maturate  i  proietti  »  che  prcfentarc  C\  doueuano 

Rimoitrao.      trattato  generale.  Che  foHc  intcpclfe  comune  di  battere  in  fe- 

xe  de  Pie    .  r  •      j-   -v  ••        a  l  i 

nipoten-  corerenzc  i  modi  pju  propri)  per  illabilire  vna  pace  vantaggio- 

ziaiij  Fra.  fa  ,  8>c  dureuole  per  annichilare negl'  inimici,  che  non  vi  fi  (Irafcine- 
xefi  air  riano  fe  non  con  la  forza ,  la  fperanza  di  ripigliare  l'armi ,  &  rientra- 
***y*'  re  in  guerra  contro  la  Francia  ,  ò  contro  le  Prouincie  Vnite  ,  ò  i  loro 
Collegati  doppo  la  conclufione.  Se  effettuazione  della  pace  eenera- 
le.  Cite  tenellero  commiflioni  di  participare  loro  il  prccifo  delle 
pretcnfloni  della  Corona  riflrette  à  qucflo  punto  di  conferuarft 
le  conquifle  fatte  daf  Re  defunto  per  aflìcurare  in  cotal  guifapiù  fer> 
roamente  il  ripofo  della  Criflianità  più  toflo  ,  che  per  ì  riguardi  del 
profìtto  particolare  della  Corona.  Et  come  tutto  il  Mondo  era  pollo 
ìnbifognodì  vedere  l'accordo  generale  folidamente  llribilito  ,  cos^ 
gli  Albati  della  Francia  doueflèro  operare  curro  il  pofHbilc  dal  canto 
loro  y  acciò  la  medefima  Corona  ritenere  potefTe  la  porzione  magi- 
gore  delle  fudettecoquifle.Chcquàto  piò  coi  trattato  di  pace  reflaife 
la  Francia  forte,  &  poderofa,  meno  fotTcconcclTo  agli  Spagnuoli  dì 
romperlo,  &:  di  vulnerarlo  in  qual fi uoglhk maniera,  &  quando  lo  fa- 
cefTero  farebbe  eziandio  la  Francia  in  iflato  piùvigorofoper  afTillere 
i  fuoi  Confederati,  Se  fraflornare  agli  auucrfari)  i  loro  attentati ,  & 
difcgni.Che  le  fpefc  confumare  dalla  M.Crifti.miflìma  con  fi  propizi; 
fuccellì  contro  i  comuni  ncmici,per  facilitare  i  modi  a'fuoi  Collega- 
ti di  mantenere,  8c  innalzare  le  proprie  fortune,  foflcro  immenfe,  8c 
meritaffero  frutti  porporzionati.Che  cader  non  porcfTc  nello  fpiriio 
d'huomo  di  sétito  giudizio  il  pcfìcro  di  còfigliare  la  Fracia  alla  rcAi- 
tuzione  di  tutto  l'occupato  alla  Cafa  d' Auflria  nella  pédczadella  pre-^ 
sete  guerra.doppo  efferfì  quella  nel  corfo  delle  preccdcti  guerre  arric- 
chita delle  Spoglie  di  tanti  Prencipi,  che  non  haueuano  potuto  farle 
icfifléza>poiche  non  apprcderebbe  più  di  muoucre  le  guerre  per  vfur- 
parfì  l'altrui.quando  non  vcnifTc  frenata  dal  timore  di  perdere  il  pro- 
rriojl'impunit^accrefcendo  in  lei  Tardire  d'eccitare  mouimcnti  net- 
la  Ciiliianiià  >  come  i  felici  fuccefll  delie  Tue  acoù  auualorerebber» 

il 


1 


1 


LIBRO    TERZO.  1041 

U  fiia  fcrmerra  nel  mantenimento  delle  conquiftc ,  fé  nelle  auucr- 
fnì  cinnenillc  il  mezzo  di  ricuperare  con  vna  pace  tutto  quello,  che 
folfc  (lato  guadagnato  fopra  di  lei  con  vna  giufta  guerra.  Che  que- 
llo punto  della  rerenzione  di  tutte  le  conquide  non  douede  incon- 
trare apprelTo  le  Prouincic  alcuna  difficoltà  ,  mentre  dal  canto  loro 
erano  rifolure  di  non  fpogliarfi  d'vn  palmo  di  terreno.  Defìderarfì 
ben  sì  di  fapere  fé  le  Piouincic  inclinalTèro  alla  pace,  ò  alla  Tregua 
con  gli  Spagnuoli  ;  rrafparendo  maggior  facilità  nello  dabilimento 
di  quella  con  le  coalizioni  medefime,ò  più  auuantaggiate  della  pada- 
ta,Chc  fi  douertcro  roftencrcfcambicuolmenrc  gl'in [ercflì  degli  vni, 
&  degli  altri  à  condizione  eziandio  di  non  auuanzare  i  maneggi  del- 
la pace,  ò  delia  Tregua  jfc  il  compagno  '.non  fi  chiamafl'e  fodisfat- 
co.  Che  ,  volendo  lenza  alcuna  rellrizzione  il  Re  nel  trattato  ge- 
nerale reggere  gl'  intercffì  delle  Prouincie  ,  corrcfi'c  altresì  la  mede- 
fima  obbligazione  prr  loro  in  riguardo  della  Francia ,  ancorché 
cefi  maggiori ,  che  nel  tempo  del  trattato  del  1654.  oue  fono  fpe- 
cificici.  Che  contrauuenendofi  dagli  Spagnuoli  al  rraicato  generale, 
fi  o (Terna d'ero  puntualmente  dall' vna  ,&  l'altra  parte  gli  Articoli 
fedo  nono  della  Lega  (labilità  nel  t63;.  Che  non  concluden- 
dofi  dagli  Stati  con  gli  Spagnuoli  fe  non  la  Tregua  »  Se  allo  fpirarc 
della  medefima  accadcdc  ,  che  trà  le  due  Corone  fi  manienedc  la 
pace  ,  non  fode  obbligata  la  Francia à  riprendere  l'armi ,  mà sbor- 
lartc  ogn'  anno  durante  la  guerra  agli  fiidctti  Stati  vn  niilione,&  aoo. 
mila  lire  fcnza  contrauuenire  al  trattato  di  pace.  Mediante  ciò  non 
fjcedèro  Tregua  ,  ne  pace  le  Prouincie  fenza  l'mteruento  del  Rè, 
che  fi  renderebbe  Malleuadore  del  trattato  di  pace  ,  ò  di  Tregua, 
quando  alla  medefima  obbligazione  fi  fottomcttcdcro  le  Prouincie 
in  riguardo  della  Francia.  RimanefTcro  nel  loro  vigore  tutti  i 
trattati  fatti ,  eccetto  doue  per  i  fudèguenti  viene  derogato  a'  prece- 
denti.Che  portadcro  à  Munfter  le  necelTaric  Plenipotenze  per  fotto- 
(criuere  iui  ,  &c  in  ogni  altro  luogo  tutti  gli  articoli  valeuoli  à  cau- 
telare l'odcruanza  della  pace  ,  ò  della  Tregua.  Che  prometteuano 
loro  in  fine  ,  che  la  Francia  non  porgerebbe  mai  orrecchio  à  qualfi- 
iìa  negoziato  firgreco  con  gli  Spagnuoli.  Dicem- 

•Ptfr  (farnhiAre  i*  ejfoJtz.ione  ,      i  proietti  de'  PlcmpotenzJarij  di  brc. 
Francia  furono  dalle  Prouwcie  l'unite  eletti  fette  Cornmifftrij  ,  t  efunli  en- 
trati con  loro  in  conferenz,a  fopra  la  materia  ,  Ò"  acccmpltto  alle  ardi'  Confcrcn- 
ndrievfftz.io/ìtà  i  riconobbero  ,  che  il  punto  più  ediinziale  dell*  inilruz-  l'Ic- 
«ìoni  prefcritte  dalla  Reggenza  ronfifteua  in  volere  obbligare  le  ".'P°^*L°" 
Prouincie  à  follenere  nel  trattato  di  pace  tutti  gl'intcreflì  della  Fran-  xcTcon*"* 
eia  fcnza  alcuna  fpccificazione,  &  limitazione  ,  dicendo  i  Plempoten-  Còmi  (fari  j 
i^rij  ,  cbtvvUuan»  f4re  come  U  ProHÌncie  vna  pace  ali'  Olandefe.  Non  Oiandcd 
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tlifipprouftrOKo  il  concetto  i  Commijfay  ij  cU/le  Prouincie\mM  non  pale  faro/!» 
altres)  alcuna  d$ffo/idone  <£obli^arfì  alla  Francia  per  farle  confetture  vn 
fotntvltante actordo.  j4nz.i  vno  dt  loro fo^gianfe,  cnc  le  Prouincic  erano 
cotlrette  à  non  rcdiruirccofa  alcuna  à  caufa  della  loro  poucrtà ,  mà 
che  per  la  Corona  di  Francia  la  rcdiruzione  di  due ,  ò  ere  Piazze ,  & 
d'vna  intera  Prouincia  forte  cofa  di  piccolo  momento.  A^g\unfe  vn 
altro ,  che  quello  prendeuano  le  Prouincie  sù  l'Inimico ,  era  più  roflo 
vna  riunione,che  vna  coquirta  .Alai  Franzjfì  ritorcendo  contro  dt  lor§ 
l'ar^nmento  diraofirarono  >  che  qucfta  ragione  più  fortemente  militartc  " 
à  fauore  del  R  è ,  ricuperando  con  giudi  titoli  i  difpogli  fatti  altre 
volte  con  fraude  ,&  violenza  fopra  la  Francia.  j4  che  ridendo  riffofe 
vno  de'  Commiffart]  >  ch'il  Rè  potefTc  ben  si  rattcncre  qualche  Piazza 
»  della  Frontiera  come  Hefdin,  &  Bappaumes,  mi  di  non  credere  già, 

che  forte  per  continuare  la  guerra  per  il  defiderio  di  mantenere  le 
conquide  de' luoghi  dentro  il  paefe.  Procurarono  i  Franz.efi  di  fuellert 
vna  fi  fatta  opinione  dalla  mente  loro  ,  acciò  non  fi  pregiudicajfero  còl  fi" 
ìemÀo  nelle  negoK.iaz.ioni  di  Afnnfier. 
%c  Dcccm-  Entrati  pefcia  infime  in  vna  nuoua  conferenza  ejjilicarono  i  Commif- 
btc,  farij  Cintenzjoni  delle  Prouincie  dijpofiet  cioè  ad  inuiare  i  loro  Plenipoten- 
z.iarìj  à  Afunfier  per  operare  conpiuntamente  con  la  Francia  agli  accordi 
f^enerali.Chc  non  farebbero  cola  alcuna  fenza  il  confentimcnto  del 
-  Re  ,  collaudando  il  penderò  d' obbligarfì ,  ch'il  primo ,  che  haucrtc 
(brigato  i  Tuoi  affari  non  potelfe  dare  l'vhima  mano  al  trattato  ,  (e 
non  allora  ,  ch'il  Tuo  Confederato  hauclTe  parimente  pollo  fine  alle 
proprie  negoziazioni. Di/Tiro  i  Franz.efitchc  farebbe  dato  proprio  ag- 
giongerui>che  fe  vno  de*  due  Collegati  forte  ricercato  dali*  altro  ì  no 
ardrettare  tanto  la  conclufionc  del  dio  trattato,  douclfe  lofpenderlo 
fin  latojche  le  Negoziazioni  della  Francia,  &  d'O'àda  potclìcro  cà- 
minare  del  mcdedmo  pairo-PerTortcruaza  delle  cofc capitolate  d  co» 
tccauanojche  follerò  malleuadori  reciprocamele  il  Re.  &  le  Proain- 
cie.  Stttdiaua/jo  t  Franxjfi  dt  fare  fiendere  /juefio  articolo  ccn  claufole  td 
li,  che  chiaramente  ecmpre/idfjfe  P Imperatore ,  &  altri  Prenctpi  aderenti 
cosi  bene  ,  come  il  Rè  di  Spagna  \  &  esfirimejfe  egualmente  gli  antichi 
pojfcjfi  »  C7*  le  nuoue  corejtitfi'e  della  Francia.  Softeneuano  aW  incontri 
le  Trouinie  ,che  l'  Articolo  nono  del  trattato  del  1655.  non  com- 
prendeffe,  che  la  fola  Corona  di  Spagna  ;  palefando  vna  gran  reni* 
tenza  in  comprcndcrui  1*  Imperatore  ,  qnando  la  Tregua  ,  ò  la  pa  ce 
forte  violata^  poiché  profertauano  di  feco  mantener  d  nel  bilancio  di 
giuda  neutralità ,  onde  nel  i<>  5 6.  l'Armata  Imperiale  di  Galadb,  ha- 
ucnJo  inuafa  la  Francia  dalla  banda  delia  Contea  Borgogna  ridu» 
tarono  codantementc  di  rompere  con  Cefàre>non  odanteil  vin- 
colo dei  crauato  ftabilico  1'  aa4p;^Qx;Gcdcocc.  Si  iculàuaao  altresì 
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di  non  potere  indefinitamente  fiancheggiare  gì*  intcreffi  della  Fran- 
cia per  il  gran  diuariotrà  la  loropoucrtà  ,  &  le  ricchezze  di  quella 
Corona.  Che  non  vi  forte  apparenza  alcuna  ,  eh'  il  Rè  di  Spagna 
potelfe  rifolucrfi  à  lafciarc  per  il  confeguimenro  della  pace  tutte  le 
conquide  fatte  dalla  Francia  fopradi  lui ,  &  de'  fuoi  Alliati  ,  noD 
crouandofi  le  fortune  della  Corona  di  Spagna  ridotte  à  sì  Areito^ 
&  deplorabile  periodo,  che  lì  douelTc  ripromettete  nel  corfo  di  mol- 
to tempo  eziandio  vn  vantaggio  di  tanta  rileuanza  \  onde  a'  comum 
inrereflì  tornalTc  più  torto  in  acconcio  il  parlare  d'vnaTrcgna  gene- 
rale per  dodicij  ò  quindici  anni>  acciò  che  ci  afcuno  Ci  conliituilFe  il 
diritto  di  ritenere  ciò  che  portledc,  &  pofcia  rientrare  in  vna  nuoua 
guerra.Chc  la  pace  farebbe  troppo  malageuolc  il  farfi  dal  canto  delle 
Prouincie>che  ii  chiameriano  contente  della  Tveg{ì3i.ConiaIe propor- 
zione rmrauano  le  ProMWcie  s  tenere  U  Francia  coKtinuamer.te  aitaci at 4 
ét  loro  interejjì^  anzJ  à  rendere  la  gittrra  eterrat  fe  non  in  efuafìtOf  eh'  e/U 
venijfe  interrotta  da  e^ualche  breue paufa  di  Tregua,  Onde  diedero  loro  tn 
rii'foìfa  i  Plenipetendarij  del  Rè  \  che  il  difegno  della  M.  S.  roiraflc 
à  rcrtituire  la  Crirtianità  alla  prima  quiete  >  &  di  non  tralafciare 
mezzo  intentato  per  confeguire  vn' opera,  che  tiraua  fopradi  lei  le 
benedizioni  del  Ciclo  ,  &  le  acclamazioni  della  Terra.  Concorrere 
nc'mcJefimi  lodeuoli  oggetti  l'Alemagna, l'Italia ,  &  la  Corona  di 
Suczia  }  Se  fe  alcuno  dchdcrare  doucrtc  la  Tregua  toccartcpiù  tofto 
al  Re  di  Spagna  ;  &  l'cfpericnza  iftert'a  delle  coCc  forte  per  dimoftrarc 
in  breue. cne  da  quella  Corona  ne  vfcirebbe  raperiura,&  dalla  Fracia 
l'oppofizionc.  Che  nondimeno  doppo  hauere  procurato  in  vano  la 
pace,  fe  forte  ncccrtario,  inclinerebbe  la  Francia  ad  vna  fofpcnfionc 
d'armi  di  dodici,ò  quindici  anni,  di  che  ne  darebbero  parte  alla  Re- 
gina con  ferma  opinione  ,  eh'  il  fuo  feruentifllmo  zelo  al  foUieuo 
de'  popoli  preferirebbe  vna  lunga  Tregua  alla  continuazione  della 
gi'erra.  Rapprefentarono  aUora  i  Cfurmiffarij  non  tanto  Timpoflìbilità 
di  rtab.lirelapace  fenza  reftituirfi  cofa  alcuna  ;  quanto  l'inegualità, 
che  nfiilrcrebbe  del  loro  trattato  ,  &  di  quello  della  Francia  mentre 
quando  la  Corona  faceflc  la  pace ,  &  le  Prouinciela  Tregua  ,  peg- 
giorerebbero qjerte  di  condizione  fe  la  predetta  Tregua  fpirando, 
non  ripigliartc  inlleme  con  loro  il  Re  contro  la  Corona  di  Spagna 
le  armi ,  altrimenti  tutto  il  pefo  della  guerra  hcadercbbe  fopra  di 
loro  }  ondeconcludeuano  à  fauorc  d'vna  Tregua  per  tutti.  Ridice- 
ttavo  i  PlempoteffZ.iart)  Frange/i,  che  l' Aflcmblea,  &  i  partìaporti  erano 
per  la  pace,  lafciàdo  il  Rè  alle  Prouincic  intera  libertà  di  (Iringercò 
la  pace,ò  la  Tregua  fecondo  ftimartero  proprio,&  pJii  alfaceuolc  alla 
conftituzione  delle  loro  fortuncChe  parlandofi  folaméte  di  Tregua 
did  canto  dp'  FcaozciÀ  »  (q&  vn  tiratu  addortb  tutto  ii  biafimo  delU 
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Criftianità ,  allontanandofi  dal  confcguimcnto  d'vna  pace  fìcura* 
&  onorcuolc.   C  he  l'incgiuliià  accennata  procedeflc  non  da  col- 
pa alcuna  della  Francia  ,  mà  dalla  Forma  ,  de  tem^K^camento  della 
loro  Rcpublica  ,  &  dalla  filfa  applicazione  alia  Ttegua.  Che  ftabi- 
Icndofi  dalle  Prouincie  la  Tregua  ,  &c  daHa  Macdà  Sua  la  pace, 
non  potclTero  giammai  pcrfuadcrlì  ,  che  foflero  per  configliaic  U 
Maeftà  S.  à  violare  la  Fede  pubblica  d'vn  cractaio  sì  folcnne,  quan- 
do la  Tregua  rpiralTe.  Che  non  fi  rrouercbbcro  allora  le  Prouincie 
in  idato  peggiore  di  quello  s'erano  vedute  auanti  la  rociura  fra  It 
Francia      la  Spagna  ,  nella  quale  erano  dimorate  fino  al 
{)OÌchc  il  Rè  non  mancherebbe  d'afliftetle  con  denari ,  come  hauc- 
uano  praticato  il  Padre  ,  &  l'Auo  di  gloriofa  memoria.  Nonriukc- 
ntnàa  %  Commijfarij  delle  Promncie  fottigUez.zj  per  contradire  x  Jì po- 
derofì  argomenti  *  reiìarone  muti ,  mà  non  contenti ,  d"  doppo  hauert  con- 
ferito fra  loro  in  diffarte  ,  Adriano  Pan  addtmando  ,  qual'  afTìQenza 
riceuerebbero  le  Prouincie  dalla  Francia. ^i;^<)/rrff  i  Plempotenz.utrvt 
che  fomminiflrerebbe  vn  milione ,  &  zoo.  mila  lire  durante  la 
guerra  ,  òi  tutti  gli  altri  fauori  po(fibili  fenza  contrauucnire  però 
alla  pace.  Rapprefentarono  allora  $  Commijfirij ,  dì  qn^mo  fuanrag- 
gio  per  le  Prouincie  cadclTc  vna  fomigliante  pace  ,  onde  come  d* 
affare  importantiflimo  ne  riporterebbero  le  notizie  all'Af^emblea 
per  ritrarne  gli  ordini  opportuni  ,  &  l'intenzioni  fiie.  Ripigliò  U 
parola  il  Prencipe  ^Orangti ,  dicendo  ,  che  la  predetta  fommma  di 
denaro  foiTc  vna  bagattella  ,  in  conto  alcuno  non  valeuole  per 
lafciare  le  Prouincie  fole  à  lottare  con  la  guerra  contro  il  Re  di 
Spagna  ,  &  che  la  Francia  affiftcua  tutti  gli  anni  con  la  medcfima 
fomma  le  Prouincie  ,  oltre  le  poderofe  diuerfioni.  ^  che  replica- 
rono i  Plenipotenz.iartjy  che  d'vna  grazia  impartita  loro  di  pura  libe- 
ralità del  Rè  non  doueuano  contro  Sua  Maellà  mcdefima  tirare  va* 
obbligazione  ,  porgendole  anzi  occafione  di  doler  fi  ,  che  non  ha- 
ueficro  efeguito  i  trattati  del  i(>34.  &c  16)5.  per  li  quali  in  cafo  di 
cottura  fra  le  due  Corone  erano  obbligate  le  Prouincie  à  conti- 
nuare la  guerra  fenza  pretendere  li  due  milioni  di  lire  promedì  nel 
trattato  del  54.  l^oleuano  ancora  le  Prouincie  ìq\\c  \\oxo  Ambafcia- 
tori  à  Mnnftcr  occupafi'ero  pofto  eguale  per  l'appunto  à  quelli  della 
Republica  di  Venezia  ,  auualorando  le  loro  prctenjìoni  co'  trattamenti^ 
&  €o'l  pojfeffo  riceHHtone  da  Enrigo  1 7^.  Ripofe  il  Signore  delle  Thki/le" 
rie  ,  eh'  effendo  (lati  li  Conti  d'Auò  >  &  Scruicn  ,  9c  egli  per  il  cor- 
Todi  venti  anni  in  molte  Ambafcicrie,  non  haueflcro  mai  vdito, 
oc  veduto,  che  gli  Ambafciatori  delle  Prouincie  fofTcro  trattati 
egualmente  à  quelli  de'  Rè  ,  8c  che  molto  meno  lo  potcfTero  pre- 
tendere con  quelli  di  Francia  >  riceiiendo  in  Venezia  da*  medcfinfi 
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ben  s\  la  mano  ,  mà  non  il  titolo  d'Eccellenza ,  ne  accompagna- 
roenco  pari.  Che  doiiefrc  ballare  loro  d'cffcrc  trattati  connc  quelli^ 
degli  Elettori ,  &  del  Duca  di  Sauoia.  Che  le  dimoftrawoni  d'En-  ^^^f^^ 
rigo  l  V.  furono  in  vn  tempo  ,  che  alcun  Pccncipc  non  le  riconof-  &  ahrc  pì4 
ccua  per  fouranc  ,onde  hauelfero  più  tofto  occafione  di  ringraziare>  Cublimi ,  U 
che  di  lamcnurfi.  Che  le  Prouincic  occupaflero  ,  &  ritejicircro  *'"."^!^*T 
porzione  alfai  più  grande  di  pacfe  al  Rè  di  Spagna ,  di  qnello  facclTc  f  °f^7icc!l 
fa  Francia doppo  la  prefcnic  guerra  ;  poiché  tutto  quello, che  re-  \\  ^.  Xo- 
niua  poffeduto  da  loro  era  in  contefla2;ione  ,  &c  foiTc  flato  tutto  per  no. 
l'auanti  degli  Spagnuoli. 

Nè  UfcutMf.o  nel  mede frno  tetfìpo  i  FrMtrze/ì  d' tumore  tkttij^It  Alni 
*Prencipi»  C  S  tétti  dì  Europa,  a  conferire  col  mez.zo  de'  loro  Deputati  alf 
u^jfcmblea  generale  di  Mnnfler  per  panare  con  piit  vigori  i  comunt  ime" 
reffi  controia  Cafa  d' Aiijlria\ondepertuttal' Alemagaa  parttcolarmemt- 
nfoKauan»  le  voci  delle  conferei  in  varij  luoghi  per  diftminare  le  preten^^ 
foni  »&  fi  fentittano  per  tutto  gli  apparecchi ,  &  le  mojfe  di  DepHt.iti  dl^. 
Circoli  ,  Stati  &  Prencipi  d' Imperio.  In  c^nelU  di  Sueuia  »  &  f^lma  Ji\CuU»to 
fra  t^li  altri  era  fiata  preft  deltheradone  t  di  desinare  alcuni  Deputati  della  Die- 
al  Re  di  Francia,  Se  alla  Dieta  di  Francfort,  non  ofiante  le  valide  con-  "  ^  Vliaa. 
trappofix.ioni  de  Minifiri  di  Bauiera,che  jafaticaua/:odirimofirare  loro. 
CW  edcndo  già  flati  fpediti  li  palTaporti  per  il  trattato  generale, 
non  appariifc  ragione  alcuna ,  ^r  la  quale  H  doueflè  mandare  in 
Francia  ,  &  confeguentcmcntc  ne  anche  fcoprirfi  il  motiuo  di  far- 
gli pafTare  ì  Francfort.  Che  dalla  Francia  con  fatica  fi  otterrebbe 
vn  palFaporto  ,  &  quando  bene  fi  fpuntalFe  ,  i  negoziati  farebbero 
tutti  rimcfli ,  &  inuiaii  a'  Confederati  di  quella  Corona.  Che 
ciò  fcgoire  non  potcfTe  fenza  ofFcnderfcne  altamente  l'Imperatore^ 
8c  il  Rè  di  Danimarca.  Che  fe  bene  gli  Elettori  di  Rauicra ,  & 
Colonia  non  haacfTero  da  principio  potuto  accordarli  con  quelli- 
di  M agonza  ,  &  Saflonia  fopra  la  fudctta  miflìone  ,  acremente  im- 
pugnata da  quetV  vltimo  ;  gli  affari  turtauia  haucndo  cambiato 
faccia  ,  induceuano  Bauiera  à  difapprouare  francamente  la  mif- 
flonc  in  Francia  ,  conformandofi  a'  fcnfi  di  Magonza  ,  &  Saflo- 
nia. L' Imperatore  hauere  di  già  fcritto  a'  Deputati  in  Francfort 
di  non  darfi  piti  alcuna  pena ,  &  trauaglio  per  il  negozio  del- 
la pace  generale  ,  mà  di  riferbarle  à  Munfler  ,  Se  Ofnabrugh^ 
tanto  più ,  che  la  Dieta  di  Francfort  farebbe  quanto  prima  dif- 
ciolra  ,  &  che  acconfentiuano  i  Cattolici  ì  fofpenderc  l'Am- 
bafciata  à  Francfort. 

cyffoltogelofe  ,  &  foffette  cadettano  ^uefle  radunanz.t ,  &  inctmà' 
ZÀom  degli  Stati  di  Imperio  aR'  animo  dell'  Imperatore ,  tanto  maggior-^ 
mnte ,  qttanto  che  d*igU  Elettori  fi  replicémano  alla  Maefik  Sua  pm 
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vifforofct  che  mai  tinStanl,t  >  acciò  ferina  ritardo  abbracciajfe  le  aperture 
fatte  dalle  due  Corone  di  frrtnciat&  Suezia  per  U  pace  generale,  ^in- 
di co'l  mexjLo  de'  loro  Aiipijiri  haueuano  vltimameme  rapprefentato  con 
TnftanTc  molta  Uhertà  y&  ardire  alt  Imperatore  i  che  i  Conlìelieri  ,  &  Dc- 
icgli  Elct  puiati  degli  Elettori  dell'  Imperio  radunati  à  Fraiicfort  sù'i  meno, 
eotiiirim.  hauedero  in  virtù  delle  loro  inftruzioni  rrafmefTa  vna  loro  riino- 
cratorc.   (^f^nza  all'  Imperatore  de'  ii.  Ottobre  ,  con  cui  li  rapprcfcntaua- 
no  ,  che  mancando  tutti  i  mezzi  all'  Alemagna  per  continuare  U 
guerra ,  come  altre  volte  fe  li  era  rimoftrato  nelle  Diete  di  No- 
rimberga ,  &  Katisbona ,  mettendo  fotto  i  Tuoi  occhi  lo  Stato 
pcricolofo  nel  quale  fi  ritroualTc  al  prefcme ,  doppo  i  mtc  rotte,  & 
disfatte  degli  Ertcrciti  Imperiali  ,  di  maniera  ,  che  pei  metrerui 
qualche  fine  ,  non  bifognaìre  feruirfì  più  dell'  armi  *,  mà  rimedìirui 
co'l  mezzo  de'  trattati  amicheuoli  ;  giudicallero  per  ciò  molto  pro- 
prio ,  che  gli  Elettori  inuiaffero  i  loro  Deputati  al  Rè  di  Francia, 
per  promuouere  vn  trattato  di  pace  generale  ,  tanto  che  fare  Ci  po- 
telTè,  doppo  clTcrfi  informati  delle  caufe  della  dilazione.  Et  cafo  che 
non  fi  poicire  peruenire  à  quello  fine,  che  per  lo  meno  fi  procuralTe 
fapere  i  Ce  vi  folfe  fperanzadi  confeguire  vn  trattato  di  pace  parti- 
colare fra  la  Francia  ,  &  la  Germania  ,  fenza  parlarfi  della  Corona 
di  Spagna.  Che  Tei  quefto  S.  M.  Impeciale  non  fi  potelfc  difporre, 
non  prendefTe  in  mala  parte  ,  fi;  in  vn  pericolo  sì  notorio  conferif- 
fcro  ,  &  rifislueffero  ciò  co'  Deputati  degli  altri  Prencipi  ,  &c  Stati 
dell'Imperio  per  prendere  configlio,  &  fifoluzione  frà  loro  per 
qualche  altra  (Irada  ,x;ioè  ,  la  fiidetta  miflllone  ,  &  deputazione  po- 
tede  elTerc  condotti  ad  effetto. 
K.  Nouc-     y'*"  dijftpare  ^uefle  nuuole  ,  che  andauano  ifij^^owhra/ido  il  Cielo  della 
bre.         Germania  ,  &  che  rainacciauono  ejualche  terribile  [cappio  a  danni  della 
Cafa  d'j4uffria  i  prefe  eff  ediente  l'Imperatore  d^inuiare  la  [cruente  pro^ 
popzJone  a'  Prencipit  &  Stati  dell'  Imperio  radunati  k  Francforty  a  mira 
di  fìgnificare  loro  taccefo  deftderio  verfo  la  pace  tfraricarido  fopra  le  dtte 
Corone  di  Francia  t&di  Suez.ia  il  btajimo  della  più  lunga  continuandone 
di  ijuei  malori. 

Propoftzio-    L'Imperatore  non  dubita  ponto  ,  clic  i  Prencipi ,  &  Stati  dell* 
oc  dell' Im-  Imperio  vaiti  in  Francfort  non  habbiano  intefi)  da*  loro  Signori, 
peratote    ^  Superiori  le  ragioni  ,  5r  motiui ,  che  hanno  indotto  S.  M.  à  fare 
«gli Stati  d  Jq|.q     nQQ^Q  rapprcfcntare  la  condizione  deglt  atfari  dell'Imperio, 
'    &  ha  ingiunto  di  dire  loro  ,  eh'  elTendo  (lati  fpediti ,  conforme  il 
trattato  de'  preliminari)  conclufi  in  Amburgh  ,  fi:uza  alcuna  dila- 
zione i  Tuoi  Plenipoteoziarij  à  Munder  ,  &  Ofnabrugh,  ouedimo« 
rano  ancora  con  Po^ri ,  U  Indruzzioni  Tufficienti ,  S.  M.  Cefarea 
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odcrua  tanto  per  li  diuctH  acci  d'oftilic^  ,  che  per  le  lunghezze ,  Se 
de  dilazioni  del  paccico  contrario  >  non  c (Ter e  le  due  Corone  feria- 
mente  difpofle  alla  pace.  Sua  Maeflà  fi  croua  in  oltre  obbligata  di 
comunicare  alla  Dieta  certi  auuifì  veri ,  Se  Hcuri ,  che  ha  ritratto 
de'  difegni  delle  fudctie  Corone  di  Francia ,  Se  di  Suezia  ,  le  quali 
mettono  iu  opera  oggidì  il  verde  ,  Se  il  (ècco  alla  Porta  Octoman- 
na  ,  per  attizzare  il  comune  ,  Se  irreconciliabile  nemico  della  Cri- 
Aianità  ì  rompere  apertamente  con  Sua  Maeflà      l'Imperio  ,  non 
facendo  alcuna  difficoltà  di  comprare  à  belli  danari  contanti  queft^; 
rottura  ,  che  (coppiar  doueua  alii  i6.  del  Mefe  pafTaco.  Mà  Suftì 
Maeftà  Ccfarea  allicura  altresì  reciprocamente  iPrencipi  ,&  Scaci 
dell'Imperio»  che  il  Supremo  h^  con  la  Tua  diuina  prouidenzadidì- 
pato  quelli  configli  coperti  del  zelo  mafcherato  di  pace  ,  benedi- 
cendo in  maniera  da  alto  l'eGitia  cura  ,  Se  vigilanza,  che  Sua^ 
MaeAà  h^  feaipre  hauuta,  &  haurà  fcmpre  in  auuenirc  per  l'Im- 
perio ,  che  tutte  le  fudetce  macchinazioni  fanguinaric,  tendenti 
in  vece  d'vna  buona  pjceà  fpalancare  le  porte  a'  mifcredenti ,  Se 
infedeli ,  Se  à  dar  loro  le  fortezze  dell'  Imperarore  con  la  fchiaui- 
cudine  perpetua  di  molte  migliaia  d'anime  ,  fono  llate  felicemente 
rinuerfate,&  didipate  fino  al  prefente , ne  faranno  ancora  veriH- 
roilmentc  feguicate  per  qual(ì(ìa  offerta  confìderabile.  Et  come 
nelle  pubbliche  occorrenze  Sua  Maeftà  Cefatea  e  fempre  ricor- 
fa  agli  Stati  dell'  Imperio  i  così  Ci  perfuadc  ancora  ,  che  non 
vorranno  ora  abbandonar  la  loro  Patria  »  anzi  adlfterla  pode> 
rofamente ,  affine  I  che  abbracciando  i  mezzi  necedarij  per  lafua 
difefa  leggitima  poffa  tanto  più  prefto  con  tal  mezzo  perucnire 
ad  vna pace  giufta  ,  onorata,  &  dureuole,  che  trafcurandola  ,  & 
fpezzandola  fottomettere  il  collo  al  giogo  d'  yna  dominazione 
(haniera. 

Oraelfendo  impoflìbile.che  fenza  il  foccorfo,6c  afliftenza  degli 
Stati  d'Imperio  poffa  S.  M.  Ccfarea  mantenere  l'Imperio  contro  gli 
artifizi),  Se  machinazioni  di  tanti  nemici ,  capaci  d'eccitare  ,  Se  ti- 
rare nel  cuore  dell'  Alemagna  anco  il  Turco,  ò  ch'ella  po(7a  pacifi- 
care l'Imperio  con  trattati  amicheuoli  \  q  lindi  è  ,  che  non  olìante 
le  fomme  immenfe  ,  che  gli  Stati  fmunti  hanno  fomminiftrato  per 
il  paffato ,  fi  creda  affolutamente  sforzata  à  chiedere  di  nuouo  con- 
tribuzioni ,  &  fufTidij ,  confclVando  ingenuamente  ,  che  quefti  non 

f>o(rono ,  ne  debbano  cfigerfi  ,  che  co'l  mezzo  d'vna  Dieta  Genera-- 
e  ,  ò  d'vna  AfTemblea  de'  Circoli ,  mà  ne  l'vno  ne  l'altro  parendo 

f>oflibile  nella  prefentc  congiuntura ,  le  neceffiià  prclTaiiti  dcl- 
a  patria  ricercano  configli  virili  ,  Se  vigorofi  ,  &c  vna  pronta 
vnioncc 
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Sua  Maeflà  Ccfarea  non  troua  cofa  più  propria  per  liberare 
l'Imperio  dali'  iiuialìonc  di  tanti  nemici  domcltici  &  ftranieri  t  Se 
per  incaminare  le  cofe  fpeditamente  ad  vna  buona  pace  ,  che  d'ac« 
cordarle  con  prontezza  cento  mefatc  pagabili  efrettiuamcntc  in 
tré  termini }  auicurandon  ,che  quelli  ,che  ora  afTìllono  in  quelV 
Afl'emblea  ,  Se  amano  Sua  MaeAà  Cefarea  ,  il  (acro  Imperio 
loro  cara  Patria  ,  Se  il  bene  degli  Stati  ,  Se  luro  proprio  non  \i 
contradiranno ,  anzi  ne  folleciteranno  la  rifoluzione  ,  Se  che  il 
rcftante  de'  Prencipi  ,  &  Stati  abfenti  concorrerà  nella  proflì- 
ma  Diera  all'  approuazione  de'  medcfimi  configli  ;  dichiaran- 
do in  fine  ,  che  tutto  quello  ne  rifulterà  non  ila  per  pregiu- 
dicare in  maniera  alcuna  alle  leggi  >  8c  condituzioni  fonda- 
mentali dell' Imperio ,  ne  po(T'a  in  appreffo  ciTcrc  tirato  à  confe- 
guenza. 

Per  non  ammettere  qual/ìnóf  Ha  mez.zo  valemle  ad  impedire  Cim' 
prejjìom  i  che  [colpir  potejfe  Tie^li  animi  de'  Tedefchi  la  [ndetta  carta 
dell'  Imperatore  pubbUcarono  i  Suede  fi  in  contrapofto  della  medejtma 
alcune  Jcritture  >  con  le  ^ali  procurauano  di  perjuadere  j  che  dal  canto 
delle  due  Corone  non  Jì  mancale  k  diUgenzA  alcuna  per  trancjuillare  le 
turbolenz.e.  Et  fotlectti  in  fare  feguire  velocemente  la  pace  ,  c  in  prò/è" 
^uire  caldamente  la  guerra  y  ftudiauano  nella  Dieta  generale  del  Re- 
gno celebrata  à  Stokolm  di  rinfirz.are  à  tutto  potere  gli  apparecchi  mili- 
tari \  onde  fra  gli  altri  punti  che  vi  furono  deci/i  fi  pubblicarono  i  fé- 
guenti. 

ij.  Nou5-     Che  gli  Stati  deflcro  commiflìone  alla  Regina  di  Soezia ,  & 

'"c»         a*  Senatori  del  Regno  d*  efaminarc  tutto  ciò  che  folFc  efpc- 

dicnte  per  la  continuazione  della  guerra  ,  &  del  trattato  di  pa- 

Rirultato   ce ,  6c  di  rifoluere  quello  ,  che  ciudicalTcro  proprio.  Che  necli 
della  Dieta       -    ,       m      ^        e  tv       \       •     •  r  r 
di  Suciia  '"44-  ^  >o4y-  rollerò  leuati  cialcuno  anno  vn  paeiano 

dclli  venti  foggetti  a*  Gentiihuominf ,  &  vno  d'ogni  dicci  dalle 
cale  tributarie  alla  Corona  ,  per  feruire  con  l'armi.  Che  i  Bor- 
ghefi  delle  Città  fornitTcro  vn  certo  numero  di  Marinari  per 
fèruirc  fimilmente  nelle  Armate  Nauali  del  Regno.  Ciafcuna 
cafa  tributaria  della  Corona  pagade  ogn'  anno ,  oltre  la  taglia 
ordinaria  due  dalers  d'argento  ,  che  fono  31.  (oidi  di  Francia, 
&  ciafcuna  cafa  de'  detti  Geniilhuomini  foggetti  sborfailè  vn 
daler  ,  Se  qucfto  per  l'intrattenimento  delle  foldatefche  ,  delle 
Fortificazioni ,  Se  Guarnigioni  delle  Piazze  ,  Se  delle  munizioni 
necelTarie.  Che  il  Clero ,  Se  i  Borghcfi  delle  Città  contribuif- 
fero  altresì  ftraordinariamente  ,  oltre  la  taglia  ordinaria  >  ceffan- 
do  in  concambio  l'importa  fopra  il  bcftiame.  Le  cafe  fudditc 
alla  Corona  coaccibuillcco  vna  mezza  tona  di  grano  fccco  ogni 
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anno  I  &  in  difetto  di  grano  fci.  marche  d'argento,  cioè  ,  48. 
(oidi  di  Francia  ,  ò  vero  altra  ^cie  di  grano  per  il  mOTcfimo 
▼alfcnte.  Se  l'anno  1644.  riulcilTe  più  fertile  del  folito  fofTc 
qucfta  taglia  duplicata.  Le  contribuzioni  del  Clero  fofTcro  di 
quattro  tonc  di  grano  nelle  loro  Parrocchie  ,  ò  l'equiualcnrc  in 
denaro  ,  ò  altra  fpecic  di  grano.  Che  il  tutto  folFe  vetturato 
ìt  loco  proprio  collo  ,  &c  fpela  Hno  alla  profTima  Città  maritti- 
ma. Et  perche  negli  Stati  del  Regno  tenuti  à  Norcoping  l'anno 
1604.  fu  ordinato  >  che  Guftauo  figlio  del  Rè  Carlo  >  accom- 
plito,che  hauelTe  l'età  di  18.  anni  airumettc  l'intera  amminiftra- 
zione  del  Regno ,  venne  rinnouato  il  medefimo  à  fauore  della 
Figlia  Regina  Criftina  ,  con  infinuazioni ,  che  fperauano  ,  che 
confermerebbe  ,  quando  fodc  riconofciuta  per  maggiore ,  le  fran- 
chigie ySc  priuilcgij  del  Regno  ,  &  di  tutti  i  fuoi  ludditi  ;  i  quali 
farebbero  pronti  altresì  dal  canto  loro  d'  efporrc  le  proprie  perfonc, 
&  beni  in  feruigio  della  Maeftà  Sua ,  che  le  forefte  folTero  man- 
tenute rimcdiandofi  al  taglio  frequente  de'  bofchi  ,  con  per- 
milTìone  però  a'  proprietari)  di  conuertire  i  loro  fondi  in  terre 
aratiue. 

La  fama  di  tali  prouuifioni  accrefceua  i  fotfetti  nel  cuore  de^li 
t/^uFìriaci  >  che  fejfero  Suedeft  nella  ventpra  Campagna  per  accref- 
cere  vigore  alle  loro  armi  ,  &  tentare  progrejfi  maggiori  neli'  Jmpe^ 
rio.  Onde  all'  jlufiria  inferiore  l' Imperatore  ,  oltre  la  quantità  ^del 
grano  >  ricercaua  Coo.  mila  fiorini  >  &  alla  Superiore  >  come  anco  alt 
ni  tre  ProHÌncie  fomma  conjiderabile  di  contanti.  In  tanto  rifentendo 
la  Macola  Sua  la  percojfa  rileuata  dalla  caduta  ,  che  fece  alla  Cac- 
cia de'  Cinghiali ,  era  fiata  cofiretta  à  guardare  il  letto  ,  &  prendere 
certi  medicamenti,  tyì^à  non  st  toìlo  fi  reffitu)  alla  prima  falute  ,  & 
riptgUò  ti  filo  air  rdienz.e ,  non  meno  ,  che  ad  ajjiftere  a'  Configli^ 
che  volle  ,  che  il  primo  affare  ,  che  le  fijfe  propofio  >  fojfe  ejaello  della 
diJferenzA  nata  tra  r Ambafctatore  di  Venezia  ,  &  ti  Generale  Spar. 
Ruminando  ijuefii  ^abbracciare  il  feruigio  de'  Barberini ,  benché  Lute- 
rano ,  doppo  che  Cildas  s'era  condotto  a  <\uello  delia  Republtta  ,  meìi^ 
tre  andana  disbrigando  le  fue  facende  ,  &  procuraua  di  trauagltare 
apprejfo  i  Miniftri  Imperiali  il  fudetto  Gildas  per  dtuerjì  firn  tnte- 
refi  ;  la  vehemenzji  della  fua  pajftone  l'haueua  traportato  a  fcriuere  vna  " 
lettera  impertinentijjima  alT  jimbafciatore  di  renetta  ,  perche  protegejfe 
il  fuo  nemico.  Ben  ftnfate  doglianza  alt  Imperatore  per  le  temerità  'dello  f?'^^^^' 
Spar  furono  porte  dall'  j4mbafciatore  ,  onde  la  Maeffà  Sua  ,  mentre  f^^^^^^l' 
faceua  rapprefentsre  in  Configlio  ejual  correx.zjone  fe  li  douejfe  à  mt-  Venezia  & 
ra  di  rendere  ad  vn  pubblico  MiniUro  tutte  le  proue  di  fitma  co-  il  Geocrtle 
mandò,  che foJfe  cufiodtto  da  \ymofchettieri  il  Generale  Spar ,  Q~  chejl  Spar- 

RR'Rrrr  z  Dottore, 
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Dottore  ,  che  hnuetM  confialiittn  >  &  formata  la  lettera  fòffe  pojlo  imffn- 
dmte  dentro  le  Carceri  con  ferri  a'  piedi.  Oltre  à  efuefìo  con  altro  decret§ 
commejje  allo  Spar  di  mandare  alla  cafa  deli'  ^mbafciatore  due  Caualien 
1^  k  chiederli  perdono  >  con  aggiunta  di  ei^rejfa  DichiaraOof.e  >  che  t^MneU 

non  rejlajfe  fodù fatto  dt  tale  vmilta  Lione  ;  procederebbe  la  Afaejìà  Sum 
contro  d$  lu$  à  mifura  del  proprio  delitto.  Non  fu  pigro  lo  Spar  in  intuart 
alt  Amhafciatore  i  Conti  Magno  ,  &  Aiontecuccoli  >  &  il  Barene  Ro- 
chendorf  con  proreJlaz.ioni  dt  non  hauere  giammai  huuHto  intenz.ione  et 
offenderlo  con  tfuelU  lettera  >  la  qnale  affermaua  ejjcre  fiata  fcritts 
dal  Dottore  fenzA  fapere  ciò  che  ccmpre/;dejfe  >  non  hauendo  egli  co- 
gnizione dell'  idioma  latino  ,  onde  chtedeua  perdono  non  meno  >  cht 
follieMo  dal  prefente  arreno,   ij^fa  l'  yfmbafciatore  creduto/i  obbli- 
gato  à  fofienere  il  pubblico  ,  &  prinato  decoro  rispofe  riferuatarncKte 
jenzjt  concedere  apertura  à  quefli  vffz.tf  di  mendicata  penitenza  i  re- 
putando necejfario  alla  grandez.ZA  della  Carica  d'  attendere  prima  U 
Dichiaratone  delT  Imperatore  contro  ti  Reo ,  accio  tanto  pikfajje  ri- 
Pcouifio-   marcato  da  ogn  vno  U  fitma  ^  che  face ua  T  Imperatore  de'  Aiimihi 
ciò  d^^l*  »  ^  ^''•Z*  ''i'^^^^Jff  pofcià  luogo  di  rimettergli  terrore  ,  & 

Imperato*  P^'^*^^  P^^  <juando  accomplijfe  à  (jue'Je  parti  dt  ri ff  etto ,  eh'  egli 
^  douena  in  pieno  nfarcimento  della pubUca  dignità.  Fatto  duntjue  da'  Com' 

mtjfarij  nuouo  rapporto  in  Configlio  delle  pene  afflittiue  ,  &  tgnominiofe , 
f  che  tuttauia  patina  il  Dottore  fabro  della  lettera  ,  &  le  fcufe  introdotte  m 

fttn  dtfcolpa  dalie  Spar  mede/imo  >  ordino  l' Imperatore ,  che  ricordajfero 
ejual  gafiigo  meritajfe  il  delinquente  >  &  (jual  fodùfax.tOne  riufcire  potejfe 
dt  q^ufto  dell' ylmhafciatore.  Verfuafi  t  Conftglteri  da  interna  fauoreuole in- 
clinazione verfo  il  Reo  in  riguardo  d'ejfere  natiuo  Alemanno  ^  O"  hauere 
efercitata  Carica  st  principale  nella  querra  ,  procurarono  d^imprimefe  nelT 
animo  di  Cefare  »  chel'arrefto  si  fir  etto  continuato  per  ti  corfo  di  fette fetti- 
mane  \  la  punix^ione  data  al  Dottore  i  &  gli  atti  dt  penitenza  zfati  verf^ 
T  la  parte  offe  fa  «  fuppltffero  à  bafiame  pena  delt  errore  commeffoy  con  dichia" 

razione  >  che  à  più  nonfoffe  lecito  di portarfì  alia  M.  5.  quando  non  v»- 
lefft ,  che    rigore  oltre  pa  Jaffe  il  fallo. 
*  L'  imperatore  tuttauia  riconofcendo  }  che  il  AiiniJlro  Veneto 

^  refi  crebbe  fodù  fatto  del  femplice  arre.<?o   >  replicò  feriofamente  a 

Configlieri  ,  che  meglio  nfetteffcro  dentro  i*  emergenza.  Con  che  re- 
fio  chiufo  per  allora  il  Conjiglio  fenz  altra  deliberazione  j  &  pubblici^ 
tefì  pofcia  fra  i  Cortigiani  le  Dichiarazioni  dttt  Imperatart ,  freme- 
ua  ogn  vno  ,  lafciandofì  intendere  à  piena  bocca  ycbe  S.  M.  in  cafo ,  & 
in  foggetto  di  tal  condizione  non  teneffe  autorità  maggiore  «  che  di 
lé.Decem.  ^^fi^'^l'.  Dal  tenore  diù  odiofe ,  &  ardite  di uulgazioni ,  benché  percoffa 
ht%         ^ animo  delt  Imperatore ,  &  del  Conte  di  Tranmefiorf  ancora  \  depo 
Jfo  nondimeno  ogni  riguardo  chì.tmarcro  iinprouifamentt  ti  ConfigluT 
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dr  non  oJtante  la  diucrfitìi  de  Jfareri  con  rifoluta  mano  condtunarono  lo 
Spar  alle  prigioni  dt  T^etlfot  ,  otto  Itghe  lurgt  da  Ftemiay  che  fono  ejtul- 
le  )  d'ine  fi  pongono  li  Rei  di  morte  ,  con  incarico  alla  Camera  Tifale  di 
fomminihrare  il  ritto  à  lui ,  &  à  due  feruitori  i  con  proibizione  d'ejftre 
vifitatOi  &  con  ordine  i  eh'  imfajfe  condotto  due  giorni  doppo  dalle  Guar- 
die Imperiali,  tyll  Dottore  pofcia  fe  bene  algente  del  Duca  di  Saf 
fonia  diedero  perpetuo  efilto  dalla  Corte  ,  &  da  tutti  gli  S/att  patrimo- 
niali. 

Seguita  quejla  deliberazione  mando  /* Imperatore  ad  intimarla  T iftejfa 
fera  allo  Spar,  il  quale  lafcMtofi  guidare  dallo  fdegno,  proruppe  in  parole 
di  molto  fenfo  ,  addimandando  >  che  li  fojfe  Iettata  la  tefla ptu  tojìo,  che 
condotto  tn  carceri  dejlinate  a'  traditori.  Il  giorno  apprejfo  per  tejhmonio 
di  ma  f giare  onore  fu  mandano  da  Sua  Afaejìa  alla  Cafa  dell'  jimbafcia" 
tore  il  Conte  dt  Kirtembergh  Configltero  di  Stato  per  darti  parte  del  fegMi- 
10»  &  protefarf  di  nuouo,  quanto  le  fojfe  diifiaciuto  taccidentey  &  il  de- 
ftderio  di  palefare  al  cimento  delle  più  coniptcue  proue  l'eUimazjone ,  che 
faceua  della  Republica  ,  &  il  grado  ,  che  conferuaua  all'  impiego  del  fuo 
pubblico  Rapprefentante'i  il  quale  vmiliandofì  à  dimojlrazionuì  onoreuoli 
Jìfiefe  ne'  douuti  ringraziamenti  »  &  fi  condujfe  pofcia  conforme  il  folito 
à  feruire  l'Imperatore  aVa  Cappella.  Qufui  confiderato  fra  se  fejfo ,  chg 
da  vn  canto  il  rigorofo  gafiigo  ajjegnato  aSo  Spar ,  &  al  Dottore  9  &  gli 
altri  atti  tC vmiliaz,ione  refi  a  lui  da'  delinquenti  rifarciuano  auuantag-' 
giofamente  la  pubblica,  &  priuata  reputazione»  &  dall'  altro  ,  che  il  per- 
feuerare  più  lungamente  nelle  durezze  poteua  renderlo  odiofo  alla  Corte, 
la  quale  piena  di  merauiglta  dimoflraua  compatimento  verfo  lo  Spari 
terminata  per  ciò  la  Cappella  ,  &  ritiratofì  l'Imperatore  alle  f olite  fianzc^ 
prefe  configli»  di  chiedere  tnasfettatamente  Audicnza  dalla  Maefià  fua, 
à  cui  tefltmoniato  il  contento  della  Republica  col  fuo  pnuato  per  la  pri- 
fi  ina  fai  ut  e  pafso  a  ringraziarla  ,  perche  con  si  efemplare  giufitzié 
hauejfe  autenticata  la  fi  ima  ,  che  faceua  del  nome  Fuiiziano.  Che  ha- 
uendo  egli  fin  allora  fofienute  le  parti  conuenienti  à  Mimftro  puntuale, 
non  poiejfe  lafciare  d"  accomplire  anco  à  quelli  vfìzt)  »  che  richiede  fiero  U 
generofita  della  R^ublica  ,  &  quella  di  priuato  Caualiere.  Supplicare 
per  ciò  U  Maefià  Sua  ,  che  come  s'era  compiaciuta  à  riguardo  del  di  lui 
interejfe  di  punire  lo  Spar  ,  &  ti  Dottore  \  cosi  refiafe  fetuita  in  grada 
fua  di  perdonare  loro  terrore ,  &  rimettere  aQ'  vno  ,  &  atì^  altro  la  pena  \ 
ben  certa  y  che.  riufcirebbe  altrettanto  accetta  alla  Republica  i&  à  lui 
quefia  nuoua  dimofirazione ,  quanto  haueua  faputo  obbligare  con  C altra 
del  gafligo.  Sopraffato  t Imperatore  dalle  voci  del  Mtnifiro  y tneto  rispo- 
fe  i  afflcurarfi  della  confolaztom  della  Republica  ,  &  della  fua  per  la  ft- 
Iute  di  lui ,  onde  affettuofameme  gli  ringraziaua.  j^ggionfe  pofcia  d'haue- 
re  gafiigato  lo  Spar  >  &  il  Dottore  in  riguardo  al  merito  della  Republica 
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mn  meno  >  che  della  perfona  à'  ejfo  j4mbafcumre  ,  (juale  mito  Jlimaud  $ 
&  eh'  in  tutte  le  occafioni  riconofcerebbe  t^iuwto.  le  fojfe  grate.  1,9 
Sfar  hauere  f*iUato  ,  &  a  Jpefe  di  lui  douere  imparare  gli  altri  m 
rispettare  i  Mimfiri  della  Repuhlica.  Hauere  tntefe  le  fue  infian- 
z.e  t  &  volere  pefarle  prima  di  prendere  le  deltberazjorn  più  propri^ 
Staua  poco  lunqt  da  ^uejla  conferenz.a  il  Cameriere  Afuggiore  ,  il  quale 
vdito  }  che  l' Ambafciatore  dornandaua  grazja  per  lo  Spar  for'i  fenz.a  ri* 
tfrdo  dalla  J}anz.a,  &  pubblicato  a'  Cortigiani  t  predetti  v^uj  del  mede- 
fimo,  /intenerirono  à  fegno ,  che  auanzjtt  'tji  all'  ingrejfo  della  detta  ftanzA» 
mentre  t  jimbafciatore  fortiua  >  andarono  l'vno  a  gara  deh' altro  a  ringra* 
Kjarlo  y  proteftandofi  ,  ch'egli  s'hauejje  obbligata  tutta  la  Nazjone ,  &  in 
ejualfiuoglia  occorrenza  gliene  farebbero  apparire  /'  aggrado.  In  tanto  vo- 
larono ijuejli  raguagli  alla  capi  del  Conte  di  Traumefiorf,  il  quale  non 
rimaneua  fenzj»  afìiz.ione  dubbiofo ,  che  quefio  fucceffo  accrefcere  li  pò- 
tejfe  l'odio  >  &  fi  trouaua  circondato  da  ben  venti  Caualien  >  che  [eco  pran- 
fauano  ;  onde  vdita  lagenerofit  rifoluz.ione  deWyimbafciatorefacclamìf  con 
fentimenti  di  tutta  allegrei.l^a  >  dichiarando  pubblicamente  >  che  hauejfe 
adempito  in  vn  iftejfo  tempo  i  numeri  di  prudente  Minifir» ,  &  di  nobile 
Caualiero  infieme, 

Doppo  ti  pranfo  il  Conte  di  Cheffìeniler  Configliero  di  Stato ,  &" 
t^faggiordomo  ^Jì/aggiore  dell'  Imperatrice  Marta  ,  accompagnato  da 
molti  Caualieri ,  &  altrettante  Dame  yfu  con  font  uofe  fitte  alla  Cafa  delC 
Ambafciatore  per  teftimoniarli  pubicamente  il  gradimento  d^ogn  vno  per 
^uejl'  azzione.  Et  due  giorni  doppo ,  ejfendo  fato  dall'Imperatore  rappre- 
fintata  al  Configlio  Cinfanzjt  del  Minifiro  f^enetofu  con  decreto  Impe- 
riale condonato  il  fallo  allo  Spar  ,  &  reflituito  alla  priftina  libertà  ;  onde 
ajjì fitto  dal  Conte  di  F'olefiein  Cauallertz.z.o  Mag^ore^fu  à  Cafa  delt  Am- 
bafciatore a  portarli  protefiazjoni  di  nuoua  penitenzjt ,  &  vfiz.ij  del  mag  - 
gior  rifletto.  Al  Dottore  piU  tardi  l'Imperatore  actonfent)  il  perdono  ,  in 
riguardo  per  auuentura  hauere  fatto  ricorfo  al  Con  figlio  Aulico  perla  li- 
bera\ione  in  onta  della  Ai.  S. 

DifiiNtamete  habbiamo  voluto  riferire  i  periodi  di  quefto  fuccejfo  fiimm- 
dolche  da'  fatti  ftrepitofi  della  guerra,&  de'  più  rileif^ti  affari  di  Stato  no 
folotmà  da  certe  emergere  particolari  ancora  alimetare  fi pojfa  con  cibo  fo- 
fianz.ieuole  la  pubblica  citriofitày  &  fomminifirare  materia  etvtili  ammae- 
firamenti  ;  mentre^con  si  trauagliofo  incontro  del  fudetto  Ambafciatore,& 
con  ejferfi  dalC  Irnperatore  fodiifatto  alle  più  giufle  conuenienxje  fi  eifone 
in  publica  vedutd  vna  bella  lezjone  per  tutti  i  Prencipi  della  veneraz.ione, 
&  rifpet  tocche  debbono  far  godere  in  tutte  le  occorrenzje  al  Afinifierio ,  me- 
ritado  le  Corone  dal  Cielo gli  applaufi  degli  huomini  fra  tanH  Eroiche 
virtù»  che  rifflendendo  ne'  Prencipt  della  Cafa  d Aufiria  anco  per  qtufla 
vnaÀ  loro  peculiare  di  fare  nelle  Corti  loro  a  puèttci  rapprefemanti 

dfferire 
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deferire  tutto  il  rifletto.  Che  tfe  nella  Corte  Cattolica  ejMalche  rigide^tji  di 
trattamento  appurue  verfo  la  Th-incipejfa  di  Carignano  (  come  habbiamo 
riferito  nel  fecondo  tomo  )  oltre  ejMelia  parte  ,  ch'ella  vi  haueua  hauuta  nel 
prouocarfì  contro  le  feuerità  di  ejHalcbe  Miruflro  tndtfcretamente  celante, 
'Ji  vidde  chiaramente  doppo  il  defierramento  del  Conte  tralncere  la  folita 
fomma  cortejia  ,  O"  benignità  di  ifuella  Corte  verfo  di  lei  non  ojlante  »  chf 
foffero  dalla  1*rincipejfa  anualorate  l' oc  cafoni  d'  afientrfi  dalt  efer- 
citare  feco  gli  atti  d'vna  larga  indHlgenz.a.    Toiche  mentre  ,  continuaua 
'il  foggiorno  à  Caramancello ,  capitò  nelle  mani  de'  Mimfiri  Rtgij  certa 
fua  lettera  fcrittaal  M. ire fc tallo  della  Aiotta  in  cui  fi  fcoprina  l' intelli" 
genzA  con  vn  Generale  de  /temici  J  il  che  cadendo  molto  gelofo  ,  &  folletto 
aUa  Corte  Cattolica  i  per  rimediare  a' difordini ,  &  permeglio  chtarirjì  di 
vnjHCcejfo  tanto  importànte  t  furono  mofidati  per  ordine  del  Rè  gli  jiudi' 
tori  del  Confìglio  Reale  D.  Francefco  Antonio  de  Alarcon  ,  Ó"  Giufeppe  Rigori  c5- 
Gonz.ale4  ,  con  due  Alcaldi ,  quantità  di  Algiiaz.tlli ,  CT*  jo.  Soldati  d/le  tro  la  Prin- 
Guardie  per  condurre  la  Principejfa  »&ifigli  nel  C  afte  Ilo  di  Odone.  Era  c'pc/Ta  di 
il  Biglietto  di  S.  A.  al  Oìlarefcullo  della  Motta  fato  intercetto  yocome  ^Z',^,"*"** 
altri  vogliono  fraudolentemente  furrepito  dalle  mani  di  lei  non  fenz.a  fo(pet-  fofpcni. 
tOyche  gualche  fuo  domeflico  feruitore  vi  cooperale  a  fugeftwne  di  gualche 
Afmtftrotche  malizjofamcmemendicatia  prete fti  perreftringere  quella  poca 
libertà ,  che  le  reftaua  ,  come  dalla  ferie  delle  cofe  feguenti  non  ofccuramen" 
te  appare. 

Nello  fpuntare  del  giorno  fi  trouarono  i  fopradetti  Mtniftri  armati 
à  Caramancello  >  circotida/M  la  cafa  della  Prinnpejfa  ,  con  imbrigliare 
di  Corpi  di  Guardia  tutte  le  ftrade  »  che  c'ndttceuano  alla  medeji/na, 
&  con  ordine  a'  Soldati  dt  v'utare  a  (hi  che  fojfe  l'  vfctta  ,  & 
l'mgrejfo  in  ejfa.   Al  rumore  rideftata  la  Principejfa  volle  affacciar- 
fi  alla  potrà  per  inftrnirfi  della  nouitk ,  ma  da  vn  Soldato  rifijpin' 
tay^ominciò  da  vna  frjeftra  a  ejuereUrft  con  rifentite  parole  de IC  in- 
giuria.  S'  auMcinarono  i  MmiSlri  Reg  ij  per  parlarle  ,ma  fit  ricufato  lo- 
ro l'  ingrejfa  ,  aSfenendof  di  mettere  mano  alle  violerf^  ,  come  facil- 
mente poteuano  fare.    tJWentre  Don  ^ylgoTlino  Riccardi  fatta  fra  i 
procinti  di  volar fene  à  Madrid  per  parti^ipare  al  Rè  t  giuFli  fentimenti 
della  Principeffa  peni  nuouo  trauagliofo  incontro  \  riceuette  vn  Biglie t' 
to  dalla  Maefià  Sua  ,  in  cui  fe  li  JìgnificaHa  l'ordine  trafmejfo  à  ^juei 
Regij  Miniflri  di  conferire  feco  ,  &  di  permei t crii  il  libero  acccjfo  ad 
ogni  fuo  piacere  alla  Principejfa.  Abboccatofì  dunefue  il  Riccardi  co'  Confcren- 
Mimftri  rilejfe  le  cofnmijftont  Reali ,  che  teneuano  ,  &  la  carta  diriz.-  ^^^^^ 
ZJitaal  M.irtfciallo  della  Motta  infieme  con  due  pez.z.i  dt  collana  ,  che  co'' 
ajfcriuam  ejfcre  mandati  per  contrafegno.  Rimojlro  loro  il  Riccardi ,  eh'  ti  Mmiftri 
deftderio  di  libertà  foffe  cosi  naturale ,  che  le  bestie  medefìnie ,  auuenga  Reg«> 
sht  mcapofi  di  ragione,  minano  tutti  i  loro  sforx^i  per  (onJeguitU  quando 

n'erart» 
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netMO  priue  ,  onde  mn  doueuano  Jlupir/ì  ne  del  biglietto  ,  ne  delle  d$li- 
genK.e  in  jrrocacciArfi  ciò  che  indebitamente  le  veniua  dtfdetto.  Che  l'i/ael- 
iigefr^e  da  lei  coltiuute  c»n  i  Generali  d'un  Rè  nemico  non  miràffero  ,  che 
al  cofijeguirnento  dtlit  mede  firn  a  libertà  t  &  ptrò  no*7  fojfero  buJìaKtt  per 
fommtmfirdre  pretejìt  ad  vna  rifolMZ.ione  t  into  rigcrof»  ,  &  videntHt 
mentre  hauendo  ella  da  vfcire  da'Je  Spagne  contro  la  volontà  del  Rè  »  non 
potejfe  p^o^acctarjì  le  jjjìjhnz.e  ,  &  muti ,  che  apprefo  »  nemici  della  Co- 
rona CattoUca.  Che  fi  ìeMjJero  di  capo ,  che  fojfe  la  Principe!fa  co'  figli 
per  arrenderjl  giammai  alle  loro  pcrjmtftoni  dt  chiuder/i  ffrontaneamerte 
nel  Cafiello  di  Odone  i  umando  più  tofto  dt  faruift  flrafcinare  con  la  forzs 
delle  violente  ,  &  con  mille  firilli ,  &  pianti  ;  onde  alla  loro  frì^den^a 
lafciaua  ponderare,  fe  conttenife  alla  bontà ,  &  magnuvimità  dil  fuo  Rèt 
che  perii  Mondo  Jì  jfandejfe  il  rimbombo  di  Jìmih  violente  contro  vnd 
Principerà  dt  Sangue  ReaUy  &  contro  Prencipi  pupilli ,  che  sh  la  buend 
fede  s'erano  portati  in  ijuei  Regni.  Si  dolfero  i  Aimifiri ,  perche  haucjfe 
S.A.  nelle  lor9  perfene  con  parole,  &  atti  di  t.tnto  di(frez.^o  offe  fa  la  per- 
fona  d^vn  il  gran  Rè,  negando  infmo  di  ammetterli  siila  fua  prefen^.  Ri- 
dice il  Riccardi,  eh'  ella  ftimandofì  la  prima  offefa,  haueua  creduto  e  ferie 
permejfo  di  corrispondere  con  fcortefe.  Et  perche  conobbe  ,  che  già  ralle»- 
tauano  i  primi  rigori  delle  minacciate  efecu^ioni ,  &  che  farebbero  rimajfi 
contenti  della  fodiffaz.ione  almeno  d'ejfere  introdotti  à  riuerirla  >  viua- 
mente  hfentendo  di  dature  ritornare  alla  Corte  fenut  poter  dire  al  Re 
d'hauere  parlato  con  la  Principtjfa  \  s'affatico  con  tutto  il  calore  pofftbile 
il  Riccardi  per  espugnare  la  di  lei  renitenxjt  >  che  à  paffo^àpaffo  conuenne 
guadagnarfi ,  dtff>onendola  alla  fine  a'  loro  compiacimenti ,  doppo  hauert 
concertati  i  modi  della  parlata  ,  per  non  infiammare  <t  auuantaggio  U 
piaga.  Complirono  i  Miniflri  con  gli  atti  dt  tutto  il  rispetto ,  &  ojfetjtùo, 
fensji  entrare  in  materie  odiofe  ,  nè  far  motto  della  caufa  della  gita  loro  À 
Caramancello ,  nè  de'fuccejji  ftguiti.  Furono  con  altrettanta  corte  fa  ,  & 
onore  acetati daS  AltetXA  fua, piegando  loro  didimamente  la  tela  Ài 
guanto  era  occorfo  da'  primi  esordi)  dell'  impiego  del  Thrertcipe  Tomafo  ftnt 
afferà,  i  rileuanti  fcruigij  refi  da  lui  alla  Corona  in  vartj  tempi  >  &  quan- 
to  malamente  fofie  fiato  da'  Mimfir'i  Regi}  corrisfoBo ,  arriuando  injtno 
k  cacciarlo  k  viua  foroi  da  qutl  partito.  Efagero  con  fenfate  doglian- 
z.e  la  defij}imaz.io>7e  palefata  dalle  loro  Altez.z,e  in  diuerfe  occafioni  ; 
gU  affronti  ricettuti  ,  &  le  miferie  ,  fiotto  il  pefo  delle  tjuali  gemeuaao  i 
Threncipi  fioi  figli  i  che  toccate  con  mano  da  quei  Mini^ri  non  pottero 
frenare  le  lagrime.  Rajfegno  pofcia  nelle  ma/ti  di  Don  Franctfco  Antonio 
dAlarcen  la  carta  di  prot  e  azione,  eh'  il  Rè  le  haueua  fatta ,  acciò  che  U 
rimette/fé  alla  Maefià  Sua  >  mentre  le  riufciua  di  cosi  poco  profitto,  che  in 
vece  del  Reale  Patrocinio  ne  rileuaua  vn  opprejfione  tanto  notoria  ,  &  in- 
ginfia.  Accettò  U  etrta  Don  Francefilo ,  rendtndtU  irnmdtatamentealU 
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Prineipejfd  con  dirle  i  (thauerla  prtfa  per  rirfioftrArU  Id  prontefJia  C9n 
tki  era  jhnpre  per  riceuere  l'onore  de'  fuei  comandanuvtt  :  mit  U  fftppli^ 
catta  dt  fcufure  la  renitenx^a  fua  dt  portarla  al  Rè  ,  al  quale  per  la  me- 
defìma  via  >  che  l'haueua  riceuuta  patena  rimandarla  ,  &  con  tjucTio  fi 
ltcenz.tarono  per  condurfi  l'iflejft  fera  à  Madrtd  ,  &  del  fegutto  firne 
rapporto  al  Confluito.  Fi*  pure  la  manina  feguente  fanorenoltnente  vdttè 
dal  Rè  il  Riccardit& gU  furono  lette  cfuefle  precife parole.  Che  da*  Mi- 
niftri  Tuoi  haucua  intefo  il  bene ,  eh'  egli  haueua  operaio  ,  &  che 
in  tutte  le  occafioni ,  che  fi  prcfentaircro  ne  conferucrebbe  memo* 
ria  particolare.  Da  si  henigne  eifrejjìoni  trajfe  argomento  il  Riccardi^ 
che  fe  il  Rè  lo  ringr/tz.iaiut  per  ejferfì  addoptrato  nelT  inefecMzJone  de* 
ftfoi  ordini ,  &  per  frenare  le  diuifate  violem.e  \  fojfero  fiate  gli  vni ,  & 
C altre  eflorte  eoa  varie  arti  dii  MimUri.  Et  che  hauendo  eglt  additato 
alla  Maesià  fua  ti  Conte  del  Reale  per  architetto  principale  de'  difgu- 
fii ,  che  giornalmente  fuccedeuano  con  la  Principejfa  ,  fojfe  fiato  nmof- 
fo  «  &  foflitHitótn  luogo  fuo  Don  Emanuel  de  Perrat  t  fegno  beneeui- 
dente  delie  propit.ie  tnUtna^iom  Reali  ne'  compiacimenti  di  Sua  yil- 
tezjui. 

Ter  promuouere  dunque  le  medefime  prefe  con  figlio  il  Riccardi  di 
far  capo  con  fra  Giouanni  di  S.  Tloomè  deli'  ordine  di  S.  Domeni' 
co  ,  &  confejfore  del  Rè  \  nella  cui  grazja  con  applaufo  vniuerfale  de* 
Regni  per  le  ottime  fue  qualità  ,  &  per  la  fodisfaz.ione  ,  che  tutti 
ne  riceuetiano  i  /  era  in  hreue  tempo  introdotto  \  onde  trcuando- 
fi  la  Corte  à  Saragozjut  li  trafmejfe  da  ty^adrid  ti  feguente  bi- 
glietto. 

Rcuerendiflimo  Signore.  La  PrincipefTa  di  Carignano  Mia  Si-  B'glìett» 
gnora  và  tuttauia  foliccitando  li  licenza  di  potere  partirfi  di  j. 
qui  ,  come  Sua  Macftà,che  Dio  guardi ,  le  hà  più  volte  pro- 
niclTo  in  voce  ^  &  in  ifcritto.  Et  perche  c  parfo  à  Sua  Altezza, 
cheV.  S.  Reucrendiffima  pofl'a  facilitare  afTai  quella  Tua  preten- 
sone ,  per  edere  tanto  giufla  ,  mi  ìiì  comandato  ,  eh'  io  informi 
V.  S.  ReuerendiQìma  \  acciò  (ì  contenti  di  rapprefentare  à  S.  M.' 
quanto  conueniente  Ha  il  lafciarla  partire  co'  Prencipi  fuoi  fi*' 
glioli. 

Venne  la  Signora.  PrincipefTa  di  Carignano  \  Spagna  l'anno 
i6jtf.  per  paflarfenc  in  Fiandra  ,  doue  ftaua  il  Prencipc  Tomafo 
reruendo  à  quefta  Real  Corona,  perfuafa  dal  Cardinale  Albornoz, 
al  quale  non  parfe  bene  ,  che  Sua  Altezza  chiedeflè  pafTaporto 
per  pafTare  per  Francia ,  &  con  quella  occafione  venne  à  com- 
plire  con  Sua  Maeflà  ,  &  baciarle  le  fue  Reali  mani ,  pcnfaa- 
do,  che  all' vfcita  noa^ti  fi  farebbe  frappo  (lo  impedimento  al- 
cuno. Mà  qualche  Miniftro  R«gio  l'andò  trattenendo  fcmprc  con' 
«  5  S  S  ff f  fpcranzc. 
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fperanze  >  che  quanto  prima  Ce  ne  farebbe  potuta  andare ,  fin 
tanto  che  nel  1641.  Sua  Macftà  comandò  ,  che  le  foircro  dati  i 
carriaggi  per  portare  le  fuc  robe  fino  à  Valenza ,  6c  cosi  fi  clicguì 
con  parola  >  che  anco  Sua  Altezza  Ce  ne  anHerebbe.  Afpettò  Sua 
Altezza  la  rifoluzione  di  ciò  fino  al  Mcfe  di  Luglio  ,  &c  vedendo, 
che  non  fi  veniua  à  capo  di  lafciarla  partire  ,  fece  faperc  al  Rè  ,  & 
al  Conte  Duca  ,  che  non  poiria  dilatare  più  la  fua  partenza.  Perche 
parueà  S,  M.  fuori  di  ftagione  ,  per  il  gran  caldo,  che  facena  ,  glie- 
la impedi  con  due  Biglietti  ,  co*  quali  obbligò  la  fua  Rcal  parola, 
che  del  Mefc  d'Ottobre  del  medcfimo  anno  Ce  ne  farebbe  potuta 
andare  fenza>fpettarc  altra  licenza,  &  peiche  V.  S.  RcuerendilTima 
redi  bene  informata  di  tutto  quedo,  le  mando  i  duplicati  de'  fudetti 
Biglietti ,  in  conformità  di  che  efTcndo  ak:riuato  il  tempo  prcfid'o, 

{trocurò  Sua  Altezza  di  licenziarfi  da  Sua  Maelìà ,  èc  ne  anche  ai- 
ora  approuarono  la  fua  rifoluzione  ,  dal  che  refultò  ,  che  Sua  Al- 
tezza volle  metterla  in  opera  fenza  hauere  riguardo  ad  altro  ,  già 
che  haueua  di  già  la  fua  licenza*,  Se  per  impedirla  mandò  S.  Maedà 
il  Marchcfc  di  S.  Croce  ,  &  il  Protonotario  d'Arragon  ,&  il  Segre- 
tario Antonio  Carncro,  &  mentre  ilauano  perfuadendoS.  Altezza, 
che  conueniua  dilatare  anche  la  partenza  per  alcuni  giorni,  &  dare 

3ue(la  fodisfazione  à  Sua  Maedà ,  arriuò  il  Marchcfe  di  Malpicco, 
quale  fenza  afpettar  altro  fece  leuare  le  mule  da  due  Carrozze, 
il  cheintefo  da  Sua  Altezza  licenziò  quei  Signori ,  &  elTèndo  Aata 
auuifaia ,  eh'  era  rimada  vn'  altra  Carrozza  ,  per  auuertenza  ,  con 
le  mule  rientrò  fubito  co'  Prencipi  fuoi  figlioli  ,  &  con  le  fuc 
Dame  Ce  ne  v(cì  fuori  di  Madrid  verfo  Arganda  ,  doue  fu  fermata 
per  più  d'vn  Mefe  ,  &  mezzo  ,  fino  à  che  perfuafa  per  la  feconda 
volta ,  che  Sua  Maedà  l'hauerebbe  lafciata  partire  fià  quindici  gior- 
ni ,  Ce  lornalTc  à  Madrid ,  acciò  fi  concludeiTero  alcuni  trattati ,  che 
fi  haucuano  fra  mano.  Andò  ,  &  vi  fi  trattenne  vicino  à  due  Mefi, 
Tempre  follecirando  ,  che  fi  adempiffe  la  parola  datale ,  protedan- 
^ufi  fcmpre ,  che  Ce  ne  voleua  andare  ,  8c  vedendo  ,  che  intorno  à 
ciò  non  ci  era  altra  megliore  rifoluzione  di  quella  di  prima  ,  vfcì 
vn'  altra  volta  con  miglior  prcucnzione  ,mà  trouò  i  padì  prefi ,  Se 
«l'accordo  con  quel  Caualiere ,  che  la  trattenne  fe  ne  andò  à  Cara- 
inancello  ,  doue  fino  al  giorno  d'oggi  fi  troua  arredata  co'l  rigore, 
eh'  c  noto.  In  quedo  tempo  fi  c  fupplicato  varie  volte  il  Rè  ,  ac- 
ciò pieliade  qualche  rifoluzione,  &  non  le  impcdilTè  l'cffettuazio- 
ne  cielTa  fua  licenza}.  Se  folamente  quattro  giorni  iono  capiti  nelle 
mie  mani  vna  lettera  del  Signor]  Andrea  de  Rofas ,  che  mi  ferine 
d'ordine  del  Rè  ,  che  fpera  ,  che  le  !co(e  pubbliche  fi  difporranno, 
^  il  Sigtioc  Principe  Too^o  ppci^rà  ia  ma^icra^  che  molto  predo 


0 


LIBRO    TERZO.  1057 

la  Signora  Principerà  po(Ta  tornare  à  Cafa  fua.  Hò  fatto  vedere  \  ' 
Sua  Altezza  ia  medeiìma  lettera  ,  &  le  è  parfo  ,  che  da  effa  non  d 

[)o(ra  raccogliere  cerra  fperanza  intorno  alla  Tua  pretcnfìone ,  &  l'hà 
alTata  in  vna  confuftone  molto  grande  ,  &  raarauigliata  ,  come 
doppo  vn  cosi  lungo  trattenimento  non  polfa  ottenere  dalla  beni- 
gnità di  Sua  MaeAà  rcfTctiuazione  \  che  non  folaraentc  la  Princi- 
peiTa  ,  mà  tutti  comunemente  fperauano  fperano.  Io  non  vengo 
alle  particolarità  ,  poiché  farebbe  vn'  offendere  molto  la  Siuiezza, 
intendimento  «fagacità  ,  &  pietà  di  tanto  buono  Religiofo  ,  come 
V.  S.  Reuerendidima ,  che  bene  faprà  cauare  dal  qui  rifcrto ,  quan- 
to Ha  giu(la  la  pretcnHone  di  mia  Signora  la  Principeda ,  &  quanto 
difconuenga  alla  grandezza  ,  &  magnanimità  di  Sua  Mae(là  l'im- 
pedire à  Sua  Altezza  il  viaggio.  Aggiungo  ,  che  io  1'  hò  fupplicato 
aSuaMaelUper  parte  della  Signora  Conteila  di  Soiffon  Madre 
della  Principelfa ,  alla  quale  doppo  d'hauer  perfo  vn  folo  figliolo, 
che  haueua  nel  Tuo  Reale  (èruigio  »  non  le  reda  altra  confolazione, 
eh*  il  vedere  la  PrincipelT'a  fua  figlia ,  &  e  PrincipefTa ,  che  per  le 
fue  parti,  &  qualità  merita  quella  grazia.  L'hauere  il  Signor  Pren- 
cipe  Tomaio  lafciato  il  partito  >  &  feruigio  di  Sua  MaeAà  non  è 
baflante  ragione  per  impedire  la  rifoluzione  di  quello  ,  che  (\  do- 
manda ;  poiché  Sua  Altezza  haueua  libertà  di  continuarlo  ;  &  lal- 
ciarlo  in  virtù  della  mcdedma  capitolazione  ,  nella  quale  v'era  vit 
capo  particolare ,  che  dichiaraua  ,  che  Sua  Maeflà  fofTe  obbligata 
à  ratificare  la  detta  capitolazione  frà  Tei  Mefì ,  quali  pafTati ,  ogn* 
vna  delle  parti  rimancfTe  nella  fua  primiera  libertà.  Et  è  cofa.cer- 
ta ,  che  non  fi  ratificò  fc  non  vn'  anno ,  &  mezzo  doppo ,  &  in  tem- 
po ,  che  li  Signori  Prcncipi  erano  di  già  accordati  con  Madama 
Reale  di  Sauoia,  ancorché  io  lo  proteilnill  di  molte  volte  al  Signor 
Conte  Duca,  per  parte  delle  loro  A.  A.  &che  non  potcuano  lufli- 
(lere  nella  maniera  ,  che  li  Minidri  di  Sua  M.  li  trattauano  ,  sfug- 
gendo  l'adempimento  di  quello  rimaneua  accordato, &  facen» 
doli  altri  mali  trattamenti.  Et  non  sò  fé  vi  fia  MinHlro  ,  ò  fudJi- 
co ,  che  haueffe  fofTerto  tanto  ,  come  hanno  fofFcrio  qucfti  Si- 
gnori Prencipi  ,  fenza  mai  potere  confeguire  nefTuno  rime- 
dio. Et  tutto  il  Mondo  sà  ,  quanto  bene  hà  fcruito  il  Signor 
Prcncipe  Tomafb  tutto  il  tempo  ,  che  rimafe  al  feruigio, 
&  Partito  di  fua  Maedà  fenza  potere  ne  meno  acquiflarfì 
la  confidenza  ,  che  ad  vn  Prencipe  della  fua  qualità  haue- 
rebbe  potuto  ballare  per  guiderdone  del  molto,  che  hauaria  tra- 
uagliaro  nel  fuo  Reale  feruigio.  Hauerebbe  ua  Altezza mcdefima 
icritcoà  V.S.RcuercndiflIraaimà  per  non  fapere  fcriuere  Spagnuolo 
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lafciaro  .  &  comandato  à  inè  lo  faceffi  da  parte  fifa ,  fic  fup- 
plica(&  V.  S.  Reuerendiilìma  redi  fecuita  di  condrierare  la  ragione, 
che  tiene  di  dcfiderarlo,  doppo  di  noue  anni  dr  lontananza,^^  quel- 
lo eh' c  di  rnaggioc  conHderazione ,  &  quclche  più  l'affligge  è  il 
vedere  que(\i  Signori  Prencipi  Tuoi  figlioli  giungere  ora  mai  all'  età 
virile  fcnza  poterli  educare  conforme  alla  loro  qualità ,  Se  che  fono 
(lati  folici  alleuarfì  li  Signori  Prencipi  di  Sauoia.  Queda  confìde- 
razione  fola  baderà  per  perfuadere  V .  S.  Reuerendiflìma  à  pigliare 
fopra  di  fe  quedo  negozio.  Et  à  nelTuno  tocca  più  il  fupcrare  (iroili 
difficoltà  ,  che  à  V.  S.  Reuercndiflìma  ,  per  il  porto  ,  che  tiene,  eh* 
è  il  principale  appreiTo  S.  M.  redando  alla  fua  cura  l'anima  del  Rè, 
della  cui  benignità  Ci  potrebbe  fperare  per  mezzo  della  protezzione, 
&  dedrezza  di  V.  S.  Reuerendiffiroa ,  quello  che  fi  domanda ,  an- 
corché S.  A.  fode  legitimamentc  trattenuta ,  &  tanto  meglio  non 

10  edèndo  ,  nè  lo  potendo  elTere  fenza  confidcrare  il  principio  3  Se 
caufa  della  fua  venuta  in  Spagna. 

Trà  le  peifone  di  dima  ,  Se  di  giudizio  non  può  hauere  luogo» 
j  che  Sua  Macdà ,  per  edere  Re  ,  &  Monarca  tanto  grande  ,  &  pie- 
cofo  poda  penfare  d'auuantaggiare  con  queda  detenzione  neduno 
de*  faoi  interedì,  Se  fempres'mtacca  la  fua  Reale  perfona  ,  la  quale 
fi  come  ritenne  la  fua  Reale  autorità  di  non  procedere  ad  alcuna 
letenzione  contro  il  Prencipe  di  Gales  »  mentre  daua  in  quedi  Re- 
gni ,  Se  n  fapeua  ,  che  il  Rè  d'Inghilterra  Padre  di  detto  Prencipe 
trattaua  Leghe, &  metteua  indeme  Armate  contro  i  Regni  di  Sua 
Maedà  in  negozio  tanto  importante  >  come  Ci  vidde  in  effètto  ,che 
fù  doppo  fopra  Cadiz.  Qual  maggior  ragione  v' è  ,  che  contro 
Sua  Altezza  poda  più  il  rigore  ,  che  la  pietà  di  Sua  Maedà  in  ne* 
gozio  di  tanto  inferior  confeguenza  di  materia  di  Stato  ,  poiché 
nedun'  altra  ci  può  edere  *,  Se  quella  il  più  delie  volte  non  fi  può 
vnire  con  quella  dell'  anima ,  come  molto  meglio  lo  sà  V.  S.  Reue- 
rendidìma  ,  Se  di  più  dato ,  che  da  per  ragione  di  Srato,  per  edèrd 
padato  il  Signor  Prencipe  Tomafo  al  Partito  contrario ,  quale  po- 
leua  edere  per  l'innanzi  per  trattenere  Sua  Altezza  in  tempo  ,  che 

11  Signor  Prencipe  Tomaio  daua  attualmente  feruendo  Sua  Maedà 
in  Fiandra ,  guadagnandole  ,  &  conferuandole  Piazze  ,  Se  di  poi  in 
Italia confegnandole  pur  Piazze  della  fua  Reale Cafa  com'è  noto  ) 
Se  ciò  era  per  adìcurard  della  fede  del  Signor  Prencipe  ,  queda  fo* 
la  ragione  badana  per  perfuadcre  Sua  Altezza  ,  Se  qualduogiia  aU 
ira  perfona  d'inferiore  condizione  à  lafciare  il  feruigio  di  S.M.  non 
edcndo  cofa  peggio,  che  feruire ,  Se  edere  fcruiro  con  diffidenza,  Se 
adìcuro  V.S.  Reucrendidìma ,  che  queda  fola  condderazionc  e  data 
5[ucllai  chchà  leoaco  il  Pccncipe  Tomafo  da  quello  fccuigio>  podo 
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dunque  quedo  così  come  c  ì  Ce  non  Ci  Icua  J;^  caufa ,  come  potik 
fpcrarn  ,  che  habbia  il  Signor  Prencipc  à  procedere  in  altra  manie- 
ra  di  quella  ,  che  già  hi  coroinMata  ì  afficura  di  più  V.  S.  Rcueren- 
didìma  >  che  non  Ci  fentif  à  mai  nelTun  trattato  di  pace ,  ne'  di  fofpen- 
fìone  d'armi  fenza  prima  mettere  in  libertà  Sua  Altezza,  &  li  Si' 
gnori  Tuoi  6gti.  Con  quefto  ordine  s' è  partito  il  Signor  Duca  di 
Longauilla  I  &  altri  Deputati  al  Congre(ro  per  la  pace  vniuerfale. 
Tante  fono  le  ragioni  di  Sua  Altezza  ,  &  tanto  è  grande  la  benigni- 
ti di  Sua  Mael^à  ,  eh'  c  imponibile ,  che  quefto  Ha  Tuo  motiuo  di 
rracrenere  Sua  Altezza  >  fé  non  d'alcun  Miniflro  ,  che  vuole  intro- 
durre conquedo  cattiuo  cfempio  ,  che  nelFun  Prencipe  ftranieros' 
ardi fca  entrare  in  quedi  Regni.  Queflo  e  quanto  mi  comanda  U 
Signora  Principeifa  fcriucre  à  V.S.  Reuerendidima  ,  la  quale  fuppli- 
co  riceuerlo  ancora  da  me ,  come  da  fcruitore  molto  parziale  delle 
fue  molte  parti ,  &  per  e  (fere  eh'  ella  è,  oltre  ch'i  me  mi  corre 
qued'  obbligo  i  &  per  vbbidire  à  chi  m'  ha  comandato  ,  mi  (bno 
ardito  à  parlar  con  la  chiarezza  >  che  V.  S.  ReuerendiOima  vedd«, 
chiendeiidolo  cosi  il  cafo  >  &  la  fincctità  di  V>  S.  Reuerendidima  »  ^  ^ 
dalla  cui  mano  riceuerà  Sua  Altezza  tutto  il  bene,  che  ne  rifui* 
terà  ,  Se  molto  riconofciuta  procurerà  Tempre  di  manifcdarlo  co'  fac- 
ci. Dio  guardi  V.  S.  Reuerendidima  con  quel  colmo  di  Felicità  del 
Aio  defiderio. 

Non  hebbe  il  Riccardi  k  fu  dare  in  [olUcitare  la  rifpofia  ,  incotttrand» 
vna  particolare  propenjiom  nel  Padre  confejfore  »  fer  proìnoxcre  affref" 
yi  1/  Rè  i'  adempimento  de  i  defiderij  della  Principejfa  ,  &  per  fare  efau- 
dire  le  fuppltcai,uini  del  Mimjiro  i  come  fi  fcorfe  dalla  feguente  [ha  tv* 
f^ona. 

La  lettera  Ji  V.  S.  riceuo  oggi ,  &  ho  letto  con  molta  attenzione  Rifjjofin 
le  ragioni  contenute  in  cda  ,  &  molto  bene  difpofte.  Rendo  grazie  con. 
à  V.  S.  &  ftimo  fommamcnte  le  notizie .  che  con  quella  mi  dà  con  fcfToic  dd 
chiarezza,  &  verità  potendo  V.S.  da  parte  mia  dire  à  S.  Altezza,che  ^^}} 
le  bacio  vmilidìmamente  i  piedi  per  il  fauore  ,che  mi  fa  coman- 
dando  comunicarmi  qncde  cofe  per  mtzzo  di  V.S. che  certifico 
Sua  Altezza  ,  che  non  haueuo  per  fin'  adefTo  incefà  queda  materia 
canto  in  particolare  ,  ne  meno  s' è  comunicata ,  che  quanto  farà  di 
giudizra  ,  &  conuenienza  in  eda  procurerò  rapprefentarlo  à  Sua 
Macdàcon  tutta  chiarezza  ,  &  verità,  &  quedo  è  il  maggior  fcrui- 
gio ,  che  podb  Fare  à  Sua  Altezza ,  deHderando  d' hauere  di  mol- 
te occadoni  ,  in  che  potere  dimoftrarle  T  affetto  mio  ,  &  pro- 
posto di  feruirla  con  verità.  D«o  guardi  V.  S.  conFormc  ncd«< 
dero. 

FfdtndQ  il  Rkf4rdi ,  (h<  dal  Cwfejfore  fe  li  apriua  largo  campò 

SS sfrr  5  aiu 


lotfo      DEL  MERCVRIO 

mUe  repliche  %  &  aff  effrejfioni  di  maggior  conjidentA  >  cOn  pétrti- 
Blgllctto  cip(U.ione  deBa  Principejfa  abboviò  >  &  trdfmejfe  il  fegueme  hi- 
àtiKxccni- glietto. 

fcfforf  del  ^^"^  vedere  la  lettera  ,  che  V.S.  Reuerendiflìma  c  reftata  fcr- 
Ulta  di  fcriuernii  in  rifpofla  d'vn*  altra  mia  ,  alla  Signora  PrincipclTa 
di  Carignano ,  la  quale  reda  molto  obbligata  della  buona  difpoii- 
zione,  &  volontà  di  lei  in  fiancheggiare  le  fue  giuftc  prctenlìoni  ; 
&  l'aflìcuro  ,che  c  (lato  così  grande  il  contento  ,  &  la  con folaz  ione 
riceuuta  ,  che  già  le  pare  d' efiere  quali  per  viaggio  alla  volta  di  ca- 
fa  Tua  ,  dicendo  meco  >  ringraziato  Ha  Dio  ,  che  adedb  ce  ne  ande- 
remo»haucndo  chi  difmganna  Sua  Maedà ,  della  cui  benignità 
mai  hò  dubitato  ,  ben  fapendo ,  eh'  era  (lata  impedita  da  alcuni 
Minidri ,  che  riguardano  più  alle  proprie  paflioni ,  eh'  all'  interef- 
,  &  reputazione  del  Re  ;  niun*  altra  cofa  ,  che  qucfto  ha- 
uendo  (laccato  il  Prencipc  Tomafo  dal  Tuo  Reale  feruigio  riunen- 
dolo vie  più  al  partito  di  Francia. E  cofa  chiara«checon  l'vltimc  let- 
^  cere  ancora,  che  fi  fono  riccuute  di  Parigi  con  l'ordinario  di  Fiandra 

auuifano^come  quelli  Plenipotenziari)  per  la  pace  Vniuerfale  folTcro 
ftaiià  licenziarli  dalla  ContefTa  di  SoilTon  ,  afiìcurandola  con  giu- 
ramenro  degli  ordini  incaricati  loro  di  non  afcoltare  alcun  trattato 
di  pace  ,  ò  di  Tregua  fenza  vedere  prima  la  Signora  PrincipelTa  co* 
figli  pofti  in  libertà  di  quedi  Regni.  V.  S.  Reucrendillìma  sà  la  ne- 
cedìtà  ,  che  hà  tutta  la  Cridianità  della  pace,  &  l'importanze 
di  oda.  Leuìnfi  dunque  per  l'amor  di  Dio  tutti  eli  odacoli  » 
che  podbno  differirne  la  conclufione ,  5c  obblighinli  à  Tua  Macdà 
quedi  Prcncipi  fenza  afpcttare,  che  da  altra  mano  riceuino  il  follic- 
uo  ,  che  farà  vn  azzione  di  Rè  ,  &  Monarca  cosi  grande  ,  &  piò  , 
efercitando  inficme  vn'  atto  di  giudizia  S.  M.  in  fei  anni ,  &  più 
che  rifiedo  in  queda  fua  Real  Corte,può  hauere  notizia  della  fchicr» 
rezza, &  finceri tàmia,  &  della  deuozione  mia  verfo  il  fuo  Real 
feruigio  ,  falua  (cmprela  mia  reputazione^  OndeadelTo  tratto  que- 
do  negozio  più  come  feruìrore  di  S.  M.  che  della  PrincipelTa ,  ri- 
cono(ccndo  fenza  e(rere  abbacinato  da  alcuna  padìone  di  quan- 
to feruigio  ,  &  reputazione  fia  della  Macdà  Sua.  Surplicco  per 
tanto  V.  S.  Reuerendiflima  à  rapprefentargliclo  conforme  giu- 
dicherà meelio  ,  rimettendo  S.  A.  quello  negozio  ,  che  c  il  naag- 
giore  ,  che  (e  le  polfa  prefentarc  fotto  la  direzione ,  &  patrocinio  di 
V.  S.  Reuerendidìma ,  alla  qnalc  tende  frà  tanto  le  grazie  conue- 
nienti.  Et  prega  Dio  ,  &c. 

Ridotto  ti  nef  ozio  4  periodo  di^riprometterfeae  in  breue  vna  deci- 
Jtone  fauorcHole  .  fece  il  Padre  trapelare  aW  orecchie  del  Riccardi  U  nt- 
Cfffità  della  perfona  fua  in  Corte  per  mctferui  t  vUima  mano  non  potendo 
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eglC  fare  giudice  ,  &  la  parte.  Ma  la  Prtncipefa  s'oppofe  à  efuefi^ 
ifjfianz.a  ,  &  al  [udetto  viaggio  ,  perche  delnfa  ptìt  velte  nelle  fue 
più  viue  ^eranz.e  apprendema  fallaci  egualmente  le  preferiti  ,  mn 
ofioìfte  ,  che  ti  Confr^ore  con  efficacia  ,  &  ingenuità  auanzjijft 
tjuei  maneggi  ,  &  con  fuo  biglietto  ne  accertile  il  buon  efito. 
Fra  (juefte  pendente  fi  logoro  tanto  tevipo  >  che  il  Rè  da  Saragoz." 
la  fi  riconduce  a  tJfladrid  i  oue  ti  Riccardi  fenxjt  riiard» 
à  riktrire  ti  Confejjore  ,  Ó  à  premere  co'  più  vibranti  vffz.i} 
per  la  continuazione  del  fuo  patrocinio,  che  diede  in  rtipofÌM 

il  Tadre  »  che  i  Signori  Prencipi  non  teneuano  in  Saragoz.zji  tanti 
nemici  ,  come  in  eJMadrid  t  &  che  fe  egli  haueffe  vbbidito  a 
cenni  fuoi  transfèrtndefi  alla  Corte  ;  fi  farebbe  di  già  confeguito  l' 
intento.  Che  tuitauia  non  mancherebbe  di  foUecitarne  viuamente 
la  conclufìone.  T*m  volte  ne  parlo  pufcia  il  Riccardi  alCiHeJfo  Rè^ 
velie  CUI  benignijfime  rtSfoHe  trafpariua  la  prontezjut  fua  alU 
graùa  >  ^j"  che  tutta  l'auuerfione  originajfe  da'  tJ^imllri  \  onde  / 
inge^naua  il  Riccardi  di  Iettare  la  negozjaz.ione  dal  Configlto  di  Sta- 
to a  titillo  che  f»ffe  materia  gettante  a  quello  di  confcunxjt  per  farU 
cadere  nel  Confe^ore  per  fe  Jlejfo  tanto  bene  inclinato  ;  &  in  tale  con- 
formità ne  prefentò  vn  memoriale  al  Rè  ,  che  fattatii  la  douuta 
rifìejfione  ,  commejfe  al  Padre  di  adunare  vna  Giunta  de  Prelati  dp 
tutte  le  Religioni  dt  <Jffadrid  »  per  confultare  il  cafo  fe  in  con- 
fcienzjt  più  lungamente  ritenere  fi  potere  la  Principe jfa  co'  figli. 
Efamin'ata  ,  CT  difcujfa  la  materia  ne  vfc)  il  voto  ,  &  il  decreto 
a  fauore  della  libertà  >  al  efuale  cotiformandefi  qneUo  del  Rè  ,  iw- 
uiò  vn  ordine  cos)  precifo  al  Confluito  di  Stato  i  che  non  gli  laf- 
ciò  luogo  ,  or  tempo  di  glofarlo  ,  o  di  protraerne  la  pubblicaz.io- 
ne  »  incaricando  al  ^Jìfarchefe  di  CaTlagneda  di  portarne  le  buo-  Liberti  cg. 
ne  nouelle  alla  Principejfa  ,  cont  egli  efegut  fenxjt  frapporui  tem-  certa  alla 
po  ,  doppo  efferfi  veflito  tutto  di  gala.  P'arij  intoppi  ,  &  difficoltà  Cari- 
s' incontrarono  pero  nelt  efecuzjone  della  mente  Reale  ^  con  pericolo 
più  volte  di  vederne  difperfe  lejperanzx  »  fè  non  fojfero  fiate  rait-  *  ^*^^'* 
uiuate  dalle  cominne  diligenza  ,  &  fijfe  applicazjoni  del  Confejforcy 
»nde  fu  dilatata  fino  all'  anno  feguentCt  ma  non  impedita  la  parten- 
za da  Spagna  della  Principejfa  di  Carignano  co'  Prencipi  fuoi  figli, 
non  fenzA  accrefcimento  di  merito  »&  di  lode  alla  fiamma  pietà  del  Rè 
Cattolico. 

Sugellerà  C  vltime  linee  di  éjueffo  terzo  Volume  la  memoria  et 
vn  atto  religiofijjimo  del  Rè  di  Francia  Luigi  decimo  terzo  >  p^'' 
ififlruzione  a'  Principi  ,  che  la  più  ficura  maffima  per  regge-  ^^^["jj. 
re  felicemente  i  popoli  foggetti  fia  quella,  che  t^I ecenate  foueme ad  ^^^^^{^  ^ 
Augurio  ramTìimaHd  >  di  proporfi^  cioè  >  neUe  fuc  apponi  per  ifcopo  la  Lgj|jo» 
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piftÀ  >  impie^undo  l'vfo  delle  Proprie  dUigen^e ,  dccio  in  tutti  i  lun- 
ghi del  Romano  Imperio  fi  cujtodijfe  >  &  ditatajfe  il  culto  diuino. 
^ueSla  ejfendo  jiau  la  piìt  fida  Tratnomana  de  penjieri  del  Rè  Lui' 
gf  tmarauiqlta  non  ètche  fi  fiano  vedute  le  fuemani  Reali  piene  di 
palme  trionfali  >  chti  fuoi  Combattimenti  non  fiuno  fiati  fe  non  Fat- 
torie f  &  concptijìe  >  &  eh'  egli  habbia  con  fon  urtato  valore  inalidito  al 
punto  verticale  della  gloria  la  grandez.z^  della  fua  Corona.  Il  fereno  di 
tante  fue  felicità  appanna  tuttauta  ingombrato  da  efualche  [nnuolet- 
ta  ,  &  le  contente z.z.e  de'  fuoi  buoni  fudditi  reffauano  amareg* 
giate  dair  infecondità  delle  fue  NozjLe  pe'l  corfo  dt  ventidue  an- 
ni \  fofpirando  indarno  il  Rè  di  poter  appoggiare  lo  fcettro  va- 
cillante sul  foffegno  de'  fi^li.  t^à  la  proutdenza  non  errante 
tti  Dio  ^  eh'  allora  vtè  più  fi  compiace  dt  fare  adorare  C  infatti^ 
bile  ,  &  mitieriofa  catena  de'  fuoi  eterni  decreti  quando  più  re- 
mote fi  reputano  alla  produz,i.ioni  degli  ejfetti  le  disfofìzjoni  » 
gf  i^flujfi  delle  caufe  feconde  ,  jf^t'jff  largamente  le  fue  celeffi 
benedizioni  fopra  il  maritaggio  Reale  co*l  parto  di  due  figli  mafchi» 
onde  riconofcendofì  dal  Djuino  fauore  >  mediante  l'  intercejfione  del- 
ia Beatiffima  f'ergine  ,  vn  s)  bel  pegno  di  feconda  figliolanza  , 
CT*  di  poìierità  \  ofiìtrfe  il  Rè  in  voto  alla  miracolofa  Cafa  di  Lo- 
reto vn  Angelo  di  finiffimo  argento  majficcio  ,  che  nelle  braccia 
fofieneua  vn  bambino  et  oro  mafiìccio  *  rapprefentante  il  Delfino 
dedicato  alla  Sacratijfima  f^ergine.  Fu  dal  SarrazJni  eccellente  Scul- 
tore abbozzato  il  difegno  ,  &  da  Terlan  Fonditore  Regio  com- 
piuto il  lauoro  cosi  perfetto  »  &  mirabile  in  tutte  le  fue  parti  >  che 
fembrauano  viue  le  fiatue  >  &  che  non  tnancaffe  loro  fe  non  il 
fiato.  V  t/ingelo  era  di  fili  palmi  d^  altezza  i&  di  due  il  B ambi- 
nù.  A  Monfieur  Pgolo  Frcart  di  Chamelou  parente  del  Segretario 
Noyers  venne  incaricata  la  condotta  del  Foto  à  Roma  per  riceue- 
te  dal  Papa  la  benedizione  Apoflolica  prima  £  effere  ripofio  nella  Sa?ita 
Cafa. 

t 

Tifica  Bsfe  àelC  Angelo  Uggeuéinjt  le  feguenti 

pMrole, 

Acccptum  à  Virginc  Dclphlnum 
Gallia  Virgini  reddic. 

£r4  H  Voto  accompagnato  da  due  Corone  alttes)  «£ùro  fino  &  ét ec- 
cellente difegno  ^  che  la  Regina  feguendo  i  naturali  mouimenti  della  fua 
ifemplare  deuozione  &  pietà  ,  haueua  fatto  lauorare  per  riparie  fopra  U 
tejlo  eUHd  Madonna  dt  Loreto  >  &  del  Bambino  Cictu  ,  tempefiata 

ambiduc 
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étmhdue  di^rojfi  dtAmdnù  riponiti  congiura  ftmetrU  fràfC  imcrMlii 
dì  gigli  i  che  pofau4no  fopra  t  archi  delle  medejìme  Corone  ,  formando  ai 
di  dentro  vn  Cielo Jiellato.  Nella  hafe  di  efuelU^ch'  era  desinata  al  ferm- 
gto  della  Madre  d$  Dio  erano  fcolptti  i  feguenti  verft  fcatwnti  dal [nbUmi 
ingegno  del  Cardinali  Richilieu. 

Tu  caput  ante  meum  cinxidi  Virgo  Cotona» 
None  caput  ecce  tegit  nodra  Cotona  tuum. 

JEi  in  ijuelU  del  Bambino  GiesU. 

Sceptra  dcdic  Chfiftus  inihi  i 
Chtifto  rcddo  Cotonam. 


^opra  vn  poderofi  Vafcello  da  guerra  montato  il  Sigmr  di  Chanteloie 
k  Marfilia  pernennt  in  breue  a  Ctuità  Pecchia ,  &  di  la  a  Roma ,  dout 
ajii  17.  Gennaio  in  efecuzjone  de'  Comandamenti  Regif  »  fi  transfere 
al  Faticano  per  fupplicare  Sua  Santità  à  compiacer/i ,  doppo  hauer 
veduto  il  f^oto  >  benedirlo  >  come  fece  con  dimoiìrax.i«»i  di  non  erdtna- 
rio  cdntento  &  giubilo.  Haueua  pur  feco  portato  diuerfe  opere  de/U 
ftamperia  Reale  per  fame  vn  regalo  al  Papa ,  à  cui  prefento  la  feguente 
lettera. 

Santiflìmo  Padre.  Trà  le  azioni  di  grazia  ,  che  noi  liabbiamo  Lettera  del 
con  tutto  lo  fpìrito  refe  à  Dio  per  la  nafcita  del  nodro  cariflìmo  Òr.  Rè  à  Papa 
dilectiffimo  figlio  il  Delfino  >  &  per  li  benefici ,  eh'  egli  s'è  compia-  Vrbano 
cinto  impartire  ancora  alla  noftra  pcffbna ,  &  al  noftro  Regno,  O"/"®* 
per  pegno  del  Tuo  amore  &  della  fua  protezione  ;  iiabbiamo  re-  * 
putato  d'edere  principalmente  obligati  di  teftimoniare  j  come  de- 
feriamo air  interccmone  della  Santiffima  Vergine  nodra  parti- 
colare Protettrice  ,  in  effetto  quafi  che  miracolofo  dell'onnipo- 
tenza, &  Bonr^  Diuina ,  cdcndod  fcorfi  ormai  ii.  anni  doppo 
il  nodro  maritaggio  (ènza  alcuna  prole.  Riconofcendo  pari- 
mente ^  che  noi  tiriamo  dalla  medefima  Fonte  di  grazia  quella 
che  Dio  ci  hà  fatto ,  con  concederci  vn  fecondo  figlio  ,  oltre 
tant'  altre ,  delle  quali  hà  colmato  il  nodro  Regno.  Et  perche 
queda  nloriofa  Padrona  della  Francia  hà  fatto  conofcere  à  tuira 
la  Cridianità  j  che  non  vi  è  luogo  alcuno  >  doue  più  modri 
d'aggradire  d'edere  onorata  ,  che  nella  fua  Chiefa  di  Loreto  5 
rifoluernmo  nell*  idedb  tempo  ,  che  il  nodro  figlio  il  Delfino 

venne  al  Mondo  di  offerire  nella  fudetta  Chiefa  delle  fin- 

golari  &  dureuoli  alla  poderità  della  nodra  gratitudine  ;  inuiando 
à  tale  effetto  per  il  Signor  di  Cbanteloù  >  vno  de'  nodri  Maedri  di 
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Cafa  ocdinarij,  la  6gura  d'vn'  Aneelo  d'argento,  che  prefcnta  quel- 
la d'vn  Bambino  d'oro  della  più  irquifita  maniera  ,che  fi  fia  potuta 
fabbricare  per  effere  oFeno  alla  Vergine  nella  fua  Cappella  ,  doue 
il  minifterio  di  nollra  Sabre  c  (lato  operato.  Habbiamo  dcHderato 
di  fare  antecedentemeote  benedire  la  nodra  offerta  per  le  Sacrate 
Mani  di  Vo(lra  Santità ,  affine  di  renderla  tanto  più  accetta  al  no- 
Aro  Saluacore  ,  &  alla  fua  Madre  i  Se  habbiamo  commeffo  al  detto 
Signor  di  Chanteloù  di  fuppb'care ,  come  noi  facciamo  in  ogni  più 
aftettuofa  maniera  V.  Santità  ,  8c  che  fi  compiaccia  d'ordinare,  che 
fìz.  pofta  in  luogo  diceuole  della  detta  Cappella,  a(Ccurandola.  che 
le  ne  confcrueremo  vn  particolare  fentimcnto.  Et  rimettendo  al 
detto  Signor  di  Chanteloù  quel  più  che  noi  potemmo  dire  di  più 
precifoà  V.  Santità  fopra quello  affare,  preghiamo  Dio  che  voglia 
conferuarla,matenerla,  &  guardarla  per  molti  anni  nel  buon  reggi- 
mento, &  Gouerno  della  nodra  Santa  Madre  Chiefa. 

Portato  pofctM  il  Votò  k  Loreto  fi  celebro  alli  9.  di  Marz,o  vnn  folenne 
me Jfa  con  concerti  Mujìcalitrifwtendofi  neUd  Santa  Cappella  à  man  dejha 
della  Madonna  in  luogo  cos)  proprio ,  che  ptxrena  k  hello  ftudio  fabbncaf 
per  ricenertii  quella  machina  sfotto  la  fiat  uà  dell'  Angelo  regifirandofi  U 
feguente  Inferitone. 

Ludouicus  1 5.  Galllac  Rcx  &:  Nauarrac 
pofl  annorum  X  X  1 1.  fleriles  Nupcias, 
&  fui ,  Regnique  dedicationem 
toto  Regno  Virgini  Matti  celebratam 
lufcepto'hacrede 

Tanti  doni  Auólricem  eamdem  Virgincm 
hoc  muniSfculo  agnofcit 

Et  in  Lauretano  eius  Augullali 
Nuntio  Paulo  Freart  de  Chanteloù 
Adorans  veneratur. 


t^onfignor  Gattono  Coutmattre  di  Loreto  a  conto  deUa  medeft-' 
mafMnx.ione  haueua  la  Regina  indirixjLata  vna  carta  dil  feguente  te- 
nore. 

tecrera       Le  virtuofe,&  rare  qualità,che  fi  ricontrano  nella  perfona  del  Si- 
(telURep-  gnor  di  Chanteloù  Gentilhuomo  di  buoniflima  nafcita,  &  patente 
nati  Go-    jjgi  Signor  di  Noyers  Configliere  del  Rè  mio  Signore,&  fuo  Confi- 
di Loxeio  S^***'*»  ^  Segretario  di  Stato,  8c  de*  fuoi  comandamenti,  haucndolì 
dato  motiuo  di  farne  elezione  per  prefentarui  da  fua  parte  due  Co- 
rone d'oro  ornate  di  Diamanti,  &  la  figura  d'vn'  Angelo,  che  nelle 
fuc  braccia  tiene  qaella  del  uoflro  Cariuimo,  &  dilcttiilimo  figliolo 
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1  Delfino  ,  affine  di  riporlc  nella  voftra  Chicfa  dentro  la  Cappella 
della  Gloriofiflìma  Vergine  ,  &  per  c  nnarne  la  Tua  immagine  ,  &c 
quella  del  noftro  Saluatore  in  recog.  <:  delle  grazie  &c  benedi- 
zioni ,  delle  quali  c  piaciuto  alla  Diu^ia  bontà  d\  verfarc  fopra  la 
perfona  del  Re  ,  &  Noftra  ,&  fopra  quefto  Stato  con  vna  sì  felice 
prole  fcguirata  d' vna  feconda  pur  limile,  &  accompagnate  d»sV 
gloriofi  fucccfli  per  la  podero{a  interccflTione  /^ila  GloriofiflCuial 
Vergine  i  hò  ben  voluto  fcriuerui  la  prefente  ,pcr  prcgarui  mVìc 
continuare  in  quefta  Santa  Cappella ,  nella  quale  è  ftaro  operato  il 
mifterio  della  noftra  Redenzione  con  la  Salutazione  Angelica  ,  le 
preghiere  per  la  confcruazione  della  falutc  del  Rè  mio  Signore ,  & 
quella  de' mici  Bglioli ,  aflicurandomi  pure  ,  che  voi  conferuereie 
memoria  di  mè  ,  che  mi  obligherà  ì  ricordarmi  della  rimembran- 
za ,  che  voi  ne  hauereie  tenuta  fra  le  voftre  dcuozioni ,  &  che  voi 
moftrercte  verfo  il  detto  Signor  di  Chantcloù  ogni  maggiore  ftima 
tanto  per  l'impiego  ,  quanto  per  l'altre  condizioni ,  che  accompa- 
gnanoli  fuoi  meriti ,  aflìcurandoui ,  che  le  dimoftrazioni ,  eh'  egli 
hauerà  riceuuco  dalla  voftra  beneuolenza,  mi  porgeranno  occa/ione 
fmgolare  di  farui  conofcere  quella ,  che  hauerò  feropre  per  la  voftra 
perfona  &  Cafa,  che  prego  Dio  hauere,  Moniìgnor  Gouernatore  di 
Loreto  nella  fua  fanta  guardia. 


Il  fine  del  terzo  &  yltimo  libro* 
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